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APPENDICE 


ALLE 

GRAMMATICHE  ITALIANE 

DEDICATA  AGLI  STUDIOSI  GIOVINETTI 


GIOVANNI  GHER ARDINI 


SECONDA  EDIZIONE  RIPASSATA  DAU.’ AUTORE 


MILANO 

DALLA  STAMPERÌA  DI  PAOLO  ANDRÉA  MOLINA 

in  contrada  dell’agnello  al  N.  963. 


1847. 


Grammatica  plus  habet  in  recessu , quarti  fronte  promittit. 

Qcnamanvs,  1. 1,  e.  v. 


La  lingua , che  è Vinierpixtc  delT  intelletto  nostro,  . . . . ha  in 
se  le  speculazioni  cavale  dal  mezzo  della  filosofia.  Nè 
creda  alcuno  che , perchè  ella  ti  abbia  a proporre  ai  fan- 
ciulli, ella  non  abbia  a estere  trattata  come  da  uomini  j 
chè  questa  è stata  materia , in  ogni  età  e lingua , de' 
primi  scrittori, 

VttC.  BoftGHI.fl  in  Pns.for.  par.  IV,  »«l.  4.  P- 


Una  Grammatica  farla  tf  uopo  che  non  solamente  fosse  isto- 
ria della  costuma  della  lingua , ma  filosofìa  ancora  su 
quella. 

Sai  vini , Pro*,  tot, , par.  11 , p.  i63. 


Se  non  sarete  grammatico  esatto  e puntualissimo 3 imbotterete 
nebbia  e poi  nebbia  tutto  il  tempo  che  vivrete  ; chè  chi  al 
cominciare  del  corso  non  si  pone  ben  fermo  in  sella , è 
impossibile  giunga  al  pallio  senza  barcollare  e staffeggiare 
ad  ogni  passo. 


Bar  rrn  . Scelta  di  Leu.  /aimgl. 


A’  LETTORI 


A llora  quando  fu  publicata  la  prima  impressione  dell’AprENDicE  alle 
Grammatiche  italiane,  non  pochi  possessori  dell’  opera  intitolata  Voci  e 
maniere  di  dire  additale  a' futuri  Vocabolaristi , onde  in  parte  ella  è estrat- 
ta , la  riputarono  cosa  per  loro  superflua;  ma  presero  inganno.  Perciocché, 
primieramente,  nella  detta  Appendice  sono  più  cose  le  quali  non  si  trovano 
nelle  Voci  e maniere  di  dire , ed  altre  furono  per  varj  rispetti  ritoccate  : 
in  secondo  luogo,  se  1*  autore  medesimo  ebbe  a durar  molta  noja  c fatica 
sì  a cavarne  fuori  le  Note  grammaticali  quà  e là  sparsamente  recate  se- 
condo che  invitavano  le  occasioni,  e sì  a ordinarle  in  un  sol  corpo  di  dot- 
trina, è certo  che  noja  e fatica  maggiore,  - spesso  anche  vana-,  durarvi 
debbono  a tale  ricerca  li  studiosi. 

Parecchi  diedero  segno  di  maravigliarsi  eh’  essa  Appendice  non  fosse 
preceduta  da  un  poco  di  Prefazioncina.  Ma  1’  autore  stimò  far  meglio  con 
aver  riguardo  a quelli  i quali  giudicata  l’ avrebbero  una  inutile  saccente- 
ria, dacché  l’intenzione  dell’opera  è chiaramente  espressa  dal  suo  titolo 
e dall’ epigrafi  ch’egli  vi  pose.  Ivi  solo  è tolerabile  l’ajutarsi  co ’l  ripieno 
di  mendicate  parole  a dar  tanto  o qnanto  di  corpo  ad  un  libro,  dove  manca 
la  materia  da  esser  trattata  con  qualche  larghezza  di  discorso. 

Alcuni  poi  avrebbero  voluto  che  l’autore,  in  vece  d’una  semplice 
appendice  alle  nostre  Grammatiche,  si  fosse  occupalo  a compilare  una 
Grammatica  intera.  Quelli  che  avrebbero  ciò  voluto,  senza  dubio  gli  fa- 
cevano onore;  ma  tuttavia  (sia  detto  per  amor  del  vero)  mal  compresero 
l’intendimento  di  lui.  Egli  (è  ben  che  si  sapia)  non  pretese  d’imitar  colo- 
ro i quali , dando  fuori  un’  opera  intorno  a materia  già  più  volte  trat- 
tata, vengono  implicitamente  a dire  ~ Vi  avviso  che  F altre  per  innanzi 
dettate , questa  mia  le  pone  sotterra  =;  ma , rispettando  le  Grammatiche 
tutte  onde  si  suol  far  uso  in  Italia,  modestamente  si  restrinse  a metter 
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soli’ occhio  a’  giovinetti  quelle  cose  che  a lui  pare  sieno  in  esse  deside- 
rabili, o che  per  avventura  bisognino  d’essere  un  poco  più  lucidamente 
ragionate.  Oltre  di  che,  a fare  una  intera  Grammatica,  molte,  c molte  cose 
egli  avrebbe  dovuto  copiare  d’  altrui,  come  quelle  che  oggimai  più  non 
soffrono  d'  essere  in  veruna  parte  mutate  (onde  chi  lo  tentasse,  più  tosto 
che  d'ingegno  e di  sapienza,  darebbe  segno  di  vanità  o di  ciarlataneria); 
nò  di  tòrsi  addosso  il  carico  di  copiatore  bastavano  a lui  le  forze.  Sicché 
I’  autore,  avendo  in  tal  guisa  operalo,  se  dall’  un  canto  schivò  d’  entrare 
in  gara  co’ benemeriti  Grammatici  ond’ egli  fu  preceduto,  e lasciò  clic  tran- 
quillamente continuasse  ciascuno  di  essi  a starsi  adagiato  nel  suo  luogo, 
ben  providc  dall’  altro  al  commodo  de’  compratori  del  suo  libro,  il  quale, 
mentre  non  rende  sopcrchie  le  Grammatiche  già  da  essi  acquistate,  ha 
pure  il  vantaggio,  mercè  della  sua  mole,  - che  per  rispetto  al  cumulo  delle 
materie  può  dirsi  anzi  piccola  che  al  contrario  -,  di  risparmiare  spesa  a 
chi  nello  spendere  si  pregia  o è costretto  d’andare  assegnato.  Quest’ ul- 
tima considerazione  pertanto  si  fu  quella  che  persuase  a far  sì  che  la  pre- 
sente ristampa  fosse  ancora  più  umile  della  prima  edizione,  senza  dar 
per  altro  nella  rozzezza. 

In  questa  occasione  l’ autore  fu  sollecito  d’ aggiungere  al  suo  lavoro 
alcune  cosette  da  dover  forse  migliorarlo;  altre  ne  venne  un  tal  poco  raf- 
fazzonando, le  quali  parevagli  che  lo  richiedessero;  e con  mano  pietosa 
ne  levò  certe  digrcssioncelle  contro  di  qualche  maligno  e nesciente  criti- 
castro, cui  niuno  in  oggi  più  ricorda,  se  non  forse  per  deriderlo. 

Da  ultimo  non  vuoisi  omettere  d’  avvertire  il  lettore  che  in  questo 
libro  si  è osservala  la  lcssigrafia  proposta  dal  compilatore  di  esso,  non 
solamente  per  lutto  dove  ch'egli  medesimo  scrive,  ma  pur  anche  (da  poche 
differenze  in  fuori,  sopra  le  quali  sta  forse  bene  il  chiuder  talvolta  li  oc- 
chi) nelle  citazioni  delle  cose  altrui  e nelle  allegazioni  degli  esempi;  nè 
pare  che  far  si  potesse  altrimenti,  senza  incorrere  nello  sconcio  di  presen- 
tar mal  rispettala  la  tanto  necessaria  uniformità  dello  scrivere.  Con  sì  buona 
congiuntura  voleano  li  amici  dell’  autore  eli’  egli  desse  un  tocco  di  ri- 
sposta a non  so  che  objezioni  e critiche  fatte  non  che  altrove,  nella  stessa 
sua  patria,  a’  principi  ch’egli  opina  doversi  attendere  nella  scrittura,  pa- 
rendo loro,  nè  a torto,  clic,  se  una  risposta  affidata  a qualche  Giornale,  o 
vero  commessa  a poche  carte  volanti,  uon  suole  avere  che  vita  efimcra,  per 
contrario  tanto  ella  dura,  quanto  abbia  virtù  da  durare  un’  opera  maggio- 
re con  la  quale  s'accompagni.  Ma  poiché  ognuno  clic  gli  abbia  fallo  favore 
di  leggere  con  qualche  attenzione  il  suo  sistema,  e si  trovi  ben  servilo  dalla 
memoria,  debb’  essersi  facilmente  accorto  che  gli  si  fecero  dir  cose  ch’egli 
nè  tampoco  sognò  giammai  (i),  e che  tutte  le  men  frivole  di  quelle  cri- 
tiche ed  objezioni,  come  egli  avcalc  prevedute , così  a riprese  le  avéa  già 
confutale,  gli  entrò  sospetto  che  i suoi  lepidi  oppositori  volessero  la  favola 
dell’  uccellino  o la  canzone  dell’  oca,  nè  egli  si  sentiva  in  tempera  di  dar 
loro  un  tal  diletto.  E tanto  più  saldo  egli  stette  nel  non  voler  più  metter  la 
bocca  in  una  disputa  così  fatta,  quanto  che  gli  è avviso  che  1’  opiuion 
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sua  (conosciuto  che  sia  dagli  uomini  disappassionati  c non  impediti  o da 
pregiudizi  contratti  nella  prima  eth , o da  umani  rispetti,  o da  fini  che 
niuno  confessa,  aver  buon  fondamento)  andrà  vie  via  a poco  insieme 
pigliando  piede  seni’  altro  ajuto  che  pur  quello  delle  stampe,  per  le 
quali  oggi  una  parola  e dimani  un’  altra  si  renderà  famigliare  a chi 
legge;  onde  gli  verrà  fatto,  seni’  accorgersene,  di  scriverla  poi  così  pun- 
tualmente, come  da’  libri  ne  salì  la  imagine  a impressionarsi  nel  suo  cer- 
vello: di  che  inGn  d’ora  già  si  hanno  continui  e ognor  crescenti  riscontri, 
e tali  che  sperar  cotanto  si  sarebbe  detto  alla  bella  prima  essere  smodata 
presunzione;  e vuoisi  aggiungere  che  ancor  più  rapido  e più  largo  sarebbe 
il  suo  abbarbicarsi  nelle  altrui  menti,  se  coloro  i quali  pare  che  dovessero 
i primi  raccommandarne  la  estivazione,  non  fossero  espressamente  quelli 
che  più  brigano  di  soffocarla  nel  suo  nascere.  Non  in  guisa  diversa  ebbe 
effetto  la  riforma  ortografica  proposta  nel  secolo  XVI  per  conto  delle  let- 
tere h,  11,  v,  z,  e dei  digrammi  ph , th  c li:  di  prima  giunta  anche  in- 
gegni non  vulgari  assalirono  quella  novità  con  l’armi,  a dir  vero  poco 
onorale,  del  ridicolo,  del  motteggio,  dello  scherno,  dello  sprezzo:  e chia- 
marono per  ausiliario  quel  proteiforme  e a tutti  compiacente  fantasma 
che  nomano  Uso ; ma  da  sè  calmatosi  il  bollore  degli  animi,  si  fece  innanzi 
la  ragione,  e le  stampe  dc’libri  insegnarono  (che  non  parca  lor  fatto)  sì  le 
rare  occasioni  d’  adoperar  la  h , e sì  le  frequenti  di  dover  non  confon- 
dere lo  i succinto  con  lo  j caudato,  nè  pigliar  l’u  vocale  pc  ’l  v consonante 
c all’  incontro,  nè  usare  in  certe  voci  i digrammi  latini  ph,  ih  e li,  in 
cambio  delle  lettere  italiane^  1 e *».  Ora  se  anche  oggigiorno,  a dispetto 
del  commune  consenso,  ancor  s’ imprimono  nella  stessa  Firenze  e Voca- 
bolari e Indici  di  opere  in  cui  (lasciamo  andare  il  porre  lo  i dove  lo  / 
avrebbe  diritto  d’  esser  posto)  l’u  ed  il  v camminano  alla  rinfusa,  l’uno 
con  l’altro  ammusandosi  come  piace  al  caso,  e’  non  potrebbe  se  non  a 
torto  formalizzarsi  il  proponitore  della  riforma  lessigrafica,  riguardante 
più  la  costituzione  delle  parole,  che  non  l'officio  di  poche  lettere,  a non 
la  veder  così  per  fretta  ricevuta  dall’universale.  E tanto  basti  aver  detto 
a tale  proposito,  che  è forse  stato  troppo  (a).  Se  non  che,  fatto  conside- 
razione che  a parecchi,  tuttoché  vogliosi  d’avere  in  su  ’l  tavolino  un  esem- 
plare della  Lessigrafia  italiana , riesce  alquanto  scommodo  il  procacciar- 
selo, si  è divisato  di  far  susseguire  alle  Note  grammaticali  una  porzion- 
cella  di  essa,  ciò  è li  Avvertimenti  ìessigrafici  da  dover  pigliare  per  iscorta 
e per  lume  chi  ami  scrivere,  non  osiam  dire  correttamente,  ma  secondo 
la  maniera  che  l’autore  stima  esser  corretta:  il  che  s’è  fatto  quasi  a 
imitazione  della  maggior  parte  delle  Grammatiche , le  quali  finiscono 
appunto  con  alcun  Tratlalelln  di'  Ortografìa , dando  così  a divedere 
li  autori  che  ancor  essi  non  tengono  per  sufficiente  a regolar  la  scrittura 
nè  la  pronunzia,  nè  l’uso,  - I’ una  quasiché  differente  in  ciascuna  boc- 
ca, non  che  in  ciascun  paese  c in  ciascun  secolo,  - l’altro  non  mai  sta- 
bile, beffatore  continuo  della  ragione,  c al  par  della  moda  capriccioso 
ed  anche  sciorco  benespesso. 

Milano,  il  2 di  febrajo  del  1847. 
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(i)  A questo  mal  vezzo  inchina  pare  un  Don  Basilio  Paoli,  il  quale  io  una 
Diceria  proemiale  a un  suo  Dizionario  de  francesismi  dà  sfacciatamente  od  in- 
tendere altrui  che  lo  Àdditatore  delle  Foci  e maniere  di  dire  italiane  chiamale 

giunte  da  arricchirsene  i futuri  V ocabolarj,  e afferma  che  non  solo  registra  come 

gemme  lo  A meno  di  e lo  A mejo  che  usati  dal  Magalotti  co  ’l  valore  di  Ec- 
cetto eòe,  Salvo,  c simili,  ma  con  magistral  prosopopea  dà  del  pedante  a quelli 

che  non  vogliono  accettarle.  Lasciamo  andare  che  il  raccoglitore  delle  Foci  e ma- 
niere di  dire  italiane  in  nessun  luogo  si  vanta  di  venir  egli  con  esse  ad  arricchire 
i Vocaholarj,  roa’  Per  *°  contrario,  non  altro  che  modestamente  le  addita  a’  fu- 
turi Vocabolaristi;  e trapassando  alle  locuzioni  A meno  che,  A meno  di,  non  si 
può  fare  di  non  tacciar  di  mala  fede  e di  ciurmeria  quel  Don  Basilio.  Poiché 
bene  è vero  che  sotto  alla  voce  MENO  il  prefato  raccoglitore  trae  fuori  le  delle 
locuzioni;  ma  non  ch'egli  con  magistral  prosopopèa  dia  del  pedante  perla  testa 
a chi  rifiuti  d’ accettarle,  anzi  avverte  li  studiosi  che  « di  tali  forine  non  s’c 
fino  ad  oggi  trovato  esempio  presso  li  antichi.  » Ora  ognun  vede  che  un  si  chiaro 
avvertimento,  senza  offender  punto  la  fama  del  Magalotti,  è dato  a render  cauti, 
in  quanto  al  maneggio  di  esse  forme,  li  scrupolosi  osservatori  della  lingua,  e 
ninno  può  chiamarsene  ingannato.  Nè  ciò  basta  : nella  Prefazione , a car.  mi , 
egli  dice  espressamente:  « Nè  tutte  le  voci  e le  frasi  eh'  io  propongo  d'aggiun- 
gere al  Vocabolario,  le  propongo  con  la  pretensione  che  ciascuno  le  debba  rice- 
vere, come  si  dice,  a chius’  occhi,  c indistintamente  adoperare;  ma  con  ogni 
riservo  le  sottometto  all'  altrui  giudizio  , e costantemente  le  appoggio  ad  esempj 
d'uno  o di  più  scrittori,  citando  il  volume  e la  pagina  dov*  essi  le  usarono,  accioc- 
ché il  lettore  le  accolga  o le  rigetti,  secondo  l'opinione  che  di  tali  scrittori  egli 
ha  concepita,  e subodori  in  quelli  esempj  la  qualità  dello  stile  in  cui  furono  im- 
piegate, e sfagli  renduto  agevole  a vedere  in  fonte  i passi  addotti,  ogni  volta  che 
così  distratti  dal  contesto  non  gli  dessero  lume  botante  a comprenderne  l’uso, 
la  forza  c la  convenevolezza.  » E più  altre  cose,  tutte  indiritte  alla  circospezione 
da  doversi  avere  nell’  opera  dello  scrivere,  egli  dice  non  pur  nella  Prefazione,  ma 
sparsamente  ancora  pe  ’l  libro.  Questa  occasione  offrirebbe  commoda  scena  da  far 
ballare  un  pochette  Don  Basilio  e da  cavargli  forse  di  testa  il  ruzzo  di  provo- 
care chi  di  lui  non  si  cura;  ma  prevedendo  che  pochissimi  piglierebbero  gusto 
d' un  sì  triviale  spettacolo,  vogliamo  io  quello  scambio  rendergli  ben  per  male, 
cioè  non  amareggiare  la  beatitudine  onde  tutto  si  sollrichera  Don  Basilio  per  es- 
sere stato  onorato  (son  quest'  esse  le  sue  proprie  parole)  sopra  il  suo  merito  dal- 
r ACcademia  della  Crusca , la  quale  magnanimamente  volle  accoglierlo  nel  suo 
seno ; e per  rispetto  all' eteroclite  opinioni  di  lui  circa  il  fatto  della  lingua  scritta 
letteraria,  non  ci  basta  l'animo  di  cavarlo  dalla  sua  beva,  o più  tosto  avvisiamo 
che  il  prenderci  questa  briga  tornerebbe  Io  stesso  che  gettar  via  il  ranno  e il 
sapone. 

L*  intingolo  di  Don  Basilio  fu  poi  regalate  co  ’l  vantaggino  di  ree  droghe 
da  un  Anonimo  che  lavora  pe ’l  Giornale  Arcadico  ; ed  anche  a colui,  dacché 
siamo  in  questa  data  di  usare  amorevolezze,  bene  per  male  vogliam  rendere  al- 
tresì ; cioè  non  vogliamo  tanto  abbassarci  , che  solo  un  motto  per  noi  se  ne 
dica,  siccome  uomo  che,  in  prova  con  Don  Basilio  e con  la  degna  consorteria  di 
esso,  si  fa  pur  conoscere  per  uno  di  quelli  svergognati  cucinieri  i quali  si  dilettano 
di  contaminar  sottomano  le  vivande  preparate  da  altri , a fine  di  procacciarsi  Io 
spasso  di  poi  biasimarle  e metterle  in  odio  a chi  ne  avesse  talento. 

(a)  Benché  l'autore  sia  entrato  in  fantasia  di  non  dar  peso  alla  vanità  delle 
altrui  censure  con  l’onore  d*  una  confutazione,  sarà  nonpertanto  messa  in  luce 
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dopo  il  presente  discorseli  , un  'Apologià  della  lessigrafìa  gherardiniana  ( spic- 
catone tultavolta  F esordio,  sì  per  cagione  di  brevità,  sì  perchè  non  pare  che  la 
tardezza  degli  esordj  dia  nelF  umore  allo  speditivo  secolo  nostro),  la  quale,  già  è 
un  pezzo,  ne  fu  mandata  da  persona  che  ben  dimostra  d* averne  còlto  F intendi- 
mento e di  dovergli  parer  giuoco  il  trattarne;  che  lasciarla  fra  'I  bujo  delle  no- 
stre carte,  oltreché  sarebbe  cosa  di  cui  mal  sapremmo  scusarci  appresso  il  donatore, 
priverebbe  certuni  d'  un  ottimo  farmaco  a guarirli  della  molesta  impressione  che 
per  avventura  avessero  fatta  in  loro  li  antagonisti  della  proposta  riforma.  Soltanto 
ci  è grave  che  nel  rompere  il  sigillo  della  cortesissima  lettera  ond’  era  accompa- 
gnata la  detta  scrittura,  si  sia  distrutta  la  firma  di  chi  la  distese;  c ciò  vogliamo 
far  noto,  affinchè  altri  non  istimasse  appartener  F autore  al  vii  branco  degli  Ano- 
nimi. Dov’  egli  però,  venendogli  per  sorte  alle  mani  questo  libro,  c risaputo  da 
esso  F occorso  accidente,  si  compiacia  di  farsi  a noi  conoscere,  ci  pregeremo  d’af- 
freltarci  a trovar  modo  che  il  nome  suo  non  resti  più  lungamente  ignorato  dal 
Publico.  Kè  altro  per  ora  potendo,  ci  auguriamo  almeno  che  non  ci  sia  ritardata 
F occasione  di  manifestar  la  molta  gratitudine  ond’  è F animo  nostro  compreso. 


( 


APOLOGIA 

DELLA 

lessigrafìa  gherardiniana 


Giiuurdim,  Appendice  alle  Grommai,  ita/. 


Continuo  ferro  culpam  compesce , priutquam 
Dira  per  incautum  serpant  contagia  vulgus. 

Vinai.  Gtor,  t.  ni,  ».  468. 
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APOLOGIA 

DELLA 


LESSIGRAFIA  GHERARDINtANA 

in  risposta  all’articolo  inserito  nella  Rivista  europèa , 
N.°  6,  giugno  4046,  segnato  Z. 


T n quest  * Apologia  daranno  sicuramente  noja  al  culto  lettore  le  molte  ripetizioni 
delle  cose  medesime  e delle  medesime  forme  d’  esprimerle,  eh’  egli  ci  troverà  di  pa- 
ragrafo in  paragrafo;  ma  noi  confessiamo  di  non  posseder  l’arte  di  fare  alle  stesse 
proposte  e objczioni  risposte  e confutazioni  differenti;  ed  anche  non  ce  ne  vergognia- 
mo, avendo  sempre  sentito  dire  che  tal  sonata , tal  ballata. 

I 

Pag.  7,6.  - « La  lingua  volgare  è latina  scorretta  ; la  scorreiion  sua  passata 
in  uso  sf  è convertita  in  sua  naturale  e s senta,  contr ' alla  quale  il  semidotto  che  troppo 
vuole  oriogra/ìziare,  cacografitia.  *»  Divani.  Tk.  L i,  poatil.  i3. 

Questo  passo  del  Davanzali,  scelto  per  epigrafe  dal  sig.  Z,  insegna  dunque  che 
r essenza  naturale  della  lingua  italiana  è d'essere  una  lingua  scorretta,  e che  male  per- 
ciò la  scrive  chi  scriver  la  vuole  ortograficamente  , e ch’ella  aver  non  può  tampoco 
una  grammatica,  perchè  dove  è regola  il  non  ci  esser  regola  alcuna  (a  tale  riesce  il 
testo  allegato),  che  mai  avrebbe  a far  la  grammatica,  inventrice  di  esse  e conservatri- 
ce?.... Bell’ insegnamento  davvero  I;  ma  il  punto  sta  che  altri  si  rechi  ad  accettarlo, 
se  già  perduto  non  avesse  il  commun  senno  (1).  Nondimeno  in  quella  stessa 
postilla  i3  egli  dice  (e  qui  è la  vera  importanza)  che  la  pronuntia  la  scrittura 
segue , come  il  maestro  fa  il  discente , il  ballo  il  suono , il  canto  le  note. 
Dunque  egli  medesimo  inferisce  , la  scrittura  esser  quella  che  regola  la  pronunzia  , 
non  già  la  pronunzia  la  scrittura,  non  altramente  che  le  note  regolano  il  canto  {?). 
Alla  buon’  ora  !...  E quando  se  la  piglia  con  chi  troppo  vuole  orlografiztare , 
egli  viene  implicitamente  a condannar  l’abuso,  non  mica  l’uso  della  dottrina 
ortografica.  E ciò  pure  sta  bene:  d’ ogni  cosa  può  l’uomo  abusare;  chi  non  lo  sa? 
Ma  ne  siegue  forse  per  questo  che  introdur  non  si  debba  che  che  sia,  potendo  suc- 
cedere che  alcuno  ne  abusi  ?...  Quivi  stesso  egli  ancora  pretende  che  titanio  s’abbia 

(l)  Veggasi  pare  a questo  proposito  nel  voi.  1 di  Alcuni  scritti  del  Doti,  Carlo  Cattaneo 
(M.Ubo,  per  Bornie»  «scolti,  1846)  1'  energico  e giudizioso  capitolo  sopra  la  Riforma  dell  orto- 
grafia, a car.  209,  e segnatamente  a car.  ai 4. 

(a)  « Del  resto,  lo  scrivere  a norma  di  stabili  e filosofici  principi  nulla  toglie  a’  vezzi 
della  pronuncia:  i caratteri  delta  scrittura  vanno  alla  pari  con  le  note  della  musica:  si 
quelli  e sì  queste  accennano  e adombrano  il  pensiero  ; il  giudizio  e il  gusto  e 1’  anima 
di  chi  legge  o di  chi  canta  v’  aggiunge  quel  più  che  le  note  c i caratteri  non  sono  abili 
a rappresentare.  »»  l'oc.  • Man.,  voi.  I,  p.  6ao,  col.  a verso  la  fine. 
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a scrivere,  non  uzsa/iùi,  perchè  a leggere  questa  parola  cosi  scritta  con  due  zz  nel 
suo  corpo  bisognerà  metter  quadruplicato  fiato , rompersi  una  vena  del  petto,  e scop- 
piare. Onde  avvien  dunque  che  io  forse  tutti  i libri  moderni,  insegnante  la  Crusca , 
è stampato  zizzania,  e finora  nessuno,  eh*  io  sapia,  nel  legger  questa  parola  soggia- 
que  ai  tanti  malanni  da  lui  minacciali?  . . . Ciò  avviene  per  questo,  che  altro  è scrii* 
tura,  ed  altro  è pronunzia  : quella  dee  studiarsi  di  figurar  le  parole  in  modo  che  ne 
rimanga  satisfatto  il  nostro  intelletto;  questa  le  fa  risonare  in  ciascuna  bocca  secondo 
eh*  ella  sorti  ed  ebbe  educati  li  organi  della  loquela.  Che  se  alcuno  dicesse , essersi 
scrìtto  un  tempo  litania  perchè  dolcemente  allor  si  pronunziava  questa  parola,  e scri- 
versi lizzania  oggidì  perchè  il  popolo  fiorentino,  graduato  a maestro  di  cappella,  oggidì 
aspramente  la  proferisce,  noi  di  rimbecco  gli  risponderemmo  : Dunque  tu  pur  vedi 
che  la  pronunzia  è cosa  volubile,  è cosa  instabile,  è cosa  straniera  dalla  ragione;  ma 
ferma  e costante  c ragionata  vuol  esser  1*  ortografia,  perchè  scienza  eletta  a perpetuar 
la  vera  iniagine  delle  idée,  non  i suoni  passeggeri  della  voce  fuorché  per  accidente  ; 
dunque  I’  ortografia  troppo  male  adempirebbe  il  suo  principale  oflìcio,  se  mai  servil- 
mente si  piegasse  a prender  legge  in  tutto  e per  tutto  dalla  pronunzia.  Ora  il  Ghe- 
rardini  dimostra  che  scrìver  si  dee  litania  con  una  sola  s nella  seconda  sede,  come 
voleva  il  Davanzali,  non  già  per  ispevenlo  di  que*  suoi  spaventaceli , ma  si  perché , 
dovendo  i vocaboli,  salvo  pochissime  eccezioni,  ricevere  dalla  scrittura  una  sola  forma, 
e trovandosi  questo  in  due  maniere  scritto,  egli  si  appiglia  alla  etimologica,  che  è la 
sicura,  perchè  ciò  che  è stato  in  origine  non  si  può  fare  che  stalo  non  sia , ed  al- 
1’  altra  dà  bando  per  sempre. 


Il 

Pag.  717.  - u Di  mano  in  mano  che  il  volgare  coltivassi,  anche  V ortografia  si 
venne  conformando  alla  sua  indole , collo  spogliarsi  delle  lettere  inutili,  o mutar  quelle 
non  corrispondenti  alla  pronumia  vivente.  » 

A qual  pronunzia  non  corrispondenti?;  e dove  e quando  vivente,  qual  ch’ella 
si  voglia  ?...  La  trasmutazione  del  latino  in  vulgare  si  operò  non  solo  in  Toscana, 
ma  in  tutta  Italia.  Dunque  per  me  non  vedo  come  la  pronunzia  fiorentina  o la  senese 
regolar  dovesse  1*  ortografia  , piuttosto  che  la  napoletana , o la  romana  , o la  lom- 
barda. L*  uso  dell’  h,  del  ti,  cui  segua  vocale,  per  si,  ec-,  vigeva  nel  3oo  ; si  conservò 
nel  4 00;  si  lasciò  nel  5oo;  nel  600  torna  a risurgere;  e di  nuovo  nel  700  è dis- 
messo (*).  Nè  già  io  tulli  que’  secoli  si  aspiravano  le  parole  scritte  o stampate  con 
1’  A,  nè  1’  uno  c 1’  altro  t di  patientia  si  pronunciavano  per  t,  ma  per  z.  Non  fu  dun- 
que la  pronunzia  eh*  escluse  1'  h e il  digramma  ti,  posto  a sonar  si,  dallo  scrivere  : 
opera  fu  questa  dell'ortografia,  non  come  scienza  (conforme  la  considera  precipua- 
mente il  Gherardini),  ma  come  arte,  sostituendo  nella  tessitura  de'  vocaboli  elementi 
ad  elementi,  e io  certi  casi  togliendo  via  quelli  che  1’  erano  d'  inutile  carico.  Ma,  per 
dir  vero,  questa  cura  di  sgravar  de*  caratteri  inutili  le  parole  fu  molto  trascurata  ; 

(•)  Dice  il  Salvini  nell*  Oppiano , pag.  sui,  che  •»  Neri  d*  Ortelata  fiorentino  nella 
Prcfaz.  al  Commento  volgare  di  Manilio  Picino  aopra  il  Convito  di  Platone  rende  ragione 
d’  alcune  novità  d*  ortografia,  tra  le  quali  ci  son  tre  cose  che  tono  state  da  tutti  i mo- 
derni seguitale;  cioè  nello  scrivere  gi'alia , oratione , e simili,  in  vece  dei  t introdusse  la 
* ; e fece  distinzion  di  caratteri  tra  *1  v consonante  c I’  u vocale,  e similmente  tra  lo  / 
consonante  e l’i  vocale:  rose  seguitate  sino  al  giorno  d'oggi,  che  apportano  alla  scrit- 
tura molta  luce  e chiarezza.  Sicché  si  può  dare  alcun  pensiero  il  quale  non  ispaventi 
con  la  novità,  essendoci  sotto  I4  forza  della  verità  e della  sustanza.  ••  Ed  aggiunge  che 
m T innovare  con  giudizio  qualche  cosa  che  tomi  commodo  nella  scrittura  c sempre  usa- 
to, c n*  è stato  fatto*  capitale.  » 
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anzi  parecchi  novellamente  vi  »’  intrusero  a sproposito,  laddove  ne' primi  tempi  elle 
correvano  libere  di  tale  impaccio,  e deturpate  non  erano  di  tale  sconcezza.  Pur  , co- 
munque si  sia , il  sig.  Z approva  lo  spogliarsi  la  scrittura  di  quelle  lettere  che  inu* 
tilmenle  la  veugono  ingombrando.  Perchè  dunque,  contradicendo  a sè  stesso,  egli  scrive 
Accademia  con  due  cc,  Pubblico  e Fabbricatore  con  due  bb,  OmmeUere  e Immagine 
con  due  mm,  Legittimo  con  due  tt,  Contrapposto  con  due  pp,  Provvedere  cou  due 
vv,  Rinnovare  con  due  un,  Dif fello  (a  car.  736»  Un.  5)  con  due  Jf,  ed  altre  si  falle, 
dove  le  doppie  consonanti  non  pur  sono  inutili  e vi  stanno  scioperate,  ma  corrom- 
pono la  loro  organizzazione,  e forte  ahbujano  la  ragione  di  lor  signifìcanza  ?...  Chi, 
salito  in  bigoncia,  prèdica  certi  principj,  e poi,  quanto  a sé,  sprezzatamente  li  con- 
culca, non  si  inetta  a far  del  critico  e del  censore  altrui,  se  pure  il  genio  suo  no  ’l 
portasse  a gioir  dell’  essere  mostro  a dito  e uccellato. 

Iti 

Ivi.  - « L‘ ancienne  orthographe,  dice  Ampère,  è tali  bien  plus  près  de  V etimo- 
logie . . . Depuis  le  XVI  siàcl  e no  tre  (tu»»*)  orthographe  l’est  éloignée  de  Vétymolo- 
gie.  a 

lo  per  me  non  so  vedere  qual  mai  cosa  discordi  nell’  allegato  passo  dalle  opi- 
nioni del  Gherardini,  il  quale  medesimamente  si  duole  che  al  comparir  della  Crusca 

0 intorno  a quel  tempo  s’  incominciasse  a dipartirsi  dagli  antichi  in  ciò  che  risguarda  le 
tante  voci  eh’ essi  costumavano  di  scrivere  con  quel  rispetto  all’etimologia  che  l’ in- 
dole di  nostra  lingua  comporta.  11  perchè  egli  pure  a tal  proposito  si  francheggia  del- 
I’  autorità  di  esso  Ampère,  adducendone  nella  Prefazione  della  Lessigrafta,  a car.  vii, 
il  seg.  passo:  « On  a volu  de  nos  jours,Comme  on  l'avait  déjà  lente  au  XVI  sie- 
de (j»*r  PrttrtifT  « Mrjrjrrt)  r end  re  l’ orthographe  exactement  semblable  ò la  prononcia- 
tion  . . . Selon  moi,  un  sy, stèrne  d' orthographe  comme  celui  de  Pelletier,  Aleygret , 
ou  de  Af.  Marie , est  un  sjrstème  barbare.  EJJacer  les  signes  étymologiques  d une  langue , 
c’  est  effacer  ses  titres  généalogiques  et  grati er  son  écusson.  V orthographe , pour 
détte  point  arbitrale , doit  indiquer  l’origine  des  moti  : hors  de  là,  il  n’y  a point 
d’ orthographe  rationelle  (*).  » Or  mentre  il  sig.  Ampère  si  altamente  condanna  i 
sistemi  d’  ortografia  stabiliti  sopra  la  pronunzia,  qual  maligno  folletto  instigava  il  sig.  Z 
a chiamar  proprio  lui  pcrch’  egli  desse  sentenza  nella  aua  causa  ?...  Ma  dacché  s’é 
pur  voluto  ridurci  alla  memoria  lo  Ampère,  udite  ciò  di’  egli  dice  a car.  jg8  del- 
l’ opera  citata:  u Aujourd'kui  V orthographe  moderne  s’éloigne  de  celle  du  moyen-dge 
souvent  au  point  d' effacer  tout  vestige  de  l’ély  otologie.  Non  seulement  elle  a supprimc 
les  lettres  qui  allcstaicnt  l’origine  des  mots,  . . . mais  elle  a mis  certaines  letlres  à 
la  place  de  certaines  autres , et  ceci  EST  sjns  EXCUSE.  » E senza  scusa,  dice  parimente 
il  Gherardini,  esser  lo  scrivere  oggigiorno,  v.  g..  Grama tica  in  vece  di  Grammatica, 
Abate  io  vece  di  Abbate,  Comento  in  vece  di  Commento,  - e Batista,  Sai  astio,  ìpo - 
crate,  ec.,  come  usano  i Toscani,  in  vece  di  Battista,  Sallustio,  Ippocrate-,  - e al- 
l’ incontro,  Accademia  in  vece  di  Academia,  Abbaco  in  vece  di  Abaco  in  tutte  le 
sue  significazioni , Abbietlare , per  Avvilire,  in  vece  di  Abjettare,  Parroco  e Parroc- 
chia in  vece  di  Paroco  e Parochia,  Parassito  in  vece  di  Parasito , heltorica  in  vece 
di  Retorica,  Cattedra  in  vece  di  Catedra,  Cattolico  in  vece  di  Catolicoi  - e Pitta- 
gora  in  vece  di  Pitagora,  Cammillo  in  vece  di  Camillo,  Tommaso  in  vece  di  To- 
maso, e simigliami,  come  fanno  i Fiorentini,  e (che  è più  ridicolo,  perchè  da  pecore) 

1 Fiorent  inisti  ; — e finalmente  Alloppio  in  vece  di  Opto  (Ut.  Opium) , Reobarbaro  o 
Ribarbero  o Riobarbaro  o Rnbarbero  o Rettbarbaro  in  vece  di  Rabarbaro,  Ritropico 

(*)  //iit.  de  la  Liner . fram;.  au  moyen-dge,  ctc.,  p.  197.  Parj,  i8fi. 
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o Ritruopico  io  vece  di  Idropico,  Zaffetica  o Zalfetica  in  vece  di  Assa  fetida,  e 
cento  «lire  di  tal  fatta,  come  insegnino  i Vocabolarj. 

Il  medesimo  autore  (Ampère)  quivi  stesso,  a car.  199,  di  nuovo  ripicchia:  « En 
penerai . . . V orthographe  du  moyen-dge  est  plus  rationelle  et  plus  étjmologiquc  que 
la  nótre.  » E io  generale,  dice  altresì  piò  d'una  volta  il  Gberardioi,  più  etimologica 
e più  razionale  che  oon  mostra  la  scrittura  moderna,  era  quella  de'  nostri  avoli  : chi 
abbia  maneggiato  codici  antichi  di  buona  lettera,  e studiato  in  libri  non  ammodernali 
dagli  umilissimi  servitori  della  Crusca,  non  può  mettere  in  dubio  una  tale  asserzione. 
Che  se  ne’  vecchi  testi  così  a penna  come  a stampa  non  sempre  è seguita  la  stessa 
maniera  correlLa  di  scrìver  le  parole,  bisogna  incolparne  , anziché  I’  ignoranza  degli 
antichi,  la  poca  diligenza  eh"  e'  solevano  impiegare  in  quest’  opera  , la  sbadataggine 
de'  copiatori,  e sopralutto  il  mancar  d’  un  sistema  fisso  il  quale  costantemente  li  gui- 
dasse, e non  permettesse  loro  d* ir  dietro  cecamente  alla  natia  pronunzia  od  a’  cattivi 
usi  che  sempre  tendono  e in  ogni  cosa  a introdursi.  Ma  , come  si  sia,  in  que’  lesti 
si  trovano  sempre  quà  e là  voci  cosi  scritte  come  scrìver  si  debbono,  che  è a dir 
conforme  alla  ragion  biologica;  e quelle  si  hanno  da  noi  a pigliare  in  esempio,  emen- 
dando I* altre  alla  norma  di  esse;  e non  imitar  certi  editori  di  testi  antichi,  i quali 
protestandosi  di  non  secondare  le  modernità,  nè  poi  sapendo  discernere  il  buono  dal 
rio,  danno  fuori  stampe  che  antichi  e moderni  disonorano. 

Ancora  il  sig.  Ampère,  a car.  a34»  f*  notare  che  « en  général  les  doubles  leb 
tres  ètaient  beaucoup  moins  frèquen  tcs  dans  V ancienne  langue  , que  dans  la  langtte 
moderne.  Dans  beaucoup  de  mots  nous  avons  doublé,  sans  molif  étymologique,  une 
lettre  qui  était  simple  en  latin:  Donner  de  Donare;  anc.  fr.  Doner.  n E a car.  4>° 
egli  domanda  : « Pourquoi,  par  exemple,  mettre  deux  n à Cannibale  de  Caois  , et 
ne  pas  écrire  Cambiale,  comme  Rabelais?  » Le  quali  tutte  cose  ben  si  vede  eh’  egli 
discopre,  non  già  in  commendazione,  ma  certo  in  biasimo  dell’  uso  moderno.  E il  Ghe- 
rardini,  sottosopra,  biasima  i vizj  medesimi  nella  moderna  scrittura  italiana. 

Da  ultimo  (cbè  troppo  mi  tarda  il  finirla)  si  consola  il  sig.  Ampère,  a car.  4 «3, 
che  almeno  in  certe  parole  si  sia,  per  miracolo,  conservata  l’ortografia  etimologica; 
e aggiunge,  con  satisfazione  eccitata  dall’  amore  in  lui  vivissimo  della  scrittura  razio- 
nale, che  *t  bien  que  Pelleiier  se  soit  moqué  de  ce  qu’on  orthographiait  ainsi  Compie, 
parte  que  ce  mot  vieni  de  Compulum,  on  a laissé  ici  le  p pour  distinguer  Compie  de 
Comte  et  de  Conte.  On  a méme  ado p te  une  orlhogmphe  qui  n'existait  pas  de  son 
temps  , et  quii  propose  ironiquement , celle  de  faim.  » Laonde  il  sig.  Z , citando 
F autorità  del  filologo  Ampère,  ci  rivela  un  suo  gusto  particolare  , - quello  d’  aguz- 
zarsi il  palo  su  ’l  ginocchio;  sicché  di  prima  giunta  mi  era  nato  un  principio  di  so- 
spetto, che,  distratto  in  gran  pensieri,  egli  fosse  per  distendere  F apologia  della  lessigratia 
gherardiniana,  credendosi  di  farne  la  censura  (*). 

Ben  so  clic  alcuni  fanno  questa  obiezione,  che  il  fondamento  ortografico  ammesso 

(#)  Le  cose  qui  discorse  voglio  che  servano  pur  di  risposta  (per  non  dovere  un’altra 
volta  replicar  le  medesime  cose)  a quanto  bisticcia  il  sig.  Z nella  pag.  726;  che  di  farne 
distinta  esamina,  in  verità,  non  franca  la  spesa.  E circa  F osservazione  da  Ini  quivi  fatta 
che  anco  i Francesi  trascurano  F etimologia,  scrivendo,  v.  g-,  Donner , Donnear,  dal  lat. 
Donare  e Honor,  ciò  solo  m’ aggrada  di  soggiungere:  Sì,  la  trascurano;  ma  forse  ne  ban 
lode?...  Nulla  meno;  che,  siccome  di  sopra  *’ è veduto,  lo  Ampère  biasima  una  così 
fatta  trascuratila  ; e parimente  la  biasima  il  sig  L,  Barré  nella  Prcfaz.  del  Complèment  du 
Dictionnaire  de  t Académie,  p.  xxviu,  col.  1,  rimproverando  all'Aradcmia,  secrétaire  (coma 
agli  demi»  » mente  li  chiama)  de  l’usage  , d’aver  tratto  fuori  érésipèle  in  vece  di  erisipele,  parai- 
lèlipipède  io  vece  di  pa  ra  l lèi  e pipèdt , itocele  in  vece  di  itoscèle , colute  in  vece  di  colouèe. 
Del  resto,  che  che  si  faciano  i Francesi  e chi  si  sia,  le  colpe  altrui  non  iscusano  le  no- 
stre. Tristo  chiunque  ha  bisogno  di  ricorrere  a un  tal  sotterfugio  ! 
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e predicalo  dallo  Ampère,  dal  Nodier,  e da  altri  insigni  filologi,  se  conviene  a'  Fran- 
cesi i quali  pronunziano  le  parole  con  suoni  molto  diversi  da  ciò  che  rappresenta  al- 
1'  occhio  la  loro  scrittura,  mal  puossi  accommodare  a noi  altri  Italiani,  la  cui  scrittura 
meglio  ritraggo  la  nostra  pronunzia  (*).  Ma  questo  è un  errore,  quantunque  comrnu- 
ne.  I Francesi , avendo  nella  lor  favella  certi  suoni , ad  esprimere  i quali  è insudi- 
ciente il  loro  alfabeto,  e d’  altra  parte  non  volendo,  con  pregiudizio  della  semplicità, 
sopracaricarlo  di  nuovi  caratteri,  divisarono  di  stabilire  alcune  combinazioni  di  lettere, 
come  dittonghi,  digrammi  e trigrammi,  le  quali  denotassero  di  que’  suoni  il  valore. 
Or  tali  combinazioni  alfabetiche,  accettate  e imparate  da’  Francesi , suonano  sempre 
appo  loro  ad  un  modo,  e suppliscono  a que*  segni  semplici  che  lor  mancano.  Ciò 
posto  e ben  compreso,  è cosa  evidente  eh'  eglino  così  leggono  come  trovano  scritto , 
perchè  quei  loro  dittonghi  e digrammi  e trigrammi  non  altro  rappresentano  loro  agli 
occhi,  se  non  i suoni  a specificare  i quali  e’  furono  inventati  e ricevuti.  Dimaniera- 
chè,  se  voi  darete  a leggere  a un  Francese  che  allatto  sia  ignorante  di  nostra  lingua, 
poniam  caso,  Lauretta , Cautela,  Tinto , Impero , Cèlibe , Cheto , Chimico , egli  pronun- 
zierà con  la  sua  gorgia  nativa  e con  quella  espressione  accentuale  che  è propria  del 
suo  paese,  Loretta,  Cotela , Tento , Empero , Selibe , Sceto,  Scimico.  E se  voi  gli  di- 
rete e Mal  tu  leggi  -,  ed  egli  vi  risponderà  : « Come  è qui  scritto,  cosi  leggo;  e 
se  questi  vocaboli  si  leggono  da  voi  diversamente,  è segno  che  scrivete  a un  modo, 
e pronunziate  a un  altro.  « E voi  come  italiano,  e quegli  come  francese,  avrete  pa- 
rimente ragione.  Ma  che?;  non  adoperiamo  noi  pure  certe  combinazioni  di  lettere  per 
significar  certi  suoni  semplicissimi,  che  a significarli  basterebbe  una  lettera  sola  a tale 
officio  ordinata?  Noi  scriviamo,  esempligrazia.  Chimera , Cherubino,  Chiocciola,  per 
Ch,  mentre  un  solo  segno,  qual  sarebbe  il  K,  poiria  servire  da  sé,  e forse  meglio,  a 
significar  questo  suono  ; e quando  scriviamo,  p.  e-.  Ciascuno  , Ciottolo  , Ciuffo , per 
indicare  il  suono  che  aver  dee  la  prima  sillaba  in  queste  voci,  siamo  costretti  di  met- 
tere un  i,  il  quale  non  sì  pronunzia,  dopo  il  C,  senza  di  che  leggeremmo  Cascano  , 
Cotolo,  Cuffo,  siccome  fu  giustamente  avvertito  dal  Buommattdi  nel  capo  x del  Trat- 
tato terzo  della  Lingua  toscana,  e che  ben  merita  d’  esser  letto  da  chi  piglia  interesse 
a queste  nostre  dispute  ortografiche.  Dunque  ancor  essa  T objezione  sopraccennata  vai 
poche  sùcciole. 

IV 

Ivi.  - « La  parola  fu  pronuntiata  prima  che  fosse  scritta . La  parola  dunque , 
e per  ragione  di  anteriorità , e molto  più  per  ragione  di  causa  , è il  tipo  a cui  la 
scrittura  dee  riferirsi . « 

La  parola,  prima  che  fosse  scritta,  fu  pronunziata.  Odi  novità  I . . . Ma  ciò  che 
torna  a nostro  proposito  si  è eh’  ella  fu  diversamente  pronunziata  da  i tanti  diversi 
popoli  d' Italia,  e pronunziata  fu  diversamente  ne’  diversi  tempi  di  ciascun  popolo. 
Come  dunque  potrebbe  la  pronunzia  esser  modello  e regola  d’  ortografia , se  T orto- 
grafia debb' essere  una,  uniforme,  sussistente  per  tutta  la  lingua  italiana?  Si,  la  lingua, 
come  dice  il  Johnson  (dt-  belli  Prefa»,  dell»  Lettìgt.  ital,  • cax.  v)  fu  al  suo  nascere  mera- 
mente orale  o vocale  che  dir  si  voglia,  nè  poteva  essere  altramente;  si,  ogni  voce  di 
uso  commune  e indispensabile  fu  pronunziata  innanzi  che  fosse  scritta:  ma  finch'ella 
non  fu  stabilita  per  alcun  segno  visibile,  che  vale  a dire  con  le  note  alfabetiche,  do- 
vette pronunziarsi  con  molte  diversità  (w  F ortografia  u ammette),  come  appunto  anche  in 
oggi  osserviamo  che  quelli  i quali  non  sanno  leggere,  concepiscono  imperfettamente  i 


(*)  V.  il  voi.  vii  del  Politecnico  di  Milano,  dove  è pur  toccato  di  questa  objezione,  par* 
landosi  della  ristampa  lucchese  delle  Azioni  di  Castruccio  Castracene. 
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suoni  delle  voci,  e li  formano  con  negligenza.  *>  Dunque  dal  leggere  s’ impara  a ben 
pronunziare;  e siccome  sono  le  cose  scritte  o stampale  che  si  leggono  (n’  è vero?!), 
così  ne  segue  che  le  buone  scritture  e le  buone  stampe  son  quelle  che  formano  la 
buona  pronunzia. 

Alla  parola.,  soggiunge  il  sig.  Z,  dee  cedere  la  scrittura  per  ragione  d’  anterio- 
rità ; che  in  tal  sentimento  si  risolve  il  sopracitato  suo  aforisma;  e quindi  m'  é avviso 
eh’  egli,  cosi  ragionando,  facesse  conto  di  parlare  a fantocci.  Anche  le  capanne  (come 
altri  già  disse  ad  altro  intendimento)  furono  prima  delle  case;  le  case  prima  de’  pa- 
lazzi; i palazzi  prima  delle  città;  e li  uomini  si  cibarono  di  ghiande  prima  che  di 
galline  si  cibassero  e di  Cagiani;  e avevano  il  marmo,  che  ancor  non  erano  le  statue. 
Dirassi  adunque  per  questo  che  il  marmo,  per  cagione  d’  anteriorità,  sia  il  tipo  a cui 
le  statue  convenga  che  si  riferiscano?;  che  miglior  cibo  delle  galline  e de’  fagiani 
sieno  le  ghiande?;  che  le  città  debbano  aversi  in  minor  pregio  de’  palazzi?;  che  s’ab- 
biano i palazzi  ad  umiliare  alle  case?;  e ebe  alle  case  bisogni  dar  per  regola  e per 
modello  le  capanne?!  . . . Tutte  le  cose  hanno  qualche  principio;  ma  quel  principio 
è rozzo  e imperfetto  : I*  arte  o la  scienza  con  I'  ajulo  del  tempo  le  vanno  perfezionando. 

Anche  pretende  il  sig.  Z che  la  parola  dee  prevalere  alla  scrittura  per  ragion 
di  causa  ; cioè  (s’ io  mal  non  comprendo  il  suo  dire)  che  la  parola,  essendo  stata  ca- 
gione che  si  trovasse  la  scrittura,  dee  sopra  di  essa  avere  imperio.  Di  che  seguirebbe, 
per  via  d’  esempio,  che,  sendo  stata  cagione  la  povertà  che  I’  uomo  s’  industriasse 
d’  arricchire,  avesse  l’ industria  a farsi  schiava  della  povertà.  Così  ragionando  il  sig.  Z 
(è  forza  ripeterlo),  egli  senz'altro  faeda  conto  di  parlare  a fantocci. 

Del  resto,  il  punto  della  disputa  fu  qui  mal  poeto  dal  aig.  Z;  chi  già  non  si 
tratta  di  scrittura  come  scrittura,  ma  sì  bene  di  scrittura  corretta,  che  tanto  è orto- 
grafia : e T ortografìa  è arte  in  quanto,  così  all*  io  grosso,  dipinge  co’  segni  alfabetici 
la  parola;  scienza,  io  quanto  ella  opera  di  modo  che  la  dipintura  si  conformi  alle 
leggi  ed  a’  sottili  accorgimenti  della  filologia  : come  arte , ella  rade  dalla  scrittura 
quelle  lettere  che  vi  stanno  scioperate;  come  scienza,  n’ espunge  quelle  che  adulterano 
la  costituzione  della  parola,  o le  fanno  significare  idée  lontane  dall’  intenzion  di  chi 
scrive,  e quelle  v’  aggiunge  che  per  qualche  rispetto  sono  richieste  a farle  adempiere 
esattamente  il  loro  officio.  Ond’  è che  1’  ortografia,  come  scienza,  emenda  i difetti  che 
più  o meno  si  notano  in  tutte  quante  le  pronunzie  ; e solo  ad  essa,  chi  ben  guardi 
e ad  animo  scarico,  è riservato  un  tal  merito.  Non  altrimenti  pria  si  favellò;  poi 
venne  la  Grammatica  ad  insegnare  a’  popoli  di  come  favellar  correttamente. 

Di  queste  cose  ho  qui  voluto  toccare , tua  certo  ex  superabundanli-,  perocché 
I*  objezione  del  sig.  Z è quella  medesima  medesimissima  che  due  grossi  anni  prima 
di  esso  faceva  un  colai  da  Firenze,  al  quale  fu  già  pienamente  risposto  nel  Manuale 
lessigrafico,  p.  VI;  e siccome  è da  credere,  per  onore  del  sig.  Z,  che  non  arrivasse 
quella  risposta  infino  alle  orecchie  di  lui,  perciò,  a di  Ini  satisfasione  , la  verrò  qui 
rapportando  : « Che  cosa  viene  innanzi'i  (dicéa  quel  cotale);  la  scrittura , o la  pronunziai 
Questa  senz'  altro  * prima  si  parla,  e poi  si  scrive.  Dunque  la  scrittura  dee  pigliar 
V orma  dalla  pronunzia.  » £ la  risposta  fu  in  questo  tenore  : « Quegli  é fuor  del 
senno  che  cosi  argumenta  ; perocché,  argumeulando  con  la  medesima  logica,  s'  avrebbe 
a dire,  poniamo  esempio,  La  barbarie  o la  rozzezza  vennero  innanzi  alla  civiltà  j 
dunque  la  civiltà  dee  pigliar  1‘  orma  dalla  rozzezza  o dalla  barbarie.  L‘  ignoranza 
precedette  al  sapere  j dunque  il  sapere  dee  prender  lezione  dall"  ignoranza.  Tali  sono 
le  assurdità,  le  scempiezze,  in  cui  bisogna  che  necessariamente  cada  il  patrocinatore 
di  cause  disperale.  » 
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V 

Pag.  7 1 8.  - m Era  V opinione  di  Quintiliano  che  ogni  parola  s’avesse  a seri • 
vere  quomodo  sonai.  *• 

Senza  dubio,  quomodo  sonai  è da  scrivere  la  parola,  sempre  clic  bene  ella  suo* 
ni;  se  altramente,  non  mai,  cbi  facia  stima  dell’ortografia.  Ma  io  vero  dà  meraviglia 
che  un  Quintiliano  avventasse  con  tanta  leggerezza  questa  sua  opinione  ; giacché  dove 
pur  bastasse  lo  scrivere  la  parola  come  I'  uom  la  pronunzia  , ciascuno  polrebb’  esser 
ottimo  ortdgrafo,  sol  che  sapesse  accozzar  le  lettere  dell’alfabeto:  ina  si  ne  avverrebbe 
che  le  scritture  ed  i libri  stampati  offrirebbero  l' imagine  della  confusione  babelica  , 
tanto  si  diversificano  le  pronunzie  di  secolo  io  secolo,  da  luogo  a luogo,  da  uomo  a 
uomo;  chè  infine  la  pronunzia,  non  essendo  che  vento,  assai  meno  può  avere  di  sta- 
bilità che  tant'  altre  cose  moodane,  tutte  girale  dalla  ruota  degli  anni.  A ogni  modo 
il  sig.  Z,  per  non  pregiudicare  alla  sua  causa,  s*  avvisò  di  lacere  che  in  quello  stesso 
capitolo  ond’  egli  trasse  il  quomodo  sonat,  avvertisce  Quintiliano  che  più  vocaboli  si 
scrivono  altramente  da  quello  che  si  pronunziano,  come,  p.  e.,  Cajus  e Cneus,  che 
Gajus  e Gneus  suonano  nel  parlare’,  e che  se  bene  ragion  vuole  che  si  scriva,  come 
in  fatti  si  scrive  da  tutti,  obtinuit,  nondimeno  cbi  pronunzia  questa  voce,  par  che  alle 
orecchie  facia  sentire  un  p anzi  die  un  b nella  prima  sillaba;  e leggiamo  columa 
(egli  soggiunge),  quantunque  lo  scritto  abbia  columna.  Cadde  adunque  il  buon  Quin- 
tiliano in  aperta  contradizione  ; nè  può  dar  legge  in  alcuna  materia  chi  discorda  da 
sé  stesso  nel  trattarla.  Quivi  medesimo  egli  dice  che  anche  1‘  ortografia  è sottomessa 
all * uso  : e dice  pur  troppo  il  vero  1 ; e tal  Oa  sempre  la  sua  sventura  inlìno  a tanto 
che  leggi  razionali  non  la  vengano  a liberare  da  così  vile  schiavitù  : ma  trovate  che 
elle  sieno  e fermate  e ricevute  dal  consenso  della  Nazione,  la  tirannide  dell’  uso  è fi- 
nita. Del  rimanente,  Quintiliano  ripiglia  il  suo  diritto  alla  nostra  estimazione  con  dire 
che  la  scrittura  è instiluita  a conservar  le  voci  (i);  volendo  intendere  che  la  scrit- 
tura dehb’  esser  quella  che  fermi  e regoli  la  pronunzia,  giacché  le  cose  ben  custodite 
non  si  corrompono,  e,  incorrotte  essendo,  servono  per  modello  nel  genere  loro.  Egli 
ammonisce  ancora  che  la  scrittura  esprimer  dee  ciò  che  dir  noi  vogliamo  (a).  Pe  ’l 
qual  precetto  noi  già  non  iscrìveremo,  v.  g..  Aringa  con  la  r scempia,  tanto  per  si- 
gnificare il  pesce  così  chiamalo,  quanto  per  denotare  un  publico  ragionamento  , una 
concione,  come  insegna  la  Crusca,  e come  pertanto  è da  congetturare  che  pronunzino 
i Toscani  ; ma  daremo  una  sola  r all’  Aringa  pesce,  — e due  all’  Arringa  in  senso  di 
concione,  di  ragionamento  publico,  cosi  persuasi  dalle  ragioni  produtte  nella  Lessigra - 
fia  del  Gherardini  ; nè  parimente  vorremmo  scrivere  Coreggia  sì  per  designare  una 
striscia  di  cuojo,  e si  pure  un  certo  sodio  che  la  decenza  curnmanda  il  tacere  , con- 
forme vuol  I’  uso  e vuole  la  Crusca,  il  quale  e la  quale  non  hanno  occhi  e baso  da 
distinguere  la  troppo  gran  differenza  di  queste  due  cose;  ma  Correggia  con  due  rr 
esprimerà  presso  noi  la  striscia  di  cuojo,  - e Coreggia  con  una  r sola  quel  colai  sof- 
fio prcacceunalo,  così  dimostrando  la  delta  Lessigrafia  che  far  si  dee.  E finalmente 
non  è da  trapassare  con  piè  secco  il  periodetto  co  ’l  quale  vien  Quintiliano  alla  con- 
chiusione  del  suo  capitolo  sopra  1*  ortografia:  u Del  rimanente,  interponga  il  Gram- 
matico in  tutto  questo  il  suo  giudizio ; perciocché  la  sua  decisione  debb' esser  di  gran 


(0  Mie  enim  est  usus  liitrarum,  ùt  custodiant  voce».  - Questa  sentenza  c pure  alle- 
gata dal  sig.  Z,  stimando  eli’ essa  mìliti  nel  suo  proposito;  che  vale  a dire,  il  sig.  Z è 
tanto  ansioso  d’avventarsi  contro  al  prossimo,  che  pur  non  guarda  ov’ egli  si  motta  ì piedi. 

(a)  Id  esprimere  debent  (lume)  quod  diclini  sumus.  - Sentenza  ancor  questa  con  cui 
si  promette  il  sig.  7.  di  dar  rincalzo  all’  opinion  sua- 

Giieruuum,  Appendice  alle  Giammai . ita/.  5 
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momento  (i).  *•  Dunque,  al  distretto,  nè  pur  Quintiliano  stimava  esser  bastanti  uso 
e pronunzia  a governar  la  scrittura,  ma  deputava  a quest’  officio  il  Grammatico  , e 
gran  conto  facda  del  sentire  di  lui.  Cbe  se,  invitato  dal  suggetlo  eh'  egli  avéa  preso 
a trattare,  mise  fuori  quella  opinion  sua  riferita  di  sopra,  e che  fu  dal  sig.  Z affer- 
rata con  tanta  letizia  da  non  lasciargli  più  quà  nè  più  là  vedere , ben  mostra  a 
tutto  il  meno  che  altri  opinavano  diversamente  da  lui,  e che  per  conseguenza  essi 
fondavano  l’ ortografia  fuor  della  pronunzia  e dell’  uso.  E però  io  questa  nostra 
disputa  f opinione  individuale  di  Quintiliano  non  ha  peso  più  che  tanto. 

Il  lettore  che  abbia  seguito  il  filo  di  questo  paragrafo,  si  sarà  non  poco  ammi- 
rato dell’  arte  con  la  quale  il  sig.  Z maneggia  la  critica  : distrarre  da  un  lungo  capitolo 
un  passo  che,  stando  di  per  sè,  agevolmente  a’  accommodi  a interpretazione  da  favorir 
I’  assunto  da  lui  preso,  e tutti  quelli  occultare  che  I’  assunto  da  lui  preso  debbouo 
gittare  per  terra.  Ma  I’  usare  arte  si  fatta  non  pare  a me  che  dia  indizio  di  voler 
mettere  a galla  il  vero;  e più  presto  io  crederei  che  argumentar  se  ne  dovesse  con- 
traria intenzione. 

Io  non  so  chi  sia  il  sig.  Z ; e piacerai  d’ ignorare  il  nome  di  chi  ba  vergogna 
di  nominarsi  : ma  supponiamo  un  poco,  o lettori,  che  per  disgrazia  egli  avesse  una 
mano  nel  publico  insegnamento  ; non  sarebbe  forse  increscevole  cosa  che  deh’  auto- 
rità sua  e’  facesse  rosta  alla  difusione  d*  una  sana  dottrina?;  sana,  io  dico,  perchè  fi- 
glia della  ragione,  cbe  è la  sanità  stessa. 


Vi 

Ivi.  - « Augusto  non  osservò  (per  testimonianza  di  Svetonio)  V ortografia 
stabilita  da'  Grammatici , e pare  che  piuttosto  seguisse  l'opinione  di  quelli  che  sti- 
mano cosi  doversi  scrivere , come  parliamo  (a).  » 

E ciò  che  prova  ? ; non  altro,  se  non  che  pur  a que’  tempi  i più  »’  attenevano 
a una  regola  fìssa  di  scrivere  corretto,  instituìta  dalla  ragione  grammaticale  , e non 
subordinala  alla  pronunzia;  laddove  alcuni  (poiché  varj  si  furono  sempre,  e sono  tut- 
tavia, e sempre  saranno  li  umori  degli  uomioi)  di  quella  regola  non  facevano  caso. 
Che  se  Augusto  non  osservò  molto  (non  adeo  custodii)  l'ortografia  stabilita  da’Gram- 
malici,  e mutava  nello  scrivere,  o vero  ometteva  e lettere  e sillabe,  era  quello  non 
un  buon  uso  , ma  error  comraune  ; - communis  hominum  error  est , come  dice  lo 
stesso  Svetonio. 


VII 

Ivi.  - « Aliter  scribere , ali  ter  pronunciare,  vecordis  est,  dice  Cassiodoro.  *» 
Questa  impertinente  sentenza  , ini  perdoni  il  sig.  Z,  non  è di  Cassiodoro  ; ella 
è del  Grammatico  Velio  Longo,  e Cassiodoro  la  riporta.  Ma  ciò  che  rileva?;  non  è 
egli  un  bel  tratto  1’  accoccar  parole  dell’  oscuro  Velio  Longo  al  preclaro  Cassiodoro, 
per  farle  valere  quel  eh’  elle  punto  non  valgono  ?...  11  Trattato  De  orlhographia  di 
Cassiodoro  non  ha  niente  di  suo,  non  altro  essendo  che  un  compendio  delie  opinioni 
e degli  scritti  di  dodici  Grammatici  intorno  a questa  materia,  e bene  spesso  fra  loro 

(i)  Judicium  aulcm  suum  Grammaticus  mterponat  his  omnibus  j nam  hoc  valere  pluri- 
mum  debet. 

(i)  Orihographiam , id  est  formular»,  ralionemque  scribendi  a grammatici!  institutam,  non 
adeo  custodii  (Au0inlut);  ac  videtur  eorum  sequi  potius  opinionem  qui  perinde  scribendum  ac 
loquamur  cxistimanl.  Nam  quod  serpe  literas  non  modo,  srd  sillabai  aut  permutai,  aut  pr re- 
te rii,  communis  hominum  error  est.  Cftvf.  in'  Oet.  g.  88.) 
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discrepanti  ne’  precetti.  Ecco  nel  bel  primo  capitolo  una  sentenza  di  Gneo  Cornuto 
(che  verisimilmente  è quel  medesimo  Annéo  Cornuto  ricordato  da  altri  scrittori),  la 
quale  si  direbbe  che  posta  vi  fosse  a bello  studio  per  fare  a’  cozzi  con  quella  pur 
dianzi  arrecata  di  Velio  Longo  : « Parecchi  sono  di  sentimento  che  attender  si  debba 
alle  orecchie,  e cosi  scriver  come  si  ode.  E si  vien  quasi  alle  mani  per  conto  del - 
V ortografia  in  questo,  cioè  se  abbiasi  a scrivere  come  si  ode,  o vero  come  bisogna 
che  si  scriva  : io  per  me  non  concederei  tutto  alle  orecchie.  Ci  sono  alcuni  i quali 
scrivono  Cotidie  per  Co,  in  luogo  di  Quotidie  : è lecito  ad  essi  V errare  ; ma  si  emen- 
derebbero, se  sapessero  che  Quotidie  è tratto  da  Quot  diebus,  cioè  Omnibus  dicbus  (*).  » 
Dunque  eziandio  nei  secolo  di  Gneo  Cornuto  non  era  generalmente  abbracciata  V o- 
pinione  che  a scriver  si  avesse  come  parliamo,  che  è il  perinde  ac  loquamur  che 
dicéa  Svetonio.  E in  fatti,  a che  tal  guerra  fra'  Latini  circa  il  modo  di  scrivere,  sV 
fossero  in  ciò  convenuti,  che  la  pronunzia  imponer  debba  sua  legge  alla  scrittura?  E 
Gneo  Cornuto,  per  convincere  chi  scrivéa  Cotidie,  eh’  egli  errava,  c dimostrargliene 
il  perchè,  non  eutrsva  in  discorso  di  pronunzia  o d’  uso,  ma  si  valèa  dell’  etimolo- 
gia, insegnandogli  che  Quotidie  si  dee  scrivere,  per  esser  voce  formata  da  Quot  die- 
bus, cioè  Ogni  giorno.  E ne’  essi  a questo  simiglienti  fa  lo  stesso  il  Gherardini.  Ma, 
caso  strano  I , nè  pur  la  sentenza  d'  un  Gneo  Cornuto  volle  lasciarsi  vedere  al  sig.  Z : 
onde  avvenne  eh’  egli  nè  tampoco  s’  addiede  che  Gneo  Cornuto,  forse  invaso  da  spi- 
rito profetico,  anticipatamente  si  facéa  beffe  dell’  ali  ter  scribere , aliter  pronunciare , 
vecordis  est,  stolidamente  sputato  da  Velio  Longo,  e,  crollando  la  testa  (mi  par  di  ve- 
derlo), non  si  dubitava  di  dire  all'incontro  = Ego  non  omnia  auribus  dederim  =.  Ma 
fors’  anche  Velio  Longo  voleva  intendere  che  è da  stolto  il  pronunziar  diversamente 
da  quello  che  la  scrittura  mostra  dover  pronunziarsi.  Ora  s’  egli  così  teneva,  appieno 
consentiva  co  '1  Gherardini,  il  quale  è medesimamente  di  parere  che  dalla  corretta 
scrittura  abbia  la  pronunzia  ad  apprendere  lo  emendare  i difetti  da  natura  e da  edu- 
cazione. Ma  supposto  che  1'  avviso  di  Velio  Longo  fosse  il  rovescio  di  questa  nostra 
interpretazione,  e però  quale  il  sig.  Z la  ci  venne  spacciando,  perchè  poi  disimulava 
egli  quell’  altra  sentenza  lanciata  da  Carlo  Nodier,  pur  come  avesse  in  mira  il  pre- 
fato  Grammatico,  e cui  tutti  udimmo  echeggiare  non  che  dal  Manuale  lessigrafico , 
perfino  dalla  Gazzetta  ? Forse  eh’  egli,  sequestratosi  da’  profani  nel  suo  scriltojo,  non 
ne  ebbe  notizia,  quantunque  il  Nodier  sia  pure  da  lui  citato,  ed  anche  un  tal  poco 
morsecchiato  ?...  Se  così  è,  vogliamo  tentare  di  gratificarcelo  con  dargliela  noi  a co- 
noscere. « L'orthographe  considerce  coniate  interprete  fidile  de  la  prononciation , d’ au- 
tori plus  parfaxt  quii  lui  ressemble  davanlage,  est  Verreur  grossière  des  demi-docteurs , 
qui  ne  savent  ni  ce  que  c’est  que  la  prononciation,  ni  ce  que  c’ est  que  l’ortographe.  » 
Or  si  rifletta  come  il  prudente  Cassiodoro  si  ristrinse  a recare  in  mezzo  le  opi- 
nioni e i precetti  di  que’  dodici  Grammatici  intorno  a più  cose  fra  lor  litiganti,  senza 
presumere  di  definir  egli  quel  batlagliesco  litigio,  ben  sapendo  che  ciò  non  potéa  farsi 
per  via  d’  abaco,  numerando  i lapilli  prò  e contro  cavati  dall’  urna,  ma  doversi  ri- 
metterne il  giudizio  al  Tempo,  come  quello  cui  nullo  alletto  può  far  travedere,  e scam- 
biare il  torto  per  la  ragione.  A ogni  modo,  nella  Prefazione  del  Trattato  dell 'ortografia 
egli  non  potè  tenersi  di  dire  (ma  ciò  si  taque  per  buon  rispetto  dal  sig.  Z)  a glo- 
rioso studio  esser  questo  per  certo , e,  come  si  pare,  tutto  proprio  delle  lettere  umane 
e divizie,  cioè  competentemente  scrivere  quel  che  tu  debba  communicare  altrui , e le 

(*)  Nonnulli  putant  auribus  dcstrvimdum , atque  ita  scribendum  ut  auditur.  Est  cairn 
fere  certamcn  de  recto  scriptura  in  hoc,  utrum  quod  a u dirmi:  , an  quod  scribi  oportcl , seri - 
bendum  sii:  ego  non  omnia  auribus  dederim.  Quotidie  sunt  qui  per  Co,  Cotidie  scribantj 
quibus  peccare  licei:  desinerent,  si  tcirenl  Quotidie  inde  tracium  esse  a Quot  diebus,  hoc 
est  Omnibus  diebus. 
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cose  scritte  proferirle  senta  inciampare  in  errore  (i).  » Dunque,  eziandio  per  sen- 
timento di  quei  Cassiodoro,  sotto  al  cui  patrocinio  volle  assicurarsi  il  sig.  Z,  - attribuen- 
dogli tuttavia  ciò  ch'egli  mai  noo  disse  - , la  prima  cosa  è scrivere  competentemen- 
te, cioè  secondo  ragione,  quindi  pronunziare  conforme  alto  scritto,  e non  al  contrario, 
cioè  scrivere  cosi  o così , perchè  così  o così  si  pronunzia  , che  è quanto  pur  fanno 
I*  idioti. 

Il  sig.  Z , al  vedere,  molto  s’  affatica  a cercar  testimonianze  d'opinioni  contrarie 
a quella  del  Gherardini  (se  poi  ne  va  co  '1  capo  rotto,  pazienza!),  e molto  si  com- 
piace nell'  ostentare  erudizione.  Fatica  inutile,  e ostentazione  fuor  di  proposito.  Giac- 
ché , primieramente  , il  Gherardini  non  iguora  li  autori  che  gli  dan  contro,  ed  egli 
stesso  quà  e là  molli  ne  cita,  e sì  li  confuta  ; secondariamente,  s'  egli  non  avesse  sa- 
puto che  i più  discordavano  da  lui  circa  i provedimenti  da  regolar  la  scrittura,  non 
si  sarebbe  assunto  il  carico  di  stendere  uua  Lessigrafìa  italiana  : in  tanto  egli  prese 
a compilarla,  in  quanto  gli  parve  che,  a conseguire  il  detto  fine,  meglio  valer  potesse 
la  teorica  da  lui  meditata,  che  non  le  trite  antifone  della  pronuntia  e dell’uso,  le  quali 
ogni  uomo  esperto  di  queste  materie,  e sincero,  e non  trasviato  da  superstiziose  preoc- 
cupazioni d' intelletto  e da  vulgari  pregiudizi  ben  conosce  e confessa  non  esser  mai 
state  da  tanto.  Qui  dunque  non  si  tratta  di  far  venire  a lotta  opinioni  con  opinioni; 
ché  il  numero  dell'  une  ben  potrebbe  soverchiar  quello  dell'  altre , senza  che  perciò 
resti  accertato  da  qual  parte  stia  la  ragione,  la  quale  potrebbe  ancor  non  trovarsi  nè 
di  quà,  né  di  là,  siccome  vediamo  occorrere  nc'  maledetti  duelli  , tristo  avanzo  della 
settentrionale  barbarie  : ma  trattasi  di  scernere  se  la  Lessigrafìa  data  fuori  dal  Ghe- 
rardini è tale  che  ci  regga  fra  mano  : e chi  ne  dee  far  decisione  non  è nè  il  sig.  Z, 
nè  il  sig.  Alfa,  nè  il  sig.  Omega;  ma,  come  già  disse  il  Gherardini  medesimo,  si 
vuol  lasciare  che  il  tempo,  giudice  sapientissimo,  dia  la  sentenza.  E il  tempo  già  pare 
per  molli  riscontri  che  inclini  a dargliela  in  favore;  e,  non  ch'altro,  si  vede  eh*  e' 
la  serba  in  vita:  onde  le  palesi  e le  occulte  battagliene  con  cui  la  vanno  a follate 
bezzicando  i paladini  di  Grammaticheria.  Che  se  una  tale  inclinazione  non  fosse  pre- 
sentila e subodorata,  e se  quindi  la  republica  letteraria  tenesse  oggimai  per  morta  la 
proposta  lessigralia,  niuno  si  brigherebbe  di  combatterla  : si  combattono  ivivi;  a' morti 
si  dà  l’incenso,  c su ’l  sepolcro  si  sculpisce  lo  Hic  jacct.  Ma  poiché  il  sig.  Z,  in 
vece  di  pur  combattere,  a similitudine  de'  soldati  di  Gedeone,  con  la  Irfmpana  alla 
mano,  vò  dire  con  la  fiacoia  della  ragione,  trova  meglio  il  suo  conto  a servirsi  del- 
1'  armi  accattale  a uscio  a uscio  dagli  autori  che  sono  avversi  all1  opinione  del  Ghe- 
rardiui,  è da  sapere  che  nè  pur  mancano  di  quelli  i quali  per  lui  parteggiano,  come 
è ben  noto  eziandio  a chi  abbia  dato  non  più  che  uua  celere  letturina  alla  Lessigra * 
fìa  italiana,  e come  sparsamente  aucor  si  vedrà  nel  corso  di  questa  nostra  apologia; 
ma  tutlavolta  così  per  giunta,  e per  lusingare  a un  tempo  il  genio  allegatorio  del 
sig.  Z,  verrò  qui  raccogliendo  come  in  un  fascio,  secondo  che  mi  ajulerà  la  mia  poca 
memoria,  alcune  sentenze  di  tali  altri  che  pure  oggidì  non  che  in  Grammaticheria , 
ma  in  Regni  più  illustri  hanno  scettro  e corona.  E,  al  primo,  ascolti  un  poco  il  sig.  Z 
quel  che  dice  il  Varchi  nell'  Ercolano  (p.  35?,  edw.  «iti  Comi».  p*do*a  i?44) : “ 1°  voglio 
tralasciare  qui  V oppenione  (a)  di  coloro  i quali  tengono  che  così  si  debba  scrivere 
appunto  come  si  favellai  il  che  è manifestamente  falsissimo.  » Ma  poiché  taluno, 
sofisticando,  potrebbe  opporre  che  in  questo  luogo  il  Varchi  non  parla  d'ortografia, 
ma  piuttosto  della  differenza  che  è dal  parlare  in  una  lingua  allo  scrivere  iu  essa  , 

(l)  Gloriotum  profeto  studium , et  humanii  ac  divinis  liti  tris , ut  videtur,  accommodum, 
quod  loqui  dtleas j competaiUr  sciibercj  et  qua  tcrìpta  sunt , tùie  aliqua  erroiis  ambiguitale 
pro/erre. 

(?)  Oppenione  t i vedi  bell’uso  fiorentinesco,  e imitalo  se  ti  basta  lo  stomaco. 
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interroghiamo  in  quella  vece  la  chiara  memoria  del  Gelli.  Nel  suo  Dialogo , premesso 
al  libro  di  Pierfrancesco  Giarobullari  sopra  la  lingua  che  si  parla  e scrive  in  Firenze 
(To  rrmtino,  »55i,  come  trrtrtt  U Gamia) , egli  cosi  ragiona:  « Alcuni  de’  nostri  Academici 
sono  assai  differenti  nella  pronumia  e nella  scrittura  Qp-  io]]  (i).  Le  ragioni  e le  difi 
ficullà  che  mi  hanno  fatto  levar  l'animo  dall’impresa  di  ordinare  e formare  le 
regole  di  questa  lingua , sono  molte  e molto  potenti  j in  primo  luogo  per  la  diversità 
de ' nomi  e delle  pronunzie  che  si  trovano  per  le  città  di  Toscana , ciascuna  delle 
quali  pregiando  più  le  cose  sue,  che  quelle  d’altri,  stimerebbe  e terrebbe  errore  quello 
che  in  Firenze  sarebbe  regola  Q».  i5  • 16]  (3).  Le  lingue  sono  variabili,  o invaria - 
bili  : ora  le  variabili , come  è la  nostra  , perchè  viva , non  si  favellano  sempre  in 
un  modo  i anzi  vanno  variando  e mutandosi  di  tempo  in  tempo,  quando  in  peggio,  e 
quando  in  meglio  [p-  17]]  (3).  Bene,  dirà  taluno , chi  vieta  che  almanco  per  via  deb 
l’uso  non  si  stabiliscano  le  regole?  Ma  di  qual  uso ? Ecco  un  altra,  difficoltà  \ j>.  ai]]/ 
perchè  i Lucchesi,  i Pisani , i Senesi,  li  Aretini,  e qualunque  altra  città  di  questa 
provincia  direbbe  sempre  che  la  vera  lingua  e pronunzia  tosca  fosse  veramente  la 
sua  : ed  il  cavare  una  parte  di  esse  regole  da  una  città,  e V altra  da  un’altra , sce- 
gliendo, come  dicono  alami,  il  meglio , per  fare  un  composto  di  tutte  quante,  sarebbe 
cosa  molto  difficile , e poi  forse  anche  non  approvata  e non  osservata,  non  ci  essendo 
chi  la  commandi  [p.  aiQ  (4).  Ma  d’ onde  venne  anco  in  Toscana  T origine  della  di- 
versità della  pronunziai  Dicono  alcuni  diligentissimi  osservatori  delle  cose  di  questa 
lingua,  ed  io  lo  confermo  con  esso  loro,  che  in  alcune  città  e luoghi  particolari  di 
Toscana , per  naturai  proprietà  si  costuma  di  mettere  l’  o in  quelle  parole  nelle  quali 
in  Firenze  si  mette  ? u (5)  s ài  maniera  che,  dove  noi  diciamo  SustanzaJ  Siugulare  , 
Particolare,  .Speculare,  Speculativo,  quivi  si  dice  Sostanza,  Singolare,  Particolare,  Spe- 
colare,  Specolativo  ; e così  ancora  di  mettere  Ve  dove  noi  altri  mettiamo  Vi,  costu- 
mandosi ordinariamente  dire  in  Firenze  Principe  e Litterato,  e quivi  Prencipe  e Letterato; 


(1)  Imaginatevi  li  altri,  sciolti  da  quelle  leggi  onde  sogliono  esser  vincolati  i Corpi 
academici,  specialmente  in  Fircnte. 

(3)  Qual  dunque  sarà  quella  fra  loro  che  abbia  ragione,  e in  quali  casi  ?...  E chi 
potrei)!)’  esser  giudice  in  tanta  lite,  se  non  la  scienza,  la  quale,  come  la  giustizia,  non  par* 
zialeggia  con  alcuno? 

(3)  Se  dunque  le  lingue  non  sempre  in  un  modo  si  favellano,  come  mai  dalla  favella 
si  potrà  cavar  regole,  buone,  costanti,  invariabili,  che  fermino  lo  scrivere  secondo  ortogra- 
fìa? , . . Ma  il  sig.  Z se  la  rìde,  come  quegli  che  ha  in  tasca  una  regola  che  non  falla. 
Abbiale  un  poco  di  flemma,  o lettori,  e 1’  avrete  in  tasca  ancor  voi. 

(4)  Ricorrasi  dunque  alla  scienza,  la  quale,  senza  bisogno  di  commandi , o presto  o 
tardi  pasce  il  mondo  de’  suoi  frulli,  - frutti  che  mai  non  s’ infracidano;  e la  scienza  in 
ogni  cosa  sarìa  molto  più  rapida,  eh’ esser  non  suole,  ne’ suoi  effetti,  dove  non  ci  avesse 
testardi  o invidiosi  o maligni  che  ne  attraversassero  eon  tagliate  e barricate  il  cammino. 

(5)  Communissimo  e frequentissimo  è lo  scambio  dell’ o chiuso  in  u,  e all’incontro, 
per  parte  di  quelli  che  seguono  la  pronunzia,  la  quale  appena  che  faria  sentir  differenza 
dall’  un  suono  all’  altro.  Ma  non  può  far  questo  scambio  colui  che  s’  attenga  a’  principi 
stabiliti  dal  Gberardini  nella  sua  Lessigra/ta  indipendente  dalla  ingannevole  pronunzia. 
Ora,  se  uno  scambio  così  fatto  avviene  per  colpa  della  pronunzia  che  mal  distingue  l’o 
chiuso  dall’  u,  io  per  me  non  mi  rinvengo  dell’  avversione  che  hanno  certuni  alle  voci 
regolatissime  e dagli  antichi  usitatissiroe,  e registrate  in  tutti  i Vocabolari  Produtto,  De* 
dutiOj  Indulto , Conditilo , fìiduito , e simili,  cosi  scrìtte,  in  luogo  delle  abusive  Prodotto  , 
Dedotto , Indotto  (che  nella  scrittura  fa  per  giunta  equivoco  con  Indotto  significante  Non 
dolio),  re.  Ma  non  è forte  vero  che,  pronunziando  quelle  prime  voci  non  alla  lombarda, 
ma,  come  i dovere,  all’ italiana,  ne  esce  un  medesimo  suono  o presso,  come  in  pronun- 
ziando le  seconde?...  Quest’avversione  è dunque  irragionevole;  e tutto  ciò  che  alla  ra- 
gione contrasta,  a’  io  non  m’inganno,  vuol  essere  dismesso  e annichilato. 
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fa  quale  pronunzia  arreca  agli  orecchi  de ' Fiorentini  un  suono  così  sgarbato  e tanto 
spiacevole,  eh'  e‘  non  si  trova  tra  noi  chi  r usi  (i),  se  non  alcuni  e ben  pochi  che 
per  proprio  commodo  loro  seguitano  la  pronunzia  così  fatta , non  si  curando  non  so- 
lamente di  dare  od  accommunare  ad  altri  quello  che  era  solamente  de’  Fiorentini , ma 
di  adulterare  e imbastardire  una  lingua  mantenutasi  pura  e schietta  fino  a'  dì  nostri, 
e solamente  bella  e leggiadra  quando  manco  vi  si  accompagna  voci  e pronunzie  di 
forestieri  (2).  Ritrovandosi  adunque  in  Padova  alcuni  di  questi  tali  nel  principio  del- 
1‘  Academia  degl'  Infiammati,  e mettendo  in  uso  co  7 favellare  e con  lo  scrivere  questa 
lor  naturai  pronunzia  ( scoperta  però  primieramente  fra  V Intronati),  i Lombardi  e i 
Veneziani  che  cercavano  di  pronunziare  toscanamente , credendosi  che  quella  fosse 
la  vera,  cominciarono  non  solo  a celebrarla,  ma  ad  usarla  e trasferirla  nelle  stampe 
(p.  3«  • 3i).  » Ecco  accidenti  impreveduti  a cui  vanno  suggelte  le  pronunzie , e per 
cui  ai  fanno  a poco  a poco,  senz'  avvedersene,  da  zi  stesse  diverse  ; ed  ecco  in  che 
modo  per  mezzo  della  stampa  si  propagano  li  errori  ortografici  per  tutta  Italia.  E si 
pretenderli  tuttavia  che  dalla  pronunzia  e dall'  uso  rappresentalo  da'  libri,  ove  che  sia 
impressi,  abbiasi  a tórre  la  norma  dello  scrivere  correttamente?  . . . Una  sicura  e per* 
petua  norma  da  fare  e mantener  corretta  la  scrittura  è forza  cercarla,  a buon  grado 
o mal  grado,  non  d’  altronde,  che  da  un  sistema  fondato  sovra  principj  scientifici  e 
inalterabili,  - per  quanto  è dato  alla  condizione  delle  cose  umane  -,  da  qual  si  sia  vi* 
cenda.  Mercè  d' un  cosi  fatto  sistema,  e soltanto  mercè  di  esso,  non  pure  si  verrà 
per  lo  meno  ritardando  1'  alterazione  della  lingua  classica,  nazionale,  ma,  nou  polendo 
noi  sapere  quale  abbia  ad  esser  1'  uso  della  favella  di  coloro  che  dopo  noi  di  mano 
in  mano  nasceranno,  verremo  a dare  alle  nostre  scritture  tale  forma  e tale  stato  di 
ortografia,  eh'  elle  saranno  maisempre  intese  e gustate  nella  successione  de’  secoli,  pur* 
chè  i nostri  posteri  e i posteri  loro  fedelmente  e inviolatamente  ancor  essi  lo  adope- 
rino ; in  quella  guisa  che  dopo  il  corso  di  tante  etadi  ancor  s'  intendono  da  noi  e si 
gustano  le  scritture  de7  Latini  e de’  Greci  (forzate  dalla  morte  di  quelli  idiomi  a non 
mutar  sembianza  e usanza) , quantunque  in  gran  parte  ci  sia  ignoto  il  modo  co  ’l  quale 
essi  proferivano  le  loro  parole  avanti  di  scriverle  e dopo  scritte. 

Ma  dove  lascio  io  1'  appassionato  e pertinace  adulatore  della  pronunzia  fiorentina 
e d’  ogni  fiorentina  cosa,  il  bilioso  e animoso  persecutore  delle  glorie  non  toscane,  il 
superbo  abburattatore  della  prima  crusca,  il  cavallier  Lionardo  Salviati?  Eziandio  co- 
stui, a mal  grado  di  tali  e tanti  difetti,  non  potè  non  accordarsi  più  volte  con  li  sve- 
gliati osservatori  e pensatori,  e si  non  dire  a nostro  proposito  : « Che,  stante  viva  la 
voce  del  maestro , cioè  del  popolo , sia  soverchia  fatica  le  regole  della  lingua  rac- 
córre  in  iscrittura,  poiché  da  esso  con  maggior  sicurtà  e più  agevolezza  apprender 
si  possono  a tutte  V ore,  in  assoluta  guisa,  secondo  il  nostro  avviso,  non  è da  con- 
sentire. Perciocché  nè  in  tutti  i luoghi  aver  si  può  il  popolo  appresso , siccome  un 
libro  per  tutto  si  può  avere,  nè  in  ispazio  di  due  anni  sentir  da  quello  ciò  che  da 
questo  possiamo  udire  in  un  giorno  (3).  Il  popolo,  olir'  a ciò,  non  parla  tutto  in  un 


(1)  Ma  i Fiorentini  oggidì  pronunsiano  e scrìvono  Letterato  ,*  dunque  le  loro  orecchie 
già  più  non  sono  le  orecchie  de’  tempi  del  Celli.  Ora  che  ortografia  sperar  si  dee  da 
organi  bisbetici,  l’uno  de’quali,  - la  bocca  -,  oggi  più  non  suona  al  modo  ch’ella  suo- 
nava ieri,  e l’altro  - l'udito  -,  non  più  s’appaga  di  ciò  che  nn  di  l’appagava? 

(a)  Imagioa  tu,  o lettore,  li  adulteri  e i bastardumi  dell’  odierno  linguaggio  fiorentino, 
per  opera  dell’ assiduo  e moltiplicato  commercio  con  forestieri  che  si  conducono  a Fi- 
renze da  tutte  le  parti  del  mondo.  E noi,  per  consiglio  del  sig.  Z e Compagni,  studieremo 
d’ora  innanzi  ne’  bastardumi  e negli  adulteri?...  Bei  consigli,  sig.  ZI;  consigli  leg- 
giadri davvero. 

(3)  Ponga  mente  il  sig.  Z a questa  ▼rrarissiraa  considerazione;  e ci  pongano  pur 
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modo  ita  distinguere , « poscia  eleggere  il  meglio  , ri  richiede  lungo  tempo  , vuol 
maturo  discorso,  e fa  bisogno  di  perfetto  giudicioj  laddove  il  libro  ti  pone  avanti 
la  materia  smaltita , e ha  già  durala  egli  tutta  quella  fatica  che,  senza  lui,  converrà 
che  tu  prenda  tu  (i).  Il  popolo  ci  dà  le  cose,  come  suol  dirsi,  a minuto  e in  con - 

fuso  e senza  ordine,  nè  d'  ordinarle  e raccoglierle  ci  dona  alcuno  spailo  ; il  libro 

tutte  insieme  le  ci  pone  avanti  ordinate , e di  considerarle  ci  presta  il  tempo  che  noi 
vogliamo.  Quel  che  s’  ode  dal  popolo,  spesse  fiate  ci  sfuge  dalla  mente  ; quel  che  si 
legge  nella  scrittura  ci  resta  quasi  sempre  sculpito  nella  memoria.  Per  le  quali  cose 
tutte  conchiuderemo  che  le  parole  ed  il  loro  uso  famigliare  (chi  ha  poter  di  farlo), 
secondochè  uno  antico  savio  lasciò  per  consiglio,  s’  imprendesser  dal  popolo , ma  di 
farne  la  scelta  e d’  adoperarle  dirittamente  j’  imparasse  dagli  scrittori  (8a)*ùt.  Op. 
voi.  a,  p.  141-141).  n E altrove  lo  stesso  autore:  « Senza  dubio,  non  tanto  nel  vulgar 
nostro,  ma  nell'  altre  lingue  altresì  è da  credere  che  sieno  e fossero  più  le  pronun- 
zie, che  i segni  delle  lettere  j onde,  v.  g.,  quella  parola  toglie  nel  vulgar  nostro,  se 
morrà  mai  nella  voce,  in  venti  diversi  modi  potrebbe  pronunziarsi  (voi.  3,  p.  a6).  E 

qui  si  noli  che  le  figure  delle  lettere  die  in  qualunque  modo  sono  in  uso  del  vulgar 

nostro , non  passano  olir’  a ventuno  (p.  vj )j  ma  nella  voce  sono  almeno  trentadue 
(p.  28)  j poiché  nella  scrittura  cinque,  e otto  nella  pronunzia  sono  appo  di  noi  le  vo- 
cali (p.  39) , e sedici  restano  le  consonanti  nella  vista  della  scrittura,  ma  i loro  suoni 
fieno  almen  venticinque  Q».  433  fa)-  Ma  quello  che  pare  assai  più  proprio  manca- 
mento, è che  la  nostra  pronunzia  persi  fatta  cagione  airetà  che  verranno , ed  ai  lon- 
tani popoli  per  iscrittura  acconciamente  non  può  manifestarsi  [p.  67]  (3).  Per  la 
qual  cosa  questa  regola  che  la  scrittura  séguiti  la  pronunzia,  è forse  (4)  da  ristri- 
gnerla  con  certe  condizioni ,•  e vuoisi  intendere  che  ciò  è in  tutto  necessario  (5),  ma  per 


mente  coloro  i quali,  non  essendo  Fiorentini,  tuttavia  pretendono  che  non  da’  buoni  libri, 
ma  dalla  viva  voce  di  quel  popolo  a*  abbia  ad  apprendere  e lingua  e ortografìa. 

(1)  Quindi  avviene  che  certi  non-Toicani,  i quali,  non  curandosi  d'essere  intesi  c 
gustati  dagli  altri  popoli,  cioè  dal  più  della  Nazione,  si  studiano  di  spargere  ne’  loro  scritti 
le  fiorentinerie,  come  il  cacio  gralugiato  in  su  la  zuppa,  bisogna  quasi  ad  ogni  periodo 
che  a voce  o per  lettere  chieggano  parole,  e frasi,  e riboboli,  e sgrammaticature  plebe'c, 
a tali  che  spesso,  o per  non  intendere  le  dimando,  o per  diletto  di  burlarsi  de* chieditori, 
li  ciurmano;  onde  a’  poveri  ciurmati  spesso  toccano  le  beffe  de*  Fiorentini  medesimi  e 
insieme  le  disapprovazioni  del  paese  nativo  e de’  veri  Italiani.  (Veggasi  nelle  f'bc.  e Man., 
voi.  11,  l’articolo  DIALETTO,  e sopratutto  si  ponderi  ben  bene  il  passo  del  Zanotti  quivi 
allegato  a car.  170,  col.  1.) 

(a)  Come  farem  dunque  a scriver  le  parole  nel  modo  eh’  elle  si  pronunziano,  se  l’al- 
fabeto cosi  frequentemente  e stranamente  ci  vien  manco  a nostr’ uopo?  E che  pazza  sen- 
tenza fu  quella  di  colui  che  disse  (secondo  però  che  interpreta  il  sig.  Z ) “ Aliter  scribert, 
aliur  pronunciare , vtcordis  est  = ?;  e che  giudizio  ha  colui  che  appunto  allega  questa  pazza 
senteuza  a provare  ebe  sì  tu  pronunzii,  e si  devi  tu  scrivere?  Come  ciò  eseguire,  se  non 
ne  abbiamo  il  modo  7 . . . 11  sig.  Z saria  mai  quegli  per  avventura  che  avesse  il  secreto 
di  cavar  sangue  dalla  rapa?  • . . 

(3)  Confronta,  o lettore,  quesl’ullime  parole  del  Salviati  con  quelle  del  sig.  Z a car.  719 
del  suo  Discorso  = Per  essa  norma  (I*  prouuosia  p*§l»»t*  p*r  tipo  della  scrittura)  «i  somministra 
a tutte  le  pronunzie  et  una  nazione  parlanti  diversi  dialetti  un  mezzo  comune  (sic)  per  ap- 
prendere a parlare  uniformemente  la  lingua  nazionale  (oh  1 Torto  che  tulli  l' Italiani  hanno  una  uui- 
forme  prooumu  T . ,.)j  per  essa  si  conserva  più  stabile  nelle  scritture  e si  trasmette  ai  posteri 
meno  incerta  la  retta  maniera  di  parlare  una  lingua  ancorché  morta  ss  ; fa’,  benigno  lettore, 
questo  confronto,  e giudica  tu  del  critico  senno  del  sig.  Z:  io  per  me  non  ci  Levo,  e non 
ci  abborro. 

(4)  Non  forse , ras  indispensabilmente. 

(5)  Non  già  necessario  in  tutto,  ma  sol  conveniente  per  accessorio  e per  alcuni  accide/Ui 
tecondarj  al  fine  principale  che  ha  P uomo  nel  commettere  alla  scrittura  i propri  concetti. 
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tutto  questo  non  ci  dobbiamo  fermar  qui  (i),  nè  contentarci  di  pagare  il  debito  appunto , 
ma  trapassar  più  oltre,  e aggiugnere  alcun  vantaggio  (a),  poiché  la  cosa  stessa,  per 
sua  natura,  di  Jarlo  ci  dà  potere  (p.  81).  E dico  la  cosa  stessa,  conciossiacosaché  la 
scrittura  sia  forse  in  qualche  parte  più  chiara  che  la  pronunzia  j posciachè  quello  pub 
fare  acconciamente  che  la  pronunzia  non  farebbe  senza  molto  sforzarsi,  cioè  rappresentar 
le  voci  in  disparte  e spiccate  V una  dall ’ altra  : il  che  vale  oltre  modo  a tórre  i dubj 
del  doppio  sentimento,  e d'  ogni  parte  render  chiaro  il  concetto  Q».  8a]  (3)-  Ma  con- 
tinuando V impreso  fio,  dico  che  alla  pronunzia  d’  oggi  non  dee  per  avventura  ri - 
strignersi  l' ortografìa  j imperciocché,  se  la  favella  fu  piu  sincera  da  dugento  anni 
addietro,  il  medesimo  tempo  par  convenevole  che  c'  insegni  a parlarla,  e sien  le  re- 
gole che  da  esso  si  prendono,  di  più  autorità  [p.  91 J (4).  *»  E altrove  ancora  lo  stesso 
Salvimi:  u La  pronunzia  sforza  lalor  le  voci  quasi  accidentalmente  nel  proferirle  con 


(1)  Ma  il  sig.  Z vuol  per  contrario  clic  qui  ci  fermiamo!!! 

(a)  Questo  vantaggio  non  può  essere  altro  che  lo  scrivere  correttamente,  - cioè  se- 
condo le  leggi  ortografiche  —,  quel  che  si  scrive;  la  qual  cosa  non  può  mai  domandarsi 
con  pieua  fiducia  a’  suoni  fugitivi  che  la  pronunzia  e I’  oso  si  dilettano  a lor  capriccio 
d’  adattare  alle  parole. 

(3)  Ed  oltre  a ciò  la  scrittura,  con  ordinare,  conforme  alle  leggi  scientificamente  sta- 
bilite, l’uso  imprescrittibile  degli  elementi  formanti  la  parola,  ne  mostra  sùbito  all’ occhio 
le  loro  diverse  significarne.  Cosi,  p.  e»,  i Vocabolari  insegnano  di  scrìvere  Absuttarb  tanto 
nel  senso  di  Fare  abjetlo,  Avvilire , Abbassare,  quanto  in  quello  di  Fermare  o Calzare  con 
bietta ; ma  scrìvendo,  secondo  la  lessigrafìa  ghcrardiniana,  Abbiettase,  il  raddoppiamento 
del  1 ci  avvisa  in  un  atimo  dell’  esser  questa  una  voce  composta  di  Bietta , preméssavi  la 
particella  duplicativa  A , e che  perciò  dalla  radice  Biella  si  dee  cavare  la  sua  significanza; 
e all’incontro  scrivendo  Abjittabk,  in  un  colpo  ci  accorgiamo  che,  per  esser  composto 
qucBto  verbo  (dedulto  dal  latino)  della  rimovitiva  Ab  e del  verbo  Jacio  , is,  significante 
Lanciare,  Gettar  via,  di  qui  abbiamo  a trarre  il  valor  suo  figurato , che  è Fare  abjetto , 
Avvitire,  ec.  Parimente  scrìviamo  Irioliare  per  Infondere  o Metter  in  olio,  nell  olio,  e,  in 
quella  vece,  Iroluss  per  Itpargere  olio  in  su  che  che  sia.  Ungere  con  olio  s e le  regole 
della  suddetta  lessigrafìa  c’indirizzano  immediatamente  a distinguere  l’un  significato  dal- 
l’altro. Ma  distinguere,  nel  concetto  e nel  linguaggio  del  sig.  Z e d’altri  tali,  è confuti - 
dere.  Di  qui,  fa’  ragione,  o lettore,  qual  sia  l' ingegno  e qual  sia  la  coscienza  letteraria  di 
questa  razza  di  criticanti. 

(4)  E che  dice  il  Gherardini?;  in  conclusione  egli  dire  il  medesimo;  poiché  nel  suo 
sistema  1’ ortografia  non  dee  subordinarsi  alla  pronunzia  di  verun  secolo,  ma  vuol  esser 
frenata  e indirizzata  da  leggi  ferme,  inalterabili,  cavale  dalla  natura  stessa  della  lingua, 
e da  dover  quindi  non  che  bastare  al  secolo  presente,  ma  servire  a regolar  nello  scrìvere 
anche  i secoli  a venire.  Se  un  tal  sistema  fosse  stato  concepito  c messo  in  atto  infin  dal 
3oo  , non  si  potrebbe  dire  a mezzo  quanti  vantaggi  ne  sarieno  venuti  alla  lìngua  nazio- 
nale; e si  che  nel  3oo  era  più  agevole  impresa  lo  idearlo,  che  di  gran  lunga  non  è oggi, 
tanto  per  esser  la  lingua  più  vicina  alla  principale  origine  sua,  e (lasciatemi  cosi  dire)  ancor 
vergine,  non  ancor  gualcita  da’  guastamestieri,  quanto  perche  non  v*  era  gran  perìcolo  d’in- 
contrare ostacoli,  non  essendo  per  anche  preso  da’  ludimagistri , da’  pedanti , dalle  Acca- 
demie , il  luogo  de’  filologi.  Ma  per  difetto  d’  un  sistema  fondato  sopra  la  ragion  dello 
scrìvere,  qual  si  ricerca  dal  Gherardini,  la  lessigrafìa  dello  stesso  aureo  secolo  ora  pecca 
nel  manchevole  ed  ora  nel  soverchio,  ora  è confusa  e inculcata,  c per  lo  più  varia  e in- 
costante, non  solo  ne’  codici  copiati  da  mercenari,  ma  eziandio  negli  autografi  de’  più  fa- 
mosi scrittori.  Conlutlociò  c raro  che  le  medesime  parole,  scrìtte  tal  volta  a sproposito , 
non  sicno  tal  altra  scritte  in  ottima  forma  (indizio  certissimo  che  l’ottima  forma  non  era 
ignota),  e quelle  arditamente  pigliar  dobbiamo,  rifiutando  I’ altre  senza  verun  riguardo; 
che  soltanto  nel  buono  e nel  corretto  si  vogliono  seguitare  antichi  e moderni , e solo  a 
un  modo  è sempre  da  scrìvere  uno  stesso  vocabolo,  salvo  tuttavia  que’  pochi  accidenti 
che  scappano  dalle  regole,  c che  non  raramente,  piuttosto  che  viziar  la  lingua , le  arre- 
cano alquanto  di  grazia,  di  vaghezza,  r,  per  così  dire,  di  leggiadra  peregriniti. 
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gran  velocità;  e però  in  iscrivendo  non  si  deono  por  tronche  tutte  le  voci  le  quoti 
in  favellando  tronche  si  proferiscono  {j>.  i36]]  (i).  » 

Colali  sentenze,  e più  altre  su  ’l  medesimo  andare,  le  strappava  di  bocca  al  Sai* 
viali  la  prepotente  forza  della  verità;  che  se  poi  altrove  egli  smentì  sé  stesso,  il  fece 
per  servili  e indegni  rispetti  che  accenneremo  appresso  con  miglior  occasione.  E sè 
stesso  certamente  egli  smentiva  Ut  dove,  per  dare  un  solo  esempio,  dice  che  <•  la 
ragione  nell ’ opera  dell*  ortografia  cede  alla  pronunzia  e all'uso  (voi.  Ili,  p.  289-290).  » 
Alla  quale  asserzione  è pronta  la  risposta:  Non  prima  1*  ortografia  si  abbandona 
all’uso  e alla  pronunzia,  eh*  ella  cessa  d’esscr  degna  che  porli  uu  tal  nome;  perciocché 
da  vigliacca  ella  cede  la  mano  e obedisce  a chi  dovrebbe  da  lei,  per  lo  suo  meglio, 
ricever  la  legge.  E cosi  prosiegue  : « L‘  uso  del  miglior  secolo  indifferentemente  usa- 
va di  scrivere  Torchi  e Torchj,  Vizi  e Vizj,  Sacrifìci  e Sacrifici  , Oli  ed  OVj,  e si- 
miglianti  ( p.  290-291  ).  » Se  dunque  li  antichi  seguivano  due  usi  nello  scrivere 
le  dette  voci,  è forza  conchiudere  che  l'uno  di  essi  era  l'uso  buono,  ma  l'altro  non 
uso  , bensì  misuso  , abuso.  Ora  , supposto,  ma  non  mai  concesso,  che  all’  uso  debbasi 
cecamente  prestare  obedienza  e servaggio  , noi  anche  potremmo  (giacché  talvolta  bi- 
sogna mettere  il  ben  per  la  pace)  indurci  a star  sotto  a quel  tiranno  ; ma  non  siamo 
parimente  disposti,  vadane  che  vuole,  a piegare  il  collo  sotto  all’  arbitrio  di  due.  Ma 
questo  tiranno,  anzi  questi  due  tiranni,  anzi  talvolta  più  aucor  di  due  e di  tre,  vo- 
lete voi  metterli  in  terra  o meglio  a dirittura  sotterra  ?...  Ricorrete  all’  armi  della 
ragione. 

Quelli  che  non  sono  affatto  al  bujo  della  cronica  della  Crusca , non  ignorano 
quanto  ardentemente  il  Padre  gesuita  Sforza  Pallavicino  (che  fu  poi  Cardinale  della 
sauta  romana  Chiesa)  ambisse  nella  claustrale  sua  umiltà  che  1'  Istoria  da  lui  dettata 
del  Concilio  di  Trento  si  eternasse  , come  testo  dì  lingua  , nel  Vocabolario  di  quel- 
I’  Acadeinia  (2).  Egli  dunque,  a conseguire  un  tal  fine,  usar  doveva  ogni  riguardo  per 
non  cadérle  di  collo  ; o piuttosto  ci  andava  del  suo  interesse  a vezzeggiarla  e secon- 
darla nelle  sue  bizzarrie,  e cosi  conciliarsela  amica.  Nonpertanto  egli  diede  bastante- 
mente a conoscere  il  suo  sentire  per  ciò  che  spetta  aU’orlografia  (benché  da  consommalo 
cortigiano  l’orpellasse  con  sotti!  arte),  ragionando  in  questo  tenore:  « Porremo  fine 

(•Ila  Lettela  a chi  tengr,  appartenente  alla  seeondm  puh  he  atte  ne  della  saddetU  Istoria)  CO  II  dir  alcuna 

parola  di  ciò  che  appartiene  alla  diritta  scrittura , che  al  presente  con  greca  voce 
suol  appellarsi  ortografìa  ; la  qual  non  potendosi  per  noi  ritrarre  dagli  antichi  che 
sopramodo  vi  peccarono  (3) , buon  avviso  par  quello  di  Lionardo  Saziati , che  la 
scrittura  prenda  sue  regole  dalla  pronunzia , di  cui  ella  è come  un’ imagine  e un 
eco  visibile.  Ma  perciocché  in  molte  voci  la  pronunzia  fiorentina  è diversa  da 
quella  delP  altre  città  di  Toscana  seguitate  in  questa  parte  si  con  la  lingua , sì  con 
la  penna  dalle  Corti  d'  Italia  e dagli  uomini  letterati  e ben  parlanti , l’autore  (wo 
Palla» »cino)  j*  è persuaso  che  ciò  rimanga  ARBITRÀRIO  ; e però  tal  ora  s'  è conformato 
all ’ ortografia  della  Crusca , - che  viene  a dire  alla  pronunzia  fiorentina  -,  tal  altra  alla 

(1)  Non  è questo  un  altro  motivo  abbastanza  forte,  anche  di  per  sé,  a dover  farne 
rispingere  la  ingannatrice  guida  della  pronunzia?  . . . Ove  dunque  avea  li  orchi  il  aig.  Z 
in  mentre  che  tesseva  il  panegirico  della  pronunzia,  a’  egli  non  ci  vide  pur  le  mende  che 
disimular  non  seppe  il  Salviati  , alla  cui  vista  è troppo  noto  che  facéa  velo  benespcsso 
lo  smisurato  affetto  alle  coae  del  suo  municipio? 

(a)  V.  intorno  a questo  fatto  autentiche  notizie  nel  Discorto  del  Dottor  G.  B.  De  Ca- 
pitani sopra  La  lingua  commune  cf  Italia  e V Academìa  della  Crusca  (Milano,  Silvestri,  1846), 
a car.  ili  e seg. 

(3)  E’  vi  peccarono  pur  troppo  ! ; ma  fra*  loro  peccati  il  discreto  e diligente  Filologo 
vi  scorge  ed  ammira  non  poche  virtù,  le  quali,  una  volta  riconosciute,  esser  debbono  no- 
stro lume  c nostra  guida;  ostinarsi  a non  seguirle  sarebbe  stoltezza,  anzi  perversità. 

Ghe&ardim,  Appendice  alle  Grommai,  ilal,  4 
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più  commune , - che  viene  a dire  alla  pronunzia  più  communi.  Il  che  tanto  nelP  or» 
tografia,  quanto  nella  sustanza  delle  parole  e delle  maniere,  ha  egli  credulo  che  special - 
mente  convenga  a chi  non  è natio  di  Firenze,  ed  in  cui  però  si  potrebbe  notar  come  vizio 
d' affettazione  quel  che  ne’  Fiorentini  diletta  come  pregio  di  natura  (i).  Da  questo 
passo  è facile  a raccòrre  che  lo  Sforza  Pallavicino,  mentre  non  approvava  io  molte 
e molte  parole  la  scrittura  inseguala  dalla  Crusca,  tenéa  per  affettazione  il  seguir  la 
lessigrafìa  de*  Fiorentini,  viziata  per  più  capi  dal  volere  a studio  ritrarre  la  natia  pro- 
nunzia (dilettevole  si,  ma  in  quel  modo  che  pur  talvolta  dilettano  coloro  i quali  can- 
tano a orecchio  senza  cognizione  cosi  dell’arte  regolatrice  della  voce,  come  della  filosofia 
della  musica);  e d'altra  parte,  considerata  la  condizione  dell’ ortografìa  in  Italia,  la 
riputava  una  cosa  arbitraria,  e che  pertanto  egli  credda  d*  aver  buon  diritto  a scri- 
vere, come  facean  li  altri,  a suo  talento.  E cosi  fatta  è quell’  ortografìa  governala  dalle 
pronunzie  e dagli  usi,  la  quale,  chi  desse  retta  alle  spampanale  del  sig.  Z,  adempie 
tutte  le  condizioni  che  le  son  necessarie,  e già  da  un  pezzo  è stabilita  quanto  basta  (2).  » 
Eccellente  ortografia  ! ; I’  ortografia  arbitraria  III. 

Ma  se  il  destro  Gesuita,  quanto  al  forte  delta  quistione,  se  De  passò  da  largo,  il 
Foscolo,  sdegnoso  de’  lusingamenti,  e cosi  franco  pensatore,  come  parlatore,  ventilò 
magistralmente  le  ragioni  dell’  ortografia  ilatiana  , e chiari  storta  e falsa  la  regola  del 
cosi  scrivere  come  si  pronunzia,  sventuratamente  imaginala  dal  Salviati,  sconsiglia- 
tamente patrocinata  dal  Salvini,  ini  prò  vaiamente  adottata  dalla  Crusca,  e,  da  ultimo, 
a babboccio  esaltata  dal  sig.  Z e da  chi  non  si  trova  forze  da  gettarsi  da  dosso  un 
mal  abito  contratto  in  su  le  panche  delle  scolette  elementari  o fra  le  domestiche  pa- 
reti. Dice  adunque  il  Foscolo  nel  Discorso  su  7 testo  della  Comedia  di  Dante  (3), 
a proposito  dell’  edizione  procuratane  dall’  Academia  della  Crusca,  presso  a poco  e iu 
sustanza,  quanto  sicgue  : « Li  Alessandrini , alle  strette  fra  Omero  e li  Attici , e non 
1'  attentando  di  svilupparsene,  amendarono  f Iliade  cosi  che  nasceva  lìngua  e verseg- 
giatura la  quale  non  è di  poesia  nò  primitiva , nò  rannata.  I Greci  ad  ogni  modo 
s*  ajutavano  tanto  quanto  come  i Francesi  e V Inglesi;  ed  elidendo  uno  o piu  segni 
alfabetici  nel  pronunziare,  non  li  sottraevano  dalla  scrittura:  così  le  apparenze  ri- 
manevano quasi  le  stesse  (4).  Dimanierachò  i Grammatici  greci,  sottosopra,  lasciarono 
stare  i vocaboli  come  ve  li  avevano  trovali,  sì  che  ogni  lettore  li  proferisse  o peg- 
gio o meglio  a sua  posta.  Ma  i Fiorentini,  non  ricordevoli  di  passati  o di  posteri , 
uscirono  fuor  delle  strette  medesime  con  la  regola  universale  che  « la  scrittura  non 


(1)  Istoria  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  Padre  Sforza  Pallavicino , ce.  (Roma,  i664) , 
nel  penult.  periodo  della  Lettera  a chi  legge.  - Le  ultime  parole  toprallegate  del  Pallavi- 
rino  avranno  esse  vigore  di  far  discredere  que’  non-Fiorentini  che  uccellano  alle  Goren- 
tincrie,  mettendole  anche  spesse  volte  in  luoghi  dove  mal  convengono,  e cosi  dando  giusta 
cagione  altrui  di  stare  in  dubio  del  loro  giudizio,  del  lor  gusto,  dell’  affetto  loro  alla  pa- 
tria coromune,  la  quale  non  é Firenze,  ma  l’Italia? 

(2)  V.  il  Discorso  del  sig.  Z a car.  728-729' 

(3)  Londra,  1842.  V.  nei  t.  I a car.  44o*44(  « »eg. 

(4)  AH’  opposto,  i moderni  riformatori  dell*  ortografìa  capitanati  dalla  Crusca,  in  vece 
di  lasciare  che  il  poema  dt  Dante  e tutte  1’  altre  opere  antiche  si  leggessero  e si  pronun- 
ziassero da’  moderni  Italiani  come  ciascuno  sspea  meglio  o si  credéa  di  sapere , e come 
guidavali  l’educazione  ricevuta,  qui  tolsero  via  consonanti,  là  n’aggiunsero,  - qui  c’introdus- 
sero dittonghi,  là  ve  li  estimerò,  - qui  troncarono  parole  sia  nella  fronte,  sia  nella  coda , 
là  di  tronche,  comunque  si  fosse,  le  fecero  piane  e rintegraronie,  - qui  sciolsero  particelle 
incorporate,  là  incorporarono  le  sciolte,  - e cosi  andate  voi  discorrendo,  tantoché  ne  con- 
formassero la  scrittura  all’  uso  dell’  età  loro,  senz’  altra  considerazione,  e seguane  pur  che 
vuole.  Dal  quale  sconquassamento  avvenne  che  in  breve  tempo  si  andò  perdendo  negli 
scritti  e nelle  stampe  quel  tanto  di  vera  ortografìa  che  legata  ci  avevano  i nostri  antenati. 
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s*  allontani  un  minimo  che  dalla  pronunzia  « ( i );  * non  trapelando  lume  nò  cenno 
dì  pronunzia  certa  dalle  scritture  (l),  pigliarono  quella  che  udivano.  Però,  mozzando 
vocali , e raddoppiando  consonanti , e ajulandosi  d'  accenti  e d’apostrofi , stabilirono 
un’ortografia  la  quale  facesse  sonare  all’orecchio  non  Io,  nè  lo  Impero,  o lo  In- 
ferno, ma  1*,  lo  ’mpero,  lo  ’nferno  ; e con  mille  altre  delle  sconciature  del  dialetto 
fiorentino  de'  loro  giorni  acconciarono  versi  scritti  («  prò*  tenue)  tre  secoli  addie- 
tro (3).  Queste  loro  squisitezze  erano  favorite  dalla  dottrina  che  la  lingua  letteraria 
et  Italia  fioriva  tutta  quanta  nella  loro  città  (1U).  Lasciamo  che , ove  fosse  vera, 
s’  oppone  di  tanto  alle  dottrine  di  Dante,  che  non  sarebbe  mai  da  applicarla  ad  al- 
cuna delle  opere  sue . Ma  poteva  essa  applicarsi  da  altri,  che  da  Critici  i quali  avessero 
udito  recitare  i versi  di  Dante  a’  suoi  giorni , e non  da  tutti  recitatori,  bensì  o da 
esso,  o da  tale  a cui  egli  avesse  insegnato  il  modo  di  porgerli!  ...  Or  come  e quanto 
tra  bene  e male  si  pronunziasse  in  quel  secolo,  chi  sarà  che  sapiasi  indovinarlo  (4)? 
Pur  certo  è che  ogni  secolo  e mezzo  secolo  ha  diversa  maniera  di  delineare  le  figure 
alfabetiche  s e si  presumerà  che  tutti  i secoli  ne  pronunzino  i suoni  invariabilmen- 
te ad  un  modo  (5)  ? L'occhio  umano,  paziente , fedelissimo  organo,  è agente  più  libero  e 
più  intelligente  degli  altri , perchè  vive  piu  aderente  alla  memoria  ; ma  V orecchio 
è capricciosissimo,  perchè  raccoglie  involontario , istantaneo , e di  necessità , tutti  i suoni ; e 

(i)  Brava  la  Crusca,  »e  anche  aolo  in  profilo  ella  mi  disegna  la  aua  pronunziai 

(a)  Di  fatto,  perfino  in  una  flessa  pagina  a*  incontrerà  spesso  di  leggere,  ▼.  g, , scin- 

tillanti e simulanti , — contasto,  contattare,  e contrasto,  contrastare , - cognoscere  e cono- 
scere, - vaUntrt  e valente,  - albitrio  e arbitrio,  - obligare  e obbligare  e obbrigare  e ubbrìgare , 
— ebriaco  ed  elbriaco , - cacio,  bacio , camicia,  e coscio , bateio , camiscia , - rivegga  c ri- 
ve gha,  - peggiore  e piggiort,  - beliade  e biltade,  ed  altre  ed  altre  varianze  senza  novero, 
tolte  quante  per  avventura  derivate  dalla  variante  e arbitraria  pronunzia.  (V.  il  voi.  ni  del* 
P Opere  del  SeMstt.) 

(3)  Il  Salviati  per  contrario  (Op.  e.  3,  p.  i38  e a«g.)  assevera  che  tale  era  il  costume 

antico  di  scrìver  tali  parole;  ed  io  stimo  co  *1  Foscolo  eh'  egli  se  ne  ingannasse.  Ma  la- 
sciando da  parte  questa  controversia  non  molto  più  rilevante  che  quella  della  lana  ca- 

prina, il  Salviati  aggiunge  : « Così  si  suole  scrivere  lo  'mperadore,  lo  '«sbandimento,  lo  ’nvito, 
la  ’ntrinsiebezza,  e simili,  non  ostante  che  nelle  stampe  si  sia  inlrodulto  abuso  contrario, 
senz’  altro  fondamento  , che  delF  essersi  falli  a credere  (senza  saper  perchè)  che  l’ invidia , 
l’ incarco,  1’  «cannellato,  e si  fatti  abbiano  non  so  cliente  (no»  ebe)  più  del  peregrino  e del 
vago,  secondochè  ef  ogni  tempo  corrono  e sono  andazzi  di  vane  imaginazioni,  n Nè  ciò  ba- 
sta; poi  ch'egli  avverte  ancora  che,  p.  e.,  non  deli  Infangalo  o delF  Importuno  si  dee  scri- 
vere, ma  dello  ’nfangalo,  dello  ’mportuno  ; non  s’accorgendo  I*  Ortògrafo  fiorentino  che, 
rubando  a Infangato  e ad  Importuno  la  iniziale  majuscola  /,  non  può  comprendere  il  leU 
tore,  cosi  sùbito  almeno,  se  quel  ’nfangalo  e quel  ‘mportuno  fieno  cognomi  o sopranomi, 
o vero  semplici  epiteti.  E concbiude  che  « per  ispecial  privilegio  si  scrive  dell’  Inghilterra, 
ma  che  sicuramente  della  ’nghillerra  dee  pronunziarsi.  » Deh  sia  lodato  il  buon  senno  del 
più  della  Nazione,  che,  avendo  a scrivere,  si  ride  dell’  Ortògrafo  fiorentino  non  mai  con 
sé  stesso  concorde,  non  meno  che  della  fiorentina  pronunziai;  nò  giammai  le  ciance  del 
sig.  Z e dell’  efimero  sodalizio  a cui  parmi  ch’egli  appartenga,  faranno  sì  che  il  buon 
senno  della  Nazione  s’  acconci  alle  fiorentinesche  vulgarità  o stravaganze  che  a’  abbiano 
a dire. 

(4)  Uh,  quel  che  voi  dite,  sig.  Foscolo  !...  Chi  se  Io  sa  indovinare  è questo  nostro  sig.  Z, 
il  quale  non  dubita  punto  d’  asserire  a car.  71 9 della  sua  polemica  cicaleria,  che,  mediante 
la  scrittura  regolata  dalla  pronunzia  si  trasmette  ai  posteri  e si  conserva  meno  incerta  la  retta 
maniera  di  parlare  una  lingua  ancorché  morta.  Pensate  or  voi  s*  ella  non  dee  conservar 
quella  d’ una  lingua  viva,  e viva  nella  stessa  patria  degli  scrittori  ! 

(5)  E si  presumerà  (aggiungo  io)  che  ferma  possa  essere  V ortografia,  s’ella  dee  conti- 
nuamente modellarsi  a seconda  del  variar  della  pronunzia?  ...  Ma  pure,  se  certo  non 
fosse  che  ciò  debba  avverarsi,  il  perspicace  sig.  Z lo  ayrebb’ egli  risolutamente  asseverato?  I 
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ti  organi  delta  voce  non  sono  c/te  suoi  cooperatori  passiti , e mecanici  imitatori. 
Di  quanto  dunque  più  preste  e più  varie  e più  impercettibili  che  la  scrittura  non 
saranno  le  alterazioni  della  pronunziai . . • Ma  perciò  che  i Fiorentini  di  padre  in 
figlio  continuano  a ingojare  vacali,  o a rincalzarle  raddoppiando  consonanti  , V A en- 
demia ideò  che  quel  vezzo  fosse  nato  a un  parto  co’  loro  vocaboli.  Pur  egli  è sem- 
pre accidente  più  tardo,  anzi  commune  e inevitabile  a ogni  lingua  parlala  ; e tutti  i popoli 
con  V andare  degli  anni,  per  affrettare  e battere  la  pronunzia , scemano  modulazioni, 
perchè  sono  molli  e più  lunghe,  e le  articolazioni  riescono  più  vibrate  insieme  e spe- 
dite. Ma  la  lingua  letteraria , qual  si  scrisse  da’  suoi  fondatori,  non  fu  mai  parlata 
dal  popolo  j e quindi  non  avendo  i libri  compiaciuto  alle  successive  pronunzie,  li  or- 
gani della  voce  hanno  da  stare  obedientissimi  all’occhio  (i).  In  somma  V ortografia, 
dove  si  tratta  di  lingue  che  vivono  scritte,  ma  non  parlate , dee  conservarsi  lettera- 
ria, permanente  nelle  apparenze,  e svincolata  da’  suoni  accidentali  e mutabili  cf  età 
in  età , che  si  sentono  negl ‘ idiomi  popolari  e ne * dialetti  municipali.  » 

Le  medesime  sentenze  ripete  il  Foscolo  nel  Discorso  storico  su  ’l  Decamerone  (2), 
dove  principalmente  si  notano  al  proposito  nostro  i seguenti  passi  : » Siano  può  mai , 
per  lungo  studio  eh*  ci  facia,  divezzarsi  affatto  dal  suo  dialetto  materno j e,  come- 
dii  molti  il  contrastino , non  però  è meno  vero  che  i dialetti  diversi  hanno  perpe- 
tuamente cospirato  a comporre  una  lingua  letteraria  e nazionale  in  Italia,  non  mai 
parlata  da  veruno,  intesa  sempre  da  tutti , e scritta  più  o men  bene , secondo  V in- 
gegno e l*  arte  e il  cuore,  più  che  altro,  degli  scrittori.  Ora,  se  questa  lingua  lette- 
raria s’  avesse  sempre  a scrivere  secondo  la  pronunzia  della  lingua  parlata,  l* ortografia 
onderebbe  trasformata  ogni  secolo,  e nessuna  lingua  avrebbe  fermi  principj , nè  sicure 
apparenze.  E di  fatto  ne*  libri  scritti  dopo  il  secolo  XYl  i ortografia  fu  r inovata 
fin  anche  dai  Fiorentini  secondo  li  usi  diversi  che  andavano  correndo,  e non  fu  mai 
generale,  nè  certa  (3).  Il  che  forse  non  sarebbe  avvenuto , se  li  Àcademici  della  Cru- 
sca, anziché  desumerla  da  un  dialetto  e da  una  età  sola,  V avessero  investigata  nella 
storia  di  tulle  le  lingue , e nelle  origini  e nelC  indole  della  italiana.  » E Unto  •*  in- 
dustriò dì  fare  il  Gherardini  : e*  egli  ci  sia  riuscito  , il  tempo , io  torno  a ripetere  , 
ne  sarà  giudice.  Ma  che  che  succeda,  egli  rende  sempre  ragione  delle  riforme  che  va 
proponendo  ; e il  tempo  un  giorno  o 1’  altro  alla  ragione  dà  il  suo  voto.  Del  resto , 
il  Gherardini  nel  riformare  si  vale  del  diritto  che  ha  ognuno  in  queste  innocenti  ma- 
terie di  commun  padronaggio,  d'  accommodar  le  cose  al  piacer  suo,  altresì  come  ognuno 
ha  pur  quello  alla  sua  volta  d’  approvare  e seguire  il  riformato,  o di  non  curarsene 
punto,  e di  ricalcar  I’  orme  tuttavia  di  coloro  che  gli  passarono  iunanzi,  senza  pigliarsi 
altro  pensiero  di  procacciar  meglio.  Non  altramente  il  bottegajo  inette  in  mostra  le 
sue  merci  lavorale  secondo  il  proprio  gusto  e la  propria  abilità  : le  compera  chi  se 
ne  compiace  ; nessuno  è costretto  : e pazzo  sarebbe  gridato  colui  il  quale , per  non 
trovar  quelle  merci  a suo  genio,  si  versasse  addosso  al  bottegajo  con  male  parole , e 
minaccioso  ne  rispingesse  li  avventori. 


(i)  Non  già,  por  conseguenza,  dee  la  scrittura,  - rhe  è la  manifestazione  e la  depo- 
sitaria del  pensiero  -,  farsi  ligia  degli  organi  volubili  della  voce* 

(a)  Prose  e Poesie  edite  e inedile  di  Ugo  Foscolo  ordinate  da  Luigi  Correr , ec.  Vene- 
zia, Gondoliere,  1842.  V.  a car.  98  e seg. 

(3)  Intende  ella,  sig.  Z,  queste  psrolc?  . . . Faeia  il  favore  d’ingegnarsi  a ben  com- 
prendere anco  le  poche  altre  che  seguono. 
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VII  f 

p»g-  719.  - « è dunque  una  ragione  inerente  alla  natura  medesima  del  lin- 
guaggio, che  propone  per  tipo  della  scrittura  la  pronunzia , ec.  Per  essa  si  sommi- 
nistra a tutte  le  provincie  di  una  nazione  parìanti  diversi  dialetti  un  metto  comune  (tic) 
per  apprendere  a parlare  uniformemente  la  lingua  nazionale.  Per  essa  si  conserva  più 
stabile  nelle  scritture  e si  trasmette  ai  posteri  meno  incerta  la  retta  maniera  di 
parlare  una  lingua  ancorché  morta,  n 

Di  buon  grado  concederei  che  il  proporre  la  pronunzia  per  tipo  della  tenitura 
fosse  una  ragione  inerente  alla  natura  medesima  del  linguaggio,  se  la  pronunzia  fosse 
costantemente  e per  tutta  Italia  la  slessa.  Ma  (piglio  le  formali  parole  del  Varchi  £1]) 
« non  pure  tutte  le  città  hanno  diversa  pronunzia  1'  una  dall’  altra,  ma  ancora  tutte 
le  castella;  anzi,  chi  volesse  sottilmente  considerare,  come  tolti  li  uomini  hanno  nello 
scrivere  differente  mano  1*  uno  dall’  altro,  cosi  hanno  ancora  differente  pronunzia  nel 
favellare.  » Ond’  io  fsieguo  a tórre  in  presto  le  parole  dal  detto  autore)  non  so  come 
il  sig.  Z facia  suo  fondamento  sopra  la  pronunzia  italiana,  quasi  che  tutta  Italia  dal- 
1*  un  capo  all'  altro  avesse  una  pronunzia  medesima  (2).  Ora  la  scrittura,  all’  opposto 
della  pronunzia,  vuol  essere  una,  uniforme,  sempre  la  stessa,  acciocché  i diversi  po- 
poli italiani  si  possano  tra  loro  perfettamente  intendere  cosi  scrivendo,  come  stampan- 
do. Ove,  p.  e.,  il  Napoletano  e il  Piemontese  cosi  scrivessero  e stampassero,  come 
pronunziano  il  loro  idioma,  s’  intenderebbero  essi  in  leggendo  questi  le  scritture  di 
quelli,  e all'  incontro?  Appunto  : come  e'  s’  intendono  in  favellando  ; che  è a dir  poco, 
e benespesso  nè  poco  nè  assai.  Con  argani  dunque  di  qua]  logica  tira  il  sig.  Z la 
conseguenza  che  per  essa  pronunzia,  cioè  mediante  il  conformare  alla  pronunzia  la  scrit- 
tura, si  somministra  a tutte  le  provincie  et  una  nazione  parlanti  diversi  dialetti  un 
metto  commune  per  apprendere  a parlare  uniformemente  la  lingua  nazionale  ? . . , . 
Queste  sono  di  quelle  argumentazioni  che  il  mìo  cervello  non  ha  uncini  da  poterle 
afferrare.  Del  resto  (e  parmi  che  pur  addietro  già  lo  dicessi)  il  Gberardini  non  parla 
di  scrittura  come  scrittura,  ma  di  scrittura  corretta,  di  ortografia.  Or  come  potreb- 
bero mai  le  tante  e tanto  diverse  e tanto  viziose  pronunzie  che  s’  odono  io  Italia 
(dico  viziose,  in  quanto  elle  vanno  alterando  i genuini  elementi  delle  parole  che  li 
scrittori  adoperano  ne’componimenti  ch’essi  destinano  alla  intera  Nazione)  fornirci  d’un 
tipo  di  corretta  scrittura  ?...  E questo  punto  cardinale  della  quistione  è disimulato 
dal  sig.  Z nel  suo  facondioso  Discorso,  non  già  per  malizia,  — cesai  il  Cielo  eh’  io 
inai  sospettar  ne  potessi  I -,  ma  per  non  avere  attinto  I*  intelletto  della  dotlrma  ch’e- 
gli tolse  a confutare.  Dicism  da  vantaggio:  la  corretta  scrittura,  cioè  lo  acrivere  se- 
condo ortografia,  il  Gherardioi  la  viene  applicando  non  ad  altro  che  alla  lingua  letteraria 
e commune  adoperata  per  unanime  consenso  da  tutti  i buoni  scrittori,  la  quale,  come 


(ij  Ercolano  j p.  ao3,  ediz.  del  Cornino,  Padova,  1744* 

(a)  Che  cosa  è la  pronunzia?  **  Un  mecaniamo  sempre  vario  e volubile,  or  lento  e 
or  rapido,  ora  strascicante  cd  ora  amozzicante,  ora  doppiaute  a sproposito  le  consonanti 
ed  ora  a sproposito  sdoppiacele,  ora  ingojante  le  vocali  ed  ora  stucchévolmente  ditton- 
gandole, sempre  sottoposto  alla  forza  motrice  delle  diverse  passioni,  il  più  non  distinguente 
e sceverante,  ma  impiastricciaute  e ingarbugliante,  essendo  essenzialmente  alteratore  in 
ogni  guisa  e per  ogni  verso,  e infine  troppo  di  rado  maneggiato  con  giudizio  e conside- 
razione. Né  mi  ai  parli  di  natura  che  abbia  privilegiato  alcun  popolo  : la  natura  sommi- 
nistra i mezzi,  - a cui  più,  a cui  meno  - ; ma  sempre  il  farne  buon  oso  è opera  dello 
studio,  de  IT  arte,  dell’ingegno:  né  la  natura  infuse  mai  a persona  la  scienza  grammaticale 
e filologica  ; nessuno  può  dare  ciò  eh’  ei  non  possiede.  » Lmetgr.  iuJ,  p.  373,  <W.  1. 
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dù»e  il  primo  1’  Alighieri,  e de  ultimo  Ugo  Foscolo,  in  verno  luogo  ni  ai  perla,  ni 
giammai  fu  parlata  eoa!  per  appunto  f).  Come  potrebbe  adunque  e dovrebbe  una 

coai  fatta  scrittura  pigliar  per  suo  tipo  la  pronunzia,  se  officio  suo  i rappresentare 
una  lingua  che  dalla  pronunzia  i quasi  afTatto  indipendente,  e che  non  ba  con  essa 
a far  più  che  tanto,  come  quella  che  è precipuamente  destinata  ad  esser  letta,  ezion- 
dfo  senza  bisogno  eh’  altri  pur  mova  le  labra,  non  a dipingere  le  altrui  preferenze? 

Le  parole  scritte  sono  simulacri  de'  nostri  concetti,  e solo  accessoriamente  diventano 
pure  una  imagine,  ma  sparuta,  della  voce.  La  pronunzia,  teuiamlo  a mente,  ben  può 
accompagnare  la  scrittura,  anzi  l’ accompagna  il  più  delle  volte,  ma  non  però  I’  ac. 
compagna  necessariamente.  Cosi,  dico  per  dire,  le  cifre  aritmetiche  fanno,  a tutti 
comprendere  il  loro  valore,  senza  curarsi  del  modo  con  cui  possono  esser  pronun- 
ziate da  questo  e da  quel  popolo,  da  questa  e da  quella  bocca:  ognuno  le  pronunzia 
come  sa  fare  il  meglio;  e pur  niuno  s’inganna  drlla  lor  significanza. 

Ma  qui  ne  giova  preoccupare  una  objezione  che  altri  far  ci  potrebbe,  tuttoché 
niuno  (e  ne  maravigliamo)  l’abbia  fatta  sinora;  e perciò,  antivedendola,  rispondiamo 
che  vuoisi  avvertire  di  non  confundere  la  pronunzia  co  ’l  numero  e con  I’  armonia 
d’ un  componimento  in  prosa  o in  verso.  La  pronunzia  ci  si  fa  sentire  sopra  l’or- 
gano dell'udito;  il  numero  e l’armonia  si  sentono  nell'anima.  La  pronunzia  è rice- 
vuta con  più  o meno  diletto,  o vero  con  più  o meno  molestia,  dalle  orecchie,  secoodo 
la  bocca  ond’  esce  la  voce  articolata,  e secondo  che  le  orecchie  sono  più  o meno  a 
quella  pronunzia  abituate:  per  l’opposto,  il  uumero  e I’ armooia  onde  i componimenti 
son  temperati,  anche  senza  il  concorso  della  pronunzia  passano  dalla  carta  agli  occhi, 
i quali  tramandano  I’ una  e l’altro  all’anima:  tantoché  induo  a colui  che  naque  sordo’ 
n’  é capace  e li  gusta,  se  bene  alcuna  nozione  e’  non  abbia  di  suono  o di  voce  come 
già  disse  nella  Prefazione  del  Manuale  lessigrafico  il  Gherardini , o chi  si  sia  che 
distendesse  quella  prosa,  niente  ciò  rilevando;  ché  non  al  nome  di  chi  scrive,  ma  si 
alle  cose  da  chiunque  siasi  scritte  é da  attendere.  Il  numero  e l’armonia  sono  sta- 
bilitt  dal  poeta  e dall’ oratore;  la  pronunzia  é a caso  e ad  arbitrio;  e se  in  alcune 
bocche  ajuta  l’arlifizio  oratorio  o poetico,  in  più  altre  sconciamente  lo  guasta.  Le  quali 
tulle  cose  acquistar  debbono  la  massima  evidenza,  «I  che  si  consideri  come  chi  ha 
p.  e.,  I’  ebraico,  il  greco.  I'  arabo,  il  Ialino,  e sia  pur  egli  o francese  ó inglese  o russo 
o tedesco,  intende  e assapora  a meraviglia  quelli  scrittori,  senza  brigarsi  di  proferir 
le  loro  parole;  o pure,  a’  egli  ci  si  prova,  il  fa  per  modo  che,  dove  quelli  «vittori 
losse  possibile  clic  1’  «scollassero,  o forse  nou  ne  comprenderebbero  straccio,  o non 
potrebbero  tenere  le  risa.  E molti  Italiani  perfettamente  intendono  le  opere  tedesche, 
ioglesi,  francesi,  e sapientemente  ne  discernooo  le  più  fine  bellezze  , e le  ammirano,’ 
e vi  SI  deliziano  dentro,  i quali  Dio  sa  con  che  pronunzia  le  leggano!  Dunque  la 
lingua  scritta  non  ha  in  dispregio  la  pronunzia,  e non  la  rifiuta,  ma  non  ne  sente 
bisogno;  e come  bisogno  alcuno  non  ne  sente,  pensale  voi  s’ ella  voglia  e debba  pi- 
gliar  norma  e legge  da  essai  1 

Fin  qui  non  altro  s’  é avuto  da  noi  in  mira,  che  la  lingua  letteraria,  classica  e 
commune,  correttamente  scritta  ( 1.  «la  che,  al  nostro  modo  d'intendere,  é da  chia- 
mare italiana) , e parrai  d’ avere  a sufficienza  provato  eh’  ella  si  regge  e va  senza  il 
corruccio  o appoggio  di  qual  si  voglia  pronunzia;  ma  per  lo  contrario  la  scrittura 


t.  e*.  / ’ *"l,co  * cortiP*no  l>*liz.  che  noi  cerchiamo 

. ouél  . K‘,TTA’  remassi* , classica  , cowtm.  sverrà  l.  It.noss). 

banane  e n v*  ,'PP*r*’  e ch*  in  ni“"*  riposa;  ■ • • e che  è di  tette  le  città 

' n0n  P*re  ch'  "*  dl  ni“--  » D“‘-  y“t-  ‘ ■ '■  »/■.  XVI.  - „ L’italiana  è Iio- 

goa  letteraria;  fu  scritta  sempre,  e non  mai  parlata.  ..  Fase.  Due.  ..  •/  Deeem.  ,a  Pru 
V,.  Fue.  p.  106,  cW.  i,  «tu.  1841. 
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tien  conto  minuto  d’  ogni  particolarità  che  spicchi  nella  pronunzia  t qualunque  Tolte 
a*  ingegna  di  dipingere  alcun  dialetto,  qual  si  è quello  che  parlano  in  Toscana,  quello 
che  parlano  nel  Regno  di  Napoli,  quello  che  parlano  io  Lombardia,  e va'  per  tutti 
li  altri  discorrendo;  giacché  i dialetti  non  poco  si  differenziano  tra  loro,  quasi  più 
che  per  altro,  per  cagione  appunto  del  particolar  modo  co  'I  quale  chi  li  parla  pro- 
ferisce le  parole:  e quindi  ella  non  bada  ad  osservar  le  leggi  ortografiche  onde  si 
governa  la  lingua  letteraria  e commune,  ma  anzi  dee  porre  studio  a ritrarre,  quanto 
possa  più  esattamente,  li  errori  d’ ogni  maniera  ond’  essi  riboccano,  le  storpiature  che 
li  disformano,  le  magagne  che  li  corrompono  (considerati  non  verso  di  sé , ma  re- 
spettivamente  alla  lingua  italiana  letteraria,  studiata,  e commune  a tutta  la  Nazione)  , 
e in  breve  tutti  que'  difetti  i quali  segnatamente  coslituiscouo  il  carattere  specifico 
di  ciascuno  , e ciascuno  improntano,  per  cosi  dire,  di  tal  fisionomia  che  dislingue  li 
uni  dagli  altri.  Trattandosi  adunque  di  dialetti,  può  la  scrittura  conservare  una  cotale 
imagine  del  modo  con  cui  li  uomini  li  parlano,  e trasmetterla  a’  posteri,  a’  quali  per 
altro  non  potranno  mai  pervenire  per  mezzo  della  scrittura  le  differenti  gorge  con  cui 
si  pronunziano  i dialetti,  e spogliati  delle  quali  i dialetti  non  son  più  dessi,  ma  una 
cosa,  direm  cosi,  senza  colore,  una  cosa  abbacinata  : ma  quale  imagine  potrebb’  ella 
disegnare  d’una  pronunzia  da  cui  la  lingua  comrnune  letteraria  si  astrae?  . . . Noi  leg- 
giamo Dante  , il  Petrarca  e il  Boccaccio  , pronunziando  ciascuno  le  loro  prose  e le 
loro  poesie  in  una  maniera  sua  propria  (il  Fiorentino  alla  fiorentina,  il  Napoletano 
•Ila  napoletana,  il  Lombardo  alla  lombarda),  e nessuna  delle  quali  maniere  è sicuris- 
simamente quella  eoo  cui  essi  le  recitavano;  chè  per  più  riscontri  è manifesto  eh’  e- 
ziandfo  nella  Toscana  la  pronunzia  odierna  non  è altrimenti  la  pronunzia  del  secolo  XIV  ; 
onde  si  convince  esser  falso  che  la  scrittura  tramaodi  a’  posteri  e appo  loro  conservi 
la  retta  maniera  di  parlare  non  pure  una  lingua  tuttavia  sussisterne,  anche  una  lingua 
morta,  cosi  come  fu  essa  parlata  ne!  tempi  ch'ella  era  viva:  e medesimamente  la  pro- 
nunzia d’  oggidì  nello  spazio  di  qualche  secolo  avrà  sofferto  un  mutamento  grandis- 
simo, e nondimeno  que’  lontani  posteri  leggeranno,  p.  e.,  i versi  del  Parini,  dell'Alfieri, 
del  Monti,  e li  comprenderanno  perfettamente  e li  gusteranno,  purché  giungano  ad 
casi  correttamente  scritti  giusta  le  regole  determinate  e via  via  del  continuo  osser- 
v ate  con  assoluta  indipendenza  da’  novelli  usi  e dalle  variabili  parlature,  seuza  punto 
Curarsi  di  couoscere  o indovinare  come  ciascuno  di  questi  tre  poeti  li  pronunziasse  : 
cjoe’  lontani  e que*  lontanissimi  posteri  li  vestiranno  (siami  condonata  l’  ardita  meta- 
fora) di  quella  pronunzia  che  allora  sarà  propria  delle  bocche  italiane. 

IX 

p*g-  720.  - « Con  tutto  dò  non  temeremo  di  concedere  che  la  scrittura  non 
può  render  perfetto  ritratto  della  pronunzia  ; e che  quindi  ci  vorrà  un ’ altra  regola 
superiore  e più  generale,  la  quale  provveda  (rie)  a tutti  i bisogni  dell'  or  io grafmare. 
Sarà  essa  V etimologia!  Questa  che  or  si  proclama  la  sola  regola  razionale , suppli- 
sce forse  ai  difetti  di  quella , offre  forse  i medesimi  vantaggi ? Prima  di  rispondere , 
chiederemo  come  si  possa  chiamar  razionale  una  regola  che  per  le  lingue  primitive 
non  può  esser  di  uso  veruno , e alle  derivate  non  può  servire  che  solo  in  parte . *> 

Se  dunque  lo  stesso  sig.  Z ora  non  teme  di  concedere  quello  ebe  dianzi  non 
paréa  possibile  cavargli  di  bocca,  - cioè  che  lu  scrittura  non  può  render  perfetto  ritratto 
della  pronunzia  -,  a che  prò  spendeva  egli  tante  parole  per  darci  ad  intendere  che  dalla 
pronunzia  dee  pigliar  norma  la  scrittura?.  ..  Gran  rombazzo  (dice  in  simili  casi 
il  proverbio  fiorentino),  e poca  laual 

Abbandonata  per  islracco,  e senza  trarne  costruito,  la  pronunzia,  or  s’  abbaruffa 
il  sig.  Z con  l'etimologia;  e per  metterla  a giacere,  egli  tuona  quella  sentenza  che 


— 32  — 

abbiam  qui  sopra  riportata.  Ma,  di  grazia,  perciocché  le  lingue  primitive  non  possono 
cavare  alcun  servigio  dall*  etimologia,  ne  vien  egli  di  conseguenza  che  servir  non  se 
ne  debbano  le  derivate  da  esse  in  tutte  quelle  voci  di  cui  ben  si  conosce  l'  origine? 
Nessuno  adopera  quel  ch'egli  non  ba;  e mi  credo  che  lo  si  sapesse  fino  a Gioca, 
siccome  disse  un  tratto  Annibai  Caro  a proposito  di  certe  scipitezze  del  Castelvetro  ; 
ma  chi  abbia  il  modo  di  giovare  al  suo  iuteuto  non  sarebb’  egli  uno  stollo  se  lo  tras- 
andasse ?..  .Ora  la  lingua  italiana  conosce  l'origine  di  tutte  quelle  voci  che  ella 
ebbe  in  retaggio  dalla  latina  ; e certo  non  sono  poche,  formando  esse  il  più  del  suo 
patrimonio.  I perseveranti  sludj  filologici  sopra  la  detta  lingua  hanno  talmente  illu- 
strata eziandio  la  parte  ortografica  di  essa,  che  le  dubiezze  esaggerate  dal  sig.  Z si 
ristringono  a sì  picciol  novero,  e son  pur  queste  di  sì  lieve  momento,  che  nulla  mon- 
tano al  paragone  di  lutto  il  tesoro  delle  cose  in  essa  chiarite  e accertate;  senzachè, 
in  quanto  pure  a tali  dubiezze  é provedulo,  o si  addila  la  via  di  prevedervi,  nella 
Lessigrafìa  del  Gherardiui  (i).  Nou  valersi  di  questa  sapienza  biologica  per  esser  forse 
anche  in  oggi  controverso  il  modo  con  cui  scrivevano  i Latini  certi  pochi  pochi  po- 
chi vocaboli,  sarebbe  io  stesso  che  ripudiare  una  eredità  di  più  «milioni,  per  non  aver 
a pagare  un  cento  lire  di  debili. 

X 

p.g.  1 . — « Àd  ogni  modo  questa  (ortagrsJu  da’  Latin)  è la  base  principale 

SU  cui,  col  pretesto  che  la  lingua  italiana  è derivata  dalla  latina , vuoisi  ora  /on- 

dare un  nuovo  sistema  ortografico . » 

Che  la  lingua  italiana  sia  derivala  dalla  latina,  non  è pretesto;  egli  è un  fatto 
universalmente  riconosciuto,  - riconosciuto  dal  medesimo  sig.  Z (-a)  ; che  poi  la  sua 
presente  condizione  non  lasci  che  altri  con  la  latina  possa  contunderla , non  ci  ha  chi 

10  nieghi.  Ma  che  viene  ciò  a dire?  . . . Negherassi  per  questo  che  una  lingua  figlia 
d’  un'  altra  sempre  in  sé  non  conservi  tanto  dell'  indole  e dello  spirito  e delle  ma- 
niere e del  fare  della  madre  sua,  che  il  miglior  servigio  da  potersele  rendere  ne’  bi- 
sogni della  scrittura  sia  per  l'appunto  di  trarre  da  quella  e lumi  e opporluui  rimedj  ? . . . 
Ora  son  questi  i lumi  e questi  i rimedj  a cui  ricorre,  - e sol  ne*  casi  di  bisogno  -, 

11  Gherardini.  Che  se  dal  Ialino,  assai  meglio  che  da  luti’  altre  favelle,  ancor  si  de- 

ducono le  parole  che  mancano  all’  italiana  favella,  e la  poesia  di  questa  e la  sua  prosa 
(chi  giudiziosamente  ne  usi)  si  adornano  così  volentieri,  come  a tutti  è noto,  di  voci 

e di  frasi  dal  latino  cavate,  per  qual  cagione  o ragione  dovrebb’  ella  esser  poi  ritrosa 

dal  conformarsi  ad  esso  nello  scriver  quelle  parole  la  cui  ortografia  è questionala , u 
che  manifestamente  errale  si  scrivono  sopra  la  fede  de’  Vocabolari,  o secondando  una 
viziosa  pronunzia,  o non  osando  ir  contro  ad  uo  abuso  che  per  uso  si  spacci  ?... 
Il  medesimo  vuol  dirsi  di  quelle  parole  che,  venuteci  da  altre  lingue,  si  scrivono  in 
più  maniere,  per  non  essersi  cercata  la  forma  in  cui  da  esse  lingue  souo  scritte,  ed 

(i)  Circa  le  voci  di  finora  incostante  ortografia  si  vegga  nella  cit.  fastigi.  UaL,  così 
per  es.,  Litobalb,  Sor  r idi  ano,  Polbdbo;  ed  anche  si  vegga  Bacca  lami,  Bimituo  (aggiunto 
di  colore),  Camaleonti,  Causo,  Cuscino,  Dileggiane,  Lista,  Papa gallo,  Scalmana,  Sinopo, 
che  sono  le  voci  di  dubia  origine  allegate  dal  sig.  Z,  p.  7 a a,  not.  5,  a discapito  della  dot- 
trioa  etimologica:  ed  in  ciascuna  di  tali  voci  scorgeranno  i lettori  come  ai  è procacciato 
di  ridurle,  mercè  di  plausibili  ragioni,  ad  una  sola  maniera  di  scrittura  ; clic  alla  fin  Gne 
questa  c l' importanza  d'  una  ortografia  nazionale  ; essendo  troppo  sconcio  (da  poche  ec- 
cezioni in  fuori)  lo  scrivere  una  medesima  parola  con  varianze  d’  elementi,  siccome  suol 
fare  la  Crusca  e chiunque  alla  cicca  e senza  cercar  altro  la  sieguc. 

(a)  La  latina  è la  madre , e V italiana  la  figlia.  (Cosi  a car.  27 1 il  sig.  Z.) 
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alla  quale  soltanto  (fuorché  necessità  s’  opponga)  vuol  ragione  che  pur  lo  scrittore 
italiano  si  attenga  , chi  meglio  non  ami  d’  abbandonare  ogni  cosa  all’  arbitrio  e alla 
ventura.  Se  non  che,  troppo  essendo  più  dissimili  dall’osco,  dall'etrusco,  dal  celtico,  dal- 
T arabo,  che  non  dal  latino,  le  fattezze,  diciain  cosi,  di  nostra  liogua,  più  cauto  dee 
procedere  1*  ortografo,  che  far  non  bisogna  con  esso  latino,  neH’applicazioae  delle  for- 
me lessigrafiche  di  quelli  idiomi , e consigliarsi  con  l’analogia,  e pigliar  esempio  dalle 
Nazioni  che  i medesimi  vocaboli  si  hanno  appropriali , a fine  di  provedere  a quella 
uniformità  che  tanto  agevola  lo  studio  delle  lingue  e insieme  appaga  1* intelletto. 

Siffatta  i la  dottrina  ventilata  e vagliata  nella  lessigrafìa  italiana  che  il  Gherar- 
dini  propone  : dottrina  che  gelosamente  preserva  e fortifica  la  parte  sana  della  lin- 
gua in  quanto  specialmente  all*  esser  rappresentata  co’  segni  alfabetici , e solo  tende 

a correggere  quel  tanto  che  è in  essa  di  patentemente  guasto  e corrotto.  Li  avversarj 
la  mostrano  al  Publico  sotto  una  maschera  deforme  e poco  meno  che  sgomentevole  ; 
e per  qual  fine?  . . . Forse  per  molli,  e diversi,  secondo  la  diversità  degli  affetti  e 
degl'interessi  ond*  è mosso  ciascuno  di  loro. 

Nè  già  dalla  riforma  proposta  dal  Gherardini  s’ inferisce  che  per  iscrivere  cor- 
rettamente la  lingua  italiana  sarebbe  d’  uopo  conoscerne  prima  un’  altra,  come  pretende 
il  sig.  Z.  Rintracciar  nelle  lingue  da  cui  la  nostra  ha  tolto  in  presto  le  tali  e tali  vo- 
ci , le  ragioni  di  scriverle  secondo  ortografia , è professione  de’  Grammatici  e de’ 

Filologi.  A chi  non  si  briga  di  questi  stud)  pur  basti  V esser  pratico  con  le  regole 
generali  da*  Grammatici  e da*  Filologi  ordinate,  senza  conoscer  di  esse  il  fondamento. 
Chiunque  si  sia,  tuttoché  nè  Algebrista,  né  Ragioniere,  fa  pure  suoi  conti  esatta- 
mente per  mezzo  degli  abachi  composti  da  quelli,  e seguendo  i loro  precetti)  - il 
Nocchiero  governa  la  uave,  osservando  le  regole  che  li  Astronomi  ed  i Fisici  hanno 
determinate  per  la  nautica,  senza  che  pur  abbia  qualche  tintura,  se  non  forse  all’ in- 
grosso, delle  loro  scienze;  - i Chimici  compongono  i colori  artifiziali , e ragionano 
la  composizione  di  essi;  il  Pittore  e il  Tintore  li  adoperano  come  son  loro  venduti, 
nè  cercano  più  avanti  ; sicché  non  è raro  che  tali  artisti  e tali  artieri  non  sapiano  , 
v.  g.,  da  che  si  tragga  il  mìnio,  il  carminio,  il  cinabro,  la  cocciniglia,  ec. , ec.  Cosi 
medesimamente  i Filologi  e i Grammatici  trovano  e fermano  le  norme  del  retto  scri- 
vere d’  una  lingua,  e ne  divulgano  i Trattati  e i Dizionarj  : il  commune  degli  scriven  • 
ti  si  vale  di  così  fatti  sussidj,  e per  essi  gli  riesce  di  scrivere  con  esatta  correzione, 
senza  bisogno  dì  beccarsi  il  cervello  in  filologia.  « I letterati  (dice  il  Varchi  neU’  Er~ 
ontano,  p.  345,  ediz.  precit.)  sanno  per  qual  cagione  dicono  piuttosto  così,  che  cosi; 

dove  i non  letterati procedono  con  la  pratica  sola,  e quelli  ancora  con  la  teori* 

ca.  » Lo  stesso  ha  luogo  in  quanto  allo  scrivere  (i).  Ma  il  sig.  Z s’  è voluto  ima- 
ginare,  o più  presto  ha  voluto  dare  ad  intendere  che  lo  scopo  del  Gherardini  sia  di 
fare  altretanti  Grammatici  e Filologi,  quanti  sono  coloro  die  maneggiano  una  penua  ; 
laddove  non  v’  è chi  non  possa  vedere  ch’egli  offre  altrui  nella  Lessigrafìa  italiana 
(lasciatemi  dir  così)  la  pappa  smaltita;  ed  acciocché  nessuno  1’  abbia  a sospetto  e 
ne  difidi , rende  aperta  ragione  della  sua  manifattura  : se  altri  poi  non  la  gusti,  ed 
e’  la  spuli  (a). 


(i)  V.  anche  nella  Ltuigr.  ital.  la  voce  Fa**agire. 

(j)  a Oh!  (diranno  i prudenti,  ma  non  sempre  avveduti  partigiani  dello  tiaiu  quo) 
chi  è colui  che  viene  a imporre  si  fatte  leggi?  . . . Egli  è uno  del  quale  non  conoscerem- 
mo tampoco  il  nome,  se  non  P avessimo  veduto  su  *1  frontispizio  di  questo  misero  libro! 
- Rispondo  : Io  non  impongo,  ma  umilmente  (come  far  si  dee,  e come  io  fo  sempre)  pro- 
pongo : P imporre  è cosa  intolerabile  nella  repnblica  letteraria;  il  proporre  è e dcbb'esscr 
lecito  a chi  che  sia.  Se  le  cose  proposte  incontrano  la  sorte  di  piacere  altrui,  P altrui  li- 
bero arbitrio  le  accetta;  dove  intervenga  il  contrario,  clic  eclissano  nell’  oblio.  Nè  io  fo 

Go£Baiuh.m,  Appendice  alle  Grommai,  ital.  5 
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XI 

Ivi.  - « A chi  ci  dà  biasimo  perchè  scriviamo  Accademia,  Comune,  Comodo  , 
Dubbio,  Fuggire,  e simili , ci  basta  rispondere  che  queste  sono  parole  italiane  nè  più 
nè  meno  di  quel  che  Acadcmia,  Commuuis,  Commodum,  Dubium,  Fugere,  sieno  pa- 
role latine.  » 

Tutti  i nostri  autori  di  prose  e di  versi  che  scrissero  e stamparono  ne’  secoli 
addietro,  erano  Italiani,  o pur  Latini  o Cosacchi?  E nondimeno,  tuttoché  Italiani , 
scrivevano  e stampavano  le  voci  sopraccennate  nella  maniera  che  il  Gberardini  pro- 
pone di  scriverle  anche  oggigiorno.  Nè  già  per  differenziare  l’italiano  dal  latino  è bi- 
sogno di  scompaginar  1’  organizzazione  de'  vocaboli  che  il  latino  ci  somministra  : cosi, 
benché,  v.  g.,  io  latino  si  dica  Panis  e Manu s e Pollex  e Gemma , niuno  fu  mai  tentato 
di  scrivere  in  italiano  Panne  e Manno  e Pnlice  e Gema . Queste  objezioni  e cavilla- 
zoni, con  pace  eterna  del  sig-  Z,  son  di  quelle  freddure  che  ben  si  sentono  in  Cru- 

scherfa,  né  maraviglia;  ina  in  una  Milano t,  e da  un  letterato  fors’ancbe  milanese !t ... 

Vergogna!  A ogni  modo,  poiché  ci  ha  pur  de' cervelli  ne'  quali  anche  le  freddure  e i 
concettini  fan  colpo,  mi  reco  a così  ragionare  : Quel  mutamento  di  scrittura  avvenuto 
nelle  voci  anzidetto  ( Acadcmia  in  Accademia,  Commune  in  Comune,  ec.)  e nelle  simili 
adesse,  da  che  naque?  Forse  che  s'è  mutata  la  lingua?  Non  già;  perocché  ella  è tut- 
tavia la  medesima  che  la  scrìtta  da’  nostri  maggiori,  sol  che  nella  lunghezza  de’  tempi 
ha  dismesso  alcuni  mùcidi  vocaboli,  e di  novelli  s'  é fatta  adorna.  Dunque  un  tal 
mutamento  fu  operato  dalla  mutata  pronunzia,  la  quale  sempre  a mutarsi  è inclinata,  o 

dal  capriccio  degli  uomini  che  muta  ognora  li  usi-  Ma  perchè  l’uso  e la  pronunzia  si 

vennero  mutando,  nc  seguirà  che  pur  si  abbia  con  mutamento  di  forme  a rappre- 
sentar quella  lingua  che  alcun  mutamento  non  ha  sofferto  ? Perchè  il  latino  non  si  pro- 
nunzia da  noi  come  lo  pronunziavano  r Ciceroni,  li  Oraxj,  i Virgilj,  dovrem  noi  scri- 
verlo in  maniera  diversa  da  quella  con  cui  essi  lo  scrivevano?...  No,  a sì  fatti  para- 
logismi, a sì  fatti  vaneggiamenti  non  (la  giammai  eh’  io  pieghi  la  testa.  Che  se  ne’ 
vecchi  libri  a penna  ed  a stampa  la  maniera  di  scrivere  le  voci  sopraccennate  non 
è costantemente  osservata,  ciò  dipende,  lo  ripetiamo,  dall’essere  stato  sempre  as- 
sai commune  a tutti  coloro  che  scrivono,  e forse  più  ancora  a tutti  quelli  che  ac- 
cozzano i caratteri  tipografici,  lo  sprezzare  la  minuta  cura  che  allo  scrivere  ed  allo 
stampar  correttamente  è richiesta.  Il  raddoppiare  il  c in  Acadcmia,  e Io  sdoppiare 
là  m in  Commune  ed  in  Commodo,  è bizzarra  novità,  la  quale  non  cominciò  a pren- 
der piede,  - ma  pur  lentissiraameote  —,  se  non  che  intorno  al  secolo  ivi;  il  dare 
due  bb  a Dubio  e due  g g a Fu  gire  fu.  capriccio  die  più  per  tempo  s’  intruse  a so- 
fisticar la  sincera  ortografia.  Quaulo  al  doversi  scrivere  Acadcmia  co  ’I  c scempio, 
come  sempre  si  scrisse  infino  a’  tempi  che  alcuni  letterati  fiorentini  s’  arrogarono  di 
fare  alto  e basso  di  nostra  lingua  , e furon  lasciati  fare  dall'  altrui  speosieralezza  e 


leggi;  ma,  considerando  le  varie  maniere  di  scrittura  usate  ne’  libri  ai  antichi  e sì  moderni, 
c giovandomi  del  lame  dell1  analogia  c dell’  etimologia,  ne  rimuovo  l'incertezza  e la  tìto- 
bazione  con  farne  uscire  alcune  regole  da  tenere  in  freno  e guidare  la  penna,  c da  ser- 
vire, il  più  che  sia  fattibile,  a rappresentare  all1  intelletto  l1  imagioc  delle  varie  cose  in 
modo  chiaro,  distinto,  costante,  e da  potersene,  a ogni  richiesta,  rendere  un  poco  di  ra- 
gione. (C/m  ragione  ci  rende  colui,  che , dimandalo  del  perchè  cosi  o cosi  egli  scriva,  con  in- 
sulso ghigno  non  altro  vi  sa  rispondere , se  non  che  a Jo  scrìvo  cosi,  perchè  così  pronunzio, 
o vero  perche  vedo  tale  essere  l'uso  ne1  libri  ch’io  leggo  = ? E Dìo  sa  che  sorta  di  libri  e 
di  stampe  si  leggano  da  colui!")  In  breve,  io  m’ingegno  d’imitare  Aristotele  , cc,  ec.  » 
(Gosì  dice  nella  Lessigr.  ital.  a car.  379,  col.  1,  il  Ghcrardini.) 
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indolenza,  giù  Unto  se  n’è  dello,  che  vogliamo  risparmiare  a’  lettori  la  noja  che  loro 
darebbe  il  rifrigere  questa  materia;  oltre  di  che  non  ce  n'è  più  bisogno,  avendo 
giù  la  voce  della  ragione  cominciato  iu  più  luoghi  e cospicui  a trovare  orecchie  non 
ottuse  (i).  Commune  poi  e Commodo  s'hanno  a scrivere  con  doppia  m ( lasciamo  an- 
che stare  che  i Latini  cosi  scrivessero),  per  esser  voci  composte  della  prepositiva  Con , 
la  di  cui  n giammai  non  si  perdendo  in  composizione  dietro  alle  voci  incomincianti 
altresì  da  n,  e sol  trasformandosi  dietro  all’altre  in  quella  consonante  che  a lei  succe- 
de , iu  queste  pur  dee  conservarsi  (a).  Che  se  a'  padri  di  nostra  lingua  fosse  pia- 
ciuto di  non  concedere  alla  detta  prepositiva  Con  la  virtù  raddoppiativa,  siccome  piaque 
di  fare  a*  padri  della  lingua  spagnuola,  in  tal  caso,  conforme  alla  teorica  del  Gherardini, 
error  sarebbe  oggidì,  per  contrario , lo  scrivere  Commodo,  Commune,  Commento,  Com- 
mettere, Collegio,  ec.  ; ma  scriver  si  dovrebbero  colali  parole  con  la  consonante  scem- 
pia nel  primo  seggio.  Ridurre  pertanto  tulle  le  voci  composte  sotto  al  freno  di  leggi 
invariabili  e appropriale  alla  forza  cosi  delle  diverse  particelle  prepositive,  come  delle 
vocali  accentate  o non  accentale  in  cui  finisca  la  prima  delle  voci  concorrenti  a for- 
mar la  composizione,  è uno  de'  principj  più  notabili  e utili  che  lo  studioso  ritrova 
nella  lessigrafia  gberardiniana  : per  esso  è tolta  via  ogni  incertezza,  ed  è alleviata  la 
fatica  della  memoria.  E finalmente  circa  le  voci  Dubio  e Fugire,  la  ragione  del  non 
si  dover  duplicare  il  b nella  prima,  e il  g nella  seconda,  è fondata  in  su  quest’altro 
principio,  che  li  eleineuti  ond’  è formata  la  voce  radicale,  non  debbono  alterarsi  in 
tutte  quelle  della  stessa  famiglia  e nelle  derivative,  salvo  poche  eccezioni,  le  più  delle 
quali  non  sono  veramente  domandate  dall’  indole  della  liugua,  ma  si  vogliono  repu- 
tare un*  offa  gettata  nelle  canne  dell’  Uso,  per  reprimere  tanto  o quanto  i suoi  latrati, 
e ammontarlo.  Se  dunque  da  Dubitare  (lai.  Dubito,  as) , che  da  tutti  si  scrive  c sem- 
pre si  scrisse  co  'I  b scempio,  discende  Dubio  (lai.  Dubius,  a,  uni),  e se  da  Fuga 
(lat.  Fuga,  a),  che  da  tulli  con  solo  un  g si  scrive  parimente,  ò originato  il  verbo 
Fugire  (lat.  Fugio  is) , manifesta  è 1*  incongruenza  di  dare  due  bb  a quello,  e due 
gg  a questo.  Anch’  io  conosco  1’  objezione  che  altri  fece  allo  scrivere  Fugire  per  g 
scempio,  dicendo  che  io  certe  uscite  potrebbe  coufundersi  Fugire  con  Fugare  ; co- 
me se  la  lingua  non  avesse  mille  altre  voci  omònime  iu  lutti  li  accidenti  o in  alcuno,  e 
che  il  mecanismo  di  lei  non  lascia  modo  da  schifarle.  Del  resto,  nel  caso  presente  , 
non  è egli  un  nuovo  gioco  lo  scrivere  Fugare  (lai.  Fugo,  as)  con  un  solo  g,  che  vale 
Mettere  in  fuga,  e all’  incontro  Fuggire  (lat.  Fugio,  is)  co  ’l  g doppio,  che  non  altro 
importa  se  non  Mettersi  in  fugai  Quando  voi  dite,  p.  e.,  Spaventare  in  senso  atti- 
vo, che  significa  Mettere  spavento,  voi  scrivete  questo  verbo  con  un  v solo  : ora  lo 
scrivereste  voi  con  due,  quando  1’  usiate  in  senso  riflessivo  con  la  particella  prono- 
minale sottintesa,  che  viene  a dire  Ricevere  spavento  o Mettersi  in  spavento,  a fine 
di  non  indurre  equivoco?  ...  E notale  che  a schivar  l’equivoco  tra  lo  fugo  (Io  mi 
metto  in  fuga)  e lo  fugo  (Io  metto  altri  in  fuga),  soccorre  io  ogni  caso  la  particella 
pronominale,  dicendosi  elegantemente,  come  tutti  sanno,  Fugirsi-.  oltre  di  che  la  ca- 
tena delle  voci  che  circondano  o 1’  uno  o 1’  altro  di  questi  verbi  Fugire  e Fugare , 
sùbito  fa  palese  la  sua  natura  e il  suo  valore.  Ma  che  più?;  voi  tulli  scrivete,  p.  e.. 


(i)  Una  delle  ragioni  di  scrivere  Acade  mia  c tutte  le  voci  tolte  di  peso  dal  greco  , o 
dal  latino,  o da  altre  lingue,  in  quel  modo  che  si  scrivono  nella  lor  patria  (con  que1  ri- 
spetti però  che  il  Gherardini  avvisa  più  volte  nella  Lessigrafia ),  ci  è pur  data  dal  Nodier, 
il  qual  dice  u non  esser  permesso  d'alterar  la  scrittura  etimologica  d'ima  parola  infino  a 
tanto  che  per  commune  consento  non  siasi  ricevuto  un  sistema  filosofico  iT  ortografìa  a cui 
la  scrittura  etimologica  fosse  ancor  essa  subordinata.  crii,  dn  Diition.,  Può,  i8*8,  «odo  la 

voce  Calcoosawk.) 

(a)  V.  anche  nella  Lessigr.  iuL  le  voci  Cornasi  c Commuse 
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Quà  si  trafugano  i libri , là  si  trafuga  il  denaro  ; cioè  si  trasportano  via  nascosa- 
mente i libri , si  trasporta  via  nascosamente  il  denaro.  E perché  dunque  non  pensa- 
ste mai  a dare  due  gg  a questo  verbo  (la  cui  radice  é quella  stessa  Fuga  ond*  escono 
e Fugare  e Fugire)  allorché  scrivete,  p.  e..  Colui  si  trafugava  tra  la  calca , che  è a 
dire  trasportava  via  sè  tra  la  calca  nascosamente?  Ora  perchè  mai  quella  medesima 
ombra  di  equivocazione  che  tanto  vi  spauracchia  nello  scrivere  Fugire  co  'I  g scem- 
pio, polendo  altri  scambiarlo  a Fugare  (11!)  , non  vi  spauracchia  poi  altresi  quando 
scrivete  Trafugarsi  con  un  g solo  soletto,  o vogliate  significare  Essere  che  che  sia 
trasportato  altrove  nascosamente , o pure  A ascosamente  fugire  ?...  E nel  fare  tali 
domande  io  non  tiro  il  mio  lettore  per  mezzo  di  sofismi  e di  arzigogoli  ad  avvilup- 
parsi. - Or  bene,  chi  non  vede  in  questi  principj  l’agevolezza  e la  semplicità,  quegli 
anco  il  sole  non  vede.  Ma  li  autiriformisti  disimulano  che  di  colali  principj  si  tratti 
nella  Lessigrafia  gherardiniana,  e passano  con  silenzio  i vantaggi  e i coinmodi  che 
ne  derivano.  La  Critica  sana  e leale  procede  altramente. 

Alcuni  dicono  (per  non  lasciare  indietro  eziandio  quest1  argutezza , che  sarebbe 
un  peccato)  : « Dove  io  scriva,  p.  e.,  Mi  piace  il  Cosi  E STO  del  Boccaccio  alla  divina 
COMMEDIA , ognuno  m’intende  nè  più  nè  meno  di  quel  che  farebbe  se  io  scrivessi, 
dietro  la  lessigrafia  gherardiniana.  Mi  piace  il  COMMENTO  del  Boccaccio  alla  divina 
Comedi  a.  Dunque  o si  scriva  in  un  modo,  o scrivasi  in  un  altro,  è tuU’  uno  ; cbè 
alla  fin  delle  fioi  basta  intendersi,  essendo  a questo  inventata  la  scrittura,  m Se  questa 
ragione  valesse  a difender  coloro  che  cosi  scrivono  a ventura  e ad  arbitrio,  la  ragione 
medesima  varrebbe  a salvare  altresì  chi  scrivesse,  poniain  caso  : « Io  vorei  pilucare 
un  osicino  di  polo,  se  mi  venite  fato  di  coroborare  un  pochetino  Vabatuto  mio  sto- 
maco. » O al  contrario  : « Io  non  brammo  iessorij  co  ‘l  mio  corraggio  me  li  sap- 
pret  proccurrarre  in  un  ballenno.  Ma  ben  mi  piaccerrebbe  avverrt  un  ammicco  il  quali  e 
sappesse  frennarre  la  sovverchia  mia  furria.  *»  Certo  che  tulli  in  tendere  bbono,  almen 
per  discrezione,  che  cosa  dir  volle  sì  I'  uno  e si  1’  altro  : ma  il  primo,  con  tal  favella 
tutta  scempia  e sdilinquita,  farebbe  ritratto  della  sua  cascaggine  e svogliatezza;  il  se- 
condo scoprirebbe  di  voler  farsi  tenere  un  novello  Ammazzasette , co  ’1  rinforzar  di 
consonanti  a suo  talento  la  tela  del  discorso  : e insieme  luti*  e due  si  farebbero  scor- 
gere per  massicci  ignoranti.  . > . 

Cosi  per  incidenza,  ma  non  fuor  di  proposito,  voglio  qui  tributar  di  lode  l’a- 
nonimo letterato  che  disteso  la  Prefazione  del  Vocabolario  universale  della  Lingua 
italiana  (Min ter»,  1845),  per  aver  egli  confessato  che  **  in  varie  edizioni  de1  secoli  XV 1 
e XVII,  e tra  le  altre  (per  citarne  alcuna)  in  quella  dell ' Isolarlo  del  Coronelli,  fatta 
in  Venezia  nel  1697,  troviamo  le  seguenti  parole  scritte  colla  lessigrafia  gherardi- 
niana, Abbate,  Commodo,  Inondazione,  Imacinabile,  Inalzare,  Lecitiuo,  Machina  , Me- 
camca,  Publicabe,  Provedere  , Toleaare  , ec.  » Se  noo  che  il  letterato  medesimo  ( e 
per  certo  un  letterato  egli  debb’  essere  , dacché  si  assunse  il  carico  di  dettare  uua 
Prefazione  d’  un  Vocabolario  universale)  assevera  che  u la  lessigrafia  proposta  dal 
Gherardini  non  è cosa  nuova , e che  altri  Filologi  tentarono  ne'  secoli  scorsi  di  ri- 
durre V ortografia  ai  principj  della  etimologia,  come  ne ' primordj  della  lingua.  » Ed 
a confermar  questa  sua  asseverazione  allega  le  voci  par  dianzi  riferite  e da  lui  sco- 
perte nell’  Isolano  ; aggiungendo  che  un  tal  tentativo  non  fu  secondato  dall’universa- 
le. Ora  io  non  dubito  che  il  Gberardini  si  terrebbe  obligaiissimo  a quel  letterato, 
s’  egli  fosse  contento  di  fargli  conoscere  (nè  già  per  fretta,  ma  per  suo  grand’  agio) 
quelli  altri  Filologi  ch’egli  afferma,  ne’ secoli  scorsi  aver  fatto  un  tentativo  della  me- 
desima lessigrafia  da  lui  proposta  ; giacché  un  tal  tentativo  testimonierebbe  I*  aver  altri, 
già  tempo,  veduti  e proclamati  que*  principj  stessi  cb’  egli  reputa  dover  finalmente 
stabilire  l’ortografia  razionale,  uniforme,  e communc  a tutta  Italia.  Ora  lo  incontrarsi 
più  intelletti,  senza  che  l’ uno  sapia  niente  dell’  altro,  nelle  medesime  opinioni,  è spesso. 
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benché  non  sempre,  buono  indizio  che  Uli  opinioni  non  posano  in  falso;  e all’uomo 
che  sinceramente  ricerca  il  vero  (non  per  coglierne  lode  se  gli  avvenga  di  trovarlo, 
ma  solo  per  giovare  altrui)  da  simili  incontri  viene  dolcissima  consolazione,  anziché 
rancore  d’  essere  stato  da  chi  che  si  sia  prevenuto.  Nè  già  .darla  punto  di  no)a  al 
Gherardini  che  al  tentativo  asserito  dal  prefato  Anonimo  fosse  venuto  meno  l’assenso 
dell’universale;  perciocché  tulli  sauuo  che  molte  cose  d*  ogni  genere  c d’  ogni  specie 
universalmente  rifiutate  ed  anco  sfatate  in  un  secolo,  ottennero  piena  giustizia  e uni- 
versal  favore  in  un  altro  , talvolta  da  quello  remotissimo.  Ma,  secondo  il  mio  poco 
giudizio,  così  nelle  vecchie  scritture,  come  nelle  stampe  oon  che  de’  secoli  XVt  e xvil 
rammentale  dal  suddetto  Anonimo,  ma  segnatamente  del  secolo  xv,  si  vede  bensì  pra- 
ticata c conservata  in  più  parole,  - non  in  tutte  —,  la  corretta  maniera  di  scriverle, 
non  già  con  disegno  di  secondar  la  pronunzia  (la  quale  tempo  per  tempo  va  c audrà 
maisempre  variando),  e mollo  meno  perchè  allora  ci  fossero  Trattati  au  1*  audarc  di 
quello  dato  fuori  dal  Gherardini,  i quali  nè  a me,  nè  alle  persone  intorno  a ciò  da 
ine  interrogate,  son  noti  (nè  da  stupirne,  poiché  il  primo  che  pensasse  a rassettare  un 
tal  poco,  - tuttavia  senza  la  scorta  d’  un  saldo  e ragionato  sistema  -,  la  maniera  di 
scrivere  che  troppo  già  vedevasi  tendere  a disformarsi  e disordinarsi , fu  il  Bembo 
circa  l’anno  1 549)  » 1,11  81  l)Cr  tradizione  e per  essere  famigliavi  agli  scrittori  di  que' 
tempi  le  opere  latine,  principal  fondamento  dello  scrivere  italiano.  Se  quei  pretesi 
Trattali  fossero  comparsi  alla  luce,  ne  sarebbe  uscito  questo  inestimabile  vantaggio  , 
che  per  essi  agevolmente  si  sarebbe  ridutta  la  scrittura  a non  mostrarsi  confusa  , 
incostante,  qui  soverchia  nell’  impiego  delle  lettere,  lì  manchevole,  e spesso  spesso  al- 
trove fuor  d’  ogoi  ragione.  Ora  il  Gherardini  non  ebbe  giammai  la  pretensione,  nè 
pure  in  sogno  , d’ innovar  la  maniera  dello  scrivere  (come  spacciano , in  ciò  men- 
tendo, i suoi  antagonisti),  ma  solo  giudicò  molto  opportuno  il  far  rivivere  tutta  quella 
parte  dell’antica  lesa  igea  fta  che  aita  ragione  s’accorda:  onde  l’opera  sua,  meglio  che 
una  riforma,  è da  chiamare  una  ristaurazione.  E questa  onorala  e pacifica  ristaura- 
zione  (a  mal  grado  di  tali  che  a’  affannano  di  turbarla  con  passeggere  e spicciolale 
prese  d’  armi)  possiam  dire  con  sicurezza  che  già  s’  è messa  in  via  di  conseguire  co  ’1 
tempo  il  suo  compimento,  al  vedere  che  dopo  l’apparizione  della  Lessigrafia  italiana 
i più  de’  giudiziosi  e culti  editori  di  testi  antichi  non  più  si  vantano  di  aver  ridutta 
la  loro  scrittura  alla  maniera  moderna  dello  scrivere  (*) , ma  per  l'opposto  si  dichia- 
rano di  voler  attenersi  alla  schietta  ortografia  di  que’  secoli  iu  tutte  quelle  parole 
eh’  ella  per  tale  è avuta  dalla  ragione  filologica.  11  Politecnico  di  Milano,  voi.  vii  , 
diede  conio  della  ristampa  lucchese  delle  Azioni  di  Castruccio  Castracene,  nella  quale 
il  chiariss.  letterato  toscano  che  n*  ebbe  cura  (la  modestia  che  a lui  consigliava  di  non 
apporvi  il  suo  nome  fu  generosamente  inverso  di  me  tradita  da  un  tuo  e mio  amico), 
attese  con  gran  diligenza  a far  s)  che  l’odierno  mal  vezzo  de’  tipoteti  non  perdesse 
il  debito  rispetto  alla  scrittura  voluta  dall’  illustre  autore.  Il  nostro  operoso  Vailardi , 
possessore  d’  un  codice  del  secolo  xv  contenente  la  Pila  di  Madonna  Onorata  scritta 
da  Bernardo  Micino,  oc  procurò  1*  impressione  l’anno  1 843»  puntualmente  fedele  nl- 
1*  originale.  Il  benemerito  sig.  Pietro  Dal  R/o,  nel  corso  dell’anno  184  4*  diede  fuori 
co’  tipi  fiorentini  del  Passigli  le  Annotazioni  de ' signori  Deputati  alla  cor  rezio  n del 
Dccamcrone,  nelle  quali  s’  egli  pecca  talvolta,  il  fa  giusto  alla  guisa  de’  troppo  scru- 
polosi , i quali  fugono  <T  eseguir  certe  buone  azioni , ingannali  dalla  lor  fantasia  che 
le  fa  lor  tenere  per  malvage,  e si  tormentano  l'anima  a trovar  qualche  ragione  che  dia 


O Vegga*!,  per  darne  un  solo  esempio,  che  mille  se  ne  potrebbero  recare , la  pro- 
testa dell'  abbate  Federici  stampata  a car.  xiv  dell'  Esposizione  del  Simbolo  degli  Apo- 
stoli (edizione  che  per  altro  non  sarà  mai  lodata  abbastanza),  Milano,  per  Gio.  Silvestri , 
1843. 
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faccia  di  virtù  «I  loro  operare,  e s’  abbandonano,  senz’  accorgersi , a pratiche  super- 
stiziose, e quindi  irragionevoli,  in  buona  fede  credendosi  d’  osservare  il  vero  culto  ( i ). 
Il  sig.  A.  Panizzi,  vice-bibliolecario  nel  Musèo  britannico,  fece  qui  ristampare.  Tanno 
1845,  dalla  Società  tipografica  de' Classici  italiani  le  Poesie  liriche  del  Bojardo,  non 
discostandosi,  fuorché  ne'  luoghi  indubitatamente  errati,  dall'  edizione  di  Reggio,  per 
Francesco  Mazalo,  1499»  la  cui  lessigrafia  si  riscontra  in  più  e più  voci  con  quella 
usata  dall'  Ariosto,  e che  perciò  si  diversifica  dalla  lessigrafia  cruscbesca  arbitraria- 
mente introdutta  dal  Venturi  nella  stampa  eh'  egli  procurò  d'  una  parte  delle  Poesie 
medesime.  La  Società  veneta  de*  Bibliòfili  ha  dato  mano  a publicare  la  Bibbia  vul- 
gare,  testo  di  lingua,  secondo  la  edizione  del  1 47  * > procedendo  (son  quest'esse  le  loro 
parole)  su  le  tracce  del  Gherardini,  e perciò  conservando  con  molto  giudizio  le 
sincere  voci  inalino,  /adorno,  /aciamoci,  f 'deioti  as sapere,  prodotto , imagine , /emina, 
commandò , commandato,  fugibUe,  /agevole,  dubioso,  fabro  , consummare  ( per  Ter- 
minare , Compire  [a]),  occiderò , occidiamo,  occideranno,  occidessero,  con  il,  ine- 
briato , inebriamolo  , sustanza  , abondarono  , abondanza  , diciasette  , soprabondava  , 
/ugirono,  si  /ugl,  /ago  (per  mi  do  alla  fuga),  profferente  (profferente  pane  e vino, 
cioè  offerente),  correggia  (striscia  di  ctiojo),  bit  tiro , dzima,  procederà , obedisti , obedì , 
publica,  sopiamo,  sepelirono,  sepelito,  corallieri , ec.,  ec. , che  sono  appunto  le  voci 
più  in  uggia  a*  disidenti  dalla  teorica  del  Gherardini  ; ed  oltre  alle  siffatte  la  schietta 
aqua,  la  cui  limpidezza  rende  convulsi  li  idròfobi  ond’  è infestata  la  Vecchia  Gram- 
maticheria, non  altrimenti  (dirò  così,  per  far  più  chiaro  il  mio  concetto)  che  un  tempo 
era  infestata  da’  Mori  la  Vecchia  Castiglia.  In  Firenze  T Agenzia  libraria  presente- 
mente ristampa  T Ercalano  del  Varchi,  il  quale,  a dir  vero,  è mollo  lontano  dal  fa- 
vorire (se  non  per  rispetto  a poche  voci  non  ancora  per  sorte  alterate  dall*  umor 
ghiribizzoso  d’ alcuni  Fiorentini)  la  lessigrafia  gherardiuiana  j ma  per  compenso  i 
sagaci  Editori  lo  hanno  arricchito  di  postille  così  dotte,  come  argute  e piacevoli,  det- 
tate dal  Tassoni,  fra  le  quali  a car.  55  (come  indica  il  Manifesto  che  ho  sott’occhio) 
si  legge  la  seguente,  onde  si  pare  eh’  eziandio  quel  nobile  ingegno  pigliasse  dall* eti- 
mologia il  criterio  per  giudicare  della  retta  maniera  di  scrivere:  « Chi  scrive  ÀBJTB 
per  una  B sola,  pesca  poco  a /ondo.  » Alla  quale  postilla  li  Editori  aggiungono  : 


(1)  Il  sig.  Dal  Rio,  non  ostante  li  scrupoli  on<T  c a otta  a otta  travagliato  (e  la  molta 
sua  dottrina  e il  suo  buon-gusto  letterario  non  dovrebbero  indugiare  a liberamelo),  met- 
teva nella  Prefasione  alle  suddette  Annotazioni  queste  notabili  parole  circa  il  proposito 
dell1  ortografia:  u Per  conto  delle  municipali  norme  de'  Fiorentini , sa  ognuno  come  sono 
tempre  state  combattute  di  giure  e di  /atto  non  solo  da  molli  eruditi  della  lor  provincia 
e delle  altre , ma  ben  anche  da  varj  lor  cittadini , conoscendole  troppo  spetto  istfideli  senza  prò 
delV  etimologia,  ingiustamente  arbitrarie  nelle  modificazioni,  incerte  nel  sistema,  goffo  talvolta 
negli  effètti,  e sovente  ancora  in  tè  ribelli  ; e alle  vostre  Opere  n1  appelliamo , o illustrissimi 
ingegni  di  Piacenza  Monti  e di  Giovanni  Gherardini.  Che  se  questa  lite  aveste,  come  tutte 
r altre,  a terminare,  esaminando  le  prove  legitime  de'  testi,  e il  polso  delle  ragioni  degli  av- 
vocati, e non  i Jàlsamenti,  i paralogismi  e1  ridevoli  capricci  del  vulgo,  si  potrebbe  credere  che 
la  Fittoria  non  volasse  tu  C Amo  : e solo  vi  rimarrebbe  la  fortunata  rimembranza  che  la 
moltitudine  della  Nazione  obedì  cieca  alle  leggi  tf  una  privata  Academia,  che  ben  potè  dar- 
sene maraviglia,  ma  non  corona  di  gloria,  se  comprese  la  forza  dclP  argomentare  e pro- 
vare a lei  avverso,  e sapendo  di  chi  è composta  la  turba,  n (Nel  riportare  questo  brano  di 
scrittura,  - anche  a fine  di  far  conoscere  a1  miei  benigni  lettori  I1  eleganza  c il  nervo  con 
cui  detta  il  sig.  Dal  Rio  -,  ho  usata  la  lessigrafia  ghcrardiniana,  che  ancor  non  è quella 
di  Ini  : la  qual  cosa  io  dovéa  qui  dire  , acciò  che  egli  per  avventura  non  si  recasse  a 
• nprrrhicria  ed  a spregio  P essermi  tacitamente  un  tantin  deviato  dalla  maniera  che  tut- 
tora a lui  sembra  ortografia.) 

£3“]  V.  questa  nota  in  fine  AcW  Apologia. 
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(«  Alma  sapiente  e sdegnosa  del  Gherardini,  questa  postilla , con  piu  altre  die  seguono , 
dettala  da  un  Modenese,  e da  un  tal  Modenese,  giustifica,  allegramente  vendicando- 
ti , parte  di  quella  dottrina  die  onora  te  e quelli  che  in  ciò  ti  hanno  udito.  » Fi* 
nalmenie  (per  non  fare  un  catalogo  di  libri)  l’ instancabile  e valentissimo  sig.  Ottavio 
Gigli  nel  suo  Programma  dei  Documenti  de'  secoli  xi/t,  xtV,  xr,  per  servire  alla 
storia  della  lingua  italiana  e ad  un  futuro  V ocabolario  (Roma,  i5  stitrmW  184 5)  pro- 
mette di  non  alterar  punto  P ortografia  de’  codici  ogni  volta  eh’  ella  rappresenti  l'  o - 
rigine  della  voce.  E dove  sia  fedelmente  attesa  uaa  così  bella  promessa,  - nè  lo  zelo 
e la  sperimentata  abilità  del  sig.  Ottavio  Gigli  possono  lasciare  adito  al  minimo  du* 
bio  — , avremo  un  luminoso  riscontro  che  in  Roma  vìvono  anche  oggigiorno  uomini 
i quali  generosamente  s’  affaticano  per  la  gloria  delle  lettere  italiane,  e apprezzano  i 
consigli  che  lor  vengono  d’  altronde,  e pongono  studio  a mostrarlo  con  li  effetti  -,  a 
differenza  d’  un  cotale,  che,  appiattando  il  suo  nome  (1),  e palesando  in  quella  vece 
dentro  al  Giornale  arcadico  la  sua  molta  scempiaggine  con  predicare  qual  opera  di 
gran  polso  , la  piu  ragionevole  e più  utile  che  fin  qui  abbia  avuto  f Italia , il  Di • 
zioti  Altro  de’  FRASCESISM  / compilato  nello  studio  di  Basilio  Può  ti , e con  prote- 
starsi a un  tempo  di  non  aver  altro  veduto  di  tale  opera  magna  , che  il  Discorso 
proemiale  (dove,  sia  detto  così  di  passaggio,  v*  ha  stranezze  e svarioni  c passerotti 
dell’  altro  mondo),  si  beatifica  nel  ripetere  alcune  insolenze  gratuitamente  eruttate  dal 
Puoti  contro  al  Gherardioi  come  additatore  di  Voci  e maniere  di  dire , le  quali  e’ 
non  avnfa  di  certo  ripetute,  - supposto  che  privo  non  sia  del  lume  della  ragione  - , 
se  innanzi  tratto  avesse  letto  quel  libro.  Il  medesimo  Anonimo,  - e se  un  altro  fosse, 
poco  importa,  giacché  s’ e’ non  è lupo,  sarà  can  bigio  -,  in  su  l'occasione  di  li- 
sciare la  Crusca  e d’  encomiare  il  nuovo  Vocabolario  di  essa  ( lavoro  da  lui  chiamato 
si  grande,  die  non  deesi  arrogantemente  tener  conto  di  alcuni  nói  [a]),  scop- 
piava in  questo  abbaj  amento  : « Cosi  non  tendesse  V Accademia,  quasi  vìnta  alle  grida 
degli  stolti  contro  il  toscano  primato , a seguire  quà  e là  certe  moderne  presunzioni 
die  il  Machiavelli  fin  dal  suo  tempo  chiamò  BESTEMMIE  LOMBARDE , le  quali  oggi 
pur  si  estendono  (per  aggiungervi  anche  il  riso)  a disputare  di  bontà  di  pronuncia.  » 
Io  non  posso  indovinarmi  dove  costui  volesse  battere,  perchè  ignoro  che  mai  alcuno 
in  Lombardia,  - nel  paese  delle  bestemmie , com’egli  non  si  arrossisce  di  chiamar- 
la -,  abbia  tolto  a disputare  di  bontà  di  pronunzia ; ma,  comunque  si  sia,  or  cono- 
scete, o lettori,  di  qual  fatta  si  è la  carità  di  nazione  e la  cordialità  d’italiana  fratellanza 

!"  • *•*“  • ’ wj  , ..  - • - 

(0  Sempre  color  che  sconosciuti  vanno, 

O per  paura , o per  malizia  il  fanno . 

Pui*.  Lo».  «1  èforg.  XVIII,  3o. 

Questi  due  versi  pajono  fatti  a posta  per  essere  applicati  eziandio  a quell’ Anonimo 
modenese  che  pur  dianzi  prese  a censurare  il  romanzo  storico  dell’  egregio  sig.  Francesco 
Manfrcdini,  intitolato  Modena  al  tempo  dei  Bonacolsi.  La  soscrizionc  di  esso  Anonimo  è 
“ U*  vaccino  istosiofilo  *»:  volendo  esser  sìncero,  egli  dovéa  porre  in  quello  scambio  » Un 
vecchio  urvimoso  =*.  Ma  con  giustissimo  sdegno  il  Manfrcdini  rispose  nel  Felsineo,  an.  vi, 
num.  a3,  al  vecchio  invidioso  e senza  nome,  chiudendo  la  corta  c altretanto  vigorosa  sua 
risposta  con  questa  irrepugnabile  sentenza  : u Quando,  senta  toccare  alcuno , si  vuole  esporre 
un’  opinione  propria  intorno  a qualsiasi  argomento , può  essere  talvolta  effètto  di  modestia 
celare  il  suo  nome.  Ma  chi  lo  cela  quando  scrive  contro  ad  un  libro  il  cui  autore  s'  è ma- 
nifestato siccome  disposto  a render  ragione  a chi  che  sia  di  quanto  in  esso  ha  scritto,  e, 
poco  parlando  dello  scrittore , cerca  con  parole  tortuose  di  nuocere  aW  uomo , egli  opera  a 
guisa  dell’  assassino,  che  nella  oscurità  della  notte  nascosto  dietro  un  canto  aspetta  la  sua 
viuima  per  darle  (P  un  coltello  per  mezzo  alla  schiena.  E questo  fi  a suggcl  eh’  ogni  uomo 
sganni.  » 

(_'■*]  Colui,  al  ycdcrc,  piglicna  per  nei  vezzosi  anche  le  croste  d1  un  Giobbe  ! 
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che  ha  cotesto  Innominato  d' Arcadia,  il  quale  parla  per  appunto  in  tutta  la  sua  stam- 
pila di  quattro  pagine,  come  avrebbero  parlato  i famosi  quadrupedi  di  quella  regione, 
se  fosse  stata  lor  conceduta  la  loquela.  Nè  qui  parrai  da  tacere  che  il  Gherardini,  o 
produca  una  sua  opinione,  o,  segnatamente  , pigli  a confutare  le  altrui  , non  mai  si 
dimentica  di  porre  intero  il  suo  nome  in  fronte  o a piè  de'  suoi  scritti  (salvo  tal- 
volta il  caso  di  avere  a rispondere  ad  Anonimi;  poiché  il  combattitore  che  si  pre- 
senta nell' arringo  a visiera  calala,  non  ha  putito  di  diritto  che  la  alzino  coloro  che, 
da  lui  provocali , vengono  con  esso  lui  alle  mani  : questa  è giustissima  legge  di  ca- 
valleria); per  io  contrario  li  oppugnatori  delle  cose  sue,  da  pochi  in  fuori,  si  con- 
tentano al  più  al  più  di  segnar  le  loro  censure  con  qualche  semplice  sigla  (come  fa 
cotesto  ragghiarne  d’ Arcadia  con  un  E.  P.)  , che  proprio  vi  sta  come  non  vi  fosse, 
anzi  peggio  talvolta,  poiché  quelle  sigle  sono  bugiarde  e ingannatrici,  e sol  mirano  a 
slontanare  1’  altrui  imaginazione  dal  vero  autore.  Qual  differenza  di  procederei 

XII 

p.g.  7»«  -702.  - «*  Ognuno  sa  poi  quanto  vasta  erudizione  si  richiede  per  le 
investigazioni  etimologiche,  e a quante  difficoltà , a quanti  abbagli,  a quanti  equivoci 
vanno  soggetti  i più  profondi  etimologisti.  Miglia ja  di  voci  comunemente  credute 
di  origine  latina , secondo  U Mazzoni-  Tostili , dietro  alla  scorta  del  Bullet , derivano 
dalla  lingua  celtica  ; miglia j a , secondo  il  Borrelli,  dall * ebraica , dall1  illirica  , dalla 
persiana , e da  altre.  In  che  mare  di  ipotesi,  dì  dubbj , d‘  incertezze  non  si  mette - 
rebbe  chi  volesse  fedelmente  osservare  la  regola  dell'  etimologia  ?...  Anche  il  dotto 
autore  della  Lessigrafta  italiana  spesso  pende  incerto  nell'  assegnar  C origine  di  di- 
verse parole,  e fra  le  altre  alla  voce  Baccalare  , che  la  Crusca  scrive  anche  con 
un  solo  c , si  V una  e si  l’  altra  maniera,  egli  dice , si  può  difendere,  non  mancando 
probabili  etimologie  in  favore  d’  entrambe  . . . Ora  diremo  colle  sue  medesime  parole , 
ciò  che  è vario,  instabile  e non  uniforme,  non  può  servir  di  fondamento  all'  orto- 
grafia. n 

Benché  di  molle  voci,  - non  però  delle  laute  inilliaja  che  si  asseriscono  dal  Maz- 
zoni-Tosclli  e dal  Borrelli  - , communetnente  credule  di  latina  origine,  sia  tuttora  in- 
certa la  vera  etimologia,  non  ne  siegue  che  la  scienza  etimologica  verso  di  §è  abbiasi 
a dir  varia,  instabile,  non  uniforme,  e perciò  da  non  poter  servire  di  fondamento 
all*  ortografia.  L*  etimologie  ponno  ben  esser  talvolta  ignote  o controverse , ma  non 
mai  varie  in  sè  stesse,  instabili,  non  uniformi;  nè  l’ incertezza  della  derivazione  di 
parecchie  voci  dee  tirarsi  dietro  il  disprezzo  della  scienza  etimologica  , dacché  niuuo 
può  negare  che  la  derivazione  d’inlìnite  altre  si  renda  per  essa  a ogni  occhio  mani- 
festa. Se  di  voci  parecchie  non  è fino  ad  ora  determinala  V origine,  lo  studio  de’Fi- 
lologi  la  verri  determinando  co'  l*  andar  del  tempo,  scoprendo  oggi  quella  di  una, 
domani  quella  d’  un’  altra  : onde  a poco  a poco  si  otterrà  nell’  opera  dell'  ortografia 
tutta  quella  perfezione  possibile  alle  cose  umane  che  mai  non  si  sarebbe  ottenuta,  se 
tali  studj  ninno  avesse  mai  intrapresi;  giacché,  s'  io  troppo  non  me  nc  inganno,  ap- 
punto si  studia  per  imparare  quello  che  ancor  non  si  sa.  Qual  parte  dell'  antichità  e 
d*  ogni  scibile  è senza  incertezze  ? Non  vorremo  dunque  studiar  la  paleografia,  non  la 
numismatica,  non  l’archeologia,  non  la  fisica,  e cosi  andate  voi  discorrendo,  perchè  molta 
notte  ingombra  tuttavia  queste  nobili  scienze?  E di  tutto  ciò  che  di  certo  si  arrivi 
di  mauo  in  mano  a cavare  da  tali  studj,  non  ce  ne  dovremo  di  mano  in  mano  av- 
vantaggiare a benefizio  degli  altri  che  hanno  con  essi  parentela  o relazione?  . . . Ora, 
perchè  sola  la  lessigrafia  non  dovrà  giovarsi  al  presente  di  quelle  già  tante  etimolo- 
gie sicure  c fuor  di  contrasto  che  pur  conosciamo,  riserbandosi  a fare  altresì  capitale 
di  quelle  che  T applicazione  c la  diligenza  de'  Filologi  andrà  via  via  ritirando  dalla 
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palestra  delle  indugiose  deputazioni  ? . . , Che  poi  lo  studio  delle  etimologie  vada  sug- 
getto  a equivoci  ed  abbagli , non  se  ne  deriva  la  conseguenza  che  puro  assai  volle 
non  si  possa  coglier  nel  vero,  — e che  altri  giunger  non  possa  a scorgere  quelli  ah* 
bagli  e quelli  equivoci,  e quindi  a sostituirvi  la  certezza,  — e che  finalmente  abbiamo 
a rifiutare  un  sussidio  , perchè  tal  volta  e’  non  basta  a’  nostri  bisogni,  e tal  altra  ri 

fallisce  tra  mano.  Falsa  e ridicola  sarebbe  una  conseguenza  si  fatta  ; e ce  n*  è prova 

quanto  inai  evidente  nel  caso  medesimo  dell'  etimologia  di  Lanterna  dal  greco 
hxpimp,  ijoo;,  rinvenuta  finalmente  dal  Passeri,  e citala  dallo  stesso  sìg.  Z.  Ora  chi 

é mai  che  non  ne  resi»  convinto  e persuaso,  dacché  persuaso  ne  si  mostra  il  signor 

Z e convinto  pienamente?  Che  imporla  dunque.  Signori  mici,  che  nel  cercarla 
errasse  il  Forcellini  dietro  all’ orma  del  Dausque?  . . . Del  resto,  - e qui  sta  l'im- 
portanza - , nou  fa  nessuna  forza  quel  dir  del  Borrelli  e del  Mazzoni-Toselli  che 
milliaja  di  voci,  communemente  credute  d’origine  Ialina  , derivano  da  lingue  in* 
naitzi  alla  latina  esistenti:  a noi  basta  1'  esser  certi  che  tulle  quelle  millitja  di  voci 
le  abbiamo  dal  Ialino  redate  ; poiché  l’ortografia,  senza  dispregiare  le  origini  lontane, 
alle  immediate  si  sta  c dee  star  contenta.  Onde  il  Nodier  (")  con  molla  saggezza  ed 
eleganza  dice:  « Quanti  ori  cherche  d éclaircir  une  question  d'état,  ce  n’esl  / ras  Va • 
ieul  ou  le  bisaieul  du  su  jet  qui  est  V inconnu  à résoudre  ; c'est  son  pere,  t.es  que- 
stioni d'èly otologie,  ce  soni  les  questioni  d’état  des  mots.  L’éty  otologie , cornate  on 
Va  Imi  tee,  n‘  est  /ras  l'état  du  mot:  c'est  sa  genealogie.  Ménage  est  le  d'Iioiicr  de  la 
grommarne,  il  a fonili  blasonner  tous  les  vocables  de  quartieri  doni  ils  n‘  ont  qne 
/aire.  V eul-on  eh  anger  de  métaphorel  L’éljrmologie  est  le  passeport  de  la  parole. 
FMe  doit  indiquer  clairement  Vendroil  d'oli  la  parole  est  partie  en  demier  lieu , et 
non  tous  ceux  oh  elle  a passi  tir  ani  ce  voyage.  Il  imporle  peit  de  savoir  quun  / ioni • 
me  qui  va  s'étahlir  à Saint- Denis  ait  venda  dans  sa  jeunessc  des  peaux  d'agneau. t 
frisiti  à Tobolsk  , ou  de  la  soie  à Bénarès  ; mais  s'it  a ite  honorablement  connu 
dans  son  dernier  séjour,  fdt-cc  Montmartre  ou  I.ongjumcau,  parve  que  c’est  là-des- 
sus  que  se  fonde  son  acception  sociale.  Voilà  V in  lèrci  de  la  citi  et  celai  du  diction- 
naire.  Le  veritable  dictionuaire  étymologique  d’ une  la  tigne,  ce  sera  donc  celui  qui  en 
consacrerà  les  ÉT Y uof.ocr es  uìHedìaTES  ...  Ce  que  je  cherche,  moi,  c’est  l'ori- 
gine d’ un  mot  francai s (•  il  Gbmr<linì  ijnrlla  drtk  prole  italiane),  et  non  V origine  d’ un  mot  la- 
tin, ec.  » Su  poi  V industria  del  Filologo , movendo  dall’  origine  immediata  d*  una 
parola,  lo  conduce  infmo  alla  sua  più  remota  surgente,  maravigliosa  è la  sua  compia* 
cen za  ; perchè,  quando  bene  una  tale  scoperta  poco  giovasse  al  fatto  dell'  ortografia , 
giova  non  eli'  altro  a determinare  il  primitivo  significalo  di  quella  parola  (onde  è bello 
e dottamente  curioso  il  tener  dietro  alle  diverse  modificazioni  eh'  ella  ha  vie  via  ri- 
cevute, e a’  diversi  usi  ne'  quali  loccòlle  in  sorte  d'  essere  adoperata,  senza  però  mai 
spogliarsi  affatto  della  ingenita  abitudine),  e può  rendere  buon  servigio  alle  scienze  so- 
relle o affini , e tulle  importanti,  benché  forse  qual  più  e qual  meno.  Ma,  come  ai 
sia,  dove  riesca  all*  italiano  Filologo  d’  accertar  l'  esistenza  d’  una  nostra  voce  nella 
più  alta  nulichità,  e la  vegga  serbare  inalterati  i suoi  più  essenziali  elementi  lunghesso 
lutto  il  cammino  a traverso  de'  secoli  e delle  diverse  Nazioni,  egli  a buou  diritto  si 
lamenta  che  solo  in  casa  nostra,  e dopo  lunghissima  stagione  d’  inviolata  dimoranza, 
ci  fosse  chi  abbia  ardito  o siaci  chi  ardisca  farle  ingiuria,  eoo  tórre  o aggiungere  al- 
cun clic  alla  nativa  sua  forma.  Di  così  fatte  ingiurie  offre  molli  esempj  il  Vocabolario 
della  Crusca  ; qui  basti  a nostr’  uopo  quel  di  Tnpeto , che,  nato  primamente  con  un  so- 
lo p fra  li  Ebrèi,  e dopo  aver  con  quel  p solo  attraversalo  bravamente,  c sempre  da 
lutti  rispettalo,  la  Persia,  la  Grecia,  la  Turchia,  la  Germania,  l'Olanda,  i paesi  già 


O Notiont  è U: men Cairn  de  Liuguistique , ec.,  par  Charles  Nodier,  p.  171,  ediz.  di  Bru- 
xelles, i83{. 
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dominali  da'Celli,  il  Lazio,  l'Inghilterra , il  Portogallo,  le  Spagne,  la  Provenza,  la  Fruì* 
eia,  ed  essersi  finalmente  accoininodato  a ornar  tuttavia  con  Punico  p sortilo  da  natura 
i templi  e i palagi  e le  mense  de’nostri  arcavoli  (come  testificano  i vecchi  testi  a penna  ed 
a stampa),  si  vide,  mal  suo  grado,  nel  secolo  xvi  o in  quel  torno,  appiccar  dallo  spi- 
rito innovatore  d*  alcuni  Fiorentini  (a*  quali  poi  secondarono  li  altri)  un  secondo  p ; 
ond'  egli  tanto  ancor  oggi  s'adira,  quanto  si  adirarono  eziandio  li  Apostoli,  a' quali 
da*  Fiorentini  altresì  fu  fatto  il  medesimo  scherzo  dell*  appiccatura  d*  un  p artificiale, 
scrivendo  essi,  e approvando  la  Crusca,  Appostoli  (1). 

Venendo  ora  alla  voce  Baccalare,  che  il  sig.  Z adduce  qual  prova  del  non  po- 
ter servire  di  fondamento  aW  ortografia  ciò  che  è vario , instabile , non  uniforme,  at- 
tesoché lo  stesso  Gherardini  confessa  che  a questa  voce  s’  adattano  diverse  etimologie, 
risponderemo  con  le  parole  medesime  di  lui,  che  succintamente  son  tali  : « Secondo 
la  Crusca,  ò lecito  scrivere  Baccalare  e Bacalare  ; ma  poiché,  trovandosi  due  o più 
maniere  di  scrivere  una  medesima  parola,  è fona  (togline  certi  pochissimi  accidenti , 
che  non  hanno  qui  luogo)  risolversi  per  una  sola,  noi  preferiamo  quella  di  Baccalare 
co  ’l  c raddoppiato,  dal  Baccalarius  della  bassa  latinità,  la  cui  formazione  è da  Bacca 
laurea  o Bacca  lauri,  alludendo  al  ramo  d'  alloro  che  ottenevano  i Graduati  in  arme 
in  premio  della  Inr  prima  vittoria,  o alla  laurea  che  pigliano  i giovani  studenti  al- 
lorché vie»  loro  conferito  il  dottoralo.  » Ed  io  aggiungo  che  I'  avere  il  Gherardini 
data  la  preferenza  alla  suddetta  etimologia,  per  la  quale  si  viene  a scrivere  Bacca- 
lare co  *1  c doppio,  e si  abolisce  il  Bacalare  dal  c scempio,  fa  si  che  nel  vocabolo 
. da  lui  ammesso  troviamo  inclusa  tal  ragione  e sarei  per  dire  tal  dichiarazione  del  suo 
significato,  eh'  eziandio  1’  uomo  più  fisicoso  dovrebbe  appagarsene.  Questa  è la  mira 
cui  non  perde  giammai  il  Gherardini  nella  sua  riforma  o rislaurazioue  che  dir  ai  vo- 
glia : ridurre  le  parole,  in  due  o più  maniere  tratte  fuori  dal  Vocabolario  (i),  ad  es- 
sere scritte  costantemente  in  una  sola,  toltone  qualche  rara  eccezione  inevitabile;  e 
a fine  di  conseguire  un  tale  scopo,  dove  incontri  che  $’  allaccino  più  etimologie,  appi- 
gliarsi alla  più  probabile  e che  meglio  serva  a render  ragiuue  del  valore  da  noi  at- 
tribuito alla  parola  da  doversi,  1’  altre  escluse,  conservare.  Che  se  un  giorno  venisse 
discoperta  di  quella  parola  un’etimologia  diversa  dalla  già  ricevuta,  la  quale  final- 
mente disipasse  qualunque  dubiczza,  allora,  supposto  che  i suoi  elementi  fossero  quei 
medesimi  dati  dall’ etimologia  per  addietro  ammessa  (coinè  più  volte  interviene),  è 
chiaro  il  non  far  bisogno  di  vcrun  cambiamento  nella  sua  costituzione;  al  contrario, 
se  la  nuova  etimologia  renderà  veramente  necessario  l’aggiungere  o il  levare  o il  mu- 
tare qualche  cifra  alfabetica,  m'  è avviso  che  l’acconciarsi  a tale  necessità  non  s’ab- 
bia a tirar  dietro  nè  finimondo,  nè  tampoco  il  più  lieve  sobbuglio  fra  la  scrivente 
moltitudine.  Se,  per  allo  d*  esempio,  si  è più  d’  una  volta  sottosopra  placidamente 
riformalo  il  Calendario , e*  mi  par  bene  che,  senza  sbigottirsi  o impazientirsi  o ver- 
gognarsi, anco  si  possa  riformare  a un  bisogno  la  scrittura  d’ alcuni  vocaboli.  Nulla 
di  perfetto  suol  far  I’  uomo  di  primo  tratto. 

Ne*  casi  poi  dove  manca  del  lutto  il  lume  dell*  etimologia  a poter  discernere 
fra  due  o più  maniere  di  scrivere  una  medesima  voce  la  più  corretta,  il  Gherardini 
propone  che  si  scelga  almen  per  a tempo  quella  che  dall’  uso  più  costante  e più 
commune  è favoreggiata.  Perciocché,  siccome  è destinato  nell’ ordine  delle  cose  che 
di  rado  ci  riesca  tutto  a seconda  de’nostri  lini,  e che,  cercando  di  fugire  un  iocou- 
Veniente,  s’ incorra  un  altro,  cosi  Tuoni  saggio  c ben  consigliato  si  sforza  di  conoscere 

(i)  V.  Apostolo  e Tapsto  nella  Lessigr.  ilal. 

(t)  fc  «ì  frequente  nella  Crusca  e in  tutti  i Vocabolari  che  a lei  precedettero  o sono 
a lei  susseguiti,  la  confusione  della  maniera  di  scrivere  una  stessa  parola,  da  turbare  e 
nojare  ogni  regolato  e paziente  cervello. 
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la  qualità  di  tali  inconvenienti , e prende  il  manco  tristo  per  buono*,  ed  in  questo  bi- 
sogna acquetarsi. 

E finalmente , avendo  a fare  con  voci  altresì  d’ ignota  etimologia  , ma  di  poco 
uso,  e nondimeno  poste  nel  Vocabolario  in  due  o più  maniere,  il  Gherardini  consi- 
glia di  riposarsi  nell*  autorità  de*  più  famosi  prosatori  o poeti  che  1*  abbiano  adope- 
rate ne*  loro  componimenti,  essendo  presumibile  che  da  buone  ragioni  fossero  condutti 
a cosi  scriverle  come  fecero.  Ma  questo  ricorrere  all’autorità  degli  scrittori,  - che  da' 
pedanti  è innanzi  ad  ogni  cosa  raccommandato  o piuttosto  ingiunto  - , vuol  essere  in 
quella  vece  unicamente  serbato  per  allora  che  altro  non  può  farsi  , in  quella  guisa 
che  solo  in  tal  caso  I*  aeronauta  ricorre  al  paracadute. 

Tutto  questo  negozio  dell*  ortografia  si  risolve  in  somma  a rappresentar  sempre 
co’ medesimi  segni  alfabetici,  e quali  sieno  ragionevolmente  richiesti,  una  voce  mede- 
sima , e non  lasciare  nell’  arbitrio  d’ altrui  lo  scriverla  in  più  maniere,  ora  imitando 
la  propria  pronunzia , ora  sforzandosi  d’  imitar  quella  d’  altri , ora  seguendo  quello 
eh*  egli  stima  buon  uso  , e forse  è abuso  , ed  ora  spensieratamente  rimettendosi  al 
caso  ed  a come  la  penna  gli  getta. 

Se  buoni  e sani  non  sono  questi  principj  , mi  confesso  di  non  sapere  che  cosa 
sia  bontà  e sanità  ; come  altresì  mi  confesso  di  non  vedere  in  essi  pur  1’  ombra  di 
quelle  tante  astruserie  che  rendono  ispida  l’  arte  della  scrittura,  le  quali  ci  vuole  a 
ogni  patto  vedere  il  sig.  Z (i),per  aver  forse  cosi  verso  sè  stesso  una  scusa  del  non 
saper  vincere  (cosa  per  altro  più  là  che  facile)  Pabitualezza  contratta  inlin  da  que* 
bei  tempi  eh’  egli  si  preparava  a farsi  uomo  nelle  scuole  minori. 

Quanto  poi  alla  voce  Pontelh  ( a proposito  della  quale  dice  il  sig.  Z che  « lo 
stesso  autore  della  Lessi graffa  italiana  forse  in  fatto  d‘ etimologia  ha  messo  più  (Tu - 
na  volta  il  piede  in  fallo  [V]),  chi  abbia  vaghezza  di  conoscere  le  ragioni  che  mossero 
il  Gherardini  a reputarla  sincopalura  di  Ponticello , diminutivo  di  Ponte,  si  compiacia 
di  dare  un’  occhiata  a Portello  nella  Lessigrafia  italiana.  Qui  solo  io  mi  ristringo  a 
far  osservare  che  Puntello  con  1’  u nella  prima  sede,  come  opina  il  sig.  Z che  s’ab- 
bia a scrivere,  sarebbe  diminutivo  di  Punta  o di  Punto , che  perciò  verrebbe  a dire 
Piccola  punta  o Piccolo  punto  , Puntolina  o Puntolino  : idee  molto  molto  lontane  da 
quella  che  ci  presenta  alla  fantasia  quel  grosso  e robusto  legno  o quella  trave  che  si 
pone  a sostenere,  v.  g.,  un  muro  a fine  eh’  e’  non  caschi.  Ed  anche  in  senso  figurato, 
la  voce  di  cui  trattiamo  non  ha  la  minima  relazione  nò  con  la  puntolina , nè  co  'I 
puntolino , siccome  apparisce  da*  seguenti  versi  del  Cassiani , che  forse  lutti  i miei 
lettori  conservano  nella  memoria  : 

Ella,  già  in  braccio  al  napitor,  pontello 

Età  d'  una  mano  al  duro  orribil  mento  ; 

DelC  altra  agli  occhi  paurosi  un  velo. 

In  fatti  la  bassa  latinità  , la  quale  adoperava  la  voce  Pontellus  a esprimere  1’  anzi- 
detto sostegno,  per  Puntellus  intendeva  Sca/prum  signatorium,  cioè,  come  noi  diremmo, 
Punzone  (3).  Ed  il  punzone  è ottimamente  significato  da  questa  voce  Puntellus , giac- 
ché l’officio  di  tale  strumento  si  esercita  dalla  sua  puntolina.  Ma  , domine,  die  cosa 


(i)  V.  il  cit.  Disc.  del  sig.  Z a car.  733. 

[a]  Io  tengo  per  fermo  che  il  Gherardini  saprà  ognor  grado  a chiunque  lo  ajuti  con 
una  mano  a rilevarsi  tutte  le  volte  che  di  cadere  gli  avvenga  ; ma  insieme  con  le  cadute 
sue  non  cade  il  suo  sistema.  Erra  spesso  1’  abachicrc  nel  far  sue  ragioni;  ma  non  erra 
la  scienza  aritmetica,  nè  dà  per  questo  il  minimo  crollo  : ella  si  rimane  inconcussa. 

(3)  V.  PerrsLLus  nel  Gloss.  del  Carpcntier. 
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ha  a far  co  ’J  punzone  il  pozzo  di  legnarne  o il  trave  o altro  che  si  pone,  v.  g.,  a 
muraglia  sfasciata  por  ovviare  al  pericolo  d’  irnprovisa  mina,  e il  quale , se  terminas- 
se in  una  punloliua,  subitamente  s’  infrangerebbe  (iu  quanto  ad  essa  puutolina  per 

10  meno)  sotto  al  peso  onde  fosse  caricalo?....  Che  se  forse  i più  de' Toscani  seri* 
verno  Puntello  con  Pii  in  cambio  di  PontellQ  con  Po,  è cosa  verisimile  che  il  faciauo 
per  l’abuso  appo  loro  communc  di  servirsi  indifferentemente  iu  parecchie  voci  delPo 
e dell*  u (come  avvcrliscouo  » Deput.  alla  corre s.  ilei  Decani.  , p.  4 c p.  55 , ediz. 
Crus.),  anziché  per  ignorare  li  elemctili  oud*  è formato  questo  vocabolo.  Ma  il  aig. 
7 <,  a ponlcllare  (deb  ini  perdoni  s*  io  così  scrivo  ancor  dopo  la  sua  censura!)  l’eti- 
mologia da  Punta,  dice:  « Plktal  ha  pure  nel  medesimo  significato  (di  Puntello  al 
modo  suo,  e di  Pontello  al  modo  proposto  dal  Gbcrardini)  la  lingua  spagnuola.n  Si 
l’ha;  ce  lo  sapevamo  ; pur  sapevamo  ancora  e sopiamo  che  li  Spaguuoli  scrivono  al- 
tresì Puente  con  1’  u,  volendo  significare  ciò  clic  noi  chiamiamo  Ponte , lat.  Pons , 
ontis.  Dunque  Pautorilà  della  lingua  spagouola  qui  uon  ci  calza  né  lauto  nè  quanto. 
Un’  autorità  boa  più  soda,  e che  ini  dà  forte  da  pensare,  si  è 1’  altra  messa  io  campo 
dal  sig.  Z,  - quella  d e u nostri  muratori,  < (piali  chiamano  Plinta  quella  trare  quando 
è di  una  certa  grossezza , e Plstei.lo,  se  di  piccola  dimensione.  » Forse  il  Gberardini, 
qualora  gli  sia  venuta  sotto  li  occhi  quest’  autorità  de’ nostri  muratori  (!!!),  la  si  sarà 
recata  in  baja ; io,  per  lo  contrario,  piglio  il  sig.  Z in  parola,  e dico:  Siccome  ì 
nostri  muratori,  graduati  dal  sig.  Z ad  esser  maestri  d’ortografia,  non  iscrivono 
(per  la  ragione  che  scriver  non  sanno),  ma  pronunziano  Ponta  e Potiteli  e Pontellà 
con  I’  o chiuso  , non  altrimenti  clic  con  P o chiuso  prouuuziano  Pont  (chè  Putita  , 
Punteli , Puntella,  con  P u lombardo  o francese,  uou  s’udì  mai  da  veruno  iu  Milano), 
così  ne  risulta  eh*  eziandio  per  P autorità  de'  sopralodati  muratori  è da  scrivere  Pon- 
tello e Pontcllare.  Se  a questa  impreveduta  scappata  del  sig.  Z avete  riso,  o lettori, 
a lui  solo  rendetene  grazie  a braccia  quadre,  clic  io  ce  n’ho  tanta  parte,  quanta  ne 
ha  ser  Marcellino  iu  paradiso  , come  disse  proverbialmente  in  alcun  luogo  il  Derni. 
Ma,  die  è più  notabile,  Pontélo,  Ponleléto,  Ponteldr , dicono  i Veneziani  e i Pado- 
vani; Potiteli , susl.,  e Pontalè,  verbo,  i Piemontesi,-  Pontal , sust.,  e Pontalar , verbo, 
i Parmigiani;  Potiteli  e Pontaldr  i Mantovani;  Ponici  i Pavesi,-  Pontello  e Pontcl- 
lare (avverti  beuc)  i Senesi,  i quali,  se  la  memoria  non  mi  fa  gabbo,  sou  pure 
toscaui,  e poderosi  nel  fatto  della  gentil  favella.  E fuialiueute  , per  colmo  e buona 
misura,  i Napoletani  dicono  e scrivono  nel  loro  dialetto  Supponte  e Supportare  (voci 
composte  della  preposizione  latina  Sub,  che  a noi  vale  Sotto,  trasformato  per  eufonia 

11  b nel  susseguente  p,  e di  Pons , ontis,  ilal.  Ponte),  per  lo  stesso  che  Puntello  e 
Puntellare , come  scrive  la  Crusca  e piace  al  sig.  Z , o Pontello  e Pontcllare , come 
aucor  oggi  stima  il  Gberardini  che  scriver  si  debba  (*)  : nelle  quali  voci  Supponte 
e Supponiate  è quasi  che  espressa  la  dichiarazione  di  lui,  venendo  elle  a dire  Ponte 
posto  sotto  a che  che  sia , e Porre  sotto  a che  che  sia  un  ponte.  Sicché,  dove  si  voglia 
che  P autorità  de’  varj  dialetti  abbia  peso  in  questa  controversi!  , anche  in  virtù  di 
essi  kisogua  darla  pur  vinta  al  Gberardini  11  sig.  Z , sia  fatto  diritto  al  vero  , pos- 
siede un  tesoro  d’erudizioui ; sol  ch'egli  ha  la  disdetta  di  cacciar  mano  propriameule 
a quelle  che  fanuo  contro  alle  sue  opinioni;  tantoché  gli  avviene  più  d‘  una  volta 
(come  già  s’ è veduto  , e ancor  vedremo  appresso)  non  pur  di  mettere  il  piede  in 
follo  , all*  usanza  ch’ei  dice  del  Gberardini,  ma  di  dare  di  pazzi  cimbdttoli  in  terra, 
che  è usanza  un  poco  più  deplorabile. 


(*)  V.  le  sopradelle  voci  vernacole  nc*  Dizionari  rispettivi  degli  accennati  dialetti. 


Dìgitized  by  GfiOgle 


— 45  — 


XIII. 

Pag.  733.  - h L’etimologia  è certo  una  bella  sdenta,  e può  artecare  non  poca 
luce  alfa  storia  delle  parole,  dei  costumi  e della  civiltà  d’iuta  naiione.  Lo  sappia- 
mo (tic);  e stimiamo  opera  utilissima  il  farne  uno  studio  speciale : ma  questo,  come  la 
numismatica  e V epigrafia  , sarà  sempre  studio  di  pochi,  e non  ai  pochi , ma  all’u- 
niversale dee  aver  riguardo  quest'  arte  (rortogwfu).  » 

Lodalo  aia  sempre  il  Cielo  I , eziandio  cotesto  sig.  Z ha  in  buon  concetto  la 
sciente  etimologica  ; se  non  che  d’altra  parte  gli  pare  di  non  dover  farne  gran  conto, 
per  essere  studio  di  pochi.  Ma  forse  che  il  Gberardini  pretende  ch’ella  debba  essere 
studiata  da  tutti  quelli  che  vogliono  scrivere  ? L*  intento  suo  è pur  chiaro  : quelli 
precipuamente  doverla  studiare,  i quali  con  le  Grammatiche  e co’ Dizionari  insegnano 
altrui  la  lingua  e la  maniera  d’ effigiarla  per  mezzo  de*  segni  alfabetici.  £ questi  tali 
per  l'appunto  son  pochi;  anzi  piacesse  a Dio  eh’ e' fossero  minor  numero  di  quel 
che  sono  1 Laonde  il  Gherardìni  per  li  pochi  ha  distesa  e dichiarata  la  sua  teo- 
rica ; a commodo  e agevolamento  degli  altri  ha  dato  il  catalogo  di  forse  tutte  quelle  voci 
registrate  nel  Vocab.  della  Crusca  ( il  solo  codice  autentico,  siccome  lo  chiamano, 
delle  leggi  di  nostra  favella  ) , le  quali , a suo  giudizio,  richieggono  d’  essere  oggimai 
ridutte  parte  a uniformiti  di  scrittura , come  , p.  e..  Cerimonia  e Chinirgia , che  la 
Crusca  scrive  in  tre  maniere , cioè  Cirimonia,  Ceremonia,  Cerimonia,  - Cinigia,  Ci- 
rurgia  , Chirurgia  , - e parte  a scrittura  biologicamente  ragionata  , come  , v.  g.  » 
Sobbuglio,  Solatio,  Su  pellet  tile,  che,  a uso  di  Crusca , ai  scrivono  Sol  tiglio  o Su- 
buglio,  Soli  ano,  Suppellettile ; - o pure  Candeliere,  che  la  Crusca  vuol  che  si  scriva 
con  due//,  nè  altramente,  se  bene  Candeliere  proceda  immediatamente  da  Candela, 
e se  bene  ella  stessa  insegni  scrivere  con  la  / scempia  Candelabro , Candeluna,  Can- 
deletta, che  pur  sono  tutte  voci  dalla  Candela  partorite,  seminando  cosi  la  zixaoia 
nelle  varie  famiglie  de'  vocaboli  , come  si  dilettò  più  volte  di  fare  nella  republica 
letteraria.  E però,  se  una  volta  le  persone  aliene  dallo  minutezze  e dalle  aridità  di 
questi  studj , bramando  pur  di  scrivere  correttamente , a buona  fede  si  consigliavano 
ne’  casi  a lor  dubj  ( che  molto  spesso  accadeva  ) co’  1 Vocab.  della  Crusca  , e’  potranno 
al  presente,  dove  lor  piscia,  interrogare  la  Lessigrafìa  italiana  (*),  la  quale  non 
dice  allo  studioso  con  usurpata  autorità  3 Cosi  e cosi  hai  a scrivere  a,  ma  frittelle- 
volmente  gli  rende  conto  , s'  ci  lo  richiede  , del  perchè  tomi  bene  lo  scrivere  cosi 
o così  : ond’  egli,  trovandosene  persuaso,  ne  farà  suo  profitto,  riportandone  a un’ora 
certe  nolizietle  o erudizionerlie  da  non  gli  poter  essere  che  vantaggiose , per  quanto 
sieno  di  lieve  momento  , cbè  non  sempre  è da  attaccarsi  al  massiccio  ; noti  ne  rima- 
nendo capace,  egli  farà  quello  che  gli  sembrasse  il  meglio  : poiché  in  queste  cosucce 
almeno  può  l' uomo  operare  a suo  talento,  salvo  tuttavia  il  mettersi  in  avventura 
d’  esser  cuculialo  da'savj,  qualunque  volta  fidando  troppo  nelle  sue  forze  e nel  suo 
giudicio , ridevolmente  scappucci.  E ciò  pure , tuttoché  non  mi  rammenti  il  dove,  fu 
detto  , e senza  involture , dal  Gberardini. 


(*)  A questo  proposito  , vedasi  pure  I’  opuscolo  di  G.  R.  B.  intorno  alla  /tegola  su- 
prema de W ortografia,  inserito  nel  volume  v dello  Spettatore  industriale,  ed  anche  pubi i calo 
a parte  dalla  tipografìa  Valentin» , Milano  , 1846;  dove  sono  altre  considerazioni  le  quali 
si  riscontrano  perfettamente  con  le  nostre:  onde  molto  ce  ne  rota  pisciamo  ; perché 
P accordarsi  persone  fra  loro  sconosciute  , e senza  che  P una  sapia  delP  altra,  ive1  mede- 
simi sentimenti  è spesso  un  indizio  , se  non  certo  , almeno  probabile  della  loro  aggio* 
sta  tozza,  come  par  di  ricordarmi  ch'io  dicessi  anche  addietro  in  altra  occasione. 


DMized  by  Google 


XIV 


p*g-  - **  Ciò  che  importa  per  t uso  comune  <->  dello  scrivere  si  è dì 

ben  intendere  il  significato  vivente  delle  parole  : l'  indagarne  V origine  i cosa  sempre 
inutile , spesso  importuna.  » 

Alto  là  , sig.  Z;  ella,  catellon  calettane,  in' esce  fuor  della  disputa  messa  in 
campo  da  lei  medesima.  Noi  siam  qui  per  trattare  non  già  del  significato  delle  parole 
e dell*  arte  di  ordire  e tessere  la  tela  del  discorso ; ma  si  bene  è da  vedere  se  me- 
ritino per  avventura  d'essere  accettate  le  norme  proposte  dal  Glierardiui  a rendere 
quanto  più  si  possa  corretto  lo  scriver  le  parole  che  adoperiamo  a significare  i no- 
stri concetti.  Or  non  è dtibio  che  a trovare  0 stabilire  colali  norme  giovar  dee  ma- 
ravigliosamente al  Filologo  ed  al  Grammatico  lo  indagar  d'  esse  parole  le  orìgini, 
specialmente  immediate  , come  s' è già  dimostrato  (*)  ; e stabilite  eh'  elle  siano , il 
Filologo  ed  il  Grammatico  le  olirono  a chi  si  crede  averne  bisogno  nel  mecanismo 
di  congegnare  i caratteri  grafici  per  modo  che  la  parola  ne  risulti  formata  a espri- 
mere non  a un  di  presso  l’ idèa  concepita  da  chi  scrive  , come  far  suole  1’  idiota  , 
ma  con  tale  esattezza  nell'  impiego  delle  consonanti  e delle  vocali  e degli  accenti  e 
degli  apostrofi,  che  nascer  non  ne  possa  (per  quanto  è conceduto  alla  povertà  del 
nostro  alfabeto  ) equivoco  di  sort'  alcuna  ( come  nascerebbe  dallo  scrivere  , v.  g.  Pa- 
rta torio,  voce  ammessa  cd  esemplificata  dalla  Crusca  , in  luogo  di  Perentorio  , e al- 
l'incontro),  o sentimento  contrario  all'intenzione  dello  scrivente  (come  chi  scrive, 
p.  e.,  sotto  alla  dettatura  della  Crusca , Differire  cou  due  ff,  sia  eh’  egli  voglia  in- 
tendere Procrastinai'e , sia  che  intender  voglia  Esser  differente , laddove  nel  primo 
senso  è da  scrivere  Diferire  con  la  f scempia,  e con  doppia  f nel  secondo),  e insie- 
me apparisca  la  cultura  di  lui  nel  serbarsi  fedele  a nou  alterar  punto  la  primitiva 
e naturai  costituzione  de' vocaboli  (scrivendo,  poniam  caso , Academia  con  un  c 
solo  , e non  Accademia  co'  1 c raddoppiato  , come  ancor  si  ostina  il  sig.  Z , di  con- 
certo con  la  vecchia  e con  la  giovene  Crusca  , a pretendere  che  esser  debba  cotale 
la  maniera  italiana  di  scrìver  questa  parola  (111),  o vero  Morroide , per  aferesi,  in 
vece  di  Emorroidc  , e non  Moroide  con  la  r scempia  , conforme  all’  inseguamento 
della  Crusca,  la  quale  poi  scrive  in  due  maniere  questa  voce  non  mutilata  , cioè 
Emorroide  ed  Emoroide) , nou  ostante  che  in  certi  casi  anco  1*  alterare  un  tal  poco 
la  detta  costituzione  nou  ne  abbui  la  significante  (come  chi  scrive  erroneamente  Cro- 
matica, Meccanica , Rettorica , Cattolico,  in  iscambio  di  Grammatica  , Mecanica,  Re- 
torica, Ca lotico  ) ; perchè  da  tali  esattezze,  che  alcuni  pongono  in  deriso,  si  conosce 
appunto  e io  un  sùbito  1'  uorn  dotto  dsllo  indotto , - sanamente  s’  intenda  in  quanto 
alla  ragion  de’  vocaboli  - , come  dall’  uughia  ( mi  si  conceda  questo  rancido  motto  ) 
si  conosce  il  leone. 

Che  poi  1’  indagar  1’  orìgine  delle  parole  , eziandio  per  ciò  che  spella  all’  uso 


(*)  u Ponendo  mente  all'  etimologia  de1  vocaboli,  sì  deduce  più  sicuramente  il  senso  ori- 
ginario delle  parole,  e meglio  si  stabilisce  l'ortografia,  massime  ne'  casi  dubiosi.  n Cosi  dice  il 
Ficker , a car.  q5  della  Guida  allo  studio  della  Letteratura  classica  antica , versione  per 
cura  di  Vinc.  de  Castro,  ec.,  seconda  ediz.  prescritta  , ec.,  come  testo  in  tutti  1*  Instituti 
filosofici  del  Regno  Lombardo-Veneto,  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1 844*  **  Tra  le  molte 
autorità  che  avrei  potuto  allegire  intorno  a questo  proposito  (che  ce  n’  è un  mondo  ), 
ho  scelta  questa  cavata  d'  un  libro  prescritto  per  testo  scolastico,  affinchè  da  tutti  si  senta 
la  discordanza  di  prìncipi  che  altri  si  assottiglia,  o in  palese  o sottomano,  d'iutrodurrc 
nel  publico  insegnamento. 
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del  comporre  io  prosa  o in  Terso  , sia  cosa  sempre  inutile,  spesso  importuna,  come 
avventatamente  sentenziava  il  sig.  Z,  io  mi  penso  che  Tessersi  lasciato  scappar  dalla 
penna  una  sì  fatta  eresia  letteraria  gli  debba  a sua  vita  rimorder  T anima  ogni  volta 
eh’  egli  se  ne  rammenti.  Ma  lasciamo  star  di  questo  , per  non  gittar  fatica  e tempo 
dietro  a un  soggetto  che  non  è quello  (come  si  diceva  pur  dianzi)  che  al  presente 
ci  dee  occupare.  Tuttavia  , così  per  passo,  io  mi  fo  lecito  di  domandare  al  sig.  Z : 
Non  diceva  ella  pur  testé  che  l'  etimologia  è certo  una  bella  scienza,  e può  recare 
non  poca  luce  alla  storia  delle  parole ? ...  Or  bene  , questa  non  poca  luce  onde 
a*  illustra  la  storia  delle  parole  mercè  della  scienza  etimologica  , a che  serve , quasi 
che  dissi  principalmente  , se  non  a dar  buona  ragione  de’  valori  primitivamente  alle 
parole  attribuiti , dal  conoscere  i quali  acquistiamo  , per  così  dire  , un  filo  che  non 
ci  lascia  smarrire  così  nell’  intendere  le  vecchie  scritture  , come  nello  allargare  aggiu- 
statamente quelle  stesse  parole  a rappresentar  idée  novelle , ma  tuttavia  conservanti 
maisempre  alcun  vestigio  dell'antica  loro  schiatta  per  tutti  i gradi  delle  lor  successive 
modificazioni?  Di  che  s’ottiene  che  lo  scrittore  ha  un  règolo  sicuro  a usar  le  parole 
con  sapienza  e proprietà  , non  per  semplice  imitazione  e a ventura  , come  è in  co- 
stume de’  semidotti  e degl’  idioti  , - e lo  intelligente  ha  il  vero  criterio  per  giudicar 
del  pregio,  in  quanto  a lìngua,  de’ componimenti  ch’egli  prende  a esaminare.  Ma  di  ciò 
non  altro  , affinché  non  mi  susciti  la  bile  il  vedere  e il  considerare  come  anche  in 
oggi  si  trovino  di  quelli  i quali , non  vergognandosi  di  lor  balorde  conlradizioni 
e del  ricorrere  a sciocchi  sofismi  , abbasserebbero,  se  fosse  in  loro  balia,  alla  vilezza 
di  mecanico  esercizio  e di  cieca  pratica  e servile  ciò  che  li  accorti  ingegni  s’  indu- 
striano d’  inalzare  alla  dignità  della  scienza. 

XV 

Pag.  714*  **  **  Clèe  se  i neografi  sii  sono  veramente  persuasi  della  grande  utilità 
del  conservare  nelV  ortografia  i caratteri  etimologici , entrino  coraggiosamente  in  que- 
sto laberinto  : si  sottomettano  a tutte  le  conseguenze  del  lor  principio  : le  ap- 
plichino fedelmente  e intieramente.  Osino  dunque  scrivere  philosopbia , hypocrisia  , 
catholico,  actione,  facto,  conducto  , e simili  . . . Ma  essi  ben  s’  avveggono , che  , es- 
sendo già  l'ortografia  italiana  ordinata  secondo  un'altra  norma , il  volerla  riformar 
da  capo  , secondo  la  loro , sarebbe  lo  stesso  che  metterla  tutta  a soqquadro  ’ e si 
contentano  di  restringer  la  riforma  ad  una  sola  parte  di  essa.  » 

Che  ci  vien  qui  a dire  il  sig.  Z di  scrivere  philosophia,  hypocrisia,  catholico  , 
actione,  ec.  ? . . . Il  nostro  alfabeto  non  ha  nè  il  digramma  ph  , né  il  digramma  th , 
nè  Vy ; dunque  usar  non  li  possiamo , nè  dobbiamo  sopracaricar  l’alfabeto  nostro  di 
segni  che  a noi  tornerebbero  inutili , giacché  la  / a noi  suona  lo  stesso  che  il  ph  , 
il  t Io  stesso  che  il  th  , P*  lo  stesso  che  Vy.  Come  sonassero  questi  segni  nelle 
bocche  de'  Latini  , oggidì  non  v’  è chi  lo  sapia  ; nè  ciò  punto  uè  poco  rileva  a no- 
str’ uopo,  giacché  non  di  loquela,  ma  di  scrittura  da  noi  qui  si  tratta,  - di  scrittura 
italiana,  e non  di  latina.  E quanto  ad  actione,  facto,  conducto,  s’imagina  egli  il  sig. 
Z che  i neografisli  ( come  a lui  piace  di  chiamarli  ) intendano  di  sostituire  alla  no- 
stra nobile  lingua , già  da  più  secoli  fissa  e ripolita  dalla  vecchia  rugine  , la  fiden- 
ziana  o la  maccheronica?  . . . Queste  non  sono  opposizioni  da  Critico,  ma  buffonerie. 
E se  il  sig.  Z avesse  letto  c un  colai  poco  meditato  il  complesso  della  Lessigrafìa 
italiana  (non  mai  da  sé  stessa  discorde)  ad  animo  scarico  e al  lume  della  critica 
buona  e leale  , avrebbe  scorto  agevolmente  che  per  essa  la  lingua  , anziché  farsi  ri- 
dicolosa  e fidenziana  e maccheronica,  si  purga  delle  tante  macchie,  - non  poche  delle  quali, 
parliamo  schietto  , bruttissime  - , che  la  itisucidano  « abbruniscono  e ingaglioflauo. 
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Quando,  p.  e.,  t Vocabolari  insegnano  elio  scriver  si  può  Munistero , Pentafilo  , Prc- 
(esentalo  , Bel  Ionica  e Breltonica,  Diaflagma  e Dia flagratile , Gherbino  e Agherbino  , 
Sprimaniia  o Scheranzia  o Schinanzia  o Screnunzia,  - e la  Lessigr.  ital.,  fatti  toccar  co’l 
dito  li  spropositi  che  s’  annidano  in  queste  parole,  come  tra  pelle  e pelle  li  icari , prò* 
poue  che  Monastero  o Monaslerio,  Pentafillo , Petroselino , Betonica,  Diafragma,  Garbino , 
Stjuinanzla , scriver  si  debba,  nè  mai  altramente,  - rende  ella  o non  rende  servigio  alla 
scrittura  e insieme  alla  lingua?  ...  E lo  stesso  dir  potremmo  di  cento  e cento  altre 
di  cosi  fatta  generazione,  ed  anco  peggiori. 

Ma  , di  grazia  ( che  non  me  ne  dimenticassi  ) , qual  è quest’  altra  dorma  ond’è 
già  ordinata  l’ ortografìa  italianaì  Bene  io  spero  che  il  sig.  Z si  compiacerà  di 
farcela  conoscere  innanzi  di  pronunciare  il  dicebam  (ed  ella  sana  pur  bella  che  io, 
senz'  accorgermene  , di  già  I'  avessi  cosi  in  passando  sbattuta  ) ; ma  fra  tanto  ìo  con- 
fesso ingenuamente  di  non  aver  mai  avuto  il  minimo  sentore  di  norma  veruna  , se- 
condo la  quale  già  sia  effettivamente  ordinala  la  nostra  ortografia  ; e panni  che  altresì 
non  ne  sentisse  fumo  il  eh.  sig.  Tommaseo.  ( Cito  questo  Filologo  a preferenza  di 
più  altri , - lasciando  anche  da  parte  il  lamento  universale  - , perchè  da  certi  tlltls 
c acccuni  e’  mi  si  fa  credere  che  anche  il  sig.  Z lo  abbia  in  molta  stima.)  Dice  per- 
tanto il  eh.  sig.  Tomrnasèo  : « t'ra  le  opere  grammaticali  che  restano  a compilare , 
è anche  un  Trattato  d*  ortografia.  Gli  è un  dolore  pensare  alle  ortografiche  varietà 
che  s’  osservano  negli  scrittori  italiani  più  culti.  - Grandi  varietà  nelle  stampe  circa  il 
dividere  in  due  la  parola  che  in  un  verso  non  cape.  - Nelle  stampe  toscane  nulla 
più  frequente  del  vedere  abolito  il  dittongo  uo , per  la  ragione  che  la  pronunzia 
di  qualche  toscano  dialetto  non  ne  fa  risaltare  che  una  vocale , ec.  Il  fatto  si  è che 
alcuni  toscani  dialetti  consentano  beli  e intero  il  dittongo ; e che,  se  nessuno  di- 
rebbe lego,  borio  (i),  pò,  sono,  in  vece  di  luogo,  buono,  può,  suono,  per  regola  d’e- 
vidente analogia  gioverebbe  non  rubare  ad  altri  dittonghi  siffatti  quella  lettera  che 
li  rende  più  sonori  e più  morbidi  (■a).  - L‘  ortografia  di  certi  Toscani  ha  un  altro 
difetto  già  notato  da  altri , e più  ancor  da  f agire  : dico  scrivere  celo  , scenza,  oo- 
sccnza,  in  cambio  di  cielo,  scienza,  coscienza.  - Nel  più  de'  libri  che  tuttora  si  stam- 
pano, V ortografia  vediamo  incorretta  e incostante  : consonanti  raddoppiate  là  dove 
bisognano  scempie j scempie  là  dove  raddoppiate  ; parole  divise  in  due , o pur  di 
ilue  raccapezzata  una  sola.  Alcuni  de ’ quali  difetti  nociono  alla  retta  intelligenza  del 
senso,  e intorbidano  la  limpidità  dello  stile  (3).  » Ecco  il  bell*  ordinamento  iti  cui 

(i)  Per  l'opposto  il  eh.  Prof.  Vine.  Nannucri,  alla  pag.  la,  col.  i,  noi.  3,  ticWAna- 
liti  critica  de 1 Terbi  italiani , dice  : **  Boao,  migliore  e piti  notti-ale  che  Buono  , /u-ichè  più 
prottimo  alla  tua  origine,  - al  lat.  Bonus  -j  e coti  fu  tcritto  in  tutte  le  lingue  romanze. 
Quell 1 v fu  itUruto  ad  imitazione  degli  Spagnuoli , che  dicono  Rucno.  I Toscani  profriscono 
Roso,  quantunque  communemente  si  scriva  Buono.  *»  Ed  è per  tal  guisa  ebe  ai  veriGcano  le 
sentenze  del  sig.  /,  scrii-ersi  come  si  pronunzia , cd  essere  f ortografia  italiana  già  ordina - 
ta  (!!/>. 

(a)  Questo  mal  vezzo  o abuso  di  togliere  il  dittongo  mobile  uo  alle  voci  Figliuolo , 
Spegnitoio,  Nuovo,  cc.,  a'  è pure  introdotto,  non  è molto,  in  certe  stampe  lombarde,  sol 
per  vaghezza  (chi  mai  l’avrebbe  imaginato?)  d’accattarsi  un  poco  di  benevolenza  da 
un  picciol  vulgo  (il  quale,  al  contrario,  o non  ac  ne  cura,  o se  ne  ride)  con  mostrarsene 
acini  ia. 

(3)  Nuova  proposta  di  correzioni  e di  giunte  al  Dizion.  ital.  , di  N.  Tommaseo  ( Ve- 
nezia, Gondoliere,  i84>)t  a car-  c ^S-  “ Anche  il  sig.  Angelo  Ccrutti , autore  d’  una 
Grammatica  filosofi, -a  ( in  alcuni  capitoli  degna  di  lodi,  c da  farne,  chi  sapia,  profitto  ), 
stampala  per  la  seconda  volta  in  Roma  l’anno  i83y,  dice  a car.  3i  : u Questa  (ortogitfia)  ti 
potrebbe  ridurre  alla  petfzione , se  da  tutti  ti  valesse  convenire  in  una  soLi  e ragionevole.  •* 
Dunque  . . . Ma  no,  voglio  lasciare  al  sig.  Z ed  a’  suoi  degnissimi  compagni  l'onore  e il 
gusto  di  dedurne  la  conseguenza. 
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gii  riposa  T ortografia  italiana  , mercè  di  quella  norma  da  noi  ignorata,  e che  il  sig. 
Z si  diverte  a farcela  cascare  da  alto,  tigli  è il  vero  che  il  sig.  Tommaseo  s' iinagina 
di  veder  nell’  uso  un  efficace  rimedio  a sanar  le  piaghe  della  nostra  maniera  di  seri* 
ver  le  parole,  finora  abusivamente  e ad  inganno  chiamata  ortografia}  ma  se  l'uso*  - va* 
rio  da  per  tutto , e che  non  conosce  altra  legge  fuor  che  i suoi  passeggeri  capric- 
ci -,  è quello  per  appunto  che  sempre  sempre  impedisce  1’  ortografia  vera  dall’  ordì* 
narsi  fermamente,  e che,  dirò  così,  ne  strati»  le  congiunture  , e ne  sloga  le  ossa  , io 
non  so  indovinarmi  il  modo  eh’ e’  possa  tenere  a procacciarle  Sanità.  Questo  uso , non 
faciamo  a illuderci  , si  risolve  in  una  parola  vacua  , e che  oguuno  accommoda  a 
quello  che  gli  inette  più  conto  (i).  Ma  che  bado  io  a far  conoscere  quel  che  seute 

CO  11  Angelo  Coniti i,  poc'  anzi  citato,  non  può  fare  di  non  riconoscere,  fra  Pal- 
tre  incertezze  c incostanze  Icssigrafiche , il  dare  arbitrariamente  la  consonante  semplice  o 
doppia  a più  voci,  come  Fratina  c Femmina , (i  ramni  ira  C Grammatica , I macinare  o Imma- 
ginare. Ed  aggiunge  (pag.  473)  che  lo  scrivere  tali  voci  con  doppia  consonante  e’ lo  tiene  per 
la  miglior  maniera:  perciocché  u Femmina  ha  l'accento  su  la  prima;  Grammatica  vien 
dal  greco  con  doppia  m ; c Immaginare  vien  da  Immagine  che  ha  doppia  m altresì.  *»  Che 
è quanto  dire,  il  sig.  Angelo  Cerutti  infilza  marroni,  per  non  avere  una  buona  norma  da 
seguire,  quantunque  il  sig.  7.  affermi  che  si  fatta  norma  1’  abbiamo,  c che  in  virtù  di  essa 
l'ortografia  italiana  è già  ordinata.  I marroni  infilzati  dal  sig.  Cerutti  son  questi  : Egli  di- 
ce che  Fonino  sta  bene  lo  scriverla  con  la  m raddoppiata  (pur  pure,  allorché  si  trattj 
delle  incinte!  ),  per  aver  questa  voce  P accento  su  la  prima.  Ma,  se  Dio  mi  salvi,  Agile , 
Facile , Strepito , Popolo , e mille  altre,  non  hanno  forse  insù  la  prima  vocale  lo  accento?  E 
nondimeno  chi  è mai  clic  scriva  per  tal  cagione  Aggile,  Faccilc,  Streppito , Poppalo  ? ... 
Parimente  egli  vuol  che  si  scriva  con  m doppia  la  voce  Grammatica , perché  viene  dal 
greco  in  cui  ella  c così  scritta.  E qui  egli  parla  veramente  da  uomo,  anzi  da  Grammatico 
filosofo.  Ma  come  poi  non  vedeva  il  filosofo  Grammatico,  che,  siccome  é da  scrivere  Gram- 
matica con  due  mm , perchè  tolta  questa  voce  dal  greco  ypxppstrixi}  (da  y pxyps,  lettera ), 
conforme  egli  dice  ottimamente,  all'  incontro  scriver  dobbiamo  per  ni  scempia  la  voce  le- 
ni ut  nì  per  aver  noi  portatala  via  di  peso  da'  Latini,  come  essi  già  fecero  delle  Sabine? 
K si  noti  che  giusto  questa  voce  Femina  è una  delle  pochissime  che  non  mai  forse  alterata 
si  trova  ne*  vecchi  libri  a penna  o a stampa,  come  chi  si  sia  può  certificarsene,  trascor- 
rendo, p.  c , il  Decamerone  nella  copia  del  Mannelli  , ed  anche  nell'  edizione  dell'  abbate 
Colombo , tuttoché  in  altre  voci  fuor  di  proposito  ammodernata.  E finalmente  c vero  che 
Immaginare  viene  da  Immagine ; ma  Immagine  è sol  per  effetto  di  corruzione  clic  si  è 
rimpinzata  di  quella  seconda  m bastarda.  Ora,  dovendosi  scrivere,  chi  scriver  brami  cor- 
retto, Imagìne  con  una  sola  ni  , perche  voce  che  abbiamo  ereditata  immediatamente  dal- 
la lingua  madre  latina,  la  quale  scriveva  Imago,  c non  Immago , per  la  ragiouc  esposta  nella 
Lessigr.  itaL,  ne  siegue  che  medesimamente  scriver  conviene  Imaginare  per  m scempia,  come 
scrivevano,  oserei  dire,  costantemente  li  antichi.  Ma  questo  dover  quasi  sempre  andar  ten- 
tone c quasi  sempre  dubitare,  questo  ingannar  sé  stesso  con  mendicali  sofismi,  non  mo- 
lesterà più  nessuno,  purché  non  si  sdegni  di  tener  dietro  alla  guida  che  viene  additata  dalla 
lessigr.  ital.  posta  dal  sig.  7.  c consorti  a bersaglio  delle  loro  censure.  E pur  questa  lessi- 
grafia  proposta  dal  Ghrrardini  è quella  medesima  che  già  fu  in  gran  parte  osservata  dagli 
antichi  nostri  maestri  fino  intorno  a'  tempi  dell'.Ariosto  , il  quale  è ben  raro  che  se  ne 
diparta;  cd  oltre  a ciò,  ella  ha  il  merito  di  non  farsi  servile  ad  alcun  popolo,  nè  ad  al- 
cun autore,  nè  ad  alcuna  scuola,  nè  alla  instabilità  cd  olle  varianze  dell' uso  (idolo  di  chi 
naque  uomo,  e nascer  dovrà  pecora),  ma  solo  obedisce  alla  ragione,  la  quale  mai  non  si 
muta  , - ed  alla  prepotenza  del  tempo  ed  a'  ghiribizzi  degli  uomini  fa  soltanto  quelle  con- 
cessioni che  troppo  non  intaccano  i suoi  proprj  diritti:  sicché  pare  che  ogni  discreta  per- 
sona non  la  dovrebbe  sogguardare  con  occhio  torto  c in  cagnesco.  Né  molto  rileva , anzi 
non  rileva  nè  poco  nè  punto  clic  il  sud.  sig.  Cerutti  abbia  decretato  nella  sua  Grammatica 
Glosofica'  (pa|.  477).  dover  V ortografia  esser  moderna ; poiché  ben  è vero  che  senz’altro 
si  farebbe  oggidì  ridicolo  chi  scrivesse  alla  maniera  degli  antichi,  p.  e.  , Alchuni  singolari 
trac  tali  di  Fgho  Panticra  da  Prato  dellordme  de*  Frati  minori  ntiouamcntc  ricompio  ( ro»i 
l*gt«  I*  <4it.  6or.  del  i4d*),  siccome  richiederebbe  il  sig.  Zebe  si  scrivesse  da' neografisti  a ben 
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in  questa  materia  il  sig.  Tommaseo , mentre  ho  qui  davanti  la  odierna  Crusca  ( be- 
nedicala Giove  ! ) , la  quale  altamente  smentisce  la  recisa  asserzione  del  sig.  Z , cioè 
che  l'ortografia  italiana  è già  bell’  e ordinata  da  quella  infallibile  norma  ch’egli  per  ora 
si  tien  chiusa  nel  pugno , c in  cui  tanto  a me  tarda  di  potere  uua  volta  pascer  li 
occhi  e la  mente?..  . « È oggimai  dimostrala  ( «Ila  di«  ipcriuuente)  la  necessità  di  re * 
golare,  per  quanto  sia  concesso , V ortografia  j nè  volemmo  essere  trascurati  in  cosa 
di  tanto  momento  (i).  « Ma  con  qual  norma  si  protesta  poi  ella  di  voler  governarsi 

in  questa  cosa  di  tanto  momento? Forse  con  quella  che  dice  il  sig.  Z aver  già 

ordinata  l’ortografia  italiana?....  JNo;  tanto  perchè,  s’ella  già  ordinala  l’avesse,  non 
ci  sana  più  bisogno,  pare  a me  , d’  ordinarla  , - quanto  perchè  il  sig.  Z finquì  1’  ha 
sempre  tenuta  sotto  chiave  , ed  anima  al  mondo  non  la  conosce.  Dunque  con  un’al- 
tra; ed  è quella  additata,  or  fa  un  secolo  e mezzo,  dal  Salvini,  e ch'egli  ereditò  dal- 
lo ’nfarinato,  cioè  a dire  il  far  che  la  scrittura  séguiti  la  pronunzia  migliore . Imper- 
donabile assurdo  e strana  mattezza  , dacché  , per  cagione  appunto  di  questa  norma 
infarinata , si  andò  l’ ortografia  per  tal  modo  scompigliando  in  tutte  le  precedenti 
edizioni  del  Vocabolario,  che  essa  Crusca  è oggi,  mal  suo  grado,  astretta  di  confessare 
la  necessità  di  regolarla  (a).  Almeno  almeno  il  prudente  sig.  Tommaséo  , dopo  aver 
detto  che  la  miglior  uorma  ortografica  è l'uso  de’  meglio  parlanti  (5) , aggiunge  (4) 
= e dove  questo  uso  de' meglio  parlanti  sia  incerto,  conviene  illustrarla  con  le  origini 
del  vocabolo  e con  le  analogie  della  lingua  = (5). 

Ma  , giacché  lo  stesso  sig.  Z , dopo  menato  il  can  per  P aja  e speso  di  molle 
chiacchiere  a voler  darci  a intendere  (p.  719)  che  la  pronunzia  è il  tipo  delta  scrit- 
tura , docilmente  cantò  (siccome  abbiamo,  con  nostro  diletto,  indietro  ascoltato)  la 
palinodia,  concedendo  pur  egli  che  la  prouunzia  è inabile  a satisfar  tutti  i bisogui 
dell*  ortografizzare  ( p.  720),  è dovere  ch’io  qui  non  consumi  altre  parole  iutorno  a 
questo  punto  di  disputa;  se  non  che  invito  il  lettore  a non  dimenticar  la  bella  con- 
sonanza che  é fra  le  opinioni  del  sig.  Z e quelle  della  Crusca  !!!. 

Da  quanto  abbiam  di  sopra  riferito  per  suggetto  del  presente  paragrafo  si  racco- 
glie che,  secondo  il  sig.  Z,  l’onore  de' neografisli  richiedeva  eh’ ella  mettessero  tutta 
quanta  sottosopra  l’italiana  Icssigrafia,  c non  si  ristringere  atta  riforma  di  sola  una 
parte  di  essa.  In  che  il  sig.  Z imita  il  popolazzo,  il  qual  vuole  o asso  , o sei  (6). 
Ora  supponiamo  che  il  sig.  Z possegga  un  magnifico  palazzo,  ma  che  s’avveda  pur 


piacergli;  ma  li  autichi  si  vogliono  a fidanza  seguire  ovunque  le  loro  parole  sono 
scritte  conforme  a quanto  ricerca  la  ragion  filologica  , e sì  dipartirsi  da1  moderni  che  per 
entro  a le  loro  scritture  son  venuti  alterandole  : onde,  per  nostro  avviso,  alP antica  scrive- 
remo (se  pur  correttamente  vogliamo  scrivere)  Conira/hre,  Sopramisura , Rinovare , Rama- 
ne arsi,  Abbate,  Aeadrtnia , Commune , Commodo,  Duino , Fu  gire , Affiggere,  c cosi  mille  altre,  non 
già  ( come  opina  il  sig.  Ccrutti  fautore  della  moderna  ortografia,  - come  insegna  la  Crusca, 
senza  saper  quel  eh1  ella  insegui , - e come  pretende  il  sig.  Z , per  ispasso  di  rintorbidar 
Paqua  oramai  limpida,  che  scriver  si  debba  ) Contraffare , Soprammisura,  Rinnovare,  Ram- 
maricarsi, Abate,  Accademia,  Comune,  Comodo,  Dubbio,  Fuggire,  Affliggere , cc.  ec. 

(1)  V.  nella  Vice- prefazione  del  nuovo  Vocabolario  della  Crusca  il  § ao. 

(а)  Puossi  anco  vedere  a questo  proposito  il  Manuale  Us  si  grafico  a car.  iv  c v. 

(3)  E i meglio  parlami  chi  sodo?  1 Fiorentini?  , i Senesi?,  i Pistojesì?,  i Volterrani?, 
i dotti?,  i patrizi?,  il  popolo?,  la  plebe?....;  che  pur  in  questo  particolare  sono  tuttora 
e sempre  saranuo  disparatissime  le  opinioni. 

(4)  Nuova  proposta,  ec.,  pur  anzi  citata,  pag.  69. 

(5)  Che  è per  appunto  quel  che  dice  (astraendo  prr  altro  da  i meglio  parlanti,  i quali 
precisamente  non  si  sa  chi  Meno  ) il  Ghcrardini. 

(б)  O asso,  o seij  locuzione  adoperala  dal  Davanzali  per  italianare  il  Nihil  in  vulgo 
medium  di  Tacilo. 
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troppo  che  li  minaccia  di  shonzolarc  un  arco,  là  fa  corpo  un  muro  maestro  , o vero 
che  nel  cortile  esce  di  piombo  una  colonna  , o che  mal  servono  alcune  stanze 
a'  commodi  eh’  egli  ci  vorrebbe  avere  , o altre  mal  corrispondono  alla  eleganza  e 
nobiltà  del  tutf  insieme  di  quel  grandioso  edilizio  ; vorrà  egli  per  questo  distruggerlo 
da’  fondamenti , e sopra  le  sue  ruiue  fabricare  un  palazzo  novello?....  Io  mi  penso 
che  no,  se  già  pazzo  e' non  fosse  (che  Dio  ne  lo  preservi!);  ma  saviamente  man- 
derà per  un  bravo  architetto,  il  quale  provegga  a riparare  i detti  sconci,  gelosamente 
conservando  per  altro  tutto  quanto  non  ha  bisogno  di  restauramelo.  Or  giusto  giusto 
a questo  medesimo  ragguaglio  è andato  il  Gherardini  nel  rassettare  1*  italiana  lessi- 
grafia  ; chè  sarebbe  stoltezza  o piuttosto  frenesia  il  distruggere  per  inero  gusto  di  ri- 
fare : ed  egli  per  certo , oltre  a ciò  , si  ricordava  di  questo  aforismo  d’  un  Medico 
dottissimo  : La  dose  è quella  che  ne'  medicamenti  si  dee  con  tulio  rigore  osservare  j 
perchè,  se  tre  dramme,  per  via  dC  esempio,  risanano  l'uomo  d‘  un  malore , sei  dram- 
me lo  spacciano  all ’ altro  mondo.  « Riformisi , egli  dice  , senza  vcrun  riguardo 
a chi  che  sia,  dove  la  ragione  domanda  il  suo  diritto  ; ma  dove  la  ragione  non  ha 
di  che  lagnarsi,  il  riformare  è da  vano,  o da  chi  mai  di  nulla  si  appaga  (t).  » 
E altrove:  « Quando  si  è generalmente  convenuto  della  maniera  di  scrivere  una 
parola , non  è più  lecito  scriverla  in  altra  guisa  ( «w»  fecero  atomi  helli  spiriti  nei 
Secolo  SVI  , a*  quali  andò  sùbito  dietro  la  incauta  e creduta  moltitudine  l ) , fuorché,  trovatala  vera- 
mente difettosa,  uou  si  giudicasse  ben  fatto  1’  emendarla  ; ma ,'  emendata  ch’ella  sia , 
vuol  essere  abolita  l’antecedente  ; perciocché  un  vocabolo  (generalmente  parlando) 
non  ammette  che  una  sola  lessigrafia  , una  sola  forma  di  rappresentarlo  (?).  » E,  in 
effetto,  che  operò  il  Gherardini  ? Primamente  egli  mostra  ad  ogni  passo  del  suo  libro 
che  la  presente  maniera  di  scrivere  alcune  milliaja  di  parole  non  è uniforme , non 
ragionata,  non  fedele  ad  alcuna  regola,  fuorché  talvolta,  — non  sempre  —,  a 
quella  della  pronunzia  fiorentina , la  quale  ancor  essa  non  mai  uniforme  (siccome  at- 
testano i Fiorentini  medesimi)  s’è  conservata,  anzi  mai  non  é stala  (3)  : non  sempre 
fedele  tampoco,  io  dico,  alla  pronunzia  di  Firenze,  poiché  , se  fosse  ad  essa  fedele, 
la  Crusca,  la  quale  si  dichiara  dì  pigliar  1'  orma  da  quella  e di  non  allontanarsene 
un  minimo  che  (4),  scriverebbe  chaallo , chaarozza , fiora,  in  vece  di  cavallo , 
carrozza , figura  (5),  cd  altretali  gentilezze,  come  sono  le  seguenti  : 

Siete  oi  di  quegghi  ? noe  noe , vo'  siete 

Pii  mondo  noo , la  aada  la , la  aada.  — 

Doo  da  irei  - Andate  addoe  oletej  - 
y dittati,  - a chi  dich'  iol  - sta  a bada , 


(i)  Lessigr.  itaL , pag.  3gi,  col.  a. 

(a)  Ivi,  pag.  463,  col.  i,  in  Psillso, 

(3)  u Qui  vò  notare  come  spesse  volte  avviene  che  i Fiorentini  medesimi  proferi- 
scono diversamente  la  stessa  parola  , variando  da  quartiere  a quartiere  P accento  della 
prolazione.  Di  ciò  può  averne  ciascuno. . . . facile  e piena  apcrieuza.  La  pronunzia  delle  voci 
Doglio  (Boti*),  V tggia  (Botte),  e infinite  altre  , essendo  già  da  gran  tempo  dismesse  dalla 
bocca  del  popolo,  non  può  più  aversi  un  fondamento  certo  della  loro  prònuniia,  la  quale 
è di  lieve  importanza  a chi  parla,  c di  nessuna  affatto  a chi  scrive,  n Pietro  Dal  Pio, 
Note  i.*  e a.",  p.  aa3,  della  Grammatica  di  Basilio  Puoti , Firenze,  BatelH  e Comp. , 
*®44-  ~ Ed  il  Biscioni  pelle  Note  al  Malmantile , v.  i,  p.  379,  col.  1,  dice  espressamente 
che  la  lingua  di  Mercato  Vecchio  è differente  da  quella  dc'battilani. 

(4)  V.  il  §.  vili  della  Prefazione  del  Vocab.  della  Crusca , impressione  del  1729-1738. 

(5)  V.  Salvini,  Annoi.  Buonar.,p*g  409,  voi.  1;  ed  anche  pag.  Soij,  col.  i,  dove  sono 
rammentate  altre  storpiature  c mostruosità  d'altro  genere  communissime  al  popolo  fio- 
rentino. 
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Insamma  ale  a capilo , i*  dico  a uoit  - 
Afjeddcddua , affcddimio,  - o co  coi  (i). 

Quindi  pone  studio  il  Gherardiui  a ridurre  a uniformili!  e a filologica  ragionevolezza 
quelle  imlliaja  di  parole,  mercè  di  quei  principi,  di  quella  guida,  e di  quelli  accor- 
gimenti che  già  abbiamo  accennati,  chiudendo  ogui  spiraglio  all'arbitrio  (salvo  alcuni 
rarissimi  casi  non  evitabili  da  verun  sistema  , per  quanto  egli  sia  ingegnoso  e per- 
fetto) , tuttoché  il  sig.  Z cosi  a credenza  accusi  per  arbitraria  la  teorica  gherardi- 
niana  ; e prova  ad  ogni  occasioue  la  convenienza  di  sgombrar  la  scrittura  da  quel- 
l’ altre  maniere,  per  lo  più  viziate,  sempre  dannose,  non  che  iuutili  : perciocché 
(anche  il  sig.  Z me  lo  vorrà  concedere)  dove  è vizio  non  è virtù,  nè  fra  cenci  fu 
mai  vantaggio,  o ricchezza,  o eleganza. 

Finalmente,  per  ciò  che  spetta  al  luogo  del  Beauzée,  citalo  dal  sig.  Z,  non  altro 
ci  ba  di  vero  che  la  prima  sentenza  a L‘ orlftographc  est  pour  toulc  la  nalion  «;  il 
resto  è un  fascio  d’  errori  (a):  e il  pover*  uomo  loda  l’Academia  della  Crusca,  senza 


(i)  Dice  per  Papponto  cosi,  che  non  ne  sgarra  un  et,  il  Pananti  nel  Poeta  di  teatro , 
L ti , canto  xi , al.  18  ; il  quale  nella  nota  a car.  3*8  aggiunge:  « Queste  parole  son  quà 
messe  per  provare  che  siamo  propriamente  fiorentini.  E un  vizio  del  popolo  di  storpiare  e 
mangiar  le  parole.  Per  ts.  , per  dire  Bisogna  eh*  io  vada  alla  vigna  , diranno  eh1  ada  alla 
igna.  n E addietro,  pag.  3 «6,  not.  g;  « In  gr aizza;  con  Cqffèttazionc  e strascicala  fiorentina 
graizza  per  grazia,  e craizza  per  crazia.  n - Se  i Fiorentini  così  scrivessero,  come  s*  è qui 
veduto  che  parlano  e a un  di  presso  e1  pronunziano,  chi  mai  li  intenderebbe,  da’lor  pae- 
sani in  fuori?....  Nondimeno,  a mal  grado  di  tali  riscontri,  abbiamo  una  certa  cricca 
(portata  in  palma  di  mano  da  scdutli  e incauti  giovincelli),  la  quale,  per  singolarizzarsi 
dalP  altre  genti , va  lusinghevolmente  insinuando  con  la  voce  e con  la  penna , clic  li  uo- 
mini non  fiorentini  a rui  piarla  di  parlare  italianamente,  c correttamente  scrivere,  debbano, 
innanzi  tratto,  buttar  nelle  fiamme  i Vocabolari , le  Grammatiche  , i nostri  classici  scrit- 
tori , - vecchi  barbogi  ridicolosi  -,  e solo  pigliar  lezione  dalla  vivente  monna  Sandra  e 
dal  vivente  maestro  Pippo,  abitanti  in  Camaldoli,  ed  anche  praticar  molto  tempo  fino  in 
Guaifonda,  come  diceva  Annibai  Caro.  Quelli  pertanto  i quali  non  hanno  agio  di  tali  pre- 
cettori c di  quella  onestissima  scuola  di  Gtialfonda  (che  è a dire,  novantanove  Italiani 
per  ogni  cento),  dovranno  dunque  uscir  di  speranza  che  venga  mai  lor  fatto  con  altri  studj, 
con  altre  scuole,  c in  casa  loro,  di  tessere  con  italiani  vocaboli  un  discorso,  e di  tradurlo 
serondo  ortografia  insù  la  carta?....  Ma  sentite,  di  graizza,  I1  in  ter pt  trazione  che  dava 
il  Politi  a quel  concetto  del  Caro  : u Dalle  parale  del  Caro  si  può  piuttosto  arguire  de- 
risione e avvilimento  che  lode  o eccellenza  della  lingua  fiorentina  ; sapendo  egli  mollo  bene 
che  ne 7 luoghi  che  nomina  (la  cui  pratica  presuppone  necessaria  aW  acquisto  della  favella  fio- 
rentina)),  non  sono  altrimenti  A cade  mie  o ridutti  nobili  di  letterati , dove  si  possa  imparar 
la  lingua  buona  e regolata , ma , come  praticati  da  ogni  sorte  di  gente  , non  volle  esprimere 
nè  intendere , a mio  g-udizio , che  degli  idiotismi , e forse  de'proverbj  e de'  gerghi  di  quel  popolo 
(Lettere  «tei  m|.  Adriano  Politi,  re..  Venni»,  iG»4,  appresso  Ani.  Piotili,  s car.  4*»).  n Ma  P idiotismi,  cioè  , 
parila m chiaro,  i plebeismi  dc’Fiorentini,  i loro  gerghi  e il  maggior  numero  dc’loro  pro- 
verbi, quanto  possono  dilettare  c solazzarc  in  componimenti  da  scherzo  (e  tutti  i dialetti, 
maneggiati  con  industria,  vi  riescono),  allretanto  disdicono  a scritture  nobili,  serie,  dotte, 
e da  dover  essere  beo  comprese  da  tutta  la  Nazione;  c,  ciò  che  più  fa  a nostro  proposito, 
qua*  plebeismi  c gerghi  e proverbj,  dove  sicno  scritti  conforme  al  modo  che  li  pronunzia 
il  popolo  fiorentino,  offrono  tale  un  ammasso  di  spropositi , pc  '1  rispetto  dell1  ortografìa, 
che  è uno  stupore  : di  che  voglio  mi  sieno  mallevadori  li  Scherzi  comici  del  Zannoni. 

(a)  « L’urtographc  est  pour  toute  la  nation  : la  connaissance  des  etimologie*  nVst  que 
pour  un  tres-pctit  nombre  d'hommcs,  qui  méme  n’en  tirent  pas  grand  avantage  , ni  pour 
cuz-mèmcs,  ni  pour  Putititi  publiquc.  Faut-il  donc  sacriBcr  Pavantagc  de  vingt  millions  iPàmes 
aux  vii  e*  pedantesqurs  de  deux  ccnts  personnages,  qui  nYn  soni  ni  plus  savants,  ni  plus 
«itilo* ? f/injosticr  et  le  ridiculc  de  celle  pretcntion  ont  ctc  sentii  par  P Acadcmie  de  la 
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che  pur  sapia  un  minimo  che  di  quel  eli’  eli'  abbia  voluto  fare  e abbia  latto  pour 
la  langue  italienne.  A detto  di  lui,  1’  ortografia  italiana,  per  opera  dell'Academia  della 
Crusca,  est  ré  fluì  te  à ptindre  /uste  la  prononciation.  Ma,  Dio  buono!,  se  la  Crusca 
t*  insegna  le  mille  volle  di  scrivere  un  medesimo  vocabolo  iu  due,  tre,  quattro,  cin- 
que, e per  fino  sei  modi  (i),  come  può  dire  quel  pover’ uomo  del  Beauzèe  ebe  l’or- 
tografia di  lei  dipinge  esattamente  la  pronunzia , la  quale  , a servir  di  regola  allo 
scrivere,  uon  polrebb' essere  che  una  e invariabile?....  E quando  bene,  ma  per 
impossibile,  fosse  riuscito  alla  Crusca  di  esattamente  dipingere,  cou  la  sua  maniera 
di  scrivere,  la  pronunzia , che  cesa  di  utile  avrebb’  ella  ottenuto  a beneficio  dell’  or- 
tografia, se  le  pronunzie  son  mille  in  Italia,  nè  mai  sarà  deciso  qual  sia  di  esse  la 
migliore,  nè,  decisa  puTe  una  volta  questa  municipal  controversia,  la  miglior  pronun- 
zia potrà  mai,  per  cento  cagioni  , essere  in  tutto  spoglia  di  que’  difetti  che  entrar 
non  debbono  a corrompere  e depravar  la  scrittura?....  E pure  il  sig.  Z si  compia- 
ce nell'allegare  di  così  fatte  scipitezze!  Me  ne  rallegro.  Tuttavia  suppongasi  che  la  mi- 
glior pronunzia  sia  la  fiorentina:  educata  in  essa  , e certamente  nella  più  delicata  c 
argentina,  dice  la  Crusca  che  muovono  a riso  certi  suoni  che  si  sentooo  ne' versi 
del  Tasso,  come  checcanuto  , ordegni  , ai  fi  anca  zzo,  eh  e echio,  incul  lavane,  vibrai,  ten- 
t lindi , impastacani , rischiognoto  , crinchincima , tombeccuna  , comprotton , barbaroba- 
rone  (a).  Ma  perchè  le  sì  fatte  parole  muovono  a riso  la  Crusca  e i Fiorentini?.... 
Perciò  che  i Fiorentini  e la  Crusca,  in  vece  di  sculpire  intere  le  parole,  e di  spic- 
care e distinguere  voce  da  voce  in  pronunziandole,  ne  raccolgono  due  o tre  alla 
fiata  sotto  un  solo  accento,  e le  ingarbugliano  e le  impiastricciano  insieme  co  ’l  glu- 
tine di  qualche  vocale  o consonante  avveniticci* , gettandone  via  altre  che  ci  son 
necessarie,  a capriccio.  E cotale  sarà,  per  sentenza  del  sig.  Z,  e del  sig.  A,  e del 
sig.  B,  e del  sig  C,  e del  sig.  F,  e del  sig.  M,  ec.  , la  pronunzia  regolatrice  della 
nostra  scrittura  , alla  barba  del  Tasso , il  quale  già  non  iscrisse  checcanuto , ma  che 
canuto,  — non  già  ordegni,  ma  or  degni,  - non  già  al/iancazzo,  ma  al  fianco  Azzo , — non 
già  incoltacene,  ma  incolte  avene ?....  Ometto  le  altre,  per  non  perdere  il  tempo  a 
spaslarle  e svilupparle. 

XVI 

Pag.  725.  — « V Accademia  <■«)  Reale  di  Madrid,  che  dai  neogra fisti  vien  prò* 
clamata  come  salda  propugnatrice  dell ' etimologia,  ne  fece  anzi  così  poco  caso  , che 
in  ogni  edizione  del  suo  Dizionario  andò  sempre  più  semplificando  V ortografìa  col - 
V accostarla  alla  pronunzia.  » 

L’ Academia  Beale  di  Madrid  , nel  Prologo  del  suo  Dizionario  quivi  impresso 
l'an.  1822,  e reproducido  con  loda  la  exactitud  a Parigi  l’an.  i83i,  non  tocca  pure 
un  motto  dell’ etimologia;  ma  considerando  che  molte  e molte  voci  si  trovano  scritte 
e stampate  in  più  guise  per  cagione  dello  aver  questi  voluto  atteuer&i  alla  viziosa 
pronunzia  della  sua  provincia,  -.  quegli  secondar  l'  alterazione  che  successivamente 
soffrono  in  parlando  le  lettere  d'un  medesimo  organo,  come  l’i  e l'e,  Yo  e l'u, 
ec.,  - altri  uon  emendarsi  del  mal  vezzo  contratto  dalla  prima  educazione,  - ed  al- 
cuni allcttare  latinità)  - prese  il  partito  di  rendere  finalmente  uniforme  la  scrittura  con 


Crusca  pour  la  langue  italienne,  et  par  V Acadcmic  Royalc  do  Madrid  pour  la  langue  ca- 
stillane  ; Porthographc  de  ces  deux  langucs  est  reduitc  à peindre  justc  la  prononciation, 
sans  égard  pour  des  étymologics,  qui  la  defìgureraient  : et  Ics  savants  (Tltalie  et  d'Espagne 
n’en  soni  pas  moins  bens  ctymologistes.  » Beante. 

(1)  V.  nella  Lcuìgr.  ital.,  cosi  per  saggio,  le  voci  Mocilaoi**,  Emancipasi.  Orrido, 
(a)  Lo  ’« /brinato  secondo  in  Op.  T.  Tosa.  v.  2,  p.  189,  ediz.  yen.  *735. 
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ammettere  una  sola  maniera  di  rappresentar  le  parole  con  le  figure  alfabetiche.  E 
questo,  nè  più  nè  meno  , è lo  scopo  a cui  mira  appo  noi  la  lessigrafia  del  Gherar- 
dini.  Per  ottenere  un  tale  intento  l'Academia  spagnuola  stabilì  quelle  regole  ebe  a lei 
parvero  da  ciò  in  Ispagna;  e quelle  propone  il  Gherardini,  ch'egli  stima  potere  in  Italia, 
quando  che  sia,  conseguire  il  fine  medesimo.  Ora,  per  determinar  la  scrittura  delle 
nostre  voci , egli  ricorre  alla  etimologia  quando  le  trova  nel  Vocabolario  scritte  in 
più  forme,  siccome,  p.  e.,  Mugellagginc , MuceUaggine , Mucillaggine , Mucilagine  ; e, 
scorto  da  lei  , subitamente  si  risolve  del  da  farsi  ; onde,  v.  g.  , nel  caso  preallegato 
accetta  Mucilagine,  sicuro  di  non  errare,  non  vi  potendo  esser  dubio  ch'ella  non  ci 
venga  direttamente  dal  latino  Mncilago  , inis  ; e scarta  la  Mugellagginc  e la  Muccl - 
laggiù  e e la  Mucillaggine , per  esser  tuli' e tre  voci  corrotte  dall'ignoranza,  o da  tre 
viziose  pronunzie,  o da  tre  usi  depravati.  Che  se  altre  volte  e'  s’  ajuta  con  l'etimo* 
logia  , si  c o ne'  casi  che  un  uso  cattivo  e inconsiderato  venne  adulterando  senza 
bisogno  e senza  vantaggio  la  primitiva  costituzione  d'  una  parola  , e per  tal  modo 
nhhujò,  se  già  non  estinse  la  ragione  del  suo  significato,  come  avvenne,  p.  c,  nello 
scrivere  Accademia  in  luogo  di  Àcademia , dall’ateniese  suo  originatore  dcademo ; - o 
vero  allor  quando  egli  vede  scritto  con  tutte  le  medesime  lettere  un  vocabolo  il 
quale  significhi  due  cose  fra  loro  differenti,  per  avere  due  differenti  origini , come  , 
v.  g..  Proferire  o Profferire  che  la  Crusca  ne  lascia  scrivere  in  ambedue  le  maniere 
a nostro  arbitrio,  sia  che  intender  vogliamo  Pronunziare,  sia  che  V Offerire  da  noi  si 
voglia  esprìmere  con  maggiore  efficacia  ; laddove  , co  '1  lume  dell’  etimologia , egli 
scrive  Proferire  per  f scempia,  dal  Ut.  Pro  e fero , ers,  nel  primo  senso,  e Proffe- 
rire per  f addoppiata,  da  Pro  e Offerire,  spento  l’uno  degli  o tra  loro  affrontatisi, 
nel  secondo  ; - e , finalmente,  co’  ferruzzi  dell’etimologia  egli  emenda  sopratutto  que* 
vocaboli  coniati  in  modo  che  svisano  1*  imagine  della  cosa  che  avrebbero  a rappre- 
sentare: chi,  p.  c.,  facendo  un  poco  d'attenzione  alla  voce  Appannaggio,  cosi  scritta 
con  due  mi  come  insegnano  i Vocabolari , in  luogo  di  Appanaggio  cou  la  n scem- 
pia, bass.  lat.  Appanagium , non  corre  sùbito  con  la  fantasia  a cercare  un  oggetto 
il  quale  abbia  relazione  co  *1  panno  , dovechè  lo  scrittore  si  diede  a intendere  di 
significar  Ciò  che  ad  altrui  si  concede  a titolo  di  ritto , ec.  , c che  si  suole 
indicare  con  la  voce  generica  pane  ? . . . . E questo  procedere  cotanto  semplice , 
cotanto  ragionevole,  cotanto  utile  si  alla  chiarezza,  si  alla  distinzione  delle  parole,  è 
quello  che  fa  ombrare  e impennare  i censori  della  lessigrafia  ghcrardiiiiana.  Ma  licito 
è il  vedere  che  mentre  que'  censori  chiamano  in  su  '1  campo  a soccorrerli  V odierna 
Àcademia  spagnuola  , e bonamenle  si  danno  ad  intendere  e allegramente  spacciano 
che  pur  bastano  l'uso  e la  pronunzia  a regolar  con  sieurezza  e uniformemente  e im- 
mutabilmente l'ortografia,  . come  se  l’essere  uniforme  e immutabile  costituisse  l'essenza 
e la  natnra  della  pronunzia  e dell'uso  (!!!),  - l’odierna  Àcademia  spagnuola,  facendo 
orecchie  di  mercante,  e contro  alla  loro  espettazione , si  Ugna  per  l’ opposto  nell’  ul- 
tima sua  Grammatica  che  l’ortografia  sia  sempre  stata  tenuta,  in  generale,  per  cosa 
di  lieve  momento  e da  doversi  abbandonare  all’  arbitrio  d’  altrui,  trovando  commodo 
chi  scrive  o il  ritrarre  al  meglio  eh'  è sapia  la  propria  pronunzia , o seguire  il 
proprio  capriccio  , o fidare  nella  propria  opinioue  , o adagiarsi , coni'  ella  viene  , 
nella  varietà,  o tirare  innanzi  con  la  pratica  da  fanciullo  acquistata  nelle  scuole. 
Poi  con  dolore  esclama  : <«  Se  si  fosse  considerata  questa  materia  con  la  stima 
di' ella  merita,  vedremmo  l’uso  assai  meglio  scaltrito  e disciplinato;  laddove  le  sue 
varianze  e le  sue  bizzarrie  rendono  oggidì  più  che  mai  difficile  il  ridurre  l’orto- 
grafia a buon  sistema , e ci  hanno  finora  privali  de’ grandi  vantaggi  che  verrebbero 
dall'  esser  corretta  e uniforme  ; perciocché  V ortografia  ò quella  che  rimigliora 
le  lingue , e conserva  la  loro  purità , e indirizza  a ben  pronunziare  , e mostra  il 
vero  significalo  delle  voci , e illustra  il  senso  genuino  della  scrittura  (co*  tutta  • un 
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puntino  avvertite  dal  Cixrardioi,  e che  il  »ig.  Z.  a (ir.  727-728,  per  voler  fare  dello  ipirito»,  non  ti  vergogna  di 
mal  pmcntark  per  poi  deriderle),  operando  in  guisa  ch’esse  scrittura  sia  un  fedele  e sicuro  de- 
posito delle  leggi,  dello  arti,  delle  scienze  , e,  brevemente,  di  tutto  quanto  trattarono 
i dotti  ed  i sapienti,  e che  per  tal  mezzo  lasciarono  raccommaodato  alla  posterità  in 
beneficio  della  generale  istruzione  e del  publico  insegnamento.  » - « Molli  autori,  ella 
soggiunge,  si  studiarono  di  concorrere  a rimediar  tanto  male,  proponendo  di  quando 
in  quando  differenti  metodi,  per  loro  avviso  , idonei  a regolar  la  scrittura  di  nostra 
lingua,  e l’Academia  stessa  diede  assidua  opera  a introdurre  quelle  riforme  che  di 
mano  in  mano  le  ventano  suggerite  dallo  studiare  attentamente  questa  parie  della 
Grammatica  , ben  vedendo  la  necessità  di  correggere  la  pronunzia,  e ognor  più  sem- 
plificar la  scrittura;  ma,  cauta  e ritenuta  nel  suo  procedere  , risolvette  da  ultimo  di 
star  contenta  , così  per  modo  di  provisiooe,  a quelle  pratiche  principali  che  il  buon 
uso  fece  rivivere  , e che  non  mancano  d’  autorità  fra’  classici  scrittori  spagnuoli  del 
secolo  xvi,  lasciando  che  i letterati  le  aprano  il  cammiuo  e l'autorizzino  a maggiori 
e più  sagge  riforme,  e intanto  registrando  a parte  le  voci  A,"  ortografia  ancor  dubia.n 
Tale  si  è la  professione  di  fede  annunziata  dall’Academia  spagnuola  nella  sua  receute 
Grammatica:  cavarne  le  conseguenze,  e farne  l’applicazione  all’essersi  proposto  anco 
in  Italia  una  riforma  lessigraOca  , è negozio  rimesso  al  discernimento  degli  assennati 
lettori  , i quali  sopralullo  non  vorremmo  che  disattenti  trapassassero  innanzi  a quelle 
voci  di  ancor  dubia  ortografia  , messe  per  a tempo  in  disparte , onde  fa  cenno  la 
detta  Academia  : potrebbero  mai  esserci  parole  in  tal  condizione  di  dubiosilà , se 
arbitri  supremi  e inappellabili  moderatori  dell*  ortografia  fossero  I’  uso  e la  pronunzia? 
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Pag.  726,  not.  q . - « Fra  le  tante  bizzarrie  il  Nodier  nelle  sue  Notions  dlif* 
mentaires  de  Linguislique,  a pag.  i5y  domanda  : « Quelles  gens  pourrait  (terhì  almeno 
pouiraknt)  explìquer  par  quelle  raison  inlelligihle  à l 'esprit,  on  «ferii  gens  par  urie  cer- 
tame lettre , et  Jean  par  une  autre ...»  La  risposta  i facilissima  : per  la  medesima 
ragione  soprallegata  di  Jmpèrc.  » ( La  ragione  soprallegata  di  Ampère,  come  vuole 
intenderla  il  sig.  Z,  è quella  di  distinguere  iti  qualche  modo  I'  una  voce  dall'altra.) 

11  passo  del  Nodier  è infedelmente  riportato  dal  sig.  Z , non  per  malizia,  gio- 
vami credere,  ma  sì  per  non  l'aver  capilo;  che  in  lui  è scusabile.  Il  Nodier  nell’o- 
pera citata,  pag.  146  dell’ edizione  di  Bruxelles,  i834,  dice:  « Élymologiquement 
V orlographe  est  la  raison  de  Vécri ture.  Pourquoi  Vortographe  est-elle  Vindice  le  plus 
sdr  d’une  éducation  intelligente ? Parce  quelle  esita  raison  du  mot  qu’on  écrit  (non 
il  roeranumo),  et  quii  n'y  a que  les  gens  bien  elevés  ou  bien  organisti  qui  connoissent 
cela.  Or,  quelles  gens  pourroicnt  expliquer  par  quelle  raison , intelligible  à V esprit , 
on  écrit  gens  par  une  certame  lettre,  et  Jean  par  une  autre , POi'R  se  cospormer  acx 
rècles  de  la  prosomciatior  (1)?  Ce  n'est  ni  vous , ni  vousj  ce  n‘est  certainement  pas 
moi  (1).  » Arguta  è pertanto  la  dimtHpda  del  Nodier;  perciocché,  in  effetto,  o seri* 

(i)  Queste  parole  da  noi  stampate  io  majuscolctto,  c qui  tanto  importanti,  furono  in- 
nocentemente suppresse  dal  sig.  Z. 

CO  11  sig.  Nodier,  pur  come  volesse  ribadire  il  chiodo,  aggiunge  (vedi,  lettore,  k e’ mi  »*  è 
bene  appiccicalo  l'amoie  allefslvrio  del  »i|.  Zi):  u llfaut  dono  que  la  pronunciatimi  n ati  que  faire 
dans  V orthographe.  Il  faut  dotte  que  V orthographe  , ou  b raison  de  l’écriturc  , repose  tur 
autre  chote.  Ceti  n'rtt  pai  un  paradoxe;  c'est  une  idèe  qui  mèrile  qu'on  la  suive  jusqu’au 
bouL  Quelque  mot  qu'il  vous  plaisc  <f  ccrìrt , à urte  ccnlaine  près  , vous  en  retrouverez  V ap- 
plication. Il  n'y  a rien  de  plus  rare  qtì'tin  mot  qui  se  nomme  sous  la  piume  , qu  un  mot  doni 
tous  Us  caraclcrts  re  ponile  nt  luu dimeni  à Vèpelaùon , cornute  les  eloiLs  de  Job-.  Me  voilà!}  ci  c'est 
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viale  gens  o Jean , queste  due  parole  suonano  senza  divario  nella  pronunzia;  sicché, 
per  non  le  confondere  nella  scrittura  , ben  si  potéa  scrivere  al  contrario  jean  , vo- 
lendo intendere  gente , c Gens  per  significare  Giovanni.  Dunque  lo  scriverle  con  dif- 
ferenza di  lettere  non  ha  che  far  cosa  del  mondo  con  la  pretesa  necessità  di  dover 
conformare  la  scrittura  alle  regole  della  pronunzia.  E però  la  ragione  non  materiale 
( qual  sarebbe  quella  che  il  sig.  Z , gabbato  dalle  preoccupazioni  del  suo  cervello  , 
falsamente  suppone  aver  data  lo  Ampère  insù  '1  proposito  della  parola  Compie  ^Conto, 
computo,  Calrola|],  laddove  lo  Ampère,  deridendo  il  Pclletier,  dice  che,  a dispetto  di  lui, 
il  p etimologico  somministrato  dal  lat.  Computimi  è stato  ritenuto  in  essa  parola  ) , 
ma  intelligible  à l’esprit , domandata  dal  sig.  Nodier,  si  è questa , che  , appunto  per 
distinguere  con  la  scrittura  le  dette  voci  gens  e Jean,  in  tutto  diverse  di  significalo, 
cd  il  cui  suono  è nondimeno  il  medesimo  su  le  labra  di  chi  le  pronunzia,  i Filologi 
non  pigliarono  già  un  arbitrario  espediente,  ma  si  sono  giovati  degli  elementi  legnimi  che 
lor  porgeva  I'  etimologia  di  esse  : ondecbè  dalla  voce  latina  gens  , enlist  ebbero  già 
bell’e  formata  la  voce  francese  gens,  - e dal  lat.  Joannes,  gittata  via  (conforme  richiede 
il  geuio  di  quella  lingua  ) I*  ultima  sillaba  nes , e cambiato  I*  o in  u (a  me  non  si  per- 
bene investigare  per  qual  rispetto),  scrissero  Juan , ridutto  poi  (per  qual  altra  si 
sia  cagione),  mediante  un  nuovo  mutamento  dell'o  originale  ine, a Jean,  che  a bastanza 

cependant  re  qui  arriveroit  si  Porthographe , ou  la  raison  de  P erri  ture,  avoit  jantais  cu  pour 
objet  csscntiel  de  se  conforme r à la  proaonciaiinn.  n Né  queste  son  già  bizzarrie  , come  le 
chiama  , per  far  del  brioso  il  sig.  7.  (benché  veramente  in  italiano  sieno  molto  maggior 
numero  clic  non  in  francese  le  parole  che  si  presentano  sotto  qualunque  penna  ) ; sono  ve- 
rità eterne.  In  fatti  , pigliamo  un  esempio  da’  Fiorentini  : Questi  (così  dice  il  signor  An- 
gelo Ccrutti  [Gmmm.  film.  «opraci UU,  pag.  478,  in  nola|]  ) , in  vece  di  pace,  pece , pernice , cornice , 
piacere , pronunziano  pasce,  pesce , pernii  ce,  cernisce,  piasccre;  c nondimeno  quelli  fra  loro 
che  hanno  avuto  qualche  istruzione,  scrivono  pace,  pece , ce.,  come  scriver  si  dee.  Parimente 
P uomo  fiorentino  ben  educato  , se  bene  pronunzi!  Accade misci , scrive  Accademici ; ed  an- 
che scriverebbe  correttamente  Academici  per  c scempio  nel  primo  luogo,  se  la  Crusca  non 
lo  avesse  con  la  sua  magistralità  abituato  in  così  goffo  errore.  Imperciocché  li  uomini  fio- 
rentini dal  nascer  della  lingua  italiana  infino  al  secolo  xvi  o in  quel  torno  scrivcano 
tutti  o presso  che  tutti  Academia , Acade  miro,  Acatlemiziano  ( voce  usata  da  Dante  nel  Con- 
vito ) con  un  c solo  nella  prima  sede,  come  attestano  i codici  antichi  e le  vecchie  stampe. 
Ed  il  prefato  sig.  Ccrutti , a proposito  della  pronunzia  , esce  in  queste  parole  (lo*- 
« Essendo  noto  c agC  Italiani  e tC forestieri  che  non  in  Toscana , nè  akcob  mero  ir  Fiasazs 
meglio  si  pronunci  la  lingua  italiana , nui  che  Roma  porla  in  ciò  il  vanto  sopra  il  rimanente 
tC  Italia  (*cda  il  ragghiatile  di' Arcadia  dialo  a car.  3 9 e 4o,  se  è in  I.nmhardfi,  come  egli  «enteado  aueriace,  r non  pivi* 
Inalo  in  Roma  che  sé  do?»*  di  Umtà  ds  fonanti «) , io  non  avrei  tolto  a disputare  se  la  pronunzia  to- 
scana della  sillaba  ce  sia  giusta  o no,  se  non  avessi  udito  di  alcuni  anche  fra'  Romani , i 
quali,  per  ufjèllar  toscanesmo , vogliono  dare  ad  intendere  a\foreslieri  ciò  che  al  buon  senso 
ripugna , cioè  che  quella  sillaba  si  abbia  a biascicare  allotxhè  la  c sta  fra  due  vocali.  (Quello 
che  è manifesto  difetto  di  un  luogo  non  si  deve  imporre  per  Ugge  a tutti  P Italiani.  •»  Ora 
supponiamo  che  alcuno,  invaghito  della  pronunzia  romana,  fosse  giunto  a possederla  per- 
fettamente: qual  prò  nc  avrebb*  egli  nello  scrivere,  se  forse  due  terzi  delle  parole  usate 
dalla  lingua  communc  non  sono  conosciuti  dal  popolo  romano,  e però  non  mai  da  lui  pro- 
nunziati? Tutte  queste  parole  non  saprebbe  quel  tale  come  scriverle,  cd  ancor  P altre 
per  avventura  non  le  scriverebbe  secondo  ortografia,  quantunque  ottimamente  secondo  la  ro- 
mana pronunziti.  Lo  stesso  avverrebbe  a chi  s’  impadronisse  , v.  g.,  della  pronunzia  fio- 
rentina o della  senese;  poiché  una  metà  |>er  lo  meno  delle  parohf  eh'  entrano  nelle  nobili 
scritture  de1  letterati  c degli  scienziati,  è ignota  a que’  due  popoli,  nc  quindi  occorre  mai 
che  alcuna  di  esse  da  lor  si  proferisca.  In  somma,  per  qual  si  sia  verso  pigliar  vi  piaci» 
questo  istrumcnto  della  pronunzia  , non  vi  riuscirà  quasi  mai  che  vi  serva  a ben  roudu r 
l’opera  dell’ortografia:  c se  alai  decisione  finale  il  sig.  Z e la  Crusca  ci  loro  partigiani 
vogliono  ingrognare,  ingrognino. 
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conserva  de’ caratteri  etimologici.  Ora  chi  oserebbe  dire  che  di  siffatti  servigi  prestati  dalla 
scienza  etimologica  a illuminar  la  scrittura  e ad  assennarla  ( se  ni*  è concesso  di  cosi 
esprimermi)  , sia  stoltezza  o indarno  il  far  conto?...  E però  grande  stima  ne  ha  il 
Gberardini;  tantoché  per  essa  gli  è riuscito  di  tdr  via  dalla  scrittura,  - non  che  senza 
discapito  alcuno,  ma  con  manifesto  vantaggio  - , cento  e canto  di  quelle  maniere  di 
scrivere  ambigue  e storte  che  la  offuscano  e la  fanno  anche  spesso  goffeggiare  nel 
Vocabolario  della  Crusca  (t).  Io  spero  che  il  sagace  lettore  avrà  fatto  punto  non  so- 
lamente su  quella  sentenza  del  Nodier  , che  l'ortographe  est  la  raison  de  Vécriture  , 
ma  segnatamente  sopra  quell*  altra  che  le  vien  sùbito  appresso,  cioè  che  l’ortographe 
est  Vindice  le  plus  stir  d’une  éducation  intelligente : e per  esser  tale,  ella  noo  dee 
star  contenta  a dipingere  , o male  o malaccio,  la  pronunzia  ; di  così  poca  cosa  s’ap- 
paga la  fonografìa  , men  che  mediocre  dipintrice  de*  fugevoli  suoni  della  pronunzia  ; 
ma  questa  non  è l’  ortografia  : I*  ortografia  è I*  eterna  conservatrice  dell*  umano  pen- 
siero , e sol  per  accidente  imita  tanto  o quanto  la  voce  articolata.  Facia  dunque  un 
Trattato  di  fonografia  chi  è da  tanto  ; ma  non  presuma  perciò  di  far  con  esso  una 
cosa  medesima  che  un  Trattato  d’ortografia , cioè  di  scrittura  corretta  e filologica- 
mente ragionata . \ 
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Pag.  j?6.  _ * Con  tutto  ciò  non  è da  credere  che  nè  pur  essi  ( Franctii  ) sieno 
stretti  osservatori  dell ' etimologia  ; anzi  spesso  la  trascurano  , massime  nelle  parole 
di  uso  comune,  tfualì  sono  Honnbur  e Uovi  è te  ( sebbene  i lor  derivati  abbiano  una 
sola  n)  da  Honor , Donne»  da  Donare,  ec.,  Chivalier,  Cavalier  , Cavalerib  , da  ca- 
ballus.  n 

Per  questo  appunto  che  i Francesi  nelle  moderne  scritture  trascurano  alcuni  segni 
etimologici,  oe  sono  lassali  da’  loro  Filologi  più  insigni;  nè  panni  che  a noi  Italiani 
metta  conto  di  esporci  medesimamente  ad  esser  ripresi  da'  Filologi  nostri.  Ma  di  questa 
futile  opposizione  s’ è già  detto  a bastanza  con  la  congiuntura  di  confutare  indietro 
a car.  >4  altre  cose  di  simil  razza  spacciate  dal  sig.  Z a car.  716  della  sua  Diceria. 
Sol  qui  furò  due  o quattro  parole  intorno  alle  voci  francesi  Cavalier , Cavai  erte.  Che- 
valier. 

Dal  latino  Cabatlus  uscirono  nella  lingua  francese  due  famiglie  : capo  dell'uua 
si  fu  il  primogenito  Cavai  (a);  dell*  altra  il  secondogenito  Ciieval.  La  prole  di  Caval  , 
che  possiain  dire  popolesca,  è questa:  Cavalerie,  s.  f..  Nome  collettivo  denotante  le 
differenti  specie  di  truppe  che  servono  a cavallo ; - Cavalier,  s.  m.,  Uomo  a cavallo , Ca- 
valcatore, Soldato  in  una  compagnia  d’ uomini  a cavallo;  - Cavalier  , iére,  aggeli., 
Sciolto , Agile,  Spigliato , coinè  si  suppone  che  abbia  a essere  un  soldato  a cavallo;  - Ca- 
valièrenent  , aweib.  , Alla  cavalleresca , e oggidì  più  spesso  Con  maniere  superbe. 
Con  poca  civiltà,  Senta  riguardi , come  quasi  è da  aspettarsi,  in  generale,  da  un  semplice 


(1)  Incontrastabilmente,  la  fanno  quel  più  goffeggiare,  per  via  d’  esempio,  nelle  voci 
Lai'zzino  per  Aguzzino  , Ammcd,  c portino  Ammersc,  in  vrce  di  Amen , volendo  imitar  lo 
stràscico  della  pronunzia  corninone  alla  piche  cd  alla  contadinanza  fiorentina  , Aamoviaco 
per  Ammoniaco , Ccliseo  , su  ’l  sodo,  per  Colossèo,  CovsiA.ro  per  Commiato  , Pataffio  per 
Epiiafto , Li  uccise  per  Le uligine  , Fugavo  per  Origano,  Stomi  a per  Schiuma,  Gonorrea 
per  Gonorrea,  ed  altre  ed  altre  ed  altre  clic  a perpetua  memoria  addita  la  Lcsùgrafa  italiana. 

(a)  V.  Caval  nel  Glots.  de  Li  /.angue  romane,  ec.,  par  J.  B.  B.  Koqucfort,  il  quale  vi 
fa  corrispondere  in  hass.  bret.  Caual‘,  c Cavale,  s.  f.,  per  Cavalla,  dicono  ancora  oggigiorno 
i Francesi. 

Ciieiukdim,  Appendice  alle  Grommai,  itul. 
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soldato  di  cavalleria.  - La  prole  di  Cheval  , che  appelleremo  nobile,  è la  seguente  : 
Chevalerie,  s.  f-.  Grado , Qualità  di  cavalliere,  la  Instituzione,  V Ordirne,  il  Corpo  de'  ca- 
va lUe  ri;  - Chevalier,  s.  in..  Quegli  che  arca  ricevuto  V Ordine  della  Cavalleria,  Quegli 
che  è stato  ricevuto  in  un  Ordine  militare  e religioso t Quegli  che  per  titolo  di  nobiltà 
è cosi  qualificato , Quegli  che  è stato  ricevuto  in  una  società  militare  od  altra , in  s ti  lui  t a 
da  un  Principe  sovrano j - ChevaleivesQIE,  aggeli.,  Appartenente  alla  cavalleria  (frane. 
Chevalerie).  Ora  ogni  bell'animo  può  compiacersi  in  vedere  come  questi  due  casati, 
- benché  distinti,  benché  1’  uno  popolesco  e 1*  altro  nobile  - , si  vivano  in  parente- 
vole pace,  nè  l’uno  disturbi  mai  l'altro,  e come  ambidue  non  sieno  tralignati  dal 
loro  stipile.  All’incontro,  il  medesimo  latino  Caballus  non  ebbe  in  Italia  fuorché  una 
sola  discendenza,  composta  di  Cavalliere,  cioè  Quegli  che  cavalca , Soldato  a cavallo , Que- 
gli che  è ornato  cT  alcuna  dignità  di  cavalleria ; - Cavallerìa  , Milizia  a cavallo  , 
Grado  e Dignità  di  Cavalliere , P Ordine  de * Corallieri-,  - Cavalleggiere,  Saldato  a 
cavallo , armalo  di  leggiera  armatura  ; - Cavalleressa,  la  Moglie  del  Coralliere;  - Ca- 
vallierato,  Dignità  del  Cavalliere j - Cavallierotto,  Gentiluomo  che  tien  del  Caval- 
liere; - Cavallereccio,  aggiunto  di  Cosa  accommodata  a portarsi  a cavallo ,*  - Caval- 
lerescamente, A maniera  di  Cavalliere j - Cavalleresco  , Attenente  a Cavalliere , Di 
o Da  Cavaliere;  - Cavallerizza,  Luogo  destinato  all ’ esercizio  del  cavalcare ; - Ca- 
vallerizzo, Colui  che  esercita  e ammaestra  i cavalli , ec.  E questa  numerosa  famiglia, 
attendendo  ciascun  membro  di  essa  a bene  adempiere  il  proprio  officio,  si  visse 
beata  ed  in  perfetta  concordia,  e nobilmente  altera  delle  due  II  caratteristi  die  dell’au- 
tor  suo  Caballus , infino  al  secolo  XVI;  che  se  talvolta  ne  fu  veduto  alcun  membro  gittar 
via  P una  di  quelle  avite  due  l,  parve  da  prudente  il  chiuder  li  occhi,  attribuendo  a 
leggerezza  o sconsideratezza  un  tal  procedere,  anziché  a dispregio  del  proprio  casato. 
Ma  la  Crusca,  appena  s’ebbe  usurpalo  lo  scettro  della  italiana  favella,  si  prese  il  bar- 
baro piacere  di  metter  tutta  quanta  a soqquadro  questa  virtuosissima  schiatta  ( senza 
pure  una  mioima  apparenza  di  qualche  ragione,  che  ragion  sia  veramente  ),  privando 
d'  una  l tanto  il  Cavalliere,  Uomo  o Soldato  a cavallo , quanto  il  Cavalliere,  Uomo 
ornato  d‘  alcuna  dignità  di  Cavalleria , - usando  la  stessa  prepotenza  su  le  persone 
del  Cavallierotto  e della  Cavalleressa  , alla  quale  fu  poi  dal  Salvini  pietosamente 
restituita  la  / furatale  della  Crusca,-  permettendo  al  Cavaluerato  di  portare  una  o 
due  l a suo  talento , - concedendo  la  facullà  medesima  al  Cavalltxcibre  , . e con 
manifesta  parzialità  lasciando  la  l raddoppiata  a Cavalleresco,  a Cavallerescamente, 
a Cavallerìa,  sì  nell’  una  e si  nell’  altra  sua  significazioue  , a Cavallerizzo  ed  a Ca- 
vallerizza (i). 

Dunque  il  sig.  Z,  allorché  allegale  voci  francesi  Cava/ier,  Cavatene,  Chevalier , 
per  dimostrare  che  anche  in  Francia  si  trascura  l’etimologia,  che  fa  egli?...  Soffia  e 
favella;  perciocché  l'etimologia  non  poi rebb'  esser  meglio  tenuta  da  conto  ia  ambedue 
le  famiglie  discese  originariamente  da  Caballus  , e poi  divise  uc’  due  rami  Cavai 
e Chevai.  Ma  cosi  non  va  la  bisogna,  come  s’  è veduto,  nell’unica  stirpe  che  ebbe 
dallo  stesso  Caballus  ia  lingua  italiana.  Pur  nondimeno  il  Gherardiui  non  avria  tam- 
poco fiatalo,  se  la  Crusca  avesse  regolatamente  e con  equità  spartita  quella  stirpe  in  due 
famiglie  altresì  distinte  come  in  Francia,  lasciando  all’una  le  paterne  due  II,  ed  una  sola 
concedendone  all'altra.  Ma  ciò  la  Crusca  non  fece  ; c quindi  saviamente  adoperò  il  Ghe- 
rardini  a imitar  la  pietà  che  mosse  il  Salviui  a restituire  a Cavalleressa  la  / usurpatale  da 
colei,  con  restituirla  parimetiie  a tutte  1’  altre  voci  da  colei  spogliatene,  e mutilate  e 
disossate,  levando  in  oltre  Io  sconcio  di  veder  comparire  alcuna  di  esse  ora  con  una 

(0  V.  anche  nella  cssigraf.  itaL  le  voci  Ca\  allecgieub,  Cavalleresco,  Ca  vallierato  , 
Cavalliere  , Cavallierotto. 
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rd  ora  con  due  /.  Affinchè  dunque  il  Gherardini  si  tacesse  per  conto  di  queste  voci, 
bisognava  ebe  la  Crusca  si  fosse  portata  verso  di  loro  come  si  portò,  v.  g.,  in  riguardo 
di  Supporre  e Sopporre , - di  Sopprimere  e Sopprimere , co*  lor  derivali  ; poiché  , 
se  l>ene  Supporre  e Sopporre  escano  medesimamente  dal  verbo  latiuo  Supporto,  is  , 
tuttavia  , siccome  il  primo  è deputato  a significare  lo  stesso  che  Presupporre , ed  il 
secondo  a significare  Metter  sotto,  cosi  giova  non  poco  all’  intelligenza  delia  scrittura 
il  dar  loro  una  vocale  differente  nella  prima  sede,  cioè  Tu  a quello,  e 1*  o a questo: 
e lo  stesso  vaglia  per  rispetto  di  Supprimere  e Sopprimere  , il  primo  de’  quali  im- 
porla Impedir  che  una  cosa  si  Jacia  più  vedere , Far  cessare  d*  essere  che  che  sia  , 
Abolire , ec.,  - ed  il  secondo,  Conculcare , Opprimere , quantunque  1’  uno  e 1’  altro  de- 
rivino dal  verbo  latino  Supprimo,  is  (i). 

Or  dunque  io  conchiudo:  O 1*  intelletto  dei  sig.  Z non  ebbe  occhi  da  poter 
vedere  queste  visibilissime  cose , - ed  a me  pare  che  chi  è cieco  non  debbasi  met- 
tere a sentenziar  di  cose  spettanti  al  giudicio  della  vista  o pure  e’  le  vide,  e 
le  disiraulò  per  tirare  innanzi  il  vano  processo  da  lui  intentato  , e in  tal  caso  che 
dir  dovrebbe  il  Gherardini? 

XIX 

Ivi.  - « Abbiam  già  udito  le  lagnanze  del  Beauzée.  » (Pur  troppo i;  e al  poveri  uomo  abitiamo 
anche  btu>  il  dome  [a]),  m Più  vivamente  si  esprime  il  Duclos.  » (Moti  già  più  vivamente,  ma  ancor  più 
goffamente,  dorasi  qui  dire,  come  appieoo  sarà  dimostrato.)  « La  superslition  de  l’étymologie  faitdans 
son  petit  domaine  autant  d'inconséquences,  que  la  superslition  proprement  dite  en 
Jait  en  matière  plus  grave.  No  tre  orthographe  est  un  assembla  ge  de  bizarreries  et 
de  COntradiCtionS.  » (Lo  credo  ; ma  forse  ebe  la  leuigraGa  de’  Fruirai  [[non  si  abusi  qui  da  noi  il  vocabolo 
ortografìa^  è quel  medesimo  che  la  italiana T...  O veramente,  perchè  la  loro  (migra fu  è un  miscuglio  di  bissarne  e di 
coatradnioni,  dovremo  ancor  tao*  portare  in  pare  tutte  quelle  che  intorbidano  la  nostra? ...  E se  non  mira  il  sig.  Z a una 
tal  eooseguensa,  a che  fine  allegava  egli  la  confessione  di  Monsieur  Duclos  T. ..)  re  C'est  une  Vaine  OStCnta- 

lion  d'érudition  qui  a gdté  F orthographe  : ce  sont  des  savants,  et  non  pas  des  phi- 
losophes  qui  l’ont  allerée.  » (Peggio  per  voi  altri,  o Francesi,  se  vi  siete  lasciati  portar  via  dal  vento  de' 
vostr  i savants,  che  nella  presente  occasione  vico  giusto  a dira  pedanti.  Nè  da*  pedanti  vagliam  noi  una  riforma  leui- 
gnfìca  ; il  Cielo  ne  scampi  1 $ si  bene  la  imploriamo  da’  filosofi  ; e se  lo  stesso  non  fesero  i Francesi,  peggio  per  loro,  io 
ripeto. ) • Le  peuple  n'jr  a aucune  pari,  s»  (che,  domin,  dice  ora  cotesto  Monsieur  Duclos?.  ..  Qual 
perle  poò  aver  mai  il  popolo  nell* opera  dello  scriver  corretto?  Una  certa  porzione  di  caso  , generalmente  {urlando , 
riceve  b lesa ‘grafia.  Intona  o pessima  , sena' altro  considerare,  o delle  scuole,  o vero  da*  libri  che  ne  danno  i 
precetti;  il  resto  attende  a vivere  il  meglio  che  gli  concedano  le  sue  bruita,  o le  fa  tube  delle  sue  braccia , 
ni  s ‘ingerisce  poco  o punto  in  queste  eh*  egli  chiama  corbellerie.  Fare  Trattati  della  sdenta  ortografica  a'  appar- 
tarne a que’  pochissimi  i quali  vi  ti  applicano  ex  prefìsso.  Ma  supponiamo , cosi  per  celia , che  al  popolo  come  popolo 
toccasse  un  bel  di  U fregola  di  metter  roano  in  tal  pasta;  che  cosa  ne  risulterebbe?...  Lettori,  pensatelo  voi.)  « L*OrtO - 

graphe  des  femmes  , que  les  savants  trouvent  si  ridicuìe,  est  à plusieurs  égards  plus 
raisonnable , que  la  leitr.  » (Sa  il  cielo  a quali  donne  c a quali  soventi  intendesse  di  alludere  cotesto 
Monsieur  Durimi;  e quali  fossero  i riguardi  ond’egli  facci  stima  I;  e che  casa  presentasse  alb  sua  fantasia  Fr- 
angine del  ragionevolel  — Vedi,  o lettore,  d'onde  va  il  sig.  Z a cavar  fuori  le  autorilè  da  sconfundcre  i suoi 
avversar),  lo  tengo  per  costante  che  se  il  sig.  Z ne  avesse  chiesto  in  favore  alcune  allo  stesso  Gherardini,  e' gliene 
ama  provedalo  t trasmesso  un  booo  dato,  a tolte , almen  che  sia,  più  speciose  a gran  segno  che  non  son 
quelle  da  lui  arrecate;  poiché  di  tal  merce  il  Gherardini  non  si  cura  più  che  tanto,  e tema  suo  pregindirio 


Ci)  V.  anche  ne1  Dcw  proposti  nel  Man.  Ut  sigi-.,  a car.  3^7»  I®  voce  Sopprimere. 
fa']  Tutte  le  parole  chiuse  in  questo  paragrafo  del  sig.  Z fra  i segni  della  parentesi , 
c stampate  in  carattere  minuto,  appartengono  allo  scrittore  dcWApologia. 
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pi)  fn  con  na  drl  ^ntraui:  rj;li  ti  lime  Urtilo  alla  pura  rapo  ite,  ul  fiam  hrpgiandoM  a un  biiogno  o per 
buon  rùptilo,  o coti  torbe  prò  forma,  eoo  quelle  autorità  che  dalla  ragione  non  ti  diarotdioo  ; do  che  pro- 
priamente « il  reriwio  di  quel  rbe  ù diletta  di  (are  il  »ìg.  z ) 

Noti , di  grazia  , il  sig.  Z , che  il  suo  Monsieur  Duciti*  se  la  piglia  con  la  su- 
perstizione dell*  etimologia  ( la  supcrslition  de  Vètymologie );  clic  vale  a dire  con 
l'abuso  di  essa.  Se,  iu  quella  vece,  Monsieur  Dnclos  se  la  fosse  pigliata  con  la  re- 
ligione  dell ' etimologia  , oh  allora  si  che  ben  poteva  il  sig.  Z andar  lieto  e gonfio 
d’  avere  scoperto  in  Francia  chi  pur  combattesse  in  favor  della  causa  da  lui  abbrac- 
ciata. Ma  altro  è religione,  ed  altro  superstizione;  nò  io  già  sospetto  che  nell’ animo 
del  sig.  Z questa  vaglia  quella.  Ora  la  superstizione  nè  pur  dal  Gherardini  e da’  suoi 
seguaci  ò voluta.  Del  rimanente  , siccome  in  effetto  il  Duclos  era  cordiale  inimico 
della  etimologia  , non  dà  meraviglia  che  giocar  facesse  tutti  i cavilli  e tutti  i sofismi 
che  il  suo  cervello  sapea  rinvergare,  a fine  di  soperchiarla  e screditarla;  ma  fa  com- 
passione a vedere  il  sig.  Z ricoglier  dal  fango  quei  sofismi  e quei  cavilli,  e,  camuf- 
falo correndo  dietro  al  suo  avversario,  scaraventarglieli  nella  schiena,  presumendo  di 
buttarlo  in  terra  ! 11.  Ma  se  il  sig.  Z vede  lume,  per  qual  destino  egli  non  vide 
che  il  sistema  abbracciato  da  Moiisicur  Duclos,  appunto  per  essere  anli-etimologico  , 
non  fu  adottalo  dall'uso,  come  egli  medesimo  (il  medesimo  sig.  Z)  ebbe  la  fiorita 
bontà  di  farci  sapere  (i)?....  Ed  ecco  li  sterpi,  anzi  i virgulti,  anzi  i fili  d*  erba  , 
anzi  le  ragnatele  a cui  s’  attacca  il  sig.  Z,  se  gliene  venisse  ajnto  a reggersi  in  piede, 
almanco  almanco,  un  minuto  secondo,  e in  quel  mezzo  tempo  gridar  Vittorial , vit- 
toria ! 


XX 

F.R.  737.  - u La  Imi  gite  i tal  tenne , dice  il  Buffier  , en  est  presbite  venne  à ce 
point  ( <U  perforilo*)  à fotxt  tic  reformer  son  orthographe.  Il  serait  plus  importuni  d’en 
user  cinsi  à Végard  de  • notre  langue  , ec.  » Ecco  come  da  dotti  stranieri  ci  è invi- 
diata la  semplicità  della  nostra  ortografia.  E noi  vorremo , per  non  so  qual  passione  di 
novità,  o intemperanza  di  erudizione , rinunziare  a cosi  invidiato  vantaggio  ? » 

Che  cosa  intender  volle  il  Buffier  con  dire  che  la  lingua  italiana  •’  è quasi  ve- 
nula perfezionando  a forza  di  riformare  la  sua  ortografia?....  Lasciamo  ire  ( per  non 
metter  tra’  piedi  una  nuova  disputa  ) che  la  perfezione  di  nostra  lingua  è da’  Filologi 
assegnala  principalmente  al  3oo,  e che  le  riforme  ortografiche  non  furono  tentate  che 
molto  appresso,  io  dimando:  Cbi  si  pigliò  questo  carico  di  riformare  l’ortografìa  ita- 
liana?... Tutti  Jo  sanno:  la  Crusca  nel  600.  Di  qual  norma  si  servì  la  Cruaca  per 
ordinare  una  tale  riforma?...  Tutti  lo  sanno  parimente:  Procurare  ognora  che  la 
scrittura  segua  la  pronunzia,  e da  essa  non  s’  allontani  un  minimo  che.  Qual  ne  fu 
l’effetto?...  Quello,  per  bocca  della  Crusca  stessa  publicamen le  confessato  pur  ieri,  che 
è oggimai  dimostrata  la  necessità  di  regolare  l’ortografia.  E siccome  ella  si  ha  proposto 
d’attenersi  tuttavìa  a quella  norma  medesima,  non  è dubio  che  i medesimi  effetti  ne  deb- 
bano uscire,  cioè  la  necessità  di  mettersi  a riformarla  un’altra  volta  con  l’occasione  di 
novella  ristampa  del  suo  Vocabolario  (a).  Ma  la  pronunzia  tende  sempre  a mutarsi  (3),  nè 

(l)  V.  a car.  737  del  Discorso  del  sig.  Z la  nota  1. 

(a)  V.  indietro  a car.  5o. 

(3)  Un  esempio  fuor  di  contrasto  l’abbiamo  noi  altri  Milanesi.  Chiedete  a^nostri  vecchi 
se  il  popolo  in  oggi  pronunzia  il  suo  dialetto  al  modo  che  lo  pronunziava  a’ tempi  d’ un 
Tanti  e d*  un  Balestrieri,  che  c a dire  nel  secolo  ultimo  scorso;  e sentirete  clic  cosa 
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mai  è la  stessa  intuite  le  bocche;  dunque  l’opera  della  riforma  ortografica  sarà  mai- 
sempre  titubante,  e rimarrà  sempre  in  pendente,  fino  a tanto  che  dalla  pronunzia  du- 
rerà 1*  ostinazion  de' pedanti  di  pigliar  l'orma.  Di  che  la  sola  ACcademia  della  Crusca, 
a discapito  della  Nazione,  trarrà  un  vantaggio:  quello  di  perpetuar  la  sua  esistenza, 
fuorché  un  di  non  si  stanchi  la  splendida  lunganimità  di  Chi  l'alimenta.  Benché,  pur 
senza  questa  giochevole  altalena  dell’  ortografia,  le  basta  I’  agiato  negozio  della  nuova 
impressione  del  Vocabolario  ad  assicurarle  almeno  un  secolo  di  vita,  fuorché,  ripeto, 
la  splendida  lunganimità  di  Chi  t'alimenta  non  venga, quando  che  sia,  a stancarsi.  Ora  la 
lessigrafia  proposta  dai  Gherardini,  avendo  que’  fondamenti  immutabili  che  abbiamo 
già  più  d'  una  volta  accennati , ricevuta  che  sia  dal  consenso  della  Nazione , passerà 
da  secolo  a secolo  senza  bisogno  che  altri  la  riordini  , salvo  quelle  poche  cose  che 
nuovi  studj  e più  profondi  o più  fortunati  mostrassero  tardi  o tosto  richiedere  alcun 
miglioramento.  E cotale  è la  sorte  ( giova  ripeterlo,  acciocché  taluno  non  facia  vista 
d'  averlo  dimenticalo)  di  lutto  quanto  esce  dalle  mani  dell'  uomo.  Né  già  la  lessigrafia 
gherardiniana  toglie  alla  scrittura  quella  semplicità  che  ci  è invidiata  dagli  stranieri; 
semplicità  per  cui  trema  il  sig.  Z a verga  a verga,  benché  tiiuno  mai  la  vedesse  altro 
che  io  sogno.  Tutto  il  contrario  : perciocché  Io  scrivere  in  diversa  maniera,  ogni  vol- 
ta che  si  possa  (e  così  più  sovente  si  potesse!),  le  parole  di  doppio  significato  (le  quali 
per  lo  più  ricevono  l*uno  e l'altro  da  diversa  origine),  a fine  di  sfugir  li  equivoci 
e la  confusione  , - o vero  il  raddoppiare  in  alcune  una  consonante  voluta  o dall’  e- 
timologia.  o dall’osservanza  delle  regole  stabilite  (i  quali  casi,  d’altra  parte,  son 
picciol  numero  verso  quelli  dove  si  toglie  una  consonante  oziosa  , o anti-etimologica, 
o induecnte  ambiguità  ) , non  è sicuramente  un  complicar  la  scrittura , ina  sì  bene  la 
distenebra  e ne  facilita  lo  intenderla  ; ed  altresì  I’  arrecare  sistematicamente  quelle 
tante  e tante  voci  che  la  Crusca  insegna  di  scrivere  quale  io  due  , quale  in  tre  , 
quale  in  quattro,  quale  in  cinque,  e quale  per  fino  in  sei  modi  (come  già  é detto  a 
car.  53),  ad  essere  scritte  in  un  modo  solo,  s’  io  non  traveggo,  é ridurla  in  fatto 
a quella  semplicità  che  li  stranieri  ci  hanno  fino  ad  oggi  invidiata  a credenza  , per 
essere  illusi  da  non  so  quale  apparere  così  dalla  lungi  e a barlume  di  crepuscolo  , o 
più  tosto  per  non  aver  mai  gettato  uno  sguardo  nel  nostro  Vocabolario  , come 
dovremmo  dire  che  mai  gettato  non  ve  1*  abbia  il  sig.  Z,  dacché  si  fa  ignorante  del 
guazzabuglio  lessigrafico  onde  il  nostro  Vocabolario  è per  poco  ingombrato  da  capo  a 
piede.  E questo  guazzabuglio,  visibile  stetti  per  dire  a’ cicchi,  é l'invidiato  vantaggio 
che  il  sig.  Z paventa  non  vada  in  sinistro  Iti.  Del  resto,  sia  intemperanza  o sobrietà 
d'erudizione  che  domini  nella  proposta  lessigrafia  , sia  passione  di  novità  o riveren- 
za dell'antichità  che  nc  inspirasse  la  compilazione,  il  resultamenlo  si  é,  che  per  essa  la 
nostra  scrittura  ottiene  forse  tutta  quella  uniformità  e semplicità  ond'ella  è capace,  e si 
governa  con  poche  leggi,  - leggi  attinte  dal  fonte  delia  ragione  e temperale  all’  indole 
della  lingua,  tutte  invariabili  (da  qualche  anomalia  io  fuori,  onde  nessuna  favella  va 
esente  ) , e però  indipendenti  dalla  incostante  e per  tutto  diversa  pronunzia , dalle 
mutezze  dell’uso,  dall' arbitrio  e dal  caso.  Ma  per  veder  queste  cose  il  sig.  Z non 
ha  ocelli;  mentre  ch’egli  ha  pur  vista  di  lince  a scoprir  ne’libri  degli  stranieri  quelli 
scimpoli  d’ intignale  dottrine,  ebe , specialmente  tagliati,  per  dir  così,  dalla  pezza, 
posson  di  lieve  ingannare  i suoi  non  esperti  avventori.  In  tal  guisa,  per  nostra  ver- 
gogna, ei  ha  tra  noi  chi  esercita  la  criticai 

vi  risponderanno.  I.a  qual  differenza  spiccatissima  si  mostra  eziandio  nelle  loro  scritture, 
benché  inette  a dipingere  esattamente  la  pronunzia.  Ora  ciò  stesso  che  c avvenuto  c 
sempre  avverrà  tempo  per  tempo  in  casa  nostra,  avvenne,  avviene,  c tempo  per  tempo 
avverrà  sempre  nelle  case  altrui. 
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P'g  737.  " « E qual  profitto  ne  trarremo  ( dati*  kaigofia  gbrnriliuiaju  ) t Bisognerà 
incominciare  dall' abolir  tutti  i Dizionarj  presenti,  rinnovare  (sic)  tutte  le  gramatichc 
( ik ) , rifar  tutti  1 libri  scolastici.  Le  miglia ja  di  libri , di  cui  son  piene  le  nostre 
biblioteche,  le  più  eleganti  e sontuose  (ur)  edizioni , le  iscrizioni  stesse  scolpite  in  marmo 
o in  bromo  ci  appariranno  ad  ogni  passo  deturpate  da  scorrezioni.  L'  orecchio  abi- 
tuato a certe  forme  trovandole  ad  ogni  passo  mutate,  ne  proverà  quel  disgusto  che 
prova  r orecchio  al  sentir  pronunziar  le  parole  con  suoni  differenti  dagli  usati.  Quan- 
to poi  da  si  grande  varietà  di  lezione  non  verrà  difficoltato  ai  giovani  lo  studio  del- 
l’ortografia, la  quale  apprendasi  piu  per  via  d’ imitazione,  che  per  raziocinio,  o scienza’»» 

Vedi  un  po'  se  colesto  sig.  Z non  sa  Iteti  1*  arte  di  spauracchiarc  i credenzoni , 
e di  cacciar  su  carote  a’suoi  lettori  1 Non  è egli  simile  a quel  IHopso  che  nell' Aminta 
del  Tasso  s’ ingegnava  , bugiando,  di  turbare  per  modo  l'imagiuazioue  del  semplice 
Tirsi,  ch'egli  si  togliesse  giù  dal  pensiero  di  condursi  alla  cittì?...  Orsù  , sta’  di 
buon  animo,  o lettore;  chè  il  diavolo  non  t’è  per  riuscir  così  brutto  come  lo  ti 
dipinge  questo  solenne  artista  che  si  occulta  sotto  l’ombra  d’una  Z....1  E prima- 
mente, dicendo  egli  che  bisognerà  incominciar  dall"  abolire  lutti  i Dizionarj  presenti,  ec., 
non  fa  che  ripetere  una  delle  tante  scempiaggini  già  sputate  dal  sig.  Gazzeri  arcicon- 
solo  in  Cruscher/a  (1)  : alla  quale  scempiaggine  ognuno  sùbito  risponde  che  non  ci 
ha  nè  molto  nè  poco  bisogno  d’  abolire  i presenti  Dizionarj,  come  non  ve  ne  fu  punto 
al  primo  uscire  del  Vocabolario  della  Crusca , impresso  con  lina  Iessigrafia  in  gran 
parte  alterala  da  quella  che  è seguita  ne’precedenti  Vocab.  ital.  dell'Acarisio,  del  Duez, 
dell’  Oudin,  del  Veneroni,  nella  Fabrica  del  Mondo  dell’Alunno,  e segnatamente  nel 
Memoriale  del  Pergamiui,  e che  pur  si  comprano  anche  in  oggi,  - a caro  prezzo  - , 
dagli  amatori  di  questi  studj  ; ma  si  converrà  quelli  riformare  che  ai  verranno  stam- 
pando d'  ora  ionanzi  : il  che  è un  procedere  in  tutto  simile  a quello  che  sempre  si 
è tenuto  c si  terrà  sempre  nel  rimettere  in  luce  Opere  le  quali  si  sia  riconosciuto 
esser  necessitose  di  correzioni  e di  giunte  o dì  sottraimenli.  - Ma  poiché  ni’ è venuto 
ricordato  , mal  mio  grado,  1*  arciconsolo  Gazzeri,  egli  dice  nel  luogo  medesimo  pur 
anzi  motivato,  che  « scrivendo  aqua,  e non  acqua,  ai  faranno  comparire  rei  di  rime 
sbagliate  i nostri  poeti,  per  avere  impiegato  come  facienti  rima  con  acque  le  voci 
piacque,  giacque,  tacque , ed  altre  simili.  » Capaccio!  , per  non  dir  peggio;  e capaccio 
altresì  quel  ('Anonimo  (a)  il  quale  ricantò,  non  è molto,  questa  scempiaggine  stessa  in 
onta  dell’egregio  e risoluto  Viani,  che  nell’ accurata  ristampa  delle  Lettere  di  Filippo 
Sassetti  (3)  introdusse  piaque  in  vece  di  piacque  (4);  e a far  che  una  colale  scem- 


ai) Risposta  d*  un  Accademico  della  Crusca  ad  un  amico  che  lo  interrogava  intorno 
alP  imminente  pubblicazione  del  Vocabolario  (Firme,  **4*),  a car.  66. 

(a)  Agli  Anonimi  possiamo  dar  del  rapacrio  ed  altro  senza  scrupolo  e senza  indurre 
sospetto  di  animosità,  non  si  potendo  aver  animo  contra  chi  non  ci  è conosciuto:  quelPe- 
pfteto  o simile  cade  sopra  le  cose  dalP  Anonimo  fatte  o dette  , e non  sopra  la  persona 
di  lui.  E però  non  si  cavi  egli  la  maschera,  e Ponor  suo,  quando  nc  abbia,  non  ne  patirà 
la  minima  offesa. 

(3)  Lettere  di  Filippo  Sassetti  sopra  i suoi  viaggi  nelle  Indie  orientali  dal  1578  al  >588, 
Reggio,  Torreggiaci,  1 8.4 4-  “ A tergo  del  frontispizio  visi  legge  : u In  questo  libro  ri  è os- 
servata la  Iessigrafia  , cioè  la  maniera  di  scrivere  le  parole  , proposta  dal  celebre  Giovanni 
Gherardini,  e puh l tea t a in  Milatto  a1  1 5 di  luglio  dello  scorso  anno  1 843,  come  quella  che  ne 
pare  la  sola  ragionevole,  n 

(4)  Lo  scrivere  piaque , taque,  naque , oc-,  non  è una  novità  : più  esempli  uc  offrono  le 


Digitized  by  Google 


— G5  — 

piaggine  vie  più  «piccasse,  aggiunse:  « Dovremmo  dunque  in  una  novella  edizione  del 
Goffrtdo  aver,  p.  e.,  soli'  occhio  = Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  AQUF'i  E 
scese  in  riha  al  fiume,  e qui  si  c.t  acu  F.  ss?*»...  No,  signor  mio  ; una  goffaggine  si  falla 
non  P avremmo  soli’  occhio,  no  ; purché  si  stampi , come  fece  la  nostra  Società»  tipo- 
grafica de'  classici  Italiani,  e da  poi  quel  diligentissimo  e zelantissimo  sig.  Sicca,  onore 
della  padovana  tipografia.  Giunse  del  bel  Giordano  a le  chiare  aque,  E scese  in  riva 
al  fiume,  e qui  si  giaque.  La  qual  maniera  di  scrivere  giaque  , taque , piaque  , na- 
que,  ec.,  è minutamente  dichiarata  , c ( prevedute  al  solito  le  objezioui  che  altri  per 
avventura  vi  farebbe)  pienamente  ragionala  nella  Lessigr.  Hai.  a car.  1 1 4 » col.  a, 
e nel  Man.  lessigr.  a car.  i6a:  onde  il  sig.  Felice  Dedotti,  - sovrano  conoscitore  e 
sempre  giudizioso  usalore  di  lutto  quanto  ha  di  più  scelto  e di  più  proprio  e di  più 
corretto  l’italiana  favella,  nou  sùbito  accellatore  delle  novità,  ma  pesato  e circospetto 
favoreggiatore  di  ciò  che  splende  in  esse  di  veramente  buono  -,  non  si  peritava 
d’  attenersi  alla  lessigrafia  delle  dette  voci  ( taque  , piaque , ec.)  nella  impareggiabile 
sua  traduzione  delle  Tragedie  di  Euripide  (1). 

Quanto  poi  alla  paventata  necessità  di  dover  rinovare  tutte  le  Grammatiche  , e 
rifar  tutti  i libri  scolastici,  siccome  l’Opera  malveduta  dal  sig.  Z non  altro  richiede 
che  ridurre  a vera  ortografia  lo  stampato  , non  costerà  pure  un  quattrino  il  farlo  in- 
sù V occasione  delle  ristampe  che  forse  lutti  li  anni  si  eseguiscono  : e il  farlo  avrà 
questo  vantaggio , che  i giovani  studenti  non  si  abitueranno  in  manifesti  errori  , 
i quali,  una  volta  presi,  è difficile  poi  il  dismetterli,  come  ne  abbiamo  una  prova  nello 
scrivere  del  sig.  Z,  non  ostante  quella  regola  suprema  dell'ortografia  eh’  egli  ha  su 
per  le  punte  delle  dita  : ma  forse  alcune  parole  egli  scrisse  questa  volta  a ingegno 
scorrettamente,  per  meglio  ostentare  il  disprezzo  in  ch’egli  tiene  la  proposta  riforma; 
così  emulando  in  un  certo  modo  colui  che  fece  a sè  stesso  non  so  che  mal  giuoco 
per  far  dispetto  alla  gatta.  Ma  (ine  alle  ciance.  Imitisi  lo  Stato  di  Parma,  dove  già 
s’  è cominciato  a iustruire  i teneri  fanciulletli  con  un  Sillabario  (a)  stampato  secondo 
le  norme  della  lessigrafia  gherardiniana,  e compilato  da  quell’  egregio  sig.  Lorenzo 
Molossi  che  si  ò rendulo  benemerito  di  nostra  lingua  co  ’I  Nuovo  elenco  di  voci  e 
manie me  di  dire  (Parma,  1839-1841).  Imitisi  la  città  di  Padova,  dove  souo  usciti  ed 
escono  vie  via  più  libri  di  testo  a uso  de’  Licei  e delle  Università  , impressi  coti 
la  medesima  lessigrafia  dal  sig.  Angelo  Sicca,  già  di  sopra  da  noi  lodalo.  Obediscasi 
al  saggio  nostro  Governo  , il  quale , paternamente  zelando  la  publica  istruzione  , con 
decreto  del  19  genajo  1844*  N.°  1504-176,  faceva  intendere  alla  Direzione  generale  de’ 
Ginnasj  il  suo  « desiderio  che  i Professori  f odano  oggetto  de’  loro  studj  e delle  loro 
disquisizioni  la  lessiGRAVia  proposta  dal  Gherardini , a fine  di  promovere  quelle  dis- 
posizioni che  utili  reputar  si  potessero  alla  riforma  eziandio  de ' libri  di  testo  e 
degl ' insegnamenti  ginnasiali  che  si  sta  maturando  dall'eccelso  aulico  Dicastero.  » (5) 

vecchie  stampe,  c ancor  più  i codici  antichi.  Queste  voci  così  scritte,  per  citare  un  sol 
libro,  si  riscontrano  più  volte,  senza  mai  divario,  nella  l'ila  di  Madonna  Onorata , dettata 
dall’  llicino,  di  coi  è fatto  cenno  addietro,  c impressa  con  fedeltà  scrupolosa  al  bellissimo 
codice  del  secolo  vr.  A car.  ?5  P autore  volle  pure  che  piaque  rimasse  con  aque. 

(1)  Tragedie  di  Euripide  recate  in  italiano  da  Felice  Bcllotti.  Milano,  1 844*  >846. 

(a)  Sillabario  italiano  di  l.orcuzo  Molossi  ad  uso  delle  Scuole  elementari.  Parma,  ti- 
pogr.  Rossi-bbaldi , 1 844-  “ Termina  quest'1  ottimo  libretto  co  "*1  seguente  paragrafo:  u II 
pir sente  Sillabario  è stato  approvato  e prescritto  dalT  inclita  Presidenza  dell' Interno  per  le 
Scuole  primarie  dipendenti  dal  Magistrato  degli  Slud/  di  Parma  con  dispaccio  delT8  di  lu- 
glio del  i844*  ” 

(3)  Il  Prof.  G.  R.  B.,  avendo  ben  compreso  P intendimento  dclPf.  R.  Governo,  stampò 
nel  voi.  v dello  Spettatore  industriale  (come  già  indietro  »’ è accennato)  alcune  Oste  inazioni 
intorno  alla  Pegola  suprema  delVortograJìa  sognata  dal  sig.  Z , nelle  quali  la  lessigrafia 
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« E che  faremo  delle  migliaja  di  libri  onde  son  piene  le  nostre  biblioteche , delle 
più  eleganti  e sontuose  edizioni ? » , grida  quasi  disperalo,  come  poc’anzi  udiste  , il 
sig.  Z.  Che  ne  faremo?...  Oh  quest*  è l’altra  ! ; gelosamente  li  conserveremo,  perchè 
monumenti  insigni  della  lingua  c della  stampa  , conforme  s’ è fatto  inaino  ad  oggi, 
quantunque  ne'libri  dati  fuori  innauzi  al  secolo  XVI,  - e questi  sono  i più  preziosi  -, 
la  lessigrafia  si  mostri  a gran  segno  differente  da  quella  insegnata  poi  dalla  Crusca, 
e che  mochioalmenlc  osservano  i nostri  tipoteli,  i quali  sena’  avvedersene  , c però 
innocentemente  cospirano  a perpetuar  mille  e mille  spropositi;  attesoché,  siccome 
dice  lo  stesso  sig.  Z , - e a questa  sola  volta  e*  dice  bene  - , la  maniera  dello 
scrivere,  generalmente  parlnndo,  si  apprende  per  via  d' imitazione  e a spese  della  me* 
moria  ( non  sempre  fedele  ) , anziché  per  mezzo  di  scieoi  ilici  principj  , i quali 
s’  appartieue  a*  maestri  di  ben  conoscere  e dichiarare.  Se  li  editori  di  libri  antichi  , 
affascinali  dall’  aura  acquistatasi  dalla  Crusca  per  favor  di  fortuna  e per  apatia 
degl’italiani,  non  li  fossero  venuti  più  e più  sempre  conformando  all’esem- 
plare da  lei  dato  nel  suo  Vocabolario  , non  troveremmo  in  oggi  così  fatti  ostacoli 
a ritirare  una  gran  parte  di  voci  alla  corretta  mamera,  se  noo  costantemente  per  man- 
canza d’on  sistema , assai  frequentemente  costumata  da'  padri  della  lingua;  impercioc- 
ché a veder  quella  maniera  sarebbero  almeno  già  avvezzi  li  occhi  de*  lettori  ; sicché 
la  riforma  o piuttosto  la  riataurazione  lessigraiìca  non  piglierebbe  la  malgradita  appa- 
renza d*  innovazione.  Ma  quel  ebe  non  si  è fatto , ancora  può  farsi  , anzi  si  fa  ; e , 
come  è detto  nella  Prefazione  del  Manuale  lessigrafico , i teneri  aluoui  , i quali  non 
hanno  per  anco  fatto  l’abito  in  veruna  maniera  di  scrivere,  bene  indirizzati  che  sieno 
da’  precettori  , non  dureranno  la  più  lieve  fatica  a padroueggiar  quella  proposta  nella 
Lessigrafia  italiana  , e a rendervi  obedienle  la  mano  ; perchè  tutto  ciò  che  deriva 
da  principj  semplici,  filosofici,  invariabili,  formanti  un  ragionalo  sistema,  nou  richiede 
sforzi  di  mente  e di  memoria,  a differenza  dell*  arbitrario,  del  moltiforme , del 
non-metodico,  del  non-razionale,  a cui  manca  per  necessità  una  guida  sicura  c costante: 
e quest’  ultimo  è il  carattere  della  pretesa  ortografia  che  »'  impara  ne’  Vocabolari 
italiani.  Ma  che  dico  io  s’ imparai ... . lo  debbo  tener  per  fermo  e indubitato  che 
forse  niuno  la  impari  veramente,  qual  eh’  ella  si  sia,  dacché  vedo  anche  le  persone 
più  ebe  mezzanamente  culle  scartabellare  a ogni  poco  il  Vocabolario  per  accertarsi 
del  modo  di  scrivere  cento  e cento  parole,  cou  troppo  grave  peso  essendo  oppressa 
l’ altrui  memoria  dalle  tante  varietà  e anomalie  di  scrittura  che  da’  Vocabolarj  % in- 
segnano. Ma  volete  voi  sapere  che  cosa  realmente  renda  a certuni  dispctta  la  lessigrafia 
gberardiniana,  c aguzzi  loro  I’  ingegno  a inalzare  spauracchi  di  vecchi  cenci  per  te- 
nerne lontani  li  studiosi?...  Egli  è il  timore  che  altri,  confrontando  la  loro  maniera 
di  scrivere,  - arbitraria,  a caso,  o vero  lolla  a chiusi  occhi  da’uostri  Lessici , arbi- 
traria ed  a caso  ancor  essa-,  con  quella  secondo  ragione,  e sempre  una,  e persuadente 
ogni  intelletto  non  induralo  da  anticipati  giudisj,  la  quale  informa  la  detta  lessigrafia, 
non  li  preudano  a scherno  c non  deridano  le  pretensioni  ond’  essi , come  orlcigralì  , 
vanno  rigogliosi  e pettoruti.  Togliete  a coloro  il  presligio  delle  autorità  che  a occhio 
e croce,  e fedeli  o infedeli,  vi  schierano  davanti,  e la  loro  burbausa  è a terra  per 


ghcrardiniana  è valorosamente  difesa.  Questa  publica  manifestazione  del  parer  suo  , in 
mentre  clic  molto  lo  onora  per  più  rispetti  , c da  sperare  che  serva  d' esempio  e d'inco- 
raggiamento ad  altri  Professori.  Nè  qui  fra  tanto  vuoisi  lacere  del  Prof.  Metani,  il  quale, 
dedicando  a S.  E.  il  rontc  di  Hartig  la  sua  leggiadra  Descrizione  del  Monumento  in  brezzo 
alC immortale  Frarcesco  privo  , modellato  da  Pompeo  Marciteti,  avverti  che  « la  lessigrafia 
attergala  in  ctsa  i quella  proposta  da  Gin.  Gherardini  Con.  1 8^3,  e che  di  giorno  in  giorno 
va  guadagnando  nuovi  seguaci , perchè  fondala  sovra  principj , quanto  semplici , oliremmo  sodi 
e secotulo  ragione.  » 
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sempre.  L*  Ipse  dixil  è allo  dii  si  sia  a miagolarlo  j ma  slare  a lu  per  lu  con  la 
ragione  è un  altro  negozio.  Itnaginalevi  adunque  di  que*  certuni  il  cordoglio  ! 

Del  resto  è falso  che  ad  ogoi  passo  d' un  libro  scrino  o stampalo  secondo  la 
lessigrafia  gherardiniana  non  possa  l'occhio  de'letlori,  abitualo  dietro  ad  altre  forme 
di  scrittura , non  fare  che  non  ne  resti  offeso.  Poiché  la  riforma  non  Cade  altro  che 
sopra  cinque  o sei  mila  vocaboli , che  vale  a dire  sopra  l'ottava  parte  o circa  dì  quelli 
che  costituiscono  il  patrimonio  della  lingua  nel  Vocabolario  della  Crusca , giusta 
il  calcolo  che  già  ne  fu  fatto , - non  da  me  -,  dalla  pazienza  in  petto  e io  persona. 
Ondechè  avviene  spesse  volte  che  il  lettore  passi  una  o due  o più  carte , senza  che 
si  rintoppi  io  alcuna  voce  riformala  ; e dopo  letto  un  pajo  d’Opere  stampale  con  la 
lessigrafia  gherardiniana  , egli  vi  si  trova  così  bene  assuefatto  e contento,  che  le  pa- 
role stampate  alla  cruschesca  gli  riescono  poi  quasi  altrelanti  stecchi  negli  occhi.  Già 
successe  il  medesimo  nel  secolo  xvt,  allorché  ne’ libri  di  nuova  stampa  incominciossi 
a non  più  vedere  nè  Honore , nè  Huomini , nè  Allhora , nè  Gratin , nè  Disgratia , 
nè  Exemplo,  nè  Ex  creilo,  nè  Zaphyro,  nè  Lachryme , nè  Uuopo  e L’uovo  (registrati 
dall' ab.  Maouzzi  nel  Vocabolario  della  Crusca  da  lui  corretto,  forse  per  servire  alla 
storia  della  linguai).  Insù  quei  sùbito  pareva  ad  alcuni  (e  singolarmente  agl’invi- 
diosi d'  un  progetto  ebe  non  era  balenato  per  entro  al  loro  cervello  ) che  I’  occhio 
si  sentisse  lacerar  dall’  Onore , dagli  Uomini , dalia  Disgrazia  non  meno  che  dalla 
Grazia,  e così  andiamo  discorrendo  ; ma  d*  indi  a poco  quelle  prime  maniere  di 
scrittura  non  furono  più  potute  esser  tolerale  nè  meno  da  coloro  che  a'  erano  messi 
con  ispada  e in  camicia  per  difenderle,  siccome  presentemente  s’ è messo  in  camicia 
e con  ispada  il  sig.  Z per  difendere  sopralulto  i due  cc  d’  Accademia  (i),  ed  «Itre- 
tali  scioccherie. 

« Le  iscrizioni  stesse  scolpite  in  marmo  o in  bronzo  (pnMgut  a din  il  ng.  z nella 
<na  retorica  tmplifiraaioot  ) ci  appariranno  ad  ogni  passo  deturpate  da  scorrezioni . » E ciò, 
do v' elle  siano,  perchè?...  Perchè  avremo  un  criterio  di  giudicarle  tali.  Ma  il  sig.  Z 
fa  lamento  che  si  abbia  un  cosi  fatto  criterio  ; dunque  al  corretto  lo  scorretto  ei 
prepone,  al  vero  l'errore.  Ma  bravo  I...  E quando  il  sig.  Zsi  conduce,  v.  g.,  apio 
diporto  in  alcftoo  de’ nostri  suburbsni  cimiterj,  non  si  rimane  egli  scandalizzato  dai 
tanti  spropositi  che  deturpano  gran  parte  di  quelle  lipidi  ricordanti  le  veraci  o le 
supposte  virtù  de’  Irapasssli , ancorché  incise  con  una  lessigrafia  che  non  è quella  del 
Gberardini? . . . Dunque,  fatta  ogni  ragione,  e’ mi  pare  che,  o egli  si  scandalizzi  per 
un  motivo,  o si  scandalizzi  per  un  altro,  l’effetto,  quanto  a lui,  tornar  debba  il 
medesimo.  Se  non  che  nell’  un  caso  egli  si  scandalizzerebbe  giustamente  , trattandosi 
di  spropositi  non  «scusabili;  nell’  altro  a gran  torto  , perchè  le  cose  conformi  a sani 
principj  non  debbono  scandalizzare  persona  del  mondo. 

Ma  udite  questa , die  è ancor  più  bella.  * Dovrem  noi  fare  a pezzi  le  lapidi 
di  marmo  delta  maggior  parte  dei  nostri  villaggi , in  cui  è scolpita  V indicazione 
= Comune  di  . . . =,  per  sostituirci  la  parola  Comrnune,  tanto  vagheggiata  dai  neo « 
grafuti  (a)?  n Tali  domande  hanno  la  virtù  del  solletico  sotto  le  piante  de’  piedi  : 
fanno  ridere.  Deh!  si  dia  pace  il  sig.  Z,  e non  s’affanni  d'attaccarsi  a quest’uncino 
dell*  economia  per  impetrar  favore  alla  sua  causa,  - causa  spallata.  (Che  furbo!,  che 
politicone!;  auche  la  economia  egli  mette  in  campo!  Vedi  se  costui  conosce  i suoi  pol- 
li I...  All’erta,  all’erta.)  Quelle  sì  preziose  lipidi  non  v’è  punto  punto  bisogno 
di  farle  a pezzi  ; corrette  che  siano  le  parole  errate,  elle  servono  ancora  non  meuo 
che  prima;  e indicala  a qual  si  sia  scarpcllino  la  correzione  da  farsi,  ci  la  eseguisce 
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per  pochi  soldi.  Ma  chi  mai  si  meraviglia  degli  spropositi  sculpiti  in  marmo  ed  in 
bronzo?...  E bronzi  e marmi,  sì  antichi,  sì  moderni,  ne  son  pieni.  Ben  mi  fanno 
meraviglia  coloro  che  hanno  quelli  spropositi  in  venerazione  i ed  uno  di  questi  è il 
sig.  Z , veneratore  del  Comune  con  la  m scempia.  Quelli  spropositi  sono  per  lo  più 
dovuti,  non  agli  autori  delle  iscrizioni,  ma  si  Irene  alla  ignoranza  degli  artefici  che 
su  *1  marmo  o su  1 bronzo  le  trasportano.  Abbiatesene  un  recentissimo  esempio.  In 
una  delle  medaglie  destinate  a perpetuar  la  memoria  del  magistero  ammirabile  con 
cui  fu  restaurata  dal  conte  Ambrogio  Nave  la  maggior  guglia  del  nostro  duomo,  si  legge 
d’intorno  all’effigie  del  valentissimo  architettore  " Ambrosius  . de  . Nova  . Comes  . eq  . 
melil . a . constili* . Accad.  mediai,  bonarum  . arlium  =;  dove  ognun  vede  che  AccaA., 
cioè  Accadami oc,  scritto  in  latino  con  due  cc . è sproposito  ben  più  massiccio  che 
non  è lo  scrivere  con  due  cc  Accademia  in  italiano,  polendosi  recarne  io  iscusa 
( tuttoché  magra  , come  noi  famigliarroente  diciamo  ) I’  uso  cruacbesco.  Or  bene  , vi 
sari  mai  chi  pur  sospetti , un  tale  sproposito  esser  caduto  dalla  penna  dell’  egregio 
epigrafista?  Nessuno  al  certo;  perchè,  me  felice  1,  se  io  scriver  sapessi  cosi  bene  in 
italiano,  com’egli  scrive  in  latino.  Quello  sproposito  è tutto  proprio  dell’ incisore.  Va* 
dunque  e fidali  degl'incisori  e degli  scarpeliini,  e,  come  usa  il  sig  Z,  fa’  su  l’ opere 
loro  fondamento  d’  ortografia  , e con  religiosità  rispetta  que’  tanti  loro  sbardellati 
farfalloni. 
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p*g-  •jiy.  - « E se  è vero  che  non  la  pronunzia  dee  determinar  la  scrittura  , 
ma  dee  la  buona  scrittura  dar  regola  il  più  che  si  possa  alla  pronunzia  , bisognerà 
imparare  a leggere  prima  d‘  imparare  a pronunziare  , rimesso  non  più  all  orecchio, 
ma  all ' occhio  il  giudizio  della  buona  pronunzia  : il  che  vuol  dire  , in  sostanza , che 
non  si  tratta  solamente  di  riformar  l’ortografia,  ma  altresì  la  pronunzia.  A sì  strane 
conseguenze  conduce  lo  spirito  di  sistema.  » 

Quando  il  Gherardini,  nella  Lessigrafla  italiana , parla  di  pronunzia,  lascia  da 
parte  la  gorgia  che  è propria  di  ciascun  popolo , e la  maniera  di  modular  la  voce 
che  in  ciascuna  bocca  è più  o meno  diversa , per  esser  cose  le  quali  si  hanno  da 
natura  o si  ricevono  dall’  educazione , e rappresentar  non  si  possono  dalla  scrittura  ; 
ma  ai  bene  egli  intende  (nè  il  suo  intendimento  è sol  fatto  vedere  per  ispicchio)  il 
porre  le  consonanti  doppie  o le  scempie  dove  la  ragion  filologica  richiede  o quelle  o 
queste  , - il  dare  a certe  parole  certi  dittonghi  e certe  vocali  in  certe  sedi , e non 
privartene  a capriccio,  o introdurvene  dentro  a sproposito,  - l’usare  le  afèresi  e le 
apòcopi  e le  sincopi  e li  apostrofi  nelle  sole  occasioni  che  la  parola  ne  acquisti  grazia 

0 sveltezza,  e non  ne  venga  a perdere  li  elementi  che  la  fanno  significar  l’idèa  che 
vogliamo  attribuirle , - e il  separar  voce  da  voce  , non  appiastrarle  insieme  e con- 
fonderle , siccome  fanno  , in  pronunziando , singolarmente  i Toscani  : il  che  importa 
emendar  la  pronunzia  da’  suoi  nativi  o acquisiti  difetti.  Or  tutte  queste  cose  apprender 
non  si  possono  fuorché  dalla  corretta  scrittura , come  quella  che  è regolata  da  buone 
leggi  e costanti,  trovate  e stabilite  dallo  studio  de’ Filologi,  e non  offerte  dal  caso,  o 
fabricate  dall’ arbitrio  : onde  risulta  che,  bene  apprese  ch'elle  siano,  correggono  a un 
tempo  eziandio  la  pronunzia  da’ vizj  che  in  ogni  individuo  (benché  più  in  uno,  e 
manco  iu  altro)  1’  accompagnano.  I padri  dunque  e le  madri  e i maestri  imparino 
dalla  corretta  scrittura  a pronunziar  correttamente  le  parole , e si  verrà  lor  fatto  che 

1 figliuoli  e li  alunni,  con  lo  imitarli,  ben  pronunzino  avanti  pure  di  saper  leggere: 
cbè  altro  è naturalmente  pronunziar  le  parole , - dono  compartito  a tutti  li  uomini  , 
se  ne  togli  i mutoli  -,  ed  altro  è pronunziarle  correttamente,  - prerogativa  die  viene 
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dalla  cultura  dell’  ingegno , c die  si  tramanda  agli  attenti  imitatori.  Ora  il  pronunziar 
correttamente  è il  punto  a cui  mira  il  Gherardini.  La  conseguenza  pertanto  del  sistema 
oppugnato  dal  sig.  Z non  è già  di  riformar  la  pronunzia  in  ciò  eh’  ella  ha  per  giudici 
le  orecchie,  ma  si  di  emendarla  in  ciò  che  da  essa  ricerca  l’ intelletto,  affinché  alla  pa- 
rola pronunziata  niente  manchi  o soprabondi  di  quelli  elementi  che  son  necessarj  a ben 
dipingere  il  nostro  pensiero.  Nè  questa  é una  di  quelle  strane  conseguenze  a cui  dice 
il  sig.  Z (o  eh’  egli  siasi  forte  abbagliato  nella  luce  della  sentenza  del  Gherardini,  o 
che  astutamente  egli  abbia  voluto  stravolgerne  il  sentimento  ) che  conduce  lo  spi- 
rito di  sistema;  ella  è una  conseguenza  filosofica,  evidente  non  solo  al  buon  senso, 
ma  fino  al  senso  cornmune,  e già  da  altri,  non  che  presentita,  ma  francamente 
manifestata.  Tal  forse  non  era  l'opinione  di  quel  Gneo  Cornuto  di  cui  s’ è parlato  a 
cart.  19?  Tal  forse  non  pare  che  fosse  altresi  quella  di  Velio  Longo,  ivi  pure  citato? 
Son  forse  oscure  le  parole  di  Cassiodoro  ch'io  riportai  a car.  19-30?  E che  dice- 
va Samuele  Johnson  ? : « Dalla  incerleita  della  pronunzia  ( egli  diceva)  ebbero  puro 
origine  in  gran  parte  i varj  e inculti  dialetti  d' una  medesima  nazione , i quali  vedremo 
più  e più  sempre  andar  ristringendosi , e farsi  meno  discordi  /’  uno  dall ’ altro , e 
dirozzarsi , a mano  a mano  che  si  moltiplicano  e libri  elettori  (1).  » Dunque  ezian- 
dio il  Johnson  ripeteva  da’ libri  e dalla  lettura  il  miglioramento  della  pronunzia;  e 
quanto  più  frequentemente  c attentamente  i libri  saranno  e letti  e studiali  dal  popolo 
nella  parte  relativa  al  conformar  le  parole,  tanto  più  la  sua  pronunzia  si  andrà  perfezio- 
nando. Ma  questo  passo  del  Johnson  , riferito  nella  Prefazione  della  Lessigr.  ital.  a 
car.  vi-vii  (vedi  accidente!)  fugi  dagli  occhi  del  sig.  Z:  ed  eccoli  la  cagione  del 
suo  frantendere  e del  suo  straparlare;  gliene  ho  compassione  da  uomo  d’onore,  — 
compassione  profonda.  Anche  l’ Enciclopedia  francese  ( dacché  piace  al  sig.  Z d'  alle- 
garla) avvertisce  che  m si  le  doute  oit  Con  est  sur  V usage  procède  de  la  prononciation , 
qui  est  équivoque , il  fatti  consulter  i orthographe  des  bons  auteurs , qui , par  leur 
manière  d'écrire,  indiqueront  celle  doni  on  doit  prononcer  (3).  « Dunque,  se  la  pro- 
nunzia vuol  uscire  delle  sue  incertezze  e correggersi , eziandio  per  avviso  dell'/fac/c. 
frane.,  dee  far  capo  alla  scrittura  de' buoni  autori;  non  la  scrittura  alla  pronunzia. 
Dunque  la  corretta  pronunzia  si  forma  sopra  la  scrittura  corretta.  E , finalmente  , la 
stessa  Academia  di  Madrid  (l'Acadcmia  odierna,  io  dico;  dell’antica  non  parlo), 
chiamata  in  ajuto  dal  sig.  Z,  qual  mai  cosa  potéa  dire  che  meglio  si  riscontrasse 
con  la  sentenza  del  Gherardini?  « V ortografia  è quella  che  rimigliora  le  lingue,  e 
conservala  loro  purità , e indirizza  a he*  pronunziare.  »>  Questo  passo  io  già  l’allegai 
a car.  54  ; ma  non  Ha  vano  l’averlo  qui  di  nuovo  riferito,  anzi  ern  necessario  il  farlo, 
acciocché  il  sig.  Z lo  si  sculpisca  ben  bene  nella  memoria. 

Del  resto  , che  i Toscani  c i Romani  si  lusinghino  di  scriver  correttamente  se- 
guendo la  pronunzia  insegnata  lor  dalle  balie  e dal  conversare  co’lor  paesani,  io  mi 
reco  agevolmente  a scusameli  ; giacché  la  satisfazione  eh’  ella  dà  loro  all’  udito  con 
la  dolcezza  de’  suoni  e con  la  speditezza  della  lingua,  non  li  lascia  sentire  e considerare 
q uè'  molli  vizj  ch'ella  porta  seco  in  quanto  all’ uso  ed  alla  combinazione  degli  clementi 
formanti  il  corpo  della  parola  (3)  ; ma  ben  mi  fa  meraviglia , o più  tosto  mi  fa  ridere 

(0  Dice  altrove  lo  slesto  Johnson  (eli.  dii  Favola  ■ et  Dìa.  su'l  tnto  di  Dm*,  t.  1,  p.  443,  noi.  ». 
ed»».  di  Londra,  >S4»):  u A pronunziare  ottimamente  bisogna  stare  alle  lettere  scritte,  n 

(a)  Encyclop .,  t.  36,  p.  353,  sotto  a Usage,  articolo  segnato  con  le  sigle  E.  R.  M.  B., 
ediz.  di  Losanna,  1781. 

(3)  Chi  voglia  conoscere  cosi  all*  in  grosso  i diversi  vizj  onde  si  distinguono  fra  loro  le 
pronunzie  delle  diverse  provincie  toscane  , legga  nominatamente  l'articolo  Ptoacaiu  nel 
Vocab.  Caler,  del  Gigli,  e il  Dialogo  sopra  la  vulgar  lingua  di  Uberto  Benvoglienti,  inserito 
nel  t . 11  delle  Delizie  degli  crioliti  Toscani 
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«uri  Milanese , quel  Mantovano,  quel  Veneziano,  quel  Modenese,  quel  Torinese,  quel 
Genovese,  quel  Ferrarese,  quel  Bolognese,  quel  Napoletano, quel  Calabrese,  ec.,  ec., 
che  si  presume  di  scriver  correttamente,  cioè  conforme  a ortografìa,  sol  ch’egli  pun- 
tualmente secondi  il  suo  pronunziare.  Or  questi  e altri  popoli  d’  onde  piglieranno  le 
norme  dello  scrivere  ortograficamente,  se  non  da' libri  a tale  effetto  composti,  e dallo 
studiar  le  buone  scritture?... 

Ma  già  troppo  mi  sono  indugiato  intorno  a baje  siffatte,  e in  tanto  più  mi  giova 
spiccarmene,  in  quanto  il  Gberardini  in  più  e più  luoghi  della  sua  Lessigrajìa  e delle 
Voci  e maniere  di  dire,  e quivi  specialmente  sotto  ad  Ammitto,  già  disse  a bastanza, 
« forse  d’  avanzo  a chi  non  pone  suo  vanto  nel  mostrarsi  non  mai  appagato  di  ra- 
gione alcuna,  nel  tirare  ogni  minima  cosa  in  questione,  nel  fare  osservazioni  stravagan- 
tissime o puerili,  nel  mettere  in  campo  objezioni  cavillose  o pazzesche,  nello  stancar 
1*  altrui  pazienza  con  petizioni  di  princìpio,  e nel  sostenere  ogni  volta  il  contrario  di 
quanto  altri  dice,  godendosi  di  scavalcare  il  vero,  e non  curando  le  susseguenti  belle 
di  quelli  che  se  ne  conoscono  , purché  rimanga  in  sella  per  qualche  ora  davanti  a’ 
gonzi  il  parer  suo:  genia  non  mai  utile  ad  alcuno,  spesso  nociva  a molti  , e sempre 
molesta  a lutti. 
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Pag.  jlB.  - « Ma  v'ha  di  peggio.  ( libro]  I,  ehi  diit  wiùt)  Lt  nuove  dottrine  nulla 
curando  ciò  che  è generalmente  ammesso  , tendono  a dis cingi ierc  queir  uniformità 
in  cui  V Italia  s’  era  già,  salvo  poche  e leggiere  differenze,  accordata  (lll)j  e ad 
aggiunger  così  anche  questa  a tante  altre  nostre  discordie  letterarie.  ** 

Che  cosa  è generalmente  ammesso?...  Che  scriver  si  debba  secondo  ortografia. 
Di  ciò  non  è chi  dubiti.  Ma,  di  grazia,  è egli  ammesso  generalmente  che  I*  Italia  pos- 
segga un  sistema  ortografico  da  tutti  uniformemente  osservalo?...  No,  per  certo;  e so- 
prabito a car.  48  e seg.  ne  abbiamo  recalo  le  testimonianze.  Oltre  di  che,  per  qual 
cagione  e per  qual  fine  il  Gberardini  si  applicò  a distendere  la  sua  Lessigrafìaì  La 
ragione  fu  questa,  eh’  egli  vide  nel  Vocabolario  della  Crusca  (che  è a dire  il  modello 
ortografico  di  tutti  i Vocabolari  successivi)  e ne’  libri  sì  a penna,  sì  a stampa,  tante 
differenze  di  scrivere  una  medesima  parola  , che  non  potè  non  deplorare  un  sì  fatto 
abuso  e una  si  brutta  sregolatezza;  e il  fine  eh’ egli  si  propose,  fu  d'introdurre  nello 
scrivere , per  mezzo  di  razionali  principi  , quella  uniformità  che  maggior  si  potesse  , 
conservando  per  appunto  con  questa  mira  tutto  ciò  che  generalmente  e costantemente 
si  trova  ammesso , tranne  li  abusi  e i misusi  e le  matlczze  che  troppo  intaccano  la 
ragione  filologica  e ripugnano  al  buon  giudicio  (*).  Or  lauto  il  fine,  quanto  la  cagione 


(•)  Inavvert Mitemente  cadde  pure  in  errore  il  eh.  aig.  Pietro  Dal  Rio  (a1  egli  però  intese 
«T  alludere  alla  Iesaigrafia  ghcrardiniana  ) ove  disse:  u Non  mi  sembra  concedibile  ai  fautori 
He  IP  etimologia  doverti  per  fona  di  lei  saivere  in  un  modo  quelle  parole  che  furono  e so- 
no da  tutti  ognora  scritte  in  un  altro,  n (Veggasi  la  Lettera  premessa  alla  Scelta  di  Lettere 
tTAnnib.  Caro.,  ec.,  per  cura  e spesa  di  Pietro  Dal  Pio,  Firenze,  Balchi  e Comp.,  1846,  a 
car.  xi.)  Le  parole  scritte  sempre  e da  tutti  a un  modo  non  solamente  sono  lasciate  dal 
Gberardini  in  santa  pare  (se  ne  togli  per  avventura  alcune  pochissime  le  quali  imperiosa- 
mente rirbiegga  la  ragion  filologica  che  sieno  emendate  ) , ma  giusto  egli  cava  da  rsse  la 
norma  analogica  da  regolar  parecchie  di  quelle  che  si  trovano  scritte  in  diverse  maniere. 
Del  resto  il  sig.  Dal  Rio  medesimo  soggiunge  (q«i»i  »i««)  che  « non  si  può  approvare  ai 
fautori  della  pronunzia  fiorentina,  o toscana,  o di  qual  altro  si  voglia  paese,  che  essa  sia 
la  sola  maestra  d'ortografia,  riuscendo  troppo  fallaci  c volubili  in  ogni  labro  i suoi  do- 
cumenti,* dacché,  in  molti  casi,  da  molti  testi  e morti  c vivi  ai  prova  che  noti  pure 
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di  esso,  con  evidenza  più  chiara  del  sole  (questo  è un  fallo)  mostrasi  a chiunque  si 
pigli  la  briga  d’  esaminar  l'Opera  del  Gherardiui,  non  qua  e là  come  la  sorte  venga 
ad  aprirla  , ma  fil  (ilo  per  dieci  o dodici  pagiue  , e nou  ad  animo  anticipatamente 
maldisposto:  chieder  più,  lo  sopiamo,  sarebbe  indiscrezione.  Laonde  lo  asserire  il  sig. 
Z che  le  nuove  dottrine,  nulla  curando  ciò  che  è generalmente  ammesso,  tendono  a 
disciogliere  quella  uniformità  (i)  in  cui  l'Italia  s’era  già  accortlata,  è una  petizione 
di  principio  ( già  dianzi  accennala  in  biasimo  de’  Critici  che  non  si  vergognano  di 
farla  giocare  ),  cioè  un  pigliar  per  conceduto  quello  che  già  fu  negalo  con  prove  esciti- 
denti  qual  si  sia  replica  , — quello  che  dalla  Crusca  medesima  ( che  è quanto  dire  la 
parte  più  interessata  in  questa  causa  ) , come  s'  è veduto  , è contradelto  (a).  E però 
il  Gherardirii  (arar.  33$,  col.  i,  Jd  tuo  libro) , dopo  aver  disvelala  la  pessima  condizione 
della  italiana  lessigrafTa  , conchiude  con  queste  uotahili  parole:  « Qui  si  propongono 
a*  discreti  lettori  quelle  cose  che  pajono  dover  contribuire  a rendere  uniforme  , sem- 
plice, ragionatamente  regolala  la  maniera  dello  scrivere  in  tutta  l'Italia.  Dalla  unifor- 
mità dello . scrivere  dee  prodursi  a poco  a poco  I’  uniformità  del  favellare  ; dalla 
uniformità  del  favellare  si  fa  la  strada  alla  uniformità  del  pensare  ; dalla  uuiformilà 
del  pensare  nasce  1’  uniformità  del  volere  ; e dalla  uniformità  del  volere  appena  oggi 
è dato  imaginare  in  confuso  i grandi  e insperati  effetti  che  scoppiar  ne  potrebbero.  •» 
Poiché  dunque  le  discordie  letterarie  si  vivamente  aflligono  il  tenero  animo  del  sig.  Z, 
a che  viene  egli  a rattizzarle  co’  suoi  punti,  con  le  sue  bieche  insinuazioni,  e con  le 
sue  fantastiche  chimere,  in  mentre  che  altri,  quanto  a sé,  ingegnasi  di  preparare  un 
communc  legame  die  tutti  stringa  I'  Italiani  come  in  una  sola  famiglia,  parlante  e 
scrivente  e pensante  e volente  iu  uno  stesso  modo? 

Ah  sig.  Z,  sig.  ZI,  il  Gherardini  vi  porge  un  sistema  facile,  semplice,  ragionalo, 
che  sol  patisce  quelle  poche  eccezioni  inevitabili  in  forse  tutti  i sistemi,  e soprai  ulto 
nelle  cose  d'  una  lingua  cresciuta  senza  educazione  e di  lungi  dalla  filosofia  ; e voi 
sbufoncliiate,  e fate  la  bocca  mùcida,  e montate  iu  su  la  bica.  Ohibò,  ohibò;  questo 
nou  islà  bene  ! Io  vorrei  che  il  Critico  s'  affaticasse  per  trovare  e confermare  la  ve- 
rità, non  già  per  mettere  in  dubio  e discreditare  le  cose  chiare  ed  utili,  e ritardare 
i progressi  della  scienza,  chiudendole  volta  per  volta  il  cammino  con  ragioni  debolis* 
siine  o false,  e con  sofismi  e cavilli  suggeriti  da  ignobile  passione. 

quante  città,  tante  pronunzie  , ma  che  perfino  in  una  città  medesima  si  odono  pronunzie 
diverse.  Senza  che  la  massima  parte  almeno  della  lingua  (po*‘^unu.  « lettoti,  a pinta  importa*, 
intima  (oituJeratioite  ) non  soggiace  alla  balia  di  tal  legislatrice;  e ciò  sono  le  parole  antiche  e 
dismesse  , e tutte  le  altre  che , appartenendo  a scienze  e discipline  rimote  dai  concetti 
e dalle  consuetudini  vulvari,  si  apprendono  soltanto  dal  silenzio  degli  scritti,  e non  dalla 
voce  del  popolo;  c quindi  non  sono  patrimonio  quotidiano  del  Ptablico,  ma  speciale  pro- 
prietà di  non  molto  numerosi  drappelli,  re.  Onde,  non  avanzando  (a*  Untati  itila  pio  tamia) 
altro  rifugio,  se  non  il  solito  testo  dell*  Uso  generale,  mi  sembra  che  1’  edilìzio  poggi  sopra 
fondamento  assai  titubante  e infido,  perché  sempre  c confuso  per  ignoranza,  e alterabile 
per  errore  , V Uso  de' più,  i quali,  a giovarmi  del  giudicio  e delle  parole  di  un  leggia- 
dro poeta  , sono  li  sciocchi,  n 

(i)  Che  venite  voi  a dirmi  d1  uniformità  <T  ortografia  , se  ì Grammatici  non  sono  an- 
cora tampoco  d1  accordo  circa  il  numero  delle  lettere  del  nostro  alfabeto?...  Non  è forse 
vero  che  alcuni  , come  il  P.  Corticelli  , le  riducono  a venti , senza  più  ? ; - che  altri,  come 
il  Soave  , il  Carducci  , il  Caleffi  , le  estendono  a ventidue  ?;  - c che  non  solo  parecchi 
Toscani  , ma  certi  toscanisti  eziandio , come  quel  sig.  Da)  Rio  che  altrove  abbiamo  citato 
c lodato,  le  ristringono  a ventuna,  per  cagione  che  fa  loro  ribrezzo  la  coda  dello  /?... 
Laonde  queste  tre  fazioni  debbono  per  necessità  diversificarsi  ciascuna  dall1  altre  nello  scri- 
ver molte  parole;  giacché  né  quelli  i quali  non  adoperano  più  di  ventona  lettera,  nè  molto 
meno  chi  sol  nc  adopera  venti,  possono  dipinger  le  parole  nella  guisa  medesima  che  le 
dipingono  coloro  i quali  nc  impiegano  ventidue. 

(a)  V.  addietro  a car.  5o. 
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Ivi.  — « Sono  appena  nate  (W  nuore  dottrine  lewigrafiche  ) , e già  iian  generato  tre t 
quattro,  e più  differenti  maniere:  e chi  sa  quante  ne  andran  generando  ? *» 

Chi  non  sa  che  all’apparir  di  qualunque  nuova  dottrina,  coloro  che  non  furon  da 
tanto  d’  imagui  ari  a e incarnarla,  per  farsi  tuttavia  reputar  uomini  d'acuto  ingegno  ancor 
essi,  le  si  serrano  addosso,  altri  impugnandola,  come  adopra  il  signor  Z verso  la  lessigrafia 
gherardiniana  ( geloso  che  non  ne  riceva  scaccomato  quella  Regola  suprema  deli  or - 
tografìa  ond'  egli  ha  il  privilegio  e fa  il  monopolio)  , cd  altri  manomettendola  sia  con 
1’aggiungervi  del  loro,  sia  con  sottrarre  o con  mutare  o con  mascherare  alcuni  principj 
e alcune  conseguente?  Doveano  perciò  li  autori  di  quelle  dottrine  serbarsele  nel  loro 
scannello?;  e,  no 'I  facendo,  doveano  le  genti,  spaurite,  gridar  all’arme  , come  fa 
cotesto  sig.  Z,  pur  come  fosse  minaccialo  il  sovvertimento  e l’eccidio  delia  Republica 
letteraria?...  Allorché  nel  5oo  si  cominciò,  v.  g-,  a fare  della  s un  uso  più  esteso  e 
più  ragionevole  che  non  si  faceva  per  addietro,  ah  che  non  disse  il  Davanzali,  acciocché 
mai  non  si  raddoppiasse  quella  lettera  ? E il  Buonanui  , volendo  conciliare  la  vecchia 
maniera  con  la  nuova,  non  fu  egli  veduto  acrivere  e stampare  Vincentzio  Buonnani , 
Giuditzio,  Lunghetta,  e simili?...  Or  bene,  lo  scisma  si  speusc  da  sé,  e il  buon  uso 
della  x,  ora  scempia  e ora  doppia,  fu  concordemente  praticato  dalla  Nazione.  Che  se 
lecito  fosse  io  materia  così  umile  come  è quella  che  abbiamo  alle  maoi,  rammentare 
altissime  cose  , io  direi  : Anche  la  perfettissima  religion  nostra , non  prima  fu  pre- 
dicata, die  partorì  molle  e molle  sette  diverse  di  eresiarchi  : se  ne  dovéa  dunque 
conchiudere  che  mal  fece  Chi  ne  diede  il  nuovo  Testamento,  e che  miglior  parlilo 
sarebbe  stalo  di  lasciare  i popoli  sotto  il  giogo  del  vecchio?...  A così  strane  conse- 
guenze ( rubo  al  sig  Z le  parole  ) couduce  lo  spirilo  di  contradizionc.  Ma  ciò  che 
dee  rassicurare  e mettere  in  tranquillo  il  costernato  animo  del  sig.  Z , si  è che  li 
eresiarchi  della  nuova  dottrina  lcssigrafica  non  generano  alcun  danno,  e non  valgono 
a turbar  nessuna  coscienza;  poiché  ben  si  vede  che  altro  e' non  fanno  (per  usare  un 
po'  di  saccenteria  ) , se  non  che  surrogare  agli  errori  insegnali  dalla  Crusca  errori 
o capricci  lor  proprj,  i quali  tuttavia  sono  a ragguaglio  minor  numero  di  quelli  e 
meri  gravi.  Del  resto,  quando  ci  fu  mai  penuria  di  guastamestieri?  La  é una  peste  a cui 
bisogna  rassegnarsi , come  è forza  che  ci  rassegniamo,  vuogli  o non  vuogli  , a tante 
altre  sciagure. 

XXV 

Ivi.  - « Non  potendo  , come  si  è veduto  , * limiti  reciproci  delle  due  opposte 
regole  esser  determinate  in  modo  chiaro  e preciso,  i allargarli  o il  restringerli  rimane 
nel!'  arbitrio  del  giudizio  particolare  di  ogni  scrittore:  e quindi  avrem  sempre  una 
lessigrafia  arbitraria  ed  incostante  , che  nou  può  chiamarsi  ortografia  , il  cui  precipuo 
carattere  è.  1'  essere  una  e invariabile.  » 

Quali  sieno  le  due  opposte  regole  a cui  allude  il  sig.  Z,  io  non  me  lo  indovino, 
colpa  probabilmente  del  mio  non  intendere  il  concetto  di  lui  ; ma  questo  piccolo  inci- 
dente nulla  rilieva  , bastando  a me  di  sapere  che  le  regole  poste  dal  Gherardini  sono 
fìsse  , nè  danno  appicco  veruno  a restringerle  o ad  allargarle , e soltanto  lasciano  in 
arbitrio  dell’  altrui  giudizio  certe  poche  uscite  di  parole  e certi  pochi  scambiamenti 
di  vocali,  per  esser  minuzie  le  quali,  mentre  non  feriscono  il  vivo  del  sistema,  gio- 
var possono  talvolta  all' eufonia , o a scansare  la  cacofonia,  o a togliere  nella  prosa  il 
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fastidio  delle  rime.  Onde  chi  allargasse  o ristringesse  a suo  senno  quelle  regole,  mo- 
strerebbe di  non  essere  io  tempra  d’ attenervisi  ; e però  degli  sconci  ebe  risultar  ne 
potessero  allo  scrivere  daremmo  carico  non  alla  dottrina,  ma  sì  bene  a chi  non  si 
guardasse,  per  un  poco  di  presunzione  o per  trascuranza,  di  abusarla  e violarla.  Quindi 
mal  si  appone  il  sig.  Z,  dicendo  che  avremo  sempre  una  lessigrafìa  arbitraria  e in- 
costantes chè  anzi  avremo  giusto  il  contrario.  Incostante  e arbitraria  é stata  sempre, 
d’ unanime  confessione  (eccetto  quella  del  sig.  Z),  la  lessigrafìa  italiana,  per  non  aver 
mai  avuto  altra  regola,  che  la  pronunzia  e l'uso,  della  quale  e del  quale  è proprio  lo  sde- 
gnar qualunque  regola  si  sia,  l'essere  incostante  e volubile,  lo  entrar  del  continuo  in 
sempre  nuovi  ghiribizzi:  ma  cori  tosto  cesserà  d’esser  tale,  come  sarà  consentito  che  la 
ragione  , - essenzialmente  immutabile  ed  eterna  -,  la  imbrigli  con  la  etimologia  e l'ana- 
logia, che  sono  appunto  i cardini  della  lessigrafìa  gberardiniana.  E noi  vedremo  allora  non 
introdursi  nello  scrivere  la  confusione  minacciata  dagli  schienuti  pedanti  (come  un  tratto 
piaque  al  Ghcrardini  di  qualificarli  ),  ma  finalmente  assettatisi  l'ordine,  e a mano  a ma- 
no purgarsi  de’grossolani  errori  che  infino  ad  oggi  lo  deformavano.  Ma  siccome  qualunque 
sistema,  benché  ottimo,  non  capacita  lutti  li  intelletti  ad  un  punto,  dimodoché,  v.  g., 
pur  nel  secolo  andato,  e fors’  anche  nel  presente  è chi  tiene,  muoversi  il  sole  e stare  la 
terra,  cosi  questo  ancora  dell'ortografia  non  abbiamo  a meravigliarci  se  ci  vorrà  tempo 
a rendersi  cominune.  Nè  però  in  questo  mezzo  noi  piagnucoleremo,  come  fa  cotesto  sig.  Z, 
al  vedere  che  ancor  per  qualche  stagione  si  stampino  libri,  qual  con  la  vecchia  e qual 
con  la  nuova  lessigrafìa,  od  alla  mescolata  ; in  quella  guisa  che  niuno  piagnucolava  per 
simile  cagione  a’ tempi  dell'Agosto,  del  Gelli , del  Giambullari,  del  Varchi,  tuttoché 
parecchi  per  essa  cagione  cianciassero  al  vento  e schiamazzassero  , come  fa  oggi  co- 
testo  sig.  Z , il  quale  , per  giunta  , piangere  e schiamazzar  si  vede  insieme.  Che  se 
il  Passigli  di  Firenze,  senz’  aver  dato  per  ancora  lo  sfratto  dal  suo  Vocabolarió  por- 
tatile (i)  alla  pretesa  ortografia  della  Crusca  , vi  fece  nondimeno  conoscere  la  lessi- 
grafia  gberardiniana , ciò  dimostra,  non  eh*  altro  (se  verace  è l'  asserzione  del  sig.  Z), 
che,  presentatasi  alle  porte  di  Firenze,  non  le  trovò  ghiacciate  o imprunaie:  il  che, 
a marcio  dispetto  degli  avversarj  e de’  beffardi  , le  torna  in  prospero  augurio. 

XXVI 

Ivi.  — Se , come  abbiam  concesso  , la  norma  della  pronunzia  , sebben  sia  tipo 
naturale  dell  ortografia  (Dello  termi* , concedo;  dello  M-mere  coirrUnnnu,  cioè  teroodo  ortografìe, 
nego,  e gù  lo  proni),  non  può  sopperire  a tutti  i suoi  bisogni , se,  come  abbiam  dimo- 
strato , quella  deir  etimologia  è ancor  più  incerta , incompleta , inadeguata  (Ben  vedetti, 

o lettore,  in  che  modo  e con  '[tuie  fidici  ti  «'  b dimoairaue  !...  È por  mirabile  la  cattai  frane  Ime  e la  cottili  facoltà 
di  ugnare  ad  ogni  tue  postai),  w dovrà  dunque  essere  un'  altra  regola  che  adempia  a tutte 
le  sue  condizioni  essenziali.  Questa  regola,  superiore  ad  ogni  altra,  noi  non  dubitiamo 
d‘  affermarlo,  per  consenso  de'  migliori  gramolici  (òr),  è /'Uso.  ,S  l’uso  è il  supremo 
maestro  in  fatto  d'ortografia  non  meno,  che  in  fatto  di  pronunzia  : esso  è una  guida 
fedele  e costante  in  ogni  caso  pel  dotto  del  paro,  che  per  l’  indotto  ,•  esso  è quel- 
l’autorità , alla  quale  la  ragion  medesima , secondo  l’espressione  del  Rolhn  (2),  deve 


(1)  Vocabolario  portatile  della  lingua  italiana.  Firenze,  David  Passigli,  184?  c seg.  - Dice 
il  aig.  Z,  p.  718,  nota  1,  insù  ’l  proposito  di  questo  Vocabolario:  u II  Pastigli  ha  pubblicato 
(tic)  ultimamente  a Firenze  un  Vocabolario , in  cui  le  parole  sono  registrate  indistintamente 
cotte  forme  della  Crusca,  e con  quelle  del  nuovo  sistema.  Bel  passo  alla  tanto  desiderata 
uniformità!  e un  tale  esempio  ci  vien  da  Firenze. .../  « 

(a)  Vusage , qui  est  le  maitre  souverain  en  mestière  de  langage  , et  contre  le  quel  la 
raison  m rne  perdises  droils,  est  la  première  règie  qui  faut  consulter  pour  Vorthographe. 
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cedere,  e che  ha  il  potere  di  convertire  in  leggi  ed  eziandio  in  vezzi  le  stesse  scor- 
rezioni (i):  esso  solo  in  somma  può  supplire  alle  imperfezioni  dell'  alfabeto , e alla 
insufficienza  delle  etimologie , e.  provvedere  (aie)  a tutti  i bisogni  dell’oriografitzare.  - 

I.a  Musa  bajona  che  deità  al  Varchi  li  elogi  dell'uova  sode  e delle  ricotte,  e al 
Mauro  quelli  della  fava  e delle  bugie  , fu  desta  [K*r  certo  che  inspirava  al  sig.  Z 
questo  sfoggiato  panegirico  dell*  Uso.  Ed  io  non  poco  ammiro  la  soltil  malizia  con  la 
quale  egli  dar  seppe  al  suo  burlesco  suggello  I*  apparenza  del  serio  e del  grave,  al- 
legandone sùbito  a rinfranco  1’  autoriti  d’  un  Rollio  , la  più  a proposito  della  quale 
non  era  cosi  facile  a trovarsi  per  conservare  il  ridicolo  , facendo  pur  sembiante  di 
parlar  da  buon  senno.  In  fatti  a ebe  riesce  la  sentenza  del  rétore  francese?...  EUa 
riesce  a questo  , che  scriver  si  dee  non  gii  come  vuol  la  ragione  , ma  come  vuol 
l’uso:  dunque,  per  conseguenza  dirittissima,  eziandio  contra  la  ragiono.  Ecco  la  les- 
sig  ralla  che  piace  al  sig.  Z:  quella  che  ad  ogni  tratto  s'abbia  a meritare  il  venerando 
nome  d*  irragionevole , e che  perciò  ortografia  non  potrebb’  esser  della  fuorché  da 
lui  ! . . • . Ma  sgraziatamente  il  sig.  Z,  dimentico  de’ precetti  retorici,  ai  spoglia  im- 
proviso  del  carattere  faceto  e ironico  da  lui  preso , ingroppando  atta  sentenza  del  lepido 
Rollio  quell’ altra  del  Dausque,  la  quale  è molto  di  lungi  dal  lepido,  dal  faceto, 
dal  burlesco , dall’  ironico  : ood'  è verosimile  eh’  egli  non  ne  abbia  penetralo  il  sen- 
timento , come  addietro  vedemmo  essergli  dell’  altre  volte , e non  rare  , accaduto.  11 
Dausque , gli  è vero , confessa  che  la  consuetudine  ha  una  forza  quasi  maggiore 
d’ogni  altra  cosa;  ma  soggiunge  che  V obedir  la  natura  o la  potestà  delle  leggi  alla 
consuetudine  é la  cosa  che  più  d’ogni  altra  dalla  ragiooe  si  ribella  ( magie  a ratione 
devium );  e che,  allorquando  la  legge  riclama  contro  di  essa,  non  consuetudine  è da 
dirsi , ma  corrottela.  Hai  dunque  udito,  o lettore,  il  consiglio  che  ti  dà  paternalmente 
cotesto  sig.  Z:  pigliare  a guida  non  la  ragiouc  (cessi  il  Cielo!),  ma  sì  la  corrottela. 

• L‘  Uso  è il  supremo  maestro  in  fatto  d'ortografia , non  meno  che  in  fatto  di 
pronunzia.  • Dunque  la  pronunzia,  ammaestrata  dall’ Uso,  sarà  maestra,  alla  sua  volta, 
ancor  essa  d'ortografia  : ma  lo  stesso  sig.  Z ha  benignamente  conceduto  ebe  la  pronunzia 
non  può  sopperire  a tulli  i bisogni  dell'  ortografia  j dunque  nè  pur  l’uso  j e di  qui  non  si 
esce.  Ma,  da  vantaggio,  se  arguraentar  io  volessi  al  modo  del  sig.  Z e di  quello 
stolido  e petulante  Accademico  della  Crusca,  il  quale  divide  la  Nazione  italiana  in 
Toscani  e papagalli  (a),  direi:  Che  cosa  fu  prima?  La  pronunzia,  o l’uso?..  Certo 
la  pronunzia,  giacché  1*  uso  dimanda  alcun  che  a lui  preesistente  sopra  cui  esercitar 
sua  possa.  Dunque  l'uso  dee  pigliar  norma  dalla  pronunzia;  questa  è la  maestra, 
quello  il  discepolo,  non  al  contrario,  coinè  s' avvisa  il  sig.  Z : ma  la  maestra  è ina- 
bile a regolar  I'  ortografia,  come  lo  stesso  sig.  Z non  niega,  e come  si  è da  noi  tri- 
tamente dimostrato;  dunque  molto  meno  a gran  pezza  sarà  da  ciò  il  discepolo.  Duuque, 
avendo  noi  vinta  la  causa  contra  la  pronunzia  ( come  umilmente  contrito  ha  pur  da 
aé  stesso  confessalo  e riconfessato  senza  fune  il  sig.  Z),  vinta  l'abbiamo  ad  uu’ ora 
contra  I’  uso.  Nondimeno  ancor  mi  piace  di  soffermarmi  a vagliare  alquanto  le  parole 
dei  nostro  Filologo  senza  nome.  *»  L‘  uso  è una  guida  fedele  e costante  in  ogni  caso 
pel  dotto  del  paro  , che  per  /’  indotto  j egli  è la  regola  certa  , completa  , adeguata.  *» 
lisciano  mai  d’ alcuna  bocca  simigliami  meraviglie,  anzi  farfalloni?  Qual  cosa  nou  lu 


(i)  Piane  violenta  rei  consuetudo,  ntc  alia  Jèrt  vioUnlior.  Ncque  ùl  magia  a ratione  </«- 
vium,  quam  cum  natura  consuetudini  parti , aut  le  ginn  potestà».  f-'erum  quidtm  et  consue In- 
dine in  , quac  legcm  habet  reclamante m , corrupulam  potius  vulcrù  Tamen  et  corruptela  ipia , 
ti  tempore  corroboretur , vira  obline  bit , ut  in  male  partii  quandoque  urei  dii.  Dausquc. 

(a)  Di  tal  maniera  d’arguwentare  è parlato  indietro  a car.  iG. 
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mai  sempre  tenuta  per  più  mutabile  in  fatto  di  lingua,  elle  l'uso  (i)?  A chi  dunque 
(lasciatemi  che  al men  questa  volta  parli  ancor  io  sgrammuffando),  a chi  dunque  cantava 
Orario  e Multa  renascentur  qttne  jam  cecidere  j cadentque  Qttac  mute  sunt  in  honore 
vocabuì ii , si  volet  usus  - 7 . . . E quest’  uso  che  fa  del  coutiuuo  morire  e rinascer 
le  cose,  — quest'uso  che  sol  vive  di  perpetui  mutamenti,  - quest'uso  die  oggi  nou 
è più  quello  che  era  a’ tempi  de’ nostri  padri,  - che  a' tempi  loro  non  era  più  quello 
degli  avoli,  - che  in  casa  de’  nostri  nepoli  si  trasformerà  da  quello  che  fu  ad  essi  da 
noi  tramandato  , e che , da  essi  trapassando  ad  altre  generazioni , soggiacerà  vie  via 
a nuove  vicende,  sarà  colui  che  i di  presenti  proclameranno  Maestro  supremo  d'or • 
tografla?...  Quando  mai  usci'ano  d’ alcuna  bocca  (qucslo  ritornello  ci  cade  opportuno 
quel  più)  ; quando  mai,  dico,  usciano  simigliami  meraviglie,  anzi  farfalloni,  anzi  ( qui 
viene  il  crescendo)  strafalcioni  e stoltiloquj  ?.. . Questa  banderuola  da  camini  e da  cam- 
panili che  si  volta  a tutti  i venti,  questo  fantasma  che  oggi  c una  cosa,  dimani  un’altra, 
questo  bisbetico  agitatore  die  mai  nou  ha  requie,  dunque  sarà  quello  da  cui  debba 
lo  scrivere  accattar  la  costanza  e la  fermezza  e la  certezza,  - sarà  quello  e la  guida 
e la  face  dell'  ortografìa , la  quale,  per  esser  tale,  convieue  che  posi  immobile  sopra 
fondamenti  da  far  lesta  il  più  a lungo  che  si  possa  alla  forza  sovvertitrice  e dìstruggitrice 
del  tempo?...  Den  io  mi  sottometto  volentieri  alle  leggi  del  buon  uso,  perchè  il  buon 
tuo  è il  risultamento  della  dottrina,  della  saggezza,  della  prudenza,  d'  ogni  pregevole 
qualità  ; brevemente,  perchè  it  buon  uso  è la  scienza  recata  a pratica  ; e non  altro  è 
raccommandato  dal  Glierardini  (2).  Questo  è l'uso  per  eccellenza  die  mettevano  in 
piede  i sommi  maestri  fra’ Greci  e fra’  Latini}  i quali  sommi  maestri  erano  quelli  per  ap- 
punto che  oggidì  si  opporrebbero  di  tutta  forza  al  domiuio  d'un  uso  ridicolo  e pernicio- 
so; che  vale  a dire  si  opporrebbero  alla  pretesa  regola  suprema  de!C  ortografia  predicata 
dal  sig.  Z,  interprete  officioso  del  sig.  A,  del  sig.  B,  del  sig.  C,  del  sig.  F,  del  sig. 
M,  ec. , thè,  per  nostra  mala  ventura,  di  colali  beli'uroori  quasi  ogoi  cantuccio  d' i- 
talia  ha  il  suo  riscontro.  I sommi  maestri  dell’antichità  erano  essi  che  davano  l'orma 
al  loro  secolo;  non  già  le  plebi,  uou  già  li  schiavi,  non  un  Zoilo,  non  un  Bavio,  non  un 
Mevio,  non  un*  Academia  , “ e molto  meno  un’  Accademia  che  erra  in  ortografìa  no- 
minando aè  stessa,  e scappuccia  in  lingua  volendo  adattare  un  emistichio  del  Petrarca  alla 
sua  impresa  del  Frullone  (3)  ~ , non  una  consorteria  , non  una  coufrediglia  , nou 
una  camarilla,  - non  quella  iguoranle  e garrula  e impudente  moltitudine  che  ha  usur- 
pato insolentemente  i privilegi  dell' «so  buono.  Le  Opere  d'Omcro,  d'  Erodoto  , di 
Cicerone,  di  Virgilio,  d’Orazio,  diventavano  di  mano  iu  mano  le  norme  iudediuabili 
dell*  uso.  Quest'  era  P uso  che  regolava  le  lingue  ; nè  mai  Verio  Fiacco , Pompeo 
Festo,  Nonio  Marcello,  li  Academici  di  quell’età,  da  un  altro  uso  pigliavano  consiglio 
e indirizzo  (4). 


(1)  u L’uso,  dice  il  Foscolo  (JHu.  n’I  tetto  Jet  potete  dì  Danti,  i,  l,  p.  443,  soia),  chiamalo  ar- 
bitro aolo,  non  è ac  non  effetto  delle  modificazioni  che  la  natura,  come  in  tutte  le  cn»e 
delPuni verso,  porta,  dove  più,  dove  meno,  visibili,  ove  lente,  ove  prcate:  ma  sempre;  e negli 
organi  della  voce  umana  le  porta  impercettibili  a un1 * 3 4  ora  e più  rapide  che  in  ogni  altra 
cosa,  n 

(a)  u La  grammatica  è un’arte  di  luti  parlare  e di  correttamente  scrivere.  n Cosi  dice  il 
Varchi  oelPiSrcoùmo,  pag.  366,  ediz.  del  Cornino,  Padova,  «744-  Dunque,  eziandio  per  detto 
del  Varchi,  lo  scrivere  correttamente  non  si  apprende  dall'  uso  come  uso,  ma  è insegna- 
to dalla  grammatica. 

(3)  V.  nella  Lessigr.  imi.,  pag.  492,  coL  a,  sotto  alla  voce  Siloìacs&mo. 

(4)  Queste  o simili  cose  a un  di  presso  dice  il  Nodier  nelle  soe  Ifotions  èlènten.  de 
Linguislique , pag.  i5a,  ediz.  di  Bruxelles,  1834.  E Pietro  Giordani  (nella  Sin***  pìstt»***  pei 
fa"»®  <847.  a t»r.  3»)  prorompe  con  nobile  sdegno  in  colali  parole:  « Non  mi  vantino  la 
signoria  deir  uso.  V uso  regge  e conduce  li  scrittori  tu'  tempi  buoni ; ma  quaiulo  la  barbarie 

Gherardi.vi,  Appendice  alte  Grommai.  Hai.  io 
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Vero  è « non  potersi  agevolmente  stimare,  come  dice  il  Varchi  ( i),  quante  sieno  e 
quanto  grandi  le  forze  della  consuetudine  ; poiché  /'  uso  non  pure  mula  e rimuta 
e converte  la  natura,  ma  fa  che  le  cose  false  son  credute  ed  amate  come  vere , e le 
vere  rifiutate  e odiate  come  false  j e questo  non  solamente  dalla  gente  vutgare 
e indotta,  - il  che  sarebbe  minor  danno  e meraviglia  -,  ma  bene  spesso  dagli  uomini 
dotti  e scienziati.  » Che  dunque  si  dee  fare  acciocché  1'  uso  nou  apporli  quel  gran 
danno  che  sì  fattamente  affligeva  il  Varchi?...  Imitar  BclleroGonle  , e studiarsi  a 
tuli’  uomo  d’  abbattere  P oli  rapo ssanza  di  questa  chimera  ; non  già  lasciarsi  da  essa 
atterrire  e metter  sotto  le  calcagua.  L‘  uso  da  chi  piglia  baldanza  ?...  Dalla  troppa 
facilità  degli  uomini  a secondare  i suoi  capricci  : quivi  egli  è tanto  più  forte , dove 
ritrova  maggiore  imbecillità  c leggerezza  e pecoraggine  e codardia.  Questa  parola  uso 
è 1* eterna  ragione  e P ognor  pronto  rifugio  di  tulli  P idioti,  di  tulli  Pignoranti. 
Chiedete  a costoro  perch'  e'  ladano  così  o cosi  « tuttoché  il  far  così  o cosi  né  lor 
giovi,  nè  torni  commodo,  nè  lusinghi  verini  senso;  ed  eglino  vi  risponderanno  : Mah! 
si  usa  cosi  ; tale  è P uso  d'oggigiorno  ; così  richiede  la  moda  ( chè  moda  e uso  per 
lo  più  significano  lo  stesso  ) : nè  altra  ragione  vi  sapranno  allegare  ; perchè  uè  mai 
videro  la  ragione  in  viso,  nè  inaiali  vederla  si  curano.  Chi  dunque  non  è un  idiota, 
chi  non  è un  ignoraule , s'  appagherà  egli  di  queste  vacue  parole  uso  e moda , per 
governarsi  nelle  cose  sue?...  Anche  l’uom  saggio  non  isdegna  talvolta  di  conformarsi 
alla  moda  ed  all’  uso  ; ma  P uom  saggio  non  segue  la  moda  come  moda  e in  quanto 
è moda  , nè  P uso  come  uso  e in  quanto  è uso  : questo  e quella  egli  segue  talvolta 
per  altri  rispetti  o per  altre  avvertenze:  onde  uè  quella  nè  questo  egli  segue  oguorachè 
di  seguirli  non  gli  metta  conto.  Quelli  che  cecamente  obediscouo  all'uso,  e gli  si  fanuo 
schiavi , io  li  paragonerei,  poco  meno  che  non  tlissi,  Mori , tanto  disimulslori, 
quanto  vili  : flagellali  dalle  verghe  del  Dey  , ringraziano  Sua  Eccellenza  dell'  essersi 
degnata  di  pensare  a loro  (2).  « È cosa  meritevole  d’ esser  notala  (dico  il  Nodier 
ueM’  Ex  am.  crii,  des  Dicitori,  sotto  a Noms  imiopkks)  il  vedere  che  appresso  di  latti  i 
popoli  ciò  che  costituisce  l'uso  sono  le  cattive  abituatezze  e le  cattive  autorità.  « E 
nonpertanto  quest’  uso  , da  tali  potestà  costituito  , è ciò  che  il  stg.  Z pone  innanzi 
alla  ragione  !...  Ohimè  , che  slrauc  bevande  ci  sarebbou  fatte  ingoiare  da  questo 
Anonimo,  se  bevessimo  cosi  grosso,  come  ba  bisogno  la  sua  causai  . 

Ma  li  usi  sono  parecchi,  fra' quali  ce  u’  ha  uno  che  regola  la  scrittura,  ed  uno 
che  la  corrompe  e P adultera  e la  infetta  e la  magagna  : quello  vien  regolandola,  che 
è messo  su  dalla  scienza;  quello  la  corrompe  e l’adultera  e I’ infetta  e la  magagna, 
che  della  scienza  si  fa  beffe  : e questo  è il  cucco  del  sig.  Z.  Laonde,  scritto  che  sia 
uua  volta  correttamente,  cioè  secoodo  la  scienza , un  vocabolo,  qualunque  uso  che  lo 
jflteri  è abuso , è misusoj  ed  è cosa  da  ridere  quel  volere  i tali  e i colali,  per  di- 
fendere una  errata  maniera  di  scrivere  alcune  parole,  rapportarsi  agli  esempli  de*  co- 
dici , eziandio  se  copiali  e ricopiati , - chi  sa  da  quali  balordi  ? - , e delle  stampe  , 
quasiché  non  fosse  uoto  notissimo  con  che  diligeva  e perizia  si  stampano  i libri. 
« Nell'opera  «Iella  lingua  (diceva  lo  Infarinato),  l’arte  non  accordandosi  co  *1  vero 
uso , non  è vera  arte;  e l 'uso,  non  accordandosi  conia  vera  arte,  non  è vero  uso  (5).» 
Ora,  ciò  che  lo  Infarinato  chiama  vero  uso , è quello  che  buon  uso  è dello  dal  Gbe- 
rardini , il  quale,  nel  suo  Trattato,  mentre  che  del  buon  uso  dà  sempre  la  ragione, 
i ■ • = • ■<;>  / I _•  . wj  ,-tv.v--nVlla*  iénV 

prevale  , debbono  li  scrittori  sforzarsi  di  corregger  ruso  , o abbandonarlo  , c guardare  so- 
lamente alla  posterità,  n 

(i")  yarch.  Lcz.  Dani,  e Pros.  var.  1,  3g5. 

(a)  Fallanti,  yiag.  a,  34 1. 

(3)  Jnjhrin.y  cioè  Salviaii,  in  Op.  T.  Tasi.,  v.  11,  p.  80,  edi*.  veti.  1^35. 
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sempre  corregge  V abuso  : onde  può  dirsi  che  In  lessigrafìa  da  lui  proposta  per  lo 
meno  rasenta  la  parte  più  profìcua  della  filosofìa  della  lingua,  la  qnalo  consiste  nel  far 
conoscere  il  perchè  le  parole  di’  egli  prende  a emendare  ( e lo  stesso  potrebbe  farsi 
per  conto  di  quasi  tulle  le  rimanenti),  abbiano  iti  sè  la  virtù  di  significar  le  idée 
che  loro  attribuiamo,  e non  altro , fuorché  per  giudizioso  traslato,  o per  ben  dedulta 
figura,  dal  quale  e dalla  quale  trapela  pur  sempre  alcun  fiato  della  primitiva  si* 
gnifìcanza. 

Fn  che  consiste  V uso  rispettivamente  alla  favella  e al  modo  di  trasportarla  nella 
scrittura?  (E  qui  non  per  altro  darò  mano  di  nuovo  alle  allegazioni,  se  non  per  far  ser- 
vizio e piacere  al  sig.  Z,  di  cui  s’io  non  conosco  la  persona,  me  infelice!,  conosco 
a bastante  l'umore,  che  a tanta  mia  infelicità  è pure  un  qualche  compenso.)  ««  Con - 
suetudo  loquendi  (avverta  bene  il  sig.  Z che  ora  parla  non  un’  oca,  ma  Varroue) 
est  in  motuj  itaque  sol  et  fieri  ex  meiiore  deteriori  ex  deteriore  melior  (i).  » Dunque 
Y uso , anche  per  sentenza  di  Varrone,  Romanorum  omnium  eruditissimus è cosa 
mobile  per  natura , e quindi  non  ammissibile  ( fuorché  per  accidente  e fortunato 
scontro)  dall’ ortografìa , la  quale  d’essere  stabile,  non  ch’altro,  richiede. 

Che  è l’uso,  grammaticalmente  parlando?...  « L’uro  ( e chi  lo  dice  non 
è uno  zoccolo;  è l'abbate  Antonmaria  Salvini)  è un  giovane  e rigoglioso  signore  che 
non  vuole  esser  fatto  fare  da'  Grammatici , che  egli  quasi  quasi  giudica  plebe  j 
e quando  ha  che  dire  con  coloro,  dà  nelle  furie , sùbito  tratta  di  bastonarli.  Bisogna 
dunque  temperar  la  sua  bizzarria , e por  freno  a suoi  capricci,  con  mettergli  attorno 
un  altro  uso  più  vecchio  di  lui , cioè  quello  de’ buoni  scrittori,  il  quale  , maneggian- 
do la  sua  furia , se  lo  guadagni,  e,  correggendolo  senza  parer  suo  fatto , l’oblighi  nello 
stesso  tempo  (a).  »»  Dunque  non  è taso  che  debba  ridurre  lo  scrivere  sotto  al  suo 
freno,  come  l’intende  il  sig.  Z;  ma  dee  la  scienza  ridur  lui  al  segno,  e farvelo  stare  : 
e cosi  1*  intende  il  Ghcrardinì. 

Ma  sentile  altre  virtù  dell'uro;  e chi  le  racconta  non  è un  ciancione;  egli  è 
messer  Lionardo  Salviati  (3)  : **  Quanto  è utile  la  conoscenza  e V uso  dello  scriver 
correttamente,  altretanto  è difficile,  massimamente  nell'idioma  nostro,  lo  stabilirlo  in 
guisa  che  non  abbia  contrasto,  sì  percfiè  lo  scorgere  il  vero  in  materia  la  qual  verso 
di  sè  abbia  assai  dell*  incerto,  è malagevole,  sì  perchè  mal  s'accorda  a ristringati 
sotto  leggi  chi  per  antica  usanta  è avvezzo  a vivere  in  tutto  sciolto , e d" ogni  cosa 
governarsi  come  gli  aggrada,  u E questo  indomito  pazzo,  che  non  conosce  leggi , che 
d’  ogni  cosa  governasi  come  gli  aggrada , è quel  desso  a cui  fa  inchini  a corpo  pre- 
cipitato il  sig.  Z , salutandolo  Regolator  supremo  dell*  ortografia  !!l . I pazzi  si 
mettono  alla  catena,  non  si  chiamano  a dettar  leggi. 

« Sono  oltre  a trecento  anni  ( soggiunge  il  medesimo  Salviati  ) che  7 bellissimo 
vulgar  nostro  a difendersi  ai  posteri  con  t scritture  diede  cominciamento , e così  sempre 
ha  seguito  , e continua  tuttavia  j nè  mai  si  trova  che  per  ri  lungo  corso  sia  stato 
fermo  I'  uso  della  scritturai  anzi  s'  è variato  non  solamente  d' una  in  un'altra  età,  ma 
le  persone  del  medesimo  secolo,  non  tanto  V una  dall ' altra,  ma  da  sè  stesse  lo  stesso 
giorno  nelle  stesse  parole,  non  che  ne' libri  stessi , sono  state  diverse.  » Ora,  siccome 
l’uro  non  cambia  natura,  e come  fu  incostante  dalla  culla,  incostante  si  vivrà  infìno  al 
dies  irte,  e perpetuamente  sarà  mobile,  tal  medesimamente  dovrebb’essere  in  consegucuza 
quella  maniera  di  scrivere  che  a lui  tenesse  dietro  ; cioè  da  pè  stessa  differente  non  che  do- 
po alcune  diecine  d’anni,  ma  nello  stesso  giorno  del  suo  nascere:  e questa  maniera  di 


(0  yarr.  dt  ling.  lat.  ix,  17,  ediz.  Mueller.  Lipiiac,  18I7. 
(a)  Salvini  in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  n,  p.  noi. 

(3)  Salviat.  Op.  voi.  3,  p.  76,  77. 
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acrivere,  non  mai  la  medesima,  è per  appunto,  giudice  e banditore  il  sig.  Z,  la  corretta 
maniera.  Ed  io,  melenso!,  prima  d'oggi  non  mi  sapeva  una  sì  bella  cosa.  Salve  dunque,  o 
Uso  l>enedetto,  o Maestro  supremo  d* ortografia,  guida  fedele  e costaste  in  ogni  caso 
pe  7 dotto  e per  lo  indotto,  proveditore  a tutti  i nostri  bisogni  dell’  ortograf  zzare  /; 
salve  , salve  ! Eccoli  come  il  sig.  Z,  a cui  fanno  spavento  le  minime  difficullà,  terrore 
li  sludj , raccapriccio  le  vane  disputationi  (e  pur  tali  sono  le  sue),  orrore  le  discordie 
letterarie  (ch'egli  fomenta),  ha  trovato  modo  che  il  suo  prossimo  d'ora  innanzi,  quanto 
a ortografia,  si  riposi  nella  bambagia,  sol  eh' e’  si  abbracci  stretto  stretto  con  V U - 
so.  Ma,  sfortunatamente,  qui  si  para  innanzi  un  ostacolo  ; ed  è iJ  sapere  a qual  Uso 
dobbiamo  appigliarci,  tanti  essendo  li  usi,  quanti  i secoli,  per  non  dir  li  anni,  i 
paesi , 1’  individui.  In  aspetto  che  il  sig.  Z ne  liberi  da  questo  ostacolo  impreveduto, 
non  ti  sin  grave,  o lettore,  di  prestare  orecchio  a quanto  ci  vuol  dire  ancora  il  Sai- 
viali.  « Ma  che  Ja  forza  che  non  sieno  in  usanza  ( i uu*><  »«nj»  ddW  ■ ) ? I itesi  perciò 
privarli  della  natura  loro ? Se  non  s'usano  oggi,  forse  che  s’useranno  eglino  quando 
che  sia.  E quando  mai  non  s'usassero,  sarà  per  questo  che  usar  non  si  possano?;  che 
rotai  non  sia  la  lor  fona?;  che  7 non  recarsi  ad  effetto  tolga  loro  il  potere?.*  Se 
Socrate  o Senocroie  o alcun  altro  forse  non  rise  mai,  fu  perciò  che  egli  di  ridere  co- 
me li  altri  uomini  non  avesse  la  podestà?  L*  essere  una  lettera  scempia  o doppia  non 
consiste  nell’ uso  , ma  nella  sua  natura  (i).  » Ila  egli  qui  veduto  il  sig.  Z qual  conto 
facesse  il  Salviati  dell’ «so  circa  il  dare  alle  voci  le  lettere  doppie  o scempie?  Ei  lo 
si  prende  in  bella,  e alla  natura  di  esse  voci  tributa  il  suo  culto.  E dopo  aver  fatto 
notare  a cari.  ?34  che  li  antichi  scrissero  quasi  ad  ogni  ora  Eugga  e Rifuggio  , 
conchiude  a car.  a36 , che  , se  l»ene  dall’  uso  moderno  e dalla  moderna  pronunzia 
sentir  non  si  possa  in  questi  due  nomi  il  raddoppiamento  del  g , tuttavia  egli  stima 
che  oggi  pure  cosi  abbiano  a scriversi  (c/oè  Eugga  e Rifuggio)  da  chi  scriver  brami 
correttamente.  Certo  che  il  Salviati  in  questa  occasione,  come  io  più  altre,  a’ ingannò 
grossamente;  colpa  l’ostinazion  sua  di  non  ricorrere  all’origine  di  questi  due  vocaboli, 
la  quale  avrehbegli  mostro  che  per  g scempio  si  voleano  scrivere  (a)  ; ma  nondimeno 
se  ne  ritrae  che  pur  egli  non  si  curava  punto  del  nuovo  uso;  - e questo  è l'assunto 
rie!  presente  paragrafo.  A car.  1 8a  del  voi.  li,  egli  confessa  che  le  scritture  (dopo  li 
insegnamenti  del  Bembo)  hanno , senza  alcun  fallo,  preso  un  certo  splendore , e sen- 
za errori  di  grammatica  ; alfa  qual  cosa  già  lungo  tempo  non  s' era  posto  cura  ; e 
con  migliore  ortografìa  hanno  studiato  di  lasciarsi  vedere.  *•  Dunque  per  opera  di  cui 
si  studiarono  le  scritture  di  lasciarsi  vedere  con  migliore  ortografia  ?...  Forse  per 
opera  della  pronunzio?;  per  opera  forse  dell'uso?...  Nulla  meno;  per  opera  degl’ in- 
segnamenti del  Bembo.  Or  che  polca  fare  di  più  il  Salviati  per  raffermar  la  scieosa 
leasigralica  indipendente  dall’uso?...  E pure  ancor  più  egli  fece  a car.  aj>3;  udite: 
m Uso  è nella  favella  quel  che  succede  al  men  buono,  o per  lo  meno  all’eguale;  ma  il 
peggioramento  non  oso, ma  abuso  rifiutarsi  dee  senza  fallo ; ed  il  secondarlo  nelle  scrittu * 
re,  NON  MICA  SENNO  o MODESTIA , MA  sciocchezza  O VIETA  più  propriamente  si  con - 
vicn  nominarlo.  Ed  il  miglioramento  nell'opera  delle  lingue  al  contrario  vuol  giudicarsi  che 
non  farebbe  nell* altre  cose;  cioè,  non  tanto  dall'essere,  quanto  dall’essere  approvato  da 
giudice  competente:  e questo  sono  i buoni  autori.  » Oh!  li  autori  buoni  quali  sono ?.,• 
Quelli  i quali  , emancipati  dalla  suggezion  deli'  uso,  s’ attengono  saldi  alle  buone 
dottrine;  e questi  appunto  sou  quelli  che  determinano  il  buon  uso  da  dover  noi  se- 
guire. Dunque  il  buon  uso , I'  uso  da  torre  ad  esemplare , non  è il  figlio  del  caso , 

(i)  Salviati,  Op.,  voi.  ili,  p.  aa5. 

(a)  Qual  è la  vera  ortografia,  c perchè  è deMa  la  vera?...  L'ortografia  vera  è la 
etimologica,  car  (dice  il  Nodier  nell1  Exam.  crit.  drs  Diction.  «otto  a Castacssttzs)  Cc{y- 
mologie  doit  decider  de  Vorthographc  quand  il  n'jr  a pas  ePoriographc  fire. 
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delle  occasioni , delle  circostanze  ; egli  è il  figlio  della  dottrina , della  sapienza.  Or 
quando,  v.  g.,  il  aig.  Z scrive  Cromatica  con  una  sola  m,  egli  segue  un  uso  , - l’u- 
so cruschesco  ma  non  l’uso  buono,  il  quale  richiede  che  a G l'ammanco  si  dia 
la  m raddoppiala,  avendo  noi  ricevuta  questa  voce,  in  tal  forma  costituita,  da’l.atiui, 
Ì quali  cosi  costituita  parimente  1*  ebbero  da’ Greci;  e però  il  sig.  Z,  scrivendo 
Grama tica , seconda  il  peggioramento  ; e il  Sai  iati  ha  già  detto  che  cosa  sia  un 
secondare  siffatto:  non  siamo  noi  che  il  diciamo.  Ma  é cosa  per  poco  da  non  esser 
creduta  da'  proprj  occhi  a vedere  come  il  Salviati , essendosi  tante  volte  nel  corso 
de'  suoi  Avvertimenti  trovato  a faccia  a faccia  con  la  ragione  e la  verità,  - indivise 
sorelle -,  non  se  ne  innamorasse , anzi  gli  bastasse  l'animo  di  ributtarle.  D'oude  ciò?... 
Non  da  altro,  se  non  che  dall*  aver  voluto  piaggiare  il  suo  secolo,  o piuttosto  il  suo 
natio  municipio.  Tantoché  i suoi  Avvertimenti , sparsi  qua  e là  di  molti  lumi  e di 
ottime  cose  , nel  loro  tulio  presentano  spesse  contradizioni  ed  assurdi  non  pochi  ( io 
cui  per  altro  a preferenza  si  deliziano  tuttavia  certi  odierni  Grammatici).  Chi  ama 
sinceramente  di  ben  provedere  a’ vantaggi  del  Publico  ed  alla  propria  estimazione  t 
ir  dee  difilato  alla  gloriosa  meta  ch’egli  si  ha  prefissa,  calpestando  o almeno  scansaudo 
tutti  quelli  umani  riguardi  che  lo  potrebbero  far  inciampare  per  via  , o torcerlo  dal- 
I'  impreso  cammino.  Ma  chi,  per  contrario,  si  lascia  portar  via  dallo  studio  interes- 
sato d’andare  a' versi  del  tal  ministro,  del  tal  consigliere,  del  tal...  che  so  io  ? « 
o dalla  speranza  d’ alcun  lucro  adulando  il  tal  patrizio,  o dalla  vanagloria  d'accodar- 
si con  un  amico  venuto  in  fama  (come  le  bestie  da  soma  dietro  a quella  insignita 
del  campauaccio  o della  sonagliera),  o dall'ambizione  che  il  suo  nome  comparisca  nel 
ruolo  di  questa  o di  quell’  Academia  ( che  è pur  cosa  tanto  frivola  , quanto  facile  in 
oggi  a ottenere)  , o dalla  viltà  d’ aver  grazia  con  una  setta  di  qualche  stranio  pela- 
me, o dalla  tentazione  di  dare  alle  gambe  ad  alcuno  che  si  mostri  avviato  a farsi  largo 
e a tirare  a sé  la  puhlica  attenzione,  o dal  temere  i pericoli  dello  spingersi  contro 
alla  corrente,  — colui,  io  dico,  sciuperà  le  forze  del  proprio  ingegno,  senza  giovar 
punto  alle  arti  o alle  scienze  o alle  lettere,  e non  altro  alla  fine  guadagnandosi,  che 
il  rossore  di  cader  dalla  publica  stima,  e il  rimorso  (che  un  giorno  o l’altro  si  fa 
pur  sentire)  d’avere  ingannalo  i corrivi  alle  sue  bindolerie. 

Ma  ripigliando  il  (ilo  del  mio  ragionamento  (per  avventura  nou  al  tutto  fuor  di 
proposito  interrotto),  io  dico:  Forse  che  il  Gherardini,  nell’ ordinare  il  suo  sistema, 
si  dimenticò  dell'  uso?  Non  già;  pur  troppo  se  ne  ricordava,  e mai  no  ’l  perdéa  di 
vista  ; sicché,  non  guardando  pe  'I  sottile  certe  cosette,  e misuratamente  concedendogli 
il  concedibile  , ■ fine  di  abbonirlo  con  dargli,  diciamo  cosi,  questo  rosicchilo  in 
liocca , non  si  lasciò  del  resto  fugire  occasione  alcuna  d’  abburattarlo  per  lo  modo.  E 
poiché  non  pare  che  il  sig.  Z (nella  sua  gran  foga  di  leggere  a salti  la  l.essigr.  Hai., 
e sol  per  animo  di  strapazzarla  ) si  sia  avveduto  d’  un  cotale  abburattamento , mi  si 
conceda  di  qui  rammentare  questo  sol  tocco:  « Per  me  non  intendo  come  s’abbia  a 
seguire  un  uso  che  è dimostralo  esser  cattivo  (*);  nè  mi  riesce  di  persuadermi  che 
esempj  d’errori  possano  essere  autorevoli.  Quando  il  vero  è nascosto,  e infin  che  re- 
sta nascosto  , vi  supplisce  in  uu  certo  modo  l’autorità;  ma  non  prima  il  vero  si  fa 
palese,  e la  ragione  k>  addita,  l’autorità,  se  con  l’uno  e con  l’altro  non  si  accorda, 
voglia  o non  voglia,  convien  che  abbassi  la  cresta;  e dove  non  ne  discordi,  non  può 
far  i’  autorità  che  servir  loro  di  rinforzo.  Disse  una  volta  il  Tasso  ( se  la  memoria 


(*)  Ciò  dice  il  Gherardini  a proposito  delle  tre  forme  viziose  con  cui  la  Crusca  insegna 
di  scrivere  la  voce  Melancolia , che  è la  sola  etimologica  mente  sincera.  Ond'ella  per  rispet- 
to di  questa  parola  dà  segno  d'aver  seguito  quattro  osi  o quattro  paoauazia,  che  in  conclusio- 
ne torna  tati’  uno;  cioè  un  uso  buono,  e tre  cattivi,  - una  buona  pronunzia,  e tre  ben  triste. 
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non  m'  inganna)  che  è meglio  per  avventura  errare  seguendo  i grandi  ed  illustri  , 
che  andare  a diritto  cammino  con  la  scorta  d’  alcun  altro.  Il  Tasso , cosi  dicendo  , 
non  fece  che  ripetere  un  amico  motto,  il  quale  parve  sensato,  perchè,  nel  primo 
aspetto , abbaglia.  Io,  per  lo  contrario,  stimo  che  meglio  sia  di  gran  lunga  1’  andare 
a diritto  cammino  eziondio  con  la  guida  d’  un  idiota  , che  errare  tenendo  dietro  a’ 
passi  di  qual  si  voglia  più  chiaro  maestro;  perciocché  Terrore  è sempre  errore, 
e però  sempre  da  fugirc;  e,  a rovescio,  il  diritto  e il  vero  sono  sempre  tali,  e da  dover 
quindi  T uomo  attender  sempre  a conseguirli,  chiunque  si  sia  che  glieli  mostri.  Ood’  io 
m’  imagino  che  il  buon  Torquato  s’  attaccasse  a quella  vecchia  sentenza  , per  non 
trovar  cosi  stillilo  altro  modo  da  trarsi  d’  impaccio  iu  alcuua  disputa  ; o si  vero  la 
proferisse  in  un  momento  che  il  suo  intelletto  per  islracco  mal  si  recava  a sciogliere 
co  '1  proprio  valore  il  nodo  della  questione.  Chi  è destro,  gagliardo,  sicuro  del  fatto 
suo,  rispetta  i grandi  e T illustri,  come  è dovere,  ma  opera  da  se  ; e sol  talvolta 
per  arte , non  per  bisogno  o per  tema , li  iucommoda  a ricovrirlo  sotto  al  loro 
scudo  (i).  *» 

Universale,  in  somma,  fra  T Italiani  era  il  lamento  di  uou  avere  una  guida 
sicura  e costante  ncIT  opera  dello  scrivere  secondo  ortografia  ; le  cose  qui  dette 
finora , ed  anche  a sazietà  ripetute , più  non  permettono  die  si  revochi  in  dubio 
questo  fatto  : cd  ecco  finalmente , a far  pieno  T unanime  desiderio  della  Nazioue  , il 
sig.  Z,  - I’  Archimede  del  secolo  xtx  -,  uscire  un  bel  instino  fuor  del  bagno,  e 
correre  per  le  piazze  dirottamente  gridando  - L'ho  trovala,  l'ho  trovata  =.  Che  cosa, 
sig.  ZI  - La  Redola  suprema  dell’  ortografia.  - Oh  noi  beati  1...  E qual  è questa 
regola  ?;^ ditecelo,  ditecelo  per  grazia  ; non  teneteci  iu  ponte:  noi  tulli  ne  spasimiamo.  - 
L’  USO.  (Perdonami,  o lettore,  il  nojarti  che  fo  con  questo  intercalare;  ma  credi  tu 
ch'io  non  volessi  risparmiarti  una  tal  uoja,  se  mi  fosse  possibile?)  Or  bene;  quando 
il  sig.  Z ed  i suoi  socj , parlando  di  ortografia , dicono  uso , all'  ultimo  degli  ultimi  , 
come  già  s’è  accennato,  dicono  pronunzia  j giacché  dal  pronunziare  un  popolo  le 
parole  iu  mia  sua  particolare  maniera  nasce  appo  di  esso  T uso  di  rappresentar- 
le co*  segni  alfabetici  il  meno  imperfettamente  che  si  possa  conforme  a che  egli  le 
proferisce.  Questo  è ciò,  a’ io  non  sono  erralo,  che  per  uso  inlendobo  costoro.  Ma 
il  sig.  Z , interprete  de'  suoi  socj  e accommandatario , ha  da  sè  conceduto  e riconce- 
duto, non  poter  la  pronunzia  esser  norma  dello  scrivere  correttamente  ; dunque  nè 
pure  il  ritratto  di  essa.  Che  se  il  sig.  Z rispondesse  **  Non  è questo  il  significato 
che  noi  all'ino  attribuiamo  -,  io  replicherei  : Dunque  l'uso,  eziandio  secondo  voi  altri, 
non  piglia  legge  dalla  pronunzia.  Dico  io  bene?  . . . Ma,  via,  d'onde  la  piglierà  egli, 
se  Tesser  senza  legge  e il  far  tutto  a capriccio  è sua  natura?...  Comunque  si  sia, 

10  pur  vedo  che,  p.  e.,  i Fiorentini  scrivono  Aggelare,  Ammirare , e simili,  dovechè 
Agelare  e Amirare  scrivono  li  Aretini  (a).  Ecco  dunque  nella  stessa  Toscana  due  usi 
differenti,  quivi  nati  da  due  differenti  pronunzie.  L'  una  e l'altra  maniera  di  scriver 
le  dette  parole,  e cento  altre  di  simil  composizione,  si  avranno  a tenere  per  ortogra- 
fiche?... No,  per  mio  avviso,  c panni  altresì  per  avviso  del  sig.  Z;  perciocché,  se 
bisogno  non  ci  fosse  che  l'ortografia  sussista  da  per  tutto  uniforme,  io  non  mi  saprei 
che  cosa  per  ortografia  s'  avesse  a intendere,  e tante  le  ortografie  sarebbero,  quanti 

11  usi  differenti  di  scrivere  una  stessa  parola;  e avendo  ciascuno  uu  suo  uso  proprio, 
ciascuuo  sarebbe  orldgrafo,  il  quale  appeua  sapesse  con  la  combinazione  delle  lettere 
figurar  tanto  o quanto  T uso  suo.  Se  dunque  è forza  ammettere  che  T ortografia  na- 
zionale ricerchi  necessariamente  T uniformità,  ue  siegue  che  nello  scriver  le  voci 


(t)  Lessigr.  itaL,  pag.  4 >5,  col.  a. 

(a)  Così  insegna  il  focali,  (Calcane  voci  at'tiine  compilato  da  Francesco  Kcdt  (inedito). 
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prcaecennate  e le  simigliami  o errano  i Fiorentini,  o errano  li  Aretini.  Chi  deciderà 
lo  questione?  Non  1'  uso,  per  esser  quello  che  giusto  a tal  questione  ha  dato  motivo; 
ma  si  bene  la  legge  stabilita  in  riguardo  al  comporre  le  voci  di  tal  fatta.  Or  questa 
legge  vuole  che  la  particella  A,  quando  non  è privativa  o allontanati  va,  siccome  non 
è del  sicuro  nel  caso  presente,  raddoppi  la  consonante  che  le  succede;  c questa  Stes- 
sa legge  vogliam  pur  dirla  io  un  certo  modo  etimologica , poiché  dall' idioma  latino 
l’ abbiamo  cavata  , nel  quale  la  particella  Ad  o conserva  in  composizione  la  sua  let- 
tera d,  o la  trasforma  nella  consonante  a cui  s’addossa;  onde,  per  nou  uscir  del 
posto  esempio,  Adgelo,  a?,  o vero  Aggelo,  as,  - Admiror , arie,  ed  anche  Aminiror , 
arL.  Qui  dunque  la  decisione  c pronta,  dacché  legeni  habemus , ed  è in  favore 
de*  Fiorentini.  Rechiamo  alcun  altro  esempio.  I Fiorentini  scrivono  Propaggine  j 
Propagine  i Senesi  (i).  Eccoti  ancora  due  usi  diversi.  Qual  Ila  il  buouo  ? . ..  Quel* 
io  de' Senesi;  perchè  dal  latino  Propago , aginis , abbiamo  tolta  questa  parola  (a). 
E pure  se  in  questo  caso,  come  in  mille  altri,  e Fiorentini  e Senesi  si  fossero 
appellati  all*  uso,  la  questione  sarebbe  tuttora  accesa  e non  determinata  ; perchè  l 'uso 
de’  Fiorentini  avrebbe  ostinatamente  sosteuulo  il  suo  popolo,  e I’  uso  de’  Senesi  con 
pari  ostinazione  avrebbe  difeso  il  loro  scrivere.  1 Fiorentini  usano  di  scrivere  Fumi- 
care o Fummicare  (cosi  almeno  si  ritrae  dalla  Crusca);  il  che  mostra  che  nello  scri- 
vere questo  verbo  a due  usi  obediscono  : Fumicare , uè  mai  altramente,  scrivono  i 
Senesi  (3);  che  si  è dire,  i Fiorentini  s’accordano  co* Senesi  quando  scrivono  Fumicare 
per  rn  scempia,  ne  discordano  quando  scrivono  Fummicare  con  la  m doppia.  In  quale 
occasione  scrivono  dunque  i Fiorentini  correttamente  questo  vocabolo?...  Senza  con- 
trasto, allorché  scrivono  alla  senese  Fumicare  con  una  sola  m.  E chi  pronuncia  questa 
finale  sentenza?...  L’etimologia,  facendosi  beffe  dell’ uso,-  poiché  dal  Ialino  Fumus 
deriva  il  iiostro  verbo  Fumicare. 

1/  Uso,  nel  concetto  del  sig.  Z , é il  legislatore  dell*  ortografia.  Nel  regno  delle 
belle  lettere  e delle  belle  arti  chi  è quegli  che  è avuto  per  legislatore?...  Quegli  che 
stabilisce  i loro  prìncipj,  e dà  le  regole  fisse  di  metterli  in  atto.  Qual  uomo  sareb- 
be dunque  sì  pazzo,  che  in  questo  regno  Corresse  ad  elegger  V Uso  per  legislatore,  dacché 
a tutti  è noto,  non  aver  YUso  stabilità  veruna?....  E da  vantaggio,  colui  che  fa  la 
legge,  non  è egli  tenuto  ad  essere  il  primo  ad  osservarla?...  Se  cosi  è vero,  come 
vera  é la  verità,  io  di  benissimo  grado,  c con  tutta  l’anima,  riceverò  dall’  Uso  le 
leggi  dello  scrivere,  sì  tosto  che  l'esperienza  m*  avrà  convinto,  che,  fatte  da  lui  que- 
ste leggi,  e stabilite  uniformemente  e inalterabilmente  a benefizio  universale  degl’italia- 
ni, non  resti  più  mai  aperto  un  uscio  a dover  sospettare  eli’ egli  sia  per  ribellarsene  e 
che  sùbito  ritorni  ad  esser,  qual  fu  sempre  per  inuanzi,  così  rotto  a’ suoi  capricci,  che, 
nel  magistero  dello  scrivere,  libito  facia  licito  in  sua  legge  l'oprar  ciascun  popolo  c ciascun 
individuo  a suo  senno,  àia  che  proponer  si  deve  il  legislatore  dell’ortografia?  . . . Innanzi 
tratto,  egli  dee  proporsi  di  cambiar  lo  spirito  di  municipio  c di  corpo  e di  sella  e di  ca- 
maraderie,  come  dicono  i Francesi,  in  quello  di  perfetta  couiniuuione  nazionale.  Lo  farà 
Y Uso? . . . Pensate  voi.  General  costume  (dice  pure  il  Salviaii,  e ilice  il  vero  £43)  d’ogui 
tempo  fra  tutti  i popoli  il  motteggiarsi  l’un  l’altro  per  coulo  della  favella , poiché  a cia- 
scuno più  diletta  la  sua  che  l’altrui;  di  qui  lo  studio  o almeno  la  consuetudine  o I*  istinto 
di  secondar  ciascuno  nello  scriverò  il  modo  con  cui  la  sua  bocca  dà  forma  alle  parole; 
che  viene  a dire  il  modo  con  cui  esso  le  pronunzia;  e se  ue  compiace,  non  essendo 


(i)  V.  nel  Dizionario  toscano  compilato  dal  sig.  Adr.  Politi.  Venezia,  1691. 
(a)  V.  nella  Lessigr.  ital.  Accise  c Acise,  desinenze  di  sustantivi  fem inili. 
(3)  V.  nel  Diz.  del  Politi  sopracitato. 

£41  Salviati,  Op.,  voi.  111 , p 117. 
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le pronunzie  assolutamente  lielle  verso  di  sé,  ma  più  o imn  belle  relativamente  all’  a* 
bituatezza  di  sentir  queste  o quelle  articolazioni  e modulazioni  e accentuazioni  della 
voce , queste  e quelle  combinazioni  degli  elementi  formanti  la  parola.  Vorrà  dunque 
YUso  estìnguer  sè  stesso,  commettere  uu  usicidio?. . . M’avviso  che  no.  Dunque  all'uso 
molliforine  e non  mai  stabile , e che  vive  con  dar  sempre  di  cozzo  alla  ragione , 
sol  per  caso,  ma  non  di  suo  volere,  accostandosele  talvolta  blandamente  e seco  per 
poco  d’ora  accommunandosi , è da  sostituire  in  questa  Incenda  dell* ortografizzare  V Uso 
buono,  che,  in  una  parola,  é il  frutto  della  scienza.  Laonde,  allorché  i tali  e i cotali 
preconizzano  YUso  per  maestro  supremo  dell' ortografia,  la  fontana  ond’essi  attingono 
le  cose  eh’ e*  ci  vengono  a insegnare,  non  è fontana  di  dottrina,  è fontana  d'errori. 

Dalle  cose  finqui  delle  e ridette  e spianate  c rispiauate  par  dunque  da  doversi 
conchiudere  che  l'uso  , così  in  genere,  non  può  a verno  partito  servir  di  norma  al* 
l’ortografia  corninone,  nazionale,  in  ogni  dove  uniforme,  immutabile,  perenne.  E pare 
altresì  che  senta  il  medesimo  un  sig.  N.  N,,  che  non  so  come  il  mi  chiami  (nè  anche 
vò  brigarmi  del  nome  suo,  perchè  non  ini  diletto  d'appiccar  sonagli),  il  quale,  dis* 
ingannato  della  pronunzia  e dell'uso  (per  essersi  pure  una  volta  accodo  die  il  fare 
assegnamento  su  quella  o su  questo  è uu  mettersi  a bel  diletto  fra  il  rotto  c lo  strac- 
cialo), ove  sia  chi  lo  dimandi  del  parer  suo  intorno  alla  presente  materia  , non  sa 
rispondere  altro,  fuorché  (dopo  arrecatosi  in  su  'I  quamquam,  e fatto  gole  da  Lapouf) 
s L‘ ortografia  è un  Jiitto  =.  « Oli  come  il  buon  messere  ( già  disse  il  Gherardini 
a tale  proposito  nel  voi.  vii  del  Politecnico ) inganna  sé  stesso  con  la  speciosità  di  questo 
vocabolo!  I.a  parola  Fatto  può  far  buon  giuoco  in  politica,  onestando  usurpazioni, 
coprendo  viltà,  mascherando  impotenza;  ina  l'ortografia  non  è politica.  Un  fatto  è, 
v.  g.  , la  facilità  ebe  ha  l' uomo  d'  articolar  parole  ; ma  dipinger  le  parole  da  lui 
articolate  con  certi  segui  è arte;  e dipingerle  con  que'rispetti  e con  quelle  avvedenze 
che  richiede  la  filologia , é sdenta.  Ora  questa  scicuza , a cui  diamo  il  nome  d'orto» 
grafìa,  ha  per  proprio  di  far  sùbito  distinguere  il  dotto  dall*  idiota  ; e per  poco  che 
uno  senta  di  sé , ci  pare  chea  sceglier  fra  Tesser  tenuto  anzi  l'uno  che  l’altro,  ei 
noti  abbia  a starsene  duhioso.  » Ma,  non  ostante  le  riferite  parole,  io  temo  non  questo 
parolone  Fatto,  che,  nel  caso  nostro,  a spremerlo  eziandio  co  ’1  torcolo,  non  ne  esce 
una  stilla  di  sugo  , abbia  a far  dare  in  cenci  qualche  famoso  ingegno  per  conto  di 
altra  cosa  ben  più  importante  che  non  é T ortografia.  Basta  ; non  sempre  al  tuono 
vieu  dietro  la  gragnuola. 

Ma  forse  di’  io  spero  clic  il  mio  ragionare  sia  per  ridurre  il  sig.  Z e la  sua 
coufrediglia  o camarilla  a pronunziar  finalmente  questa  geuerosa  parola  ■ Ci  diamo 
per  dati  *?...  Non  già;  di  tali  miracoli  al  giorno  d’oggi  non  se  ne  vede;  beu  più 
facile  , ul  contrario  , è trovar  chi  ami  tenere  il  Tublico  in  errore  , anziché  scuz’  am- 
bage confessare  d'  aver  egli  erralo.  E però  ( imitando  il  Glierardini , al  quale  parve 
che  non  francasse  la  spesa  il  rispondere  alla  intemerata  del  sig.  Z)  io  non  avrei  aperto 
la  bocca  in  questa  disputa  dell’  ortografia  , se  avessi  credulo  che  solo  il  sig.  Z e la 
sua  confrediglia  o camarilla  dovessero  udir  la  mia  voce,  ben  conoscendo  essere  im- 
presa più  tosto  vana,  che  ardua,  il  voler  tirare  i coulradittori  a mutar  parere,  come 
quella  che  stringe  altrui  a condannare  o il  proprio  intelletto  , o il  proprio  operare  ; 
ma  forte  ho  parlato,  e sono  per  tuttavia  parlar  forte  inaino  all'ultimo  (acciocché  più 
uou  mi  convenga  di  rimetiar  questa  pasta),  non  tanto  perché  sono  alcuni  i quali,  sù- 
bito che  altri  iioq  risponda  alle  opposizioni  di  chi  che  sia  , pensano  scioccamente  clic 
risponder  non  vi  si  possa,  quanto  principalmente  se  mi  riuscisse  di  mai  disimprimerc 
le  sinistre  impressioni  fatte  nella  fantasia  di  quelli  clic  , non  avendo  letta  l’Opera 
censurala  , pur  ebbero  lo  pazienza  d’  ascoltar  le  gargagliate  onde  a riprese  ci  assor- 
dano li  ostinali  avversarj  della  teorica  del  Gherardini  : la  qual  teorica  io  difenderei 
giusta  mia  possa  , chiunque  si  fosse  che  data  ce  1’  avesse  , perché  , ricevuta  eh’  ella 
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sia  dall’  universale  , non  potrà  non  recare  notabili  vantaggi  alla  lingua  , come  quella 
che  , nell’  atto  di  emendar  le  parole  scorrette,  ricerca  a tal  fine  e discopre  la  ragione 
de' loro  significati,  e quindi  le  rende  oltremodo  più  espressive  per  chi  le  usa,  e 
per  chi  deve  intenderle,  ch'elle  non  mostrano  a coloro  che  le  adoperano  soltanto  |>ei 
imitazione  e per  cieca  pratica,  secondo  il  costume  degl'  idioti.  £ qui  viene  in  acconcio 
una  bella  sentenza  del  cavallier  Giuseppe  Londonio,  opportunamente  avocatami  alia  me- 
moria dal  mollo  illustre  professore  Ambrosoli  (i):  « //ostinazione  nasce  più  spesso 
dalla  vergogna  tV  aver  torto  , che  dall*  esser  persuaso  d'  aver  ragione,  n Ma  se  ciò 
è vero,  non  manco  vero  è die  i coDtradittori  ostinati  hanno  questo  vantaggio,  chV 
sempre  sono  li  ultimi  a soffiare  (unico  lor  vanto,  e che  ad  essi  uiuno  contende), 
e il  vulgo  si  lascia  facilmente  rapire  a que’sofTj.  Fortuna  vuol  nondimeno  che  vulgo 
non  sia  tutta  la  Nazione.  Ma  die  dire  io  dovrei,  se  menzognera  non  fosse,  o perlaio 
io  non  la  tenessi , una  voce  pervenuta  infino  alle  mie  orecchie,  tuttoché  lontane  da 
ogni  rumore,  che  alcuni*  - non  generosi  e onorati  a v versar j , ma  inimici  acerrimi 
e vili  della  suddetta  teorica  -,  doii  si  fanno  pur  coscienza  di  pregiudicare,  inquanto 
possono , a stampatori  di  cose  scritte  conforme  alla  lessigrafia  gherardiuiaua  , ed  a 
letterati  che  nell' opere  loro  egregiamente  I’ osservano? . .. 

XXVII 

Pag.  j ir).  - « A questa  autorità  («teli'  u»)  faceva  solenne  profusione  di  fede 
Quintiliano  in  quel  medesimo  fiosso  soprallegalo,  in  cui  dimostrandosi  caldissimo  fau- 
tore della  norma  della  pronunzia,  vi  poneva  per  restrizione,  fusi  qiod  consietuoo  oo- 
TIMJEMT.  » 

In  verità  le  parole  d’ un  Quintiliano  son  degne  di  considerazione.  Ma  iunanzi 
tratto  vediamo  un  poco  in  fonte  che  cosa  egli  intendeva  per  consuctudo,  cioè  per  uso. 
1/  intero  passo  è tale:  « E deesi  in  primo  luogo  ben  de/inire  che  cosa  appunto  noi 
intendiamo  per  uso.  Perciocché,  se  uso  prenderà  il  nome  da  quello  che  vodesi  fate 
alla  maggior  parte , servirà  d‘  una  regola  pericolosissima  pe  7 favellare , ma,  ciò  che 
più  importa , perii  costumi.  (A  quruto  oontio  mi  |«»  di  »nle«  il  ùg.  Z a dm*  nani  « wnlontiti  ari 
mio  trggialww  ! ) In  fatti,  come  si  può  mai  strare  una  si  bella  ventura,  c/ic  ciò  che 
è buono  , piada  al  maggior  numero  7 ( Sf  i«iè  il  *ìg.  z u dimenava  e ii  luniami,  oc  rag  tu  « 
aliti >«*rr  I ) Dunque,  p.  e.,  lo  strapparsi  i peti , e V arricciarsi  i capelli  a scaglioni,  e il 
non  far  altro  che  bere  ne*  bagni , quantunque  queste  mode  sicnsi  impossessate  della 
città , non  sarà  cso,  perché  nulla  di  tutto  ciò  va  uente  da  biasimo.  ( Se  i<nn»  u ug.  z 
oglian  «I  illiliiti , «In»  gli  jiigiii  la  Mirti)  Ma  è secondo  tv so  il  Invaisi,  il  farsi  radere, 
e il  banchettare.  Così  in  materia  di  lingua  , se  in  molti  sarà  radicata  qualche  ma- 
niera VIZIOSA  , NON  DOVRASSI  GIÀ  QUELLA  PRENDERE  PER  REGOLA  DEL  PARLARE.  (Se  \*u  or» 
figliava  la  fdirt  al  »■£.  z.  al  pntrott  egli  cade  la  deliquio.  PwmUo  ! ) Chiamerò  dunque  t'SO,  in  materia 
di  lingua,  ciò  che  è ben  detto  secondo  il  consenso  degli  eruditi ; siccome , in  ordine 
a costumi , ciò  che  è ben  fatto  secondo  il  consenso  delle  persone  dabbene  { i).  »$ia 

(0  V.  nel  fascicolo  36  delta  BibL-itaL  public.  il  7 marzo  18)6,  a car.  3 {9. 

('0  QumliL  fnstil.  orat .,  lih.  I , cap.  6 in  fine,  secondo  la  traduzione  di  Jacopo  Gari- 
gito.  - Trito  latino,  secondo  la  stampa  di  Parigi,  ex  ufficine  Bob.  Strpluuù , i.Yf-a,  lib.  1, 
cap.  xii  ; u Cnnuittundumquc  in  primis  id  iptum  quid  sii  (pioti  cimi  tu  ludiium  voremut.  Quer 
si  ex  e o quoti  plures  fidimi,  nomea  acripiat , prnculoùssimum  daini  prtcapimu,  non  oratio- 
ni  modo , sed , quod  majus  est,  vi  tir.  linde  t nun  tantum  boni,  ut  pluriùtu  qua;  meta  su  ni  pla- 
ce ani  ? /gì tur  ut  velli , et  conuun  in  gradui  frangere,  ri  in  balneit  fxr potare , quamlibrt 
Iure  invalermi  cintale m . non  erti  conine  ludo,  quia  uditi  liorum  corei  reptxdu-  listone  : al  lava - 

Gl  il  Hard  ini.  Appendice  alle  C ramami.  ita/,  1 1 
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beneficilo  il  Ciclo!}  non  li  pare,  ingenuo  lettore,  clic  l'uso  come  lo  intende  Quinti* 
liuiio , non  sia  giù  l’uso  idolatrato  dal  sig.  Z , ina  quello  precisamente  che  s’ intende 
dal  Ghersrdiui,  cioè  non  le  maniere  viziose  in  molli  radicale , ma  ciò  che  è ben  detto 
e scritto  giusta  il  buon  uso  introdulto  da  coloro  che  fondatamente  conoscono  e prati* 
cano  la  scienza  di  cui  parliamo?...  Qual  fortuna  dunque  sarebbe  stata  pe  ’l  Gherardiui 
l’aver  conoscenza  del  sig.  Z,  se  , mentre  ch'egli  distendeva  la  Ltssigrafia , gli  fosse 
convenuto,  per  difetto  di  ragioni  sode,  evidenti,  palpabili,  gettarsi  al  partito  disperato 
delle  allegazioni!  Chi  meglio  del  sig.  Z ne  lo  poteva  accomniodare? 

XXVIII 

Pagi  709.  m « Ora  t ortografia  in  Italia  è da  Un  petto  stabilita , quanto  basini 
t certo  non  mette  conto  di  mutarla  o di  alterarla , nè  manco  pe  7 /rivolo  pretesto 
di  qualche  irregolarità  ( Il !).  Perciocché,  come  diceva  il  Buffier  ai  neografisti  france- 
si del  sito  tempo  , non  ostante  che  essi  proponessero  una  riforma  di  manifesta  utilità , 
che  semplificava  V ortografia,  e la  purgava  di  mille  incongruente»  **  quand  móne  cette 
orlbographe  serait  au  fond  plus  parfaile,  que  l'orthograpbe  établie,  il  serait  toujours 
ridicule  de  s'en  servir  préférablemenl  à la  dernière  : puisque  c’est , comme  si  l’on 
voulail  parler  ù un  homme  uoe  lingue*  qu'il  n’enteud  pas,  sous  preteste,  qu’ellc  est 
plus  parfaile,  que  celle,  qu’il  entend.  » Così  diremo  anche  noi  ai  nostri  riformatori  » 
e fra  tante  vane  disputatici , terremo  sempre  pel  piu  saggio  consiglio  quel  di  yin- 
ccnzo  Monti , che  : La  regola  da  seguirsi  è quella  sicuramente  di  dare  alle  parole 
l*  ortografia  Più  RICEVUTA.  »»  ( E qui  finisce  , * die  n 'era  ornai  tempo  - , il  cicaleccio 
del  sig.  Z.) 

Ih  cJUal  modo  si  sia  stabilita  in  Italia  1’  ortografia  s*  è pur  troppo  veduto  più 
volte  addietro,  e uomiuatamcnle  a car.  48  e seg  , onde  sai  in  tempo  gitlato  il  replicar  di 
nuovo  le  medesime  cose.  Che  se  1’  esser  ella  stabilita  a quel  modo  che  s’  è veduto  e 
riveduto,  pur  basta  al  sig.  Z,  non  basta  agli  altri , nè  basta  tampoco  all'odierna  Crusca, 
la  quale  diceva  a lettere  di  scatola  (uou  per  te  lo  ripeto , o lettore,  ma  sol  per  tema 
che  il  sig.  Z giù  se  ne  fosse  dimenticalo  ) : « È oggi  mai  dimostrata  la  necessità  di 
regolare,  per  quanto  sia  concesso » V ortografia.  » Questa  necessità  fu  duuque  sentita 
eiiandio  da  chi  tolse  a compilare  la  Lessigr.  Uni.,  il  quale  no  '1  fece  pe  '1  frivolo 
pretesto  di  qualche  irregolarità,  come  spaccia  il  sig.  Z co'l  lazzo  di  chi  piglia  spasso 
a coutrafare  il  cieco  ed  il  gnorri , ma  sì  a fine  di  preservar  d’  ora  innanzi  la  nostra 
scrittura  dai  tanti  e tanti  errori , dalle  tante  c tante  sregolatezze  che  s’  imparano 
ne'  Vocabolari  italiani  e nelle  italiane  Grammatiche.  Nè  pare  ch’egli  abbia  cagion  di 
pentirsi  del  suo  lavoro}  giacché  li  odierni  Academici  della  Crusca,  non  ostante  1’  es- 
sersi dichiarati  di  non  voler  trascurare  cosa  di  tanto  momento,  quanto  é lo  scrivere  se- 
condo ortografia  (*) , ne'  publicati  fascicoli  del  uuovo  Vocabolario  non  danno  finora 


tttus,  tt  tondtmus,  et  convlvimut  ex  c nns  istituirne  : sic  in  toqwriuto,  non  si  quid  vitiose  multis 
insedi  rit , grò  regula  scmtonis  accipiendum  erti,  Ergo  cortsuetudùum  sermoni»  vocabo  cornea • 
sunt  eruditorum , ncul  inveitili,  cmuciuum  honorum.  » 

(.*)  « A’  nggimai  dimostrata  la  necessità  di  regolare,  per  quanto  sia  concesso,  fortogra- 
Jitif  nè  volemmo  essere  trascurati  in  cosa  di  lauto  momento.  »»  ( V.  questa  solenne  protesta 
nel  §.  ao  della  vice-prefazione  del  nuovo  Vocabolario  della  Crusca.)  — Anche  il  sig.  Fr.  Del 
Furia,  Acadcniico  residente  della  Crusca,  riconobbe  la  necessità  di  ridurre  Io  scrivere  sotto 
lf  impero  di  leggi  fisse  c costanti,  cosi  dicendo  nella  prefazione  da  lui  premessa  allo  Specchia 
de' peccati  del  1*.  Domenico  Cavalca  Cimase,  *8*8),  a car.  xxvi : u A corrompere  le  srrittui'c 
t'aggiunse  t lini. dio  un ’ ultra  potentissima  ragione  ; c questa  si  fu  la  fioca  cognizione  in  ehm 
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il  mìnimo  indizio  d’  avervi  posto  il  pensiero  e d’ ingegnarsi,  o bene  o male,  d'atte* 
nere!  la  promessa.  Di  fatto  a car.  iti,  col.  i , essi  I'  insegnano,  p.  c.f  tra  conforme 
insegnava  la  Crusca  vecchia,  e tra  conforme  insegnava  ['Alberti,  clic  la  preposizione  A 
talora  si  congiunge  in  principio  ai  verbi , i quali,  se  cominciano  ila  consonante, 
questa  si  raddoppia  , ec.  _ A , aggiunta  in  principio  ai  nomi  , opera  il  medesimo. 
Tralascio  di  dire  che  la  particella  prepositiva  A non  si  aggiunge  soltanto  a’  verbi  od 
a*  nomi,  ma,  co’  fini  medesimi  die  ad  essi,  aggiungesi  pure  agli  aggettivi,  agli  av 
Verbj , cd  alle  preposizioni  (V.  wllt  1 Ve.  e Man.,  »l.  I,  p.  57.  col.  1,  l'O/icmuioM  aJ  A); 
e ini  ristringo  a notare  che  la  delta  particella  effettivamente  raddoppia  in  composizione 
la  consonante  a cui  si  appicca,  ogni  volta  di'  ella  è av  vicinativa,  come  in  Abboccare , 
Accompagnare  , t simili;  ma  non  la  raddoppia  giammai  allorquando  ella  è privativa 
o allontanativa , come  io  Apatia,  Atomo,  Acéfalo,  A ca lòtico,  - Amovibile,  Avulso  , ec. 
La  qnal  regola  è ripetuta  dal  Ghcrardini  nelle  Voc.  e Man.,  n e\V Appcnd.  alle  Cramnt. 
Hai.,  nella  Lessigr.  Hai.,  e nel  Manuale  lessigrafico.  Dal  voler  ignorare,  « forse  per 
picca  -,  una  tal  regola  (in  tanto  più  pregevole,  in  quanto  non  solTre  alcuna  eccezione, 
e serve  a non  confuuderc  due  vocaboli  di  significato  diverso,  i quali  sarebbero  omònimi 
se  fossero  scritti  a un  modo  stesso  , come , p.  e. , ella  serve  a non  confondere  Ani • 
missione,  lat.  Adtnissio,  esprimente  1 o Ammettere,  con  Amissione,  lai.  Amissio,  espriineuto 
Perdita)-,  dal  voler,  dico,  ignorare  una  tal  regola  é avvenuto  che  l1  odierna  Crusca 
ritorna  all’ crror  dell*  antica,  insegnatalo  a scrivere  Addicare  in  luogo  di  Adirare 
o meglio  Abdicare,  non  s'accorgendo  clic  Additare,  così  scritto  co  '1  d raddoppialo, 
verrebbe  a dire  tuli’ altro,  cioè  Dedicare , o Aggiudicare , o simili,  alcuna  cosa  ad 
alcuno . (V.  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  11,  p.  7 , col.  a,  I'  Osservatone  alla  voce 
ADDICALE.)  L'odierna  Crusca,  ricopiando  la  vecchia,  insegna  scrivere  indifleren* 
temente  Accecare  e Acciecare ; clic  è a dire,  ella  sicguc  due  usanze  o due  pro- 
nunzie, - l' una  buona,  Tallra  viziata  — : delle  quali  è la  buona  usanza  e la  buona 
pronunzia  lo  Accecare,  e quindi  1’  altra  usanza  e pronunzia  vuol  essere  abolita  (*)* 


erano  allora  (prfaa  ddt*  »■**■*!■■«  detta  »Ump*)  pressoché  lutti  deW  ortografia , vera  norma  del 
corretto  scrivere,  Li  quale,  rinuineiulo  sempre  ‘//certa  ed  incostante,  non  era  stata  mai  sotto- 
posta  a legge  alcuna  che  ne  stabilisse  i principj.  n Dunque  anco  il  Mg.  Del  Furia  , tuttoché 
Acadcmico  residente  della  Crusca,  e insegnante  che  f ortografìa  è la  vera  norma  tiri  cor - 
retto  scrivere , - il  che  torna  lo  stesso  con  dire  clic  l’ ortografia  è la  vera  norma  de  IT  orto- 
grafia (!!!)-,  non  riconosce  T uso  o la  pronunzia  per  maestri  dello  scrivere  correttamente» 
l»en  vedendo  che  pur  li  antichi  avevano  una  pronwizia  ed  un  uso,  e nondimeno  riuscivano 
scorrettissimi  nello  scrivere  allorché  per  appunto  e*  »’  industriavano  d’  imitar  la  pronunzia  e 
tenevano  dietro  a ciò  ridessi  chiamavano  uso , ma  che  in  effetto  altro  clic  abuso  non 
era;  ma  vuole  un1  ortografia  sottoposta  a leggi  dedotte  da  principj.  Or  questi  principi  ri* 
clulti  a corpo  di  sistema  arcali  mai  dati  alcuno  prima  della  Lessìgmfia  italiana  ?.. . Ci  vuol 
altro  che  nominare  un  Cartoli,  un  Gigli,  un  Corticclli  , un  Soave,  ce.,  ec.;  i loro  Trattali 
s'appoggiano  principalmente  su  Pau  tori  là  delle  stampe;  ottime  autorità!;  quindi  per  tutta  la 
distesa  di  que'  loro  Trattati  apparisce  I1  incertezza , la  titulmione,  il  duino , h |x  rplcssità, 
la  discrepanza,  )■  contradizione,  lo  affastellare  eccezioni  «opra  eccezioni,  lo  abbandonar 
molte  e molle  cose  alP  arbitrio  di  chi  scrìve,  ne  forse  mai  ci  si  vede,  o ben  di  rado  , 
la  ragione  c la  filosofia  della  lingua.  E tali  sono  1 Trattati  che  ancor  oggi  si  esaltano 
da'  pedanti  c da  ehi  si  vale  dell'opera  loro,  cioè  della  lor  zampa  per  cavar  la  castagna  e 
nè  maraviglia,  poiché  la  filosofia  e la  ragione,  - eziandio  filologica  -,  mettono  spavento  a ehi 
le  vorrebbe,  se  da  sé  dipendesse,  sepelir  nc|  profondo  di  quel  mare  dove  Orlando  gittò  il 
terrestre  fulmine  di  Cimosco,  affinché  in  perpetuo  fosse  tolto  ad  ognuno  P usarlo. 

(*)  Il  verbo  Accùcare  co’ suoi  derivati,  introdotto  per  abuso  o per  trascorso  di  penna 
a di  tipi  in  alcune  scritture  e in  alcune  stampe,  fu  consideratamente  espunto  dal  Vocali,  drl- 
P abbate  Manuzzi;  sconsideratamente  fu  conservato  c largamente  esemplificato  nel  Vocali, 
novello  dell'  ACcadetnia  della  Crusca,  la  quale  chiamar  potremmo  tesoriera  degli  spropositi 
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come  conlraria  atta  regola  dell*  accento  mobile.  I)a  questa  regola  desìi*  aceento  mobile 
( additata  dal  Nembo , e vie  via  j>oi  forse  da  tulli  i successivi  Grammatici  toscani  e 
non  toscani  ricordata)  appena  si  dipartono  certe  poche  voci,  siccome  Nuotare  e Nuotare, 
per  fugir  I’  ambiguità  che  ne  potrebbe  nascere  dallo  scriver  Notare  e botare ,•  pur 
nondimeno  i Grammatici  e Ortógrafi  più  accurati,  a fine  di  conservare  inviolata  la 
posta  regoli,  insegnano  di  scriver  Notare  e Votare  con  1*  accento  circonflesso  su  l'o, 
allorché  significar  vogliamo  con  questi  verbi  lo  Agitarsi  che  fanno  li  animali  nell'  aqua 
/ter  andare  e reggersi  a galla,  ed  il  Cavare  il  contenuto  fuor  del  contenente.  1/ odierna 
Crusca,  ligia  alla  vecchia,  insegna  di  scrivere  indifferentemente  Aborrare  c Abborrare 
per  lo  stesso  die  Aberrare , Errare , Smarrirsi  j che  vale  a dire,  ella  ingarbuglia  con 
la  scrittura  due  verbi,  l'uno  de’quali  non  ha  a far  cosa  del  mondo  con  l'altro;  perciocché 
Aborrare  col  b scempio  deriva  dall'  Aberro , as  (cambiato  l'e  in  o ),  de’  Latini,  appo 
i quali  la  particella  Ab  preposta  mi  Erro , as,  accenna  lo  Allontanarsi  errando , p.  e., 
dal  retto  sentirlo  j laddove  Abborrare  con  due  bb  è voce  composta  di  Borra  e della 
prepositiva  A,  la  quale,  per  essere  qui  avvicinativa , raddoppia  la  consonante  a cui 
a’aflìge.  In  fatti  essa  Crusca  ( avvertita  dalle  Voc.  e Man.)  trae  fuori  Abborrare  nel 
luogo  suo  dell’  alfalieto,  attribuendovi  la  significazione  di  Aggiugnere  di  superfluo , senza 
però  avvisare  che  una  tal  significazione  é metaforica,  quella  essendo  la  sua  propria  di 
Aggiunger  borra  a borra:  avviso  troppo  necessario  a voler  che  s’intenda  la  forza 
del  senso  figurato.  Se  dunque  Abborrare,  per  confessione  d»  lei  medesima,  vale  Ag - 
giu g n ere  di  superfluo , come  mai  la  stessa  parola  potrà  valere  eziandio  Aberrare , 
Smarrirsi? . ..  Colpevole  medesimamente  è l’odierna  Crusca  di  seguire  un  uso  c uu 
abuso,  scrivendo,  come  fecero  i suoi  maggiori.  Aborrire  e Abborrire , Abbramare  e 
Abramatc,  Ablativo  e Abitativo,  Abiura  e Abbiura  in  vece  di  Abjura  , Abate  e Abba- 
te (ma  solamente  Alatacelo,  Abatino , Aliatone!),  A badia  e Abbadia  ( ma  solamente 
A biadinola  !),  Abbecedario  e Abecedario , Abbominare  e Abominare , Abbondare 
e Abondarc , oc.,  ec.  L'-odierna  Crusca  insegna  di  scrivere  non  altramente  che  Abaco , 
per  termine  degli  Architetti , e indifferentemente  Abaco  e Abbaco  per  V Arte  di  fare  i 
conti:  e pure  è cosa  più  chiara  della  luce  di  quelle  dodicimila  candele,  la  quale  diceva* 
si  in  su  le  catedre  piacentine  essere  equivalente  alla  luce  del  sole  (i),  che  dall’  Ahacus 
de' Latini,  in  greco  A 3«f,  c in  italiano  Tavola,  sono  dcdulli  tutti  quanti  i significati 
in  cui  siamo  solili  d’usare  la  voce  Abaco , al  pari  che  i Greci  e i Latini  facevano, 
e die  perciò  Abaco  vi  dee  sempre  conservare  la  sua  primiera  abitudine  (a).  Forse 
l’ odierna  Crusca  si  lusingherà  di  scusarsi  con  dire  di’ ella  registra  le  panilo  in  tut- 
te le  maniere  dio  le  trova  scritte  c stampale,  per  servire  alla  storia  della  lingua.  Ve- 
ramente paro  a me  che  U storta  della  lingua  non  debba  esser  quella  de’  suoi  spro- 
positi, e die  ad  ogni  modo  far  non  si  ddiha  dal  Vocabolario  : ma  lasciamo  stare  di 
questo;  almeno  almeno  ella  dovda  dire  agli  studiosi  qual  sia  la  maniera  corrdla,  accioc- 
ché essi  non  s’  appiglino  alla  viziosa.  Ed  é mirabile  a vedere  che  mentre  i Vocabolari 


antichi  e moderni  a lei  tributati  da  copisti  e da  ti  potè  ti  o da  dii  non  si  curava  più  che  tanto 
dello  scrivere  ortograficamente,  mentre  che  ella  sì  dà  U vanto  tP  istoriùgrafa  della  lingua: 
aMuto  ripiego  a non  esser  còlta  in  fallo! . ..  Ma  d'onde  avvenne  (chiederanno  alcuni)  che 
bACcademia  della  Crusca  non  diede  nè  in  cielo  né  in  terra,  compilando  questo  suo  nuovo 
Vocabolario?...  Egli  avvenne  da  ciò  (siccome  disse  nn  Francese,  benché  ad  altro  pro- 
posito), che  irs  tttes  riunir  s te  ritreeisscnt. 

(0  V.  Popuseulo  intitolato  Del  Corlicctli  guastato  ai  giovani  studiosi  della  Lingua  ita- 
liana Centura  di  Luciano  Scantinili.  Padova  , tipogr.  Crearmi,  1 8^5,  a car.  ai.  - Di  questa 
Centura  diede  ragguaglio  il  Bazar  nel  suo  Numero  del  ai  fobia jo  «8.J0  in  un  artirutelto  che  fu 
sùbito  ristampato  dal  Vaglio  di  Venezia. 

(a)  V.  Abaco  nella  Jattigr.  Uni. 
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traggono  fuori,  p.  e.  , Grammatico  e Cromatica,  Pubììcn  e Pubblico,  Commento  e Co- 
rnea (o,  Commodo  e Comodo,  Dissigillare  e Disigillare,  i più  (fra’  quali  il  nostro  sig.  Z)  so* 
giùnto  gitlarsi  alla  voce  abusiva,  scrivendo  Cromatica  cou  la  m scempia  , Pubblico  co  ’l  b 
raddoppiato,  Contento  c Comodo  con  una  sola  m,  per  una  s sola  Disigillare , ec.  ec. 
Ma  più  mirabile  ancora  o piuttosto  ridicolo  egli  è a sentir  gridare  il  sig.  Z e Com- 
pagni contro  al  Gbcrardini , per  aver  lui  fatto  toccar  con  matto  qual  sia  di  quelle  due 
inaii irre  la  corretta,  cioè  la  maniera  voluta  dalla  ragione  etimologica  e dalle  regole 
stabilite.  L’  odierna  Crusca  (per  toccare  anche  un  poco  dell’ ortografia  come  arte,  non 
come  scienza)  insegna  di  scrivere  Abilità  e Acciò , A bacio  e Abbaio  ( aMajanmio  fre- 
orata  t (ouiHiiuiA ) , ponendo  sopra  queste  parole  e le  simili  ad  esse  l'accento  gra- 
ve, senza  divario:  e pure  tutti  i Grammatici,  tutti  li  Ortògrall  fanno  differenza 
dall’ accento  grave  all’ accento  acuto,  e quindi  scrivono  Abilità,  Acciò , cou  l'accento 
grave,  A bacio.  Abbaio,  con  Tacccnlo  acuto,  non  dovendo  il  primo  aver  luogo  fuorché 
su  l'ultima  vocale  di  quelle  parole  nelle  quali  si  posa  quivi  la  voce,  - ed  essendo 
eletto  il  secondo  a indicar  nel  corpo  della  parola  la  vocale  sopra  cui  la  voce  cade  più 
forte , onde  anco  è chiamato  accento  tonico.  Nè  solamente  ella  distrugge  1*  accento 
acuto,  ina  si  dimentica  di  metterne  uno  sopra  certe  parole,  la  cui  accentatura  a pochis- 
simi è nota,  come  quelle  che  ben  di  rado  occorre  d’adoperare  o scrivendo  o par- 
lando; ond’  ella  registra,  v.  g..  Abada,  termine  della  Star,  natur .,  e Ab  ruotino  , 
termine  dì  Botanica,  lasciando  nell’altrui  arbitrio  il  pronunziare  A bada  o Abdda, 
A Ornò  tino  o Abruotino  (i).  E nondimeno  ella  é pur  quella  che  trafela  a insegnarne 
che  A lui,  A moglie,  A cui , A rendere,  ec.  , s'  hanno  a pronunziare  congiuntamente, 
come  se  fosse  scritto  Al  lui,  Ammoglie,  A acuì , Arrendere,  (quasi  che  fra  Rendere 
e Arrendere  non  corresse  alcun  divario)!  Ma  che  importa  a noi  il  sapere  die  la 
pronunzia  de' Fiorentini  richiede  un  tal  conglut  inani  culo  di  voci?;  niuno,  io  mi  penso, 
ad  essi  lo  invidia  (a):  e noi  dai  Vocabolario  cerchiamo  la  vera  ortografia  delle  parole, 
la  sede  de'  loro  accenti  (sì  pe  ’l  numero  oratorio , e sì  pe  ’l  ritmo  de’  versi),  i loro  signi- 
ficali, i loro  usi,  i loro  reggimenti,  né  punto  ci  curiamo  del  come  i Fiorentini  se  lo  pro- 
nunzino aspirandole  e appiastricciandole  e impaniandole  c gorgogliandole.  Ma  qual  con  tra- 
dizione è poi  questa  della  Crusca?  Ella  si  protesta  di  voler  che  la  scrittura  segua  la 
pronunzia,  e da  essa  non  s'ttUonlani  un  minimo  che\  e |»i,  mentre  che  t’insegna  a pro- 
nunziar congiuntamente  Allui,  Ammoglie,  Accui,  vuole  che  A lui,  A moglie , A cui,  tu 
scriva  divisamente.  Egli  sarebbe  andar  nell’  uu  vie  uno,  chi  volesse  pigliarsi  la  briga 
di  appuntar  tutti  li  errori  d’ortografia  che  insegna  l’odierna  Crusca  e che  ella  stessa 
commette  in  quel  tanto  clic  è suo  dettato  , parendole  assai , per  illudere  il  mondo 
(che  importa  a lei  delle  conseguenze 7)  l'aver  dichiarato  ch’ella  si  travagliava  cou 
le  mani  e co*  piedi  a finalmente  regolarla;  ma  bastar  qui  dovrebbe  a ogni  discreta 
persona  il  saggio  che  ne  ahhiam  dato,  a far  conoscere  die  l*  ortografia  nè  è gii 
stabilita,  come  pretende  senza  fondamento  alcuno  il  sig.  Z,  nè  a stabilirla  è sufficiente 
l'ir  dietro  lemme  lemme  alla  pronunzia  ed  all'uso.  A stabilirla  da  vero  (e  non  da 
luirla,  come  avverrebbe,  chi  stesse  a*  consigli  del  sig.  Z)  ci  vogliono  regole  cavate 


CO  11  Oliera idini,  nelle  Poe.  e Man.,  foce  osservare  cW  Abruotino  scrive  l’Albcrti,  c 
.4l> ruotino  il  Dottor  Ottaviano  Targioni  Tozzctti  j onde  pregava  che  li  intendenti  stabilissero 
qual  sia  di  queste  due  maniere  A*  accentatura  la  corretta,  non  volendo  egli  interporre  il 
suo  parere  fra  un  Tozzetti  c un  Alberti.  Ma  la  Crusca  , tuttoché  impegnatasi  a insegnar 
pronunzia,  non  si  degnò  dYsaiidirc  la  preghiera  di  lui  « sicché,  rispetto  all'accentatura  di 
questa  voce,  tanto  ec  nc  sapiaam  adesso,  quanto  ec  ne  sapevamo  per  innanzi. 

(a)  V.  a questo  proposito  la  Lettera  prima  tu  le  quarantotto  pagine  tiri  Poealmlario 
degli  A (cadi  mici  dtlhi  i rutta  ptdlicato  in  Firenze  mi  184  3,  e specialmente  il  £.  7 a car. 
IO.  (Lìhsm,  iS«3.  lifh-gt.  finibili  A Mutar  Ili  ) 
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dulia  scienza  e dagli  scrittori  nella  scienza  versali,  i quali  fanno  il  buon  uso,  né 
già  dall'  uso,  qual  di' egli  pur  sia,  si  lasciano  menar  pe  '1  naso,  come  dolce  dolce  vi 
acconscute  il  sig.  7.  Nò  questa  scienza  ortografica  è riposta  nel  metanico  esercizio  della 
mano,  sussidiala  dagli  ocelli  e da  uu  poco  di  memoria  o dal  gusto  (se  così  può 
dirsi)  delle  orecchie,  - gusto  forse  diverso  iu  ciascun  uomo  — , o nello  imitar  le  pe- 
corelle die  ciò  che  fa  l’ima,  e l' altre  fanno,  senza  saperne  il  perché;  ma  risulta 
dalle  ragionevoli  e sottili  operazioni  dell’  intelletto.  L’ abitua  tozza  di  leggere  libri  scor- 
retti si  è quella  che  ci  fa  sopportare  le  incongnienze  c le  deformità  della  loro  lessi- 
grafia,  e quasi  non  accorgercene;  ma  il  non  ci  accorgere  ddle  deformità  e dello 
scorrezioni,  o il  sopportarle,  non  inferisce  di' clic  uou  sussistano  c non  guastino  lo 
più  ddle  italiane  scritture.  A ogni  modo,  questi  continui  Trattatelli  d'  ortografia  cito 
mai  non  mancano  alle  nostre  Grammatiche,  quelle  continue  discrepanze  c contese  fra 
li  autori  di  esse,  ben  provano  che  nè  la  pronunzia  nè  P uso  furono  inai  reputati  da 
tanto  eh'  e'  possano  regolare  la  maniera  dello  scrivere;  poiché,  dove  P una  o l'altro 
pe  fosse  la  guida  fedele  e P infallibile  regolatore,  a che  inai  servirebbero  que*  Trat- 
talelli  fidecommissi,  e die  mai  penserebbero  i Grammatici  di  conseguire  dal  loro  in- 
cessante scaramucciare?...  Clic  se  a scrivere  correttamente,  dica  ognun  ciò  eh’ e’  vuole, 
non  è da  far  altro  che  obedire  all’oso  c alla  pronunzia,  perchè  dunque  tutti  o quasi 
che  lutti,  ne' loro  dubj  pur  troppo  frequenti,  a’ in  commoda  no  a scartabellare  il  Voca- 
bolario , stimando  che  errar  non  possa  dii  in  esso  confidi?...  La  pronunzia  è pur 
data  a tutti,  da' mutoli  in  fuori;  commune  a tutti  è P uso,  chè,  se  tal  non  fosse,  né 
manco  uso  sarebbe:  e,  nondimeno,  ecco  che  tutti  o quasi  che  tutti  abbisognano  di 
qnalclie  altro  mezzo  die  li  ajuti  a scrivere  secondo  ortografia.  L ‘uso , altresì  come  ha 
guasto  non  pochi  e onorati  costumi,  ha  guasto  ancora,  seguendo  suo  stile,  mille  e 
mille  vocaboli  : non  metterà  dunque  conto,  siccome  opina  il  sig.  Z,  di  riparar  con  1» 
scienza  a' danni  che  P uso  ha  fatti? 

Le  parole  poi  del  Buffier  allegate  dal  sig.  Z sono  indegne  di  confutazione;  ed 

10  non  saprei  risolvermi  se  faciaoo  più  vergogna  a chi  le  scrisse,  o a chi  le  ripete  (*). 
Ma  comunque  siasi  di  questa  mia  irresoluzione,  badi  tiene  il  sig.  Z che  i neogralisti 
francesi  non  fecero  mai  altro,  sottosopra  , che  proporre  maniere  diverse  d' effigiar  le 

(*)  Il  passo  del  Buffier,  allegato  dal  sig.  Z (V.  Mftì  sei  lem  <11  queolo  paiaftafn) , io  avrei 
bramato  di  vederlo  in  fonte;  poiché,  avendo  a fare  con  uno  sconosciuto,  qual  c il  sig.  Z, 
vuol  prudenza  che  gli  si  abbiano  li  ocelli  alle  mani.  Ma  non  nPé  riuscito,  per  ragione  che 
la  Grammatica  del  Buffier  non  pur  manca  a*  nostri  libraj,  ma  eziandio  alle  nostre  (tue  pii- 
blirhe  Biblioteche  (!!!);  e però  non  ne  posso  dir  altro:  tuttavia  ho  forte  sospetto  die 

11  sig.  Z a gran  torto  abbia  fatto  comparire  il  Buffier  un  buffone  ; giacché  nella  EncycL 
frani;.,  sotto  alla  voce  Oithockaphb,  si  legge  quanto  segue  tu  Le  nvìrend  pire  Buffier  </i- 
scute  avec  tute  impaniatiti  louablc  et  avi c beaucoup  de  justessi  Ics  raisous  pour  et  coni  re 
les  droils  de  V usagc  en  fiiil  rC orthnf’raphe  ; et  r/i  permettali t aux  novale urs  de  courir  tous  tea 
risqurs  du  nèographisnte  , il  intlique  arte  atsez  de  eirennspt  clion  les  cas  où  les  ècrivaina 
*ages  peuvent  abandonner  Pusagc  ancien,  pour  se  conjòrmer  à un  antre  plus  approdami  de 
la  prononciation.  n Ma  ravvicinarsi  più  o meno  con  la  scrittura  alla  pronunzia  non  è lo 
scopo  che  sì  ha  in  mira  dal  Gherardini.  Onde  Ciò  die  dire  il  Buffier  in  favore  o contro 
de’  nrografisti  francesi  non  c a lui  per  alcun  verso  applicabile.  A ogni  modo  , il  Buffier 
non  era  forse  .incor  morto,  e se  non  altro,  erano  tiepide  tuttavia  le  sue  spoglie,  che  pre- 
valse l'ortografia  del  Voltaire:  e la  Francia  si  beffò  di  quella  pazza  sentenza  rhe  u quanti 
mime  rette  orlhographe  serail  aufuul  plus  parfinte  que  Forthngrtiphe  ctablie , il  scroti  toujnura 
ridirti  le  de  s'  en  servir  prrfèrablemenl  à la  dentière.  » Ma  ciò  ch’io  voglio  qui  ronchimlere 
ai’ è clic  il  sig.  Z,  forse  accorto  in  molli  negozj  e saputo  di  barca  menare,  non  c più  tale 
come  si  tratta  di  produrre  allegazioni  da  giovar  la  stia  rama.  IW  io  perdere....,  stetti  per 
dirlo,  scegli  ne  imbercia  mai  una!  E iioihIìiik  no  il  sig.  Z c fieramente  preso  dalla  fregola 
allegatoria. 
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parole*  Acciocché  meglio  o più  agevolmente  rappresentassero  il  suono  che  vuoisi  dar 
loro  nel  proferirle,  sgombrando  la  scrittura  da  quelle  lettere  cb'  essi  non  fanno  sentire 
in  favellando.  AH* incontro  la  teorica  del  Gherardini  ha  per  iscopo  principale  di  cor- 
regger li  errori  che  le  corrompono*  sia  raddoppiando  te  consonanti  ove  si  richiede 
eh’  elle  siano  scempie  » sia  sdoppiandole  ove  richiede*!  cb'  elle  siano  raddoppiale  * 
sia  con  lo  intrudere  dittonghi  fuor  de' luoghi  a loro  serbati*  sia  con  toglierli  d'onde 
fa  lor  bisogno  di  giacere*  sia  con  alterare , senta  ragione  o necessità  , li  elementi  di 
parole  nate  nella  stessa  famiglia*  ed  altre  cosi  falle  avvertenze*  come  son  quelle  circa 
le  afèresi*  le  apòcopi*  le  sincopi,  ec.*  ec.  Dunque  il  paragone  tra  i ueograOsti  fran- 
cesi ed  il  proponitore  della  lessigrafia  italiana  è assurdo:  quelli  attendevano  in  gene- 
rale a migliorar  la  parte  mecanica  deU’or  lografia;  questi  s’  é applicato  a far  valere  la 
parte  scientifica  t i sistemi  di  quelli  poteano  per  avventura  imbarazzare  e nojare  i 
lettori  con  sostituire  alle  note  da  esprimere  le  articolazioni  e i suoni  della  voce  altre 
note  da  quelle  più  o meno  differenti  ; il  sistema  di  questo  non  altera  punto  nè  il  cor- 
rente valore  de*  caratteri  alfabetici  * nè  l' abito  eaterno  delle  parole  ricevuto  dalla 
comtnuue  usanza  5 ma  si  vien  medicando  l’ intima  loro  organizzazione*  e quindi  le  ri* 
sana  * e le  ritorna  la  più  parte  al  loro  stalo  primiero  di  floridezza  ; sicché  ognuno  il 
quale  abbia  famigliarità  con  libri  autiebi  e moderni  * non  si  scontra  iu  nessuna  cui 
già  più  volte  non  abbia  rimirata  ; anzi  quasi  che  tutte  si  veggono  tuli  e quali  regi* 
strale  ne’ Vocabolari } e ben  fa  meraviglia  come  le  buone  e sincere  e native  si  sieno 
pressoché  abbandonate  dagli  scrittori  e dagli  stampatori*  per  attaccarsi  alle  rie*  alle 
corrotte  * alle  bastarde.  Per  le  quali  tutte  cose  la  taccia  che  danno  alcuni  Grammatici 
francesi  a*  loro  ncografisli*  polca  convenire  al  Trissino*  le  cui  iunovazioui  non  riguar- 
davano altro  che  1'  alfabeto*  acciocché  per  esso  la  pronunzia  fosse  più  esattamente  di* 
pinta,  che  far  non  può  P alfabeto  nostro  nella  sua  povertà  di  caratteri  : ma  il  Gberar* 
diui  non  s* impaccia  uè  tanto  nè  quanto  con  la  pronunzia  (essendo  in  arbitrio  d’ognuno 
il  pronunziare  come  più  gli  garba  quello  cb’  ei  legge,  anzi  non  potendo  alcuno  * se 
non  a fatica  c sgraziatamente*  ire  a ritroso  di  ciò  che  vogliono  educazione  e natura)* 
c quindi  nè  pure  con  l’alfabeto*  ch’egli  tale  il  lascia*  qual  se  l’ ha  trovato.  Onde 
que’  dottorelli  i quali  per  abbattere  il  Gherardini  s’argumcnlano  di  metterlo  iu  mazzo 
co  ’l  Tnssioo  * mostrano  coram  populo  d*  aver  la  vista  più  corta  d’una  spanna  ; e il 
sig.  Z,  rivolgendo  contro  di  lui  le  buffonerie  che  il  reverendissimo  Padre  Buffier  si 
facéa  lecite  contra  i neografisli  francesi*  mentre*  non  mai  da  lui  provocalo*  spi’pola 
una  sciocca  insolenza*  dà  manifestamente  a divedere  di  non  aver  punto  punto  inteso 
il  fino  e la  sustanza  della  proposta  riforma  * o di  non  aver  voluto  intenderlo. 

Ma  che  direbbe  il  Monti*  se  * levando  il  capo  fuor  del  sepolcro,  vedesse  il  sig.  Z 
servirsi  d’  alcune  parole  espilate  alla  Proposta  per  chiudere  baldanzosamente  il  suo 
critico  proginnasma?. ...  Egli  (m’ imagiuo)  direbbe  a un  di  presso:  « Mi  meraviglio 
di  voi*  sig.  Zig-Zag,  il  quale*  distraendo  da  un  lungo  ragionamento  quelle  uniche 
parole*  che,  così  disparate,  fauuo  per  voi,  e supprimendo  il  resto,  mi  fate  comparire 
un  baggèo.  Rileggete,  sig.  Zig-Zag,  il  passo  da  voi  citato*  e vedrete  che  cosa  io 
intendo  per  ortografia  ricevuta  : quella  io  ìuleudo  die  è ricevuta  ragionevolmente  ; 
e ancor  vedrete  cb’  io  condanno  la  Crusca  per  aver  posto  senza  discernimento  tutta 
quella  de4  Trecentisti*  con  massimo  dauno  della  gioventù*  la  quale  su  l’ autorità  del  Vo- 
cabolario s’ausa  ai  vizj  ortografici  (IcMìgrafid)*  c ne  fa  1’  emenda  difficilmente.  E per  ciò 
io  lodo  lo  studio  dell’ etimologie  dietro  al  filo  della  filosofia}  e conchiudo  che  ancor 
delle  poche*  quando  son  chiare  e sicure , si  dee  tener  conto  (*).  Ma  perchè  non  me 

(*)  Proposta  <P alcun*  correzioni , ec.,  nella  Prefaz.  a car.  xlv  c seg.,  ebe  è appunto 
SI  luogo  citato  dal  *ig.  7..  Questo  sig.  Z,  ponendo  per  sigillo  a'suoi  strambotto)!  le  parole  da 
lui  arrecate  del  Monti,  finisce  di  confermarci  nel  giudizio  nostro, eh* egli  volentieri  si  piglia 
degli  spassi  de)  Magnoliuo,  l'uno  dc’quoli  era  giusto  quello  di  rompersi  le  acci  su*l  capo. 
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ne  faciale  ancor  una  «Ielle  vostre,  chinale  le  orecchie,  sig.  Zig-Zag,  e raccoglieteci 
dentro  ciò  che  più  espressamente  io  dico,  non  che  altrove,  sotto  a L voce  FUGGA. 

« Nel  consulerare  la  corrottone  di  Fuga  in  Fugga,  mi  sono  occorse  alla  mente 

alcune  altre  parole , che , essendo  come  quella  tutte  latine , deviarono  dalla  schietta 
origine  loro,  e , raddoppiando  senza  bisogno  le  consonanti , perdettero  la  nativa  loro 
sembianza  in  serxùgio  del  vulgo,  d*  ogni  bella  cosa  coteompilore.  Non  mi  fermerò  a 
dire  che  Fummo  e Fumina re  con  tutta  la  numerosa  loro  famiglia  sono  di  questa 
classe i e dirò  solo  che  fuori  della  Toscana  ( ami  fuor  dì  Firn»»  ) il  parlare  illu- 
stre commune  pronunciando  e scrivendo  Fumo  e Fumare,  ec.,  quali  appunto  gli  vennero 
dal  latino,  più  ragionevolmente  adopera  queste  voci : f*erchè  FRA  DUE  ORTOGRAFIE 
ni  uso  la  UIC.LIORF.  È SEMPRE  L*  ETIMOLOGICA  : onde  fa  meraviglia  il  vedere  che 
il  Vocabolario  preferisce  Ì ortografìa  (la  lo.i^afu  ) di  Fummo  a quella  di  Fumo  (•  b 

1-rrfriiv  * per  ralrr  perfidiare  a «fruir  la  rinata  pronnnxu  rhr  in  rata  tua  ti  ai  vinta  «o  'I  martellio  * trite  roanonatrt* 

ra.idoj  j.iaie).  Ma  lasciando  questo  da  parte,  per  qual  ragione  i Toscani  (m  prm  inni)  ci 
beffano  allorché  scriviamo  con  atta  m sola  Camillo,  Tomaso  e Barlolomtto?  Non  sono 
essi  i Cnmillos,  Thomas,  Barlolomacus  della  lingua  madre ? Il  giudizio  de/C  orecchio 
( *e  ad  no  pure  r ehi  raglia  rimetterli  ) nOU  li  trova  forse  più  SO  avi  t più  dolci  dì  Camiti  ilio, 
Tommaso,  Bartolommdo,  ne'  quali  il  raddoppiamento  della  in  richiede  necessariamente 
nn  brutto  squarcio  di  bocca  con  un  snono  quasi  di  scoppio  ? Udirti  volentieri  un 
Toscano  cantare  le  Laudi  de*  Santi  j e se  l'udissi  intonare  Sancle  Thomma,  Sa  net  e 
Barlhotommace , gli  direi:  Tu  mi  storpi  quei  Santi  in  latino.  E s*egli  li  pronunciasse 
al  modo  che  noi , Perchè  dunque,  gli  chiederti,  me  li  storpi  in  italiano?  (La  urna 

«limarvi  i r da  tire  a etri  li  itarjia  in  italiane  le  voti  perirti  imeni»  latine  Arjn-i , C ommorh,  Cornimi  me . fhA4», 
co,  Piroro . Pntoehla , ce.,  |<r«>n  amando  f vniendo  .4r«/r«t,  r.vwit.,  Comune.  DmhRh,  PihtAkv,  Pirrmv,  Ptrror- 

rkìa , • mai  «min  e «mio  altre  tali).  F.  Dio  ne  scampi  chi  dicesse  Camclo  in  ecce  di  Cammello  ! 
E pure  egli  è il  Carnei  US  venuto  dalla  lingua  siriaca  nella  Ialina  con  una  sola  m e 
con  una  sola  I,  e dalla  Ialina  nell'  italiana  ; nè  la  ragion  deW orecchio  (lavando  an.hr 
ambre  b ragion  filologica , molto  pàti  importante  ) sa  intendere  come  nel  far  tragitto  dall'  tuta 
all*  altra  favella  gli  sia  necessario  raddoppiare  le  consonanti , nè  come  acquisti  più 
grazia  perdendo  la  nativa  fisionomia.  ( Ma  nò  pnr  tatti  i Tofani  proauraiano  r m rimilo  Cammello. 
V.  C \«ki.o  nrtla  Lei  iter.  Usi.  ) Ma  fra  le  molle  etimologiche  sconciature  insopportabile  è 
quella  che  appunto  con  la  ni  duplicata  assoggetta  alle  leggi  d'ima  medesima  ortografia 
(irmgrafu)  due  voci  disparatissime:  Cavbi.vo,  Luogo  «Iella  rasa  dove  si  fa  il  fuoco, 
e CamULVO,  Strada,  Viaggio.  Il  primo  non  è egli  il  Caminus  de'  ! Attlni?  Pache  dunque 
non  mantenergli  la  materna  sua  bella  derivazione?  Perche  con  la  m doppia  iniqua- 
mente storpiarmelo?  Perchè  porre  su  la  medesima  linea  due  voci  tanto  dissimili , senza 
pure  un  accento  che  le  distingua? . ..  Dietro  ciò  pormi  potasi  discretamente  conclu- 
dere che  intorno  a cotesti  nomi  e a più  altri  della  stessa  fonte  e natura  la  Crusca 
fa  molto  bene  a regolarne  l'ortografìa  conforme  alla  pronunzia  del  popolo  fiorentina 
( arroti,  « bum.  la  gtaaknj  ironia),  ma  che  nè  anco  noi  faciam  male  a regolarla  conforme  al 
dettato  della  ragione,  qualunque  volta  la  diversa  ortografia  (lemgrafu)  non  cangia  punto 
il  valore  di  queste  imi , e non  ne  resta  offeso  l’orecchio.  Che  anzi  te  detteremo  mi- 
gliori, perchè  ne  mostrano  meglio  d'onde  sono  venute.  Per  tutte  le  quali  considerazioni , 
senza  paura  dì  cadere  in  crimeti  tasse  , non  dubiteremo  di  scrivere  con  una  m sola 
Camclo,  Cmmllo,  Tomaso,  Bartoloméo , sicuri  di  farci  intendete  egualmente  bene  che 
scrivendo  Cammello,  Camiti  ilio,  ec.  , ec.  (ron  quota  dilTrrntu  rhe  Bartolomeo,  Tomaso.  Camillo, 
Cautelo , e ('altre  «inatte,  tono  roei  Irgli  ime  e (intonali,  ladtlore  «pine  e municipali  aooo  Baiiolomméo,  Tommaso. 
e u'  «Ih.  orrendo  ).  »» 


j^*"]  Tutte  le  parole  clic  in  questo  articolo  del  Monti  anno  chiuso  fra  i segni  «Iella  pa- 
rentesi e ili  carattere  piu  minuto,  appartengono  allo  scrittore  lieto*  d/wlagia- 
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Sola  [a]  alla  pag.  38. 

Dice  il  testo,  volume  i , j*.  17:  in  cubito  uno  contunwurai  la  sommilade  tua  (ilelfarca). 
Il  quale  consummerai  e qui  stampato  secondo  ortografia  ( in  oggi  per  altro  scriveremmo 
piuttosto  consommerai  con  o nella  seconda  sede  , in  vece  di  u , da  tutti  per  commnne 
consenso  scrivendosi  parimente  con  o le  voci  della  stessa  famiglia  sommo,  sommità,  ec. ,)  , 
poiché  il  latino  ha  in  cubito  consummabit  summitatem  , cioè,  s'  io  mal  non  interpreto,  e 
/ arai  che  il  tetto  JelCarca  ti  termini  nella  tua  sommità  a IT  altezza  tT  un  cùbito.  Ma  sfortu- 
natamente a car.  19  si  legge:  E consummaii  sono  ogne  carne  j dov'  era  da  stampare  con- 
sumati con  la  nt  scempia,  giacché  il  verbo  Contumace  qui  significa  Distruggere  , Spegnere. 
In  fatti  il  latino  dice  Consumptaejue  est  omnis  caro , da  Consunto,  is  , non  da  Consumato,  at  j 
e,  che  è più,  1*  edizione  del  1 47  * ha  correttamente  con-  una  m sola  consumati  - A car.  16,  e 
sempre  altrove  , la  ristampa  ha  manti,  mentre  che  l’edizione  principe  legge  quasi  sempre 
innanzi , e talvolta  disgiuntamente  in  itami j la  qual  maniera  concorre  a fortificar  la  ra- 
gione , addutla  dal  Gherardini , di  conservare  le  due  nn  allorché  ai  scrive  in  un  corpo 
innanzi , a differenza  della  voce  dinanzi , la  quale  va  scritta  con  la  n scempia,  per  esser 
composta  della  preposizione  di  e della  particella  nomi.  Vero  è che  in  molle  stampe  antiche 
ai  trova  inanzi  cosi  scritto  cun  una  n sola,  come  altresì  con  una  sola  n vi  s’incontra  inamor  alo 
e l'altre  voci  della  sua  famiglia,  in  vece  di  innamorato  ( 1),  ec.  : ma,  quanto  a inanzi,  la  Lessigr . 
ilml.  spiega  assai  chiaramente  il  perché  in  quella  vece  stia  bene  lo  scrivere  innanzi , tal 
pure  essendo  da  molti  secoli  l'uso  più  comtnune;  e circa  ad  inamorato,  è facile  a vedere 
che,  sondo  questa  voce  cosi  scritta,  significherebbe  non-amoralo , non-preso  tf  amore,  più 
presto  che  entralo  in  amore  (a):  la  qual  voce  amorato  (bas.  Iat.  Arnoratus,  che  il  Dii  Cange 
spiega  per  Amore  captus),  benché  fuor  d’uso,  non  si  può  non  supporla,  dacché,  p.  e., 
Fra  Giordano  adoperò  il  verbale  Amoramento , che  fa  supporre  il  verbo  suo  Amorare:  cosi 
la  voce  latina  Inamatus  vale  Non-amato  , e l’italiana  Inamabile  (lat.  Inamabili*)  importa 
Non-aatabìle.  - A car.  afi  e altrove  la  novella  edizione  ha  labbro  j e I’  antica  e quivi  e 
sempre  dice  labro,  che  c la  voce  sincera.  - A car.  a3,  la  novella  edizione  ha  frate-gli,  cosi 
diviso  in  fine  di  riga  (divisione  che  offende  li  occhi,  e di  prima  giunta  intorbida  la  let- 
tura), mentreebé  I’  edizione  antica  legge  correttamente,  e non  affettatamente,  fratelli.  - 
A car.  3i,  la  novella  edizione  ha  scirglieraij  l’antica  sceglierai,  c cosi  va  scritto.  - In- 
dietro, a car.  a6,  §.  zi,  lin.  1,  la  novella  edizione  ha:  Da  poi  veramente  il  diluvio,  si  era 
la  terra  d*  un  labbro  e di  quelle  medesime  parole.  Lascio  da  parte  il  labbro  con  due  bb , in 
vece  di  lubto,  da  doversi  così  scrivere  co  'I  b scempio,  ehi  non  isdegni  di  scrivere  orto- 
graficamente; ma  quel  sì , con  1’  accento  grave,  (finanzi  ad  era,  volcasi  stampare  non  ac- 
centato, perché  egli  non  è qui  particella  affermativa,  o conclusiva,  o simile,  ma  ci  sta 
per  ripieno,  o si  vero  in  forza  di  ella , essa  , che  pur  sarta  un  pleonasmo.  Di  tali  si  er- 
roneamente accentati  ce  n’  ha  in  questa  edizione  un’  abondanza.  Al  contrario,  nella  5." 
linea  dello  stesso  paragrafo  sta  bene  E si  ebbero,  perchè  in  questo  luogo  la  particella  si 
▼ale  così , o perciò , o altro  di  simigliatile.  - A car  3o,  lin.  11,  ai  legge  compagni £ con  l’ac- 
cento grave  su  1*  1 ; compagnia  con  1'  accento  acuto  si  dovea  stampare  : il  grave  non  si  pone 
fuorché  sopra  la  vocale  in  cui  finiscono  le  voci  udì,  virtù , amò,  bontà , ec. , ec.  ; che  se 
talvolta  poniamo  l’accento  grave  sopra  una  vocale  nel  corpo  della  parola,  quest’uso  insolito 
ci  avverte  sùbito  eh’  esso  accento  vi  é posto  per  qualche  speciale  rispetto,  come,  ▼.  g.,  a 
fine  di  distinguerla  da  altra, voce  egualmente  formata  e nondimeno  significante  altra  cosa, 
come  vólto,  participio  di  Volgere,  per  non  confunderlo  co ’l  sostantivo  volto,  sinonimo  di 

(l)  /fienai  e Inumar  erti  si  legge  costsatemcDle  anche  nel  Fmrioto  dell' A rio»  lo , «dia.  del  3*  « del  Morali; 
ma,  secondo  il  debole  mio  parere,  erroneamente. 

(a)  V.  nella  Lessigr.  timi.  iRiusoasil,  e quivi  a car.  33g,  cui.  l,  il  §,  vi,  ed  a car.  36o,  col.  l,  il  peo- 
ultimo  paragrafi».  - A vie  più  confermare  la  fona  ioleroaliva  che  ba  la  particeli»  In  preposta  al  participio  A mo- 
rato, «cosi  parimrDle  al  suo  verbo*  a* derivati  da  esso  , ( a indicar  la  qual  fona  si  raddoppia  la  a di  tal  par- 
ticella) valga  il  seg.  esempio.  — Cilindro  i.l  lei  s‘  innamoro  si  forte,  Che  morir,  non  l'aveodo,  gli  yeti».  Arias. 
Far.  81,  48. 

Gherardini,  Appendice  alte  grammo  t.  ital.  il* 
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faccia  , - ròcca  per  citiad,lla  o fortezza  , acciocché  altri  non  la  pigli  in  ricambio  della 
rocca , tiramento  a uso  di  (ìlare.  Questa  minuziucola  ortografica  non  mi  pareva  di  dover 
passarla  in  silenzio  , perché  mollo  spesso  la  veggo  trasandata  nella  ristampa  di  cui  par- 
liamo ; ed  anche  le  minuzie  e le  minuziucole  non  si  convengono  perder  di  vista.  Egli  c 
pur  troppo  il  vero  eh’  eziandio  I’  odierna  Crusca  non  fa  distinzione  dall’  accento  grave 
all’  acuto;  ma  questa  continua  trascuranza  non  é per  avventura  senza  il  suo  perché.  Quelli 
Academici  i quali  non  badano  a tali  rosuzzc  , si  lusingano  forse  di  potersi  a un  bisogno 
difendere  con  l'autorità  drl  loro  Vocabolario;  come  similmente  più  altre  cose  di  maggiore 
impot tatua,  che  errate  si  trovano  nel  Vocabolario  novello,  vi  potrebbono  esser  poste  t 
chi  sa  mai?,  a fine  di  salvar  dalle  altrui  censure  quelli  Academici  i quali  sono  abituati 
negli  errori  medesimi.  Dimodoché  li  Academici , che  pur  sono  i compilatori  del  Vocabo- 
lario, a’  arrogherebbero  d*  essere  i giudici  di  sé  stessi.  Ma  se  avverrà  mai  che  ad  alcuno 
pigli  talento  di  far  eh’ e’  rendano  ragione  del  loro  operare,  quegli  saprà  ricorrere  ad  altro 
tribunale  e ben  più  competente,  - al  tribunale  della  Critica.  Il  novello  Vocabolario  della 
Crusca,  in  cui  li  Academici  sotto  il  pretesto  di  dar  la  storia  della  lingua  (storia,  chi  darre 
la  volesse,  da  trattarsi  appartatamente  c da  se)  versano  quanti  marroni  lor  vengono  alle 
mani  (qui  non  parliamo  né  del  pessimo  disegno  co  ’l  quale  é disposto,  né  della  sragionata 
distribuzione  de’ paragrafi  , re.  re.),  non  potrà  mai  conseguir  ciò  che  s’ é conseguito  dal 
Dizionario  dell’  Acadrroia  francese , - l’ essere  un  Codice  a cui  1’  Italiani  si  rimettano 
per  la  decisione  definitiva  delle  cose  pertinenti  alla  lingua  (*).  - A car.  45  , Isn.  ulL , 
la  novella  edizione  ha  jeri:  certo  che  non  si  voléa  copiar  lo  furi  dell’edizione  antica , ma 
doveasi  porre  irri  con  l’ i vocale  per  iniziale  ; intorno  a che  si  vegga  lem  nella  Letsigr. 
Hat.  - A car  46»  tv  **>  l*n.  il,  la  novella  edizione  porta:  acciò  che  tu  non  ficcarti;  leg- 
gasi tu  non  /leccassi , come  dice  ottimamente  1’  antica.  - Pag.  49»  linea  ultima  del  §.  xxt, 
l’edizione  novella  ha  coltivatore;  perché  non  cullhatoi-e  , come  si  scrive  cou  vera  orto- 
grafia, e come  legge  la  prima  stampa? 

Non  drggio  per  altro  tacere  che  nella  impressione  toltasi  da’  benemeriti  Editori  per 
esemplare  molte  c molle  parole  sono  per  fino  in  una  stessa  pagina  scritte  in  più  maniere, 
come  v.  g.,  spelunca  e spelonca , camrli  e cammelli , seppellire  , toppe!  lire  , seppi  li  re,  srpelùx 
(rbe  é la  Irgilima),  ed  altre  senza  numero.  Ma  eiò  prora  l'incertezza  dello  scrivere  eziandio 
in  quell'  aureo  secolo  del  3oo  che  lutti  tutti , al  dir  del  Salvini  c consorti , scrivevano  e 
parlavano  e pronunziavano  non  thè  bene,  a stupore,  per  non  esserci  ancora  norme  sta- 
bilite c fisse,  nc  quelle  bastando  che  accattar  si  potevano,  a fine  di  non  ismarrirsi  affatto, 
dalle  pronunzie  e dagli  usi , ebe  sono  le  rose  più  inrostanti  e più  variabili  e più  capric- 
ciose drl  mondo,  e pertanto  indegne  d’  esser  sublimate  a dar  legge  alla  scrittura,  la  quale 
drhh'  esser  perpetuamente  la  stessa  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi , fermato  che  ne 
sia  il  sistema.  A ogni  modo,  i presenti  Editori , riconosciuta  e ricevuta  una  volta  nel  loro 
testo  la  buona  maniera,  pare  a me  else  a quella,  a quella  sola  (se  nc  togliamo  certe 
poche  e leggieri  deviazioni  implorate  segnatamente  dall’  armonia  ) si  dovessero  con  vigile 
costanza Viittcnere  ; clic  il  fare  altramente  è lo  stesso  che  volere  in  prova  radicare  li  er- 
rori, sotto  scusa  di  religioso  rispetto  alla  volontà  dei  defunti,  lo  so  bene  che  alcuni  , 
publicando  le  scritture  degli  antichi,  presumono  d' insegnarci  a un  tratto  qual  fosse  la 
loro  pronunzia;  ma  que’  tali  si  pigliano  una  fatica  doppiamente  vana.  Vana,  primieramente, 
in  quanto  la  nostra  scrittura  non  é atta  a ben  dipingere  nessuna  pronunzia;  onde  a pena 
le  vien  fatto  d’ adombrarla , eziandio  pe’  contemporanei , cosi  all*  in  grosso;  né  a provare 
una  tale  asserzione  voglio  che  mi  bisogni  più  d'  un  esempio , giacché  , mentre  se  ne  po- 
trebbero c mille  e mille  addurre,  tulli  riuscirebbero  al  medesimo  effetto.  Nelle  prime 
pagine  dei  Trattati  morali  di  Albertano , dati  fuori  con  esattezza  scrupolosa  dal  chiarissimo 
Ciampi,  io  trovo  disporllo , schiaratilo , dirUo  , palliare,  chfignala  (per  cognata),  omana 
(per  umana),  fu  gì  Ila  (perfidila),  poghecto  (per  pochetto),  diete,  dolete,  t empiee  , (per 
dice,  dolce,  semplice),  rode , servitelo  , ùuteia,  bute  ionio  , raschile,  cascane , ehm - 
sciane , cc. , ec.  : che  pronunzie  aon  queste?;  o vero  in  che  modo  dohhiam  noi  crede- 
re clic  tali  parole  cosi  scritte  si  pronunziassero  ? ....  E quelli  stessi  che  fuor  di  metafora 

(•)  Dej*  en  effei  les  pouvoirt  judiciairts  de  Fi-ance  et  dts  papi  étrangers  ont  eu  recours 
mi  Dictionnaìrt  de  l' Ac  addate  , contme  à un  code  t/ui  peut  les  guide  r dans  lei  dècisioiu  U* 

plus  dclicates.L.  Birri,  Pnfact  Ha  Cemptem.  Hh  Diche*,  de  C A e*4  fnui.,  p.  XXVII,  evi.  », 
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chiamano  presuntuosi  coloro  i quali  rifiutano  di  gabellare  simili  sconciature  e cosi  fatti 
mostri,  non  confessano  forse  ancor  eglino  che  li  antichi,  non  avendo  regole  ortografiche» 
mal  sapeano  figurar  le  parole  co’ segni  dell’alfabeto,  e che  però  così  a tentoni  s’ingegnavano 
di  farlo  quando  in  un  modo  e quando  in  più  altri  ?...  Qual  criterio  avrem  noi  dunque 
oggigiorno  di  stabilire  quali  sieno  li  accozzamenti  grafici  da  poterne  argomentare  le  vere 
pronunzie  de’  secoli  andati  » e quali  per  lo  contrario  s’  abbiano  a reputare  ingannevoli  e 
falsi  ? . . Secondariamente , vana  io  tengo  la  suddetta  fatica  , perche  a noi  non  importa 
nè  poco  nè  molto  di  sapere  come  li  antichi  pronunziassero  le  loro  parole;  chè  la  pro- 
nunzia non  mai  si  volge  addietro,  ma  perpetuamente  segue  suo  corso  innanzi,  sempre 
tendendo  a cangiar  suoni  e modulazioni  e accentuazioni,  mossa  da  cause  che  non 
e qui  bisogno  - d’ indagare , ma  ohe  mancar  giammai  non  possono  : nc  ci  ha  venin'  altra 
via,  chi  desideri  pigliare  nna  pronunzia,  - intendiamo  contemporanea  -,  se  non  di  andare 
ad  apprenderla  nella  patria  di  quel  popolo  che  naturalmente  la  possiede,  c anche  non 
tutti  vi  riescono,  per  non  si  poter  disvezzare  dalla  nativa.  Ma  quello  che  il  tutto  vale,  fi 
che  noi  cerchiamo,  si  è di  conoscer  le  parole  con  le  quali  i nostri  antenati  esprimevano 
i loro  concetti,  le  maniere  del  lor  fraseggiare,  c le  norme  grammaticali  con  cui  regolava- 
no la  lingna.  Ondechè  li  Editori  debbouo  aver  1*  occhio  a darci  scritture  scientificamente 
corrette , nè  mai  lasciarsi  ingannare  o sedurle  da’  finti  ritratti  della  pronunzia.  Nè  già 
mancano  dentro  a' libri  antichi  le  voci  correttamente  scrìtte  al  modo  ch’io  diceva;  in 
forse  tutti,  o quii  o là,  si  ritrovano.  Ne’ medesimi  Trattati  morali  di  Allertano,  pur  dianzi 
rammentati,  si  legge,  p.  c., /alano  (terza  persona  plurale  della  prima  uscita  ili  Fallare ), 
ma  nella  stessa  riga  fallano,  che  è la  voce  corretta;  in  più  luoghi  cuore  , ma  in  altri 
correttamente  cessare  j qui  vinci*,  c sùbito  nella  riga  susseguente  vince,  siccome  va  scrìtto  ; 
là  otilitade  , c nella  riga  medesima  utilità  , che  è lo  schietto  vocabolo  ; altrove  erano  per 
errano,  e,  nondimeno,  poro  sotto  errano,  secondo  ortografia;  più  volte  Senoca  e Senacha, 
ma  più  volte  ancora,  non  da  idiota,  Senecha  , benché  con  1'  h dopo  il  c , per  cagione 
che,  nominandosi  ci  o ce  questa  lettera  , pareva  ad  alcuni  di  quelli  uomini  da  bene  che , 
scrivendo  Seneca,  s’avesse  a leggere  Scaccia  o Senecea , e perciò  tra  il  c c l’a  e l'o  c 
l'u  ponevano  talvolta  la  lettera  ausiliaria  hj  molto  spesso  mcllio , c interpolatamente  me» 
glio , come  tutti  anche  in  oggi  scrìviamo  ; consillio , ma  pur  anche  consiglio  j granerai*  , 
ma  nella  riga  medesima  generalitade ; ec. , ec.  Perciò  lo  stretto  obligo  degli  Editori  si  è 
quello  di  scevrarc  le  voci  scientificamente  corrette  dalle  corrotte  comunque  si  sia,  c non 
altro  che  esae  ne’  lesti  conservare.  Procedendo  altramente,  l’ortografia,  più  presto  clic  far 
guadagno,  non  potrà  che  più  e più  confondersi,  avvilupparsi,  c andar  vagando  senza 
indirizzo.  Che  se  alcuni  dubitassero  del  lor  giudizio  (dubio  così  avventurato , come  raro!), 
il  ripiego  è pronto  : lasciar  nel  testo  la  voce  che  a lor  pare  corretta , e in  pie  della  pa- 
gina o a parte  registrar  le  varianze. 

Ma  tornando  a nostra  materia  , che  è la  novella  edizione  della  tìtblia  vulgt&e , le 
piccole  mende  capitatemi  sotto  li  occhi  (le  quali,  sparse  qua  e là  in  mezzo  a innume- 
revoli e giudiziose  correzioni,  appena  che  si  lascino  scorgere)  ho  voluto  qui  notare  non 
già  con  animo  di  toglier  coraggio  agli  Editori,  ma  solo  con  disegno  eh’ e’  pongano  in 
questa  loro  impresa  onoratissima  quella  diligenza  che  si  possa  maggiore , affinchè  ne  rie- 
scano con  amplissima  lode.  E in  vero  già  se  nc  mostrano  degni;  perciocché  infinite  sono 
le  difficoltà  eh’ essi  hanno  riga  per  riga  a superare;  tanto  confuso  e infruscalo  e per  mille 
versi  magagnato  c il  testo  Antico:  onde  a me  fa  meraviglia  1’  ostinata  pazienza  ch’elli  durano 
e hanno  a durare  intorno  ad  un  così  lungo  e sempre  scabroso  e tediosissimo  lavoro. 

Ma  prima  di  tòrmi  giù  da  questa  Nota,  mi  sia  lecito  palesare  un  mio  sospetto;  ed  è 
che  la  stampa  di  cui  si  valgono  li  Editori  veneziani  non  sia  la  medesima  da  me  coliazio- 
nata; perciocché,  a cagion  d’  esempio,  in  questa  io  leggo  nella  prima  riga  = Nel  princi- 
pio creò  Idio  lo  cielo  e la  terra  = ; dovcchè  essi  hanno  stampato  = Nel  principio  creò  Iddio  il 
cielo  t la  terra  a , Ora,  se  le  due  edizioni  tra  lor  non  differissero , per  qual  ragionevole 
motivo  li  Editori  veneziani  avrebbero  surrogato  all’ articolo  lo  accompagnante  cielo  l’arti- 
colo il , mentre  che  non  pure  il  dire  lo  cielo  e la  terra  acquista  grazia  dalla  , dirò  così  , 
simmetria  o rispondenza  di  quei  due  articoli  uniformi  lo  e la,  ma  l’articolo  lo  susseguente 
a /dio  scansa  opportuuamente  lo  scontro  delle  vocali  i o con  cui  finisce  la  parola  /dio, 
nell*  i dell’  articolo  il  dato  a c*r/o?  Quanto  poi  alla  voce  Idio  (che  cosi  ba  l'edizione  ori- 
ginale), io  non  dico  già  che  la  novella  dovesse  conservarla;  ma,  se  non  altro,  non  sarebbe 
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«lato  clic  bene  t' avvertili*  in  una  delle  Noie  filologiche  (dacché  t’è  par  voluto  ri n grossa r 
con  biologiche  Note,  oltre  alle  dichiarazioni  teologiche,  un  libro  di  per  sé  grossissimo)  , 
e I'  Appendice  alle  Grammatiche  italiane  del  Gberardini  poiéa  risparmiar  loro  la  fatica  del 
compilarla.  L’edizione  originale  (quella  da  me  veduta)  comincia  con  queste  parole  = Bibita 
fulgore  tradotta  =.  Perchè  dunque , se  1*  edizione  che  serve  a’  signori  Veneziani  fosse  la 
stessa,  avrebbero  eglino  stampato  in  quella  vece  r Bibbia  volgare  sì  Qual  necessità  di 
cambiar  la  voce  correttissima  fulgore  nell’abusiva  volgare"! j e perché  non  far  rivivere  con 
questa  bella  occasione  1’  ottimo  e sacro  vocabolo  Bibita  , tanto  più  che  lutti  siam  pure 
avvezzi  a dir  Biblioteca , Bibliografia,  Biblico,  c li  Editori  medesimi  s’intitolano  fìibliòfilil 
Finalmente,  io  non  comprendo  qual  possa  esser  la  cagione  per  coi  la  Società  veneta 
de’ Bibliòfili  omise  i due  Prologhi  di  S.  Girolamo  che  precedono  al  Genesi j poiché,  se  fra 
i divoti  del  3oo  é fermo  e rato  che  tutte  le  scritture  di  quel  secolo,  per  quanto  scorrette 
siano  e rozze  « scipite  e goffe,  si  abbiano  a canonizzare  e venerare  per  testi  di  lingua, 
iron  é dubio  che  i detti  Prologhi  hanno  altrc'noto  diritto  alla  ristampa,  quanto  la  Bibita 
fulgore , in  Kalende  de  octobrio , 1(71. 
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NOTE  GRAMMATICALI 


SUSTANT1YO 


Per  Sostantivo  intendiamo  un  Vocabolo  il  quote  tossiste  da  tè,  cioè  che 
da  tè  e senza  il  soccorso  d’altre  parole  tigni  fica  la  cosa  che  è l’oggetto  del 
nostro  pensiere.  Laonde  Uomo , Donna,  Sole,  Terra,  Bellezza,  Virtù,  Pru- 
denza, ec. , ec.,  sono  Sostantivi;  e ciascuna  di  tali  voci  è pure  un  Nome, 
cioè  Parola  che  ci  serve  a indicar  quell’oggetto  di  cui  coglioni  parlare. 
Quindi  Sostantivo  e Nomb  son  termini  grammaticali  che  si  usano  quasi 
indifferentemente  l'uno  per  l'altro. 

§.  4.  Quelle  voci  (Sostantivi  o Nomi)  terminanti  in  vocale  accentata, 
come  Autorità,  ITrfù,  ce.,  che  sono  troncamenti  dì  Autori  tate  o Autoritarie, 
di  Virtule  o Virtude , si  usano  spesso  da’ poeti  nella  lor  forma  primitiva;  ma 
i prosatori  per  l’ordinario  le  adoperano  oggidì  tronche  si  nel  numero  del 
meno  e si  nel  numero  del  più  : tuttavia,  quando  il  servirsene  a questo  modo 
non  lascerebbe  distinguere,  massime  a prima  giunta,  s’elle  sieno  poste  nel- 
l’un numero  anziché  nell’altro,  anch’eglino  i prosatori  le  mettono  intere 
nelle  loro  scritture.  Per  es.  : A provar  questo  bisognerebbe  avere  in  pronto 
autoritadi  da  turar  la  bocca  agli  oppositori.  Cosi  pure  il  Salvini  ( Prot. 
foi.  i,  io,  ediz.  Cnu .)  disse  Varj  simboli  di  Deitadi,  c disse  ottimamente; 
poiché,  se  in  quella  vece  detto  avesse  Varj  simboli  di  Deità,  il  lettore  reste- 
rebbe incerto  se  d’una  Deità  sola  o di  parecchie  egli  avesse  inteso  di  parla- 
re. L’uso  di  cotali  voci  non  mozze  riesce  pur  grato  in  que’easi  che  venga 
lor  dopo  una  parola  incominciante  per  vocale.  Quindi,  p.  e.,  leggiamo  nel 
preallegato  Salvini  (Prot.  tot.  i ,m):  Quelle  pesti  che  sogliono  pur  troppo 
la  nostra  debile  umanitade  infestare.  Ma  fuor  di  tali  occasioni,  chi  scrive  al 
dì  d’oggi  in  prosa,  con  una  quasi  consuetudine,  Maestade,  Auloritade,  Gio- 
ventude,  ed  altretali,  (s’io  mal  non  sento)  dà  nell’affettato. 

§.  11.  Abbiamo  alcuni  Sostantivi  ch’cziandio  nel  singolare  esprimono 
quel  medesimo  clic  nel  plurale  esprimerebbero,  accennando  una  certa  quan- 
tità collettiva.  Esempj.  — Nè  solamente  nell’  aqua  si  vedeva  il  fondo  riguar- 
dando, ma  tanto  pesce  in  quà  e in  là  andar  discorrendo,  che,  oltre  al  diletto, 
era  una  maraviglia,  flocc.  g.  e, n.  io,«.  »,p.  im.  (Cioè,  ma  tanti  pesci.)  Fece 
un  bel  vivajo  e chiaro,  e quello  di  molto  pesce  riempiè,  td.g.  io,n.  o,  v.  8, 
p.  sso.  Quando  vogliono  fare  abondevoli  e fruttuose  viti,  si  le  letàminano 
de’pémpani  e della  vinaccia.  Crete.  I.  s,  r.  o.  (Cioè  , le  letàminano  co'l  leta- 
me de’  pdmpani  e delle  vinacce.  ) Non  lasciando  però  mai  di  rivedere  i gelsi 
ogni  anno,  sùbito  còlta,  o,  come  altri  dicono,  brucata  la  foglia.  Trine.  Agrte. 
«,  w.  (Cioè,  sùbito  còlte  o brucate  le  foglie  de’gelsi.) 
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§.  III.  Molli  Sostantivi  si  formano  dalla  prima  voce  del  verbo  loro  : tali 
sono.  p.  e.,  Il  ragguaglio,  Il  ritorno , Il  jierdono,  L’accordo,  II  biasimo,  II  castigo, 
traili  dalle  liscile  lo  ragguaglio,  lo  ritorno,  lo  perdono,  lo  accordo,  lo  bia- 
simo, lo  castigo.  - Altri  si  cavano  in  quello  scambio  dalla  lena  voce,  sicco- 
me La  brama  da  Egli  brama.  La  scusa  da  Egli  scusa.  La  disputa  da  Egli  dispu- 
ta, L'emenda  da  Egli  emenda  , c così  discorrendo.  - Ma  pur  ne  togliamo 
parecchi  eziandio  dal  participio  passato,  come  La  sconfitta  da  Sconfitto , La 
distesa  da  Disteso,  L'andata  e La  gita  du  parlieipj .1  fidato  c Gito,  L’uscita  da  li- 
scilo, La  scrìtta  e Lo  scrìtto  dal  participio  Scrìtto , La  fatta  e II  fatto  dal 
participio  Eolio  , Il  rimorso.  Il  discorso,  dai  partici  pj  de’  verbi  ! timonie- 
re e Discorrere.  — Dal  participio  stesso  più  altri  aneor  se  ne  formano,  che  i 
Grammatici  chiamano  Verbali,  come  Lettore  c Scrittore  da  Letto  e Scrìtto, 
Mentitore  da  Mentito,  Adulatore  da  Adulato.  Di  qui  si  vede  la  ragione,  per 
cui  sta  bene  lo  scrivere  Conduttore  c Condottiero,  Traduttore,  Produttore,  In- 
duttore, c simigliatiti,  anziché  Condottare  e Condottiero,  Tradottore  Prodottore, 
Indoltore,  originati  essendo  questi  sustanlivi  verbali  da'  |Mirlieipj  passati  Con- 
dulto.  Traditilo,  Produtto,  Indulto,  i quali  cosi  vogliono  essere  scritti , conte 
quelli  clic  escono  da' verbi  loro  Condurre,  Tradurre,  Piodurre,  Indurre.  Coit- 
tultociò , non  voglio  passare  in  silenzio , essere  invalso  I*  uso  di  scrivere 
Condotto,  Tradotto,  Prodotto , Indotto  (da  potersi  facilmente  confundere  con 
Indotto  aggettivo,  equivalente  a \on-dotto),  esimili;  ma  un  uso  che  turba 
l'ordine  e la  concordia  delle  famiglie,  è senza  duhio  un  pessimo  abuso,  c che 
dovrebb’esserc  oggintai  dismesso.  E coloro  i quali,  per  non  si  voler  confes- 
sar vinti  dalle  nostre  ragioni,  ricorrono  a quest’ ultima  ritirata,  che,  dando  I’» 
a certe  voci  in  cambio  dell’o,  quelle  voci  non  sarieno  più  musicabili , sono 
invitati  a pur  leggere  una  sola  scena  dc’inclodrami  del  Mclastasio,  e,  ad 
ogni  u elle  v’ incontreranno,  a ridere  seco  medesimi  della  loro  objezione,  o 
più  tosto  a vergognarsi  d’averla  messa  fuori. 

§.  IV.  Certi  Sustantirì,  governati  da  certi  verbi  per  mezzo  della  prepo- 
sizione A,  fanno  l'officio  d’Infinitivi.  Escmpj.  — Amor  pio  del  suo  sposo  a 
morte  spinse,  fttr.  ZV.  Cast., ver.  n.  (Cioè,  spinse  u morire , a darsi  morte.)  Inco- 
minciò ad  andare  alcuna  volta  a sola  zzo  perla  terra.  Bove.  g.  a,n.  io,  e.  »,  p.  tu. 
(Cioè,  Incominciò  ad  andare  a salassarsi,  a prender  salasso,  ec.)  Nè  ( tinello  ) 
dopo  l’assalto  di  (ìiugurta  lasciò  sua  gente  s|iargerc  a preda.  Sallusi.  Giugur.  ■«, 
ali;,  fior.  nso.  (Cioè , lasciò  sua  gente  spargersi  a predare.  Test.  lai.  a Ncque 
post  insidias  J input liui  effuso  esercita  prudori.  -)Sc  alcuno  non  vuole  clic 
la  moglie  sua  vada  u mostra  per  lutti.  r«l  Se».  Bensf.  1. 1, e.  ». p.  n.  (Cioè, 
rada  a mostrarsi,  a far  mostra  di  sé.)  - Così  dicesi  communemcnte  Yknirk 
ad  Al.at.HGu  in  vece  di  Venire  ad  albergare;  Mitdvrrsi  a pianto  in  vece  di 
Mweersi  a piangere;  Andark  a pranzo,  a cuna,  in  vece  di  Aiutare  a praticare, 
a cenare. 

§.  V.  E parimente,  con  bel  eontraeambio,  li  Infinitivi  adempiono  spesso 
il  carico  di  Sustanlivi  per  mezzo  dcll'nrticoZo  determinativo  o indeterminativo 
da  cui  si  fanno  accompagnare.  Così  diciamo  II  bere,  Il  vivere,  Ija  stiuliure. 
Un  lavorare,  Un  affaticarsi.  Un  sospirare,  ec. , ec.  ; la  qual  maniera  espri- 
me L’atto  del  bere,  del  vivere,  dello  studiare,  del  lavorare,  dell’ affaticarsi,  del 
sospirare,  e simili.  Avvertasi  per  altro  che  non  tutti  li  Infinitivi  acconsen- 
tono d’essere  usati  a mollo  di  Sustantivo  nel  numero  maggiore.  Quindi  se 
può  dirsi  Li  abbracciali , / parlari,  ed  anche  Li  andari,  / vestiri,  e al- 
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trelali.  non  panni  clic  un  delicato  orecchio  fosse  per  comportar,  v.  g.,  / cu- 
culiari , / prerìpitari,  I giocondari,  ec.  Il  perchè  sarà  bene  clic  i non  esperti 
non  s'arrischino,  senza  esempio  di  buono  ed  elegante  scrittore,  a usar  li 
Infinitivi  nella  detta  maniera.  (V.  anche  «olio  l’art.  Modi  ite' terbi  il  num.  s.0  del  §.  in.) 

Cognomi  e Nomi  propri 

Intorno  alla  terminazione  di  que’sustanlivi  che  diciamo  Cognomi  e No- 
mi proprj  trattano  distesamente  i Depili,  alla  corrcz.  del  Dccamer.,  p.  196  e 
seg.  della  prima  stampa  fiorentina.  Noi,  compendiando  quel  prolisso  discorso, 
noteremo  che  in  generale,  mettendo  insieme  il  nome  proprio  e quello  del- 
la famiglia  o cognome  che  dir  si  voglia,  l’usanza  de’ più  regolati  scrittori 
del  800  e del  600  (che  sono  i miglior  secoli  di  nostra  lingua)  non  porta  che 
si  dica,  v.  g.,  Giovanni  Boccaccio,  Francesco  Mannello,  Giovanni  Villano , Luigi 
Alamanno,  dovendosi  dire  in  quello  scambio,  ehi  puntualmente  imitar  li 
voglia,  Giovanni  Boccacci , Francetco  Mannelli,  Giovanni  Villani , Luigi  Ala- 
manni; poiché  Giovanni  Boccacci  torna  lo  stesso  che  Giovanni  fili us  Boc- 
cacci, cioè  Giovanni  figliuolo  di  Boccaccio;  e cosi  fa  degli  altri.  Nondimeno 
l’odierna  consuetudine  preferisce  appunto  (forse  per  non  esserci  più  que’ 
rispetti  che  bisognava  si  avessero  in  tempi  che  non  erano  per  anco  fermati 
i nomi  delle  famiglie)  il  dir  per  lo  contrario  Giovanni  Boccaccio;  maniera 
che  fu  presa,  non  che  da  altri  mollissimi , dal  Colombo,  non  licenzioso  scrit- 
tore, nella  edizione  delle  Dieci  giornate  da  lui  diretta  (1).  E tal  consuetudine 
in  parecchie  occasioni  riesce  molto  giudizioso,  non  che  ragionevole;  perciocché, 
dicendosi,  v.  g.,  Giovanni  Boccaccio,  egli  ci  si  presenta  come  il  primo  che  si 
facesse  conoscere  nella  luce  del  mondo  con  quel  cognome;  laddove  chi  dice 
Giovanni  Boccacci,  toglie  a lui  in  un  certo  modo  la  priorità  del  casato,  per 
assegnarla  al  padre  suo,  il  quale,  se  il  figliuolo  non  era,  niuno  forse  oggi- 
dì saprebbe  ch’egli  mai  ei  fosse  vivuto.  Ma  quando  i cognomi  si  pongono 
soli,  cioè  scompagnati  dal  nome  proprio,  sempre  si  è consentito  che  si  dia 
loro,  generalmente  parlando,  tanto  I’ uscita  in  t (nota  del  genitivo  de’ Latini), 
quanto  in  alcune  altre  vocali.  Onde  correttamente  diremo  il  Boccaccio  e il 
Boccacci,  tuttoché  il  Boccacci  più  di  raro  si  dica  (9),  il  Mannello  e il  Man- 
nelli, ec.  Per  lutto  ciò,  non  direbbesi,  v.  g.,  il  latice  in  vece  di  dire  il  Pitici, 
perchè  la  prima  idèa  che  in  altrui  si  destasse  a tal  suono,  saria  del  picciolo 
insetto  che  pulce  nominiamo,  e non  del  poeta  che  ci  diede  WMorgante;  nè  il 
Verro  in  luogo  A'il  Verri,  per  esser  verro  il  nome  che  suol  darsi  al  porco  non 
castrato,  non  già  qucll’esimio  personaggio  onde  cotanto  si  onora  la  nostra  pa- 
tria ; nè  il  Gozzo  in  cambio  A'il  Gozzi,  acciocché  la  fantasia  non  corra  di 
primo  lancio  a quell’enfiamento  della  gianduia  tiroidèa  che  troppo  rende 


(i)  V.  anche  la  Nota  i.a  posta  dal  sig.  Dal  Rio  alla  pag.  67»  del  Decameron*  impresto  dal  Pas- 
sigli in  Firenze  l annoiMS.  - Questa  edizione,  mercè  delle  copiose,  e,  in  generale,  dottissime  Note 
del  sig.  Dal  Rio,  è degna  che  sia  preferita  ad  ogni  altra  dagli  studiosi  di  nostra  (avella.  La  mia 
lode  debb 'esser  tenuta  tanto  più  sincera,  quanto  che  più  volto  le  cose  mie  sono  censurate  dall'e- 
gregio Filologo. 

(t)  n Mi  pare  che  il  conte  Baldelli  dica  Boccacci ; ed  è pure  un  gran  qmumpuun  il  conte  Bal- 
delli , e credo  anche  Accademico  della  Crusca;  cosa  che  ha  in  sé,  od  almanco  dovrebbe  avere, 
un  gran  nervo.  Pure  noi  altri  plebèi  diciamo  Boccaccio t e Boccaccio  sia.  >»  Bolla  in  Leti.  Me- 
lati. c Boll.,  Venezia,  Antonelli,  iati. 
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deforme  la  gola,  mentre  che  s’avrebbe  a intendere  lo  elegante  scrittore  vene- 
ziano: ma  d’evitar  colali  anfibologie  non  sempre  è concesso,  dovendo  chi  par- 
la o scrive  accommodarsi  agli  usi  de' paesi.  Ed  allo  incontro  si  noti  che  di 
finire  in  i non  pare  che  lolerino  parecchi  di  que' cognomi  i quali,  se  lati- 
namente fossero  scritti,  aver  non  potrebbero  nel  genitivo  questa  uscita; 
come,  per  via  d’esempio,  il  Molza , l'Ambra,  il  Buonafede,  lo  Scarpa, 
l'Affò.  Nonpertanto  diremmo  talvolta  per  figura  retorica  amplificativa  t Molzi, 
i Buonafedi,  e qualche  altro,  siccome  fu  pure  avvertilo  dal  sig.  Dal  Rio  con 
l'autorità  del  Varchi  nella  nota  a car.  24  della  Grammatica  del  Corticelli 
ristampata  in  Firenze  fan.  4845.  Ma  chi  dicesse  li  Affai,  i Volti,  i Pasti,  ca- 
drebbe nel  ridicolo;  nè  senza  noja  delle  nostre  orecchie  potremmo  sentire 
li  Scarpi,  o i Beccami  : e però,  conservando  la  terminazione  invariata,  si 
dirà  senza  scrupolo  li  Affò , i Volta,  i Pasta,  li  Scarpa,  i Beccarla.  Breve- 
mente, in  questa  particolarità,  senza  perder  di  vista  le  regole  generali  eie 
usanze,  vuoisi  obedire  a’  suggerimenti  del  buon  gusto  e del  giudicio.  Non  vò 
per  altro  lacere  clic  il  Salvimi  (Op.  s.  4,  ji.  sss)  afferma  che  « nè  il  Boccacci,  nè 
l’Ariosti  non  sarebbe  mai  ehi  dicesse;  perchè  altrimenti  che  l'A riosto  e il 
Boccaccio  non  s’ udi  mai  da  veruno,  e Ora,  quanto  al  potersi  dire  con  buon 
diritto  il  Boccacci  (tuttoché  più  eommunemcnle  si  costumi  di  dire  il  Boc- 
caccio), oltre  che  lo  insegnano  i Deputati,  come  accennammo  picciolo  spa- 
zio addietro,  e diligenti  scrittori,  qual  si  è un  Bàrtoli  senza  contrasto,  cc 
ne  affidano,  la  generale  costumanza  di  dare  la  terminazione  in  i a’ simi- 
gliami cognomi  ei  porge  amplissima  facilità:  quanto  poi  al  non  dirsi  l'A  - 
rirnti,  la  ragione  è questa,  che  nella  patria  di  lui  sempre  V Ariosto  si  è detto, 
nè  mai  altramente;  come  il  Tasso  e il  Bembo  si  dice  da  tutti,  e non  il 
Tassi  c non  il  Bembi,  per  esser  eglino  stati  cosi  chiamali  mai  sempre  da’ loro 
concittadini,  e,  dietro  ad  essi,  dalla  intera  Nazione.  Ondcchè  i Deputati  av- 
vcrtiscono  (e  giova  serbarne  memoria)  che  non  pure  i cognomi,  ma  ezian- 
dio i nomi  proprj,  pigliati  da’ paesi  ove  furono  posti  a’ tali  c a’  tali,  non 
si  debbono  alterare  dal  modo  che  sono  usati  a casa  loro,  e che  scriver  si 
convengono  secondo  l’uso  delle  patrie  dc'nominati,  polendo  succedere  che 
dal  Irasandarc  una  si  necessaria  cautela  nascano  equivoci  e scambj;  oltre  di 
che  a ninno  è lecito,  per  far  del  linguista  in  mal  punto,  sbattezzare  altrui; 
e chi  è,  p.  e.,  chiamalo  in  Milano  Enrico,  voler  qualche  pedante  chiamarlo 
in  Modena  Errico  o Arrigo  (4).  In  questo,  lo  ripetiamo,  al  generai  costu- 
me de’ paesi  cd  alla  speciale  usanza  delle  famiglie  particolari  dobbiamo  atten- 
dere. Onde  il  Bocrncrio,  parlando  di  madonna  Lisetta  veneziana,  non  ebbe  . 
perfino  a schifo  il  dire  all’uso  di  Venezia  da  ca’  Quirino,  c non  de’ Quii-ini, 
come  egli  avrebbe  detto  se  madonna  Lisetta  fosse  stala  toscana. 

In  ultimo  è da  sapere  che  diciamo  il  Petrarca,  perciocché,  se  bene  il  pa- 
dre suo  cognominalo  fosse  Petrarca  di  Parenzo,  egli  per  ampliare  il  pro- 
prio nome  (conforme  si  nota  dal  suo  contemporaneo  Luigi  Pcruzzi  [2]), 
e in  un  colai  modo  nobilitarlo,  si  cognominò  da  sè  Petrarca  ; c questo 

(<)  Intorno  al  nome  proprio  Eniico  potrebbe  il  lettore,  cosi  per  solazzo,  veder  quel  che  si 
ilici*  nelle  k'oc.  e Man. , voi.  i,  p.  781,  col.  I,  e voi.  il,  p.  5,  sotto  al  §.  di  COMPAGNO,  dove  agli 
esempli  rerati  potrebbesi  aggiungere  il  seguente.  — Vacò  lo  Imperio  mio  da  Federico  Secondo 
inlln  al  tempo  che  poi  venne  Di  Luccmborgo  il  magnammo  Enrico.  Diltam.  I.  9,  c.  so,  p.  tot.  - 
Id.  I.  4,  c.  ss,  p.  sso  due  wlle,  e p.  ss7. 

[a]  V.  Il  voi.  xii  del  Giornale  dell’I.  li.  Istillilo  lombardo,  an.  iosa,  a car.  aoo. 
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cognome,  lanlo  o quanto  alterato  dal  paterno,  gli  venne  confermato  dal  con- 
senso del  suo  secolo  : se  ciò  non  avesse  egli  fatto , il  Petrarchi  o Francesco 
Petrarclii  lo  chiameremmo.  Similmente  diciamo  il  Metastasi!) , non  il  Me- 
tastasi, perchè  quel  cognome  fu  inventalo  c a lui  posto  dal  Gravina,  conte 
a tutti  è noto;  che  se  non  era  un  tale  accidente,  egli  si  chiamerebbe 
il  Trapassi  o Pietro  Trapassi  dal  nome  della  sua  famiglia. 

Circa  il  preporre  o non  preporre  l’articolo  a’ nomi  proprj,  a’ cogno- 
mi ed  a'  sopranomi , si  veggano  sotto  ad  Articolo  i §.  §.  li , xu , xm. 
Ma  più  minuti  avvertimenti  intorno  a queste  parti  del  discorso,  chi  n’ab- 
bia curiosità , li  può  considerare  a bell’  agio  nel  voi.  tv  dell’  Opere  del 
Salvimi , ajutandosi  con  l'Indice  a trovar  le  pagine,  c nel  Torto  e Diritto 
del  Bérteli , §.  Lxv,  non  lasciando  indietro  V Osservazione  deU’Amenla,  benché 
si  direbbe  esser  fatta  a disegno  per  voler  cimentare  l'altrui  pazienza. 

Della  voce 
Iddìo 

Li  antichi  scrivevano  /dio  co  ’l  d scempio  ; e fra  Dio  e /dio  non  fa- 
cevano altra  differenza , se  non  quella  che  è,  p.  e. , fra  Spirito  e /spirito, 
fra  Studio  e /studio  : differenza  di  suono,  ma  non  di  significalo.  Parimente 
/dèa  scrivevano  in  luogo  di  Dea , non  già  Ladéa,  come  avrebbero  dovuto 
fere,  se  l'intcnzion  loro  fosse  stala  d’incorporare  con  Dio  e con  Dea  l’ar- 
ticolo: assurda  opinione,  che  pur  ebbe  fautori.  In  somma  li  antichi  aggiun- 
sero la  vocale  / a Dio  per  semplice  eufonia.  In  processo  di  tempo  vi  rad- 
doppiarono alcuni  la  consonante  d,  e scrissero  Iddio,  /delia  o Iddio,  Iddìi, 
Iddée  in  vece  di  Dio , Dea,  Dei  o Dii,  Dee;  la  qual  maniera  di  scrittura 
fu  presto  gradita  dall’  universale,  tantoché  ancora  oggigiorno  è da  tutti  usa- 
ta. (V.  «nctie  nella  Lcstigr.  Ual.  sotto  «Ila  voce  IDDÉA.)  Se  dunque  Dio  c Dei  si  usano 
in  tutti  li  accidenti  del  discorso  (‘),  e,  secondo  le  occasioni,  ricevono  si 
l’articolo  determinativo  (come  il  Dio  Marte,  il  Dio  degli  eserciti,  li  Dei 
della  Grecia) , e sì  lo  indeterminativo  (come  un  Dio  vendicatore),  non  vedo 
pur  ombra  di  ragione  per  che  Iddio  non  possa  stare  altro  che  per  suggello 
dell’orazione,  c sempre  scompagnato  dagli  articoli.  Oltre  di  clic,  tutti 
i Classici  non  dicono  forse  indifferentemente  Dio  è onnipotente  e Iddio 
è onnipotente ?,  mentre  che  nessuno  dice  Lo  Dio  o II  Dio  è onnipoten- 
te?... . Dunque  nella  voce  Iddìo  non  è incorporato  l’articolo  il,  come  al- 
cuni pretendono;  giacché,  se  incorporato  vi  fosse,  Iddìo  cquivalcrebbc  a II 
Dio  o Lo  Dio,  che  di  per  sé  da  nessun  Cristiano  si  dice.  Gd  altresì  niuno 
mette  in  dubio  se  dir  si  possa , v.  g. , Quello  Iddio,  che  pur  verrebbe  a si- 
gnificare Quello  il  Dio,  se  in  Iddio  fosse  I'  articolo  incorporato.  E pure  non 
pochi  Grammatisti  si  arrotarono  a sparger  tenebre  in  tanta  chiarezza  !...  Ma 
siccome  a turar  le  bocche  dc’Grammalici  è sempre  bisogno  degli  esempli, 


(•)  Pare  nondimeno  che  11  Colombo  non  fosse  totalmente  di  questa  opinione  ; giacché  nelle 
Rute  al  Bocc.fg.  s,  n.  I, c.  5.  p.  ss)  egli  dice:  « Dia  in  primo  caso,  benché  molto  di  rado,  av- 
verino. « E lo  stesso  avvertimento  cl  è da  lai  dato  nella  <j.  s,  n.  a,  e.  3,  p.  «so.  Sta  li  csempj  di 
Dio  in  primo  caso , rioè  qual  suggello  della  sentenza,  son  tanti  e tanti  e così  spessi  per  entro  a 
tutte  le  classiche  scritture  d'ognf  secolo , che  l'avvertimento  del  Colombo , - lllolopo  dolalo  di 
sano  giudichi,  e ornato  di  molta  dottrina  - , mi  reca  stupore. 
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e lini,  la  Dio  mercé,  con  li  esempli  la  tureremo  una  volta  a tulli  quanti.  — 
Iddio  verrà  manifesto,  lo  Iddio  nostro,  e non  tacerà.  Omet.  S.  Grtg, p.  i,  p.  w.  Di 
la  qual  cosa  meravigliandose  e ringraziando  Idio  insieme,  disse  Paulo,  ec. 
HI.  SS.  Pad.,  cap.  ut,  tdix.  ms,  (L’ediz.  del  Man.,  t.  i,  p.  7,  col.  3:  « Della  qual 
<*osa  meravigliandosi  ringraziando  insieme  Iddio,  disse  Paolo,  ec.  »)  Ajulava 
il  Signore  liìio  il  servo  suo  Antonio.  li.  co p.  vi.  (L’ediz.  del  Man.,  1. 1,  p.  15, 
eoi.  1 : « Ajulava  lo  Signore  Iddio  lo  suo  servo  Antonio.  »)  Non  era  debito 
eh’  a niuno  altro  fosse  fatto  onore  di  non  essere  sepclito,  quanlunche  grande 
secondo  il  mondo,  o santo  secondo  Idio.  li.  cap.  in.  (L’ediz.  del  Man.,  t.  i, 
p.  61  ,col.  3:  « Quantunque  fosse  grande  secondo  il  mondo,  quanto  secondo 
Iddio,  p)  Stamane  diremo  come  dovemo  credere  Iddio,  il  quale  è fonda- 
mento di  tutta  la  fede.  Fr.  Glori.  Prtd. , p tos,  cof  i.  Questi  furono  pessimi 
eretici  che  negaro  la  potenzia  e sapienzia  d’iddio,  là.  th.,p.  tot,  coi.  s.  - li.  ih., 
p.  st>0,  col.  t.  Mi.  Li  uomini  beslemiano  tutto  ’l  giorno  Iddio.  Bocc.  g.  i,  a.  i , 
v.  i,p.  ina.  Voi  mi  avete  promesso  di  pregare  Iddio  per  me.  li.  là.,  p.  i».  Col- 
l’ajuto  d’iddio,  li. ih.  Per  l amor  d’iddio.  li.  g.  t,  n.  i,  p.  a,p.  io.  Nella  presen- 
za d’iddio,  li.  g.  a.  n.  »,  v.  t, p.  «a.  Quello  che  a Iddio  e a me  è piaciuto,  sia 
a grado  a voi.  li.  ih.  Andavano  a visitare  il  sepolcro  dove  Colui  cui  tengon 
per  Iddio  fu  scpelilo  poiché  da’ Giudèi  fu  occiso.  li.  g.  *,  a- 7,  o. 1,  p.  sis.  Te 
adorando  come  un  mio  Iddio,  li.  g.  a,  a.  io,  p.  i,p.  »s.  lo  pur  ci  sono;  e cosi 
ò piaciuto  c piace  a Iddio  che  io  ci  sia.  li.  fin»,  mp.  i,p.  z.  Per  la  bontà  d’id- 
dio. JVoe.  ani.  n.  ». p.  17,  edtz.  Tot.  L'Angelo  d’iddio,  a. ih.  Cosi  pare  che  amia- 
te vostro  Iddio  in  sembianti  di  parole.  li.  ».  ts,p.  44.  Li  cultori  delli  lddii 
falsi  e muti.  Son.  ngait.  c.  D.  Pnxm,  p.  i,  dtz.  rom.,  imo.  Il  necessario  culliva- 
mcnto  delli  molti  lddii.  li  ih.,  p.  a.  Per  ammonizione  del  suo  Iddio,  li.l.  t,c. io, 
p.  4i.  Il  mio  Iddio  è per  tutto  presente,  li.  1. 1,  c.  ».  p.  104.  La  misericordia 
dello  ammonente  Iddio,  li.  1. 1, c.  1.  p.  ios.  Ed  io  a lui:  Poeta,  io  ti  richiegglo, 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,  ec.  Dani.  taf.  1,  ih.  Noi  adderemo  sola- 
mente tre  giornate  per  la  solitudine  del  deserto  per  sacrificare  al  nostro 
Iddio.  Fior.  Hai.  p.  ss.  Non  avendo  avuto  l’anima  da  Iddio  ottimo  e grandissimo. 
Geli.  Capr.  BoH.prcf.,  p.v.  Solamente  bastò  a Iddio  ....  il  mostrare  si  Isoli»  fat- 
tura delle  sue  mani.  Salvia.  Proi.tct,  1, 277. 

Ma  bastino  oramai  li  allegati  esempli  a nostr’  uopo;  chi  più  nc  desideri, 
gli  sarà  molto  agevole  trovarne  a monti,  sol  ch’egli  stia  desto  nel  leggere. 
É però  quanto  mi  piace  il  P.  Daniele  Bàrloli  nel  Torto  e Diritto,  rap. 
Utvm,  ove  dice  = Superstizione , non  religioso  pietà,  è stata  g nella  ài  chi 
si  è indulto  a scrivere,  non  doversi  adoperare  la  voce  Iddìo  altro  che  in 
primo  caso,  perocché , dice,  è composto  di  It.  e Dui,  e per  conseguente  non 
si  potrà  dargliene  un  secondo  (articolo  li); . . . e un  secondo  ne  avrebbe , ...  se 
all' articolo  de’ casi  obliqui  soggiungessimo  Iddìo  =,  altretanto  mi  viene  a 
nausea  l’Amenta,  il  quale,  da  sciocco  e invidioso  pedante  come  quasi  sem- 
pre si  fa  scorgere,  dice  = Aon  ho  mai  letto  questo  capitolo  (Il  presi  legalo  del  Bor- 
io li),  che  non  m'abbia  sentito  roder  le  viscere  =. 

Insegna  l' Alunno  nelle  Ricchezze , sotto  alle  voci  DIO  c IDDIO , clic 
dove  tra  Dio  c il  suo  articolo  fosse  un  epiteto,  o a Dio  precedesse  altra 
voce,  non  più  si  direbbe  Dio,  ma  Iddio,  come  del  sommo  Iddio,  se  m’ajuti 
Iddio,  or  colesse  Iddio.  Ma  il  Pcrgamini,  nel  Memoriale,  soltanto  avvisa  clic, 
quando  alla  voce  DIO  si  dà  alcuno  attributo  o epiteto,  è solito  di  scriversi 
Iddio , c non  Dio , come  l'onnipotente  Iddio , il  giusto  Iddio.  Finalmente, 
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il  Colombo  udir  Note  al  Deramerone  (g.  «,  n.  •,  v.  s,  p.  in)  dire:  » Avverti 
dir  quando  tra  la  |>ro|>osii6ionc  per  ni  il  nome  ili  Dia  v’è  un  aggiuiitó,  non 
ai  ilice  Dio , ma  Iddio  sempre.  « E in  falli  per  »ulu  Iddio  si  legge  nella 
sopraeilala  nov.  8 della  giuro.  4,  p.  185,  — nella  nov.  3 della  gior.  3,  v.  3, 
p.  74,  — c nella  nov.  7 della  gior.  8,  v.  7,  p.  171.  Ma  siccome  tulli  questi 
doni  melili  non  procedono  da  veruna  ragione  grammaticale,  e non  hanno 
altro  fnndanicnlo  che  alcuni  passi  di  alcuni  serillori  a’quali  cosi  piai|uc  di 
fare  talvolta  o per  aggrandire  il  numero  dell’ orazione,  o per  indurre  mi- 
glior suono,  o per  mero  capriccio,  in  stimo  clic  a farli  tornar  vani  mi  aliliia 
a bastare  il  riferir  certi  altri  passi  nc’quali  vollero  quelli  scrittori  medesimi, 
li  altri  egualmente  approvati,  fare  il  contrario.  — Se  egli  avesse  avuto  la 
conoscenza  del  vero  Dio.  Ouid.  o.  (rit.  dalla  eros,  in  dio).  Può  far  Sau  Piero  Clic 
il  nostro  Dio  rinegato  tu  alibi?  Beni.  Ori.  m.  i.  »,  7»(cll.c.s.).  Rispose  Orlan- 
do : Per  lo  vero  Dio,  Ch’egli  è stranezza  tcco  esser  cortese.  Id.  ib.  a,  ».  (Ecco 
Dio,  c non  Iddio,  come  insegna  il  Colombo,  preceduto  da  un  aggiunto  di- 
|icndcnlc  dalla  preposizione  per.)  Non  li  venga  pender  di. farmi  oltraggio, 
Che  per  lo  vero  Dio  ch’io  ti  deserto,  Id.  ib.  su,  io.  (Cioè,  per  lo  r ero  Dio  ri 
prometto  o ti  giuro  clC io  ti  deserto.  Veggasi  l'antecederne  parentesi;  ed 
altri  esempli  contrarj  all’ insegnamento  del  Colombo  ne  reciteremo  appres- 
so.) Giuro  per  quel  Dio  clic  con  saetta  fólgore  conferma  li  patti,  clic  que- 
sta pace  non  si  romperà  mai  per  li  Latini. Mar.  Hat.  ;i.  sui.  Onesto  mio  Ite- 
ne e questo  mio  desio  Fu  nella  vita  sua  si  fatto  etnie,  Clic  ciascun  mio  l'a- 
veva per  un  Dio.  Dittami.  I.  1,  e.  17,  p.  63.  (E  non  per  tm  Iddio,  come  dir 
si  |H>léa,  conforme  al  voler  del  Colombo,  e con  qualche  vantaggio  fors'an- 
chc  del  verso,  ponendo  = Che  ciascun  mio  Cavea  per  un  Iddio  — ) 0 bello  Dio, 
elio  al  cor  per  li  occhi  spiri  Dolce  ilesir , d'amaro  |>ensicr  pieno.  Patiz. 
1. 1,  »t.  t Celi,  dalli  Crus.  in  Dio).  0 Signore  Dio,  clic  mangiare  fu  questo? 
l Vi. s.  M.  Mudd.  m (rii.  dal  Vocali,  di  Ver.),  lo  vi  prego  per  amore  di  solo  Dio,... 
clic  voi  mi  lasciate,  tei  ira  (rii.  c.  a.).  Deb  ! dolente  ti  furia  Dio,  Instili,  che  tu 
se'fattn  come  il  signore  che  a me  ti  donò.  Hih-c.  nov.  m (eli.  dalla  eros.).  Avendo 
ciascuno  Dio  e Dia,  Cittadini  del  cicl,  tulli  adunati,  /ri.  Amor.  eh.  (di.  e.  «,). 
lo  fi»  boto  (loto)  all’alto  Dio  di  Pasignano,  clic  , ec.  Id.  ».  ».  n.  *,e.  »,  p.  «ira.  Se 
in’  ajuti  Dio,  tu  se’ povero.  Al.»,  i,  ».  io  (rii.  dalla  cru>.).  0 buon  Din!  Id.Epis. 
Vr.  S.  Ajros.  a»,  edìz.  fior.  Magheri,  issa.  Così  ili’  njuli  Dio,  come,  ec.  7d.iA.ei. 
Amiamo  il  nostro  Dio.  (dente,  l/tsc.  spirti,  i.t  Lo  gentilissimo  Dio  non  vuole 
■liniere  a grandi  Imllaglic  li  vili  c codardi  cavallieri.  Id.  Stop.  uè.  Se  pur 
sapiamo  che  altri  abbia  offeso  Dio,  dobbiamo,  ec.  Id.  Ned. cuor.  m.  Besle- 
miò  e inaladissc  Dio.  Al.  ib.  ».  Il  giusto  Dio  vuole  clic,  ec.  hi.  là.  m.  Avendo 
in  odio  d'offendere  l’altissimo  Dio.  hi.  Speeeh.  eroe,  n (Cosi  ha  pure  un’an- 
tica edizione  da  me  posseduta,  c clic  taluno  sospetta  essere  una  ristampa 
di  quella  elle  il  sig.  Gius.  Taverna  pigliò  per  esemplare  ilell’impressionc  da 
lui  procurala,  c che  è la  da  me  qui  citata.)  Ma  ora  per  il  Dio  vero,  per 
lo  quale  solo  in  sè  abitante  I’  anima  diventa  felice  , ce.  San.  Arjos.  c.  D.  t.  », 
r.  »».  E per  l’alto  Dio  ti  giuro,...  elle,  ec.  Sol  tasi,  (iiugnr.  tl»,  ediz.  pur.  1700. 
(Questo  medesimo  scrittóre,  - Frale  llarlol.  da  S.  Goncordio  —,  disse  in 
quella  vece,  a ear.  67,  Per  Culto  Iddio  vi  giuro  [che  è la  forma  sconside- 
ratamente coinuiaiidata  dall’  alili.  Collimilo]  ; onde  si  viale  clic  1’  una  forma 
e l’altra  erano  note  a Fra  Bartolomeo,  e ch’egli  indifferentemente  le 
adoperava,  lenendole  nò  più  né  meno  |ht  corrette  ambedue.)  Disse  Mor- 
(ilIKHARIilM . Appendice  alle  grommai,  ita!.  13 
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trame:  0 pernii  eavallicro,  Per  lo  tuo  Dio,  non  mi  dir  villania.  Buie.  Luìg. 
Morij.  i,».  Per  quello  Dio  eli' ogni  Cristiano  adora.  Di  ciò  elle  di’,  nulla  ne 
intendo  ancora.  Id.  iti.  io, i».  Ma  se  pensalo  avessi  tradimento,  Per  lo  mio 
Dio  non  mi  mettéa  qui  drcnlo.  Id.  Ib.  u, 8.  Poi  clic  tu  vedi,  Barone,  il  suo 
pianto,  Pisciali  il  cuor  volere  umiliare,  Vcggendo  quanto  umil  si  raccom- 
inanda  Per  quello  Dio  clic  peregrin  ti  manda.  Id.  ib.  «t, s«.  Combatto  per  la 
Fede  c pe  ’l  mio  Dio.  Id.  (6.  n.  no.  Per  quello  Dio  eli’  è giusto  e mai  non 
erra.  Id.  ih.  ti.  iti.  E disse:  Cavallier,  per  lo  tuo  Dio,  Non  esser  sì  crudel,  ec. 
Arias.  />«*.  io,  ii.  (Per  certo  il  lettore,  dopo  veduti  tanti  esempli  della  voce 
Dio , accompagnata  da  un  epiteto  c dalla  preposiiionc  per,  non  meno  di 
noi  si  farà  meraviglia  come  un  ab.  Colombo  si  lasciasse  andare  a stabilir 
quella  sua  regola,  - regola  fuor  d’ogni  ragione  grammaticale*,  clic  in  tali 
costrutti  sempre  Iddio  s’abbia  a dire,  nè  Dio  giammai.) 

Delle  cori 

Maniera,  Sorta  o Sorte,  Ragione,  e rimili 

Dove  queste  voci , c alcune  altre  di  significato  ad  esse  analogo , 
dipendono  dalla  preposizione  Di  , si  usa  talvolta , non  senza  leggiadria , di 
farle  precedere  al  sustanlivo  cui  s’  appoggia  la  delta  preposizione  ; il  qual 
sostantivo,  qualor  dipenda  da  un’altra  Di,  non  di  rado  la  getta  via. 
Esempj.  -A  lui  venieno  trovatori , sonatori , e belli  parlatori,  uomini  d’arti, 
c d’  ogni  maniera  genti.  iVw.  ani.  ».  «o, p.  «i.  (Cioè,  e genti  d’ogni  maniera.) 
Or  s’io  ti  dicessi  di  quante  maniere  ranni  il  suo  auricomc  capo  si  lavava 
e di  quante  ceneri  fatti,...  tu  li  maraviglieresti.  Bore.  Corb.  soa.wMr.  por.  (Cioè, 
Or  »’  io  ti  diretti  con  ranni  di  quante  maniere  e di  quante  ceneri  fatti  ti 
lavata,  ce.;  dove  abbiam  pur  supplita  la  particella  con  taciuta  dall'autore.) 
Di  già  lio  mandati  i saggi  di  tre  sorte  argento.  Cur.  Leti.  In  /Voi.  fior.  par.  t , 
v.i,p.t.  (In  vece  di  dire  saggi  di  argento  di  tre  sorte.)  E non  vi  paja  strano 
clic  di  mugnajo  mi  fncia  in  un  sùbito  pescatore;  perchè  di  questa  sorte 
pesca  mi  posso  intendere  ancor  io.  td.  Jpolog.  me  (Cioè,  perchè  mi  jxisso  in- 
teiulere  ancor  io  di  questa  sorte  di  pesca.)  Alcuni  altri  hanno  opinione  che 
siano  di  sei  ragioni  governi.  Mach,  a,  ti.  Non  mi  |mre  alieno  dalla  materia 
discorrere  come  e’  si  fanno  di  due  generazioni  guerre.  Id.  o,  tao.  Da  questa 
sorte  scritti  si  passa  a poco  a poco  a lutti  li  altri.  Dcput.  Decani,  proti»,  p.  i, 
citiz.  Crai.  Non  si  trova  agevolmente  menzione  di  queste  sorte  moneta. 
Borgh.  ritte.  Op.  t,  w».  (Cioè,  di  queste  sorte  di  moneta.)  Il  trinciante  mette- 
vano dinanzi,  Taglieri  alzando  d’ogni  sorta  carni.  Salvia.  Odiu.  I.  i.p.  o.  (Cioè, 
alzatolo  taglieri  di  ogni  sorta  di  carni.)  = V.  MANIERA,  RAGIONE,  SORTA, 
anche  nelle  Voc.  e Man. 

Delle  voci 

Prole,  Stirpe,  Progenie 

E sentenza  del  Corlicelli,  ratificata  da  parecchi  suoi  successori,  clic  le 
voci  Prole,  Stirpe,  Progenie,  non  si  usano  nel  numero  maggiore.  Vero  è 
clic  non  frequenti  ne  sono  li  esempj;  ma  altro  è non-frequenza.  ed  altro 
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è non-uso.  Scnzachè  late  scarsezza  è sol  ragionala  dalle  rare  occasioni  clic 
si  presentano  di  dover  dire  le  proli  e le  stiipi  e le  progenie,  anziché  In  pro- 
le e la  stirpe  c In  progenie.  Anche  presso  i Lalini  accade  poche  volle  di 
trovar  Prole s e Stirpe  c Progenies  adoperate  in  plurale;  ma  pur  qualche 
volta  ciò  accade;  e tanto  basta  a provarne  c autorizzarne  I’  uso. 

Esempj  di  Le  proli.  — Ne  diè  (.Dio)  a voi  due  (poppe ),  non  già  per 
maggior  copia;  Ma  che,  accadendo  far  proli  gemelle,  ciascuna  avesse  la  sua 
fonte  propia.  Tantil.  Bai.  su.  Videro  i pasloréi  proli  benigne.  Soltee.,  Salmo  uhi, 
ji.  sm.  In  breve  spazio  i progenitori  (de' bruti)  c le  proli  ni  pur  anche  si  raf- 
figurali ini  loro.  Bucci.  Ora:.  Sagg.  Piai.  filo»,  p.  xxxv.  Lasciando  salutevoli  do- 
cumenti, quali  alle  lor  proli,  c quali  a’ior  popoli.  Scqner.  Pred.  i, p.  m, col.  i. 
Nè  la  selce,  nè  la  surgelile,  con  ritenere  presso  di  sè  le  lor  proli,  potreb- 
bero giammai  perfezionarle,  id.  Pred.  »«,;>.  mo, col.  >.  (Qui  figuratamente.  ) - 
Id.  Pred.  si,  p.  soo,  col.  s. 

Maltio  Franzcsi,  poeta  tiorenlino,  scrisse  una  volta  a Benedetto  Varchi , 
domandandogli  se  Prole  è ben  toscanamente  detto  (V.  /Voi.  fior.  par.  t,  v.  %.  p.  si). 
Non  por  altro  io  qui  rammento  questo  fatto,  se  non  per  conforto  di  chi 
non  è toscano;  poiché  se  ne  raccoglie  che  i Fiorentini  stessi,  come  loro 
avvenga  di  dover  uscire  dal  dialetto  nativo  (e  Prole  è voce  non  di  Mercato 
Vecchio,  né  di  Camaldoli,  nè  di  Guaifonda,  ma  delle  nobili  scritture),  si 
trovano,  sottosopra,  nella  medesima  nostra  condizione. 

Esempj  di  Le  stirpi.  - Or  vadano  e si  si  pregino  le  nobili  stirpi  c le 
schiatte,  ec.  Saldai.  Op. , . a,  ;i.  u».  Siccome  sono  le  stirpi  Alamanna  c Soderina. 
Soldati.  Jac.  in  Pros.  fior.  par.  s,  v.  «,  p.  110.  L’armi  di  diverse  famiglie  illustri, 
esprimenti  la  virtù  di  quelle  stirpi  di  cui  elle  erano  signifìcanzc.  Bmaar. 
in  Pros.  fior.  par.  »,  c.  1,  p 30.  Se  si  porrà  mente  alla  generosità  di  quelle  stirpi 
che  lo  produssero.  Pros.  fior.  par.  1,  r.  e,  p.  et,  Un.  ult.  - Id.  li.  p.  si» 

Esempj  di  Le  progenie.  — Quinci  Mongrana,  e quindi  Chiaramonle , 
Le  due  progenie  derivar  sapéa,  ec.  driot.  Far.  w,  ».  Acciò  che  delle  due  pro- 
genie illustri  Che  non  hun  par  di  nobillade  al  mondo,  Nasca  un  lignaggio,  ec. 
Id.  a.  K,  10.  Come  suol  oggi  far  In  gente  vana , Che  pensa  di  far  nobil  la  sua 
schiatta  E le  progenie  sue  gentili  e degne,  Con  far  di  gigli  e di  boni  insegne. 
Ber».  Ori.  in.  so,  10.  Avrete  sentito  ne' fatti  egregi  de’ sommi  eroi  di  vostre  chia- 
re progenie....  fatti  egregi  di  prudenza,  di  magnificenza,  ec.  Pros  fiuir. 
par.  4,  v.  4,  p.  173. 

Della  voce  geografica 
Lazio 

Alcuni  Grammatici  (p.  e.,  il  Ruommattéi,  voi.  11,  p.  <26)  dicono  che 
la  voce  sopra  indicata  non  si  trova  forse  mai  senz’  articolo.  Or  ecco  una 
mano  d’  esempli  i quali  dimostrano  che  i nostri  Grammatici  o leggevano 
poco,  o leggevano  con  poca  attenzione.  — Padri  consentii,  quello  che  in 
Lazio  si  dovéa  fare  con  la  guerra  e con  l’armi,  tutto  per  benignità  de- 
gli Dei  c per  la  virtù  dei  soldati  ha  avuto  il  fine  suo.  Macinar.  »,  iu.  Lauso, 
pastor  leggiadro,  il  bel  paese  Lascia  di  Lazio,  c passa  monti  e (lumi.  Copp. 
Bim.it.  Fondò  la  sua  citladc,  c li  suoi  Dei  Ripose  in  Lazio.  Car.En.i.  1,».  ». 
Facéa  venire  ajuto  da’ popoli  e dalli  Re  e d'altri  compagni  di  Roma,  anche 
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ili  Lizio,  ciascuno  fortissimo,  ec.  Salimi.  (Myir. »«, edii.Sito.  Comluttisi  poi 
insieme  ail  abitare  in  Toscana,  in  Sabina  e in  Lazio.  «amiti/.  Orli.  in.  Quelli 
altri  appresso,  Ch’ebbero  in  Lazio  poi  si  larga  scile,  Li  Aborigeni,  li  Ar- 
cadi e i Pelasgi , ec.  Alton.  full  ir.  1. 1.  p.  .im.  In  Lazio,  in  Umbria,  in  Romagna, 
e per  tutta  la  Lombardia.  Oiambat.  Iti.  Eitr.  un.  Dilli  Re  di  Lazio.  La  ci  [là  di 
Lizio.  Dopo  costui  non  fu  fatto  Dio  in  Lazio,  se  non  Romolo.  .Van.  Agot.  e.  l>. 
e.  i», p.  use  ni.  A papa  Martino  fu  portata  una  certa  serpe  trovala  in  Lizio 
dagli  scarpcllini  nelle  cave.  Albcr.  L.  li  Aniut.  m.  Ne  erano  assai  in  Lizio  presso 
a l’renesle.  «.  li.  sra.  E in  Lazio  come  favellavano  cosi  vili  artefici?  lutei, 
Eretti,  t , sta. 

Della  cote 
Lupus 

Il  Corticelli.  seguendo  il  Manni,  avverte  rhe  Ira  i nomi  d’animali 
che  sogliamo  usare  nel  genere  feminile,  e tuttavia  comprendenti  anche  il 
maschio  (come  Aquila,  Anguilla,  limoline.  Vipera),  è pur  quello  di  Lepre. 
Ciò  è vero;  ma  voleasi  pur  notare  che,  |mrlandosi  ilei  maschio,  anche  si 
dice  II  lepre.  Li  esompj  sono  allegali  nelle  l'oc,  e Man.,  voi.  il , p.  343, 
col.  3,  sotto  a LEPRE;  onde  qui,  per  brevità,  li  omettiamo. 

Della  enee 
Tbmpo 

§.  I.  Più  volle  si  esprime  In  durata  del  tem/m  con  porre  in  modo  assolu- 
to, cioè- senza  sostegno  di  preposizioni,  le  voci  indicanti  una  tale  durata. 
Esempj.  - Quel  eli’  infinita  providenza  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil 
magistero,...  Venendo  in  terni  a illuminar  le  carte  Uh’ aventi  moli’ anni 
già  celato  il  vero,  Tolse  Giovanni  dalla  rete  e Piero,  E nel  regno  del  eiel 
fece  lor  parte,  ftir.  net  son.  Quel  ch'infittila.  (Cioè,  Che  oceano  per  molli  anni,  — |>er 
lo  spazio  di  molti  anni,  — pc ’l  corso  di  molti  anni.)  Messer  santo  Nicolào . . . 
tutta  la  sua  vita  fu  esercitato  in  misericordia.  Fr.  Glori/.  Preti,  p.  ir, col.  t.  (Cioè, 
per  tutta  la  tua  cita,  — durante  tutta  la  tua  cita.)  Bastò  (quel  gru  no)  a 
tutta  la  eittade  lutto  l’anno,  ld.it.  (Cioè,  batto  per  tutto  l’anno.)  Eziandio 
ricevendo  due  volte  l’anno,  per  lo  tetto  di  sopra,  del  predetto  [lane, .... 
tanto  per  volta  clic  gli  bastasse  sei  mesi,  non  parlava  con  quelli  che  gliele 
( glielo ) portavano.  W.  SS.  Pad.  I.  i,p.  io,  col.  a,  ediz.  Man.  L’Abbate,  poi  che  molto 
onore  ha  fatto  A tutti,  un  di  dopo  questi  conviti  Dette  a Morganlc  un  de- 
slrier  molto  bello,  Che  lungo  tempo  avéa  tenuto  quello.  Pule.  Luig.  Mora.  i,«r. 
deridali,  eacciator  tutta  sua  vita,  Di  robusta  persona  era  ed  isnclla.  Armi. 
Pur.  i»,  i«. 

§.  II.  Questa  voce  Tempo  in  molle  locuzioni  è sottintesa.  Esempj.  — 
Vedi  quello  che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è cotanto.  Foce.  q.  r,  n.  o,  ».  «.  p.  mx> 
(Cioè,  già  è cotanto  teui|>o. ) Ed  ecco  a questo  ingannatore  clic  ci  venne  , 
poeo  è,  corrono  i frali.  HI.  ss.  Pad.  s,  «a,  ediz.  Mm.  (Cioè,  è poco  tempo,  - poco 
tempo  è passato.)  E questo  primo  mio  marito  c re  Da  due  (meri)  e mezzo 
visse  meco  c stelle;  Or  pensa  quanto  bene  in  poco  fe’.  DiUam.l.  t,c.  ir.  p.  ss. 
(Cioè,  quanto  tiene  fece  in  poco  tempo.) 
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§.  III.  Esskrk  trmpo  di  - Essere  tempo  da.  - Queste  due  forme  servono  a 
esprimere  due  idée  differenti,  giaecliè  la  preposizione  di  non  può  valer  lo 
stesso  che  la  preposizione  do,  come  insegna  la  Crusea.  Quando,  p cs.,  dicia- 
mo — Cessate  di  scrivere ; ora  è tempo  di  pranzare  =,  vogliano  significare 
che  <|ucllo  è il  tempo  stabilito  a occupazione , a facendo,  o simile,  di  pran- 
zare, — il  tempo  del  pranzo.  All’  incontro,  se  diremo  — Ora  sarebbe  tem- 
po da  pranzare  — , verremmo  a far  comprendere  altrui  che  quello  sarebbe 
il  tempo  da  cui  tirar  l'opportunità  di  pranzare.  Onde  il  Boec.  (k-  »,  n.  »,  v.  «, 
l>.  li»)  disse  = Sopravenne  il  tempo  di  uscire  contro  al  1‘renze  - ; cioè , 
Sopracennc  il  tentilo  determinato  alla  fazione,  o simile,  d'usare  contro  al 
Principe.  E all’ opposto  il  Petr.  (canz.  »,  n , «.)  = Dunque  ora  è 7 tempo 
da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico  =;  cioè,  Ora  è venuto  il  tempo  da  cui 
ci  si  mette  innanzi  l' opportunità,  o Vero  il  tempo  da  cui  possiamo  avere 
I’  ojiportunità  di  ritirare  il  collo  dal  giogo,  ec. 

Nondimeno  egli  pare  eh’  eziandio  li  scrittori  classici  alcuna  volta  si  sie- 
no  dipartili  dalla  regola  qui  posta:  sicché,  p.  e.,  leggiamo  nel  Boccaccio  c*.  a, 
n.  »,  v.  s,p.  i»7)  = Parve  allora  a Tedaldo  tempo  di  palesarsi  — ; dove 
piuttosto  era  da  dire  — Parve  allora  a Tedaldo  tempo  da  palesarsi  =;  cioè, 
tempo  da  cui  pigliare  il  destro  di  palesarsi.  Ma  si  bene  in  questo,  come  in 
altri  simili  esempj,  la  voce  Tempo  è usata  per  avventura  in  senso  di  Temilo 
opportuno.  Opportunità,  Destro , Acconcio;  e quindi  ella  opera  quel  me- 
desimo che  operato  vi  avrebbe  la  particella  Da.  Vuoisi  per  altro  por  mente 
che  lo  scambio  delle  suddette  particelle  Di  e Da  non  è sempre  da  tenere  per 
fatto  alleilo  studio  dagli  scrittori,  ma  spesso  per  disattenzione;  e più  spesso 
ancora  la  scorrezion  de' testi  è da  incolparne. 

§.  IV.  Anche  si  dice  Tempo  a;  c vale  Temilo  opportuno,  o acconcio, 
o convenevole,  ec. , a.  Esempj.  - Quivi  la  notte  stanno  a riposarsi;  Poi  si 
partirno  dall’oste  contenti:  Non  parve  tempo  a rubare  a Margultc,  Che 
non  gli  dessi  (desse)  Morgantc  le  frutte.  Pule.  Luig.  Morg.  i»,  io».  (Che  non  gli 
desse,  ec.:  «tornerà  ellittica;  onde  il  pieno  è.  Temendo  che  non  gli  desse,  ec.) 
Tute  n’andrai  con  Gano  a riposare,  E altra  volta  insieme  parleremo;  Par- 
mi  tempo  il  Consiglio  a licenziare , E so  che  in  un  purer  ci  accorderemo. 
m.  tb.  tt.  uni.  (V.  altri  esempj  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  ti,  sotto  a TEMPO, 
§.  tv,  p.  620.) 


Della  voce 
Uomo 

Questa  voce  Uomo  si  adopera  spesso,  c più  spesso  ancora  I adulteravano 
li  antichi,  si  prosatori  e si  poeti,  co ’l  valore  dell’O»  dc’Francesi,  pronome 
personale  indefinito  e d’ambo  i generi  (dcdutlo  dal  Ialino  Homo),  indicante 
in  modo  generale  una  persona,  o più  d’una  collettivamente.  Vi  corrispon- 
de Si,  Uno,  Altri,  La  gente,  ec.;  ingl.  People  ; tedes.  Man.  Esempj.  — Il 
sonno  è veramente  qual  uom  dice.  Petr.  Veramente  è questo  così  magnifico, 
come  uom  dice.  Hucc.  (V.  anche  nelle  l'oc,  e Man.,  sotto  a UOMO,  §.  i, 
voi.  n,  p.  695,  col.  2 in  line.) 
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Della  voce 
Uopo 

§.  1.  Già  si  contese  fra’  Grammatici  se  questa  voce  Uopo  i nostri 
maggiori  I’ avessero  da’ Latini,  o più  tosto  da’ Provenzali.  Contesa  di  sterile 
erudizione!  Ma  ciò  che  per  avventura  non  fu  mai  notato,  si  è che  Cupo 
ora  ci  viene  dal  latino  Opus,  eri »,  o vero  Ops , i'«  (talvolta  queste  due 
voci  si  suppliscono  a vicenda),  c ora  dalla  voce  latina  indeclinabile  Opus. 
Quindi  le  diverse  significarne  in  cui  l'italiano  Uopo  si  suole  usare.  Uopo  è 
dunque  un  vocabolo  omònimo  univoco.  Tre  sono  li  Uopi  che  si  sono  stanziati 
nella  moderna  Italia , ciascuno  de'  quali  esce  d’ un  casato  differente  da  quello 
onde  son  li  altri  usciti,  e cui  lega  fra  loro  un  semplice  vincolo  di  cognazione. 
Nelle  V’oc.  e Man.,  v.  n,  p.  698,  ec.,  e p.  825,  appar  manifesta  la  loro  diversa  di- 
scendenza, necessaria  a conoscersi,  chi  voglia  correttamente  adoperarli.  E 
qui  ne  cade  in  acconcio  T avvertire  che  una  parola , la  quale  possegga  più 
significati  fra  loro  opposti,  o tropi»  l’un  dall’altro  diversi,  ripete,  gene- 
ralmente parlando,  tante  origini,  quanti  sono  que’  suoi  significati  (f);  o 
veramente  una  tale  diversità  o contrarietà  non  è che  un  artifizio  retorico, 
una  figura  (2). 

§.  II.  Il  Castelvctro  nelle  Giunte  al  Bembo  (v.  hemh.  Op.  v.  io,  p.  no)  av- 
verte che  la  voce  Uopo  in  nostra  lingua  non  mai  riceve  presso  di  sé  articolo. 
Nella  qual  sentenza  conviene  pure  il  Salvini:  u A mio  uopo  (egli  dice),  .1 
tuo  no/»  si  trova;  ma  non  Al  mio  uopo.  Al  tuo  uopo.  Così,  Quando  uopo 
il  richiede  è ben  detto;  ma  non  sarebbe  forse  cosi,  dicendo  Quando  l'uopo  il 
richiede.  Questa  voce,  in  origine  latina,  pur  ci  venne  per  mezzo  del  pro- 
venzale 06»;  e quivi  si  trova  assolutamente  posta  (3).  » Il  Salvini  e il  Ca- 
stelvetro,  in  un  certo  modo,  fondarono  su  buona  ragione  i loro  avverti- 
menti; perciocché  l’uso  più  conmiune  e più  costante  presso  i classici  scritto- 
ri è quale  di  fatto  essi  dicono;  sicché  nè  il  Petrarca,  nè  Gio.  Villani,  uè 
altri  parecchi  dell’  aureo  secolo  lasciarono  esempli  di  Uopo  accompagnato 
con  l’articolo,  se  non  talvolta  dove  fra  l’articolo  cd  essa  voce  sia  posto  un 
aggettivo,  conte,  p.  e.,  al  maggior  uopo,  che  disse  il  Petrarca,  c che  fu 
imitato  dall' Ariosto  nel  xxvt,  st.  42,  del  Furioso.  Tuttavia  appena  ch’io 
creda  che  dagli  occhi  d’  un  Castelvctro  e d’  un  Salvini  fugisscro  i due  se- 
guenti luoghi  di  Dante,  ove  la  detta  voce  è dall’articolo  preceduta:  « Che 
quale  aspetta  prego,  e l'uopo  cede.  Malignamente  già  si  mette  al  nego,  n 
(Purg.  17,  so.)  « Come  si  può  far  magro  Là  dove  l’ uopo  di  nutrir  non 
tocca.  » (Purg.  ss,  si.)  Anche  1' Alamanni  non  fu  schivo  di  adoperar  la  voce 
Uopo  alla  maniera  che  fece  Dante  negli  esempj  preallegati , cioè  con  1’  ac- 
compagnatura dell’ articolo:  « Di  duolo  Mortai  non  lo  scampò,  per  quant’e' 
vaglia,-  Perchè  all' uopo  maggior,  lasso!,  gli  falla  Di  ben  colpirlo  a la 


(i)  V.  nelle  Voc.  e Man.,  p.  e».,  le  due  voci  MACCO,  voi.  n,  p.  mt,  col.  1;  - BORII  \.Yl,  (croi, 
boi.  vulg..  c BORllA.W,  Luogo  basso,  dove  Vaglie  vanno  a radunarsi,  voi.  n,  pag.  46  , col.  si,  c 

p.  46. 

(i)  V.  anche  nelle  f 'oc.  e Man.  sotto  a UOPO. 

(a)  Salvini,  Jnnot.  Murai.  Perf.  poes.  voi.  i,  p.  soo 
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sinistra  spalili.  » (tvnrch.  c.  s , si  «.)  « Già  non  deve  aspettar  chi  l’onor  brama. 
Ore  l’uopo  è maggior,  d’altrui  l’impero.  » (Ivi , c.  i«, st.  ss.)  a Che  l’ardente 
vostr’  animo  tempriate  Che  l’uopo  è minore,  in  grazia  chieggio.  a (Ivi,  c.  is, 
ti.  ss.)  E I ’ uopo  ni  disse  pure  da  Orazio  Ruccllai  : a Egli  le  complessioni 
nostre  conosce  e l’  uopo  loro.  * (Rucci.  orai.  Sagg.  Dial.  liios.  p.  m.)  Ma  non  sarà 
così  facile  trovarne  altri  esempli  ne’ testi  approvali.  Ond’io,  qualunque 
volta  leggendo,  v.  g.,  il  Parini,  o I' Alfieri,  o il  Monti,  mi  abbatto  in  un 
llupii  accompagnato  immediatamente  dall’  articolo  (e  mi  vi  abbatto  troppo 
spesso),  mi  fo  a credere  che  non  mai  quelli  insigni  avessero  posto  mente, 
tale  non  essere  l’uso  più  seguito  da’ padri  e maestri  di  nostra  lingua,  c, 
senza  pensar  più  là,  secondassero  alla  corrente  de’ modernissimi. 

§.  III.  Insegna  il  Caslclvctro,  nel  luogo  citato  di  sopra,  che  la  voce 
Uopo  serve  solamente  al  minor  numero.  Il  Parini  I'  usò  per  altro  ezian- 
dio nel  numero  maggiore,  dicendo  nel  , Votino,  pag.  65:  « Esso  (utuccio) 
a miti'  uopi  Opportuno  si  canta,  e in  grembo  a lui  Atta  agli  orecchi,  ai 
denti,  ai  peli,  all’ugne,  Vien  forbita  famiglia,  e Nè  panni  che  il  Parini 
ne  possi!  esser  ripreso;  giacché  la  voce  Uopo  non  vale  che  al  numero  del 
meno  allora  quando  procede  dall’  indeclinabile  Opus  de’  Latini , significan- 
te Bisogno  o L’essere  coneeniente  (che  è I’  Ops  o vero  Obs  degli  antichi 
Provenzali  c Francesi),  c d’onde  pur  trac  origine  il  verbo  latino  Oporlet, 
ebat  (È  uopo,  Bisogna,  Conviene);  ma  nel  recato  esempio  deriva  lu  detta 
voce  dal  latino  Opus,  erti,  clic  a noi  vale  Opera,  Facendo,  e simili. 

§.  IV.  Quelli  che  scrivono  in  un  sol  corpo  duopo  nelle  frasi  Esser  d’uopo. 
Far  d’uopo,  potranno  farsi  perdonare  una  tal  maniera  di  scrittura  quando 
mostrino  che  altresì  dimestieri  e dibisogno  si  scriva  nelle  frasi  Essere  di 
bisogno  o di  mestieri,  Far  di  bisogno  o di  mestieri. 

§.  V.  Ma  non  voglio  levarmi  da  questo  articolo,  che  prima  non  avvisi , cosi 
per  solazzo,chc  il  cavallierLionardo  Salvia  ti  nella  Lettera  a monsignor  Vincenzo 
Borghini  (Inserita  in  fine  dell'  Appendice  alla  illustrazione  del  Boccaccio  scritta  da  Domeni- 
co Maria  Manni , Milano,  Pinata,  isso)  diceva  : a parer  n dura  e spiacevole  la  voce  Uo- 
po, che  sentir  non  si  potia  dalle  moderne  orecchie.  * E nondimeno,  dimentico 
poi  d’  aver  sì  bruscamente  e ingiustamente  dispcttata  questa  voce  (di  cui  per 
contrario  si  deliziano  tanto  alcuni  moderni,  che  appostano  a ogni  poco 
un  buco  da  ficcamela),  l’adoperò  egli  stesso  più  volte,  come  potrà  certifi- 
carsene, chi  di  certificarsene  abbia  cura,  nelle  Opere  di  lui,  v.  2,  p.  148;- 
v.  3,  p.  139,  159,  182,  311;  - v.  4,  p.  149,  ce.  Ed  altresì  colale  è pur 
la  costumanza  di  certi  nostri  Grammaticuzzi  : ingiungere  altrui  di  far  così 
e cosi,  sotto  pena,  non  lo  facendo,  d’ esser  publicato  correttore  della  lin- 
gua, cd  eglino  i primi  fare  il  rovescio. 


AGGETTIVO 


Aggettivi  si  chiamano  que’  Vocaboli  che  non  si  possono  reggere  da  sé 
nel  discorso , ma  che,  accompagnandosi  con  un  sostantivo,  — per  lo  più 
espresso,  ma  pur  tulvolla  sottinteso  —,  lo  qualificano,  o specificano,  o molli- 
ficano. 
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§.  I.  Del  rmtcortlar  li  Aggettivi  co’  Siutanliei.  — Talvolta  un  solo  ag- 
gettivo serve,  a qualificare  o specificare  o modificare  più  sostantivi  o nomi 
clic  dir  li  vogliamo,  di  genere  diverso:  il  che  giova  a procacciar  brevità  e 
a fugir  la  sazievolezza  clic  cagionano  le  ripetizioni.  Esempj.  — Conservale  la 
mente  pura  dalle  male  cogitazioni  , ed  il  corpo  da  ogni  immondizia. 
t'U.  SS.  Pad.  i.  i,p.  41, col.  i, «te.  Man.  (Regolatamente  era  da  dire...  e puro  il 
corpo  ilo  ogni  immondizia;  ma  questo  aggettivo  puro  si  è qui  taciuto,  perche 
facilmente  sottinteso,  e a fine  di  maggiore  speditezza.)  Quegli  clic  ha  lasciato 
alcuno  suo  podere  e ricchezza  particolare,  Iti.  1. 1 «a,  col.  i.  (Regolatamente: 
alcuno  suo  podere  e alcuna  sua  ricchezza.)  = V.  altri  esempj  nelle  l'oc,  e 
Man.,  voi.  t,  p.  438,  sotto  ad  AGGETTIVÒ,  §.  ti. 

§.  II.  Altra  maniera  di  concordanza  degli  Aggettivi.  — Alcune  volte, 
in  cambio  di  far  concordare  l’ aggettivo  co  'I  sostantivo,  o,  dirò  forse  meglio, 
l'attributo  eo’l  suggello,  si  fa  che  questo  dipenda  da  quello  per  mezzo  della 
preposizione  semplice  o articolata  IH.  Esempio.  - Tu  non  l’hai  sentito  dire 
da  altri,  che  da  quel  tristo  dei  Golpe.  Uurnz.  Trio.  a.  *,  >.  s.  — Il  Firenzuola 
avria  ben  anche  potuto  dire  do  quel  tristo  Golpe;  ma  con  questa  differenza, 
elle  una  tal  maniera  di  dire  è più  prontamente  ingiuriosa  o piccante  dcl- 
l’ altra:  essendoché,  dicendo  quel  tristo  Golpe,  tutta  la  forza  della  voce 
tristo,  c quindi  tutta  la  ingiuria  che  da  essa  deriva,  si  esercita  immedia- 
tamente sopra  l’ individuo  Golpe  ; laddove  , dicendo  quel  tristo  del  Golpe  o 
di  Golpe,  è come  se  dicessimo  quel  tristo  uomo  che  ha  il  nome  di  Golpe 

0 del  Golpe:  e perciò  si  vede  che  l’ ingiuria  cade  primieramente  sopra 
l'uomo  in  genere,  da  cui  passa  quindi  ul  Golpe  individuo.  Cosi,  p.  e.,  s’io 
dico  Un  fante  ribaldo,  tutta  l’ingiuria  espressa  con  la  voce  ribaldo  si  versa 
immediatamente  sopra  l’ individuo  fante;  all’  incontro,  dove  io  dica  Un 
ribaldo  di  fante,  T ingiuria  è in  certo  modo  temperata,  cadendo  essa 
sopra  la  classe  intera  de’  fumi.  E ancora  si  noti  che,  dicendo  Un  ribaldo  di 
fante,  fra  ribaldo  e fante  s’intermette  alquanto  di  tempo,  quindi  anche 
alquanto  di  oblivione;  c perciò  si  dilegua  in  questo  mezzo  un  colai  poco 
la  forza  di  quel  titolo  di  libaldo.  (V.  altri  esempi  mite  t oc..  £ Man,  vot.  u,  p na, 
col.  « la  principio.)  Dalla  opinion  mia  (che  è pur  quella,  se  mai  non  mi  ri- 
corda, del  Biagioli)  si  allontana  del  tutto  il  eav.  Salviuli  ('),  ai  quale,  per 
lo  contrario,  par  di  scorgere  nc’ siffatti  costrutti  uno  colai  maniera  d’ am- 
plificazione ; onde,  secondo  lui,  cosi  è a dire,  v.  g.,  Quel  ribaldo  di  Calan- 
drino, come  a dir  sarebbe  Calandrino  si  è fatto  tanto  ribaldo,  che  più  non 

1 egli  stesso , ma  si  è trasformato  nella  sua  estrema  ribalderia.  Ma , con 
pace  d’ un  si  rispettabile  Filologo,  questa  sua  sposizionc  non  mi  capacita 
né  poco,  né  mollo;  pur  di  buon  grado  me  ne  rimetto  a ogni  miglior  giu- 
dicio. 

§.  III.  Altro  modo  ancora  di  concordar  li  Aggettivi.  — Talvolta  si 
accoppiano  due  o più  aggettivi  di  diverso  genere,  facendoli  accordare 
co’  respcltivi  nomi  posti  prima  o dopo  di  essi.  Esempj.  - Tu  diti  frutto  al 
terreo,  tu  liete  e gaj  Fai  le  fere  e li  augéi.  Mam.Cnltio.  l.i,  (Regolata- 
mente:  tu  fai  liete  le  fere,  e gaj  li  augelli.)  Eserciti  e città  vinti  c disfalle. 
7u«.  Gciiu.  i,  oo.  (Regolatamente:  Eserciti  cinti,  e città  disfatte.) 

§.  IV.  Aggettivi  desinenti  in  ìbile. -Forse  tutti  i Grammatici  avvisano 


(•)  Salvia!,  Op.  V.  t.  p.  ir*. 
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che  li  aggettivi  desinenti  in  ihile , quid,  p.  e.,  Visibile,  Udibile,  e simili, 
sotm  aggettivi  passivi,  come  quelli  che  significano  Allo  (tesser  ceduto.  Atto 
a essere  udito,  cc.  Questa  regola  per  altro  (dacché  sopra  la  sola  autorità 
de’ classici  scrittori  pongono  i Grammatici  il  fondamento  d'ogni  regola  loro) 
non  è ben  ferma,  come  si  pare  da' seguenti  riscontri.  — Se  Impili  si  mette 
in  latte,  più  nutritole  si  fa.  Crcsc.t.  s,c.7,v.  t,  p.  so».  (Cioè,  si  [a  più  atta  a 
nutrire,  non  già  od  essere  nutrita.  E A' atri  bilie  per  Atto  a nutrire,  Nutrì- 
tico , dissero  pure  i Latini.)  Ma  il  vero  sempre...  è maggiormente  persuu- 
sibile.  Segui,  Arisi.  Het.  a.  ( Cioè , è maggiormente  atto  n persuadere.  In  senso 
di  Persuasivo  anche  i Latini  usarono  1’  aggettivo  Persuasibilis.  ) Come  sta- 
tue di  marmo,  mutole  ed  insensibili  stanno,  ttoee.  g.  t,  n.  t»,c.  t,  p.  sts.  (Cioè, 
non  atte  a sentire.)  Gente  altiera,  ritrosa  e malagevole, e nel  fare  delle  co- 
se tutte  severa  e intolcrabile.  Cas.  off.  comm.nt.  (Cioè,  che  non  teiera  cosa 
alcuna,  - inloleranle.  - impaziente.  Similmente  appo  i Latini  si  trova  l’ag- 
gettivo Intolerabilis  adoperato  con  forza  attiva.)  Non  vorrei  che  essi  fossero 
severi,  maninconicosi  Imelaucolicosi)  e inlolerukili.  ht.ib.stn.  Se  l’uomo  si 
considera . . . corno  uomo,  che  è la  sua  spezie  propria,  gli  è naturale  I’  es- 
sere risibile,  t'iwck.  Le 1. 1*.  (Cioè1,  atto  a ridere,  non  già  da  esser  riso,  idest 
deriso.  La  Crusca,  la  quale  adduce  questo  esempio  in  RISIBILE,  ne  arreca 
un  altro  simile  di  Dante.  E il  Eoreellini  nelle  voci  di  bassa  latinità  registra 
RISIBIUS  in  significato  di  Qui  ride I,  vel  rideri  palesi.)  Stanti  (orno)  più 
cari  i peccatori  vivi  e possibili  a conoscerli , clic  morti  senza  speranza  di 
redenzione.  Bete.  Hom.  I.  s,  verse  tifine.  (Cioè,  che  hanno  possibilità  di  cono- 
scerti.) = Di  qui  si  vede  come  non  senza  ingiustizia  corrono  taluni  a dannare 
ehi  usa  qualche  voliti  attivamente  li  aggettivi  Sensibile  (*)  e Suscettibile,  cimi 
nel  significato  di  Allo  « sentire.  Atto  a ricevere:  delle  quali  voci,  cosi  usate, 
•ihbiarn  poi  da  vantaggio  esempli  di  scrittori  lodatissimi.  Veggasi  a tale  pro- 
posito nelle  Vvc  e Man.,  voi.  ti,  sotto  a SENSIBILE,  p.  550,  col.  4;  e sotto 
a SUSCETTIBILE,  p.  609,  col.  2.  c p.  828,  col.  4, 

§.  V.  Aggettivi  WMWiTrvi.  - Il  Bocc. , non  contento  di  aver  fatto  di 
Assettato  il  diminutivo  A ssettatnzco,  per  accrescergli  forza  vi  aggiunse 
l’avverbio  Molto:  ed  è modo  usalo  a tempo,  da  riuscir  di  viva  efficacia  e 
d’attraente  leggiadria.  — Piccolo  di  persona  era  c molto  assellaluzzo.  Itoec. 
g.  t,  n.  i,  v.  i,  un. 

§.  VI.  Aggettivi  usati  cime  invariabili  o indeclinabili  in  forza  d’Av- 
v «aiuti. -È  India  prerogativa  di  nostra  lingua  il  poter  usare  alcuni  aggettivi 
conte  voci  invariabili,  o indeclinabili,  se  cosi  dir  vi  piscia,  in  iscambio 
degli  avverbj  in  ente:  il  che  si  la  per  ellissi;  giacché  realmente  tali  agget- 
tivi concordano  con  la  forma  sottintesa  In  modo,  o In  maniera,  o simile. 
Ma  nè  tutti  li  aggettivi  sono  abili  a tale  officio,  nè  sempre  è lecito  usarli 
in  tal  forma,  poiché  alle  volle  ne  patirebbe  la  chiarezza  «Iella  locuzione; 
e il  fumé  uso  troppo  spesso  dà  indizio  di  studio  all’  affettazione.  Quindi  la 
sola  lettura  de' classici  scrittori  può  addestrar  l’ intelletto  c l’ oroechio  a ben 
valersi  d'  una  prerogativa  sì  fatta.  Sieiio  in  esempio  ì seguenti  passi.  - Sol 
del  suo  nome  Vo  empiendo  l'aere  che  si  dolce  suona,  Petr.  mima  .am,  betta 


(*)  Il  dolore  è manifesto  segnale  dell'  esser  creatura  sensibile  ( cioè  sensitiva,  - che  sente); 
ina  il  patirlo  poi  fortemente  è riprova  sicura  dcH’esscr  ragionevole,  fiacri . Ora:.  Sagg.  Ifiat. 
filo»,  p.  mi.  La  parte  sensibile  (cioè  la  parte  sensitiva),  Id.  ib.  p.  143. 

(ìiiEKAKMM  , Appendice  dir  grommai.  Uni.  i 1 
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libertà.  (Cioè,  che  tri  dolcemente  suona.)  Vien  ila'  begli  ocelli  al  fin  dol- 
ce tremanti.  Iti.  nella  canz.  Gentil  mia  donna,  si.  a.  I’  vidi  Amor  eli’  e’  (che  0 
begli  ocelli  volgéa  Soave  si,  eli’ ogni  altra  vista  oscura.  ld.  nei  son.  Ne  coti  bello 
il  Sul.  (Cioè,  volgéa  zi  soacemenle.)  Ma  tu  parlavi  ambiguo  c coperto,  flore. 
l'ilo  tic.  in,  si.  (Cioè,  parlavi  ambiguamente  e copertamente.)  La  qual  cosa... 
nella  mia  seguente  Novella  potrete  conoscere  aperto  ld.  g.  io,  a.  »,  e.  o,  p.  mi. 
(Cioè',  fuitrete  conoscere  apertamente.)  Molli  consigli  delle  donne  sono  Meglio 
impresisi»,  clic  a pensarvi  usciti,  driot.  Pàr.1,1.  Ve’ come  sotto  ella  mi  guata 
bieco,  Buonar.  Tane.  0.1,  z.  1.  Tutti  |Kirlarono  riserbato.  Paeanz.  Scie.  *».  Oratore 
è colui  elle  sopra  ogni  cosa  può  dire  vago  e adorno,  ld.  l'era,  eloq.  zio  (clt. 
•bua  crusca).  Parlava  (..inveiteti)  imito  dolce  c mansueto,  Ch’ogni  tristo  pcnsier 
tornava  lieto.  Aera.  Ori.  m.  *7,  u.  Egli  si  vede  manifesto  clic  l’ olivo  gode 
d'essere  rinovalo.  fetlor.  Cnlik.  medi.  c.  t).  Fugi,  figlia,  dirèa,  morte  si  ria 
Che  li  sovrasta  ornai;  partili  rullo.  Tau.  Genie,  e,  w.  (Questo  ratto  fu  deriso 
dall'  ACeudcmin  della  Crusca;  povera  ACcademia!....  Vcggascnc  la  difesa 
nelle  l'oc,  e !Uan.,  voi.  I,  p.  440,  eoi.  i.) 

§.  VII.  Aggettivi  in  forza  di  Avvkhbj  , se  Orile  concordati  co'  Sostan- 
tivi.—Alcuni  aggettivi,  benché  concordati  co’ sostantivi  a' quali  si  referiscono, 
adempiono  cfTcllivunicnlc  in  eerti  costruiti  Collirio  degli  avverbj.  Escili  pj  — 
Eli  è lalor  ila  donna)  molto  stretta  guardata.  Barbar.  iiocum.  2Z1, 1.  (Cioè,  £<i 
è talora  molto  strettamente  guardata.  ) Se  trovi  I’  osta  (finteli <0  liella  , 
Fingi  di  non  vrdi  lln  (lederla);  Cliè  poi  ti  vende  i:aha  La  sua  lusinga  amara. 
ld.  ih.  vai, za.  (Cioè,  ti  vende  caramente  0 A CARI)  Prezzo  la  sua  lusinga.  = Di 
questo  aggettivo  Caro , fatto  accordare  con  un  sustanlivo  , c tuttavia  eser- 
citante la  forza  il’ un  avverbio,  si  possono  vedere  più  altri  esentpj  nelle 
l’oc,  e Man.,  voi.  Il,  sotto  a CARO,  aggeli.,  §.  Il,  p.  88,  col.  1.)  Rinaldo 
disse:  Se  cristiana  è certa,  Fa'  elle  la  cosa  almen  vada  coperta,  fole.  luig. 
Murg.  8,  iz.  (Cioè,  Se  certo  o Certamente  ella  è cristiana,  fa’,  ee.)  E predi- 
cava la  guerra  e la  pace,  E I'  allunila  ozia  c la  fame  e la  peste.  Or  questo 
suo  consiglio  a tulli  piace,  E le  provision  ftir  falle  preste  Di  ehi  andasse  a 
questa  impresa  audace.  Arra.  Ori.  in.  VI,  B4.  (Cioè,  furono  fatte  prestamente.) 
Chi  saf;  forse  costei  se  ne  sta  cheta,  Perdi' ella  vede  esser  legata  corta. 
Maini.  1,1».  (Cioè,  CORTAMENTE,  0 Vel  o CON  LA  CAVEZZA  CORTA.)  — Altri  CSOmpj 
ili  questa  maniera  si  trovano  per  entro  le  scritture  toscane,  e particolarmente 
antiche;  ma,  |>er  quel  eli’  io  ne  sento,  non  panni  eli’ella  sia  degna  d’inii- 
tazionc;  poiché  nè  io  vedo  clic  la  natura  la  persuada,  nè  mi  riesce  il' indo- 
vinarne la  ragion  grammaticale. 

§■  Vili.  Aggettivi  reggenti  un  oggetto.  — Talvolta  si  fa  elle  un  agget- 
tivo regga  un  oggetto,  quasi  al  mollo  che  fanno  i verbi  attivi.  Per  cs.,  come 
disse  il  Petrarca,  Vergine  bruna  i begli  occhi  e le  chiome ; dove,  ehi  ben 
miri,  ha  luogo  la  figura  dell'ellissi;  giacché  pienamente,  ma  sgraziatamente 
e nojosaincnlc,  si  sarebbe  detto  = Vergine  bruna  in  quanto  a ciò  elle  forma 
i begli  occhi  e le  chiome  =j^ysi  altra  simigliarne  maniera.  Eccone  più  altri 
esempj.  - Umida  li  occll^^^Bt  c l’altra  gola.  Petr.  par.s,  son.  n.  (Cioè, 
Umida  in  quanto  a li  I'  una  e a l’altra  gota.)  Sparsa  il  crin, 

bieca  li  ocelli,  accesa  Ideui  10,00.  (Cioè,  Sparsa  avente  la  cosa 

clic  nominiamo  il  crinejl^^^u  nel  girare  li  occhi,  — accesa  in  quella  par- 
te clic  forma  il  volto.)  Succinte  i fianchi,  e coturnate  i piedi,  Chtabr.  z.  .voz, 
(Cioè1,  Succinte  in  quella  | iurte  che  forma  » fianchi,  - e coturnate  in  quella 
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che  forma  i piedi.)  Fulgida  e luminosa  i crin  gemmati,  u.  a.  tu.  (Cioè, 
Fulgida  e luminosa  per  avere  gemmati , cioè  ornali  di  gemme,  i crini  ; -o 
vero,  • cui  crini  gemmali  la  rendeano  fulgida  e luminosa.  Chè  varie  son 
le  guise  di  riempiere  le  ellissi,  secondo  il  verso  elle  il  nostro  intelletto  più 
o meno  acconciamente  le  si  figura.)  Vellosi  il  crine,  c il  piè  disciolti  al 
corso,  Pennuti  il  fianco,  o pur  squamosi  il  dorso.  Mmz.  Him.  «, 70.  Aurato 
il  crine,  c l’ auree  spalle  alato,  id.ib.  1,  io«. 

i Grammatici  si  ristringono  a dire  che  una  tal  maniera  di  adoperar 
li  aggettivi  è galantissimo  grecismo.  Nè  questo  io  nego;  ma  porto  opinione 
ch’cziandio  i Greci,  avanti  che  l'uso  avesse  renduta  per  cosi  dire  inosser- 
vata quella  loro  maniera,  la  dovessero  ragionare:  e forse  l' Italiani,  ragio- 
nando al  modo  che  fecero  i Greci , si  sono  arricchiti  della  medesima  forma 
di  dire,  senza  bisogno  d'  accanarla  da  quelli;  se  giù  non  la  presero  da’ La- 
tini i quali,  imitando  i Greci,  diceano,  p.  e.,  alias  dente*,  rubens  capillos , 
c Virgilio  = Os,  humtrosque  Deo  simili s =.  (V.  anche  nelle  Voe.  « Man. , 
voi.  1,  p.  441,  col.  1 in  principio.) 

§.  IX  Aggettivi  taciuti  dove  regolatamente  si  dovkebboho  replicare.  - 
Tonto  è amara  (la  rimembranza  dell’ avuta  paura),  clic  poco  è più  morte. 
Dani.  Inf.  1,7.  (Cioè,  La  rimembranza  dell' avuta  paura  i tanto  amara,  che 
poco  più  amara  di  essa  è la  morte.)  E cominciò  la  gran  follia  si  orrenda, 
Che  della  più  non  sarà  mai  ch’intenda.  Arias.  Far.  a,  ih.  (Cioè,  che  della 
più  orrenda,  supplisci  anche  follia,  non  sarà  mai  chi  intelaia  parlare.)  — 
V.  un  altro  esempio  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  1,  p.  44 f,  eoi.  1 , sotto  al  j.  IX, 
dove  si  difende  un  passo  di  Vincenzo  Monti. 

§.  X.  Aggettivi  in  forza  di  Sestanti  vi.  - Non  di  rado  li  aggettivi  si 
reggono  apparentemente  da  sè,  c stanno  in  luogo  di  sustantivi;  ma  sempre 
visi  sottintende  alcun  nome  al  quale  occultamente  s’appoggiano.  Escmpj.- 
Quesli  avèa  le  città  tutte  in  dispregio,  Lo  splendor  degl’illustri  c della  corte. 
Annuii.  Metam.  1. 11,  st.  suo.  (Cioè,  Lo  splendore  degli  uomini  o de’ personaggi 
illustri.)  Va'tene,  c turba  il  sonno  Agl’illustri  e potenti.  Tass.  Amin.  a.  1,  net  Co- 
ro. Essendo  lo  imperio  di  Roma  da’  Franceschi  ne’  Tedeschi  trasportato. 
noce.  </.  »,  11.  a,».  »,  i>.  240.  (Cioè,  da’  popoli  franceschi,  illesi  francesi,  ne’ popoli 
tedeschi  trasportato.)  Poi  elle  le  sponsalizie  fùr  compiute.  Pani.  Parali.  ■»,  si. 
(Cioè,  le  cerimonie  sponsalizie.)  E letterati  grandi  e di  gran  fama.  hi.  taf. 
«,  107.  (Cioè,  grandi  uomini  letterati,  cioè  versati  nelle  lettere.  - Così  di- 
ciamo / dotti.  Li  scienziati,  Li  eruditi,  I classici , e simili,  in  vece  di  Li 
uomini  dotti,  Li  uomini  scienziati.  Li  uomini  eruditi.  Li  scrittori  clas- 
sici, ce.,  ce.)  Non  sono  al  sommo  ancor  giunte  le  rime.  Petr.  nel  son.  L'alta  c nova 
miracola.  (Cioè,  Non  sona  al  sommo  grado  ancor  giunte  le  rime.)  = V.  anche 
il  Menzini,  Costruz.  irrogai.,  cap.  7. 

§.  XI.  Aggettivi  a increti  per  li  Sustantivi  astratti.  - Proprietà 
di  nostra  favella  , eommune  tuttavia  con  la  latina  e con  altre  ancora , è di 
prendere  l’ aggettivo  concreto  per  lo  nsfJMtesustantivo.  Cosi  diciamo  11 
BRI.LO  per  Ciò  che  è bello  o La  òi'//rrri^^^^HAr  Untume-,  Il  SUBLIME  per 
Ciò  che  è sublime,  La  sublimità,-  ili  privazione  di  luce. 

Luogo  bujo,  o,  come  dicevano  li  anlicliiVp^^K;  II.  debole  per  II  difetto 
principale  a cui  è sottoposto  alcuno-,  c millcaTin  di  lai  fatta.  (V.  li  esenipj 
nelle  Voc.  e Man.,  voi.  I,  p 44 f , col.  I , sotto  al  §.  X.) 

§.  XII.  Aggettivi,  i quali , referendo  a persona  /toro  avanti  nominata , 
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f<mno  quasi  le  ceri  di  essa  persona,  e la  rappresentano  con  l’aggiunta  d' al- 
cuna qualificazione.  - Avendo  noi  a nominar  di  nuovo  una  persona  che  è 
sull'Ilo  del  noslro  discorso,  usiamo  Uilvolla  d’ indicarla  con  un  semplice 
aggettivo  il  e|uule  rappresenti  alcuna  di  quelle  più  distinte  (pollila  die  ab- 
biamo in  essa  già  fatto  avvertire.  E tali  aggettivi  s’appoggiano  a un  sostantivo 
sottinteso  , come  Uomo  , Donna  , Persona  , Giovanni,  Maria  , Tasto  , Pe- 
trarca, ec,  secondo  che  |>orta  l’intenzione  della  clausola.  Esempio.  — Noja 
sentiva , movendo  la  umanità  sua  a compassion  della  misera.  Dace.  g.  a.  n.  », 
r.  »,  p.  idi.  = intorno  a questo  passo  dice  il  Salvimi  (Op.  «,  »«)  che  « aggiun- 
gendo a misera  la  voce  donna  sottintesavi,  svanisce  la  virtù  c la  bellezza 
del  costrutto,  la  qual  consiste  nel  |iarlar  lìgi! rato;  poiché  della  misera,  per 
una  certa  figura  d’  eccellenza , è detto  dall’  autore  ; quasi  ella  sia  tanto  mise- 
ra, che  quel  titolo  sia  fallo  lutto  suo,  c clic  da  esso  s’abbia  a nomar 
senz’altro.  » La  figura  d’eccellenza,  avvertita  dal  Salviati,  è più  manifesta 
ancora  nel  seguente  verso  dell’  /I  minta  («.  i,  t.  i,v.  t»i):  u Quel  grande  che 
cantò  P armi  e li  amori  a ; cioè  , Quel  grand ‘ uomo  per  nome  Ariosto  , 
che,  cantò , ec.  = V.  altri  esempli,  e una  considerazione  intorno  a questa  ma- 
niera d’usar  certi  aggettivi,  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  i,  p.  441,  col.  S,  §.  xtt, 
e p.  442,  col.  4. 

§.  XIII.  Aggettivi  comparativi.  Ripetizione  dell'articolo  determinativo.  — 
Quando  un  nome  ha  dopo  di  sé  un  aggettivo  comparativo,  se  esso  nome  è 
preceduto  ila  un  articolo  determinativo,  non  si  dee,  regolatamente  favellando 
e scrivendo,  replicare  il  detto  articolo  innanzi  al  detto  aggettivo;  che  il 
farlo  (lasciamo  andare  l’esser  forse  maniera  francese)  si  risolve  in  un  dar 
due  volte  alla  stessa  dizione  l’articolo  medesimo.  Nondimeno,  a consolazione  di 
chi  suol  cadere  in  tale  abuso,  si  sapia  eli’  eziandio  le  approvate  scritture 
ne  porgono  esempj  : corone  alcuni.  — / cittadini  i più  possenti  sentendosi 
in  colpa  deire  congiure,  t'iti.  G.  I.  it,  e.  n,  v.  >,  p.  u.  (Qui  si  potrebbe  sospettare 
trascorso  di  penna  o di  stampa.)  Veggo  tutte  le  Grazie  a una  a una,  Veggo 
tutte  le  Ninfe  le  più  belle.  Pule.  luig.  Mary,  ss,  ito.  (Ogni  sospetto  d’ error  di 
slam|>a  o di  scrittura  è qui  tolto  dalla  misura  del  verso.)  Nello  fine  d’E- 
gitto il  più  lontano.  Dittam.  I.  5,  c.  27,  p.  447.  Pèrsi  le  nozze  sotto 
all’uniil  tetto  Le  più  solenni  clic  vi  polcan  farsi.  j4rios.Fur  n.st.  (Regolata- 
mente: Si  fecero  sotto  all'ulna  tetto  le  nozze  più  solenni  che  far.  vi  si 
poteana.)  I nervi  delle  cose  i più  gagliardi  ehe  si  (tossano  imaginurc. 
'Salvia.  INt.  ac.  t,tti  ,ediz.  Crus.  = Non  in  guisa  molto  differente  da  queste 
dettò  lo  scrittore  de’ Miracoli  della  Madonna:  * La  sua  imagine  dipìngcn  In 
più  bella  che  polca.  » Il  qual  passo  è riferito  dal  Salviati  (Op.  v.  i,  p.  m),  c 
cosi,  sottosopra,  da  lui  commentalo:  * Qui  l’articolo  la,  ripetuto  dinanzi 
all’ aggettivo  comparativo  più  bella,  fa  si  clic  si  raccozzano  insieme  la  sin- 
golarità del  costruito  c la  evidenza.  » (V.  anche  sotto  ad  ARTICOLO  il 
§.  VII.) 

§.  XIV.  Del  far  seguire  agli  Aggettivi  comparativi  la  particella  DI,  o 
vero  la  congiunzione  che.  - Agli  aggettivi  comparativi  può  rispondere  per 
I’  ordinario  cosi  la  particella  di,  come  lu  congiuntiva  che.  Per  es.,  lina  di 
loro  più  bonario  degli  altri  (Risii).  Più  dolce  (.he  la  .capa  (Varchi).  Nondimeno, 
quando  la  coni|iar.izionc  non  è immediata  di  cosa  a cosa,  ma  cade  sopra 
altra  cosa  aliena  dal  suhjelto  della  comparazione,  ed  espressa  sotto  ultra 
forma  grammaticale,  allora  vi  risponde  più  volentieri  lu  congiuntiva  che. 
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Ma,  perciò  che  in  vero  e’ mi  pare  Hi  non  aver  tiene  spiegalo  quel  ch'io 
m’ intendo  di  dire  (ogni  allr’ uomo  ha  si  agevole  commuiiieativa  !),  su|i- 
plisea  un  esempio  al  mio  difetto.  - Qual  sorte  d’  uomini  a Roma  è più 
indegnamente  c con  più  malvagità  lacerala,  are  li  amici  bassi  degli  uomini 
polenti?  Ctu.  o/f.  comm.  2».  = Pur  quest’avvertenza  non  fu  sempre  avuta  nè 
meno  da’ più  diligenti  maestri,  come  si  vede  pe’ seguenti  esempj.  — Li  uo- 
mini ancora,  quando  di  noi  dicon  male,  maggiore  benefizio  ei  fanno 

talvolta  degù  amici  medesimi.  Satein.  Du.ac.  i,iae  (Dove  pare  che  più  rego- 
latamente si  sarebbe  detto:  maggiore  benefizio  ri  fanno,  are  li  amici 

medesimi.  ) Son  certo  che  altri  sensi  vi  troverete  (in  un  cerio  sogno),  e molto 

più  ricóndili  Di  me.  Cor.  Apolog  ia».  (Cioè,  c molto  più  ricànditi  o recònditi 
di  quelli  che  si  trovano  da  me.  Ellissi,  per  mio  giudicio,  alquanto  viziosa; 
poiché,  di  prima  fronte,  parrebbe  che  la  comparazione  fosse  tra  i sensi  di 
quel  fogno  e lo  scrieente,  sicché  s’avesse  a intendere  che  essi  sensi  fossero 
più  recònditi  di  lui.) 

§.  XV.  Aggettivi  superlativi.  - 1 Grammatici  per  Superlativo  inten- 
dono La  qualità  di  clic  che  sia , buona  o cattila,  portata  al  grado  più  alto 
che  si  possa.  Effettivamente  adunque  il  superlativo,  applicato  agli  uomini  e 
alle  cose  mondane,  non  è assoluto,  ma  solo  esprime  la  molta  superiorità 
di  quella  persona  o di  quella  cosa  che  noi,  senza  pure  accorgerei,  parago- 
niamo con  altre  ] tersone  o con  altre  cose  di  cui  abbiamo  notizia.  Quindi 
un  contadino  chiamerà,  p.  e.,  dottissimo  il  suo  Paroco,  siccome  quello  che 
facilmente  potrebb’  essere  in  fatti  oltremodo  più  dotto  de’  parochiani  ; ma 
tu  lo  avrai  forse  per  uomo  di  appena  medioere  sapere,  conoscendo  altri 
uomini  a gran  segno  più  addottrinati  ch’egli  non  è.  Tuttavia,  grammati- 
calmente parlando,  diciamo  che  il  superlativo  è posto  in  mollo  assoluto 
nelle  locuzioni  La  tal  persona  e ricchissima,  La  tal  cosa  è bellissima,  e 
simili;  poiché  in  queste  locuzioni  si  manifestano  qualità  portate  al  massimo 
grado,  senza  che  espressamente  si  accenni  relazione  ad  altre  persone  o ad 
altre  cose.  Ma  spesso  I’  espressione  delle  qualità  superlative  risulta  dal  rife- 
rimento ad  altre  cose  o persone,  come,  p.  e.,  quando  si  dice  Tra  o Fra 
tutte  le  donne  la  tale  è cirtuosissima  (R<WC — Fiorenza  olirà  ogni  città  bel- 
lissima (td.);  — Uomo  materiale  e grosso  senza  modo , o vero  Dolente  fion- 
di misura  (td.).  E come  Cicerone  mostrò  che  il  comparativo  posto  dopo  il 
superlativo  è di  maggior  forza,  dicendo  = Scilo  le  mihi  esse  carissimum , 
sed  multo  fore  cariorem  =,  così  disse  il  Bocc.  a quel  ragguaglio  = Pietro 
lietissimo , e l' Agnoletta  più  —.  Anche  si  usa  dire  alla  guisa  de’ Greci  c 
de’  Latini  = Il  tale  è dottissimo  di  tutti  li  eloquenti , ed  eloquentissimo  di 
tutti  i dotti  =j  ehc  è una  forma  ellittica , poiché  il  pieno  costrutto  sarebbe  = 
Il  tale  è dottissimo,  posto  al  paragone  di  tutti  li  eloquenti  ; ed  eloquentis- 
simo, posto  al  paragone  di  tutti  i dotti  =.  (V.  nell’  Ercolaao  del  Varchi, 
pag.  382  c seg.,  ediz.  cornili.,  Pad.  4 744.) 

Anche  le  particelle  Aitai!  ed  arci,  preposte  a certi  vocaboli , servono  ad 
esprimere  il  grado  superlativo,  come  quando  si  dice  Archiginnasio,  Arcibel- 
lo, A t ribraco.  Arcidivino,  cc.  cc.  ; ma  vuoisi  avvertire  che  la  particella  ar- 
att,  più  tosto  clic  super  lozione,  indica  preminenza.  Egli  è vero  per  altro  clic 
che  preminenza  denota  pure  talvolta  la  particella  arci,  siccome  valiamo  in 
Arciduca , Arciprete,  Arcivescovo,  e quando  si  dice,  p e.,  Arcidiacono  in  vece 
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ili  A rchidiacono,  Arcisinagog o in  veci1  di  Arc/tisinagoga.  (V.  nclli'  l’oc.  e Man. 
le  particelle  ARCHI  ed  ARCI.) 

Non  pure  li  aggettivi , ma  li  avverbj , ed  anche  certi  pochi  sustantivi 
ricevono  il  grado  superlativo.  Per  es.,  Grandissimamente,  Gravissimamente , 
avverbj;  — Propositissimo,  Coltissimo,  sustantivi.  Avvertasi  per  altro  c)ie  nè 
Propositissimo,  nè  Carissimo,  ed  altrctali,  si  direbbe  nello  stil  sostenuto. 

In  vece  del  superlativo,  adoperiamo  assai  volte  (a  guisa  degli  Ebrèi,  i 
quali  mancano  de’ superlativi)  il  positivo  raddoppiato,  dicendo,  Il  tale  è dot- 
to dotto  , cioè  dottissimo ; Va’  tosto  tosto  , o piano  piano , cioè  tostisrima- 
mente  0 pianissimamente.  (Varchi,  aélf  Brcolano , p.  *m,  «Ila.  predt.)  — Salito  Astolfo 
su ’l  destrier  volante,  Lo  fa  mover  per  l'aria  lento  lento.  Arios.  Far. , ai,  i«. 
(Cioè,  lo  fa  movere  lentissimamente.)  Appunto  appunto  l'ordine  che  legna,  Tut- 
to il  vecchio  santissimo  gl'  insegna  id.  >b,  ss,  u.  All'  aura  allo  si  spinge  (la  lan>a),E 
lunga  lunga  il  elei  CO  'I  Capo  attinge.  Moni.  Spad.  Feder.,  st.  io,  «tir.  milan.,  IMO. 
Con  l’altra  mano , Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cùbiti  Fino  al  mio  ca- 
po estendesi , ei  ( Samuele  ) mi  strappa  La  corona  dal  crine.  Alf.  Saul, 
a.  3,  s.  4. 

Saggio  d'altre  forme  con  le  quali  si  può  esprimere  il  superlativo.  — Non 
è già  . . . da  dubitare  che  cara  sovr’ogni  cosa  non  sia  verità.  Fr.  GuUt.  Leu.  ai , 
p.  so.  Ed  era  . . . ornato  di  costumi,  e , olirà  di  ciò  che  si  può  dire,  grazioso 

in  tutti  li  costumi.  FU.  ss.  Pad.  »,  ita,  odi:.  Silo.  E trattò  in  cento  capitoli 

dell’essere  stalo  in  Inferno  e Purgatorio  e Paradiso  così  altamente  come  dir 
se  ne  possa.  Pili,  a »,  iu  (clt.  dal  ciaonio  in  cosi).  Ed  è leal  quanto  ne  sia  nessu- 
no. fioco.  Filostr.  an,  u.  Piangendo  si  forte,  Che  dir  non  si  poria.  ld.  là.,  in,  «. 
Napoli , città  antichissima  e forse  cosi  dilettevole  o più , come  ne  sia  al- 
cuna altra  in  Italia.  Id.  g.  ».  n.  a.  Una  giovane  di  si  grazioso  aspetto,  quanto 
mai  nessuna  n’apparisse  agli  occhi  miei.  id.  Amet.  in,  ediz.  fior.  Essendo  in 
Firenze  uno , da  tutti  chiamato  Ciacco , uomo  ghiottissimo  quanto  alcuno 
altro  fosse  già  mai,  si  diede  ad  esser  morditore.  Id.  g.  », n.  a.  Era  costei  bel- 
lissima del  corpo,  quanto  alcuna  altra  femina  fosse  mai.  ld.  g.  s,  n.  i.  Corte- 
sissimo giovane  è costui  di  quanti  io  mai  vedessi,  ld.  filine,  l.  ».  Varrone,  uomo 
acutissimo,  e,  sanza  (i»ua)  veruna  dubitazione,  più  dottissimo  di  tutti  li  altri. 
Sm.  Agost.  C.  D.  I.  »,  c.  ss.  Più  acutissimo  di  tutti,  ld.  16.  poco  appresso.  (Avvertasi 
che  la  forma  di  questi  due  ultimi  esempj  della  CittàdiDio,  - forma  iper- 
bolica -,  è in  oggi  o dismessa  o ben  di  raro  adoperata.  Ella  per  altro  cor- 
risponde tanto  o quanto  a quella  usata  più  volte  da' Latini,  Longe  prassi  an- 
tissimus  omnium,  Longe  in  dicendo  gravissima s,  atque  eloquentissima»,  come 
disse  Cicerone.)  Una  pregionetta  ( prlgioncUa ) tanto  devota,  quanto  possa  più 
essere.  Marion.  Piag.  ai.  Un  mostro  orrendo  quanto  mai  da  alcuno  scrittore 
fosse  figurato.  Machioni,  a,  «7.  Voi  meritate  di  esser  tenuta  più  là  che  bella. 
ilrenz.  Op.  i . tot,  ediz.  fior.  uas.  Con  una  furia  che  mai  la  maggiore.  ìd.s,  mi, 
ediz.  milan.  Class.  Hai. 


Dell'aggettivo 

Desso 

Desso.  Aggeli.  Esso;  Quello;  Questo.  Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di 
pronome,  c vale  Egli,  Quegli,  Questi. 
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§.  I.  Desso  non  è propriomcnte  altroché  l'aggettivo  Essa,  appiccatavi 
la  lettera  eufonica  D,  a fine  di  schivar  lo  iato,  cioè  a fine  di  rompere  il 
concorso  di  due  vocali,  alloraquando  egli  ò preceduto  da  una  vocale,  o da 
voce  che  in  vocale  si  termini  ; e gran  torlo,  come  fia  dimostrato  per  li  csempj, 
si  hanno  i Grammatici  incominciando  dal  Bembo,  e i Vocabolaristi  inco- 
minciando dalla  Crusca,  i quali  attribuiscono  a questo  aggettivo  un  valor  » 

di  più  forte  espressione , qual  sarebbe  Quello  stesso,  Quel  proprio , Proprio 
quello,  e simili.  Escmpj.  - Guiglielmo,  udendo  il . . . mal  conveniente  par- 
lare (dì  Ermino),  rispose:  Messere,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta,  non 
vi  crederci  io  sapere  insegnare , se  ciò  non  fosser  già  starnuti  o eose  a 
quelli  simigliami;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò  bene  una  che  voi 
non  credo  che  vedeste  giammai.  MesserErmino  disse:  Deh,  io  venepriego, 
ditemi  quale  è desso.  Botx.  g.  1,  n.  a,  «.  1,  j>.  tu.  (Qui  senz'altro  la  voce  des- 
so ci  sta  semplicemente  per  essa,  cioè  essa  cosa;  o vero  per  questa  o quella, 
cioè  questa  o quella  cosa ; chè  pur  co  'I  valore  di  Quello  o di  Questo  si  usa 
(aggettivo  Esso.)  Tu  prenderai  un  buon  bastone,  e andra'tene  (fé  andrai) 
al  giardino,  e,  facendo  sembianti  d’avermi  richesta  per  tentarmi,  come  se 
io  fossi  dessa,  dirai  villania  ad  Egano,  e sonera-me’l  bene  (me  lo  tonerai  bene, 
cioè  me  lo  ballerai  bene ) co  ’l  bastone.  Id.  g.  r,n.  »,  v.  »,  p.  su.  (Cioè,  dirai  villania 
a<l  Egano,  travestilo  da  donna,  come  se  io  fossi  essa  persona  cosi  travestita, 
idest  come  se  Egano  fosse  me.  Se  il  Bocc. , in  vece  di  dire  = come  se  io 
fossi  dessa  = , avesse  detto  = come  se  io  fossi  essa  stessa  o quella  stessa  =, 
l'aggettivo  stessa  vi  sarebbe  di  soperchio.)  Ella  ti  priega  . . . che  ti  debbia 
(il  debba)  piacere  d'andare  stasera  in  su  ’l  primo  sonno  ad  entrare  in  quella  se- 
poltura dove  Scannadio  è scpclito,  c metterti  i suoi  panni  in  dosso,  e 
stare,  come  se  tu  desso  fossi,  infino  a tanto,  ec.  Id.  g.  »,  n.  i,  e.  a, p.  t».  (Cioè, 
come  se  tu  fossi  esso,  — esso  Scannadio.  E che  bisogno  ci  sarebbe  di  dover 
qui  intendere  il  desso  per  esso  stesso,  proprio  esso?  Non  potéa  forse  dire  il 
Bocc.  in  quella  vece  e con  la  medesima  chiarezza  ed  espressione  = come  se 
tu  fossi  esso,  — come  se  tu  fossi  lui  =?)  Nello  (un  tale  coti  nominato),  ratenutosi 
un  poco,  lo  incominciò  a guardar  nel  viso  (a  guardar  itti  riso  Calandrino).  A cui  Ca- 
landrino disse:  Che  guati  tu?  E Nello  disse  a lui:  Hai  tu  sentita  stanotte 
cosa  niuna?  ; tu  non  mi  par’ desso ;.. . tu  mi  pari  tutto  cambiato,  id.g.e, 
u.  a.  c.  a,  p.  57.  (Cioè,  tu  non  mi  pari  esso,  - esso  Calandrino;  idest  tu  mi  pari 
un  altro.  Che  avrebbe  qui  dunque  a fare  il  proprio  esso?)  Deh  guarda 
(diceva  una  iloima  alte  tue  campagne)  come  alla  colai  donna  stanno  bene  le  bende 
bianche  e’(*«  panni  neri:  la  quale  per  avventura  alcuna  delle  compa- 
gne elio  non  la  conoscéa, . . . in  dimandò:  Quale  è dessa  di  quelle  molte 
che  colà  sono?  A cui  la  domandata  donna  rispose:  La  terza  che  siede  in 
su  quella  panca.  /<(.  Cori.  i»r,  edlz.  por.  (Cioè,  Quale  i ella,  o vero  Quale  è 
quella,  o pure  Quale  è colei , nella  schiera  di  quelle  molte  che  colà  so- 
no?... E ehi  mai  detto  avrebbe  in  simile  occasione:  Quale  è y ubi.i  A stessa 
di  quelle  molte  che  colà  sono? . . . Potrebbesi  dire  — Quale  è quella  pro- 
priamente di  quelle  molte?  =;  ma  per  fermo  l'aggiunta  dell’avverbio  propria- 
mente vi  sarebbe  non  che  superflua,  alquanto  insulsa.  Anzi,  s'io  non  tra- 
veggo, il  desso  nel  riferito  esempio  vi  sta  solo  per  elegante  ripieno;  chè 
pur  bastava  il  dire:  Quale  è di  quelle  molte  che  colà  sono?)  Maio  lento.  ..  4 

clic  i parenti  suoi  non  la  dieno  prestamente  ad  un  altro , il  qual  forse  non 
sarai  desso  tu.  Id.  g.  io,  n.  n,  a.  »,  p.  «oa.  (Qui  pure  la  voce  desso,  anzi  ch'espri- 


— 1 1 fi  — 

mero  quello  stesso,  quello  proprio,  è solo  intrusa  a far  più  piena  la  caden- 
za del  periodo;  o vero  non  significa  nò  più  nò  meno  del  semplice  quello; 
cioè,  il  qual  forse  non  laro»  tu  quello.)  E’ non  ò gunr'  (vanii) clic  qui  ven- 
ne Alimelo,  Di  medicina  maestro  sovrano,  Uom  d’alto  senno,  e di  vita  quieto, 

E so  elle  desso  fu  nostro  Tcbano.  ld.  Teseti.  I.  a,  ».  io.  (Cioè,  E so  che  esso  fu 
n ostro  Tebam.  Sicché  desso  è qui  posto  in  vece  di  esso,  non  per  altro  che 
per  empier  la  misura  del  verso;  cd  anche  potessi  dire  c scrivere  -E  so  cheti  esso 
fu  nostro  Tettano  =.  ) Ma  i martiri,  questi  avranno  speziale  corona,  ec.  Quale  è 
dessa  ?...  Quella  della  morte,  Fr.  Glori.  Prei.  p.  «*,  col.  ».  (Cioè,  Quale  è essa?; 
o vero,  Quale  è questa  corona ?;  o pure,  Questa  corona,  qual  è?  Nò  dir  si 
potrebbe  a niun  patto:  Quale  è quella  stessa,  o quella  proprio?)  Coni'  hai 
tu  consentito  che  costei  M'abbi  (uMiu)  cosi  rubalo  da  me  stesso,  E trasfor- 
mato cosi  tosto  in  lei,  Tanto  che  quel  ch’io  fui  non  son  più  desso?  Pule. 
Lutti.  Morg.  w,  so.  (Ben  polca  dire  in  quella  vece  ss  Tanto  che  quei  ch'io  fui 
non  son  più  esso  =;  cd  anche,  se  la  misura  del  verso  e la  rima  lo 
avessero  comportato , = Tanto  eh'  io  non  sotto  più  quel  clt‘  io  fui  — : nò 
qui  ci  ha  luogo  il  proprio.  ) E la  cinse  ( guelfo  Terra)  di  mura  e dentro  e 
fuorc  ; E perchè  desso  si  chiamò  Cornee,  Scortò  lo  nome,  c noniinolla  Cora. 
Cirginio  Luurirntr  io  Cori,  nato  verso  it  ila,  e cit.  itti  Perite,  in  jtpot.  Itant.  p.  *«.  (Cioè,  E 
perchè  esso  o cqli  o queqli  o questi  si  chiamò  Cornee,  ce.  Nè  punto  punto 
ci  entra  il  quello  stesso  o il  quello  proprio  che  equi  e |ier  tutto  ove  sia  un 
desso  vorrebbero  i Grammatici  far  entrare.  Anche  in  questo  cs.  poteasi  dire 
e scrivere,  come  usavuno  li  antichi,  E perched  esso  si  chiamò  Cornee.) 
Soli»,  diss’io,  se’ tu  quel  proprio  desso  Che  divisò  ’l  principio,  il  fine,  il 
mezzo  Del  mondo,  e l’abitato,  c ciò  ch’ò  in  esso?  DiUtm.  I.  t,c.  i,  p n.  (Cioè, 
Sei  tu  proprio  colui  o queqli  che  divisò,  ec. ? — Ora  se  Desso  ini|iorlas- 
se  Proprio  quello,  1’uggcllivo  proprio,  fatto  qui  precedere  a desso,  non  sareb- 
b'egli  uno  sconcio  inlolerabile?)  Ma  poi  cangiosse  Tosto  di  faccia  e di 

(tarlar  , eh'  appresso  S’  avvide  meglio  che  non  era  desso,  iriot.  Tur.  io,  n. 

(Cioè,  S’  avvide  meglio  che  non  era  esso,  — che  non  era  quegli.  ) Ma  , o 

sia  fra  terra  o in  su  ’l  mare  clic  occorra  fabricare  per  le  ville , è da 

cercar  che  sia  T aqua  vicina  , commodu  , , . . abondanle;  perciocché  dessa 
è la  vera  anima  de’ giardini,  degli  orli  e de’ rampi.  Soder.jSgrie.iu.  (Idest , 
perciocché  essa,  — cmo  aqua  — , è la  vera  anima  de’  giardini.  Anche  da 
questo  es.  si  fa  troppo  chiaro  clic  già  non  si  dice  Desso  per  voce  più 
itpressa  e nelle  prose  e nel  verso,  come  insegnò  prima  di  tutti  il  Bem- 
bo (*);  ma  che  realmente  quell’ efficacia,  quella  più  viva  espressione  ch’al- 
tri vorria  pur  ripetere  dalla  lettera  d appiccicata  alla  fronte  di  Esso,  èqui 
solo  dovuta  all’ epiteto  vera  dato  all’niiiNui.)  Io  dico  che  son  desse  certa- 
mente. Geli.  Spor.  n.  »,  ».  s.p.sa.  lo  son  desso  per  certo.  Ji.  io.  a.  »,  ».  »,p.  ai.  (Cioè, 
nell’  uno  e nell’altro  di  questi  due  ultimi  esempli  arrecati,  lo  sono  certa- 
mente colui  che  tu  cerchi;  - lo  sotto  colui  per  certo.  Dunque  tutta  la 
forza  asseverativa  è qui  esercitata  dagli  avverbj  certamente  c per  certo , ì 
quali  ei  starebbero  scioperali,  se  la  forza  medesima  avesse  da  sè  l'agget- 
tivo desso.)  Quanti  accoppiamenti  di  parole  suonano  una  cosa,  clic  sepa- 
rate, o vero  congiunte  con  un  sinonimo,  non  son  più  desse?  Val.  Cari. 


(*)  Prose,  I.  ih  , p.  i 44, Adii  cru>. 


Digitized  by  Google 


in  /Voi.  fior.  ool.  t,pref.,p.  is.cdiz.  fior.  imi.  (Cioè  , limi  son  più  l'.i.u' , — noi»  non 
più  quelle.)  A molti  è bisognato  mettersi  li  ocebinli  [ter  |>oler  ben  ricono- 
scere s’cgli  era  veramente  desso,  o pure,  ec.  Prm.  fior.  p.  »,  e.  t,  p.  «ni.  (Cioè, 
per  poter  ben  riconoscere  t'egli  ero  veramente  esso,  cioè  lui.  E qui  pur  val- 
ga medesimamente  quanto  è detto  nelle  due  parentesi  innanzi.) 

Pertanto,  dagli  addotti  esempli,  - tutti  classici  classicissimi  - (e  mille 
altri  citnr  se  ne  possono),  risulta  che  di  £s*o  focosi  Desso  a quel  modo 
c con  quella  intenzione  clic  di  Entro,  Ove,  Onde,  si  fece  Dentro,  Dove,  Donde. 
Le  quali  tutte  votò  si  vennero  poi  usundo  a piacimento  ancor  dove,  non  è 
collisione  di  vocali,  o perchè  l'aggiunta  della  lettera  d le  rende  in  certe 
sedi  più  grate  all’ orecchio,  o perchè  le  fa  più  piene,  e quindi  più  soste- 
nute; se  già  dir  non  volessimo  che  a poco  a poco  i parlatori  c li  scrittori, 
dimenticata  la  cagione  di  tale  appiccatura,  le  considerarono  per  voci  cosi 
nate  fatte.  Dei  resto,  li  antichi  si  recavano  si  forte  a noja  l'accozzarsi  delle 
vocali,  che,  dove  alle  particelle  Ni,  Se,  Che,  Benché,  Purché,  scguia  pa- 
rola clic  da  vocale  incominciasse,  solevano  interporre  la  lettera  eufonica  d, 
sia  che  l'aggiungessero  alle  dette  particelle,  come  si  vede  nelle  stampe,  sia 
che  l'apponessero  alla  voce  seguente  alle  medesime,  sin  che  tra  queste  e 
quelle  la  lasciassero  in  isola;  non  si  potendo  accertare  un  tal  fatto,  |>cr 
cagione  che  essi  antichi,  nello  scrivere,  il  più  ddic  volte  serravano  una 
dizione  addosso  all’altra,  nè  usavano  accenti  e apostrofi  da  porgerne  sicuro 
indizio  del  dove  per  appunto  era  il  seggio  di  quel  d.  Nel  Salimi.  Calci, 
c.  S,  p.  7 («III.  ilor.  in»)  si  trova  purché  d’ egli  potesse;  e negli  stampati 
del  Bocc.  si  legge  in  poca  d'ora,  per  lo  stesso  ehc  in  poca  ora , siccome 
opina  il  Salviati:  ma  nell’uno  e nell’altro  esempio  dobhiam  credere  clic  li 
stampatori , non  già  li  autori,  ponessero  il  segno  dell’ apostrofo  (’).  Comun- 
que si  sia , ciò  poco  o nulla  rilieva  ; ma  nonpertanto  si  vede  die  l' interposizione 
della  lettera  eufonica  d non  altera  punto  il  valor  delle  parole  a cui  s’  np- 

(*)  Nel  codice  Rlccardinno  della  Posatane  di  Santa  Jacofto  apostolo  maggiore  >i  legge  = ce- 
dendo ette  DtLi.i  non  1 1 ficca  prò  veruno  - , in  voce  di  vedendo  che  etti  (dal  lai.  itte,  in  vece  di 
egli , corno  oggidì  scriviamo)  non  vi  f acca  , ec.  E altrove  = se  pelli  si  uccidesse  -,  in  vece  di  se 
eu.i  si  uccidesse.  (V.  Legg.  S.  Jac.  Magg.  p.  » c 57,  odi*,  fior,  imi.)  Ora  eziandio  per  questi 
esempli  resta  ben  convinto  die  la  lettera  d si  ponéa  dagli  antichi  fra  due  voci,  I’  una  terminante 
e l’ altra  incominciante  cimi  vocale  , a line  di  togliere  la  collisione  e lo  iato,  non  già  con  inten- 
zione di  accrescer  forza  alle  voci , o,  come  che  sia,  modificarle.  Nè  parimente  sarà  qui  fuor  di 
proposito  il  notare  che  appo  li  antichi  era  frequentissimo  lo  scrivere  Jn  del  quale , In  detta 
quale.  In  nel  quale,  c simili,  in  vece  di  Jn  et  quale,  Jn  ella  quale,  come  pur  mollo  spesso  da  lor 
si  scriveva,  laddove  noi  scriviamo  e diciamo  Nel  quale . Nella  quale.  È dunque  vorisimlle  che 
il  d e la  n si  apponessero  eziandio  all’art.  el,  ella,  e e.,  per  semplice  eufonia.  Cosi  pure,  a cagione 
d'esempio,  nel  Driadco  di  Luca  Pulci  {par.  8,  si.  4)  si  legge  : u tèssendo  cccchut,  un  di  insù  ’n 
un  monte  Con  le  mie  greggio,  ee.  •>,  e appresso  {si.  *4).*  u Un  di  con  molli  insù ’n  un 
monte  mutai  » ,•  dove  la  n posta  fra  insù  e un  vi  sta  non  per  altro  die  per  eufo- 
nia, o per  meglio  aggiustare  la  misuri  del  verso.  Il  chiariss.  prof.  Vincenzo  Nannuoci  spiega 
diversamente  da  noi  questo  antico  uso,  dicendo  (con  l'autorità  degli  scrittori  provenzali,  i qua- 
li costumavano  di  far  precedere  alla  preposizione  cn,  Hai.  in,  l'alt ra  preposizione  in:,  ital.  entro ) 
che  In  nel  quale  c In  nella  quale  tanto  importano,  quanto  Dentro  nel  q utile.  Dentro  nella  qua- 
le; poiché,  secondo  lui , in  tali  occasioni  la  In  è stroncatura  della  Inlus  de’ Latini*  (V.  Nannuc. 
.Inai.  crit.  Verh.  ital.,  p.  ut,  col.  *,  noi.  t.)  Questa  spiegazione,  non  ch’altro,  snidila,  è for- 
s*  anche  (a  vera , benché  non  applicabile  agli  adduUi  passi  del  Driadco  : tuttavia,  lincile  non  sia 
questo  vero  e meglio  appurato  e generalmente  consentito,  mi  si  permetta,  allucini  per  cortesia , 
ili  tener  più  naturale  e piana  la  spiegazione  da  me  avventurata.  In  ogni  modi*  il  Prof.  Nan- 
nuccl  biasima  con  ragione  la  Crusca  dell’  aver  detto  sotto  a IN,  §.  xiv,  che  « talora  presso  li  an- 
tichi scrittori  I.i  e Ne  e Nel  si  trovano  insieme  congiunte,  come  In  nel  numero  , In  nelle  ricchez- 
ze , ec.  » , senz*  altro  aggiungere. 

(ìiiEK.sitiHM , Appendice  alle  grommai,  ital. 
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poggia  questa  lettera,  sì  favellando,  sì  pure  scrivendo;  come,  v.  g.,  presso 
i Francesi  la  eufonica  t non  cangia  o modifica  il  significato  di  Viendra-t-il , 
così  scritto,  in  vece  di  Viendra-il,  per  dolcezza  di  pronunzia.  Se  dunque 
il  d affisso  dinanzi  o di  dietro  a tutte  le  voci  finqui  ricordate  nè  toglie  nè 
giunge  loro  cosa  veruna,  come  potrem  noi  persuaderci  che,  appiccato  al- 
F aggettivo  fisso,  gli  abbia  effettivamente  a infondere  quella  si  gran  forza 
e maggior  isjiressùme  o tprestitme  (4)  che  vi  sentono  i Grammatici  ? 
(V.  anche  nella  Lessitjr.  ita!.,  p.  582,  col.  4,  i §.§.  8,  4 e 6 del  capitolo 
A cchrs  cimento  m lettere  ts  ALCUNE  paiuils,  o vero  nel  Manuale  lessi  grafico 
a car.  4 55,  456,  i §.§.  3,  4 e 5.) 

§.  11.  L’  avere  i Grammatici  attribuito  all’  aggettivo  Desso  il  valore  di 
Quello  stesso.  Quel  j iroprìo , è proceduto,  a mio  giudizio,  da  ciò,  clic,  sin* 
gobi rmente  in  compagnia  di  qualche  avverbio  affermativo  e de’ verbi  Essere 
o Parere,  e’ ci  si  porge  in  effetto  come  avente  un  tal  valore;  senza  consi- 
derare che  quasi  tutte  le  parole  sogliono  acquistare  nella  nostra  imaginativa 
una  forza  maggiore  o minore  ch’elle  intrinsecnmenlc  non  hanno,  e ricevere 
alcune  modificazioni  più  o meno  risentite  dal  luogo  c dall’occasione  in  cui 
son  poste,  dalle  circostanze  che  le  accompagnano,  e segnatamente  dalla 
manifesta  intenzione  di  chi  parla  o scrive.  Or  quelli  a cui  pare  clic  Desso 
cosi  di  per  sè,  c indipendentemente  dalle  dette  considerazioni,  inolio  più 
esprima  che  Esso,  illudono  sè  medesimi,  non  s'accorgendo  clic  ciò  lor  pare 
non  per  altro,  se  non  per  averlo  un  di  letto  nelle  usuali  Grammatiche  c 
bonariamente  credutolo,  o vero  imparatolo  alla  cicca , e senza  cercar  altro, 
nelle  scuole  da'  ludimagistri.  Nella  stessa  guisa  diceva  Sant’  Agostino  (3)  in 
su’!  proposito  degl’incantesimi  e degli  aflhtturamcnti,  eli’ ei  diventano  veri 
perché  si  credono,  non  perchè  veri  siano. 

Ma  queste  rose  in  tutt’ altra  maniera  vuole  intenderle  il  mollo  reverendo 
Padre  Gius.  Paria  della  Compagnia  diGesù, compilatore  ancor  essod’una  Gram- 
matica italiana  (3).  Dopo  essersi  lagnato  nella  Prefazione,  a car.  v,  che  oggi- 
dì si  applichi  da  taluno  l’ ideologia  allo  studio  della  lingua  (quasi  che  la  lingua  non 
fosse  lo  manifestazione  delle  idee  !!.'),  egli  dice  a proposito  dell'aggettivo  Desso 
(psg.  ss,  5.  hI):  u Desso  mal  si  adopera  nel  significato  del  semplice  Esso.  So 
clic  un  valente  scrittore  ha  provato  di  mostrarne  l’identità,  e nc  trasse 
fuori  più  d’ un  esempio  ( A'olu  bette,  o lettore,  questa  confessasse ) ; ma  oramai 
la  regola  è stabilita  dal  consenso  degli  antiebi  Grammatici  (Dovranno  adunque 
tutlatia  sussistere  le  loro  regole  anche  doj>o  mostrato  e dimostrato  e provato  per  It  esempj 
declassici  scrittori  f - d'onde  e non  d'altronde  te  regole  si  cavano  -,  ch'elle  sono  fallaci 
e dal  parere  di  molli  moderni,  la  cui  autorità  non  si  può  senza  temerità  rifiutare 

( Questi  moderni  saranno  dunque  senta  fallo  li  evangelisti  della  lingua  italiana  ; poiché 
soltanto  degli  evangelisti  e dette  sacre  carte  è cosa  temeraria  il  riputale  l’ autorità)  ; 

tali  sono  il  Parenti,  il  Fornaciari,  il  Puoti  c il  LISSON1.  » Da  questa  so- 
la citazione  puoi  Itene  argomentare,  o lettore,  qual  sia  il  giudizio  del  mol- 
to reverendo  Padre  Giuseppe  Paria  della  Compagnia  di  Gesù,  e quale  lo  spi- 
rito che  informa  la  Grammatica  da  lui  compilata.  Nè  il  cosi  dire  è una 


(l)  Ispressione  , Spressione , voci  affettate,  o piuttosto  strozzate,  c nondimeno  predilette  dal 
Bembo  « dal  Varchi. 

(*)  Citato  dal  Passivanti , .Specch.  penit.  M7,  ed  la.  Crus.  17M. 

(a)  Grammatica  delta  Lingua  italiana  di  Gius4>ppc  Paria  dulia  Compagnia  dì  Gesù.  Edizione 
seconda  stereotipa,  Torino,  per  Giacinto  MarieUi.  ie«u. 
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censura;  egli  è puramente  un  Avviso  n chi  legge;  poiché  non  mancheran- 
no cervelli  che  lodino  un  tal  giudizio,  o approvino  un  tale  spirito:  ad  essi 
pertanto  è annunziato  il  dove  e’  [tossano  satisfare  appieno  il  loro  genio. 
Del  resto,  come  sperare  che  al  mollo  reverendo  riesca  di  capire  in  qual 
parte  stia  la  forza  d’ una  locuzione,  s’ egli  crede  da  vero  senno  che  allor- 
quando si  dice,  p.  e.,  Partir  da  Milano,  e andare  A Roma , l’ idèa  rimoviti- 
va  che  si  desta  dal  primo  membrello  di  tal  proposizione,  e l' idèa  avvicinatila 
eh'  é svegliata  dal  secondo,  si  debbono  attribuire  non  mica  alle  preposizioni 
DA  c A,  ma  si  bene  alle  voci  Milano  e Roma,  indipendentemente  da  queste 
preposizioni?  (V.  appresso  con  l' ajuto  dell’  Indice  11  cap.  Caso.)  Quanto  poi  a quel  suo 
lagnarsi  che  da  taluni  si  applichi  oggidì  l’ideologia  allo  studio  della  lingua, 
risponda  per  me  Vincenzo  Borghini,  il  quale  non  è oggidì  che  s’intramettc 
di  parlare,  ma  da  eccellente  maestro  parlava  c dettava  gii)  da  quasi  tre 
secoli:  u La  lingua,  che  è l' interprete  dell"  intelletto  nostro, ....  ha  in  si 
le  speculazioni  cavate  dal  mezzo  della  filosofia.  Nè  creda  alcuno  che,  perchè 
ella  (la  compilazione  delle  regole  grammaticali)  si  abbia  a proporre  aJ  fanciulli,  ella 
non  abbia  a essere  trattata  come  da  uomini;  che  guasta  è stata  materia, 
in  ogni  età  e lingua,  de’ primi  scrittori  (").  n 

Fatta  la  debita  scusa  di  questa  digressioncella , non  per  altro  inop- 
portuna, ora  mi  riconduco  ad  avvalorar  con  altri  esentpj  la  mia  opinione. 
— Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  c bella  Véggiola  in  sé  raccolta  c si  romita, 
Ch’  i’  grido:  EH’  è ben  dessa.  Petr.  nel  aon.  Tornami  a mente.  Anzi  vi  voglio  dire 
più  avanti,  che,  veggendovi  cotesti  panni  in  dosso,  li  quali  del  mio  marito 
furono,  parendomi  voi  pur  desso  , m’  è venuto  stasera  forse  cento  volte 
voglia  d’  abbracciarvi.  Bocc.  g.  s,  n.  a,  test.  Mannel.  — Chi  ben  consideri  tali  co- 
strutti , s’ accorgerà  di  lieve  come  quel  non  so  che  di  più  espressivo  che 
ci  pare  di  ravvisar  nell’  aggettivo  Desso,  e’  lo  accatti  da’verbi  a cui  si  rife- 
risce e insieme  dalle  particelle  affermative  ben  e pur  ond’  è accompagnato. 
Il  quale  effetto  è cosi  vero,  che  il  valor  medesimo  ci  avranno  li  aggetti- 
vi Èsso  o Quello , se  al  Desso  li  verremo  sostituendo.  4."  In  fatti  nelle  Vi/. 
SS.  Pai.  Ct.  n,  p.  im  , col.  i,  «dii.  Man.  ) si  legge  : - Lo  diavolo  gli  »i  parò  innanzi 
(al  Frate),...  e incominciollo  a guardare  molto  curiosamente,  come  se  gli  pa- 
resse conoscerlo,  ma  pur  dubitasse,  e diceva  : Ben  mi  pare  esso.  » 2.°  E cosi 
pure  nel  Vulgariz.  Tratt.  Amie.  Cicer.  (in  Opusc.  inai.  «,  sa):  a O neunouomo 
fu  mai  dirittamente  savio , o se  alcuno  mai  ne  fu  veramente  savio.  Calo  fu 
esso,  n 3.°  E nell’  Omelia  n di  S.  Gregorio,  voi.  4,  p.  34;  « Pur  come  se 
egli  non  conosca  colui  il  quale  egli  avéa  mostrato,  e non  sapia  lui  essere  esso.  » 
4.°  E il  Petr.,  nel  son.  Pica  di  quella  ineffabile  dolcezza,  disse  parimen- 
te : n Ed  ho  si  avvezza  La  mente  a contemplar  sola  costei,  Ch’  altro  rum  vede, 
e ciò  che  non  è lei,  Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza.  » 5.°  E il  Bocc. 
(.FUoc.  voi.  a,  1.  a,  pag.  ih):  u lo  non  discerno  qui  se  non  tre  vie,  delle  quali 
l' una  ci  convien  pigliare;  e,  mancandoci  queste,  ninna  altra  ce  ne  so  pen- 
sare: le  quali  tre  queste  sono  esse.  » 6.°  E Fra  Giordano  (Pred.  p.  ss,  eoi.  «, 
aileg.  nel  §.  anice.,  p.  no,  lin.  a):  u Ma  i màrtiri',  QUESTI  avranno  speziale  corona.  » 
7."  E il  (telli  (Apor.  a.  a,  a.  •,  p.  oo):  a Sì,  sì , cotesto  è esso.  - 8.°  E appresso 
(a.  a,  s.  i,  p.  oo):  « Fa’ tuo  conto  che  e’ dovevano  essere  alla  fine  delle  gite. (*) 


(*)  Boruh.  Pine,  in  Pros.  fior.,  par.  ir,  v.  t,  p.  32». 
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ch'egli  ncecntiu  uria  ri'  aver  bisogno , e la  grazia  era  lor  presto:  e la  mia 
sporta  sarebbe  stata  essa.  » 9.°  E il  Borni  (Or/,  in.  i«,  in):  u Più  non  festeg- 
gia siccom’ era  sitato;  ila  in  odio  ogni  diletto,  odia  se  stesso;  Pallido  in  mito 

e magro  è discutalo;  A chi  con  lai  s'avtien,  non  par  più  esso.  » IO.0  E 
Ville.  Monti  ( Stillici:  Mal  ine.  sull  hi  ):  u /'«'cor,  mi  dice  (a  me  sognante);  l'A- 

mistà son  io,  Degli  afflitti  conforto;  e a starti  accanto.  Caro  infelice,  la 
pietà  m’appella.  Tenera  aliar  m ' abbraccia , e terge  il  pianto.  Page  il  sonno, 
apro  li  occhi , e al  fianco  mio  La  ritrosi)  sedata;  e tu  (Violante  Perticar!  Giacchi) 
sei  (iiT-LLA.  » Ora  chi  negherà  che  l'aggettivo  Esso  negli  esentpj  4.“,  2", 
3.",  5.°,  7.",  8.°,  9.°,  c li  aggettivi  personali  o pronomi  Lei  del- 
l'esempio 4 °,  Questi  dell'esempio  fi.",  e Quella  dell' esempio  10."  e ultimo, 
non  esprimimi)  a un  puntino  ciò  proprio  che  espressa  vi  avrebbe  il  Desso 
con  la  Tonta  attribuitagli  da’ Grammatici  ? ..  (4).  Se  dunque  ciò  fanno,  è 
indubitabile  che  le  dette  voci  ricevono  una  tal  forza  da’  verbi  a cui  vanno 
unite,  dal  luogo  c dall’occasione  in  che  son  poste,  dalle  circostanze  clic 
le  accompagnano,  dalla  evidente  intenzione  del  contesto,  non  possedendola 
da  sò  stesse.  E s’ elle  da  questi  accidenti  la  riconoscono,  perchè  si  vorrà 
che  soltanto  il  Desso  non  tenga  loro  un  ohlign  ai  mondo,  mentre  abbiam 
pur  velluto  ch’egli  da  sci  non  opera  più  nè  meno  delle  voci  suddette,  non 
altrimenti  che  Dovk  esprime  il  medesimo  che  Ose,  - Dentro  il  medesimo 
die  Entm , — Donde  il  medesimo  che  (Pule , - Eli.  Ad,  Od,  il  medesimo  che 
E,  A,  O,  — Ispiriti)  il  medesimo  che  Spirito , e in  somma  non  altrimenti 
che  tutti  i vocaboli  accresciuti  d’ alcuna  lettera  per  semplice  eufonia,  o per 
dar  lor  maggior  corpo  e suono,  esprimono  il  medesimo  che  lasciati  nella 
lor  naturale  costituzione? . . . 

§.  III.  Alcuni  per  altro  fanno  smodato  abuso  di  questo  agevole  Desso, 
ficcandolo  per  ogni  buco,  senza  necessita,  senza  vantaggio  d’armonia,  anzi 
con  qualche  noja  delle  nostre  orecchie;  ed  a’  colali  è pur  bene  il  gridare 
un  tantino  in  capo  alcuna  volta;  non  già  perchè  commettano  un  errore, 
clic  no  ’l  commettono,  ma  sì  per  esser  biasimevoli  sempre  li  abusi  d’  ogni 
sorta,  e si  per  seminisi  da  lutigc  un  miliio  (lasciatemi  dire)  il  muschio 
deir  alienazione.  E similmente  a me  non  pare  che  piacer  possano  quelli  che 
a ogni  a,  a ogni  e,  a ogni  o,  cui  segua  parola  incominciante  da  vocale, 
afiigono  la  lettera  d;  per  ostentare  d’  esser  più  là  che  graziosi,  c’ si  fanno 
stucchevoli  (2).  Ed  anche  del  .Veti  (Ne  d)  chi  più  ne  è parco , più  lode 

(l)  Altri  rsrnipf  della  vare  Esso  acquistante  dal  contesto  quella  forza  che  1 Grammatici  as- 
segnano a Desso.  - Disse  Aquilanlc  : Ancor  a me  par  osso  ; t tanto  più  mi  par  , quanto  più  it 
guardo,  tìem.  Ori.  in.  zi . iz.  Ed  uscito,  e 'n  man  preso  Durindana,  Dicco  : Se'  tu  II  mio  brando, 
o pur  m' inganno.  Quel  eh’  in  tolsi  al  nimico  a la  fontana.  Gli'  ha  fatto  a'Sararin  già  tinto  danno  .’ 
Disposto  son  di  far  fa  prova  adesso  s' io  sono  uu  altro , o se  tu  non  so*  caso.  hi.  Ib.  za,  za. 

(z)  Di  tale  intemperanza  , condannata  dal  severo  giudizio  delle  orecchie,  veglinosi  tacciar 
prinrljialmcntc  I piu  itegli  editori  ili  scritture  antiche,  i quali  sogliono  -lampare  cd . e , peggio 
ancora,  et,  qualunque  volta  nc‘  codici  trovano  un  ri  o una  ili  quelle  cifre  che  li  antichi  usavano 
per  segno  di  questa  copula,  non  cmuddemitdo n considerar  non  volendo  ch'eglino  punean  cuoi  lo 
c /.  come  pure  alcuna  dette  dette  cifre,  lauto  dietro  a parola  elle  incoili  ìlici  .isso  da  vocale,  quanto 
a lumia  che  da  consonante  Incominciasse:  prova  certissima  die  lo  ri  e le  cifre  ad  esso  equiva- 
lenti non  altro  ap|Ki  loro  sonavano  che  c,  lasciato  netrartiilrio  dell’  altrui  gusto  il  far  che  cd  so- 
nassero in  certe  occasioni.  Dimodoché , p.  c.  , in  parecchie  stampe  e ristampe  del  /Svuoi moie 
som)  li  cd,  e,  peggio  ancora,  li  et,  si  gran  numero,  clic,  ad  ogni  novanta  chi  via  ne  togliesse  il  il 
o il  f,  ancor  ve  ne  lasrercbbc  di  soverchio.  Le  ragioni  poi  che  si  alligano  in  contrario,  e massime 
in  favore  dell'  el . da  quelli  fra  i suditeli!  editori  che  a punti  di  luna  si  piccano  di  ragionare  , 
sono  cosi  frivole , c cosi  facilmente  rilorrildli  contro  di  essi,  e cosi  definitivamente  già  confu- 
tale dai  Deputali  alla  com-zion  ilei  Drcumrrxiur  , dal  Salvlali  e da  altri , che  io  uvtcì  scrupolo 
di  consumare  un  solo  minuto  di  tempo  a ribatterle  di  nuovo. 
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ne  consocilo.  Infine  i Cheti,  i Seti , i Renched , già  lemmi  do’ primis- 
simi pudri  della  lingua,  - i quali  poco  men  ehc  al  Irnjo  eamminavano  -, 
pojono  si  duri  c spiacevoli,  ehc  già  da  gran  tempo  soffrir  non  si  possono 
ila  veruno. 

§.  IV.  1 più  de’  vecchi  Grammatici  s’ erano  andati  imaginando  che 
fosse  un  offendere  la  maostà  della  voce  Desso  , con  farla  referire  ad  altro 
che  non  fosse  persona.  Ma  con  miglior  senno  il  Cinonio , il  Corticclli  e il 
Vocabolario  del  Cesari  hanno  liberato  per  questo  capo  i timidi  scrittori  da 
ogni  scrupolo,  recando  in  mezzo  l’ autorità  de’  Guitloni,  de’  Boccacci , e 
d’ altri  venerandi  papassi , i quali  eziandio  a cose  non  dubitarono  d’ appli- 


care tal  voce.  Esempj.  - 11  gemile  uomo  e la  sua  donna,  questo  udendo, 
furono  contenti , quantunque  loro  molto  gravasse  che  quello  di  che 


dubitavano  fosse  desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro  figliuolo  per 
isposa.  Uree,  n-  9.  n.  »,  r.  i,  li  ni  Vide  quelle  (rof*)  che  al  Saladino  aveva  la 
sua  donna  donate,  m'a  non  estimò  poter  essere  che  desse  fossero.  id.g.  io, 
n.  »,  e.  ».  p.  sm.  Ebbe  ( Giotto > uno  ingegno  di  tanta  eoeeHenzia,  che  niuna  rosa 
dà  la  natura,..;  che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna  c co’l  pennello  non  di- 
pingesse si  simile  a quello , clic  non  simile,  anzi  più  tosto  (lessa  paresse. 
Jd.  q.  »,  ».  «,r.  »,  p.  m.  Ora  si  porrà  qui  una  bella  meditazione,  come  egli  (6.  C.) 
apparve  alla  Donna  nostra;  e questo  è desso;  Che  avendo  il  Signore,  se. 
fit.  S.  Mar.  Mutiti,  in  fit.  SS  Pad.  I.  3,  pag.  ut,  eoi.  *,  etti:.  Mtm.  ( Cioè,  e <1  Hello  o ciò  è 
cito  opparimento  che  io  intendo  raccontare  ; se  già,  in  vece  di  questo  è desto, 
non  fosse  più  tosto  da  leggere,  come  io  stimo,  e questa  è desia,  conforme 
si  vede  nell’ultimo  esempio  che  sarà  tosto  riferito.  Ma,  come  che  sia,  notar 
possiamo  che  la  voce  desto  non  pure  non  vi  significa  il  Quello  stesso  o il 
Quello  proprio  sognalo  da’ Grammatici , ma  vi  giace  per  mero  ornamento  o 
pleonasmo  o ripieno  o come  se’l  chiamino;  perocché  tanto  era  a dire  = ed 
è questo  =,  o vero,  seguendo  la  proposta  emendazione,  - ed  è questa  -, 
o pure,  con  altro  modo,  - ed  è quest'  esso  =,  o = è quest'  essa  = , siccome 
piaque  un  tratto  a Vino.  Borghini  là  dove  scrisse  [ Ann.  firn,  uà.;  » E son 
queste  esse  le  tue  parole  r ; dove  imitò  quel  pnsso  del  Bone,  da  noi  recalo 
nel  §.  Il,  iin.  4 dal  fine, a cor  11 9.)  Ora  mi  penso  che  Mcsser  Gesù  venisse  a 
lui,.  . c ch’eglino  avessono  insieme  molli  belli  (idiotismo,  in  me  di  motto  betti) 
e grandi  ragionamenti  di  ciò  che  bisognava  ; e spezialmente  mi  viene  in  pen- 
siero uno  di  questi  di  una  bella  meditazione  che  la  voglio  pure  iscrivere;  e 
questa  è dessa.  ni.  S.  Ciò.  Ball,  in  Pii.  SS.  Pati.  I s,  p.  »ao,  col.  1.  etite.  Mtm.  ( E qui 
cade  la  medesima  coiisidorazionc  che  s’è  fatta  sopra  l’esempio  antecedente.) 

§.  V.  In  forse,  tutte  le  Grammatiche  ne  s’ insegna  ehc  Desso  può  sol- 
tanto adoperarsi  co’ verbi  Essere  o Parere.  Valgano  i seguenti  esempli  a 
cavarci  di  Utlc  strettezza.  - Reputando  Apiros  felice,  desidera  d’ esser  lui; 
c tanto  in  questo  il  tira  il  disio,  clic  già  detto  si  reputava,  noce.  Ami. ss», 
ali:.  /ìor.  Il  non  suo  marito  cosi  morto  nella  suo  chiesicciuola  veduto,  cre- 
dendolo desso  veramente,  se  gli  avventò  di  fatto  al  viso,  e piangendo  e 
stridendo  non  si  saziava  a baciarlo  ed  abbracciarlo,  late.  cen.  »,  n.  i,  p.  is. 
(So  inerente  all’aggettivo  Desso  fosse  in  realtà  la  forza  di  significar  Quello 
proprio , «vrcbb’  egli  il  Lasca  qui  detto  = credendolo  desso  veramente -ì .. . 
Non  giù  ; perchè  l’avverbio  reramente  cl  starebbe  ozioso,  o più  tosto  ci  avrebbe 
mollo  del  goffo.) 

§.  VI.  Il  sig.  abbate  Don  Gius.  Cito  < danai.  Tori,  e Dir.,  ee. , nani,  vu  ) 
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asserire  che  Desso  non  ha  che  il  nominativo;  ed  all’opposto  il  siti.  Angelo 
Orutli  nella  sua  Grmnm.  fiìosof.,  p.  205,  dice:  u l pronomi  Desto , Des- 
so, Dessi,  Desse,  forse  elementi  di  la  perno  mi  di  esso,  di  essa,  ec.,  compren- 
dono Egli  stesso,  Ella  stessa,  ce.;  quindi  non  si  possono  (torre  per  agen- 
ti del  verbo.  Or  quanto  sia  falso,  la  voce  Desso  (tornir  con  sé  la  forza  di  Egli 
stesso,  già  s'è  dimostrato  ne' paragrafi  antecedenti.  Che  poi  Desso  non  possa 
essere  agente  d' un  verbo,  è proposizione  smentita  dal  medesimo  dire  di 
lui  che  Desso  vale  Egli  stesso,  il  quale  altro  clic  agente  non  può  essere; 
smentita  eziandio  da  que’  pochi  csempj  ch’egli  arreca;  smentita  dai  molti 
che  ne  offre  il  presente  capitolo  (<).  Più  giusto  adunque  sì  del  Cito  c sì 
del  Cerimi  si  mostra  il  Cinonio,  il  quale  dice  clic  Desso  e Dkssa  si  tro- 
vano solamente  nel  primo  e nel  quarto  caso.  Il  che  è vero;  e la  ragione 
mi  pare  esser  questa,  che  nel  secondo  caso  (mi  si  conceda  usare  i termi- 
ni degli  allegati  Grammatici),  dovendosi  dire  di  desso,  di  desso,  di  dessi,  di 
desse,  anziché  ottenere  dallo  interposto  d la  cercata  eufonia,  l’orecchie  ne 
sarebbero  lacerate;  - nel  terzo  riesce  inutile  il  caricare  d’  un  d la  voce 
Esso , mentre  che  già  siamo  avvezzi  ad  accollar  per  acquisto  d’eufonia 
questa  lettera  d alla  preposizione  A ; sicché  ognun  dice  Ad  esso.  Ad  essa,  ec.;  — 
e finalmente  nel  sesto  caso  ehi  mai  soffrir  potrebbe  la  cacofonia  dei  da  desso, 
da  desso,  da  dessi,  da  desse?  (V.  nelle  Toc.  e Man.,  voi.  ti,  a c.  460,  coi.  I, 
un'Osservazione  che  può  essere  qui  risparmiata.) 

lo  son  ben  certo  che  non  mancheranno  di  quelli  i quali  daranno  ac- 
cusa di  prolissità  stucchevole  a queste  mie  disquisizioni  c grammaticherie  ; 
accusa  giustissima,  e continuamente  da  me  preveduta:  ma  ne  incolpinola 
marmaglia  de’ pedanti;  che  se  d’asse  si  trae  chiodo  con  chiodo,  più  delle  assi 
è dura  e tenace  la  testa  di  coloro,  e,  a trarne  il  chiodo (diciam  cosi)  della 
lor  pervicacia,  non  che  un  altro  chiodo,  ma  cento  non 'bastano,  ancorché 
battutivi  sopra  con  replicato  tempestar  di  martello.  S’ io  avessi  a far  soltanto 
con  ingegni  amici  della  ragione  c ad  essa  arrendevoli,  felice  me!,  con  poche 
poche  parole  me  ne  spedirei  in  tutte  occasioni,  risparmiandomi  così  una 
incredibile  noja,  - noja  (che  più  mi  danniflca)  provocatrice  della  bile. 

Dell’  aggettivo 
Lontano 

L'aggettivo  Lontano,  che  vale  Distante  per  lungo  spazio,  si  usa  pure 
in  forza  d'avverbio  e di  locuzione  prepositiva. 

§.  1.  Tanto  si  dice  Lontano  da,  quanto  Lontano  a.  Nella  prima  ma- 
niera, grammaticalmente  ragionando,  si  concepisce  lo  spazio  dal  punto  più 
lontano  da  noi  al  punto  a noi  più  vicino;  - nell’altra  maniera  si  concepisce 
esso  spazio  dal  punto  a noi  più  vicino  al  punto  più  lontano  da  noi  (2). 

(i)  Forse , in  luogo  di  = non  si  possono  porre  per  agenti  del  vcrtfo  -,  è da  leggere  = non 
ti  jwssono  porte  fuorché  per  agenti  del  verbo  In  (al  caso , sia  per  non  fatta  la  nostra  een-  . 
aura;  e tanto  più  che  alcuni  altri  errorucd  sono  trascorsi  nella  citata  Grammatica  filosofica  , i 
quali  reputiamo  di  stampa,  quantunque  dica  l’autore  : « Confido  che  questa  edizione  sarà  riu- 
scita correttissima.  *» 

(a)  V,  anche  nelle  Voc.  c Man.,  voi.  i,  in  A,  preposizione , il  $.  i\  •,  t*  precisamente  a car.  a , 
itti,  i • - c voi.  il,  V Osservazione  a LUMÌE,  p.  .vjn,  col.  t. 
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Così  parimente  quando  si  dice,  p.  e.,  un  porro  molta  profondo,  in  un  certo 
modo  faciam  ragione  di  misurarlo  dal  luogo  ove  noi  stórno  ialino  al  fondo 
di  esso;  e dicendo  un  pozzo  molto  alto,  in  un  certo  modo  si  fa  ragione  di 
misurarlo  dal  fondo  insino  al  luogo  dove  è chi  lo  misura.  Ne!  primo  caso 

10  misuriamo  dal  su  all’ ingiù;  nel  secondo  dal  giù  all’ insù.  Ma  queste  co- 
se (nè  dovria  bisognar  d’ avvertirlo)  sono  qui  dette  per  una  coiai  via  di  ra- 
gionare, non  perchè  dar  si  voglia  una  dimostrazion  tpalcmatica,  siccome  giù 
credette  o s’infinse  di  credere  alcuno  di  que’ buon’ uomini  di  Cruscheria  (!!!). 

Esempj  dell’  una  e dell’  altra  maniera.  — E come  che  ciascun  dimorasse 
in  un  suo  castello,  c fosse  l’un  dall’altro  lontano  ben  dieèe  millia,  pure 
avvenne  che,  ec.  Bore.  g.  «, n.  ».  y.  t, p.  ìee.  La  cui  donna  gravida,  nè  guari 
lontana  al  tempo  del  partorire,  per  sogno  vide,  ec.  li.  Vit.Dani.a.  (Notisi 
come  in  questo  esempio  è usata  con  grande  accorgimento  la  forma  = lon- 
tano a s piuttosto  che  l’altra  = lontana  da  =:  per  essa  viene  ad  accennarsi 

11  termine  a cui  s’indirizza  la  donna  gravida;  e quindi,  per  cosi  dire,  se 

ne  misura  la  lontananza  dallo  stato  in  che  si  trova  essa  donna,  al  tempo 
del  partorire.)  .. 

Anche  il  Cesari  e i suoi  copiatori  allegano  esempj  di  Lontano  a ; ma 
che  cosa  ne  dicono? . . . Non  altro,  se  non  = « Lontano  co  ‘l  dativo  » =. 

Acuti  ingegni  ! . . . . E pure  in  tal  guisa  si  soleva  un  tempo  insegnare  la 
lingua,  non  considerandone  altro  che  la  parte  estrinseca  e materiale.  Ed 
anche  in  oggi  v'  ha  di  quelli  i quali  non  s’  arrossiscono  di  deridere  chi 
s'  industria  di  far  dello  studio  della  lingua  un  corpo  di  scienza , allegando 
eh'  eziandio  senza  di  tale  studio,  e solo  mercè  del  modo  co  *1  quale  era  la 
lingua  per  lo  addietro  insegnata  e studiata , riuscì  di  scrivere  eccellentemen- 
te a Dante  , al  Boccaccio , al  Petrarca  , e giù  giù  infino  al  Parini  ed  al 
Monti.  Se  questo  fosse  un  diritto  c sano  ragionare,  starla  pur  bene  il  deri- 
der, v.  g. . coloro  che  accendono  oggigiorno  la  candela  co’  solfanelli  chimici,  4 

perciocché  da  Adamo  infin  verso  l'an.  1806  di  nostra  salute  fu  sempre 
costume  di  cavar  la  scintilla  dalla  pietra  focaja  e raccùrla  nell’  esca,  niente 
importa  che  assai  volle  ne  venissero  lacerati  in  tale  opera  i polpastrelli 
delle  dita  e stracciale  Pugne,  c non  di  rado  vi  si  logorasse  di  mollo  tempo, 
ed  anche  spesso  a vuoto. 

Dell ‘ aggettivo  congiuntivo  invariabile 
Onde 

Questo  aggettivo  congiuntivo  invariabile  è originato  dal  latino  linde. 

Esso  corrisponde  all’  On  degli  antichi  Provenzali;  voce  usata  da  quella  na- 
zione in  molte  guise  oltre  al  sentimento  suo  latino  e proprio  (1);  e i padri 
e’ promotori  di  nostra  lingua  gli  hanno  ancora  attribuito  più  altri  signifi- 
cati che  nelle  scritture  provenzali  non  si  ritrovano.  Sicché  1’  Onde  italiano 
e al  pari  di  esso  la  particella  italiana  Ne  (2)  paragonar  si  possono  all’  oro , 
che  molto  vale,  occupa  poco  luogo,  è ricevuto  da  per  tutto,  c si  serve  a 
mille  commodila. 


(f)  Unnbo,  Bros.,  I.  !,  p.  ss,  cdil.  Crus. 
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Parecchi  usi  di  Onde  sono  accennati  ne’ Vocabolarj,  ìlei  Cinonio,  in 
tulle  le  Grammatiche;  ed  io  ne’. seguenti  paragrafi  non  solo  toccherò  pure 
d’ alcuni  di  essi,  ma  ne  avvertirò  c ne  verrò  dichiarando  varj  altri  che 
nelle  Grammatiche,  nel  Cinonio,  ne’  Yoeabolarj , o sono  omessi,  o sono 
contrastati,  o richieggono,  per  mio  avviso,  maggiore  illustrazione;  clic  i 
precetti,  se  non  sono  illustrati  c ragionati,  ponilo  indirizzar  per  avventura 
i giovani  alunni  a non  commettere  errori  di  grammatica , ma  giammai 
non  faranno  uno  scrittore  franco,  sicuro,  disinvolto,  giudizioso.  Siamo 
giunti  fortunatamente  a stagione  che  la  filosofia  della  lingua  dovrehlie 
chiuder  le  porte  delle  scuole  alla  pedantaggine;  uomini  domanda  il  nostro 
secolo,  non  pecore.  Notisi  finalmente  che  il  valore  assegnalo  dalla  lingua 
a questo  aggettivo  Onde  risulta  tiene  spesso  da  voci  clic  I’ accompagnano, 
le  quali  , conicchc  sicno  taciute  in  virtù  di  quella  figura  grammaticale  clic 
è detta  ellissi,  nondimeno  il  sentimento  richiesto  dalla  clausola  fa  intenderle 
in  concetto. 

§.  I.  Onuk,  significante  Di  cui.  Esempli  a maggior  confermazione  di 
questo  significato,  il  quale  non  si  trova  cosi  frequentemente  nelle  classiche 
scritture,  come  pare  al  communc  de'  Grammatisti , ingannati  dall’appa- 
renza. — E fccionn  (fecero)  una  compagnia,  onde  fu  capitano  il  detto  doge. 
t ilt.  G.  e.  a,  j>.  it4 , ediz.  mitosi.  Clou.  Hai.  Ed  insolite  cose  oprar  dispone:  Gir 
fra  i nemici,  ivi  o cipresso  o palina  Acquistar  per  la  fede  ond’è  campione. 
Tute.  Cena  s,  sa.  (11  Cinonio  allega  il  seguente  esempio  a dimostrare  che 
Onuk  ci  sta  per  De’ quali;  u Si  dice  una  bianca  matta,  perchè  i grani  onde 
è la  monta  sotto  bianchi,  n Ma  questo  parlare  è ellittico;  quindi  con  pieno 
costrutto  avremmo:  Si  dice  una  bianca  matta , perchè  i grani  dai  quali  è 
formala  la  matta , tono  bianchi.  0 vero,  perchè  i grani  dai  quali  accidie 
o risalta  che  è formala  la  matta , ec.) 

§,  11.  Ondk,  significante  Con  cui,  ma  spesso  in  virtù  d’ellissi;  c quindi 
il  pieno  parlare  sarebbe  Cu’l  mezzo  di  cui.  Per  mezzo  di  cui,  o simile. 
(L’Onub,  in  quest' accezione,  è tenuto  da  qualche  Grammatista  in  conto 
di  sproposito.  Valgano  i seguenti  esempj  antichi  e moderni  di  classici  scrit- 
tori a confutare  una  si  falsa  opinione.)  — Voi  ch’ascollatc  in  rime  sparse  il 
suono  Di  quei  sospiri  ond'  io  nudriva  il  core.  Pelr.  mi.  i.  (Cioè,  con  i qua- 
li sospiri , o co'l  mezzo  o per  mezzo  de'  quali  sospiri  io  nudrica  il  core-,  o 
vero,  con  cui,  o co'l  mezzo  o per  mezzo  di  cui  io  nudrica,  ec.  Vero  è clic 
si  dice  Nutrire  di  lolle,  di  carne , cc.;  ma  per  ellissi  altresì  ; poiché  la 
particella  di  ha  sempre  bisogno  d’  un  sustantivo  espresso,  o sottinteso,  o 
virtualmente  inchiuso  in  qualche  altra  voce,  al  quale  si  appoggi  : c |>erò 
l'intero  sentimento  di  Nutrire  di  latte,  di  carne,  c simigliami,  è Nutrire 
con  nutrimento,  con  alimento,  con. cibo  di  latte , di  carne,  o vero  co  ‘I 
mezzo  del  latte , della  carne,  o per  mezzo  di  latte,  di  carne.)  Oh  di  clic 
vaga  luce  Al  cormi  naque  la  tenace  speme.  Onde  l’annoda  c preme  Quella 
che  con  sua  forza  al  fin  mi  mena!  la.  nella  chiù.  Ben  mi  credm,  st  «.  Già  de- 
siai... Ch’  un  foco,  ec.,  0 féssi  (io  facesti)  quell’altrui  ’n  odio  venire  Cli’  c’ 
(Che  ì)  belli , onde  mi  strugge,  ocelli  mi  cela.  u.  ad  >on.  Già  datai.  Alla  man, 
ond’  io  scrivo,  è fatta  amica,  ld.  nei  .mn.  Cercato  ho  tempre.  Per  gir,  cantando,  a 
quel  bel  nodo  eguale,  Onde  Morte  m’assolve,  Amor  mi  lega.  ld.  net son.  i0 
iieiisaca  asmi  dot™.  (Qui  la  voce  Ondr  serve  od  esprimere in  uno  stesso  tempo 
Da  cui  c Con  cui-,  cioè,  da  cui,  o dal  quale.  Morte  tu’  assolco,  illesi  mi 
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mire,  orni  scioglie,  — c con  cui  o per  mezzo  di  cui  Amore  mi  tega.  Ma  forse 
una  maniera  cosi  falla,  perdonimi  l’ombra  di  messer  Francesco  Petrarca, 
£ abusiva,  o,  per  lo  meno,  liccnziosclta.)  Di  ch’egli  sempre  ri  manco  distin- 
to Di  selle  liste,  tutte  in  quei  colori  Onde  fa  farro  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 
Vani.  Purg.  m,  78.  (Cioè,  in  quei  colori  con  i quali  , o co  ’/  mezzo  de’  quali , 
o per  mezzo  di  cui,  il  Sole  fa  1‘  arcobaleno , e Delia,  cioè  la  luna,  fa  lo 
alone  che  la  circonda.)  Intcndesi  qui  per  lo  dormire  la  negligenza  e l'ozio, 
onde  a questo  eolal  tempo  l'inimico  seminava  la  zizania.  Cacale.  Mni.emr.ssi. 
Elle  non  si  metteranno  a disputare...  clic  tchecota)  da  proveder  sia  donde 
vegliano  delle  granate  onde  la  rasa  si  spazzi.  Bure.  Corb.  tw.edìz.  fior.  (Cioè, 
granate  con  cui,  con  le  quali,  co  'I  mezzo  di  cui  si  spazzi  la  casa.)  Altre 
ragioni,  oltre  alle  dette,  onde  solver  questo  dubio,  ei  si  parano  avanti. 
Saldai.  O/i.e,  zoo.  (Cioè,  con  cui,  o vero  co’l  mezzo  o per  mezzo  delle  q no- 
li  xo/cer  [sottintendi  si /uosa]  questo  dubio.)  Il  primo  modo  onde  la  lingua  I’  ac- 
cidentale scontro  fuge  delle  vocali,  è lo  interporre  tra'l  fin  della  preceden- 
te voce  ed  il  principio  della  seguente  alcuna  lettera  consonante,  hi.  e.  uso.  Tal- 
volta T infelice  (lo)  apre  le  braccia  Per  abbracciar  il  suo  novo  custode  ; Ma 
co 'I  piede  liovin  da  sé  lo  scaccia,  Nè  man  può  ritrovar  onde  ranno- 
do. Annuii.  Metani.  1. 1, 1 1.  178.  Tanti  ocelli,  onde  veggliiur  sempre  solevi,  Perpetuo 
sonno  or  t’addormenta  c tura.  Id.  (6. 1. 1,  ti.  ina.  Con  li  ocelli  il  Sole  onde 
illumina  il  tutto,  Onde  scopre  ogni  di  tulle  le  cose,  Vide  il  figliuol  che 
Climcne  ha  prodotto,  Star  con  le  luci  basse  e vergognose,  Jd.  ib.  l.t.st.  so.  Alla 
virtù...  resterà  tal  privilegio  e degniti  di  rendere  bealo  e felice  ehi  la  se- 
gue, di  cui  chiunque  diviene  una  volta  possessore,  non  mai  esserne  può 
spigliato,  nè  inai  posseder  cose  onde  più  onorato  ne  vada,  ctaeomln.  Lor.  in 
Praz.  fior.  /tar.  «,  ».  », p.  ni.  Mostro  orrendo,  diforme  e smisurato,  Clic  uvea 
come  una  grotta  oscura  in  fronte  In  vece  d’ occhio,  c per  bustone  un  pino, 
Onde  i passi  fermava.  Car.  En.  t.s,n.  imi.  Avéa  d’intorno  La  greggia  a' piedi, 
e la  zampogna  al  eolio  : Quella  il  suo  amore,  c questa  il  suo  trastullo,  On- 
d’  orbo  alleggeriva  il  duolo  in  prie.  Id.  tb.l.s.v.  imi.  Io  supplirò  con  degna 
anienda  al  caso  Ond’  ha  fortuna  indegnamente  afflitto  L'  amico  mio. 
/d.  ih.  1. 1,  v.  eoa.  Eravi  l’ intricato  luberinto ; Eravi  il  filo  onde  l’intrighi  suoi  E 
le  sue  cieche  vie  Dedalo  stesso,  Per  pietà  eli’  ebbe  alla  regina  , a|>crse. 
Jd.  iti  t.  a,  c.  «.  Con  un  pio  Clic  gli  fa  remo  (a  Caronte),  e con  la  vela  reg- 
ge L’  ufiiimicnto  legno  onde  tragitta  Su  l’altra  riva  ognor  la  gente  morta. 
Jd.  tb.  l,*,e.  «8.  Altri  lor  proprj  doni  c degli  uccisi  Mcdesmi  vi  gitlàr  l’astc 
infelici  E l’ infelici  scudi  ond’  essi  invano  S’  eron  difesi.  Jd.  ib.  I.  u,  e.  eoe.  - 
Jd.  ib.  I.  «,  ».  tur,  - l.»e. noce.  tu.  E noi  non  temiamo,  c noi  non  temiamo, 
quasi  che  a lui  (a  via)  manchino  modi  onde  gastigarc , se  cosi  gli  piace, 
anche  noi?  Ser/ner.  Prcd.  83,  ;i.  aio,  col.  i.  Le  ostriche,  le  conchiglie,  le  cappe 
le  quali  vivono  attaccate  agli  scogli,  non  hanno  piedi  onde  muoversi  a fine 
di  procacciarsi  il  sostentamento.  Ai.  Prnt.  n.  p.  su.  col.  a.  Co’  piè  montò  dentro 
ul  fiammante  cocchio,  E brandi  l’asta  grave  e grande  e forte,  Onde  d’  uo- 
mini eroi  doma  le  schiere.  Salvia.  lliad.  I.  »,  p.  uhi.  Da  questi  pomi ....  trasse 
il  medesimo  filosofo...  la  bella  similitudine  onde  pragonò  i ricchi  sciocchi 
e idioti  a’ fichi  sulvatichi,  ec.  Jd.  in  Bros.  fior.  / tar . s,  r.  s,  p.  8*8,  tilt.  idi.  La  mente 
de’ fedeli  già  non  è casa  d’orazione,  ma  spclunca  di  ladroni,  quando, 
lasciando  la  innocenza  e semplieilà  della  santità,  s’ingegna  di  lare  quello 
onde  ella  possa  nuocere  a' prossimi.  Omel.s.  Gre//,  a.  a,  p.  su».  (Cioè,  s’ingegna 
Ghbrakwni  . Appendice  alle  giammai,  ital.  10 
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di  fare  quello  con  cui , o per  mezzo  di  cui,  ella  porta  nuocere.  Ma  qui  ti 
potrcbb’  anclic  supplire  in  quest’ altro  modo:  s'ingegna  di  fare  quello  da 

cui  avvenga  che  possa  nuocere  a'  prossimi.  Test.  lai.  u illud  conatur 

agere,  nude  rateai  jyroximis  nocere.  ») 

§.  111.  Ondk,  per  Da  cui.  Esempj.  - Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  Come  letizia  per  pupilla  viva.  Vani  Parai,  t,  ni 
(Cioè,  La  virtù  mista  luce,  idesl  brilla,  splende,  per  lo  corpo,  come  luce, 
cioè  splende,  o brilla,  letizia  per  pupilla  riva,  per  la  natura  lieta  oiule,  cioè 
da  cui  , essa  deriva.)  Ti  conviene  combattere  per  difenderlo  (1/  Paradiso),  che 
temono  0 demoni)  clic  non  gliel’  lasci  tórre-,  che  i demonj  non  guatano  altro 
clic  di  fare  onde  perderlo.  Fr.  tìiord.  hot.  j».  70,  col.  1 in  fine.  (Cioè,  i demonj 
non  yuatano  altro,  se  non  che  di  fare  cosa  onde,  idest  da  cui,  ti  avvenga, 
o simile,  di  perderlo,  intendi  il  paradiso.  - Per  dir  vero,  questo  ellittico 
costrutto  ha  dello  sforzato;  e forse  il  testo  è manchevole  o corrotto;  ma  se 
in  quella  vece  dicesse  = ho»  giuliano  altro  che  di  fare  onde  tu  lo  perda  =, 
mi  pare  clic  il  costrutto  saria  piano  e non  senza  eleganza.)  Certo  vostra 
richiesta  è da  pregiare,  |H-nsando  unde  (onde)  si  muove.  Fr.  Guiit.  Leti.  11. 
(Cioè,  pensatalo  al  motivo  onde,  idest  da  cui,  si  muore,  cioè  procede , la 
vostra  richiesta.) 

§.  IV.  Ondi!,  refercndo  a luogo,  significa  Da  cui,  o Dal  quale,  0 Da  dove, 

0 anche,  talvolta  per  ellissi,  Di  cui,  0 vero,  interrogativamente,  Da  qual  luo- 
go?, Da  che  luogo?  In  questo  senso  egli  simula  l'avverbio,  o almeno  portale 
è avuto  da’ nostri  Grammatici,  la  Cui  vista,  come  è noto,  non  è aquilina. 
Esempj.  — Misero  me!,  che  volli  Quando  primicr  si  fiso  Li  tenni  ili  occhi)  nel  bel 
viso  Per  isculpirlo,  imaginando,  in  parte  Onde  mai  nè  per  forza,  nè  per  arte, 
Mosso  sarà!  Petr.  nella  canz.  Netta  stagione,  si.  s.  (Cioè,  in  parte,  ideai  in  luogo 

o.  in  un  luogo,  dal  quale,  o da  cui,  o do  dove,  mai  sarà  mosso  nè  per  forza, 
nè  per  arte.)  lo  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra,  Onde  Amor  m’avventò  già 
mille  strali.  Jd.  nel  ma.  lo  avrò  sempre  in  odio.  (Cioè,  dalla  quale,  — dalla  qual 
fenestra  —,  Amore  mi  avventò  già  mille  strali.)  Con  ogni  sagacità  tu  Conte 
ammaestrò  i suoi  due  piccioli  figliuoli  che)  si  guardassero  di  mai  non  manifestare 
ad  alcuno  onde  si  fossero,  nè  di  cui  figliuoli.  Foce,  g.t,  a.  «,  s.  «,  p.  ia.  (Cioè, 
si  guardassero  di  mai  non  manifestare  ad  alcuno  il  luogo  dal  quale  eglino 
fosser  venuti-,  o vero,  il  luogo  dal  quale  e'  fossero  oriundi;  o pure,  il  luogo 
di  cui  fossero  nativi.)  E disse  ai  pastori:  Fratelli,  onde  siete?  Bib.cutg.Genes. 

p.  OS,  Cdiz.  tcn.  IMO.  (Cioè,  Quale  è il  luogo,  onde,  idesl  dal  quale,  siete  ve- 
nuti?; o vero,  dal  quale  siete  originati ?)  Ma  voi  chi  siete?;  onde  venite?; 
e dove  Drizzaste  il  corso  vostro?  Cor.  Eneid.  1. 1,1 . «sae.  (Cioè,  da  qual  luogo,  da 
che  luogo,  da  qual  paese  venite?  0 vero,  quale  è il  luogo,  il  paese,  dal  quale 
venite?)  Acciocché,  onde  tutti  i popoli  e tulle  le  nazioni  poco  prima  aveano 
appreso  e le  ragioni  civili  e nefandi  riti  e superstiziosi,  quindi  si  disten- 
dessero per  tutti  i regni  e per  tulle  le  provincic  senz’  alcun  sospetto  d’errore 

1 sacrosanti  decreti  de’ Pontefici,  ec.  Serdun.  lst.  Jnd.  i,s.  (Costruisci:  Accioc- 
ché i sacrosanti  decreti  de' Pontefici  si  distendessero  quindi , illesi  da  quel  luogo 
o da  quei  luoghi,  onde,  cioè  dal  quale  o dai  quali  o da  dove  tutti  ipopoli... 
arenilo  appreso  e le  ragioni  civili  e riti  nefandi  e superstiziosi.  ) E tornando 
in  Guascogna,  al  figlio  dite  Che  mori  il  padre  onde  fugiste  voi.  l’ass.  Gcrus. 
so,  w.  (Cioè,  Dite  al  figlio  che  il  padre  suo  morì  in  quel  luogo  onde,  idest 
da  cui,  o dal  quale,  o da  dove,  fugiste  voi.) 
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§.  V.  Onde,  referendo  n luogo,  imporla  anche  A q uni  luogo,  A che 
luogo.  Il  luogo  al  guale.  - E sol  lu  che  m’affligi.  Amor,  vien’  meco,  e 
mostrimi  ond’  io  vada.  Petr.  nel  son.  Quel  Sol  che  mi  mostrava.  (Cioè,  Tu  fieni 
meco , 0 Amore , e mi  mostri  il  luogo  a cui , o al  quale,  o dorè,  io  cada;o 
vero,  e mi  mostri  a qual  luogo,  o n che  luogo,  o (Ime  io  vada.  — Avverta- 
si che  di  quest’uso  dell’ Onde  rarissimi  sono  li  esempj,  c forse  non  degni 
ch’altri  li  imiti.  Anche  potrebb’ essere  che  il  Petrarca  volesse  intendere  = e 
mi  mostri  il  luogo  per  lo  quale  io  vada  — .) 

§.  VI.  Onde,  refcrcndo  a luogo,  significa  eziandio  Pe'l  quale,  cioè 
Pe  'l  qual  luogo , 0 vero  /V  quali,  cioè  Pe’  quali  luoghi.  - Per  mezz’  i bo- 
schi inospiti  e selvaggi,  Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  arme,  Vosc- 
cur’  io.  Pclr.  nel  son.  Per  mezz’ i boschi.  (Cioè , Per  mezzo  i boschi, . . . pe' quali , — 
pe’  quali  boschi  passando  — , canno  a gran  rischio  uomini  quantunque  in 
arme,  cioè  armati.) 

§.  VII.  Onde,  si  usa  mollo  frequentemente  per  accennar  cagione,  ma- 
teria, origine,  da  cui  viene,  0 procede,  o simile,  che  che  sia.  — Ben  ho 
di  mia  ventura , Di  madonna  c d’  Amore  onde  mi  doglia.  Petr.  nei  son.  As/m 
core  e selvaggia.  (Cioè,  Ben  ho  CAGIONE,  onde,  idest per  la  quale,  io  mi  dolga 
di  mia  Centura , ec.)  S’ a mia  voglia  ardo,  ond’ è ’l  pianto  e ’l  lamento? 
Jd.  net  son.  ir  Amar  non  i.  (Cioè,  Se  ardo  conforme  a mia  voglia,  onde,  idest 
da  che  cosa,  tbab  origine  0 deriva  il  pianto  e il  lamento?)  Or  que’  begli 
occhi,  ond’io  mai  non  mi  pento  Delle  mie  pene.  Jd.  net  son.  Pmi  rioea.  (Cioè, 
Or  que’  belli  occhi,  per  CAGIONE  de’  quali  io  mai  rum  mi  pento  delle  mie 
pene,  come  interpreta  il  Bembo  nelle  Prose.)  Assai  m’amasti,  ed  avesti  ben 
onde.  Dani.  Parad. 8, ss.  (Cioè,  Assai  mi  amasti,  ed  avesti  ben  cagione  or ule, 
cioè  per  cui,  tu  dovessi  amarmi.)  Il  terzo  mi  chiede  c richiede  il  debito; 
e io  non  ho  onde  possa  soddisfare.  Pi t.  SS.  Pud,  eit.  dalla  Crus.  ( Cioè , e io  non 
ho  MATERIA  [denari , derrate , roba]  onde,  idest  con  etri  0 per  mezzo  di  cui,  io 
possa  soddisfare,  sottintendi  al  mio  debito.)  Lasciateli  stare  Igne’ fanciulle)  con 
la  mala  ventura  che  Iddio  dea  (dia)  loro;  chè  essi  fanno  ritratto  da  quello 
onde  nati  sono:  essi  sono  per  madre  discesi  da  paltoniere  (pitocco  giròvago), 
e perciò  non  è da  maravigliarsi  se  volcntier  dimoran  con  paltonieri,  flore. 
g ».  n.  ».  a.  ».  p,  s ss.  (Cioè,  essi  fanno  ritratto,  idest  ritraggono  i costumi  , le 
inclinazioni , ce. , da  quello  originario  ponte,  o csppo,  o casato,  o simile, 
mule,  cioè  da  cui  o dal  quale,  sono  nati;  lai.  vili  genere  nati.) 

§.  Vili.  Onde,  per  ellissi,  viene  talvolta  a dire  Questo  è,  o simile,  la 
cagione  per  cui,  equivalendo  all’altra  communissima  forma  congiuntiva  Per 
la  qual  cosa  o cagione-,  lat.  Ulule,  Quamobrem,  Quaproptcr.  Esempj.  - La 
gola  e ’l  sonno  e l' oziose  piume  Hanno  del  mondo  (del  mondo,  alio  provenzale, 
o alla  francese.  In  vece  di  dal  mondo)  ogni  virtù  sbandita  : Ond’  è dal  corso  suo 
quasi  smarrita  Nostra  natura,  vinta  dal  costume.  Petr.  nel  son.  la  gola  c ’l  sonno. 
(Cioè,  Questa  è la  cagione  onde,  idest  per  cui.  nostra  natura  è quasi 
smarrita  dal  suo  corso.)  Ecco,  il  sole,  più  che  1’  usato,  disolve  le  nevi  ne- 
gli alti  monti  : onde  i fiumi  furiosi  e con  torbide  onde  corrono,  flore.  Pitoni. 
/.  s.  (Cioè,  questa  È la  cagione  onde,  idest  per  la  quale,  o per  cui,  i fiumi 
corrotw  furiosi,  ce.)  Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti  Del  nome  tuo  e della 
vostra  sorte.  Ond' ella  pronta  c con  occhi  ridenti,  La  nostra  carità  (disse) 
non  serra  porle  A giusta  voglia,  ec.  Dani.  Parad.  s,  ss.  (Cioè.  La  cagione  del 
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Mio  interrogarla  fu  y della,  otiti? , ideal  per  cut,  o per  la  (/itale , ella 
pronta, ..  disse,  ec.) 

§.  IX.  Onde,  in  significalo  di  Per  cui,  indicante  passaggio.  - In  colai 
guisa  Riferiva  Acliemcnide,  compagno  Che  s ’è  detto  d' disse , e&joe  ninnali 
Quei  lochi  onde  pria  seco  era  passalo.  Cor.  Eh.  I.  »,  i>.  n»i.  (Cioè,  quei  luoghi 
per  cui  o pe’ (/itali  era  pria  pausato  seco , idesl  con  lui.  - Seco,  in  vece  di 
Con  lui,  Con  esso,  è detto  abusivamente  e impropriamente;  ma  di  tale 
ahuso  c improprietà  son  piene  le  classiche  scritture  antiche  e moderne: 
ora  per  cominunc  consenso  è fermato,  come  dice  il  Pallavicino  ('),  che, 
qualunque  volta  a una  voce  o ad  una  forma  s’  è mossa  lite  d’illcgilima, 
basta  |icr  assolverla  e giustificarla  il  poter  allegare  esempio  d'  antico  scrit- 
tore approvato,  lo  per  altro  non  mi  sento  disposto  a stare  in  ogni  raso  a 
colai  giudicalo;  perchè,  siccome  uomini,  anche  li  antichi  errarono  più 
e più  volte;  c li  errori,  chiunque  li  cominella,  non  cessano  d’  essere  er- 
rori, c quindi  si  vogliono  condannare  c fugirc.) 

§.  X.  Onde,  usalo  interrogativamente  c nel  significato  di  Con  che?, 
cioè  Con  che  cosa?  — Ma  come  dite  vestire  la  famiglia?  Onde  supplireste 
voi?  Vendereste  voi  i frutti  della  possessione?  l'andolf.Gm.fam . u,  edil.  veron.  lato. 
(Cioè,  Con  che,  o vero  Con  che  cosa  supplireste  coi?  0 pure  , Da  do- 
ve [Ondo;  traireste  le  cose  con  le  quali  voi  supplireste?) 

5-  XI.  L’aggettivo  Onde  alcuna  volta  è accompagnalo  dalla  preposizio- 
ne Da,  e vale  Da  cui,  polendosi  anche  dire,  come  anzi  si  dice  più  s|iesso, 
Onde,  senza  l' accompagnatura  di  quella  preposizione,  0 vero  Donde  in  un 
sol  corpo;  ma  si  noli  che  Donde,  così  scritto  congiuntamente,  sta  ben  anco 
per  Di  onde,  cioè  Di  cut:  e parimente  IViinde,  con  l'apostrofo,  ora  imporla 
Di  onde,  cioè  Di  cui,  siccome  in  questo  verso  del  Pclrnrca  — Ohimè!, 
perchè  si  rado  Mi  date  quel  II’ ONU ' in  mai  non  son  sn2io?=;  e ora  Da  onde, 
cioè  Da  cui , Dal  quale.  Dal  qual  Utot/o , come  nel  seguente  esempio  di 
Mutuai  Villani  <1.  11,  c.  «,  t,  s.  p.  ita),  z:  Elbiera  è vicina  a Modena  a otto  millia, 
orni" era  camera  a mescer  liernubò,  d’iinde  forniva  tutte  le  sue  bisogne  nella 
guerra  co’  Itolognesi  - ; cioè  da  onde  , idesl  dal  qual  luogo  o da  dove,  inesser 
Uernabò  forniva  tutte  le  sue  bisogne:  ma  l’intenzione  del  costrutto  suol 
far  distinguere  l’un  significalo  dall' altro.  Escmpj  di  Da  onde.  — Esser  con- 
viene un  termine  da  onde  Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi,  firmi. 
Parad.  9,  so.  Da  onde  venne  folgorando  Giulia.  Al.  ih.  0,  ss.  (Qui , per  incidenza, 
inviliamo  li  studiosi  giovinetti  a notare  come  DtinU;,  scrivendo  negli  escmpj 
allegali  da  onde , volle  che  la  vocale  a della  preposizione  da  non  s’avesse  a 
elidere  con  la  vocale  0 della  voce  onde;  e nondimeno  sì  I’  uno  e sì  l’altro 
verso,  ben  letti  che  siano,  dolcissimamente  trascorrono.  Tutti  li  antichi  so- 
lcano fare  lo  stesso,  nta,  in  vero,  troppo  frequentemente,  c,  non  di  rado, 
lrop|io  sprezzalamenle.  I moderni,  per  contrario,  in  tutte  le  occasioni  af- 
fettano seru|Hilosanicnle  la  elision  delle  vocali:  scrupolosità  non  sempre 
lodevole.  I moderni , |ier  voler  troppo  curar  la  liscezza  e I’  armonia  , o per 
timore  eh’  altri  non  li  tacci  d' errar  la  misura  del  verso  , riescono  bene 
spesso  monòtoni.) 

§.  XII.  Questo  aggettivo  Onde  non  isdegna  eziandio  d’ esser  preceduto 
dalla  preposizione  Pbb  all’occasione  d’ accennar  passaggio,  e vale  Per  cui, 

(*)  Iti.  Cotte.  7Ycn.r  a car.  4 «Iella  Lettera  a chi  legge  appartenente  alla  seconda  jmhticti- 
xione;  edfz.  roiu.  del  liuti. 
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Pe  ’ I quale.  Esempj.  - Un  buratto  ili  sola  nera,  per  onde  trasparessc  il  ec- 
1 estro  di  sotto.  Cor.  Leti.  i.  m.  (Cioè,  pattando  pe’l  quale  buratto,  traspare**? 
il  celestro  di  sotto.)  Il  ramo  per  onde  lin  ad  entrare  l’ innesto,  sia  fresco, 
sjuio,  liscio  c nuovo  senza  magagna.  Soda-,  Pii.  ina. 

§.  XIII.  Onur  cuti,  o vero,  congiuntaniente,  Oniieciiè.  Locuz.  ellit. , il 
cui  pieno  è Onde  avviene  che,  — Onde  è che  ; cioè,  Dalla  qual  cosa  o Dalle 
quali  cose  avviene  che,  — è che.  Esempj.  — Onde  clic  dii  disnutorizza  ed  an- 
nulla il  [latto,  annulla  anco  le  leggi.  Car.  Retar,  Aria.  n».  (Maniera  frequentatis- 
sima da  questo  scrittore.)  Ondecliè  dugento  saccomanni  o più,  per  man- 
camento massime  del  vino,  si  fugirono.  Machia*,  s,  tts.cdiz.  milan.  Class,  ital. 

§.  XIV.  Onde,  per  ellissi,  usano  frequentemente  li  scrittori  a maniera 
di  congiunzione  conduttiva  (cioè,  che  conduce,  come  che  sia,  ad  un  fine 
espresso  dal  verbo  che  <la  lei  depende)',  e però  viene  a simular  la  forza  di 
Acciocchì,  di  Affinchè,  o di  Per  in  significato  di  Per  cagione  di  o A fine 
di  (fare,  dire,  ec.,  che  clic  sia). 

Intorno  a quest’  uso  dell’  aggettivo  congiuntivo  Onde  così  ragiona  il 
sig.  Belici,  c qualche  pedantuzzo  approva  e collauda:  a Un  vocabolo  non 
può  avere  due  significati  contrari ■ & indica  una  causa  efficiente , non  può 
indicare  altresì  una  causa  finale.  Se  Onde  si  adopera  nel  senso  del  latino 
Undc,  da  cui  deriva,  no»  può  adoperarsi  nel  senso  di  Ut  congiunzione.  Sarà 
benissimo  usato  come  avverbio  di  luogo  o di  relazione  a luogo,  a persona  c 
a cosa,  o in  iscambio  de' relativi  Di  clic,  Coti  che,  Del  quale,  e simili, 
come  pur  talora  in  vece  di  Talché,  Sicché,  Per  la  qual  cosa,  ma  non  mai 
idoneo  a significare  Affinchè , Acciocché,  Per,  secontlo  l’abuso  di  qualche 
moderno  scrittore.  E ben  detto,  p.  e.,  lo  non  ho  onde  nutrirmi,  cioè  di  che 
nutrirmi;  ed  è mal  detto  lo  vengo  qui  onde  nutrirmi,  ove  bisognerebbe  dire 
per  o a fine  di  nutrirmi.  » 

Signor  Belici,  avete  voi  fede  nella  Crusca? S’ io  mal  non  giudico,  sì  ce 

I’  avete,  e molto  ferina.  Con  la  Crusca  alla  mano  io  dunque  innanzi  tratto 
confuto  quella  vostra  proposizione,  che  = un  vocabolo  non  può  avere  due  signi- 
ficati contrari  =;  poiché  la  Crusca  m’ insegna,  v.  g.,  che  Macco  non  pure 
significa  due  cose,  ma  tre,  I’  una  dall’  altre  disparatissima  , quali  sono  Vi- 
vnnda  grossa  di  fave  sgusciate,  - Strage , — A boiulanza : ed  anco  m’insegna, 
per  darne  un  altro  esempio  e notissimo,  che  la  preposizione  A,  nominata- 
mente destinata  a denotare  tendenza  o avvicinamento  a che  che  sia  , tanto 
può  valere  eziandio,  quanto  Sotto,  Sopra  (che  v’ha  mai  di  più  contrario?), 
Di,  Da,  Con,  In,  Per,  Tra,  Dopo,  Verso,  Secondo,  In  capo,  In  ter- 
mine, In  fino.  Come,  Conira,  A modo,  A similitudine,  ed  altro  cd  altro 
ancora,  che  è veramente  un  prodigio.  Ma  con  la  Crusca  alla  mano  io 
confuto  altresì  quel  vostro  asserire  che  una  voce  indicante  causa  efficiente 
non  può  indicare  una  causa  finale ; e in  prima  notale  bene  che  una  causa 
finale  ed  una  causa  efficiente  non  sono  due  cose  Cuna  all’altra  contrarie. 
Non  dice  forse  il  Crescenzi  — Alcune  viti  pèrdono  il  frutto  suo  dal  mela- 
rne =? . . . Bene;  quella  particella  dal  serve  per  appunto  a indicar  la  causa  per 
la  quale  alcune  vili  pèrdono  il  loro  frutto;e  però  ella  è qui  segno  di  cau- 
sa efficiente.  Ora  quella  Crusca  medesima  che  in  DA  riferisce  il  passo 
del  Crescenzi,  da  me  prcallcgato,  a confermazione  di  da  in  vece  di  Per  lo. 
Mediante,  c’insegna  pure  che  da  può  valere  A,  indicante  causa  finale,  e 
adduce  fra  molti  altri  questo  esempio  del  Boccaccio  = lo  vi  menerò  da  lei 
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dove  è chiaro  che  il  da  lei  rappresenta  quella  causa  finale  elio  voi  dite; 
giacché  il  fine  propostosi  da  colui  che  parla  era  di  menare  da  lei,  cioè  a lei, 
la  persona  alla  quale  ci  rivolge  il  discorso.  Voi  dunque  vedete  eh'  io  con  la 
Crusca  alla  mano  avrei  già  distrutto  il  fondamento  del  vostro  ragionare.  Ma  se 
voi,  sig.  Benci,  avete  fede  nella  Crusca,  io  non  ec  ne  ho  punta,  come  dite  voi 
altri  Toscani;  e perciò  rifiuto  in  questa  causa  il  suo  patrocinio. 

Pigliando  io  dunque  sopra  di  me  la  difesa  dell’  Ondk  nel  sentimento 
di  cui  disputiamo,  vi  prego,  sig.  Benci,  che  mi  diciate  qual  significazione 
voi  attribuite  a questo  vocabolo  nel  scg.  esempio  del  Boccaccio:  u On- 
de tono  ora  fugiti  i verdi  prati  ne’  quali  Priapo  più  colte  si  coronò  di  di- 
versi fiori  ? e Per  certo , accordandovi  co  ’l  Cinonio  e con  altri  famosi 
Grammatici,  voi  gli  attribuite  la  significazione  di  A che  luogo  o A qual 
luogo.  Dunque  la  voce  Onde  insino  dall'  età  miglior  della  lingua  possiede 
la  facilità  d’accennare  tendenza  a che  che  sia,  termine,  fine.  E V Acciocchì 
c V Affinchè  qual  cosa  accennano,  se  non  queste  medesime  cose  per  ap- 
punto?  Nè  l’esempio  del  Boccaccio  è unico,  siccome  sapete  dal  prefato 

Cinonio  e da’  Vocabolari.  Oli  non  vi  pare , sig.  Benci , che  sia  questo  un 
argumenlo  da  non  patire  alcuna  replica?...  E nondimeno,  se  venir  potessi 
appo  voi  in  concetto  di  generoso,  io  voglio  non  averlo  produtto. 

Ditemi,  di  grazia,  in  quello  scambio:  La  voce  Onde  ha  ella  talvolta 
la  forza  di  Per  che ? — Si  I'  ha  ; e tutti  i Grammatici , tutti  i Vocabola- 
rj  1’  awertiscono.  - Quando  voi  dite  congiuntamente  Perchè , stimate  voi 
eh’ e’  torni  lo  stesso  che  dire  Per  che  divisamente?  - Chi  mai  ne  dubita?; 
le  scritture  sopralutto  de’ poeti  ne  offrono  mille  esempj.  - Sta  bene;  c da 
vantaggio  io  so  che  quando  voi  dite  Per  che  o Perchè,  voi  sapete  che  cosi 
dite  per  ellissi,  giacché  il  pieno  concetto  (secondo  le  diverse  occasioni)  è 
Per  cagione  di  questo  o di  ciò  che.  Per  questo  hnb  il  quale  è che,  o vero 
che  È Dt;  e interrogativamente,  Per  che  cosa?.  Per  che  cagione?,  Per  che 
motivo?  E però,  io  soggiungo,  non  è maraviglia  eh’ eziandio  li  scrittori  più 
tersi  adoperino  spessissime  volle  la  dizione  Per  che  o Perchè  nel  senso  di 
Acciocché,  Affinchè,  A fine  di.  Per  (fare,  o dire,  o simili,  una  cosa).  Ora, 
se  Onde  tanto  vale  alcuna  volta  quanto  Per  che,  o Perchè,  — e se  Per  che 
o Perchè  si  usurpa  in  luogo  di  Acciocché,  Affinché,  egli  sarebbe,  senz’altro, 
un  assurdo  il  negar  poi  che  Onde  aver  possa  all’incontro  il  valore  di  tali 
congiunzioni,  in  quella  guisa  che  assurdo  sarebbe  il  negare,  p.  e.,  che  Sta- 
gione possa  talora  significar  Tempo,  dacché  siasi  conceduto  che  la  voce 
Tempo  usar  possiamo  in  vece  di  Stagione.  Egli  è ben  vero  che  un  simil 
cambio  non  è sempre  fattibile,  perciocché  una  voce  non  è quasi  mai  sino- 
nima  d’  un’  altra,  se  non  che  in  certe  occasioni;  p.  e.,  io  dirò  Al  piè  di 
quel  monte,  in  luogo  di  Alle  radici  di  quel  monte,  ma  non  all’ incontro 
dir  potrei  Colui  s’ha  percossa  una  radice,  in  luogo  di  Colui  s'  ha  percosso 
un  piede:  ma  là  ragione  che  impedisce  in  questo  caso  un  bile  scambio,  non 
è applicabile  al  fatto  delle  dizioni  congiuntive  di  cui  trattiamo.  Del  resto, 
sapete  voi , sig.  Benci , onde  proceda  che  la  particella  Perchè  o Per  che 
viene  talvolta  a significar  lo  stesso  che  Acciocché,  Affinché'/  Io  vi  farei  troppo 
gran  torto  a supporre  che  1'  ignoraste;  essendo  pur  facile  a comprendere 
che , siccome  tutta  la  forza  di  tal  voce  consiste  nella  preposizione  Per  , la 
quale  fu  sortita  a denotar  passaggio,  cosi  questa  idèa  di  passaggio  non  può 
concepirsi , senza  clfc  ad  un  tempo  si  concepisca  pur  quella  di  partenza 
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da  clic  che  sia , e ili  tendenza  o direzione  a che  che  sia.  Ora  sia  che 
usiamo  la  forma  Perchè  o Per  che,  sia  che  usiamo  la  forma  Onde,  si  usia- 
mo sempre  una  forma  ellittica.  Mi  spiego:  dicendo  Acciocché  o Affin- 
chè , idest  A ciò  che,  A fine  che,  ci  trasportiamo  a dirittura  con  1’  imagi- 
nazione al  termine  del  nostro  cammino , trasandando  il  partir  da  un 
luogo  , c il  passare  per  lo  spazio  in  capo  al  quale  ci  fermeremo  ; — 
dicendo  Perchè,  idest  Per  che , non  consideriamo  altro  che  Io  spazio  per 
lo  quale  , parliti  da  un  luogo,  abbiamo  a passare,  lasciando  clic  le  parole 
compienti  la  clausola  denotino  il  termine  a cui  c’  indirizziamo;  — e filial- 
mente , dicendo  Onde,  idest  Da  che.  Da  cui.  Dal  qual  luogo.  Da  do- 
ve , indichiamo  il  partirci  da  quel  luogo  di  cui  si  parla , senza  curar- 
ci d'  accennar  poi  co’  segni  delle  preposizioni  nè  lo  spazio  per  lo  qunle  è da 
passare , nè  il  luogo  a cui  vogliamo  condurci , troppo  essendo  evidente  clic 
1’  uomo  che  si  parte  da  un  luogo,  dee  necessariamente  passare  per  altri  luo- 
ghi, c arrivar  finalmente  a dove  che  sia,  quando  bene  un  tal  dove-che-sia 
non  piti  lungi  fosse  d’  un  alimo  dal  punto  di  partenza  : in  somma  , nes- 
suna rosa,  movendosi  da  un  luogo,  non  può  fare  ch’ella  non  pervenga 
ad  un  altro,  passando  per  lo  spazio  interposto;  c questo  partirsi  da  un 
luogo  è ciò  clic  si  avvisa  dalla  dizione  Omir : e a te  clic  leggi  o ascolti, 
s’apparticnc  l’appostare  il  termine  del  cammino,  benché  ci  si  vada  per  via 
cupcrta;  il  qual  termine  del  cammino  è il  fine  a cui  tende  la  proposizione. 
Né  fa  pur  bisogno  che  tu  lo  apposti,  giacché  l’ intenzion  del  contesto  di 
nostro  discorso  il  fa  indovinare  agevolmente  a chi  si  sia.  Per  qual  capriccio 
adunque,  o per  qual  fantasia,  o,  più  presto,  per  qual  marcia  ostinazione, 
in  mentre  che  siete  nrcicontcnti  d‘  accettar  lo  Acciocché  c V Affinchè  ed  il 
Perchè  usali  ellitticamente,  fate  si  dello  schifo  a ricever  1’ Onde  usato  alla 
stessa  maniera?...  Eh,  sig.  Benci,  tengo  io  buono  in  mano?  E conlullociò, 
per  amor  vostro,  ancora  un’altra  volta  io  fo  monte,  c vedete  con  che  carte. 

Ma  voi,  proseguendo,  soggiungete:  « È ben  detto,  p.  e.,  lo  non  ho 
onde  nutrirmi;  ed  è mal  detto  lo  vengo  qui  onde  nutrirmi,  ove  bisognerebbe 
dire  per  nutrii-mi,  o vero  a fin  di  nutrirmi.  » Voi  cosi,  n’è  vero?,  senten- 
ziate. E desto  c ingegnoso  come  voi  siete,  non  v’  accorgeste  pur  mai  die 
in  qual  s’  è I’  uno  di  cotesti  modi  venite  a dir  sempre  lo  stesso  e per  la 
stessa  ragione  grammaticale,  senza  punto  punto  alterare  il  valore  e la  pro- 
prietà del  nostro  aggettivo  congiuntivo  Omjr?  Ambedue  le  forme  che  voi 
recaste,  - Cuna  da  voi  approvata,  l’altra  da  voi  biasimata  -,  sono  ellittiche; 
nè  altra  differenza  ci  ha  tra  esse,  fuorché  nella  da  voi  approvata  soli  meno 
le  parole  sottintese,  che  in  quella  da  voi  tolta  a biasimare.  Quando  voi  dite 
lo  non  ho  onde  nutrirmi,  a far  pieno  il  costrutto  è d’ uopo  supplire  lo  non  ho 
cibi  onde,  cioè  con  i quali  io  mi  possa  nutrire,  o vero  dai  quali  io  jmssa 
procacciarmi  il  nutrirmi  o IL  nutrimento.  E dove  altramente  alcun  dica  lo 
vengo  qui  onde  nutrirmi,  le  parole  taciute  son  tali:  lo  vengo  qui  a procac- 
ciarmi cosa,  onde,  cioè  con  cui  o con  la  quale,  io  possa  nutrirmi,  (ira, 
siccome  noi  potremmo  dir  parimente  lo  vengo  qui,  acciocché  io  possa  nu- 
trirmi, così  ne  risulta  che  mentre  usarci  è lecito  quella  forma  che  meglio 
ci  torna,  niente  pur  c’impedisce  dal  riguardar  I’ una  per  equivalente  al- 
1’  altra.  Egli  è ben  vero  che  non  in  tutte  le  occasioni  dove  si  adoperi  la  par- 
liccila  Omie  per  succedanea  dell’  Acciocché,  si  sottintendono  sempre  le  pa- 
role medesime  ; ma  di  lieve  il  contesto  le  determina  , siccome  verremo 
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dimostrando  n ninno  n mano  che  appresso  ne  recheremo  li  esempj.  E in 
fine,  dicendo  lo  vengo  qui  per  nutrirmi , - forma  da  voi  liiicranicntc  am- 
messa-, fate  servire,  seni' accorgervi,  la  preposizione  Per,  dcnolanlc  causa 
efficiente,  a indicare,  per  l’opposto,  causa  finale-,  che  vale  a dire,  le  con- 
cedete appunto  quel  doppio  ollieio  e quella  doppia  signifìcanza  clic  voi 
stesso  cosi  forte  condannaste  (!!!).  Con  qual  ragione  adunque  pretendete 

voi , sig.  Bem  i , di  vietare  questa  fncultà  medesima  al  povero  Onde  ? 

In  breve,  c’ mi  |>are  che,  per  conto  di  questo  aggettivo  congiuntivo  inva- 
riabile, una  pertinace  animosità  faeia  tal  velo  agli  occhi  del  vostro  intelletto, 
clic  non  vedete  le  contradizioni,  c,  come  direbbero  i Francesi,  le  inconse- 
guenze nelle  quali  inciampate. 

Da  ultimo  voi  dite,  sig.  Belici,  clic  Onde  è pur  correttamente  usato  in 
forza  di  Sicché ; c dite  il  vero,  come  si  raccoglie  da  questi  due  esempli  ilei 
Celli,  l’uno  tolto  dai  Capr.  Boti.  rag.  t,  p.  2,  c l’altro  dallo  Errore,  a.  I , 
s.  I , p.  1 4 : « Ora  che  egli  è Cecchin,  ed  ha  tanto  che  gli  basta,  pensava  io  l/eite 
eh' e' si  desse  alle  contemplazioni,  eh' e' stesse  talvolta  nel  letto  mezzo  smarrito, 
onde,  non  m oid  io  (è  l'anima  clic  parla)  a ministrare  li  spiriti  a'  sentimenti  suoi, 
potessi  ritrarmi  nell’essenzia  mia,  ec.  - (Cioè,  sicché. . . potessi  ritraimi, ec.)  * E 
che  hai  tu  di  nuovo  nell’animo,  che  te  lo  abbia  fatto  ringiovanire , onde  ri 
paja  che  ri  ti  sia  ancor  cosi  tornato  giovane  il  cor/m,  e stia  così  bene ’t  » (Cioè, 
sicché  paja  che  ti  sia  ancor  tornato  così  giovane  il  corpo,  ec.)  Or  bene,  io  li 
ringrazio,  gentil  eavalliere,  di  quest’ arme  novella  (I'Onde  per  Sicché)  ge- 
nerosamente da  te  donatami  |>cr  combatterti  ; c sì  e evirai  ben  tosto  Come  da 
me  il  tuo  dono  in  uso  è jiosto.  Forse  voi  non  faceste  mai  attenzione  che  so 
Onde  tal  volta  si  piglia  in  forza  di  Sicché,  Dii  altra,  all’ incontro,  la  con- 
giunzione Sicché , o,  divisamente,  Si  che , è adoperala  co  ’l  valore  di 
Acciocché,  Affinché.  Ne  desiderale  li  esempj?....  Eccoli.  — Riguarda  bene 
a me  si  come  io  vado  Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri , Sì  clic  poi  sapi 
sol  tener  lo  guado.  ltant.  /lumi,  i,  ih.  (Cioè,  affinché  o acciocché  poi  tu 
sapi  solo,  illesi  dii  te  solo,  tener  lo  guado.)  Vivete  degnamente,  sicché  Dio 
ne  abbia  gloria.  Cacale,  Speeeh.  Cr.  m (Cioè,  affinché  o acciocché  Dio  ne  ab- 
bia gloria.)  Noi  non  sintiio  predicatori  delle  cogitazioni,...  ma  dobbiamo 
combattere  con  esse,  sicché  (cioè,  aliinebè,  acciocché)  non  procedano  o in  con- 
sentimento, O in  alto.  li.  Mei.  cuor.  tu.  - li.  IO.  197,  97 i,  SIS,  Di  fine.  - li.  S/Kceh. 
pece.  7«.  Apparecchiatevi  a essere  utili  alla  republica,  sicché  (affinché,  ac- 
ciocché), quando  lia  il  tempo,  voi  siale  veduti  tali,  che  questi  vccchj  mo- 
desti c gravi  vi  reputino  degni  d’  essere  posti  ne'  primi  luoghi  publiri  e in 
lor  compagnia,  liiniolf.  Gov.  finn,  u,  etliz.  cerati,  laia.  - li.  iti.  IM.  97,  1»,  un.  Io  pre- 
sterò a usura,  c ragunerò  moneta  in  grande  quantità,  sicché  ( affinché . ac- 
ciocché) i’  possa  riposare  in  mia  vecchiezza  senz’  avere  più  a pensare. 
Scuce,  pisi.  p.  ssa.  = E in  quello  scambio  reggiani  più  volte  elle  dove  è posta 
la  congiunzione  Affinché  o Acciocché,  star  vi  potrebbe  la  congiunzione 
Sicché  o Si  che  senza  contrasto;  nè  si  dee  mollo  penarea  trovar  li  esempj: 
ne  basti  un  pajo  n nostr’ uopo.  - Voglio  ora  di  queste  tentazioni  parlare, 
e mostrare  in  prima  la  lor  grande  utilità,  acciocché  non  c’  incrcsea  di 
combattere.  Cavate.  Mei.  cuor.  ib7.  (Cioè,  si  crii  e non  c' incresca  di  combattere.) 
E s’ e’  non  hanno  cagione,  e’ lo  fanno  per  levurli  dinanzi  dagli  occhi  degli 
uomini,  acciocché  non  faceino  (tarlano)  paragone  a loro.  Geli.  Ciré.  Hai.  9,  p.  ibi. 
(Roteasi  pur  dire  in  quella  vece:  sicché  non  (ariano  paragone  a loro.)  = Se 
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<lu nt|uc  Osmi,  eziandio  per  vostro  avviso,  può  valere  il  medesimo  elle  Sic- 
cliè,  — e tanto  può  dire  Sicché,  quanto  Acciocché,  Affinchè , - c tale  è 
spesso  la  forza  di  Affinché,  Acciocché,  qual  si  è pur  quella  di  Sicché,  di- 
ritto diritto  ne  sicgue  clic  Ondb  possa  certe  volte  esser  convenevolmente 
surrogato  ad  Acciocché , Affinchè.  Ma  per  qual  ragione  a Sicché  è data  fatuità 
di  far  le  veci  di  Affinchè , Acciocché,  ed  e converso?.  . . La  ragione,  s’io 
non  erro,  è questa,  che  ambedue  le  dette  congiunzioni  sono  conclusive, 
che  ò a dir  destinate  a concludere  una  proposizione  enunciata  da  un  verbo 
per  mezzo  d’  un  altro  verbo  da  esse  governato;  o vero  (che  è forse  più 
chiaro  e meglio  approprialo)  conduttive , cioè  conducenti  a un  fine  espresso 
dal  verbo  elle  da  quelle  dipende.  Or  dunque,  sig.  Belici,  per  qual  si  sia 
verso  pigliar  la  vogliate,  - o per  ragione,  o per  autorità,  o per  uso  (come 
si  vedrà  per  lo  sciame  d’esempj  che  verrò  tosto  allegando,  e di  mano  in 
mano,  armato  di  santa  pazienza,  dichiarando)  -,  la  cosa  riesce  a questo, 
elle  Ondb,  per  virtù  d’ellissi,  viene  a importar  lo  stesso  che  Accioc- 
ché, Affinchè,  o Per  reggente  un  verbo  messo  all' infinitivo,  c significante, 
iti  virtù  d’  ellissi  altresì,  Per  cagione  o A fine  ili  (fare,  dire,  o simili);  e che 
jicrò  correttamente  c’  fu  adoperalo,  si  ado|icra,  e potrà  sempre  adoperarsi 
in  tale  accezione  (gracchino  a ior  posta,  infìno  anche  a schiattarne,  i pe- 
danti e i pcdanlucoli),  qualunque  volta  c’ giovi,  per  alcun  rispetto,  di  non 
ricorrere  all’  altre  particelle  suddette. 

Ma  voglio  aggiungere  d’ abondanlc:  Nel  §.  li  non  abbiniti  pur  veduto 
clic  Ondb,  in  virtù  d’ellissi,  diee  più  volte  lo  stesso  elio  Per  mezzo  ili  cui. 
Co  ’l  mezzo  ili  cui ? Ora  non  è egli  vero  clic  1’  uomo,  operando  per  mezzo 

o vero  co’l  mezzo  di  clic  che  sia,  tende  ad  un  fine  ? Dunque,  ancora  per 

questo  rispetto,  non  può  negarsi  alla  particella  Ondb  il  far  l’ oflicio  delle 
congiunzioni  Acciocché,  Affinchè.  In  fatti,  pigliamone  un  esempio  dal  Tasso: 
egli  diee  nella  Gerus.  4,87:  a Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  colto  Nella 
sua  rete  alcun  novello  amante.  » Non  possiam  noi  dichiarare  questo  onde 
con  supplire  — l/sa  ogni  arte , per  mezzo  di  cui,  o vero  co’l  mezzo  di  cui, 
odi  anche  con  cui,  ella  ottenga  clic  sia  colto  nella  sua  rete  alcuno  amante 
novello  =?...  E similmente  non  potremmo  forse  esprimere  lo  stesso  concetto, 
dicendo  = Usa  ogni  arte,  acciocché  alcuno  amante  novello  sia  colto  nella  sua 
rete  = ? . . . Dunque,  ripetiamlo  ancora  una  volta , sarebbe  stolta  caparbietà 
io  sconfessare  che  Ulule  ed  Acciocché  o Affinchè  possano  vicendevolmente 
scambiarsi. 

Del  resto,  l’uso  dell'ONDE,  equivalente  per  virtù  d'ellissi  all'  Acciocché, 
all’ Affinchè,  al  Per,  k sì  commodo  e dirò  pur  leggiadro,  eh' eziandio  ver- 
giamo i Latini  aver  cavato  il  medesimo  servigio  dal  loro  Ulule  posto  in 
cambio  del  loro  Ut.  Dice  Plauto  (C'wln.  a.  t,  ».  0:  « Concludere  in  fenestrata 
(inniter,  Ulule  auscultare  possit  quom  ego  illune  oscular.  » In  vece  di  quel- 
l’ Ulule,  avrebbe  l’autore  potuto  dire  Ut  (ilal.  Acciocché);  e Nicolò  Angelio, 
in  vece  di  tradurre,  come  fece,  ^ Sarai  rinchiuso  saldamente  tra  la  finestra, 
onde  tu  possa  ascoltare  guaiolo  io  bacio  colei  =,  polca  pur  dire — acciocché 
tu  possa,  cc.—:  ma,  sendo  piaciuto  allo  serittor  Ialino  il  dir  Unite,  e Oiule 
all'  italiano,  è forza  interpretar  queste  voci  per  Dalla  quale,  e supplirvi  ti 
verrà  fatto,  o simile,  che,  cc.;  eioè,  dalla  quale  (finestra)  ti  verrà  fatto,  o 
simile,  che  tu  /tossa  ascoltare  quando  io,  ec.;  o vero.  Sarai  rinchiuso  sal- 
damente nella  finestra,  acciocché  o affinché  tu  possa  ascoltare,  ec.  Or  fuso 
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che  fece  Plauto,  ne’ versi  allegali,  della  particella  linde  (ital.  Onde),  da 
potersi  risolvere  in  A qua  (ital.  Da  cui,  Dalla  quale),  con  l’aggiunta  d’al- 
euna  parola  sottintesa,  c da  potersi  pigliare  per  equivalente  ad  Ut  (ital. 
Affinchè,  Acciocché ),  — uso  ricevuto  e da  Lucrezio  e da  Terenzio  e da  altri 
Latini  —,  fu  pur  seguito  nell'  aureo  secolo  da’  padri  di  nostra  lingua  , c 
più  c più  sempre  favoreggiato  da’ successivi  scrittori;  a Uile  che  possiam 
dirlo  nggimai  universale.  E di  tanto  favore  egli  è ben  degno;  perchè  la 
voce  Osmi,  se  dall’ima  parte  adempie  ottimamente  le  veci  dell’  Affinchè, 
dell’  Acciocchì,  dell’  A fine  di,  del  Per  nel  senso  più  volle  qui  sopra  ac- 
cennato, dall’  altra  bene  spesso  riesce  più  corumoda  di  quelli  agli  scrittori, 
perchè  più  breve,  più  speditiva,  e da  entrare  con  molta  agevolezza  nel 
verso.  Ma  la  frequenza  dell’  usar  questo  Onde  a questa  guisa  ha  fallo  si  che  vi 
attribuiamo  un  valore  che  realmente  egli  non  ha  da  sè , ma  ch’egli  ac- 
catta da  voci  sottintese,  e quindi  lo  teniamo  per  una  congiunzione,  mentre 
non  è pur  sempre  elle  un  aggettivo  congiuntivo,  così  avendo  eommune  la 
sorte  con  cento  c cento  altre  forme  ellittiche,  le  quali  adoperiamo  alla 
giornata  con  una  significazione  collettiva  che  lor  non  è propria,  senza  che 
forse  mai  1* intelletto  ricerchi  li  occulti  vocaboli  che  le  fanno  sostenere  una 
|«rlc  che  sarebbe  a loro  impossibile  di  sostenere  da  per  sè. 

ISè  già  si  niega  che  alcune  volle  da  alcuni  sin  forzatamente  usato  questo 
Onde;  ma  ciò  non  manco  interviene,  ehi  ben  guardi,  in  tutte  l’altre  forme 
abbreviative;  [icrcioccbè  in  pratica  si  pigliano  c si  spendono  tali  forme  per 
quel  che  ci  è staio  insegnato  eh’  elle  valgono,  senza  |ior  mente  alle  voci 
appiattate  e tuttavia  operanti  per  modo  ch’elle  abbiano  quel  tal  valore:  sic- 
ché non  di  raro  sono  esse  adoperale  in  guisa  che  assai  malagevole  riesce 
a integrarle  nel  loro  pieno  costrutto,  c bisogna  di  molte  annella  a ricompor 
la  catena  stella  naturai  locuzione.  Pur  queste  voci  , le  quali  nell’  uso 
odierno  si  stanno,  come  dicevamo,  appiattate,  è verisimilc  che  fosser  palesi 
ne’  primordj  della  favella;  ma  perchè  le  favelle  tutte  quante  cercano  vie 
via  le  più  facili  scorciatoje,  e tendono  continuamente  ad  abbreviar  l’espres- 
sione de’ singoli  concetti,  perciò  le  parole  stimate  superflue,  e quindi 
contrarie  a questa  intenzione,  furono  a poco  insieme  omesse  nel  eommune 
linguaggio,  e dovettero  per  conseguenza  cader  di  mano  in  mano  in  dimen- 
ticanza. Nondimeno,  officio  proprio  del  buon  Grammatico  si  è di  rintracciarle 
c tornarle  in  luce  e alla  memoria,  a fine  di  rentier  persuasiva  ragione  del- 
le complesse  significanze  che  abbiamo  in  costume  d’attribuire  alle  forme 
suddette;  senza  di  che,  l’ accontentarsi  d' usarle  imitativamente,  non  sa- 
rebbe altro  che  inecanicità  cd  empirismo:  e questa  è Tunica  mela, -mela 
ingloriosa  -,  a cui  rancando  s’ingegnano  d’arrivare  i nostri  dozzinali  lu- 
dimagistri.  A ogni  modo,  I’Omik,  anche  usato  forzatamente  a dover  fare  le 
veci  dell’  Acciocché,  ec.,  esercita  mollo  bene  la  parte  sua,  giacché  pur 
sempre  egli  basta  ad  accennare  un  punto  da  cui  (onde)  una  causa  fa  muo- 
vere c partir  che  che  sia  a conseguire  un  fine  espresso  dal  compimento 
della  clausola. 

Ilidulte  queste  cose,  come  parmi,  a sufficiente  chiarezza,  or  più  non 
rimane  clic  d’arrecar  li  esempj;  c sì  Io  farò  largamente,  acciocché  si  veda 
come  i pedanti  dieno.  guerra  ad  una  forma  di  dire  onorata  di  secolo  in 
secolo  dalle  penne  più  famose,  si  per  non  l’aver  mai  sottoposta  a diligente 
aualisi  , c sì  principalmente  per  esser  fugila  da’  loro  occhi  T autorità 
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ile’ maestri.  Guai,  dico  a voi,  studiosi  giovenctti,  guai  se  da’  pedanti  ti 
lasciate  levar  la  mano!  Che  fanno  costoro  in  riguardo  della  lingua?  Non 
altro  che  deturparla;  non  altro  che  liìrle  vigore  e ardimento  d’uscir 
de’ cenci  della  natia  povertà;  non  altro  che  ingombrar  di  scrupoli  l' intel- 
letti; non  altroché  metter  paslojc  agl’  ingegni;  non  altro  che  portar  ghiac- 
cio dove  si  richiede  fuoco,  vampa,  bollore:  e,  che  è ancor  più  duro  a cre- 
dersi, costoro  si  fanno  innanzi  con  portamento  curiale  a proclamare  arbitro 
c signore  e monarca  l’Uso,  qualunque  volta  e’ si  ribella  dalla  ragione,  c, 
per  contrario,  negano  l’ impero  di  esso  allorquando  lo  veggono  accompagnarsi 
con  la  ragione  a governar  la  lingua. 

* Chi  solo  è mondo,  e mondare  solo  può,  pisciagli  pure,  c traggcndoli 
a buono  conoscere,  amare  e seguitare,  unde  Con  de)  non  solo  a lui,  ma  con 
molti  v’andiate  accompagnato.  PY.  (inni.  irli.  ai.  ji.  as.  (Cioè,  affinchè  v'andiate 
a lui  non  solo,  ma  accompagnato  con  molli.  0 vero,  procacciando  così  modo, 
onde,  cioè  per  cui  o per  mezzo  di  cui,  v’ andiate , ec.  0 pure,  cosi  tenendo 
modo  , onde , cioè  da  cui,  rimili , o simile,  che  oJ  meliate,  ec.) 

* Ristori  me  per  grazia  vostra,...  unde  (onde)  tutto  il  mio  core  desii 
lui.  /V.  Gititi.  Lctt.  ut.  (Cioè,  affinchè  tutto  il  mio  cuore  desii  lui.  0 vero, 
«’n  modo,  onde,  cioè  da  cui  o per  cui.,  io  ottenga  che  tutto  il  mio  cuore 
desii  lui.) 

* E tu,  quasi  composto  a similitudine  divina,  quanto  tu  puoi  t’af- 

fretta, onde  l’animo  sin  separato  c partito  dalle  cose  corporali.  Don  Gfa.  Celi.  oo. 
(Cioè,  affinchè  l'animo  sia  separato,  ce.  0 vero,  guanto  tu  puoi  t'affretta 
a trovar  modo,  otule,  cioè  da  cui,  ti  si  agevoli  che  l'animo  sia  separato- 
dalie  cose  corporali.  0 fors’ anche,  guanto  tu  puoi  t’affretta  d'ire  in  luogo, 
onde,  cioè  dal  gitale  tu  conseguisca  che  l'animo  sia  separato  dalle  cose  cor- 
porali. Il  testo  latino  dice:  « atque,  quasi  ad  esemplar  compositus 

divinum,  corpore  ad  spiritimi  gnaulimi  potes  festina  retlucere.  * Sicché  ap- 
pare che  il  traduttore  s’  è dipartilo  alquanto  dall’  originale.) 

Questi  sono  li  misteri  della  dottrina  li  quali  questo  uomo  dottissimo 
(Marrone)  avea  penetrati,  onde  li  dovesse  producerc  in  luce.  San.  Agott.  C.  D. 
l.  7.  c.  t,  e.  s,  p.  ne.  (Cioè , affinchè  li  dovesse  producere  in  luce.  0 vero,  questi 
sono  i misteri  della  dottrina  che  penetrali  avéa  questo  uomo  dottissimo,  lieto, 
o ambizioso,  o simile,  d’aver  modo , onde,  cioè  con  cui,  li  dovesse  producere 
in  luce.  Test.  lai.  - Ucec  sunt  mysteria  doctrinw  qtue  iste  cir  doctissimus 
penelrarerat , unde  in  lucem  ista  proferrct.  - ) 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria  onde  Fosscr  le  nozze  orrcvoli  ed  in- 
tere , Ch’  alla  sua  bocca  eh’  or  per  voi  risponde.  Pont.  Purg.  ss,  m.  (Cioè  , 
Maria,  che  ora  per  voi  risponde,  più  che  alla  sua  bocca  pensava  a ciò  che 
le  nozze  fossero  orrevoli  ed  intere.  0 vero,  pensava  al  modo,  mule,  cioè  con 
cui,  o per  cui,  si  facesse,  o da  cui  risultasse,  o simile,  che  le  nozze  fossero 
orrevoli,  ec.) 

* Non  solamente  (Pio)  sottrae  loro  (a- superili)  Capilo della  grazia,  ma... 
resiste  c contrasta  loro,  onde  (.acciocché)  non  possano  avere  speranza  veruna 
di  Salire  in  cielo.  Passar.  Spccch.  punii,  sss.ediz.  Crux.  lisa. 

In  questa  ecclesia  militante  fa  bisogno  diversa  gente,  chi  a cavallo 
e chi  a piede,  chi  suddito  e chi  prelato,  chi  ad  una  posta,  e chi  ad  un’altra, 
chi  ad  una  schiera  e chi  ad  un’altra,  onde  (acciocché  o affinché)  ciascuno 
sia  contento  in  quello  eh’  è posto.  Cavale.  Stolt.  sss. 
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‘ Tu  di'  ohe  ti  vogli  fornire,  onde  Iti  (tosai  vivere.  Stive.  Pài.  p.  m.  Un.  t. 

( Cioè,  Tu  di’  clic  ti  puoi  fornire,  sottintendi  di  entrale,  di  facilità,  c simili , 
acciocché  tu  possa  m ere.  0 vero , . . . ti  vuoi  fornire  di  cose , onde  , cioè 

roti  cui  o per  mezzo  di  cui,  tu  ;w ssa  vivere.  0 pure, do  cui  tu  ahi» 

modo  con  cui  tu  possa  vipere.  Test.  lai.  u Parare,  imjiiis , mule  vicam  , 
volo.  ") 

Appresso  (mi  tlMsó)  come  a maestria  s’ ingegna , Combattendo  co  ’l 
tor  (co ’l  toro),  romper  le  coma,  E poi  il  naso,  onde  (acciocché)  più  duol  gli 
veglia.  IHilam.  I.  a,  c.  »,  p ami. 

* Spesso  meco  ancor  vengo  ripensando  Se  fosse  meglio Fingerei 

in  questo  mezzo  addolorati  Clic  non  ritorna  il  caro  signor  nostro,  Onde 
più  salvo  e’ venga  negli  agguati.  Pule.  ine.  Episl.  p.  mi,  col.  ».  (Cioè  , procac- 
ciando cosi  modo,  onde,  idest  da  cui,  si  con seguisca  che  più  salvo,  cioè 
più  sicuro  o più  franco , egli  tenga  negli  agguati.) 

* Priego  pietosamente  che  lo  tolga  (cioè,  che  tu  o Sofonisba,  tolga,  idest 
beva,  questo  veleno),  Onde  ne’Campi  elisi  la  tua  alma  Fra  l’ altre  eterne 
più  famosa  volga.  Priego  Acheronte  sia  quieto  c ’n  calma,  Onde  tu  passi, 
ed  indi  al  fiume  Lete,  Dove  del  mondo  si  scorda  ogni  salma.  Pule.  Lue.  Episl. 
p.  ut.  col.  i.  (L’uno  e l’altro  di  questi  onde  viene  precisamente  a significarlo 
stesso  che  acciocché,  affinché,  supplendo,  come  negli  esempli  antecedenti 
le  parole  taciute.) 

* Tale  cecità  lien  diceva  il  Savio  esser  la  stoltizia  c l’ignoranza,  onde 
( acciocché  o affinché ) non  possa  essere  sanato,  nè  ricevere  altrimenti  la  perduta 
luce.  Parch.  Lez.  in  Pros.  fior.  par.  *,  v.  s,  p.  aa. 

‘ S’ ogni  sua  arma  ti  largisse  poi  (Cupido),  Molle  toccar  (No*  le  tonar). 
eliè  son  fallaci  e tinte  In  foco  onde  lento  arda,  o tosto  muoi,  Veri  pianti 
faecendo  (facendo ) e risa  finte.  Pareti.  Lez.  Dani,  e Prat.  oor.  • , sa.  (Cioè,  e tinte 
in  fuoco,  acciocché  tu  lento  arda,  o tosto  tu  mttoja.  0 vero,  e tinte  in  fuoco, 
per  opra  o per  forza  di  cui  tu  lento  arda,  ce.  0 pure,  c tinte  in  fuoco  da 
cui  [onde)  si  operi  che  tu  arda  lentamente,  cc.) 

* Halli  dato  il  Signore  il  vedere,  acciocché  guardi  quello  è di  bisogno 
(ter  provedere  a te  c tua  famiglia;  c non  meno,  acciocché,  vedendo  la  bel- 
lezza delle  creature,  sole,  luna,  c stelle,  e la  formosità  de’ corpi  umani, 
onde  contempli  la  carità  c bellezza  del  Creatore,  autore  d’  ogni  bellezza. 
Sani' Antonino  In  Leti.  Sant,  c Beai.  fior.  ss».  (Qui  veramente  1"  onde  è superfluo , 
precedendogli  quell’  acefoccAc  reggente  la  proposizione  ; nondimeno  si  vede 
che  ci  è posto  co  ’l  valore  effettivo  di  acciocché.  Il  vizio  di  tali  ripetizioni 
e superfetazioni  è frequente  appo  li  antichi;  e fra  li  altri  il  Boccaccio  suol  re- 
plicare tanti  che  fuor  di  proposito,  che  è un  cordoglio.  I pedanti  per  altro 
e i cicchi  idolatri  del  300  le  tengono  in  conto  di  squisite  eleganze,  c si 
beccano  il  cervello  a far  che  per  tali  sien  pur  tenute  da  chi  nè  è pedante, 
nè  è idolatra.) 

* Ma  vedi  (dice  l'Ostrica  a mute),  io  vò  che  tu  mi  prometta  che,  mentre 
ch’io  m’apro,  come  tu  vedi,  per  favellar  leco,  di  stare  avvertilo  che  non 
uscisse  alcuno  di  questi  traditorelli  di  granchi  marini,  c gitlassimi  (gitiassemi 
a mi  gellasse)  un  sassolino  fra  l’un  nicchio  e l’altro,  onde  io  (acciocché  io)  non 
potessi  più  risserrurli.  nell  Ciré.  dial.  i,  p.  a.  (Qui  Tonde  potrebbe  anco  in- 
terpretarsi per  sicché;  ma  tuttavia  esprimerebbe  causa  finale  altresì  conte 
la  esprime  la  congiunzione  acciocché.) 
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Come  può  dia  ( la  fortezza)  ritrovarsi  in  fra  di  voi  (bruto,  non  avendo 
voi  primieramente  il  giudizio  della  ragione  clic  ritrovi  questa  mediocrità  , 
onde  (acciocché)  voi  non  confidiate  troppo  di  quelle  cose  nelle  quali  si  debbe 
confidarsi,  ec.,  o non  tentiate  troppo  quello  che  debbo  temersi,  onde  (ac- 
ciocché) voi  diventiate  timidi  avendo  paura  d'ogni  cosa?  G eli,  Circ.  dial.  t,p.  tri. 

' Noi  (cacano  abbiamo  mollo  più  fortezza  e più  temperanza  che  non 
avete  voi  (nomini),  con  I’  una  delle  quali  noi  raffreniamo  quella  parte  dello 
appetito  nostro  la  quale  è chiamala  da  voi  irascibile,  chè  (affinché)  ella  non 
tema  troppo  le  cose  paurose,  ec.;  e con  l’altra,  la  concupiscibile,  onde 
(acciocché)  ella  non  segua  troppo  quelle  che  le  porgono  dolore.  Geli.  cin. 
(Hai.  i,  p.  140. 

* Con  le  dolcezze  sue,  con  la  sua  face  (Cupido)  Alleili,  incenda,  amor 
desti  c furore  Nel  petto  alla  regina,  onde  (acciocché)  sospetto  Più  non  aggia 
o il  suo  regno,  o la  perfìdia  Della  sua  gente,  ec.  Car.  En.  1. 1,  ».  tot».  E questi 

10  desiava  Che  tu  vedessi,  e che  da  me  n’  udissi  l nomi  e i gesti , onde 
(acciocché)  contezza  appieno  Del  nostro  sangue,  e piena  gioja  avessi  Dell'  ac- 
quisto d’ Italia,  id.  u>.  l.  a,  ».  io7f.  Datemi  a piene  mani , ond'  io  (acciocché  to) 
di  gigli  E di  purpurei  fiori  un  nembo  sparga.  ld.  ih.  l.  «,  t.  imo.  - ld.  ih.  l.  r, 

V.  710.  - ld.  ih.  I.  IO,  V.  1.103. 

* Rimandatemi  in  guerra,  onde  (accirjcche)  fornita  Non  sia  (la  guerra)  co  ’l 
di  prima  eh’ a lei  mi  renda.  7Vu«.  Genti,  n,  «>. 

* Tutto  poteva  in  sci  stanze  essere  spedito,  e l’ altre  quattro  sariano 
state  meglio  impiegale  in  far  nascere  occasione  di  qualche  battaglia  navale, 
o di  qualche  tempesta,  onde  ne  fosse  mancala  la  somministrazione  delle 
vettovaglie.  G atn.Op.  is, ui.  (Cioè,  da  cui  reniate  o per  cui  avvenute  che  ne 
fotte  mancala  la  somministrazione  delle  vettovaglie.  0 vero,  acciocché  ne  fosse 
mancata  la  somministrazione , ec.) 

* E così  ficn  sempre  comprese  (te  dette  caco  dalla  legge  del  che,  onde  (ac- 
ciocché') non  sia  necessario  metterle  in  questo  novero.  Saldai.  Op.  s,  un. 

* Quel  che  dietro  questa  materia  s’  è considerato  infin  qui , por  un 
coiai  digrossamento  della  presente  notizia  si  prenda  dal  lettore,  ond’  altri 
appresso  ....  forniscano  il  rimanente.  Saie  lai.  Op.  »,  sai.  (Cioè  , per  mezzo  o 
co  ’l  mezzo  o con  l’  ajuto  di  cui  altri ....  forniscano  il  rimanente.  0 vero, 
acciocché  altri  forniscano  il  rimanente.) 

* L’  autore  ha  sempre  stimato  che  alle  dedicazioni  più  si  convenga  il 
non  essere  allacciate,  ma  innestate  nc’  medesimi  componimenti  , onde 
(acciocché)  la  vita  di  quelle  non  sia  più  corta  che  di  questi.  Palla V.  Iti.  Con c. 
7 Yen.  nella  Leti,  a chi  legge,  p.  i,  ediz.  roto . leni. 

* Nè  ad  altro  fine  qui  vennero,  che  per  trarli  di  casa,  acciocché  tu 

11  dovessi  incontrare,  onde  (affinché,  acciocché,  ad  c/feiio  che),  discorrendo  noi 
insieme,  tu  apparassi  quelle  cose  che  già  indovino  io  che  tu  mi  se’ per 
addomandare.  Buonar.  in  Prot.  fior.  par.  t,  ».  I,  p.  t. 

* La  natura,  avendo  alle  creature  animate non  solamente  dato 

l’ essere , ma  . . . desiderandone  la  conservazione  pcrfietua , acciocché  cotale 

vita  e conservazione si  restaurasse  ad  ogni  ora , stimolo  di  gusto  c 

d’ appetito  ne  mise  in  quelle  (in  eue  creature),  onde  (acciocché)  sovente  a con- 
solar questo  intendendo  esse,  ciboc  bevanda  a mantenimento  di  sé  medesi- 
me... venissersi  procacciando.  Buonar.  in  /Voi.  fior.  par.  s,  ».  i,  p.  71. 

* Non  voléa  che  si  raccogliessero  li  avanzi  de’ morti  scrittori,  quasi 
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tona  naufragantium , ma  elio  si  facesse  vela  all’acquisto  di  nuove  mercan- 
zie, onde  riuscisse  e il  mondo  più  ricco,  e noi  più  gloriosi.  Biriol.  Dan.  Vam. 
leu.  di.  (Cioè,  uf/incl tè  riuscisse  il  mutuici  più  ricco,  ec.  0 vero,  all'  acquisto 
di  nuoce  mercanzie , per  mezzo  di  cui  riuscisse  il  motulo  più  ricco.  0 pure, 
all'acquisto  di  nuoce  mercanzie,  onde,  cioè  dalle  quali,  risultasse  che  il  mon- 
do riuscisse  più  ricco.) 

* L’essere  illustre  per  una  o poche  operazioni  non  fa  l’uomo  intera- 
mente da  bene;  ma  sempre  conviene  usar  vigilanza,  onde  questa  felicità... 
splendida  e monda  si  mantenga.  Pros. /ior.  i>ar.  s,v.  s.p.  un.  (Cioè,  sempre 
conciaie  usar  vigilanza,  per  mezzo  della  quale  si  mantenga  splendida  e monda 
questa  felicità.  0 vero,  dalla  quale  accegna  che  questa  felicità  si  mantenga 
splendida  e monda.  0 pure,  acciocché  o affinchè  questa  felicità  si  man- 
tenga, ec.) 

* L’anima  co  ’l  ragionare  si  mostra,  e lo  spirito  per  mezzo  della  voce 
piglia  corpo,  c s’affaccia,  onde  fruir  (tossa  spettacoli  degni  di  lui.  Salvia,  tu 
Proi.  fior.  par.  a,  v.  a,  p.  mi.  (Cioè,  e s'affaccia  a luogo,  onde,  idest  da  cui  , 
dal  quale,  possa  fruire,  ec.  0 vero,  e s'affaccia  a luogo , oiule,  idest  da 
cui,  gli  c eriga  che  fruir  possa , ec.  0 pure,  e s'affaccia,  acciocché  fruir 
possa  spettacoli  degni  di  lui.) 

" La  regina  pertanto  io  fo  disegno  Prevenir  con  inganno,  e il  cor 
d’intorno  Circondarle  di  fiamme,  onde  (acciocché)  sua  mente  Per  forza  al- 
cuna ella  non  cangi.  Salvia.  Km-ut.  e.  ì.  p.  ss. 

' Con  nuove  accuse  ad  atterrirmi  ognora,  Evi  a sparger  nel  vulgo 
ambigue  voci  Si  diede  Ulisse,  ed  a cercar  menzogne,  Ond’  io  (.acciocché  io) 
Cadessi.  Salvili.  Eneul.  c.  t.  p.  100. 

’ A me  non  resta  più  sapere,  onde  muovervi  maggiormente.  Segucr. 
Pred.  li, p.  un, coi.  ì.  (Cioè,  per  muoverci  maggiormente.  0 vero,  acciocché  io 
possa  muovervi  maggiormente.  0 pure,  a fine  di  muovervi,  ec.  Od  anche, 
A me  non  resta  più  sapere  alcun  modo , o alcuna  cosa,  o simile,  per  mezzo 
di  cui  o con  cui  io  possa  muoverti,  ec.) 

* Se  oltre  a ciò  voi  bramate  un  modo  anche  pronto  onde  ottener  che 
la  morte  vi  ponga  in  cielo,  io  ve  lo  dirò,  ec.  segner.  Pred.  sa,  p.  *a,col.  t. 
(Cioè,  un  modo  anche  pronto  per  ottenere , ce.  0 vero,  un  modo  anche  pronto, 
per  mezzo  di  cui  possiate  ottenere.  0 pure,  un  modo  anche  pronto,  accioc- 
ché possiate  ottenere.) 

* Questa  rilevantissima  verità  vogl’  io  pertanto ....  studiarmi  di  far 
palese  per  publico  beneficio,  provando  che  non  è mai  utile  quello  che  non 
è onesto,  onde  nessuno  si  dia  follemente,  a credere  che  per  esser  felice 
giovi  esser  empio.  Segnar.  Preti,  ss,  p.  sss,  col.  i.  (Cioè,  affinchè  nessuno  si  dia 
follemente  a credere,  ec.  0 vero,  onde,  cioè  dal  quale  provare  il  mio  assunto 
risulti,  o si  ottenga,  o simile,  che  nessuno  si  dia  follemente  a credere,  ec.) 

* Se  della  morte  mia  non  è quel  sazio,  Volgasi  al  figlio  lo  efferato  cuore; 
Ch  ’i  voglio  il  corpo  sparare  ed  aprire,  Onde  (acciocchì-)  quel  possa  nascere 
ed  uscire,  artf.  Caie.  1. 1,  p.  > tergo,  col.  i,  si.  ii.  Per  l’ a venir  vò  che  ciascuna 
eh’  aggia  II  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno,  E sia  bella,  gentil,  cortese 
e saggia,  E di  vera  onestade  arrivi  al  segno,  Onde  (acciacchi)  materia  agli 
scrittori  eaggia  Di  celebrare  il  nome  iuclito  e degno,  driot.  Pur.  ss.  ss.  Nè 
mcn  ratto  per  l'aria  erge  sublime,  Segno  del  ciel,  l’ insuperbii  Croce,  E 
porge  umile  esempio,  onde  adorarla  Debba  sua  gente;  indi  divoto  ei  parla,  ec. 
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t'hiabr.  Jìim.  1,  ac,  cdiz.  intinti.  Clai.  Uni.  laoz.  (Cioè,  a ffinchè  sua  gelile  del/t/a  ado- 
rarla.) Benché  tra’  monti  solitaria  insegni  Savona  a’  figli  suoi  battendo  i 
remi  Intra  perigli  estremi  Meree  raecòr  da  fortunati  regni , Ond'  ella 
< acciocché  ella)  di  ricchezze  in  pregio  ascenda,  E per  nobile  industria  aurea 
risplenda  ; lo  nonpertanto,  ec.  Id.  ib.  i,  ai.  Però  fervidamente  i pricghi  invio 
la  mi,  a Muse),  Ch'or  siate  meco,  onde  (acclocchr)  cantando  io  vaglia  Alcuna 
volta  raddolcir  la  mente,  E dilettare  il  cor  d’alta  Reina.  Id.ib.  a,  ist.  Posso, 
oltre  a ciò,  mollo  ragioni  addurti  Nulla  mcn  concludenti,  onde  tu  presti 
Alle  parole  mie  fede  maggiore.  Marche!.  Lucrez.  1. 1, p.  >i.  (Cioè,  affinchè  tu 
presti  maggior  fede  alle  mie  parole.  0 vero,  dalle  quali  si  operi,  o simile, 
che  tu  presti  maggior  fede,  ce.)  E pur  veggiam  che  d’ogni  cosa  il  termine  È 
quel  eh’ al  senso  indivisibil  sembra,  Onde  (.acciocché)  tu  possa  argumentar 
da  questo  Anco  quel  che  mirar  non  puoi  co’  li  occhi.  Jd.  ib.  1. 1,  p.  az.  (LI  m.  di 
Ora*  co  ’l  valore  di  Acciocché  sono  rosi  frequenti  appo  questo  scrittore,  che  quasi  quasi  ogni 
sua  pagina  ne  somministra.)  Hanno  (fi  uomini)  per  loro  istinto  più  principale  di  in- 
dirizzare ne’  figli  loro  e di  ridurre  a perfezione  le  operazioni  dell’animo  e della 
ragione,  onde  (acciocché)  elle  riescano  a lodevol  fine,  ed  essi , quando  che  sia , al 
godimento  giungano  di  quel  sommo  bene  al  quale  naturalmente  noi  ci  sen- 
tiamo esser  nati,  /facci,  oraz.  Sago.  /tini,  fllot.  p.  mv.  Vuole  clic  il  carro  abbia 
l’ali,  onde  l’uomo  trasvolar  possa  fin  sopra  il  cielo.  Id.ib.p.ta.  (Cioè,  per 
mezzo  delle  quali  ali . o vero  affinché  l'uomo  trasvolar  possa,  ce.)  Vagliami 
a sollevare  il  mio  dire  l’ajuto  della  vostra  memoria,  o uditori,  ond’ io  possa 
esprimere  a vostro  tulento  parte  di  quanto  seppe  (.Filippo  Saldali),  ce.  Pros. 
/lor.  par.  t,u.  *p. ibi.  (Cioè,  affinchè  o sicché  io  possa  esprimere,  ec.) 

Veggansi  altri  esetnpj  nelle  Voc.  e Mail.,  voi.  Il,  a car.  407  c 408. 
Forse  in  alcuni  io  avrò  mal  dichiarato  questo  aggettivo  congiuntivo  inva- 
riabile Onde;  chè  non  sempre  la  mente  c desta  a ben  pigliare  i sentimenti 
degli  autori,  e presunzione  da  stolto  sarebbe  il  darsi  ad  intendere  d’ ac- 
certar per  tutto  e sempre:  ma  posto  eli 'eziandio  una  metà  nc  avessi  errata, 
ben  parmi  che  possa  l’altra  essere  assai  o piuttosto  d’avanzo  ad  autenticar 
l’uso  che  in  oggi  si  suol  farne  in  luogo  di  Acciocché,  Affinchè,  o Per, 
esprimente  Per  cagione  di,  o A fine  di.  Nè  io  mi  persuaderò  giammai  che 
i pedanti,  o i pedagoghi,  o i ludimagistri , o come  che  a nominar  si  ab- 
biano, padroneggino  la  lingua  con  maggior  sicurezza  che  non  i tanti  e 
tanti  classici  scrittori  de'  quali  ho  recata  in  mezzo  1’  autorità  per  rinforzo 
della  ragione. 

§.  XV.  In  vece  di  Onde,  anche  si  scrive  unitamente  Donde,  appóstavi 
la  lettera  eufonica  D,  come  serivesi  Dove,  Dentro,  Desso,  che  tanto  valgono, 
quanto  il  primitivo  Ove  (dal  Int.  Ubi),  Entro  (dal  lat.  fnter),  Esso  (dal  lai. 
//mc).  Vero  6 per  altro  che  Dondb  non  si  usa  forse  in  tutti  i sentimenti 
«li  Ulule,  ad  evitare  eh’  c’  non  sin  preso  per  lo  stesso  che  Da  onde:  in  quel 
luogo,  p.  e.,  che  il  Segncri  disse  = Questa  rilevantissima  verità  cogl’io 
studiarmi  di  far  palese,  onde  nessuno  si  dia  follemente  a credere  che  per 
essere  felici  giovi  essere  empio  =,  io  mi  penso  ch’egli  non  avrebbe  detto  — 
donde  nessuno  si  dia  follemente  a credere,  ce  ~ 

§.  XVI.  Donde,  (visto  fra  parole  soliintese.  — Donde  mi  devèa  (lincea) 
ninarc,  Dammi  guerra  menato.  Jac.  Tod.p.sat,  st.r.  (Cioè,  Quello,  donile  o 
rP’  onde,  idest  da  cui,  dovéa  trar  cagione  d’ amarmi , fa  cagione  ch’egli  mi 
ho  menato  guerra.) 
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§.  XVII.  A donde.  ElliUieamcnte,  per  A quel  luogo,  donde  o d'omle, 
cioè  da  cui,  dal  quale.  - Però  sarà  ben  ch'io  me  ne  ritorni  a donde  io  m'era 
parlilo.  Urei u.  Op.s.sts.  (Cioè,  «orò  bene  che  io  me  ne  ritorni  al  luogo  o a 
quel  luogo , da  cui  o dal  quale  io  m'era  partito.) 

Dell'  aggettivo 

Poco 

Questo  aggettivo  è uno  di  quelli  che  sono  privilegiati  di  apparente- 
mente reggersi  da  si,  o per  essere  usati  neutralmente  alla  Ialina,  o ve- 
ro mercè  d’  un  suslantivo  sottinteso,  in  forni  del  quale  hanno  pure  assai 
spesso  dopo  di  gè  un  nome  governalo  dalla  preposizione  di,  e da  essi  de- 
pendente, come  quando  si  dice,  V.  g.,  Un  poco  di  denaro.  Alquanto  di 
Tempo,  Tanto  di  barba-,  che  vengono  a significare  Un  poco  novero,  o 
grùzzolo,  o simile,  di  rfenoro.  Alquanto  spazio  di  tempo.  Tanto  ingom- 
bro, o allungamenti > , od  altro  tale,  di  barba.  Ora  questo  aggettivo  Poco, 
cosi  adoperato,  ha  pur  anche  In  prerogativa  di  conservare  la  propria  di- 
gnità di  maschio,  tirandosi  dietro  l’articolo  indeterminativo  Uno,  c insie- 
me di  mascherarsi  da  donna  , se  quel  nome  governato  dalla  preposizio- 
ne di,  che  da  esso  depende,  sia  di  tal  sesso,  ed  a lui  tocchi  il  capriccio  di  se- 
co addomesticarsi.  Li  esempj  faranno  chiaro  il  mio  dire,  se  mai  per  avven- 
tura e’  fosse  riuscito  ad  alcuni  oscurano.  — Preghiamoti,  Madonna,  che  ci  faci 
dare  un  poca  d'aqun  a bere.  ni.  SS.  Pad.  t,  is,  etite,  .vite.  (Cioè,  un  poco  d'aqua.) 
Mi  vestii  per  causa  sua  d’un  p oca  di  presunzione,  c gli  dissi,  cc.  Ben.  Celi, 
t,  si*.  (Cioè,  d‘ un  poco  di  presunzione.)  Sopra  un  poca  di  brace  aeeesa. 
li.  s,  se.  Abbiasi  un  poca  di  terra  fresca  e tenera,  li.  3.  as.  Forse  la  cortesia 

tutta  in  voi  scese? Deh!  piantatene  un  poca  ove  consunta  Io  la  rimiro 

in  questa  terra  incolta.  P'ugiuot.  Him.  ah.  (Cioè,  un  poco  di  questa  vostra  cortesia.)  = 
Ma  cosi  nota  è questa  forma,  che  non  reputo  bisognevole  addurne  altre 
allegazioni , dovendo  pur  bastare  le  arrecale  perchè  lo  studioso  vi  riconosca 
il  modo  d’ usarla,  se  mai  gliene  venisse  tentazione.  Ed  oltre  a ciò  ella  è si 
frequente  non  che  nelle  approvate  scritture  d’  ogni  secolo,  ma  nell’odier- 
no favellar  de’Toscani,  che  resta  escluso  ogni  sospetto  di  scorrezione  de' testi  ; 
e tanto  più  che  si  quelli  a penna  e sì  quelli  a stampa  quasi  sempre  con- 
sentono nella  lettura  si  fatta.  Ma  non  per  questo  io  tengo  ch’ella  sia  degna 
d’imitazione;  perocché,  se  talvolta  fanno  buon  giuoco  alcuni  idiotismi,  i 
quali,  non  ostante  la  loro  apparente  sregolatezza,  hanno  il  pregio  della  brevità 
o della  leggiadria  o d’altro  che  li  racrommandi,  quello  che  ora  abbiamo 
alle  mani  non  è per  certo  di  si  belle  doti  fornito,  e risulta  da  una  scon- 
cordanza di  cui  troppo  si  risente  l’ orecchio  di  qualunque  per  lunghezza 
d'uso  non  vi  sia  avvezzo,  e che  presenta  un  non  so  che  da  poter  dare  in- 
toppo a chi  legge. 
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Ancora  dell'aggettivo 
Poco 

e insieme  degli  aggettivi 
' Troppo,  T«to,  ec. 

Li  aggettivi  Poco,  Troppo,  Tanto,  e forse  alcun  altro,  s’ appoggiano 
talvolta  a un  suslautivo  non  espresso,  ma  facilmente  sottinteso,  importante 
quantità , forza,  durata,  finezza , porzione , dose,  aggiunta,  ec.,  sccondoehè 
ricerca  l’ intenzione  del  contesto,  (leeone  li  esempj.  — Più  cara  è I’ una 
(c/i/orc) , ma  I’  altra  vuol  troppa  D’ arte  e d’ ingegno  avanti  che  disserri. 
Ami.  Purg.  »,  m.  (Ognuno  qui  vede  che  l'aggettivo  troppa  Ila  bisogno  d'un 
'suslanlivo  al  quale  s’aceommandi  e quindi  regger  possa  i susseguenti  ge- 
nitivi [come  dicono  i Grammatici]  d'arte  e d'ingegno;  e la  nostra  mente, 
senza  pena,  vi  supplisce  la  voce  generica  quantità,  o vero  alcuna  delle  speci- 
fiche, siccome  finezza,  forza,  o simile:  onde  risulta  il  pieno  =:  ma  l’altra 
chiave  vuole  troppa  quantità,  o vero  troppa  finezza  d'arte  e troppa  forza  d’in- 
gegno =.  Alcuni  dicono,  la  voce  troppa  ne’  si  fatti  costruiti  essere  avverbio 
concordante  per  bella  proprietà  di  lingua  co  'I  suslanlivo  a cui  s’accompagna; 
c dicono  un  errore:  giacché,  primieramente,  li  avverbj  non  s’accompagnano 
inni  eo’suslantivi;  in  secondo  luogo,  mai  non  servono  li  avverbj  di  soste- 
gno ad  alcuna  particella  [[salvo  certi  pochi , i quali , avendo  una  preposi- 
zione dojio  di  sé,  diventano  locuzioni  prepositive],  mentre  clic  in  tali  co- 
strutti sostener  dovrebbero  la  preposizione  di.  Egli  è vero  clic  non  solo 
potrebbe  dirsi,  ma  anzi  «immunemente  si  direbbe  troppo  d’arte  e d’inge- 
gno; ma  né  pure  incoiai  forma  la  voce  troppo  é avverbio:  ella  è un  ag- 
gettivo aderente  a un  suslanlivo  sottinteso  di  gcn.  mas.,  qual  sarchile 
sforzo,  impiego,  acume,  o altro  tale;  o vero  é un  aggettivo  posto  alla  latina 
in  genere  neutro.  Ma  si  passi  a qualche  altro  esempio.)  - E fece  in  poco  d’ora 
una  gran  dimestichezza.  Bocc.  g.  » n.  io, c. s, p. sia.  (Qui  la  voce  ora  equivale 
a tempo;  dunque  il  suslanlivo  non  espresso,  e da  dover  concordarsi  con 
ora,  sarà  parimente  quantità,  o piuttosto  durata;  cioè  in  poca  quantità  o 
in  poca  durata  di  tempo.  Fuorché  dir  non  si  volesse,  conte  altrove  abbia- 
mo accennalo  [p.  4 4 7,  lin.  24],  essere  opinione  del  Sol  viali  che  nella  elocu- 
zione in  poco  d’ora  la  lettera  d non  è stroncatura  della  (latticello  di,  ina  vi 
giace  puramente  per  eufonia;  sicché  in  poca  d’ora  tornerebbe  lo  stesso  che 
in  poca  ora,  cioè  in  breve  ora,  idest  in  breve  tempo.  Ma  ciò  non  potreb- 
be aver  luogo  nell’esempio  seguente.)  E Bruno,  conoscendo  in  p oche  di 
volle  clic  con  lui  stato  era , questo  medico  essere  un  animale , comin- 
ciò, ec.  Bore.  g.  »,».•, r.  j, wi.  (Suppliscasi  a quel  poc/ie  il  sust.  durate, 
e n'uscirà  una  locuzione  eflicacissima;  perciocché,  se  il  Bocc.  avesse  detto,  co- 
me pur  dir  polca,  in  poche  volte,  egli  non  avrebbe  accennalo  altro,  se  non 
che  quelle  coffe  erano  state  poche",  ino,  usando  una  forma  che  necessita  il  no- 
stro intelletto  a supplirvi  durate,  ne  fa  comprendere  che  quelle  volte  non  solo 
furon  poche,  ma  che  ciascuna  fu  pur  di  poca  o di  breve  durata,  essendo  qui- 
vi implicita  l'idèa  della  brevità.  Ora  se  tu  riguardi  sì  bella  forma  per  un 
semplice  avverbio,  come  pretendono  alcuni  ch'ella  sia,  tutta  la  sua  bellezza 
GubrardiN!  , Appendice  alle  grommai.  Hai.  18 


— Ha- 
rd efficacia  è sparita.)  Se  una  nave  avesse  cento  buchi,  ed  ella  fosse 
caricata  di  grande  avere,  e l'uomo  turasse  tutti  li  buchi,  salvo  che  uno, 
per  quello  vi  potrebbe  tanta  entrare  dcll’aqua,  clic  l’avere  e la  nave  sareb- 
be perduta.  Orali.  S.  Girol.  culi,  ii , p.  ss.  (Cioè,  vi  potrebbe  entrare  tanta  quan- 
tità deiraqua  del  fiume  o del  mare,  che,  ee.)  Se  bene  e’  facevano  cose  con 
qualche  poca  di  grazia,  le  facevano  senza  significato  nessuno.  Ben.  Celi,  t,  n. 
(Volendo  qui  Benvenuto  Celimi  un  tal  poco  deprimere  certi  suoi  compe- 
titori , è verisimile  che  sotto  a qualche  poca  si  abbia  a intendere  apparenza. 
Considerata  in  questo  modo  l'elocuzione  di  quello  scaltrito,  ella  è fina  c 
arguta:  all’incontro,  pigliandola  per  un  semplice  modo  e indifferente  d’u- 
sare l’avverbio  Poco,  ella  non  è più  die  un  triviale  idiotismo.  ) Quella  poca 
d’asprezza  clic  conferisce  alla  forza.  SoMn.  Annoi.  Murai.  Perf.  j«j«.  o.aa»  (Agevole 
cosa  è lo  scorgere  che  il  sustaniivo  qui  suppresso  debb’ esser  porzione,  o 
aggiunta,  o interpoiizione,  o timiglianza,  o altra  voce  ancora  più  appropriata, 
di  cui  si  desti  l' idea  nell'alto  del  leggere.  Di  che  siegue  che  certe  manie- 
re di  dire  acquistano  maggiore  o minore  efficacia  c leggiadria  ed  evidenza 
dalla  più  o meno  prontezza  dell’altrui  ingegno  a coglierne  l'intenzione;  e 
che  perciò  tutta  pèrdono  la  forza  abbattendosi  al  gelido  e inerte  cervello 
del  pedante.  0 vero  (pigliando  la  cosa  sotto  ad  altro  aspetto)  la  maggiore 
o minore  efficacia  e leggiadria  ed  evidenza  onde  sono  dotate  certe  maniere  di 
dire,  si  fanno  palesi  agli  svegliati  c aperti  ingegni,  dovechè  si  nascondono 
agli  ottusi  intelletti.) 

Noi  qui  staremo  contenti  agli  esempli  arrecali,  si  perchè  li  reputiamo 
bastevoli  a far  che  lo  studioso  riconosca  la  detta  maniera  ellittica  negli  altri 
clic  addursi  potrebbero,  e si  perchè  nelle  scritture,  specialmente  toscane  , 
d’ogni  secolo  n’  ha  tanto  gran  copia,  che  facilmente  li  troverà  da  sé  chi  del 
leggere  non  pigli  fastidio.  Del  resto,  non  vorremmo  che  i tanti  esempli  di 
rotai  forma  facessero  arditi  i novellini  scrittori  a intruderla , ogni  tre  o 
quattro  versi,  ne’ loro  componimenti;  poiché,  se  bene  la  non  disconvenga 
eziandio  a’ gravi  dettati,  c nello  stile  rimesso  eli’ abbia  talvolta  non  so  che 
di  recòndito  che  alleila  l' ingegno  a scoprirlo,  c,  scopertolo,  e’  se  n’ applaude 
c ne  loda  l’arte  c l’artista,  la  troppa  frequenza  induce  sazietà,  e si  tira  die- 
tro l'odioso  nome  di  monòtono  e d’affettato. 

Vedi  anche  nelle  l'oc,  e Man. , voi.  il , i quattordici  paragrafi  della 
voce  TROPPO,  p.  681  e seg. 

Dell'  aggettivo 
Tanto 

Questo  aggettivo  denota  una  Quantità  indefinita.  Usasi  pur  talvolta  in 
forza  di  sustaniivo  mascolino;  e allora  si  appoggia  ad  un  sustaniivo  sottin- 
teso , il  qual  viene  determinato  dal  sentimento  del  contesto.  (Vedi  addietro 
H articoli  di  poco,  a or.  noe  mi.)  Ma  più  spesso  questa  voce  Tanto  l'adoperiamo  av- 
verbialmente; c nondimeno  usiamo  talvolta  di  concordarla  , al  par  degli 
aggettivi,  co’ nomi  si  in  genere  e si  in  numero.  V.  in  AVVERBIO  il  §.  IX. 

Circa  i varj  usi  della  voce  Tanto  veggasi  nelle  l’oc,  e Man. , voi.  ti , 
a car.  616  c seg. 
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Dell'aggettivo 

Quanto 

§.  I.  Questo  aggettivò  denota  Quantità.  Talvolta  si  usa  pure  come  l’ag- 
gettivo Tanto,  in  fornài  ijust.  mas.;  e allora  e’ s’appoggia,  al  par  di  quello, 
ad  un  sustantivo  non  espresso  che  viene  parimente  determinato  dallo  in- 
tenzione della  clausola.  Esempj.  — E forse  in  tanto , in  quanto  un  quadrel 
posa,  E vola,  e dalla  noce  si  dischiava,  Giunto  mi  vidi,  ec.  Pani.  Parai.  ». 
(Cioè,  E forse  in  tanto  tempo,  in  quanto  tempo  un  quadre!,  idest  un  dardo, 
posa , ee.)  Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno.  Prtr.  ton.  i.  (Cioè,  Che 
quanto  cutJuLO  o aggregato  di  cose  pine*  al  mondo  è breve  sogno.) 

§.  II.  A questa  voce  Quanto  si  di  non  di  raro  la  forma  di  locuzione 
prepositiva.  V.  appresso  il  §.  IV. 

§.  IH.  Più  spesso  adoperiamo  questa  voce  in  forza  d’avverbio;  e non- 
dimeno si  usa  talvolta  di  concordarla  in  genere  e numero  co’ nomi  al  modo 
che  si  fa  degli  aggettivi.  V.  in  AVVERBIO  il  §.  IX. 

§.  IV.  Quanto  a,  locuzione  prepositiva,  esprime  alcune  volte  paragone ; 
sicché  vale  il  medesimo  che  In  paragone  di,  A rispetto  di,  ec.  Esempio.  — Ghr. 
Il  garbo  di  cotesta  giovane ...  Mi  va  molto  ad  animo  ; E se  l’è  bene,  quanto 
a me,  un  po’  giovane  D’età  . . . Sca.  Che  imporla?  Cecek.  Com.  inai.  e*.  (Cioè, 
E se  bene,  in  paragone  di  me,  ella  è un  po' giocane  d'età, . . .) 

Vcggansi  altri  usi  della  voce  Quanto  nelle  Voe.  e Man.,  voi.  »,  p.  488 
c seg. 

Dell’aggettivo  numerale 
Uno 

Uno.  Aggettivo  numerale.  Che  i singolare  in  numero;  Che  non  am- 
mette pluralità. 

§.  I.  Allora  quando  l’aggettivo  Uno  è incorporato  con  un  altro  agget- 
tivo numerale,  come  si  è dire  Ventuno,  Trentuno,  vogliono  i Grammatici  che 
il  sustantivo  susseguente  e appartenente  ad  esso  Ventuno,  Trentuno,  ec.,  si 
ponga  nel  singolare,  facendolo  concordare  con  l’ uno,  e non  già  con  la  voce 
intera  Ventuno,  Trentuno,  esprimente  numero  plurale;  onde  s’abbia  adire 
e scrivere,  p.  c.,  Ventun  soldo.  Trentun  giorno,  Quarantuna  giornata,  e si- 
mili , come  abbiamo  nel  Varchi  ( Stor . i,  ti),  = Sonate  le  ventun ' ora  in  Santa 
Reparata  =;  quasi  che  dicessimo  Venti  e un  soldo.  Trenta  e un  giorno,  Qua- 
ranta e una  giornata,  Venti  e un’ora.  0 vero,  insegnano  che,  volendo  pur 
esprimere  la  cosa  nel  numero  del  più,  si  facia  precedere  il  sustantivo  all’ag- 
gettivo,  come,  v.  g.,  Soldi  ventuno,  Giorni  trentuno,  Giornate  quarantuna.  E 
realmente  si  fatto  è 1’  uso  più  frequente  appo  i corretti  scrittori;  pur  tut- 
tavia , chi  della  prima  maniera  non  fosse  pago,  a fare  altramente  gli  dareb- 
bero ampia  facullà  li  esempj  che  siamo  per  addurre.  - Io  credo  clic  tu 
sapi  che  per  sua  diligenzia  egli  visse  ottani’  uno  anni,  sanza  (.tema)  fallire 
alcun  dì.  smir.  Pisi.  p.  i«».  Il  soperchio  da  ventuno  carati  che  ’l  maestro  Ada- 
mo mcltéa  di  lino  oro.  ou.  Comm.  nani,  i , tee.  I più  delle  ventuna  capitùdini 
dcll’arti.  mi.  G.  t.  ■»,  c.  m,i>.  t,  p.ra,  olfz.  fior.  Eleggevano  ventun  cittadini.  Pareli. 
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star.  «,  iw.  Le  residenze  delle  vcntitn’ Arti.  Ai.  ii.i.ioeSi  dovessero  vendere 
all’  incanto  ludi  i beni  di  ciascuna  delle  venluna  Arti.  là.  tb.  »,  i«.  Dove  in- 
lervennero  centuno  Senatori.  ld.ib.s.t*.  Trentuno  Cardinali.  Guicciard.  r,  e.  /. 
ii.j).  m,  atti.  pii.  in*.  Quarantino)  Cardinali  dopo  dieiotlo  giorni  si  racchiu- 
sero nel  conclave.  Segni,  star.  por.  i,  «u.  Cinquantuno  Cardinali  in  conclave. 
ld.  a.  t,Mt.  = Vorremo  noi  dire  che  in  tutti  questi  luoghi,  e in  altri  clic 
non  mi  brigai  di  notare,  si  legga  in  tal  forma  per  trascorso  di  stampa? . . . 

§.  II.  Questa  voce  Uno  è frcquemissimamentc  articolo  indeterminativo. 
Ora,  benché  il  più  delle  volte  si  dica,  p.  c.  , Una  sola  casa,  o Una  casa 
sola,  pur  si  usa  di  porre  questo  articolo  indeterminativo  anche  fra  l’aggel- 
livo  c il  suo  sostantivo;  il  che  fanno  segnatamente  i poeti.  Escmpj.  — Sotto 
cui  stagna  spazioso  un  golfo.  Gw*.  £h.  i.  t,e.  «7i.  E v’ lui  d'alberi  sopra  Tale 
una  scena  , che  la  luce  e ’l  sole  Vi  raggia  e non  penetra.  ld.  ib.  I.  i , ».  st». 

§.  HI.  La  voce  Uno  contiene  virtualmente  in  sé  un  largo  sentimento  allor- 
ché diciamo , p.  e.,  Costui  è un  Ercole,  Quegli  è un  Cesare;  poiché  s’ intende  es- 
ser Costui  cosi  forte  come  fu  Ercole,  ed  esser  Quegli  cosi  magnanimo,  splendi- 
do , generoso,  come  fu  Cesare.  Esempio.  — Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
A farti  un  Alessandro  , un  Giulio,  un  Scipio.  ytrhs. Uur. i, a».  = Nel  Cortegia- 
no  del  Castiglioni  si  legge  d’ un  villano,  il  quale,  essendosi  presentato  al  pode- 
stà della  sua  terra  per  dolersi  clic  gli  era  stato  rubato  un  asino,  e volen- 
do far  più  grave  la  sua  perdita,  disse:  « Messere , se  voi  ac  est  e veduto  il  mio 
asino,  ancor  più  conoscereste  guanto  io  lio  ragion  di  dolermi ; che  quando  a- 
céa  il  suo  basto  uddosso,  parca  propriamente  un  Tullio.  » Ora  quel  villano, 
dicendo  un  Tullio,  intendeva  di  dire  che  il  suo  asino  co  ‘I  basto  addos- 
so paréa  propriamente  che  avesse  la  dignità,  la  gravità,  la  maestà  di  Marco 
Tullio  Cicerone.  Nè  mai  asino  fu  tanto  lodato. 

§.  IV.  Ed  altresì  grave  d’occulto  sentimento  è la  voce  Uno  nel  scg. 
passo  e ne’ simili  ad  esso:  « Chi  dice  questo?;  non  io,  masi  bene  un  Vor- 
rò i,  un  Salvini,  un  Gravina.  » Di  che  il  pieno  costrutto  polrcbb’ esser  tale: 
Chi  dice  questo?;  non  io,  ma  sì  bene  un  uomo  chiamato  Varchi,  la  cui 
dottrina  a tutti  c nota;  un  uomo  chiamalo  Salvini,  che  in  filologia  ha  quel 
grido  che  tutti  sanno;  un  uomo  chiamato  Gravina , il  quale  alla  molta  eru- 
dizione univa  la  sana  filosofia. 

Veggansi  altri  usi  della  voce  Uno  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  ti,  p.  694  c seg. 

Deir  aggettivo  possessivo 
Suo 

§.  I.  L’aggettivo  Suo , contea  il  precetto  de’  Grammatici , non  si  rife- 
risce talvolta  al  suggello,  c sta  per  Di  lui,  Di  lei.  Escmpj.  - Il  giudice  niuna 
cosa  in  suo  scusa  voleva  udire;  anzi ...  del  tutto  era  disposto  a volerlo  lare 
impiccare.  Boec.g.s,  n.s,v.»,p.  ».  (Regolatamente,  avremmo  dello  = ninna  co- 
sa in  iscusa  di  lui  voleva  udire  -.)  Ed  essendo  da  Dio  la  statura  sua  Idi  a- 
damo  ) fatta  di  terra  , gli  soffiò  nel  viso  ; e in  quel  soffiare  mise  nel  petto 
suo  l’anima. /d.  Comm.  Vani.  ì , sto.  (Cioè,  nel  petto  di  lui,  - nel  petto  di  esso  Ada- 
mo.) Avvenne  che  al  medico  fu  messo  tra  le  mani  uno  infermo  il  quale  avéa 
guasta  Luna  delle  gambe.  Il  cui  difetto  avendo  il  maestro  veduto,  disse  a’ 
suoi  parenti  che ....  a costui  si  conveniva  del  tutto ....  tagliare  tutta  la 
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gamba,  hi.  i,  n.  io,  v.  s,  j>.  m.  (Cioè,  ifim  ai  parenti  di  lui,  di  esso  infermo, ce.)  Il 
quale  {filmo) sì  tosto  come  la  chiara  bellezza  vide  del  suo  vi30,  incontanente 
a’ accese  del  piacer  di  lei.  Id.filoc.  /.  j.ji.h*.  (Cioè,  sì  tosto  come  vide  la  chiara 
bellezza  di  lei,  di  esso  Biancofiore,  ec.)  — Questa  maniera  por  altro  d’ usare  il 
possessivo  Suo , pericolosa  come  è d’ indurre  equivoco,  non  dovrebbe  invogliar 
inai  li  scrittori  a servirsene,  salvo  III  dove  l'equivoco,  mercè  del  contesto , 
non  è quasi  da  temere.  E perciò  non  istinto,  v.  g.,  che  il  Cavalca  (Mrd.  cuor. 
tu)  meriti  lolle  dell’aver  detto  = Un  santo  Padre,  ch‘  ebbe  nome  Stefano, 
mostrò  la  perfezione  e l’altezza  della  sua  mente,  e la  grande  benignità  e 
amore  del  nimico,  mostrando  che  si  doleva  più  del  peccato  suo,  che  del  dan- 
no ricevuto  =;  poiché  di  prima  fronte  il  lettore  potrebbe  qui  credere  elicsi 
parlasse  (l’un  peccato  commesso  da  quel  santo  Padre,  anziché  del  peccato 
del  nimico  di  esso. 

§.  II.  Suo,  per  Di  loro,  o Loro.  Esempj.  — E vidi  uscir  dell’alto  e scen- 
der giùc  Du’ angeli  con  duo  spade  affocate,  Tronche  e private  delle  punte 
sue.  Dani.  Pwg. a,  «7.  (Cioè,  private  delle  lor  punte.)  h voce  più  ch’ai  ver  driz- 
zati li  volti,  E cosi  ferman  sua  opinione,  Prima  ch’arte  0 ragion  per  lor  s’ascol- 
ti. hi.  l'uri/. sa,  m.  (Cioè,  E così  fermano  la  loro  opinione.)  Non  si  conviene 
alle  donne  più  basse  lisar  le  veste  e l’ultezze  e le  spese  Delle  maggior  che  so- 
no in  suo  paese.  Ihu-Ocr.  Iteggim.  «si.  (In  suo  paese,  cioè  nel  loro  paese.)  Li 
animati  non  spandono,  se  non  quando  s’incendono,  lo  suo  odore.  Id.  ih.  ssa. 
(Cioè,  il  loro  odore.)  Ma  poiché  pòrti  furono  da  tutti  (Il  astanti ) i suoi  incensi  c 
prieghi,  e li  animi  furono  pasciuti,  taque  il  tumultuoso  tempio.  Bocc.  Amet.  10, 
cdli.  parmig.  I porci  giù  pasciuto  avean  le  ghiande,  E cosi  li  altri,  come 
concedeva  La  sua  natura,  pigliavan  vivande.  Baes.  Consol.  10».  (Cioè,  la  loro  na- 
tura.) Mi  pare  esser  certo  che  se  Cicerone  c Sallustio  risuscitassero  c sen- 
tissero alcuno  di  noi,  quantunque  dotto  ed  eloquente,  leggere  le  loro  opere 
medesime,  che  eglino  a gran  pena  le  riconoscerebbero  per  sue.  farch.  linai. 
«,is8.  (Cioè,  perdiloro.)  In  abito  di  penitente  domandavano  i peccatori  d’es- 
sere in  chiesa  ammessi,  in  cui  accusando  con  lacrime  ccon  sospiri,  a terra 
prostrati  davanti  al  Prelato,  le  colpe  sue,  ricevevano  da  lui  una  penitenza  ac- 
commodata  al  delitto.  JaWn. Dis.ae.t,  10.  (Cioè,  accusando...  le  loro  colpe.) 

I declamatori  e solisti,  che  retorica  e filosofia  insegnano,  dalle  scuole  in  cui 
facevano  i suoi  esercizj  furono  detti  anticamente  scolastici.  Id.  ih.  *,  7t.  (Cioè, 
in  cui  facecano  i loro  esercizj.) 

Di  quest’  uso  dell'  aggettivo  Suo  là  dove  parrebbe  clic  Di  loro  0 Loro  s’ a- 
vessc  a dire,  abbiamo  una  vera  abondanza  di  esempli  per  le  classiche  scrit- 
ture d’ogni  secolo.  Nondimeno  i pedanti  s'accordano  forse  tutti  a condan- 
narlo , per  non  ne  aver  mai  scorta  la  ragion  grammaticale,  che  è pure  vi- 
sibilissima e drittissima.  Negli  esempj  di  sopra  allegati  e ne’  simili , l’agget- 
tivo Suo  non  mica  si  riferisce  al  suggello  o al  suslanlivo  plurale  espresso,  ma 
si  bene  al  pronome  ognuno  o ognuno  di  loro,  ciascuno  0 ciascuno  di  loro,  sottin- 
teso; sicché  dobbiamo  far  conto  che,  dopo  Tessersi  accennate  le  persone  o le 
cose  nel  numero  del  più,  si  venga  a particolarizzare  ciò  che  spetta  a ciascuna 
►di  esse.  Onde  conseguita  che  l’individuale  aggettivo  Suo  viene  a specificar 
ciò  che  far  non  potrebbe  il  collettivo  Loro.  Dante  nel  Purg.  30,  4 3,  dis- 
se: a Quale  i beati  al  novissimo  bando  Surgera n presti  ognun  di  sua  ca- 
verna, ec.,  Cotale,  ec.  » Ora  qui  Dante  espresse  per  appunto  quell' ognuno 
che  iodico  doversi  sottintendere  negli  addutti  esempli  e ne’ simigliami  a quelli. 
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Ma  Dante  potéa  pur  dettare,  per  virtù  d’ellissi,  Quale  i beati  al  novissimo 
baialo  Presti  riturgeran  di  sua  caverna;  c tuttavia  la  ragion  grammaticale 
non  ne  avrebbe  sofferto  pregiudizio  ; perocché  il  taciuto  ognuno  è supplito 
in  un  sùbito  dalla  mente  di  chi  legge.  Ed  anche  poteva  egli  dire  = Presti 
risurgeran  di  lor  caverna  =;  ma  questa  forma  collettiva,  — la  sola  approvala 
da' grammatisti  -,  non  ci  avrebbe  dipinto  alla  fantasia  il  surgcrc  distinto  di 
ciascun  beato  dalla  sua  caverna.  Laonde  ciò  che  nel  detto  uso  dell’  aggettivo 
Sri)  hanno  sempre  avuto  i pedanti  per  uno  strafalcione,  altro  non  é effetti- 
vamente che  una  finezza  di  lingua.  Del  resto,  il  Sdo  in  vece  di  Loro  vuol 
essere  adoperato  parcamente  c con  giudizio,  dovendo  lo  scrittore  astenersene 
qualunque  volta  si  potesse  da  tale  scambio  cagionare  oscurezza  e anfibologia. 

Dell’aggettivo 

Mezzo 

Dice  il  P.  Corlicelli:  « Mezzo , in  senso  di  Metà,  non  ri  accorda  co’l 
genere  feminile  di  cui  accenna  metà.  » E ne  allega  i seguenti  esempj.  — Es- 
sendo montato  in  Firenze  l’ariento  della  lega  di  once  undici  e mezzo  per  li- 
bra in  libre  1 3 c soldi  1 5.  fili.  G.  Togli  una  libra  e mezzo  di  castrone.  Burrh. 
par.  t , *on.  1. 

Il  P.  Corlicelli  fece  ottimamente  a mostrar  l’ uso  della  voce  Mazzo  ne- 
gli addutli  esempli  ; se  non  che  in  essi  la  detta  voce  non  è un  aggettivo,  ma 
un  sustantivo;  sicché  tanto  é a dire  once  undici  e mezzo,  - una  libra  e mezzo, 
quanto  è once  undici  e metà  d’ un' oncia,  — una  libra  e metà  dJ  una  libra. 
Ma  quando  la  voce  mezzo  é adoperata  aggettivamente,  non  vi  ha  ragione  alcuna 
che  impedisca  dall’  accordarla  con  un  sustantivo  di  qual  genere  e’  si  sia  ; e 
T autorità  di  ottimi  e approvati  scrittori  ci  libera  da  ogni  dubiezza.  Esem- 
pj. - E voi  avete  bene  udito  dire  che  dall’ una  accessione  all’altra  é line  di 
e vii  ore  e mezza  e la  quinta  parte  d’  un’  ora.  ffrun.  Lai.  Tei.  /.»,«.  «■ , p.  n, 
ediz.  Cmt.  ( Cioè,  sette  ore  e mezza  ora.)  E cosi  la  moneta  e cosi  l’oro,  che,  di 
ventitré  c mezzo  carati,  la  recò  a meno  di  venti,  fui.  G.t.  a,  c.  «,  e.  s,p.  io». 
ediz.  m II.  Class,  ila!.  (Cioè,  di  carati  ventitré  e mezzo;  che  viene  a dire  di  ven- 
titré carati  e mezzo  carato.  E qui  pure  la  voce  mezzo  è posta  per  aggettivo 
concordante  co’l  sustantivo  carato  sottinteso;  nè  ci  vedo  quella  singolarità 
di  costrutto  che  parve  ad  altri  di  vederci.)  A sei  loro  figliuoli  una  libra  e 
mezza  d’oro  per  ciascuno  si  donasse.  Bemb.  stor.  oa,  tergo,  ediz.  een.  imi.  La  luna 
in  opposizione  al  sole ...  si  eclissò,  poiché  delle  dodici  sue  parti  le  undici 
e mezza  si  ottenebrarono.  Bàrtoi.  Dan.  ai.  s,  ss.  Dopo  una  settimana  e mezza 
naquero  alcuni  altri  moscioni,  «ed.  i,  w.  Sono  arrivati  al  peso  di  un'  oncia  e 
mezza  al  più.  Id.  »,  «*.  lo  soglio  in  questi  casi  prescrivere  che  la  prima  maóna 
se  ne  pigli  tdelfagua  di  Pfocera)  una  libra;  la  seconda  maóna  una  libra  e mezza. 
id.  »,  s».  La  seconda  bevuta  era  nell’  ora  del  desinare  ; la  terza , tre  ore  e 
mezza  avanti  cena.  id.  ».  »«.  Molò»  si  servono  della  trementina  in  bocco- 

ni....  al  peso  di  due  dramme,  o di  once  mezza.  M.  »,  ri.  (Questa  maniera 
di  dire  = once  mezzo,  libre  una,  c simili  =,  in  vece  di  mezz'oncia,  mezza 
libra,  è costantemente  osservata  dall’uso  generale.  ) Vorrei  che  questo  siero  lo 
pigliasse  la  maóna,  e che  vi  dormisse  sopra  un’  ora  o un’ora  c mezza,  e, 
non  potendo  dormire,  stesse  per  lo  meno  quest’ora  o quest’ora  c mezza  nel 
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letto  in  riposo,  facendo  vista  di  dormire.  Eccole  un'  altra  uoja,  e 

gliel’ averei  data  inlino  ieri,  se  le  visite  cominciale  all' ore  venti,  e conti- 
nuate fino  a una  e mezza  di  notte,  non  me  l’avessero  impedito  del  tut- 
to. Bellin.  in  Proi.  fior.  par.  4 , e.  i , p.  set).  Dopo  d’  avermi  scritto  una  facciata  e 
mezza  sopra  il  dubio  che  ti  proposi,  ec.  Magai.  Leu.  diteli,  sa.  Ciò  eseguito, 
e riportate  a casa  non  più  di  cinque  misure  e mezza  (.di  frumento ),  quel  Mona- 
co fu  privato  della  procura.  Maff.  G.p.m.confeu.  in  t'u.s.  Pucom.  c.te,p.  »i,  col.  i. 

Ycggansi  nelle  Voc.  e Man.  altri  esempli  ed  altri  usi  di  questa  voce 
Mezzo,  voi.  il , p.  810  e 811. 

Aggettivi  che  i Grammatici  chiamano 
Epìtbti 

Chi  star  voglia  alla  sentenza  del  Salvini  (Proi.  lo»,  t,  »o),  indifferentemente 
si  dice,  p.  e..  Un  mio  grande  amico,  e Un  mio  amico  grande.  Anzi,  egli 
aggiunge,  il  porre  ,1’ epiteto  nel  secondo  luogo,  oltreché  è il  suo  naturai 
posto,  osservato  e dagli  Ebrèi  e da  altri  politi  scrittori,  ha  una  vicmaggior 
forza  che  posto  nella  prima  sede  ; poiché  quello  che  è ultimo,  sempre  s’infl- 
ge  più  nella  memoria , e rimane  nell’  anima.  Ma  l'abbate  Michele  Colombo 
di  preclara  memoria,  fattosi  più  addentro  in  questo  articolo  grammatica- 
le, distingue  primieramente  Aggiunto  da  Epiteto.  Onde  Epiteti  egli  chiama 
quelli  aggettivi  che  dinotano  li  attributi  essenziali  de’sustantivi.  Duro,  v.  g., 
è attributo  essenziale  di  Ferro , non  ci  essendo  ferro  che  duro  non  sia. 
Laddove  per  Aggiunti  egli  intende  li  attributi  accidentali.  Pioeoe o,  per  via 
d’esempio,  è attributo  accidentale  di  Tempo,  potendo  il  tempo  essere  in 
quella  vece  o nuvoloso,  o sereno,  e va’  discorrendo  per  li  altri  accidenti. 
Or  quando  l’aggettivo  sta  in  forza  di  epiteto , suolai  anteporlo  al  suslantivo, 
come  quello  che  ne  dipinge  l’essenziale  attributo,  la  cui  idèa,  mentre  elicè 
la  prima  ad  affacciarsi  alla  mente  di  chi  parla  o di  chi  scrive,  è Itene  che 
per  la  prima  colpisca  pur  l’ intelletto  di  chi  legge  o ascolta.  Per  lo  contra- 
rio, dove  l’aggettivo  sta  in  forza  d’aggiunto,  usiamo  posporlo,  guidati  dalla 
stessa  natura,  la  quale  fa  che  l’uomo  pensi  prima  alla  cosa,  c quindi  a’suoi 
attributi  accidentali.  E però  non  sembra  che  favellerebbe  con  molta  proprietà 
chi  dicesse,  v.  g.,  La  neve  bianca;  giacché  l’ esser  bianca  è attributo  essen- 
ziale della  nere.  Nè  all’incontro,  con  molta  proprietà,  per  quanto  pare, 
favellerebbe  altresì  chi  dicesse,  v.  g.,  La  calda  aqua,  non  altro  essendo  la  cir- 
costanza dell’ esser  calda,  che  un  accidentale  attributo  di  essa.  Quindi, 
propriamente  parlando,  s’avrà  a dire  La  bianca  neve,  L’aqua  calda.  E molto 
bene  avverte  il  prelodato  Filologo  che  agli  aggettivi  usati  per  epiteti  non 
si  sottintende  nulla;  perciocché,  esprimendo  essi  epiteti  un  attributo  essen- 
ziale, e che  per  conseguenza,  in  un  certo  modo,  non  può  non  esserci , lo 
esprime  assolutamente:  laonde  dello  clic  io  abbia  La  bianca  neve  o II  duro 
ferro,  ho  detto  tutto.  Per  l' apposito,  agli  aggettivi  in  forza  d’aggiunti  si  sot- 
tintende sempre  alcun’  altra  parola  clic  cooperi  a denotar  1’  accidentale 
condizione  del  sustantivo  con  cui  s’accompagnano;  sicché,  dicendo  io,  p.  e. , 
L agna  calda,  vi  si  sottintendono  le  voci  quando  è,  o sia,  o la  quale  sia; 
cioè,  pienamente,  L'aqua  quando  è calda,  - o vero,  L'aqua  quando  sia  cal- 
da,- o pure  L’aqwt  la  quale  è o sia  calda.  Di  che  s’inferisce  che  l’aggettivo, 
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allora  quando  sta  per  aggiunto,  lia  sua  propria  scale  dopo  il  suslaiilivo,  non 
si  dicendo,  V.  g.,  Untemi , quaiulo  è 0 sia  calda,  dell' aqua,  o vero  Patemi  la 
quale  è o sia  calda,  deU'aqua;  ma  si  bene  Datemi  dell’ aqua  quando  è o eia 
calda,  o pure  Datemi  dell'  aqua  la  quale  è o che  eia  calda.  Ma  poiché  non 
sempre  si  considera,  nò  sempre  importa  di  considerare  se  l’attributo  della 
cosa  di  cui  si  parla  le  sia  essenziale  o accidentale , cosi  vediamo  che  li 
scrittori  stessi  che  più  mirano  all'csquisilo,  antepongono  talvolta  o pospon- 
gono l’aggettivo,  conte  loro  vien  meglio,  non  facendo  differenza  da  epiteto 
ad  aggiunto.  Quindi  è (insegna  l’ab.  Colombo)  che  il  Petrarca  disse  = Un  Lauro 
verde,  una  gentil  Colonna  dove,  conforme  alla  sotti!  regola  da  lui  stabilita , 
era  da  dire  Un  verde  Lauro , una  Colonna  gentile ; perchè  1’  esser  verde  è attri- 
buto essenziale  del  Lauro,  - c sol  per  accidente  una  Colonna  è più  tosto  gentile, 
clic  rozza,  0 altro.  ( V.  Oriti.  Ab.  Mkb.  Colombo,  voi.  i.  p.  so*  c seg.,  «III.  CI  Pad-  co'  tipi 
detta  Minerva,  uh».)  Ma  più  avanti  noi  dimostreremo  che  I’  abbate  Colombo 
non  penetrò  nell’  intenzione  del  poeta , c che  male  a proposito  egli  venne 
applicando  al  verso  allegalo  la  sua  teorica  : tanto  è facile  il  prendere  abbaglio 
in  <1  ueste  grammaticali  sottigliezze,  non  sempre  essendo  accorto  l’ intelletto 
a riguardar  le  cose  da  tutti  i lor  lati. 

Ma  qual  sia  positivamente  la  sede  cui  dee  occupar  I’  aggettivo  consi- 
deralo per  aggiunto  o per  epiteto,  è questione  che  non  pure  a’ Grammatici 
italiani,  ma  diede  assai  da  pensare  eziandio  a’ francesi,  tantoché  i più  di 
essi  conchiudonn,  non  potersi  avere  altra  guida,  che  il  giudizio  dell’ orec- 
chie. Alcuni  di  loro  tuttavia  danno  questa  regola,  che  li  aggettivi,  quando  so- 
no posposti,  cioè  usali  in  forza  d’  aggiunti,  denotano  la  semplice  distinzione 
specifica  del  suggello,  o,  diremo,  la  semplice  distinzione  che  ne  costituisce 
la  specie;  laddove,  anteposti,  cioè  usati  in  forza  d’epiteti,  insieme  con 
una  tal  distinzione  ne  esprimono  la  qualificazione  individuale.  Perciò,  v.  g. , 
Un  costume  cattivo  è semplicemente  un  costume  distinto  dagli  altri  costumi; 
ma  quando  si  dice  Un  cattivo  costume,  s’intende  un  costume,  il  qua- 
le, mentre  è cattivo  in  sé,  si  distingue,  per  via  delle  sue  cattive  qualità,  dagli 
altri  costumi.  Nel  primo  costrutto  l’idèa  principale  è la  distinzione  specifica; 
nell’altro  l'idèa  principale  è la  qualificazione  individuale.  Un  uomo  dotto 
è un  uomo  la  cui  dottrina  lo  pone  nella  classe  degli  uomini  dotti;  un  dot- 
to uomo  è un  uomo  il  quale  possiede  indiv  idualmente  tale  dottrina  che  lo  di- 
stingue dalle  altre  classi  d’uomini.  Laonde  li  aggettivi  denotanti  qualità  che 
derivino  dalla  natura  stessa  delle  cose  di  cui  parliamo,  si  sogliono,  come  epiteti, 
collocare  innanzi  a’ sostantivi , massime  allora  quando  si  ha  particolarmente 
in  mira  d’identificare  con  essi  tali  qualità.  Per  es.,  diciamo  Un  buon  uomo, 
Una  bella  donna,  Una  gran  casa,  La  bella  mano  cantata  da  Giusto  ile'  Conti.  Di 
che  si  cava  In  ragione  del  chiamare  Galantuomo,  o,  congiuntamente.  Galan- 
tuomo, un  uomo  fornito  di  tutte  le  condizioni  clic  gli  si  richiedono  per  essere 
avuto  in  concetto  di  probo,  di  onesto,  di  fidato:  all’  incontro,  dicendo  Un  uomo 
galante,  l’aggettivo  galante  è un  aggiunto  in  forza  del  quale  si  viene  a indicare 
clic  quegli  si  distingue  dagli  altri  con  mostrandosi  elegante  ne’ modi,  ne’ costu- 
mi, nel  vestire.  Onde  parimente,  quando  io  dico,  v.  g..  Un  goffo  pedante,  cosi 
dico  perchè  l’ idèa  |>rincipole  eh’  io  voglio  esprimere  è quella  della  goffaggine 
clic  ad  esso  pedante  è appiccata  e con  esso  identificata:  ina  dove  io  dicessi 
Un  pedante  goffo , l’idèa  principale  ch’io  esprimerei  sarebbe  quella  d’ esser 
colui  un  pedante  ; e I’ esser  poi  egli,  oltre  a ciò,  goffo,  non  sarebbe  che 
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un*  idèa  secondaria  e aggiuntiva.  Ma  farò  di  spiegarmi  ancor  più  chiaramente, 
se  |ier  avventura  nc  fosse  bisogno.  li  far  precedere  un  epiteto  a un  sustantivo 
ha  per  line  d'esprimere,  quasi  ch’io  dica,  un  solo  concetto;  orni' è che  tal- 
volta si  nella  scrittura  e si  nella  favella  s’accoppia  al  sustantivo  l’epiteto,  c fas- 
scnc  una  sola  voce,  scrivendo,  v.  g. , c pronunziando  unitamente  Galantuomo 
(come  si  è pur  dianzi  accennato),  Gentiluomo,  Valentuomo,  Granduca,  Del- 
lumore,  ed  altrelali  parole  composte.  Che  se  non  sempre  cosi  adoperiamo, 
n’è  cagione  la  qualità  de’ vocaboli  che  per  niun  modo  acconciar  si  possono 
ad  un  così  fatto  accoppiamento.  Il  Petrarca  voléa  significare,  esser  dolcezza 
ogni  cosa  di  Laura  o che  da  Laura  procedesse;  e però  disse  — Dolci  ire, 
dolci  sdegni,  e dolci  paci , Dolci  mal',  dolce  affamici,  e dolce  peso.  Dolce 
parlar,  ec. , =;  chè  in  tutte  queste  cose  egli  non  altro  considerava  se  non 
l’altrihuto,  cioè  Tesser  dolci:  ma  dove,  per  Topposito,  egli  avesse  detto  ire 
dolci,  sdegni  dolci,  ec.,  avrebbe  dato  a dividere  che,  tuttoché  dolci,  le  ire 
le  avéa  per  ire,  e li  sdegni  per  sdegni,  c cosi  del  resto.  Quando  adunque 
il  Petrarca  dettò  quel  verso  allegalo  di  sopra  = Un  lauro  verde,  una  gentil 
Colonna  — , egli  trasandò  la  regola  dell’abbate  Colombo  non  già  per  com- 
piacere all' orecchio,  o perchè  non  si  curasse  di  dovere  in  tale  occasione 
guardarla  nel  sottile;  ma  si  lo  fece  per  questa  ragione,  che,  parlando  ivi 
figuratamente,  T idea  principale  che  gli  accendeva  la  mente  era  quella  del 
Lauro,  simbolo  della  donna  amata,  e perciò  l’attributo  o aggiunto  di  verde 
lo  vi  pospose,  come  quello  che  era  per  lui  d’ una  importanza  secondaria; 
ed  a rincontro,  in  su’l  proposito  della  Colonna,  simbolo  del  card.  Gio.  Co- 
lonna, da  lui  sommamente  venerato,  siccome  C idèa  principale  ch’egli  aveva 
in  cuore  d‘  esprimere  era  la  gentilezza  di  quel  personaggio , così  alla  voce 
Colonna  antepose  T epiteto  gentile. 

E questo  tanto  potrà  forse  bastare  ad  essersi  ragionato  sopra  la  collo- 
cazione degli  aggettivi,  distinti  in  Aggiunti  ed  Epiteti : difendersi  da  vantag- 
gio per  tale  materia  (lasciamo  stare  la  noja  che  ne  verrebbe  agli  studiosi) 
vi  porterebbe  confusione,  anzi  che  ordine  e luce. 

ARTICOLO 

§.  1.  Chiamatisi  Articoli  quelle  Particelle  clic  usiamo  premettere  a 'nomi 
( o soli,  o accompagnati  da  aggettivi)  per  determinare  e distinguere  la  perso- 
na o la  cosa  accennala  da  essi  nomi ; e che  perciò  anche  Aggettivi  prepositivi 
dir  si  ixilrebbero,  come  quelli  che  alta  medesima  loro  natura  sono  condi- 
zionali. 

§,  11.  Li  Articoli  sono  dunque  determinativi , come  11.,  Lo,  La,  ec. 
Nondimeno  si  sogliono  chiamare  Articoli  anche  le  voci  Uso  e Una  (quan- 
do non  sono  aggettivi  numerali),  ancorché  non  valgano  a determinar  preci- 
samente cosa  veruna;  onde  son  delle  Articoli  indeterminativi.  Noi  qui  verremo 
non  altro  additando  che  certe  proprietà  de’  primi,  le  quali  passano  talvolta 
inosservate. 

§.  111.  Li  Articoli  in  mille  c mille  occasioni  si  accoppiano  con  alcu- 
ne Preposizioni,  onde  risultano  le  cosi  dette  Preposizioni  articolate.  Tali  sono 
Del,  Dello,  Della,  Al,  Allo,  Alta,  ec.,  equivalenti  a Di  el  (che  antica- 
mente si  usava  in  vece  di  if),  Di  lo.  Di  la,  ,4  il,  A lo,  A la,  e così 
dell'  altre.  E qui  si  noli  ehe  tanto  el,  quanto  il  sono  tratti  dal  Ialino  ille. 
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§•  IV.  Regola  generale  è questa,  clic  li  Articoli  preeeilano  immedia- 
tamente a’ A ’omi  od  agli  Aggettivi  co’  i quali  concordano;  ma  non  perciò 
mancano  esempli  dove  più  voci  s’interpongano.  Eccone  un  saggio.  - L'Angel 
che  venne  in  terra  co ’l  decreto  Della  molt’anni  lagrimala  pace.  Vani.  Purg.  io, a». 
Quantunque  nojoso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi.  Bocc.  g.  *,  n.  «,v.  t,p.  tss.  La 
pazientemente  sopportala  viltà  mia.  .So».  .rgast.  C.  D.  I.  n,c.  i»,  o.  tu,  y,  n.  Nelli 
non  prima  o solcati  pelaghi  o camminati  sentieri  della  vita.  Bcmb.  Op.  i,  «. 
In  somma,  ancorché  tante  parti  del  da  me  nominato  delfino  fossero  vermi- 
nose, nulladimcno,  ec.  /irti.  Oj>.  i,»i 

§.  V.  Parecchi  Grammatici  avvisano  che,  dato  un  Articolo  o una  Pre- 
posizione a un  Nome,  si  debba  tante  volte  ripetere  l'uno  o l’altra,  quanti 
sono  i nomi  che  si  succedono  nella  medesima  clausola  bisognosi  dell’appoggio 
di  quello  o di  questa.  Tal  pure  si  era  I’  opinione  del  Redi  top.  t.  o.  p.  s»u); 
sicché  , avendo  la  cel.  Maria  Selvaggia  Borghini  dettato  in  un  sonetto  = Di  mir- 
to e allór  =,-e  in  un  altro  — Di  speranza  e timor  =,  egli  avvcrtilla  che 
regolatamente  era  da  scrivere  = Di  mirto  e d'  allór , — Di  speranza 
e di  timor  Ma  la  Borghini  in  suo  cuore  si  rise  |>er  certo  del  Redi:  el- 
la sapea  che,  se  bene  sia  lodevole  attenersi  alla  regola  da  lui  ricordatale,  6 
pur  lecito  qualche  volta  il  dipartirsene  per  fine  di  maggiore  speditezza  , 
se  già  non  vogliamo  aver  per  invalida  l’autorità  de' più  forbiti  scrittori:  di 
clic  sicno  i luoghi  seguenti  in  esempio.  — Fu  una  gentildonna  di  bellezze 
ornata,  e di  costumi,  d’altezza  d’animo  e sottili  avvedimenti,  quanto  al- 
cun'altra,  dotata.  Bocc.  g.  s,  ».  ».  v.  »,  p.  o*.  (Conforme  alla  regola  del  Redi,  conve- 
nia che  il  Boccaccio  avesse  detto  3 d'altezza  d’animo  e ni  sottili  avvedi- 
menti 3.  ) Da’  compagni  di  Lisimaco  e Cimonc  fediti  c ributtati  indietro 
furono.  Jd.  g.  »,  ».  1,  r.  », p. «.  (E  qui  si  sarebbe  dovuto  porre:  Da' compagni 
di  Lisimaco  e m Cimane.)  Coni’ é il  digiuno,  cilicio,  lagrime  e simili  cose 
che  fanno  coloro  che  stanno  in  penitenza.  Pattar,  ts.  (Più  forte  ancora 
avrebbe  qui  gridato  il  Redi,  voler  la  sintassi  clic  si  scriva  = il  digiuno,  il 
cilicio,  le  lagrime  Mi  pare  che  si  convenga  di  raccontare  e fare  memoria 
della  origine  e comineiamcnto  di  cosi  famosa  città,  fili.  G.  1, 1.  (Cioè,  della 
origine  e DEL  comineiamcnto , cc.)  Con  catene  al  collo,  braccia  e gambe. 
Ihicanz.  Sciti*. ile.  (Cioè,  Con  catene  al  collo,  ALLE  Oraccia  e ALLE  gamie.)  Noi 
abbiamo  altrove  discorso  assai  più  largamente  sopra  le  dodici  principali 
città  c popoli  della  Toscana.  Borgh.  fine.  Op.  i,«s.  (Cioè,  s opra  le  dodici  prin- 
cipali città  e sopra  1 popoli,  ec.)  Ma  il  principale  suo  studio  e diligenza 
s' indirizzò  a mitigare ....  1'  animo  di  Lodovico  Sforza. Gulcetar.  1, »z.  (Cioè, 
Ma  il  principale  suo  studio  e LA  principale  sua  diligenza  s'indirizzò,  ec.)  = 
Come  lo  studioso  avrà  notato  che  in  quest’  ultimo  esempio  c’  è pure  ellissi 
delle  voci  principale  e sua , c’  si  sarà  parimente  accorto  che  in  esso  e in 
parecchi  altri  addietro  il  medesimo  Articolo  è fatto  servire  a più  nomi  si 
di  genere  c si  di  numero  diversi  dal  primo  a cui  egli  è apposto:  di  clic 
si  parla  specialmente  nel  paragrafo  che  siegue. 

§ VI.  Qualche  volta  un  solo  Articolo  fu  pur  fatto  servire  a più  nomi 
di  diverso  genere  e numero.  Esempj.  - L’  uomo  savio  che  dee  comperare 
il  podere,  innanzi  a ogni  coso  consideri  la  salute  (cioè, la  salubrità)  del  luogo, 
acciocché,  dopo  il  compcramento  c fattura  di  case,...  non  ne  séguiti  to- 
stano pentimento.  Crete,  r.  »,  p.  mi.  (Cioè,  r/opo  il  compcramento  c LA  fattura 
di  case.)  Tutti  li  ajuti  e sicurezze  che  saranno  in  nostra  possanza.  Cas.  Leti. 
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Cmf.  n.  (Regolatamente,  tulli  li  ajuti  e tutte  le  sicurezze,  ec.)  Lo  stalo  e 
disposizione  degli  altari.  ld.ib.u.  (Cioè,  Lo  stato  e la  disposizione  degli  affa- 
ri.) Facendo  stima  della  bellezza  e ornamenti  delle  parole,  fareb.  Scn.  Bencf. 
nella  Mie.  p.  ».  (Cioè,  Facendo  stima  della  bellezza  e degli  ornamenti,  ec.) 
Servigio  è quello  d’uno  schiavo,  il  quale  la  condizionsua  c grado  ha  posto 
in  luogo  che  egli  non  può  mettere  in  conto  al  padron  suo  nessuna  di 
quelle  cose  che  egli  fa.  ld.it>.  sa.  (Cioè,  la  condizione  sua  e il  suo  grado.) 
Non  iscendc  per  questo  dall’ altezza  e grado  suo.  id.ib.  100.  (Cioè,  dall’altezza 
tua  e dal  grado  suo.)  Graziosissima  fama  del  valore  e beltà  divina  di  lei  tut- 
to il  mondo  invaghito  avéa.  Suonar.  Detcr.  Nozz.  i.  (Cioè,  del  valore  e DELLA  beltà 

divina.)  Per  la  cui  predicazione  e conforto  e meriti  in  pochi  giorni 

più  se  ne  convertirono  a Cristo,  che  non  erano  convertiti  in  tutto  l’anno. 
fit.  SS.  Hui.  1. I,  p.  te.  col.  a,  edi:  Man.  (Cioè,  Per  la  cui  predicazione  e pg  ’L 
conforto  di  cut,  e per  li  meriti  di  cut,  ec.)  = Altri  esempli  se  ne  possono 
vedere  nel  paragrafo  antecedente. 

§.  VII.  Ogni  volta  che  un  Nome,  o Sostantivo  che  dir  vogliamo,  è accom- 
pagnato da  un  Articolo  determinativo , ed  a quello  s’appoggia  un  Aggettivo 
comparativo,  richiede  la  ragion  grammaticale  che  l’Articolo  dell'uno  serva 
eziandio  per  l’altro;  chè  il  replicarlo  è superfluo,  e odora  (altri  diria  pule)  di 
francesismo.  Nondimeno  anche  da  lodati  e approvati  scrittori  una  tal  regola 
non  fu  sempre  osservata  : eccone  esempli  oltre  a quelli  già  riferiti  addietro 
sotto  ad  AGGETTIVO,  §.  sin,  p.  4 4 2,  dove  si  parla  di  questo  medesimo  pun- 
to grammaticale.  - La  via  d’  andare  a Roma  la  più  presta  è la  più  diritta. 
Fr.  (Hard.  Pred.p,  w,  col.  i.  ( Bastava  dire  , La  via  più  presta  d’  andare  a Po- 
ma, cc.)  Tutte  le  feminc  le  più  belle  gli  furono  mostrate  e recale,  ld.  16.  p.  im, 
col.  i.  Salivano  su  per  li  arbori  i più  alti.  Fircnz.  Op.  s,  sm.  Tutti  t filosofi  i più 
famosi  di  nostra  Academia.  Succi,  Luig.  In  /Voi.  fior.  par.  s.  v.  I,  p.  tsa.  lo  qui  mi 
sono  con  grande  animo  indulto  ad  espor  finalmente  queste  mie  rozze  fati- 
che alla  censura  universal  d’ ogni  guardo  e cortese  c critico;  ch’è  forse /'atto 
il  più  ardito  a cui  possa  giugncrc  un  uomo  di  sana  mente.  Segncr.  Op.  ■ , s.  E 
che  mai  son  li  uomini  ancora  t più  signorili?  si.  Pred.  »,  p.  tu,  col.  i.  Quel 
Gesù,  veneralo  da  noi  Cristiani,  (.voglio  provarvi  che)  non  sia  stato  /’  uomo 
il  più  perduto , il  più  perfido , il  più  nefando  che  abbia  sostenuto  la  ter- 
ra. ld.  frei.  so,  p.  tsa,  col.  t.  S' egli  non  fosse  il  vero  Dio,  sarebbe  l’uomo  il  più 
iniquo,  anzi  il  più  sacrilego  che  giammai  fosse  nato  nell’universo.  id.Pred. 
so,  jj.  io»,  col.  i.  Questa  è /'arte  di  guadagnare  la  più  fucile  c insieme  la  più 
sicura,  ld.  Pred.  ss, p.  ss9,  col.  ».  E chi  far  mente,  chi  parlar  potrebbe  In  co- 
tanto tumulto,  ove  (a  voce  Lo  più  sonora  Yerria  meno?  Moni.  Hiad.  1. 1» , v.  ss. 
Si  compiaque  l’ A.  V. , ec. , d’  animarmi  a spiegarle  i modi  giudicati  da 
me  i più  stabili  c ’nsieme  i meno  dispendiosi  per  riparare  alle  vicine  cor- 
rosioni di  questo  fiume,  fkian.  Dite.  «uni.  i-t.  Co  ’l  rubricarne  delle  nuove 
(pctcajc ) per  altri  molini  in  quc'siti  più  angusti,  ed  i quali  da' periti  venis- 
sero giudicati  i più  sicuri  e di  manco  spesa,  ld.  ib.  u.  Egli  (G.  c.)  in  primo 
luogo  fu  eletto  per  essere  il  principio  delle  vie  del  Signore  ; in  secon- 
do luogo,  per  essere  l’esemplare  di  tutte  le  virtù  le  più  eminenti  c sublimi. 
Girata.  G.  Sptr.  Sacerd.  i,  a (’).  Ncl/e  solitudini  le  più  deserte,  ld.  ib.  < , ».  ( Di 
quest’  uso  o abuso  è tutta  piena  I'  opera  del  Giraldi  qui  citato.) 


O 11  cav.  Giovanni  Giraldi  tu  Acadeinico  residente  della  Crusca;  da  casa  era  dilaniato  >1  Sub- 
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Con  questa  occasione  piacenti  «li  notare  clic  talvolta  , nè  senza  un  certo 
parlai,  si  toglie  I’ articolo  al  sust.  per  «larlo  all'  aggeli,  comparativo.  Eseni- 
pj.  — Non  vi  ha  cosa  la  più  crudele,  clic  l’accorgersi,  ec.  Sahin.  Lod.  Hrd.  p.  «a. 
Non  vi  ha  cosa  la  più  seguita  dagli  uomini,  del  piacere;  non  vi  ha  cosa, 
all’ incontro,  la  piu  combattuta  da'savj.  U.  IHt.  oc.  i,  ut.  (Nell’  uno  e nell’ al- 
tro «tsempio  si  può  supporre  un’  ellissi  ; onde  il  pieno  sarebbe  = Aon  ri  ha 
iota  la  quale  sia  più  crudele,  ce.;  Aon  vi  Ita  tota  la  quale  sia  più  seguila,  ec.) 
Trattando  io  qui  di  edifizj  t più  riguardcvoli.  Piota*.  Form. del.  p.  vi.  (Invece 
di  dire  = Trattando  io  qui  degli  edifizj  più  riguarderoli.)  Con  preziosi  musai- 
ci di  artefici  i più  eccellenti.  ld.  ià.  p.  vn.  (Cioè,  Con  prenoti  mutuici  degli  ar- 
tefici più  eccellenti.)  Ed  affinchè  segua  ciò  in  forma  la  più  copiosa  che  possibil 
sia,  supplico,  ec.  ld.  Scie*,  unte,  propor.  tw.  (Cioè,  Ed  affinchè  tequa  ciò  nella 
forma  più  copioso , ec.) 

Anche  si  vegga,  per  mezzo  dell’/ndiee,  nella  Tavola  db'  pretesi  galli- 
cismi il  num.  33.° 

§.  Vili.  Per  una  certa  sfieditczza  c leggiadria  si  usa  talvolta  di  far  senza 
dell’ Aurticolo  determinatico.  A questo  proposito  scriveva  il  Bellini  al  scnator 
Pandolfo  Pandolfini  cv.  Prot.  fior.  1. 4,  col.  i,  p.  in,  «te.  rsn.):  « Ho  veduto  che 
il  porre  i nomi  senza  l’articolo  è-  cosa  tanto  communc  a’  poeti , che  nel 
Petrarca  non  vi  è nè  pure  una  composizione  nella  quale  non  vi  sia  o uno 
o mollissimi  di  tali  usi  di  nomi  senza  l’articolo;  e Dante  senza  valersi  di 
un  simil  modo  di  dire  non  seppe  andar  più  innanzi  pe  ’l  gran  campo  della 
sua  Comedia,  che  per  sci  soli  versi  e non  più;  giacché  nel  settimo  verso 
del  bel  principio...  ei  pone  la  voce  morte  senza  veruno  articolo,  con  dire  = 
Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte-,  E perchè  certuni  sono  tanto  scru- 
polosi, che  non  vogliono  credere  le  cose  anche  evidenti,  se  non  sono 
autenticate  dall’  autorità  de’ Padri,  mi  si  fa  innanzi  il  Padre  Bcrni  , e mi 
mostra  esser  ripieno  di  simigliatiti  modi  di  dire  tutta  la  sua  divinissima 
opera.  » Cosi  Lorenzo  Bellini.  Adduciamnc  ora  alcun  esempio.  - Nel  mezzo 
del  cammin  di  nostra  vita.  Vani.  Inf.  i,  i.  (Cioè,  della  no  tira  vita.  E questo  è 
il  bel  primo  verso  della  Dio.  Com.,  senz’andare,  come  v’andò  il  Bellini, 
infino  al  settimo.)  Ho  fatte  mie  picchile  mcrcatanzic.  Bocc.g.  i,n.  i,v.  i,  p.  «>i. 
Un  pennaiuolo  a cintola,  ld.  g.  «,  n.  t,  c.  i,  p.  n.  (Cioè,  Vn  pennaiuolo  appeso 
o attaccato  a la  cintola.)  Entrava  nel  fiume  inaino  a gola.  Pattar.  Spere  a. 
imiti,  i, u.  Sopra  re  Carlo  imperator  romano,  driat.  ftr.t,  i.  (Cioè,  Sopra  il 
re  Carlo.  A riscontro,  sùbito  dopo,  si.  6,  leggiamo:  Per  far  al  re  Martilio 
e al  re  Agramente  Batterti  un cor  del  folle  ardir  la  guancia.)  = V.  altri 
esempli  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  sotto  ad  A,  prepotizione , p.  5,  col.  4. 

§.  IX.  Le  voci  Padre , Madre , Marito,  Moglie,  allora  che  sono  precedute 
dagli  aggettivi  possessivi  Mio , Tuo,  Suo,  ec.,  per  sentenza  d’ alcuni  Gram- 
matici non  ricevono  l’Articolo  determinatico;  perciocché,  e’ dicono,  il  valore 
di  tali  voci  è già  patentemente  determinato  «la  quelli  aggettivi  millesimi. 
Nondimeno,  anche  per  questo  conto  la  loro  sentenza  è cassata  da  Tribunale 


ballilo;  per  partilo  preso  dalla  medesima  Arademia  fan.  I78f,  l' Opere  sue  ebbero  la  gloria  d>s- 
serc  annoverate  fra’  testi  da  citarsi  nella  ristampa  del  Vocabolario;  c quella  da  noi  qui  sopra  al- 
legata fu  riconosciuta  monda  di  errori  di  lingua  da’ Censori  c Deputati  della  suddetta  A endemia 
della  Crusea.  Chi  dunque  censurar  volesse  lo  scrivere  del  cav.  Ciò.  Giraldi , consideri  ben  bene 
quel  ch’egli  si  farla. 
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mi  ossi  molto  superiore,  - dal  Tribunale  (li  tutti  li  scrittori  classici  Di 
clic  bastino  i pochi  esempli  appresso,  potendo  ognuno  con  lievissima  fa- 
tica trovarne  in  mille  scritture  approvale  per  testo.  - lai  mia  madre  un  giorno 
con  tali  parole  mi  prese,  fiore-  Amct.  »«.  E puo'tcnc  (le  ne  puoi)  awedere  eli’  io 
non  temo  di  passare  di  questo  vita;  che  per  le  minacce  del  tuo  padre 
mi  sono  rimaso  di  venire  da  te.  Star,  fiori.  « Areta  Cirenàica,  che  dopo  la 
morte  del  suo  padre  Aristippo  resse  sempre  la  scuola  assai  onorevolmente. 

Op.  t,  it.  Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte  Che  morto  era  il  suo  pa- 
dre Monodantc.  Arios.  Fur.  se,  et.  Ammaestrala  dal  suo  marito.  Sàleiii.  Die.  oc.  i,  iu. 

§.  X.  /All'Articolo  innanzi  a'nomi  de'  fiumi.  - Dice  il  Varchi  a questo 
proposito  (Errol.  i,  ee):  - Chi  dicesse  lo  miro  Amo  e Mugnone,  direbbe  bene; 
ma  non  cosi  chi  dicesse  lo  miro  Tènero  o Amene.  Le  quali  differenze  non 
conoscono  tutte  1’  orecchie.  » Ora , non  essendo  io  fornito  delle  orecchie 
onde  era  decorata  la  testa  del  Varchi , non  posso  altro  aggiungere,  se  non 
che,  a mettersi  in  grado  di  non  errare  in  minutaglie  si  minute  che  sgu- 
sciano di  mono  al  Grammatico  per  gettarsi  tra  i Butti  del  capriccio  e 
dell’arbitrio,  conviene  osservar  l'uso  de’ classici  scrittori,  e ire  a seconda  di 
quello.  Awcrtiscasi  per  altro,  die,  in  quanto  al  fiume  Arno,  tuttoché  paja 
che  le  orecchie  del  Varchi  non  potessero  sopportare  quel  nome  preceduto 
dnll’Artieofo,  nondimanco  non  ne  furono  schive  pur  quelle  delicatissime  del 
Petrarca,  il  qual  disse  = Spera  T Tènero  e l’Arso  =;  nè  quelle  del  Filicaja, 
nè.  quelle  del  Chiabrcra,  nè  quelle  del  Mcnzini,  ee.,  re.,  li  csempj  de’quali 
si  [tossono  vedere  nelle  Voc.  e Man .,  voi.  i,  sotto  ad  ARNO,  p.  879,  col.  4,  — 
e voi.  li,  sotto  ad  ARNO  parimente,  p.  785,  col.  4.  Cosi  parimente  nel  Mu- 
t/nnnr . per  lo  Magnane,  dettò  più  volte  il  Boccaccio.  Diccsi  pur  talvolta  II 
fiume  Tevere , Il  fiume  Lete,  Il  fiume  Acheronte,  ec. , in  vece  di  dire  II  fiu- 
me chiamato  Tevere,  Il  fiume  chiamato  Lete,  Il  fiume  chiamato  Acheronte  ; e 
ciò  si  fa  per  economia  di  parole:  onde  in  questi  casi  le  voci  Tèvere,  Lete, 
Acheronte,  non  sono  poste  aggettivamente,  come  pare  a taluno,  ma  vi  eser- 
citano tuttavia  il  loro  proprio  officio  di  sustanlivi.  Non  altramente  diciamo, 
v.  g.,  V Etna  e II  monte  Etna  (come  si  ha  nel  Passavanti),  cioè  II  monte 
chiamalo  Etna,  - Il  Pomato  e II  monte  Parnaso,  cioè  II  monte  chiamato 
Parnaso  (*).  Anco  i Latini  dicevano  Flumen  Tiberis,  Corti  orno  fiumen , e 
simili;  che  s’eglino  si  fosscr  dati  ad  intendere  che  in  quest’  elocuzioni  le  vo- 
ci Tiberis,  Garumna,  ec. , ci  stessero  per  epiteti  di  Flumen,  ri  sarebbe 
sconcordanza  di  genere.  Queste  cosucce  m’è  parso  da  notare,  acciocché  altri 
non  turbi  senza  bisogno  le  ragioni  della  Grammatica. 

§.  XI.  Del  preporre  l'Articolo  a'nomi  proprj.  — Secondo  l’uso  più  ge- 
nerale de*  buoni  scrittori , i nomi  proprj  di  donna  famigliati  c usilati  son 
quelli  che  ricevono  1’  Articolo.  Quindi  si  suol  dire  la  Maria , la  Lucia,  la 
Teresa,  la  Margherita,  la  Clotilde,'  T Emilia,  i Adelaide,  l' Enrichetta  , 
la  Carolina.  Tutlavolta  non  si  ha  per  errore  il  fare  altramente,  vedendosi 


(•)  Alla  stessa  salsa  , sottosopra , ragionava  il  Salvia!!  (.Op.  p.  4,  p.  ine)  a proposito  della 
I orazione  II  filosofo  Anassimandro.  <.  In  onesto  parlare  ( egli  dice),  cosi  II  primo  nome,  come  (I 
secondo,  sustanlivi  sono  amendne , lepidi  insieme  per  un  Incito  intendimento  d' alcun  nostro  , 
breve  conceno,  come  se  noi  dicessimo  II  filosofo,  Anassimandro  dico  io;  e cosi  anche  di  cia- 
scun altro.  « Ed  a me  pare  che  meno  stentato  sarebbe  il  supplire  in  quest'auro  modo  : Il  filosofo 
e»  son»  o cnuNATo  Anassimandro. 


I 
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di' eziandio  l’ insigne  maestro  di  tali  proprietà  se  disse  nel  Dccnmcrone  la 
Laureila,  ancor  disse  quivi  stesso  Laureila,  - se  la  Coliamo,  altresì  Co- 
liamo, — se  la  Griselda , più  volte  medesimamente  Griselda.  Ma  belisi  ri- 
fiutano I’  Articolo  (nè  qualche  raro  esempio  in  contrario  può  valere  a far 
legge)  i nomi  cavati  dalla  mitologia , li  storici , c quelli  inventati  dallo  scrit- 
tore; dicendosi,  v.  g.,  Diana,  Giunone,  Cerere,  Titbe,  Ero,-  Semiramide, 
Cleopatra , Faustina , Lucrezia  Bonjia,  Caterina  de’  Medici,  Giovanna  d' Ar- 
co, - (Verino,  Furi  Ila , Silvia,  ce.;  non  già  la  Diana,  la  Giunone,  c cosi 
va’  tu  discorrendo  per  li  altri.  Piaque  nondimeno  al  Caro  di  dir  sempre 
la  Cloe  nella  traduzione  di  Longo;  e ben  pare  che  l’autorità  sua  possa  aver 
qualche  peso. 

Quanto  poi  a' nomi  propri  maschili,  non  v’ è chi  dia  loro  l’Articolo; 
sicché  niuno  dice  il  Fertlinando , il  Pietro,  l'Antonio,  lo  Stanislao,  e così 
degli  altri.  Parimente  sdegnano  l'Articolo  i nomi  degli  uomini  appartenenti 
all'istoria  antica.  Onde,  p.  es.,  I’  Allighieri  disse:  Tacia  Lucano,  ec.;  Tacia 
di  Cadmo  e d’Aretusa  Oddio.  E il  Petrarca:  Vince  David-,  vedi  Sansone; 
vince  Oloferne;  Alcéo  conobbi,  Pindaro,  Anacreonte ; Siila,  Mario,  Neron , 
Cajo  c Mezenzio.  Che  se  talvolta  certi  nomi  proprj  si  veggono  dall' Articolo 
preceduti,  ciò  accade  (per  usar  le  parole  stesse  del  Salviati)  allora  quando 
il  nome  proprio  tanto  distende  la  sua  nominanza  e il  suo  grido,  che  nel 
concetto  delle  genti  e*  diviene  a guisa  di  sopranomc  (di  che  parleremo 
appresso),  come,  p.  es.,  il  Gerbino,  il  Saladino,  il  Tamberlano,  e alcuni 
altri , ma  pochi  : di  fatti  qual  nome  proprio  più  celebre  di  quello  ohe  («irta 
l' Allighieri  ?;  e tuttavia,  quando  si  dice  il  Dante,  accorciato  di  Durante, 
non  s' intende  1'  uomo  così  nominato,  ma  l’opera  maggiore  da  Dante  Alli- 
ghieri composta.  Qualche  esempio  a questa  regola  contrario  che  si  scoprisse  in 
approvato  c degno  scrittore  (degli  altri  in  sì  fatte  cose  non  vuoisi  tener 
conto)  sarebbe  da  imputarsi  a trascorso  di  penna,  o vero  ad  astrazione  di 
mente.  Allo  stesso  modo  che  diciamo  il  Dante,  volendo  significare  il  poema 
di  lui,  si  dice,  v.  g.,  il  Catullo,  il  Virgilio,  in  cambio  di  dire  le  poesie  di 
Catullo,  la  Eneide  o la  Georgica  di  Virgilio.  Esempio,  n Se  tu  volessi  co- 
noscere i lavori  delle  terre,  leggi  il  Virgilio  Cai.  p.  iu,  Proemio).  » E dir 
volle:  leggi  la  Georgica  di  Virgilio.  Co’l  medesimo  intendimento  si  dice  il  Giove 
di  Fidia,  il  Perseo  del  Canova,  e simili,  per  significare  il  lavoro  di  Fidia  rap- 
presentante Giove,  — il  lavoro  del  Canova  rappresentante  Perseo.  E così  per 
analogia  diciamo  V Orlando  furioso,  ed  anche  più  brevemente  if  Furioso,  in 
vece  di  dire  il  poema  dell’Ariosto  intitolato  Orlando  furioso  , - il  Goffredo 
per  lo  stesso  che  il  poema  di  Torquato  Tasso  intitolato  Goffredo  , - il 
Genesi,  volendo  intendere  il  libro  della  Diblia  avente  per  titolo  Genesi  : 
tutte  formolo  abbreviative  e non  mai  lodate  abbastanza , come  quelle  che 
giovano  a render  manco  sazievole  il  discorso.  Finalmente,  sempre  chiedono 
per  avventura  l'Articolo  i nomi  proprj  nel  numero  maggiore;  quindi  si  dice 
f Filippi ,i  Lorenzi,  li  Alfonsi,  considerandosi  tali  nomi  per  appellativi,  e eosi 
dicendosi  per  risparmio  di  parole  , in  luogo  di  dire  li  uomini  il  cui  nome 
è Filippo , Lorenzo , Alfonso.  Sotto  a questa  regola  cadono  medesimamen- 
te i nomi  proprj  storici.  Esempio.  — I Publicoli,  li  Emilj,  i Fabricj,  i Cu- 
• rj  , li  Scipioni  , li  Scauri.  Glaconin.  Lor.  in  t‘ros.  fior.  par.  «.  s.  ».  p.  a?.  Ma  pur 
con  riserbo  io  dicéa  che  per  avventura  la  compagnia  dell’ Articolo  è sem- 
pre chiesta  da’  nomi  proprj  nel  numero  maggiore;  giacché  non  altramente  che 
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senza  ili  esso  dircbhesi,  pognam  caso,  Che  Filippi , che  Lorenzi,  clic  Al- 
fonsi!; forse  ch’io  non  so  quanto  pesi  ciascun  di  loro  infino  ad  un  capello ? 
(Circa  poche  altre  particolarità  o minuzie,  chi  n’abbia  vaghezza,  vedasi 
nelle  Opere  del  Salviati  a car.  199  e seg.  del  voi.  tv.) 

§.  XII.  Del  preporre  /'Articolo  a’  cognomi  o nomi  di  famiglia.  - Qua- 
lunque volta  i cognomi  o nomi  di  famiglia  si  riferiscono  ad  uomini,  suolai 
preporre  ad  essi  V Articolo,  dicendosi  communemcnlc  il  Villani,  il  Machia- 
velli, il  Caro,  il  Molza,  il  Parini , l’ Alfieri.  Ma,  benché  fra’ peccati  di  lingua 
s’annoveri  da’ Calcanti  addilli  alla  Dea  Filologia  il  privameli,  nondimeno 
questo  precetto  non  fu  sempre  osservalo  nè  pur  dall’  osservantissimo  Alli- 
gliicri,  nè  pur  dallo  scru|)olosissimo  Boccaccio,  nè  da  altri  famosi  scrittori 
nel  fatto  della  lingua  oltr’ogni  stima  conscienziati  (1);  e qualche  volta  egli 
è rotto  dall’usanza,  massimamente  allorché  i cognomi  sono  forestieri  ; onde, 
se  bene  in  ottime  scritture  si  legga  il  Voltaire,  il  Milton , lo  Schiller,  e’ par 
tuttavia  che  in  alcune  giaciture  si  faciano  alle  orecchie  più  grati  coloro  che 
senza  I’  Articolo  scrivono  tali  cognomi.  Alle  quali  tutte  avvertenze  non  lia 
per  avventura  indarno  l’aggiungere  che,  se  bene  dicasi,  pognam  caso,  il 
Magalotti,  non  si  direbbe  il  Magalotti  Lorenzo,  ma  Lorenzo  Magalotti,  o, 
in  certe  occasioni,  Magalotti  Lorenz o,  forse  perchè  il  nome  proprio  Lorenzo 
basta  da  sè  a determinare  di  qual  Magalotti  si  favelli , senza  che  bisogni 
chieder  1’ ajuto  dell’articolo  determinativo  il.  Da  ultimo,  i cognomi  presi 
di  per  sè,  non  ricevono  V Articolo,  posti  che  sieno,  come  dicono  i Gramma- 
tici , al  vocativo.  Esempio.  - Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu  , Bocca? 
itant. Inf.  ss,  ioti.  - Ma  lultavolta  non  è l’Articolo  da  essi  rifiutalo,  eziandio  se 
posti  ni  vocativo,  allora  quando  e’ sono  preceduti  da  un  aggettivo:  intorno 
a che  si  vegga  sotto  alla  rubrica  Di  alcuni  termini  grammaticali  che  abbia- 
mo usurpati  a f Latini , il  cap.  Vocativo. 

Quanto  poi  a’ cognomi  delle  donne,  altra  scorta  non  abbiamo  che  la 
consuetudine  pigliata  dalle  diverse  provincie  dell’Italia,  cd  a quella  fa  d’uopo 
attenersi.  Noi  Lombardi  diciamo,  p.  e.,  la  Perticavi,  l’Agnesi ; laddove  il  Sal- 
viati (Op.  o.  iv,  p.  su)  insegna  che  i Fiorentini  dicono,  v.  g.  , Monna  Nonna 
de’  FNslci,  Madonna  Malgherida  de’  G liisolieri , una  de'Traeersari  ; aggiungendo 
che  nè  tino  Tracersari,  nè  la  vedova  Traversavi,  o altro  simile,  può  caliere 
in  toscano  idioma.  Avvertasi  però  clic  in  questo  nostro  libro,  qual  cli’c'sisia, 
non  si  tratta  d’idioma  toscano,  ma  si  di  lingua  italiana  communc,  letteraria. 

§.  XIII.  Se  dare  o dar  non  si  debba  /'Articolo  a’  sopranomi.  - Am- 
maestraci su  questo  proposito  il  Salviati  (Op.  col.  n,p.  «a  e seg.)  che  a’sopranotni 
la  scorta  dell’dr/ico/o  è assai  propria,  dicendosi  communemente  il  Zima,  lo 
Stramba,  fi  Soffia,  c mille  altri;  ma  che  tuttavia  senz’esso  buon  numero  se 
ne  ritrova,  come  Biondello,  Ciacco , Stivale,  Sermollino  (3),  e simigliami, 
i quali  mostrano  di  voler  quasi  appiattarsi  e la  natura  nascondere  di  sopra- 
nome. ‘VI . - 

Per  quamo,  infine,  s’appartiene  a1  sopranomi  delle  donne,  e’ sempre 
domandano  l'accompagnatura  dell’ Articolo,  s’io  non  me  nc  inganno;  chè  in 


(l)  Ciò  fu  notalo  eziandio  e largamente  esemplificato  dall*  egregio  Dal  Rio.  V.  netta  (tram- 
nullit  à del  ('orliceli i , Firenze,  tow,  a car.  aie. 

(t)  V.,  non  che  altrove , nelle  Pro*,  fior.,  la  Cicalata  prjrn.i , dove  non  solamente  Stivale  e 
Senno! lino,  tua  più  altri  sopranomi  si  leggono,  qual  con  V Articolo,  e qual  senza. 
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funi  costantemente  si  legge  presso  li  autorevoli  scrittori  c la  Cintazza,  e la 
Giliazza,  e la  Hicciolina , e la  Salterella,  e la  Fornarina  , c va’tene  là;  né 
mi  si  ricorda  clic  altri  Cuciano  altramente. 

§.  XIV.  Ss  la  eoe*  Papa  riceva  o no  l’Articolo.  - Quando  Papa  è co- 
si nominato  pe  ’l  suo  semplice  titolo,  c non  accompagnato  dal  nome  suo, 
gli  si  dà  l'Articolo.  Esempio.  — Quivi  da  capo  il  Papa  fece  solennemente  le 
sponsulizic  celebrare,  noce.  g.  «,  n.  s,  ».  i.  p.  «s.  — Ma  dove  la  voce  Papa  si  Caria 
precedere  al  nome  proprio,  le  si  niega  V Articolo  da  quasi  tulli  li  aeeurali 

c regolali  scrittori.  Esempio.  — Musciatto  Frantesi da  Papa  Bonifazio 

addomandato  c al  venir  promosso.  Bocc.  g.  «,».  i , t>.  i , p.  iit.  = Questa  regola 
era  tenuta  dal  Salviati  per  sì  ferma , elle  disse  (Cip.  ».  a,  p.  ih)  a il  Papa 
ÌUartino  non  essersi  mai  sentito.  » Ma  ciò  diss’  egli  in  mollo  troppo  asso- 
luto; giacché  se  il  Papa  martino  non  si  senti  giammai,  ben  si  senti  nel 
medesimo  secolo  d’oro  il  Papa  Clemente,  che  in  grammatica  torna  lull’uno: 
e ch’io  non  me  lo  sogni,  faciano  testimonianza  li  esempj.  — Il  papi  Cle- 
mente VI,  co ’l  consiglio  de’ suoi  Cardinali,  ec.  tilt.  Moti.  t.  i,c.  «s,  p.  «.  Il 
papa  Clemente  in  questo  tempo  era  stato  in  una  grande  c grave  malatia. 
Jdl.t.e.t i,p.s».  (L’ediz.  qui  eit.  è la  fiorentina,  per  il  Maghcri,  1825; c 
con  essa  perfettamente  consente  quella  procurata  dal  Muratori.)  _ Ma  quegli 
ed  altri  pochi  esempli  che  scoprir  se  nc  possano,  io  soggiungo,  non  debbono 
invogliar  chi  che  sia  a dipartirsi  dalla  generale  consuetudine  clic  ha  dato 
argumenlo  a questo  paragrafo:  consuetudine,  a dir  vero,  di  cui  [ter  me 
non  attingo  la  ragione;  poiché,  se  tanto  vai  Papa,  quanto  Pontefice,  né 
manco  il  Pontefice  martino  o il  Pontefice  Clemente  s’ avrebbe  a dire  ; c 
pur  tutti  cosi  dicono,  c nessuno  dice  Pontefice  martino  o Pontefice  Cle- 
mente. E se  indifferentemente  diciamo,  v.  g.,  il  Re  Carlo  e Re  Carlo,  il  Re 
Caratloro  e Re  Caradoro,  il  Re  Manilio  e Re  Manilio,  e più  c più  altri  che 
s’incontrano  specialmente  nc’  poeti,  - ed  anche  il  Maestro  Simon  da  Villa 
e Maestro  Alberto  (che  ambedue  le  maniere  son  del  Boccaccio),  c’non  pare 
che  giusta  cosa  sia  privar  soltanto  il  Papa  del  privilegio  di  farsi  o non  farsi 
a suo  libilo  accompagnar  dall’.4rf icolo,  attesoché  si  Papa  c sì  Pontefice  c 
si  Re  e si  Maestro,  ec.,  entrano  tutti  nella  schiera  de'  titoli. 

Avvertiseasi  da  ultimo  che  nel  numero  maggiore  si  dà  sempre  l’Articolo 
a’  Papi,  tuttoché  precedenti  a’ loro  nomi  proprj.  Esempio.  - Le  insalatine 
de' (tapi  Leoni.  /Voi.  fior.  par.  s,  ».  t,  p.  in.  ( Dovrcbb’ esser  cosa  superflua  l’av- 
vertire che,  dicendo  de’ papi  Leoni,  la  dizione  de’  è preposizione  articolala, 
la  quale,  sciolta  ne’ suoi  componenti,  suona  de  o di  i o li.) 

D’altre  sottigliezze  o capestrerie  (anzi  io  direi  scapestrerie ) è fatto 
menzione  nel  voi.  tv  dell’ Opere  del  Salviati,  nel  Torto  c Diritto  del  Bàrtoiì, 
e nelle  Annotazioni  alla  Grammatica  del  Corticelli  ristampata,  corretta,  ac- 
cresciuta, per  cura  del  sig.  Dal  Bio,  Firenze,  Balchi,  1815. 

§.  XV.  Volendo  noi  specificare  una  persona  il  cui  nome  sia  commu- 
ne  a più  altre,  usiam  talvolta  di  porre  l'Articolo  determinativo  fra  esso  nome 
e un  aggiunto  qualificativo.  Esempj.  — Nella  Corte  del  re  Filippo  il  bornio. 
Bocc.  g.  i,  n.  a,  ».  i,  p.  in.  Ginevra  la  bella  e Isotta  la  bionda.  Id.  g.  io.  n.  ».  r.  m. 
p.s 57-wa.  Co’ la  sua  donna  in  tal  modo  accordàrsi  Che  si  mandasse  Vertuta 
il  gigante  A condolersi  delle  ingiurie  tante.  Pule.  Luig.  Morg.  io.  ih.  Alila  la 
bella,  come  vide  quello,  Per  abbracciarlo,  le  braccia  distese,  td.  ih.  i,  i».  ;=■. 
Cosi  diciamo,  v.  g.,  Alessandro  il  granile,  Filippo  il  Macellane,  Ferdinando 
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il  clemente,  c simili  e simili.  Eil  è maniera  ellittica;  giacché  pienamente  si 
direbbe  Filippo  chiamato  il  bornio-,  - Ginevra  appellala  la  bella ; - Isotta 
sopranomata  la  bionda;  — Verguto,  cioè  il  gigante  cosi  detto,  ec. 

§.  XVI.  Servono  talora  li  Articoli  a determinar  tempo , o misura  c 
spazio  di  tempo,  senza  che  sieno  preceduti  da  nessuna  preposizione  espressa. 
Escmpj.  — Non  senza  grave  malinconia  tmehmcotia)  della  donna,  a cui  forse 
una  volta  ne  toccava  il  mese  ed  appena,  floee.  ».«,  n.  io,  v.  »,  p.  su.  Pagasse  Ar- 
rigo  trentadue  mila  scudi  il  mese.  IMvanz.  ScU.  »».  Il  giorno  poi  nel  quale 
la  signora  non  dee  prendere  il  siropelto  solutivo , vorrei  elle  la  mulina  a 
buon'  ora  bevesse  sei  once  di  siero  di  latte,  ned.  Op.  »,  ». 

Dell 3 articolo 

La 

Questo  articolo  feminile  La,  governato  in  certi  costrutti  da  certi  verbi, 
accompagna  un  sustanlivo  sottinteso,  e clic  vicn  determinato  dalla  intenzione 
della  clausola.  Escmpj.  - Basta  ch’ella  se  f è legata  al  dito.  Matm.  a,  7.  (Cioè, 
si  è legata  al  dito  la  ingiuria  fattali  : parlar  figurato.)  Io  veggo  bene  che 
il  voler  andare  contr’  alle  ricchezze  è un  pigliarsela  con  tutto  il  mondo. 
Salvili.  Pii.  oc.  I,  00,  ediz.  C.Vui.  (Cioè,  è un  pigliarsi  la  BRIGA  Ut  CONTENDERE 
con  tutto  il  mondo.)  Del  campo  d’ Infedeli  a prima  giunta  La  ritrovata 
guardia  all’ improviso  Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e consunta,  Ch’  un  sol  non  ne 
restò,  se  non  ucciso.  Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta,  1 Saracin  non 
/’ avean  più  da  riso.  Jriot.  Tur.  si.  «3.  (Cioè,  / Saracini  non  ittimavano  più 
cosa  da  pigliarsi  in  riso  la  comparsa  di  Rinaldo,  o vero  la  furia  di  Rinaldo 
a menar  lk  mani,  o altro  simile  concetto.)  Ruggicr  non  vuol  cessar  finche 
decisa  Co  ’l  Re  d’ Algicr  non  Labbia  del  cavallo.  li.  ih.  w,  im.  (Cioè,  finché 
non  abbia  decisa  la  lite  o la  questione  per  CAGION  del  cavallo.) 

Degli  articoli 
II,  Lo,  La,  ec. 

§.  I.  Li  articoli  II,  Lo,  La,  ec.,  fanno  I’  ofllcio  di  Pronomi  allorché 
stanno  da  sé , e si  riferiscono  ad  alcun  sustanlivo  espresso  poco  addietro. 
Esempio.  — Egli  è il  vero  che  le  elemosine  c le  orazion’  purgano  i peccali  ; 
ma,  se  coloro  che  le  fanno  vedessero  a cui  le  fanno,  0 IL  conoscessero, 
più  tosto  o a sé  il  guurdcricno  (cioè,  il  vino  c il  pane,  ec. , di  cui  s’è  par- 
lato addietro),  0 dinanzi  ad  altrelanti  pòrci  il  gitlcricno.  noce.  q.  »,  n.  7,  e.  s, 

p.  1TT-78. 

§.  11.  Li  articoli  II,  La,  Li,  Le,  si  trovano  alcuna  volta  adoperali  iso- 
latamente e con  garbo  alla  greca,  in  vece  de’ pronomi  Questi,  Questa, 
Quegli,  Quella,  ec.  Esempio.  - Galvan  Castaldo  c Franceschiii  Murano  Le 
insegne  di  Porcile  e del  Montale,  E le  di  Candiana  e di  Mugnano  Unirò 
all’osteria  delle  d«e  scale.  Tosoni.  Stetti.  »,  m.  (Cioè,  E quelle  di  Candidila, 
sottintendi  insegne;  0 vero,  E le  insegne  di  Catulinna:  ma  quel  tacere  il 
nome  insegne,  già  posto  innanzi,  è leggiadra  disinvoltura  e da  dover  pia- 
cere a’  fini  gusti , purché  usata  con  giudizio  c parcamente.) 

Guehardini  , Appendice  alle  gramniat.  Hai.  20 
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§.  III.  Talvolta  li  articoli  II,  Ut,  La,  ec.,  usati  in  forza  di  Pronome, 
si  pongono  per  abondanza;  ma,  oltre  che  servono  alla  chiarezza  del  costrut- 
to, rendono  anche  più  armonico  il  dire.  Esempj.  - Il  non  tornante  tempo  fa’ 
d' adoperarlo,  acciocché  più  non  ti  penta  d’  averlo  lascialo  andare  ozioso. 
Boce.  Ami.  i»,  ediz.  fior.  (Qui  bastava  dire  = Il  non  tornante  tempo  fa'  d’ado- 
perare =;  ma  il  Boccaccio,  avendo  scritto  adoperarlo,  ottenne  quelli  effetti 
da  noi  indicati.  Ora  vedete  quanto  saria  barbaro  questo  lo,  se  il  costrutto 
fosse  piano , e non  inverso  : Fa'  d' adoperarlo  il  non  tornante  tempo.  Cosi 
costruendo  bisognava  dire:  Fa’  d'adoperare  il  non  tornante  tempo.)  La 
qual  cosa  se  egli  me  la  concede,  io  ti  prometto  e giuro,  ec.  Boce.  FUoc.  t.  i, 
p.  19.  In  quel  giorno  ti  conviene  fare  ordinare  che  tu  abbi  fatto  apparec- 
chiare un  pavone  bello  e grasso  e pieno  di  velenosi  sughi,  il  quale  fa’ che 
Biancofiore  il  mi  presenti  da  sua  parte  quando  io  e’  (e  0 miei  baroni  saremo 
a tavola.  li.  ib.  1. «, p.  •*>.  So  che  diranno  che  ciò  che  io  consiglio,  io  il  fa- 
cia  a fine  di  scaricar  me  e di  levare  voi  di  sospezione.  li.  ib,  l.*,p.  ta. 
Quello  ch’ella  mi  scrive,  non  per  amore,  ma  per  paura  lo  scrive,  li.  14. 
t.  »,  p.  «7».  Quel  male  il  quale  egli  fa , io  il  reputo  molto  maggior  peccato 
della  fortuna,  elle  suo.  li.  g.  io,  n.  », c.  », p.  m.  Vidi  Paris,  Tristano;  e più  di 
mille  Ombre  mostrommi,  e nominollc,  a dito,  Che  amor  di  nostra  vita 
dipartine.  Danl.lnf.  »,  «o.  (Cioè,  le  quali  Ombre  amore  dipartì  di  nostra  cita. 
Sicché  il  pronome  le  affisso  a diparti  è pleonastico,  ma  nondimeno  giova, 
non  ch’altro,  a render  più  chiaro  il  costrutto.)  Un  mantellelto  di  drappo 
d’  un  colore  che  oggi  lo  diremmo  avvinato.  Dati.  Boti.  Deeer.  Appar.  Com.  «*. 
(Regolatamente,  era  da  dire  = d' un  colore  che  oggi  diremmo  avvinato  =; 
pur  quel  lo  serve  d’  un  colai  ripieno,  c non  è senza  grazia,  e ajuta  la 
chiarezza.  — Con  pari  avvedimento  disse  il  Petrarca  nel  cap.  3 del  Tr.  d'Am., 
vers.  <6,  = L'altro  più  di  lontan,  quell’ è ’/  gran  Greco  =;  dove  il  pro- 
nome quell'  è sovrabondante.)  = V.  anche  sotto  a PRONOME  il  §.  ut , 
pag.  163. 

§.  IV.  Le  voci  La  e Le,  usate  in  forza  di  Pronome,  sono  spesse  volte 
stroncature  di  Ella  ed  Elle  ; e li  esempj  non  ne  sono  forse  pochi  nelle  scrit- 
ture autorevoli,  come  dice  la  Crusca;  o soltanto  in  varie  di  quelle  del  tre- 
cento, come  avverte  il  Dizionario  di  Padova;  ma  riboccano  da  mille  testi  d’o- 
gni  secolo.  Quanto  agli  esempj  d’antichi,  si  vegga  la  Proposta  del  Monti, 
voi.  ut,  par.  t , pag.  1 ; c a mostrarne  l’ uso  de’  moderni  vngliam  che  bastino 
in  questo  luogo  i seguenti.  - Racconterò  dunque  d’  onde  ella  prima  par- 
tisse ila /legino), ...  in  che  luogo  si  fermasse  fuor  della  città  di  Fiorenza,... 
e ’l  viaggio  che  la  tenne  per  la  città.  Mettili.  De  ter.  Fu  ir.  Beg.  Gim.  p.  a.  Sfor- 
zandomi che  questa  mia  colale  narrazione...  sia  cosi  fatta,  che  L’abbia  di 
quella  somiglianza  con  la  pittura  clic  Platone  affermava  esser  fra  lei  e T 
descriver  con  parole  alcuna  cosa.  li.  16.  p.  in.  In  quanto  a me,  le  pajono 
ile  dette  cote)  un  dimoliissimo  , perchè  le  zombano  quel  povero  sonetto  da 
capo  a piede.  Itellin.  in  Prot.  t Bim.ind.  fllic.,  Salvi».,  ec.,p.  117.  Delle  lode  poi  che 
dà  l’avversario  a quelle  parole  = e le  reliquie  spente,  ec.  =,  non  ho 
che  dire,  perchè  penso  ancor  io  con  esso  lui  che  le  sien  levale  di  pianta 
da  quel  bel  detto  del  profetante  Re,  ec.  n.ib.p.  i««.  Che  dirò  io  adesso  della 
folta  schiera  d’  accuse  con  cui  l’ animoso  assalitore  incalza  il  vostro  Accade- 
mico? Non  dirò  nitro,  se  non  che  le  son  tutte  tinte  d’una  stessa  pece  con 
quelle  di  sopra,  cioè  che  le  son  tulle  false,  perche  le  voglion  eh’ ci  dica 
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quel  eh’ ci  non  dice;  c che  le  voglian  di' ci  non  dica  quel  cli'.ei  dice,  gli  ù 
chiaro,  perchè,  ec.  iti.  i&.iso.  Quantunque  i filosofi  tutti  una  gran  differenza 
fra  queste  due  cose  n'assegnano,  come  in  realtà  la  vi  è.  AUirin.  in  rvo».  « flirn. 
ined.  Fine.,  Salvia,  oc., 71.  ina.  Trif.  Ma  non  ad  ognuno  si  fatte  disgrazie  inter- 
vengono. Mag.  Basta  l’ incertitudine  e che  avvenir  le  ci  possano , per 
trapassare  i giorni  mai  sempre  inquieti  e molesti.  Bucci.  ora;.  Sagg.  Dia/,  filai, 
p.  00.  Io  vò  provar  naturalmente...  Che  quest’ antipodevole  Mia  cosa  poetc- 
volc  In  nuova  fantasia  Non  sol  t’è  fatta  e tagliata  a mio  dosso,  Ma,  ec. 
Berna.  Buccher.  »».  = Il  tersissimo  Gasp.  Gozzi  era  si  amico  del  La  per  Ella, 
c del  Le  per  Elle  o Elleno , che  ne  sparse  forse  ogni  pagina  delle  sue  com- 
posizioni. 

§.  V.  L’articolo  II  o Lo,  in  forza  di  Pronome,  assai  volle  importa  lo 
stesso  che  Ciò; lat.  ld,  Hoc.  Esempj.  — Non  vid’io  mai  più  gru  che  questa?- 
Chichibio  seguitò:  Egli  è,  Messer,  com'  io  vi  dico;  e quando  vi  piacia,  io 
il  vi  forò  veder  ne' vivi.  Bacc.  g.  a,  n.  4, t>.  e, p. un.  (Cioè,  io  t>i  farò  ceder  ciò, 
questa  cosa,  questo  fatto.)  Niuno  può  meglio  sapere  chi  tu  se*,  come  il 
puoi  saper  tu,  il  quale  sai  la  coscienza  tua  medesima.  San.  Sera.  Troll.  Cote.  io*. 
Ma  no’/  farà;  prevenirti  questi  empj  Disegni  loro.  Tati.  Genu.  i,  m.  E f osa 
pure,  e’I  tenta,  c ne  riporta,  In  vece  di  gastigo,  onore  e laude...  Ma  se 
Goffredo  il  vede  c gli  comporta  Che  di  ciò  che  a te  dissi  egli  ti  fraude. 
No  7 soffrir  tu;  nè  già  soffrir  lo  dèi.  Id.  ih.  «. 

§.  VI.  L' articolo  II  o Lo  si  usa  talvolta  in  forza  di  Pronome  invaria- 
bile in  ambo  i generi  e in  ambo  i numeri,  per  significare  un'  idèa  già 
prima  accennata;  e ciò  a fine  di  schivar  la  ripetizione  delle  stesse  parole 
onde  ei  siamo  valuti  a esprimere  quell’  idèa.  Con  simile  intendimento  i 
Francesi,  come  a tutti  è noto,  adoperano  e a cosi  dire  stancano  senza  com- 
passione il  loro  arrendevole  Le;  ma  pur  Io  fanno  con  certe  regole  a cui 
non  pare  che  mai  si  sia  pensato  dagl’italiani  nell' usare  il  predetto  artico- 
lo Il  o Lo.  Noi  per  altro  con  maggior  castigatezza  possiamo  in  sua  vece  ser- 
virci dell’aggettivo  Tale,  o del  pronome  Ciò,  o della  particella  Cosi,  o 
della  pronominale  Ne,  secondo  che  meglio  ne  torna,  per  le  diverse  occa- 
sioni; 0 veramente  imitar  li  antichi,  i quali, ad  esempio  dc’Latini, non  cu- 
randosi per  lo  più  di  si  fatti  compensi,  lasciavano  al  lettore  il  diletto  d'in- 
dovinare da  sè  la  parola  o le  parole  eh’  c’  tacevano  per  elegante  brevità  e 
per  leggiadra  disinvoltura. 

Esempli  antichi  e moderni;  nè  pigli  spavento  lo  studioso  dalla  molto 
lunga  filatessa  che  ne  distenderemo:  ella  è destinata  a stringere  un  cotal 
poco  la  gola  a certi  pedantuzzi  che  a tale  proposito  ci  vengono  di  tratto  in 
tratto,  l'un  dopo  l’altro,  assordando  co’ loro  strilli.  - Se  tu  se’ sano  ed  al- 
legro, io  IL  sono.  Fulgariz.  d’ale,  piti.  diSeneca,  Venezia,  perii  Picotti,  late.piil.  xv.  p.  1». 
Solo  in  una  cosa ...  fu  (Panie;  impaziente  o animoso,  cioè  in  opera  appar- 
tenente a parti;  poiché  in  csiglio  lo  fu  troppo  più  che  alla  sua  sufficienza 
non  si  apparteneva.  Boce.  tu.  Dani.  p.  ™,  ediz.  del  Gamba.  Non  voler  parere  mag- 
giore che  tu  non  se’,  e non  vuogli  quello  che  tu  se’  piuttosto  parere 
d esserLO,  che  esscrLo.  Don  gio.  Celi.  Fulgariz.  Form.  on.  rii.  44.  Saresti  mai  ricco 
tu  solo?  Che  diresti  se  no’L  fossi?  hi.  Fulgori;,  de.  e Se n.  4»,  ediz.  genov.  ira», 
tipogr.  Ponlhenier.  Se’ tu  Elia?  Ed  ei  rispose:  No  ’L  sono.  Omel.  S.  Greg.  1,  M. 
Ciascuno  appetisce  dì  essere  stimato,  ancora  che  egli  no’L  vaglia.  Cai.  Ga lai. 
i«.  (Cioè,  ancora  che  egli  non  vaglia  /'  onore,  o simile,  di  essere  stimato  ; 
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idcst,  ancora  che  etjli  non  meriti  di  onere  utimato.)  O misera  Ravenna, 
l'era  meglio  Ch’ai  vincilor  non  fèssi  resistenza;  Far  che  a le  fosse  innanzi 
Brescia  speglio,  Che  lu  U)  fossi  a Arimino  c Faenza.  Aria».  «ir.  n,  a.  Rispondo 
ch’io  non  so  s’ io  son  di  questi;  Ma  quando  il  fossi,  ditelo  di  grazia. 
Acciocché  nel  morta’  l’ aqua  non  pesti.  Coppe! . Capii,  alla  tig.  OrtenMa  Greca.  Se 
sapesse  quel  eh’  è esser  uomo  da  bene,  non  si  persuaderebbe  d’ esserlo 
ancora,  e forse  anco  si  dcspercrebbe  di  poterlo  mai  essere.  Car.  Leti.  Senec.  p.  ta. 
Ciascheduno  £ tanto  misero,  quanto  s’imagina  d’csscrui.  hi.th.  p.  tea.  lo  pur 
fui  sempre  alle  vili  opre  tarda,  Presta  al  ben  far,  c d' onestate  amica;  Ed 
or  son  più  che  mai,  s’ancora  il  fui,  Se  non  per  altro,  per  piacere  a lui. 
Atam.  Gir.  Cori.  t.*,p.  io.  Se  mai  pietoso  fu,  se  desioso  Di  cose  far  a meravi- 
glia altere,  Allora  il  fu  Giron,  che  lagrimoso  Non  si  può  a pena  un  punto 
sostenere.  M.  Ih.  I.  m,  p.  ut.  E s’ io  non  fossi  tal,  che  pur  il  sono,  Non  ho 
dentro  in  Avarco  il  maggior  pegno  Che  ne  possa  dal  Ciel  venire  in  dono? 
hi.  Acarch.  it, si.  E come  negli  animali  Fossa,  i nervi,  la  eolica,  le  viscere 
ed  i peli  si  ritrovano,  e le  Fibre  e le  vene  sono  porti  similari,  cosi  negli 
sterpi  lo  sono  il  legno,  la  radice,  la  corteccia,  la  fronda.  Seder.  Arb.  n.  Ah 
potess’  io  le  fiere  Stragi  del  popol  rio  Ritrar  con  penna,  c te  ne’ versi  miei 
Sì  eccelso  far,  come  in  te  stesso  il  sci!  «He.  JUm.  ìoa.  Io  non  fui  mai  d’am- 
bizioso ingegno;  Ma  s’ora  il  sono,  tal  mi  sforza  e punge,  Che  un  si  mesto 
fallir  di  scusa  £ degno.  ld.  a.  ter.  Ab  non  mai  nato  io  fossi,  o fossi  stato 
Cieco  negli  occhi,  come  il  fui  nel  core!  /<!.<*.  su.  Risuona  ora  d’  ogn’  in- 
torno più  che  mai  strepitosa  la  fama  dell’ egregie  bellezze  e delle  glorie 
dell’  Academia,  c voi  pur  con  venerazione  la  riguardate,  c ne  siete  ambi- 
ziosi vagheggiatori;  ed  è ben  giusto  che  lo  siate  anco  più.  ld.  In  Prot.  e fìim. 
ined.  fìlic.  e Salcio..  p,  4».  Il  ripetere  (la  teparali componimenti)  non  solo  le  stesse 
parole,  ma  anco  li  stessi  sentimenti,  non  £ vizio,  siccome  per  avventura 

10  sarebbe  in  un  poema  o in  altr’  opera  continuala.  Buomwent.  in  Prot.  « 
Bim.  ined.  fitte.,  Saldo.,  te.,p.  »u.  L'uomo  saggio  può  bene  appellarsi  infelice, 
ma  non  giò  csserLO,  s’egli  da  s£  stesso  non  si  condanna.  Bucci.  Ora:,  sagg. 
mal.  filo i.  p.  i4o.  E se  queste  non  son  cose  che  altrui  nobilitino,  ditemelo  voi, 
quali  altre  lo  sono?  Mene.  Prot.  ■,«.  Confesseremo  e molti  essere  stati  di  noi 
più  sapienti,  c che  molti  anche  il  saranno  per  Fa  venire.  Jd.  ih.  a,  no.  - m. 
ih.  a,  i».  Il  Re  fe’  bandire  per  tutto  il  reame  clic  a suo  fratello  il  Gran 
Padre  tutti  ubidissero,...  c chi  voleva  esser  cristiano,  il  fosse.  Bàrio!.  Dan. 
At.  t.vt.  Ammirabile  effetto  della  grazia  del  battesimo  fu,  che,  interrogan- 
dosi ciascuno  se  era  cristiano,  dove,  negando,  potevano  campar  sicuri  , 
confessavano  d’esserLO.  Jd.  ih.  t,  et.  - ld.  ib.t,  et,  e ipeuiuime  tolte  altrove.  Quanto 
peggio  £,  sotto  Onta  di  giochcvolc  scherma,  mettere  in  petto  a chi  che  si 
voglia  una  punta  non  meno  mortale  alla  riputazione  di  chi  la  riceve, 
di  quello  che  alla  vita  lo  sicno  quelle  delle  spade,  ld.  t/om.  teli.  i».  L'  altra 
difesa  del  compor  lascivo  è,  che  tali  poesie  non  hanno  altro  di  male,  che 

11  parcrLO.  Jd.  ih.  ns.  - Jd.  ih.  ito.  Un.  i«,  e piu  rotte  attme.  E ritrovò  che  Galeno 
era  veridico,  e lutti  li  altri  menzogneri;  siccome  lo  sono  ancora  tutti  co- 
loro che  affermano,  ec.  ned.  Op.  i,  a».  Siccome  tutte  le  carni  morte  e tutti  i 
pesci,  tutte  F erbe  c tatti  i frutti  sono  un  nido  proporzionalissimo  per  le 
mosche  c per  li  altri  animatelo  volanti,  cosi  lo  sono  ancora  tulle  le  gene- 
razioni di  funghi.  Jd.  i.  io?.  Tanl'  è,  lant’ò;  io  sono  stalo  profeta,  e mi 
dispiace  d’esserLii  stalo.  Jd.t.tti.  I fiori  mcnstruali  sono  stali  sempre. 
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siccome  per  ancora  lo  sono,  scarsi,  ce.  id.i.m.  La  più  corto  strado  c diritto 
por  gi  ugnerò  ad  essere  stimato  uomo  da  bene,  6 l’esscru),  diceva  Socrate. 
Salvia.  IHt.  oc.  4, 177,  aUz.  nnfwt.  Ogni  notizia  giova,  nè  sta  a citi  scrive  il  pen- 
sare qual  nuova  è di  momento,  qual  no,  perchè  ognuna  IL  può  essere. 
M.  ib.  »,  i08.  Se  Piatone  era  vago  dei  fichi , il  doveva  essere  anco  dei  becca- 
fichi.  id.  tn  Pro»,  fior.  par.  ».  v.  »,  p.  iss.  Onde  rimedio  emetico  non  sono  queste 
aque  se  non  per  accidente;  benché  anco  allora  lo  sieno  facile  e benigno. 
Cocca.  Sopii.  Pii.  m.  Confessa  (Mengo  Diancheiii)  che  questi  (.bagni')  a piè  del  Monte 
pisano  erano  giù  molto  famosi,  ma  che  allora  lo  erano  poco.  Id.  ib.  m. 
Se  dunque  tal  pura  notizia  è di  ajuto , tanto  più  lo  sarò  co’ l’ indicazione 
di  quali  sieno  quelli  spazj.  t'im»  Form.  citi.  p.  si.  La  bassezza  del  mio  spirito 
e la  piccolezza  delle  mie  forze  niente  mi  somministravano  che  potess’  essere 
convenevole  al  suo  merito,  e che  il  fosse  ancora  alle  mie  brame.  Girald.o. 
spir.  Sacerd.  ».  i.p.  va.  Siate  miei  imitatori,  come  io  il  sono  di  Gesù  Cristo.  ld. 
ib.  a.  i.  p.  io.  Pietro  fu  santo;  ma  Giuda  no  ’l  fu.  ld.  ib.  ».  i, p.  00.  (Poche 
son  le  carte  di  quest’opera  delGiraldi,  ove  non  s’incontri  un  il  o un  lo 
cosi  adoperato  alla  francese;  e la  Crusca  dichiarò  che  in  quest’Opera  non 
si  trovano  errori  di  lingua  [*].)  Siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti,  fino  a 
che  da  tersi  e regolati  scrittori  non  saranno  (ctrft  vocaboli),  come  il  saranno 
per  avventura  quando  che  sia,  nelle  loro  composizioni  adottati.  Crut.  (i7**-i7M), 
Prtf.  S 1,  p.  »,  Ito.  it. 

1 più  degli  esempli  che  abbiamo  recati,  son  tolti  dalle  Voc.  c Man., 
voi.  1,  p.  918-914,  dove  nella  col.  2."  della  pag.  918,  dal  mezzo  in  giù, 
è detto  alcuna  cosa  che  forse  anche  in  oggi  non  sarò  del  lutto  indarno  il 
leggerla. 


PRONOME 

I Grammatici  chiamano  Pronome  quella  Parte  del  dùcono  che  fa  0 si 
reputa  che  facia  le  veci  d‘  un  nome,  d‘  un  tue  tantino. 

§.  1.  Pronome  personale  0 nominativo.  - lo,  Tu,  ec.,  sono  pronomi 
personali  o nominativi.  Ora  è da  notare  che  in  certe  occasioni  replichiamo 
tali  pronomi  per  enfasi  o per  maggiore  espressione.  Escmpj.  •-  Li  morti  non 
mangiano  li  uomini  ; io  v’  entrerò  dentro  io  (nei  sepolcro),  noce,  g »,  n.  »,  v.  », 
p.  11».  Il  che  molli  sciocchi  non  avrebbon  fatto;  ma  avrebbon  detto:  lo  non 
ci  fu’ io.  u.  g.  »,  n.  »,  ».  »,  p.  ».  Nè  anche  io  voglio  che  sicn  credute  cosi  ir- 
razionalmente tutte  le  cose  che  io  ho  poste;  però  ch’io  nolle  ( non  le)  credo 
così  io,  che  non  sia  in  me  dubitazione  alcuna.  San.  Jgoit.  c.D.  f.  »i,c.  r,  e.  1», 

р.  i7.  Me,  gridava,  me,  me,  lasciate  al  mio  Signor  prostrarmi.  Moni.  Bau. 

с.  »,  in  fine.  (Così  Virgilio  : « Me  me  ( adsum  qui  feci  ),  in  me  convertite 
ferrum  ».) 

§.  11.  Vuoisi  da  molti  che  i pronomi  personali  lo,  Tu,  Noi , ec.,  posti 
dopo  il  loro  verbo,  accennino  interrogazione;  come  quando  si  dice  Che 
fai  tu?,  Che  fate  eoi?  Nondimeno  abbiamo  infiniti  esempli  del  contrario. 
Eccone  un  pajo  cosi  per  saggio;  ma  nelle  scritture  d’ ogni  secolo  «e  ne 
trovano  a mille.  - Poi  che  io  usai  qui,  ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui  di 


V.  la  Nola  (*)  a car.  itti. 
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fuori  a molta  povera  gente  quando  una  c quando  due  grandissime  caldaje 
di  broda.  Bocc.  g.  i,  n.  e,  ».  «,  p.  is*.  Da’ quali  finalmente  fu  egli  ucciso.  G lambiti. 
Ut.Eur.tM-  — V.  anche  a car.  4 90,  il  §.  tv,  a). 

§.  IH.  Li  articoli  determinativi  II,  Lo,  La,  ec.,  usati  in  forza  di  pro- 
nome, e rappresentanti  1’ oggetto  della  proposizione,  si  pongono  talvolta 
per  abondanza.  Veggasi  a tale  proposito  in  ARTICOLO,  sotto  al  capitolo 
Degli  orticoli  II,  Lo,  La,  ec.,  il  §.  in,  p.  458  ; dove  si  possono  aggiun- 
gere i seguenti  esempj.  - Alle  presenti  delicatezze  non  ti  darai  o accosterai; 
e le  abscnti  non  le  desidererai.  Martin.  Ette.  Form,  on.mt.  tt.  (Regolatamente 
voléa  dirsi  = e le  abienti  non  desidererai  pur  quel  pronome  le  vicino 
al  verbo  rende  il  sentimento  più  chiaro,  e l'uso  ancora  lo  fa  parere  più 
bello  che  in  fatti  non  è.  Che  in  effetto  poi  sia  quel  pronome  superfluo,  ben 

10  dimostra,  se  dimostrarlo  è uopo,  il  testo  latino  che  dice:  flec  prcesenti- 

bus  deliciis  inhterebis , « ec  desiderabis  absentes.  ) A colui  che  si  tenzona 
dàjli  tosto  luogo,  li.  tb. ss.  (Qui  è il  pronome  gli,  affisso  al  verbo  dà,  che  so- 
vrabonda.  ) Ma  lui  non  io  hanno  trovato.  Omti.  s.  Greg.  v.  t , p.st.  (Test, 
lat.:  u Ipsum  cero  non  tnoenerunl.  »)  Colui  afflisse  e purgò  la  povertà; 
costui  il  remunerò  e rcprovollo  T abondanza.  li.  16.  e.  «,  p.  sa.  Le  quali  cose 
poiché  febbe  ordinate  a tutta  sua  voglia venne  sopra  l’oste  d’Aulo. 

Salimi.  Giuffur . tu,  «di z.  fior.  imo. 

§.  IV.  Veggasi  addietro,  p.  457  , il  capitolo  = Degli  articoli  II,  Lo, 
La,  ec.  =,  e particolarmente  il  §.  v e il  §.  vi,  a car.  459. 

Del  pronome 
Altrui 

§.  I.  Dice  la  Crusca:  « Altrui  vale  quanto  Altro  ; ma  non  ha  relazione 
se  non  all’  uomo,  e regolatamente  non  s’  adopera  nel  caso  retto;  e dove  si 
legge,  si  reputa  errore,  perchè  i migliori  testi  e molte  stampe  leggono 
ne’  luoghi  medesimi  Altri.  » E l’ Amenta  aggiunge:  « Se  un  million  di 
volte  trovasi  Altrui  ne’  testi  medesimi  ne’  casi  obliqui , perchè  non  s’  ha  a 
dire  che  in  due  o tre  luoghi  per  abbaglio  o de’ copiatori  o degli  stampatori 
sia  corso  Altrui  per  Altri ? » L'Amenta  si  teneva  un  solenne  Grammatico; 
ma  per  esser  tale  faceagli  bisogno  almeno  almeno  d'aver  letto  un  poco  più, 
e meditato  un  poco  meglio  quel  tanto  eh’  egli  avéa  letto.  Lasciando  da 
parte  il  suo  matto  sillogizzare,  sol  diremo  che  li  Altrui  nel  caso  retto, 
cioè  per  lo  stesso  che  Altri,  sing.  mas.,  si  leggono  fermamente  non  che  in 
due  o tre  luoghi,  ma  in  mille  per  entro  alle  classiche  scritture  nominata- 
mente antiche;  onde  sarebbe  troppo  gran  fatto  che  tante  volte  i copisti  o 

11  stampatori  vi  si  fossero  abbagliati.  Ma,  che  più  monta  e tronca  ogni  dis- 
puta , ne  abbiam  tali  esempj,  dove  o la  misura  del  verso,  o la  giacitura 
degli  accenti,  o la  rima,  escludono  qualunque  dubio  sopra  la  sincerità  della 
lezione.  Eccone  alcuni.  — E chi  e’  sia  colui,  E’  vc’l  dirà,  che  sallo  me’  che 
altrui.  Bocc.Tct.  i.  «.«(.se.  Guardate,  amanti;  io  mi  rivolgo  a vui,  Perchè  so 
ben  eh’  altrui  Intendere  non  può  qual  stato  è il  mio.  Mcu.  fin.  *«.  Non  son 
più  Gan,  che  pc’l  passato  fui;  Chè ’l  tempo  m’ha  tarpato  in  modo  l’ale. 
Ch’io  mi  comincio  accordare  con  lui,  Però  ch’io  sono  ogni  giorno  mor- 
tale; E che  poi  altro  se  ne  porta  altrui  Di  questa  vita,  se  non  bene  ornale? 
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l'nlc.  Luig.  Mitro,  ss,  ».  Quando  agii  uomin’  vi  mostrate  (o  donne).  Fate  d’ esser 
sempre  acconce;  Benché  certe  son  più  grate  Quando  altrui  le  vede  sconce. 

Polli.  Jìim.  I.  »,  p,  ss,  adii.  fior,  mu  (*). 

Megli  addutti  esempli  niuno  può  dunque  sospettare  scorsi  di  penna  o 
di  tipi.  Ora,  se  le  regole  grammaticali  son  fondate  sopra  l'autorità  declassi- 
ci scrittori , e questi  usarono  più  e più  volte  Altrui  nel  caso  retto , ne 
sicgue  a filo  che  in  caso  retto  usar  si  possa  ancora  da  noi  la  medesima 
voce  senza  il  minimo  scrupolo.  Ed  è ben  da  ridere  la  ragione  che  arreca  il 
Salvini  del  non  potersi  ciò  fare.  Altrui,  insegna  egli  con  l’usata  magistrali- 
tà , non  si  può  dir  nel  retto,  perchè  è del  genitivo  Alteri us.  Ma,  di  grazia,  dal 
genitivo  o dagli  altri  casi  obliqui  de’ Latini,  più  tosto  che  dal  retto,  non  sono 
forse  cavati  quasi  che  lutti  li  aggettivi  ed  i sustantivi  che  tolti  abbiamo 
dalla  lor  lingua?  E se  quindi  nel  caso  retto  diciamo,  v.  g.,  Piede , Li- 
te, Notte,  Colui , Costui,  che  certamente  non  sono  del  retto  Pes,  Lis,  Nox, 

/Ile , Iste , con  qual  diritto  ne  sarà  vietato  il  dire  Altrui  nel  caso  medesi- 
mo, per  questo  solo  ch’egli  non  è del  retto  Alteri . ...  E pure  la  rego- 
la dello  Altrui  non  usabile  in  caso  retto  è ripetuta  con  la  sapienza  dell’e- 
co in  tutte  quante  le  italiane  Grammatiche.  Concludiamo  pertanto;  Altrui  * 

per  Altri  in  caso  retto,  sing.  mas.,  s’avrà  da  tenere  per  solecismo  allora 
quando  i Grammatici  si  saranno  risoluti  a proclamare  eh’ eziandio  li  antichi 
scrittori  canonizzati  per  classici  non  possono  aver  voce  in  grammatica;  ed 
oltre  a ciò,  ne  sarà  ragionatamente  (non  già  co  ’l  salviniano  sofisma  del 
genitivo ) dimostrato  che  un  tale  uso  aborre  dalle  leggi  filologiche.  Tutto  • 

ciò  non  ostante,  piacenti  aggiungere  che  al  presente  il  porre  Altrui  in  caso 
retto,  o diremo  il  farlo  suggello  d'  una  proposizione,  è fuor  d’  uso,  altresì 
come  è fuor  dell’  uso  de’  regolati  scrittori  lo  adoperar  medesimamente  i 
pronomi  Lui  c Lei,  tuttoché  li  esempj  ne  sicno  a centinaja  ne’ testi  antichi. 

Oggidì  nel  caso  retto,  in  vece  di  Altrui,  si  dice  Altri;  e in  vece  di  Lui  c 
di  Lst,  si  dice  Egli  ed  Ella,  massime  nello  stil  grave:  intorno  a che  è pure 
unanime  il  consenso  degli  stessi  Grammatici  fiorentini,  si  vecchi  c sì  re- 
centissimi, tutti  zelanti  a separar  la  favella  illustre  dalla  plebèa.  La  qual 
distinzione  è ottima,  come  quella  che  toglie  la  confusione  del  caso  retto 
con  li  obliqui:  c dove  la  lingua  somministra  tali  modi  da  provedere  al- 
la chiarezza  del  discorso,  troppo  è mal  consigliato  chi  trascura  di  giovarsene. 

Supponiamo,  p.  e.,  che  il  Boccaccio  (o-  »,  ».  »,  t>.  »,  j».  io»),  in  vece  di  scrivere, 
conte  scrisse,  dolente  senza  modo  che  lei  (lat.  eam  o Ulani)  intendere  non 
poteva,  nè  ella  (lai.  ea  o illa)  lui  (lat.  eum  o illuni),  scritto  avesse  = dolente 
senza  modo  che  lei  intendere  non  }X>lcva,  nè  lei  lui  =,  che  cosa  potremmo 
intendere  noi  ?... 

§.  II.  Alcuni  Grammatici  mi  par  di  ricordarmi  che  dicano,  non  si  po- 
ter adoperare  Altrui  (ripeto  i loro  termini)  nel  secondo  e nel  terzo  raso  * 

co ’l  segnacaso;  cioè,  non  si  poter  far  precedere  ad  Altrui  In  particella  Di 
o la  particella  Ad.  E in  fatti  la  Crusca,  - l’oracolo  de’nostri  Grammatici  -, 


(*)  Nè  viso  di  sospetti  mi  hanno  pure  quest* altri  eseaipj  di  prosa.  - E perchè  ( i vecchi ) 
hanno  imparato  quanto  sia  diffidi  cosa  l'acquistar  ricchezze , non  te  gettan  via  come  i giovani , 
ma  ne  fanno  masserizia,  per  averle  di  poi  quando  altrui  ne  ha  bisogno.  Geli.  Capr.  Boll.  rag.  io, 
p.  soo.  Da  poi  che  altrui  se  n’  ha  cavato  la  voglia,  1*  uomo  avrebbe  dispiacere  nell’  usarle,  hi. 
Ut.  p.  so».  - ld.  iùrr.  a.  »,  i.  »,  p.  so,  c altrove. 
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non  adduce  di  tale  uso  alcun  esempio.  Nondimeno , ecco  in  contrario 
testimonianze  autorevoli  di  Altrui  con  l’un  segnacaso  e con  l’altro,  o diremo 
preceduto  dalla  particella  Di  o Ad-,  e un  centinajo  recar  ne  potremmo,  se 
fosse  bisogno.  - L’ingiuriare  non  è altro  che  nuocere  ad  altrui  spontanea- 
mente fuor  di  quello  che  determina  la  legge,  segni,  Ariti,  Bei.  u.cdtz. <xn.  imi. 
Le  cagioni  che  ci  spingono  a eleggere  di  fare  ad  altrui  nocumento,  id.  ib.  La 
quale  Umile  vicn  come  piace  ad  altrui.  Boec.  dmet.  io>,  'dii.  fior.  Io  mi  lascerci 
innanzi  morire,  che  io  cosa  dicessi  ad  altrui,  che  voi  mi  diceste  che  io 
non  dicessi,  Id.  g.  »,  *.  s,  e.  i,  j>.  sia.  Senza  alcun  danno  d'altrui.  Id.  g,  ».  ».  », 
v.  7,  j>.  io#.  Io  parlo  per  ver  dire.  Non  per  odio  d’altrui,  nè  per  disprezzo. 
Pelr.  netta  cani.  Italia  mio,  at.  4.  Grande  Utile  è essere  amico  d’  altrui.  Senec.  Piti, 
p.  io.  L’uomo  tentato  ha  più  compassione  ad  altrui , che  non  aveva  in  prima. 
Corale.  Stali.  su. 


Del 

pronome  dimostrali vo  o dichiarativo  invariabile 
Ciò 

§.  1.  Questo  pronome  Ciò  significa  La  cosa  o La  persona  preaccennala, 
ed  eziandio  collettivamente  Le  cose  o Le  persone  preaccennate.  Onde  non  è 
da  meravigliare  s’ egli  più  volte  è fatto  suggetto  del  verbo  Essere  nelle 
uscite  del  plurale.  Esempj.  - Sole  quelle  ( cote ) dobbiamo  cercare  c deside- 
rare che  ci  perdurano  al  cielo:  ciò  sono  le  virtudi  e le  buone  opere,  at.  ss. 

• Pad.  t.  i,p.u,col.  i,  edis.  Man.  (Cioè,  queste  cose  sona  le  virtudi,  ec.)  I cunei  ; ciò 

erano  certi  legami  fortissimi  c sottilissimi,  quasi  della  spezie  delle  minugia 
che  s’  adoperavano  a tormentare  i colpevoli.  Basi.  Boss.  Vescr.  jppar.  Com.  u. 
(Cioè,  questi  cunei  erano  certi  legami  j ec.)  Poi  avvenne  che  li  Scali  vollero 
essere  pure  pagati,  e noi  cinque  fummo  i pagatori;  ciò  fummo  i sopra- 
scritti. Star.  Semif.  in.  (Cioè , questi  patjatori  fummo  noi  altri  soprascritti.) 

§.  11.  Ciò,  usato  per  ripieno.  - E per  quale  via,  ciò  disse  lo  Re,  vi 
può  l’uomo  entrare?  Amico  mio,  ciò  disse  lo  Re,  e chi  ti  ha  mostrato  che 
tu  mi  faci  conoscere  queste  cose?  stor.  Bari. si.  (Nell’un  luogo  e nell’altro 
bastava  il  dire  = disse  il  He  o il  He  disse  =.  Questo  pleonasmo  è frequentis- 
simo nel  lesto  qui  allegato.) 

§.  111.  Ciò  fu  a dire,  si  trova  usato  in  luogo  della  congiunzione  dichia- 
rativa Cioè,  allora  quando  la  cosa  che  altri  vuol  dichiarare,  si  riferisce  a 
tempo  passato.  Esempio.  - Cosi  volle  diecre  Cristo.  Credi  tu  calcitrare  contro 
allo  stimolo  ? Ciò  fu  a dire  : Credi  tu  per  tua  virtù  potere  contestare 
(contrastare)  a quello  che  io  voglio  ed  ho  ordinalo  di  fare?  ir.  Ciord.  Pred. 
p.  no,  col.  t. 

§.  IV.  Ciò  di.  Forma  latina.  - Ciò  che  di  riprensibile  e d’ indegno  Cre- 
de (Gcrnaniio)  in  Rinaldo,  a suo  disnor  non  luce.  rass.  Genu.  a.  ts.  (Cioè, 
Demando  non  tace  a disonore  di  Rinaldo  quelle  cose  riprensibili  e indeijnc 
ch'etjli  crede  essere  in  lui.) 

§.  V.  Ciò  vò  dire.  In  luogo  di  Cioè.  - Purché  questa  sia  la  regola  di 
non  pigliare  la  rasa  a ritroso;  ciò  vò  dire,  cavar  quel  clic  l’uomo  ha  bi- 
sogno di  assicurare,  da  cosa  di  sua  natura  dubia  ed  incerta.  Borg.  Pine. 
Op.  i,  si. 
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§.  VI.  In  cambio  di  Ciò  vò  dire,  anche  si  dice  semplicemente  Vò  dire.  — 
Ma  se  questa  ragione  valesse,  - vò  dire  che  per  levare  le  contese  non  s’  a- 
vesse  a vicinare  insieme  —,  bisognerebbe  provedersi  d’ un  altro  mondo,  fiora. 
Pine.  Op.  s.  si. 

§.  VII.  A ciò,  usato  ellitticamente  e in  forza  d’aggiunto,  per  lo  stesso  clic 
Apjtropriato  o Accommodato  o Adattato  a ciò  e simili,  A tale  effetto.  — Preso 
sùbito  di  peso  colui  morto,  e amicasene  con  esso  nella  volta;  c,  con  stru- 
menti a ciò,  in  un  canto  di  quella  cavò  e fece  una  fossa.  Late.  ccn.  i,  a.  a, 
f>.  un. 

§.  Vili.  Di  ciò,  per  ellissi , in  vece  di  Per  cagione  di  ciò,  della  cosa 
preaccennala.  - Non  potè  aver  più  pazienza  Orlando,  E gridò:  Mcntitor, 
brutto  marrano,  ec.  E quasi  a un  tempo  Durindana  (la  sua  spada  coti  nomata ) 
tolse.  Ferraù  non  perdè  di  ciò  il  coraggio;  Trasse  la  spada,  ec.  drios.  Pur. 
<t,4s-4ii.  (Cioè,  Ferraù  per  cagione  di  ciò , idest  delle  minacce  d’  Orlando, 
non  perdè  il  coraggio.  - Questo  esempio,  barbaramente  decapitato,  si  allega 
pure  dalla  Minerva  padovana;  ma  la  sua  dichiarazione  è difettosa.)  0 amico, 
nè  a te  nè  a me  non  piace  tanto  nostra  vita,  come  fa  a costoro  la  loro,  che 
cosi  fortemente  s’allegrano  di  cièche  stanno  così  poveramente,  star.  Bari.  u. 
(Cioè,  s’allegrano  per  cagione  di  questo  loro  stare  poveramente  di  cui  io  ti 
parlava.  Frane.  Its  se  réjouissent  de  ce  qu’ils  soni  si  pauvres.  Dunque  an- 
che nel  300  non  facevano  afa  a' padri  della  lingua  i gallicismi,  o,  per  me- 
glio dire,  le  locuzioni  communi  agl’italiani  cd  a’ Francesi.  Ma  i padri  di 
nostra  lingua  non  erano  pedanti:  questa  molestissima  razza  comparve  da  poi.) 

§.  IX.  Di  ciò  ais,  locuzione  comparativa  equivalente  a Di  quel  che , 
siccome  diciamo  più  eommunemente.  — Più  leggier  non  si  volge  al  vento 
foglia  Di  ciò  che  quella  donna  si  voltava.  Ben.  Ori.  in. ir,  so.  (Il  dire,  come 
si  suole,  Di  quel  che  quella  donna,  avrebbe  dato  noja  a’ lettori;  onde  il 
Bcrni  vi  sostituì  Dì  ciò  che  quella  donna:  c cosi  venne  a introdurre  un 
modo  di  favellare  che  non  manca  d’un  certo  garbo,  ma  da  dover  per  altro 
usarsi,  a mio  giudizio,  parcissimamente.) 

§.  X.  Non  per  oò.  La  Crusca  insegna  che  questa  locuzione  vale  lo 
stesso  che  Nondimeno , e che  però  ila  sè  non  niega.  Or  ecco  esempio  in 
contrario,  pe  ’l  quale  si  fa  manifesto  clic  Non  prr  ciò  significa  pure  alcuna 
volta  Nondimeno  non,  Tuttavia  non ; clic  è a dire,  non  ha  bisogno  per  ne- 
gare d’  esser  seguito  dalla  particella  Non.  - E come  eli’  io  senta  dire  assai 
spesso  che  li  savj  lasciarono  ne’ loro  libri  più  e più  sogni  scritti  con  allo 
intendimento  e con  molta  vaghezza  , non  per  ciò  si  conviene  a noi  idioti, 
né  al  communc  popolo,  di  ciò  fare  ne’ suoi  ragionamenti.  Cai.  Gulal.tn. 

§.  XI.  Per  ciò  oir  ....  L'sato  co  ’l  valore  di  Per  quello  che . . . , Per 
quanto  . . . , Secondo  che ...  - Marco  Tullio  ...  fu  dalla  parte  di  Pompeo, 
e fu  cacciato  con  li  altri  Romani  alla  vittoria  di  Giulio  Cesare,  per  ciò  clic 
la  storia  dice.  Brun.  Lai.  Oraz.  Tul.  per  Q.  Leg.,  proem.,  p.  laa. 

§.  XII.  Officiale,  o simile,  sopra  ciò.  Dicesi  ellitticamente,  volendo 
intendere  Officiale  deputato  a soprantendere  a ciò  di  cui  si  parla.  — Que- 
sto anno  la  peste  ha  fatto  qualche  danno,  ma  più  in  molti  luoghi  del 
contado,  che  nella  città;  che  Dio  prima  per  la  sua  grazia  ci  ha  ajutato,  e 
poi  la  buona  diligcnzia  degli  officiali  sopra  ciò.  More!.  L.  Cran.  la  Delie.  Ertiti, 
io <.i>,n4.  (Cioè,  la  buona  diligenza  degli  officiali  deputati  a soprantendere 
ai  casi  di  peste.)  = Il  Boccaccio  usi)  nel  medesimo  senso  la  frase  Essere 
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sopra  ciò. -Soleva  essere....  una  usanza  intuitele  terre  marine  ehe  (tanno 
porlo,  cosi  fatta,  che  tutti  i mercatanti  che  in  quelle  con  mercatanzie  capi- 
tano, facendole  scrìvere,  tutte  in  un  fondaco...  le  portano.  E quindi,  dando 
a coloro  clic  sopra  ciò  sono,  per  iscritto  tutta  la  mercatanzia  e il  pregio  di 
quella,  è dato  per  li  detti  al  mercatante  un  magazino  nel  quale  esso  la  sua 
mercatanzia  ripone.  Bocc.  g.  a,  n.  io,  r.  ».  p.  «ss. 

Anche  usiamo  con  lo  stesso  intendimento  la  voce  composta  Sowuctò  (clic 
la  Crusca  scrive  con  due  cc)  a maniera  d’nggiunlo,  sottintendendo  Como, 
Persona,  Officiale,  e simigliami,  secondo  le  occasioni.  - Quando  i battilani 
hanno  gran  lavori,  e sono  molte  persone  a lavorare,  hanno  ogni  dieci  uo- 
mini un  sopraciò  che  chiamano  il  Capodicci,  clic  è da  loro  ubidito  e stimato. 
Minile,  in  Noi.  Malm.  e.  f,  p.  sto, col.  t.  (Cioè,  ogni  dieci  uomini  hanno  un  uomo 
che  soprantende  a ciò,  idesl  al  lavorare  di  quelli.)  Com’  e’  (un  certo  Fortunio) 
fu  alla  porta,  i gabellieri  gli  furono  in  un  tempo  tutti  addosso,  cc.  Perchè 
Forlunìo,  avendo  consumalo  benda  due  o tre  ore  in  contese,  olla  fine 
prese  partito  di  ricorrere  ai  soprnciò  in  dogana.  Saldai. Grane. a.t.s.t, InTcat. 
com.  fior.  v.  s.  ji.  99.  (Cioè,  prese  partito  di  ricorrere  agli  officiali  della  dogana 
de/mtati  a difinir  simili  contese  con  i gabellieri.  - La  Crusca  produce  questo 
medesimo  esempio  ^leggendo  per  altro  At  sopracciò , in  vece  di  Ai  soprac- 
ciò, come  ha  l’edizione  da  noi  citata,  o piuttosto  .di  «oprano,  come  da  noi 
si  scrive],  per  dimostrare  che  la  delta  voce  significa  Soprantendente,  lat. 
Prtefeelus-,  non  avvertendo  che  il  valore  di  essa  bisogna  che  risulti  dalle 
premesse.  Quindi  lo  stesso  Lorenzo  Bellini,  gabbato  forse  dalla  Crusca,  errò 
a dir  nella  Bucchereide,  p.  48:  Come  se  ognun  di  loro  [drl  suddetti  vasd lamenti] 
avesse  acuto  Per  batlezzier , per  padre  e per  notajo  II  sopraciò  di  qualche 
stocigliajo.  E l'errore  è patente;  giacché  il  pronome  Ciò,  appunto  per  esser 
pronome,  riferisce  sempre  necessariamente  a cosa  prcaccennala,  non  già 
clic  siasi  per  dire  appresso,  come  fa  nel  passo  del  Bellini  il  di  qualche  sto- 
vigliajo.  Veggasi  n tale  proposito  la  bella  Sola  del  sig.  Pietro  Dal  Rio  a 
car.  246-247  del  CorticcHi  ristampato  in  Firenze  da  V.  Balchi  e Compa- 
gni, 1845  ; nella  qual  A'ofn  son  pur  giustamente  censurati  coloro  che 
scrissero  e coloro  ehe  scrivono  II  sopraciò  delle  eleganze.  Il  sopraciò  degli 
studj,  ec.) 

§.  XIII.  Questo  pronome  Ciò  corrisponde  talvolta  al  pronome  invariabi- 
le Le  de’Francesi  ; c in  certe  occasioni  può  eommodamenle  servire  ad  evitar 
quel  nostro  II  o quel  nostro  Lo,  usato  nel  medesimo  sentimento  con  rela- 
zione a idèa  prcaccennala,  che  è si  mal  veduto  e si  mal  sentito  dagli  oltrapu- 
risti.  — Convicnsi  adunque  esser  prudente,  cioè  savio;  e a ciò  essere  si  ri- 
chiede buona  memoria  delle  vedute  cose  , ec.  Vani.  Co  ne.  so».  ( In  vece 
di  = e a ciò  essere  zz,  altri  avrebbe  detto  = e ad  esserlo  —,  cioè  ad  esser  pru- 
dente, ec.) 

Del  pronome  personale 
SÉ 

§.  I.  Questo  pronome  non  ha  caso  retto  nè  in  latino , nè  in  veruna 
delle  lingue  da  esso  derivale.  Nè  di  sua  propria  natura  potrebbe  averlo, 
come  quello  clic  sempre  dipende  da  qualche  parte  del  discorso,  la  quale  lo 
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fa  riflettere  sopra  il  suggello  della  proposizione:  ora  ognuno  sa  ohe  un  nome 
od  un  pronome  il  quale  dipende  da  altre  parti  del  discorso,  è sempre  ri- 
dutlo  alla  condizione  di  caso  obliquo.  Avvertasi  che  in  certi  costrutti  è 
bisogno  di  sotti!  giudizio  a usar  questo  pronome,  ehi  non  voglia  dar  cagione 
di  equivoci.  Il  Boccaccio,  per  via  d’  esempio , parlò  ambiguo  nel  seg.  [«as- 
so: u Dimmi,  qual  cagione  è in  le,  clic  sì  occupatoci  malinconia  (meUncolia) 

tiene  il  tuo  viso,  che  ha  potenza  di  porger  pietà  nel  cuore  a chi  ti  mira ? 

Riguardò  Filocolo  costei  nel  liso,  e vedendola  gentilesca  e bella,  e di  costumi 
ornata,  e pietosa  di  si,  dopo  un  sospiro  cosi  le  rispose : Gentildonna,  ce.,  ec. 
(Flioc.  v.  i,  I.  4,  p.  ut.)  » Il  Boccaccio  qui  dir  volle  clic  Filocolo  trovava  pietosa 
di  lui,  — di  esso  Filocolo  —,  quella  gentildonna  ; c pure  così  in  un  sùbito  e’par- 
rebbe  che  pietosa  di  si  stessa  fosse  quella  donna. 

§.  II.  Il  detto  pronome  si  riferisce  talvolta  ad  un  verbo  riflessivo  atti- 
vo per  semplice  rappicco  dcll’aflìsso  si  : maniera  di  favellare,  la  quale,  se  be- 
ne in  oggi  forse  dismessa,  potrebbesi  a un  bisogno  ritornarla  in  luce  sen- 
za tema  di  biasimo.  Esempio.  — E la  notte  ordinò  li  fanti  suoi,  c fece  testa- 
mento, c vestissi  di  nero  sé  c tutta  la  sua  famiglia,  stor.  Bari.  ts. 

§.  HI.  In  vece  del  pronome  SE,  non  di  raro  si  adoperano  i pronomi 
Lui,  Lei , Loro,  Esso,  a dispetto  d’alcuni  Grammatici  i quali  non  se  ne  pos- 
sono dar  pace.  Esempj.  - Ed  ceco  subitamente  con  grande  stridore  le  det- 
te porle  s’ aperseno  («'«penero)  da  loro  medesime.  Fior.  ital.  p.  *>».  (In  vece 
di  s'apersero  da  si  medesime.)  Frati  c parenti  cd  altri  vi  son  soli  Che  pia n- 
gon  loro  stessi.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  «,  st.ve.  ( In  vece  di  piangono  si  stessi.) 
Cosi  solinghc  vissero  (certe  donne)  qualch’anno  Aspre  nimichc  del  sesso  vi- 
rile; Ma  conobbero  poi  che  ’l  proprio  danno  Procaccerian , se  non  mu- 
ta va  n stile  : Clic  se  di  lor  propagine  non  fanno , Sarà  lor  legge  in  breve 
irrita  e vile.  driot.Fur.t o,  so.  (In  vece  di  Clic  se  di  si  propagine  non  fan- 
no. ) All’  uno  c all’  altro  piace  il  compromesso  , Sperando  eh’  esser  debbia 
(debba)  a favor  d’  esso.  hi.  ib.  ««,  «u.  (In  vece  di  a favore  di  si.)  Noi . . . « 
I'  avemo  trovato  qui, raccontando  or  la  rotta  di  Ravenna,  or  il  sac- 

co di  Genova,  e’1  più  delle  volle  il  fatto  d’arme  della  Bicocca,  per  ve- 
nire a quella  segnalata  fazione  eh’  egli  celebra  di  lui  stesso.  Car.  Leti,  i,  ss. 
( In  vece  di  quella  segnalata  fazione  ch'egli  celebra  di  sè  stesso.)  E con  tut- 
to ciò  avéa  d’ambedue  conseguito  giù  tanto,  che,  senonera  aggiunto  a quel 
che  meritava,  avéa  nondimeno  estinta  in  lui  la  cupidità  c l’ambizione. 
li.  (4.  i,  i ss.  (In  vece  di  dire  avéa  nondimeno  estinta  in  si  la  cupidità,  ce.) 

§•  IV.  Da  SÉ.  Per  Naturalmente,  Di  sua  natura.  Senza  opera  o bisogno 
o ajuto  d' altro  o d’ altri.  - Perchè  (le  donne)  si  mettono  cotali  c cotanti  or- 
namenti e panni  indosso,  e cotante  cose  in  capo?...  Imperocché  vede  che’l 
capo  suo  non  è bello  da  sé,  s’ ella  non  lo  ajuta  fare  bello  per  altre  cose. 
Fr.  Giara.  Pred.  p.  47,  col.  i.  Un.  a II. 

§.  V.  Da  si,  in  forza  d’aggiunto,  si  dice  ellitticamente  in  vece  di 
Provegnente  o Procedente  da  sè.  Si  non.  Proprio,  Non  accattato,  o simile, 
da  altri.  - Costui  ha  avuto  uno  stile  tutto  da  sè.  /taf.  Op.  »,  st4. 

§■  VI.  Da  per  sè  o Da  per  sè  stesso.  Esprime  di  più  clic  il  semplice 
Da  sè,  usato  co ’l  valore  di  Senni  opera  o bisogno  d'altrui.  — E quando 
c’  non  fosse  sufficiente  da  per  sè , nè  vólto  al  tentar  sì  grande  impresa,  ec. 
Ptrens.  Op.  i,  in.  Essersi  da  per  sè  stesso . . . eretto  un  trono.  Salcio.  Lodi.  /taf.  «a.  Pa- 
jono  muoversi  da  per  sè  stesse.  ht.Dis.uc.  i,  »i. 
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§.  VII.  Di  pbr  sé.  Lochi,  avveri».,  significante  Separatamente.  (Anche 
i Vocabolaristi  registrano  questa  locuzione;  ma  vuoisi  considerare  la  maniera 
ond’ella  è maneggiata  nel  seguente  esempio.)  — Dove  li  uomini  non  ristretti 
insieme , ma  di  per  sè  1’  uno  dall’  altro  avessino  (omimco)  a comparire. 
Mach.  s.  sì;  (Altri  avrebbe  detto:  ma  ciascuno  di  per  sè  avesse  n comparire.  O 
vero,  ma  l’uno  separato  o diviso  dall’altro  avesse  a comparire.) 

f)el 

pronome  personale  indefinito 

Si 

§.  (.Questo  pronome  personale  indefinito,  coniugato  co’  verbi  nella  per- 
sona terza  del  singolare,  indica  in  genere  una  o più  persone.  Forse  è il  lati- 
no Is  (Egli,  Questi,  Quegli),  trasposto  I’/  dopo  la  s,  c attribuitogli  un  valore 
indefinito.  Vi  corrisponde  Uno,  A Uri,  Uomo  o L’uomo,  La  gente,  ce.  Provcnz. 
f/oin , o vero  Ora;  Frane.  Ori;  ingl.  People;  ledes.  Man.  Anche  i Provenzali 
usavano  talvolta  la  particella  Si'  in  un  senso  indeterminato  e analogo  a quello 
eh'  essi  attribuivano  al  loro  /foni  od  Om.  (V.  anche  addietro  sotto  alla  voce 
Uomo,  pag.  405.)  Questo  pronome,  cosi  usalo,  ora  precede  il  suo  verbo, 
c ora  gli  vien  dopo  a modo  di  a (li  sso.  Esempj.  — Era  la  cosa  pervenuta  a 
tanto,  che  non  allramenti  si  curava  degli  uomini  che  morivano,  che  ora  si 
curerebbe  di  capre,  enee.  Decani.  intnd.  si.  (Cioè,  non  allramenti  la  gente,  o 
il  popolo,  o simile,  «i  curata  degli  uomini  che  morivano,  che  ora  la  gente , 
o il  popolo,  o simile,  piglierebbe  cura  di  capre.)  Per  me  si  va  nella  città 
dolente.  Doni.  Inf.  »,  i.  (Cioè,  Per  me  la  gente  dannata  va  nella  città  dolente.) 
Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi , or 
quivi.  Lo  pan  che  il  pio  Padre  a nessun  serra,  A/.  Aworf.  is,  isj.  In  questa 
isola  prima  si  trovò  li  remi  e le  sagittc.  Hor.  Hat.  j>.  im.  (Cioè,  alcuno , o 
altri,  o la  gente  quivi  dimorante,  trovò  li  remi,  ec.)  Del  suo  legno  (<trt  Bottai 
si  fa  ottimi  pettini  c cucchiaj  c manichi  di  coltello.  Crete,  t.  »,  e.  u.  (Cioè, 
Co  'I  legno  del  bosso  altri  fa  o /’  mino  fa  ottimi  pettini , ec.  ) La  qua- 
le (Mutilata)  è accanto  al  desco  dove  si  vende  le  candele,  fatar,  l'tt.  «,  ira.  (Cioè, 
dove  un  tal  bottegaio,  o simile,  vende  le  candele.)  = Ne’  silfalti  costruiti 
adunque  il  pronome  personale  indefinito  Si  è il  suggello;  e la  parola  o le 
parole  determinanti  il  compimento  del  verbo,  s’egli  è attivo,  ne  sono  l’og- 
getto. E perù  ne’  due  ultimi  esempj  allegali  quel  si  precedente  al  fa  c al 
rende  (per  servirmi  de' vecchi  termini  grammaticali)  è il  nominativo  o l’agente 
della  proposizione;  i pettini,  i cucchiaj,  i manichi,  le  candele,  ne  sono 
I’  accusativo  o il  paziente.  Valga  il  seguente  esempio  a rendere  ancor  più 
manifesta  la  verità  del  nostro  asserto.  - Ma,  dopo  alquanto,  temendo  la 
donna  di  non  aggiungere  al  suo  danno  vergogna,  pensò  che  senza  alcuno 
indugio  da  trovare  era  modo  come  lui  morto  si  traesse  di  casa.  Bucc.  g.  t, 
».  i»,  ».  4, p.  tu.—  Se  non  ci  ha  verbo  il  quale  mancar  possa  di  persona,  cioè 
di  suggello,  o,  diremo  all'antica,  di  nominativo  o di  agente,  è chiaro, 
quanto  il  sole,  che  ucU'addutlo  esempio  la  particella  si  rappresenta  la  per- 
sona, il  suggello,  il  nominativo,  del  verbo  traesse ; poiché  quel  lui,  uscita 
di  caso  obliquo,  non  può  essere  altro  clic  l'oggetto,  il  paziente,  di  esso 
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verbo.  (V.  altri  esempli  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  Il,  sotto  a SI,  pronome 
personale,  te.,  p.  568,  col.  2.) 

§.  II.  Talvolta  questo  medesimo  pronome  Si  lo  troviamo  concordato 
con  alcuna  voce  di  numero  plurale,  dovendo  quindi  valere  Li  uomini.  Le 
genti,  o simili,  e nondimeno  il  verbo  reggitore  della  proposizione  è posto 
nel  singolare.  Una  siffatta  maniera  di  costrutto,  se  bene  accettala  dall'uso, 
a me  non  pare  grammaticalmente  ragionata.  Pur  ecconc  esempli  autore- 
voli, chi  ne  bisognasse  a difendersi  dagl'  importuni  censori.  — La  tanta 
propinquità  non  ci  lascerebbe  mettere  in  battaglia;  che  dalla  loro  archibu- 
seria  si  sarebbe  offesi,  t'ardi,  star,  i,  im.  Molti  de’  nostri  sapienti  I’  hanno 
lodata  ( tapwerià ),  e amala  mollo;  ed  òssi  (il  è)  trovati  di  quelli  che,  per  poter 
più  liberamente  filosofare,  hanno  già  disprezzate  e gittate  via  le  ricchez- 
ze. Geli.  Ciré.  Hai.  s,p.  sj.  Ed  io  per  me  credo  che  questa  sia  una  di  quelle 
cose  che  non  sieno  da  imitarsi  in  questo  grand’uomo,  se  non  dopo  che  si 
fosse  diventati  grandi  quanto  esso,  fieni».  In  /Voi.  firn-.  por.  i,  s.  i,  p.  t7i.  Che  la 
ponete  tr  esistenza)  tra  le  cose  del  mondo  di  là,  ch’ella  ci  abbia  a toccare 
solamente  quand’e’  s’ è morti?  Giampaal.  im.  Come  in  breve  tempo  sidivicn 
maestri  capaci  d’ instruire  il  mondo,  quando  s’ ò discepoli  di  quello  clic  è 
il  padre  de’  lumi , il  Dio  delle  scienze  , ee.  ! Girali,  c.  Spir.  Saceri,  i,  ««{*).  Si 
precipita  di  poi  in  rilassamenti  si  grandi , che  in  uno  stato  austero  c pe- 
nitente si  mena  una  vita  più  molle  e più  sensuale  che  si  faceva  quando  non 
si  era  ancora  consacrati  al  Signore,  li.  u>.  i,  im.  A quanti  pericoli  si  è esposti 
quando  s’ è in  un  posto  più  sublime?  li.  16.  i,«s».  Non  s’ è presenti  a una 
cosa  quando  si  pensa  ad  un’altra,  li.  16.  ■,&».  Non  so  come,  quando  segue 
alcuna  cosa  contro  alle  leggi , allora  che  si  dovrebbe  parlare , si  sta  cheti. 

Salviti.  /Voi.  lai.  i,  sia. 

§.  111.  La  nostra  lingua  ha  pure  un’altra  Si,  la  quale,  conjugata  co’ 
verbi  attivi  dà  loro  la  forma  o la  forza  passiva  che  s’abbia  a dire:  intorno 
a che  si  vegga  appresso,  con  l’ajulo  dell’  Indice,  in  Si,  particella  passivan- 
te. Anche  veggasi  sotto  ad  AFFISSI. 

VERBO 

§.  I.  Vbhhi  si  chiamano  quelle  Parole  che  significano  l'esistenza  del  sug- 
gello della  proposizione,  o assoluta,  o unita  a un'  altra  idèa,  sia  di  sta- 
to, sia  di  moto,  sia  d'azione,  sia  di  qualità-,  e si  distinguono,  in  quanto 
alla  forma,  dall' altre  parti  dell'  orazione,  come  quelle  che  si  conjugano 
per  persone,  per  numeri,  per  tempi,  e per  modi. 

§-  11.  I verbi  pigliano  diverse  denominazioni  da’  loro  diversi  officj  c 
dalle  diverse  maniere  d’usarli.  Le  da  noi  adoperale  si  riducono  alle  seguen- 
ti : i.°  Verbi  attivi  o transitici.  2.°  Verbi  passici.  3.°  Verbi  riflessici  atti- 
vi. 4.°  Ferii  riflessici  passivi.  5.°  Verbi  reciproci.  6.°  Ferii  appropriativi 
o procacciativi  o acquisitivi  o attributivi.  7.°  Verbi  intransitivi,  che  anche 
dir  potremmo  intransitivi  assoluti.  8.°  Verbi  intransitivi  pronominali. 

l.°  Ferii  attivi  o transitivi.  - Cosi  nominiamo  que’ verbi  i quali 
esprimono  un’  azione  che  direttamente  si  esercita  sopra  1’  oggetto  del  co- 


(*)  tt*  questo  scrittore , che  tutte  ebbe  le  parti  per  essere  canonizzato , come  fu  rcalmeale 
dall  oracolo  della  Crusca , s"  è fatto  cenno  addietro  nella  Nola  [•],  p.  tot. 
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strutto;  o,  in  altri  termini,  que' verbi,  l’azione  significata  dai  quali  passa 
immediatamente  dal  suggello  all’oggetto,  e sopra  di  esso  direttamente  si 
esercita.  Per  esempio:  II  fole  illumina  il  mondo;  Il  critliano  ama  il  suo 
prossimo.  Nella  prima  di  queste  proposizioni  l’oggetto  è il  mondo;  nell’altra 
il  prossimo.  Ora  a tali  oggetti  si  dà  pure  il  nome  di  reggimento  diretto,  o 
quello  ancora  di  compimento  diretto  (i  vecchi  Grammatici  li  dicevano  ac- 
cusativi  o pazienti).  Ma  spesse  volte  l'oggetto  o il  reggimento  o compimen- 
to diretto  6 taciuto,  e nondimeno  facilmente  sottinteso.  Per  esempio:  Oggi  io  to- 
no stanco  di  leggere;  l’oggetto  sottinteso  al  verbo  leggere  è libri  o scritture. 
Allorché  dunque  un  verbo  attivo  è cosi  posto,  diciamo  che  é usato  in  modo 
assoluto  o assolutamente. 

2.°  Verbi  passivi.  - Sono  que’ verbi  il  cui  suggello  riceve  direttamente 
l’ effetto  di  un’azione  produtta  o esercitata  da  altri,  e che  perciò  si  trova 
in  uno  stato  passivo.  Or  questi  verbi  sono  tutti  originariamente  attivi , o 
transitivi , come  anche  li  chiamano;  giacché,  se  il  loro  suggello  riceve  di- 
rettamente l’effetto  di  azione  produtta  o esercitala  da  altri,  è segno  mani- 
festo eh' essa  azione  passa  da  persona  a persona,  o da  cosa  a cosa,  o da  cosa 
a persona,  o da  persona  a cosa.  Per  esempio:  Il  mondo  è illuminato  dal 
sole.  (•) 

a)  Del  voltare  un  concetto  dall ’ attivo  nel  passivo.  — 11  senso  d' li- 
na proposizione  attiva,  se  noi  le  diamo  la  forma  passiva,  non  sempre  torna 
puntualmente  il  medesimo,  ma  soffre  una  cotale  alterazione.  Imperciocché 
i verbi  attivi  esprimono  positivamente  e detcrminatamente  il  presente  c il 
futuro;  laddove  i passivi  contengono  sempre  anche  in  questi  due  tempi 
l’ idèa  di  cosa  già  avvenuta.  Per  cs.,  dicendo  io  = Mira  quel  contadino  che 
semina  il  grano  zz,  tu  vedi  in  atto  l’azione  del  seminare,  vedi  che  l’azione 
del  seminare  è attuale,  vedi  ch’ella  succede  alla  tua  presenza  nell’istante 
medesimo  che  io  dico  a te  di  mirar  quel  contadino.  Per  contrario,  dov’io 


(■)  lina  Grammatica , - nè  tutta  buona,  nè  tutta  cattiva  -.  insegna  che  « la  divisione  de'verbi 
in  attivi  e passivi  non  ha  luogo  in  italiano , ma  ti  bene  in  latino , perchè  a cagion  li' esempio,  Ego 
duco  ( Io  conduco)  è attivo  , in  quanto  che  la  persona  governante  questo  verbo  fa  V azione : td 
Ego  ducor  (lo  sono  conduUo)  è passivo,  in  quanto  l’azione  di  questo  verbo  è sopportala  ita  chi  io 
Cinema.  Ma,  sena  nt»io,  questi  ton  due  verbi  del  tulio  differenti;  poiché  ciascuno  ha  la  sua  par- 
ticolar  conjugazione.  » Cosi  argomentando,  si  dovrebbe  anche  dire  clic  scas  maio  voci  del  luti» 
differenti  sono  Grammatico  , oc,  e Grammatice , et,  - Settattu  , ut,  e Sennini,  i , per  avere  cia- 
scuna di  esse  due  particolari  declinazioni.  E sesia  maio  altresì  due  verbi  al  tutto  differenti  sareb- 
bero Misereo  e Mitereor,  perchè  la  conjugazione  di  questo  non  è la  conjugazione  di  quello.  Però  r 
da  presumere  che  11  compilatore  della  suddetta  Grammatica  ignori , la  diversità  dette  torme  de’ 
vocaboli  non  esser  riè  che  pur  costituisca  la  diversità  del  loro  Intrinseco  valore.  Ma  questo  sia 
detto  così  per  transito.  Quanto  alla  impugnala  divisione  de’  verbi  in  attici  e passivi.  Inconcluden- 
te altresì  e falsa  è la  posta  argumcntazione;  perchè  in  latino  sì  le  passioni  de’  verbi  e si  quelle 
de’  nomi  e degli  aggelUvi  st  esprimono  con  la  differenza  delle  uscite;  ma  tanto  li  aggettivi  ed  i no- 
mi,quanto  1 verbi  non  cessano  per  questo  d'essere  [ medesimi.  Ora  la  lingua  ItaUana,  non  sì  po- 
tendo valere  dette  uscite  de’  suol  vocaboli  a significar  le  passioni  di  essi,  ricorre  pc’  nomi  e per 
li  aggettivi  all'  ajuto  delle  preposizioni  ; e quanto  a’  verbi  passivi , ella  si  serve  dell'  ausiliario 
Essere,  o talvolta  deH'ausiliario  lenire,  o pure  delta  particella  passivante  Si,  con  quelle  regole  c 
avvertenze  che  le  buone  Grammatiche  additano.  Di  cosi  fatti  mezzi  st  valgono  eziandio  te  lìn- 
gue moderne  , come  la  francese  , l' inglese,  la  spagnunla,  ec„  presso  le  quali  sussiste  fermamente, 
senza  contrasto  de’  Grammatici,  la  denominazione  c divisione  di  verbi  affici  e passivi  : denomi- 
nazione e divisione  slo  per  dir  necessaria  non  meno  a chi  ammaestra,  che  a quelli  che  imparano 
e hanno  a mettere  In  pratica  lo  imparato.  Anche  a me  place  il  semplificare  (se  cosi  permettono  I 
linguaj  che  almeno  una  volta  io  dica),  sì  veramente  che  non  ne  soffra  ta  chiarezza . e non 
si  venga  a ingarbugliare  il  linguaggio  didascalico;  nè  già  si  toglie  la  semplicità  con  distingue- 
re cosa  da  cosa  ovunque  farla  bisogno. 
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dicessi  = Mira  il  grano  che  è seminalo  da  quel  contadino  =,  quest’  ultra 
forma,  che  è la  passiva,  denota  che  l’azione  del  seminare  è preceduta  al 
momento  eh’  io  ti  dico  di  mirare  il  grano  : di  fatto  se  il  contadino  non 
f avesse  già  sparso  in  su  ’1  campo,  tu  non  lo  potresti  vedere  in  quello  stato. 
Parimente,  chi  dica  = Domani , levato  che  sia  il  sole , il  capitano  darà 
la  battaglia  = , ognuno  dee  comprendere  che  l' azione  del  dar  la  bat- 
taglia avrà  luogo  sùbito  dopo  levalo  il  sole:  ma  se  quegli,  usando  la  for- 
ma passiva,  dicesse  = Domani,  levato  che  sia  il  sole,  sarà  data  la  batta- 
glia dal  capitano  =,  altri  potrebbe  credere  che,  levato  che  sia  il  sole  del- 
la dimane , I’  azione  del  dar  la  battaglia  sarà  già  avvenuta.  In  somma  , 
passivo  c passato  sono  due  idée  inseparabili  l'uno  dall’altra.  S’iodico,  po- 
gnam  caso,  Il  romanzo  del  sig.  N.  N.  è letto  da  molti , è manifesto  che 
sopra  quel  romanzo  già  s’è  da  molli  esercitata  l’azione  del  leggere;  clic  se 
nondimeno  a questo  concetto  s’ unisce  pur  l’idèa  del  presente,  ciò  si  opera 
in  virtù  del  verbo  = è — destinalo  a significarla.  Dunque  la  forma  è letto 
rappresenta  un  passato  che  si  prolunga  e si  continua  nel  presente.  E an- 
cora, se  altri  dicesse  = Questo  libro  sarà  letto  da  molti  —,  egli  esprimerebbe 
che  in  un  tempo  futuro  questo  libro  si  troverà  nello  stato  d’  aver  patita 
l’azione  dell’altrui  leggere.  Ora  da  queste  considerazioni  risulta,  che, 
qualunque  volta  importi  d’ esattamente  determinare  il  presente  o il  futuro , si 
conviene  schivar  la  forma  passiva  espressa  per  mezzo  del  verbo  Essere  e 
d’un  participio  passato,  o si  veramente,  dove  si  possa,  usar  la  particella 
passivante  si,  dicendo,  p.  e.,  / versi  del  sig.  N.  N.  si  leggono  e sempre  si 
leggeranno  con  molto  diletto.  (V.  appresso  fn  Si,  particella  passivante.)  = Ma  la  no- 
stra lingua  ha  pure  un  altro  sicuro  partito  ond'  evitar  l’ inconvenienti  che 
derivar  possono  talvolta  dall’  usar  la  forma  passiva  espressa  per  mezzo  del 
verbo  Essere  c d’  un  participio  passato ; ed  è questo:  adoperare  in  quello 
scambio  il  verbo  Venire,  il  quale  ha  virtù  di  determinare  più  distintamente  i 
due  tempi  suddetti,  presente  e futuro,  come  può  chi  che  sia  rendersene 
capace,  sostituendolo  al  verbo  Essere  ne’  primi  esempli  clic  abbiamo  addietro 
produtti.  E la  ragione  è chiara;  perchè,  quando  si  dice,  p.  c.,  = Mira  come 
quella  barchetta  viro  sollevata  dall' onde  -,  il  verbo  viro  determina  che  la 
passività  dell'  azione  del  sollevare  è simultanea  co  '1  tempo  espresso  dal 
detto  verbo,  il  quale  (notisi  bene)  porta  sempre  con  sè  l’idèa  di  molo  pro- 
gressivo, cioè  passante  dal  presente  al  futuro,  o vero  da  un  punto  più 
lontano  da  chi  parla  a un  punto  a lui  più  vicino;  dovcchè  il  verbo  Essere 
importa  stato  in  luogo ; c lo  stato  è tal  condizione  che  sempre  si  associa 
con  l’ idèa  di  cosa  la  quale  abbia  già  avuto  cITetlo.  Il  che  dà  luogo  ancora 
a quest’  altra  considerazione , clic  la  forma  passiva  costruita  co  ’l  verbo  Es- 
sere non  è identicamente  la  stessa  clic  quella  costruita  co ’l  verbo  Venire, 
se  bene  assai  volte  riuscir  possa  indifferente  l’ adoprar  l’ una  o l’ altra , 
giacché  non  sempre  è necessario  cercar  la  minuta  esattezza  delle  cose. 

6)  Anche  sotto  ad  altro  aspetto  non  sempre  torna  uno  l’adoperare  a no- 
stro piacere  la  forma  attiva  o la  passiva:  u Se  io  vorrò,  p.  c.,  (dire  li  colombo  nelle 
postille  ni  Dccamcronc,  v.  s,  p.  i«>  eccitar  nell’animo  altrui  la  indignazione  contro 
un  uomo  brutale  che  balte  la  moglie,  dirò  = Quest’  uomo  crudele  batte 
spietatamente  la  misera  moglie  ma  se  vorrò  muovere  1’  altrui  compas- 
sione verso  di  lei,  dirò  in  quella  vece  = Quella  misera  donna  & spietatamente 
battuta  dal  crudele  marito  =■•  E perchè  ciò  ? Perchè  nel  primo  caso 
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l’ oggetto  principale  è il  marito  clic  batte;  c nel  secondo  diviene  principale 
oggetto  la  donna  che  È battuta.  » 

9.°  Verbi  ripestivi  attivi.  - Così  nominiamo  i verbi  attivi  allora  quando 
sono  adoperati  a significare  un’azione  la  quale  si  riflette  direttamente  sopra 
il  soggetto  medesimo  clic  la  esercita.  Ora  1'  oggetto  di  tali  verbi  è sempre 
significato  dalle  particelle  pronominali  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi.  Per  es.,  « fra 
lo  sdegno  Tancredi  e la  vergogna  St  Bonn,  e lascia  i soliti  riguardi.  » (Tn. 
oerus.  i» , is  ) Ognun  vede  che  I'  azione  del  verbo  Rodere  è qui  eserci- 
tata da  Tancredi  sopra  sé  stesso;  e quindi  ognun  dee  parimente  vedere 
con  quanta  improprietà  si  esprima  la  Crusca  dicendo  che  nell’  allegalo 
esempio  il  verbo  Rodersi  è neutro  passivo.  I verbi  neutri  non  hanno  reg- 
gimento diretto;  ma  qual  più  diretto  reggimento  del  si  o sé  immediatamente 
impressionato  dall'attivo  Rodere? La  Crusca  e con  essa  i vecchi  Gram- 

matici stavano  contenti  a riguardar  le  forme  ; non  ponendo  mente  che  altro 
è una  lesta  e.  altro  una  zucca,  se  bene  le  zucche  e le  teste  nella  forma  si 
rassimiglino.  Del  resto  egli  è tanto  vero  che  i verbi  riflessivi  (chiamali 
neutri  passivi  da’ vecchi  Grammatici  e dalla  Crusca)  sono  effettivamente  at- 
tici, che  un  verbo  medesimo  può  ricevere  a un  tempo  per  oggetto  una 
particella  pronominale  ed  un  sustantivo  estraneo  al  suggello , come  nel 
seguente  esempio:  « Quinci  nascosi  le  lagrime  e i martiri  , Le  parole  e 
i sospiri,  Di  ch’io  Mt  ro  stancando,  e forse  altrui.  » (Petr.  neiU  «uu.  Queiriu- 
tiquo,  >i.  ».)  Cioè,  Di  che  io  io  stancando  me  e forse  altrui.  Ora  i devoti 
seguaci  della  Crusca  c de'  vecchi  Grammatici  avranno  eglino  fronte  di  sos- 
tener tuttavia  che  il  verbo  Stancarsi  sia  neutro  passivo  nell’  addulio 
esempio?  (‘) 

4."  Verbi  ripassivi  passivi.  — Cosi  mi  piace  chiamare  i verbi  attiri 
allora  quando  sono  adoperati  a significar  l’cfTetlo  di  un’azione  esterna  di- 
rettamente esercitata  sopra  il  loro  suggello.  Sicché  ne’  ripessivi  attivi  h« 
luogo  un  atto  del  volere  esercitato  sopra  sé  stesso;  laddove  ne’  ripetsiri 
passivi  il  suggello  è forzalo,  inai  suo  grado,  a ricevere  l'effetto  d’ una  ca- 
gione che  non  é in  lui.  Escmpj.  — Alquanto  si  spaventò  Meuccio  veggcndolo 
(un  mori»);  ma  pure,er.  Bove,  <j.  7, n.  io,  e.  «, p.  ju.  (È  chiaro  che  Meuccio  non 
spaventò  sé  di  propria  volontà,  ma  clic,  mal  suo  grado,  ricevette  lo  q«- 
rento  dall’apparizione  di  quel  morto.)  Ed  al  Sol  venga  in  ira  (queir  altxrv). 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde.  /Vir.  nel  son.  L'orbar  gentil.  (Cerio  c 


(•)  Dire  l’odierna  Crusca  nel  Jj.  a."  della  vice-prefazione  al  Vocabolario  ch'ella  sta'rabb  r- 
r landò:  u Abbiamo  tion  jtoche  mantenute  delle  antiche  denominazioni  grammaticali , coni*  H 
Verbo  neutro,  neutro  passivo,  «*..  perche  più  universalmente  accolte  e intese  da  tutti  ; ed  olii t 
milioni  che  a età  ne  consigliarono  diremo  a suo  luogo.  *»  Ora  dico  io:  La  prima  ragione  qui  re- 
ca La  dalla  Crusca  è molto  aliena  dal  ragionevole;  poiché  l’essere  un  termine  uni  versa  Iraon- 
te  accolto  e inteso  da  tutti  non  basta  a provare  ch’e’  sia  bene  applicato:  l’aria,  p.  e.,  si  chiama'* 
ancor  nel  secolo  scorso  un  elemento , e come  da  tutti  era  accolta  questa  parola , cosi  da  lutti  in 
uu  certo  modo  eli' era  intesa;  ma  le  maral igliose  scoperte  della  Fisica  c della  Chimica  hanno 
fatto  sì  che  in  oggi  chi  dicesse  elemento  all’aria,  sarebbe  tenuto  per  cima  d'ignorante.  L'altrr 
ragioni  poi  che  la  Crusca  promette  per  a suo  luogo,  io  scommetterei  cento  con  tra  uno,  rh'rlla 
non  ne  ha  tampoco  avuto  «inora  un  languido  barlume;  perciocché,  se  in  pronto  le  uvea,  qual 
motivo  che  frivolo  non  fosse  , vietar  poteste  di  farle  al  presente  conoscere?;  e qual  luogo  a fio 
più  opportuno , che  la  delta  vice-prefazione  ?...  Ma , comunque  si  sia,  il  piacere  di  sentir 
quelle  sue  magistrali  ragioni  (se  avverrà  mai  che  la  Crusca  le  concepisca)  lo  godranno  i 
de'  figliuoli  de'  nostri  figliuoli , i quali  indubitatamente  ne  faran  grasse  le  risa , crccttorlM*  * 
que'  tempi  già  non  fosse  per  fino  estinto  il  senso  continuile , come  quello  che  pur  basta  da  * 
a comprendere  l’ impossibilità  di  convertire  in  vero  uu  assurdo. 
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die  le  foglie  degli  alberi  non  si  seccano  da  sé,  ma  vengono  seccale  o dal 
sole,  come  accenna  l’allegalo  esempio,  o da  altre  forze  operanti  ed  esterne 
a esse  foglie.) 

a)  Uno  stesso  verbo  attivo  ora  può  usarsi  in  significato  riflessivo  attiro, 
c ora  in  significato  riflessivo  passivo , secondochè  o l’azione  del  soggetto 
sopra  di  sè  è volontaria,  o vero  il  suggello  è impressionalo,  mal  suo  grado, 
•la  cosa  fuori  di  sè.  Esempio.  - Fece  tanta  penilenzia,  c afllisscsi  ili  tanti  di- 
giuni c vigilie,  clic,  ec.  Dial.  S.  Gref.  s,s*.  (Qui  Affugkrsi  è riflessivo  attiro, 
perchè  colui  afflicrta  sé  volontariamente.  Chi  al  contrario  dicesse  = lo 
m'affligo  vedendo  colai  si  miseramente  soffrire  =,  userebbe  il  verbo  Affli- 
f.Ritsi  in  significalo  riflessivo  passivo,  perchè  farebbe  comprendere  con  esso 
che  dal  vedere  colui  egli  riceve  afllizione.) 

b)  I verbi  riflessivi,  si  attiri  c si  passivi,  ne’  tempi  composti  si  conju- 
gano  per  lo  più  con  I’  ausiliario  Essere  (4);  perciocché  l’atto  espresso  da 
questi  verbi  rimane  nel  suggello,  nè  il  suggello  in  tale  atto  si  fa  possessore 
di  cosa  fuori  di  sè,  — ciè  che  si  esprime  con  l’ausiliario  Avere  — ; od  an- 
che diremo  che  il  suggello  si  trova  in  istalo  di  passiviti),  sia  ch'egli  abbia 
esercitalo  un’azione  sopra  sè  stesso,  sia  eli’ e’  l’abbia  ricevuta  da  cagioni 
a lui  esterne.  Nondimeno  abbiamo  alcuni  esempli  ancora,  i quali  non  si  con- 
formano con  la  regola  generale  da  noi  additata.  Cosi  Dante  (Purp.  ir,  sr)  -An- 
cisa  t‘  hai  per  non  perder  Lavina  — ; in  vece  di  /Incisa  ti  sci.  Altri  e- 
sempj.  — Mirabile  coso  è uomo  carnale  aversi  si  spogliato  d’ ogni  affetto 
mondano,  e sì  pacificalo,  che  di  niuna  rosa  che  gli  avvenga,  si  turbi. 
Cavate.  Specch.  Crac.  m.  Molli  si  sono  sì  lasciali  vincere  all’ira,  clic  si  son 
disperati  e hannosi  morti  (altro  testo,  Rannosi  uccisi)  per  diversi  modi.  /il.  Mcd. 
cuor,  ri  (2).  Quando  con  persuasioni  e quando  con  esempj  s’  ha  sforzato 
guidarmi.  Bove.  Epis.  Cin.  Pisi.  p.  ss.  «/ir.  fior.,  Maghevi,  iom.  Ed  avrebbesi  riputa- 
to d’essere  imbrattato  dell’altrui  peccato.  Omel.  s.  Grog.  v.  s,  j>.  *m.  (In  vece 
di  — E si  sarebbe  riputato  d’essere , ce.  Vuoisi  però  qui  notare  che  la  parti- 
cella si , affissa  al  verbo  avrebbe,  è puramente  esornativa;  od  anche  dir 
potremmo  che  avrebbesi  riputato  tanto  vale,  quanto  avrebbe  in  sé  o dentro 
di  sè  riputato  [3].  Onde  appuro  che  un  tale  esempio  non  invalida  punto 
nè  poco  la  nostra  regola.)  Non  così  strettamente  edera  preme  Pianta  ove  in- 
torno abbarbicala  s’ abbia,  Come  si  stringo!) , ec.  drios.  Pur.  7,  s»  — Finalmente 


(<)  Escili  pj.  - Appena  spogliato  s’era.  Bocc.  g.  4,  n.  s,  ».  4,  p.  82.  S’era  per  paura  gi  Italo 
nel  canale,  hi.  ib.  m.  Ove  sono  quelli  I quali  contra  II  loro  Creatore  s’ erano  levati  in  superbia 
co'l  cuora?  Omel.  S.  Greg.  s,  si*.  Molti  si  sono  già  disperati  e uccisi  per  diversi  modi.  Cavale. 
Specch.  pece.  so. 

(t)  Questo  medesimo  concetto  fu  dui  medesimo  scrittore  cosi  espresso  nello  Specchio  de' 
peccali,  a car.  ao  (come  s’ è riferllo  nella  no/o  antecedente):  «*  Molli  ti  tono  giu  ditperuli  e uc- 
cisi per  diversi  modi.  » Dove  il  verbo  riflessivo  Ucciderti  è coniugato  con  l'ausiliario  Estere. 

[*]  Cosi  parimente  l’ Ariosto  ( Fur.  u,  aa)  disse  : « /'oi  che  più  cote  imagi  nate  i ebbe,  Pensa 
scriverle  o//in  quanto  gli  ac cade.  »»  Cioè,  Poi  che  più  cote  ebbe  imagi  naie  dentro  di  sè.  E altrove 
( «»,  *7  ):  «*  Aleuti  imagi  nato  il  Saracino  Che  per  gir  «penilo  f4  rischio  di  cadere , ec.  »»  Dove  al- 
tresì quell  'Aventi  imaginato  vale  Dentro  di  sè  uvea  iinaginak).  Non  altramente  diciamo,  v.  g. , 
Io  mi  penso  , Io  mi  credo , Io  mi  figuro , e siniiglianti  ; le  quali  maniere  d’usare  siffatti  verbi , 
cioè  con  l’accompagnatura  delle  particelle  pronominali,  hanno  come  dire  un’enfasi  clic  manca 
al  dir  semplicemente  lo  penso,  lo  credo,  lo  flgtu'o.  Giusto  de’ Conti  disse  nel  capitolo  che  in- 
comincia = Udite , monti  alpestri,  li  miei  versi  = , p.  ixa  : « Qual  forza,  qual  deslin  vuol  eh’  io  n Pu- 
dori Costei  ehe  mille  volte  il  di  mi  uccide ì » Ed  il  Sulvini  cosi  dichiara:  « m'adori , più  elegan- 
te che  il  semplice  odori;  quasi  dica,  io  per  me,  quanto  a me,  vengo  ad  adorare.  »>  Ed  io  sporrei  : 
Qual  forza , qual  dettino  vuole  ch’io  dentro  di  ine,  nel  mio  cuore , tutori  costei ì 
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non  diremo  che  altresì  Gio.  Villani  preterisse  la  regola  di  cui  parliamo,  In  do- 
ve scrivéa  = Don  Giacomo  d'Aragona ...  s'avéa  fallo  coronar  egli  He  di  Sici- 
lia perciocché  quel  s’  avka  non  è eonjugato  co  ’l  verbo  coronare,  ma  si 
bene  co  ’l  fare.  Costruisci:  Don  Giacomo.  . . area  egli  fallo  coronarsi,  cioè  co- 
ronar sé  Re  di  Sicilia.  ( In  questo  esempio  diè  un  tuffo  il  chiariss.  Ab. 
Colombo.  V.  Ojna.  Ab.  Mich.  Colombo , voi.  I , |>.  194 . rdlz.  di  Pad.  IRM.)  — Del  resto t 

10  son  di  parere  che  i verbi  riflessivi  passivi  non  possano  mai  ne’  tempi 
composti  ricevere  l’ausiliario  Avere,  poiché  questa  forma  sarebbe  in  con- 
tradizione co  ’l  sentimento:  c in  fatti  ne’  produtli  esempli  di  verbi  rifles- 
sivi eonjugati  con  l’ ausiliario  A rere  non  troviamo  altro  eh  e riflessivi  attiri. 
Di  che  risulta,  ancor  questa  distinzione  tra  riflessivi  attivi  e riflessivi  pas- 
sivi non  si  poter  chiamare  inutile  a chi  db  opera  allo  serivere. 

c)  Parecchi  di  questi  verbi  riflessivi , tanto  in  significato  attivo,  quanto 
in  significato  passivo,  si  usano  talvolta  con  le  particelle  pronominali  non 
espresse.  Esempj.  — I Fiorentini  si  tennero  forte  gravati,  e più  riscaldarono 
nella  guerra  contro  a’ Sanesi.  mi.  G.  l.  «,  e.  ».  (Cioè,  e più  si  riscaldarono  ; 
in  signif.  rifless.  atl.)  Allora  tutte  spaventerò,  udite  le  parole  della  Sapienza. 
VH.  Crisi,  cit.  dalla  t’ruj.  In  SPAFESTARE.  (Cioè,  SI  spaventarono ; in  sign.  rifless. 
pass.,  giacché  tutte  quelle  persone  furono  comprese  di  spavento  dall' aver 
udite  le  parole  della  Sapienza.)  Il  sopprimere  le  particelle  pronominali 
nell'uso  di  certi  verbi  si  fatti  era  frequentatissimo  dagli  antichi:  più  ritenu- 
ti ne  vanno  i moderni,  c saviamente;  perchè  la  mancanza  di  tali  parti- 
celle induce  spesso  oscurità.  Nè  tutti  i verbi  riflessivi  acconsentono  d' esser 
privati  delle  dette  particelle.  Chi,  p.  c.,  direbbe  — Catone  orci  se  = , in  vece 
di  = Catone  si  occise  -ì...  Onde  non  pur  bisogna  per  questo  conto  pigliar 
consiglio  dal  nostro  intimo  sentimento,  ma  con  giudizio  ricalcar  l'arme 
degli  approvati  scrittori. 

5."  Verbi  reciproci.  — Tali  sono  que’ verbi  attivi  i quali,  aeeompagnali 
dalle  particelle  pronominali,  denotano  reeiproeamenlo  di  azione.  Esempj. - 
E bacio vansi  insieme  alcuna  volte.  Dani.  Para,  ss,  (La  Crusca  allega  questo 
medesimo  esempio  per  confermare  che  Baciabsi  è neutro  passivo;  laddove 
patentissima  è in  esso  la  signifieazion  sua  ottico , dacché  vergiamo  che  V uno 
baciava  l'altro.)  Con  un  poco  di  dispiacere  di  lui  e di  Francesco, clic  s’a- 
mavano come  fratelli.  Cosar.  FU.  is,  in.  I Tebani  usavano  spesso  gran  crudel- 
tà, ammazzandosi  i parenti  l’un  l'altro  per  quella  maledetta  ragion  di  Stala 
C per  ambizione  di  regnare.  Buommat.  in  Bros.  fior.  par.  s,  e.  a,  p.  sia.  Un.  oli. 

a)  I verbi  reciproci,  ne' tempi  composti,  li  conjugliiamo  per  lo  più 
con  l’ausiliario  Essere,  avendo  riguardo  specialmente  allo  stalo  passivo  in  che 
si  trovano  reciprocamente  i loro  suggelli;  ma  non  mancano  esempli  di  Ter- 
bi reciproci  eonjugati  ancora,  ne’  tempi  composti,  con  l’ausiliario  Avere, 
facendosi  allor  ragione  dell'azione  ottica  che  i suggelli  di  tali  verbi  eser- 
citano reciprocamente  l’uno  sopra  l’altro.  Ecco  raccolte  in  un  sol  passo  en- 
trambe le  maniere.  - Essendosi  accapigliati  e avendosi  percossi  insieme  due 
ehcrici , lo  santissimo  Patriarca  li  scommunicò.  fu.  ss.  Pati.  s.  ss»,  «tir.  sdc. 
(Anche  questo  esempio  si  allega  dalla  Crusca  in  confermazione  di  ACCAPI- 
GLIARSI, neutro  passivo;  ed  è pur  facile  a vedere  clic  l’un  cherieo  aveva 
accapigliato  l’altro,  e che,  accapigliatisi  cli'c’  furono,  l’altro  percosse  l'uno 
di  sante  ragione,  E per  certo,  I’ accapigliare,  cioè  il  prendere  pe’ capelli,  c 

11  percuotere  son  verbi  d’  un’  attività  che  il  Ciel  ne  scampi.)  Altri  esempj. 
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alla  mescolata,  di  tulle  due  le  maniere  di  conjugazione.  - Eziandio  li  uo- 
mini alcuna  volta  non  avendosi  mai  più  veduti  che  alcun  giorno,  sono 
cruciosi  e piangono  spartendosi.  i&wc.  M'iim.  cap.  4,  p.  ji.  Avendosi  (Tingoccio  e 
Meticcio) — questa  promessimi  fatta,  e insieme  continuamente  usando,.... 
avvenne  che,  «e.  Jd.  g.  i,n.  io,v.  o.  p.  sit.  Andando  Moisè  solo  con  la  verga  in 
mano,  lo  suo  fratello  Aaron  . . . intrò  (.entrò)  nel  deserto  e fecesigli  incontro;  e, 
poiché  s' ehbcno  (t’ebbero)  abbracciali , Moisè  gli  rivelò  tutte  le  parole  di  Dio. 
Tior.  //al ^ p.  sa.  Fra  casa  di  Bragunza  e di  Ciliarmente  Era  odio  antico  e ini- 
micizia intensa;  E più  volte  s’avean  rotta  la  fronte,  E sparso  di  lor  sangue  co- 
pia immensa.  Arine.  Far.  9.  «i.  Non  è verisimilc  che  fosser  poste  due  Colonie 
tanto  vicine  e cosi  sotto  l’una  l’altra;  perchè,  oltre  che  elle  si  sarebbon 
sempre  data  noja  fra  loro,  ec.,  sarebbe  stato  un  privarle  d’infiiiili  eommodi. 
Borgo.  Fine.  Op.  i,i«7.  Veduto  le  pantere  del  paese  che  si  faeéa  ragione  a cia- 
scheduna, ed  a loro  sole  s’apparecchiava  di  far  forza,...  s’ erano  consigliate 
fra  loro  d’ andarsene  in  Caria,  dove,  ec.  Jd.  ì,  stia.  Nella  furia  del  menar  le 
mani  si  sarebbero  spesso  ammazzati  li  amici  fra  loro.  Id.  s,  io.  Ma  sotto  Fer- 
ruù  presto  si  caccia,  E l’un  con  l’altro  insieme  s’  è ghermito;  Più  forte  è 
1’  Argalia  molto  di  braccia,  E Ferraù  più  destro  e più  spedito.  Berti.  Ori. in. 
a,  e«.  Mostrati  per  lutto  già  (qnc'  due  combattenti)  la  carne  nuda,  Che  rolla  s’hanno 
la  piastra  e la  maglia.  Id.  ib.  9»,  io.  Come  l’ ebber  da  presso  più  veduto, 
Ognun  d’ andargli  addosso  ha  più  disio;  E già  s’hanno  l’un  l’altro  preve- 
nuto, Dicendo  tutti:  11  primo  ho  ad  esser  io.  Id.ib.se,  a.  Da  l’altra  parte 
Aquilanle  ed  Orrilo  S’  ernn  insieme  attaccati  a battaglia.  Id.  ib.  e»,  14.  Se  le 
armi  di  Cesare  e di  Pompéo  non  si  fosser  battute  insieme.  Buonar.  la  Proe. 
fior.  jtar.  i,  v,  s,  p.  99s,  Un.  utt.  Si  furono  toccati  la  mano , si  dice  toscanamente; 
n sé  le  man  fùr  tocchi , no;  perchè  il  si  e il  mi,  corrispondenti  a’  latini 
siln  e mi  hi , non  si  possono  sempre  risolvere  negli  a me  , a tè.  Salvia. 
Annoi.  Murai.  Perf.  poet.  a,  uh. 

6.°  Verbi  appropriativi  o procacciatili  o acquisitici  o attributivi.  — 
Sotto  a queste  qualificazioni  (tuttoché  imperfettamente  significatrici  del  mio 
concetto)  io  comprendo  que’  Verbi  attici , i quali,  mediante  le  particelle 
pronominali  mi,  li,  si,  ec. , esprimono  lo  appropriare  a sè,  il  procaccia- 
re a sè,  lo  acquistare  a sè , lo  attribuire  a sè,  il  fare  a sè,  ec. , una  cosa. 
Tali  sono,  p.  c.,  Appropriarsi  una  cosa,  Procacciarsi  una  cosa,  Attribuirsi 
una  cosa,  Acquistarsi  una  cosa,  Usurparsi  una  cosa,  Farsi  una  cosa,  e 
simili,  che  vagliono  Appropriare , Procacciare,  Attribuire , Acquistare  , 
Usurpare,  Fare , ec.,  a sè  che  che  sia.  Esempio.  — Dal  luogo  in  giù  dov’uom 
s’afiibbia  il  manto.  Ami.  Inf.  si,  ou.  (Che  è a dire  = dove  l'uomo  affibbia  A sé 
il  manto  =.  Or  bene,  la  Crusca  produce  questo  esempio  per  autenticare 
che  AFFIBBIARSI  è un  verbo  neutro  passivo.  Chi  mai  ci  vede  pur  l’ombra 
della  neutralità  e della  passività?)  = V.  anche  nelle  Voe.  e Man.,  voi.  Il,  - 
sotto  a verbo,  p.  826,  col.  4 e 2. 

a)  Questi  verbi  appropriativi , ec.,  si  conjugano  ne' tempi  composti 
tanto  con  1'  ausiliario  Avere,  quanto  con  l’ausiliario  Essere.  Usando  la 
prima - maniera,  abbiamo  riguardo  a esprimere  il  possedimento  di  clic  che 
sia  ; usando  la  seconda,  all’  esserne  possessore  : o pur  diremo  che  nel  primo 
caso  si  esprime  azione , nel  secondo  si  esprime  staf#. 

Esempj  della  prima  maniera.  — Si  avéa  recati  jcbloss^Juni  i peccati 
delle  genti.  Fr.  Giord.  Prcd.p.  so»,  col.  i.  Della  quale  (città)  per*  volere  scrivere 
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ci  abbiamo  arrecalo  per  mano  la  fatica  di  così  grande  opera.  San.  Agai i.  e.  u. 

».  a,  p.  i7o.  Onde  il  pastor  (precipitato  di  cavallo)  ..  Si  ritrovò  di  fatto 
(sùbttv)  in  su  lo  smallo,  E del  petto  due  costole  »'  ha  rollo,  l'ole  Luìg.  Morti. 
io,  lue.  Nò  vi  si  vede  alcun , se  non  colui  Che  s’  avéa  tratto  giù  li  arnesi 
sui:  L'arme  e i panni  spogliato  s'ha  il  ghiottone,  E quivi  nudo  come  na- 
que  slava.  Bem.  Ori.  in.  a.nm  Però  le  donne  se  li  hanno  usurpati  (li  aghi). 
Id.  in  Min.  buri.  i,«.  Cosa  che  non  han  fallo  assai  cicale,  Clic,  volendo  avan- 
zarsi la  fattura,  S’hanno  unto  a sua  posta  lo  stivale.  «.  ib.  In  Lai.  Arista!. 

Costui....  avéa vindieatosi  nome  e credito  di  profeta.  Guicciari.  i,  su.  Le 

meschine  non  desiderano  Tesser  uomo  per  farsi  più  perfette , ma  per  aver 
libertà,  c fugir  quel  dominio  che  li  uomini  si  hanno  vendicato  sopra  esse. 

Custigl.  Corteg.  r.  i,  p.  sa. 

Esempi  della  seconda  maniera.  - E proposto  s’era  al  tutto  nell’ animo 
die  se  necessario  caso  l'avesse  ritenuto,  di  renunziare  T officio,  t'iti.  M.  I.  u, 
e.  ss,  i.  s,  p.  sr.  (La  sintassi  di  questo  esempio,  si  noli  cosi  per  passo,  è difet- 
tosa. Begolalamcnlc  volessi  dire:  E proposto  s’ era  al  tutto  nell1  animo  di 
renunziare  all ‘ officio , se  necessario  caso  f avesse  ritenuto.  0 vero  : E pro- 
posto s' era  al  tutto  nell'  animo,  che,  se  necessario  caso  l'avesse  ritenuto, 
renunzierebbe  l’officio.  Pur  la  sintassi  qui  censurala  è una  di  quelle  in  cui 
si  deliziano  i fanatici  idolatri  del  trecento.)  I lunghi  drappi,  toccanti  terra,»:., 

essendomi  io  cinta  sopra  Tanche, in  alto,  mollo  più  che  il  dovere,  li 

tirai.  Bore.  Astati.  <m,  edi:.  fior.  E mostrato  Cannello,  disse  che  prima  se  l’era 
(il  suo  padrone)  cavato,  e datolo  a serbo  a lui.  t’tirrh.  Sen.  Benef.  t.  s,  e.  w,  p ie, 
etti z.  Crus.  Non  si  vuole  anco,  soffialo  che  tu  ti  sarai  il  naso,  aprire  il  moc- 
cichino, e guatarvi  dentro.  Cai.  a, dot.  ut.  Noi  quella  legge  osservare  dobbiamo, 
la  quale  T usanza  e ’l  viver  communc  ci  ha  dato,  e noi  medesimi  ancora 
imposta  ci  siamo.  ld.  Off.  eomm.  si s.  S’  io  mi  fossi  proposto  altro  fine  che 
l’acquisto  di  Gerusalemme,  non  avrei  potuto  esser  cosi  vario  negli  cpisodj, 
come  io  desiderava.  Tasi.  Tran,  della  Higuttù,  p.  ia>,  ediz.  tona.  iosa.  Mosse  guer- 
ra ... . a Carlo  \ ... . per  cacciarlo  dello  stato  di  Milano  clic  pochi  anni 
innanzi  si  era  usurpalo.  Segni,  star.  fior,  i,  a.  Donna  clic  non  si  sia  ancora 
accom modani  i capelli  in  testa.  Minuc.  in  /Voi.  Multa,  v.  »,  p.  su,  eoi.  ì.  = In 
questi  c simili  csempj  della  seconda  maniera  il  participio  è quello  che  regge 
l’oggetto.  Essendomi  io  cinta.  Clic  cosa?  I lunghi  drappi.  — Si  era  usurpalo. 
Clic  cosa?  Lo  Stalo  di  Milano.  — Si  sia  accommodata.  Clic  cosa?  / capelli 
b)  Intorno  alla  maniera  d’usare  i participj  passati  de' verbi  appro- 
priativi, ce.  (oltre  a quel  tanto  clic  lo  studioso  avrà  potuto  raccogliere  da  pa- 
recchi degli  csempj  soprallegati),  si  veggano  appresso  sotto  al  capitolo  de' 
PARTICIPJ  i §§.  I c iv. 

7."  Perii  intransitivi.  - Per  non  uscir  de’ termini  usati  da' Gramma- 
tici (siccome  faciamo  ogni  volta  che  necessità  non  ci  astringa),  diciamo  an- 
cora noi  intransitivi  que’Vcrbi  esprimenti  un  modo  di  essere  o un’azio- 
ne che  non  esce  dal  suggello,  o che  non  va  direttamente  o immediatamente 
a cadere  sopra  cosa  fuori  di  esso;  o,  più  brevemente  c forse  più  chiaramen- 
te, diciamo  intransitivi  que’  Verbi  i quafi  non  possono  avere  un  reggimento 
diretto,  cioò  senza  l'opera  mediata  d’una  preposizione  espressa  o sottintesa. 
Tali  sono,  p.  e.,  Languire,  Andare,  Venire,  Stare,  Vivere,  Nascere,  Mo- 
rire, ec.  Questi  Verbi  si  possono  anche  dire  intransitivi  assoluti  allorquando 
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son  (ali  che  non  facia  loro  bisogno  l’ accompagnatura  patente  o celata  delle 
particelle  pronominali,  come  Piangere , Volare,  Fremere,  Stridere  , ce.  (') 

a)  Alcuni  per  altro  di  tali  Verbi  intransitivi , benché  cfTcttivamenle 
mobili , non  i sdegnano  qualche  volta  le  sopraccennate  particelle  pronomi- 
nali; ma  lo  fanno,  dirò  così,  per  mera  galanteria,  non  ne  avendo  necessità. 
Esse  pertanto  in  si  fatte  occasioni  non  adempiono  espressamente  l' officio 
di  pronominali , ma  sono  più  (osto  e si  chiamano  espletive  o esornative 

0 intra* ive.  Doveché  le  medesime,  o palesi  od  occulte,  non  si  disgiungono 
mai  da’  Verbi  intransitivi  pronominali , di  cui  parleremo  nel  num.  8.°,  ed 

1 quali  non  ne  potrebbero  far  senza.  Quindi  sogliam  dire  pressoché  indif- 
ferentemente lo  onderò  via  di  qui,  e lo  me  ne  onderò  via,  ec.;  - lo  vivo 
contento,  c lo  mi  vivo  contento;  - Quella  fanciulla  mori  di  crepacuore,  e 
Quella  fanciulla  ti  mori,  ec.j  - Mio  padre  giace  a letto,  e Mio  padre  si 
giace  a letto;  ed  altretali. 

b)  I Verbi  intransitivi  nc’  tempi  composti,  generalmente  parlando, 
richieggono  l’ausiliario  Essere,  come  quelli  che  in  sé  non  portano  idèa  veruna 
di  posseilimento,  la  quale  si  esprime  co  ’l  verbo  Avere.  Onde  si  dice,  p.  e., 
lo  sono  andato,  non  già  lo  ho  andato;  - Tu  già  eri  partito  da  Milano,  non 
mica  Tu  già  avevi  partito  da  Milano. 

c)  Ma  ne  abbiamo  alcuni  ai  quali  usiam  dare  per  ausiliario  lo  .Are- 
re;  come,  p.  e.,  Tu  hai  vegliato  gran  parte  della  notte,  che  tutti  dicono, 
e non  Tu  sei  veglialo , ec.  Qual  ne  fìa  la  ragione?. . . Questa,  così  in  ge- 
nerale (infin  che  altra  non  se  nc  trovi  più  satisfacente),  che  i verbi  si  fatti 
racchiudono  una  cotale  idèa  d’ alcun  che  posseduto , comunque  si  sia , dal 
loro  suggello;  ed  ogni  verbo  il  quale  denoti  possedimento,  e quindi  abbia 
un  oggetto  espresso,  o sottinteso,  o virtualmente  implicito,  si  governa  con 
I'  ausiliario  Avere.  Anche  diremo  che  pur  dimandano  I’  ausiliario  Avere 
que’  verbi  intransitivi  i quali  esprimono  più  presto  azione,  che  stalo  o sem- 
plice moto.  In  fatti,  Vegliare  importa  Soffrir  veglia;  e perciò  diciamo  Ho 
vegliato,  c non  già  Son  vegliato.  Chi  dice  Desinare  vuole  esprimere  il  Man- 
giare alcuni  ciòt  ad  una  ceri’  ora  per  lo  più  fra  giorno , e non  prima  del 
mezzodì;  quindi  Colui  non  iia  desinato  sarà  ben  detto,  non  così  del  sicu- 
ro Colui  non  è desinato.  E parimente,  siccome  per  Fiatare  intendiamo  Man- 
dar fuori  il  fiato , così  tulli  dicono , p.  e. , Colui  non  ha  mai  fiatato  in 
mentre  ch'io  parlava,  non  già  Colui  non  è mai  fiatato.  Ora  non  è dubio 
clic  a'dclli  verbi  Vegliare,  Desinare,  Fiatare,  e simili,  s’accompagna,  tut- 
toché in  confuso,  T idèa  d’  un’  azione  e d’  un  possedimento.  (V.  nuche  ciò 
clic  dice  intorno  a questo  punto  di  grammatica  l’ Ab.  Mieh.  Colombo  nc' 
suoi  Opuscoli  già  più  d’una  volta  citati,  voi.  i,  p.  190,  dov'egli  s’ingegna 
di  confutar  per  intanto  un'objezionc  che  gli  potrebbe  esser  l'alta.) 

c)  All’incontro,  la  lingua  possiede  altri  Verbi  intransitivi  i quali  indiffe- 
rentemente s’acconciano  e con  l’ausiliario  Essere  e con  l'ausiliario  Avere.  Cosi 

(*)  Nella  prima  edizione  di  questo  libro  io  aveva  distinto  dagl’  intransitivi  que’Verbi  signi- 
ficanti certe  azioni  o proprietà  che  escono  fuori  del  suggello,  ed  I quali  tuttavia  non  si  potrebbero 
chiamare  aitivi,  perchè  le  azioni  o le  proprietà  ch’essì  esprimono,  quantunque  escano  dal  sug- 
gello e se  ne  dilunghino,  non  cadono  direttamente  sopra  oggetto  veruno,  c quindi  fa  lor  di 
bisogno  l’ajuto  d’una  preposizione  ad  esercitare  sopra  che  che  sia  le  proprie  facuttà;  ond’lo 
li  chiamava  neutri:  ma  nella  présente  ristampa  ho  trasandata  una  tal  distinzione,  per  essermi 
accorto  che  nell’uso  pratico  dello  scrivere  non  no  vien  forse  alcun  giovamento,  e eh’ ella  met- 
ter potrebbe  ali’  incontro  qualche  tilubazione  c perplessità  ncf  precettori,  non  che  oe’ discepoli. 
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dove  che,  p.  c.,  il  Boccaccio  (g.  ■,  n.  s)  disse  = Poiché  alcuni  di  dimorali  fu- 
rono -,  leggiamo,  all' incontro,  in  G.  Villani  <1.  »,  c.  u)  — Non  area  dimorato 
in  Firenze  che  quattro  mesi  =.  E I’  uno  c I’  altro  espresse  nondimeno  con 
proprietà  di  favella  il  suo  sentimento.  Imperciocché  il  Boccaccio,  dicendo 
furono  dimorati , ebbe  riguardo  al  semplice  Stare  per  alcun  tempo  in  un 
luogo , che  tale  è la  significanza  del  verbo  Dimorare ; ed  il  Villani,  dicendo 
acéti  dimorato,  considerò  l’oggetto  virtualmente  contenuto  in  questo  verbo, 
che  è dimora,  tanto  valendo  Dimorare,  quanto  Far  dimora , Aver  dimora. 
Prender  dimora:  che  è a dire,  egli  ebbe  in  mira  c l’azione  c il  possedi- 
mento significati  dal  detto  verbo.  Altro  esempio:  Fiorò  coni’  io  son  risso 
(vissuto,  vlvuto),  disse  il  Petrarca,  il  quale  usò  questo  verbo  in  questa  maniera, 
considerandolo  per  semplice  sinonimo  di  Essere  o Stare  in  rila.  Esser  vi- 
rente. Al  contrario,  Giusto  de’ Conti , ove  nella  Betta  mano  dettò  = Perchè 
gran  tempo  in  ghiaccio,  in  fuoco  ho  risso  =,  ebbe  l’occhio  alla  cita,  che 
è l'oggetto  virtualmente  contenuto  nel  verbo  licere,  significante  Menar 
vita,  Acer  vita;  cioè  considerò  in  questo  verbo  l’azione  del  vivere  o più 
tosto  il  possedimento  della  vita.  Lo  stesso  ragguardamento  si  ebbe  dal  vul- 
garizzatore  del  libro  di  Seneca  De  proeidentia  Dei,  il  qualeacar.  431  cosi 
dice:  Sempre  ubidisce;  una  volta  ha  vivuto.  Così  pur  I’ Ariosto  (#'ur.  »,  »).- 
Che  più  dJ  Ecuba  e più  della  Cuméa,  Ed  area  più  d’ ogn' altra  mai  vivuto. 
Il  Boccaccio  (g.  >,  n.  «,  e.  t,  p.  ss)  disse  — Se  io  non  avessi  temuto  che  (dò)  dis- 
piaciuto vi  fosse,  per  certo  io  l’avrei  fatto  —,  pigliando  il  verbo  Dispiacere 
nel  senso  di  Essere  dispiacente  ad  alcuno,  e perciò  dinotante  stato  ; ma  in 
quella  vece  egli  pose  altrove  (g.  i,  a.  i,  e.  i,p.  ita)  — Appresso  questo  (Il  santo 
Frate)  il  domandò  se  nel  peccato  della  gola  aceca  a Dio  dispiaciuto  =,  usando 
il  medesimo  verbo  nel  senso  di  Recar  dispiacere  ad  alcuno,  c perciò  dino- 
tante azione  dall' una  parte,  e possedimento  dall’altra.  Lo  stesso  Boccaccio 
(#.  >,  a.  »,  v.  »,p.  ao)  disse  = Li  quali  per  li  dubiosi  paesi  d’amore  sono  cam- 
minati =;  e quivi  medesimo  (pop.  sa)  egli  diede  in  quello  scambio  al  verbo 
Camminare  l’ausiliario  Avere,  dicendo  = lo  similmente  ho  già  molto  cam- 
minato, e mai  no  ’l  dissi  (il  paternostro),  ec.;  bene  è il  vero  che  io  uso  in 
luogo  di  quello  il  Dirupisti,  o la  Intemerata  (*),  o il  Dcprofundi,  che  sono, 
secondo  che  una  mia  acola  mi  soleva  dire,  di  grandissima  virtù  =. 

d)  Finalmente  ci  ha  de’  Verbi  intransitici  i quali  talvolta  reggono  in 
apparenza  un  oggetto,  o vero  (usando  il  termine  de’ vecchi  Grammatici) 
portano  l'accusativo.  Ma  ciò  si  fa  per  ellissi.  Escmpj.-Egli  ed  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  salala.  Bocc.  g.  j,  ».  i.  (Cioè,  Egli  ed  ella  cenarono  con  man- 
giare o mangiando  un  poco  di  carne  salata.)  Vivere  sicura  e tranquilla  vita. 
Bemb.  A tot.  1. 1.  (Cioè,  Vivere  conducendo  sicura  e tranquilla  cita.)  Non  pen- 
sate già  ch’io  voglia  correr  questa  facendo.  Jmbr.  Furi.  a.  s,  i.  r.  (Cioè,  Non 
pensate  già  ch'io  coglia  correre  nkl  trattar  questa  facendo  ; che  vale  adire 


(*)  Il  Boccaccio  qui  allude  a certe  superstizioni  biasimate  dal  Passavano  (.S peccò,  p enti, 
p.  sso.  ediz.  Crus.),  il  qual  dice  : a Non  hanno  entrarla  veruna  qualunque  parole  dette  o portate 
addosso  scritte  per  modo  di  brievc  o d' altra  lettura,  eziandio  le  parole  della  Seritlura  santa,  o 
il  Vangelio  di  S.  Giovanni,  o Dirupisi i eiacula  laro,  o vero  Jesus  aulem  traasicns.  cc.,  o qua- 
lunque allra  parola , o a non  perire  in  aqua,  o a non  v enire  in  mano  de'  nemici,  re.  ” - quanto 
poi  alta  Intemerata,  nc  fa  sapere  il  Salvini  (inrwt.  Pier,  /tuonar,  p.  570,  col,  I)  che  s'ineomin- 
riava  eoa  questa  parola  una  anliea  lunga  desola  orazione;  onde  , figuratamente , Fare  uno  in- 
temerata vale  Fare  una  lung/ilera. 
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i\on  petunie  già  ch’io  coglia  trattar  questa  facendo  corsivamente.)  =s  Laon- 
de poco  domestici  con  la  buona  Grammatica  si  mostrano  que’ Vocabolaristi 
i quali  registrano  Cenare,  Vivere,  Correre,  c simili,  in  significato  attiro. 
Altri  esempj  — Ei  sa  che ’l  vero  io  parlo.  Petr.  canz.  sa,  «/.  ».  Parlar  fioren- 
tino. Bocc.  g.  s,  n.  7.  Contro  al  vulgo  si  volse,  c il  lito  c il  bosco.  Ovunque 
si  seorgéa,  folgorò  tutto.  Cor.  En.  1. 1,  iti.  Dal  fulminalo  petto  Fiamma  e san- 
gue anelava.  Id.ib.l.  i,  ».  7«.  = In  questi  esempli  e nc’simili  ad  essi  la  forra 
attira  è medesimamente  riposta  in  parole  occulte,  cioè  non  espresse.  Onde 
Parlare  il  vero  è Parlare  dicendo  il  vero ; — Parlar  fiorentino  6 Parlare 
usando  I’  idioma  fiorentino  ; o pure  tanto  è dir  Parlar  fiorentino , quanto 
Parlar  fiorentinamente ; - Folgorar  tutto  è Folgorare  c folgorando  percuo- 
tere tutto,  ogni  cosa;  — Anelare  fiamma  e sangue  è Anelare  e insieme  con 
l'anelito  mandar  fuori  fiamma  e sangue. 

8. "  Verbi  intransitivi  pronominali.  - Pare  a me  di  dover  cosi  nomina- 
re que’  Verbi  intransitim  i quali  necessariamente  richieggono,  per  significare 
alcuna  cosa,  la  compagnia  palese  od  occulta  delle  particelle  pronominali. 
Sono  di  questo  numero  Accorgersi,  Avvedersi,  Addursi  (in  significato  ana- 
logo ad  Accorgersi),  Pentirsi,  Dolersi,  Condolersi,  cc. 

a)  Allora  quando  il  verbo  Fare  regge  l’ infinitivo  d’un  verbo  intran- 
sitivo pronominale,  e’  lo  spoglia  delle  suddette  particelle.  Onde  si  dice,  p.  c., 
Fare  accorgere  o pentire  alcuno , e non  già  Fare  accorgersi  o pentirsi  al- 
cuno. Di  che  la  ragione  è questa  ( se  bene  altri  non  1’  abbia  forse  accen- 
nata): dal  momento  clic  il  suggello  di  tali  verbi  si  trova  nella  condizione  di 
ricever  la  legge  dal  verbo  Fare,  egli  non  è più  padrone  di  sè,  e quindi  non  è 
più  desso  che  di  suo  proprio  volere  si  accorge,  si  pente,  cc.,  ma  n’è  costret- 
to di  farlo  dalla  forza  di  esso  Fare,  e perciò  di  suggetto  e’  diventa  oggetto; 
ini, intorbò,  dov'  uom  dicesse,  v.  g.,  Far  pentirsi  Pietro  dell’  errar  suo,  que- 
sta inconsiderata  locuzione , sciolta  ne’  suoi  elementi , importerebbe  Far 
pentire  Pietro  sè;  clic  vale  n dire,  sì  opererebbe,  che  fosse  disordinato  ogni 
ordine  grammaticale.  (V.  anche  appresso  il  capitolo  Del  verbo  Fare,  §.  n; 
c nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  pag.  293,  col.  2,  incominciando  dalla  linea  43.) 

9. °  Verbi  impersonali.  — Quelli  stessi  Grammatici  de  l’ ancien  regi- 
me, da’ cui  ocelli  s’ascosero  i caratteri  distintivi  de’ verbi  che  abbaini  fatto 
pur  anzi  passar  mostra,  credettero  di  vederne  alcuni  da  ogni  altro  diversi, 
ed  a’ quali  lor  pinque  di  dare  il  nome,  di  impersonali.  Illusione!;  perocché 
non  ci  ha  verbo  ohe  mancar  possa  di  persona,  cioè  ili  suggetto,  se  i verbi 
significano  appunto  il  modo  di  essere,  l’operare,  ec.,  d’un  suggetto,  qual 
eh’ e' si  sia,  espresso  o sottinteso.  Piovere,  Diluviare,  Balenare,  v d altri  co- 
si fatti,  si  chiamano  impersonali  dal  P.  Corlicelli.  Muse  piove  e se  diluvia, 
è certo  clic  v’  è qualche  cosa  la  quale  manda  giù  o lascia  cader  giù  la 
pioggia;  ed  ella  è il  cielo  ola  nubc(*);o  vero  è l’aqua  stessa  che  giù  cade 

O Non  udite  come  non  pur  piove,  anzi  diluvia  il  cielo  ? Lusc.nov.  Introd.  p.  02.  edìT.Pbgg. 
In  questa  il  cielo  Mormorando  turbo**!,  c pioggia  c grandine  Diluviando,  d'ogni  partcinfuga.ee. 
Car.  En.  I.  4,  v.  84#.  In  verità  ancora  non  avèa  il  Signore  Iddio  piovuto  sopra  In  terra.  Bib. 
vnttj.  Gena.  p.  A,  ediz.  r en.  imo.  In  verità  dopo  sette  di  lo  pioverò  sopra  la  terra  di  piova  pe- 
ricolosa quaranta  di  e quaranta  notti.  Jd.  ih.  p.  ih.  Per  privarvi  di  questi  (beni)  ha  egli  (Dio) 
per  avventura  necessita  di  rinovarc  i prodigi  avvenuti  o *1  secolo  precedente  in  Bologna,  quando 
(esso  Dio)  vi  piovve  pietre,  o il  secolo  presente  in  Hutia,  quando  (Dio)  havvi  piovuto  piouilto? 
Segner.  Pred . 0.  p.  ut,  col.  9.  (In  questo  esempio  del  Scgneri  il  verbo  Piovere , anziché  essere 
impersonale,  c usato  allmnncnte.) 


Digitized  by  Google 


— 180  — 

dalle  nubi  o dal  ciclo  (1).  Se  balena,  è cerio  parimente  che  la  nube,  o 
Giove,  se  più  v’ aggrada , sprigiona  quel  vivo  e fugacissimo  chiarore  che 
baleno  diciamo  (9).  Ed  i suggelli  di  simili  verbi  si  manifestano  a viso  aperto 
nelle  locuzioni  figurale,  come  in  quel  luogo  del  Petrarca  = Da' begli  occhi 
un  piacer  si  caldo  piove.  Ch'io  non  curo  altro  ben,  nè  bramo  altr'  esca  =; 
o in  questi  versi  di  Dante  = La  terra  lacrimosa  diede  cento.  Che  baiati 
ima  luce  vermiglia.  La  guai  mi  vinse  ciascun  sentimento  =.  Ma  non  disse 
forse  il  Petrarca  nel  senso  proprio  = Sospira  e suda  all'opera  Vulcano , Per 
rinfrescar  l’aspre  saette  a Giove,  Il  quale  or  tuona,  or  nevica,  ed  or  piove.  =:?... 
Vero  è che  il  P.  Corlicclli  insegua  che  e impersonali  si  chiamano  que’vcrbi 
che  si  usano  solamente  nella  terza  persona,  c si  chiamano  bili  in  questo 
senso  che  e’  non  hanno  tutte  le  persone.  « Ma  con  |>ace  del  P.  Corlicclli , 
chi  m’impedirebbe  ch'io  non  esclamassi  = O Cielo,  tu  fólgori  e tuoni  nel- 
l' ira  tua,  e nondimeno  li  empj  non  si  spaventano.  —?  E non  potrebbe  dir 
parimente  un  contadino  che  a mezzo  il  giugno  si  vede  languire  e seccar 
le  biade  — O Cielo,  tu  già  da  un  mese  non  piovi  ; deh  siami  una  volta  pro- 
pizio!... E voi,  nubi,  ingombrate  finalmente  l' aria,  e tanto  oggi  piovete, 
quanto  aride  foste  e ingannatrici  finora!  Ma  veggasi  un  esempio  au- 

torevole, tratto  dalla  Riblia  volgare  conforme  all’ediz,  del  1471,  nella  nota  (’) 
di  questo  medesimo  paragrafo,  che  si  legge  nella  pag.  antecedente. 

Tempi 

de'  Verbi 

Tempi  si  chiamano  da’  Grammatici  Quelle  diverse  inflessioni  o uscite 
o forme  che  denotano  ne' cerbi  il  tempo  a cui  si  riferisce  l'azione  o lo  stato 
della  persona  o della  cosa  di  che  si  parla. 

§.  1.  Del  Passato  prossimo  c del  Passato  rimoto  o perfetto.  - Il  Bembo 
c il  Buommatlei  insegnano  qual  sia  l’ occasione  d'  usar  più  tosto  1’  uno  di 
questi  tempi,  che  l’altro.  A delta  di  tali  maestri,  tra  le  forme  lo  feci  e lo 
ho  fatto  non  mostra  che  abbia  luogo  se  non  questa  differenza,  che  la  prima 
{lo  feci)  serve  più  propriamente  ad  accennare  il  passalo  di  lungo  tempo,— 
c la  seconda  {lo  ho  fatto)  più  propriamente  denota  il  passato  di  poco.  Ma 
se  bene  questa  regola  sia  ragionevole,  C però,  generalmente  parlando, 
da  non  disprezzare,  con  tutto  questo  abbiamo  classici  esempli  nc'quali  l'un 
tempo  in  vece  dell’altro  è posto.  - Ove  fostù  stamane  poco  avanti  al  gior- 
no? Rispose  il  valente  uomo:  Non  so  io  ove  io  mi  fui.  Bare.  g.  »,  ».  s,  v.  s,  />.  »j. 
(Qui  si  parla  di  cose  avvenute  in  quella  stessa  matina,  e conlutlociò  i 
verbi  fosti  e fui  appartengono  al  passato  rimobi.)  La  giovane  fugendo,  come 
davanti  dicemmo,...  si  mise  tanto  fra  la  selva,  che,  ec.  ld.g.s,n.*,t.s,p.ia. 
(Ciò  avéa  dello  il  novellatore  non  più  che  un  minuto  avanti.)  Costui  m’ha  fallo 


(0  Egli  era  si  granile  II  rumor  dcll’aqua  che  pioveva,  ec.  Firenz.  noi'.  i,  p.  no.  tdiz.  Pogg. 

Innanzi  ehe  ta  battaglia  al  cominciasse piove  una  piccola  aqua.  Hit.  G.  t.  la,  c.  or,  r.  a, 

p.  tra.  ediz.  miian.  Class.  Hat.  (L'edli.  ftor.  del  Magheri.  ina,  l.  7,  p.  aea.  In  vece  di  parer  . ha 
piovve.)  Con  quante  aque  che  piovano  giù  in  un  trailo.  Pareli.  Sen.  Bmcf.  I.  s,  c.  ta.  p.  ios  , 
ediz.  Cruz. 

t»  « Anche  I Latini  dicono  talora  tamil,  muffii , fluii,  nenia  nominativo,  inlcndcndoai  in- 
fatti . e talora  ve  lo  mettono.  »>  l'arch.  in  Bros.  fior.  par.  a,  v.  #,  p.  so. 
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un  piacere;  ma  egli  non  l’ha  fatto  volentieri,  èssi  («'  è)  rarnaricnto  il'uverlonu 
fallo,  ec.  ; hallomi  dato  (me  tu  Aa  data),  ma  tanto  tordi , clic  egli  era  meglio 
per  me  clic  me  lo  negasse  a buon'otta,  t'arcb.  Sm.  rtenef.  t.  »,  c.  »,  p.  «a.  (Qui 
certo  si  parla  di  cose  passate  da  lungo  tempo,  e tuttavia  piaque  al  Varchi 
d’attenersi  alla  forma  del  passato  prossimo.  La  qual  lunghezza  di  tempo  si 
fa  più  manifesta  ancora  nell’originale  latino,  che  dice:  « /Mit  mihi  Aie 
beneficium  seri  non  libenter,  sed  dedisse  se  questue  est , jed  superbius  me,  quam 
solebat,  adspexit , sed  tam  tarde  dedit , ut,  ec.  »)  Questi  lumi  Pur  or  mi* 
raro  11  suo  bel  volto , e queste  Orecchie  udir  delle  sue  voci  il  suono.  Anne. 
Eurid,  sto.  (Qui,  per  lo  contrario,  dove  l’avverbio  pur  or  determina  tem- 
po appena  appena  passato,  il  Rinuccini  disse  miraro  (cioè,  mirarono],  c u- 
dir  [cioè,  udirono],  in  vece  di  hanno  mirato  ed  hanno  udito,  come  richie- 
derebbe il  precetto  de’  citati  Grammatici.)  Tanto  in  eondur  la  semplicetta 
al  varco  Ebbi  pur  dianzi  il  cor  fisso  c la  mente,  Che  di  pensar  non  mi 
sovvenne  mai  Della  mia  cara  chioma  clic  rapita  M’  ha  quel  brutto  villano, 
e coni’  io  possa  Ricoverarla.  Gnor.  fast.  fio.  a.  i,  ».  t.  (In  questo  esempio,  lascia- 
mo stare  che  non  Ebbi  pur  dianzi,  secondo  il  Rembo  e il  Buommattei,  era  da  di- 
re, ma  si  bene  I/o  avuto  pur  dianzi,  vuoisi  notar  da  vantaggio  clic  il  passato 
prossimo  rapita  m'ha  è posto  invece  del  passato  rimoto  o perfetto;  giacché 
il  fatto  di  quel  rapimento  è necessariamente  anteriore  al  ricordarsene , ed 
espresso , clic  più  monta , dallo  scrittore  con  la  forma  del  passato  rimoto 
non  mi  sovvenne  mai.)  Or  dicemmo  stamani  (itamanr , gitila  molino)  come  noi  ci 
potemo  dirizzare.  Fr.  Giuri.  Pred.  p.  ss , coi.  i,  un.  i.  Siccome  dicemmo  stama- 
ni che  ’l  bene  è cagione  di  pena,  ec.  Or  proponemmo  slamane  pur  dell’  uno 
membro,  cioè  come  è materia  e cagione  di  dolore,  ec.  Jd.  a. p.  io», col.  i.  (In 
questi  due  esempj  di  Fra  Giordano  si  accenna  tempo  passato  di  poco,  giac- 
ché si  parla  di  cosa  fatta  quella  stossa  matina;  e contutlociò  i verbi  son 
mandati  al  passato  rimoto.)  Quando  io  gli  dissi  oggi  come  io  vi  andava 
stasera  a dargli  (o  darle)  Pannello,  ci  mi  rispose,  ec.  Geli.  Spor.  a.  »,  ».  »,  p.  m. 
(Ecco  il  Gelli,  benché  toscano,  benché  fiorentino,  usare  il  passato  rimoto 
in  compagnia  dell'avverbio  oggi  denotante  tempo  di  poco  scorso,  ed  anche 
talora  tempo  in  cui  ci  troviamo  attualmente.)  ÀI  mio  ritorno...  non  man- 
cherò.;. di  mandare  a V.  S...  un  esemplare  di  quelle  Opere  elio  agli  anni 
passati  ho  fatto  stampare,  ned.  Op.  »,  its  (E  qui  per  io  contrario  il  Redi  fece 
servire  il  passato  prossimo  a disegnare  cosa  già  ultimata  da  più  anni.)  Fil. 
Udisti?  Gin*,  lidii.  Fil.  Vedesti?  Gì*.  Io  vidi.  Fil.  Oh  rabbia!  Dunque  il 
sospetto?....  Gom.  È ornai  certezza.  Fu,.  E inulto  Filippo  è ancor?  Gom. 
Pensa.  Fil.  Pensai.  Mi  segui.  Atf.  Fitip.  a.  s,  ».  ».  (Tutto  qui  si  riferisce  a cose 
avvenute  un  solo  istante  innanzi  ; c con  tutto  questo  l’ Alfieri  espresse  i 
suoi  concetti  con  la  forma  del  passalo  rimolo;  nè  so  clic  alcuno  mai  ne  lo 
appuntasse;  anii  so  bene  che  questo  brevissimo  dialogo  tra  il  re  Filippo  c 
il  cortigiano  Gomez  è sommamente  ammirato  c celebrato.) 

Li  arrecati  esempj,  é mille  altri  simigliatiti  clic  facilmente  arrecar  si 
potrebbero,  m' inducono  a opinare  che  del  .ricorrere  alluna  o all'altra  for- 
ma di  dire  non  ei  abbia  regola  fissa  ; o se  pure  alcuna  se  ne  può  stabilire, 
ella  è questa  per  avventura,  che  il  passato  rimoto  o perfetto  più  propria- 
mente si  usa  quando  si  tratta  di  azione  interamente  compiuta,  o,  diremo, 
consommata,  come,  p.  c.,  Tixio  morì:  laddove  si  adopera  più  propriamente 
il  passato  prossimo  quando  si  parla  di  azionala  quale,  postoehò  sia  passata, 
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può  tuttavia  continuare,  o effettivamente  continua.  Esempligrazia:  Dacché 
s'i  inlrodutto  l'uso  della  polvere , le  guerre  «n  divenute  più  brevi.  Cosi  (la- 
ri mente  diremo:  Li  Italiani  furetto  un  giorno  i dominatori  del  mondo,  e 
sempre  sono  stali  i maestri  d’ ogni  bella  disciplina.  E per  certo  quegli 
esprimerebbe  una  tal  sentenza  a rovescio  di  sua  intenzione,  non  che  del 
vero,  il  quale  dicesse:  Li  Italiani  sono  stati  un  giorno  i dominatori  del  mondo , 
e furono  i maestri  d’ogni  bella  disciplina.  Il  Cecchi  mi  conferma  nella  opi- 
nion min  Ih  dove  dice  (t'om.  nwd.  p.  »t):  u Lo  condussi  in  casa  vostra,  e l'ho 
nascosto  nella  stanza  giù  della  brace,  e sta  li,  ee.  » Ecco  la  progressione 
del  tempo:  Lo  conditesi,  passato  rimoto,  perchè  l’azione  del  condurre  è 
perfettamente  compiuta;  - l'ho  nascosto,  passato  prossimo,  perché  l’averlo 
nascosto  continua  tuttavia;  - sta  lì,  tempo  presente,  perchè  lo  star  lì  è 
1'  attuale  conseguenza  di  quel  nascondimento. 

Al  nostro  proposito  valgano  pure,  questi  altri  csempj.  — E pur  testé, 
allora  che  tu  piangere  mi  sentisti,  da  prima  m* era  egli  nel  sonno  apparilo. 
Ucce.  Aia*».  is7.  (L'azione  del  piangere,  tuttoché  recentissima,  si  trova  fluita 
quando  la  Fiammetta  In  rammenta;  perciò  il  Boccaccio  con  molla  proprietà 
le  fa  dire  = allora  che  tu  piangere  mi  sentisti  =.)  Cosi  pantanosa  nel  viso, 
eome  ora  dissi,  li.  Corti,  sia.  alti.  fu>r.  (Nè  quell’  avverbio  ora  ha  forza  di  ti- 
rarsi dietro  la  forma  del  passato  prossimo  (ho detto)  voluta  da’ Grammatici; 
perciocché  I’  azione  di  quel  dire  è consommata.) 

Ora,  se  alcuni  vogliono  che  s'abbia  a dire,  v.  g.,  Ieri  lessi,  ed  oggi 
ho  meditato,  nè  mai  altramente,  perchè  i Toscani,  dopo  le  ventiquatlr’ore, 
non  usano  mai  il  passato  prossimo,  ma  sempre  il  perfetto,  — e prima  di 
questo  spazio  non  mai  il  passalo  perfetto,  ma  sempre  il  prossimo  -,  io  ri- 
sponderò doterai  per  lo  più  delle  volte  cosi  far  veramente , come  in  effet- 
to si  vede  per  lo  più  delle  volte  praticato  nelle  classiche  scritture,  ma  non  già 
sempre  ■ chè  non  poco  importa  l'aver  riguardo  al  compiuto  e ai  continuante. 
Onde  io  penso  che,  a parlar  con  esattezza  grammaticale  (esattezza  da  dover 
sempre  andare  innanzi  all’  uso  dì  qual  popolo  si  sìa),  abbia  a dirsi,  p.  c., 
Ieri  ho  cominciato  il  poema  che  voi  sapete,  e questa  matina  diedi  f ultima 
mano  alla  tragedia  di  cui  pi  lessi  altra  volta  alcune  scene.  Perchè  il  lavoro 
intorno  al  poema  continua  tuttora  e dee  continuare  un  bel  pezzo;  laddove 
quello  intorno  allo  tragedia  ebbe  oramai  suo  compimento.  Nondimeno,  te- 
nuto, al  parer  mio,  per  fermo  che  dir  si  convenga  Ieri  ho  cominciato  il 
poema,  cc.,  non  sarei  schivo  a dire  Questa  matina  ho  dato  l'ultima  mano 
alla  tragedia,  non  solo  per  secondar  1’  usò  forse  più  eommunc,  ma  perchè 
il  farlo  non  toglie  chiarezza  al  concetto,  e dipinge  come  quasi  attuale  un’a- 
zione, la  quale,  benché  finita,  lascia  di  sé  tuttavia  eome  dire  uno  strascico  in 
chi  la  fece. 

§.  11.  Del  Trapassato  perfetto  o rimoto.  — I verbi  al  tri  passato  perfetto 
o ri  moto  che  nomar  si  voglia,  come  lo  ebbi  avuto.  Egli  ebbe  scritto,  si  ado- 
perano con  questa  regola,  che,  dir  volendo  in  tal  forma,  bisogna  che  altro 
si  sia  detto  prima,  o che  si  dica  poi,  acciocché  l’un  verbo  congiunga  il  fi- 
ne della  cosa  di  etti  si  favella,  co’l  principio  di  essa,  nè  resti  mozza  o pen- 
dente la  sentenza;  ed  anche  si  noti  che  le  più  volte  ci  ha  luogo  1’ accom- 
pagnatura d' un  avverbio  di  tempo,  come  sarebbe  Non  guari,  Poi  rhe , 
Prima,  e simili.  Esempj.  - Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso,  Ripresi  via 
per  la  piaggia  diserta.  Doni.  inf.  «,  w.  Poi  che  la  donna  s’ebbe  assai  fatta  pre- 
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gare,  od  ella  disse:  Ohimè,  signor  mio  , ec.  Bocc.  g.  b,  ».  io,  r.  7,  p.  suo.  Giunto 
qui  a casa,  questo  diavolo  di  questa  fontina . . . . mi  si  parò  dinanzi,  ed 
ebbemi  veduto,  ld.  g.  s,  ».  »,  c.  *, p.  n.  La  terra  quivi  cavò;  nè  ebbe  guari  ca- 
vato, che  ella  trovò  il  corpo , ec.  ld.  g.  «,  a.  «,».«,  p.  ut.  Poi  che  costoro  ebbero 
l’arca  aperta  c pomellata,  in  quistion  caddero  chi  vi  dovesse  entrare,  ld. 
g.  s,  ».  a,  v.  «,  p.  tu.  E questo  detto,  alzata  alquanto  la  lanterna,  ebber  veduto 
il  cattivel  d’Andrettceio,  e,  stupefatti,  domandar,  Chi  è là?  id.ib.  10».  Bruno, 
andatosene  al  maestro  Sirnonc,  vi  fu  prima  che  la  fanciulla  clic  il  segno 
portava,  ed  ebbe  informato  maestro  Sirnonc  del  fatto.  ld.  g.  a , ».  »,  ».  a,  p.  to. 
Nè  potè  ella,  poiché  veduto  l’ebbe  (U  lupo) , appena  dire  Domine,  ajutami , 
che  il  lupo  le  si  fu  avventato  alla  gola.  ld.  g.  »,  ».  7,  ».  a,p.  iai-io<.  Il  fami- 
gliare, ragionando  co’ gentili  uomini  di  diverse  cose,  per  certe  strade  li 
trasviò,  ed  al  luogo  del  suo  signore,  senza  che  essi  se  ne  accorgessero, 
condutli  li  ebbe.  id.  g.  10,  ».  »,  ».  a,  p.  sta.  Non  volendomi  Amor  perdere  ancora. 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l’ erba  teso.  Petr.  nel  «in.  L'ardente  nodo. 

Da’  preallegati  csempj  si  raccoglie  pertanto  che  i verbi  posti  in  condi- 
zione da  indicar  tempo  trapassato  perfetto  0 rimoto  richieggono  efTeltivamente, 
siccome  in  principio  s’  è detto,  d’esscr  preceduti  o susseguiti  d’alcun  altro 
verbo,  affinchè  la  clausola  possa  aver  debito  compimento;  a differenza  dell’ al- 
tre due  forme  del  passato,  - ciò  sono  lo  ebbi.  Colui  ha  scritto  —,  le  quali  non 
ne  hanno  punto  noceti  là  , potendo  eotnpierc  da  sè  sole  il  sentimento.  (1) 

§.  Iti.  Del  passare  da  un  tempo  a un  altro.  - Intorno  a un  tale  tra- 
passo cosi  discorre  il  Salvini  nell’Oppinno,  p.  377,  nota  a:  « Il  passare  dal 
tempo  passalo  al  tempo  presente  è cagionato  talvolta  dalla  natura  stessa  che 
muove  la  fantasia  alquanto  gagliardamente,  e le  cose  vedute  ci  fa  vedere 
come  presenti.  Oltre  che  ciò  fa  alcuna  varietà  ; e lo  sforzo  che  fa  I’  auto- 
re di  metter  sotto  li  occhi  le  cose  che  narra,  lo  spinge  a usare  il  presente, 
come  tempo  più  vivo  c più  efficace  c più  determinante.  Infino  in  Apicio 
nelle  sue  Ricette  di  cucina,  ove  nello  stampato  dice  A lisce,  fac,  il  mano- 
scritto medieèo-laurenziano  ha  Misce , facis,  come  se  la  ricetta  fosse  messa 
da  chi  clic  sia  allora  allora  in  opera;  poiché  il  modo  imperativo  allontana 
c non  mostra  la  cosa  cosi  viva  ed  evidente  come  l’ indicativo  (3).  Il  segui- 
tare i tempi  già  presi  è superstizione  grammaticale  c minuta,  il  passare  da 
uno  all’altro,  dal  passato  più  languido  al  presente  più  vivace  e più  forte, 
è dello  estro  di  poeta  somministratogli  dalla  riscaldata  imaginazione  natu- 
ralmente. » E il  medesimo,  a ear.  386  dell’opera  citata,  nota  b,  dice: 
u Non  dee  recar  maraviglia  che  una  narrazione  di  cosa  come  presente  si 
faeia,  per  enfasi  ctl  energia  di  parlare , già  passata  ; e che  una  passata,  per 
porla  più  sotto  li  occhi,  si  rappresenti  come  presente.  Il  poeta  fa  in  certo 
inotlo  da  Dotneneddio  (Dtmintdlo) , al  quale  tutti  i tempi  son  presenti , come 
divinamente  dice  il  nostro  Dante.  Appresso  i profeti  ebrèi  le  cose  future  si 
esprimono  come  passate;  e questo  trapassare  da  un  tempo  all’  altro  tiene 
varietà  e bizzarria  ed  eleganza,  e grazia  eziandio  c franchezza  di  spirito; 
ed  è una  magia  ed  incantesimo  poetico,  » Quello  per  altro  che  qui  dice  il 
Salvini  esser  proprio  de’  poeti,  non  si  disconviene  a’  prosatori;  se  non  che 
— ijruasnowMpMi  ifcwfff*  ’♦■  .k  tlMfr»  ‘ih 

(|)V.  le  Prose  del  Bembo,  tib.  ni,  p.  162,  ediz.  Crus.,  d’onde  s’é  cavata  la  materia  da  ordi- 
nar questo  paragrafo. 

(2)  L’imperativo  riguarda  sempre  al  futuro  ; perche  la  cosa  che  tu  cooimandi  che  si  faeia , 
non  può  farsi  che  appresso  al  tuo  commando. 
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da  questi  vuol  praticarsi  più  di  raro,  c quivi  solamente  dove  è quasi  dalla 
natura  stesso  indulto. 

§.  IV.  Del  Tempo  imperfetto  o pendente  dell'indicativo.  - Questo  tempo 
si  trova  usato  talvolta  in  parte  ove  parrebbe  che  fosse  richiesto  alcun  tem- 
po del  soggiuntivo.  Escrnpj.  - E se  paludi  e selve  non  nascondevano  i 
funi  ti  vi,  crasi  in  quella  sola  battaglia  fatto  del  resto.  Dovane,  ni.  Agrk.  s.  «vi. 
(Così  disse  il  Diminuiti  in  vece  di  = Se  paludi  e tetre  non  avestero  n ascolto 
i [agitivi,  fi  sarebbe...  fatto  del  retto  — Presso  a poco  similmente  Virgilio: 
Et,  ti  non  alium  late  jactaret  odorem , Laurus  kbat.  In  fatti  l’esposizione 
letterale  ad  utum  Dclpliini  dice:  Et  laurut  ksskt,  ni«i  circum  emitteret 
odorem .)  Ed  avevano  il  giogo  bello  e scosso,  se  la  prosperità  non  li  facéa 
trascurati,  id.  u>.  §.  mi.  (Altri  avrebbe  detto,  ma  con  minore  eleganza:  Ed 
avrebbero  avuto  il  giogo  bello  e scosso,  o vero  ed  avrebbero  scosto  il  giogo, 
se  la  prosperità  non  li  avesse  fatti  trascurati.) — Ma,  per  usar  colali  licenze, 
è bisogno  di  molto  si  giudizio  e sì  gusto. 

Modi 

Dei  verbi 

Mudi  si  chiamano  Quelle  inflessioni  getterali  del  verbo  formanti  la 
canfugazioM , e che  servono  ad  esprimere  le  diverte  maniere  onde  ti  consi- 
dera l’esistenza  o T azione  del  suggetto  , espresso  o sottinteso,  di  etto 
verbo. 

§.  1.  Modo  congiuntivo  o soggiuntivo.  - Cosi  k>  chiamano  i Gramma- 
tici, perchè  egli  è sempre  congiunto  con  una  proposizione  o con  una 
particella  da  cui  depende.  Ora  qui  noteremo  cito  in  certi  costrutti  essa  propo- 
sizione o essa  parlioelia  è sottintesa.  Escmpj.  — Cosi  di  messagger  feuo  è 
nemico.  Sia  fretta  intempestiva,  o sia  matura.  Tate.  Gtrus.  s,  ss.  (Cioè,  piena- 
mente, lo  non  saprei  dire  se  sia  fretta  intempestiva,  o se  sia  snatura-,  o in 
altra  simile  maniera.)  La  ragion  delle  genti  c l’uso  antico  S’ offenda  o no, 
nè'l  pensa  egli,  nè ’1  cura.  Jd.il>.  (Cioè,  Comunque  succeda,  o simile,  che 
si  offenda  o non  si  offenda  la  ragion  delle  genti,  eo.,  nè  egli  il  pensa,  nè 
il  cura.)  — A questa  forma  ellittica  si  riducono  le  usatissime  locuzioni 
/Vocia  a Dio,  Volesse  Iddio,  ce.,  innanzi  alle  quali  si  sottintende  sempre 
un  Desidero  che,  un  Bramerei  else,  o altri  tali  concetti.  - Questo  modo  in 
certe  occasioni,  anziché  soggiuntivo  o congiuntivo,  si  vorrebbe  chiamarlo 
potenziale.  Esempio.  - Oh  se  io  Mi  guadagnassi  pur  costei  dal  mio!  Ccech. 
Uose  A.  a.  *,«.«.  (Clic  viene  a dire:  Oh  se  putbssi  io  guadagnarmi!) 

§.  U.  Modo  imperativo.  - Vogliono  i Grammatici  che  l' im/teralivo, 
allora  quando  nella  seconda  persona  del  singolare  è preceduto  dalla  negati- 
va Non  o Nè,  uscir  debba  dall'  usata  forma  di  conjugazionc,  e che  s’abbia  a 
dirc,v.  g Non  far  tu, Non  andar  tu.  Nè  sdegnar  tu.  Ni  cercar  tu,  - e non 
mai  Non  fa’ tu.  Non  va’ tv.  Ni  tu  sdegna.  Nè  tu  cerca.  Pur  soffrano  in  pace  i 
nostri  Grammatici  ebe  sotto  a’ loro  occhi  io  metta  d’eserapli  un  buon  dato  in 
contrario,  i più  de’ quali  classicissimi,  e quindi  autorevolissimi.  — Se  tu  stu- 
di nella  continenzia,  fa'  di  abitare  non  a diletto,  ma  a sanilade,  e non  smog  li 
clic  il  signore  sia  conosciuto  dalla  casa,  ma  la  casa  dal  signore.  Non  ascrivere 
a le  quello  che  tu  non  se’,  c non  voler  parere  maggiore  che  tu  non  se’. 
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e non  mogli  quello  clic  tu  se' piuttosto  parere  d’ esserlo,  clic  esserlo.  HcnBlo. 
Crii.»,  (Il  lettore  avrà  notalo  in  questo  esempio  l'uso  indifferente  d’ambe- 
tlue  le  forme.)  Mai  non  sii  tristo,  se  a te  medesimo  vuoi  vivere  utilmente. 
u.  m.  E dèi  in  ogni  lato  Mostrar  viva  franchezza,  E far  buona  prodez- 
za : Non  sie  lento,  nè  tardo,  Che  gii  uomo  codardo  Non  conquistò  onore.  Brun. 
Ini.  In  Bacco!.  Rim  ani.  tot.  i,  ri  (1).  Non  sie  (Tfon  sii  tu)  lanier , nè  molle,  Né 
corrente , nè  folle,  u.  tb.  E non  sia  (tu)  tanto  ardito , Che  tu  riveli  altrui 
quel  eh’ è credenza.  Poco.  Jnt.  in  Haccot.  Kim.  ani.  tot.  a , so».  Non  perdoni  a 
chi  l’ha  offeso,  Nè  tu  aspetta  esser  inteso.  Jac.  Tvd.  p.  ssa,  t.  (Cioè,  Poiché 
tu  non  perdoni  a chi  t‘  ha  offeso,  non  aspettar « che  Dio  perdoni  a te.)  O 
Venus,  Venus  ni  tu  m’abbandona,  Però  che  senza  te  (tentate)  durare  affan- 
no Vnn  mi  parria  di  ciò  che  si  ragiona  D’Amor  benigno,  di  gloria  e di 
danno.  Sacchel.  Bali.  don.  e.  t,  it.  s,  in  Sagg.  Kim.  p.  sa.  Non  sie  (Non  sii  tu)  troppo 
scarso , e non  sie  troppo  spendevole , e non  porre  li  tuoi  pensieri  in  cose 
troppo  minute.  Martin . irte  Form.  o».  vii.  t.°  volgari; . p.  S7.  (Ecco  usate  in- 
differentemente anco  in  questo  esempio  e la  forma  prescritta  da’  Gram- 
matici e la  proscrìtta.  ) Non  ti  tormenta , Marcellino  mio , di  questo. 
Car.  Leti.  Senee.  p.  no.  (Test.  lat.  « Noli,  mi  Marcelline , tori)  ueri.  n)  Di’ 
poco,  c tosto  parti,  c più  non  torna.  Guariti.  Pait.  ftd.  a.  *,  ».  s.  Non  per  que- 
sto però  sdegna,  o signore,  Giunto  allo  specchio  in  gallico  sermone  11  vezzoso 
giornal,  ec.,  e non  isdegna  La  pioeola  guaina,  ove  a’ tuoi  ccpni  Mille  stan 
pronti  ognora  argentei  spilli.  Paria.  Mal.  u«  (esiliava). 

Il  Calsabigi,  il  quale  ignorava  li  esempli  di  sopra  riferiti,  ed  avéa  fedo 
in  cui  manco  è d’averne,  io  vò  dir  ne' Grammatici,  fu  contento  di  censurar 
l’ Alfieri  per  aver  lui  posto  nelle  sue  Tragedie  un  Non  temi  per  Non  te- 
mere, - un  Nè  tu  me  n’ chiedi  in  luogo  di  Ni  me  ne  chiedere.  Ma  l'Alfieri 
rispose  al  Calsabigi  in  questa  sentenza:  « Non  temi  e Non  chiedi  pare  a 
me  che  dovrebbero  essere  i retti  imperativi  toscani,  c che  il  dire  Non 
chiedere  c Non  temere  per  imperativi,  benché  sia  uso  di  lingua,  non  dee 
nè  può  mai  filosoficamente  escludere  l’altro:  onde  io  a vicenda  ho  adope- 
rato i due  modi  : c ciò  per  variare,  e spesse  volte  abbreviare.  Nè  mi  si  potrà 
inai  eon  evidenza  di  sane  ragioni  dimostrare  che,  essendo  ben  detto  Temi, 
Temete  e Non  temete,  possa  esser  mal  detto  e nuocere  alla  retta  intelligen- 
za Non  temi.  Pure,  non  essendo  stato  detto  dai  buoni  scrittori  (9),  mi  confor- 
merò all'uso,  togliendo  tutti  questi  imperativi  illegitimi.  » Cosi  rispose 
l’Alfieri  al  suo  censore,  e ottimamente  rispose.  Chè  in  vero,  dacché  l’uso  più 
generale  s’attiene  alla  forma  del  Non  e del  Ni  seguitato  dall’ infinitivo,  sarà 
bene  imitar  la  pieghevolezza  di  quel  Grande;  ma  nondimeno  fehi  fosse  in- 
diato da  qualche  motivo  a fare  altramente,  o di  fare  altramente  alcuna 
volta  gli  piacesse,  c ragione  e autorità  gli  danno  il  diritto  di  farlo;  chè  la 
ragione  spalleggiata  daH’aulorità  può  ben  farsi  beffe  dell'uso  c degli  schiavi 
di  esso.  I Grammatici  però  non  awertiscono  che  la  detta  forma  è ellit- 
tica, e che,  v.  g, , Non  far  tu.  Non  dir  tu.  Ni  pianger  tu,  e simili, 
equivalgono  a Non  nevi  far  tu , Non  nevi  dir  l».  Non  navi  inanger  tu  : 
la  qual  forma  i nostri  vecchi  la  trassero  per  avventura  dalla  latina  Noli 


(i)  Avvertasi  che  per  isbaglio  dello  stampatore  è due  volte  ripetuta  la  pag.  73  ; la  nostra 
citazione  cade  sopra  la  seconda. 

(*)  Ch’  eziandio  i buoni  scrittori  V abbiano  detto,  ogglmai  9*  6 veduto. 
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facere , Noli  me  tangere,  ec.,  trasformando  l’uscita  verbale  Noli  nella  ne- 
gativa Non.  Anche  il  Colombo  nelle  Note  al  Dceamerone,  v.  4,  p.  152, 
mostra  di  sentire  il  medesimo.  = Fazio  degli  Ubcrti  si  valse  pure  della 
detta  forma  ellittica  nella  seconda  persona  del  plurale.  - Con  un  monlon 
la  madre  e con  molto  oro  Apparve  lor,  dicendo:  Questo  mare  Qui  su  pas- 
sate, nou  fole  dimoro;  E per  la  via  addietro  non  guardare.  Salili  in  su  la 

bestia  forte  e doma,  Entrar  nell’ aqua,  e miserai  a passare.  iMUam.  t.  s,c.s, 
p.ni.  (Cioè,  E per  la  rio  addietro  non  dovete  guardare.) 

§ 111.  Modo  infinitivo  o infinito  o indefinito  o indeterminato,  o se  in 

altra  maniera  se  ’l  chiamano.  - È quel  Modo  de’  Verbi  eh’  reprime  lo  stato 

o l’  azione , senza  determinare  con  la  varianza  delle  uscite  nè  la  persona , 
nè  il  numero. 

1. °  Questo  modo  ha  forza  talora  del  participio  attiro,  presente  o pen- 
dente. Eseinpj.  — La  fante,  attinto  il  vino,  ritornando  la  ritrovò  dormire. 
Lasc.  «oe.v.s, p.  m.  (Cioè,  lo  ritrovò  dormiente , o vero  che  dormiva.  Ed  è 
forma  ellittica , il  cui  pieno  potrebb’  essere  lo  ritrovò  abbandonatosi  o da- 
tosi, o simile,  a dormire.)  Di  lontano  vide  la  Alca  in  su  1’  uscio  sedersi  e 
nettare  la  insalata,  li.  cen.  t,u.*,p.  ih.  (Cioè,  vide  la  Mea  sedente  e nettante 
la  insalata-,  o pure,  che  era  seduta  e che  nettava  la  insalata.)  — Più  spesso 
usiamo  di  far  precedere  all’  infinitivo,  per  dargli  la  suddetta  forza,  la  pre- 
posizione a;  intorno  a che  si  vegga  appresso  in  A,  preposizione , §.  vu. 

2. °  Quando  un  infinitivo  è retto  dal  verbo  Andare  nel  modo  impera- 
tivo, si  usa  talvolta,  nello  stài  famigliare  c pedestre,  di  troncargli  1’  ultima 
sillaba.  Esempj.  - Bastava  dir:  Se ’l  vuoi,  va'telo  a piglia  (a»  certo  pilo).  Mesi. 
Din.  la  Aim.  buri.  i.  m.  (Regolatamente,  si  sarebbe  detto  va’telo  a pigliare , o 
va'  a pigliartelo.)  0 se  non  vuoi  combatter,  va’ti  appicca.  Bracciat.Sch.Dei 
«,  «a.  (Cioè,  va'  ad  appiccarti.)  = Veggasi  nelle  l'oc,  e Man.,  sotto  ad  AN- 
DARE, verbo,  ir  §.  lux»,  p.  661,  col.  2,  dove  più  largamente  è discorsa 
questa  forma  abbreviativa. 

3. °  Tutti  sanno  che  li  infinitivi  de’ verbi,  fatti  precedere  da  artioolo, 
si  risguardano  per  nomi  suslantivi.  Di  che  seguirebbe  doversi  accompa- 
gnare con  la  preposizione  di  que’  nomi  specificativi  che  si  feciano  da  essi 
dipendere.  Nondimeno,  se  i detti  verbi  sieno  attivi,  si  usa  pur  talvolta  di 
conservar  loro  la  facoltà  di  portar  la  propria  azione  sopra  i detti  nomi, 
pigliali  per  oggetto. 

Esempi  della  prima  maniera.  - Vedete  che  nè  il  lasciar  della  patria, 
nè  de’ parenti,  non  la  tema  dell’onore,  non  de' pericoli,  non  delie  difli- 
cullà , vi  debbano  ritenere  lìmi.  Op.s,  ioe,  (Il  Firenzuola  avrebb'  anche  potu- 
to qui  dire  = nè  il  lasciar  la  patria,  nè  t parenti  =.)  E sì  ’l  confortò  che  da 
quella  prie  ond’  egli  era  salito  si  brigasse  di  tentare  il  prendere  del  castel- 
lo. Saltasi,  tjhujw.  (eli.  dai  saivuti , Op.  t,  ss»).  Nel  piantar  degli  arbori  si  dee  con- 
siderare , ec.  Crete,  t.  i,p.  m.  Dicono  i Santi  clic  questo  aprire  delle  braccia 
che  fece  Cristo,  fue(/a>  in  segno  del  grande  suo  amore  eh’  egli  hae  (.ho)  per 
abbracciarci  e riceverci,  ir.  Gtord.  Pred.  p.  vn,  col.  i.  Al  valicare  d’ un  fiume, 

questi  tre il  rubarono.  fiom.gr  »,  n.  »,  v.  »,  p.  ss.  Li  amici  bassi  nell’csegui  re 

delle  imprese  loro  assegnale  cosi  esquisila  diligenza non  usino.  Cai.  Off. 

comm.  so*.  (Cioè,  nell'  eseguimento  delle  imprese.  Ed  anche  potéa  dirai  nef- 
t eseguire  le  imprese.) 

Esempj  della  seconda  maniera.  - Lo  spesso  gitlar...  sale  addosso  (alle 
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pecore)  le  lien  nette  di  fastidio.  Crac.  r.  e,  p.  sm.  (Ecco  la  voce  tale  rappre- 
sentante l' oggetto  del  verbo  gettare.  Edera  ben  detto  altresì  Lo  spesso  gittur 
D usale  addosso  alle  pecore-,  ma,  chi  ben  guarda,  con  minore  evidenza, 
se  non  forse  con  minor  proprietà.  Onde  si  vede  che  a usar  più  tosto  l una 
clic  l'altra  forma  è bisogno  di  lino  giudizio.)  Certo  la  mia  (donna)  fu  pru- 
dente e facccnte  (facienlc,  ciò*  operosa)  nel  reggere  la  famiglia,....  c per  suo 
ingegno  C industria,  ma  ancora  per  mio  ammaestrarla,  ftmdolf.  Gov.  [mi.  w , 
«ti:,  rrron . ioni  Cresce  il  saper  con  lì  anni,  e dell' attento  Volger  I1  etnische 
e le  latine  carte  Oh  com’  ei  s’ empie!  Fllic.  film.  ih.  Colui  che  di  folle  amore 
si  vuol  ritrarre,  dee  schifare  ogni  appressarsi  al  corpo  amato.  Saux.  Pisi.  ixn. 
(In  quest'ultimo  esempio  lo  scrittore  ha  conservato  al  verbo  appressare, 
qui  posto  in  forza  di  suslantivo,  non  che  il  suo  oggetto,  - che  è 1’ aflisso 
ri,  equivalente  a sè  -,  ma  ben  anche  il  suo  reggimento  indiretto,  - che  6 
al  corpo  amato.) 

Veggasi  anche  addietro,  a ear.  96,  il  §.  v dell’articolo  SOSTANTIVO. 
a)  Ma  i verbi  intransitivi,  non  esercitando  mai  direttamente  c im- 
mediatamente azione  veruna  sopra  cose  o persone  fuor  del  loro  suggello, 
allorché  sono  adoperali  nell’inflnitivo  come  sostantivi  e’  mi  par  che  richieg- 
gano  necessariamente  l’ accompagnatura  della  particella  di  qualunque  volta 
segua  dopo  di  loro  un  nome  che  li  specifichi.  Esempio.  — L’aqua  salsa  è... 
contraria  al  pullulare  delle  piante.  Crac.  o.  t,p.  ih. 

Ora  supponiamo  che  vi  sieno  pure  esempj  ne’  quali  l' infinitivo  d' un 
verbo  intransitivo,  usato  a modo  di  suslantivo,  abbia  dopo  di  sè  un  nome 
non  preceduto  dalla  particella  di:  in  simili  casi  diremo  che  esso  nome  è 
il  suggello  di  esso  verbo.  Così  nel  luogo  soprallegato  del  Crescenzi  se  noi 
leggeremo  = L’aqua  salsa  è contraria  al  pullular  le  piante  =,  è manifesto 
che  la  dizione  le  piante  rappresenterà  il  suggello  del  verbo  sustantivato 
pullulare.  Ma  di  tali  esempj  non  mi  ricorda  eh’  io  trovassi  vestigio  nelle 
classiche  scritture:  tuttavia  mi  guarderei  bene  d’ ostinarmi  a dire  che  non 
ve  n’  abbia. 

4.°  Li  infinitivi  son  retti  assai  volte  da  un  verbo  non  espresso,  qual 
sarebbe  Volere,  Dovere,  Potere,  cc.  Esempj.  - Oh  fidanza  gentil!,  dii  Dio 
ben  cole,  L’  aria  sgombrar  d’  ogni  mortale  oltraggio,  Cangiare  alle  stagioni 
ordine  e stato,  Vincer  la  rabbia  delle  stelle  e '1  fato.  Tau.  Gens.  i»,ae.  (Così 
tutte  le  più  stimate  edizioni , d’  accordo  con  la  lezione  conservata  nella 
Geni»,  conquistata.  Tutti  li  infinitivi  sono  qui  retti  da  un  può  sottinteso.  E 
il  Tasso  ne’  versi  preallegati  volle  imitare  il  Petrarca , il  qual  disse  nel 
Trionfo  della  Fama,  cap.  li:  « O fidanza  gentil !,  chi  Dio  ben  cole.  Quan- 
to Dio  ha  creato,  aver  suggello,  E 'l  del  tener  con  semplici  parole.  » [*])  A 
guisa  di  vite  che  non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  maritarsi.  Satcin.  du.oc. 
t,  »«.  (Cioè,  n cui  possa  maritarsi.)  Mentre  stava  in  dubio  Ercole  quale  del- 
le due  strade  intraprendere,  gli  apparirono,  ec.  JU. i6.  i,  tar.  (Cioè,  quale 
delle  due  strade  dovesse  intraprendere.)  Quando  si  può  con  una  bella  per- 


[*]  Questi  versi  del  Petrarca  furono  anche  introdotti  da  luljri  Pulci  nel  Margarite , c.  «r , 
si.  sis,  dove  disse:  « O fidanza  gentil!,  cM  IMO  ben  cote  (Oh  del  nostro  Mncisan  parola 
eletta’.),  Il  del  tener  con  semplici  parole.  - 11  nostro  Ancisatto,  cioè  il  nostro  Petrarca,  il  quale, 
secondo  il  credere  del  Pulci  e d alcuni  altri , naque  in  Ancfsa , castello  del  contado  iiorenlino  ; 
laddove  la  patria  di  lui,  a detto  del  Muratori , fu  Arezzo. 


— 188  — 

scvcrazionc  allontanare  il  male,...  perchè  pensare  con  un  antivedere  inop- 
portuno a una  creazione  soverchia  d' una  legge  penale,  ec?  ld.it.  t,tm. 
(Cioè,  perchè  s’  ha  a pensare,  o vero  perchè  vogliam  pensare , o simile.) 
lo  non  mangiare?;  io  non  bere?;  io  non  dormire?;  io  non  ridere  per  lami 
anni?  Segncr.  Prat.  as,  eap.  ».  {Cioè,  lo  non  dovrò  mangiare"!;  io  non  dovrà 
bere?;  ec.) 

6.°  E talvolta  parecchi  sono  li  infinitivi  che  s’aggruppano  insieme,  e 
tutti  dipendono  parimente  da  un  verbo  sottinteso.  La  nostra  lingua  ha 
communc  una  tal  maniera  di  costrutto  con  la  latina;  c,  parcamente  usata 
e con  giudizio,  riesce  molto  elegante,  e in  un  certo  modo  accompagna  quella 
fretta  e quella  sollecitudine  di  cui  mira  l’autore  a rendere  imagine.  Esem- 
pj.  — Indi  i Pagani  tanto  a spaventarsi , Indi  i Fedeli  a pigliar  tanto  ar- 
dire, Che  quei  non  faceon  altro  che  ritrarsi,  E partirsi  da  I’  ordine  e flui- 
re. Mrios.  Fur.  la,  n.  (Cioè,/ndi  i Pagani  cominciarono  tanto  a spaventarsi,  Indi 
i Fedeli  cominciarono  o pigliar  tanto  ardire , che,  ec.)  Allor  l’Ausonia  tutta, 
Ch’era  dianzi  pacifica  c quieta,  S’accese  in  ogni  porte;  e quii  pedoni,  Là 
corallieri,  alla  campagna  ognuno,  Ognuno  a l'arme,  a maneggiar  destrieri, 
A fornirsi  di  scudi,  a provar  elmi,  A far  chi  con  la  cote,  e chi  con  l'un- 
to, Ciascuno  i ferri  suoi  lucidi  e tersi.  Car.  E».  I.  »,  ».  ih  • seg.  (Cioè,  Ognuno 
corse  all’arme,  ognuno  si  diede  a maneggiar  destrieri,  ec.)  E qui  fugire  c 
sgominarsi  i Teucri,  E li  Achivi  inseguirli,  e via  pe’  bandii  Delle  navi 
cacciarli  in  gran  tumulto.  Moni.  Jliad.  t.  »,  ».  si».  (Cioè,  E qui  si  diedero  o co- 
minciarono o fùr  visti  fugirsi  e sgominarsi  i Teucri , ec.  ) =s  V.  nelle  Voc. 
e Man.,  voi.  il,  a car.  389,  eoi.  3 in  fine,  alcuni  esempj  latini. 

6.°  Dove  un  infinitivo,  accompagnato  da  persona,  dipende  da  un  verbo 
attivo  dominatore  della  sentenza,  si  domanda  se  quella  persona  (nc  si  con- 
ceda usare  i termini  de' vecchi  Grammatici,  dovendo  noi  qui  parlare  non 
pur  d’un  costrutto  italiano,  ma  insieme  d’ un  latino)  s’ha  a porre  in  nomina- 
tivo, o pure  in  accusativo.  A tale  domanda  si  risponde  innanzi  tratto,  che, 
non  avendo  la  lingua  italiana  desinenze  clic  distinguano  i casi  ( come  li 
chiamano)  de’  nomi,  non  può  cadere  il  dubio  fuorché  su  i pronomi  lo 
accusativo  Me,  - Tu,  accusativo  Te,  - Egli  ed  Ella,  accusativo  Lui  e Lei, 
e certi  altri  poehi  di  questa  schiera.  Ora  li  esempi  de’  classici  scrittori  ne 
danno  fa  cu  Iti)  d’ appigliarci  ali’ una  e all’altra  maniera,  sia  che  il  pronome 
anteceda  l’ infinitivo,  sia  che  vogliamo  posporvelo.  Nè  dell’  usar  questa  più 
tosto  che  quella  si  può  dare  alcuna  regola  certa,  trattandosi  di  cosa  che  h 
vuoi  rimettere  ai  giudicio  dell’orecchio  e a quel  buon  gusto  che  da  niuno 
s’insegna.  Infino  a qni  pur  giungono,  - poco  più,  poco  meno  —,  il  Bér- 
teli, ]’ Amenta,  il  Cortieelli,  c alcuni  altri  Grammatici;  ma  nessuno  rende 
ragione  di  queste  due  guise  di  costrutto.  Ora  io  stimo  che,  dicendosi,  v.  g., 
Ha  sentito , lui  essere  molto  lodalo , o vero  esser  lui  molto  lodato , quel 
pronome  lui  rappresenti  l’oggetto  (il  paziente,  l’accusativo,  il  quarto  caso) 
del  verbo  Ho  sentito ; dove  lo  essere  lodalo  si  può  riguardare  come  posto 
in  forza  di  participio  (v.  il  num.  i.<0;  sicché  verremmo  come  a dire  Ho  sen- 
tito lui  essente  mollo  lodato.  E siccome  questa  maniera  di  costruzione  è 
quella  costantemente  osservata  da’  Latini,  cosi  maniera  latina  la  chiameremo. 
Per  contrario,  dicendosi  Ho  sentilo  esser  egli  molto  lodalo,  il  pronome  egli 
rappresenta  il  suggello  (il  nominativo,  l’agente,  il  caso  retto)  del  verbo 
essere  lodato;  il  quale  essere  lodato  è necessariamente  l’oggetto  del  verbo  Ha 
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stillilo;  e dico  necessariamente , porcile  tulli  i verbi  attivi  portano  la  loro 
azione  sopra  qualche  rosa,  nè  qui  vergiamo  altro  sopra  cui  quell’ Ho  sen- 
lilo  portar  la  possa.  Che  se,  in  quella  vece,  dicessimo,  v.  g.,  = E certo,  esser 
eijli  o egli  esser  multo  lodato  =,  in  tal  caso  quell'infìnitivo  esser  lodato  sarebbe 
il  suggello  dell’f  certo,  e Vegli  il  suggello,  alla  sua  volta,  di  esso  infiniti- 
vo, avendo  il  verbo  Essere,  come  avvertiremo  al  luogo  suo,  la  prerogativa 
ili  governarsi  con  due  suggelli.  Or  questa  seconda  maniera  pare  a me  che 
italiana  si  deggia  a buon  diritto  nominare. 

Esempi  della  piima  maniera  o Ialina.  — Similmente  avviso , lobo 
(i  tre  Oloceni  rinfilo,  Fitòsirata,  Ototufo)  buona  compagnia  ed  onesta  dover  tenere 
non  che  a noi , ma  a mollo  più  belle  c rare  che  noi  non  siamo.  Bocc.  /ntrod. 
Risposero  lietamente,  se  essere  appareeehiatc.  Jd.ib.  (Di  esempli  simigliatili 
a questo  è pieno  il  Decamero  ne;  tini  non  possiamo  trarne  alcuna  regola, 
perciocché  il  pronome  personale  sé,  per  essere  sempre  dipendente  dal  sug- 
gello della  proposizione,  mai  non  potrebbe  farsene  suggello  egli  stesso.) 
Non  m’è  uscito  di  mente,  mb  avere  questo  mio  affanno  olTerlo  alle  oziose. 
li.  Concia*.  Giudicavano,  lui  esser  povero,  li.  lìtoc.  e.  t, 1. 1, g.  si.  Chiaritosi, 
esser  lui  elio  faceva  questi  baccani , crescevano  li  oltraggi  ad  uomini  e 
donne , ec.  Dmanz.  Toc.  Ann.  l.  is.  Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre  Lor 
compatire  a me.  Dani.  Puro-  sa. 

Esempj  della  seconda  maniera  o italiana.  — E chi  sari  quella  che  si 
levi  un  velo  di  testa,  e donilo  ad  un  suo  amante  che  possa  poi  far  credere 
tiUKGL!  non  essere  amato  da  lei?  lìnee.  FUoc.  I.  s, p.  «za.  lo  tengo  di  certo  alla 
breve  ma  asprissima  tua  lettera  tu  non  avere  aspettata  si  lunga  risposta. 
li.  Epis.  l’r.  S.  Alias,  si.  riiz.  fior..  Muglimi,  ìar.i.  Deliberai  di  non  volere...  essere 
tu  nemica  di  me  medesima,  hi.  noe.  m.  Essendo  alla  donna  gravi  le  solleci- 
tazioni del  cavallicrc,  e veggendo  che,  per  negare  ki.la  ogni  cosa  da  lui 
domandala,  esso  perciò  damarla  né  di  sollecitarla  si  rimaneva,...  si  pensò 
che,  ec.  ld.  g.  io.  n.  »,  v.  »,  p.  us.  (Qui  non  si  sarin  potuto  dire  — per  negare 
uri  ogni  cnsa  =,  senza  togliere  al  verbo  negare  il  suo  suggello,  clic  è quel- 
I'  ki.la  , e dargli  in  sua  vece  due  oggetti,  — lei  ed  ogni  cosa  —,  ingarbugliando 
per  tal  guisa  il  costrutto.)  11  podestà,  volendosi  prima  accusare  egli  della 
forza  che  fare  1’  avea  voluta,  ec.  ld.  g.  «,  n.  o.  e.  i, p.  ut.  (E  in  questo  passo 
altresì  non  si  poléa  dire  altramente,  poiché  la  diritta  costruzione  n*  è tale: 
Il  podestà , colendo  egli  prima  accusar  sé  della  forza  che  le  area  voluta 
fare  -,  dove  si  vede  clic  SÉ  è l’oggetto  dell’  accusare,  ed  egli  il  suggello  del 
volendo.)  Fu  riputalo. ..  .noi  e eglino  essere  stali  consorti  e d'unu  medesima 
rasa.  téli.  Don.  tran.  s.  (In  questo  esempio  lo  essere  stati  è il  suggello  del 
verbo  passivo  Fu  riputalo ; e sarebbe  l’oggetto,  se,  in  vece  di  Fu  riputato , 
si  fosse  dello  — Alcuni  riputarono  noi  ed  eglino  essere  stali  consorti.  Quel 
noi  e quell’eq/ino  sono  il  suggello  dell' infinitivo  essere  stali.)  Di  qui  dubi- 
tando Clemente  ch'egli  non  s’insignorisse  più  oltre,  ed  egli  avere  a rimaner 
del  tutto  a sua  discrezione , ec.  Segni,  Slor.  fior.  ».  i,  p.  * Adirala,  non  del  non  vo- 
ler egli  andare  a Parigi,  ma  del  suo  innamoramento,  gii  disse  una  gran 
villania.  Bove.  g.  s,  n.  a.  (Quel  volere  dipende  dall’  intransitivo  Adirata  , cioè 
7 essendo  adirata;  e quell’  egli  è il  suggello  del  coler  aiutare.  L’  egli  poi 
ò posposto  al  verbo  volere  o piuttosto  non  colere  aiutare,  perchè,  dovendo 
la  particella  del  gillarsi  immediatamente  con  la  sua  forza  sopra  esso  «o» 
volere  andare , a lui  conviene  per  necessita  cercare  altrove  un  luogo  ila 

Gueraruim,  Appeiuticc  alle  granulia t.  Hai.  21 
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collocarsi;  senzadiè  lo  stesso  orecchio  si  contorcerebbe  in  udendo  Adirala, 
non  del  non  egli  colere  andare , ec.) 

7.°  Quando  l’ infiniti™  dipende  da  una  preposizione  , il  pronome  o 
nome  personale  che  lo  accompagna,  mentre  ne  rappresenta  il  suggello,  si 
usa  posporcelo.  Ditale  uso  la  ragione  è questa,  che  ne’ costrutti  regolari  la 
preposizione  richiede  d'esercitare  immediatamente  il  suo  potere  sopra  la  voce 
che  da  lei  dipende;  ora  il  pronome,  costretto  a lasciar  libero  il  luogo  a 
quella  voce,  si  ricovera  modestamente  dopo  di  essa.  Esempj.  - Avvenne  che 
una  giovane,...  senza  vederla  egli,  passò  appresso  di  lui.  fiore.  5.  t,  n.  i.  Non 
seppero  si  segretamente  fare,...  che  il  maggior  de’  fratelli , senza  accorgersene 
klla,  non  se  ne  accorgesse.  li.  a-  »,  n.  a.  (V.  anche  nel  paragr.  anleced.  l’ul- 
timo esempio.) 

§.  IV.  Modo  interrogati co.  - I Francesi,  per  esprimere  questo  modo, 
usano  talvolta  la  forma  Est-ce  que  ..  ! La  forma  stessa  non  è ritintala  dalla 
nostra  favella.  Esempio.  — Se  noi  siamo  negligenti;  è egli  però  die  Iddio 
abbandona  le  pecore  sue?  Omel.  S.  Grtg.  4,  im.  (Il  testo  Ialino  dice:  « Aura- 
quid  si  no»  negligimus , omni potei i»  Deus  deseri t or re»  *uo»?  » Or  ben  si 
polca  tradurre  questo  (tasso  eziandio  cosi:  « Se  noi  siamo  negligenti,  abban- 
dona egli  per  questo  l'onnipotente  Iddio  le  sue  pecore?  » E tale  è la  forma 
più  «immunemente  adoperata.) 

a)  Insegnano  nelle  scuole  clic  nc’  casi  d’ interrogazione  si  abbia  a 
porre  il  suggello  (ogni  volta  ch’egli  sia  espresso)  dopo  il  suo  verbo,  come 
fece,  p.  e.,  il  Boccaccio:  <-  Ma  dimmi,  in  avarizia  hai  tu  peccato ?-  Come  li 
se' tu  spesso  adirato ? - Figliuolo  mio,  die  hai  tu ? » E in  effetto  cotale  è 
l'uso  più  frequente,  e degno  che  sia  seguitato,  come  quello  che  assai  giova 
alla  chiarezza  della  proposizione.  Nondimeno  più  e più  esempli  in  contrario 
ci  sono  pronti , benché  di  vero  non  in  tutte  le  occasioni  sarebbe  lecito  o 
tolerabile  il  dipartirsi  dalla  regola  che  nelle  scuole  è insegnata.  Eccovi  di 
siffatti  esempli  un  saggio.  - Più  arrogantemente  che  prima  soggiunse:  Yil- 
lan  poltrone,  tu  non  vuoi  dirmi  dove  tu  meni  cotesto  asinelio?  Firtnz.M. 
p.tss.ediz.fior.  ms.  (In  vece  di  = non  cuor  (u  dirmi  =.)  Ma  tu  li  dii  forse 
ad  intendere,  sciocco  che  tu  se’,...  che  io  sia  cosi  vecchia,  che  io  non  sia 
più  abile  a,  ec?  li.  ib.  no.  (In  vece  di  = Ma  ti  dai  tu  forse  ad  intendere-) 
Il  vecchione — disse:  Dunque  alcun  di  voi  pensa  al  presente  al  mangiare  c 
al  bere,....  nè  sadoveegli  sia  posto  a sedere?  li.ib.it».  (In  vece  di  = Dun- 
que pensa  alcun  di  voi  =.)  E tu  non  credi  che  egli  perdoni  a le  que- 
sto? noce.  noe.  t,p.  im.  Ma  pur,  fermo  viso  facendo,  disse:  Tu  ridi  forse 
perchè  vedi  me  uont  d’arme  andar  domandando  di  queste  cose  feminili . 
li.  g.  »,  ».  »,  r.  »,  p.  io».  Ma  questo  come  si  può  fare?  li.  o-  »,  «■  ».  »•  »>  f-  '* 
Quello  che  i maggiori  medici  del  mondo  non  hanno  potuto  nè  saputo, 
una  giovane  fentina  come  il  potrebbe  sapere?  li.  g.  »,  n.  a,  c.  s,p.  tss.  Disse 
Bruno  a Buffalmacco:  Calandrino  dov’è?  li.  a-  »,  n.  »,  ».  7,  p.  «a.  Noi  che  fa- 
remo? U.ib.p.os.  Ora  se  li  stranieri  di  tòrta  (la  lingua  fiorentina)  con  tanta 
pertinacia  ai  legitimi  possessori  fanno  forza,  i legitimi  possessori  dngli  stra- 
nieri costantissimamente  non  la  difenderanno?  Salriat.  op.  v.  a, p.  ■«.  Conche 
autorità  agli  abiti  virtuosi  c laudevoli,  c alle  generose  operazioni  militari, 

io  che  quelli  non  posseggo,  c in  queste poco  vaglio,  potrò,  valorosissimi 

cavallieri.  innominate  c infiammar  voi,  ec?  7<t.  ®.  », p.  «a.  L’  ira  non  è un 
ramo,  come  noi  sogliam  dire,  di  pazzia  ? salvi».  Dii.  ac.  1,  i*o,  odi;,  erti,  lo 
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condussi  l’ adultero  pastore  All’impresa  di  Sparla?;  io  fui  eh’ all' armi, 

10  eh’  all’  amor  l' accesi  ? Car.  Un.  l.  <»,  e.  tu.  Adunque  io  salvo  Son  per  le  tue 
ferite?  ; adunque  io  vivo  Per  la  tua  morte?  ld.  ib.  I.  io,  e.  imo.  . 

Poiché  oecasion  ci  è pòrta  di  nuovo,  gioverò  forse  ancor  qui  notare, 
come  s’è  già  fatto  sotto  a PRONOME,  §.  11,  p.  161,  che  all’incontro  si  usa 
più  volle  di  posporre  al  verbo  il  suggello  suo  nel  modo  indicatilo.  Quindi 

11  Boccaccio,  il  quale  nel  Proemio  delle  Dieci  giornate,  v.  1.  p.  58,  dis- 
se — Umana  cosa  è aver  compassione  =,  nella  g.  2,  n.  6,  v.  2,  p.  1 38,  disse 
in  quello  scambio  = II  mio  padre...  posso  io  ornai  sicuramente  manifesta- 
re E il  Gelli  (Capr.  Boti.  rag.  i,p.  iu):  Lasciam  dolere  la  morte  a quelli 
che  non  hanno  il  lume  della  fede;  perchè  a noi  altri  Cristiani , da  poi  che 
il  nostro  Salvatore  mori  per  noi,  è ella  diventata  un  sonno,  come  disse  egli 
di  que’ morti  eh’  e’  risuscitò , dicendo  che  non  eran  morti , ma  che  dormi- 
rono. 

Dunque  l'anteporre  o il  posporre  al  verbo  il  suo  suggello  non  è cosa 
la  quale  cada  sotto  regole  grammaticali,  ma  da  consigliarsene  co  ’l  giudizio 
c con  l’ orecchio. 

Del  verbo 
Avere 

Leggcsi  nella  Crusca  sotto  ad  AVERE,  verbo,  il  seguente  paragrafo: 

« Avere,  verbo,  in  vece  del  verbo  Essere.  — Bocc.g.s,f.  io.  Ed  ebbevi 
» di  quegli  (fuetto  che  intender  voilono  alla  melanese.  Enoo.u,  io.  Al  mo- 
ti strar  del  guanto  rispose  che  quivi  non  avéa  falconi  al  presente,  perché 
a guanto  v’  avesse  luogo;  c.  v.  i,  u,  ».  E portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli 
n Oltramontani  non  era  usato,  nè  conosciuto  per  bere,  perciocché  di  là  non 
t*  avéa  mai  avuto  vino,  nè  vigna.  Lia.M.  Tutti  furono  battuti  colle  verghe 
a nei  mezzo  della  piazza,  ed  ebbono  tagliata  la  testa.  (Cioè,  fu  loro  tagliata 
a la  testa.)  » 

E l’ Alberti , nel  Dizionario  universale  , critico , enciclopedico  , ag- 
giunge: 

“ Male  fanno  quelli  che  dicono  V"  ebbero  alcuni  : bisogna  dire  simil- 
mente Vi'  ebbe  alcuni.  - 

Osservazione.  - I soprascritti  paragrafi  ne  presentano  due  questioni 
da  ventilare:  1’ una  indulla  dalla  Crusca,  l’altra  dall’ Alberti.  E noi,  per 
osservare  ordine,  facendoci  dalla  prima,  - cioè  che  Avere  negli  esompj  al- 
logati e ne’ simili  ad  essi  ha  forza  di  Essere,  diremo  schiettamente  non 
poterci  entrare  clic  il  verbo  Avere,  per  quanto  possente  e rispettato  egli  sia, 
abbia  virtù  non  che  di  mettersi  nel  luogo  di  Essere  (che  è il  verbo  per 
eccellenza,  l'archètipo  d’ogni  altro,  l’autore  della  intera  famiglia  verbcsca), 
ma  di  trasformarsi  in  lui  medesimo.  Piacion  su  la  scena  le  trasforma- 
zioni d’Arlecchino  e.  di  Girolamo;  pur  niuno  le  ha  per  vere.  E se  bene 
fosse  riuscito  a certi  burloni  di  far  credere  a Manclto  Ammannanlini  ch’egli 
nvessc  cessato  d’essere  il  grasso  Legnaiuolo,  come  il  chiamavano  per  sopra- 
nome,  c fosse  diventato  uno  che  era  detto  Mattéo,  nondimeno  egli  era  pur 
sempre  il  grasso  Legnaiuolo  , c non  altri,  lo  dico  adunque , e sono  per 
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dimostrarlo,  clic  il  verbo  Avkbk  negli  esempli  nddutti  e in  tulli  i simigliami 
esercita  strettamente  il  proprio  officio,  e clic,  mentre  egli  ha  per  suggello 
un  sustantivo  .non  espresso,  ha  per  oggetto  quel  nome  appunto  che  in  tali 
costrutti  è da’ Grammatici  reputato  il  reggitore  della  clausola  (4);  o vero, 
egli  ha  talvolta  per  suggetto  un  sustantivo  palese,  e per  oggetto  un  sustan- 
tivo  taciuto,  come  a dire  luogo , dimora , esistenza,  vita,  c simili.  Dì  fatto 
nel  primo  esempio  = ebbevi  di  quelli  che  intender  vollono  (vollero),  cc.  =,  il 
pieno  sentimento  è:  La  brigata  (di  cui  parla  li  Boccaccio)  pi  ebbe,  cioè  ebbe  nel  suo 
seno , o nel  suo  crocchio , o nella  sua  adunanza,  o simile,  di  quelli,  cioè 
tuia  parte,  un  certo  numero  di  quelli,  che  intender  vollero...  che  fosse  me- 
glio  un  buon  porco , che  una  bella  tosa.  0 pure,  E vi  ebbe  dimora , o seggio , 
o presenza,  o conversazione , o simile,  una  parte  o un  certo  numero  di 
quelli , ee.  *-  Dice  il  secondo  esempio:  « Gerbino,  il  qual  sopra  la  jtoppa 

della  nave  ceduta  aveva  la  donna, al  mostrar  del  guanto  rispose  che 

quivi  non  avéa  falconi  al  presente,  perchè  guanto  v'avesse  luogo.  » Ed  io 
spongo:  Quivi  egli  o la  nave  non  avéa  falconi  al  presente.  — Esempio  ter- 
zo: « Di  là  (da’monti)  non  area  mai  avuto  vino,  nè  vigna.  * Cioè,  Di  là  da'  monti 
il  paese  o la  Francia  non  area  mai  avuto  vino,  nè  vigna.  — Esempio  ulti- 
mo: u Tutti.. . ebbono  tagliata  la  testa.  » E (pii  non  è pur  bisogno  di  cercarne 
il  suggetto;  che  ognun  vede,  lui  esser  quel  Tutti.  Ma  ehi  non  riderebbe  di 
quella  chiosa  posta  dalla  Crusca  a salvare  il  suo  Averr  per  Essere  s « cioè,  fu 
loro  tagliata  la  testa.  » =? Certo  che  l'uomo  il  quale  ha  tagliata  la  te- 

sta, ben  mostra  clic  la  testa  gli  fu  tagliata; ma  non  cessa  per  ciò  che  lo  sta- 
to in  cui  egli  ha  la  sua  testa  sia  quello  d’ averla  tagliata,  o ferita  o lor- 
data o insanguinala,  se  di  così  dire  avesse  richiesto  la  narrazione.  Ecco 
pertanto  giuridicamente,  e secondo  coscienza,  assoluto  il  nostro  verbo  Avere 
dell'  usurpazione  a danno  e onta  del  verbo  Essere  imputatagli  dal  Gran- 
giudice  sopranominato  il  Frullone.  (2) 

Queste  cose  fermate,  un'altra  considerazione  ne  emerge;  ed  è che 
ne'  disputali  costrutti  la  formola  È o sono,  rigorosamente  parlando,  si  dif- 
ferenzia dalla  formola  ha:  quella  esprime  un  non  so  clic  di  più  generico 
c di  più  esteso;  questa  un  non  so  che  di  più  speciale  e più  ristretto.  Dice 
il  Petrarca:  « Una  parte  del  mondo  k che  si  giace  Mai  sempre  in  ghiaccio,  » 
Qui  la  generalità  e 1*  estensione  è patente;  onde,  a mio  giudizio,  se  il  Pe- 
trarca avesse  in  quella  vece  dettato  = (Tna  parte  del  mondo  ha  che  si  giace, ec.  =, 

(•)  V.  *110110  la  Grattini,  ragion,  della  Lingua  frane,  scritta  da  C.  Biagloll , odi*.  di  Parigi, 
«su , a car.  ns. 

(t)  In  su  'I  proposito  di  (fuetto  pasto  un  lui  di  tale  diceva  e stampava  : « Siam  persua- 
si che  il  gallicismo  deturpa,  offende,  estingue  la  nostra  lingua.9  Egli  si  tolga,  si  (Hindi tea.  ci  si 
opponga  a tuli’  uomo,  qua nd’ anco  venisse  dalie  costole  dì  Dante.  E ingiustizia  , quaiuf  io  non 
abbia  a dire  insensatezza , è il  venerare  i francesismi  de*  primi  trecentisti,  e maledire  a’  nostri. 
Non  dirò  che  s' abbiano  a venerare  con  pari  diritto,  no  ; anzi  titti  alla  forca.  / primi  padri 
usaron  frasi  d’ oltremonte  ? Nuociono  queste?  Si  prenda  da'pt'imi  padri  il  buono,  e si  sdegni  il 
cattivo.  Quel  sovvertitore  (fogni  buon  gusto,  il  Boccaccio  , a ninna  scienza  utile,  ad  ogni  buo- 
no costume  pessimo,  quanti  non  ne  creò  con  l'orribile  sua  penna?  Ebbene:  i linguaiuoli  non 
solo  baciangli  il  calamaio  coni’  a reliquia , ina  vi  han  sopi-a  fondato  Grammatiche  e Cocabota- 
rj  ! Non  è egli  quell'  lbruio  tacciata  la  tasta,  per  non  allegarne  altri,  un  mostruoso  parlare  ol- 
tramontano? ...»  (Chi  è questo  facchino,  questo  barbaro  , questo  mentecatto,  che  cosi  penta 
c cosi  parla  in  faccia  al  Publico?...  Dimandatene  airadercnte  suo,  l'anonimo  Cnlalogista  de'  suo* 
spropositi.  [V.  il  Catalogo  degli  spropositi,  turni. a.  p.  a-«,  in  nota.  Modena,  pe'tipi  delta  R.  D. 
Camera  , imo.]  - Notisi  poi  che  V ebbero  tagliola  la  testa  non  usci  altrimenti  doli*  oh  ri  Bit.  pcvsa 
del  Boccaccio,  ma  è dettalo  del  Vulgarizzalore  di  Livio.) 
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egli  avrebbe  fallo  un  cattivo  uso  di  questa  forinola  iia  , come  più  specifi- 
ca li  va  e più  rislrelliva.  Dicono  i Deputati  alla  correzion  del  Decamcronc 
(iwg.  t.v  «III.  Cru».):  a Ma  perchè  ci  È chi  ha  p rem  per  sua  face  mi  a abbattere. . . 
quello  veramente  aureo  libretto,  cc.  « E ciò  dissero  con  molla  si  proprietà, 
come  arte,  per  non  aver  voluto  in  certa  maniera  particolarcggiare  il  luogo 
dove  aveva  esistenza  e stanza  colui  che  s’  uvea  presa  una  si  poco  lodevole 
fucenda,  a fine  di  pur  trattarlo  con  alcun  riguardo.  Così  nel  caso  opposto 
con  rgualc  accorgimento  il  Petrarca  nella  canzone  (juol  più  diversa  e nova, 
st.  6 : « Fuor  tutti  i nostri  lidi  Nell’isole  famose  di  Fortuna  Due  fonti  HA.  « 
Cioè,  quel  paese,  o quel  suolo,  o quel  luogo,  ha  due  fonti',  cd  è propriamente 
detto,  perchè  I’ aver  nominato  specificamente  le  Isole  di  Fortuna  richiede 
piuttosto  la  formola  specificativa  e ristretliva  ha,  clic  non  la  generica  ed 
estensiva  È o sono.  E parimente  il  Caro  (Butte,  1. 1,  v.  ara)  : IY  incontro  è di 
gran  massi  e di  jieiulenti  Scogli  tm  antro  muscoso  in  cui  dolci  arpie  Fan  dol- 
ce suono;  e «'ha  sedili  e sponde  Di  rico  sasso:  albergo  veramente  Di  Xinfe.* 
Eccovi  come,  dopo  aver  egli  fatto  conoscere  il  dove  è posto  quell’antro, 
accenna  poi  specificatamente  c ristrettivamente  di' esso  antro  ivi  ha  tedili 
e sponde.  A questo  v'ha  sostituite  va  sono  (supposto  clic  la  misura  del  verso 
il  comportasse),  o som  (affinchè  il  verso  non  zoppichi),  e la  finezza  del  dire 
è perduta;  perduta  è la  soprano  maestria  del  dipingere.  Tuttavia,  — non 
ascondasi  il  vero  — , la  sottil  differenza  die  abbinili  qui  distinta  fra  Cuna  e 
l’altra  formola,  non  pure  è sempre  fugita  dagli  occhi  de’ nostri  Grammatici, 
ma  spesso  ancora  fu  trascurata  infin  da’ classici  scrittori.  I Francesi,  più 
diligenti  osservatori  di  questa  minuzia,  com’ altri  la  dirà  senza  dubio,  si 
guardano  bene  di  confundcrc  nelle  scritture  elaborale , e richiedenti  1'  ap- 
punto, il  loro  II  est  co’l  loro  II  y a;  perciò  dicono,v.  g„  Il  est  des  dangers 
aux  quels  f homme  le  plus  sage  ne  salirai t échapper;  non  mai  II  y a des  dan- 
gers, quando  il  loro  fine  sia  d’esprimere  in  generale  l’esistenza  di  tali 
pericoli:  cd  al  contrario  c’ diranno,  p.  e.,  Il  y a dans  Ilorace  des  passages 
ijii’oii  explique  difficilement  ; non  già  II  est  dans  Horace,  ec.  A ogni  modo  i 
loro  poeti  si  dipartono  da  questa  regola,  anzi  non  dicono  mai  II  y a,  ma 
sempre  II  est,  a fine  di  schivare  lo  iato  di  quella  prima  formola.  Nè  dob- 
biam  farcene  maraviglia;  poiché  da  qualche  tempo  in  quà  veggiamo  anche 
i poeti  italiani  troppo  concedere  alla  schifiltà  delle  orecchie  in  pregiudizio 
assai  volte  de’ diritti  dell’ intelletto. 

Ora  è da  riveder  la  sentenza  dell’ Alberti  concepita  in  questi  termi- 
ni; u Male  fanno  quelli  che  dicono  V'ebbero  alcuni;  bisogna  dire  Vi  ebbb 
alcuni.  « L’Aiberli  traserisse  puntualmente  questa  risoluto  sentenza  dal  Sal- 
vini , il  quale  con  solenne  gravità  la  pronunziava  nelle  Annoi.  Fier.  Iluonar., 
p.  458,  col.  2:  sentenza  accettala  e promulgata  dai  trombctlalori  c cornel- 
tatori  dell'oligarchia  dc’Grammatici  c dc’Pedanli.  Ma  vie  più  discretamente 
c vie  più  sapientemente,  gran  tempo  innanzi  al  Salvini  c a’ Pedanti  e Gram- 
matici dalla  trombetta  c dal  corno,  aveano  detto  i Deputali  alla  correzion 
del  Decamcronc  (p.  no,  ediz.  Crm.):  «Vene  abbiano  stamparono  que' del  Xivn, 
preso , come , crediamo,  da  que'  buon'  testi  che  egli  ebbero.  Il  che  troviamo 
ancor  noi  unitamente  ne' due  nostri  migliori.  i\egli  altri,  si  può  dir  tutti , 
Ve  ne  abbia;  e nell’  uno  o nell’  altro  modo  che  ei  si  dica  , sarà 
ben  detto.  Ma  questa  ultima  pare  più  in  uso,  e perciò  assai  piana  e rice- 
vuta come  ordinaria  dagli  orecchi.  E questa  è per  avventura  la  cagione  che 
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quell’ altra  più  rara  sia  stata  guasta.  » E l’ Al».  Michele  Colombo,  accortosi 
clic  al  passo  discusso  dai  Deputati  il  Rolli  aveva  apposta  la  seguente  no- 
ta = « Chi  sa  la  proprietà  della  lingua , leggerà  abbia,  e non  abbiano  » =, 
rispose  : « Aon  so  vedere  perchè  chi  sa  la  proprietà  della  lingua  debba  leg- 
gervi abbia,  se  il  Boccaccio,  il  guai  certo  la  sapea,  vi  scrisse  abbiano;  che 
cosi  hanno  i testi  migliori.  E i Deputati  e il  Salviati,  che  pur  la  sapevano, 
non  ebbero  difficoltà  di  adottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  questa  lezione. 
Fatto  sta  che  Avere  per  Essere  usasi  impersonalmeute  con  più  di  vaghezza 
e di  eleganza;  ma  non  è per  questo  che  non  si *possa  usare  altresì  come 
verbo  personale , siccome  appunto  fece  qualche  colla  il  Boccaccio,  e con  esso 
alcuni  altri  culli  ed  approvati  scrittori.  » Ora  io  potrei  qui  licenziarmi  dal 
lettore,  già  pur  a bastante  essendo  falla  manifesta  l’ingiusta  sentenza 
del  Salvini  e di  quelli  altri  colali  dalla  trombetta  c dal  corno.  Ma,  poiché 
l’Ab.  Colombo,  di  concerto  con  quelli,  confunde  lo  Avete  con  lo  Essere , 
e ci  parla  di  verbi  usati  impersonalmente,  che  io  non  ammetto,  verrò  pro- 
vando qui  pure  sono  brevità  la  non  cambiata  natura  del  primo  (Avere),  e 
poi  mostrando  che  I’  uso  di  esso  nel  plurale  è molto  più  frequentato  per 
le  buone  scritture,  che  altri  forse  non  estima.  Il  passo  di  cui  fanno  cenno 
i Deputali  è questo  (*.  •,  n.  io,  v.  s,  p.  »io):  u Mescer  Lotto  Gualandi  per  mo- 
glie gli  diede  (a  Ma*.  Ricciardo  di  chimica)  uno  suo  figliuola, una  delle  più 

belle  e delle  più  vaglie  giovani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  «'abbiano  che 
lucertole  verminare  (*)  non  pajano.  » In  questo  esempio,  e parimente  in 
tulli  li  altri  ne'  quali  il  verbo  Avere  si  trovi  adoperato  in  simil  guisa,  egli 
è posto  ellitticamente,  dovendosi  sottintendere  un  sustantivo  costituente 
Fogge  Ilo  di  esso:  il  qual  sustantivo,  in  generale,  è Esistenza  ; sicché  Avere 
esistenza,  mentre  equivale  a quello  Essere  qui  voluto  dalle  prefate  Signorie, 
ha  già  sopra  di  esso,  non  ch’altro,  il  vantaggio  di  non  contundere  le  idée, 
nè  di  snaturare  le  cose.  0 vero,  per  contrario,  diremo  che  talora  all’ ab- 
biano, o simili,  si  può  sottintendere  un  sustantivo  costituente  il  suggello, 
diventando  cosi  oggetto  il  sustantivo  espresso.  Ma,  come  che  sia,  troppo 
imporla  il  riflettere,  che,  attribuendo  ad  Avere  il  fittizio  significalo  di  Es- 
sere, non  altro  si  accenna  che  un  sentimento  vago  e quasi  inetto  a fermar 
l’attenzione;  laddove,  conservandogli  il  proprio  valore,  si  procaccia  alla 
fantasia  il  diletto  di  trovar  la  vote  completiva  che  determina  la  speciale 
maniera  di  esistenza  o la  cosa  che  una  persona  o che  che  sia  ua  nel  suo 
modo  attuale  d’  esistere.  Ora  nel  passo  del  Boccaccio  che  ahbiam  premesso 
a questo  ragionamento,  il  sustantivo  da  sottintendersi  è esistenza,  in  com- 
pagnia della  idea  determinativa  di  luogo,  stanza,  dimoro;  e però  si  viene 
a dire  = comechè  in  Pisa  poche  di  esse  giovani  abbiano  esistenza,  v’abbiano 
dimora,  v'abbiano  stanza,  o simile,  le  quali  non  pajano  lucertole.  0 vero. 


(*)  L*  Crusca  registra  VERM1NARA , e dice  - « Aggiunto  <r  una  spezie  di  lucertola  presso  il 
noceaccio  »=;  né  v'aggiunge  altro.  Vuoisi  dunque  sapere  che  la  detta  voce  è napoletana,  e che, 
mata  come  aggettivo,  significa  velenosa.  Ciò  dicono  li  Academici  Filopatridi  nel  Vocab.  del  I>ial. 
napol.  sotto  a VERMENARA.  Ma  l'egregio  sig.  Cherubini,  nel  suo  Vocabolario  milanese-italiana 
(da  poter  servir  di  modello  in  più  cose  a’ nostri  Lessicògrafi),  voi.  i,  pag.  xi  in  nota, più  sp*»- 
ciflcalamente  insegna  che  la  Lucertola  verminara  è la  Lucri  la  Strillo  de’  Naturalisti,  chiamata 
communemente  dagli  scrittori  italiani  Strllionr,  e nel  dlal.  fior.  Taràntola , cosi  contundendo 
I Fiorentini  la  specie  di  Lucertola  di  cui  parliamo,  con  la  Tarantola,  specie  di  fioatto  velenoso 
della  Puglia. 
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convenendo  il  suggello  in  oggetto,  = comechè  i Pitoni  o li  abitatori  di  Pi- 
sa fioche  re  ne  abbiano  (cioè  ne  abbiano  in  Pisa  o nella  loro  città),  le  quali 
non  paj ano  lucertole  verminnre  Che  se  fosse  piaciuto  al  Boccaccio  di  espri- 
mere il  medesimo  concetto  con  l’altra  forma,  dicendo  = comechè  poche  ve  Lab- 
bia =,  il  verbo  Averk  non  saria  qui  usato  impersonalmente,  come  opinava  il 
sig.  Ab.  Colombo  di  sempre  onoranda  ricordanza,  ma,  per  lo  contrario, 
la  voce  sottintesa  Pisa  o Quella  atta  se  ne  farebbe  il  suggello,  e la  voce 
poche  (cioè  poche  giovani)  diventerebbe  l'oggetto  di  quell’ abbia.  Sicché  ne 
risulterebbe  questo  costrutto  : comecliè  Pisa  o quella  città  ne  abbia  poche  nel 
suo  seno,  le  quali,  ec. 

Mano  adesso  a mettere  in  batteria  certi  pochi  esempli  (se  pochi  dir 
ne  dobbiamo  alcune  dozzine!)  cui  non  osservarono  qtie’Signori  dalla  trom- 
betta c dal  corno  già  più  volte  ridutti  alla  memoria  di  chi  non  isdegna  di 
legger  queste  carte.  — Non  sai  tu  che  lo  mondo  Si  dovria  dir  non-mondo, 
Considerando  quanto  Ci  hanno  immondezze  e pianto.  Barn.  Lai.  Tetoret. 
p.  «no.  ( Cioè  , Considerando  quanto  luogo  ci  hanno  immondezze  e pianto. 
Notisi  per  altro  che  1’  esempio  qui  recato  è conforme  alla  stampa  napole- 
tana del  1788,  per  Tom.  Chiappari;  ma  I’ ediz.  fior,  del  1824  per  cura 
«lei  Zannoni , a car.  197  dice:  « Considerando  quanto  Ci  ha  non-mondez- 
za  e pianto,  n Onde  lo  voglio  tenere  per  una  spingnrdella  che  abbia  ti- 
rato a vuoto.)  Oh  quante  ve  n’ ebbero  che  maladissero  la  mia  venuta! 
Bocc.  Jmet.  1 1«,  ediz.  fior.  (Cosi  pur  legge  l’ediz.  di  Parma.  - Cioè,  Oh  quante 
delle  Ninfe  ne' tempii  Sicanj  ebbero  esistenza,  o luogo , o dimora,  o sede,  o 
ingresso,  ec.,  le  quali  maladissero  la  mia  cenata  ! ) I preti  dcono  predicare  la 
parola  di  Dio;  c non  tanto  solamente  i preti,  ma  ancora  i savj  uomini  laici; 
chè  nel  tabernacolo  della  vecchia  Legge  non  «cerano  pur  solamente  le  gran- 
di fiele  (torce,  coppe;  tal.  ghiaia;  provenz.  (iota; frane,  fiale),  ma  avrà  ancora  delle  ci- 
gole  (piccole,  cioè  piccole  [iole).  Grad.  S.  Gir.  gr.  io,  j>.  so.  (Ecco  le  due  maniere 
usate  in  un  medesimo  passo;  e la  nostra  dichiarazione  è tale:  nel  taberna- 
colo non  avevano  pur  luogo  solamente  le  grandi  fiole , ma  il  tabernacolo 
acéa  ancora  delle  fiole  piccole  [']).  Oltre  a cento  milia  (cento  mila)  creature 
umane  si  crede  per  certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stali 
di  vita  tolti:  che  forse,  anzi  l’accidente  mortifero,  non  si  saria  estimato 
tanti  «cerve»*  dentro  avuti.  Bocc.  Dtcam.  Inirod.  c.  i,p.  ss.  (Secondo  il  Pcrgamini 
(V.  ha  nel  Memoriate'],  e secondo  li  altri  Grammatici,  in  quel  tonti  avercene 
dentro  acuti  il  verbo  Avere  starebbe  in  forza  di  Essere,  giacché  per  esso  vie- 
ne a dirsi  tanti  essercene  dentro  stati.  E pure  è facile  a vedere  che  il  disteso 
parlare  ne  è tale  : forse  , anzi  ( «vanti  ) V accidente  nutrii  fero , non  si  saria 
estimato  tanti  uomini  averci  dentro  acuti  i loro  domici// , i loro  alberghi, 
i loro  abituri;  o veramente,  non  si  saria  estimato,  la  città  di  Firenze  tanti 


[_*]  Ho  qui  scritto  fiole,  come  ha  lo  stampato;  ma  forse  è da  leggere  fiale  dal  grec.  e lat.  phiala , 
anziché  dai  provenzale  fiala,  o dal  francese  fiale.  Parimente  ho  conservata  la  lezione  cigole, 
poiché  l'aggettivo  Cigolo,  slnon.  di  Piccolo  (celi.  Ctc  o Cig  ; spagn.  Chico),  s’ incontra  più  altre 
volte  non  che  in  questo  volgarizzamento  de’  Gradi  erroneamente  attribuiti  a S.  Girolamo,  ma 
eziandio  presso  ad  alili  anUchi , e nei  luogo  presente  fa  pur  buon  ginoco  con  l’ epiteto  grandi 
dato  alle  potè  o fiale  che  legger  si  debba.  Nondimeno,  siccome  nella  Bibita  si  parla  spesso  di 
phiala  e di  cyalhi , e S.  Gregorio  nell'  Omelia  il  dice  - Et  icimm  quod  in  Dei  tabernacolo  non 
sotmn  phiala,  icd....  cliam  cyalhi  facli  natte,  così  non  è fuor  del  verislmile  che  in  luogo  di  ma 
arco  ancora  delle  cigole , il  traduttore  avesse  dettato  ma  acéa  ancora  delle  ciotole,  che  sono 
bicchieri  molto  piu  piccoli  delle  fiale  , o caraffe,  o guastade  che  nominar  le  vogliamo. 


— <96  — 

uomini  acervi  dentro  acuti.  E qui  si  noti,  se  mai  paresse  ad  alcuni  male 
applicato  il  presente  esempio,  clic  avere  acuti  indica  numero  plurale,  clic 
è per  l’appunlo  quello  a cui  movono  guerra  in  si  fatte  occasioni  i Grammatici.) 
Godonsi  alla  villa  que'  di  ariosi  c chiari  e aperti  ; hannocisi  leggiadri  c gio- 
condi spettacoli,  ragguardando  que’ collctti  fronzuti,  que’ piani  vezzosi  (*), 
quelle  fonti  c que’ rivi,  ec.  Panitolf.  Con.  finn,  «o,  ediz.  teron.  ima.  (Cioè,  Si  go- 
ilona  da’  villeggianti  o dagli  accorrenti  alla  villa  que'  di  ariosi,  ce.;  e da 
essi  quivi  si  hanno  leggiadri  e giocondi  spettacoli-,  o vero,  in  senso  attivo, 
ed  essi  quid  hanno  leggiadri  e giocondi  spettacoli.  Ho  portato  questo  esem- 
pio, ancora  elle  rigorosamente  c’  non  quadri  allu  proposta,  non  essendo 
improbabile  clic  pur  taluno  vi  pigli  quell’ hannocisi  per  lo  ri  sono  clic  s’i- 
maginano  i Grammatici  di  ravvisarvi.  - Avvertasi  che  le  stampe  anteriori 
allu  veronese  da  noi  citala  sono  in  questo  luogo  corrotte.)  Così  passando  mon- 
ti, valli  e prati,  Trovammo  qui  le  genti  che  vi  stanno,  Più  che  ad  altro  la- 
voro, al  cacciar  dati.  Perle,  gagate,  c assai  metalli  vi  hanno,  E assassagos , 
la  cui  natura  è propia.  Che,  posti  al  sole,  l’arco  del  ciel  fanno.  inuma.  l.s, 
e.  «o,  p.  sai.  (Cioè,  Perle,  gagate,  ce.,  vi  hanno  esistenza , — hanno  quid 
esistenza.  0 vero , Quelle  genti  vi  hanno  perle,  gagate,  ce.  E l’autore, 
permettendolo  il  metro  c la  rima,  potea  pur  dire,  Perle,  gagate,  e assai 
metalli  ri  sono.)  Di  ricelli  armenti  gran  copia  vi  alligna,  Oro  ed  argento 
c di  tutti  i metalli,  Biada,  frutti  hanno  assai,  olivi  e vigna.  ld.  I.  «,  c.  «r,  p.  sa*. 
(Vedi  ed  applica  qui  pure  la  chiosa  jiosta  nell'antecedente  parentesi.)  Loda  (Mao- 
metto) ed  afferma  ancora  nel  suo  dire,  Che  degna  sin  la  circoncisione  Da 
dover  osservare  e da  seguire.  Sacerdoti  hanno  per  li  quai  si  espone  L’alcoran 
tutto,  ec.  hi.  I.  »,  c.  i«,  p.  «s.  (Cioè,  / Maomettani  hanno  sacerdoti,  per  li  quali  si 
espone  l'alcorano,  idest  il  corono.  0 vero,  Tra' Maomettani  hanno  dimora,  seg- 
gio, o simile,  sacerdoti,  ec.  E parimente  si  polca  qui  dire,  Sono  o Vi  sono 
sacerdoti,  per  li  quali,  cioè  da' quali  si  espone  il  Corano.  ) Quivi  passammo  un 
bosco  con  gran  risico.  Però  che  tanti  v’/im»  mostri  e serpenti,  Che,  a vederli 
un  ben  san  verrebbe  tisico.  Jd.  t.  s,  c.  sa.  p.  «*.  (Cioè,  Però  che  ivi  hanno  esisten- 
za, stanza,  ec.,  mostri  e serpentine.)  Tra  loro  e Palestina  gran  selve  hanno, 
li.  I.e,e.  « ,p.  a».  Cisterne  vi  lian,  che  fiumi  non  ci  corre.  ld.  l.  t,c.  e,p.  *n. 
(Chè  fiumi  non  ci  corre;  idiotismo,  in  vece  di  ci  corrono.)  Ma  ci  Amino  delle 
voci  clic  nel  Mannelli  sono  scritte  in  più  modi.  Saldai.  Op.  i,  <».  (Cioè,  Ma 
nel  Decamerone  hanno  luogo,  o sede,  o giacimento,  o simile,  alcune  voci 
che,  ec.)  Ma  nel  fatto  dell'esscr  pura  (la  favella ),  benché  non  poche  v' abbiano 
delle  bellezze  del  parlar  di  quel  secolo,....  si  vede  talvolta  che,  ec.  Jd.  «,sos. 
(Cioè,  benché  non  poche  delle  bellezze  del  parlar  di  quel  secolo  abbiauo 
selle,  o posto,  o luogo,  o ricetto,  o nido,  o simile,  in  quelle  scritture,  ec.) 
Ci  hanno  di  quelli  che  la  prosa  delle  Giornate  hanno  per  nobile,  per  illu- 
stre e per  bella;  ma  la  sua  lingua  non  reputano  cosi  pura  come  quella  del 
Villani,  ld.  a, ««7.  (Cioè,  Ci  hanno  cita , esistenza,  soggiorno,  ec.,  alcuni  di 


(•)  Anni  vezzosi  ha  lo  stampato;  ma  dee  leggersi  piani  verzoti , come  dice  1*  edizione  delle 
Oliere  vulgari  di  Leon  Dati,  .-liberti , Firenze  , issa  e scg.,  t.  a,  a car.  su-  - Uggiolai  è provato 
che  11  Trattato  del  governo  delta  famiglia  attribuito  ad  Agnolo  Pandollini  non  e altro  che  un 
epitome  o (or*  anche  un  primo  gclto  (ehi  sa  mai  da  chi  (attor;  del  libro  in  della  Famiglia  dettato 
da  L.  B.  Albcrli  ; sicché  molti  c motti  errori  scorsi  in  esso  epitome  o primo  getto  si  possono 
emendare  con  l'ajulo  del  suddetto  ifb.  ut  della  Famiglia. 
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flutti,  ec.)  In  queste  (mici)  adunque,  e se  alleo  ce  riabbiano  dello  si  la  He , 
per  mio  consiglio,  il  porremo  (lo  l);  nell’altro,  come  soverchio,  lo  laseerem 
da  parte.  Jd.  s,  io.  E se  alice  <jm rlicelle)  ec  ne  hanno  della  medesima  uscita. 
Jd.  s,  los.  /{annoci,  olire  alle  delle  in,  con  c per,  ire  altre  particelle,  le  quali, 
ec.  Jd.  t,  ia«.  Ma  ci  hanno  parole  sdrucciole  e voci  di  due  sillabe  ed  altro, 
le  quali  a niun  partito , o molto  sforza  (aniente  stanno  dentro  alla  regola. 
ld.  a.  ina.  Ci  hanno  altre  particelle,  come  congiunzioni  o avverbj,  ec.  Jd.  3,  >03. 
Questa  speziellù  par  che  rechino  quelle  parli  che  o non  punto  o in  gran 
parte  da  mura  non  si  circondino,  c sieno  alquanto  elevate,  come  le  sopra- 
detle  (orlo , giardino , verone),  e scala  e corridoio  c torre  c letto,  e quante 
n hanno  delle  cotali.  Jd.  4,  ut.  Bottega  e fondaco  c scuola, e s’ altre  (voc/l  ci  hanno 
di  questa  folla  mostra.  Jd.  t,  us.  Quante  poi  , dolci  il  cuore  e liete  il  viso , 
\ hanno  Ciprigne  c Dive  altre  simili?  Cur.  netta  cani,  l enite  all  umimi,  e.  7.  (Cioè, 
Quante  Ciprigne,  ec. , tri  hanno  esistenza,  albergo,  dimora,  soggiorno , se- 
de ['].)  Noi  i veri  c leali  Acadcmici  da’litlizj  discerneremo;  noi  vi  mostreremo 
esserne  lo  pestilenzioso  malore  appigliato  lino  al  Clero,  ed  hannosene  l' iudizj 
a tortura,  lincei.  Oro:,  in  /Voi.  ft„r.  ):or.  3.  ».  1,  p.  i«».  ( Cioè,  e da  noi  se  ne  han- 
no l’ iudizj.  Ma  i lesterccci  ludimagistri  spiegherebbero  anche  oggigiorno  = 0 
ce  ne  sono  l'indizj  —,  volendo  a ogni  |»allo  clic  il  verbo  Amati  sia  una  co- 
sa medesima  co ’l  verbo  Essere  ; c si  pretenderebbero  d’aver  tutte  le  ragioni 
del  mondo!!!)  E per  quel  seme  gcnital  d’un  Dio,  Hagioncvoli  ci  hanno  an- 
che de’  lori.  Jd.  in  Pro»,  fior.  p.  3,  ».  »,  p.  i»ii.  (Cioè,  c«  l 'sanno  esistenza 3 ci  hanno 
luogo . c simili,  anco  de' tori  ragionevoli.)  Oltre  all’essere  stalo  il  far  ciò  co- 
stumanza di  que'  tempi , come  molti  esempli  ce  ne  hanno , sono  questi 
prilicipj  cosi  variati,  ec.  Sencc.  l'Ut.  Prefaz.  ( attribuita  a Tomaso  Buonaventuri,  Acad. 
detta  Cria.  ),  p.  xtv.  E veramente  sarebbe  cosa  strana  e quasi  da  non  crede- 
re che  d’uomo  tanto  celebre  per  fama,  per  dottrina  c santità,  non  avessimo 
pure  un  minimo  lume,  tweiuloci  di  que’ tempi  molte  scritture,  c di  alcuni 
altri,  non  solo  di  manco,  ma,  per  via  di  dire,  di  nessun  nome,  tanta  no- 
tizia. Borgh.  Tinc.  Op.  s,  sio.  (Per  questo  esempio  si  vede  che  nello  unendoci 
molte  scritture  non  solamente  il  verbo  Avkbk  è usato  nel  numero  maggiore, 
ma  nella  forma  gerundiva  ignota  a’ Francesi.)  11  cui  albero  (genealogico  della 
famiglia  Sasselli)  estende  il  suo  antico  tronco  per  la  lunga  successione  di  di- 
ciasclle  continuate  generazioni  ; e ci  hanno  storie  che  annoverano  questa 
famiglia  fra  quelle  che  erano  a governo  di  questa  città,  ec.  .dammi.  Luig.  il 
giocane  in  Bros.  fior.  jmi\  1,  ».  «,  p.  90.  Per  una  colai  perdila  animo  veruno  più 
doloroso  del  mio,  in  fra  quanti  ce  ne  hanno  dolorosissimi , non  fosse  stalo 
possibile,  ec.  Bnonur.  In  Bros.  /ior.  par.  1,  v.  »,  p.  nt.  - Jd.  iti.  p.  100,  liti.  11,  i»;  - Jd.  ib. 


[*]  Questo  ci  hanno,  qui  linaio  dal  Caro , fu  censuralo  dal  Castelvctro  , entrando  In  aperta 
contraddinne  con  nè  stesso  (contradizione  avvertila  portili  (iaU'Ainenta)  ; poiché  nelle  Giunte  al 
llcmho  egli  dice  tutto  il  contrarlo,  c quivi  spiega  molto  bene  la  forma  ha  posta  in  luogo  di  sono, 
«•nn  farne  conoscere  il  suggello  non  espresso,  E siccome  l'accorto  censore  l>en  vedéa  potergli*! 
opporre  il  sicurissimo  esempio  somministrato  dal  Boccaccio  nella  y.  s.  n.  io  , e da  noi  riferito 
«li  sopra,  egli  se  ne  passo  tacitamente,  e quello  in  sua  vece  recando  dell'  .Ime tu  da  noi  prealle- 
gato.  condanno  per  errala  la  stampa  di  Firenze,  liuto,  presso  li  eredi  di  Fi!,  ('.ionia,  con  asserire 
che  (‘edizioni  migliori  (sa  il  Cielo  quali,  poich'egii  non  le  elio)  leggono  ve  n’ehbe.  Ma  il  fallo  si 
è che  ve  n'  ebbero  si  legge  parimente  nell'  impressione  «lei  .Mnuticr  emendata  su  i manoscritti , 
non  clic  in  quella  di  Parma  ittos,  molto  stimata  ancoressa.  Ed  a me  in  particolare  assai  rincresce 
che  dagli  abbindolamenti  dell'  invidioso  Castelvctro  si  lasciasse  recentemente  portar  via.  a pre- 
giudizio d*  Annibai  Caro,  e in  onta  alla  ragione,  un  Filologo  il  quale  fa  ogni  di  più  bella  la  sua 
riputazione  ron  eruditi  e utilissimi  lavori. 

Uiikrakuimi  , Appendice  alle  graia  mal.  itat.  . 
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p.  m«,  Un.  4.  E perchè  alcuni  de’ nostri  ve  ne  «creo no  di  eminentissimo  inge- 
gno e di  tale  intelletto,  onde  si  poteva  sperare  li  maggiori....  successi,  re., 
vennero  proposte  molle  invenzioni  maravigliose.  li.  ib.  par.  s.  v.  i,p.  «i.  (Cioè, 
E perchè  alcuni  dc’nostri  vi  avevano,  idest  nereono  in  Pina,  dimora  o stanza, 
i quali  erano  forniti  d' eminentissimo  inijeqno,  ce.)  E questo  cartello,  (ter 
essere  stato  veduto  il  di  innanzi  da  alcuni  scolari,  vi  ebbero  diversi  clic  vi 
risposero,  li.  ib.  y.  »».  Ed  ebberrene  (ve  ne  ebbero)  alcune  ( Metafore ) delle  più  ar- 
dite c più  fresche,  che  furono  di  sùbito  addosso  co' le  pugna  e con  li  sgru- 
gnoni alla  nascita  ed  all’occaso  del  sole,  ec.  li.  tb.  p.  se.  Perciocché  l’imprese, 
i Geroglifici  e li  Emblemi  hanno  del  metaforico,  molte  ve  nc  avevano  assise 
di  qua  c di  la,  ec.  li.  Ib.  so.  E le  Salire  vi  avevano , che  sono  Urbanità  ve- 
re, perchè,  ec.  Ii.ib.p.  ss.  (Cioè,  E le  Satire  avevano  lor  luogo,  o posto,  o 
seggio,  o parte,  in  quella  mascherata.)  — Ai.  M.  p.  *7,  fin.  ufi.  Mirava  io  l’erbe 
fresche  ed  i fiori,  che  infinitamente  varj  e diversi  vi  derivino,  per  leggier 
vento...  ondeggiare.  Ii.ib.p. e».  Alcune  (vili)  ve  nc  aviéno,  le  quali lar- 

ghissimi ombracoli  di  lor  verdura  ne  distendevano,  li.  ib.  p.  eo.  (Cioè,  Alcune 
viti  fra  esse  quivi  avevano  vita,  o vegetazione,  o piantamento , o postura, 
le  quali , ce.)  E di  questi  tali  vi  accano,  che,  le  mature  uve  strappando,  avi- 
damente parevano  pascersene,  li.  ib.  Pur  v’  Animo  alcune  artificiose  buffe 
(.visiere')  Doppie,  serrate,  inconquassabil’ , dure,  Che,  tirate  ben  giù,  non 
temon  bolla,  li.  ller.  g.  i,  a,  s.  ».  a.  p.  *»,  eoi.  ».  E quante  ebbervi  (vi  ebbero)  a 
sei  Carrozze,  e quante  u otto.  li.  ib.  g.  s,  a.  ».  i.  »,  p.  no,  col.  i.  (Cioè,  E quante 
carrozze,  ee.,  vi  ebbero  campo  di  far  mostra  di  sé.)  E tal,  che  de’ suoi  pari 
Ve  n’  hanno  pochi  o rari.  li.  ib.  g.  i,  a.  »,  i.  », p.  to,  eoi.  ».  (Cioè,  E tale,  che 
de' suoi  pari  quivi  pochi  o rari  hanno  esistenza,  dimora,  stanza  [“])•  Og- 
gi nel  mondo  i denari  son  quei  che  comprano  e l’amore  c l’onore;  perciò 
non  vi  hanno  lettere  di  raccommandazionc  migliori,  clic  le  lettere  di  cam- 
bio. Boriai.  Dan.  Uom.  teli.  ».  (Cioè,  non  vi  hanno,  o piuttosto  non  ci  hanno  vir- 
tù, forza,  potere,  o simile,  migliori  lettere  di  raccommandazionc , che  le  lettere 
di  cambio.)  lo  non  posso  già  penetrare  il  mistero  dcll’nipr  le  donne  in  Firenze, 
come  da  uno  si  è detto.  Bumnmal.  In  Pro»,  fior.  par.  »,  r.  »,  p.  7».  ( Cioè  , lo  non 
posso  già  penetrare  il  mistero  dell’ aver  dimora,  stanza,  soggiorno,  esi- 
stenza, ec.,  le  donne  in  Firenze.  Onde  si  vede  che  il  Buommattei,a  imitazio- 
ne di  quel  passo  del  Bocc.  da  noi  poco  addietro  allegato  (p.  <95,  lin.  3<)  usò  il 
verbo  Avere  in  significazione  plurale,  che  è,  lo  ripetiamo,  la  maniera  con- 
dannata da' Grammatici  c da’Ludimagislri.  E pure  anch’egli  il  Buommaltci 
facéa  professione  di  Grammatico,  e in  tal  professione  e’ metteva  il  piede 
molto  innanzi  a’ suoi  confratelli;  ma  egli  non  si  dimenticava  che  le  regole 
grammaticali  non  si  cavano  dalla  propria  fantasia  c dal  proprio  capriccio, 
ma  sì  bene  da’  forbiti  e approvati  scrittori , le  cui  forme  di  dire  nè  sono 


I*)  Il  Salvia!,  a proposito  di  questo  passo,  dice  nella  noia  a rar.  307 , col.  1.0  verso  la  fine  , 
che  h più  conforme  alta  forma  tjmgnuoln  e francete  sarebbe  il  dire  - Ve  nc  Ila  fiochi,  o rari  a.  « 
Oh  dunque  vedete  come  quelli  stessi  Grammatici,  i quali  hanno  sempre  l'arco  leso  a ierirne  , 
dove  cl  scappi  alcun  francesismo  0 spagnolismo  , vengono  poi  a consigliarci , ed  anche  ad  im- 
porci d'  usarli  in  favore  del  De  nc  ha! . . . Signori  Grammatici , quando  vi  sarete  messi  d'accordo 
con  voi  altri  medesimi,  e ciascuno  con  sé  stesso,  vedremo  se  ci  tomi  il  conto  a porgere  orec- 
chio a’  vostri  rianciamenti.  Ma  voi  altri  cadrete  sempre  sempre  in  proposizioni  eonlradittoric 
intino  a tanto  che  non  vi  risolviate  a degnarvi  di  far  puec  con  la  ragione,  e di  stare  a’  suol  det- 
tami. 


Digitized  by  Google 


— 199  — 

sempre  le  medesime,  nè  tutte  medesimamente  da  essi  frequentate,  ma  qual 
più  e qual  meno,  secondo  che  piace  al  loro  genio.)  Cecili)  così  grande . . . 
ha  occupate  le  umane  menti,  clic  alcuni,  non  contenti  di  sostenere  avervi 
delle  bugie  le  quali  si  dicano  senza  peccato,  si  avanzano  altresì  ad  insegna- 
re esser  talvolta  peccalo  se  non  consentasi  di  mentir  e.  Ori.  Diucri.dogm.  p.  ri. 
(Si  applichi  eziandio  a questo  passo  ciò  clic  è detto  nella  parentesi  antece- 
dente. ) Non  v’  /tonno  millia  che  [tossano  misurar....  la  vastità  del  suo  circui- 
to (de  Ila  celale  Gerusalemme).  Segner.  Pred.  io,  p.  io«,  col.  1 ( Cioè  , Quivi  non  han- 
no luogo  millia,  o,  come  si  suole  scrivere,  miglia,  che  possano  misurare, 

ec.)  Dal  vostro  ragionare sene  può  senza  fallo  arguire,  non  creder  voi 

che  si  desse  che  una  sola  spezie  di  meloni , quando  ve  ne  amano  di  due 
sorte.  Brace.  Pia.  Dial.  p.  m.  (Cioè,  quando  ici  aerano  esistenza  , o erge  lo- 
zione , o pianlamento  , meloni  di  due  sorte.  O vero,  quando  ivi  que’  campi 
oceano  due  sorte  di  meloni.  Cliè  molte  di  tali  forme  ellittiche  si  possono  in 
più  modi  rintegrarc  c risolvere,  serbando  pur  sempre  al  verbo  Avkrk  la  pro- 
pria e legitima  significatila.) 

Ma  parmi  che  oramai  debbano  li  esempj  esser  bastanti , per  non  dir 
di  vantaggio,  al  mio  proposito;  il  quale  è di  chiarir  l’ingiusta  asciata  ehc 
vibrò  da  cieco  il  Salvini  contro  a coloro  che  scrivono  hanno,  ebbero , ec., 
dove  egli  voléa  non  si  scrivesse  altramente  che  ha,  ebbe.  E di  certo  non  si 
potrà  mai  dire  clic  faciano  male,  com’egli  sentenziava,  coloro  che  seguono 
autorità  c ragione.  Nondimeno  e’  non  mi  costerebbe  gran  fatica  l’aggiun- 
gere ancora  esempli  ad  esempli;  c da  vantaggio  n'avremmo,  se,  dall’  una 
parte  non  si  fosse  ardita  dimoiti  alterarne  la  turba  (io  parlo  in  generalo) 
degli  editori,  stampatori,  correttori,  i quali  stimano  erralo  tutto  quello 
ch’e’  non  sanno,  — e se  dall’altra  li  scrittori  medesimi  non  si  fossero  man- 
suetamente arrcnduti  a secondar  quello  che  laccasi  lor  credere  ehc  fosse 
il  solo  buon  uso;  chè  scrittori,  correttori,  stampatori,  editori,  si  lasciarono 
quasi  che  tutti  e ancor  si  lasciano  pigliare  alle  caledratiche  menzogne  de’ 
Pedanti  e de’  Grammatici , siccome  in  principio  si  dicéa,  dalla  trombetta  e 
dal  corno  (V.  anche  nella  Tavola  de'pretesi  gallicismi  il  num.  32.") 

Avkrk  a fark,  — Avkrdafakk.  - Qual  sia  la  differenza  Ira  queste  due 
forme  di  dire  è da  vedere  appresso  in  Da,  preposizione,  §.  x. 

Del  verbo 
Essrkk 

§.  I.  Siete  c Sete,  seconda  persona  plurale,  tempo  presente  dell’indi- 
cativo. — U Boccaccio  disse  sempre  Siete ; o almeno  è tale  la  maniera  che 
si  vede  costantemente  nelle  stampe:  il  Petrarca  or  Siete,  e or  Sete,  secondo 
che  gli  consigliava  I'  orecchio. 

§.  li.  Siena,  persona  terza  plurale  del  soggiuntivo,  tempo  presente.  - 
Intorno  a questa  uscita  non  sarà  forse  indarno  il  qui  rapportare  il  seguente 
passo  del  Betli,  voi.  v,  p.  128,  ediz.  napol.  : a Che  poi  quel  dotto  e gentil 
cavalliere  desideli  che  leviate  la  voce  sieno  t'n  rima  disillaba,  non  perchè 
non  sia  buona,  ma  perchè  non  è grata  al  di  lui  orecchio,  e soggiunge  esser 
voce  da  Ariosto,  io  vi  risponderò  co’l  medesimo  divino  Ariosto  : Degli  uomini 
son  varj  li  appetiti  ; A ehi  piace  la  chicrca,  a chi  la  spuda,  A chi  la  patria, 
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a chi  li  strani  liti.  Al  tuia  orecchio  fa  mi  gentilissimo  suono  , e pormi 
core  bellissimo  e necessarissimo  e usualissima , e mi  guarderei,  come  dalla 
peste,  di  usarlo  in  versi  trisillaba  ; perchè  trisillaba  al  mio  orecchio  farebbe 
in  vero  tm  sentire  molto  stentato  e forzato.  » Del  resto  siano  e siéno  io  li 
trovo  indifTcrentemenle  usati  da’  politi  scrittori;  se  non  che  siéno  è più  fa- 
migliare agli  antichi,  c siano  è più  frequentato  da'  Moderni.  Il  Tasso,  p.  e., 
fa  maggior  uso  di  siano,  che  di  siéno.  Il  Cittadini  per  altro,  nelle  Note 
sopra  le  Prose  del  /lembo,  dice  che  a essendo  siano  di  tre  sillabe  ( si-a-no), 
e amando  la  nostra  lingua  la  dolcezza  e la  facilità , usa  più  tosto  siéno  di 
due  (sié-no),  come  altre  simili,  cioè  fièno  per  fìano,  ec.  » Ma  la  gran  copia 
degli  esempli  autorevoli  dimostra  clic  la  sentenza  del  Cittadini  non  ha  so- 
lido fondamento. 

§.  III.  Questo  verbo  Essere  ha  la  proprietà  di  governarsi  talvolta  con 
due  suggelli,  o,  come  direbbero  i vecchi  Grammatici,  con  due  nominativi. 
Ma  renlmcnU'  il  secondo  suggello,  il  secondo  nominativo,  non  è altro  clic 
un  attributo  del  primo;  che  vale  a dire,  il  verbo  Essere  serve  a legare  in- 
sieme i due  termini  della  proposizione.  Quando  io  dico,  v.  g..  Aerane  fu 
un  pazzo,  lego  insieme  1’  idèa  di  .Verone  con  l’ idèa  di  pazzo,  e ne  formo 
nel  mio  concetto  un  solo  ente,  attribuendo  a Aerane  la  qualità  di  pazzo.  E 
medesimamente  se  io  dirò  clic  Milano  è un  piccolo  Parigi,  queste  prole  un 
piccolo  Parigi  equivalgono  comprensivamente  ad  un  solo  aggettivo,  ad  un  solo 
attributo  qualificativo.  Escmpj  - Voi  mi  levate  si,  ch’io  som  più  ch’io. 
nani.  /Vietai,  io, is.  (Cioè,  che  io  son  maggiore  di  quel  ch'io  sotto , — sono 
maggior  di  me  stesso.)  So  che  tu  fosti  desso  tu.  fiore,  g.  »,«.«,  e.  »,  p.  ras.  Tu 
solo  sarai  i miei  lddii  i quali  pregare  debba  della  mia  felieità.  là.  l-ìloc.  1. 1, 
P in.  (Cioè,  Tu  solo  sarai,  conte  a dire,  l'aggregato  di  tulli  I" Iddìi  i quali 
io  debba  pregare,  cc.)  Per  dimostrare,  quella  via  non  essere  usitata  da  gente, 
la  chiama  calle,  il  quale  è propriamente  sentieri  li  quali  son  per  le  selve. 
Id.  Comm.  Dant.  cap.  s,  voi.  *,  p.  t.  (Cioè,  il  quale  è propriamente  da  noi  chia- 
mato sentieri,  ec.;  nè  qui  fa  bisogno  di  più  lunga  chiosa.)  Or  ehi  son  io  ? 
Cavale,  stolt.  «re.  La  mano  mia  non  è io,  Fr.  Gìord.  Preti,  p.  <01,  eoi.  i.  Certo 
l’amico  mio  è un  altro  io.  dima.  Ani.  dislinx.  ta. rubr.  i,§, ».  (Test.  lai.  w Atni- 
cus  est  alter  ego.  »)  Il  verace  tuo  amico  è come  un  altro  tu  medesimo.  Oc. 
Àmie,  fu  Opusc.  ined.  t,  ni.  (Test.  lat.  « Amicus  est  tamquam  alter  idem.  - ) Ri- 
cordati, Pagùn,  quando  uccidesti  D’Angelica  il  fralel,  che  son  quell’io.  Die- 
tro a l’ allr’  arme  tu  mi  promettesti  Era  pelli  di  giltar  l’ elmo  nel  rio. 
Àrios.  Fur.  i,  a?.  Adunque,  sapendolo  tu,  tu  se’ anche  tu  io.  Geli.  Capr.  Boti, 
rag.  i,p.  i<-  (E  Giusto  che  parla  con  In  sua  propria  anima.)  Diavoli,  eh' e’  si 
pensi  clic  tu  non  sin  tu?  Id.  Spor.  a.  t,  t.  j,  p.  oo.  lo  vorrei  che  voi  dicessi  (di- 
eci/!) a questo  fattore  coni’  io  son  io  ; perchè  ei  non  crede  a me.  M.  a.  a.  s, 
».  »,  p.  «t.  Io  non  sapeva  d’essere  io.  l'arch.  Lez.  Dani,  e /vo».  w.  t.  «re.  Le  mura 
mi  préa  clic  ferro  fosse,  nani.  Inf.  »,  »«.  (Cioè,  com’espnc  il  Biagioli,  Le 
mura,  idest  Quel  casto  precinto  mi  parca  che  fosse  ferro.  Il  qual  ferro  c 
qui  I’  attributo  delle  mura  o del  precinto,  ed  equivale  appunto  in  questo 
luogo  all'  aggettivo  ferreo.  Che  se  a chi  clic  sia  non  piacesse  la  interpreta- 
zione di  mura  per  lo  stesso  «die  casto  precinto,  imaginala  a fine  di  salvar 
la  concordanza  del  suggello  co  ’l  verbo  fosse , ciò  niente  rileva;  giacché 
l’usare  il  verbo  Essere  nella  terza  persona  del  singolare,  tuttoché  al  numero 
maggiore  s’nppnrlcngn  il  suo  suggello,  è idiotismo  frequentatissimo  dagli 
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nnlichi.  e talvolta  nè  sdegnato  pur  da' moderni,  come  noteremo  nel  §.  v di  que- 
sto eapilolo.)  E eo’l’ altre  donne  sempre  diceva  (.la  mia  moglie)  che  io  era  i suoi 
ornamenti.  Pandolf.  Goe.  fam.  usa, nifi,  ceron.  mio.  (Cioè,  che  io  era  formatile  i 
suoi  ornamenti , idesl  ch’io  era  ciò  che  formava  i tuoi  ornamenti.)  Tutto  è 
gelosie,  tutto  è risse,  lutto  è pericoli,  tutto  ansietii , tutto  affanni.  Segna-. 
Pred.  io,  p m,  col.  i.  (Cioè,  Tutto  è pieno  di  gelosie,  tutto  è pieno  rii  risse,  ec.  Dun- 
que le  voci  gelone , risse , c I’  altre , costituiscono  per  ellissi  T attributo 
del  suggello  governante  il  verbo  Essere.)  — Ora  ben  vede  chi  per  non 
vedere  ehiuda  apposta  li  occhi,  come  eziandio  in  questi  ultimi  esempj  ne’ 
quali  i nomi  accompagnami  il  verbo  Essere  sono  di  diverso  numero,  l’un 
d'essi  rappresenta  il  suggelto,  e l’altro  costituisce  l’attributo  di  quello,  nè 
giii  forma  l'oggetto  di  esso  verbo,  come  pretendono  alcuni:  intorno  a che 
tritamente  parleremo  nel  seguente  §.  iv.  Lo  stesso  Ita  luogo  nell’  idioma 
latino;  onde,  p.  e.,  disse  Orazio  A'os  numeriti  sumus,  non  già  A’os  numerimi 
stimici;  e Lucano,  Sanguis  erant  lacrima-,  non  già  Sanguinai!  erant  la- 
crima-. 

§.  IV.  Ma  questo  medesimo  verbo  Essere  è talvolta  seguitato  da  voce 
la  quale  Ita  l’apparenza  d'esprimere  l’oggetto  di  esso  verbo,  o,  servendoci 
degli  antichi  termini,  gli  dà  l'apparenza  di  reggere  l'accusativo.  Sopra  tale 
proprietà  ragionarono  molli  Filoioghi,  e spezialmente  il  nostro  Vino.  Monti 
nella  Proposta,  voi.  ut,  par.  t,  p.  57  c seg.  Ora  io  non  mi  arrogo  di  con- 
futar le  loro  opinioni;  soltanto  richiedo  che  a me  pure  sia  lecito  l’esporre 
modestamente  il  mio  parere.  Io  dico  adunque  che  tlove  il  verbo  Esskrr  si 
trova  posto  fra  due  sostantivi,  l’uno  de’ quali  ne  rappresenti  il  suggello,  c 
l’altro  mostri  di  rappresentarne  l'oggetto,  v’ è ellissi  o d’aleuti  verbo 
all’ infinitivo,  il  quale  può  esser  solo,  ed  anche  accompagnato  da  altre  vo- 
ci; - o veramente  v’ è ellissi  d’un  participio  attivo  dal  dello  verbo  Essere 
dipendente,  c la  cui  azione  cade  sopra  quel  suslanlivo  onde  l'oggetto  è 
rappresentalo;  — o pure  v’  è ellissi  dell’aggettivo  Identico,  accompagnalo 
dalla  preposizione  con:  ed  allora  la  voce  clic  ne  dipende  non  è più  tam- 
poco quell’aeeusntitJO,  quel  paziente,  quel  quarto  erro,  che  i nostri  Filoioghi 
s’ imaginavano  di  vedervi  ; — o finalmente  vi  si  sottintende  la  locuzione 
prepositiva  esclusiva  non  altro  che , o simile.  Alcuni  esempj  faranno  chiaro 
il  mio  concetto.  — Ho  si  avvezza  lai  mente  a contemplar  sola  costei,  Ch’al- 
tro non  vede;  e ciò  che  non  è lei.  Già  per  antica  usanza  odia  c disprezza. 
Pelr.  nel  Min.  Pica  di  quella  ineffabile  dolcezza.  ( Cioè,  e ciò  che  non  è DA  MB  CREDIBI- 
i.b  o s opponibile  rsser  lei  ; - o pure,  e ciò  che  non  è p.ipltato  da  me  esser 
lei  ; -o  vero,  e ciò  che  non  è formante  o costituente  lei,  già  per  antica 
usanza  odia  e disprezzo;  — od  anche,  e ciò  che  non  è identico  CON  lei , o non 
è una  stessa  cosa  con  lei.)  Egli  (Ilio)  è quel  cli’è,  sublime,  anzi  superno; 
E quel  che  non  è lui,  da  lui  disgiunto,  È falso  c nulla.  Tau.  Cerai. conquii. 
«.se.  (Cioè  qui  pure,  E quel  clic  non  è formante  o costituente  lui,  o 
identico  con  lui,  ee.)  Credendo  esso  ch’io  fossi  te,  m’ha  con  un  bastone 
tutto  rotto.  Uocc.  0.  7,  n.  »,  e.  e.  p.  Me.  (Cioè  parimente,  Creilenilo  esso  ch’io  fossi 
identico  con  te,-  o vero,  non  altri  che  te,  non  altri  fuori  che  le.)  Maravi- 
gliassi forte  Tedaldo  elle  alcuno  in  tanto  il  simigliasse,  elle  fosse  creduto  lui. 
Jd.  g.  t,  «.  »,  e.  a.  p.  ies.  (In  questo  esempio,  recato  dal  Monti,  dal  Colombo,  c 
da  nitri,  in  conferma  della  loro  opinione  [la  qual  consiste  in  considerare  il 
verbo  Essere  come  transitivo  o attivo , esprimente  trasmutazione  d’  uno  in 
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altro;  opinione  primamente  uscita  dal  Bembo,  siceome  ognuno  può  riscon- 
trare nelle  Prose  di  lui,  lib.  ut,  p.  4 29,  lin.  4 e 2,  ediz.  Crus.,  e quindi 
appropriatasi  dal  Castelvetro] ; in  questo  esempio,  io  dico,  il  pieno  costrut- 
to sarebbe  = ...  in  Ionio  il  simigliasse,  che  fosse  credulo  bsser  lui  =.  E tutti 
sanno  che  i nomi  congiunti  con  un  infinitivo  si  sogliono  per  lo  più  consi- 
derare alla  latina  in  islato  d'  oggetto  o d’  accusativo.)  È regola  costui  della 
natura,  Anzi  è lei  stessa.  Berti.  /Km.  Capii.  In  /od.  ArttM.  (Cioè  ancora,  È re- 
gola costui  della  natura,  anzi  è identico  con  lei  stessa.  O pure,  anzi  non 
è altro  am,  cioè  fuorché,  lei  stessa;  come  nel  seguente  passo  t Senec.  Piti, 
p.  isip  u Colui  non  è giusto,  a cui  in  questa  irriti  . virtù;  piace  alcuna  rosa, 
altro  che  lei  solamente,  e) 

Tale  è la  mia  maniera  di  considerare  il  verbo  Essere  ne’ costruiti 
simigliatiti  a’ riferiti  di  sopra;  maniera  per  niun  verso  stiracchiata,  giac- 
ché tutti  i Filologi  s’  accordano  in  dire  clic  I'  uomo,  innanzi  che  avesse 
trovalo  i verbi  concreti  Languire,  Simigliare,  ec. , dovette  dire  lo  sono  langui- 
do. lo  som  simile;  c cosi  fa  di  più  altri.  Queste  forme  adunque  sono  com- 
poste di  due  elementi;  l’uno  il  verbo  Essere,  - l’altro  la  voce  o quell’ ag- 
gregalo di  voci  che  ne  determina  la  modificazione,  o che,  usando  il  termine 
delle  scuole,  ne  esprime  l'attributo.  Ora  ne’ costrutti  che  abbiamo  esaminati, 
tutta  la  singolarità  consiste  nell’essere  occulto  il  secondo  di  tali  elementi,  nta 
di  cui  fa  la  spia  quel  sostantivo  additante  la  sua  dipendenza  da  una  pre- 
posizione, o vero  rappresentante  l'oggetto d’un  verbo  attivo, -il  quale  può 
esser  posto  nel  modo  infinitivo  — , o d’un  participio  attivo;  perciocché  sol 
queste  due  parli  dell'orazione  (i  verbi  attivi  c i parlicipj  attivi)  hanno  un 
reggimento  diretto:  c il  verbo  Essere  a casa  mia  non  sarà  mai  un  verbo 
attivo,  come  non  era  a casa  di  Dante,  di  Fra  Giordano,  di  Don  Gio.  dalle 
Celle,  del  Compilatore  degli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  del  Celli,  dcl- 
l’Aiioslo,  ec.,  i quali,  come  s’è  veduto  nell’antecedente  §.  ut,  volendo  usare 
il  verbo  Essere  nel  suo  stato  genuino  e schietto,  gli  diedero  due  suggelli, 
non  mica  un  suggello  ed  un  oggetto:  e cosi  pur  facevano  i Latini;  nè  ini 
rimembra  d’aver  mai  letto,  verbigrazia,  dimcnt  est  alterum  me,  ma  sempre 
Amìcus  est  alter  ego  : onde  lo  stesso  Petrarca,  siccome  fu  già  notato  dal  Tassoni, 
volendo  spiegare  in  lutino  quel  suo  concetto  = e ciò  che  non  è lei  —,  disse 
et  quidguid  non  illa  est : nè  si  potrà  darmi  ad  intendere  che  I ’ Esse  de* 
Latini  abbia  acquistalo  dal  suo  passaggio  in  Essere  una  prerogativa  nega- 
tagli dalla  propria  natura. 

Ma  lieti  mi  fa  ridere  il  sig.  Angelo  Ccrulti  (uomo  per  altro  assai  dotto 
e ingegnoso),  il  qual  dice  a car.  xtx  della  sua  Grammatica  filosofica  (Homi, 
Marini,  uni»)  che  = « il  verbo  Esserb  porta  due  agenti  » =;  e poi,  dimen- 
tico d'aver  ciò  detto  (se  già  non  fosse  per  gusto  di  tirar  sassi  alla  su»  co- 
lombaja.  citò  pur  questo  polrcbh’csscrc),  insegna  a car.  4 68  a che  il  medesimo 
verbo  Essere,  non  potendo  esser  governato  nella  stessa  proposizione  da  due 
persone,  non  si  può  accordare  se  non  con  una,  e che  perciò  l’altra  convien 
che  abbia,  non  la  forma  dell’agente,  - che  sarebbe  come  voler  volgere  la 
punta  d’una  spada  ad  un’ora  in  due  lati  opposti  -,  ma  dell’oggetto.  » Discorde 
con  sè  stesso  fu  pure  a questo  proposito  il  Corlicelli  nella  sua  Grammatica, 
siccome  avvcrtisce  nelle  (Vote  apposte  all'ediz.  fior,  del  4 845,  pag.  54,  l'o- 
culatissimo sig.  Pietro  dal  Rio,  il  quale  nonpertanto  ci  uiega  la  eonsoluzione 
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di  vederlo  condesccndere  alla  opinion  nostra:  egli  tiene  tuttavia  per  certa 
l’ alchimia  del  Castelvetro. 

Ma  lasciando  ire  le  sì  fatte  contradizinni  in  cui  sogliono  cadere  i più 
de’Granumtici,  per  non  avere  un  sistema  lisso  clic  li  regga  e facia  lor  lu- 
me., io  dimando:  Se  nella  locuzione,  v.  g.,  e quel  che  non  è lui,  usata  dal 
Tasso,  il  verbo  Essere  opera  come  transitivo  e trasmutante,  perchè  non 
opera  egli  il  medesimo  nella  locuzione,  p.  e.,  la  mano  mia  non  è io,  usata 
da  Fra  Giordano? A questa  dimanda  clic  risposta  mi  date,  o partigia- 

ni della  trasmutazione  spacciata  dal  Castelvetro? 

Del  resto,  quanto  alle  voci  me,  le,  lui,  lei,  loro,  (le  quali  soltanto 
possono  dar  luogo  alla  presente  disputa,  come  le  sole  clic  si  fanno  cono- 
scere per  dinotanti  caso  obliquo),  non  è fuor  del  vcrisimilc  ch’elle  conlra- 
faciuno  i pronomi  personali  moi , loi , lui,  elle,  eux,  o si  vero  i pronomi 
personali  me,  limi,  lei*,  ec.,  i primi  de’ quali  servono  a’ Francesi,  ed  i se- 
condi servivano  a’ Provenzali  cosi  per  indicare  il  suggello  d’un  verbo,  come 
il  suo  reggimento.  Nè  già  sarebbe  questo  l’unico  esempio  di  forme  usur- 
pate da' nostri  maggiori  a quelle  nazioni.  E da  ultimo,  per  rispetto  alle 
particelle  lei.  Ini,  loro,  1’  usarle  eziandio  come  suggelli  o agenti , benché 
idiotismo,  è idiotismo  tanto  amicato  da  non  dover  far  meraviglia  clic  alle 
volte  anche  i grandi  maestri  non  ne  fossero  sellivi  ('). 

§.  V.  Questo  nostro  verbo  Essere  è uno  di  quelli  che  più  spesso  ve- 
diamo usati  irregolarmente  eziandio  da  classici  scrittori,  cioè  con  porli  nel 
minor  numero  dove  il  suggello  è posto  nel  maggiore.  A proteggere  una 
tale  irregolarità  si  è inventata  da’  Grammatici  la  parola  Sillessi,  per  la  quale 
intendono  una  Figura  grammaticale  clic  appunto  permette  il  gettar  la  discor- 
dia fra  i numeri,  lo  dico  nondimeno  che  nella  maggior  parte  de’  casi  in 
cui  veggono  i Grammatici  la  sillessi,  v’ è per  lo  contrario  la  elli**i,  in  vir- 
tù della  quale  la  nostra  mente  riduce  quell’apparcntc  discordia  a perfettissima 
pace  e unione.  E dove  la  ellissi  non  ha  luogo,  ivi  nè  pure  è la  sillessi, 
ma,  secondo  il  mio  giudizio,  insolenteggia  il  solecismo.  Di  questo  mio  giu- 
dicare farò  di  render  ragione  in  parentesi  appresso  a ciascuno  degli  esempj 
clic  sono  per  addurre.  — Cavrioli , cervi , leopardi  e dani,  V’era , e molti 
animai  selvaggi  e strani.  Pule.  ine.  Ifriatl.  (Cioè,  Vera  cna  gran  quantità  di 
cacciali,  DI  Cerci,  DI  leopardi,  e DI  dani  [c toc,  dàini),  e DI  molti  animali  sel- 
vaggi e strani.)  Nòttole  c piche,  gufi  v’era  e corbi,  Leon  selvaggi,  crude  istrici 
c tassi,  ec.  Id.  IO,  e più  volle  altrove.  (Supplisci  come  nel  primo  esempio.)  Ma  se 
v’e  degli  uccelli  clic  son  privi  deU’intestino  cicco,  si  trova  ancora  de’ qua- 
drupedi elle  ne  son  privi  aneli’ essi.  ned.dnguU.framm.n%.  (Cioè,  Ma  se  v’i 
il  genere  o la  specie  degli  uccelli,  ec.,  si  Iroca  ancora  ti.  genere  o la  spb- 
CtB  de’quadrupixli,  ec.)  E c’è  dieci  novizj  che  vorranno  Essere  eletti  nel  nu- 
mero nostro.  Comp.  Mantellac.  io.  (Cioè,  E c’è  CN  DRAPPELLO,  o simile,  DI  dieci 
nocizj,  ec.)  Quivi  è vivande  di  molte  ragioni;  Pavoni  e starne  c leprctle  c 
fagiani,  ec.  Pule.  I.uiy.  Morg.  »,  »i.  (Cioè , Quid  è provigionr  o abondanza  di 
vivande,  ce.)  Se  di  questo  (re  Oddone)  non  ci  è figliuoli,  ci  sono  io.  GiamtlUi. 
Iti.  Eur.  I.  s.fi  ino.  ediz.  Crus.;  e n»,  cdjr.  pu.  (Cioè,  Se  di  questo  re  Oddone  non 

(•)  Meritano  pure  d'esser  Ielle  le  Osservazioni  del  Prof.  Pine.  dannarci  intorno  al  prono- 

me lei  usato  dagli  antichi  nel  caso  retto  a illustrazione  d‘ un  luogo  del  Petrarca  (che  è per  ap- 
punto quello  da  noi  poco  sopra  dichiarato).  Cortù,  leu. 
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ci  è discendenza  DI  figliuoli , ec.)  Fu  nel  dello  anno  buone  semente,  ser  Nad- 
do  in  Dtlìz.  t'rud.  lo»,  is,  cw.  (Cioè,  Fu  nel  detto  anno  HACCOLTA  DI  buone  se- 
mente.) Non  v'è  bottaj,  c vi  s’atlcmlcal  mosto,  dltegr.  tu.  ediz.  dmsterd.  (Cioè 
Non  v'è  bottega  alcuna,  o NÉ  pur  la  stampa,  o simile,  di  bottaj .)  Ci  avvi- 
sarono che  v’  era  due  galèe  grosse  per  fare  il  santo  viaggio  di  Jerusalem. 
Marina,  fiag.  i.  (Cioè,  Ci  avvisarono  che  v'era  IL  COMMUDO  o l'opportunità  DI 
due  galèe,  ec.)  = Altri  v’è  che  non  hanno  più  che  un  occhio  nella  fronte;  ed 
altri  v’è  clic  hanno  pure  un  piè.  Tesar.  Bruii . Lai.  I.  *,  c.  »,  m tergo.  (In  que- 
sto e nc’seguenti  esempli  a me  non  riesce  di  scorgere  ellissi;  onde  l’avervi 
usato  il  verbo  Essere  nel  numero  del  meno,  quando  il  suggello  di  esso  ver- 
bo accenna  pluralità,  io  por  me  lo  tengo  un  solecismo  ; ed  i solecismi,  che 
vale  a dir  li  errori  eontra  la  sintassi  [mi  perdonino  i Salvini  c i Cesari,  i 
Salvinoti  c i Cesaristi,  e tulli  i loro  superstiziosi  confratelli ] , chiunque  li 
facia,  non  sonda  imitare.  Tale  almeno  è il  mio  sentimento  ; e mio  danno, 

se  io  in’ ho  il  torto.)  Egli  era  in  un  chiosscllo sopra  due  travicelli,  Ira 

l'una  casa  e l’altra  posti,  alcune  tavole  confitto.  Bocc.  g.  >.  n.  3,  e.  s,  p.  ss  e <w.  Eu- 
ron  tutte  le  donne  ritrovate,  E li  amador,  che  no  ve  n’era  pochi,  l'ale.  Luig. 
Morg.  is , ».  E commandù  che  a loro  tostamente  fosse  tagliata  la  lingua,  e poi  fos- 
se a loro  tratti  li  ocelli,  e poi  loro  fosse  tagliate  le  mani  c li  piedi,  star.  Bari.  ». 
E farebbe  delle  giarde  un  buondato  s’ e’ potesse;  e quando  n’é  fatte  a lui, 
e’ non  s'adira,  Flrenz.  Op.  «i,im.  Ma  oltre  che  non  ha  a parere  strano  che  più 
d’uno  (chiamato  Andrea,)  ei  fosse  d’un  medesimo  nome, — e che  cene  sia  sta- 
ti si  vedrà  per  innanzi  eo'l  fallo  -,  che  possano  pure  questi  essere  due  crederò 
io  Volentieri.  Borgh.  l ine.  Op.  4,  m.  (V.  altri  simili  esempj  nelle  l'oc,  e Man., 
voi.  il,  p.  215,  col.  1 verso  la  fine.  Quivi  sotto  a ESSERE,  verbo,  sou  da  ve- 
dere altre  cose  che  importar  forse  potrebbe  allo  studioso  di  conoscere.  ) 

Del  verbo 

Andare  o Ire  o Gire 

§.  I.  Abbiamo  esempli  di  quesU)  verbo  nel  trapassato  perfetto.  Più  cont- 
iminemcnle  si  dice  Andò.  N’andò,  Se  ne  andò,  e c.;  ma  Fu  andato  esprime 
assai  meglio  l’alto  già  perfettamente  eseguito  dello  Aiulare;  e talvolta  cosi 
importa  d’esprimcrlo.  Esempj. — E in  fra  sè  dolente  e vergognoso  con  grande 
umiltà  fu  andato  (il  villano-)  al  serpente  alla  selva  a chiedergli  perdonane» 
di  tanto  fatto.  Ksop.  Cod.  Fort.  far.  31.  p.  sa.  A Carlo  nella  sala  ne  fu  andato 
(« gigante),  E con  parole  assai  arroganti  c fiere  In  motto  mollo  strati  l'ha 
salutato.  Buie.  Luig.  Morg.  le.  isi.  E finalmente  in  Persia  ne  fu  ita  (.-nitro),  /d. 
ih.  io.».  Il  Veglio  c Ricciardetto  s’ è botato  (folata),  Che  se  scampar  potran  si 
crudel  sorte,  Ognun  presto  al  sepolcro  ne  Ila  andato,  la.  ih.  ni,  ».  (Qui  ne  fio 
andato,  cioè,  ne  sarà  aminto,  esprime  futuro  e passato  relativo,  o,  come 
dicono  i nostri  Grammatici,  passato  futuro  o futuro  perfetto.)  = Ne’  recati 
esempj  non  è per  altro  osservala  la  regola  posta  dal  Bembo  circa  l’ uso  ile’ 
verbi  al  tempo  trapassato  perfetto,  e da  noi  riferita  indietro  a ear.  182,  §.  n; 
ma  nondimeno  io  per  me  non  oso  dire  che  biasimevole  sia  in  essi  una  tale 
inosservanza,  c tanto  più  che  Fu  andato  è forse  da  pigliarsi  prr  espressione 
di  tempo  passato  perfetto,  non  già  di  tempo  trapassato  perfetto  o rimato. 

§.  11.  Questo  verbo  Andare  si  trova  pure  usato  a modo  di  passivo , o, 
co’ vecchi  Grammatici,  impersonalmente;  ma  è maniera  di  favellare  mollo  for- 
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za  (a,  perchè  trovar  non  ne  sapremmo  il  suggello,  del  quale  nessun  verbo 
può  far  senza.  Esempio.  - Co’ la  maggior  calca  del  mondo  da  lutti  fu  an- 
dato a baciargli  i piedi  e le  mani,  flore,  g.  i,  n.  i,  p.  i,p.m.  (In  vece  di  di- 
re , tulli  andarono  o furono  andati  a baciargli  i piedi , ec.) 

§.  III.  I molti  e importanti  usi  di  questo  verbo  sono  registrati  nel 
voi.  t delle  Voc.  e Man.;  — e nel  voi.  li,  p.  744,  col.  2 e pag.  775,  col.  4, 
sono  corretti  alcuni  errori,  avvertite  alcune  inavvertenze,  ec. 

Del  verbo 
Dark 

Vcggasi  in  A,  preposizione , §.  xv,  e in  Da,  preposizione,  §.  x,  qual 
differenza  sia  fra  Dare,  p.  e.,  da  mangiare  e Dare  a mangiare. 

Del  verbo 
Fare 

§.  I.  Questo  verbo,  allora  quando  regge  un  infinitivo,  significa  molto 
spesso  Commandare  o Raccommandare  che  si  facia  queir  azione  dinotata  in 
esso  infinitivo.  Ora  è da  sapere  che  in  tale  accezione  tanto  può  dirsi  Far 
fare  au  alcuno  una  cosa , quanto  Farla  fare  da  alcuno.  Nella  prima  maniera 
questa  forma  di  dire  importa  lo  stesso  che  Commandare  o Raccommandare 
ad  alcuno  il  fare  che  che  sia4,  — nella  seconda  la  preposizione  da  serve  a 
indicar  la  persona  da  cui  debb’ esser  fatta  (o  detta,  o,  come  che  sia,  ope- 
rala) la  cosa  che  altri  vuole  che  si  facia.  Nella  prima  maniera  adunque  la 
preposizione  A denota  il  termine  a cui  tende  il  commandare;  - nella  se- 
conda la  preposizione  DA  serve  ad  accennar  la  persona  da  cui  partir  dee  o 
ebbe  a partir  1’  effetto  del  commandamento.  0 forse  con  maggior  chiarezza, 
nel  primo  caso  diremo  che  il  Far  fare  si  volge  direttamente  alla  persona 
A cui  altri  commanda  il  farla;  — diremo  nel  secondo,  clic  una  tal  locuzione 
viene  a esprimere  il  doversi  fare  una  cosa  da  alcuno  in  forza  del  comman- 
damento avuto.  0 veramente  potremo  riguardare  una  locuzione  si  fatta 
per  ellittica;  sicché  il  pieno  sentimento  di  Far  fare  A uno  qualche  cosa  sarà 
Farla  fare  commandando  a uno  il  farla  o che  la  facia;  — e quello  di  Far 
fare  qualche  cosa  da  una  persona  sarà  Farla  fare  commandando  chr  il  farla 
SIA  da  quella  persona  eseguito.  Esempj  della  prima  maniera.  — Mi  son  dato 
a scrivervi  questa,  come  per  argumento  della  comedia  tutta.  Fatela  disten- 
dere al  nostro  Comico,  perchè  sia  a ordine  olla  nostra  tornata.  Car.  Leu.  i ,u. 
(Cioè,  Commandate  o Raccommandate  al  nostro  Comico  il  distenderla .)  Or 
conviene  che  tu  trovi  modo  di  farle  parlare  a una  di  queste  che  vanno 
vendendo  per  Bologna  veli  c borse  c altre  cose.  Pecor.  i».  (Cioè,  Or  contiene 
che  tu  trovi  modo  di  raccommandare  A una  di  queste,  ec.,  il  parlarle.  Ma  qui 
potrebbe  aver  luogo  eziandio  quest’altra  sposizione:  Or  conviene  che  tu  trovi 
snodo  di  farle  parlare  ricorrendo  a una  di  queste,  ec. : sposizione  che  io 
preferisco  alla  prima.)  = Esempio  della  seconda  maniera.  — Fece  da'  suoi 
ministri  aprire  per  forza  l’uscio.  Late.  cen.  i.nw.i,;.  ics, «tiz.  Silv.  (Cioè,  Fece 
aprire  per  forza  l’uscio,  commandando  ch’  e’  fosse  aperto  da' suoi  ministri.)  — 

Guerardini,  Appendice  alle  grommai,  ita/.  26 
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V.  anche  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  i,  sotto  ad  A,  preposizione,  il  §■  IX,  p.  6, 
col.  3 in  fine. 

§.  II.  Questo  verbo  Fare,  qualunque  volta  regge  lo  infinitivo  d’  un  ver- 
bo intransitivo  pronominale,  lo  spoglia  delle  particelle  mi,  ti , si,  ec. , co- 
me gii  s’ è detto  addietro  in  VERBO,  $.  n,  num.  8.°,  a),  p.  479.  Nondime- 
no il  Petrarca,  nel  sonetto  Cosi  palesi1  io  ben , disse  = Animo  al  mondo 
non  fu  mai  si  crudo,  Ch'i"  non  facessi  per  pietà  dolersi  dove  pare  che 
il  si  affisso  al  verbo  dolere  stia  ozioso.  Ma,  chi  ben  mira,  in  questo  passo  il 
costrutto  è tale:  Non  fu  mai  al  mondo  animo  si  (laL  adeo)  crudo,  che  (lat.  ut)  io 
non  facessi  se,  cioè  itti,  dolere  per  pietà.  E in  fatti  si  potéa  pur  dire  = che 
io  non  lo  facessi  dolere  -.  Non  altrimenti,  facendo  dipendere  dal  verbo  Fahk 
un  verbo  il  quale  non  ammetta  particelle  pronominali,  diremmo,  a cagion 
d'  esempio,  Non  fu  mai  al  mondo  uomo  si  lento,  che  io  non  lo  facessi  correre. 
Nel  primo  caso  il  si,  c nel  secondo  il  lo,  rappresentano  il  reggimento  diretto 
del  verbo  Fare,  c li  infinitivi  dolere  e correre  vi  equivalgono  a dolente  c cor- 
rente ( V.  addietro , sotto  l’ art.  De1  Modi  del  t'erbt,  Il  S.  in,  num.  i a car.  taa.)  Ma  cosi 
non  opera  il  verbo  Fare  con  li  altri  verbi  pronominali,  allorché  in  essi  le  par- 
ticelle mi,  ti,  si,  ce.,  non  rappresentano  la  persona  o la  cosa  sopra  cui  viene 
a cader  direttamente  l'azione  di  lui,  ma  si  bene  la  persona  o la  cosa  alla  qua- 
le si  riferisce  F azione  dell’  infinitivo  da  lui  dcpcndcnlc.  Escmpj.  — Per  fa- 
re al  re  Marsilio  e al  re  Agramante  Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 
jirtos.  Fw.  t,  o.  (Cioè,  Per  fare  al  re  Marsilio  e al  re  Agramante  battere  n si 
la  guancia;  - che  viene  a dire  Per  far  battere  al  re  Marsilio,  ce.,  la  sua  guan- 
cia-; dove  lo  a sé  [»IJ  dipende  non  dal  verbo  fare,  ma  dall’  infinitivo  battere.) 
Questo  spaventoso  spettacolo  che  fece  inorridire...  il  ciclo,  tremar  la  terra, 
c tutta  unitamente  confundcrsi  la  natura.  Segna-,  Pred.  ss,  5. 10.  (Cioè,  che  fece 
tutta  unitamente  la  natura  confunder  sì;  dove  questo  sì  dipende  non  dal 
verbo  fece,  ma  si  bene  dall’ infinitivo  confundere.) 

§.  III.  Fare,  conjugato  con  certi  sustantivi,  esprime  il  Mettere  in  atto 
la  cosa  da  essi  sustantici  significala.  Per  esempio,  Fare  laude,  Fare  sapere, 
Farb  virtù,  Fare  sesso,  Fare  mattezza,  ec.,  equivalgono  a Fare  lodecol- 
menle , Fare  sapientemente , Fare  cirtuosamente  , Fare  assennatamente  , 
Fare  mattamente,  ec.;o  vero,  in  altri  termini,  Fare  cose  degne  di  laude,  Fare 
cose  che  mostrino  sapere  o c irtù  o senno,  o mattezza,  ec.,  in  chi  le  fa. 
Escmpj.  - Laude  fai  ben , se  dii  A chi  fa  molto,  e a ehi  fa  mcn  di  bene,  Cia- 
scun (o  ciascun)  quanto  convene.  Bar  ber.  Dorimi,  sa,  ss.  Anda  (FV)  co' tuoi,  c 
farai  gran  sapere.  Il  Sarto  nomano  (rii.  nella  Toc.  dell’ VbaUinf).  Chi  lascia  la  via 
dritta  per  la  nuova,  fa  mattezza.  ld.  Celi.  c.  a).  Meglio  di  beffare  altrui  vi  guarde- 
rete , c farete  gran  senno.  Boc.  noe.  n.  (clt. dalla  crua.  in  fare,  verbo).  = Dante, 
in  vece  del  veri»  Fare,  usò  Ocrare,  ciò  Oprare,  Operare,  nel  seguente  esem- 
pio allegalo  dalla  Crusea  in  OVRARE  : « Che  senza  oprar  cirtutc , Nessun 
puote  acquistar  ferace  loda.  » 

§ IV.  Domandano  alcuni  se  più  corretto  sia  il  dire,  p.  c.,  Or  fan  se- 
dici anni,  che,  siccome  disse  il  Cecchi  nella  Sfiata,  a.  6,  s.  6,  o vero  Oggi 
fa  ventidue  giorni,  che,  cc.,  conforme  si  legge  nella  Tarala  ritonda.  Alla  qual 
domanda  parmi  si  possa  rispondere  che  ambedue  le  maniere  sono  corrette 
parimente:  se  non  clic  la  prima  è più  regolata;  forse  più  elegante,  per 
esser  figurala,  la  seconda.  Nell’ una  maniera  e nell’altra  il  verbo  Fare  c 
usurpato  in  senso  di  Compiersi  : onde  Or  fan  sedici  anni  tanto  vale,  quanto 
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Or  ti  compiono  sedici  anni;  cd  Oggi  fa  cenlidue  giorni  viene  a dire  Oggi 
si  compie  il  tempo,  o lo  spazio,  o il  corso , o il  volgere,  o simile,  di  ven- 
tidue  giorni:  sicché  la  parola  tempo , o spazio,  o corso,  o volgere,  o altro, 
è sottintesa  per  quella  figura  clic  i Grammatici  nomano  ellissi.  Di  tult'  c 
due  le  maniere  li  esempj  son  pari,  o circa,  nelle  approvate  scritture.  == 
Allo  stesso  ragguaglio  diciamo  indifferentemente,  p.  e.,  Sono  molti  anni , cd  È 
molti  anni.  V.  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  ti,  sotto  ad  ESSERE,  verbo,  il  num.  8.°, 
a car.  215,  eoi.  1 in  fine. 


Del  verbo 
Lasciare 

Tanto  si  dice  Lasciarsi  fare,  o simile,  da  alcuno,  quanto  ad  alcuno. 
Nel  primo  caso  è come  se  dicessimo  Lasciare  che  ci  sia  fatta,  o simile,  una 
cosa  da  alcuno;  dove  la  preposizione  da  fa  la  via  a indicar  la  persona  o 
la  cosa  da  cui  debb'  essere  esercitata  I’  operazione  che  si  denota  dal  verbo 
dipendente  da  Lasciarsi.  Nel  secondo  caso  la  presente  locuzione  imporla  il 
medesimo  che  Lasciare,  o Permettere,  o Concedere,  o simile,  ad  alcuno  che 
egli  ci  facia,  o simile,  questa  o quella  cosa.  Esempj  dell’ una  c dell’altra 
maniera.  — Vi  ricordo  che  non  vi  lasciale  tórre  la  franchezza  dell’  animo 
alla  indisposizion  del  corpo;  chè  altrimrnte  fareste  torlo  a voi  stesso.  La- 
sciatevi medicare  a chi  sa.  Car.  Leu.  >,  m.  (Cioè,  Vi  ricordo  che  non  lasciate 
ALLA  indisposizione  del  corpo  tórvi  la  franchezza  dell'animo,  ce.  Lasciate  A 
chi  sa  medicarvi.)  Lasciate  pure  stropicciarvi  a noi.  Cam.  cara.  tn.  (L’Alberti 
allega  questo  esempio,  senza  citare  il  luogo  da  riscontrarlo,  in  A,  preposi- 
zione, per  autenticar  1’  uso  di  « a in  vece  di  da,  segno  del  sesto  caso,  a 
Ed  era  pur  facile  a vedere  che  il  naturai  costrutto  della  riferita  sentenza  è 
tale  : Lasciate  o Concedete  o Permettete  o Acconsentite  A noi  lo  stropicciar 
voi.  Qual  bisogno  adunque  di  trasformare  la  particella  a nella  da?)  Giudi- 
cando non  esser  più  tempo  a lasciarsi  ingannare  dalle  speranze  date  da 
Ludovico.  Guicciorit.  i . ai.  (Cioè,  Giudicando  non  esser  più  tempo  a lasciare 
essere  si  ingannato  dalle  speranze,  cc.)  E doloroso  fuor  di  modo,  per  non 
far  peggio,  lasciava  guidarsi  da  coloro.  Late.  cen.  a, noe.  io,p.  «u.  (Poteva 
dire  = Lasciavasi  guidare  da  coloro  =;  ma  gli  piaque  trasporre  l’ affisso 
sopra  il  verbo  guidare:  c nell’un  modo  e nell’altro  ai  viene  a dire  = Lasciata 
guidar  sé  da  coloro  = , o vero  = Lasciava  si  esser  guidato  DA  coloro  =.  Pari- 
mente ne  sarebbe  uscito  il  medesimo  concetto  , se  il  Lasca  avesse  detta- 
to = Lasciava  guidarsi  o Si  lasciava  guidare  A coloro  =;  poiché  tanto  eosi 
vale,  quanto  a dire  = Lasciava  A coloro  il  guidar  si  =.) 

Anche  si  veda  nelle  Voc.  e Man. , voi.  t , sotto  ad  A , preposizione , 
il  §•  nt,  p.  6,  col.  2,  - e p.  7,  col.  1 e 2. 

Del  verbo 

Potere 

§.  I.  Alcuni  insegnano  che  Ponno,  o vero,  con  l'o  eufonico,  PooitHO,  in 
vece  di  Possono , e Pdotr  in  vece  di  Può,  sono  uscite  vietate  al  prosatore. 
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Ma  il  vero  è che  tali  uscite,  purché  usate  parcamente  c opportunamente, 
ancor  nelle  prose  hanno  grazia.  Li  esempj  ne  riboccano  in  quasi  ogni  pa- 
gina degli  amichi,  nè  troppo  si  pena  a rinvenirne  presso  i moderni  scrittori 
canonizzali  per  classici.  Ed  eceone  un  colai  saggio.  — Cosi  mal  puon  resi- 
stere i nostri  sagaci  pensieri.  Fimi:.  Op.  a,  sai.  Nè  di  ciò  puote  alcuno  con 
ragione  dubitare.  CVu.  Or.  Cari.  F,p.  iu.  Nè  a cosa  alcuna  che  fare  centra  i 
nemici  si  suole  o si  puote,  perdonarono.  Mach.  »,  io».  - li.  »,  no.  Poca  perdita 
di  tempo  resultare  te  ne  puote.  Bracchi.  Tal.  Mm.  baj.  p.  xxn.  E quivi  ancora 
ponno  essere  le  sue  correnti.  Salvia.  Dii.  oc.  a,  ita.  (Il  Salvini  avèa  messo  al 
potino  e al  puote  tanto  amore,  che  mai  non  si  lasciava  scappar  l’occasione 
d’  usarne.) 

§.  11.  Questo  verbo  Poterb,  tuttoché  intransitivo , si  direbbe  assai  volle 
che  usurpi  la  prerogativa  degli  attici,  esercitando  1’  azion  sua  direttamente 
sopra  un  oggetto.  È una  illusione.  Quell’oggetto  patisce  l’azione  d'un  verbo 
attivo  dependente  da  esso  Potere,  e il  quale,  ancora  che  si  tenga  occulto, 
è fatto  agevolmente  subodorare  dalla  intenzione  del  costrutto.  In  altre  occa- 
sioni il  verbo  Potere  viene  ad  accompagnarsi  con  una  idèa  propria  d’  un 
verbo  intransitivo  da  lui  dependente,  benché  non  espresso.  Esempj.  — Ma 
se  a voi  piace  Cosa  ch’io  possa,  Spirili  ben  nati,  Voi  dite,  ed  io  farò,  re. 
Vani.  Purg.  »,  eo.  (Cioè,  Ma  se  a coi  piace  cosa  che  io  possa  fare,  ditelo , 
o Spiriti  ben  nati,  ed  io  la  farò.)  Cosi  se  n’andarono  in  un  pratcllo,  nel  qual 
I’  erba  era  verde  e grande,  nè  vi  poteva  d’alcuna  parte  il  sole.  Bocc.  Vccam. 
Introi.v.  i ,p.m.  (Cioè,  nc  da  alcuna  parte  ci  poteva  entrare  o penetrare  il 
sole.  Qui  I’  ellissi  non  è d’  un  verbo  attivo,  non  ci  essendo  pure  oggetto 
sopra  il  quale  egli  abbia  a esercitare  la  sua  azione;  ma  ci  si  scorge  nondi- 
meno la  (acuità  ond’è  fornito  il  verbo  Potbre  di  esprimere  da  sè,  per  virtù 
d’ellissi,  un’idèa  taciuta,  come  è detto  nel  secondo  membro  del  nostro 
tema.)  E quando  egli  pure  fosse  più  forte  di  me,  puommi  egli  più  che 
cacciare  del  suo  Regno?  li.  fìloc.  l.  »,  p.  tot.  (Cioè,  mi  può  egli  far  più,  idest 
più  danno,  maggior  danno,  ec.  Quel  più  dunque  è l’oggetto,  e quel  fare 

sottinteso  è il  verbo  clic  sopra  di  esso  esercita  1’  azion  sua.)  Le  figlie 

Picciole  son  , nè  posson  la  fatica  ; Pur  m’  ajutano  a far  qualche  servi- 
gio. Mach.  Com.  in  ceri.  a.  t,  «.  •.  (Cioè,  nè  possono  dcrar  la  fatica.)  Andando  zop- 
po c barcolloni,  nè  potendo  più  la  vita,  io  mi  fermai  dentro  ad  un  fossatclio. 
Fircnz.  Ai.  si,  eitz.  Cnu.  (Cioè,  nè  potendo  più  REGGERE  la  vita.)  Gli  parve  trop- 
po giovane,  c da  non  potere  c’(0  disagi  del  mare.  Cccch. Dot. a.  s,t.s, lnTcat.com. 
fior.  i.H.  (Cioè,  e da  non  poter  sostenere  » disagi  del  mare.)  = V.  anche 
nelle  Voc.  e Man.,  voi.  il,  sotto  a POTERE,  verbo,  §.  li,  p.  465,  dove  per 
altro  si  allegano  alcuni  esempli  non  abbastanza  rispondenti  alla  propasta  del 
tema,  la  quale  voleva  essere  un  poco  più  ampliata,  come  qui  sopra  abbiamo 
supplito. 

§.  111.  Il  verbo  Potere  è uno  di  quelli  i quali,  ne’ tempi  composti, 
essendo  eonjugatì  con  T infinitivo  d’un  altro  verbo,  ricercano  l’ausiliario 
stesso  che  è ricercato  dal  verbo  co  ’l  quale  si  eonjugano.  Esempj.  — Nel 
rozzo  petto  nel  quale...  non  era  alcuna  impressione  di  cittadinesco  piacere 
potuta  entrare.  Bocc.  g.  s,  ».  i,  ».  », p.  ii.  (II  verbo  Potere  è qui  conjugato  con 
l'ausiliario  Essere,  perchè  richiesto  dal  verbo  Entrare,  il  quale  ne’ tempi 
composti  fa,  p.  c.,  lo  sono  entralo.)  Nè  vecchiezza,  nè  infermità — Vhanno 
potuto  rimuovere.  M.  g.  i,  «.  i,«.  i.p.  ut.  (Qui  con  l’ausiliario  Acere,  per  es- 
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sor  conjugato  co'l  verbo  attivo  Rimuovere.)  Non  polendosi  imaginare  come 
egli  fosse  potuto  campare  di  quel  liume  così  profondo.  Mime.  Modo».  ««.  (E 
qui  con  F ausiliario  Èssere j come  quello  clic  nc’  tempi  composli  sarebbe 
volino  dal  verbo  Campare.) 

La  regola  qui  dola  non  è per  altro  si  costante,  che  non  si  possa  tal- 
volta dipartirsene,  come  faremo  conoscere  nel  seguente  Articolo,  non  volendo 
o qui  o quivi  replicar  le  medesime  cose. 

Dei  verbi 

Compiere,  Cominciare  o Incominciare,  Doverb, 

Finire  o Fornire,  Sapere,  Volere 

Questi  verbi,  c forse  alcun  altro,  quando  reggono  un  infinitivo,  amano 
il’ esser  eonjugali,  al  pari  del  verbo  Potere  (V.  il  $.  ni  deH'art.  antecedo,  con 
quell' ausiliario  che  si  conviene  al  verbo  clic  È da  lor  governalo.  Esempi  - 
Migliore  fia  il  suo  innestamento  (del  cirtegU)  c quel  di  tutti  li  altri  arbori 
eh’  hanno  gemma,  quando  non  I’ hanno  ancora,  o quando  è compiuta  di 
scolare.  Crac.  I.  a,  c.  s,  ».  «,  p.  ss.  (Siccome  il  verbo  Scolare  si  conjuga  ne’ 
tempi  composti  con  I’  ausiliario  Essere , cosi  parimente  il  verbo  Campiere, 
insieme  con  esso  accompagnato,  riceve  l’ausiliario  medesimo.)  Egli  nella  came- 
ra se  n’entrò,  dove  trovò  la  donna  che  ancora  non  ,i’era  compiuta  di  raccon- 
ciare i veli  in  capo,  linee,  g.  8,  a.  »,  ».  i,  p.  iso  in  fine.  (Senza  il  verbo  Compiere, 
si  sarebbe  qui  detto  = che  ancora  non  si  era  racconciata  i veli  in  capo  = ; 
e però  F ausiliario  £sjere  è qui  pur  dato  al  verbo  Compiere.  Questa  proprietà 
non  fu  conosciuta  da  chi  annotò  l’ esempio  allegalo  nell’  edizione  che  da 
noi  si  cita.)  Appena  di  nasconder  compiuta  s'era,  che,  ec.  ld.  g . »,  a.  s,  ».  s,  p.  ai. 
Avvisandomi  qualche  scompiglio  nel  vicinato  esser  dovuto  succedere,  alla  fi- 
nestra incontanente  affacciatomi,  ebbi  veduto  due,  che,  re.  Suonar,  in  /Voi. 
fior.  por.  a,  o.  i , p.  a.  Meglio  avresti  detto,....  se  tu  pronunziato  avessi,  que- 
st’anno i fólgori  sopra  dcH’Acadcmia  esser  dovuti  cadere,  id  i 6.  par.  i,  ».  j. 
P-  im.  Oramai  avrebbe  dovuto  imparare  che  nell’  Inferno  non  vi  è luogo  di 
redenzione.  Segnar,  op.  ».  ■ , p.  no,  col.  >.  Quindi  è che  al  tutto  mi  son  dovu- 
to ... . aslener  da  quelle  ragioni  che,  a mirar  bene,  sono  più  vivaci,  che 
sode.  ld.  ib.p.  ».  Acer  dovuto  F Impcradore  . . . brancicar  morti.  Poemi.  Toc. 
v.  i,  p.  «,  «ili.  Bau.  Se  si  fosse  creduto  clic  tonto  o quanto  clic  fossero  dovute 
piacere  al  mondo,  si  potevano  aggiungere,  ec.  Borgo.  Pine,  in  /Voi.  fior.  par.  iv, 
v.  »,  p.  ss».  Altrimenti  non  si  sarebbe  potuto  , nè  dovuto  usare,  ld.  Op.  »,  im. 
Prima  clic  del  guscio  fossero  finiti  d’uscire,  fleti.  Op.  ì,  ea.  Questi  stessi  (AocAi) 
finiti  eh’  e’  son  di  crescere,  si  fugono  studiosamente  da  quel  fungo  nel 
quale  son  nati  c rilevati,  ld.  «,  iob.  Quando  il  bruco  s’è  finito  di  convertire 
in  crisalide.  Id.s.uu.  In  somma  io  mi  sono  finito  di  certificare,  ld.  »,  imi. 
Quelli  icóri  fermentati  e impuri  che  si  sarebbon  dovuti  evacuare  co’l  san- 
gue. ld.  7,  sa.  Anche  in  queste  esperienze  non  ci  siamo  per  anche  finiti  di 
soddisfare.  Magai.  Sagg.  nat.  etp.  «ai.  Quando  l’uomo  è cominciato  ad  arricchire. 
PII.  SS.  Pad.  t.  t,p.  i»,  eoi.  t,ediz.  Man.  Che  son  tutti  fomiti  d’arrivare.  Bem. Ori.  in. 
a»,  «a.  I quali  di  que’  tempi  erano  incominciati  a esser  grandi.  Maletp.  in».  Egli 
è voluto  andar  fuori;  s'cgli  è cascalo  suo  danno.  /Voi.  c film.  ined.  d’Oroz.  Noeti., 
Tom.  Buonav.,  ec.,  ss.  La  donna era  più  volte....  volutasene  andare  a dor- 


Digitized  by  Google 


— 210  — 

mire  con  una  sua  vicina.  Bocc.  g.  »,  *.  io.  r.  ».  p.  iss.  11  Paladino  conobbe  costui 
ottimamente  essere  saputo  uscire  del  laccio,  là.  g.  i,  ss.  a,  «.  i,  p.  i«s  Non  ci  siamo 
si  saputi  studiare  (cioè,  aiireture),  che  noi  non  siam  qui  pure  a cosi  fatta 
ora...  giunti  M.  g.  »,*.*,  t.*,p.» ».  Con  tutta  questa  occasione,  la  quale,  per 
le  cose  fino  nel  principio  delle,  ec.,  si  può  vedere  quanto  sia  necessaria, 
con  grandissima  fatica  ci  siamo  saputi  rerare  a brio  di  queste  poche,  ec. 
Drpui.  Dream.  »,  un  La  qual  cosa,  per  l’amore  che  è tra  noi,  non  mi  sono 
saputo  tenere  di  mettervi  in  considerazione,  flora*  -fuse,  la  Pros.  fior.  par.  »,  t.  4, 
p.  io».  Colui  non  è pari  a me  nè  di  virtù,  nè  di  meriti;  ma  ha  saputo  lare. 

1 ardi.  Se».  Bcncf.  I.  »,  c.  t*,p.  a.  (Il  verbo  Sapere  è qui  coniugato  con  l’ausilia- 
rio ^rere,  perché  tale  si  è quello  voluto  dal  verbo  Fare  che  da  esso  dipende.) 

Tuttavia  questo  regola  non  è si  ferma,  che  non  se  n’abbia  qualche 
esempio  in  contrario,  almeno,  il  più  delle  volte,  apparentemente.  Eceoneal- 
cuni.  — Avrebbe  poi  voluto  essere  altrove.  Ben.  In  Bis».  buri.  1,  ss.  Non  «cerano 
voluto  i Cristiani  accordarsi  alle  cose  giuste.  Giasntml.  Ut.  Eur.  1».  = Egli 
pare  che  regolatamente  fosse  da  dire  nel  primo  esempio,  = Sarebbe  poi  V0- 
lcto  essere  altrove  =;  ma  non  islà  pur  male,  se  anzi  non  isti  meglio, 
l’aver  dello  = Avrebbe  poi  voluto,  ec.  =,  perchè  quell’ essere  altrove  rap- 
presenta l’oggetto  del  verbo  Volere.  E cosi  parimente  nel  secondo  esempio, 
tuttoché  paja  che  s’avesse  a dire,  secondo  la  regola  stabilito,  Aon  braso 
voluti  t Cristiani  accordarsi , ec.,  nonpertanto  si  vede  che  lo  scrittore  co- 
struì nella  sua  mente  la  semenza  in  questo  modo  = Aon  avevano  voluto  i 
Cristiani  accordar  si  =;  e perciò  non  disconviene  l’ausiliario  Avere  rife- 
rendo ad  accordare , verbo  attivo  e renduto  riflessivo  per  mezzo  della  par- 
ticella pronominale  si  affissagli.  Anche  il  Boccaccio  (g.  t»,  n.  »,».»,  P «»! 
disse:  « Con  tri bulazion  continua  doluta  s’ era,  e a me « dolersi  avìa  comin- 
ciati 1.  » Laddove,  conforme  alla  posto  regola,  si  sarebbe  detto:  a men  dolersi 
s’ era  cominciata.  In  fatti  il  Boccaccio,  continuando  il  medesimo  periodo, 
dice:  essendo  ella  da'  maggiori  uomini  di  Lombardia  domandala,  da' fratelli 
e dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciata  a sollicitare  di  maritarsi.  Ma  di 
sopra  egli  disse  = avìa  cominciato  a me n dolersi,  risolvendo  il  verbo  Co- 
minciare nel  suo  senso  implicito  di  Dare  comisiciamento  a una  cosa;  la 
qual  cosa  è quivi  il  dolersi  meno.  Nella  g.  10,  n.  8,  e.  8,  p.  308,  leg- 
giamo = Quelli diliberarono  essere  il  migliore  d’aver  Tito  per  parente, 

poic/iè  Cisippo  non  aveva  essere  voluto  =;  in  vece  di  = Gisippo  non  est 
essere  voluto  =,  cioè  non  ero  voluto  essere : ma,  dove  ben  si  riguardi,  lo  es- 
sere, cioè  lo  esser  parente,  rappresenta  l'oggetto  dell’ area  voluto,  e quindi 
la  regola  non  è violata.  Anche  il  Gclli  (Ciré.  Diai  m,  versa  u fine)  così  detta- 
va: a Se  egli  fosse  stato  veramente  uomo,  egli  avrebbe  voluto  stare  più  tosta 
fuori  di  quella  carcere  povero , che , ec.  » Ma  il  Gelli  disse  avrebbe  volu- 
to stare,  in  vece  di  sarebbe  voluto  sfare,  perchè  gii  piaque  di  considerar 
io  sfare  come  oggetto  del  verbo  avrebbe  voluto. 

Pur,  senza  dubio,  la  posta  regola  non  è osservata  negli  esempli  se- 
guenti. — E per  certo  se  Pietro  pienissimamenle  non  avesse  voluto,  non 
avrebbe  potuto  morire  per  Cristo.  Omel.  S.  Grtg.  s,  ss*.  (Regolatamente,  qui 
era  da  dire  = non  sarebbe  potuto  morire  =;  poiché,  dove  fosse  mancato  il 
verbo  Potere,  ognuno  avrebbe  detto  = non  sarebbe  morto  —,  richiedendo 
sempre  il  verbo  Morire  ne’ tempi  composti,  quando  sta  per  Cessar  di  vive- 
re, l’ausiliario  Essere:  il  verbo  Morire,  coniugato  ne’ tempi  composti  con 
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l’ausiliario  Avere;  imporla  Occidere,  Dar  morte j Far  morire.  All'opposto, 

regolalo  è 1’  aver  qui  detto  da  prima  = E per  certo  se  Metro non 

avkssb  voluto  morire  = ; perciocché  il  verbo  morire  rappresenta  1’  oggetto 
dell' AVESSE  voluto;  laddove  al  vcrlto  Potere , per  essere  intransitivo,  non 
possiam  dare  un  oggetto  giammai  ; c allora  quando  e’  par  che  lo  abbia , 
quell’ oggetto  non  è suo,  ma  sidi  quell’ infinitivo  d' un  verbo  attivo  co  ’l  qua- 
le si  conjuga  : onde  i Grammatici  lo  chiamano  servile.  ) Egli  per  sé  me- 
desimo non  avrebbe  potuto  salire  pure  al  ciclo  aereo.  li.  i 6.  «.  ««o.  ( Rego- 
latamente: non  sarrbbr  potuto  salire  al  cielo;  perché,  senza  il  verbo  Po- 
tere, avremmo  detto  = non  SAitRBBB  salito  al  ciclo  =.) 

Ma  questi  rari  esempli , tuttoché  a un  bisogno  servir  possano  in  difesa  di 
chi  facesse  il  simile,  non  debbono,  al  mio  parere,  invogliare  alcuno  a imitarli. 

Del  verbo 
Udire 

Tanto  si  dice  Udire  da  alcuno , p.  e. , dire  tuta  cosa , quanto  Udire 
AD  alcuno  dirla.  Nel  primo  caso  si  fa  ragione  clic  il  suono  mova  da  un 
luogo  e pervenga  al  nostro  orecchio;  — si  fa  ragione  nel  secondo  che  il 
nostro  orecchio  si  facia,  per  cosi  dire,  incontro  al  suono  e lo  riceva.  Pur 
fra  queste  due  maniere  è una  colai  differenza,  non  forse  communemcnte 

avvertita.  Spiégomi.  Che  cosa  intcndesi  per  Udire? E' s’intende  Ricevere 

nell’organo  dell'udito  i suoni  che  si  partono  da  un  luogo , o veramente  Pre- 
stare o Aprire  l'orecchio  A riceverli.  Ora  il  Ricevere  nell ’ organo  dell’  udito, 
p.  c.,  i delti  che  si  partono  da  la  bocca  di  alcuno  (che  é l’ Udire  da  alcuno)  può 
essere  involontario  o sforzato;  laddove  il  Prestare  o U Aprire  l’orecchio  A 
ricevere  i detti  di  alcuno  (che  è l’ Udire  ad  alcuno)  non  può  essere  clic  un 
atto  della  nostra  volontà.  In  questo  secondo  caso  adunque  (Udire  ad  alcuno) 
il  verbo  Udire,  in  un  certo  modo,  si  fa  sinonimo  à' Ascoltare,  clic  è Prestare 
orecchio.  Stare  a udire  con  attenzione. 

Esempj  dell’  una  e dell’  altra  maniera.  - Udendo  da  tutti  costoro  es- 
sere poveri  uomini  c dipintori,  gli  entrò  nel  capo,  ec.  Bocc.  g.  a,  n.  »,  t>.  »,  p.aoo. 

Una  figlioletta , non  essendo  cristiana,  c udendo  A molti  Cristiani.... 

molto  commendare  la  cristiana  fede,...  domandò,  ec.  li.  g.  »,  n.  io,  ».  », p.  «io. 
(Ecco  espressa,  per  mezzo  di  quell’ udendo  a molti  Cristiani  commendare 
la  cristiana  fede , l’ attenzione  con  cui  la  buona  fìglioletta  prestava  orecchio 
a’  Cristiani  commendanti  la  fede  da  essi  professata.) 

Vedasi  anche  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  sotto  ad  A,  preposizione,  il  §.  tx, 
p.  6 , col.  2 , c seg. , dove  pur  si  parla  di  alcuni  altri  verbi  accompagnati 
medesimamente  ora  dalla  preposizione  a,  c ora  dalla  preposizione  da. 

Del  verbo 
Vekirb 

§.  I.  Spesse  volte  ci  serviamo  di  questo  verbo  Venire  in  luogo  del- 
l'ausiliario Essere,  per  dare  ad  una  proposizione  attiva  il  significato  passivo. 
Piotisi  per  altro  che  non  sempre  torna  precisamente  lo  stesso  l’ adoperare 
a tal  uopo  qual  s’ è 1’  uno  di  questi  verbi  ausiliarj.  Ma  di  ciò  s’è  già  par- 
lalo a car.  171. 
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§.  11.  Il  verbo  Venire,  conjugnto  co ’l  participio  passato  di  certi  altri 
verbi , oltre  clic  si  appropria  la  lor  forza,  esprime  a un  tempo  V accadere, 
o l’avvenire,  o il  darsi  la  sorte  o la  fortuna  o if  caso , o simili,  di  fare  o 
di  operarsi  la  cosa  da  quelli  significata,  come  si  schiarirà  per  li  esempli 
seguenti.  — Cosi  andando,  si  venne  scontrato  in  que' due  suoi  compagni. 
Bocc.  g.  «,  n,  m,  c.  »,  p,  no.  (Cioè,  gli  accadde  la  sorte  di  scontrarsi  in  que' due,  ec.; 
o vero,  si  scontrò  per  caso,  per  sorte,  per  accidente,  in  que’ due.)  Avvenne 
una  notte  che...  Arriguccio,  stendendo  il  piè  per  lo  letto,  gli  venne  questo 
spago  trovato.  Id.  g.  t,  n.  »,  t>.  o,  p.  «ss.  Leggendo  un  sabbaio  dopo  nona  nel 
Tito  Livio,  si  venne  abbattuto  a una  storia,  ec.  Sacchet.  noe. «a, e. «,p. sm  Bea- 
to Francesco,  essendo  in  cammino,  venne  in  grande  debolezza;  di  che  si 
venne  abbattuto  a un  povero  uomo , il  quale  gli  fc'  servigio  di  lasciargli 
cavalcare  un  suo  asinelio.  FU.  S.  Frane,  in  FU.  SS.  rad.  t.  4,  p.  «ss,  col.  »,  ediz.  Man. 

Vedi  anche  nelle  l'oc.  e Man.,  voi.  11,  col.  1 e 2,  l’articolo  VENIRE, 
verbo  intransitivo. 

PARTICIPJ 

Il  Participio  è una  Parte  del  discorso  cosi  chiamata,  perchè,  mentre 
rappresenta  una  delle  varie  modificazioni  del  verbo,  partecipa  della  natura 
di  esso  e insieme  di  quella  dell'aggettivo.  Egli  partecipa  a verbo  in  quanto 
esprime  li  attributi  di  esistenza,  di  azione  e di  tempo,  che  al  verbo  son  pro- 
prj;  - c partecipa  ad  aggettivo  in  quanto  egli  ne  fa  talvolta  le  veci,  c si 
conforma  alle  leggi  di  esso. 

§.  I.  Tre  maniere  noi  abbiamo  di  participj;  ciò  sono  il  Participio  at- 
tivo, il  Participio  passivo,  ed  il  Participio  di  forma  o passato. 

§.  II.  Attivi  si  dicono  que’  participj  i quali  denotano  attualità  d’  esi- 
stenza 0 d’azione,  e si  distinguono  dagli  altri  per  la  loro  uscita  in  ante  o 
in  ente,  secondo  la  conjugazione  de’ verbi  da  cui  si  derivano,  rimonte,  Ope- 
rante, Scrivente,  Esistente,  Vivente,  e simili,  sono  participj  attivi,  come 
quelli  che  tanto  importano,  quanto  Colui  0 Colei  che  ama, -che  opera,  - 
che  scrive,  — che  esiste,  - che  vive,  ed  è chiaro  che  Chi  ama.  Chi  opera. 
Chi  scrive , eseguisce  attualmente  un’  azione,  - e chi  Esiste,  Chi  vive,  è in 
attualità  di  esistenza,  di  vita.  E qui  vuoisi  avvertire  che  la  detta  attualità 
d’azione  0 d’esistenza  è sempre  relativa  al  tempo  accennato  dal  resto  della 
proposizione.  Per  cs.,  dicendo  = Quella  donna  è dolente  ogni  volta  ch'ella 
vede  partirsi  il  suo  figliuolo  =,  1’  attualità  del  dolersi  di  quella  donna  ha 
luogo  ogni  volta  ch’ella  vede  il  lìgliuol  suo  partirsi.  Dicendo  = Quella  donna 
rimase  Dolente  all’ annunzio  che  le  fu  dato  della  caduta  di  suo  fratello  zz, 
l’attualità  del  suo  dolersi  è relativa  al  tempo  che  le  fu  dato  quell’annunzio. 
E dicendo  = Quella  donna  rimarrà  dolente  quando  tu  ti  partirai  =,  1*  attua- 
lità del  suo  dolersi  è relativa  al  tempo  in  cui  tu  ti  partirai;  cioè  ella  si 
dorrà  contemporaneamente  alla  tua  partenza.  Cosi  dicasi  dell’  altre  combi- 
nazioni di  tempo  che  accennar  si  possono  da’ verbi  reggitori  della  sentenza. 

§.  III.  Passivi  nominiamo  que’  participj  i quali  hanno  la  desinenza  ma- 
schile in  o,  fcminilcA,  c denotano  un’azione  esercitala  da  che  che  sia  so- 
pra il  sustantivo  o sopra  il  pronome  con  essi  accoppiato.  Per  cs.,  / Greci  furono 
debellati  da’ Romani  ; dove  si  vede  che  i Romani  esercitarono  sopra  i Greci 
l’azione  del  debellarli.  Se  dunque  il  participio  debellati  indica  ciò  che  pa- 
tirono i Greci,  è cosa  ragionevole  che  passivo  abbia  a dirsi  un  tal  participio. 
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§.  IV.  Ma  spesse  volte  i participj  terminanti  in  o,  feminilc  a,  servono 
tuia  mente  a presentare  una  forma  del  verbo;  come,  p.  e.,  lo  sono  andato. 
Tu  li  sei  avveduta,  Quelli  sono  periti.  In  fatti  a questa  forma  possiamo 
sostituir  quest’ altra  Io  andai,  Tu  ti  avvedesti,  Quelli  perirono.  Laonde 
Participj  di  forma  io  li  chiamo.  Ma  siccome  una  Dii  forma  accenna  tempo 
passalo,  cosi  non  disconviene  che  Participj  passati  ancor  li  nominiamo. 

§.  V.  Or  quesDì  ragione  medesima  clic  ne  muove  a chiamar  passati 
i Participj  di  forma,  ci  permette  d’applicar  pure  un  tal  nome  a’  Participj 
passici  ; giacché  lo  sUito  di  passività  in  che  si  trova  un  uomo  o qualsivoglia 
oggetlo  implica  necessariamente  l’ idea  di  cosa  che  già  abbia  esercitela 
l’ azion  sua  sopra  esso  uomo  o sopra  esso  oggetto.  E però  sotto  alla  gene- 
rica denominazione  di  Concordanza  del  participio  passato  io  verrò  notando 
nel  seguente  paragrafo  le  diverse  maniere  del  concordare  i Participj  pas- 
sici e i Participj  di  forma. 

§.  VI.  Concordanza  del  Participio  passato.  (Assai  ne  increscc  che  in 
questo  paragrafo  non  potremo  esser  brevi;  perchè,  siccome  diceva  l’Amenla, 
è questo  un  leccete  da  non  poterne  uscire  cosi  per  fretta;  bench’egli  poi 
se  n'  espedisse  con  poche  parole,  non  avendo  avuto  I’  occhio  a distinguere 
tutte  le  diverse  maniere  d’  adoperare  una  tal  parte  del  discorso.  Noi  dun- 
que ci  faremo  sopra,  - rimossa  ogni  ombra  di  magistralità  -,  le  seguenti 
considerazioni.) 

4.°  Il  participio  passato  appoggiatesi  al  verbo  ausiliario  Essere  concorda 
co  ’l  suggello  della  proposizione  in  genere  c in  numero.  Esempj.  — Ora 
lodato  sia  Dio.  Bocc.  La  qual  furia  fu  molte  biasimate  dalla  buona  gente. 
Hit.  G.  Tulli  li  altri  spaventeti , . . . non  altrimenti  a fugirc  cominciarono, 
che  se  da  cento  mila  diavoli  fossero  perseguitali.  Bocc.  Non  ci  son  vivuta  in- 
vano io,  no.  là. (Cài  parla  é madonna).  L'aqua  è pur  corsa  alla  in  giti.  Id.  Donna, 
cliente  v’  è paruta  queste  vivanda?  — La  donna  rispose:  Monsignore,  in 
buona  fé  ella  m’  è piaciuta  molte,  hi.  Poiché  essi  andati  furono.  Id.  Essen- 
dosi accapigliati  due  cherici.  m.  SS.  Pad. 

11  Segneri  (/Ved.  *a, p.  sia, col. a),  se  pur  lo  stempato  è corretto,  disse: 
“ Aon  si  sarebbe  ella  riso  di  chiunque  le  avesse  voluto  ciò  persuadere  quasi 
probabile ? » Ma  difficilmente  si  troveranno  altri  simili  esempj  nelle  terse 
cd  accurate  scritture;  poiché,  rcgolateinente,  volcasi  qui  dire:  Aon  si  sa- 
rebbe ella  risa  di  chiunque,  cc?;  o pure.  Aon  avrebbe  ella  riso,  ec? 

Bene  è vero  che  nel  Boccaccio  (jr.  s,  n.s,  c.  t,  p.  u)  si  legge  = -V  è ve- 
nuto... voglia  (1)  =,  in  cambio  di  = M'è  venuta...  voglia  =;  e M’è  venuto 
voglia  troviamo  eziandio  nel  Sacchetti  e in  altre  classiche  scritture  (2);  ma 
convicnsi  notare  che  Venir  voglia,  dove  l’ usiamo  con  queste  maniera  di  co- 
struzione ne’ tempi  composti,  si  reputa  come  un  sol  verbo,  non  già  qual 
locuzione  formala  mediante  un  verbo  ed  un  sustentivo.  Non  altramente  si 
risguardano  il  più  delle  volte  le  frasi  Aver  coglia,  Por  mente.  Metter  mano, 
Far  parola.  Far  menzione , cd  altrctali:  onde,  senza  scrupolo  di  peccate 
grammaticale,  dir  potremo  Tu  hai  avuto  voglia  (benché,  per  un’altra  ragione 


(l)  Cosi  hanno  concordemente  il  Dccamerone  copialo  dal  Mannelli , (lucilo  corretto  dai  De- 
pillati,  e quello  ridulto  alla  suu  vera  lezione  dal  Salviatl;  ma  l'edizione  da  noi  citata,  la  venti- 
gettana,  come  la  chiamano,  e qualche  altra,  leggono  = m’è  venuta  voglia  =. 

(*)  Quando  una  volta  le  ne  fotte  venuto  voglia.  Pros.  fior.  par.  4,  v.  I,  p.  1 66. 

Giierardini,  Appendice  alle  grammo!,  ital. 
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che  appresso  daremo,  così  possa  dirsi,  in  vece  di  Tu  hai  aatta  voglia),  S"è 
posto  mente,  S"  è messo  matto , S“è  fatto  parola,  S"  è fatto  menzione , e si- 
mili; anzi  pare  che  lai  sia  la  maniera  preferita  dagli  scrittori  che  più 
attendono  ad  esser  corretti  c insieme  eleganti.  Nondimeno,  se,  v.  g. , il  Buti 
(eli.  dalla  crus.  In  MENZIONE)  disse -Poiché  qui  è fatto  menzione  delle  gerarchie  de- 
gli Angeli  =,  e il  Redi  (.Leti.»*,  clt.  da' Vocab.  satin  a FARE  nel  §.  F»at  xntiost  ) 
dettava  = Quei  baclterozsoli  chionzi  de' quali  V.  S.  ha  fatto  menzione  =, 
all’incontro  Annibai  Caro  (.Leti.  «,  un)  scrisse  = Ringraziandolo  del  libro  del- 
1‘  Imprese  che  m'  ha  fatto  don are,  e dell ' onorata  menzione  che  vi  ha  fatta 
di  me  (’)  = ; e Vincenzo  Borghini  (Op.  *,»ru)  = Delle  quali  si  è fatta  anco- 
ra menzione  =;  e il  medesimo  Borghini  top.  e.  ara)  = Non  è fatta  mai  per 
li  scrittori  d’  allora  menzione  = ; e il  Salviati,  il  quale,  non  meno  del  Bor- 
ghini, cercava  sempre  l’esquisito,  disse  parimente  nel  voi.  ut,  p.  337  delie 
sue  Opere  = Dove  ne’ propri  luoghi  in  questi  nostri  libri  non  sia  fatta 
menzione  in  contrario  zz.  Lo  stesso  Boccaccio  (p.  a,  ».*,».»,  p.  »s)  disse  = E 
avendo  molte  volle  avuta  voglia  di  doverle  alcuna  parola  dire  =;  nella  qual 
lettura  concordano  tutte  le  più  stimale  edizioni.  Nella  g.  7 , n.  9 , v.  6 , 
p.  294,  si  legge,  secondo  la  stampa  condutta  dal  Colombo  (che  è quel- 
la che  da  noi  si  allega),  = Per  la  qual  cosa  ho  più  volte  amila  voglia  di  far 
ciò  che  io  ora  ho  fatto  =,  che  per  verità  c pur  la  lezione  del  testo  Man- 
nelli, se  non  che  in  piè  della  pagina  è notata  la  variazione  = avuto  tv>- 
glia  zz\  e avuto  voglia  hanno  le  stampe  del  4527,  del  4573  per  cura  dei 
Deputati,  e del  4 587  , che  è quella  datari  dal  Salviati. 

Trattandosi  di  que’ verbi  ch'io  nomino  appropriativi  o procacciativi 
o acquisitivi  o attributivi  (l’azione  espressa  da’qualièdi  appropriare  o pro- 
cacciare o acquistare  o attribuire  o fare  che  che  sia  al  loro  suggello), 
allora  quando  i cosi  fatti  verbi  si  conjugnno  co’ l' ausiliario  Essere,  si  fa 
d*  ordinario  concordar  parimente  il  participio  passato  co  ’l  suggclto  della 
proposizione.  Esempj.  - Poiché  molto  s’ era  (coleo  il  viso  c la  gola  e ’l  collo 
con  diverse  lavature  strebbiata,  ficee.  Corb.  su,  ediz.  fior.  ira».  Egli  s’era  già  ca- 
vato la  tonica.  Mach.  A uno  che  si  sia  incapato  una  qualche  cosa,  ec.,  si 
usa  dire,  ec.  Varch.  (Cioè,  il  quale  si  sia  messo  in  capo  una  qualche  cosa.) 
Si  sono  tirati  addosso  la  briga  di  questa  o difesa  o scusa.  Konjh.  line.  Mon. 
fior,  tra,  «Hi.  mila».  Class.  Ual.  Nessun  pensiero  o molto  poco  pare  che  si  sieno 
dati  dell’origine  della  città  nostra.  id.Op.v.  i,p.r>.  Se  ne  sono  presi  poca 
cura.  ld.  v.  i,p.  i».  Non  corrispondendo  li  animi  degli  uomini,  nel  pericolo 
presente,  a quello  che  temerariamente,  quando  il  timore  era  lontano  , si 
erano  promessi.  Crucciarli.  e.s,i.  r,p.  tei,  Mi:.  Pis.  ibi».  E’ si  erano  promessi  molto 
prima  la  vittoria  degl’ inimici.  Jd.  e.  »,  t.  a, p.  tra.  1 signor  Diecc  che  già...  po- 
sti in  animo  s’ erano,  quelle  città  per  cosa  niuna  non  lasciare,  fieutfi.  iti. 


(*)  Così  rrdizione  che  per  noi  solitamente  si  cito,  che  è 1»  eominiana , Padova  , ina;  r cast 
pare  ha  la  eominiana  precedente,  mi,  i*  quella  di  Bem.  Giunti  ,Veneaia,  isoi.  Ma  Cab.  Manua- 
li, nel  suo  Vocabolario,  sotto  a MENZIONE,  stampò  = e dell'  onorata  menzione  che  V'  ha  fatto  di 
me  - , benché  II  testo  da  lui  citato  sla  pure  II  cominlano  del  ira».  E veramente  doveva  il  Caro 
qui  scrivere  che  ri  Au  fatta  -,  non  già  = che  vi  ha  fallo  = , perciocché  II  participio  di  questo 
membretto  bisogna  che  concordi  con  quell'  aggétUvo  congiuntivo  femlnilr  cAc.  significanti-  l.i 
limile,  a cui  si  riferisce,  ne  potrebbe  glttars!  sopra  la  voce  menzione,  saltando  via  il  detto  ag- 
gettivo congiuntivo,  per  esprimere  la  fona  d' un  solo  verbo , qua!  sarebbe  Menzionare  o Men- 
tovare. 
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«»•  »,  /.  v-  «,  ‘■‘H’-  mi.,  zolla,  niw.  Quella  prerogativa  clic  della  vulgar  lin- 
gua.... ci  siamo  appropriali.  SaMat.  Awertlm.  1.1,1».  Molti  co’ la  sola  cogni- 
zione di  essa  (finii)  si  sono  nel  mondo  gran  rinomanza  acquistati.  /Voi.  fi  or. 
far.  1,1).  s,  Li  esempj  del  cedere  l'amate  donne  agli  amici  sono  sembrati 
cosi  nobili  e generosi  ed  eroici,  che  si  sono  tirati  sopra  l’ ammirazione 
di  tutti  i secoli.  Salvia.  Dis.  oc.  s.  ti.  Arò  (Avrò)  caro  che  in  questa  partila 
siamo  ben  giustificati  che  io  non  mi  sia  vendicato  questa  autorità  da  me. 
Cor.  Leu.  Fam.  a,  101.  Arnolfo...  s’era  acquistalo  tanta  fede,  che,  ec.  rotar.  Vii. 
»,  im.  Deh  come  volentier  l’ oro  e le  perle  , Onde  ho  fregiato  ’l  crine  e 
cinto ’i  setto,  Prodiga  in  prezzo  lor  mi  sarei  sciolta.  Suonar.  Fier.  g.  »,  o.  1, 

t.  »,  p.  133,  COI.  1. 

Vero  è che  nel  Davanzali  abbiamo  = / Padri  s’ erano  acconce  le  parole 
in  bocca  —,  facendosi  concordare  il  participio  sincopato  acconce  con  paro- 
le, - le  quali  parole  sono  l'oggetto  di  esso  participio  -,  in  vece  didire  = li 
erano  acconci  le  parole  in  bocca  —,  o vero  = ri  avevano  acconce  le  parole  in 
bocca  =;  nè  mancano  di  questa  ( al  mio  parere  ) irrcgolar  costruzione  altri 
esempj  in  altri  classici  scrittori.  Bastino  al  nostro  bisogno  i seguenti.  - Ma 

sotto  il  farsetto  io  non  sono  nero  come  di  sopra,  c massime quando 

io  mi  son  mutata  la  camicia.  Fircnz.  Dia!.  Beli,  doni t.  p.  tu,  edit.  fior.  iti».  (In  vece 
di  = quando  io  mi  son  mutato  la  camicia  = [poiché  quegli  che  parla  è un 
uomo],  o vero  — mi  ho  mutata  la  camicia  =.)  La  pronunzia,  di  sua  natura 
cercando  la  brevità,  almeno  degli  ultimi  dicci  (.vocaboli preacecnnaii),  più  ehe 
l’ interi  s’ è falli  dimestichi  li  accorciati.  Salvia!.  Op.  1,  ui.  (In  vece  di  = *’è 
fatta  dimestichi  -,  essendo  la  pronunzia  il  suggello,  = o vero  = s’ha  fatti 
dimestichi  -.)  Quando  io  non  m’  era  ancora  guadagnate  coleste  grandezze. 
Giacomi».  Lorenz,  in  Prot.  fior.  par.  t,  ».  »,  p.  m.  (In  vece  di  = Quando  io  non 
m' era  ancora  guadagnato  coleste  grandezze  =,  o vero  = non  rn  aveva  an- 
cora guadagnale  coleste  grandezze  =.)  Non  sarà  forse  discaro  a’  lettori 
l’ intendere  qual  regola  in  ciò  l’ autore  siasi  proposta,  l’aihw.  hi.  Conc.  Trcn. 
nell»  Leu.  tee.  a chi  legge, p.  »,  ediz.  rom.  uhm.  (In  vece  di  = qual  regola  in  ciò 
l’autore  siasi  proposto  — , 0 vero  = ri  abbia  proposta  =.  ) A similitudine 
di  coloro  i quali,  essendosi  nella  state  pigliato  sotto  l’ombra  di  un  fag- 
gio ogni  bel  diporto,...  son  poscia  i primi,  quando  lo  veggono  alla  verna- 
la già  secco,  a levar  la  scure,  ec.  Scgncr.  Prcd.  »,  p.  «*,  col.  ».  (In  vece  di  i quali, 
essendosi  pigliati  ogni  bel  diporto  =;  o vero  = » quali,  avendosi  pigliato 
ogni  bel  diporto , sono  poscia  i primi,  ec.  =.)  Quei  fortunali  che  con  una 
povertà  volontaria  si  sono  già  comperato  il  regno  de’  cieli.  ld.  Di v.  M v.  p.  ««3. 
(In  vece  di  = si  sono  già  comperati  il  regno  de’ cieli  =;  0 vero  = si  hanno 
già  comperato  il  regno  de'  cieli  =.)  Egli  ha  alla  naturai  patria  nuovo  splen- 
dore arrecato,  e si  è,  co  ’I  mezzo  dell’  istcssa  virtù,  Fiorenza  nuova  patria 
acquistata.  Pro»,  fior.  par.  1,  ».  a,  p.  tu.  (Dove  il  participio  acquistata  concorda 
con  l’oggetto  suo  Fiorenza  nuova  patria,  in  vece  di  concordare  co ’l  sug- 
gello, che  è quell’  Egli.) 

Nè  taceremo  che,  allora  quando  il  participio  conjugato  col  verbo  Es- 
sere si  riferisce  all’aggettivo  congiuntivo  il  quale  o eòe,  si  usa  molto  spesso 
di  farlo  concordare  co ’l  detto  aggettivo,  cioè  con  I’  oggetto  di  esso  parti- 
cipio, come  ne’ seguenti  esempli. -11  testo  che,  come  piànta  di  lutto  l’edi- 
ficio , ci  siamo  proposto.  Dcput.  Dccam.  Proem.  p.  311 , ediz.  Crus.  In  una  gene- 
rale c larga  istoria  clic  si  erano  proposta.  Bergli,  l'iuc.  Op.  1, 1».  Questo  corpo 
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ch’io  mi  son  Aiuo.  Gtil.Capr.  Boli.  ]).  su.  (11  suggello  in  questo  esempio  è 
del  genere  feminile , perchè  è l’ Anima  che  parla.  ) Rispetto  agli  oflìej  do- 
mestici   che  per  vostra  modestia  (voi,  o donne,)  vi  siete  presi  nella 

cura  famigliare.  Firenz.  Op.e.t , p tu  , ediz.  fior.  un.  Loderete  la  briga  che  , 
per  venirmi  a favorire,  vi  sarete  presa.  Buommat.  In  Prot.  fior.  par.  t,  e.  s,p.  t«i. 
(In  vece  di  = la  briga  che  vi  sarete  presi  =;  o vero  — la  briga  che  vi 
avrete  presa  =.  ) = Nondimeno  frequenti  son  pur  li  esempli  del  non 
essersi  fatto  concordare  il  participio  con  1’  aggettivo  congiuntivo , ma  si 
bene  co  'I  suggello  della  proposizione  , come  si  vede  ne’  seguenti  , e in 
altri  che  facilmente  cadranno  sotto  li  occhi  di  chi  suol  maneggiare  le  clas- 
siche scritture.  - Se  la  mia  balia,  quando  era  bambino,  non  m’avesse  al- 
levato, io  di  quelle  cose  che  fo  cosi  co’l  consiglio,  come  co’lc  mani,  nessu- 
na non  harci  («erro  fare  potuto,  nè  a tanta  chiarezza  di  nome,  la  quale . . . 
acquistato  mi  sono,  salire  giammai.  Fanti.  Sen.  Btnef.  l.  a,  c.  s»,p.  js.  Qui  ter- 
minarono tulle  le  speranze  ed  acquisti  suoi  che  si  era  promesso  per  via 
d’aslrologia.  Borali.  Fine.  op.  »,  i».  Dal  che  conobbi  evidentemente  falsa  quella 
proposizione  generale  generalissima  che  noi  ci  eramo  messi  in  capo.  Red. 
Op.  a,  ss. 

Ma  dove  il  suddetto  participio  si  riferisce  a’  pronomi  il,  lo , lo,  ec. , 
la  concordanza  di  quello  con  questi,  s’ io  non  m’inganno,  diventa  neces- 
saria; c in  effetto  non  mi  sovviene  di  passi  autentici  che  a questa  regola 
contradicano.  Escmpj.  — E altre  cose  a cui  s’è  tanto  dato  l’animo  ed  in 
guisa  se  le  è fatte  famigliari,  che  eleggerebbe  più  tosto  di  morire,  che  di 
perderle,  l'anh.  Sen.  Benef.  I.  «,  c.  n,  p.  i*.  Quando  rimirarono  lui  (.Giobbe)  coper- 
to di  una  lebra  si  sordida,  si  schifosa,  si  sarebbono  imaginati  che  se  la  fos- 
se procacciata  da  sé  con  la  sfrenatezza  de’  giovanili  disordini.  .Segner.  Pred.  a, 
p.  ut,  eoi.  i.  Da  quali  volumi  avrebbe  mai  (G.  C.)  cosi  bene  potuto  apprenderla 
Oa  dottrina  da  lui  insegnata),  s’egli  non  se  (a  fosse  con  esso  sè  recata  dal  cielo? 
id.  Pred.  a®,  p.  soo,  col.  «.  Tu  hai  fatto  bene  a ricordarmeli  (i  capelli),  chè  io  me 
li  era  dimenticati.  Firenz.  Op.  e.  I,  p 287,  etili  fior.  17G.V  La  nostra  bella  Fiorenza 
che  se  lo  era  (tt  Retti)  come  caro  figliuolo  adottato.  Sahtn.  Pros.  tot.  i,  ns.  La 
parola  poderoso  è vero  che  quasi  l’esercito  se  la  è fatta  propria.  Jd.  ih.  t,  no. 
Non  era  punto  inverisimile...  il  credere  che  la  facenda  avesse  a ire  troppo 
diversa  da  quello  che  io  me  la  ero  figurata.  Maga!.  Leu.  diteti,  iw. 

Finalmente  questo  nostro  participio  de’  verbi  appropriativi  conjugato 
con  l’ausiliario  Essere  si  vede  anche  usalo,  ma  rare  volte,  con  la  desinenza 
indeclinata  in  o.  Esempio.  - E sai  che  belle  risa  c’si  sarebbon  fatto  di  me 
T un  con  I'  altro.  Geli.  Spor.  a.  a,  ».  l,  p.  ao,  ediz.  ns il.  Class,  ita I.  (In  vece  di  = si 
sarebbon  fatti  di  me  =;  o pure  ^ avrebbon  fatto  di  me  -)  = (*). 

Quanto  poi  alla  maniera  di  concordare  i participj  passati  de’  Verbi 
reciproci  allorché  sono  conjugati  con  l’ausiliario  Estere,  veggasi  1’  uso  os- 
servato negli  esempj  riferiti  a car.  174,  a),  dove  si  parla  di  tali  verbi. 

2.°  Quando  il  participio  passato  s’appoggia  all'ausiliario  Avere , e 
T oggetto  del  verbo  si  riferisce  al  suggello  della  proposizione  e termina  in 
esso,  allora  si  suol  concordarlo  con  T oggetto  medesimo.  Escmpj.  - Avé»  la 

(*)  Questo  paragrafo  è stranamente  alterato  e scompigliato  e mosto  si  nelle  Foc.  e Man., 
voi.  il,  p.  sto,  col.  t,  e si  nella  prima  edizione  del  presente  libro  a car.  ISO.  D’onde  sfa  provenuto 
un  tale  sconcio  non  saprei  rendermene  io  stesso  ragione,  e tanto  piti  che  ne  distrussi  le  minute; 
nè  fu  quindi  senta  noja  c fatica  il  raccostarlo  e il  ripescar  li  escmpj  da  sorreggerlo. 
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luna  ....  perduti  i raggi  suoi.  flocc.  Avéa  già  Zinco  saputa  la  cagione  per 
clic  costui  era  menato  a morte,  M.  Avendo  in  diversi  luoghi  prese  il  lupo 
e l’agnello  diverse  fatiche,  avvenne,  ec.  /Stop,  il  quale  (.terpeni'),  incontanente 
ch’ebbe  ricevuta  la  signoria,  cominciò  a mangiare  le  ranocchie,  li. 

E nondimeno  è pur  lecito  il  dipartirsi  da  questa  regola,  o per  alcun 
rispetto  di  tempo , come  accenneremo  appresso , o si  veramente  che  non 
ne  risulti  oscurità,  come  c’insegnano  ì seguenti  passi.  — Cercato  ho  sempre 
solitaria  vita.  Peir.  ( In  vece  di  Cercala  ho  sempre  solitaria  vita.  ) Avendo 
mandalo  il  lionc  la  lepre  per  suo  bisogno  con  lettere,  trovossi  co’l  falcone, 
ed  bagli  tolto  le  lettere.  Esop.  (In  vece  di  ed  Itagli  tolte  le  lettere.)  Il  Vice- 
ré, ricevuto  ch’egli  ebbe  dal  Papa  i danari  (denari),. ..  indugiò  tanto,  che,  ec. 
Tardi.  (In  vece  di  ricevuti  di  egli  ebbe  i denari.)  Molli  i quali  avevano 
aperto  la  bocca  per  gridare.  li.  (In  vece  di  avevano  aperta  la  bocca.)  Ri- 
cevette tre  Angeli  ad  albergo;  i quali  poiché  ebbe  ricevuto,  cosi  favellava 
a tre,  come  a uno.  Omet.  S.  tireg.  »,  »,  p.  is.  (In  vece  di  i quali  poiché  ebbe 
ricevuti.)  Io  ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  E.  Cai.  (In  vece  di  lo  ho  ricevuta 
la  lettera.)  Come  se  egli  fosse  quegli  che  avesse  ricevuto  l’ ingiuria,  tu.  ss. 
Pai.  (In  vece  di  avesse  ricevuta  l’ingiuria.)  = In  questi  c nc’  simili  casi 
le  formolc  composte  Ho  cercato , Ha  tolto , Ho  ricevuto,  ec.,  si  risguardano 
come  equivalenti  alle  formolc  semplici  Cercai , Tolse,  Ricevei,  c simili,  se 
aver  ne  potessimo  da  corrispondere  alle  latine  Habui,  Habueram,  Habuis- 
sem,  e va’ discorrendo  per  tutte  1’ altre.  Laonde  il  participio  passato,  non 
essendo  in  tale  ragguardaincnto,  che  un  participio  di  forma,  conserva  in- 
variata la  sua  desinenza  in  o (*). 

A ogni  modo  (siccome  pur  dianzi  s’è  detto),  qualora  lo  adoperare  il 
participio  passato  per  semplice  participio  di  forma  risicasse  d'indurre  equi- 
voco e alterare  il  concetto,  è necessario  attenersi  alla  regola  che  abbiamo 
stabilita.  Quindi  si  legge  in  Dante  (Purg.  »,  no).-  u Poscia  eh’  i'  (io  Manfredi) 
ebbi  rotta  la  persona  Vi  due  punte  mortali,  io  mi  rendei,  Piangendo,  a 
Quei  che  refender  perdona,  n Ora  se  Dante,  preferendo  la  forma  invaria- 
bile in  o,  avesse  qui  dettato  = Poscia  ch’io  ebbi  rotto  la  persona  zz,  il 
sentimento  naturale  di  questa  locuzione  sarebbe  che  Manfredi  area  rotto 
la  persona  ad  alcuno,  non  già  clic  egli  medesimo  Tacesse  avuta  rotta.  Cosi 
pur  nel  Petrarca  (ori  son.  Più  di  me  lieta)  leggiamo:  a Nè  lieto  più  del  career 
si  disserra  Chi  ’ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta.  » Dove  assai  facile 
è il  vedere  che  sostituendo  = Chi  intorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinto  =, 
non  significherebbe  già  questo  verso  che  colui  ebbe  avvinta  la  corda  intorno 
al  proprio  collo , ma  sì  bene  che  egli  T avvinse  intorno  al  collo  d’ ol- 
ir’ uomo.  E siccome  in  tali  costrutti  irregolari  mancherebbe  la  persona  o la 
cosa  a cui  è diretta  l’azione  del  verbo  reggitore  della  sentenza,  cosi  lor 
mancherebbe  eziandio  il  compimento. 

Giova  da  ultimo  avvertire  che  la  forma  composta  invariabile  Ho  avuto, 
Avessi  letto,  Acéa  fatto,  ec.,  equivalendo  alla  semplice  latina  Habui , Le- 
gissem,  Feceram,  ec.,  ha  la  proprietà  d’indicare,  in  certe  occasioni,  tempo 

(*)  Questa  medesima  osservazione  fu  falla  eziandio  dal  Varchi,  te  cui  parole  son  tali  : *4  t.a 
gota,  il  sonno  e faziose  piume  Hanno  del  (dal)  mondo  ogni  virtù  sbandila , disse  il  Petrarca; 
ma  poteva  anco  dire,  quanto  alla  prammatica,  hanno  sbandito,  come  nc  assicura  l'aulorità  de’ 
buoni  scrittori,  n (Pardi,  in  Pros.  fior.  par.  a,  e.  »,  p.  «.) 
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distintamente  e interamente  passato;  laddove  la  forma  declinabile  per  ge- 
nere e per  numero  ha  pur  talvolta  riguardo  al  presente,  o annoda  il  pre- 
sente co '1  passato.  Laonde  il  Petrarca,  quando  scrisse  — Cercalo  lui  sempre  so- 
litaria rito  = , volle  far  comprendere  clic  la  vita  solitaria  era  stata  sem- 
pre da  lui  cercata  ne’ tempi  addietro,  ma  che  al  presente,  in  grazia  di 
madonna  Laura,  è costretto  di  rinunziare  a quel  suo  genio.  Allo  incontro, 
quand'egli  sciamava  = Dormirà  sempre  (f Italia),  e non  fia  chi  la  svegli ? 
Le  man  l’ ape*»'  io  avvolte  entro’  capegli  ! =,  volle  manifestar  la  sua  brama 
di  avere,  eziandio  nella  stagione  cb’egli  proferiva  quelle  parole,  avvolte  le 
mani  entro  a' capelli  dell’Italia,  per  potere  una  volta  svegliarla  dal  suo 
lungo  sonno.  Ora  se  il  poeta  nel  primo  caso  avesse  detto  = Cercata  ho 
sempre  solitaria  vita  =,  avrebbe  dato  a divedere  che  la  vita  solitaria  era 
tuttavia  da  sè  cercata  anche  al  presente:  cosa  non  vera.  E,  per  l’opposto, 
nel  secondo  caso  se  detto  egli  avesse  = Le  man  V ovest  io  avvolto  entro 
a'  capegli  =,  avrebbe  significato  che  il  suo  desiderio  non  Iacèa  che  traspor- 
tarsi a un  tempo  che  più  non  era;  cioè  ch’egli  si  ramarieava  di  non  avere 
avuto  ne’ tempi  andati  le  mani  avvolte  entro  a’ capelli  dell’Italia,  a fine 
d’ impedirle  eli’  ella  non  si  abbandonasse  al  sonno.  Queste  considerazioni 
che  in  parte  io  riconosco  dal  Caslelvetro,  sono,  a dir  vero,  molto  sottili, 
ma  giuste,  benché  trascurate  assai  volte  dagli  stessi  maestri  della  lingua. 

3.°  Quando  ne’  tempi  composti  1’  oggetto  del  verbo  Avere  si  riferisce 
non  al  suggello  della  proposizione,  ma  ad  altre  persone  o ad  altre  cose,  e 
in  quelle  si  ferma,  si  suole  communcmentc  usare  il  participio  invariato  o in- 
declinato clic  dir  si  voglio,  cioè  con  la  desinenza  in  o.  Di  che  la  ragione 
è questa:  dicendo  io,  v.  g.,  / soldati  hanno  finalmente  ricevuti  li  stipendj 
(dove  li  stipendj,  oggetto  della  proposizione,  si  riferiscono  ai  soldati  che  ne  so- 
no il  suggello),  il  verbo  reggente  la  sentenza  non  è Ricevere,  ma  si  bene 
A vere,  co ’l  valor  di  Possedere ; - l'oggetto  di  Avere  è \i  stipendj  ; - e quel 
ricevuti  ci  sta  in  forza  d’  aggettivo  denotante  il  modo  co  ’l  quale  i soldati 
posseggono  finalmente  essi  stipendj  : che  viene  a dire  li  hanno,  cioè  li  pos- 
seggono ricevuti , non  già , p.  e.,  usurpati , o rapiti,  o in  qualsivoglia  altro 
modo.  Laddove,  s’ io  dirò,  v.  g.,  / Francesi  ci  hanno  restituito  i nostri 
quadri,  questi  quadri  non  possono  esser  l'oggetto  del  verbo  semplice  hanno, 
dacché,  per  Io  contrario,  i Francesi  non  li  hanno  più,  cioè  più  non  li  pos- 
seggono; ina  sono  l’oggetto  del  verlio  composto  hanno  restituito,  equivalente 
a restituirono;  e la  voce  restituito  non  esercita  1’  officio  d’ un  aggettivo, 
ma  è pura  forma  del  verbo  Restituire  a significar  tempo  passato.  Escmpj.  — 
Tu  sai  quale  sia  la  ingiuria  che  mi  hai  fatto.  Bove.  (Non  giù  che  mi  hai 
fatta;  perchè  l’ ingiuria  non  è posseduta  dal  tu,  suggello  della  proposizione; 
ma  quel  tu  la  fece  cadere  sopra  di  me.)  11  Re  Giovanni  di  Francia  avéa 
renduto  pace  al  Re  di  Navarra,  c perdonatogli  la  morte  del  Conestabole. 
yui.G.  (Non  già  renduta  pace  e perdonatagli  la  morte,  per  la  stessa  ragione 
addutla  nella  parentesi  antecedente.)  Sentendo  che  la  sua  gente  avéa  scon- 
fitto i baroni  del  Re.  li.  Come  Dio  e natura  avrebbon  messo  In  un  cor 
giovcnil  tanta  virlute.  Pelr.  Dalle  man,  dalle  braccia  che  conquiso,  senza 
moversi,  avrian  quai  più  ribelli  Fùrd’Amor  mai,....  Prcndean  vita  i 
miei  spirti,  li.  Pcrch’  io  l’ abbia  guantato  di  menzogna  A mio  podere , ed 
onorato  assai,  Ingrata  lingua,  già  però  non  m’hai  Renduto  onor,  ma  fatto 
ira  e vergogna,  li.  Chi  altri  che  tu  ha  queste  cose  manifestalo  al  maestro? 
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fiore.  Non  sai  tu  che  noi  alibiam  promesso  la  virginità  nostra  a Dio?  hi. 
Iddio  li  occhi  m' ha  aperto  dell'  intelletto,  id.  Poi  che  ha  pasciuto  la  cico- 
gna i Agli.  Dani.  (Se  Dante  in  quello  scambio  avesse  detto  = Poi  che  la 
cicogna  ha  pasciuti  i figlia,  il  sentimento  sarebbe  questo:  Poi  che  la  cico- 
gna ha,  cioè  possiede,  i figli  pasciuti ; dove  ch’egli  dir  volle  Poi  che  la 
cicogna  pascè  ella  stessa  i suoi  figli.)  Gli  avéa  imbolato  (incoialo)  ciriege. 
Nov.  ani. 

E pure  questa  opportunissima  regola  si  trova  anch’ella  trascurata 
eziandio  nelle  classiche  scritture,  non  mi  saprei  se  tutte  le  volte  per  error 
de’ copisti  o de’  tipografi , o se  talora  per  disattenzione  degli  autori  mede- 
simi, o perchè  la  lingua  comporti  uno  si  fatta  licenza.  Escnipj,  ch’io  per 
altro  non  conforterei  li  studiosi  a imitare. -Poiché  Iddio  mi  ha  fatta  tanta 
grazia,  fioco.  (Regolatamente,  dovéa  dire:  Poiché  Iddio  mi  ha  fatto  tanta  gra- 
zia.) Cacciata  aveva  il  sole  dal  ciclo  già  ogni  stella,  hi.  (E  qui  pure:  Il  sole 
aveva  già  cacciato  ogni  stella.)  Con  che  onesti  sospiri  Le  avrei  dette  le  mie 
lunghe  fatiche,  Petr.  (Cioè,  Le  avrei  detto  le  mie  lunghe  fatiche.)  Poiché 
ebbono  fendute  grazie  a Dio.  Ut.  SS.  Pad.  Se  Dio  con  tra  me  v’  ha  data  li- 
cenzia. divoratemi,  id.  0 tu  che  mi  hai  venduta  questa  botte,  eli’ è mol- 
to vecchia,  e per  Io  tanfo  (*)  che  vi  è dentro,  non  posso  vedere  se  c’  è alcu- 
no buco.  Firmi,  di.  tss,  «te.  Cria. 

4.°  Allorché  il  participio  passato  appartiene  a un  verbo  appropriativo 
o procacciati  co  o acquisitivo  o attributivo  che  dir  si  voglia,  congiunto  co’ 
1’  ausiliario  Avere , I’  uso  più  commune  si  è di  concordarlo  co’  I’  oggetto 
della  proposizione.  Esempj.  - Di  te  stessa,  vergognandoti,  per  non  poterti 
vedere,  t' avresti  cavati  li  occhi,  fiore.  S’ avéa  recati  addosso  tutti  i peccati 
delle  genti.  Fr.  Giord.  Però  le  donne  se  li  hanno  ili  aghi)  usurpati,  fiera.  Due 
amori  s’  hanno  edificate  due  città.  Canate.  Stmb.  Aposl.  1. 1,  c.  tt,  p.  ni,  «te.  cur. 
Feder.  Conciossiacosaché  il  religioso  si  abbia  spogliata  la  propria  volontà , di 
nulla  cosa  dee  curare,  ec.  Id.  li.  l.  n,  e.  ir, p.  ito.  Niuna  cosa  dee  essere  più 
quieta,  nè  più  pura,  che  essa  anima,  la  quale  (lai.  qmm)  si  ha  eletta  Dio 
per  suo  abitacolo;  il  quale  (.Dio)  non  si  diletta  di  templi  o di  dorati  orna- 
menti , ma  di  anima  ornata  di  virtudi.  Id.  Discip.  spira,  i*z.  Tale  ancora  è.... 
la  storia  della  nascila  di  Matilda  di  madre  fugita  con  un  marito  che  ella 
s’  avéa  eletto.  Borgh.  l ine.  Op.  i,». 

Ma  luttavolta  della  forma  invariata  in  o son  tanti  li  esempli  nelle  ap- 
provate scritture,  che  il  servircene  ancora  noi  si  può  credere  autorizzalo. 
Ecconc  parecchi.  - Tanto  è vile,  che  mai ....  non  si  ha  messo  una  volta 
la  cervclliera.  Esop.  (In  vece  di  si  ha  messa.)  Hassi  fatto  fare  una  guastada 
con  grande  corpo,  id.  (Ma  qui  si  potrebbe  riguardar  per  oggetto  dellM/izMi 
fatto,  - cioè  Si  ha  fatto.  Ha  fatto  a sè  —,  T infinitivo  Fare,  non  già  la 
guastada,  che  propriamente  è l’oggetto  di  esso  fare.)  Della  quale  (città)  per 


(*)  Cosi  pur  leggo  In  Crasea,  la  quale  riferisce  appunto  questo  esemplo  nel  tema  di  TANFO, 
eh1  ella  spiega  II  fetor  della  muffa  ; se  non  che  in  parentesi  cita  dice  = Qui  forse  per  la  «071 
MtntsiuA  = ; che  è una  considerazione  da  farne  le  risii.  Quel  per  lo  tanfo  è lezione  stranamente 
franata,  dovendosi  leggere  In  suo  luogo  per  lo  tàrtaro , siccome  dettava  il  Bojardo  nella  sua  tra- 
duzione d'  Apnlejo  , della  quale  mi  pare  che  non  poco  si  giovasse  il  Firenzuola  ; ond’  ella  po- 
trebbe ajulare  a sanar  ccrt'altrc  magagne  di  cui  si  lamenta  già  da  più  secoli  il  suo  Asino  d'oro. 
Pi  questa  sicurissima  emendazione  io  son  debitore  ad  un  culto  e gentil  Modenese , di  cui  tutta- 
via m'é  forza  tacere  il  nome,  per  non  metterlo  in  briga  con  la  colonia  degli  Ostrogoti. 
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volere  scrivere  ci  abbiamo  arrecalo  per  mano  la  fatica  di  sì  grande  opera. 
San.  Agott.  Fu  savio  avviso  quello  di  costui,  se  gli  fosse  venuto  fatto;  chè 
s’  avrebbe  levato  spesa  da  dosso.  Sacche.!.  E del  petto  due  costole  s’  ha  rotto. 
Pule.  Luig. 

Non  è perù  dubio  che  l’accordare  il  participio  con  l’oggetto  è maniera 
più  regolata,  perchè  più  secondo  ragione:  in  fatti,  dove  la  proposizione  è 
retta  do  un  verbo  appropriativo,  ee.,  la  forza  di  esso  verbo  è riposta  nello 
Acer  e,  significante  Possedere,  c il  participio  passato  congiuntogli  equivale  a 
un  aggettivo  clic  accompagnar  dee  I’  oggetto  acuto,  cioè  posseduto  dal  sug- 
gello, c quindi  con  esso  concordare,  a fine  di  determinare  la  qualità  o il 
modo  o altro  di  tale  possedimento:  ondechè  si  viene  ad  osservar  la  regola 
fermata  sotto  al  num.  2.°,  p.  216. 

6.°  Se  il  participio  passato  è posposto  all’ oggetto,  chi  voglia  servire 
alla  chiarezza,  e dove  altri  rispetti  non  s’abbiano  ad  avere  in  vista,  con- 
viene accordarlo  con  1’  oggetto  stesso.  Esempj.  — Egli  si  ricordò  di  tutti  i 
pericoli  che  avéa  corsi.  Bocc.  Poiché  dietro  alle  spalle  s’  ebbero  le  chiare 
onde  di  Secchia  lasciale,  Id.  La  quale  due  mariti  più  tosto  che  uno  avrebbe 
volali.  Id.  Simil  cosa  a miracolo  per  certo  pareva  a tutti  avere  udito,  cioè 
clic  alcuno  cherico  alcuna  cosa  magnificamente  avesse  operala,  ld.  Li  quali 
in  poco  d’ora  alcuni  danari  (denari)  clic  egli  aveva,  avendogli  vinti,  ec  li  lo 
non  ho  queste  cose  sapute  da'  vicini.  Id.  Tutte  le  virtudi  eli’  avéa  in  altrui 
singolarmente  vedute,  si  riduceva  a memoria.  l'U.  ss.  rad.  Non  pensando  le 
grandi  fatiche  clic  avéa  sostenute,  ld. 

Ma  chi,  per  aver  trasgredito  la  regola  qui  posta,  dovesse  difendersi 
contro  n’suoi  accusatori,  ecco  esempli  altresì  di  maestri,  sotto  alla  cui  om- 
bra egli  potrebbe  ripararsi.  — L’ultimo,  lasso!,  de’ miei  giorni  allegri,  Che 
pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve.  Pctr.  (Sarebbesi  dovuto  dire:  Clic  po- 
chi ho  cisti,  cc.)  Grande  prova  ho  veduto  della  tua  sapienzia.  JVw.aat. 
(Regolatamente:  Grande  prora  ho  ceduta.)  Dal  tuo  nimico  medesimo  quella 
sepoltura  hai  che  il  tuo  valore  ha  meritato.  Bocc.  (In  vece  di  ha  meritata.) 
Qual  fosse  la  maggior  ventura  clic  egli  mai  avesse  avuto.  Sacche!.  (Iu  vece 
di  avesse  acuta.)  Nella  mente  Mille  dubj  pensieri  avéa  rivolto.  Tau.  Dopo 

l’avere molte  prede  c scorrerie  fatto.  Carch.  Quelle  cose  le  quali  tu  ti 

ramarichi  d’  aver  perduto.  Id.  Bocz.  Consol.  sa,  «tir.  Crus. 

I Francesi,  più  di  noi  severi  in  ciò  clic  a grammatica  si  perlieue, 
non  si  dilungano  mai  da  questa  regola , che  il  participio  (lassalo  si  dee  far 
concordare  co’  1’  oggetto  dell’azione  esercitata  dal  verbo  reggitor  della  sen- 
tenza , tutte  le  volte  eli’  esso  oggetto  precede  ad  esso  participio.  Di  che  me- 
ritano, per  mio  avviso,  gran  lode.  Noi , per  lo  contrario,  nelle  cose  gramma- 
ticali siamo  alquanto  trascurati  , perchè  sempre  si  è preferito  d’ accora- 
modarsi  all’autorità  de’ maggiori  (quasi  che  i maggiori  fossero  impeccabili!), 
o vero  al  capriccio  dell’uso,  anzi  che  star  saldo  alla  ragione;  c,cheè  peg- 
gio, assai  spesso  confundinmo  l’uso  con  l’abuso,  c mettiamo  in  luogo 
d’ autorità  li  errori  sdrucciolati  ne’  codici  e nelle  stampe. 

Ma  nonpertanto,  dove  il  participio  passato  sia  posposto  all’oggetto  del- 
l’azione, e questo  oggetto  sia  rappresentato  da’ pronomi  Lo,  La,  Li,  Le,  c 
regola  costantissima  (s’io  portai  li  occhi  a bastanza  intenti  nelle  mie  ricerche  ) 
d' accordarlo  con  esso  participio.  Esempj.  - Io  non  ho  queste  cose  sapu- 
te da' vicini;  ella  medesima  me  le  ha  dette.  Bocc.  Se  ad  alcuna  forse  giova 
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1’  averi,*  lktte.  M.  Ella  medesima  piangendo  me  le  ha  recate  (una  borsa 
e una  cintura)-,  vedi  se  tu  le  conosci.  ld.  11  liberto  diceva  averLA  esso  ucci- 
sa. liavanz. 

6.  "Quando  il  participio  passalo  appartiene  ad  un  verbo  intransitivo  con- 
jugalo  co’  l’ ausiliario  Avere,  conserva  sempre  la  forma  invariata  in  o.  Escili  - 
pj.  — Come  colui  che  camminato  avéa.  Bocc.  Poiché  le  donne  ebbero  al- 
quanto  cianciato.  Id.  Aveano  le  donne  parimente  e’ (e  0 giovani  riso.  ld.  Poiché 
i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticalo,  ld.  Ogni  gente  ha  già  desi- 
nato. ld. 

7. °  All’ incontro,  se  il  participio  passalo  esce  d’ un  verbo  intransitivo 
conjugato  co’ l'ausiliario  Essere,  si  fa  concordarlo  co  'I  suggetto  della  pro- 
posizione in  genere  c in  numero.  Veggasi  il  num.  l.°,  p.  213. 

8. °  Qualora  il  participio  passato  si  trovi  seguito  da  un  infinitivo  dipen- 
dente dal  verbo  reggitore  della  sentenza,  possiamo  accordarlo  con  lo  infinitivo 
medesimo,  considerato  come  quasi  un  suslantivo  maschile  c oggetto  det- 
razione esercitata  dal  verbo  reggitore;  — ed  ancora  è lecito  (benché  forse 
in  certe  occasioni  non  sia  troppo  lodevole)  accordarlo  co ’l  suslantivo  clic 
è oggetto  di  ((uell’ infinitivo.  Nella  prima  maniera  si  ha  principalmente  ri- 
guardo al  fatto;  nella  seconda,  alla  persona  o alla  cosa  a cui  spella  quel 
fatto.  Mediante  li  esempj  m’ingegnerò  (ché  n’è  bisogno)  di  render  più  chiaro 
il  mio  concetto. 

Esempj  della  prima  maniera.  — Le  cose  clic  già  aveva  udito  dire  clic 
di  notte  erano  intervenute,  noce.  (Il  participio  udito  è qui  concordalo  con 
1’  infinitivo  dire,  considerato  per  oggetto  dell’  aveva  udito,  c insieme  costi- 
tuente un  fatto:  e s’avverta  che  quel  primo  che , aggettivo  congiuntivo  di 
Le  cose,  rappresenta  il  suggetto  dell' erano  intervenute.)  Ilo  fatto  vendere 
la  maggior  parte  delle  mie  possessioni.  ld.  (L’oggetto  dcll’//o  fatto  è il  ven- 
dere; e con  esso  vendere  concorda  il  participio  fatto.)  lo  sono  stato  più  volte 
là  dove  ho  io  veduto  merendarsi  le  donne,  ld.  (Qui  l'oggetto  dell’  Ito  io  vedu- 
to è il  merendarsi , esprimente  un  fatto;  c le  donne  sono  il  suggello  di  esso 
merendarsi.)  Quando  lutti  v’avrò  fatto  morire,  driot.  (Cioè,  Quando  avrò  fat- 
to morire  eoi  tutti ; dove  il  morire  è l' oggetto  dell’ aerò  fatto,  e eoi  tutti 
è il  suggello  del  verbo  morire.) 

Esempj  della  seconda  maniera.  — Avendo  ( coloro ) molte  volte  udita  la 
donna  di  maravigliosa  bellezza  commendare,  desiderarono  di  vederla,  noce. 
(Eccoti  concordato  il  participio  udita  con  la  donna,  che  è l’oggetto  dell’ in- 
finitivo commendare,  per  aver  l'autore  avuto  più  tosto  riguardo  ad  essa 
donna,  che  al  fatto  del  commendarla.  Se  in  quello  scambio  il  Boccaccio 
avesse  scritto,  come  scriver  polca,  Coloro,  avendo  udito  commendare  la  donna, 
desiderarono  di  vederla,  egli  avrebbe  mostrato  clic  la  sua  mente  era  di  primo 
colpo  impressionata  dal  commendare,  oggetto  dell’ avendo  udito,  anziché 
dalla  donna,  oggetto  di  quell' infinitivo.)  Alcune  cose,  le  quali  Bassono  gli  do- 
mandava , siccome  meno  convenevoli , non  avéa  volute  fare.  Id.  ( E qui 
pure  il  participio  volute  è fallo  concordare  con  Alcune  cose,  oggetto  dcl- 
l’ infinitivo  fare,  perché  il  Boccaccio  portò  specialmente  la  sua  attenzione 
sopra  quelle  Alcune  cose,  più  presto  clic  al  farle.)  Calandrino  che  altre 
volle  la  brigala  aveva  fatta  ridere,  similmente  questa  volta  la  fece.  hi.  Avendo 
fatti  serrare  tutti  li  usci.  ld.  lo  non  potei  stamane  farne  venire  tutte  le  le- 
gno, le  quali  io  avéa  fatte  fare.  Id.  La  Maddalena,  la  quale.  . . era  lunga- 

Gueraruini,  Appendice  alle  grammo!.  Hai.  28 
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mente  stata  vagheggiata  dal  Duca,  senza  mai  aver  voluta  far  cosa  che  gli 
piacesse,...  gli  significò,  ec.  Id.  g.  s,n.  s,v.  s,  p.  io*.  Non  potendo  più  sofferire, 
ne  gli  ho  voluta  fare  questa  vergogna  di  serrarlo  fuor  di  casa.  ld.  g.  t,  n.  z, 
r.  o,  p.  ito.  Ogni  gravezza  che  la  presente  avversità  avesse  potuto  porgere  o 
porgesse,  vi  sarebbe  leggieri  a comportare,  dove  i nostri  cittadini,  i quali 
in  non  aver  voluta  alcuna  nostra  scusa...  ricevere,  ingrati  riputale,  non 
vi  avessero  ....  caccialo  come  fatto  hanno,  li.  Leu.  Pin.  /ioti,  u,  ediz.  fior. , Ua- 
gheri,  iqm.  E s' io  avessi  voluti  ricordare  cd  aggravare  li  mali  che  non  si 
fanno  li  uomini,  ec.  San.  Mjott.  C.  D.  1. 4, e.  «.  (In  vece  di  = «' io  arcui  voluto 
ricordare  — , come  in  fatti  ha  l’accurata  edizione  per  cura  dell’egregio  sig. 
Ottavio  Gigli,  Roma,  Salviucci,  4842,  t.  il,  p.  408.)  Dimenticano  i peccati 
che  in  prima  aveano  pensati  di  dire.  Patta.'.  Specoli.  penti.  ra,  ediz.  Cria.  ( Nè 
qui  pure  è da  tacere  che  la  prima  e originale  impressione,  Firenze,  a dì 
4 2 marzo  4 495,  legge  in  quest’ altra  forma:  a Dimenticano  i peccati  che 
in  prima  avevano  pentolo  di  dire.  » La  qual  maniera  di  costruzione,  secondo 
mio  giudizio,  è molto  più  ragionevole  c più  chiara  dell’altra.)  Imperocché 
tu  non  hai  voluta  avere  scicnzia,  io  ti  carcerò  via.  id.tb.sM.  (E  qui  ancora 
)’  antichissima  stampa  mentovala  nella  parentesi  antecedente  dico  in  quello 
scambio:  u Imperocché  tu  non  hai  coluto  acere  scienzia,  ec.  *) 

Ma,  dacché  l’occasione  c la  materia  il  comporta,  non  par  che  s'abbia 
a disimulare  come  I’  originale  impressione  del  Passavnnli  pur  anzi  citata  , 
benché  non  priva  ancor  essa  di  mende,  vantaggi  per  più  rispetti  la  cruschc- 
sea , non  vi  si  trovando  particolarmente  a ogni  poco  nò  il  contattare  per 
contratture,  nè  la  colla  per  con  la,  nè  i co  tonaci  per  canonici , nè  li  «o- 
meni  per  li  uomini , nè  I’  acolterio  per  lo  adulterio  , nè  sufficiente  per 
sufficiente , ne  li  Appostoti  per  Apostoli , nè  lo  scotajo  per  lo  scolare,  nè 
etterno  e uttilitd  per  eterno  e utilità,  nè  orriginale  per  originale,  nè  es- 
sempro  per  esemplo,  nè  casgione  c codrione  per  cagione,  nè  propio  per 
proprio  (‘),  nè  Orciàio  per  Ovidio,  nè  Santo  Cregoglio  per  Santo  Gregorio, 
ed  altretali  scorrette  o arbitrarie  dizioni  (provegnenli  da  corrotti  dialetti,  e 
da  idioti  amanuensi  in  que' dialetti  cresciuti)  ond’  è l’edizione  rruschesca 
insucidala,  -che  che  ne  dicano  in  contrario,  e non  senza  orgoglio  e disprezzo 
d’altrui,  li  editori  Accademici  nel  loro  Prefazio.  Ma  clic?;  le  corre- 
zioni sì  fatte  ci  ha  pur  oggigiorno  chi  le  gusta,  c le  difende,  e anco 
s’  adira  contro  a coloro  che  sortirono  altro  palato  dal  suo,  c senza  barbaz- 
zale e’  te  li  chiama  grammnlicónzoli  formatori  di  regole  universali  su  quel 
poco  clic  hanno  osservato  in  quattro  carte  d’un  autor  solo  (!!!).  Anche  noi 
altri,  se  il  Cielo  n’ajuti,  non  ignoriamo,  queste  medesime  voci,  non  clic 
ne’ lesti  a penna  cd  a stampa  del  Passavanli,  scontrarsi  pure  assai  volte  in 


l*)  Propio,  con  pace  del  Petrarca  (il  quale  per  altro  f usò  torse  due  sole  volte,  costretto 
dalla  rima),  e del  Boccaccio  (a  cui  dilettava  di  spesseggiarlo  senza  inni  In  e in  prosa  e in  verso), 
e storpiatura  delta  voce  IcgiUma  Proprio  (tal.  Preprint ),  che  per  avventura  ei  è venula  dagli 
Spagiiuuli,  i quali  dicono  e scrivono  Propio,  tuttoché  Proprio  eziandio  e’  dicessero  e scrivessero 
nominatamente  ne'  primi  secoli  della  tur  lingua.  E nondimeno  lo  straniero  o storpialo  e corrotto 
Prnpio  è vagheggiato  anche  oggigiorno  da  tati  che  altamente  si  dichiarano  zelatori  della  purità 
e sanila  di  nostra  tavella  (!!!).  - Intorno  a questa  voce  Propio,  in  vece  di  Proprio,  si  legge  quanto 
segue  nella  noia  * a car.  m lirir Crollano , udizione  riveduta  e illustrala  da  Pietro  Dal  Rio,  Fi- 
renze, per  l’Agenzia  libraria,  lato:  « Propia.  Il  Tassoni  vi  segna  al  dirimpetto  = propria  e;  e 
propria  in  questo  lungo  ha  la  slamisi  di  Venezia  ; c propria  si  legge  nell’  Indice  di  queste  Du- 
bitazioni proposto  ai  Dialogo,  in  audio  ie  Giuntine. 
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cento  Iib>i;  chè  il' osservar  quattro  carte  il’ un  solo  autore  non  ei  siamo 
noi  altri  contentati,  siccome  a lui  pare;  ma  ciò  non  toglie  clic,  ovunque 
elle  si  trovino,  non  sicno  voci  distorte  dalla  forma  in  cui  le  vuole  la  lin- 
gua communc  letteraria , polita  , castigata  , e non  plebèa.  Nè  pure  a'  som- 
mi scrittori  mai  riusci  d'essere  in  ogni  cosa  perfetti,  qual  più  e qual  meno 
lasciandosi  ir  dietro  a certe  natie  viziosità  , o leziosaggini , o affettazioni  , 

0 storpiature,  o sgrammaticature,  o bassezze,  o volgarità;  c citi  si  briga 
d’ imitarli  senza  discernimento,  incontra  poi  spesse  volte  che  s’abbia  a dir- 
gli quel  clic  rispose  Pippo  di  ser  Bruncllesco  a Francesco  della  Luna,  il 
quale,  volendosi  difendere  di  non  so  che  architrave  da  lui  mal  posto,  alle- 
gava d’averlo  cavato  dal  tempio  di  S.  Giovanni:  « Tu  l’hai  imitato  appunto 
nel  bruito.  » 

9.°  Finalmente,  il  participio  passalo  è posto  talvolta  in  modo  assolu- 
ta, cioè  senza  l’accompagnatura  de’ verbi  nusiliarj:  il  che  si  fa  per  ellissi,  do- 
vendosi sottintendervi  il  gerundio  avendo , o le  parole  dopo  avere.  Il  parti- 
cipio cosi  posto,  purché  generato  da  verbo  attivo,  esercita  l’ officio  suo  con 
la  forma  invariata  in  o,  o vero,  concordandosi  co  ’l  sostantivo  a cui  s’  ap- 
poggia , come  più  piace  allo  scrittore  : e colai  maniera  di  costrutto  è quella 
clic  i maestri,  usando  i termini  della  Grammatica  luiina,  chiamano  Abla- 
tivo assoluto. 

Esempj  della  prima  maniera.  — E quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa 

sviluppatogli, lui  come  un  piccini  fanciullo  ne  menò  nella  terra,  noce. 

(Cioè,  avendogli  sviluppato  le  mani.  0 vero,  E quivi,  dopo  avergli  svilui>- 
palo  con  gran  fatica  le  mani,  cc.)  In  alcuni  stracci,  come  meglio  potè, 
ravvoltole  ( certe  pietre  preziose),  disse  alla  buona  femina,  ec.  Id. 

Esempi  della  seconda  maniera.  — Giunto  il  famigliare  a Genova,  e 
date  le  lettere,  e fatta  l’ambasciata,  fu  dalla  donna  con  gran  festa  ricevuto, 
flore.  (Potéa  pur  dire  = e dato  le  lettere , e fatto  l’ambasciata  --  ) Ciascu- 
no ile'  (tàlli  signori  ammonita  la  sua  gente  di  ben  combattere,  ec.,  il  Vescovo 
assolvette  e benedisse,  ec.vttl.  G.  ( Cioè,  Arenilo  ciascuno  de’ detti  signori  am- 
monita la  sua  gente.  0 vero , Dopo  aver  ciascuno  de'  detti  signori  ammo- 
nita la  sua  gente.  E dir  si  poteva  ancora  : Ciascuno  de’ detti  signori  ammonita  la 
sua  gente ; cioè,  acendo  ammonito , o tto/w  avere  ammonito  la  sua  gente.) 

1 detti  usciti,  cosi  i Guelfi,  come  i Ghibellini,  fatta  lega  c compagnia  in- 
sieme, vennero. . . . infino  in  Ponzèvcri.  Id. 

Altri  esempj  si  possono  vedere  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  I,  sotto  ad 
ABLATIVO,  T.  grattini. , p.  165,  col.  2. 

Ma  dove  il  participio  cosi  adoperato  riconosca  per  padre  un  verbo  in- 
transitivo, o vero,  tuttoché  procedente  da  un  verlio  attivo,  si  trovi  in  condi- 
zione da  richiedere  per  ausiliario  il  verbo  Essere  sottinteso,  allora  c’non 
può  fare  che  non  concordi  in  genere  e in  numero  co  T suo  sostantivo. 
Esempj.  —Nè  prima  (colei)  nella  camera  entrò,  clie’l  battimento  ilei  polso  ri- 
tornò al  giovane,  e,  lei  partita,  cessò.  Bucc.  (Ognun  vede  che  non  sì  sa- 
rebbe potuto  qui  dire  = lei  partito  =.)  Ordinale  le  schiere  de’ due  He,... 
il  Vescovo  assolvette  e benedisse,  ec.  nu.  G.  (Cioè,  Essemio  o Essendo  state 
ordinate  le  schiere,  cc.  0 vero,  Dopo  che  furono  ordinate  le  schiere.) 

A quest’  ultima  regola  qui  duta  per  invariabile  si  opporrebbe  il  seguente 
esempio  allegato  dal  Corticelli  (llb.  a,  cap.  is.  p.  sua,  ritti,  noiosa. , I7M)  ch’egli  tolse 
dalle  Eovelle  antiche,  <nov.  M,  che  nctrcdiz.  miUn.de ‘Class.  Hat.  si  Irfrge  a car.  Ilo):  u Ve- 
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nulo  In  sera  , ancora  il  rimisero  dentro.  » In  vece  di  = Venula  la  sera , 
cioè  Essendo  venuta  la  sera,  o Dopo  esser  remila  la  sera.  Ma  come  non 
parmi  che  si  possa  trovar  modo  da  difendere  grammaticalmente  una  tal 
maniera,  io  la  tengo  per  una  scorrezione  di  stani pa  o di  manoscritto;  nè 
per  me  vorrei  mai  proporre  rose  in  esempio,  alle  quali  neghi  la  ragio- 
ne il  suo  consentimento.  Conlullociò , se  il  testo  dicesse  = Venuto  sera  ■=,  la 
ragion  grammaticale  sarebbe  rispettata  ; perocché  Venir  sera  si  può  repu- 
tare un  verbo  solo  (corrispondente  al  latino  Vesperascit , ebat),  come  si 
piglia  per  un  sol  verbo  c Venir  voglia,  c Por  mano,  e Far  menzione , e 
simili,  dc’quali  s’ è parlalo  indietro  a car.  213-214. 

Cosi  produttc  in  mezzo,  e ragionate,  il  meglio  che  per  me  s’è  potuto, 
le  varie  guise  di  concordanza  che  ammette  il  Participio  passato,  secondo  le 
occasioni  ch’egli  dee  sostener  la  sua  parte,  e le  circostanze  clic  1' accom- 
pagnano, non  mi  rimane  altro  d’aggiungere,  se  non  che  molti  esentpj,  e 
specialmente  di  poeti,  s’ incontrano  per  le  scritture,  nè  quali  attese  non  sono 
le  regole  da  noi  fondale  non  che  su  l’autorith  de' più  corretti  scrittori,  so- 
pra quella  ancor  più  valida  della  ragion  grammaticale  (*).  Ma  lasciamo 
andare  che  le  licenze,  se  talvolta  son  comportabili,  lodabili  non  sono  pur 
mai,  non  tutte  le  trasgressioni  grammaticali  che  si  trovano  per  entro  a’ 
testi,  sì  a penna  e sì  a stampa,  vogliono  imputarsi  ugli  autori;  chè  delle 
più,  come  giù  s’è  tocco  addietro,  è da  recar  la  colpa  agli  amanuensi, 
agl'  impressori , a certi  semidotti , i quali , mentre  s'  intitolano  correttori , 
chiamar  si  dovrieno  scorrcltori  c adulteratori. 

GERUNDIO 

§.  I.  Chiamiamo  Gerundj  (per  non  ci  dipartire  dal  commune  linguag- 
gio de' Grammatici)  quelli  Aggettivi  verbali  che  dagli  altri  si  distinguo- 
no in  ciò,  che,  senza  cambiar  mai  la  loro  terminazione  in  andò  o in  eli- 
do , come  Amando , Vivendo , servono  per  ambo  i generi  c per  ambo  i 
numeri,  e variamente  significano  secondo  che  sono  adoperali.  Per  cs. , chi 
dicesse  = Tito , vedendo  il  pericolo , se  ne  fug't  = , il  gerundio  vedendo 
cquivalcrebbc  a quest'  altre  parole  - il  quale  vedeva  il  pericolo  =.  Chi  di- 
cesse = Egli  mi  guardava  piangendo  =,  il  gerundio  piangendo  esprimerebbe 
lo  stesso  che  = e intanto  piangeva  =.  E chi  dicesse  = Dormendo  egli,  par- 
vegli  in  sogno  di  veder  suo  padre  =,  il  gerundio  Dormkndo  corrisponderebbe 
a quest’ altra  forma  di  dire  ~ mentre  egli  dormitia  =.  Dante  (Purg.  w,  m , ec.) 
dice:  « SumMj*  Deus  clementi^  nel  seno  Del  grande  ardore  allora  tuli' can- 
tando. ” Cioè,  udii  a cantare.  Ma  questa  maniera  di  dire  è oggidì  fuor  d’uso. 
All’incontro,  anche  in  oggi  diciamo  Mandar  significando , o avvisando,  o 
simili,  per  Mandare  a significare,  ad  avvisare,  ec.;  la  qual  forma  corrisponde 
al  supino  in  uni  de’  Latini.  CV.  SUPINO,  cercando  questo  articolo  nell’ Indice.)  Nel  luogo 


(*)  Notabile  è II  seguente.  - Mensola  s’era  Insù  la  nona  desta.  Tutta  dogliosa  e forte  addo- 
lorata . Sendole  molle  cose  per  la  testa  Glie,  eh' ella  se  n'era  spaventata;  Ma  non  1*  impedì 
tanto  ta  tempesta  , Ch'ella  aveste  però  dimenticata  Ctò  che  'I  giorno  davanti  avéa  promesso  Ad 
Affrico,  di  ritornare  ad  esso.  Bocc.  Vinf.  ftes.  par.  « ,tt.  sa  . p.  isa.  Dove,  regolatamente,  volessi 
«lire  e Ch’ella  avessa  dimesticato  ciò  che  uvea  promesso  o vero,  v Ch’ella  si  rossa  dimesticata  di 
ciò  che,  ec.  =.  Ma  cotall  maniere  fuor  dell'  uso  eommune  a ine  piare  di  cavare  In  mostra,  perché 
lo  studioso  non  le  ignori , anziché  a fine  eh’  egli  s‘  invaghisca  d’ indiarle. 
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prallcgato  (verso  im)  dice  ancor  Dante:  « E vidi  Spil  li  per  la  fiamma  an- 
dando. « Cioè,  Vidi  Spiriti  andanti , o vero  che  andavano  per  la  fiamma , 
idesl  pei'  mezzo  alla  fiamma.  Altri  simili  esempj.  — Se  tu  |>enscrai  a quel 
tempo,  tu  vedrai  da  una  parte  tutto  'I  popolo  desiderando  e aspettando  no- 
vità, dall’altra  parte  tutto ’l  Senato,  ec.  Sente.  Piti.  p.  su,  lin.  a.  (Cioè,  tutto 
il  popolo  desiderante  e aspettante  novità.)  Le  galline  temono  eziandio  l’om- 
bra del  nibbio  volando  sopra  loro.  Jd.  ih.  p.  sa».  (Cioè,  volante  o che  vola 
sopra  loro.)  Ma  dismesso  parimente,  s’io  ben  veggo,  è pur  quest’ altro  uso 
del  gerundio. 

Notabile  è pur  la  maniera  in  clic  si  trova  usato  il  gerundio  nel  seg. 
passo  della  Gerus.  (c.  io,  st.  a»)  : u Cava  grotta  s’apria  nel  duro  sasso , Di  lun- 
ghissimi tempi  avanti  fatta;  Ma , disusando,  or  riturato  il  passo  Era  tra  i 
jtruni  e l’  erba  ove  sJ appiatta.  •>  (Cioè,  Ma  disusandosi  o essendone  cessalo 
l’uso,  ce.;  onde  si  vede  che  quel  disusando,  apparentemente  attivo,  ha  qui 
forza  passiva,  dovendo  la  mente  supplirvi  la  particella  si  taciuta.) 

I gerundj  poi,  qualunque  volta  hanno  a denotar  costi  avvenuta,  s’ac- 
compagnano co’  partieipj  passivi  o passati.  Ond’  è che  in  tal  caso  pigliano 
il  nome  di  Geruiulj  di  temjto  passato , o vero  di  Gerundj  composti.  Per 
cs.,  = Li  amici  di  Carlo,  avendo  veduto  l’agguato  apparecchiatogli , corsero  a 
dargliene  avviso  =;  dove  il  gerundio  avendo  veduto  equivale  a quest’  altre 
parole  = » quali  aveano  veduto  —■  0 vero,  = Essendo  tutti  addormentati  , il 
traditore  usci  del  suo  nascondiglio  =;  dove  il  gerundio  Essendo  addormen- 
tati corrisponde  a quest'altra  locuzione  = Poiché  si  furono  addormentati  =; 
o pur  anche  = Quando  o Come  furono  addormentati  =.  E qui  si  noti  che 
il  participio  passato  dipendente  dal  gerundio  Scendo,  o si  riguarda  per  di 
semplice  forma,  c allora  si  rimane  indeelinato:  per  es .,1  Romani,  avendo  su- 
pererò tutti  quelli  ostacoli , si  versarono  addosso  a’nimici:  — o veramente 
è tenuto  per  vero  participio,  e in  tal  caso  vuol  essere  concordato  con  l’og- 
getto della  proposizione;  per  es.,  Vincenzo  Monti,  avendo  dettarli  molte  e 
metile  poesie,  sarebbe  ingiustizia  l’ appuntarlo  d’avere  introdotto  in  alcu- 
ne le  stesse  imagini  che  in  altre  egli  avéa  fatto  giocare.  -=  Al  contrario, 
il  participio  passalo  dipendente  dal  gerundio  Essendo  si  concorda  sempre 
co ’l  suggello;  per  cs.,  Le  donne,  essendosi  accor te  detta  ragia , pensarono 
una  leggiadra  vendetta.  — Finalmente,  se  il  gerundio  composto  esce  da 
que’  verbi  intransitivi  che  si  conjugano  con  l’ausiliario  Avere,  il  participio 
non  cambia  mai  la  sua  primitiva  desinenza  in  o;  per  es. , Que’  garzoni  e 
quelle  fanciulle,  avendo  ben  cenuro,  se  n’  andarono  ciascuno  nella  sua  ca- 
mera a coricarsi. 

§ II.  Allora  quando  il  gerundio  forma  un  inciso,  e quindi  è posto 
fra  due  virgole,  si  suole  per  lo  più  posporgli  il  suggello.  Esempio.  - Ed 

oltre  a questo  si  conviene  avere una  tavola  molto  larga,  ordinata  in 

guisa  che,  stando  tu  in  piè,  vi  possi  le  reni  appoggiare.  £occ.  g.  s,  n.  s,e.  s, 
p.  im.  =:  Nondimeno,  abbiamo  esempli  autorevoli  pe’  quali  si  vede  che  pur 
talvolta  il  suggello  precede  al  gerundio  cosi  posto.  .Eccone  alcuni.  — lo,.... 
vinta  dal  sonno,  sùbita  riscotendomi , fugi  il  sonno,  hacc.  Ftam.  isi.  (Secondo 
I’  uso  più  commune,  era  da  dire:  Vinto  dal  sonno,  riscotendomi  io  subi- 
tamente, fugi  il  sonno.)  Saltandomi  innanzi  (iZWovo/O,  e sibilando,  c facendo 
quasi  atti  di  giullari  per  impedirmi  dall’  orazione,  io  sforzaiulomi  di  più 
ferventemente  orare,  c cantando  in  loro  dispetto  alcuni  salmi,  parlironsi 
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fremendo.  Ut.  SS.  Pi ni.  1. i,  p.  »s,  col.  «,  citte.  .Vai.  E la  Maddalena  udendo  queste 
parole,  si  rinovellò  in  lei  il  pianto  c il  dolore.  Id.  t,  isj,  ediz.  site.  Questo 
S.  Giovanni  Gualberti  essendo  assai  tenuto  chiaro  (la  i suoi  parenti  c ila  i 

vicini, avvenne  che  un  uomo  commosso  da  maligno  ispirilo  uccise  un 

suo  consorto,  hi  < sm. citte.  Site.  Giungendo  in  un  borrato  (certi  foratori  d’uà 
porco),  c ’l  porco  non  possendo  fare  l’erta,  non  sa peano  che  si  Tare.  Sacche!. 
boi-,  in , p.  mi.  Fui  da  crudelissimi  ladroni  assalito;  i quali  avendomi  tolto 
ogni  mio  arnese,  me  ne  andai  a una  ostessa  chiamata  Megera.  Ptrcnz.  Js.  p.  u, 
ediz.  /ior.  i7iu.  Onde  quando  egli  prima  domandò  al  popolo  il  tribunato  milita- 
re, molti  non  rimoscemlolo  in  faccia,  leggermente  conto  c famoso  fu  decloralo 
tribuno  per  tulle  tribù.  Salimi.  Gingur.  c.  co,  p.  in*.  — s Questa  seconda  manie- 
ra è per  altro  suggella  a indurre  equivoco , e non  di  rado  tiene  la  mente 
in  aspetto  d’  un  verbo  a cui  si  riferisca  il  suggello , e il  quale  poi  non 
apparisce;  sicché,  per  raccòrrc  le  idee,  bisogna  ripigliar  la  lettura  del  pe- 
riodo. 

§.  III.  Il  gerundio  porta  qualche  volta  con  sé  il  valore  di  Mentre  che. 
Intanto  che.  Esempio.  — Io  ricevei  prima  la  vostra  de’  1 2 di  questo  (imk), 
e leggendola  mi  fu  presentata  la  seconda  de’ 5.  Cor.  Leti,  t,  n.  (Cioè,  e men- 
tre che , o vero,  e intanto  che  io  la  legijeva , mi  fu  presentata , ce.) 

§.  IV.  Trovansi  esempli  ne’  quali  il  gerundio  esprime  la  forza  delle 
congiunzioni  Quantunque , Nonostantechè , Contuttoché.  — E che  questo  modo 
tenuto  per  ampliare  e fare  imperio  fosse  necessario  c buono,  lo  dimostra 
lo  esempio  di  Sparla  c d’ Atene,  le  quali,  essendo  due  republiche  armatis- 
sime e ordinate  d’ottime  leggi,  nondimeno  non  si  eondussono  (condussero) 
alla  grandezza  dell’Imperio  romano.  Mach.  «, ni.  (Cioè,  quantunque  fossero 
due  republiche  armatissime , ec.,  nondimeno,  ee.) 

§.  V.  Finalmente  in  certe  scuole  s’ insegna , non  doversi  mai  comin- 
ciare il  periodo  con  un  gerundio.  Coloro  che  ciò  insegnano,  darebbero 
dunque  la  palmata  o il  cavallo  o la  spogliazza  al  Petrarca , il  quale  cominciò 
un  sonetto  con  queste  parole  - Ripensando  a quel  ch’oggi  il  Cielo  onora—; 
ed  una  canzone  con  quest’ altre  = Standomi  un  giorno  solo  alla  fenestra  zz;  e 
forchiamo  sonar  la  scutiea  nllc  orecchie  del  Boccaccio,  il  quale  così  esor- 
disce nella  Novella  ix  della  Giornata  seconda  = Arendo  Elisa  ......  il  suo 

dover  fornito  =;  e s’  ardirebbero  fors’  anche  di  scoccare  un  buffetto  su  la 
punta  del  naso  all’ antico  traduttore  dell’ Omelia  d’  Origene,  la  quale  cosi 
comincia  = Abbiendo  (Avendo)  a parlare  della  presente  solennità  —■  Ma  del- 
l’ entrare  a discorrere,  non  che  del  cominciare  un  periodo  co ’l  gerun- 
dio, li  esempli  de’ classici  scrittori  son  tanti  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso, 
che  troppo  lunga  briga  sarebbe  eziandio  I’  accennare  il  dove  sono. 

AVVERBIO 

§.  I.  Avvkrbj  si  chiamano  quelle  Parole  invariabili  che  si  accompagnano 
a' verbi,  agli  aggettivi,  ed  anche  tul  altri  avverbj , o a certe  preposizio- 
ni, o ad  alcune  locuzioni  avverbiali  o prepositive,  a fine  d'aggiungere  nuore 
idée  o circostanze  a quelle  che  le  delle  parti  del  discorso  sono  destituite  a 
significare;  o vero,  a fine  di  accrescere,  o diminuire,  o,  come  che  sia,  molli- 
ficare le  idée  e le  circostanze  medesime. 

§.  11.  L'Avverbio  rifiuta  d’avere  dopo  se  qualsiasi  voce  completiva.  Dtsii- 
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naia  a modificare  altre  parti  dell’orazione,  non  preparatamente  ad  aspettare 
da  esso  più  largo  servigio.  Se  io  dico,  p.  e.,  = I follati  italiani  nella  tal  fa- 
zione pugnarono  valorosamente  =,  il  vostro  intelletto  ne  è pago.  Ma  se  io 
dicessi  in  quella  vece  = / soldati  italiani  nella  tal  fazione  pugnarono  con  =, 
voi  mi  domandereste  a buon  dritto  = Con  che?,  o Con  chi?  E questo, 
perchè  le  preposizioni  richieggono  una  voce  completiva,  la  quale  nel  nostro 
esempio  sarebbe  valore. 

§.  111.  1/  Avverbio,  come  giù  s'  è veduto  per  l'  esempio  del  paragrafo 
antecedente,  equivale  ad  una  preposizione  seguila  da  una  voce  completiva. 
Priìdentembnte , v.  g.,  equivale  a Con  prudenza;  - Primieramente  equivale 
a Da  prima  o In  principio;  - Ordinariamente  equivale  a Per  l’ordinario;  — 
Volentieri  equivale  a Di  buona  voglia.  Con  buona  voglia:  e cosi  d’ ogni 
altro.  Laonde  qualunque  vocabolo  clic  si  può  rappresentare  mediante  una 
preposizione  e un  nome,  è un  Avverbio. 

§.  IV.  L’ Italiani,  per  quanto  pare,  tolsero  la  desinenza  avverbiale  in 
mente  dalla  voce  celtica  Ment,  la  quale  significa  Quantità,  secondo  alcuni, 
ed  anche,  secondo  altri,  Maniera,  Modo;  o piuttosto  l’ebbero  da’ Proven- 
zali, che  per  Ment  intendevano  Pensiero  o Maniera  (‘).  Ora,  in  prima  elli 
dissero,  p.  e.,  Con  forte  mente,  Con  brusca  mente,  Con  somma  mente,  cioò 
Con  forte  maniera,  Con  brusca  maniera  o Con  brusco  modo.  Con  somma 
quantità.  Poi  ridussero  le  così  fatte  locuzioni  alla  massima  semplicità,  me- 
diante l'ellissi  della  preposizione  Con,  e incorporando  l’aggettivo  con  la  det- 
ta voce  Ment,  già  italianala  in  Mente.  Notisi  per  altro  eli’ eziandio  presso  i 
Latini  si  rinviene  alcun  vestigio  di  questa  forma  avverbiale;  onde  più  presto 
da  essi,  clic  non  dall’idioma  celtico o provenzale,  l'usurparono  forse  l’ Italia- 
ni. Ovidio,  p.  e-,  nella  Elegia  ,Von  ego  nobilium  setleo  spectator  equortnn  (Amor. 
I.  iii.elcg.  1,  v.  10),  disse  Insistavi  forti  mente  veliendus  equis,  come  avvertisce 
il  Salvini,  Pros.  tos.  2, 120.  Cosi  anche  presso  Virgilio  (Aen.l.i,v.«o):  Mane!  alta 
mente  repostam.  E con  divota  mente  in  vece  di  divotamente  si  legge  nel  Pen- 
dolimi (Goc.  fum,  p.  107,  cdlz.  vcron.  inni  ):  « Ella  e io  c’  inginocchiammo  al  ta- 
bernacolo di  fioslra  Donna , . . . e pregammo  con  divota  mente  che  ci  desse 
grazia  di  vivere  insieme  lungo  tempo  con  letizia  e concordia.  » Anche  nel 
Boccaccio  <9.  »,  11.  »,  0.  s, p.  in)  troviamo  con  sana  mente  per  lo  stesso  clic  bi- 
namente; il  passo  è tale:  « Se  con  sona  mente  sarà  riguardato  l’ordine  delle 
cose , assai  leggermente  si  conoscerà  , ce.  » 

§.  V.  Tutte  quelle  voci  le  ({unii  , terminando  in  mente , presenta- 
no una  delle  forme  più  frequenti  dell’ deaerilo , ma  nondimeno  richieg- 
gono dopo  di  sé  una  preposizione  richiedente  alla  sua  volta  un  nome,  io 
stimo  di  doverle  chiamare  Locuzioni  prepositive.  Tali  sono,  p.  cs.,  Indipen- 
dentemente da,  Relativamente  a.  Coerentemente  a.  Acconciamente  a,  esimili, 
come  quelle  che  importano  In  modo  o Con  modo  indipendente  da  che  che  sia , 
In  modo  relativo , coerente,  acconcio  a qualcosa  si  voglia.  Cosi  pure  io  do 
il  nome  di  Locuzione  prepositiva  alla  forinola  Conforme  a,  presa  nel  signi- 
ficato di  In  modo  conforme  a,  e ad  alcun’  altra  siinil  dizione  clic  ora  non 
mi  rammenta.  Chi  s’ostinasse  a negar  loro  una  tale  appellazione,  mostre- 
rebbe d’aver  dimenticata  la  natura  dell’  Avverbio,  ch’esclude,  come  detto 
é ili  sopra,  ogni  voce  completiva,  giacche  non  ne  ha  bisogno. (*) 


(*)  V.  Miai  nel  Lex.  tomi.,  ce.,  par  M.  Kaynuuard. 
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§.  VI.  Memo,  Più,  Come,  usati  ad  accennare  un  termine  di  compara- 
zione, ed  allretuli,  son  posti  da’ Grammatici  fra  li  Avverbj  , nè  pretendo  in 
di  scacciameli;  chè  giù  taluno  si  sgomenta  al  veder  l’audacia  (die’ egli) 
con  clic  io  vo  tramenando  e capovoltando  la  grammatica.  Ma  non  parmi 
tuttavia  che  debba  essere  inutile  I’  avvertire  che  se  1'  Avverbio  rifiuta  qua- 
lunque voce  completiva,  e se  l’ Avverbio  si  risolve  in  una  preposizione 
seguitata  da  un  nome,  si  vuol  conchiudere  clic  le  suddette  voci  grandemente 
degenerano  dall’  indole  di  esso,  come  quelle  clic  a dover  potere  adempiere 
il  loro  officio  ricercano  un  compimento,  e che,  dopo  esser  risolute  in  una 
preposizione  seguita  da  un  nome,  hanno  bisogno  ancora  l’ajuto  d’alcun’al- 
tra  parola.  Per  cs.,  — Laura  era  più  =;  chi  m’intende,  se  io,  aggiungendo, 
non  dico,  v.  g.,  = Laura  era  più  bella  di  Bice  —?;  o vero  (se  bene  eosi  non 
sia  in  costume  di  dire,  ma  si  certo  si  può  dir  grammaticalmente)  ^ Laura 
era  bella  in  maggior  gratto  che  non  era  Bice ~ Altro  esempio:  lo  sprezzo 
meno  un  ignorante,  e voi  mi  domanderete:  Meno  di  chi ? Ond’  io  dovrò 
necessariamente  ripigliare,  e dire  : lo  sprezzo  meno  un  ignorante , che,  v.  g., 
un  pedante.  - Altro  esempio  ancora:  Un  giorno  mi  gittai  stanco  sopra 
l’erba  come.  A questo  parlare  voi  mi  riderete  in  su ’l  viso;  ma  più  non 
riderete,  se  io  dirò  co’l  Pelrarea:  Com' uom  che  tra  via  dorma,  Gittàimi 
stanco  sopra  l’ erba  un  giorno.  Io  pertanto  le  si  falle  locuzioni  le  nomi- 
nerei Locuzioni  o Particelle  comparative,  o in  simili  maniere,  secondo  la 
loro  significanza  di  tempo,  o di  luogo,  o d'altro. 

§.  VII.  Due  o più  voci,  le  quali,  essendo  combinale  insieme,  ballilo 
forza  d’  Avverbio,  a me  piace  nomarle  Locuzioni  avverbiali.  Ove  io  dira, 
p.  e.,  Bisogna  combattere  con  valore,  queste  due  parole  con  valore  sono 
una  Locuzione  avverbiale,  perchè  tanto  importano  quanto  l’avverbio  valo- 
rosamente. 

Alcuni  Grammatici  francesi  fanno  lina  sotlil  distinzione  fra  Avverbio 
e Locuzione  avverbiale ; ma  la  è eosi  sottile,  clic  a mala  pena  c’mi  sembra 
di  scorgerla.  In  ogni  modo,  chi  fosse  vago  di  conoscerla,  se  ne  fece  un 
motto  nelle  l’oc,  e Man.,  voi.  i,  sotto  ad  AVVERBIO,  §.  v,  p.  988,  col.  2 
in  principio. 

§.  Vili.  Dove  concorrano  in  una  stessa  clausola  due  Avverbj  con  la 
desinenza  in  ente , usano  alcuni , per  fugir  l’ ingrato  suono  che  n’  esce , 
di  levar  quella  desinenza  al  primo , imitando  in  tale  artifizio  li  antichi 
Provenzali  (*)  e li  Spagnuoli.  Il  Ràrtoli  dice  nel  libro  del  Aon  si  può 
clic  questa  è una  maniera  d’innesto  grammaticale  clic  non  tiene.  » E l’A- 
incnla  nelle  Osservazioni  la  disapprova  ancor  egli,  e si  smarrisce  in  vanissime 
ciancc.  Ma  il  fatto  si  è che  dicendo,  v.  g.,  Umana  e benignamente  in  vece 
di  Umanamente  e benignamente , si  viene  a dire  Con  umana  e benigna 
mente  o maniera  o guisa-,  nè  quindi  ila  tal  forma  riceve  pur  ombra  di  of- 
fesa la  ragion  grammaticale.  Ed  un  si  fatto  innesto , come  il  Bàrtoli  lo 
chiama,  non  che  non  tenga,  ha  fatto  si  buona  prova  infin  da’ primi  tempi 
di  nostra  lingua,  che  dell’adottiva  prole  v'  è quasi  per  tutto  una  bel- 
lezza. Eccone  una  mostra.  — Se  bene  li  occhi  aprile,  e vostro  viso  (.U 
voilra  vitto  ; lat.  visus}  è chiaro,  non  vcdcrclc  antica  e nova  mente  essere  dive- 
nuto che  terra  a terra  offendesse,  uomo  a uomo.  Fr.  Guttt.  Leti,  u,  «.  Le  quali 

(■;  v.  Mbit  nel  Lei.  rom .,  ec  , par  M.  Raynouard,  t.  tv,  p.  sus,  col.  l a verso  la  metà. 
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Coirne) . . . diversamente  amano , quale  più,  quale  meno,  qual  più  fervente , 
quale  più  lepidamente,  nove.  FiUx.  e.  a,  t.  e,  p.  01.  II  medesimo  ancora  facevano 

li  altri  fucilivi ma  celata  e nascosamente.  Gtambut.  ht.  Eur.  iss.  (Altri 

csempj  ne  porge  questo  scrittore.)  Quelli  i quali  a guisa  di  servi  li  amici 
bassi  tengono,  non  solamente  fanno  superba  e crudelmente , ma  ancora  in- 
giustamente e da  tiranno.  Cai.  Off.  coni.  177.  Rispondeangli  umana  c benigna- 
mente. M.  ìà.  io».  Co  ’l  quale  possa  ciascuno . . . tranquilla  e pacificamente  gode- 
re. /<i.  io.  <w.  (Quest’ultimo  esempio  del  Casa  si  allega  nel  Vocabolario  di  Verona 
dal  P.  Lombardi  in  conferma  di  TRANQUILLA,  avverbio,  per  lo  stesso  che 
Tranquillamente.  Il  P.  Lombardi  non  vide  che  il  vocabolo  tranquilla  in 
tanto  fa  quivi  figura  d’avverbio,  in  quanto  gli  è prestata  la  voce  c desinen- 
za niente  da  quel  pacificamente  che  gli  succede.  Senza  un  tale  ajuto  di  co- 
sta, il  TRANQUILLA,  non  pur  non  avrebbe  forza  d’avverbio,  ma  guastereb- 
be totalmente  il  costrutto.)  Dotta  c acutamente  distinse  Aristotele  tra  queste 
due  cose.  Salviti.  Casaub.  si.  — Più  altri  esempli  si  hanno  in  S.  Agostino, 
Cit.  D.j  nella  Storia  del  Varchi,  e altrove.  Del  rimanente,  s’io  fossi  richie- 
sto della  opinion  min  circa  lo  adoperare  una  tal  forma  , la  direi  lodevole , 
purché  usata  parcissimamcnte;  ma  stucchevole,  e perciò  biasimevole,  ovun- 
que ella  sia  troppo  spesseggiata. 

§.  IX.  Talvolta  è piaciuto  ad  alcuni  scrittori  di  considerar  certi  .du- 
rerò/ come  voci  declinabili  per  genere  c per  numero,  facendoli  concordare 
con  li  aggettivi  c co’ nomi  a cui  s'appoggiano.  Escmpj.  - Agramante  c Oli- 
vier battaglia  orrenda  Altrove  fanno,  e giudicar  si  denno  Per  duo  gucrricr 
di  pari  in  arine  accorti , E pochi  differenti  in  esser  forti,  /trini.  Fur.  <1,  su. 
(Regolatamente  parlando,  era  da  dire  A’ poco  differenti,  non  già  E pochi 
differenti.)  Olivier,  ch’ha  di  sopra  il  miglior  braccio,  SI  che  si  può  difender 
con  la  spada,  Di  quà,  di  là,  tanto  percuote  e punge,  Che,  quanta  è lunga, 
fa  Sobrin  star  (unge.  hi.  ib.  41,1».  (Cioè,  Che  quanto  è lunga,  sottintendi  la 
spada.)  E lei,  clic  dato  orecchi  ahhia,  riprende,  A tanta  iniqua  suspizionc 
c stolta,  hi.  ib.  u,  so.  (Cioè,  a suspicione  tanto  iniqua  c stolta.)  Si  il  dolor 
mi  move,  Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove,  E trovar  versi  non  tanti 
lugubri,  Fin  che ’l  mio  spirto  stanco  si  riabbia.  Al.  14.  », m c 07.  (Cioè;  versi  non 
tanto  lugubri.)  E porta  (.Ctppoqrifo)  il  cavallicro  in  su  la  schcna  («Alena),  E 
la  donzella  dietro  in  su  la  groppa  : Cosi  privò  la  sera  della  cena  Per  lei 
soave  c delicata  troppa,  hi.  ib.  10,  ut.  (Cioè,  la  cena  troppo  soave  e troppo 
delicata  per  lei.)  Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte  Dal  Re  veduto  c da 
tutta  la  Corte,  li.  ib.  17, ito.  (Cioè,  con  sorte  non  troppo  avventurosa.)  — Di 
colai  uso  porge  il  Furioso  altri  esempj  nell’  accurata  edizione  del  Morali  ; 
nta  in  certe  stampe,  condutlc  da  persone  le  quali , per  ignorare  un  si  fatto 
vezzo  appiccatosi  alla  lingua  e gradito  a più  altri  scrittori  (come  si  mostrerà 
per  li  csempj  appresso),  imaginarono  che  in  ciò  si  fosse  l’ Ariosto  o il  suo 
tipografo  abbagliato,  questi  aggettivi  cosi  declinati,  e nondimeno  adempienti 
le  veci  dcll'A  operàio,  furono  arbitrariamente  ridutti,  - almen  dove  non  fa- 
cca  forza  in  contrario  la  rima  —,  all’  ordinaria  forma  avverbiale.  Il  qual 
fatto  dovrebb’ esser  novello  disinganno,  se  ancor  ne  bisognasse,  a chi  bona- 
riamente s’acqueta  in  ciò  eli’ ci  trova  impresso,  e tanto  più  se  in  car- 
ta sfoggiata  e con  vistosi  caratteri  c gotici  ghirigori,  ch’io  per  me,  se  intrin- 
sechi pregi  non  vi  rinvengo,  soglio  per  i'opposito  avere  in  quel  conto  che 
altri  già  tenne  il  miccio  della  favola  ammantellatosi  un  tratto  co’l  vello  del 

Guerardini,  Appendice  alle  grommai,  ilal.  29 
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leone.  Ma  di  questo  vezzo  o modo  seguitiamo  oramai  a produrre  altri  esem- 
pli. - Dessi  qui  intendere  elle  l'officio  de’ senatori  era  perpetuo  a vita,  nè 
non  era  niuno  rimosso,  se  non  per  molta  gran  cagione.  SaUmt.Catcl.  p.n, 
friiz. finr  no».  (Cioè,  se  non  per  cagione  molto  grande.)  Vcggendosi  molti 
meno  elle  li  assalitori , cominciarono  a fugire.  Boce.  g.  a,  a.  »,  ».  »,  p.  7».  ( Qui 
la  voce  meno  è posta  in  significato  di  minor  numero ; onde  molti  meno  è 
detto  in  vece  di  in  numero  o di  numero  molto  minore.)  Con  troppi  mag- 
gior colpi  che  prima.  là.  g.  «,  n.  »,  r.  1 , p.  100.  (Cioè,  con  colpi  in  troppo  maggior 
numero;  0 vero  con  colpi  tboppo  più  fòrti  che  prima.)  Non  avendo  tempo 
da  troppa  lunga  deliberazione, quanto  le  gambe  ne '1  potcvnn  porta- 

re andò  via.  I<t.g.»,n.  i,r.  », p.  11.  (Cioè,  da  tboppo  lunga  deliberazione.)  La 
quale  tanta  contenta  rimase,  quanta  altra  donna,  ec.  là  g.  10, n. i.o.  «, p mi. 
(Cioè,  La  quale  rimase  tanto  contenta , quanto  altra  donna.)  Per  troppa 
lunga  consuetudine.  là.  g.  u>,  n.  io,  ».  », p.  «m.  (Cioè,  Per  troppo  lunga  con- 
suetudine.) Io  non  meritava  d’ esser  padre  dilanio  buona  famiglia.  Feo  Bete. 
FU.  B.  Colomb.  tw.  (Cioè,  di  tanto  buona  famiglia.)  Mille  milliaj  di  grazie 
con  mercede  Ti  rendo,  signor  mio,  del  ricco  dono  Che  fatto  m’hai  eon 
tanta  pura  fede.  Pecor.  g.  t»,  n.  t.  nella  cane.  (Cioè,  con  fede  tanto  pura  ) Non 
pensai  Che  tanta  ingrata  fussi  (fotte)  quella  gente.  Pule.  l.uig.  Morg.  10,  ita.  (Cioè , 
che  fosse  tanto  ingrata.)  DeH’altrc  frutte  ancor  vender  sogliamo;  Ma  perchè 
molte  poche  or  ne  spacciamo,  ec.  Cani.  Carn.  tn.  (Cioè,  Ma  perchè  molto 
poche  or  ne  spacciamo.)  Nulla  vogliamo  in  groppa;  Chè  resta  per  viaggio 
Chi  corre  co’  la  bestia  carca  troppa.  là.  sm.  (Cioè,  con  la  bestia  troppo  ca- 
rica.) Il  qual  Paulino  eon  tanta  bella  grazia  disse,  ec.  Ben.  Celtin.  i,  «7.  (Cioè, 
con  tanto  bella  grazia.  — In  simili  occasioni  così  dice  pure  il  dialetto 
milanese:  nella  qual  maniera  di  dire,  anziché  una  sregolatezza  di  gramma- 
tica, è da  notare  una  ellissi;  ondcchè,  dicendo  = con  tanta  bella  grazia  =, 
egli  è come  se  dicessimo  = con  tanta  b si  bella  grazia  =;  o vero,  = con 
tanta  r tanto  bella  grazia  -.)  Certi  non  troppi  buoni  panni  da  cavalcare. 
Iti.  s, 40.  (Cioè,  non  troppo  buoni.)  Ei  furono  tanti  arditi,  che,  ec.  là.  t,  no. 
(Cioè,  furono  tanto  arditi.)  Con  tanta  bella  maniera,  là.  »,  m (Cioè,  con 
tanto  bella  maniera.)  Essendo  tanti  [lochi.  Borg.  Fine.  Orig.  Fir.  90,  «II».  Crus. 
(Cioè,  Essendo  tanto  pochi.)  I)’  alquanta  miglior  condizione,  che  di  sem- 
plici vassalli,  là.  Fetc.  Fior,  taa.eàiz.  Crii».  (Cioè,  Di  ALQUANTO  miglior  con- 
dizione.) Tanta  grande  isperanza  v’hanno,  che,  ec.  firmi,  s.  Gir.  p.  ». 
( Cioè , speranza  tanto  grande.)  Grandezza  non  ha  punta  di  certa  misura. 
Senee.  Pist.p.  91.  (Cioè,  non  ha  punto  di  certa  misura.  — Quest'uso  del- 
l’avverbio Punto  cosi  eoneordalo  è eommunissimo  idiotismo  de’ Fiorentini.) 
Forse  la  cortesia  tutta  in  voi  scese,  Onde  molle  vi  son  che  non  n’  han 
punta  t Pagi  mi.  Bini.  1,71.  (Cioè,  che  non  ne  hanno  PUNTO.)  Quello  ch’ha  più 
memoria,  ha  più  pensiero:  Chi  non  n’ha  punta,  vive  spensierato,  E dorme 
il  sonno  suo  quieto  c intiero,  là  ih.  »,  no.  (Cioè,  Chi  non  ne  ha  punto,  vice 
spensierato , ec.)  Senza  punti  denari.  Bhc.  Malia,  (cit.  dall' Alberti  In  PUNTO , avver- 
bio, S.  nli.  — Cioè,  Senza  punto  di  denari.) 

Li  esempj  di  questa  maniera  di  favellare,  da  noi  recati,  sono  già  tanti , 
c sì  grande  ne  è la  copia  per  entro  a mille  scritture  d'  ogni  età,  (Fogni 
classe  d’autori,  d’ogni  guisa  di  stile,  e si  di  prosa  e si  di  verso,  che  ei  è 
assolutamente  vietato  I’  averla  per  iseorrezionc  intromessa  ne'  libri  o dalla 
ignoranza  de’ copisti  c de’  tipoleti,  o dalla  fretta  c shadalezza  di  chi  scrisse. 
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non  (sbendo  verisimile  che  da  lame  penne  diverse  e vie  via  di  secolo  in 
secolo  sia  cascato  il  medesimo  errore  : ed  a togliere  infino  al  minimo  so- 
spetto vogliano  clic  bastino  que' passi  da  noi  riferiti,  ne'quali  ella  è ratificala 
dalla  rima;  nè  tanti  e tanto  egregi  prosatori  e poeti  se  ne  sarebbero  valuti, 
qualora  V avessero  stimata  un  biasimevole  trascorso.  E perocché  piace  ad 
alcuni  il  vedere  clic  le  maniere  si  fatte  sieno  pure  obcdienli  (mi  si  conceda 
questa  licenza  di  favellare)  alle  briglie  grammaticali,  noteremo  a lor  satisfa- 
ttone, che  li  Avverbi  usati  al  modo  degli  aggettivi,  e,  ciò  non  ostante,  senza 
un  puntino  rilassarsi  nel  loro  officio,  si  riparano  sotto  1’ ombra  dell’  endt- 
lage,  il  cui  suono,  tutto  greco,  già  basta  a conciliarsi  da  sé  venerazione  c 
a eommandare  altrui  la  cecità  della  fede.  Ma,  con  tutto  questo,  c con  pace 
della  versatile  eiuillage , io  per  me  stimo  bensì  clic  I'  accennata  maniera 
s'abbia  a rispettare  negli  antichi,  i quali  s’industriavano  d’ingrandire 
ognur  più  e ingentilire  la  giovine  favella , non  solo  per  mezzo  di  nuove  pa- 
role, ma  eziandio  co  ’l  tentar  nuovi  costruiti  c nuove  guise  d’  esprimere 
i concetti  della  mente;  ed  anche  stimo  clic  non  si  debba  dar  taccia  al  Fio- 
rentino d’ usarla  tuttora  alla  giornata,  come  quegli  che  in  casa  sua  la  si  tro- 
va di  lunga  mano  ricevuta  e ammollita  dalla  consuetudine:  ma  porto  a un 
tempo  opinione  che  al  castigato  scrittore  convenga  tenerla  in  luogo  di  quelli 
idiotismi  che  è sempre  lode  il  fugire;  perchè  nè  tale  maniera  ha  grazia  o 
garbo,  nè  mostra  fior  di  brioso,  nè  serve  alla  speditezza,  nè,  in  breve,  ha 
parte  alcuna  che  la  raccommandi;  ed  io,  s’io  fossi  poeta,  mi  guarderei  pur 
di  ricorrere  ad  essa  nelle  angustie  della  rima,  temendo  che  il  lettore  non 
avesse  a ridere  del  mio  impaccio  c del  mendicato  ripiego  co  ’l  quale  ne 
fossi  uscito.  Ma  snpralutlo  mi  eccitano  troppa  gran  compassione  que’  nostri 
lombardi  schicchera  fogliai  quali  si  tengono  d'  aver  fatto  ricco  ed  elegante 
e squisito  dettato,  come  lor  sia  riuscito  di  trovar  modo  a incastonarvi  un 
copioso  assortimento  di  questi  ed  altretali  diamanti  di  Vctralla. 

§.  X.  Vi  sono  certi  Aggettici  che  si  usano  accerbinlmente,  conservan- 
do ancor  nondimeno  la  loro  prerogativa  d’accordarsi  in  genere  e in  numero 
co’ nomi  a cui  s’accompagnano,  ma  più  spesso  pigliando  forma  invariabile 
o indeclinabile  clic  dir  si  voglia.  Esempio  della  prima  maniera.  — Quel  padre 
tien  corti  a denaro  i suoi  figliuoli.  (Cioè,  Quel  padre  tiene  i tuoi  figliuoli 
cortamente , o vero  con  cortezza,  in  guanto  a denari , cioè  CON  pochbzza 
di  denari.)  Escmpj  della  seconda  maniera.  - Coloro  parlano  piano.  (Cioè, 
Coloro  parlano  pianamente,  idest  con  voce  piana,  con  voce  sommessa.)  Mi 
piaciono  le  persone  che  fan  lor  cose  presto  e bene.  (Cioè,  che  fan  lor  cose 
prestamente,  CON  prestezza,  e bene.)  = Ma  questi  accidenti  grammaticali 
si  sono  già  più  distesamente  trattati  ne’§.§.  vi  c vii  di  AGGETTIVO,  pag.  109 
e HO.  ••  - 


Dell’  accerbio  di  luogo 


Ci 


§.  I.  Ci,  metàtesi  del  Ialino  lite,  rigorosamente  parlando,  si  dice  del  luo- 
go dove  è colui  che  favella,  e vale  Qui,  Qua.  Onde  correttamente  noi  Mila- 
nesi diremmo,  p.  e.,  La  Hegina  di  Spagna  renne  qui  in  Milana,  roa  non 
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r.i  flette  che  pochi  giorni.  E commetterebbe  in  lingun  un  peccalo,  se  non  mor- 
tole , almanco  veniale , ma  pur  sempre  peccalo  (!) , chi  dicesse  in  quello 
scarnino:  La  Regina  ili  Spagna  venne  qui  ih  Milano,  ma  non  vi  stette  che 
pochi  giorni.  D’  un  lai  peccai  uzzo  fu  pure  accusato  il  Tasso,  come  quegli 
clic  nel  xx  della  Gerusalemme,  si.  4 42,  si  lasciò  cader  dalla  penna  questo 
verso:  « Guerreggio  in  Asia,  e non  vi  cambio  o merco.  » Laddove  era  da 
dire  = e non  a cambio  o merco  =;  perciocché  Goffredo,  nella  cui  bocca  son 
poste  quelle  parole,  si  trovava  ancor  egli  in  Asia,  guerreggiando  alla  con- 
quista di  Terra  santa.  Ma  pur  questa  regola  si  trova  spesso  violata  eziandio 
da  insigni  scrittori,  come  faeiam  conoscere  sotto  a Vi,  nrveròio  di  luogo,  pog. 
234. 

§.  II.  L’avverbio  Ci  è fatto  anche  servir  talvolta  a denotar  lungo  dove 
non  è chi  parla,  luogo  da  lui  remolo,  luogo  a dove  egli  o altri  va  o andò; 
sicché  allora  equivale  a Vi,  Quivi,  Colà,  Per  ivi , ce.;  lai.  Ibi,  lllic,  /lfuc,Eo. 
Esempj.  — Disse  allora  la  giovane:  E come  ci  sono  abitanze  presso  da  po- 
tere albergare?  - Acuì  il  buon  uomo  rispose:  Non  a sono  in  niun  luogo  si 
presso,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare,  bove.  g.  a,  n.  »,<■.  t.p.  tu.  (Qui  l’av- 
verbio ci  denoto  sì  manifestamente  luogo  lontano  da  chi  parla,  che  ncl- 
1’  ultima  clausola  il  Boccaccio  gli  fa  corrispondere  il  proprio  avverbio  vi, 
dicendo  = che  tu  di  giorno  vi  potessi  ondare  = ; il  qual  vi  supplisce  c rap- 
presenta il  ci  ripetuto  poco  avanti.)  In  molte  terre  è statuto,  chi  consiglia 
di  guerra  c cavalcata  , che  d abbia  andare,  fifov.  ani.  n.  aa,  p.  «tv.  Con  Id 
(Con  tauro)  foss’io  da  che  si  parte  il  sole,  E non  a vedess' altri  che  le  slel- 
le  ! Pctr.  nella  sest.  A qualunque  animate,  si.  a.  ( Cioè  , C quid,  ideSl  nel  luogo  dov'ic 
fossi  con  tei,  non  redessi  altri  che  le  stelle.)  Son  quei  beni  tanto  immensi, 
Che  a comprenderli  li  sensi,  Fuor  di  sé,  se  bene  estensi.  Non  a possono 
arrivare.  Jae.  Tod.  p.  est,  tir.  vi.  E poi  eh’ ebbene  (.ebbero)  commendato  quello 
paese,  soggiunsono  (toggiumeroy che  li  abitanti  di  quelle  terre  sono  fortissi- 
mi, e le  città  che  ci  sono,  sono  grandi  c murate  con  mure  altissime;  e 
vedemmoci  una  gente  si  grande,...  che  noi  parevamo  grilli  a rispetto  loro. 

Fior.  Itat.  p.  M. 

Chi  desiderasse  più  altri  esempli  di  quest’uso,  li  somministrano  le 
Voc.  e Man.,  voi.  n,  sotto  a CI,  pag.  795,  col.  2,  num.  2.° 

Quest’  uso  medesimo  che  fanno  l' Italiani  dell’  avverbio  Ci  per  accen- 
nare luogo  dove  non  è chi  parla,  lo  faccano  pure  i Latini  del  loro  Hic  (Qui), 
siccome  ognuno  può  vedere  per  la  più  breve  nel  Porcellini.  E allo  stesso 
modo  noi  pratichiamo  l’avverbio  Qcl,  sinonimo  dì  Ci,  facendogli  alcuna 
volto  esprimere  luogo  dove  non  è chi  favella.  Esempio.  — Qui  dell’  ostile 
onor  l’ alta  novella  Non  scemalo  con  li  occhi  a tutti  piaque.  Petr.  Tr  cuti, 
certo  la  /ine.  — In  questo  esempio  l’avverbio  Qui  viene  a indicar  luogo  re- 
molo dal  narratore;  ma  qualunque  volto  ci  serviamo  di  tali  maniere  di 
significare  il  nostro  concetto,  si  ’l  (beiamo  per  energia  e per  maggiore  evi- 
denza, quasi  trasportando  li  ascoltatori  o i lettori  insieme  con  noi  stessi 
sopra  il  luogo  di  che  parliamo.  Ma  il  farlo  non  è sempre  opportuno;  chi 
alle  volle  nc  può  nascere  equivoco,  oscurità,  confusione:  e il  farlo  troppo 
spesso,  come  se  la  lingua  avesse  oggimai  perduto  il  proprio  vocabolo  Vi  o 
Ivi  o Quivi,  è sempre  vizioso,  e,  che  è più,  riesce  stucchevole.  Nè  già  si 
creda  infine  che  sinceri  e sicuri  sicno  tutti  li  esempj  clic  abbiamo  del  Ci 
adoperato  in  cambio  del  Vi:  chi  ebbe  occasione  di  far  copiare  e stampare 
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alcuna  cosa,  senza  duliio  gli  sarà  più  volte  incontralo  di  vedere  la  indiffe- 
renza con  la  quale  stampatori  e copiatori  mettono  a loro  capriccio  1'  una 
particella  per  l'altra,  che  è un  cordoglio,  anzi  una  disperazione. 

$..111.  Questo  avverbio  Ci,  al  pari  del  Vi,  non  è talvolta  che  una  spe- 
cie di  particella  espletiva,  pleonastica,  facendo  nondimeno  conte  le  veci 
d’un  pronome  invariabile:  intorno  a che  si  parla  più  tritamente  nell’altro 
paragrafo.  Alla  stessa  guisa  I'  avverbio  Y è bene  spesso  usato  da’  Francesi. 
Esempj.  — Maturai  ragione  è di  ciascuno  che  a nasce,  la  sua  vita,  quanto 
può,  ajutarc  e conservare  e difendere,  fiocc.  iiteam. /«tnxt.  t.  i,p.  a».  (Cioè,  che 
nasce  giti,  idest  m qussto  luogo,  clic  viene  a dire  in  qoksto  movimi;  ma  si 
potéa  pur  dire,  senza  più,  che  nasce.)  Non  molto  lontano  di  qui,...  e dove 
tu,  non  è molto  tempo,  a fosti  siccome  tu  di’,  era  una  gentil  donna,  ec. 
li.  Filile.  I.  s, p.  soi.  (E  pieno  era  il  concetto  medesimamente,  se  il  Boccaccio 
avesse  dettato  = e dove  tu , non  è molto , fosti  =,  ec.)  Vogliono ....  li  an- 
tichi filosofi,  il  mondo  generalmente  a chiunque  et  nasce  essere  una  città. 
Id.  Leu.  Pin.  flou,  i,  ediz.  fior.,  Magheri,  ibs».  Insino  che  noi  a viviamo,  c’è  ne- 
cessario d’andare  per  la  via  del  secolo  presente  mescolati.  Omel.  s.  Greg.  t>.  », 
p.su.  (Test.  lat.  « Quousque...  lue  vivimus , necesse  est  ut,  ec.  ») 

§.  IV.  La  particella  Ci  referisce  pure  talvolta  a cose,  a oggetti,  facendo 
le  veci  d’un  pronome  invariabile,  e quindi  significando  i4  ciò,  A questo , 
A questa  cosa,  A queste  cose,  A quello,  A quel  luogo,  A quelle  cose,  A 
quei  luoghi.  In  ciò.  In  esso , In  essi.  In  esse,  c simili.  Alla  stessa  maniera 
si  usano  li  avverbj  Vi,  Ove,  Dove,  Lì,  Là,  ed  alcun  altro.  Eziandio  presso  i La- 
tini qualche  volta  il  lpro  Htc  filai.  Qui)  significa  In  liac  re,  cioè  In  questo, 
Nella  cosa  di  cui  si  parla.  Esempj.  - 0 Iddìi , provedete  alla  mia  miseria, 
poneteci  fine.  Bocc.  Filoc.  I.  s,  p.  sir.  (Cioè,  ponete  fine  a questa  mia  miseria.) 
Se  io  avessi  da  principio  conosciuto  die  cosi  fermamente  t’ avessi  posto  in 
cuore  di  fare  questo,  certo  senza  niuna  parola  io  t’avrei  detto,  Andiamo; 
ma  io  voléa  provare  altresì  con  che  animo  ci  cri  disposto.  Id.  Ih.  1. 1,  p.  ino. 
(Cioè,  con  che  animo  tu  eri  disposto  a ciò,  a far  ciò.)  Ed  io  ci  adoprcrò 
lutto  l’ ingegno,  li.  Fttostr.  »,*«.  Alcuna  volta  noi  sapiamo  le  cose,  ma  non 
CI  pensiamo.  Sente.  Pisi.  p.  tua,  Ha.  t dal  fine. 

Molti  altri  esempj  sono  riferiti  nelle  Vòc.  e Man.,  voi.  li , p.  796,  col.  3, 
c 797,  col.  1 , dove  è pure  un'  Osservazione  critica  da  non  riuscir  forse 
inutile  agli  studiosi. 

Dell’  avverbio  di  luogo 
Vi 

§■  I.  Vi,  smozzatura  di  Ivi,  dal  latino /òi,  si  dice  d'ogni  luogo  dove  non 
sia  colui  che  favella , o suppongasi  ch’ei  non  si  trovi.  Onde  propriamente  c 
regolatamente  parlando,  non  si  diria,  p.  c. , lersera  tomai  da  Monza-,  ci 
trovai  un  mio  grande  amico,  ec.;  ma  sì  bene  lersera  tomai  da  Monza; 
vi  trovo»  un  mio  grande  amico.  Perocché,  a dire  a trovai,  si  viene  a signi- 
ficare non  già  in  Monza , dov’ io  più  non  sono,  ma  nel  luogo  dove  io  pre- 
sentemente mi  ritrovo.  Per  la  qual  cosa  l’ Infarinato  secondo  (la  Tast.  op. 
voi.  ii,  p.  in)  censurò  fortemente  quel  verso  del  Tasso  (Geni».  »,  m)  clic  dice  = 
Ni  v’è  figlia  d'Adamo  in  cui  dispensi  Cotanto  il  del  di  shu  luce  serena  =; 
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giacché  (argumcnlova  egli),  se  colui  clic  diceva  quelle  parole,  ed  il  quale 
non  poteva  intendere  altro  per  vi,  che  in  questo  mondo , in  questo  mondo 
era  ancor  egli,  certissima  cosa  è ch’egli  commise  in  parlando  lo  stesso  er- 
rore che  chi  dicesse  = Venni  qui  in  /ionio,  e vi  tono  italo  già  quattro 
mesi  dovechò  era  da  dire  = e et  tono  stato  già  quattro  mesi  —■  Nondi- 
meno, o vuoi  che  la  lingua  comporti  di  fare  anche  altramente,  o vuoi 
eh’  eziandio  li  approvati  scrittori  sicno  stati  alcuna  volta  negligenti  a os- 
servar la  regola  qui  posta,  abbiamo  non  pochi  esempli  dell’ avverbio  Vi 
usurpato  per  Ci;  e siane  il  bel  primo  il  seguente  dei  Boccaccio:  a Niun 
fu  che  mai  a casa  mia  capitasse , che  io  no’l  contentassi  a mio  potere  di 
ciò  che  da  lai  mi  fa  domandalo.  Venisti* i tu,  vago  della  miavita ; per  che , 
sentendolati  domandare,  acciò  che  tu  non  fossi  solo  eolui  che  sanza  (s«uu) 
la  sua  dimanda  di  qui  si  partisse , prestamente  diliberai  di  donarlati.  » Decasi. 
g.  io,  a.  »,  v,  a,  p.  ito.  (Cioè,  Tu  venisti  qui , nella  mia  casa,  dove  io  e tu  ora 
siamo.)  E sùbito  allegherò  qucsl’altro  che  si  legge  negli  .isolani  del  Bembo, 
lih.  tu,  p.  258, -di  quel  Bembo  che  lo  stesso  Infarinalo  secondo  aveva  in 
concetto  di  gran  maestro  in  grammatica:  u Qua  ogni  cosa  v'è  debole  e in- 
ferma; venti,  piogge,  ghiacci,  nevi , freddi , caldi  vi  sono; dove  là  ogni 

cosa  idi  sana  e stabile,  » E parimente  Yìnc.  Borghini  (Op.  4,  ITS) : a Chi 
vuole  recar  ora  in  dubio  che  il  palazzo  episcopale  vi  fosse,  e (Cioè,  che  fotte 
in  Firenze,  dove  era  c dove  scriveva  esso  Borghini.)  Cosi  pure  il  Redi 
(Op.  «,  «a»):  a Se  in  Firenze  non  \l  saranno  maestri  proporzionali , marniera  a 
fare  i rami  a Jiologna.  » (Dove  si  noti  che  il  Redi  scriveva  da  Firenze  stessa 
la  lettera  in  cui  è l’ allegato  passo.)  Anche  la  Cruscg  ne  porta  un  esempio 
in  LECCONE,  cavato  dal  Libr.  viagg.,  che  è tale  : - In  questa  isola  non  v'è 
ladri,  nè  lecconi.  » E da  ultimo  sarebbe  trascorso  il  Salvini  nel  medesimo 
errore  che  il  Tasso,  là  dove  scrisse  (Db.  ac.  >,  uso)  « Vi  ebbe  tempre  al  mondo 
alcuno  grato  e costumato  spirito  che,  cc.  » 

Altri  esempj.  — Queste  cose  ti  scrivo  io  dalla  villa  di  Scipione  nella 
quale  io  dimoro  al  presente,  e ho  offerto  mio  sacrifìcio  a un  altare  che  vi 
è,  il  quale  io  credo  che  sia  la  sua  sepoltura  di  Scipione.  Sente.  Piti.  p.  mi. 
Un.  i ilei  fine.  Si  scrive  che  qui  ( iole  io  ora  mi  troia)  fu  valor  c gioja;  Ed  io  mi 
guardo  c giro  intorno  adesso,  E veggio  la  contrada  tanto  guasta.  Che  ne 
porto  piemie  fra  me  stesso.  E questo  ancor  al  mio  pcnsier  non  basta  , Ma 
vi  trovo  la  gente  cruda  c vile,  Ch’ esser  solca  gentile,  ardila  e casta.  iMtiam. 

I.  s,  c.  i»,  p.  «us.  Ma  non  potrei  finire  il  mio  viaggio,  Chè  qua  mi  spinse  un 
tempestoso  noto  (nome  rii  renio):  Son  dicci  mesi  o più  che  stanza  viaggio,  Chè 
tutti  i giorni  c tutte  f ore  nolo.  Aria.  Fur.  so.  7.  Se  contra  dicci  alcun 
chiede,  ad  esempio  D’Elbanio,  armarsi  (che  ve  n’è  talora),  Spesso  la  vita 
al  primo  assalto  lassa,  Nè  di  mille  uno  all’altra  prova  passa.  Pur  ci  passa- 
no alcuni,  ma  si  rari,  Che  su  le  dita  annoverar  si  ponno.  tri.  ib.  so, «o.  (Gui- 
done è colui  che  qui  parla  di  quanto  succede  nel  luogo  ov’  egli  si  trova.  Est 
noti  come  l’Ariosto  ncll’addutto  passo  usi  indifferentemente  vi  e a per  qui  , 
dicendo  prima  ve  [lo  stesso  che  vi]  n’è  talora,  e poi  ci  passano  alcuni.) 
Sapiate  che  costar  che  qui  scritto  hanno  Nel  marmo  i nomi,  al  mondo  mai 
non  fòro;  Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno  Con  grande  onor  del  secolo 
futuro.  Iti.  ib.  se,  so.  Ed  ei  risponde:  Questa  casa  è mia.  Il  Giudice  è ben 
certo  che  colui  Lo  beffi  c che  gli  dira  la  bugia  ; Ma  con  scongiuri  il  Negro 
ad  affermare  (mtlintenrii  continua)  Che  sua  è la  casa,  c ch’altri  non  v’  Ita  a 
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fere.  hi.  io.  u, i».  Per  li  superni  Dei,  per  quanta  fede  Ha  qua  giù,  se  pur 
v'ha,  donna,  li  giuro  Clic  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  sciolsi.  Car.En.l.e, 
c.  ora.  Come  si  conosca  c si  provi  che  in  Firenze  si  parla  oggi  manco  bene 
che  non  vi  si  parlava  nel  tempo  del  Boccaccio.  Satvlal.  Op.  a,  ito,  tu.  del  cap.  m. 
(Questi  è quel  medesimo  Salviati  che  sotto  il  nome  d’ Infarinato  secondo 
diè  biasimo  al  Tasso  d’aver  posto  l'avverbio  ri  dove  por  si  volca  ri  ; c, 
nondimeno,  eccoti  ch’egli  stesso,  dimorante  e scrivente  c pedanteggiarne  in 
Firenze,  qui  disse  vi  «i  parlava,  in  cambio  di  a si  parlava.  Discorde  da 
sè  siesso  egli  fu  pure  nell’  cs.  scg.,  e forse  altrove.)  Se  nel  tempo  del  Boc- 
caccio erano  nel  popolo  di  Firenze  le  medesime  o simili  scorrezioni  di  fa- 
vella che  vi  sono  oggidi.  Id.  »,  im.  Ut.  del  cap.  x.  In  questo  mondo  non  vi  è 
mai  allegrezza  che  non  vada  accompagnata  da  qualche  dolore.  fl«f.  Op.  a,  no. 
In  questa  nave  non  vi  sari  che  far  bene,  flirto/.  Dan.  Ai.  v.  s,  p.  107.  Sono  in 
un  paese  dove  vt  sono  più  sete  che  lane.  Saiut.  Leu.  iv,  p,  «.  Evvi  alcuno 

tra  voi , il  qual  sia  vago  di  ascendere  a tanta  gloria? Qui  dovunque  ci 

rivolgiamo,  non  udiam  altro  che  singhiozzi,  clic  strida,  ec.  Segner.  Pred.  10, 
p.  tra,  col.  t.  (Qui  di  certo  l’avverbio  vi  affisso  al  verbo  È [£orf]  Bon  isti  per 
tri , quivi-,  poiché  nessuno  direbbe  = È quivi  0 È ivi  alcun  di  voi ? = ; ma 
ben  si  direbbe  Ecci  0 Ci  è.  Anco  si  noti  che  altrove,  come,  v.  g. , nella 
Pred.  22,  p.  219,  eoi.  2,  il  medesimo  Segneri  disse  — Ma  c’è  tra  voi  chi 
ciò  si  rechi  a coscienza  ? =;  non  giù  = Ma  vJ  è Ira  voi  —.  ) Noi  abbiamo  co- 
nosciuto già  questo  mondo,  già  l’abbiamo  sperimentato,  ed  ancor  tolc- 
riamo  di  rimanervi?  fd.  Pred.  io.  p.  00.  col.  1.  Evvi  nella  misera  Europa  o regno, 
0 provincia,  o principato,  0 città,  la  qual  non  abbia  in  questo  secolo  udito 
su  le  porte  strepito  di  tamburo,  fragor  di  trombe,  rimbombo  di  artiglierie? 
ld.  Pred.  ts,  p.  tuo,  col.  1.  E pur  vi  fu  chi  tentò,  non  ha  guari,  d’infragncrc  il 
nostro  cerimoniale.  Salvln.  In  Prot.  fior.  par.  1, 0.  »,  p.  m.  (Anche  il  Salvini  fece, 
abusivamente  servire  in  questo  esempio  I’  avverbio  vi  per  lo  stesso  che  et; 
mentr’  egli  parlava  in  quella  stessa  Academia  dove  alcun  Aeadcmico  tentò 
d'infrangere  il  cerimoniale.)  Oltre  al  non  venir  mai  (il pone)  a noja,  è una 
confezione  miracolosa  per  conservarci,  c di  cui  non  vi  ha  cosa  al  mondo 
più  necessaria.  Id.io.tso.  (Qui  similmente,  secondo  la  regola  del  Salviati, 
o più  tosto  secondo  Grammatica,  si  sarebbe  dovuto  dire  = non  a ha  cosa 
al  mondo.  Ma  di  questi  abusivi  Vi  fu,  W è.  Vi  ha,  ec. , in  cambio  di  Ci 
fu.  Ci  è.  Ci  ha,  son  piene  eziandio  le  più  riputate  scritture.  A ogni  modo, 
li  abusi,  tuttoché  si  possa  ed  anche  talvolta  si  convenga  tolerarli,  non  sono 
mai  verso  di  sé  lodevoli.) 

§.  II.  Ma  se  l’ usare  l’ avverbio  Vi  in  luogo  di  Ci  è licenza  appena  in  certi 
casi  tolerahilc,  il  servirsi,  allo  incontro,  dell’avverbio  Ci  dove  regolatamente 
il  Vt  sarebbe  richiesto,  è confortalo  da  tanti  c tanti  esempli  di  correttissimi 
scrittori,  che  l’averlo  per  colpa  grammaticale  sarebbe  o ingiustizia  0 eccessi- 
vo rigore.  (V.  addietro  in  Ci,  avverbio,  §.  11,  p.  232.) 

§.  III.  Questo  avverbio  Vt  si  pone  assai  volte  senza  necessità,  ed  è uno 
di  que’ pleonasmi  usilatissimi  nel  discorso  famigliare  per  dare  al  concetto 
un  non  so  che  di  maggior  chiarezza  ed  evidenza,  o anche  soltanto  per  ac- 
crescere la  sonorità  del  periodo.  Per  lo  più  si  riferisce  un  tal  pleonasmo  a co- 
sa , e fa  come  le  veci  d’un  pronome  invariabile:  intorno  a clic  si  vegga 
■ 1 seguente  paragrafo.  Escmpj.  — Credo  che  in  molti  casi  c’siano  simili,  ed 
in  alcuni  vi  sia  qualche  disformità.  Mach.  *,a«i.  Perchè  in  quelli  (tempi)  vi 
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sono  assai  cose  che  li  fanno  maravigliasi;  in  questi  non  è cosa  alcuna  clic 
li  ricomperi  d’ogni  estrema  miseria,  hi.  »,  mi  Altri  segua  i diletti  dell’ amore. 
Se  pur  v’è  nell’amore  alcun  diletto.  Tau.  dmin.  a.  t,  ».  i.  In  cui  non  vi  ha 
cosa  la  più  crudele.  Solchi.  Lod.  Bed.  u 

§.  IV.  L'  avverbio  Vi  si  riferisce  talvolta  a cosa,  quasi  considerata  conte 
un  luogo,  e allora  fa  le  veci  d'un  pronome  invariabile,  o indeclinabile,  se 
cosi  dir  piacesse.  Alla  stessa  maniera  si  usano  li  avverbj  Ci,  Dove,  Ove,  lì,  U ì, 
ed  alcun  altro.  Esempj.  — Dilibcrùr  tuli’  e tre  di  dover  trovar  modo  da 

ugnerai  il  grifo  alle  spese  di  Calandrino;  e senza  troppo  indugio  darvi, 

la  seguente  malina....  gli  si  fece  incontro  Nello,  e disse,  ec.  Bocc.  g.  o,  n.  s , 
«, p. m.  (Cioè,  senza  dare  troppo  indugio  a questa  loro  deliberazione). 
Queste  parole....  non  una  volta,  ma  molte,  e senza  rispondervi  alcuna  cosa, 
ascoltai  con  grave  animo,  ld.  Fiam.  l.t.  (Cioè,  senza  rispondere  A kssk  parole.) 
Ragguardando  (il  fanciullo  ) i preziosi  vestimenti,  non  v’  ha  desiderio.  FU.  s. 
Gl rol.  ».  (Cioè,  non  ha  desiderio  in  essi  vestimenti,  non  li  desidera.) 

Nelle  l'oc,  e Man.  voi.  li,  pag.  720,  è una  .Voto  filologica  riguardante 
questo  avverbio  Vi,  alla  quale  potrebbero  li  studiosi  dar  forse  non  invano 
un’occhiata. 


PREPOSIZIONE 

§.  I.  Preposizioni  si  chiamano  quelle  Particelle  che  mettiamo  dopo  a una 
parte  del  discorso , e innanzi  ad  un’altra,  o veramente  (se  cosi  dicendo  fos- 
simo più  ciliari)  quelle  Particelle  che  giaciono  tra  una  parte  del  discorso 
e un’altra , o fine  d’accennare  una  relazione  (ra  questa  e quella,  cioè  fra 
l’antecedente  e il  conseguente,  o,  che  torna  lo  stesso,  a fine  d’accenisare  la 
dipendenza  d’una  idèa  da  un’  altra.  Per  esempio  : Questo  campo  è di  Cesare ; 
dove  la  particella  di  accenna  la  relazione  che  è tra  campo  c Cesare:  e la 
relazione  è questa,  che  Cesare  è il  possessore,  e campo  è la  cosa  da  lui 
posseduta.  Similmente  la  della  particella  Di  viene  a denotare  nell’addutlo 
esempio  la  dipendenza  dell’idèa  clic  a noi  trasmette  la  parola  campo,  dal- 
l’idèa che  in  noi  sveglia  la  parola  Cesare ; giacché,  (ter  mezzo  di  essa 
particella,  si  manifesta  qual  è la  persona  da  cui  si  possiede  il  campo,  c 
qual  è la  cosa  clic  da  quella  persona  è posseduta. 

§.  II.  Le  Preposizioni  di  per  sè  non  sono  altro  che  segni  generali 
e indeterminati  di  relazione;  ma  poste  fra  due  voci  o locuzioni,  in  mentre 
che  servono  di  legame  alla  relazione  clic  l’una  ha  con  l’altra,  la  vengono 
a determinare.  E qui  vuol  notarsi  che,  siccome  le  relazioni  fra  cose  c cose 
sono  pressoché  infinite , e il  numero  delle  preposizioni  è molto  ristretto, 
cosi  richiede  necessità  che  si  facia  servire  una  preposizione  medesima  a 
esprimere  relazioni  diverse,  ma  nondimeno  fra  loro  analoghe.  Esempigrazia, 
la  relazione  che  in  Passar  per  le  selce  è fra  il  Passare  e le  selve,  si  d i ver- 
sifica da  quella  clic  in  Lavorare  per  molli  anni  scorgiamo  fra  Lavorare  ed 
anni  : a ogni  modo  ccrlissima  e chiarissima  è l’analogia  fra  il  Passare  per 
un  luogo  c il  Passare  per  lo  spazio  del  tempo.  Quindi  ciascuna  preposizione 
è sortita  ad  esercitare  un  suo  proprio  officio,  modificabile  si,  ma  non  mai 
confundihile  con  quello  a cui  un’altra  preposizione  è destinata;  c dove 
sembri  nel  primo  aspetto  clic  la  tale  preposizione  facia  le  veci  della  tal 
altra,  ivi  del  sicuro  abbiamo  un’ellissi:  dimanierachè,  insieme  co  ’l  trovar 
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la  melile  il  vocabolo  o i vocaboli  non  espressi,  apparisce  quella  preposizione 
nel  piena  esercizio  della  sua  carica.  Questo  vero,  se  non  c’illudiamo,  si 
renderà  manifesto  ne’ seguenti  capitoli,  dove  partitamele  diremo  delle  pre- 
posizioni A,  Con,  Da,  Di,  In,  Per. 

§.  III.  Non  v’ha  Preposizione  alcuna  la  quale  usar  si  possa  nel  discorso, 
senza  che  da  un  canto  s’  appoggi  ad  un  termine  antecedente,  ristringendone 
il  significato  generale  per  mezzo  dell’  idèa  di  relazione  eh'  ella  denota,  - e 
senza  che  s’appoggi  dall’altro  canto  ad  un  termine  conscguente,  il  qua- 
le finisce  di  specificar  la  relazione  indeterminatamente  accennala  fra  un  ter- 
mine e l’ altro  da  essa  preposizione;  sicché,  per  tal  guisa  legando  ella  in- 
sieme due  membri  della  clausola,  li  rende  alti  a rappresentare  un  sentimento 
compiuto,  che  qual  si  è l'uno  da  sé,  e senza  l’ajutodi  quella  (o  manifesta, 
o soliintesa)  non  potrebbe  giammai.  Per  esempio:  lo  voglio  andare  A Fi- 
renze. Qui  la  preposizione  A comincia  sùbito  a ristringer  l’ idèa  generale 
del  verbo  Andare  entro  il  significalo  di  Andare  a un  luogo , o A far  che 
che  sia,  escludendone  perciò  le  idèe  di  su,  giù,  intorno,  ec.;  poi  la  voce  Firen- 
ze determina  precisamente  la  cosa,  e compiedi  mettere  in  evidenza  la  rela- 
zione fra  i due  termini  Firenze  e Andare,  eh’ è riuscito  alla  preposizione 
A d’avvicinar  l’uno  all’altro  co ’l  pretesto  di  farsi  sorreggere  da  questo  e 
da  quello.  - Avvertasi  per  altro  che  il  termine  antecedente  è qualche  volta 
non  espresso;  onde  il  nostro  intelletto,  ajulato  dal  contesto,  dee  indovinarlo, 
per  ben  comprendere  il  sentimento  c la  forza  del  costrutto:  nel  quale  in- 
dovinare chi  è più  e chi  è manco  fortunato,  non  essendo  li  intelletti  egual- 
mente desìi  e pronti  e perspicaci  ; sicché  parecchi  non  intendono  il  significato 
di  certe  forme  del  dire,  se  non  a un  di  presso  c per  una  coiai  pratica; 
ma,  domandali  della  ragione  per  clic  cosi  o così  intendano,  non  la  sapreb- 
bero allegare.  Esempio.  — Per  Dio.  Il  termine  antecedente  qui  taciuto  è 
lo  giuro. 

Ancor  si  noti  che  talvolta  il  termine  il  quale  regolatamente  preceder 
dovrebbe  alla  preposizione,  le  si  trova  posposto  in  virtù  di  ciò  che  i Gram- 
matici chiamano  costruzione  inversa.  Per  esempio:  In  questo  mondo  è vano 
sperare  felicità  perfetta.  Ma  troppo  è chiaro  che  l’ordine  naturale  di  questa 
sentenza  sarebbe  - È vano  sperare  felicità  perfetta  in  questo  mondo.  = Alla 
costruzione  inversa  medesimamente  appartengono  le  communissimc  locuzioni 
Gli  andò  dietro,  - Mi  è vicino,  — A lui  d’intorno , - Gli  son  sopra,  - Chi 
mi  ti  tolse  ss  tosto  dJ innanzi  (che  è a dire  =Chi  sì  tosto  ti  tolse  d’innanzi 
a me),  come  leggiamo  nel  Petrarca,  ed  altre  simigliami.  Nè  perciò  è da  in- 
ferire che  le  Preposizioni  sieno  talvolta  Posposizioni,  come  opinano  alcuni. 
Dir  piuttosto  si  potrebbe  che  tali  ]>arlicel!c  sono  a un  tempo  e Posposizioni 
c Preposizioni,  come  quelle  che  giacicelo  dopo  una  voce  c innanzi  ad  un’altra. 
Ma  nè  pur  di  colai  minuzzamento  fa  a noi  bisogno. 

§.  IV.  Non  clic  nel  verso,  ma  nella  prosa  eziandins’introducc  talvolta  qual- 
che parola  fra  la  preposizione  e la  parie  completiva  del  discorso  che  ne  dipende. 
Escmpj.  - Quegli  che  ristàc  ( rista ) nella  via  di  Dio,  segno  è di  morte  c di 
disperazione,  c Di  mai  per  sè  non  rizzarsi.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  »«,  co/.  «.  (Cioè, 
e di  rizzarsi  non  mai  per  sè.)  Co  ’i  gran  desir  d’  udendo  esser  beata,  ftlr. 
nel  §on.  Quando  dmor  t begli  occhi.  (Cioè,  Co  ’l  gran  desir  Di  esser  beata  udeiulo, 
supplisci  quel  dolce  canto.)  Sforzami  D’altrui  recare  a quello  che  essi  sono. 
noce.  g.  t,  ».  io,  v.  a ,p.  soo-soo.  (Cioè,  Sforzansi  di  recare  altrui  a quello,  ec ■)  Un 
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piovi  netto  leggiadro....  e destro  a qualunque  cosa  avesse  voluto  fare.  H.j.t, 
m.  s , e.  « , p.  sm.  (Cioè,  e destro  A fare  qualunque  cosa  avesse  voluto.)  Ma  pur 
come  l’altrc  ingiurie  della  fortuna  aveva  sostenute,  eosì  con  fermo  viso  si 
dispose  A questa  dover  Sostenere,  td.  g.  io,  w.  io,  o.  o,  p.  sao.  (Cioè,  si  dispose  t 
dover  sostenere  questa.)  Si  dispose  Di  Mensola  cercar  per  ogni  rio  Finche  la 
troverà.  /<f.  Mnf.  firmi  par. I.  li.  ai.  fi  90  (Cioè,  Si  dispose  Di  cercar  Mensola  per 
oijni  rio,  ec.)  Affrico  sopra  sè  alquanto  stava,  Puh  Icgitima  scusa  a ciò  trovare. 
hi.  ib.  ;vir,  a , */.  a,  p 4o.  (Cioè,  Per  trovare  legitima  scusa  a dò.)  Per  ad  Af- 
frico dar  mortai  ferita.  Id.  tb.  par.  n,  si.  so,  p so.  (Cioè,  Pisa  dare  mortai  ferita 
ad  Affrico.)  Ut  nineslrcvol  madre  còlto  aveva  D’erbe  gran  quantità  per  un 
bugliuolo  Fare  a quel  male.  Id.  ib.  par.  m.si.i.p.  ss.  (Cioè,  per  far  un  bagnuoto.) 

Poi  In  madre  aspettava,  Se  fuor  di  casa  la  vedesse  uscire,  Per  quel  vestire 
in  tal  parte  riporre,  Clic  d' imboi  io  (ir  Involto,  cioè  di  nasco  io,  farikamesie)  non 
l’avesse  più  a tórre,  td.  ib.  par.  m,  il.  so,  p.  ti.  (Cioè,  Per  riporre  quel  cestire 
in  tal  parte,  che,  ce.)  Non  è per  mia  colpa  clic  s|jessamenlc  mando  A voi 
pregare,  Padri  consoniti.  Salimi.  Gingia-,  un,  ediz.  fior.  imo.  (Cioè,  mando  A pre- 
gar voi.)  E s’egli  |iensa  ancora  A più  gravi  cose  fare,  a niuno  è dubio. 
hi.  Ib.  loo.  (Cioè,  E s‘  egli  pensa  ancora  a fare  più  gravi  cose.)  S’ intendono 
più  di  campi  e Di  bestiame  governare,  clic  ni  battaglia  fare.  td.  Ib.  im.  (Cioè, 
S'inlendeano  più  di  campi  e DI  governare  bestiame,  che  DI  fare  battaglili) 

Il  demonio  nimico  de’  fedeli  contro  a loro  questo  fuoco  dell’ira  accende 
per  loro  più  tosto  isconfìgere.  Cavale. ,»/«!.  cuor.  i».  (Cioè,  PER  isconfigere  loro 
più  tosto.)  Ciascuno  con  tutta  sollecitudine  si  dee  sforzare  e studiare  A que- 
sta pace  conservare  in  sè  ed  in  altrui,  ld.ib.rn.  (Cioè,  ri  dee  sforzare  e stu- 
diare A conseivare  in  sè  ed  in  altrui  questa  paoe.  ) E però  il  Salvatore 
A questo  gaudio  cercare  c’induce.  Id.  Ib.  aio  in  /lue.  (Cioè , c'induce  a cenare 
questo  gaudio.)  Piangono  li  occhi  cattivi  nvvezzi  A non  mcn  dormendo,  che 
veggbiando,  la  imaginazione  fiera  c trista  seguire.  Bcmb.  Asot.  1. 1 , p.  ss.  (Cioè, 
avvezzi  A seguire  la  imaginazione  fiera  e trista  non  men  dormendo  eòe  tej- 
ghiamlo.)  Ammaestrati  ad  entrare  NKl.u  non  prima  o solcati  pelaghi,  o cam- 
minali sentieri  della  vita.  Id.  Ib.  I.  i,p.  s.  (Cioè,  o nelli  pelaghi  non  primo 
solcati,  o un'  camminati  sentieri  della  vita.)  Perciò  che,  per  vi  pure  poter 
pervenire,  ogni  impedimento  cerchiamo  di  rimuovere  clic  il  ci  vieti.  H-t. 

1. 1,  p.  mi.  (Cioè,  per  poter  pure  pervenirvi.)  Troppo  dura  impresa  ho  pigliata 
A solo  e debole  con  tre  contendere  cosi  pronti  guerrieri  e cosi  spediti.  w 
/Voi.  i»,  ediz.  Crus.  (Cioè,  A contendere  solo  e debole  con  tre  guerrieri  con 
firmiti,  ce.)  Se  in  In  vostra  inclita  palrin  essere  A ciò  fare  più  alta....  dimostro, 
assai  chiaro  sarà,  ec.  Cai.  Orar.  In  Prua.  fior.  ».  i,p.  m,  ediz.  flor.  inai.  (Cioè,A/óre 
ciò;  nò  l’autore  già  scrisse  unitamente  acciò  fare , come  pretendono  die 
in  simili  casi  scriver  si  debba  da  chi  ami  I’  eleganza  c la  proprietà  ['••■]> 
coloro  i quali  fondano  la  loro  sentenza  sopra  li  scorretti  osempj  ohe  ora 
produrremo  ) 

Altri  esempli,  ma  scornili  nelle  slampe,  e da  doversi,  per  nostro  anno, 
emendare  al  mollo  che  noi  li  verremo  atUluceudo.  — Ai  quale  i due  fratelli 
fecero  prestamente  venire  medici  c fanti  clic  il  servissero,  ed  ogni  cosa 
opportuna  A la  sua  santà  raequistare.  flore,  g.  i,n.  i,  ».  i,  p.  iu  (Così  vuol  leg- 
gersi, conforme  a noi  pare,  questo  passo;  che  viene  a dire  = ed  ogni  coss 
opportuna  A raequistare  la  sua  santà,  cioè  sanità  — Ma  tutte  le  stampi’ 
da  tue  vedute  bulino  = ed  ogni  cosa  opjnrtuna  alla  sua  salila  racquietare  - 


Digitized  by  Google 


— 239  — 

Onde  il  Colombo  vi  pose  in  noto:  u Considera  questo  mollo  di  dire  »;  non 
essendosi  accorto  della  cattiva  lessi  grafia  del  testo,  imitatrice  deH'appiastric- 
ciante  pronunzia  fiorentina,  la  quale,  p.  c.,  di  n lui  fa  al  lui,  - di  a ciascuno 
fa  acciascuno , - di  a me  fa  anime,  ec.,  ec.,  come  insegna  la  Crusca  in  A,  §.  n, 
la  quale  per  altro  awertisec  che  tali  dizioni  vogliono  esser  nella  scrittura  di- 
stinte [*],)  A la  qual  coso  fare  niente  i gelosi  consentono,  iit.g.  i,n.  a,  r.«.  n.  »m. 
(Cioè,  A fare  la  qual  cosa  i gelosi  niente  consentono.  E però  cacogrnfizza- 
no  i testi  a penna  cd  a stampa  , scrivendo  unitamente  Alla  qual  cosa  fa- 
re, ce.)  E un  si  dolce  disio,  clic  già  saziare  Non  si  potéa  de  la  ninfa  mirare. 
li.  tflnf.  ficiol.  par.  i,il.  sa,  p.  ■■.(Cioè,  Non  si  potéa  saziare  DE,  idest  DI,  mirare 
la  ninfa.  Lo  stampalo  ha  congiuntamente  della  ninfa-,  c così  fa  dire  uno 
strafalcione  al  Boccaccio.)  Nè  son  più  degna  de  1’  arco  portare.  U.  ib.  par.  a, 
il. a, p.  un.  (Cioè,  Aè  son  più  degna  de,  idest  di,  portare  l’arco.  E qui  pa- 

[*]  Anche  T odierna  Crusca,  lasciatasi  ingannare,  ni  suo  .solito,  dalla  cattiva  Icssigraiia  de’ te- 
sti, e non  considerando  più  là , insegna  nel  suo  recente  Vocabolario  ( Hrenze , ius)  sotto  ad  A, 
pag.  col.  »,  S-  «,  quanto  segue:  « Talvolta  la  predizione  A , che  appartiene  a un  infinito, 
» ti  unisce  all’ articolo  della  voce  retta  dall’infinito  medesimo.  Bocc.  Al  suo  »p|M*tilo  fornire  con 
» una  sotti!  malizia  sopra  questo  fondò  la  sua  intenzione,  hi.  Avendo  al  fallo  della  donna  provare 
» assai  convenevole  testimonianza.  Id.  Alle  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  maggiore....  stalo 
’>  mandato.  Cat.  Alla  qual  sua  intenzione  recare  a line . ella  chiamava  in  ajulo...  li  eserciti,  ec. 
*»  Salvia.  Al  che  fare  io  adesso....  vi  sprono  e contortovi.  »>  Né  la  Crusca  s'  accorse  che  in  tutti  li 
allegati  passi  dee  leggersi  divisamente  (come  negli  esempli  da  noi  riferiti  addietro,  ne’ quali  è 
identico  con  questi  1’  andare  della  costruzione) , al  modo  clic  siegue  : A 7 suo  appetito  fornire 
(cioè,  A fornire  il  suo  appetito ) ,•  - Avendo  a 7 fallo  delta  suadonna  privare  assai  convenev  ole 
testimonianza  ( cioè , Avetido  assai  convenevole  testimonianza  a procare  il  fallo  delta  sua 
donna);  - A le  quali  cose  ricogliere....  io  sono  stalo  mandato  (cioè,  A ricogliere  le  quali  co- 
se, ec.)  ; - A la  qua I sua  intenzione  recare  a fine,  ec.  ; (cioè,  A recare  a fine  la  qual  sua  inten- 
zione, o vero  ha  qual  sua  intenzione  a recare  a fine);  - A 7 che  fare  io  attcssn  vi  sjtrunn  (cioè  . 
A fare  il  che  io  adesso  vi  sprono , o vero  11  che  a fare  io  adesso  vi  sprono).  Ma  l’ errore  insognato 
dalia  odierna  Crusca  in  tanto  è più  biasimevole,  in  quanto  già  nel  libro  delle  A oc.  c Man.,  a lei 
non  ignoto  (dacché  alcuni  Accademici  si  degnarono  di  criticarlo),  voi.  i,  p.  487,  col.  8,  sotto 
al  l'Os  terni  rione  In  proposito  di  AL,  preposte,  artieoi . , si  noto  e dichiaro  con  più  esempli 
una  si  fatta  maniera  di  costrutto , bastevolmente  piana  in  sé  stessa , ma  forte  ingarbugliata 
da  quella  storta  maniera  di  scrivere  e di  stampare  , che  a mal  punto  si  sforza  di  ritrarre  II 
nppiastriccicaincnli  della  pronunzia  fiorentina.  E,  cosa  da  stupirne.  I*  nppiaslriccieamento  del- 
l’ alla  , alle,  allo,  ec.,  in  vece  di  a la , a le , a In  , nei  preallegati  esempj , è venerato  a fronte 
china  qual  prnprielà  della  lingua  da  certi  superstiziosi  I quali  non  vogliono  vedere  che  la 
projtriclà  qui  consiste  nella  inversione  del  costrutto,  non  già  nell' appiccare  con  la  pronunzia 
c con  la  scrittura  alla  preposizione  A un  articolo  che  non  le  appartiene;  il  che  , salva  la  pace 
de’  prefati  superstiziosi,  non  proprietà  dee  nominarsi,  ma  viziosità,  sgrammaticatura,  cacografia. 
E realmente  altro  non  può  dirsi  che  viziosità,  cacografia,  sgrammaticatura,  il  far  di  due  voci 
una  sola,  la  quale  troppo  guasta  il  concetto  e contunde  la  mente  di  chi  legge.  Nè,  d’ avvantag- 
gio, scrivendo  le  delle  voci  secondo  la  buona  Icssigrafia,  si  dà  cagione  a chi  legge  (come  savia- 
mente considera  lo  stesso  Saivinti)  di  partirsi  da  quella  pronunzia  che  a lui  più  dilética  le  o- 
r cecilie , niuno  vietando  ch'ella  incorpori  e riduca  sotto  ad  un  solo  accento  quelle  dizioni  clic 
la  scrittura  dee  rappresentare  spiccate  l'una  dall’altra,  aflinchè  il  lettore  pigli  in  un  subi- 
to l'intendimento  di  chi  scrive.  Ma  che?;  non  è forse  vero  che  la  medesima  Crusca  insegna  (come 
s’è  di  sopra  avvertito  nel  testo)  che.  se  bene  I Fiorentini  pronunzino  congiuntamente  attui,  ac- 
ciascuno, amine,  e cosi  pur  dagli  antichi,  la  cui  ortografia  non  era  molto  distinta,  si  trovi  talora 
scritto,  nondimeno  da  noi  scriver  si  dee  separatamente  a lui,  a ciascuno,  a me?  (")  Or  dunque 
non  cadono  eglinò  sotto  a questo  precetto  tutti  quanti  eziandio  li  esempj  clic  hanno  mossa 

la  presente  disputa  ? F.  pure,  in  tanta  Iure  di  verità,  ri  ha  taluno  il  quale,  più  rispettando  li 

scritti  e li  stampati,  che  non  la  ragione  , s’avviso  di  chiamar  falsicasi  quelle  Illecite  accoppiature, 
dandosi  a intendere  di  cosi  salvarle  con  un  arzigogolo  il  quale,  per  poro  che  altri  ci  veda,  piut- 
tosto accusa,  che  difende;  laddove  egli  doveva  a dirittura  chiamarle  false  maniere  di  scrivere 
e di  stampare. 


(*)  V.  nella  Crusca  del  »7Sfl  sotto  ad  A,  pag.  »,  il  secondo  paragrafo. 
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rimonte  erra  lo  stampato,  congiungendo  la  preposizione  db,  posta  a legare 
insieme  degna  con  portare,  mentre  che  l’articolo  f si  concorda  con  arco, 
oggetto  di  esso  verbo  portare , e non  ha  che  far  cosa  del  mondo  con  la 
preposizione  DB,  usata  dagli  antichi  per  Io  stesso  che  Dt.  In  qualche  altra 
edizione  si  legge  Aon  son'più  degna  dkl  dardo  portare;  laddove  legger  vi 
si  dovrebbe  Aon  aon  più  degna  db  ’l  o o’  et  dardo  portare , cioè  Aon  «tra 
più  degna  di  portare  il  dardo:  e che  el  per  il  si  dicesse  dagli  antichi  non 
ci  ha  forse  persona  che  lo  ignori.)  A me  non  è alcuna  cosa  che  le  mie  la- 
grime bene  impiegate  facia  contente;  perciocché,  se  questo  fosse,  laddove 

10  più  che  alcuna  mi  chiamo  dogliosa  e sono,  forse  A il  contrario  affermar 
m’ accosterei.  Bocc.  Fiam.  (Cosi  legge  correttamente  l’edizione  Gorentina  del 
4723  a car.  466;  con  la  quale  ottimamente  concorda  quella  di  Parma, 
pe’ fratelli  Amoretti,  4800,  a car.  222,  Un.  4:  ma  la  stampa  Gorentina,  per 
Ig.  Moulicr,  4 829,  a car.  496,  ha,  conforme  al  pessimo  uso  seguilo  c in- 
segnato dalla  Crusca,  forse  al  contrario  affermare  mi  accosterei.)  Il  fine  è 
vita  eterna,  A la  quale  acquistare  insegna  la  santa  Scrittura,  fluì®,  s ptas. 
penU.  s«i, ediz. Cnu.  (Cioè,  A o AD  acquistare  la  quale,  ec.  L’edizione  citala 
ha  scorrettamente  alla  quale  acquistare.)  A lo  intendimento  della  qual  can- 
zone bene  imprendere,  conviene  prima  conoscere  le  sue  parti.  Dmt.  Ca w.  ri. 
(Cioè,  il  imprendere  bene  lo  intendimento  della  qual  canzone  conviene,  te. 

E qui  pure  la  stampa  è scorretta,  come  quella  che  dice  = Allo  '«tendi- 
«tento  della  qual  canzone  bene  imprendere , conviene , ec.  — Di  tal  maniera 
di  trasposizione  abbiamo  più  altri  esempj  nel  Convito  di  Dante.)  Assai  dee 
bastare  a ciascuno,  se,  quale  asino  dii  in  parete,  tal  riceve,  senza  volere, 
soprabondando  oltre  la  convenevolezza  della  vendetta , ingiuriare,  dove 
l’uomo  si  mette  a la  ricevuta  ingiuria  vendicare,  flocc.  17.  a,  n.  »,».  7,  p.  i« 
(Qui  Gnalmcntc  anche  l’ab.  Colombo  stampò,  conforme  è richiesto  dalla 
buona  lessigrafia , = ti  mette  A fa  ricevuta  ingiuria  vendicare  =,  non  ostante 
che  1'  edizioni  antecedenti,  comprèsavi  la  copia  del  Mannelli,  abbiano  in 
un  sol  corpo  alla,  ec.,  in  dispetto  della  grammatica,  per  voler  secondare 
l’ impaniata  pronunzia  de’  Fiorentini.) 

§.  V.  Pretendono  alcuni  Grammatici  clic,  data  una  preposizione  a una 
parte  del  discorso,  si  debba  tante  volte  ripeterla,  quante  sono  le  parti  di  es- 
so che  si  succedono  nella  medesima  clausola  bisognose  dell’  appoggio  di 
quella,  o,  diremo,  da  quella  dipendenti.  Pure  abbiamo  esempli  in  contrario, 
come  ne  ricorda  d'avere  accennato  sotto  ad  ARTICOLO,  §.  v,  p.  450.» 
dove  ci  faciam  lecito  di  rimandare  lo  studioso;  e però  qui  non  addurremo 
che  i seguenti.  - Fanciullo  avvezzo  a strangolar  serpenti.  Pantere  c tipi 
disarmar  d’  unghioni.  Atrio*.  Far.  v,  *7.  ( Nè  già  disse  1'  Ariosto  = A disarmar 
d‘ unghioni  -,  ripetendo  la  preposizione  A,  cosi  reggente  il  verbo  strango- 
lare, come  il  successivo  disarmare.)  Si  T cominciarono  a sgridare  e gittargli 

11  fango  e le  pietre  nel  capo  e per  la  persona.  FU.  S.  Frane.  <sa.  (Secondo  i 
Grammatici  si  sarebbe  dovuto  dire  = Si’/  cominciarono  a sgridare  e A gu- 
fargli il  fango,  ec.  = Questo  esempio  si  allega  dal  cav.  V’annetti  nel  Vocabo- 
lario del  Cesari  sotto  a GETTARE  o G1TTARE,  §.  Il,  facendovi  precedere 
tali  parole:  « Notabil  preterito.  » Quindi  egli  espone  « gittargli , cioè  gii- 
tarongli.  » Il  cav.  Vannetti  s'  abbagliò  qui  fortemente;  sicché  in  un  verbo 
all’ inGnitivo  si  credette  di  mirare  un  preterito,  c preterito  notabile  (111). 
Costruisci:  Si  lo  cominciarono  a sgridare  e (supplisci)  a gittargli  il  fango  t 
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le  pietre  nel  capo,  ec.  Ove  se  ne  è ilo  il  preterito? ...  Ma,  supposto  ezian- 
dio che  gittargli  fosse  preterito,  e’ non  saria  niente  affatto  notabile;  perchè 
gitldr , troncato  di  gittaro,  in  vece  di  gittarono,  è uscita  usatissima  da  tutti 
li  antichi  si  nella  prosa  e si  nel  verso,  e ancora  in  oggi  frequentatissima 
da’  poeti,  come  a tutti  è noto.) 

§.  VI.  Certe  preposizioni  si  accompagnano  con  altre,  per  virtù  d’alcuna 
ellissi;  onde  risulta  una  forma  di  dire,  la  quale,  partecipando  al  valore 
d’ entrambe,  più  speditamente  e più  vivamente  dipinge  il  concetto.  Escm- 
pj.  — Ila  procacciato  feltri  bianchi...  per  in  dosso;  e per  in  capo  cappelloni 
grandi  alla  spagnuola;  e stivaloni  grossi  da  cavalcare  per  in  piede.  Late. 

xìbit.  a.  •,  ».  s.  (Cioè,  feltri  bianchi  per  mettere  in  dotto;  cappelloni 

per  mettere  in  capo;  e stiraloni...  per  mettere  in  piede.)  Acconcia  c ornata 
semplicemente  ed  in  quella  maniera  che  per  in  casa  usano  d’  acconciarsi 
ed  ornarsi  le  nostre  vedove.  li.  Introd.  Cen.  «,  p.  » (Cioè,  in  quella  maniera 
che  per  istarc  in  casa  usano,  ec.)  Vedremo  di  comperar  cose  che  o io  le 
possa  rivendere,  o che  io  mene  serva  per  in  casa.  Ceeck.Uogl.a.t,t.s.  (Cioè, 
o che  io  me  ne  serva  per  adoperare,  o consumare,  o simili,  in  casa.)  E 
molti  allori  sibilando  con  le  tremule  frondi  ne  si  moveano  per  sovra  al 
capo.  &nnax.  Arcati, p.  144.  (Cioè,  si  moveano,  ondeggiando  o svettanti  per 
l'aria,  sovra  al  nostro  capo.)  Dovéa  partirsi  per  a certo  luogo  determinato. 
Giambul.  li t.  Eur.  iw.  (Cioè,  Dovéa  partirsi  per  andare  a certo  luogo,  ec.;  che 
anche  si  dice,  ellitticamente  altresì,  per  alla  svita  d' un  luogo.)  Fece  chia- 
mare a parlar  seco  il  predetto  Ugone ....  per  ad  un  giorno  determinato. 
Jd.  ib.  iti.  (Cioè,  per  trattar  negozj,  o simile,  ad  un  giorno  determinato.)  E 
di  giù  per  a questo  effetto  era  passato  in  persona  ad  Allandia.  li.  ib.  ut. 
(Cioè,  £ di  già  per  arrivare  0 riuscire  a questo  effetto,  era  pattato,  cc.  ) Ciò 
che  gli  era  più  a bisogno  per  alla  guerra,  n.  ib.  «o.  (Cioè,  per  accingersi 
alla  guerra.)  Preponendo  l’onore  e la  grandezza  di  Leone  agli  appoggi  che 
potesse  farsi  per  dopo  la  sua  morte.  Gufcctard.  Ut.  p.  a,  p.  «no.  (Cioè,  Preponendo 
l'onore  e la  grandezza  di  Leone  agli  appoggi  che  poteste  farsi  per  valersene 
dopo  la  tua  morte.)  E gii  venne  veduto  sotto  il  letto  quelle  pianelle,  nè 
riconoscendole  per  di  casa,  rinfrescando  il  preso  sospetto,...  presele,  ec. 
t'irenz.  Op.  s,  «or.  (Cioè,  nè  riconoscendole  per  roba  di  casa.  ) Un  vczzclto  di 
perle,  con  una  ghirlanda  per  in  capo,  uno  annellelto,  c altre  galanterie. 
A/tllìn.  Mcord.  Granduc.  Coi.  si.  (Cioè,  una  ghirlanda  per  mettere  in  capo.)  Non 
mancheranno  a Daliso  per  a suo  tempo  di  si  erudita  adunanza  li  applausi. 
Menz.  Proi.  t,m.  (Cioè,  per  goderne  o suo  tempo.)  E perchè  lo  padre  di  fa- 
miglia non  può  esser  sempre  da  per  tutto,  pertanto  fa  mestiere,  ec.  Troll. 
ero»,  fam.  (Esempio  citato  dalla  Crusca  sotto  la  rubr.  D A P.  Con  questa  lo- 
cuzione avverbiale  da  per  tutto  si  accenna  tratto  il  partirsi  da  un 

luogo  ed  il  passar  quasi  per  tutto  il  mondj^^Bero  per  tutto  lo  spazio 

pc’l  quale  si  fa  come  ragione  che  passar  si  uccelli  su  per  li  verdi 

rami  cantando  piacevoli  versi.  Bocc.  g.  1,  n.  1,  o.afg.  s.  (Questo  su  per  li  ra- 
mi ti  mette  dinanzi  agli  occhi  li  uccelli  che  sono  su  i rami,  e che  passando 
per  alcuni  rami  si  conducono  vie  via  sopra  nitri  rami.)  Tu  vedi  che  ogni 
cosa  è pieno,  e puoi  veder  me  e la  mia  famiglia  dormir  su  per  le  panche. 
Jd.  g.  t,n.  t,v.  t,p.  si.  (E  quest’ altro  su  per  ci  dipinge  coloro  astretti  a dor- 
mire su  le  panche  c sparsamente  per  esse.)  Il  Re,  dopo  questa  (canzone),  su 
l’erba  c in  su’ fiori....  ne  fece  più  altre  cantare.  li.g.t,n.  10,  ».  s,  p.  sss. 
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(Allogo  questo  esempio  per  notar  cosa  che  forse  non  potrebbe  venirmene 
altra  occasione;  ed  è che  nella  forma  fu  ni  io  non  ravviso  il  concorrimcnto 
di  due  preposizioni  ; e ohe  perciò , a mio  giudizio,  non  si  vorrebbe  scrive- 
re in  su  cosi  divisamente  come  è qui  scritto  e come  generalmente  si  usa,  ma 
in  un  sol  corpo  insù  [4],  parendomi  non  altro  essere  questa  particella,  che 
1*  insuper  de’  Latini , fatto  scemo  dell'  ultima  sillaba  per;  la  qual  particella 
s’appartiene  alle  locuzioni  prepositive:  che  se  talvolta  eli' ha  sembianza 
d’  avverbio , ciò  nasce  dall'  essere  sottinteso  il  compimento  della  locuzione. 
Per  cs.,  dove  dice  l’Aliighicri  = lo  vitti  quell’  esercito  gentile  Tacito  poscia 
riguardare  in  sue  = [cioè  in  su,  ch’io  scriverci  insù,  c qui  insùe  per  ra- 
gion della  rima]  =,  il  riguardare  insù  dell’esercito  gentile  significa  riguardar! 
fi  luogo  insti  di  esso  esercito , insù  dal  luogo  oc'  egli  era , cioè  a luogo  so- 
pra di  esso.  Onde  parimente  io  scriverei  non  in  giù,  cosi  diviso,  ma  uni- 
tamente ingiù  j voce  così  coniata  , (ter  avventura  , a imitazione  c corri- 
spondenza dello  insù.  Ma  come  si  sia,  non  è in  tali  bajùcole  che  consiste 
il  hello  scrivere;  contutlociò,  dal  non  trascurarle  viene  alla  scrittura  una 
maggior  chiarezza , se  dir  non  vogliamo  ragionevolezza.) 

§.  VII.  Preposizioni  articolate.  - Chiamatisi  articolate  quelle  Prepù- 
ziotti  le  quali  sono  unite  c incorporate  con  un  articolo  determinativo:  come, 
p.  es. , al,  incorporamento  di  a il,  o di  a ed  el  che  in  vece  di  il  dicevano 
spesso  li  antichi  (2),  estinta  nel  primo  caso  In  vocale  i,  c nel  secondo  la  vocale 
e;  — alla,  incorporamento  di  a la , o di  a ed  ella,  fognata  la  vocale  e pari- 
mente; - dello,  incorporamento  di  di  lo,  cambiata  la  i in  e,  per  satisfazio- 
nc  dell’ orecchio;  o si  vero  incorporamento  della  preposizione  di  e dell’ ar- 
ticolo elio , suppresso  lo  i della  di.  Ogni  preposizione  articolata  abbraccia 
dunque  due  signifìcanzc : l’una  propria  della  preposizione  primitiva,  l’altra 
propria  del  primitivo  articolo. 

§.  Vili.  Le  preposizioni  articolate  Nel,  Nello,  Nella,  si  sciolgono  tal- 
volta nc’loro  primi  elementi  In  ix».  In  la,  ricevendo  fra  mezzo  alcuna  voce. 
Esempio.  — Quello  vituperio  vituperante  della  bontà  che  in  sola  la  memoria 
è rimnsa.  Ikint.  Cono.  Troll,  n,  cap.  m,p.  tu.  (in  sola  la;  cioè,  nella  sola.) 

§.  IX.  Talvolta  la  preposizione  articolata , reggente  un  nome,  serve  a 
reggere  anche  un  nome  consecutivo  di  genere  c di  numero  differente.  «in 
è però  quest’uso  da  imitare,  se  non  forse  alcuna  rara  volta  nelle  scritture 
secrelarieschc  o famigliari , dove  principalmente  si  ricerca  la  brevità.  Esctn- 
pj. —Difensori  e protettori  de’ Papi  e santa  Sede  apostolica.  Cas.  ini.  Conf  a 
(Regolatamente,  era  da  dire  = de’ Papi  e della  santa  Sede  apostolica  =.)  N 
clic  ogni  nostro  parlare  alla  volontà  e desiderio  dell’amico  superiore  si  con- 
facia.  Cas.  Off.  comm.  ssa,  ediz.  milan.  Class.  Hai.  (In  vece  di  = alla  volontà  c 
desiderio,  cc.  =.) 


[O  Generalmente  si  scrive  oggigiorno  In  ni;  ma  congiuntamente  Insù  troviamo  no’loti 
antichi;  il  solo  Fiore  d’ Italia  somministra  forse  un  centinaio  d’ esempli  d ' Inni . d 'Intaso,  s 
d 'Insul.  ch'io  per  altro  giudico  s'ahbla  a scrivere  apostrutatameflle  Insti  ‘I. 

(*)  Come  il  è fatto  per  apocope  dai  latino  ilte , cosi  et  è fatto  dal  medesimo  itle  per  a'rrfii 
c insieme  per  metatesi  ; il  quale  et  tu  poi , dirò  cosi , rotondato  in  etto , se  già  piuttosto  noo  * 
volesse  dire  ebe  etto  viene  dal  latino  ilio,  cambiata  l'Iniziale  t in  e. 
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Della  preposizione 

A 

5.  I.  Piace  a noi  di  chiamaro  awicinatiea  o direttiva  questa  preposi- 
zione, considerando  che  in  tutte  quante  le  sue  diverse  relazioni  è sempre 
implicita  l’ idèa  di  avvicinamento  0 direzione  a che  che  sia,  tanto  nel  pro- 
prio, quanto  nel  senso  traslato  o figurato. 

5.  11.  Questa  preposizione,  al  pari  d'ogni  altra,  dipende  sempre  da 
tal  voce  espressa  0 sottintesa,  la  quale  abbia  facoltà  di  tòrta  a' suoi  servigi. 
Onde  avviene  che,  allora  quando  la  voce  dominatrice  è taciuta,  essa  pre- 
posizione simula  diversi  valori,  secondo  le  occasioni  c le  maniere  ch'ella 
viene  adoperata,  ma  che  tutti,  scoperta  che  si  sia  la  detta  voce  dominatrice 
non  espressa  (la  quale  si  giace  pure  assai  volte  nascosa  insieme  con  altre 
voci  necessarie  a esprimere  un  sentimento),  si  veggono  ridursi  alla  proprietà 
notata  nel  §.  I di  accennare  avvicinamento  0 direzione  A che  che  sia , c,  più 
largamente,  tendenza , scopo,  mira,  fine,  termine,  destinazione , attribu- 
zione, aggiudicazione  , opposizione , appartenenza,  successione,  corrispondenza, 
conformità , simiglianzu , ce.,  ec.,  di  che  che  sia  a che  che  si  coglia.  Tutta 
pertanto  la  diflicultà  di  determinare  il  valore  preciso  della  preposizione  A, 
qualunque  volta  le  manchi  in  apparenza  il  termine  antecedente,  consisto 
nel  saperlo  indurre  dalla  intenzione  del  contesto.  Ma  perchè  talvolta  il  no- 
stro intelletto  non  ci  riesca  o mal  ne  riesca,  non  ne  conseguita  che  il  detto 
termine  non  sussista,  e che  perciò  erronea  sia  la  dottrina  da  noi  abbrac- 
ciata, e clic,  ancor  dopo  le  altrui  objezioni,  c li  altrui  mascheramenti  di 
essa , reputiamo  la  sola  idonea  a spiegar  le  tante  simulate  signifìcanze  della 
presente  particella  ; sicché  i Grammatisti  e i Vocabolaristi  la  pigliano  per 
usata  in  vece  di  Sotto,  Sopra,  Di,  Da,  Con,  In,  Per,  Tra,  Dopo,  Verso, 
Secondo,  In  capo.  In  termine.  In  fino , Come,  Contro,  A modo,  A similitu- 
dine , e più  altre  dizioni , che  è uno  stupore,  secondo  le  diverse  occasioni 
eh'  ella  si  prende  giuoco  della  corta  lor  vista.  Pochi  esempli  basteranno  a 
scaltrir  lo  studioso. 

‘ Se  tu  segui  tua  stella , Non  puoi  fallire  A glorioso  porlo.  Dant.  taf.  ni,  w. 
(Cioè,  .Von  puoi  fallire,  idest  JVon  puoi  mancare , di  pervenire  a glorioso 
]>orto.) 

* Il  medico,  rompendogli  le  parole  in  bocca,  verso  Bruno  disse:  Che 
cosa  è a favellare  e ao  usare  co’ savj!  Bocc.  g.  »,n.  »,*.  i,p.  tua.  (Cioè,  Che  cosa 
è abbattersi  0 incontrarsi  A favellare  e A Mare  co’ savj  l)  = Un  Grammatico, 
fortunato  crede  della  verga  d’ Ismene,  trasforma  in  questo  c ne’ simigliami 
costrutti  la  preposizione  a nell'articolo  il,  come  chi  dicesse  [e,  secondo 
lui,  esprimerebbe  quegli  a un  puntino  lo  stesso  sentimento]  = Che  cosa  è 
il  favellare  e l’usanza  co’ savj!  — Debito  io  fargliene  le  mie  congratula- 
zioni ? . . .)  = V.  anche  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  1,  p.  50,  col.  2,  VOssen  azione 
al  §.  Lziivt  verso  la  line. 

‘Spessissime  volte  io  I10  mangiato  c bevuto  non  a necessità,  ma  a vo- 
lontà sensuale.  San.  Beni.  Tratt.  Cose.  so.  ( Qui  il  termine  non  espresso  è a 
fine  di  satisfare,  onde  il  pieno  sentimento  sarebbe:  ho  mangiato  e bevuto 
non  a fine  ni  satisfare  « la  necessità,  ma  A fine  di  satisfare  a la  volontà 
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sensuale.  - E qui  forse  i Grammatisti  o i Vocabolaristi  avrebbero  detto  che 
la  particella  a vale  per.) 

* I modi  che  il  nimico  tiene  a tentarci  sono  quasi  infiniti.  Cavale.  sm. 
cmr.tiM.  (Qui  la  preposizione  A serve  a denotar  fine ; ond’  anche  polcvasi 
dire:  / modi  che  il  nimico  tiene  a fine  di  tentarci.) 

* Si  lo  legarono  A segno  in  un  campo , e lo  saettarono,  ut.  ss.  Pmt. 
(Cioè,  lo  legarono  in  un  campo , destinandolo  a essere  segno , ideal  bersa- 
glio, e lo  saettarono.  — Questo  esempio  è allegato  dall'  Alberti  in  conferma 
di  A per  In  guisa.) 

* A caso  ognuno  a lui  dietro  ai  scaglia,  ftr».  Ori.  in  sa, sa.  (Cioè,  Ognuno 
si  scaglia  dietro  a lui , abbandonandosi  o rimettendosi  a il  caso.) 

’ Vennono  (t  ennero)  i Magi  a guida  della  stella.  Vit.  ss.  Pad.  t.  a,  p.  un, 
eoi.  i,  ediz.  Man.  (Cioè,  Vennero  i Magi  andando  dietro  a LA  guida  della 
stella.) 

’ Tornò  sì  concio  e piagato,  che  a sola  voce  si  cognobbe  che  fosse 
esso.  Ut.  SS.  Pad.  (Questo  esempio  si  allega  dall’ Alberti  in  conferma  di  «A 
in  luogo  di  Per , Con  lo,  o Con  la  » ; quando  si  vede  apertamente  clic  per 
conoscere  alcuno  alla  voce  è bisogno  di  fare  attenzione  alla  voce  di  esso, 
e che  pertanto  la  particella  A è qui  dependente  dal  gerundio  sottinteso 
facendo  attenzione,  o ponendo  mente,  o simile:  c in  questo  luogo  riesce 
vivissima  una  tal  forma  di  dire;  poiché  il  nostro  intelletto  comprende  per 
essa  che,  se  bene  si  ponesse  mente  a tutta  la  persona  e a tutti  li  alti  di 
colui,  si  potè  solo  conoscere  chi  egli  fosse,  facendo  attenzione  a la  voce 
di  esso.) 

’ In  fra  questo  (sottintendi  tempo)  a Roma  (ci oc,  dentro  a Roma)  venne  granile 
allegrezza,  saputi  i fatti  di  Metello,  come  egli  e sua  gente  a’ costumi  e modi 
dclli  maggiori  governava,  e come,  ec.  Salina.  Oiugur.  sue,  ediz.  fior.  ino.  (Cioè, 
come  egli  e stia  gente  governava  conforme  n’  costumi  e modi  delti  mag- 
giori.) 

* Vi  dico  che ’l  cavallo  è nutrito  a latte  d’asina,  ec.  Ed  invennero 
che  il  poledro  fu  nutricato  A latte  d’asina.  Noe.  ani.  n.  t,  p.  io,  ediz.  mito»,  cimi.  (W 
(Cioè,  è nutrito  ricorrendo  a latte  d'asina,  ec.;  fu  nutricato  ricobrknoo 
a latte  d’asina.  - La  Crusca  riporta  questo  esempio  in  confermatone  di  A 
per  Con  o Di.) 

* Oh  perchè  fece  Iddio  l'uomo  A poter  peccare?  Fr.  Giord.  Prrd.  p.  ni, 
co 1. 1.  (Qui  la  particella  A dipende  dal  sottinteso  participio  suggello  o sotto- 
posto, pigliato  in  senso  di  messo  o posto  naturalmente  o accidentalmente  in 
tale  stalo,  o condizione,  o disposizione , da  incontrare  qual  danno  si  sia ; 
onde  viene  a dire  = Oh  perchè  fece  Iddio  /’  uomo  soggetto  o sottoposto 
a peccare!  =.  — 11  Vocabolario  del  Cesari  allega  questo  esempio  di  Fra  Gior- 
dano in  conferma  di  A per  In  guisa  che.) 

* lo  non  dico  poi  che — per  l'amico  vi  fareste  ammazzare,  che  d» 
quella  bocca  non  si  sente  mai  dir  male  di  nessuno,  che  è una  parte  che 
a Firenze,  dove  si  usa  dir  male,  si  troverà  in  pochi.  Salviti,  in  /vo» . fior.  par.  i, 
r.  i,  p.  sm.  (Qui  la  particella  A preposta  a Firenze  dipende  dalla  preposizioue 
entro  o dentro  sottintesa;  ma  tutti  i vecchi  e gioveni  pedanti  a una  voce 
direbbero  che  la  A qui  sta  per  in.) 

Più  e più  altri  usi  fa  la  lingua  di  questa  preposizione  A,  ne'  quali  il 
suo  primitivo  e proprio  officio  è in  differenti  guise  modificato,  c talvolta 
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ancora  sì  fattamente  confuso  dal  bujo  delle  (tarale  per  arie  o per  consue- 
tudine celate,  ond’  ella  dipende,  clic  malagevole  riesce  a dichiararlo;  ma 
nondimeno  £ certo  che  in  ogni  occasione  lo  adempie  per  mezzo  d'  una  di- 
zione o locuzione,  espressa  o sottintesa,  che  le  precede,  e d’ una  voce 
completiva  che  le  succede.  Nè  punto  io  dubito  che  lo  studioso,  considerate 
le  numerose  illustrazioni  de’  passi  allegati  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  dalla 
pag.  5,  rei.  2,  alla  pag.  57,  si  farà  prestamente  abile  non  solo  a trovare 

c n supplire  da  sè  il  primo  termine,  ogni  volta  che  sia  piaciuto  allo  scrit- 

tore o al  parlatore  di  tenerlo  occulto,  ma  ben  anco  ad  accertar  quelle  cose 
cui  non  potò  colpire  il  mio  fiacco  intelletto,  angustiato,  per  giunta,  dal 
mancargli  tempo  a veder  tutti  in  fonte  c per  intero  li  csempj  recati  da’ 
Vocabolari  lo  già  non  ignoro  che  i più  de’ si  fatti  usi,  per  esserci  dalla 
continua  pratica  rcnduli  famigliari,  s’intendono  quusi  sempre,  poco  più, 
poco  meno,  da  ognuno  senz' altra  considerazione;  tuttavia,  mediante  il  ra- 
gionarli , s’ arriva  a scoprire  la  vera  forza  e proprietà  di  quelle  forme, 

eziandio  che  in  certi  costrutti  a primo  aspetto  pajano  astruse;  ed  oltre  a 

ciò  si  riconosce  conte  la  detta  particella  abbia  costantemente  quella  relazione 
da  noi  in  principio  fermata  di  macinamento  o tendenza,  ec.,  A che  che 
sia;  nè  far  d’uopo,  secondo  le  congiunture  eli’ ella  è adoperata,  di  scam- 
biarne materialmente  il  proprio  valore  con  quello  di  ullre  sue  affini;  le 
quali  poi  alla  ior  volta  hanno  bisogno  di  spiegazione  ancor  esse.  E pure 
cotale  è la  maniera,  per  quanto  sia  lontana  dalla  filosofia  della  lingua,  in- 
variabilmente c ostinatamente  praticala  da’ nostri  Grammatisti  c Vocabolisturj 
nel  dichiarare,  o più  tosto  nell’ indicare  rosi  a un  di  presso  e alla  grossa 
i differenti  usi  o portamenti  di  tutte  le  particelle  dell’  orazione.  Egli  è il 
vero  che  talora  in  vece  della  preposizione  A ne  possiamo  adoperar  certe 
altre,  come  dire  In,  Per,  Con,  e simili;  ma  sempre  con  qualche  discapi- 
tosi ricorre  a tali  permutazioni;  giacché  i valori  di  tutte  le  particelle  so- 
no stabiliti  c costanti , c tutte  hanno  alcune  prerogative  le  quali  non  sono 
coT altre  communi;  sicché, dove  quella  sta  bene,  non  possono  queste  forse 
mai  star  bene  egualmente. 

§.  III.  La  preposizione  A si  usa  particolarmente  davanti  al  reggimen- 
to o compimento  indiretto  de' verbi  attivi  Dare,  Prestare,  Insegnare,  e cento 
slmili,  per  denotare  il  termine  o il  fine  A cui  tende  l'azione  espressa  da 
tali  verbi.  Esempio.  — Egli  c molti  altri  amici  c servidori  del  re  Manfredi 
furono  per  prigioni  dati  al  re  Carlo.  Bocc.  noe.  io.  ( Qui  il  termine  o fine 
a cui  tende  1'  azione  espressa  dal  verbo  Dare  è al  re  Carlo,  indiretto  compi- 
mento della  frase.) 

Ondechè  certi  verbi,  i quali  sembra  elio  accennino  tuli’ altro  clic  di- 
rezione, tendenza,  avvicinamento  ad  una  cosa,  come  quelli  eli’ esprimono 
il  separare,  lo  allontanare  da  che  clic  sia,  nondimeno  sono  talvolta  segui- 
tati non  già  dalla  particella  Da  , ma  si  bene  da  questa  nostra  A,  la  quale 
precede  al  compimento  indiretto.  Per  cs.,  il  Varchi  (.Sente.  Bencf.  1.  j,  cap.  ») 
disse:  u Tutto  quello  che  il  pensiero  racconta  spesso  e rinnova,  mai  dalla 
memoria  non  si  sotlragge.  » E cosi  disse  ottimamente,  perchè  il  verbo  Sot- 
trarre porta  con  sé  l’ idèa  di  separazione  c di  allontanamento  DA  una  cosa. 
All'incontro,  leggiamo  nel  Petrarca:  « E ripregando  te,  pallida  Morte,  Che 
mi  sottragghi  A si  penose  notti.  » Ed  ottima  è pure  quest’  altra  forma  di 
dire,  perciocché  lo  A si  penose  notti  è il  termine,  il  fine  A cui  tende  l’azione 
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espressa  dal  verbo  Sottrarre  ; o vero,  con  altre  parole,  Io  a iì  penose  notti 
è la  cosa  A cui  dee  pervenire  l'azione  da  esso  verbo  dinotata.  Ora  i vecchi 
Granimnliei  direbbero  che  nell’ addotto  esempio  del  Petrarca  la  preposizio- 
ne a vale  lo  stesso  che  la  preposizione  da;  e direbbero  assai  male:  perchè 
Sottrarre  tm<i  cosa  da  un'altra  dipinge  il  liimuocere  questa  cosa  da  quella; 
dovechè  Sottrarre  una  cosa  A un’altra  indica  il  fine  a cui  tende  l’azione 
significata  da  questo  verbo.  Cosi  parimente  dove  Gio.  Villani  disse  =A  uno 
Hettone  Cini  fece  cacar  la  lingua  —,  questo  A uno  lìcitone  è il  termine, 
il  fine  A cui  dovè  tendere  l’azione  espressa  dal  verbo  cacare;  che  viene  a 
dire,  è la  persona  A cui  pervenne  l’azione  da  quel  verbo  indicata.  Appli- 
chisi lo  stesso  ragionamento  al  seg.  passo  del  Boccaccio  ed  a tutti  i simili 
ad  esso  ed  a’  preallegati  ; u II  re  Piero  di  lìnona l' isola  di  Cicilia  ri- 

bellò e tolse  At,  re  Carlo.  ■> 

Anche  abbiamo  qualche  verbo  il  cui  reggimento  indiretto  si  opera  e 
con  la  preposizione  ,4,  c con  la  preposizione  Da,  secondochè  si  vuole  espri- 
mere o la  persona  A cui  s’indirizza  l’azione  di  esso  verbo,  o pure  la  per- 
sona da  cui  si  aspetta  il  fine  di  essa  azione.  Esempio.  — La  sapienza....  è 
da  domandarla  umilmente  A Dio.  Onde  dice  S.  Jacopo:  Chi  ha  bisogno  di 
sapienza  dimandila  DA  Dio.  Cacale.  Pise,  spirti,  io».  Cioè,  dimandi  la  sapienza 
a Dio , acciocché  da  Dio  e’  la  riceca',  o pure,  dimandila , aspettando  o con- 
fidando di  riceverlo  DA  Dio;  o vero,  dimandila  che  essa  gli  vengo  da  Dio. 
Onde  qui  pur  si  vede  che  ciascuna  di  queste  preposizioni  A c Dà  propria- 
mente esercita  I’ officio  a cui  è deputata,  nè  Cuna  si  trasforma  nell’altra, 
eome  ancor  sognano  oggigiorno  alcuni  Grammatici. 

§.  IV.  Non  di  raro  questa  preposizione  è piuttosto  VAI)  de' Latini,  che 
la  A italiana  ; ma  non  lascia  per  questo  di  servir  tuttavia  a designare  ten- 
denza, fine,  oggetto , scopo,  assegnazione,  riferimento  , ce.,  ee. , sccondo- 
chè  porta  l’intenzione  della  sentenza.  Esemjij.  — E quale  avrà  cuore  nobi- 
le e intelligenza  sottile,  si  li  potrò...  raccontare  (/(  avvenimenti  da  essa  tetti ) \ prode 
ed  A piacere  di  coloro  clic  non  sanno,  c desiderano  di  sapere.  Ifoe.  ani.  proci», 
p.  u , ediz.  mil.  Clan.  ital.  A reverenza  di  Colui  a cui  tutu*  le  cose  vivono , e 
consolazione  di  noi,  per  questa  seguente  giornata  Filomena reina  gui- 

derà il  nostro  regno.  Bocc.g.  i,r.  io,  r.  i,p.  sai.  (Dove  si  vede  elle  il  fine  per 
cui  Filomena  guiderà  il  regno  è di  riverire  Iddio  c consolar  noi.)  Pregar- 
lo che  punisca  il  sangue  de’  suoi  servi  non  A dannazione,  ma  A punizione 
e benigna  correzione.  San.  Agost.  Sena.  se. 

§.  V.  Presso  li  antichissimi  la  particella  A è pur  talvolta  usata  co  ’l 
proprio  valore  che  i Latini  assegnavano  alla  loro  A o .16  o A bs  ; ma  quel- 
l’uso, come  pericoloso  d’indurre  equivoci,  e recante  sempre  oscurità,  è da 
più  secoli  dismesso;  onde  qui  lo  rammentiamo  non  ad  altro  fine,  che  per 
giovare  all’intelligenza  de’ testi.  Esempio.  - E se  l’anima  avesse  mille  mil- 
lia  peccati,  tutti  li  purga  tu  battesimo;  a pena  c a colpa;  tanta  virtù  Ita.  fr. 
Giord.  Pred.  p.  i«j.  col.  i.  (Cioè,  li  purga  da  pena  e da  colpa.)  Altri  esempli  rappor- 
tali dal  chiarissimo  Prof.  Nannueci  nell'Analisi  critica  de' Verbi  italiani,  a 
ear.  416,  in  nota,  col.  2,  num.  6.  — lo  non  posso  o non  voglio  a femina  aste- 
nere.  Fr.  G aiti.  Leti.  vai.  (Cioè,  da  femina  astenenti.)  Buono  scernendo  A male,  e 
male  A buono,  ld.  ib.  (Cioè,  Scernendo  buono  da  ninfe,  e male  DA  buono.)  — (*) 

(*)  Dalla  apraci l.ila  opera  del  Prof.  Nannueci  potrebbe  I’  odierna  Crusca  ritrarre  grande 
utilità,  come  quella  chi*  non  solo  in  quasi  ogni  pagina  fu  toccar  con  mano  i granchj  presi  dagli 
Accademici  passali  e da  qualcuno  eziandio  de' presenti,  ma  dimostra  la  necessità  di  slurij  |»rc- 
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§.  VI.  In  certe  occasioni  il  valore  della  preposizione  A corrisponde 
perfettamente  a quello  della  preposizione  Con ; ma  propriamente  in  tali  oc- 
casioni ella  non  è la  A italiuna;  ella  è l'.l  o V Ab  degli  antichi  Provenzali, 
che  alla  nostra  Con  effettivamente  equivale.  Nondimeno  anche  in  simili  casi 
non  £ mollo  difficile  a trovar  la  parola  non  espressa  a cui  si  appoggi  la 
detta  preposizione,  e in  virtù  della  quale  ella  esercita  l'officio  suo  proprio, 
come  può  vedersi  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  l,  p.  47,  col.  2 in  fine,  sotto 
1’  Osservazione  al  §.  i.xxim.  (*) 

Da  quanto  si  è detto  in  questo  paragrafo  e ne’ due  antecedenti  risulta 
che  qualunque  volta  la  preposizione  .4  esercita  la  forza  dell’ del  o dcll’d. 
Ab,  Abs  de’  Latini,  o vero  dell’  A o Ab  de’  Provenzali,  ella  non  è l’.4  ita- 
liana, ma  un’d  straniera  condutta  a' nostri  servigi. 

§.  VII.  La  particella  A serve  benespesso  ad  accennare  attualità  d'azio- 
ne; e,  dove  sia  seguita  da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un  participio  o 
aggettivo  sottinteso,  qual  sarebbe  Occupato,  Attento,  Intento , Datosi,  Po- 
stosi, Ridotto , Costretto,  Sforzato,  e simili,  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato,  secondo  ricercano  le  occasioni  c le  circostanze.  Siccome  poi  1’  «/- 
t militò  d’  azione  si  suol  pur  significare  co  ’l  participio  attivo  in  ante  o in 
ente,  cosi  quell’ infinitivo  preceduto  dalla  particella  A può  talvolta  conside- 
rarsi come  equivalente  ad  esso  participio;  e non  di  rado  vi  corrisponde 
quell' altra  forma  = In  atto  di  fare  che  che  sia  =.  Esempj.  - Altre  {Ombre) 
stanno  A giacere,  altre  stanno  erte.  Pani.  Inf.  m,  il.  (Cio£,  Altre  Ombre  stan- 
no sforzate  o CONDANNATE  a giacere-,  o pure,  stanno  giacenti.)  Io  mi  credo 
clic  le  suore  sien  tutte  A dormire.  Bocc.  g.  s,  n.  i,  ».  a,  p.  «.  La  novella  fu  la 
manna  per  tutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbolare  (inco- 
iare, rubare)  in  casa  de’ prestatori.  Jd.  g.  s,  n.  io,  v.  s,  p.  sss.  (Cioè,  era  stalo 
preso  IN  mentre  CUR  ERA  OCCUPATO  A incoiare',  0 pure,  era  stato  preso  in- 
volante.) Trovando  il  suo  nemico  a dormire,  Io  fece  uccidere,  fui.  m i.  io, 
c.  «j,  t.  »,  p.  uà.  Videro  un  giovane  A sedere  nel  lato  destro.  Omel.  s.  Grcg.v.s, 
j>.  va.  (Test.  lai.  * Viderunt  juvenem  sedentem  in  dexlris.  n)  Stiamo,  Amor, 
A veder  la  glorio  nostra,  l’etr.  (Cioè,  Stiamo,  o Amore,  attenti  a veder  In 
gloria  nostra.  — La  Crusca,  in  STARE,  dice:  « Stare,  cogl’ infiniti  de’verbi, 
mediante  la  particella  a o ad,  dii  grazia,  ma  non  aggiugne  o muta  la  signi- 
fieanza;  onde  tanto  £ a dire  lo  sto  ad  ascoltare,  quanto  lo  ascolto.  » Nel 
passo  adunque  preallcgalo,  quello  Stiamo  a veder  la  gloria  nostra,  secondo  la 

paralorj  inforno  alle  lingue  antiche  c straniere  concorsi1  a formar  l'Italiana,  avanti  che  si  possa 
«*onfidentcmentc  accingersi  a compilare  un  Vocabolario  da  satisfare  alle  giuste  domande  del  no- 
stro secolo.  Ma  non  pare  finora  che  la  Crusca  voglia  ricorrere  per  lumi  a tale  Opera  ; ella  si  adonta 
di  que' generosi  che  le  offrono  I loro  servigi  ;csc  talora  si  vede  costretta  a valersene,  artatamen- 
te s'ingegna  di  coprirli,  e ingratamente  li  disimula.  Tal  fu  pure  lo  siile  della  vecchia  Accademia. 

(*)  li  Uaynouard  ( Gramm . rom.,p.  34*  e teg.),  volendo  indagar  l’ etimologia  di  questa 
preposizione  A o Ab  usata  da'Provcnzuli  co'l  valore  della  particella  Onn  de’Latini  (ital.  Con), 
«lice  che  la  congettura  più  plausibile  si  è che  da  Ab,  radice  di  funere , la  lingua  romanza  fece 
una  preposizione  la  quale  indica  il  possesso,  l’aderenza,  la  maniera,  ec.,  e che  ha  l’ effetto  d’ap- 
propriare , d’unire,  d’ identificare  li  oggetti , ec.  E altrove  (Choix  dei  Poesie»  orininole»  det 
U’rouUulour»,  t.  vi, p.  SI8  e teg.  ) egli  aggiunge  che  la  medesima  particella  A con  la  forza  me- 
desima è pure  in  uso  appo  li  Spagnuoli  ed  i Portoghesi.  In  oltre  a lui  pare  di  veder  attribuito 
«•riamilo  da'  Latini  il  significato  di  Cum  alla  preposizione  Ab  ne’ seguenti  passi.  - Verte  trio  me 
ab  singuluri  amore  benevoieniiaque  Ubi  tcribere.  Licer.  EpisL  ad  Atlicum.  ix  , i.  (lo  per  altro, 
anziché  assegnare  in  questo  luogo  a questa  particella  a b il  valore  della  c«m,  vi  sottintenderei  un 
}>articipio  passivo  equivalente  all'italiano  motto,  spinto .)  Et  tenerum  molli  lorpet  ab  arte  Intuii. 
Ovid.,  Amore*,  iv,  *o.  Ne poisent  tarlo  stringere  ab  are  tatù».  Propert.  ni,  II,  m.  - Anche  nella 
bassa  latinità  (fa  notare  it  prefato  autore)  la  preposizione  Ab  era  spesso  usurpati  in  luogo  di 
Cum.  Esempio.  - Pillata,  cui  vocaòutum  est  Berthomalei  ab  omni  integritate.Tii.  du  ix  siècle, 
hist.  de  Lang.,  t.  i,  pr.,  col.  so. 
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Crusca,  vorrebbe  a dir  lo  stesso  che  Valiamo  la  gloria  noni  ni.  E eosì  l'innamo- 
rato Petrarca  non  avrebbe  usato  altro  che  il  freddo  linguaggio  dell' apatista  , 
o de’ goccioloni.) 

§.  Vili.  Questa  medesima  preposizione  A serve  pur  talvolta  ad  accennar 
cosa  futura  ; nè  perciò  abbandona  il  proprio  officio  di  denotare  avvicinamento, 
giacché  nell’ avvicinarti  a che  che  sia  è implicita  l’idèa  d’ un  fine  o d’un 
conseguimento  a venire.  Esempj.  - Non  hanno  molto  A volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  li  ocelli  al  cicl),  clic  a te  fia  chiaro  Ciò  che ’l  mio  dir  più  di- 
chiarar non  puotc.  Doni.  Purg.ss,ss.  (Cioè , Aon  gireranno  molto  tempo  quelle 
ruote  celesti,  che,  ec.)  lgualc  (.Eguale)  è il  dolore  della  cosa  perduta,  c la 
paura  della  cosa  A perdere.  Scuce,  l’iti. p.  ni.  (Cioè,  e la  pawa  della  cosa 
che  potrebbe  avvenire  che  perdessimo.  0 vero,  e la  paura  della  cosa  sug- 
gella a poter  V uomo  perderla.  Ma  tuttavia  sussiste  lo  accenno  al  futuro.  Il 
test.  lai.  dice:  « In  (equo  est  autem  amissio  rei,  et  timor  amittendee .)  E 
qual  fu  il  seme  di  Cain  da  Adam,  È stato  il  suo;  e quel  degli  altri  due, 
Qual  quello  di  Jacób  c di  Abrnàm,Dicui  li  vengo  a dir  l’ opere  sue.  DUtam. 
l.  a,  c. »,  p.  sai.  (Cioè,  Di  cui  sto  per  dirti , o vero  ti  dirò  or  ora  le  ope- 
re. - I Francesi,  in  cambio  del  verbo  Venire,  usano  il  verbo  Andare  [Aiier], 
facendogli  seguire  immediatamente  un  infinitivo , per  indicare  altresì  che 
uno  cosa  è suJl  punto  d‘ esser  fatta.  Per  es.,  Aotui  allons  coir  ce  qu'it  dira.) 
Avete  A spedir  sùbito  la  risposta.  Cat.  Leu.  Caraf.se.  (Cioè,  Spedirete  sùbito 
la  risposta.)  Avete  A dir  tutto  questo  a S.  M.  per  parte  mia.  M.  it.  »i.  (Cioè, 
Direte  tutto  questo  a S.  fi.,  ec.) 

§.  IX.  La  particella  A,  posta  dopo  a certi  awcrbj  o a certe  altre  pa- 
role, forma  ciò  che  noi  chiamiamo  Locuzione  prepositiva.  Per  cs.,  Quanto  a, 
In  riguardo  a,  e simili,  come  più  largamente  dichiareremo  appresso  sotto 
al  termine  grammaticale  LOCUZIONI  PREPOSITIVE. 

§.  X.  Ancor  ci  serviamo  della  particella  A per  formar  parecchie  Locu- 
zioni avverbiali.  Per  cs.,  A dovere,  A stento,  A poco  a poco.  Alla  libera, 
ed  allrctali  senza  numero;  intorno  a che  si  vegga  sotto  al  capitolo  LOCU- 
ZIONI AVVERBIALI. 

XI.  In  mille  occasioni  la  preposizione  A s’ abbraccia  con  I’  articolo 
determinativo  precedente  al  sustantivo  che  da  essa  dipende:  onde  risultano 
le  forme  composte  Al,  Alla,  Allo,  Alli,  o .-li,  o A',  Agli,  Alle , equivalenti 
ad  A it,  A la,  A lo,  A li,  A i,  A gli,  A le.  Così  abbracciala  eh’  ella  sia, 
acquista  il  nome  di  Preposizione  articolata,  ma  conserva  pur  sempre  il 
valor  suo  primitivo;  se  non  clic,  in  virtù  dell’articolo  con  essa  direni  quasi 
immedesimato,  ella  coopera  a meglio  determinar  l’oggetto  a cui  mira.  (V. 
addietro  in  PREPOSIZIONE  il  §.  vii,  a car.  242.) 

§.  XII.  Li  antichi,  e qualche  rara  volta  anche  oggigiorno  i prosatori, 
ma  più  spesso  i poeti,  in  vece  di  scrivere  la  preposizione  A articolata  nella 
forma  dimostrata  qui  sopra,  la  scrivono,  come  dovette  esser  l’uso  primitivo, 
separata  dall’articolo,  ponendo  A la,  A lo,  ec.  Esempj.  - Rade  volle  adi- 
vien  di’ A L’altc  imprese,  ec.  Petr.  nella  cani.  Spirto  gentil.  S’a  1 segni  del  mio 
Sol  l’acre  conosco,  /d.  nel  *oo.  Ite,  cateti  sospiri.  E poncr  fine  A L*  infiniti  guai. 
li.  ad  san.  o tempo.  Onde  tu  discendesti  a dimostrare  A li  mortai  l’angelica 
bellezza.  Bocc.  Jmor.  vis.  cap.  «a.  = Altri  esempli  innumerevoli  si  hanno  da’ 
manoscritti  e stampati  antichi;  ma  nell’ edizioni  moderne  anche  i prenlle- 
gati  sono  ridutti  alla  Icssigrafin  oggidì  più  «immunemente  seguita  , con 
discapito  alcune  volte  dell’  eufonia. 
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e Xlll  Fia  bene  avvertire  cl.c  in  molle  locuzioni  la  preposizione  A , 
per  una  certa  speditezza  e leggiadria,  si  governa  con  tacita  intelligenza 
dell’ articolo  determinativo  non  espresso;  ed  è maniera  a 
lini  i (inali , come  è nolo,  faccano  senza  di  tale  articolo  hscmpj.  - Domandò 
quanto  egli  allora  dimorasse  presso  a Parigi:  A che  gl.  fu  risposto  che  fono 
a sei  millia  Bove.  ». .,  ».  7,  r.  i.p.  (Cioè,  al  che  gl,  fu  risposto,  ec.)  Co- 

me che  egli  gli  vedesse  il  vajo  (cioè,  la  berretta  fatta  di  vajo)  lutto  nff li- 
mi calo  in  capo,  cd  un  pcnnajuolo  a cintola,  ec.  ld.  g.  »,  »■  »■ 
ed  un  pennaiuolo  ALLA  cintola',  e vi  si  dee  sottintendere  appeso  o attaccato 
o simile.)  Ser  Ciappelletto....  a chiesa  non  usava  giammai,  /d. 

;J. (Cioè,  no»  «saea  giammai  d’andare  alla  chiesa ; - ed  anche  no. 
usava  giammai  d’andare  «.  chiesa , cioè  a chiesa  qualunque  « 1 «a.  mi 
noi  altri  diciamo  eommunemente  Andare  in  chiesa  3c  non 
Maniera  ellittica,  reputata  per  molto  leggiadra,  benché  finora  non  considerata 
in  questo  modo,  e ,!er  conseguente  senza  che  i Grammatici  qu- 

elle ragione  del  loro  apprezzarla.) Disse:  Per  altre  vie, ^per  al.r  porti’ Urrà. 
a piaggia,  non  qui,  per  passare.  Pont.  taf-  »,  m.  (Cioè,  Vetrai  a.  . pj 
già.)  = V.  altri  csempj  nelle  Voc.  e Man .,  voi.  1 , sotto  ad  A,  prepo  t 

"e’  V’xPlV5’BenMpcsso  ancora  la  detta  particella,  quantunque,  regolata- 
mente parlando,  dovrebb’  essere  accompagnala  dall’ articolo  delerm.nauvo, 
o incorporata  con  esso,  nondimeno  in  certe  locuzioni  ellittiche  ne  fa  sen- 
za c si  regge  da  sé;  ma,  volendo  ritrovare  .1  pieno  costrutto  dc'la  [™st>  ^ 
necessario  di  supplire  eziandio  al  mancamento  di  tale  articolo.  Pcris.,  Ho 
'mangiato  e b Jlo  no»  a necessità,  ma  a volontà  sensuale,  come  scrisse  ,1 
vulgarizzatorc  del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Bernardo.  Qui  le  paro  e 
taciute  sono  = a fina  di  satisfarei,  ma  volendo  noi  pìenamente  esprimcre 
questo  eoneelto,  non  diremo  Ho  mangiato  e bevuto  non  a fine  d j mW» • 
« necessità,  ma  a fine  di  satisfare  a volontà  sensuale-,  bensì  d.rass  Ho 
mangiato  e bevuto  no»  a fine  di  satisfare  ALLA  necessita,  ec.  Altri  simili  casi 
s'  incontrano  in  alcuni  degli  esempi  recali  addietro  sotto  al  §•  II,  P-  243  0 seg. 

c XV.  Talvolta  si  tace  questo  parliceli»  A dinanzi  ad  alcuna  preposizio- 
ne,  o ad  alcuni  verbi,  o ad  alcuni  aggettivi,  sia  per  miglior  suono,  evitan- 
do in  tal  guisa  il  concorso  delle  vocali,  o sia  più  tosto  in  grazia  di  maggiore 
speditezza,  o veramente,  nel  verso,  per  non  uscire  del  metro  pigliato  0 
turbar  la  sede  degli  accenti.  Escmpj.  - Ordinò  che  colui  de  suoi  figliuoli, 
appo  il  quale...  fosse  questo  anncllo  trovato,...  s’ intendesse  essere  il  suo 
crede,  noce.  g.  1,  ».  »,  e.  i,p.  na.  (Cioè,  Ap/to  A il  quale.  Poiché  solo  1 verbi  atti- 
vi c talvolta  i loro  parlieipj  hanno  un  reggimento  diretto.)  Dopo  tre  o quattro 
anni  appresso  la  partita.  Id.  9.  .,».«,  v.t.p.  1».  (Ciò è,  appresso  a la  partita, 
idest  A la  partenza.)  Tenendomi  la  man  presso  lo  core.  Mese.  Cm.  In  «un.  a ut.  «. 
(Cioè,  presso  A lo  core.)  Aspetta  Seguir  alcuna  detta.  Borbcr  Docum.  **,  10.  (Cioè, 
Aspetta  a seguire,  ce.)  Lusingamenti  ch’hanno  Forse  alla  gente  saggia  dis- 
piacere. J<t.  ib.  »...  (Cioè,  che  forse  hanno  A dispiacere  alla  gente  saggia.)  Ur- 
dinò  ....  che  di  varj  vini  mescolati  le  desse  bere.  noce.  g.  t.  n.  r.v.  «,  p.  no.  (Gioe, 
le  desse  a bere  ; che  pur  cosi  diciamo;  c siane  in  esempio  il  Cresecnzi , - , 

c.  51  : « Contro  alla  disenteria  vale  il  sugo  delle  foglie  dato  a bere .a  (_  J) 

;*]  Qua|  sia  la  differenza  tra  Dare  a mangiare , a bere . 0 simili , c Dar  da  mangiare , da 
bere,  cc.,  c du  noi  dichiaralo  solfo  al  cap.  della  preposizione  Da,  8-  *'• 
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Vedi  nitri  csempj  nelle  l'oc.  e Man.,  voi.  l,  p.  50,  §...,  col.  4 e 2; 
e segnatamente  si  vegga  il  §.  unv,  a car.  49,  col.  2. 

§.  XVI.  Finalmente  questa  preposizione  A si  trova  pure  usata  a dise- 
gnare in  un  tratto  due  lini  diversi.  Esempj.  - Erano  alcuni  li  quali  avvi- 
savano clic  il  vivere  moderatamente . . . avesse  molto  a cosi  fatto  accidente 
resistere.  Bocc.  Introd.  p.  e*.  (Cioè,  mollo  avesse  A resistere  A cosi  fatto  acci- 
dente. Notisi  clic  avesse  a resistere  importa  il  medesimo  che  dovesse  resistere, 
tale  essendo  la  forza  della  locuzione  Avere  « fare , a dire,  ec.  Ma  forse  il 
verbo  Avere  è qui  posto  in  significato  di  Valere;  ed  anche  non  mi  farebbe 
maraviglia  clic  avesse  per  valesse  fosse  qui  trascorso  per  incuria  od  abbaglio 
de’ copisti.)  0 anime  affannate,  Venite  A noi  parlar,  s’ altri  no  ’l  niega. 
Pani.  Inf.  o.  ai.  (Cioè,  lenite  A parlare  A noi.  Qui  per  altro  dir  si  potrebbe 
clic  la  preposizione  A s'acconcia  solamente  col  verbo  lenite;  poiché  noi 
per  a noi  s’adoperava  spesso  dagli  antichi,  non  meno  che  lui  per  a lui,  c 
simili:  tantoché  su’l  medesimo  andare  ancor  noi  diciamo  assai  volte  loro 
in  vece  di  a loro,  — cui  in  vece  di  a cui.) 

Una  si  fatta  maniera  di  costrutto , i fanatici  e setiz’  alcuna  restrizione 
adoratori  degli  antichi  la  chiamano  vezzo,  eleganza,  proprietà  della  lingua; 
c forse  c’ dicono  il  vero:  a me  per  altro  fa  compassione  il  veder  questa  misera 
particella  .4  cosi  forzata  a servire  in  un  tempo  due  padroni,  le  cui  mire  non 
sono  le  medesime.  Nondimeno  un  tal  forzamento  sarebbe  anche  oggigiorno 
facilmente  comportato  a’  poeti , consideralo  l’ impacci  c le  strette  che  a ogni 
poco  di  loro  o il  metro,  o la  rima,  o questa  e quello  a un  colpo  con  barba- 
ra gara. 

L’  odierna  Crusca , non  permettendole  il  decoro  acadcmieo  di  copiar 
dalle  l'oc,  e Man.  l’articolo  risguardanlc  la  preposizione  A,  prese  il  par- 
tilo di  mascherarne  la  teorica.  Come  le  riuscisse  quel  suo  mascheramento, 
voglio  che  bastino  a farlo  conoscere  due  soli  riscontri,  poiché  tutto  il  resto 
cammina  co ’l  medesimo  passo.  A car.  6,  col.  4,  ella  dice:  « A adoprasi 
anche  per  significare  altitudine , capacità,  idoneità , sufficienza,  e simili. 
Pani.  Parad.  7.  Che  più  largo  fu  Dio  a dar  sé  stesso  In  far  I’  uom  sufficien- 
te A rilevarsi,  a - Ora  ben  vede  ognuno  clic  la  sufficienza  a far  che  che  sia 
è qui  tutta  significata  dall’aggettivo  sufficiente,  e che  la  preposizione  A di- 
pendente da  quello  adempie  soltanto  il  proprio  c regolare  officio,  che  è 
d’ indicare  a dove  sia  diretta  o vero  a che  tenda  la  sufficienza  di  cui  si 
parla.  = Ea  car.  7,  col.  1 : a A talora  si  pone  ad  esprimere  confronto,  pa- 
ragone, e vale  lo  stesso  che  A confronto  di,  In  paragone  di.  Dant.Purg.  ii. 
Che  fama  avrai  tu,  ec.,  Pria  che  passiti  mill’anni?  eli’ è più  corto  Spazio 
all’eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  lardi  in  cielo  è tor- 
to. » — Nelle  l'oc,  e Man.  il  tema  a cui  si  è applicato  in  confermazione 
questo  medesimo  esempio  di  Dante,  è così  espresso  a ear.  24,  col.  3, 
§.  Il.vi  : a A,  dipendente  dalla  locuzione  prepositiva  In  confronto,  o In  pa- 
ragone, o In  riguardo,  o Rispetto,  o A rispetto,  o In  rispetto,  sottintesa; 
o pure  dall’aggettivo  Paragonato,  sottinteso  parimente.  » E in  vero,  se 
nell’  addulto  esempio  non  fate  voi  mentalmente  precedere  alcuna  di  tuli  di- 
zioni alla  particella  A,  è impossibile  ch’ella  da  sé  sola  esprima  confronto,  pa- 
ragone, c valga  lo  stesso  che  .1  confronto  di.  In  paragone  di.  Qualunque 
preposizione,  come  dicemmo  addietro,  p.  236,  §,  n del  capii.  Pkkposizio- 
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nk  , non  è clic  un  segno  generale  e indeterminato  di  relazione; e perchè 
In  determini  è bisogno  eh’  ella  sia  preceduta  da  una  parte  del  discorso  la 
quale  le  facia  la  via  a conseguire  un  tale  effetto,  e susseguila  da  un’  altra 
in  cui  tale  effetto  si  compisca;  ed  oltre  a ciò  fa  d’uopo  indagar  l’inten- 
zione del  costruito,  a line  di  trovare  al  lume  di  essa  le  parole  occulte;  nè 
sempre,  — che  è peggio  — , possiamo  esser  certi  d’indovinar  la  mente  di 
chi  scrisse:  di  qui  le  dispute  non  mai  decidibili  de’  commentatori. 

Non  sarà  per  avventura  fuor  di  proposito  e superfluo  il  dir  qui  pure 
di  certe  faeullìi  che  esercita  In  particella  .1  in  composizione  di  parola. 

1. °  Usurpata  ch’ella  sia  dal  greco,  ed  appiccata  a voci  clic  dal  greco  pro- 
vengano, ordinariamente  indica  privazione.  Per  cs.,  Apatìa,  voce  composta 
di  a e Patia  derivata  da  Pathos  (Passione),  significa  Lo  essere  privo  di  passio- 
ni ; — Atomo  , composto  di  a c Tomo  dal  greco  Temnò  (lo  Usilo),  significa 
Particella  di  materia  non  tagliabile , non  divisibile  in  parti,  senza  parti. 

Se  la  voce  tolta  dal  greco  incomincia  da  vocale,  si  suole  aggiungere  a 
questa  prepositiva  A la  lettera  n,  - in  tal  caso  semplicemente  eufonica  — , 
acciocché  le  due  vocali  insieme  concorrenti  non  si  elidano  in  pronunzian- 
dole. Per  es.,  Anarchìa,  composto  della  privativa  A,  aggiuntovi  il  segno 
eufonico  N,  c di  Archia  dal  greco  Arche  (Principato),  vale  Senza  governo , 
Stato  di  un  popolo  privo  di  reggimento. 

2. °  La  particella  A,  usurpala  che  sia  dal  Ialino  /I  odio  Abs,  ed  appic- 
cala a voci  che  dal  latino  derivino,  per  lo  più  accenna  separazione,  allon- 
tanamento; c perciò  è chiamata  particella  ablativo,  quasi  atta  a jwrtarria, 
o allontanai  ira,  o rimocitiva.  Per  es. , Amovibilb,  significante  Che  si  può 
rimovere  o separare  o allontanare  da  che  che  sia,  voce,  composta  di  A c Mo- 
rtBiLE,  provegnente  dal  lutino  Moveo,  es-,  - Amissionk,  in  significato  di  Per- 
dita, voce  composta  di  A c Missione,  dal  latino  Millo , is.- 

Bene  spesso  la  prepositiva  A nella  composizione  d’alcunc  voci,  e con- 
servante il  potere  ablativo  o allonlanativo  o ritnovitivo,  riceve  immediatamen- 
te dopo  di  sè  la  lettera  s,  onde  ne  viene  la  sillaba  As,  evidente  contrazione 
della  latina  Abs.  Per  es.,  Astergere,  vocabolo,  composto  di  A,  congiùntavi 
lu  s,  c di  Tergere  (lai.  Abstergere);  — Astenersi,  composto  di  A,  congiùn- 
tavi la  s,  c Tenersi  (lat.  Abstinere  se);  - Astratto,  composto  di  A,  con- 
giùntavi la  s,  c Tratto  (lai.  Abstractus);  - Asportare,  composto  di  A, 
congiuntavi  la  s,  e Portare  (lai.  Asportare,  da  /I bs  c Portare,  soppressa 
per  eufonia  la  lettera  6). 

Se  la  voce  originata  dal  latino  incomincia  da  vocale,  si  suole  aggiungere 
a questa  prepositiva  A la  lettera  B,  onde  si  forma  la  sillaba  Ab,  corrispon- 
dente ali’ dò  de’ Latini.  Per  cs.,  Abuso,  da  A congiùntavi  la  lettera  b,  ed 
Uso;  — Aborto,  da  A congiùntavi  la  lettera  B,  ed  Orto  dal  lat.  Ortus,  clic 
a noi  vale  Nato. 

3."  La  prepositiva  A italiana  (non  greca,  non  latina)  communica  a 
molle  di  quelle  voci  a cui  si  congiunge,  la  proprietà  che  le  abbinili  veduto 
competere  come  preposizione,  d’accennare  avvicinamento,  direzione,  ten- 
denza, attribuzione , apposizione , ec.;  c il  fa  con  questa  regola,  che,  posta 
innanzi  a consonante,  la  raddoppia,  come  in  Addomksticarb,  verbo  composto 
di  A c Domesticare;  - Accanto,  composto  di  A e Canto  in  senso  di  Lato, 
Honda,  ec.;  - Accrescere,  conqiosto  di  A c Crescere. 
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Posta  innanzi  a vocale,  suol  ricevere  la  lettera  eufonica  D,  come  in 
Adoperare,  composto  di  A congiùntavi  la  d,  e Operare;  — Adescare,  com- 
posto di  A congiùntavi  la  d,  ed  Esca  ; - Adusto,  composto  di  A,  congiùn- 
tavi la  d,  ed  Usto,  dal  lai.  Ustus  (Abbruciato). 

Nondimeno  piace  ad  alcuni,  e particolarmente  a’ Toscani,  di  far  pur 
senza  deU’cufonicn  D in  parecchie  delle  voci  cosi  composte,  dicendo  e scri- 
vendo Aoperare,  Arscare,  Aombrare,  Aonestare,  e simili,  in  vece  di 
Adoperare , Adescare,  Adombrare , Adonestare , ec. 

Da  questa  regola  eccettuiamo  que’  vocaboli  la  cui  consonante  iniziale 
sia  una  s seguila  da  altra  consonante,  come,  p.  cs.,  da  Stringere  furiamo 
Astringere  e non  Asstringere,  - da  Spirarb  fatiamo  Aspirare  e non  Auspi- 
care. Il  che,  piuttosto  clic  per  buona  ragione,  si  fa  per  consiglio  della 
pronunzia,  la  quale  in  dette  voci  c nelle  simigliami  non  lascia  sentire  il 
raddoppiamento  della  s. 

4. °  La  detta  prepositiva,  accozzala  con  certe  voci,  fa  loro  acquistare 
il  valore  di  Rendere  o Far  diventare  quella  tal  cosa  clic  da  esse  voci  è si- 
gnificata. Per  es.,  Affamare,  clic  importa  Rendere  o Far  diventare  famelico  ;- 
Adornare,  che  importa  Fare  o Rendere  o Far  diventare  ornato ; — Abbre- 
viare, clic  importa  Fare  o Remlcre  o Far  diventar  breve;  — Abbellire  o 
Abbellire,  clic  importa  Fare  o Rendere  o Far  diventar  bello. 

5. "  La  prepositiva  A serve  non  di  rado  ad  accrescere  tanto  o quanto 
la  forza  de’ vocaboli  con  cui  si  accoppia;  come  in  Attossicare,  intensivo  di 
Tossicare;  Assozzarb,  intensivo  di  Sozzare;  - Appuntellare , intensivo 
di  Puntellare,  ec.;  clic  ù quasi  Aggiungere  tossico  a tossico,  - sozzura  a 
sozzura,  - puntello  a pontello. 

6. °  Alcune  volte  questa  prepositiva  ha  virtù  di  modificare  la  parola 
in  cui  s' innesta;  come  da  Battere  faciamo  Abbattere  , che  6 quasi  un 
Gettar  giù  o un  Maialare  a terra  battendo,  co'l  battere;  — da  Barbicare, 
clic  significa  Produrre  barbe,  o sia  rollici , faciamo  Abbarbicare,  che  è 
Attaccarsi  le  piante  in  terra  con  le  lor  barbe  o rollici;  - da  Bacìno  Taria- 
mo Abbacinare,  che  è Accecare  con  un  bacino  rovente. 

7. °  Questa  medesima  prepositiva  A l’ applichiamo  anche  a più  voci 
non  per  altro  effetto,  clic  per  renderle  più  piene  e più  gravi  e più  gran- 
deggiami c più  sonore.  Per  es.,  Accompagnare  in  vece  di  Compagnarc , — 
Acconcio  in  vece  di  Concio,  - Arrecare  in  vece  di  Recare,  - Appalesa- 
re, in  vece  di  Palesare , — Abbruciare  in  vece  di  Bruciare,  e più  altre 
simigliami.  Di  tale  appiccatura  facevano  li  amichi  maggior  uso  clic  non  si 
fn  da' moderni;  onde,  p.  c.,  dicevano  c scrivevano  Assapere  in  vece  di  Su- 
pere, - Acconoscerr  in  vece  di  Conoscere,  — Arricordarsi  in  vece  di 
Ricordarsi , cc. 

8. "  Da  ultimo,  l'odierna  Crusca,  su  Torme  della  vecchia,  insegna 
clic  talvolta  la  prepositiva  A diversifica  TOTALMENTE  il  significato  della  voce 
a cui  viene  apposta,  come  ili  Accommaiulare  (ch’ella  scrive  con  m scem- 
pia), Afferrare,  Ammettere , Ascrivere,  Ascendere.  Ma  la  Crusca  insegna  un 
errore.  Accommandarr  significa  per  T appunto  ciò  stesso  che  il  Ialino  Com- 
mendo, as,  du  cui  deriva;  c qui  la  prepositiva  A serve  unicamente  a impedire 
che  non  si  confunda  il  Commandare  generalo  dal  latino  Commendo , as 
(usalo  per  altro  dal  Boccaccio,  dal  Macstruzzo, cc.),  co’l  Commandark  uscito 
dal  latino  Maialo,  as,  preméssavi  la  particella  Con,  la  eui  N per  eufonia  è 
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multila  in  M.  Onde  si  vede  che  l’crror  della  Crusca  è nato  dall’avcr  tenuto 
per  padre  di  Accumnandaiie  l’italiano  Commandare,  sinonimo  di  Im/mne 
con  autorità,  lut.  Mandare  o Juber  e;  laddove  il  |>adrc  suo  letti  limo  ò il  Ia- 
lino Commendo,  a».  - Afferrare  non  è gii  composto  del  verbo  h'errare, 
come  l’intende  la  Crusca,  ma  procede  dal  sustanlivo  Ferro-,  sicché  Affer- 
rare viene  a dire  Pigliare  e stringere  a modo  che  piglia  e stringe  uno 
strumento  di  ferro:  e per  conseguenza  la  particella  A non  che  diversifichi 
totalmente  in  Afferrare  il  significalo  della  voce  radicale  Ferro,  ma  ve  ne 
serba  intatta  l’ idèa.  - Il  verbo  composto  Ammettere  non  solamente  non 
importa  cosa  affatto  diversa  da  ciò  clic  vicn  significato  dal  semplice  Mettere, 
ma  in  alcuni  casi  c suo  perfetto  sinonimo,  c in  altri  ne  rappresenta  tuttavia 
lu  primitiva  significane,  benché  variamente  modificata.  - In  Assalire,  al 
|iari  che  in  Assaltare,  ehi  non  vede  il  Salire  o il  Saltar  sopra  o addosso 
a uno?  Dunque  l’A  preposta  a Salire  ed  a Saltare  non  ne  diversifica 
totalmente  la  significane,  ma  sì  bene  la  modifica.  - E di  Ascrivere  quale 
è il  valore?...  Quello  di  Scrivere,  p.  es.,  dentro  al  numero  o alla  classe 
di  che  che  sia,  o vero  di  Attribuire  una  cosa  ad  alcuno,  quasi  scrivendola  per 
maggiore  autenticità.  Se  dunque  in  Ascrivere  é conservala  l’ idèa  dello 
Scrivere,  con  qual  ragione  può  dirsi  che  fra  l’un  verbo  e l’altro  corra 
una  diversità  totale?  - Finalmente,  quanto  al  verbo  Ascendere,  è da  notare 
clic  il  semplice  Scendere  non  ha  propriamente  un  valore  determinato,  ma 
lo  riceve  dalle  prepositive  A e Di  (lai.  De).  Onde  Ascenuere  (lai.  Ascciulo, 
is)  importa  Condursi  uno  a luogo  superiore  a si;  e Discendere  o Descendere 
(lat.  Descendo,  is)  importa  Condursi  uno  a luogo  che  a lui  sia  inferiore. 
Nondimeno,  in  virtù  dell’uso  generale  c antichissimo,  quando  si  dice  Scen- 
dere, s’intende  sempre  lo  stesso  clic  Discendere,  nè  mai  lo  stesso  che  Ascende- 
re, ancorché  Scendere  tanto  possa  essere  mutilazione  di  Asreiulere , quan- 
to di  Discendere.  Ed  è sì  vero  che  Scendere  si  dice,  per  aferesi,  in  cambio  di 
Discendere, c\\c,  siccome  Scenderb  non  potrebbe  venire  se  non  dal  lat.  Scandere 
clic  vale  Aiutare  all'alto,  così  non  Discendere  c' dovrebbe  significare,  ma 
Salire.  Ora  è manifesto  che  Scendere,  nell’  uso  nostro,  viene  a dire  Discen- 
dere, perchè  in  falli  è quel  Discendere  stesso.,  fuorché  un  tantino  smozzi- 
cato nella  fronte.  Dunque  si  in  Ascendere  e sì  in  Discendere  non  mai  si 
smarrisce  l’ idea  indeterminata  del  semplice  Scendere  ; e se  Ascendere  im- 
porta il  contrario  di  Discendere,  ciò  nasce  dal  contrario  valore  delle  prepo- 
sitive/! e Di  (lai.  De),  la  prima  delle  quali  nella  presente  occasione  accenna 
«nolo  a luogo  superiore,  c I’  altra  indica  moto  da  luogo  superiore  a luogo 
inferiore.  L'essere  indeterminato  il  valore  di  questo  verbo  Scendere  fu  ben 
sentilo  da  Luca  Pulci  nel  seguente  passo  : u La  nave  in  basso  ed  ora  in  al- 
to scende.  » {tirimi,  pur.  «,  il.  so.) 

Della  predizione 
Con 

§.  I.  Questa  preposizione  noi  la  chiameremo  accompag natica , o,  se 
meglio  piacesse,  copulativa,  per  essere  destinata  a denotare  coiuppgnia , 
società,  conversazione,  accozzamento,  unione,  tanto  in  scuso  fisico,  quanto 
in  senso  morale,  si  nel  proprio  c sì  nel  figuralo,  per  mezzo  dei  due  termini 

Gueraiidini,  Appendice  alle  giammai,  ital.  32 
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fra’  quali  ella  è posta , avvertendo  ehe  il  termine  antecedente  vuol  essere 
alcuna  volta  supplito  dal  nostro  intelletto.  Bsempj.  — Passò  quindi  un  (ten- 
tile uomo con  più  suoi  figliuoli  a cavallo.  Bocc.  g.  s,  n.  »,  ».  s,  p.  im  Uno 

da  tutti  chiamato  Ciacco si  diede ad  usare  con  coloro  che  ricchi 

erano,  c di  mangiare  delle  buono  rose  si  dilettavano;  c con  questi  a desi- 
nare ed  a cena,  ancor  che  chiamato  non  fosse  ogni  volta,  andava  assai 
sovente,  a.  g.  »,  ».  *,  *.  ».p.  io».  Uno  olmo  altissimo  congiunto  con  le  amiche- 
voli éllerc.  li.  imet.  m,  ediz.  Cruz.  Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta.  Peir. 
net  son.  Amor  piangeva.  Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso  Con  un  vento  ango- 
scioso di  sospiri,  li.  nel  eoa.  Pioronml  amare  lagrime. 

§.  II.  Sene  ancora  questa  preposizione  Con  a denotar  la  relazione 
di  un’  azione  con  le  cose  concorrenti  ad  eseguirla.  Ora  tali  cose  essendo 
li  strumenti  onde  l’uomo  si  vale  nelle  sue  operazioni,  noi  le  teniamo  in 
conto,  per  così  dire,  di  nostre  compagne,  giacchi  realmente  operiamo  insie- 
me con  esse  , c senza  di  esse  operar  non  potremmo.  Esempj.  — Ebbe 
(Giotto)  uno  ingegno  di  tanta  eecellenzia,  che  niuna  casa  dà  la  natura, 
ch’egli  con  lo  stile  c con  la  penna  e co’!  pennello  non  dipingesse  si  simile 
a quella , che  non  simile , anzi  più  tosto  dessa  paresse.  *>«•.  g.  »,  ».  »,  r.  e,  p.  ss. 
Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia , Né  ovra  (opra,  opera)  da  polir  con  la 
mia  lima.  reir.  «ci  san.  l eryognanio  talor.  Le  zolle  tutte  si  debbono  con  mar- 
telli o zappe  disiparc  e rompere,  Crezc.  1. 1,  e.  so. 

§.  HI.  L’ idèa  di  compagnia  si  ravvisa  altresi  nelle  locuzioni  Fare  una 
cosa  con  diletto , Parlare  con  bel  garbo , Scricere  con  eleganza,  e simili; 
poiché  è manifesto  che  il  diletto  ei  è compagno  nel  fare  quella  tal  cosa,  - 
il  bel  garbo  nel  parlare,  - e compagna  ei  è l’eleganza  nello  scrivere,  ec. 
Esempj.  — Con  le  più  dolci  paroline  e con  le  più  mansuete  che  voi  mai 
vedeste,  disse,  ec.  Flrcnz.  IHz.  (intuì.  m,  zdiz.  Cruz.  Cercar  m’ha  fatto  deserti 
paesi ....  Con  pcrieol  presente  c con  fatica.  Peir.  nel  son.  Quell' antiguo.  (Peri- 
colo c fatica,  tali  furono  i compagni  che  ebbe  il  Petrarca  nel  cercar  deserti 
paesi.) 

§.  IV.  Questa  particella  Con  denota  talvolta  sì  stretta  unione,  che  è 
medesimezza  o quasi;  onde  equivale,  ma  con  maggior  forza  ed  evidenza, 
alla  particella  comparativa  o assimigliativa  Come;  c intrinsecamente  esprime 
il  Concorrere  con  chi  o che  che  sia.  Esempj.  - Cenere,  o terra  ehe  secca 
si  cavi,  D’un  color  fora  co’l  suo  vestimento.  Orni.  Purg.  »,  ni.  Come  io  udii 
questo,  d’  una  patria  CO  ’l  tuo  Panfilo  il  conobbi,  e domandailo  se  egli  il 
conosceva.  Bocc.  ctoni,  iti.  lo  vi  presenterò  dieci  piantoni  di  dàtteri  coperti 
di  frondi  c di  frutti,  non  d' una  natura  con  li  altri,  perocché  quelli  de’ 
quali  la  mia  terra  è copiosa,  a ciascuna  radice  hanno  appiccato  un  kisante 
d'  oro.  li.  IVoc.  I.  s,  p.  im.  — V.  altri  esempli  nelle  l’or,  e Man.,  voi.  il,  sotto 
a CON,  §.  tu,  p.  114,  col.  1 c 2. 

§.  V.  Talvolta  la  particella  Con  dipende  dal  participio  Paragonato  sot- 
tinteso. Esempio.  - Non  clic  Roma  di  carro  cosi  bello  Rallegrasse  Africano, 
o vero  Augusto,  Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio.  Dani.  Purg.  »,  u».  (Cioè, 
paragonato  con  elio.  — Il  Vocabolario  del  Cesari  allega  questo  medesimo 
esempio  in  conferma  di  « Con  per  In  paragone  di.  » No;  la  particella  Con 
e qui  c in  ogni  dove  non  ha  bisogno  di  trasformarsi  in  altre  voci  per 
adempiere  le  sue  parli;  c noi  la  troveremo  sempre  dotala  del  valore  che 
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lo  abbiamo  attribuito  nel  tema,  sol  che  si  ricerchi  la  voce  orni 'ella  dipende, 
qualunque  volta  una  tal  voce  non  sia  espressa.) 

§.  VI.  La  particella  Con  simula  pur  talvolta  il  valore  di  Quantunque  , 
Non  ostante,  Non  ottante  a ciò;  ma  si  lo  fa  per  ellissi  d’alcune  parole,  corno 
appresso  li  esempj  noteremo  in  parentesi.  (Appo  i Francesi  altresì  la  lo- 
ro particella  Avkc,  la  quale  a noi  suona  Con,  simula  in  certi  costrutti  que- 
sto valore  medesimo.)  Esempj.  — La  donna,  veduti  i fiori  e’ frutti  (e  l frutti), 
c già  da  molti  del  maraviglioso  giardino  avendo  udito  dire,  s'incominciò  a 
pantere  della  sua  promessa.  Ma,  con  tutto  il  pentimento,  si  come  vaga  di 
veder  cose  nuove,  con  molte  altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a vede- 
re. noce.  g.  IO,  a.  »,  r.  i,p.  ni.  (Cioè,  Ma,  QUANTUNQUE  ELLA  SI  TROVASSE  CO» 
tutto  il  detto  pentimento , ec.)  Con  tutte  queste  belle  ragioni  e sottili , io 
per  me  porrei  il  frutto  sùbito  eh’  egli  è cavato,  sempre  eh'  io  potessi , ec. 
Danna.  Cult.  ut.  (Cioè,  Non  ostante  che  mi  si  venga  innanzi  con  tutte  queste 
belle  ragioni,  ce.)  Con  ogni  diligenza  che  io  ho  saputo  fare,  non  ci  trovo 
se  non  un  libro  di  Retorica.  Cas.  Leu.  P.  reti.  no.  (Cioè,  Se  bene  io  m’adope- 
rassi co»  ogni  diligenza  che  io  ho  saputo  fare,  - cioè  usare,  adoperare  -,  non 
ci  trono,  ec.)  Ed  era  Ior  quel  luogo  anco  mal  forte,  Con  ogni  proveder  che 
vi  si  faccia.  -Trio».  «ir.  m,  iai.  (Cioè,  Non  ostante  che  si  difendessero,  o si- 
mile, con  ogni  procedere , idesl  con  ogni  procedimento,  ec.)  Era  in  questo 
tempo  il  giovinetto  Lorenzo  di  spirito  sì  vivace  e focoso,  che,  con  essere 
egli  applicalo  a varj  divertimenti,...  seppe  con  lutto  ciò  dar  tanto  di  tempo 
ni  principale  intento  suo,  che,  ec.  Bahtinuc.  in  FU.  Lor.  Lip.  pag.  xvm.  (Cioè, 
che,  QUANTUNQUE  EGLI  PASSASSE  IL  Più  DELLE  ORE  con  essere  applicalo  a varj 
divertimenti,  con  tutto  ciò,  ec.  - NB.  Questo  con  tutto  ciò,  che  pur  si  scrive 
unitamente  contutlociò,  vien  qui  a significare  Non  ostante  a ciò,  Ciò  non 
ostante,  esprimendo  per  altro  in  effetto  il  raccogliere  insieme  o rassumere 
tutte  le  cose  premesse;  onde  il  pieno  costrutto  sarebbe  tale,  o simile:  Era 
Lorenzo  di  spirito  sì  vivace , che,  tuttoché  egli  passasse  il  più  delle  ore  co' 
suoi  divertimenti,  tuttoché,  dico,  e' le  passasse  con  tutti  i divertimenti  sud- 
detti, seppe,  ec.) 

§.  VII.  Con  del,  Con  della,  ec.  Maniera  ellittica,  dove  la  preposizione 
articolata  del,  della,  ec.,  è appoggiala  a un  sustanlivo  non  espresso,  e clic 
vieti  determinalo  dall’intenzione  del  contesto.  (È  verisimile  che  ne’ primi 
tempi  si  dicesse  e si  scrivesse  Con  di,-  ma  poi,  non  facendosi  attenzione  alla 
ellissi  del  sustanlivo  reggente  la  detta  particella  di,  l'avranno  articolata,  non 
ini  saprei  con  quanta  sempre  o proprietà  o eleganza.  Polrebbesi  nondimeno 
salvare  una  tal  maniera,  considerando  che  il  più  delle  volte  clic  altri  la 
usa,  il  sustanlivo  taciuto  richiede  l’accompagnamento  dell’ articolo  deter- 
minativo: ora  ogni  studioso  non  ignora  che  li  antichi  aveano  per  regola,  si 
può  dir  costante,  di  apporre  esso  articolo  eziandio  alla  voce  specificati- 
va dcpendcntc  da  un  sustanlivo  il  quale  ne  fosse  medesimamente  forni- 
to. Perciò  diccano,  v.  g.  , il  mortajo  della  pietra,  - In  corona  dell’ al- 
loro,—le  colonne  del  pórfulo,  c simili,  invece  di  le  colonne  di  pòrfido,  - la 
corona  d'alloro,  — il  mortajo  di  pietra.)  Esempj.  — Con  lai  parole  c con 
dell’ altre  assai  Si  sono  orribilmente  disfidali.  Beni.  Ori.  in. «, «o.  (Cioè,  Con 
lai  parole  e con  ('aggiunta  d’ altre  assai.)  Altri  lo  vuol  legar  con  delle 
corde,  (ùnti,  a, «o.  (Cioè,  con  legami  di  corde.)  Ciò  fatto,  si  rimesse  nel 
ghiaccio  con  dell’ altr’ aqua  per  la  seconda  volta.  Magai.  Sagg.  nat.tsp.  m>. 
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(Cioè,  fon  r»  poetiti’ olir  equa.)  Incorporata  uw  dell' ambra.  u.  ih.  *i».  (Cioè, 
ron  usa  certa  porzione  d'ambra.)  Era  legata  con  DHL  piombo  c del  sii  (file- 
rò. /lincio/.  in  l’roi.  fior  /xir.  s,  r.  ■ . p.  m.  (Cioè,  con  IL  MEZZO  del  piombo  e del 
stigliavo  , o vero  con  legatura  di  piombo,  ec.)  Egli  porla  co»  delie  parole 
e UEI.LK  forme  di  dire  elio  non  l’ Ita  nessuno  nò  degli  antichi , nè  de’ moder- 
alo. Gitim pool,  ma  (Cioè,  Egli  porto  roti  iina  qualità’,  o souta,  o simile,  di  pa- 
role, ee.) 

V’è  ehi  dice  clic  nella  forma  Co»  del,  Con  della,  ee.,  la  preposizione 
articolala  del,  della,  ec.,  vale  lo  stesso  che  alcuno,  alcuna.  Ma,  primiera- 
mente, altro  è avere  un  medesimo  valore,  ed  altro  essere  la  cosa  o la  ma- 
teria stessa.  In  secondo  luogo,  - e questo  più  imporla  -,  eziandio  negli 
esciti pj  di  sopra  allegati  non  sempre  a quel  del,  della,  ec.,  si  potrebbe 
sostituire  alcuno  e alcuna,  senza  alterar  la  forza  del  concetto.  In  somma, 
il  far  cambiare  natura  alle  voei  per  volerle  spiegare,  s’io  troppo  non  m’in- 
ganno, repugna  alla  filosofia  delle  lingue,  mentre  che  la  piana  via  di  farlo 
si  può  con  molta  agevolezza  trovare  da  chiunque  non  si  facia  rincrescere 
il  dare  un  poco  di  spesa  al  suo  cervello.  Piuttosto  io  direi  che  nelle  accen- 
nate locuzioni  Con  del,  Con  della,  ec.,  le  preposizioni  articolate  del,  del- 
la, ec.,  sono  espletive  o esornative  o pleonastiche,  ma  che  pur  giovano  a 
meglio  indicare  una  quantità  indeterminata:  intorno  a che  più  distesamen- 
te parleremo  sotto  alla  preposizione  DI,  §.  v. 

§.  Vili.  Con  il  e Gin  i,  dicono  i nostri  recenti  Vocabolaristi,  è centra 
la  regola.  Chi  sono  coloro  clic  hanno  dato  la  regola  di  scrivere  in  quella 
vece  Co'  e Coi  c Cogli ? - E'  sono  i Grammatici.  — Ed  i Grammatici  d'onde 
pigliarono  questa  regola?  - Da' classici  scrittori.  - Or  bene,  se  dentro  alle 
scritture  avute  per  classiche  io  vi  dicessi  che  li  esempj  de’  Con  f e de’ 
Con  il  non  sono  po’  cosi  rari  da  non  doversene  tener  conto,  che  cosa  tro- 
vereste voi  da  rispondermi,  signori  Grammatici,  - signori  Vocabolaristi?.... 
Non  altro,  se  non  forse  eh’  io  ve  li  mostri.  Ed  io,  di  buona  voglia,  imme- 
diatamente vi  fo  veder  questo  del  Giambutlari  (/•/.  Eur.p.fp  « Con  i Ha  tu  ri, 
con  i Sceci,  e con  i Lolleringi.  « E appresso  il  medesimo  Giambullari. 
scrittore  di  quella  purità  che  tulli  sanno,  i Con  i sono  cosi  frequenti,  clic 
forse  troppo;  cd  altresì  i Con  li  c Con  le,  quasi  che  i Colli  c le  Colle  e 
sopratutto  i Cigli  c i Oli  gli  dessero  noja.  Anche  Vincenzo  Borghini , il 
quale  nel  fatto  della  lingua  non  teme  confronti,  disse  nel  voi.  il  delle  sue 
Opere,  a car.  23:  « La  distinzione  degli  anni  con  i quali  le  cose  narrate  si 
hanno  a distinguere  e notare.  * E di  questi  con  i le  scritture  del  Borghini 
son  piene.  Ma,  per  cagion  d’ esser  breve,  mi  fo  lecito  di  mandarvi  alla 
Crusca,  la  quale  in  CON,  §.  v,  allega  parecchi  esempli  di  Con  il ; - al- 
YOrtografia  del  Bàrtoli.  cap.  v,  §.  42,  dove  n’ha  varj  di  Coni;- al  cap.  u 
del  Torto  e Diritto,  del  medesimo  Bàrtoli,  ove  anco  n’ è maggiore  la  co- 
pia; - al  Cinonio,  che  nel  voi.  t ne  produce  non  pochi;  - e sopra  tu  Ito  a’ 
testi  antichi  manoscritti  c stampati  ; chè  nelle  moderne  edizioni  si  van- 
no pur  troppo  sostituendo  di  mano  in  mano  i Co'  ed  i Coi  ed  i Cogli  ai 
molti  Con  i e Con  li  dettali  da’ nostri  buon’ vecchi , dandosi  a intendere  li 
stampatori  e i correttori  di  così  purgaree  migliorare,  con  certe  loro  gram- 
matiehettc  innanzi,  li  esemplari  eli' dii  hanno  alle  mani. 

Noi  pertanto  conchiuderemo  clic  se  i Co'  «I  i Coi  ed  i Cogli  ebbero 
ed  hanno  la  fortuna  d’ incontrare  il  genio  de’  più  c d’  ottenerne  il  favore. 
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non  nc  siegue  per  questo  die  lo  scrivere  Con  i c Con  il  s’  ubbia  a porre 
fra’  delitti  di  lesa  grammatica,  dacché  non  mancano  a mori  té  le  quali  pie- 
namente lo  giustificano:  la  ragione  poi  filologica  non  se  ne  lagna  puntone 
I>oro.  Onde  vogliamo  aggiungere  che  lo  scrittore,  potendo  usare  a suo  ar- 
bitrio o 1' una  o l’altra  forma,  sta  bene  che  a preferenza  quella  c’si  elegga 
clic  gli  è consigliala  dal  giudizio  dell’  orecchio.  E per  certo  a questo  soltil 
giudice  si  rimise  il  Petrarca  15  dove  egli  cantò  Con  i sospir  soacemente 
rolli.  Questo  sol  verso  = Con  i sospir  soavemente  rotti  = è bastevole  a turar 
tutte  le  bocche  de' pedanti,  le  quali  per  altro  s’ hanno  a riputare  una  sola; 
giacché,  spulalo  che  abbia  un  pedante  sua  sentenza,  ella  è vie  via  di  pe- 
dante in  pedante  ripetuta  come  per  eco  da  tutta  intera  la  non  mai  deficiente 
razza  pedantesca,  senza  che  mai  niun  di  loro  si  chini  un  poco  a interro- 
gar la  ragione,  o s’impacci  di  riscontrare  co’proprj  occhi  le  cose,  e ridurre 
al  netto  le  ricevute  asserzioni. 

§.  IX.  Monsignor  della  Casa  ed  il  Cavalcanti  (fietor.i.  v,p.  tea.  ediz.  ceti., 
isti»,  Bartot.  i hiMnì ) non  voicano  che  alla  particella  Con  si  facesse  immediata- 
mente seguire  la  negativa  non;  ma  tuttoché,  per  dir  vero,  dall’accozzamen- 
to di  queste  due  voci  Con  non  si  produca  un  suono  ingrato  all’ orecchio, 
anche  li  ottimi  non  sempre  se  ne  guardarono,  come  attestano  i seguenti 
esempli.  — Con  non  poca  fatica.  Noce.  Ulne.  i.  »,  p m.  - hi.  it>.  Con  non  turno- 
rose  labra.  li.  Am et.  s»,  ediz.  fior.  E forse  con  non  altro  augurio,  li.  ib.  in.  Con 
non  piccola  fatica  traslatò  di  lingua  ebraica  e greca  in  lingua  latina  tanti 
volumi  di  libri  della  Santa  Scrittura.  FU.  S.  Girol.  n.  Proprietà  del  savio  uo- 
mo é esaminare  i consigli,  c con  non  agevolmente  credendo  trascorrere  al- 
le eose  false.  Martin,  Fctc.  Form.  oh.  rii.  Don.  Gio.  Ceti.  ss.  (Test.  lat.  a Prudenti » 
pr oprimn  est  examinare  consilia , et  non  cito  facili  credutitate  ad  fal- 
sa prolabi.)  Con  non  minor  arte  e con  non  minor  dottrina.  Geli,  in  Frot.flor. 
par.  1,  v.  ».  p.  ss.  Con  non  ordinarie  laudi.  Crut.  Pref.t.  ull.  in  fine. 

§.  X.  Con  Meco,  Con  tbco,  Con  seco.  In  queste  forme  di  dire,  per 
ogni  secolo  frequentatissime,  è pleonasmo  o vuoi  la  preposizione  Con,  o 
vuoi  il  co,  stroncatura  di  con,  affisso  a me,  te,  sé.  Esempj.  — Sta' con  esso 
meco.  Bib.  ruta.  Gente,  p.  b».  ediz.  rem.  ism.  E s’  alcun  è con  teco.  Barber.  Doeum. 
>71,  i».  Quand'  io  fui  desto  innanzi  la  dimane,  Pianger  sentii  fra  ’t  sonno  i 
miei  figliuoli  Ch’  eran  con  meco,  c dimandar  del  pane.  Doni.  lnf.  ss,  sa.  Con 
seco  menò  la  sua  bella  donna.  Bocc.  g.  t,  ».  io.  Ma  pur  si  aspre  vie,  nò  sì  sel- 
vagge, Cercar  non  so,  eli’ Amor  non  venga  sempre  Ragionando  con  meco, 
ed  io  con  lui.  IMtr.  nei  son.  solo  e pensato.  = V.  altri  esempj  nelle  Voc.  e Man., 
voi.  n,  sotto  a CON,  p.  798,  col.  I. 

Intorno  a questa  maniera  d' usare  la  preposizione  Con  dice  il  Mcnzini 
(.Cotlr.  irregol.  cap.  iv):  u Vi  ha  certuni  (fra 'quali  a' dinotiti  un  anonimo  pedunle,  il  qua- 
le chiamala  pleonatmo  boccacevote ; tanto  egli  è pratico  con  la  tlorla  della  lingua!!!)  che, 
qualora  ascoltano  o dagli  oratori  su’  pulpiti,  o da’  poeti  nelle  academic,  que- 
sti tre  idiotismi  Con  meco , Con  teco , Con  seco,  li  riputano  un  parlar 
che  senta  del  rozzo  anzi  che  no  ; ed  il  loro  troppo  morbido  orecchio  se  nc 
offende,  come  se  non  fosse  avvezzo  a riposare  che  sopra  un  guanciale  di 
rose.  Mal’essernc  così  tenero  nasce  dal  non  essersi  fatto  una  qualche  vol- 
ta a dure  una  semplice  occhiata  a’  Passatami,  a’  Boccacci  ; chè  essi  appunto 
avrien  fatto  loro  questo  servizio  di  renderli  men  (liticati;  c li  in  particolare 
dove  l’ esser  di  senso  così  esquisito  egli  non  è bisognevole.  Perocché  questi 
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«Oli  modi  assai  delle  volle  usati  da  quelli  scrittori  a’  quali  dobbiamo  ciò  clic 
abbiamo  di  ben  parlare.  E se  essi  si  crucciano  di  tanto,  ci  resta  clic  faciano 
il  simile  anche  con  queste  forinole  de’  Latini  = Prius  antequam,  Postquam 
poat  = , ec.  Ma  siccome  non  avrebbono  ragione,  di  farlo  in  queste,  cosi  né 
meno  in  quelle,  rioè  nelle  nostre.  » 

Della  preposizione 
Da 

§.  I.  Siccome  questa  preposizione  è destinata  a significare  il  muovere 
che  che  sia  da  un  luogo  per  Irasjtorlarlo  ad  un  altro  luogo,  o vero  il  muo- 
versi di  che  che  sia  da  un  luogo  per  condurti  altrove,  sì  nel  proprio  e si 
nel  figuralo  parlare , così  per  me  la  chiamo  rimaci tica  o locomotiva.  Di 
tale  appellazione,  a dir  vero,  io  stesso  non  mi  contento  gran  fatto;  talché 
sol  me  ne  valgo  per  non  aver  saputo  ancora  trovar  di  meglio.  Tuttavia  ne  ca- 
veremo a ogni  modo  e agevolmente  buoni  servigi , ben  fermato  che  sia 
il  valore  co  ’l  quale  ci  proponiamo  d' usarla;  e questo  é desso.  Il  muovere 
che  che  sia , o vero  il  muoversi  di  che  che  sia  da  un  luogo  è riferibile  non 
pure  a tutto  ciò  che  si  fa  partire  o che  si  parte  da  un  luogo  per  Iraspor- 
tarlo  o per  condursi  altrove,  ma  similmente  a tutte  quelle  cose  che  da  altre 
si  separano,  o che  da  altre  hanno  cagione,  principio,  origine;  chiaro  essendo 
clic  una  cosa  la  quale  da  un’altra  si  separi,  o la  quale  tragga  da  un’altra 
principio,  origine,  cagione,  dee  necessariamente,  si  nel  proprio  c si  nel 
figuralo,  partirsi  o esser  falla  partire  da  quella  per  condursi  o esser  con- 
dulta  al  termine  ond’  è motivata  la  dipartenza.  Ciò  posto  c compreso,  noi 
vedremo  ne’  seguenti  paragrafi  che  la  proprietà  rimovitiva  o locomotiva 
non  mai  si  discorapagna  dalla  preposizione  Da,  la  quale,  altèra  dell’ esser 
suo,  non  s’avvilisce  in  alcuna  occasione  a farsi  tenere  per  quel  eh’  ella  non 
è,  coprendosi  di  vesti  accattate,  come  ardiscono  accusarla  i nostri  Gramma- 
tisti, i nostri  Ludimagislri,  i nostri  Vocabolaristi. 

§.  II.  Da,  ellitticamente,  per  Che  trae  origine  da Esempio.  — An- 

dreuccio DA  Perugia,  venuto  a Napoli  a comperar  cavalli,...  con  un  rubi- 
no si  torna  a casa  sua.  fiocc.  g.  »,  ».  »,  Ut.  ».  »,  p.  io.  (Cioè,  Andreuccio  che  trae 
SUA  origine  da  Perugia.) 

§.  III.  Da  , ellitticamente , |>er  Che  viene  o Venuto  da.  Esempio.  — 
L'AngcI  di  Dio  mi  prese,  c quel  d'inferno  Gridava:  0 tu  dal  ciel,  perché 
mi  privi?  Doni.  Purg.  »,  io».  (Cioè,  0 tu  VENUTO  o CHE  VIENI  dal  cielo  , per- 
chè mi  privil , sottintendi  dell’anima  di  costui.  - La  Crusca,  la  qual  pure 
allega  questo  esempio,  cosi  lo  spiega  in  parentesi:  « O tu  che  stai  in 
cielo.  ») 

§.  IV.  Questa  preposizione  Da,  in  tulle  le  locuzioni,  come  le  chia- 
mano, di  senso  passivo,  serve  a indicar  la  persona  o la  cosa  o il  luogo  da 
cui  si  muove  o si  parte  o si  allontana  l’azione  o l’atto  che  viene  a cadere 
sopra  il  suggetto  della  proposizione.  Escili  pj  — Certi  popolani  furono  da 
alquanti  de’ grandi...  oltraggiali  villanamente.  Siti.  M.  I.  »,  c.  n.  (Cioè,  Certi 
popolani  furono  oltraggiati  con  oltraggi  venuti,  o stipile , da  alquanti  de’ 
gratuli.  Ove  si  vede  che  1'  atto  degli  oltraggi  che  vennero  a cadere  sopra 
certi  popolani,  si  partì  da  alquanti  de’ grandi.)  Per  certo  chi  non  v’ama. 
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e da  voi  non  desidera  d’essere  amalo, sì  mi  ripiglia.  Boec.  g.  i,proem., 

v.s.p.ta.  (Cioè,  e chi  non  desidera  d’essere  amato  con  amore  vrgnentb  da 
roi,  sì  mi  ripiglia , cioè  mi  riprende,  mi  rimprovera.  E qui  pure  è mani- 
festo clic  da  quel  voi  [cioè  da  quelle  donne]  dee  muoversi,  dee  partirsi 
l’alto  dell’amore  che  avrebbe  a cadere  sopra  quel  chi  non  v'ama.)  La  città 
di  Fiesole  fu  edificata  da  Atalante.  VUt.  G.l.  i,  c.  a.  (Cioè,  Da  Molante  trasse 
origine  o procedette  l’operazione  IMA.' edificar  Fiesole.) 

§.  V.  In  molte  locuzioni  similmente  passive  è taciuta  la  parola  deno- 
tante I’  alto  o 1’  azione  del  suggello.  Escmpj.  — Chè  farle  onore  È u’  altri 
omeri  soma,  che  da’ tuoi.  Petr.ion.s.  (Cioè,  Il  farle  onore  è soma  poeta- 
bile o che  possa  essere  portata  da  altri  omeri,  che  da’  tuoi.)  Ma  trovo 
peso  non  dalle  mie  braccia , Nè  ovra  (apra,  opera)  da  polir  con  la  mia  lima. 
Pctr.  nel  son.  Vergognando  talor.  (Cioè,  Ma  trovo  peso  non  PORTABILE  0 CHE  POR- 
TAR si  possa  dalle  mie  braccia,  nè  opra  la  quale  si  possa  polir  da  me  con 
la  mia  lima.)  = L' ellissi  che  ha  luogo  in  tali  costrutti  fu  pur  veduta , 
benché  non  chiaramente,  dal  Salviati  (Op.  i.  iu). 

§.  VI.  Da,  serve  a qualificare,  a specificare,  a distinguere  clic  che  sia, 
in  virtù  d’  un  concetto  sottinteso  al  quale  si  riferisce  questa  preposizione , 
come  dichiareremo  in  parentesi  appresso  a cinscuno  degli  esempli  clic  siamo 
per  allegare.  - Cantando  con  colui  dal  maschio  naso.  Dani.  Purg.  »,  ita.  (Cioè, 
con  colui  che  dal  maschio  auso  È distinto  da  ogni  altra  persona;  e questi 
fu  Carlo  I,  re  di  Sicilia,  meravigliosamente  nasuto.  Dunque  dal  maschio 
naso  si  partiva  ciò  clic  faceva  distinguere  quel  Re  da  ogni  altra  persona.) 
E anco  son  di  quelle  Figliuole  di  Baroni  per  nazione,  1 cui  padri  però  non 
son  possenti,  Le  qtiai  pornnno  (potranno)  usare  Costumi  di  figliuola  Di  ea- 
vnllier  DA  scudo.  Barber.  lìcgg.  ss,  ceri,  penult.  (Cioè,  coralliere  da  CCI  SI  PORTA 
LO  scudo,  sottintendi  inquartato  e dipinto ; chè  Itile  era  la  prerogativa  de’ 
cavallieri  così  nominati.  0 vero,  cavalliere  are  da  LO  scudo  ai’ egli  porta 
si  distingue  dagli  altri  cavallieri.)  Andò  la  bestia  dalle  grandi  orecchie 
per  la  selva;  trovò  il  porco  selvatico,  ec.  Etop.  Cod.  Fari.  fa».  u,p.  «a.  (Cioè,  la 
bestia  are  dalle  grandi  orecchie  viene  distinta  da  ogni  altra  bestia.)  Altri, 
per  qui  venir,  Insciossi  a tergo  Milan  da  l’ ampie  strade.  Chiabr.  i,  in.  (Cioè, 
Milano,  una  delle  cui  particolarita’  distintive  deriva  da  l’ampie  strade.) 

§.  VII.  Da  me  a me,  — Da  te  a te,  - Da  sé  a sé,  ec.  Con  questa 
forma  si  esprime  clic  l’ operazione , l’azione , o l’alto  di  cui  si  parla,  pro- 
cede dal  suggello  che  fa  quell’operazione,  ec.,  e ch'egli  stesso  è il  termine 
A cui  l’operazione  arriva.  Esprimcsi  dunque  II  fare  che  che  sia,  senza  l’opra 
d'esterno  ajuto,  senza  cooperazione  d’altrui,  senza  che  altri  o altra  cosa 
v’abbia  parte.  Esempj.  — Dissile  clic  e’ bisognava,  per  conservar  le  cose, 
prima  provedere  che  da  sé  a $f.  quelle  non  si  guastino  ; poi , ec.  Pamioif. 
Cor.  fui n.  ini.  Io  vorrò  vedere  un  poco  come  tu  li  svilupperai  da  questi  lacci 
nc’  quali  tu  sej  entralo  DA  TE  a te.  Fanti.  Se n.  Benef.  p.  in.  Ho  pensato  talor 
da  me  A me  che  sia  bene  non  fidarsi  mai  di  persona  del  mondo.  Casiigl. 
t'oricg.  i,  u*.  (Cigli  dunque  non  partecipò  con  altri  il  suo  pensiero.) 

§.  Vili.  Da  farb,  o simili,  ellitticamente,  vale  talora  Che  fare,  o si- 
mili, si  possa  da  alcuno.  Esempio.  — Chè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a lutto  l’  universo,  Nè  da  lingua  clic  chiami  mamma  c 
babbo.  Domi.  Inf.  m,  7.  (Cioè,  Il  descrivere  il  centro  di  tutto  l'universo  non 
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è impresa  CHE  SI  POSSA  DA  ALCUNO  pigliare  a gabba,  né  CHB  SI  POSSA  ESE- 
GUIRE da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo,  cioè  da  un  bambolo.) 

§.  IX.  E,  Da  fare,  o simili,  si  «lice  ancora  ellitticamente  per  Coso  che 
si  dee  fare,  o simili,  da  V uomo.  Esempio.  - La  gratitudine ...  è somma- 
mente da  commendare,  ed  il  contrario  da  biasimare.  Boa.  Deeasn.  Proem.  v.  i, 
j).  si.  (Cioè,  La  gratitudine  è cosa  o virtù  che  si  dee  sommamente  da  l’ co- 
lto o da  Li  domini  commendare,  ed  il  contrario  è cosa  o vizio  che  si  dee 
da  l'uomo  o da  li  uomini  biasimare.) 

§.  X.  Dar  da  mangiare,  o simili;  - Dare  a mangiare,  o simili;  - Dar 
mangiare,  o simili.  Esempio  l.°  — Dagli  qualche  pajo  di  scarpette,...  dagli 
ben  da  mangiare.  Boce.  g.  *,  a.  t,  e.  s, p.  m.  Esempio  2.°  — M esser  Guigliclino.... 
dà  A mangiare  alla  moglie  sua  il  cuor  di  messer . . . Guardastagno.  li.  g.  *,  n.  a, 
lU.t.s.p.  im.  Esempio  3.°  - Buffalmacco  Iacèa  dar  bere  alla  brigata.  Id.g.t, 
n.t,  c.  », p.  im.  Esempio  4.n  — A’  micidiali,  andando  essi  alla  morte,  è dato 
ber  molte  volle  del  vino.  li.  g.  »,  a.  »,  c.  »,  p.  im.  = I recati  esempli  fanno  na- 
scere le  seguenti  considerazioni.  Dar  da  mangiare  non  vale  lo  stesso  che 
Dare  A mangiare,  come  si  credono  forse  alcuni.  Dar  da  mangiare,  si  ilice 
in  modo  assoluto,  c significa  indeterminatamente  Dare  guai  si  sia  cosa  da 
cui  l'uomo  o l'animale  tolga  il  mangiare,  il  cibarsi;  e ben  lo  dimostra  il 
primo  esempio.  All’incontro,  la  locuzione  Dare  a mangiare  richiede  il  reg- 
gimento o compimento  diretto,  c ce  ne  serviamo  per  esprimere  il  Doremi 
alcuno  «no  cosa  determinata , a fine  eh' e'  la  possa  o debba  mangiare;  il 
secondo  esempio  non  potria  più  concludentemente  provare  la  nostra  asser- 
zione (1).  Finalmente,  in  Dar  mangiare,  o Dar  bere,  o simili,  è l’ellissi 
talvolta  della  preposizione  da,  c talvolta  della  preposizione  a,  da  doversi  o 
questa  o quella  supplire  secondochè  si  riccrea  dall’occasione  in  cui  6Ì  ado- 
pera una  tal  forma.  Quindi  nel  terzo  esempio  la  preposizione  da  supplire  è 
ila , non  essendovi  determinala  la  bevanda  da  dare.  Buffalmacco  facéa  dai 
bere  alla  brigata,  dice  il  testo:  Buffulmaceo  polca  dunque  dare  o vino  o 
aqua  o altri  liquori  da  bere.  Ma  nell’  ultimo  esempio  la  preposizione  sup- 
pressa  è la  a,  perciocché  determinata  è la  sorta  della  bevanda:  u è dato  ber 
del  r ino.  » 

Co' medesimi  ris|M'tti  si  sogliono  maneggiar  le  frasi  Dar  da  fare  e Dare  a 
fare  (2),  - Acer  da  fare  e Avere  A fare  (3).  Egli  è per  altro  il  vero  clic  alcuna 


(O  Fa  contro  a questa  regola  il  seguente  esempio.  - E,  menati  alta  casa,  recò  dell'aqua,  .. 
e diede  a mangiare  agli  asini  suoi.  Bit.  vulg.  Gene»,  p.  nei.  ediz.  ven.  issa.  Non  essendo  qui 
determinato  il  mangiare  da  darsi  agli  asini , bisognava  dire  - e diede  da  mangitire  agli  orini 
suni  -.Ma  forse  il  lesto  è scorretto  ; nè,  per  dir  tutto,  questo  antico  volgarizzamento  della  Ht- 
Olia  è un  paragone  di  purità  di  lingua. 

(a)  a Un  re,  se  vuole  il  suo  debito  fare.  Non  è re  veramente,  ina  (attore  Del  popo!  che  gli 
è dato  a governare,  Per  ben  del  qual  l’ha  latto  Dio  signore,  E non  perchè  l'attenda  a scorticare.  - 
Rem.  Or l.  in.  »,  a.  « Ma  a Corindone  pia  dava  da  fare  la  poltroneria  de'sotdatf,  che  ta  perfidia 
ile' nemici.  » /Ansine.  Tee.  .ina.  I.  la,  p.  17*.  e dia.  Cru*. 

(a)  In  vere  dì  Acero  a fare,  a estere,  k succedere,  e simili,  in  senso  di  Doeer  fare,  l Sturi 
essere.  Dover  succedere , re.,  anche  si  dire  Acer  (tire,  Aver  essere.  Aver  succedere,  Soppressa 
la  preposizione  a,  come  abbinili  veduto  sopprimersi  la  preposiaione  medesima  nella  frase  /Air 
mangiare  o bere  in  cambio  di  Dare  s mangiare , Dtsre  s bere.  Esempio.  - Noi  siamo  ingrati 
verso  quel  che  noi  abbiamo  ricevuto,  per  la  speranza  di  quei  elle  Aa venire,  siccome  la  rosa  che 
ha  venire,  quando  l'avremo,  non  se  ne  debbia  (debba)  andare  alle  rose  passate.  Senee.  Disl. 
p.  sai.  (Cioè in  ambo  i luoghi,  più  regolatamente,  Aa  a venire.  Test,  lai.»  Ingrati  attversus  ferir- 
eepta , spe.  futuri , siunus  . guati  non  quod  fatar utu  ett , ti  modo  tuccettcri I Itolo!  , elio  in 
preeterita  traaiiturum  sii.  «) 
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velia  eziandio  nelle  scritturo  più  corrette  non  si  vede  osservata  la  regola 
che  da  noi  qui  si  porge  ; ma  ( senzadio  la  scarsità  degli  esempj  non  può 
valere  a distruggere  una  massima  cavata  dall’  abondanza  di  essi  , nò 
tutti  i testi  si  a penna  e si  a stampa  sono  fedeli  e sicuri)  abbiamo  lutto  di 
l'esperienza  che  anco  i migliori  in  qual  cosa  si  sia  vanno  talor  suggel- 
li a errare , per  non  aver  sempre  la  mente  svegliata  e intesa  a’  suoi  of- 
ficj  ; ma  li  errori  , chiunque  li  abbia  commessi  , o grande  egli  fosse  o 
piccolo,  dotto  o ignorante,  sono  errori  mai  sempre,  e da  doversi  fugirc. 
Soltanto  dalla  superstizione  e dal  fanatismo  non  è sentito  questo  vero.  An- 
che la  Crusca  in  AVERE,  verbo,  §.  vii  (secondo  l’edizione  del  Manuzzi), 
avvertiscc  che  « l'uso,  per  isfugirc  rincontro  delle  vocali,  ha  introdulto 
il  dire  Aver  da  avere,  e simili,  dove  regolatamente  dir  si  dovrebbe  Air  re 
A avere.  » E la  Crusca  dice  il  vero;  nondimeno  quegli  avrà  sempre  mag- 
gior lode,  il  quale  non  si  valga  di  tal  licenza;  perciocché  mette  più  conto 
che  la  frase  manchi  d’eufonia,  di  quel  che  sia  lo  scambiare  una  preposi- 
zione ad  un’  altra , — I’  una  esprimente  tendenza  A che  die  sia,  c referente 
a tempo  futuro,  - l’altra  denotante  il  muoversi  o partirsi  o provenire  da 
che  che  sia  una  persona  o una  cosa. 

§.  XI.  Esserk  da  farb  o da  farsi  , diciamo  indifferentemente.  Esem- 
pio. — Se  il  savio  non  avrà  il  corpo  impotente,  non  sarà  misero,  nò  beato, 
ma  sarà  di  mezzana  foggia,  la  sua  vita  non  sarò  da  seguitare,  nè  da  fugirsi. 
senee.  piti.  p.  m in  /ine.  (Ecco  le  due  forme  in  un  medesimo  passo  ; forme  el- 
littiche luti’  c due;  sicché  pienamente  si  direbbe  = non  sarà  cosa  che  si 
debba  da  I'  uomo  seguitare,  nè  che  da  1'  uomo  debba  fugirsi.) 

§.  XII.  In  altre  occasioni  la  preposizione  Da  simula  il  valore  della  sua 
compagna  A,  come  quando  si  dice  Andare  da  uno,  per  Andare  Auno(’);  o 
pure,  come  spesso  costumavano  li  antichi.  Dinanzi  da  uno.  Dentro  dal 
cuore,  c simili,  in  vece  di  dire  Dinanzi  A uno,  Dentro  \L  cuore.  Ma  questo 
si  fa  o per  ellissi,  conforme  è dimostrato  nelle  Voc.  e Man.,  vol.n,  p.  (46, 
eoi.  (,  sotto  a DA,  §.  i, -ovcro  per  idiotismo  in  certa  maniera  consacrato 
dall’  uso , non  altramente  ohe  pur  si  vede  nella  sregolata  locuzione  Acer 
ha  avere  una  cosa,  adoperata  in  cambio  della  corretta  A vere  A averla,  a line 
di  sfugirc,  come  insegna  la  Crusca  (v.  addietro  nel  s. ’s),  l’incontro  delle  vo- 
cali; sicché,  per  un  fine  di  nessuna  importanza,  qual  si  é questo,  si  fa  servire 
il  segno  DA  indicante  il  partirsi  o l’allontanarsi  da  clic  che  sia,  in  luogo 
del  segno  A denotante  l’avvicinarsi  A qual  si  voglia  cosa  e l’arrivarvi.  Nò 
saria  pur  anche  del  tutto  inverisimile  che  dalle  frasi  Ialine  Ire  ad  aliguem. 
Venire  ad  aliquem,  ec.,  il  vulgo  avesse  pigliata  la  preposizione  ad,  e,  tras- 
poste le  lettere,  proferisse  poi  da  in  italiano;  e perciocché  una  volta  si 
crcdéa  che  maestro  di  lingua  fosse  il  popolo  senza  distinzione  da  classe 
a classe,  e con  la  lingua  del  popolo  sì  dotto  come  indotto  si  Icnéa  doversi 
ben  parlare  e scrivere,  non  potrebbe  recar  meraviglia  che  talvolta  eziandio 
i letterati  c li  scienziati,  lasciandosi  ir  dietro  all’  indistinto  popolo , usur- 
passero la  preposizione  Da  in  luogo  della  preposizione  A.  Ed  è per  tal  via  che 
si  toglie  vigore  e rispetto  a certe  leggi  grammaticali  ancorché  stabilite  dalla 
ragione,  nè  più  riesce  possìbile  a ripristinar  la  loro  osservanza;  c tanto  più 


(‘)  Vengasi,  per  mesto  del  Vindice,  ne*  Deai  ctoni  vocili,  il  num.  .17. 0 
(ìuEHAHDl.M,  Appendice  alle  grommai,  stai. 


33 


— 262  — 

clic  i Grammatici  stessi,  anziché  far  argine  alla  foga  di  cosi  fatte  scorrezioni, 
artatamente  le  onestano,  chiamandole  a gonfie  gote  proprieladi  , e cari 
vezzi,  ed  eleganti  capestrerie,  e leccornie  prelibate  della  favella:  chi  non 
miscredesse,  legga,  non  ch’altro,  le  Grazie  c le  Bellezze  del  Cesari. 

§.  XIII.  Ci  ha  pure  de’  verbi,  il  cui  reggimento  indiretto  si  opera 
tanto  per  mezzo  della  preposizione  Da,  quanto  per  mezzo  della  preposi- 
zione A,  c nondimeno,  ancorché  tengano  queste  due  vie  differenti,  riescono 
ad  esprimere  sottosopra  il  medesimo  concetto.  Veggasi  a tale  proposito  ciò 
che  abbiam  detto  sotto  alla  preposizione  A,  §.  in,  p.  245. 

§.  XIV.  La  preposizione  Da  si  usa  ancora  in  molte  altre  locuzioni  clic 
io  qui  passo  in  silenzio  per  non  farmi  di  soverchio  prolisso;  e tanto  più 
clic  lo  studioso  ne  può  veder  notato  buon  numero  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  u, 
dalla  pag.  144  alla  pag.  150,  c tutte  medesimamente  governate  dal  prin- 
cipio da  noi  stabilito  nel  §.  1 di  questo  capitolo.  Agli  esempli  quivi  recali 
possiamo  aggiungere  anche  il  seguente.  - Son  dunque,  disse  il  Saracino, 
sono  Dunque  in  si  poco  credito  con  vui,  Che  mi  stimiate  inutile,  c non 
buono  Da  potervi  difender  da  costui?  Arias.  Fur.  s,eo.  (Cioè,  non  buono  a 
fare  azioni  da  cui  RISOLTI  il  potervi  difendere  costra  l'insulto  o l'insulti, 
o simili,  che  vi  sikno  fatti  da  costui.) 

Ma  prima  di  staccarmi  da  questo  articolo  io  vorrei  raccommandarc  al 
mio  lettore  eh’ e’  non  si  facia  rincrescere  d'entrare  in  questa  persuasione, 
che  i Vocabolaristi  e i vecchi  Grammatisti,  non  portando  li  sguardi  più  là 
dalla  parte,  dirò  cosi,  materiale  c mecanica  della  lingua,  considerano  sol- 
tanto il  luogo  che  è occupato  da  certi  segni,  trasandando  le  idée  che  cia- 
scuno di  tali  segni  fu  sotto  specialità  sortito  a rappresentare  pér  mezzo  di 
parole  espresse  o da  dover  la  mente  supplirle;  e quindi  si  diedero  a inten- 
dere clic  quelli  facessero  le  veci  di  questi,  c che  potessero  a quando  a quando, 
senza  discapito  de’ concetti,  fra  loro  avvicendarsi  ne’ rispettivi  oflicj.  Un  si 
grosso  errore  non  si  potrebbe  oggimai  condonare  che  agl’idioti. 

Della  preposizione 
Di 

§.  I.  Questa  preposizione  è da  noi  chiamata  specificatila.  Ella  sempre  si 
giace  dopo  un  suslantivo  o qual  si  sia  voce  che  in  virtù  lo  racchiuda,  c innan- 
zi ad  un  altro,  co ’l  mezzo  del  quale  ella  serve  a specificare  o determinare  U 
natura,  la  qualità,  la  proprietà,  la  pertinenza,  la  materia,  la  condizione, 
lo  slato,  ce.,  del  primo  termine,  che  è quello  a cui  bisogna  che  si  appoggi 
per  reggersi.  Ma  un  tale  appoggio  è spesse  volte  occulto;  e si  perliene  al- 
l’ intelletto  di  chi  legge,  o di  chi  ascolta,  il  discoprirlo.  Qualunque  volta 
poi  riesca  impossibile  a trovarlo,  è certo  indizio  che  la  preposizione  Di  è 
mal  posta,  o sì  vero  ch’ella  è adoperata  co 'I  valore  della  preposizione  Da, 
tolto  quest’uso  da’Provenzali  o da’ Francesi  o dagli  Spagnuoli,  appo  i quali 
la  particella  De  (usurpata  per  avventura  a’ Latini,  i quali  però  non  applicava- 
no la  loro  preposizione  De  se  non  al  caso  ablativo)  esercita  il  doppio  officio 
della  nostra  Di  c della  nostra  Da:  uso  per  altro  contrario  alle  buone  regole, 
onmc  quello  che  fa  servire  il  medesimo  segno  a due  cose  diverse  cui  l’ uomo 
intende  di  significare.  In  tali  casi  adunque  la  preposizione  Di  non  è,  per  così 
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dire,  un  segno  italiano,  ella  6 un  segno  accattalo  d'altronde,  ed  il  quale,  tutto- 
ché ci  presenti  la  perfetta  sembianza  della  Di  nostrale,  non  è in  effetto  che  la  Db 
Ialina;  o più  tosto  ella  è la  Db  provenzale,  o francese,  o spagnuola,  corrispon- 
dente alla  italiana  Da:  ella  è in  somma  una  straniera  mascherata  da  italiana; 
e sotto  In  maschera  della  Di  esercita  presso  noi  l’uno  dei  due  oflicj  ch'el- 
la è costretta  a esercitare  in  casa  sua,  che  vale  a dir  quello  della  nostra  Da. 
Non  vuoisi  per  altro  tacere  che  li  amichi,  i quali,  come  dicevamo,  tolsero  in 
presto  da’Lalini,  o da’ Provenzali,  o da’Franecsi,  o dagli  Spagnuoli,  la  preposi- 
zione Db  in  significato  di  Da,  foggiandola  in  Di,  lusingati  dalla  dolcezza  del 
suono  ne  fecero  uso  troppo  spesso,  c,  che  è peggio,  talvolta  in  occasioni  clic 
ne  patisce  la  chiarezza  del  sentimento; sicché  incerta  ne  riesce  per  noi  l’in- 
terpretazione, come  nel  seguente  passo  (Cfc.  Àmie,  in  Opus.  trud.  v.  »,  p.  *o):  a Oh 
com'è  chiara  quella  sapienza  idi  costoro),  i quali  mi  pajono  che  tolgano  lo 
sole  del  mondo  , che  vogliono  tórre  l’amistade  della  vita  umana  ! « Dove 
n prima  fronte  e’  pare  che  del  mondo , cosi  posto  in  luogo  di  dal  mondo , 
dipenda  dal  sustantivo  sole,  non  giù  dal  verbo  tolgano,  - e che  della  vita 
umana,  in  vece  di  dire  dalla  vita  umana , dipenda  da  amistade,  mentre 
che  dipende  dal  verbo  tórre.  Anche  in  quest’altro  esempio  l’aver  detto  del 
in  vece  di  dal  reca  di  primo  aspetto  un  poco  di  confusione.  — Oggi  son 
chiamati  i bagni  vili,  se  non  son  si  ordinati,  che  ricevano  la  chiarezza  di 

tutto  ’l  di  per  grandi  finestre,  e se non  si  può  vedere  del  bagno  i campi 

e ’l  mare.  Sente.  Pisi.  p.  w.  (Cioè,  e se  non  si  può  vedere  dal  bagno  i campi  e 
il  mare.  Test.  lat.  « nisi  ex  solio  agros  et  maria  prospiciunt.  ») 

Li  esempj  che  ora  verremo  adducendo,  mediante  un  poco  di  chiosa  a 
ciascuno,  spargeranno  sopra  la  nostra  teorica  quella  luce  che  per  avventu- 
ra lo  studioso  (nostra  colpa)  non  ha  veduto  risplendere  in  questo  discorso. 

’ Voi  manicale  (.manducate,  mangiati)  le  frondi  (del porro),  le  quali  non  so- 
lamente non  sono  da  cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Bove.  g.  i,  n.  io, 
v.  i,p,  sso.  (Cioè,  ma  son  frondi  di  malvagio  sapore.  Dunque  la  preposizione 
di,  per  mezzo  del  sustantivo  sapore  accompagnato  dall'epiteto  malvagio , 
conduce  a specificar  la  qualità  delle  frondi  del  porro.) 

* Al  governo  dellb  camere  delle  donne  intente  vogliamo  clic  slieno. 
Bocc.  Dccam.  lntrod.  e.  i,  p.  io7.  (Qui  la  prima  preposizione  articolala  DELLB 
Cdile],  mediante  il  sustantivo  camere,  viene  a specificar  la  qualità  del  go- 
verno.; - c la  seconda,  mercè  del  sustantivo  donne , specifica  1’  uso,  la  de- 
stinazione, ec.,  di  quelle  camere.) 

* L’opere  mie  Non  furon  leonine,  ma  m volpe.  Dant.  inf.  *»,  »s.  (Qui  la 
preposizione  di,  per  mezzo  del  nome  volpe , specifica  la  qualità  dell’  opere 
di  colui.) 

* L’aciajo  si  pesti  nel  mortajo  di  bronzo.  Reti.  Coni.  «,  ss,  «In.  Cnu.  (Qui 
la  preposizione  Di , per  mezzo  della  voce  bronzo,  determina  qual  sia  la  ma- 
teria del  mortajo.  - Ne’  simili  casi  li  antichi  diceano  per  lo  più  [siccome 
già  venne  occasione  d’accennare  sotto  la  preposizione  Con,  §.  vii,  p.  265], 
V.  g.,  Il  mortajo  DELLA  pietra  [come  abbiamo  nel  Bocc.,  g,  »,  a.  »,  o.  »,  p.  ao].  Il  vello 
dell*  oro , Le  colonne  dbl  porfido,  ec.  Un  tale  uso  è dismesso  da’moderni , 
per  essersi  riconosciuto  che  parlandosi  di  pietra,  d’oro,  di  bronzo,  di  por- 
fido, ec.,  in  generale  e indeterminatamente,  mal  si  conveniva  il  dare  a tali 
voci  un  articolo , la  cui  forza  , per  lo  contrario , è determinativa.  Laonde 
i moderni  dicono,  v.  g.,  e dicono  meglio,  Le  statue  del  marmo  che  ri  viene 
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dilli' Egitto,  (pullulo  vogliono  specificar!'  o determinare  la  qualità  del  mar- 
mo onde  son  fatte  quelle  statue;  ma  quando  e'  non  avessero  Un  tal  fine, 
direliliono  le  statue  di'  marmo.) 

* Posimunda,...  quanto  può,  s’  affretta  DI  celebrare  le  none  della  tua 

Efigenia,  ««-e.  ».  a,  ».  i,  «.  (Qui  manca  il  9ustantivo  a cui  si  appoggi 

la  preposizione  di,  reggente  il  verbo  celebrare-,  ed  £ facile  a supplirtelo: 
sicché  pienamente  diremo:  t’ affretta  all’  atto,  o al  momento,  o simile, 
ili  celebrare  le  nozze.  - Ogni  volta  pertanto  che  noi  troveremo  un  verbo  il 
quulc  ne  governi  un  altro  per  mezzo  della  preposizione  Di,  non  diremo  gii, 
co’  vecchi  Grammatici,  di’ esso  verbo  regge  il  secondo  caso  o il  genitivo,  ma 
sì  bene  il  nostro  intelletto  andrà  sùbito  in  traccia  del  sustanlivo  occulto  oo- 
d’essa  dipende  [il  quale  é talora  inchiiiso  virtualmente  in  quel  verbo  medesi- 
mo , siccome  abbiamo  avvertito  nella  lin.  2 di  questo  stesso  §.  1] , c l’ inten- 
zion  del  costruito  gli  sarà  lume  sicuro  a rinvenirlo.  Per  esempio,  Vi  racemo- 
mando  di  far  proto  ;cioè,  Vi  raccommando  lo  zelo,  la  SOLLECITUDINE,  l’  mrs- 
GNO,  l’  importanza,  o simili,  di  far  pretto.  0 vero,  come  disse  il  Boccaccio, 
Ciatcun  t' apparecchi  di  dover  doman  ragionare,  ec.;  cioè,  date  uno  t’ apparec- 
chi all’opra,  alla  fatica,  al  suo  carico,  o simili,  di  dover  ragionare.  0 pure, 
lo  non  ardisco  di  parlare;  dove  il  sustanlivo  non  espresso  da  prestare  ap- 
poggio alla  preposizione  Di  è ardimento,  compreso  in  virtù  dal  verbo  Ardire, 
clic  appunto  significa  .4 rere  ardimento.) 

* Umana  cosa  è aver  compassione  degli  afflitti.  Uvee. Decani,  frnan.t.i.p  » 
(Qui  degli  afflitti  non  si  appoggia  a compassione,  giacché  non  si  tratta  di 
specificare,  di  determinare  essa  compassione;  ma  si  bene  ad  un  sustanti- 
vo  sottinteso:  onde  con  pieno  costrutto  diremmo:  Umana  cosa  è aver  compul- 
sione in  favore,  o A beneficio,  o simili,  degli  afflitti  ; o pure,  aver  compunos' 
rivolta,  o diretta,  o simile,  alla  persona,  a’  bisogni,  ec.  , degli  afflati  ) 

* A chiunque  usciva  il  sangue  del  naso,  era  manifesto  segno  d’incvtubi- 
le  morte.  Bore.  Decani.  Introii.  c.  i,  p.  ai.  (Cioè,  A chiunque  usciva  il  sangue  DALLI 
vene  del  naso.  — Con  questa  buona  occasione  io  voglio  notare  clic  parecchi 
Grammatici , avendo  osservato  nelle  classiche  scritture  che  il  verbo  Uscir > 
è per  lo  più  accompagnato  dalla  particella  di,  ma  che  pur  talvolta  gli  viene 
appresso  la  particella  da,  si  beccarono  il  cervello  a trovar  la  regola  del  quand" 
sia  da  far  uso  dell’ una  maniera,  e del  quando  convenga  servirsi  dell’altra  Ma 
per  quanto  il  si  beccassero,  non  mai  venne  lor  fatto  di  trovarla  siffatta  eh’ di» 
non  islcssc  [poss’ io  dirlo?]  in  tentenne.  Ora  si  è questo  il  vero  [se  torti' 
io  non  vedo],  clic,  secondo  la  naturai  costruzione  si  ha  a dire  e scrivere 
Uscire  da;  perocché  quegli  che  vuole  uscir,  v.  g.,  insù  la  via,  non  nui 
vi  porrebbe  il  piede,  s’  egli  non  si  movesse  c partisse  c allontanasse  dal 
luogo  ov’  egli  si  trova.  E qualunque  volta  si  dice  o si  scrive  Uscire  di,  ciò 
si  fa  per  ellissi  del  sustanlivo  che  a questa  preposizione  di  scusa  sostegno: 
o vero  con  usurpare  la  detta  preposizione  nel  significato  della  latina  o proven- 
zale o francese  o spagnuola  de,  equivalente  in  tal  caso  allo  italiana  da.  1W 
resto,  c’non  può  negarsi  che  li  antichi, o sia  che  molto  si  piacessero  della 
ellissi,  o sia  che  alle  loro  orecchie  mal  sonasse  in  certe  occasioni  la  voce 
da,  o sia,  oltre  a ciò,  ch’eglino  volcntier  si  lasciassero  tirare  «H’andat- 
zo  del  provenzaleggiare,  il  più  delle  volte  preferivano  la  particola  di'  : il  che 
non  pur  facevano  all'occasione  d'usare  il  verbo  Uscire,  ma  similmeutc  per 
conto  de’vcrbi  Andare , I*artirsi , Muoversi , c altrctali.  E quel  che  li  antichi 
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facevano  , noi  pure , senz’  aver  forse  ogni  volta  que’  loro  rispclli , fucinino 
tultòvia.) 

* Ebbcvi  di  quelli  che  intender  vollono  (follerò),  ec.  Bocc.  g.  »,  a.  io,  v.  », 
p.  »o».  (Cioè,  Ebbcvi  una  parte  o un  certo  NUMERO  di  quelli  die,  ce.)  Fece 
due  galèe  sottili,  e,  méssivi  su  di  vaienti  uomini,  con  esse  sopra  la  Sardi- 
gna  n’andò,  Id.  g.  »,  n.  »,  r.  »,  p no.  (Cioè,  e méssivi  su  equipaggi  di  valenti 
uomini.)  — Questi  due  esempli  sono  preceduti  nel  Vocabolario  della  Crusca 
dalla  seguente  proposta:  « Di,  segno  di  particolarità , e vale  Alcuni  o Al- 
quanti. » Concedasi  pure  che  egli  così  vaglia  : direbbe  adunque  la  Crusca  nel 
primo  esempio  = Ebbcvi  alcuni  quelli  o alquanti  quelli  che  intender  vol- 
lono zzi...  Che  se  li  alcuni  o li  alquanti  possono  aver  luogo  nell’ esempio 
secondo,  ciò  succede  per  un  a caso,  e perchè,  levatane  eziandio  la  parti- 
cella di,  il  sentimento  si  reggerebbe  in  piede,  come  pur  vi  si  reggerebbe 
a meraviglia,  chi  ponesse  nella  sua  sede  un  molti  o parecchi  E in  fatti  chi 
dice  alla  Crusca  che  quelli  uomini  fossero  anzi  alcuni,  che  molti? . . . Al- 
l’ incontro,  supplendo  con  la  voce  equipaggio , — voce  non  arbitraria,  ma 
suggerita  dal  contesto  —,  il  numero  di  quelli  uomini  viene  in  un  certo 
modo  determinato  da  quc'tònli  che  sono  neccssarj  a formare  un  equipaggio. 

* Se  lassuso,  Onde  ’l  Motor  eterno  delle  stelle  Degnò  mostrar  del  suo 
lavoro  in  terra,  Son  I’  allr’  opre  sì  belle,  Aprasi  la  prigion  ov’io  son  chiu- 
so, ec.  Petr.  nella  cinz.  Gentil  mia  donna,  st.  «.  (Cioè,  Degnò  mostrili'  PARTE  del  suo 
lavoro.)  L’anima  vorrebbe  . . . sentire  delle  dolcezze  di  Dio.  /■>.  Word.  Pred. 
p.  io, eoi.  i.  (Cioè,  vorrebbe  sentire  la  consolazione,  la  felicita’,  o simile, 
delle  dolcezze  di  Dio;  o vero,  alcun  poco  delle  dolcezze , ec.)  E disse:  Pa- 
dre, assai  ci  fia  men  doglia,  Se  tu  mangi  di  noi.  Dani.  Jnf.  ss,  ei.  (Cioè,  se 
tu  mangi  le  carni  di  noi.)  Tutta  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rendo,  Gustando 
giè  Di  ciò  ch’cl  m’ha  promesso.  Bore.  g.  i,  a.  io,  ».  «,p.  sm.  (Cioè,  Gustando  già 
un  poco  o alquanto  o parte  di  ciò  ch’egli  m ha  promesso.  ) Dio  sia  quel- 
lo che , prestandoci  della  sua  grazia  , ci  mantenga  in  cosi  quieto  c tran- 
quillo modo  di  vivere.  Geli.  Capr.Boll.  rag.  t,p.  in.  (Cioè,  prestandoci  alquanto 
della  sua  grazia.) 

' Quando  in  Bologna  un  Fabro  si  ralligna  , Quando  in  Faenza  un 
Bernardin  di  Fosco  , ec.  Dani.  Pm-g.  i«,  100.  (Cioè  , un  Demordine  figliuolo 
di  Fosco.  — La  Crusca  produce  questo  esempio  in  conferma  della  pro- 
posta u Di,  pur  segno  del  secondo  caso,  dinotò  Figliolanza.  » Ma  per  certo 
questo  segno  Di,  senza  l'ajuto  della  voce  sottintesa  figliuolo , c senza  quel- 
lo della  voce  espressa  Fosco , non  dinotò  cosa  veruna.) 

* Erano  uomini  e fontine  di  grosso  ingegno,  e i più  di  tali  servigi 
non  usati.  Bocc.  Deeam.  Introd.  ».  I,  p.  ».  (Cioè,  e i più  non  usati  all’esercizio, 
all’opera,  o simile,  di  tali  servigi.)  Ischia  è un’isola  assai  vicina  di  Napoli. 
Jd.  g.  », r. », p. », p.  tu.  (Cioè,  Ischia  è un'isola  assai  vicina  alla  città  di 
Napoli.)  Io  ho  trovata  una  giovane....  assai  presso  di  qui.  ld.  g,  i«,  «.  i«,  ».  «, 
p.  srr.  (Cioè,  assai  presso  al  luogo  di  qui , clic  era  Saluzzo.)  Li  sbanditi  e 
servi  intorno  di  1500  uomini.  Lio.  M.  (Cioè,  intorno  al  numero  di  1500 
uomini.)  Per  cu’  i’  ho  invidia  Di  quel  vecchio  stanco  Che  fa  con  le  sue 
spalle  ombra  a Marocco.  Pelr.  nel  «on.  Poco  era  ad  appressarsi.  (Cioè,  Per  cui  io  ho 
invidia  alla  sorte  o alla  condizione  di  quel  vecchio,  ec.)  Non  presono  {pre- 
sero) Di  fare  maggior  guardia,  .«or.  Pisi.  in.  (Cioè,  (Von  presero  cuba  o pensie- 
ri» di  fare  maggior  guardia.  ) = Tutti  questi  esempli  si  allegano  dalla 
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Crusca  e Compagni  per  confermare  che  « Di  si  adopera  in  vece  di  A,  legno 
del  terzo  calo.  » Chi  mai  della  Crusca  e Compagni  fu  più  cieco? 

* Sopragiunta  cagione  a Pietro  di  partirsi  m Palermo  e tornare  in 
Perugia,...  me  lasciò.  Bocc.  g.  »,  n.  »,  e.  », p. •?.  (Cioè,  di  partirsi  DALLA  arri 
di  Palermo.)  Madonna,  io  son  Di  Costantinopoli,  e giungo  testé  qui  manda- 
to da  Dio,  ec.  Id.  g.  s,  a.  »,  e.  s,  p.  tea.  ( Cioè,  io  son  CITTADINO  di  Costantinopoli.) 

Il  Guardastagno,  passato  Di  quella  lancia  cadde,  li.  g.  *,  n.  a,  ?.  4,  p.  taa.  (Cioè, 
passato  dalla  p dista  o vero  da  un  colpo  di  quella  lancia.)  Certaldo....  è un 
caslel  di  Val d’ Elsa,  il  quale,  quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili  uomini  e 
D’agiati  fu  abitato,  li  y.  ».  n.  io,  c.  a,  p.  100.  (Cioè , fu  già  abitato  DA  BUON  NU- 
MERO, o simile,  di  nobili  uomini,  ec.)  Chiunque  Di  questi  carboni  in  segno 
di  croce  è tocco,  tutto  quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  no’l  toccherà 
che  non  si  senta.  Id.ib.p.  in.  (Cioè,  Chiunque  da  alcuno  di  questi  carboni 
in  segno  di  croce  è tocco.)  Laonde  egli  m prigione  il  trasse,  e ritennelo  per 
suo  falconiere,  li  g.  io,  n.  »,  c.  a, p.  ms.  (Cioè,  Laonde  egli  fuori  di  prigione 
il  trasse  ; c più  pienamente,  fuori  dal  luogo  di  prigione  il  trasse.)  La  reina,... 
levatasi  la  laurea  Di  capo,  quella  assai  piacevolmente  pose  sopra  la  testa  a 
Filòslralo.  li.  g.  s,  n.  io,  e.  s,  p.  m.  (Il  Boccaccio,  dicendo  qui  levatasi  Di  capo, 
usurpò  la  particella  francese  o spagnuola  o provenzale  de,  presa  per  segno 
equivalente  alla  italiana  do,  e alle  latine  de,  ab,  ex,  e.  Intorno  a che  notere- 
mo, essere  uso  o vezzo  quasi  costante  presso  a*  classici  scrittori  l’ adoperare  la 
particella  di  al  modo  che  fece  nell’addutto  esempio  il  Boccaccio,  qualunque 
volta  si  voglia  specificare  nel  numero  del  meno  una  parte  del  corpo  ani- 
male, od  esso  corpo  nominare;  ed  uso  o vezzo  quasi  costante  lo  diciamo, 
perciocché  lo  stesso  Boccaccio  non  vi  si  attenne,  p.  e.,  nella  nov.  4 0,  g.  4, 
v.  4,  p.  833,  cosi  dettando  : - In  piè  si  levò,  e della  testa  ti  tolse  la  laurea.  » E 
qui  ne  piace  d’  avvertire  ancora  , come  già  fece  il  Bembo  [ Prot.  l.  »,  p.  iti, 
edlz.  Crus.i,  clic  il  Boccaccio,  avendo  detto  - levatasi  la  laurea  di  capo  =,  tolse 
pure  alla  preposizione  di,  usata  in  vece  di  da,  l'articolo  determinativo;  il 
quale  articolo  si  vuol  togliere  medesimamente,  ne’  medesimi  casi,  alle  parti- 
celle In,  Da,  c ad  alcun’ altra:  onde  il  Petrarca  disse:  Veggio  Di  man  cadérmi 
ogni  speranza.  E il  Boccaccio:  Gittatog li  il  braccio  in  collo;  Le  mise  la  ma- 
no tu  seno,- Egli  mi  trarrà  l'anima  mia  Di  corpo  ; Essendo  a lui  il  calendario 
coti  alo  da  cintola,  cioè  dal  fianco.) 

* E ferì  il  carro  di  tutta  sua  forza.  Dani.  Purg.  it,  tu.  (Cioè,  E ferì  il 
carro  con  la  possa  o con  l’estremo  di  tutta  sua  forza.)  Tu  amerai  lo  tuo 
Signore  Iddio  di  tutto  lo  tuo  cuore,  c di  tutto  lo  tuo  pensieri  (pensimi , c 
di  tutta  la  tua  anima,  c Di  tutta  la  tua  virludc.  San.  Girol.  Grad.s.  (Cioè,  Tu 
amerai  lo  tuo  Signore  Iddio  con  l’  affetto  di  tutto  lo  tuo  cuore,  e con 
i.’lNTEN.siimg  di  tutto  lo  tuo  pensiero,  e con  l’ardore  di  tutta  la  tua  anima, 
e con  lo  zelo  di  tutta  la  tua  virtude.)  = Questi  ed  altri  simili  esempj  si 
allegano  dalla  Crusca  e Compagni,  più  tosto  bagatellieri  che  Vocabolaristi, 
a insegnarne  che  Di  è Con  (!!!). 

Vcggansi  altri  usi  delta  preposizione  Di  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  n, 
p.  4 64  e 4 65. 

,%■  II.  In  certi  costrutti  potrebbesi  anche  dire  (come  già  s’è  di  sopra 
toccato)  che  la  preposizione  Di  non  è altro  che  una  lieve  alterazione  della 
De  latina.  Per  es. , Di  cielo  per  Giù  dal  cielo,  lat.  De  calo.  De  cttlis ; Ih 
commun  parere,  lai.  De  communi  senlentia;  - Nè  di  vista  tampoco  il  conosco. 
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Jal.  Ne  de  facie  quidem  nosco;  - Trattasi  di  questo.  Trattasi  della  pa- 
ck, lai.  De  hoc  agitar,  Agitar  de  pace;  - Dare  di  propria  mano,  lai.  De  manu 
dare.  — Una  tale  alterazione  della  particella  latina  De  in  Di  è manifestissi- 
ma in  composizione  di  parola,  come  si  vede,  p.  e.,  in  Diclinare,  Dicollare , 
Digenerare , Dipendere,  Diponere  o Diporre,  Dirivare , che  pure  alla  latina 
scriviamo  Declinare , Decollare , Degenerare,  Dependere , Deponere  o De- 
porre, Derivare,  e dove  la  prepositiva  Di  o De  è senza  dubio  rimoviti  va, 
locomotiva,  cioè  equivalente  a Da. 

§.  111.  La  preposizione  Di  assai  delle  volte  ha  immediatamente  dietro 
di  sè  un  verbo  od  un  aggettivo,  in  luogo  d’ un  sostantivo  dal  quale  ella  di- 
penda. Per  cs. , Temevano  di  essere  seguitati  (Bocc.);  liramoso  Di  vendetta  si 
ritira  (Arto*.).  Ora  conviene  avvertire  (c  già  l’abbiamo  accennato  insili  bel 
principio  del  §.  I)  che  in  simili  voci  è virtualmente  contenuto  quel  sustan- 
tivo  che  alla  Di  preceder  dovrebbe:  sicché  Temevano  di  essere  seguitati  tor- 
na lo  stesso  che  Avevano  timore  di  essere  seguitati;  e il  dire  Bramoso  di 
vendetta  equivale  ad  Avente  brama  Di  vendetta.  Cosi  parimente:  Del  folle 
Acdm  ciascun  poi  si  ricorda  (Dani.);  cioè , Ciascuno  poi  ha  ricordanza  del 
folle  Acam. 

Questa  medesima  considerazione  avevano  i Latini  , dicendo  pudet 
me  lui,  tiedet  me  lui,  panile t me  tui,  miseret  me  lui.  Perciocché  pu- 
det me  tui  viene  a dire  pudor  me  habet  tui  ; — toedet  me  tui  importa  badilo» 
habet  me  tui;  — pcenilet  me  tui  significa  peenilentia  habet  me  tui;  - mise- 
ret me  tui  è lo  stesso  che  miseratio  me  habet  tui.  (V.  PriKimi  opera , voi.  n,  p.  iso, 

ediz.  di  Lipsia,  imo.) 

§.  IV.  Allora  quando  incontra  che  la  preposizione  Di  cada  quasi  a ri- 
dosso d’ un’ altra  Di,  alcuni  talvolta  suppressero  l’ una  di  queste  preposizioni, 
lasciando  che  I’  altra  supplisca  a quella  suppressa.  Cosi , p.  e.,  l’ Ariosto 
(Far.  a,  si)  disse  = lo  farò  con  parole  e con  effetto  Ch'  avrai  giusta  cagion 
Di  me  lodarle  =;  ove  regolatamente  doveasi  dire  = avrai  giusta  cagione  Di 
lodarti  di  me  — Ma  non  pare  che  simigliami  licenze  sieno  degne  che  altri 
s’ invogli , sopralutto  nella  prosa,  d’ imitarle.  Frequentissimo  nondimeno  è 
l’ uso  di  supprimcr  l’ lina  delle  preposizioni  Di  in  certi  costrutti  formati 
dalle  voci  Maniera,  Sorta,  ec. , come  già  s’ è avvertito  a car.  102  nel  ca- 
pitolo Delle  voci  Maniera,  Sorta  o Sorte,  Ragione,  e simili. 

§.  V.  Questa  medesima  particella  Di  non  ha  talvolta  in  effetto  alcun 
valore,  ed  è meramente  espletiva  o esornativa,  come  dicono  i Grammatici, 
e non  serve  altro  che  per  ripieno.  Esempj.  — 11  quale....  in  molte  cose  era 
di  molto  alla  natura  tenuto.  Mam.  noe.  p.  ss.  (Tanto  era  qui  a dir  semplice- 
mente: era  molto  alla  natura  tenuto.)  Toglievano  oltre  a Di  questo  da  colai 
proposito  l’aver  sentito  dire  che,  ec.  firmi.  Op.  i,  i.  Incrudelendo  contro  a 
Di  sè  medesima.  M.s.sss.  (Qui  pur  bastava  il  dire  contro  a sè  medesima; 
come  nell’  esempio  antecedente  se  il  Firenzuola  avesse  detto  oltre  a questo , 
nessuno  gli  avrebbe  cercato  quel  di  eh’  egli  mise  fra  oltre  e questo.)  Ben 
pare  a me  che  errasse  colui  che  disse  che  era  Di  più  graziosa  la  virtù  quando 
veniva  da  bello  corpo.  p.  ».  Ogni  cosa  rada  è Di  più  cara.  Jd.p.n. 

( In  questi  due  esempj  degli  Ammaes.  Ani.  la  particella  di,  benché  riempi- 
tiva, accresce,  o a me  pare,  molta  vaghezza  al  costruito.) 

§.  VI.  Espletive  o pleonastiche  o esornative  sono  parimente  in  ceni 
costrutti  le  proposizioni  articolale  Del,  Dello,  Della,  Db’  o Dei  o Degli, 
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Delle;  ma  pure  ajutano  in  qualche  modo  a meglio  indicare  una  quintili 
indeterminata , e perciò  si  dicono  anche  partitivi,  cioè  denotanti  parte  del 
tutto.  Egli  non  è fuor  del  verisimile  che  un  si  fatto  uso  ci  venisse  dagli 
antichi  Provenzali,  - uso  introdottosi  parimente  nella  lingua  francese.  Escm- 
pj.  - E latto  un  poco  di , ed  ecco  discendere  della  famiglia,  n.  s.  a».  bm. 
(Cioè,  ed  ecco  discendere  UNA  pàbtb  della  famiglia.  — Questo  esempio,  in- 
sieme con  altri  della  medesima  guisa , si  allega  dal  Salviati  [Op.  «,  tu],  il 
quale  dimostra  d’accordarsi  alla  teorica  nostra,  cosi  commentandoli  in  ge- 
nerale: « Riguardando  più  addentro  la  virtù  del  parlare,  conotriom  pure 
alla  fine  che  a quei  genitivi  sJ  intende  aggiunto  qualche  nome  in  mente  di 
chi  favella,  come  allotto , gran  copia,  o altro  di  colai  guisa,  che  finiscano 
il  favellare.  »)  Posta  la  padella  sopra  il  trepiè,  c dell 'olio  messovi,  cominciò 
ad  aspettare  che  le  giovani  gli  gittasser  del  pesce.  Bove.  (Cioè,  e messori 
olio,  o vero  UN  poco  di  olio,  cominciò  ad  aspettare  che  le  giovani  gli  git- 
tasser pesce,  o vero  qualche  pesce.)  lo  questo  che  esso  dice,  ho  già  udito 
dire  a degli  altri.  Jd.  (Cioè,  ho  gii  udito  dire  ad  altri,  o vero  ad  alcuni 
altri.)  Alcuna  volta  è già  avvenuto  che,  per  guardar  quella  (cioè.  t>  vita),  sema 
colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini.  li.  (Cioè,  si  sono  uccisi  Nomini, 
o vero  alcuni  uomini.)  Con  db’  fiori  in  grembo.  Cor.  Vaf.  rag.  i,  p.  so.  Assai 
dispiacere  ne  facca  a dc’suoi  consiglieri,  reti.  Don.  Cron.  n. 

Cosi  pur  diciamo  indeterminatamente  Datemi  dell’ aqua.  Bevete  mi 
vino.  Mangiate  delle  castagne,  e simili,  in  vece  di  Datemi  aqua.  Bevete  riso, 
Mangiate  castagne;  o vero  Datemi  un  poco  d’  aqua,  Bevete  un  poco  di  ti- 
no, Mangiate  una  certa  quantità  di  castagne. 

§ VII.  Finalmente,  la  preposizione  articolata  Del,  senza  l’ appoggi*1 
apparente  d’un  sustantivo , alcune  volte  viene  a dire  Un  certo  che  di,  Aon 
so  che  di,  Alquanto  di,  o simile.  Esempj.  - E che  ella  (ferOa  del  tabacco;  abbia  Dei 
divino,  questo  stesso  confortare  c sgravare  il  capo  lo  mostra.  .Volti».  Dii. «■ 
i,  7,  sdii,  napvt.  il  pianto  di  Eraclito  ha  dbl  debole  c del  feininile.  Jd.  it.  i,  un. 
Quegli  poi  che  bandisce  le  lettere,  mostra,  senza  dubio,  dell’  inumano  e 
del  barbaro.  ld.ib.s,ia. 


Della  preposizione 
In 

§.  I.  La  principale  e dominante  proprietà  di  questa  preposizione  I* 
si  è di  servire  a denotare  interiorità,  entratura,  e quindi  stato  in  luogo, 
considerandosi  quel  sustantivo  che  da  lei  dipende  per  lo  contenente  o rice- 
vente o conservante  dentro  di  sè  la  cosa  die  ad  esso  si  riferisce  per  meno 
della  detta  preposizione  governata  da  un  verbo  espresso  od  occulto.  E ciò 
s’ intende  si  nel  proprio  e si  nd  figurato.  Ma  siccome  questa  preposiiione 
In  ci  è direttamente  venuta  da’Latini,  i quali  solevano  attribuirle  altri  Al- 
lori alquanto  differenti  dall’  intemativo  o entrativo  o stativo , ancorché  fi 
esso  analoghi,  cosi  noi  pure  glieli  abbiamo , se  non  tutti,  la  maggior  parie 
conservati.  Nondimeno , chi  ben  guardi , si  renderà  facilmente  persuaso  che 
la  In  eziandio  presso  i Latini  serviva  a denotare  parecchie  idée  speciali, 
secondo  eh’  eli’  era  non  la  In  primitiva,  ma  stroncatura  d'Insupcr,  d’fnler , 
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d'/nfiu,  d‘  Infra,  ce.,  o vero  per  virtù  d’ellissi.  E tanto  ne  pare  che  qui 
basti  avere  accennato  di  questa  preposizione. 

§.  II.  La  preposizione  In,  accompagnandosi  a un  infinitivo,  acquista 
talvolta  la  forza  d’esprimer  lo  stesso  che  In  allo  di  (far  che  che  sia);  o, 
diremo  con  altre  parole,  serve  ad  accennare  1’  attualità  del  fare  una  cosa. 
Esempio.  — Come  fa  donna  che  IN  partorir  sia.  Doni.  Purg.  sa,  ai. 

§.  111.  Questa  preposizione,  parlandosi  di  quantità  numeriche,  serve 
a indicare  alcuna  differenza  in  più,  o diremo  il  passar  che  fa  una  quan- 
tità numerica  in  un’altra  nd  essa  oleina.  Escmpj.  — La  moglie,...  giovane 
ancora  di  ventotto  in  trenta  anni,  ec.  noce,  g,  a,  n.  t,  i.  s,  p.  100.  D’unni  quattro 
IN  cinque  cominciò  a servire  a Dio.  Pii.  S.  Elisali,  in  Pii.  SS.  Pad.  1. 1.  p.  mi, 
ediz.  Man. 

Della  preposizione 
Pur 

i 

Questa  preposizione  ha  due  origini  differenti:  l’una  dalla  Per  dc'La- 
tini;  l'altra  dalla  Pro  de’ Latini  stessi.  Cosi  pure  la  preposizione  Di,  co- 
me s’ è veduto  poco  addietro,  in  significato  speci  pentirò  ò nostrale;  e dove 
accenna  il  muovere  che  che  sia  o il  muoversi  di  che  che  sia  da  un  luogo, 
tanto  nel  proprio  senso  , quanto  nel  figurato  , essa  è la  particella  latina  o 
francese  o spaglinola  o provenzale  De  sotto  l’apparenza  dcll'ilaliana  Di. 
Noi  dunque  abbiamo  due  Per:  l’una,  come  dicevamo  pur  ora,  discesa  dalla 
latina  Per;  l’altra  dalla  latina  Pro.  Quindi  non  è maraviglia  se  questa  ab- 
bia sortito  indole  alquanto  diversa  da  quella,  tuttoché  punto  non  differi- 
scano nel  sembiante.  Ora  la  Per  figliuola  della  Per  latina  è Preposizione 
transitiva,  cioè  denotante  il  passare  perche  clic  sia  a fine  di  condursi  altro- 
ve, si  propriamente  ’e  si  figuratamente;  e corrisponde  alla  Par  de’ Fran- 
cesi. Laddove  la  Per  avente  per  genitrice  la  latina  Pro  ci  serve  ad  accen- 
nar cosa  che  si  trovi  dopo  a clic  che  si  voglia , che  vada  avanti , che 
proceda  , che  progredisca,  che  susseguiseli , che  miri  e tenda  al  futuro, 
tanto  nel  proprio,  quanto  nel  figuralo;  c corrisponde  alla  francese  Pour. 
Ciò  posto,  siccome  all’  ideu  dell’  andare  avanti  , c del  procedere,  c del  pro- 
gredire, e del  susseguire , e del  tendere  al  futuro,  necessariamente  quella 
s’accoppia  di  passaggio,  cosi  talvolta  si  confundc  l' una  Per  con  l’ultra:  onde 
ci  vien  buona  cagione  di  non  raccòrre  i loro  usi  sotto  a distinti  articoli, 
e , in  quella  vece , di  andarne  qui  esaminando  c dichiarando  i più  nota- 
bili, sccondochè  la  sorte  ce  li  presenta. 

§.  1.  Per,  in  significalo  transitivo,  cioè  denotante  passaggio. 

' Per  molte  tribulazioni  è di  bisogno  che  noi  entriamo  nel  regno  del 
cielo.  Curale.  MI.  /ipoil. m, ediz.  fior.  170».  (Cioè,  E di  bisogno  che  noi  entriamo 
nel  regno  del  cielo , passando  per  molte  tribulazioni.)  E che  voi  del  suo 
esigilo  c dello  essere  andato  tapin  per  lo  mondo  sette  anni  non  siate  ragio- 
ne, questo  non  si  può  negare.  Bocc.  g.  s,  n.  1,  a.  3,  p.  ias.  (Qui  troppo  è patente 
il  dover  passare  per  diversi  luoghi.)  Colai  m’  apparve  (si  ancor  lo  veggia)  Un 
lume  per  lo  mar  venir  si  ratto,  Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 
Pani,  l'uro.  «.i», ediz.  per  cura  del  Biagioli.  =.  Yeggansi  altri  csempj  nel  tema  del- 
la Crusca,  che  ò tale:  u Per.  Preposizione  locale,  che  s’  adatta  co’ verbi  di 

Giierardini  , Appendice  alle  grommai,  ital.  34 
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molo.  » Bella  definizione  !,  e tale  da  non  lasciare  il  minimo  luogo  ad  equi- 
vochi! Ma,  se  il  Ciclo  m’ajuti,  e da  e a e su  c giù,  ce.,  ec.,  non  sono  el- 
leno tutte  preposizioni  egualmente  locali  e che  s'adattano  co'terbi  di  moto 
con  una  pieghevolezza  c con  una  docilità  che  mai  la  maggiore?....  E pure 
nè  giù,  nè  su,  nè  a,  nè  da,  non  sono  di  certo  la  cosa  medesima  che  Per, 
c tutte  queste  particelle  esercitano  nflicj  proprj  c separali  c da  non  potersi 
fra  loro  confunderc. 

" Quivi  soavemente  spose  (KtrgIMo)  il  carco  (cioè  Dante,  Ita  etto  l'irgilh  portato 
in  braccio ) Soave  per  lo  scoglio  sconcio  od  erto,  Che  sarebbe  alle  capre  duro 
varco.  Dani.  Inf.  1»,  i5i.  (Cioè,  depose  il  carico  che  gli  era  stato  some,  cioè 
caro  o dolce,  passando  pur  lo  scoglio , cc.)  — La  Crusca  adduce  questo 
esempio  nel  suo  §.  ut,  che  dice:  a Ber,  in  significalo  di  Quanto  comporla, 
Per  guanto  è possibile.  » La  nostra  sposizionc  è pur  quella  del  Biagiol'r 
sposizionc  ammessa  da’reccnti  commentatori,  nè  finora,  per  quel  ch’io 
mi  sapia , confutata  da  veruno.) 

§.  II.  La  preposizione  Per,  nella  sua  qualità  di  provcgncnle  dalla  Pro 
de' Latini,  c di  corrispondente  alla  Pour  de’ Francesi,  viene  anche  a signi- 
ficare Come,  Come  se  fosse , o simile,  Allo  stesso  mollo  che , In  qualità  di, 
secondo  che  ricerca  l' intenzione  del  costrutto.  I quali  significati  portano 
tutti  c sempre  con  sè  l’idea  dell’essere  nato  a , - essere  sortito  n,  - («eri 
condannato  a,  ec.;  idèa  clic  si  rivolge  al  futuro.  Escmpj.  — Ancor  li  prega 
(Marzia  ancor  prega  te,  o Catone) , 0 santo  petto,  che  PER  tua  la  legni  Doni.  IV- 
i,w.  (Cioè,  ti  prega  che  tu  la  reputi  come  cosa  tua.)  Dico  adunque  come 
un  vivo  per  morto  sepelito  fosse;  e come  poi  per  risuscitato,  c non  per  vivo, 
egli  stesso  e molti  altri  lui  credessero  essere  della  sepoltura  uscito;  colui 
di  ciò  essendo  per  santo  adorato,  che  come  colpevole  ne  dovea  più  tosto 
essere  condannato.  Bocc.  g.  »,  a.  a,  o.  »,  p.  >n.  (Cioè,  Dico  adunque  come  «a  rito 
sepelito  fosse  come  sr  fosse  un  morto;  e come  poi  egli  stesso  e molti  allò 
credessero  lui  essere  uscito  della  sepoltura  come  s’  egu  fosse  risuscitato,  t 
non  come  vivo;  essendo  per  cagionr  di  ciò  attornio  tft  qualità’  di  santo  ca- 
lai il  quale  come  colpevole  eh'  egli  era,  dovéa  più  tosto  essere  condannato) 
Tanto  spiaque  a’ Romani,  che...  non  restarono  mai  di  nojarlo,...  fino  a 
tanto  che  egli  per  istracco  c per  disperato  si  gitlò  nelle  braccia  d’  Arnolfo. 
Gtambut.  Star.  Bur.  I,  1»,  «dir.  Crus.  (Cioè,  COME  SE  FOSSE  0 COME  Citi  FOSSB  strado 
e disperato.  — Quest’ esempo  allegasi  dalla  Crusca  nel  suo  §.  vii  a confermare 
che  u Per,  aggiunto  a'nomi  adiettici , dà  loro  alquanto  di  forza.  *)  Li  occhi 
dolenti  per  pietà  del  core  Hanno  di  lagrimar  sofferto  pena;  Sicché  per  vinti 
son  rimasi  ornai.  Dani.  ttim.  (Cioè,  *ono  rimasi  ornai  allo  stesso  modo  au 
rimarrebrono  quelli  che  fossero  cinti.)  — Altri  escmpj  si  veggano  nella 
Crusca  sotto  il  paragrafo  « Per,  in  vece  di  Come,  In  luogo  di,  «clic  è 
il  li. 

§■  III.  Per,  dal  latino  Pro , in  francese  Pour,  indica  eziandio  corri  - 
spotulenza  o agguaglio  fra  cosa  e cosa.  Escmpj.  — Ver  è che  quale  in  con- 
tumacia muore  Di  santa  Chiesa,  ancor  ch’allìn  si  penta.  Star  gli  convicn 
da  questa  ripa  in  fuorc,  Per  ogni  tempo  ch’egli  è stato,  trenta.  In  sua  pre- 
sunzion.  Doni.  Purg.  *,  is».  (Cioè,  gli  conviene  stare  in  fuore  da  questa  ripa 
trenta  spazj  di  tempo  corrispondenti  a ogni  tempo,  o vero  in  agguaglio  ni 
ogni  tempo  ch'egli  è stato  in  sita  presunzione , cioè  in  sita  contumacia,  i» 
sua  pervicacia.)  0 speranza,  o desir  sempre  fallace!;  E degli  amanti  più 
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ben  per  un  cento!  Pclr.  nel  son.  Cornerà ’l  mondo.  (lieti  per  un  cento  È modo  pro- 
venzale (come  avvertisce  il  Tassoni),  il  qual  significa  = Veramente  per  un 
detire  che  riesce  loro  n buon  fine,  cento  desiri  e cento  speranze  tornan  loro 
fallacia.  Sicché  il  cento  qui  corrisponde  all’imo;  l’imo  è in  agguaglio  di 
cento.)  = Questi  esempli  allegansi  dalla  Crusca  in  conferma  di  Per  signi- 
ficante In  rece.,  In  cambio.  Sottosopra,  cosi  pur  si  può  dire. 

§.  IV.  Per,  dal  latino  Pro,  francese  Pour,  denota  anche  azione  reci- 
proca, scambievolezza.  Esempio.  - Non  è l’affezion  mia  tanto  profonda,  Che 
basti  a render  voi  (a  coi)  grazia  per  grazia.  Dani.  Paraci.  4,  ut.  (Anche  il  pre- 
sente esempio  è allegato  dalla  Crusca  a confermare  che  « Per  vale  talora 
In  vece.  In  cambio.) 

§.  V.  Per,  si  usa  più  volte  a significare  In  cambio  di.  In  vece  di.  In 
luogo  di ; nel  qual  significato  è chiara  la  forza  transitiva,  perchè  a fare  che 
una  cosa  stia  invece  o in  cambio  o in  luogo  d’ un'altra,  bisogna  clic  in  un 
certo  modo  ella  passi  dal  suo  essere  a pigliar  l’ apparenza  di  quell’  altra 
cosa;  - o vero  bisogna  che  in  un  certo  modo  ella  passi  dalla  sua  condi- 
zione ad  assumere  il  grado,  o la  qualità,  o l’officio,  o simile,  di  un  altro 
oggetto.  Esempj.  - Guardatevi  che  non  vi  venisse  nominato  uno  per  un 
altro.  Bocc.  g.  s,  n.  »,  r.  t,j>.  iti.  Con  essi  va  a trovar  l’Impcradorc,  E per  lan- 
terne lticiole  gli  mostra.  Beni.  Ori.  in., s,u.  Avendo,  pochi  giorni  sono,  pregato 
il  sig.  Duca  di  Somma  che  facesse  reverenza  per  me  a V.  E.  illustrissima. 
Cot.  Leti,  i»,  «Ut.  Cnu.  (Anche  la  Crusca  allega  questo  esempio  sotto  il  tema 
di  Per  co ’1  valore  di  In  vece.  In  cambio;  ed  è forse  il  solo  che  vi  sia  bene 
allegato.  Ma  pur  si  noti  eh'  essa  Crusca  trae  fuori  un  altro  paragrafo,  la 
cui  proposta  è — Per  in  vece  di  Come , In  luogo  di  d’ onde  apparisce 
la  confusione  o per  lo  meno  In  non  chiarezza  delle  sue  idée.) 

§.  VI.  Per  madre,  Per  padre,  ove  si  parli  di  linea  di  parentela,  di 
lignaggio,  specifica  esser  piuttosto  la  madre  o piuttosto  il  padre  per  onde 
vogliamo  far  sapere  esser  passato  il  nascere  d’un  tale.  Della  qual  forma  di 
(lire  ei  serviamo  principalmente  a indicare  i diritti  o altro  clic  uno  può 
avere  come  disceso  dalla  madre,  o come  disceso  dal  padre;  e nel  discendere 
è implicita  l’ idèa  di  passaggio.  Anche  si  dice  Da  lato  o Da  parte  di  ma- 
dre o di  padre.  Esempj.  — Essi  sono  per  madre  discesi  di  paltoniere  (pilucco 
ginn  ino),  e perciò  non  è da  maravigliarsi  se  volcnticr  dimorali  con  palto- 
nieri. Bocc.  g.  i,  ».  a,  v.  5,  p.  ws.  E di  loro  per  donna  naquero  tutti  i Conti  Gui- 
di, ee.  t'iti,  e.  t.  4,  e.  io. 

§.  VII.  Per  patria,  parlandosi  d’origine,  esprime  figuratamente  il  paese, 
la  città,  ee.,  per  lo  quale,  o per  la  quale  è passato  lo  avere  alcuno  la  sua/ 
esistenza.  Esempio.  — Uomo  già  fui,  E li  parenti  mici  furon  lombardi,  E 
mantovani  per  patria  amendui.  Dani.  lnf.  ì , a». 

§.  Vili.  Per,  è anche  preposizione  di  tempo;  c significa  Durante  lo 
spazio  di  tempo  determinato  dalla  voce  che  da  essa  preposizione  dipende. 
Questa  preposizione  adunque,  eziandio  con  questo  valore,  indica  passaggio; 
cioè  indica  il  passar  del  tempo  pbr  lo  spazio  determinato  al  modo  che  s'è 
«letto.  Esempio  l.°  — Acciò  che  ciascuno  pruovi  il  poso  della  sollecitudine 

insieme  co’l  piacere  della  maggioranza, dico  che  a ciascun  per  un 

(dorilo  s'attribuisca  il  peso  e l’onore.  Bocc.  Decam.  tnlrod  p.  ina.  Esempio  2."  — 
Come  terza  suona,  ciascun  qui  sin,  ncciò  che  per  lo  fresco  si  mangi.  là.  ih. 
p ma.  (Cioè,  durante  il  tempo  del  fresco.)  Esempio  3."  - Adunque,  disse  la 
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Ilei  ita,  <>c  questo  vi  piace,  per  questa  prima  giornata  voglio  clic  libero  sia 
a ciascuno  di  quella  materia  ragionare  elie  più  gli  sarà  a grado,  ut.  ih.  p.  ut. 
Esempio  4.°  — L’uso  del  latte  asinino,  che  per  quaranta  giorni  vicn  pro- 
posto dal  sig  Longo,  è da  me  tanto  più  volentieri  applaudito,  che,  re.  M 
Coni,  i,  io»,  edts.  t'rui.  Esempio  5.°  — Ove  dimorò  per  tempo  di  dieci  anni 
al  conquisto  di  Francia  c d' Inghilterra  c d’  Alemagna.  nn.O.t.  i,c.  ». 

La  preposizione  Per,  riferendo  a tempo,  viene  a significare,  come  detto 
è di  sopra , Duratile  lo  spazio  di  tempo  determinato  dalla  voce  che  da  ma 
preposizione  dipende.  Ma  questa  durata  di  tempo  ora  risguarda  il  pre- 
sente, ora  il  passato,  c ora  lo  a venire.  Quand’clla  risguarda  il  presente 
o il  passato,  indica  propriamente  il  passar  del  tempo  per  lo  spazio  deter- 
minato dal  contesto,  come  dimostrano  fra  li  esempli  soprallegati  il  3°  e 
l'ultimo;  ma  quando  accenna  tempo  a venire  (V.  Il  esempi  t.°, *.°, ella 
opera  presso  noi  quello  che  presso  i Latini  la  pnrlicclla  Piv,  denotante 
cosa,  come  si  sin,  susseguente,  entrante  o da  entrar  nel  futuro;  il  che  è 
manifesto,  v.  g.,  nelle  voci  composte  PRocederc,  PRojredire,  PRoraetlrrr, 
PRo/mignre,  PRomocere,  PRocederc,  Pnognostieo , ec.,  ec.  Ora  noi  che  ab- 
biamo conservala  la  particella  latina  Pro  eoi  dello  valore  in  queste  ed  al- 
tre simili  voci  composte , non  ci  troviamo  die  solo  un  segno , - la  par- 
ticella Per  -,  col  quale  esprimere  le  tre  circostanze  di  tempo  (passalo, 
presente,  c futuro)  pur  dianzi  accennale.  All'incontro,  lu  lingua  francese 
si  vale  della  sua  preposizione  Par , volendo  indicar  durata  di  tempo  nel 
passalo  o nel  presente;  c ricorre  alla  sua  preposizione  Pour , dove  le  biso- 
gni accennar  durata  di  tempo  futuro. 

§.  IX.  Per,  mercè  d’ una  parola  completiva,  serve  pure  a denotar 
mezzo  o strumento , mediante  il  quale  si  facia  alcuna  operazione]  doveri 
considera  il  passar  dalla  causa  all'effetto.  Frane.  Par.  Esempj.  - Ella  sane 
la  prima  volta  ch’io  T'ho  menato  pb’I  naso  come  un  bùfolo.  Saldai.  Gn** 
«.«,«.  o,  in  Tasi.  com.  fior,  a,  «i.  (Il  naso  è qui  lo  strumento  di  cui  si  seni 
Fanticchio  per  menare  Tofano  come  un  bùfolo.)  E le  mie  notti  il  sonno  Sban- 
dirò, e più  non  potino  Per  erbe  o per  incanti  a sò  rilrarlo.  Petr.  nella  mi 
Quell  antiquo  mio  dolce,  st.  s.  (E  qui  li  strumenti  o i mezzi  da  ritrarre  a se 
il  sonno  son  1'  erbe  e li  incanti.)  Per  lu  Reina  e per  tutti  fu  un  gran  ru- 
more udito  che  per  le  fanti  e’  («0  fumigliari  si  faceva  in  cucina.  *«*■»■* 
procm  .o.  e,  p.  n.  (Le  fanti  e i famigliari  sono  li  strumenti  per  mezzo  de  quali 
si  faceva  il  gran  rumore.  Ma  la  per  nell’  antecedente  membretto  - Pe* 
Reina  e per  tutti  fu  un  gran  rumore  udito  = denota  che  esso  rumore  pat»' 
per  li  orecchi  della  Reina  c di  tutti.  — Il  Boccaccio  polca  pur  dirc-Dù11 
Reina  e da  tutti  fu  un  gran  rumore  udito  =;  ma,  usando  questa  forma,  egli 
avrebbe  fatto  useirc  il  medesimo  concetto  per  un’altra  via;  cioè  indicami'1 
che  un  gran  rumore  fece  si  che  dalla  Reina  e da  lutti  si  mettesse  in  ai- 
to l’udire.  Dunque  non  vuol  dirsi,  come  dicono  i vecchi  Grammatici  < 
la  Crusca,  che  in  questo  c ne’ simili  casi  il  segno  Da  è lo  stesso  che  il  segno 
Per,  c clic  il  segno  Per  è lo  stesso  che  il  segno  Da;  ma  piuttosto  è d» 
notare  clic  l’un  segno  e l’altro  producono  talvolta,  sottosopra,  il  medesimi' 
effetto,  benché  diversamente  operando,  lo,  v.  g.,  estinguo  talora  la  seteeos 
bene  con  vino,  come  con  aqua;  ne  sicguc  dunque  per  questo  che  l' aqua 
c il  vino  sicno  un  tutto  uno  ? Trito  è il  proverbio  che  a Roma  vasai  (** 
più  strade. 


— 273  — 

§.  X.  Per,  serve  talora  a denotar  distribuzione,  in  quanto  una  rosa 
passa  per  più  mani,  per  più  uomini,  per  più  luoghi,  ec.,  in  tale  operazione. 
Esempio.  — E fattesi  venire  per  eiascuno  due  paja  di  robe,...  disse:  Pren- 
dete queste.  Bocc.  g.  io,  ».  o,  c.  s,j>.sss. 

§.  XI.  Essere  per  fare,  - Essrrb  per  iure,  - Essbrb  per  amiarr,  e 
simili.  Maniera  usata  per  accennar  disposizione , deliberazione , voglia,  ne- 
cessità, ec.,  di  far  di  corto,  di  far  sùbito  che  che  sia;  dove  la  preposizione 
Per  manifesta  la  sua  origine  dalla  latina  Pio,  denotante  casa  a cui  si  mira, 
a cui  si  tende,  cosa  passante  o da  passare  al  futuro.  Ondeeliè  in  senso  ana- 
logo diciamo  Essere  in  procinto  di  fare  una  cosa,  - Essere  su  7 punto  di 
farla,  - Poco  mancare  eli’  ella  non  segua,  ec.  Esempj.  — lo  untai  sempre, 
ed  amo  forte  ancora,  E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno,  l’elr.  nrl  son. 

10  amai  sempre,  (ili  disse  così:  Sor  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per  ri- 
trarmi  del  lutto  di  qui,  e. . . non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuotere 

11  mio,  più  convenevole  di  le.  lìnee,  g.  i,  n.  i,  e.  i,p.  m Nè  altra  cosaci  udia- 
mo, se  non  i colali  sono  morti,  c li  allrctali  son  per  morire.  ld.  Wra/. 
e.  I , p.  al. 

La  proposta  della  Crusca  nel  suo  §.  svi  è:  ..  Per,  preposto  allo’nfi- 
nito  co'l  verbo  Essere,  gli  dà  quella  forza  c quel  significato  che  ha  il  par- 
ticipio futuro  de’  Latini-,  come,  lo  son  per  fare,  lo  son  por  amare , lo  son 
per  ritraimi;  che  anche  si  dice:  lo  ho  a fare,  lo  ho  a ritrarmi,  lo  ho  ad 
amare.  » Dove  si  desidera  un  poco  più  di  precisione;  giacché  la  forinola 
Avere  a fare  cue  che  sia  equivale  per  lo  più  a Dover  farla.  Quando,  v.  g., 
il  Caro  (Leti,  i,  «a , edts.  Cnu.)  dettò  = Aon  parlavano  per  non  aver  a DAR  CONTO 
della  loro  ignoranza  =,  non  volle  giti  dire  che  coloro  non  parlavano,  non 
datori  conto  della  loro  ignoranza;  ma  sì  bene,  avendo  per  fine  di  non  do- 
verne DAR  CONTO. 

§.  XII.  Per,  dove  sia  preposto  a un  sustantivo,  significa  pure  Acuto 
riguardo  a.  Relativamente  a ciò  che  da  quel  sustantivo  è determinato.  La 
preposizione  Per  in  tali  costrutti  accenna  destinazione,  scopo;  dunque  ella 
fa  ritratto  dalla  Pro  de’  Latini.  Esempj.  — Questa  donna  è sufficientemente 
bella  per  moglie.  Crus.  in  per,  s.  stai.  Questo  cavallo  è troppo  grasso  per  barbe- 
ro.  Ead.  ib. 

§.  XIII.  Per,  congiunto  con  l' infinitivo  de*  verbi,  significa  talvolta,  in 
virtù  d’ellissi,  Per  fine  di.  Avendo  per  fine  il.  Con  animo  di,  e simigliami 
maniere  con  le  quali  si  suole  accennar  La  finale  intenzione  dell  operante. 
Quella  a che  i isguarda,  a che  teiulc  il  nostro  operare.  Co'l  medesimo  va- 
lore diciamo  anche  Affinchè,  Acciocché,  mandando  il  verbo  che  da  queste 
congiunzioni  dipende,  al  congiuntivo.  I-al.  Ut.  Esempj.  — Gesù  Cristo  nel- 
l'Evangelio dice:  Attendile  ne  justitiam  vestram  faciatis  coroni  liominibus, 
ut  videa  mini  ab  eis.  Guardatevi  di  far  giustizia,  cioè  ('opere  giuste  c buone, 
dinanzi  agli  uomini,  per  essere  veduti  da  loro.  Pastai'.  Tratt.  Sap.  c.  s (cit  dai 
«boti.).  Pbr  ritrovar  ove  il  cor  lasso  appoggi,  Fugo  dal  mio  natio  aere  To- 
sco. Petr.  nel  non.  l’aura  gentil.  E come  a messagger  che  porla  olivo  Tragge  la 
gente  per  udir  novelle.  Dant.  Pura.  *.  »t.  Democrito  amò  chiusi  li  occhi  della 
fronte,  per  jioler  avere  più  illuminati  quelli  deli’  intelletto.  Salem.  Hit.  ac.  i,  ss. 

Yeggasi  nelle  l’or,  e Man.,  voi.  Il,  dalla  pag.  430  alla  pag.  442,  do- 
ve questo  articolo  della  preposizione  Per  è molto  più  largamente  trattalo,  e 
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dove  si  è eolia  occasione  d’interrompere  con  alcuni  cpisodj  In  nojn  die 
apportano  colali  materie. 


Della  preposizione 
Contea  o Contro 

§.  I.  Dice  il  Salvini  (Annoi.  Murai.  Perf.  por».,  voi.  a,  p.  sm,  noi.  o : « Tulli 
li  csempj  C*IC  adduce  d’antichi  il  P.  Bàrtoli  di  Contro  coTaccusalivo,  sono 
falsi;  perciocché  egli  li  ha  cavali  dalle  stampe  e stampe  cattive  de’  nostri 
autori  toscani.  E i testi  a penna,  de’ quali  in  Firenze  ha  gran  copia,  dico- 
no altrimenti;  cioè  Contro  a,  o vero  Contra.  » Il  Salvini  poti  ben  dire  ciò 
che  gli  piaque;  ma  il  vero  è che  li  esempj  di  Contro  una  persona  o lisa 
cosa  sono  a ccntinaja  in  forse  tutti  quanti  ì lesti  di  lingua;  sicché  non  por 
verisimile  che  per  ogni  dove  sia  falsità  di  scrittura  o di  stampa.  Eecone  al- 
cuni per  saggio.  — Contro  la  damma  de  le  ardenti  invegge  (invidie).  Mai. 
fin.  ibi.  Mille  dubj  in  un  di,  mille  querele....  Amor  contro  me  forma, 
c dice,  ec.  lei.  ni.  Licurgo  contro  Niso  avéa  ripresa  Battaglia,  ed  e’  faceva  gran 
difesa.  Booc.  7'cteìd.  I.  a,  il.  na.  La  malnata  crudcllale  Che  ha  contro  il  nostro 
sangue  Cileréa.  li.  ib.  l.  io,  si.  «a.  Furono  mollo  tristi  e adontati , non  tanto 
contro  la  reina  sua  moglie,  quanto  contro  a’ reali  di  Puglia.  Piu.  G.  in, 
e.  aa.  i.  7,  p.  iw,  edìz.  fior.  (Questo  esempio  vale  ad  autenticare  le  due  maniere 
d’  usar  la  particella  Contro.) 

Del  resto,  o si  dica  Contro  alcuno,  o dicasi  Contra  alcuno  o Cox- 
tr  alcuno,  ci  ha  sempre  ellissi  della  particella  a;  poiché  soltanto  i verbi  at- 
tivi e i loro  parlicipj  hanno  un  reggimento  diretto,  c tutte  Patire  parti  del 
discorso,  idonee  ad  avere  un  reggimento,  non  possono  averlo  se  non  indi- 
retto, cioè  mediante  alcuna  delle  preposizioni  a,  da,  per , fra,  cc.,  espresse 
o sottintese.  Dimodoché  Contro,  Conira,  Appo,  Appresso,  Verso,  Circa,  Is- 
torilo, c simili,  dovendo  regolatamente  avere  dopo  di  sé  la  particella  a, 
piuttosto  clic  Prejmsizioni  chiamar  si  dovrebbero  Locuzioni  prepositive. 

Finalmente,  se  rari  sono  li  esempli  di  Contra  a,  è facile  a vedere  che 
li  scrittori  se  ne  astennero  per  fugir  la  spiacevole  collisione  dell’ A di  Cos- 
tra  con  I’a  preposizione ; c quindi,  in  vece  di  Contra  a,  per  lo  più  ado- 
perarono la  forma  equivalente  Contro  a o Contr’  a.  Nondimeno  anche  li 
csempj  di  Contra  a non  mancano;  c,  v.  g.  , il  Machiavelli  nc  sommini- 
stra egli  solo  forse  un  mille. 

§.  II.  Anche  si  dice  Contea  o Contro  di  che  dir  sia.  In  questi  cas 
ha  ellissi  della  particella  a c d’un  susta  ulivo  dipendente  da  essa  particella, 
c dovente  servir  d‘  appoggio  al  DI  cbr  che  sia.  Esempj.  — Acciocché  non 
avesser  cagione  di  mormorar  contra  di  lui.  Bxc.  g.  i,  n.  «.  (Cioè,  contea  » 
la  persona  di'  lui.)  Domandò  se  vero  fosse  ciò  che  contro  di  lui  era  stato 
detto.  Id.  g.  I,  n.  a. 

Il  Firenzuola  usò  pure  la  forma  ellittica  Contro  a di,  come  nel  se- 
guente passo  (Op.  v.  a,  p.  aia)  : « Incrudelendo  contro  a di  sè  medesimo- 
(Cioè,  contro  a la  persona  di  sè  medesimo.) 

§.  III.  Talvolta  s’ innesta  sovra  la  particella  Contro  il  pronome  CU 
e fassenc  la  voce  Còntrogu,  che  vale  Contro  a lui.  Esempio.  — A’ suoi  di  ave- 
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va  fallo  mille  giarde  c natte  (a  certi  tuoi  amici),  senza  che  mai  potesse  venir 
lor  fatto  di  vendicarsene  : della  qual  cosa  era  lo  Scheggia  sopratutto  scon- 
tentissimo, c sempre  seco  molinava  cóntrogli.  late.  con.  i,  n.  »,  p.  n,  ediz.  Silo. 

§.  IV.  Questa  preposizione  Contra  o Contro  è talvolta  non  espressa. 
Esem pj . - La  mora,  insalata  c secca,  striglie  il  ventre  fortemente,  ed  è utile 
alla  dìscnteria.  Crete,  e.  t,  p.zi.  (Cioè,  «i  è utile  contro  alla  discuterla.)  La 
loro  aqua  ( delle  (rondi  e radici  del  moro)  vale  al  dolor  de’  denti.  Id.  iti.  (Cioè,  vale 
contro  al  dolor  de' denti.) 


Della  preposizione 
Fra  o Tra 

§.  I.  Fra  o Tra.  Preposizione  di  luogo.  Vale  A ’el  mezzo  o Presso  a 
poco  nel  mezzo  dello  spazio  omle  si  trottino  separate  persone  o cose.  Ed  an- 
che aereo,  dinotando  due  estremità,  a indicare  ciò  che  è dentro  allo  spa- 
zio contenuto  dall'ima  estremità  all'altra.  Queste  significazioni  sono  ricevute 
cosi  nel  proprio  come  nel  figurato,  così  nel  fisico  come  nel  morale.  Lat. 
Intra-,  frane.  Entri.  Veggansi  li  esempj  nc’  Vocabolari 

§.  II.  Ancorché  paja  in  certi  costrutti  che  stia  bene  il  replicare  la 
preposizione  Fra  o Tra  per  un  colai  rappicco  al  concetto  primamente 
espresso,  vogliono  i Grammatici  che  ciò  non  [tossa  farsi,  c clic  sola  una  volta 
s’ abbia  a porre  la  detta  preposizione.  Cosi  realmente  si  vede  praticato  per 
ordinario  nelle  classiche  scritture;  e con  ragione:  poiché  tutti  diciamo  tra 
una  cosa  e un’altra,  c,  cosi  dicendo,  si  viene  ad  accennare  ciò  clic  fra  esse 
cose  è contenuto.  Nondimeno  abbiamo  non  pochi  esempli  in  contrario 
eziandio  da  scrittori  degnamente  approvatile,  a mio  giudizio,  allora  quando 
sopralutto  il  secondo  termine  da  corrispondere  alla  particella  Fra  o Tra 
ne  è un  poco  lontanctto,  la  ripetizione  di  questa  particella,  se  non  è al 
lutto  lodevole,  almanco  è da  tolerarc  in  riguardo  alla  maggior  chiarezza 
che  nc  viene  alla  clausola:  oltre  di  che,  il  dire  fra....  fra,  o vero  tra.... 
tra,  equivale  spesso  alla  forma  avverbiale  parte....  parte.  Esempj.  — E fra 
l’ajulo  del  prete,  c fra  ch’  ella  seppe  far  le  forche  bene,  il  buon  uomo  le 
promesse  la  limosina.  Firenz.  Op.  •,  n.  Pensa  fra  la  penuria  c fra  ’l  difetto. 
Tati.  Gerut.  s.  os.  Vivrò  fra  i miei  tormenti  c fra  le  cure.  Id.  ib.  io,  ir.  (Qui 
per  altro  si  potrebbe  dire  che  il  Tasso  volle  esprimere  due  concetti  sepa- 
rati, cioè  lo  vivrò  fra  i miei  tormenti,  e io  vivrà  fra  le  cure.)  D’abito 
fra  negletta  c fra  pomposa.  Chiabr.  dmed.  p.  oi.  lo  vi  mando  la  copia  del 
marmo,  ec.,  non  riscontrala,  perchè,  fra  che  l’occhio  comincia  a non  mi 
servir  più  come  solca,  e fra  che  la  pietra  è tanto  malconcia,...  clic  e’ non 

ri  si  scorge  nulla, la  somma  è che  il  mio  riscontrare  è stato  poco  o 

nulla.  Borgh.  Fine.  In  Pro «.  flor.  par.  i , r.  i,  p.  n.  (Cioè,  parte,  perchè  l'occhio  co- 
mincia a non  mi  seri  ir  più,ec.,e  parte,  perchè  la  pietra  è tanto  malcon- 
cia, che , ec.)  Non  gli  valse  mai  cosa  che  dicesse  , tra  perchè  quei  France- 
si non  lo  intendevano,  tra  perchè  io  ancor  conduccndoli  all’osteria  sem- 
pre andava  dolendomi  della  disavventura  del  poveretto  che  fosse  cosi  impaz- 
zilo. Cattigl.  Cortcg.  i,  ssn.  (Qui  pure  tra...  tra  è forma  avverbiale  avente 
la  forza  di  qucU’altra  = parte parte  =.)  Cosi  tra  per  le  risa,  tra  per  le- 

varsi ognuno  in  piedi,  parve,  ec./d.  ib.  i.tse.  (V.  la  parentesi  antecedente.) 
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Di  modo  clic,  tra  per  lo  sdegno  conce pulo,  vedendosi  non  potere  ottener 
<|uello  che  voléa,  tra  per  1»  paura  clic  non  Torse  i parenti  di  lei,  se  ri- 
so pea  no  la  cosa,  gliene  Tacessino  (facessero)  portar  la  (iena,  questo  scotenno  ., 
affogò  la  malavventurata  giovane.  M.  16. >, 71.  (V.  le  parentesi  antecedenti.) 
Qual  uoin  tra  duolo  c tra  vergogna  oppresso.  Mene.  Km.  1,  wi.  Considera  la 
differenza  che  passa  tra  la  sapienza  divina  di  cui  qui  si  ragiona , e m 
la  prudenza.  *3»»-.  Man.  Mari.  cop.  7,  j.  1,  p.  77,  col.  1.  Ricordandovi  allor  della 
differenza  ch’è  tra  le  bellezze  mortali  c tra  le  superne.  Id.  Pred.  10, p.m, 
col.  s.  lina  mezzanità  fra  'I  soverchio  c fra  la  manchevolezza  riposta.  Salii*. 
Dio.  oc.  1,  147.  E qual  sicuro  conlrascgno  mi  darete  voi  più  per  distinguere 
tra  quel  che  è arte,  c tra  quel  clic  è natura?  Mogol.  IMI.  Mei». a.  ih. 

Più  altri  esempli  avrei  potuto  notarne,  se  me  ne  fosse  durala  la  pa- 
zienza. 

§.  HI.  Tra  ut,  si  dice  ancora,  ma  per  ellissi.  Escmpj.  - Ed  i stato  si 
gran  fatto  senza  morte  d’ alcuno,  o vero  di  pochi  tra  dell’ una  parte  c 
dell’ altra.  Mocci.  L.  Cron.  in  Delix.  Et ud.  tot.  1»,  ms.  (Cioè,  Ira  ocelli  dell'alta 
parie  e duelli  dell'altra.)  Questo  tal  consiglio,  fra  di  loro  molto  esaminan- 
do , piaque.  Vrb.  attriti,  al  Hocc.  40.  (Cioè,  fra  LA  COUPAGNIA,  o LA  BRIGATI,  0 
simile,  ili  loro.) 

Vedi  altri  esempli  in  Davanz.  Rag  ».  5;  - Mach.  5,  1 4 ; - Vorcàfl.  I»- 
crez.  I.  3*  p.  433;  — Firenz.  Op.  2 , 225;  - Vernili.  Op.  2,  24,  35,  287;  - 
Red.  Op.  4, 52,  69,  70;-  Id.  2,  22. 


Altre  cosclle  relative  a questa  preposizione  Fra  o Tra  si  possono  ve- 
dere nelle  Jbc.  e Ma  11. , voi.  11 , a ear.  655-656  , c neU'-l/i/ifiidiVe  di  tssc 
l'oc,  c Man.  a ear.  824,  col.  2,  sotto  a TRA. 

CONGIUNZIONE 

§.  I.  Chiamatisi  Ct ingiunzioni  certe  Particelle  invariabili  le  guati  ter- 
fono,  per  cosi  dire,  di  legame , fra  parola  e parola , 0 fra  sentenza  e srnlrs- 
za  (’).  Per  esempio:  « fi  perso  è un  color  misto  di  purpureo  E di  nero.  • 
titani.  Cono.)  Quell’  E,  siccome  serve  a unire  insieme  il  purpureo  co  ’l  aero, 
è una  Congiunzione.  *•  Lo  re  Carlo  si  diede  gran  dolore  ai  per  la  presure 
del  figlinolo,  E si  perchè  la  fortuna  gli  era  fatta  si  contraria.  » cult.  G.)b 
particella  E qui  pure  è Congiunzione , perchè  serve  di  legame  fra  il  prima 
e il  secondo  concetto. 

§.  II.  Due  sentenze  non  si  possono  collegare  se  non  per  mezzo  di  certe 
relazioni  clic  I’  una  abbia  con  1’  altra.  Ora , siccome  una  sentenza  si  può 
con  un’  altra  collegare  0 in  via  di  conseguenza , o come  prova , 0 per  op- 
posizione, o mediante  l’affermare  o il  negare,  e va’  discorrendo,  cosi  1* 
lingua  possiede  tante  Congiunzioni,  quante  ne  fanno  di  bisogno  al  para- 
tore 0 allo  scrittore  per  significare  cotali  collegamenti. 


(*)  Parve  a taluno  di  non  iscorgere  differenza  da  Congiunzioni  a Preposizione , 
è dello  che  servono  ambedue  a legar  cosa  con  cosa.  Pur  la  differenza  cl  è grandissima  e di- 
stintissima: poiché  la  Congiunzione  non  opera  altro  che  per  legame ; laddove  la  Preposiziost  ■ 
oltre  a legar  foce  con  voce , è posta  ad  accennar  la  relazione  deli"  una  voce  all'altra  ; la 
relazione  vien  poi  determinata  e specificata  dalla  voce  dipendente  da  essa  Preposizione . d 
a lei  susseguente , come  al  luogo  suo  abbiam  dichiaralo. 
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§.  HI.  Siccome  ciò  clic  unisce,  <lebl>‘  essere  fra  due  termini,  - come, 
v.  g.,  lo  colla  si  trova  in  mezzo  a’ legnami  eli' essa  attacca  insieme  -,  cosi 
parrebbe  non  ci  poter  essere  Congiunzione  la  quale  non  sia  preceduta  da 
una  parola  o da  un  sentimento.  Tuttavia  questo  sentimento  può  essere 
alcuna  volta  posposto.  Per  cs.,  « Ss  questo  avviene,  il  popolo  di  questa  terra 
si  leverà  a rumore.  » (Bocc.)  Questo  periodo  ha  due  membri,  l’uno  legato 
a l’altro  per  mezzo  della  congiunzione  condizionale  Ss,  non  ostante  eh’  ella 
sia  posta  nel  bel  principio  delia  sentenza  : ma  ciò  può  farsi , perché  torna 
lo  stesso  come  se  si  fosse  dello  « Il  popolo  di  questa  terra  si  leverà  a ru- 
more, sr  questo  avviene.  » 

E ancora  ci  ha  delle  Congiunzioni  le  quali,  poste  in  principio  d’una 
sentenza,  servono  a legarla  ad  una  seconda  per  mezzo  d’ un’altra  Congiun- 
zione, manifesta  od  occulta,  a cui  s’annodano.  Esempj.  - « Se  bene  l'odore 
e la  mestura  di  questo  succhio  offende,  non  PERCIÒ  ancide  la  vita.  » (Soder.) 
Dove  ognun  vede  1’  annodarsi  della  congiunzione  Se  bene  con  la  congiun- 
zione PEnctò  ; mediante  il  quale  annodamento  , anche  il  primo  membro 
lidia  sentenza  viene  a collegarsi  co  ’l  secondo.  « Tuttoché  t’aqua  piovana 
sia  migliore,  tosto  si  corrompe.  » (Creso.)  Cioè,  Tuttoché  l' aqua  piovana  sia 
migliore , nondimeno  tosto  si  corrompe,-  la  qual  congiunzione  nondimeno  , 
o tuttavìa,  o simile,  da  dover  corrispondere  alla  congiunzione  Tuttoché,  è 
nel  testo  taciuta,  ma  sùbito,  c senza  pure  accorgersene,  supplita  dalla  no- 
stra mente. 

Nondimeno  talvolta  l’oratore  o il  poeta  comincia  il  suo  dire  con  una 
di  quelle  Congiunzioni  le  quali  pur  sembra  clic  debbano  necessariamente  es- 
ser precedute  da  una  clausola  : in  tal  caso  quella  clausola  è sottintesa,  c la  pro- 
posizione n’acquista  energia,  dando  a divedere  una  cotale  impazienza  ond’é 
mosso  colui  clic  parla  o scrive.  Francesco  Maria  Zanotti , p.  c.,  così  comincia 

una  sua  canzone:  « Ed  a me  pur,  cinta  d’ allór  le  chiome La  bionda 

Euterpe  apparve.  » Or  qui  facilmente  si  sottintende  che  il  Zanotti  voléa 
dire  = k La  bionda  Euterpe  apparve  a multi  poeti;  ed  a me  pur  appar- 
ve. e 11  medesimo  scrittore  esce  altrove  improvisamente  con  queste  paro- 
le: n Dunque  tant' odio  Degli  agi  morbidi,  Tant'ira  prèseti  Contro  le  fervide 
Speranze  mobili , Onde  lusingasi  iman  desivi  » Dove  la  nostra  mente  dalla 
conseguenza  espressa  per  via  della  congiunzione  induttiva  Dunque  è sùbito 
portata  a imaginarc  le  virtù  che  dovettero  muovere  quella  persona  ad  aver 
quell’  odio  c quell’  ira. 

Finalmente  queste  congiunzioni  E,  Dunque , c forse  alcun’ altra,  po- 
ste in  principio  di  discorso , qualora  in  effetto  non  si  uniscono  ad  una 
proposizione  antecedente,  o espressa  o sottintesa,  sono  usate  non  già  per  con- 
giunzioni,  ma  semplicemente  come  particelle  enfatiche,  o vero  a servir 
quasi  di  sostegno  alla  voce  di  chi  favella.  Per  esempio:  « La  donna , ri- 
volta ad  Arriguccio,  disse  : E quando  fostù  questa  flotte  più  in  questa  casa  ? n 
(Hocc.  r.  t,  a.  s,  v.  o,  p.  s;i.)  Dove  polca  pur  dirsi , ma  freddamente  più  tosto  che 
no.  Quando  fostù,  ce.?,  omettendo  la  E.  Altri  esempj.  - Ali  Cristiani,  E non 
è co  testa  una  pazzia  solennissima  far  tanto  conto  di  un  uomo  cb’  è come 
voi  ? Stijncr.  Preti.  e,p.  m.  col.  >.  E per  intimare  gastighi  ad  una  città  meritevole 
d’ogni  bene  son  io  stamane  comparso  su  questo  pulpito?  li.  Prtd.  n,p.  ut. 
col.  t.  (Tale  è l’ improviso  ingresso  dell’allegata  Predica.) 

Guerardini,  Appendice  alle  grammo!,  ital. 
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Della  congiunzione 
Ma 

La  congiunzione  avversativa  Ma,  posta  in  una  seconda  clausola,  per  vir- 
tù d’  ellissi  ha  forza  di  affermare,  tuttoché  la  clausola  antecedente  sia  nega- 
tiva, c non  si  muli  il  verbo  regolatore  d' ambedue  le  clausole.  Escmpj.  - Per- 
ch’io t'abbia  guardato  di  menzogna  A mio  podere,  evi  onorato  assai.  Ingrata 
lingua,  gii  però  non  m’hai  Rcnduto  onor,  ma  fatto  ira  c vergogna,  /vi r. 
nel  son.  Perch’Io  l'ubbia.  (Cioè,  non  mi  hai  renduto  onore,  ma  IN  quella  veci 
mi  hai  fallo  ira  e ter  gogna.)  Sua  Beatitudine  non  lo  vorrà  lasciare  impa- 
nilo, ma  gnstigarlo  con  quella  moderata  pena  clic  parerà  conveniente  al 
generoso  animo  di  S.  Santità.  Cai.  Leu.  Caraf.  114.  (Cioè,  Son  Beatitudine m» 

10  coirà  lanciare  impanilo,  ma  vorrà’  gasligarlo  con  quella  moderala  pena 
che  al  generoso  animo  di  S.  Santità  parerà  convenevole  di  dovergli  infliqere.) 
E però  non  ti  fidar  mai  del  tuo  senno,  ma  dell’ajuto  di  Dio  e de’prieglii 
de’  suoi  Santi.  Don.  Già.  Celi.  teli.  i,p.  7,  «dir.  fior.  17*0.  (Cioè,  non  li  fidar  lata 
del  luo  senno,  ma  bensì  ti  fida  dell’ajuto  di  Dio,  ce.)  La  lezione  del  sanai 
Evangelio,  la  quale  avete  udita,...  non  ha  bisogno  d’esposizione,  ma  il'am- 
monizionc.  Omel.  S.  Grcg.  i.too.  (Cioè,  ma  ha  bisogno  d’  ammonizione.)  .Non 

11  voléa  io  tacere  li  miei  falli)  per  paura  di  vanagloria,  anzi  per  vergogna; 
perchè  tali  sono  state  le  mie  opere,  clic  non  me  ne  posso  gloriare,  ma 
confunderc.  CU.  SS.  Pad.  *,  ito,  edi;.  Sito . (Cioè,  tali  sono  siate  le  mie  operi, 
che  non  me  ne  posso  gloriare,  ma  anzi  me  ne  debbo  confundere.) 

Dove  poi  torni  opportuno  di  far  meglio  spiccare  questa  fona  della 
congiunzione  Ma,  distruttiva  d’  una  negazione  espressa  nella  clausola  elle 
le  precede,  si  lo  faciamo,  accompagnandola  con  le  particelle  affermative  Si, 
Si  bene,  Bensì.  Escmpj.  — La  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  si 
avere,  flore,  g.  4,  n.  1 , r.  1, p.  17.  (Cioè,  La  jmverlà  non  toglie  gentilezza  ad  al- 
cuno, ma  1»  toglie  ncere , cioè  roba.)  I)a  tali  desiderj  che  vengono  imo- 
lontarj,  non  a tulli  è dato  esser  privo,  ma  sì  bene  da’volonlarj.  Seguir.  .««* 
Lugl.  **,  ».  ( Cioè , ma  sì  bene  t dato  esser  privo  da’  volontari , sottintendi 
desiderj.)  Non  si  debbe  attribuire  ai  liquori,  ma  bensi  al  ghiaccio.  Magli. 
Sagg.  nal.  esp.  100,  ediz.  Crus.  (Cioè,  ma  bensì  dkbbesi  attribuire  al  ghiaccio.) 

Della  congiunzione 
Non  PKtt  TANTO 

Dice  il  P.  Corticelli  (c  ripetono  altri  Grammatici)  clic  Non  per  tanto 
vale  Nondimeno.  Certo  eh’  egli  dice  il  vero , qualunque  volta  la  negati'» 
Non  s’  appartiene  alla  forinola  per  tanto  , c concorre  con  essa  a formare 
una  individua  congiunzione;  onde  sta  bene  in  tal  caso  lo  scrivere  Nospes- 
tanto  in  un  sol  corpo,  siccome  appunto  in  un  sol  corpo  c sotto  a un  solo 
accento  scriviamo  Nondimeno  , formando  le  dizioni  Non,  per,  tanto,  c le 
dizioni  Non,  di,  meno,  un  lutto  esprimente  un  solo  concetto;  cosi  per  I» 
stessa  ragione  scriviamo  unitamente  le  congiunzioni  latine  Quemadmodum . 
Quamobrem , Omnimodo,  c simili.  Ma  dove  la  della  negativa  si  riflette  ili 
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por  si  sopra  il  verbo  dominatore  della  sentenza,  la  forinola  Non  per  tanto 
non  è più  congiunzione  avversativa,  ma  locuzione  eausativa,  significante  lo 
stesso  clic  non  per  questo,  non  perciò;  e scriver  si  dee  separatamente  Non 
per  tanto,  massime  che  fra  la  Non  appartenente  al  verbo  dominatore  e la 
dizione  per  tanto  è lecito  introdurre  un’altra  voce. 

Esempj  della  prima  maniera,  - lo  ne  son  molto  dolente  d’avcrlo  fatto; 
nonpertanto,  per  questo  e per  quello  che  poi  ne  seguì,  Ruggieri  n’ è per 
perdere  la  persona,  flocc.  g.  «,  ».  io,  r.  4,  «a.  (Cioè,  nondimeno  0 lutinola... 

Ruggieri  nJ  è per  perdere  la  persona.)  Ma  nonpertanto,  senza  mutar  colore, 
alzato  il  viso  e le  inani  al  cielo,  disse  si,  che  da  tutti  fu  udito.  hi.  g.  «,  ».  io, 
r.  0.  p.  m.  Per  li  umili  suoi  prieghi  un  poco  di  compassione  gli  venne  di 
lei,  ma  nonpertanto  rispose;  Malvagia  donna,  ec.  hi.  g.  a,  a.  1,  e.  t,p.  in.  Ma 
nonpertanto  Ammeto  non  posava,  hi.  Tet.  I.  «,  st.  n.  Se  bene  il  Pontefice  vo- 
leva le  cose  ingiuste,  egli  nonpertanto  non  poteva  mancare....  di  non 
far  tutto  quello  che  dal  Papa  commesso  gli  fosse.  Varch.  Slor.  a,  m.  E se 
bene,  come  cosa  di  Cavalleria,  potrebbe  giudicarsi  che  ella  dovesse  mettersi 
fra  i privilegi,...  nonpertanto  non  pare  a me  questa  di  quella  sorte.  Borgh. 
line.  Op.  5,  no.  Un.  ult.  Quantunque  ciaschcdun  Coralliere  di  queste  sorte  Re- 
ligioni metta  sopra  l’arme  la  sua  Croce,  ella  nonpertanto  non  trapassa  in 
alcuno  della  casa.  hi.  s,  no.  La  legatura  delle  voci  v’è  semplice;  nonpertanto 
in  quella  semplicità  si  vede  una  colai  leggiadria  c bellezza.  Saldai.  Op.  >,  ino. 
Nonpertanto  le  differenze  quasi  sempre  di  esse  copie  si  son  notate.  M.  s, 
11*.  Nonpertanto,  parlando....  a bell'agio,  si  seulpiscono  (certe parole)  intere, 
c cosi  intere scriver  si  deano  nella  prosa.  H.  s,  im.  - id.  *,  m,  e nitrose. 

Eeempj  della  seconda  maniera.  — E quello  clic  intorno  a ciò  più  l’of- 
fendeva , era  il  cognoseimenlo  della  sua  infima  condizione,  ec.;  ma  non  per 
tanto  da  amare  il  Re  indietro  si  voleva  tirare.  Bocc.  g.  10,  n.  7,  e.  »,  p.  «in.  (Cioè, 
ma  non  si  voleva  per  questo  o perciò  tirare  indietro  da  amare  il  Ile.  - Que- 
sto medesimo  esempio  si  allega  dai  Deputati  alla  eorrezion  del  Decameront, 
p.  83,  ediz.  Crus.,  in  conferma  di  Non  per  tanto,  corrispondente  a Non- 
dimeno: or  vede  ognuno  eh’  e’  pigliarono  un  granchio  a piacere.)  Questo 
stesso  avviene  ne’ benefizj.  Alcuno  n’ha  ricevuto  più,  più  spessi  e maggio- 
ri ; ma  non  per  tanto  si  chiama  vinto,  l'arch.  Se n.  Benef.  1.  »,  c.  s,  p.  ito,  edi:.  Orto. 
(Cioè,  ma  perciò,  ma  per  questo  non  si  chiama  vinto;  o vero,  ma  non  ri 
chiama  vinto  per  questo.  Test.  lat.  a ... . non  tamen  victus  est.  a ) La  raf- 
ferma di  Nicolò  giunse,  se  non  nuova,  certamente  cara  alla  maggior  parte 
del  popolo;  c come  a lui  c a tutta  la  parte  sua  crebbe  animo,  così  lo  scemi» 
alla  parte  avversa;  ma  non  per  tanto s’ ammorzarono  li  odj  c le  invidie,  an- 
zi maggiormente  s’accesero,  hi.  Slor.  1,  uà.  (Cioè,  ma  non  s'ammorzarono 
per  questo  li  odj,  ec.)  Ella,  quantunque  piena  di  spavento,  Non  per  tanto 
si  perde  0 si  confonde;  Anzi  sta  cheta,  c nulla  gli  risponde.  Bcrn.  Ori.  In.  ss,  »7. 
Pure  non  vi  è il  lutto  (nelle  lYote  del  Bembo),  nè  anche  era  possibile  stringere 
in  piccol  fascio  tanta  materia;  ma  non  per  tanto  meritava  esser  traila  lo  nel 
modo  clic  fa  costui.  Borgh.  rtne.  in  Pro»,  (tur.  par.  4,  v.  s,p.  #11.  È stata  gravemen- 
te oITcsa  la  Divina  Maestà  dal  popolo  tuo,  c perciò  è venuto  nelle  mani  de’ 
suoi  più  capitali  avversarj;  ma  non  per  tanto  si  dimenticherà  Iddio  dello  so- 
lita sua  misericordia.  Maff.  Pii.  Confess.  In  Ut.  S.  Edoar.  c.  t,p.  un,  col.  1.  E ben- 
ché l’eminenza  de’nmnli  sopra  le  valli  sembri  contraria  a questa  supposta 
sfericità  della  Terra  , egli  non  è per  tanto  clic  in  unu  vastità  così  grande 
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ili'l  ((lobo  nostro  delibasi  attendere  cosi  leggiera  inegualità  della  superficie,  et. 
hii>.  jyati.  iw.  s.  Parca  ebe,  innamorali  di  lei,  attendessero  desiderosi  segna- 
li della  fiivurcggianlc  sua  grazia,  non  per  tanto  scorgendosi  in  loro  segnale 
alcuno  di  emulazione  gelosa,  o di  alcuna  malcvoglicnza.  Ultimar,  in  /Hi.  l'ut 
pur.  s,  v.  i,  p.  os. 


INTERAZIONE 

Chi. uniamo  Interiezioni  certe  Particelle  o Parole  che  »'  interpongono 
nel  discorso  per  esprimere  enfaticamente  con  una  sola  co  ce  varj  affetti  del- 
l’animo. Sicché  ogni  Interjezione  può  esser  considerata  qual  segno  rappre- 
sentativo d’una  intera  proposizione  composta  di  più  o meno  vocaboli. 

L’ illustre  professore  che  nella  Proposta  di  Vincenzo  Monti  trasse  in  pie- 
na luce  l'erudizione  orientale  e la  grecità  del  Frullone,  dice  a nostro  pro- 
posito (c  siamo  a stagione  da  giovar  forse  alla  causa  della  lingua  il  rinfre- 
scarne la  memoria)  quanto  segue:  « Rimangono  da  esaminare  le  Interje- 
siohì,  chiamate  da  Tertulliano  spontanee  testimonianze  dell’animo,  c ch'io 
direi  volentieri  il  primo  grido  delia  natura  (1).  hi  non  ho  niente  da  appor- 
re agli  Arabi,  contenti  delle  voci  communi  a lutti  i popoli,  ma  variamen- 
te modificate  secondo  i vocali  elementi  della  loro  favella.  Clic  direma  del 
Frullone?  Non  contento  delle  interjezioni  naturali  .1/»,  Oh,  Deli,  c simili, 
egli  ama  Boja,  Cacasangue,  Cacnsego,  Squasimodéo,  e bestemiando  invon 
Dio  e il  Guugnélo  (2),  c li  accoppia  co’  Diavolo,  co 'I  Canchero,  e con 

qualche  cosa  di  più  disonesto,  ec — Voi  (.Monti  rincalzo)  proseguile  J 

meritarvi  la  gratitudine  de' buoni  Italiani,  scaltrendoli  de' falsi  oracoli  di 
questo  magro  tiranno  della  favella,  tanto  magro  di  filosofia,  quanto  pingue 
d'inezie,  di  rancidumi  c di  porcherie...  Finrh’egli  persisterà  nella  superba 
credenza  di  dover  essere  1’  unico  rappresentante  della  Nazione,  c siimeli 
armento  servile  il  resto  de'  Letterati  , il  suo  trono  precipiterà , e diver- 
rà ludibrio  de’ Sapienti,  ed  esso  il  Re  della  lingua  in  partibus.  La  stagioni' 
dei  dcspolismi  orientali  è passata; e qual  sorte  aspetti  i eaparbj  ambiziosi. li 
moderna  sapienza  l' insegna  (3).  » = Udite  ora  il  prognostico  clic  già  oc 
fece  il  Salvini:  « Quatulo  lo  Stravizzo  non  si  farà  (eglàd*  un  bei  pez» no» « 
(a  |vlu'.),  sarà  segno  che  l’ ACcademia  della  Crusca  sarà  morta,  la  io* 
favella  sotten-ata  (4).  * Prognostico  oggimai  avverato;  perciocché  la  Crusca, 
se  forse  ancor  non  è morta,  ella  è moribonda  e sfidala  da’ medici;  ol  all* 
lingua  toscana  (noi  parliamo  di  lìngua  scritta,  letteraria,  communc)  è sot- 
tolunila la  italiana:  chi  la  pensasse  altramente,  tal  sia  di  lui. 


(i)  Cosi  è In  effetto;  perciocché  un  tal  linguaggio  è communc  perfino  ai  bruti. - V.  In**- 
jfzioN?.  anche  nella  Introduzione  alta  Grammatica  italiana  per  uso  delle  Scuole  elementari  eqx>- 
sta  da  Gio.  Gherardini.  Milano,  dalla  Imper.  Reg.  Stamperia. 

(t)  Gitaglielo  nel  linguaggio  frullonico  o cruschcsco  clic  dir  si  voglia,  vale  il  iDedftin0 
clic  Evangelio  (!!!). 

(*)  Proposta , ec.,  voi.  n,  par.  1,  a ear.  sii». 

(4)  Sali  ini  in  Pros.  fior.  par.  s,  v.  s.  p.  «se. 
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LOCUZIONI  AVVERBIALI 

Per  Locuzione  avverbiale  intendiamo  Due  o più  voci,  le  quali,  com- 
binale insieme , hanno  forza  e lignificazione  d'  diverbio.  Per  es.  , Libera- 
mente, Mescolatamente , Prudentemente,  ce.,  sono  avverbj;  in  ciucila  vece, 

Alia  libera.  Alla  mescolala  (cioè,  Conforme  alla  maniera  libera,  Conforme 
alla  maniera  mescolala),  Con  prudenza,  ed  altretali,  sono  locuzioni  avver- 
biali, e nondimeno  significano,  sottosopra,  lo  stesso.  V.  anche  addietro  in 
AVVERBIO  il  §.  vii,  a car.  228. 

Della  locuzione  avverbiale 
Di  presente 

Questa  locuzione  avverbiale  ora  dinota  tempo  prossimo  futuro,  ed  ora 
tempo  presente,  secondo  che  richiede  l’ intenzione  del  costrutto,  e si  determi- 
na dal  vcrlio  a cui  si  fa  compagna.  Quanto  alla  prima  dinotazione,  sicco- 
me niuno  la  contende,  me  ne  passo  tacitamente;  c quanto  all’ultra,  - corri- 
S|iondenlc  ad  Ora,  Presentemente,  Al  presente , Adesso  — , per  iseansare  pro- 
lissità, prego  il  lettore  ch'c’sia  contento  di  veder  ciò  clic  è detto  nelle  l'oc. 
e Man.,  voi.  Il,  in  PRESENTE,  aggeli.,  §.  iv,  p.  474, col.  2.  Ma  poiché  v’ha 
tuttora  qualche  uomo  di  sua  testa,  il  quale,  scioccamente  arzigogolando,  si 
studia  di  far  parere  invalidi  i tanti  esempli  quivi  arrecati,  mi  giova  cogliere 
la  presente  occasione  d'allegarnc  più  altri  ancora  per  una  colai  giunta  alla 
buona  derrata.  - E se  non  v’  ero  di  presente  apparecchiala  cagione  alcu- 
na di  malfare , nientemeno  Tacca  ( Calilina ) accagionare  e prendere  li  uomini 
senza  colpa,  ec.  Salimi.  Calci. p.  io,  ediz.  por.  (Test.  lat.  u Si  catissa peccandi  in 
praicns  minili  suppetebat,  nihilo  minus,  ce.»)  Gran  perfezione  ò reputata, 
quando  l’uomo  perdona  l'offesa  ricevuta  per  lo  tempo  passalo,  c prega  per 
coloro  che  l’hanno  ofTeso;  ma  molto  maggiore  è pregare  per  coloro  da  cui 
l’uomo  attualmente  di  presente  6 offeso;  perocché  l’ ingiuria  presente  e il 
dolore  fresco  danno  materia  di  maggiore  impazienza.  Casate.  Specch.  Cr.  et ip.  ss, 
p.  tu,  ediz.  rom.  ina.  Se  ( lumi!} lo  e Perno)  di  presente  erano  (jjuoj’dUmi  di  pecore), 
non  sono  usi  issuti  (cioè,  non  sono  stati  usati)  a guardare  le  pecore,  ma  a 
stare  ad  agio,  ec.  March.  Copp.  Slef.  Iti.  fior,  in  Iteli!.  Ai-mi.  tot.  1. 1,  p.  is.  Noi  siamo 
di  presente  simili  agli  Ateniesi,  quando  da  principio  niuna  conoscenza 
aveano  dell’onesto.  Adrian.  Marc.  In  /Voi.  fior.  par.  «,  e.  e,  p.  ss.  Il  che  m’aggrada 
grandemente,  essendo  uno  de’  maggiori  desiderj  c cosa  grata  clic  mi  potesse 
succedere  di  presente.  Leu.  Sani,  e Beai.  fior.  p.  m.  La  città  s’ è trovata  per  il 
passato,  e trovasi  di  presente  in  tanti  travagli,  che,  ec.  Varch.  sior.  e.  «, p.  tzi. 

Diede  inflno  dui  primi  anni  molti  c manifestissimi  segni....  di  dover  esser 

quello  eh’ egli  poi  fu  c ch'egli  é di  presente.  Jd.it>.  v.s,p.  »7.  Ricordandogli 

che  si  proponesse  dinanzi  agli  occhi  non  tanto  quello  che  di  presente  si  < 

trattava,  quanto  quello  che  importava,  ec.  Gulcciard.  i,  it, ediz.  pii.  Se  questo 

sonetto — non  vi  paresse  fatto  all’usanza,  non  vi  maravigliate;  perché 

io  mi  sono  ingegnalo  di  comporlo  secondo  il  paese  dove  di  presente  mi 

trovo.  Loie.  In  Prot.  fior.  i>ar.  t , v.  i,  p.  oo.  Il  giudizio  che  n’  abbiano  già  fallo 

(.del  Noeellino)  valentissimi  c giudiziosissimi  uomini,  è già  detto  di  sopra; 
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quel  clic  ne  faein  ili  presente  il  mondo,  lutto  giorno  si  vede.  Bargh.  line 
in  Pros.  fior.  par.  4,  c.  *,p.  ss».  Le  alterino  clic  se  essi  ( molici)  fosser  lauto  ga- 
gliardi , che  quello  clic  me  ne  par  veder  di  presente,  apparisse  meli 
vero  di  loro,  io  interamente  seguirei  le  pedate  sue.  Mei  Gir.  in  Pnu.  fiw.  par.  i, 
v.  »,  p.  im.  Per  lo  concorso  che  conlien  tutta  la  parola  come  talor  si  tuga , 
di  scrittori  di  quel  secolo  di  presente  non  ho  esempli.  Sakial.  Op.  i,  iti.  Per 
entro  al  sangue  Bàvaro,  non  che  da  tante  volle  sin  da’ secoli  antichissimi  le 
più  possenti  monarchie  c degli  Austriaci  e dc’Franzesi,  ma  di  presente 
eziandio  di  pari  ed  a gara  ite  ne  sono  a procacciarne  quindi  co’  matrimonj 
la  successione  de’  lor  Monarchi.  Segni  dicu.  Mcmor.  Viag.  e Fiti.t.  A Mille  valli . 
grossa  terra  della  Baviera,  dell’ appartenenze  del  Vescovado  e Principato  di 
Frcisingh,  posseduto  di  presente  dal  Sercniss.  Eleltor  di  Colonia,  ld.ib.n.- 
Jd.  ih.  in.  *7,  un.  ios,  ist.  Non  vorrei  turbare  la  tranquillissima  pace  clic  di  pre- 
sente godiamo  nel  placido  vostro  governo.  Jiuccl.  Oraz..  oc.,  /Voi.  e iìim.  inni. i, - 
id  fé.  i7s.  Il  Caro  si  trova  di  presente  in  campo  sotto  a Palliano.  Croi,  fa 
j«r.  4,  e.  t,  p.  ini.  - là.  par.  «,  v.  *,  p.  ios,  sst.  Ma  forse  che  di  presente  non  v e 
quest’uso?  Segner.  Op.  r.  i,  p.  so , col.  i , ediz.  tnil.  1837.  - Jd.  e.  i, p.  «*,  col.  i,--r.  I, 
p.  74  , col.  l;  - p.  l , p.  un,  col.  l;  - e.  i , p.  no,  col.  l;  - e.  ! , p.  ino,  col.  i;eiincor  più  e pii 
colle  in  tulle  le  Opere  di  quello  autore.  Medicamento  che  ha  tutte  le  intenzioni  piu 
desiderabili  per  questo  male  c per  lo  stato  nel  quale  di  presente  si  irmi 
Sua  Eminenza,  /taf.  Op.  a,  oso.  - Jd.  a,  tal;  - o.  ioo.  éfs;  - 7,  a,  33,  e ikassim  altro".  In 
verità , Padre,  bisogna  risolversi  a sofTerire  di  presente,  se  non  vagliai» 
clic  ci  siano  poi  rinfacciate  meritamente  quelle  parole,  ec.  Maff.  ut.  Confai, 
p.  ino,  col.  i.  Procura  (.il  diavolo)  di  fargli  venire  a tedio  la  conversazione  c la 
stanza  nella  quale  (il  novizio)  di  presente  si  trova.  Id.  fé.  p.  i»4,  col.  i.  Damila 
■nano,  si  dice  del  Dare  altrui  di  presente.  Lai.  In  pra-sens  sokere.  Cnu  i" 

MAX),  g.  Dake  alci  mano. 

In  somma,  per  finirla  (chè  è oramai  tempo),  questa  locuzione  avver- 
biale Di  presente  per  lo  stesso  che  Al  presente,  Presentemente,  Ora,  Alluso, 
ci  si  affaccia  tante  c tante  volte  nelle  scritture  de’ primi  secoli  della  lingua, 
e molto  più  vie  via  in  quelle  de’ secoli  posteriori,  che  solo  veder  non  la 
potrebbe  ehi  forse  cicco,  o pur  dormisse  credendosi  di  leggere.  Ma  si  noli 
da  ultimo  che  li  antichi  usavano  pur  delle  volte  l’avverbio  Presentivi  ivu 
in  senso  di  Sùbito , Senza  indugio  (v.  u et.  netta  ero».),  conte  solili  erano  d’us» 
nel  senso  medesimo  la  locuzione  avverbiale  Di  presente:  gridereste  voi 
dunque,  o ciechi  pedanti,  che  tulli  errassero  e tutti  errino  coloro  i quali 
dissero  e dicono’,  scrissero  c scrivono  Presentemente,  volendo  intendere  A? 
presente , Ora,  Adesso?...  (*) 


(")  aV  proposilo  di  questa  locuzione  avverbiale  Di  paeslv-tl  per  Al  pretenle,  cc.,  il  P.  C*»**- 
Paria,  giu  rammentato  in  Desso,  p.  iir,  dice  a car.  «ss  della  sua  Grammatica:  « Ttuo nno 
un  catalogo  di  (licer  hj  di  lem/to,  i quali,  a giudizio  di  valenti  filologi,  o non  furono  aihf*ratl 
da  buoni  autori,  o ebbero  luti' altro  tignificalo  da  quello  in  che  li  usano  malamente  certuni  ** 
parlare  e nello  scrivere.  Fra  questi  noteremo  Di  rauccre,  per  Al  presente,  Presentemente, 
so.  Egli  è vero  che  non  ne  mancano  esempj  eziandio  in  ottimi  autori  ; pur  tutta  rolla  fia  megli* 
non  usarlo  che  in  significato  di  Tosto,  Incontanente,  e sfiniti.  » 

Ora  lo  dimanderei  volentieri  da  prima  ul  reverendo  Padre  gesuita  quali  slcno  i vai*'1 
litologi  a quali,  in  virtù  di  santa  obedienza,  egli  si  rimette.  Ma  veramente  questa  dimanda  rie- 
sce inutile,  dacché  Sua  Reverenza  li  nomina  min  sentimenti  di  gratitudine  nella  sua  Prefazioni 
a car.  vi.  Ciò  dunque  sia  quasi  per  non  detto.  Ma  poi  gli  chiederei  : Chi  è che  stabilisce  le 
e I precedi  nel  l'opera  della  (avella?  I Grammatici,  I Filologi,  o vero  i buoni  scrittori?... -S*®** 
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Delle  locuzioni  avverbiali 
Mal  grado,  A mal  grado 

Queste  locuzioni  sono  ellittiche,  e significano  Contro  al  gradimento, 

0 Contro  al  volere , o Contro  coglia,  o A dispetto , e simili. 

Torquato  Tasso,  il  quale,  se  ben  fosse  ogni  altra  cosa  clic  pedante, 
pur  si  lasciava  talvolta  ancor  egli  dallo  schiamazzar  de'  pedanti  intimorire, 
avvertito  per  lettera  da  Scipione  Gonzaga,  suo  zelante  favoreggiatore,  che 

1 padri  della  lingua  avevano  in  costume  d’ interporre  nelle  suddette  locu- 
zioni li  aggettivi  possessivi  mio , tao,  suo,  ce.,  s’affrettò  di  riscrivergli  in 
tal  forma  : « Che  non  si  possa  dire  Mal  grado  mio  o Mio  mal  grado,  è cer- 
tissimo, e così  sempre  appresso  tutti  i buoni.  Lodo  similmente,  ec.  » Ora  i 
pedanti,  parte  imbaldanziti  di  sì  risoluta  asserzione,  e parte  per  essere 
schivi  di  ragionar  le  cose  della  favella  c d’  allargarsi  nella  lettura  de'  libri 
classici,  stabilirono  errore  lo  scrivere  altramente  clic  Mal  mio  grado.  Mal 
tuo  grado,  ec.  E nondimeno  era  pur  facile  cosa  l'accorgersi  che  se  dull’un 
canto  nessuna  ragion  grammaticale  costringe  i detti  aggettivi  a cacciarsi 
fra  Mal  c grado,  dall’altro  li  aggettivi  medesimi  s'intromettono  a lor  po- 
sta fra  tutti  li  aggettivi  e sustantivi,  senza  che  perciò  sieno  obligati  a far 

10  stesso  in  ogni  occasione.  Quindi,  per  via  d’esempio,  il  Petrarca,  il  qual 

disse  dolce  mia  pena  nel  sonetto  /’  ho  pregato  Amor,  e similmente  dolce  p 

mia  guerrera  nel  son.  Mille  fiate,  non  isdegnava  dettare  Del  mio  fermo  voler 
nella  ballala  Perchè  quel  che  mi  trasse , o vero  dinanzi  al  lento  correr  mio 
nel  sonetto  Si  traviato;  c cosi  più  c più  volte  indifferentemente  altrove. 

Ma  poniam  pur  caso  che  1’  uso  avesse  introdullo  di  dir  costantemente  Mal 
mio  grado.  Mal  suo  grado,  ec.,  non  ne  scguileria  per  questo  che  s’avesse 
a tassar  d’  errore  il  dipartirsi  da  un  uso  nato  dal  capriccio , c cui  niuna 
legge  eommanda.  Oh  che  sapranno  adesso  rispondere  i pedanti  s’io  mostre- 
rò loro  clic  nè  tampoco  vale  questo  arbitrio  dell’uso,  eli’ e’ sogliono  invocare 
qualunque  volta  si  trovano  fra  I'  uscio  c ’l  muro,  a giustificar  la  loro  sen- 
tenza di  morte  contra  il  Mio  mal  grado  ed  il  Mal  grullo  mio?....  Eccone 

11  esempli  in  contrario.  - Che  vogliate  stare  a guardarmi  a mio  inai  grado. 

V il.  l‘lui.  (cit.  dalla  crus.  in  grado,  g.  u.)  E voi  pace  tenuta  Avete  a suo  mal  gra- 
to. Fr.  Gitili.  Leti,  xi,  p.  si.  (Grato  diesano  talcolta  li  antichi  per  lo  stesso  che 


dubio,  i Filologi  (fi  I Granuli, ilici  non  fanno  altroché  studiar  le  scritture  approvalo  dal  consenso 
universale  della  Nazione,  c da  quelle  cavano  le  norme  del  ben  favellare  e dello  scriver  Itene. 
Precetti  e regole  a cui  venisse  meno  l'appoggio  d' autorevoli  eseuipj . non  avrebbero  alcun  vi- 
gore. Se  dunque,  per  confessione  di  Sua  Reverenza,  non  mancano  eziandio  negli  scrittori  oltimi 
li  racuipj  della  locuzione  avverbiale  Di  pheseviiì  in  scuso  di  Presentemente,  .11  presente . adesso, 
Ora , (nè  lati  esempi  son  rari,  cbè  anzi  ce  n’è  un  mondo),  con  qual  fondamento  di  ragione  vien 
ella  sentenziando  che  è meglio  usar  Di  mzszSTE  in  senso  di  Tosto , mentre  che  (notisi  tiene)  in 
tal  senso  questa  locuzione  c pressoché  dismessa  da* moderni,  i quali  correntemente  l'adoperano 
iti  quella  vece  per  lo  stesso  che  Al  presente?...  Avria  mal  Sua  Reverenza  il  f oraggiti  d'affermare 
che  mnlamrnte  usarono  Di  rsot'TK  co'l  valore  di  Al  presente  tulli  quanti  i classici  scrittori 
antichi  e moderni  da  noi  allegati  si  nell'articolo  clic  lui  dato  motivo  a questi  nota,  si  nelle  I IMI. 
r Man.,  e.  insieme  con  essi  tutti  quelli  che  abbiamo  omessi  per  non  fare  di  una  sola  dizione  un 
libro?...  K mirando  a piaggiare  due  o Ire  pedanlucoli,  non  si  fa  ella  coscienza  la  Palernila  sua 
si*  ingannar  li  studiosi  che  ai  valgono  della  Grammatica  da  lei  compilala  per  apprender  la 
lingua? 
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Grado.)  Sempre  li  le r rii  stretti  legali;  per  forra  li  farà  diritti  a lor  mal 
grado.  Fr.  Giord.  Prcd.  p.  »,  eoi.  t.  Melina  cosa  è onesta,  la  qual  si  fa  per  forza 
mal  grado  propio.  Sente.  Pili.  p.  un  (Notisi  mal  grada  propio , cioè  proprio , 
in  vece  di  mal  grado  tuo.)  Mal  grado  mio,  pur  mi  convien  dar  lato.  Bocc. 
FlUatr.n,  tu.  Ma  poco  valse  lor  focosa  impresa,  Clic  pure  a Ida  ne  convenne 
andare  Mal  grado  suo  per  prigione  a posarsi,  Laddove  li  altri  li  vedeva 
starsi.  ld.  Taciti.  I.  »,  il.  u.  A lor  mal  grado.  Borali.  line.  Op.  »,  «w.  E si  sforza , 
quanto  e’  sa  e può,  di  metterli  in  su  ’l  filo  de’ nostri,  i quali  a suo  mal 
grado  viene  forzato  a lodare.  Iti.  i,  ut.  Che  vostro  c mio  mal  grado  è sì  vi- 
vace. Bemb.  Ami.  I.  i,p.  a.  (Dove  pare  che  il  Uomini  imitasse  G.  Faidito,  poeta 
provenzale,  che  disse:  » Que  mal  grat  vostre  ut  am  e ut  amarai,  E mal 
grat  mieu.  » Cioè,  Che  mal  grado  vostro  vi  amo  e vi  amerò,  e mal  grado 
mio.)  Ora  se  la  fortuna,  nostro  mal  grado,  si  ritoglie  que’ beni  clic  ella 
prima  ci  ha  donali,  re.  M.ib.t.t, p.  ioa.  Quando  la  penna  pigliate  in  mano 
Croi  Toscani),  per  occulta  forra  della  lunga  usanza  clic  nel  parlare  avete  falla 
del  popolo,  molte  di  quelle  voci  e molte  di  quelle  maniere  del  dire  vi  si 
parano  mal  grado  vostro  dinanzi,  che  offendono  c quasi  macchiano  le  scrit- 
ture (’).  Iti.  Pro*.  1. 1, p.  »,  edix.  Cru».  Legalo  dal  contralto  del  matrimonio,... 
gli  conveniva,  ancor  clic  a suo  mal  grato  (grado),...  ritenerla  in  casa,  lvrjmt 
Vecam.  ss,  edix.  Cnu.  (Per  incuria  del  tipotcla,  la  pagina  porta  il  nuni.  55  in 
vece  di  53.)  E poi  mal  grado  suo  quivi  fcrmosse.  Arivi,  firn,  i,  u.  Mostrava 
esservi  chiusa  suo  mal  grado.  Iti.  ib.  »,  ti.  Venne  al  cavallo,  e lo  disciolsc,  e 
prese  Per  le  redini,  c dietro  se  lo  trasse;  Nè,  come  fece  prima,  più  l'ascese. 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse.  Iti.  ib.  »,  ss.  Ma  se  lo  svelle  c tronca 
tu  crine  fatale).  Ila  constrctlo  Clic  suo  mal  grado  fuor  l’alma  ne  vegna.  iti.  ib. 
i», n.  Poi  che  io  non  posso  esser  grato  senza  la  fortuna,  e se,  mal  grado 

suo,  non  posso  soddisfare  al  debito  mio, basta  aver  buono  animo  pari 

all’animo  del  donatore,  tardi.  Sen.  Bcnef.  I.  «,  c.  ai.'p.  u.  Bisognò,  loro  mal 
grado,  per  campar  dal  naufragio,  dar  volta , re.  Bàrio/.  Dan.  ai.  c.  t,  p.  »t,  edix. 
Urne.  isso.  Quanto  più  da  saggio  sarebbe  fare  ora  con  merito  quello  die 
mal  grado  suo  gli  converrà  fare  per  necessità?  iti.  ib.  «,  tu.  Talché,  se  Febo 
il  cliiuro  viso  asconde,  Può  formar,  suo  mal  grado,  un  altro  giorno.  Copp. 
JUm.  mi . Gente  inimica  a me,  mal  grado  mio,  Naviga  il  mar  tirreno.  Cor.  eh. 
1. 1, ».  ni.  A sottoporsi  all’amoroso  giogo  Da  la  tua  forza  è suo  mal  grado 
astretta.  Iti.  I.  »,  t.  «u.  Sono  forzato  a stamparlo  (»<  libro),  c certo  a mio  mal 
grado,  iti.  Leu.  i,  n.  Vi  scriverò,  suo  mal  grado,  ld.  ib.  ».  ■«.  Lo  farò  sempre,  c 
suo  mal  grado.  Iti.  ib.  »,  »«.  Da  l’ultra  parte  l'Alfrcra  Ila  levulo  A suo  mal  gra- 
do Isolicr  dell'arcione.  Sem.  Ori.  in.  4,  «i.  .Ma  quel  ch’anche  a fatica  a li  altri 
cela , A suo  mal  grado  a sé  stesso  rivela,  ld.  ib.  i«,  ».  A suo  mal  grado  nel 
boschetto  il  menu.  iti.  ib.  ss,  ««.  Ma  il  Conte  a lor  mal  grado  dentro  passa 
Iti.  ib.  u,  tu.  Ma  suo  mal  grado  lisci  di  quello  impaccio,  ld.  ib.  ss,  o«.  Da  questa 
(dimanda),  figliuol  mio,  ti  disutido,  Come  quel  eh’ antivedo  i nostri  danni; 
Clic  mio  tu  periresti  c tuo  mal  grado.  Annuii.  Mciam.  /.  »,  il.  ».  Voi  che  a mio 
mal  grado  voleste  che,  ec.  Bucci.  Or.  In  Proi.  por.  par.  s,  r.  ». p.  tu»  Nostro  mal 
grado  pur  la  sentiamo.  Salem.  Dii.  ac.  »,  ira.  All'  improviso,  mal  grado  nostra. ci 
colgono,  ld.  ib.  »,  iw.  Stolto,  mal  grado  mio,  |ic’dadi  uirato  ( adiralo ) , ec.  ld.  1M. 


(*)  Pongano  mente  a questo  passo  li  odierni  Toscani»!!. 
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i.tz.p.tte.  Io  parlo  di  questo  male....  per  l’esperienza  altresì  che  a mio  mal 
grado  ne  ho  avuto  in  me  medesimo.  hed.  Op.  i,  »i.  Talor  non  potete  frenare 
i guardi,  sicché  non  trascorrano,  ancora  mal  grado  vostro,  a notare  chi 
entra  imehieta),  e notar  chi  esce.  Segner.  Preti.  4,  JJ,  4«,  evi- 1.  Ma  lor  mal  grado 
converrà  clic  sostengano  il  grande  obbrobrio  di  tutta  la  causa  intera. 
ld.  Prcd.  », p.  so. col. i.  Ahimè,  eh’ allora  bisognerà  che,  mal  grado  vostro,  fa- 
ciale una  confessione  non  più  segreta,  ma  publica.  u.  Prcd.  s,  p,  si,  col.  i.  Egli, 
vostro  mal  grado,  può  molto  più  di  quel  che  voi  vorreste.  ld.  Prcd.  »,p.  «o,  col.  i. 
Apri  pur  li  occhi,  tuo  mal  grado,  e rimira,  ec.  ld.  iVeJ.  it,p.  un,  col.  i Chi 
è di  noi  che,  vivendo,  non  istia  sempre,  suo  mal  grado,  suggello  ad  infi- 
niti pericoli  di  mal  fare,  c cosi  ancor  di  dannarsi?  ld.  Prcd.  so,  p.  va.  col.  s. 
Perchè  sollicvisi  al  cielo  (l'avita),  cònvicn  ridurla,  suo  mal  grado,  in  angu- 
stie dentro  a qualche  stretto  canale,  ec.  ld.  Prcd.  »7,  p.  tu,  col.  t.  Si  mossero 
lor  mal  grado  a tanta  pietà  verso  il  loro  Principe,  ec.  ld.  Prcd.  ss,  p.  ut,  col.  «. 
D’Anfidamantc  a morte  misi  il  figlio,  Mio  mal  grado.  Moni,  lliad.  I.  ss,  ».  ih. 

A non  vedere  una  cosi  grande  sfucinala  d'  csempj  (e  le  ccntinaja 
n’avrei  notalo,  se  io  avessi  creduto  farne  bisogno),  è ben  da  dire  che  i 
(ledami  si  hanno  li  occhi  di  dietro. 

Veggasi  anche  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  il , sotto  a GRADO,  per  Gradi- 
mento, ec.,  p.  285,  col.  2,  c scg.,  dove  sono  altri  esempj  ed  altre  cosucce 
da  non  riuscir  forse  inutili  allo  studioso. 

LOCUZIONI  PREPOSITIVE 

Per  Locuzioni!  prepositiva  intendiamo  una  Maniera  del  dire  composta 
di  più  voci,  la  quale  fa  l’officio  d’una  preposizione.  Per  esempio,  A rispet- 
to di,  — Di  r impetto  a,  — Lungi  da,  — ec. , sono  Locuzioni  prepositive. 

§.  I.  Fra  le  Locuzioni  prepositive  noi  comprendiamo  ancora  quelle 
voci  le  quali,  terminando  in  mente,  e quindi  presentando  una  delle  forme 
più  communi  dell' avverbio,  hanno  tuttavia  bisogno  d'una  preposizione  per 
operare  nel  discorso.  Tali  sono,  p.  e..  Indipendentemente  da,  — Relativa- 
mente a,  — Coerentemente  a,  — Acconciamente  a,  — ec. , come  quelle  che 
importano  In  modo  o Con  modo  indipendente  da  che  che  sia,  - In  modo 
relativo,  coerente,  acconcio,  ec.,  a che  che  sia.—  \.  anche  addietro  in  AV- 
VERBIO il  §.  v,  a ear.  227. 

§.  II.  Certe  Locuzioni  prepositive  sono  talvolta  ellittiche.  Quando, 
p.  e.,  il  Petrarca  disse  — .da  che  comincia  la  bell’alba  A scuoter  l’om- 

bra intorno  della  terra  —,  fra  la  voce  intorno  e la  preposizione  articolala 
della  è sottinteso  un  suslantivo,  qual  sarebbe  faccia,  superficie,  accompa- 
gnato dalla  preposizione  articolata  alla  : onde  il  pieno  = da  che  la  bell’alba 
comincia  a scuoter  l’ombra  intorno  alla  faccia  o alla  superficie  della  ter- 
ra Ora  è da  notare  che,  allora  quando  si  fanno  dipendere  più  nomi, 
l’un  dietro  all’altro,  da  una  Locuzione  prepositiva , l'esattezza  del  favellare 
richiede  che  la  medesima  forma  usata  in  riguardo  alla  dipendenza  del  pri- 
mo nome  sia  conservala  parimente  alla  dipendenza  de' nomi  susseguenli. 
Cosi  diremo,  v.  g.,  Contro  a’  Turchi  ed  agli  Arabi,  non  già  Contro  k’Tur- 
c/ii  e DEGLI  Arabi,  — overo  Contro  de’  Turchi  e degli  Arabi  (dove  si  sottin- 
tende alle  persone,  o agli  eserciti,  o alla  jmtenza,  o simili),  non  già 
Contro  de’  Turchi  ed  agli  Arabi. 

Giiehaiidini  . Appendice  alle  grommai.  Hai, 


36 
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LOCUZIONI  CONGIUNTIVE 

Chiamiamo  Locuzione  congiuntiva  lo  Accozzamento  (Vaiarne  voci,  onde 
risulta  lina  forma  di  dire  la  quale  fa  le  veci  di  qualche  congiunzione.  Per 
esempio,  Di  modo  che , - In  guisa  che , — Talmente  che , — Non  ostante 
che , — A causa  che,  ed  altrclali,  sono  Locuzioni  congiuntive.  La  Crusca  le 
suol  chiamare  Avverbj  (!!!).  = (V.  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  li , pag.  119, 
mini.  4.°) 

§.  I.  Con  tutto  ah,  — Con  tutto  questo,  e simigliami,  sono  locu- 
zioni congiuntive  ; ma  Congiunzioni  si  dicono  allora  quando  scriviamo  Con- 
tuttoció,  Contuttoqcesto,  ec.,  in  un  sol  corpo  c sono  ad  un  solo  accento. 
Specificatamente,  per  altro,  chiamar  le  potremmo  riassuntive  e insieme 
avversative,  eome  quelle  che  referiscono  il  più  delle  volte  a tìenchè.  Se 
bene.  Quantunque,  Ancorché , ec.,  o in  qualche  maniera  vengono  più  o 
meno  contrariando  una  proposizione  antecedente. 

Ora  si  vede  che  tali  locuzioni  congiuntive  (comunque  specificar  le 
vogliamo  con  le  denominazioni  o di  riassuntive  o di  avversative),  alle  quali 
hen  puossi  aggiungere  Nulladimeno,  Nondimeno , Nientedimeno,  ce.,  eome 
quelle  che  dagli  antichi  scriveansi  pur  divisamente  (Nulla  di  meno.  Non 
di  meno , Niente  di  meno),  richieggono  necessariamente  d’esser  precedu- 
te da  un’altra  congiunzione,  espressa  o sottintesa,  alla  quale  si  rapportino, 
o vero  da  un  concetto  a cui  rispondano  con  qualche  accenno  di  sentimen- 
to contrario;  nò  quindi  possono  stare  da  sò,  giacché  In  sentenza  rimarreblic 
come  dire  scompaginata  c sconnessa.  Ciò  posto,  la  Crusca,  — la  sii  dicen- 
le  legislatrice  della  lingua  —,  nel  bel  primo  periodo  dell’ Avvito  aJ Lettori 
premesso  alla  prima  distribuzione  del  suo  Vocabolario,  uscita  nel  settembre 
del  1843,  commise  in  lingua  un  errore  non  lieve,  così  scrivendo:  u Im- 
prendendo noi  a dare  in  luce  con  la  Quinta  Impressione  il  Vocabolario  di 
nostra  lingua,  al  quale  verrà  apjmsta  la  Prefazione , quando  il  progresso 
dell'  opera  ci  avrà  fatto  meglio  conoscere  tutte  le  cose  che  sia  necessità 
t'avvertire  (1),  abbiamo  nuui.adimeno  stimato  opportuno  di  premettere  alcune 
avvertenze  (2),  con  intendimento  di  far  noto  quali  massime  (3)  ci  abbiano 
servito  di  guido  in  questo  nostro  lavoro.  - Affinché  1’  allegato  periodo  non 
facesse  vergognar  la  sintassi,  si  converrebbe  distenderlo  in  quest’ altra  o 


(0  Fu  dunque  poco  un  secolo  a ] MI  ter  conoscere  te  cose  da  doversi  avvertire?...  E non 
le  avendo  per  ancora  conosciute,  perchè  la  Crusca  Raffrettava  di  dar  fuori  un'  opera  della 
quale  ella  non  s'nvèa  formato  l'intero  disegno? ...  E seni’ aver  davanti  II  disegno  compiuto 
(l'un  Vocabolario,  è egli  mai  possibile  di  dargli  la  (invola  perfezione? 

(#)  NoUsi  la  voce  avvertenza  nel  senso  allusivo  di  wserlimento  (e  dico  abusivo,  tuttoché  - 
non  ne  manchino  esempli),  e posta  subito  alla  coda 'del  verbo  avvertire  (!!!):  la  qual  1 ravvi  rag- 
gine non  dà,  non  ch’altro,  buon  saggio  di  quella  dogatila  che  ognuno  «'aspetta  dalla  fiorentina 
Insegnatriee  del  gentil  favellare. 

(1)  Delle  magistrali  ior  massime  una  è questa , che  nel  registrar  le  voci  e'  ne  avver- 
liscono , te  più  solle , da  prima  il  significalo  oggidì  corrente , poi  quello  eh’  esse  ebbero 
in  origine,  - e innanzi  al  proprio  ne  pongono  il  figurato:  che  c giusto  come  ehi  dices- 
se che  non  sempre  II  figliuolo  dal  padre  , ma  le  più  volle  il  padre  dal  figliuolo  procede  , - 
e che,  prima  degli  uomini,  si  dovettero  far  ie  maschere  ch'eglino  torse  un  giorno  si  mei- 
terchbero  alla  faccia  (!!!).  E pur  eon  massime  di  lai  qualità  si  pretende  ancor  oggi  in 
Cruseheria  di  fare  un  Vocabolario.  ( Veggasl  a questo  proposito  nelle  l'oc,  e Man.,  voi.  ti, 
p.  aaà  e scg.,  l'articolo  INSOLENTE.) 


Digitized  by  Google 


— 287  — 

simile  forma:  « Imprendendo  noi  a dare  in  luce....  il  Vocabolario  di  nostra 
lingua , ancorché  ci  paja  buon  consiglio  di  riserbarci  ad  apportò  la  Prefa- 
zione aliar  (piando  il  progresso  dell ' opera  ci  avrà  fatto  meglio  conoscere 
tutte  le  cose  che  sia  necessità  1‘ avvertire,  abbiamo  nlli.adimkno  stimato  op- 
portuno di  far  note  intanto  le  massime  principali  che  ci  hanno  sein'to  di 
guida  in  questo  nostro  lavoro.”  Questo  periodo,  cosi  costruito,  ben  si  regge 
in  piede;  ni»,  diciamo  il  vero,  egli  è pur  sempre  uno  sgangherato  periodo! 
Toni’ è;  quando  un  edilizio  è mal  fabricato,  mette  più  conto  il  rifarlo  di 
piuma,  ehc  racconciarlo.  E questa  sentenza  vogliamo  elle  pur  si  applichi 
a tutto  intero  il  Vocabolario. 

PARTICELLE  PRONOMINALI 

Cosi  chiamiamo  le  particelle  Vi , Ti,  Si,  Ci,  Vi,  Lo,  La,  ec. , perche  sos- 
tenenti le  veci  de’  pronomi  ,Ve,  Te,  Se,  Noi,  Voi,  Lui , Lei,  ce.  — V.  sotto 
a VERBO  i numeri  3.°,  4.°,  5.°,  6.°,  8.°,  pag.  172  c scg. 

§.  I.  Spesse  volte  queste  particelle  pronominali  sono  puramente  esple- 
tive o esornative,  tuttoché  si  possa  attribuir  loro  una  propria  significazione. 
Esempio.  — Nelle  cose  che  dopo  lungo  desiderio  si  ottengono,  non  trova- 
no quasi  mai  li  uomini  nè  la  giocondità,  nè  la  felicitò  che  prima  si  avevano 
imaginate.  Cuicciard.  I.  a,  ».  a,  ;i  es,  aliz.  Pis.  lai».  Dove  il  Guicciardini  poteva  an- 
cor dire  = nè  la  felicità  che  prima  avevano  imaginata  —,  risparmiando  la 
particella  si,  come  fece,  p.c.,ii  Boccaccio  (».«,».  »,».«,  p.  taa),  dicendo,  all 
quale,  per  più  altre  cose  accertato  cosi  essere  come  imaginato  avieno,...  pre- 
stamente congregò  una  bella  e grande  e poderosa  oste  » ; mentrechè  poteva 
dire  anch’egli  = come  imaginato  si  ameno  =.  Ma  nel  passo  del  Guicciardi- 
ni, e parimente  in  questo  del  Boccaccio,  se  al  Boccaccio  fosse  piaciuto  di  porre 
la  particella  si,  dar  le  si  potrebbe  il  significato  di  in  sè  o dentro  di  sè,  che  pur 
sarebbe  un  pleonasmo.  Altri  esempj.  - Io  mi  credo  che  le  suore  siano  tutte  a 
dormire.  Bocc.  g.  a,  n.  t.  (Cioè,  lo  credo  che,  o vero  lo  in  me  o dentro  di  me  credo 
che,  ee.)  Nè  volle  rimanere  nella  patria,  nè  fugire  altrove;  anzi  non  si  dubitò  di 
tornare  a li  suoi  acerbi  nemici.  San.  dgotl.  c.  D.  1. 1, e.  u.  (Cioè,  non  dubitò-, 

0 vero,  in  sè  o in  ccon  sco  o dentro  di  sé  non  dubitò,  ec.)  E cominciarsi 

1 collegati  a temersi  de' signori  di  Milano,  cut.  !U.  t.  n,  o.  «.  (Cioè,  E comin- 
ciarono i collegati  a temere,  ce.;  o vero,  E dentro  di  sé,  o in  ct'OR  loro, 
tominciarono  i collegati  a temere  in  sé,  o nel  loro  animo,  o simile,  ec.) 

§.  11.  Allora  quando  una  delle  particelle  pronominali  suddette  si  riferisce 
ad  un  verbo  il  quale  dipenda  da  un  altro,  si  usa  talvolta  di  far  precedere 
essa  particella  al  verbo  rettore , allontanandola  per  conseguenza  da  quello 
con  etti  regolatamente  dovremmo  accompagnarla.  Esempj.  — M’incominciaron 
molti  e diversi  pensamenti  a combattere.  Dani.  Vìi.  nuoc,  ut.  (Cioè,  incomin- 
«:  arono  molti  e diversi  pensamenti  a combattermi,  a combattere  me.  ) Nella 
mia  puerizia  molte  volte  l'andai  cercando,  e vedevala,  ec.  Id.it>: e.  (Cioè, 
ondai  cercandola,  cercando  lei.)  Conobbi  che  era  la  donna  della  salute,  la 
qual  m'avéa  il  giorno  dinanzi  degnato  di  salutare,  ld.lt>.  a.  (Cioè,  la  quale 
il  giorno  dinanzi  area  degnato  di  salutarmi , di  salutar  me.)  Intendo  di  chia- 
mare li  fedeli  d’Amore,....  e pregare  che  mi  soffermo  d’udire,  td.ib.  u. 
(Cioè,  che  soffrano  d’ udirmi,  d'udir  me.)  La  quinta  stoltizia  è di  quelli  che 
s’indugiano  ad  armare  infino  all’ora  della  battaglia.  Casale,  steli,  s ts.  (Cioè, 
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che  indugiano  ad  armarsi,  ait  armar  se.)  Al  principio  lo  procurava  d'atter- 
rare. Id.  ih.  «ai.  (Cioè,  procurava  (l'atterrar lo  ) Anzi,  quanto  io  pregava  più  per 
lui,  E gli  studiava  d'impetrar  mercede,  Ella,  biasmandol’  sempre  e dis- 
pregiando, Se  gli  venia  più  sempre  inimicando.  Arioi.  Far.  »,  1».  (Cioè,  E 
studiava  d" impetrargli  mercede,  ce.,  e venia  più  sempre  inimicando  si  a 
lui,  o vero  inimicandosegli.)  Ma  Psiche  in  su  questo  principio  impau- 
rita, e divenuta  del  color  del  bòssolo,  tutta  tremando  cadutasi  a sedere  sopra 
delle  gambe,....  volca  nascondere  il  coltello,  ec.  Ffnm.As.  p.  iti.  Un.  t,ed iz. 
fior.  1783.  (Cioè,  caduta  n sedersi  sopra  a delle  gambe,  idest  sopra  a la  parte 
posteriore  delle  gambe.) 

Della  particella  pronominale  o relativa 
Ne 

Ne;  provenz.  En,  Ne,  ’N,  A";  frane.  En:  onde  alcune  volle  En  simil- 
mente presso  i nostri  antichi. 

Questa  particella,  che  pur  si  usa  a modo  d'affisso,  acquista  certi  par- 
ticolari significali  dalle  diverse  occasioni  iu  cui  l' adoperiamo  ( significati 
risultanti  spesse  volte  da  parole  sottintese),  siccome  apparisce  per  li  esempj 
che  verremo  di  mano  in  mano  allegando  in  distinti  paragrafi , c con  tale 
abondanza  che  da  parecchi  sarà  giudicala  soverchia , ma  che  noi  stimiamo 
necessaria  a distruggere  alcune  false  opinioni  manifestate  intorno  alla  detta 
particella  da  varj  Grammatici. 

4.°  Ne,  per  Noi,  oggetto  della  proposizione.  In  questo  senso  anche 
usiamo,  c forse  più  spesso,  la  particella  pronominale  Ci.  Esempj.  — Quella 
speranza  Che  ne  fa  vaneggiarsi  lungamente,  fleti-,  set  «on.  Quanto  più  m'aoricim. 
1 di  mici,  più  correnti  die  saetta,  Fra  miserie  c peccali  Sonsen’andati, 
e sol  morte  M’aspella.  /<t.  nell*  Cani,  (ergine  bella, st.  r.  (Cioè,  sol  morte  a aspetta, 
aspetta  noi.  Dove  la  particella  ne  è posta,  per  sineddoche,  in  vece  di  mi; 
ed  è qui  opportunissima,  come  quella  che  viene  scansando  il  mal  suono 
che  uscirebbe  dalla  incubazione  della  m,  dicendo  morte  m'aspetta.  O pure 
diremo  co 'I  Biagioli  c col  Marsand  ehc  la  particella  NE  sta  qui  propria- 
mente per  ci  o noi,  intendendo  il  poeta  di  accennare  si  la  morte  del 
corpo,  e sì  la  morte  dell'anima.)  Clt’i’  la  vidi  venir  con  l'ale  lese.  Non 
mollo  lungi,  per  volcrNE  prendere.  Vani.  Inf.  u,  se.  Madonna,  assai  m’aggrada, 
poiché  vi  piace  che  per  questo  campo,....  nel  quale  la  vostra  magniGccnzia 
N’ha  messi,  del  novellare,  d’essere  colei  clic  corra  il  primo  arringo.  Bore, 
g.  »,  ».  i, e.  «, p.  7.  Noi  siam  Trojani,  ec!;  E la  tempesta  che  per  tanti  mari 
Già  cofani’ anni  ne  travolvc  e gira.  A1’ lui  qui,  come  tu  vedi,  alfin  giun- 
ti. Car.  Amili.  1. 1,  e.  807.  Ne  spiccammo  alfine  Da  quel  mortale  assalto.  li  ih.  1. 1. 
*.  io*.  (Cioè,  et  spiccammo.)  Ne’ monti  d’Ida  a fabricar  ne  demmo  La  uo- 
str’armala,  non  ben  certi  ancora  Ove  il  Cicl  ne  chiamasse,  ec.  Ivi  le  genti  D'in- 
torno accolte , al  mar  ne  riducemmo , E n’  imbarcammo  alfine,  li.  t.  »,  r.  ». 
A ciò  la  profetessa  brevemente  Cosi  rispose:  Enea,  stirpe  divina  Veracemente 
(chè  di  ciò  N’accerta  II  qui  vederti),  là  Cocito  stagna.  Quivi  va  Slige,  ec. 
li.  là.  I.  *,  p.  in.  (Cioè,  di  ciò  accerta  mi,  ci  accerta.  Ma  qui  pure,  per  sin- 
eddoche, in  luogo  di  accerta  me,  mi  accerta.)  Atridi,  e voi,  ec.,  Liberate 
la  cara  figlia  mia,  E’I  pregio  del  riscatto  ornai  prendete,  Temendo  quel 
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clic  lutici  ne  snella , Il  figliuolo  di  Giove,  il  grande  Apollo.  Suiv in.  Itiad.t.  i. 
p.t.  Or  tu  guida  i tuoi  cocchi  e i tuoi  cavalli;  Ed  io,  lui  attendendo  clic 
ne  assnglia,  Rioeverollo  con  acuta  antenna,  li.  ib.  I. t,  p.  im.  Del  mondo  in 
qual  remota  Contrada  or  ne  aggirìam,  ci  mostra,  ec.  li.  Enea. c.  i,  p.  m. 

2.°  Ne,  por  A noi,  che  anche  diciamo  Ci.  (Dice  il  Salvini,  nelle  An- 
notazioni al  soli.  54  del  Casa,  che  » la  particella  Ne,  per  esser  derivata 
dall’  /iute  latino,  non  altro  può  valere  che  Indi  e Per  questo;  sicché  mal 
fanno  que’Grammatici  che  spiegano  Ne  per  A noi,  come  si  trova  molte  volte 
nell’ Arcadia  del  Sannazaro.  » Or  che  viso  farebb'cgli  il  Salvini,  se  legger 
potesse  questo  paragrafo  c lutti  li  altri  del  presente  articolo,  ne’ quali  è pur 
quasi  sempre  l’autorilìi  sua  allegala?)  Esempj.  — Tal  che  per  lui  NE  lia  la  terra 
aperta.  Unni.  Inf.  o,  iso.  (Cioè,  per  lui  o da  lui  fui  aperta  a noi  la  terra;  ci 
fui  aperta  la  terra.)  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dicnNE,  Perch’io  traeva 
la  parola  tronca  Forse  a peggior  sentenzia  cli’ei  non  tenne,  li.  ib.  »,  ir.  (Cioè, 
il  suo  dire  diede  a noi  paura;  ci  diede  paura.  Qui  la  particella  NE,  equi- 
valente ad  n noi,  è usata  in  vece  di  a me  o mi:  la  qual  maniera,  che  i 
Grammatici  chiamano  sineddoche,  come  si  è pur  accennato  nel  paragrafo  i .°, 
era  frequentata  eziandio  da’ Latini.  Non  altrimenti  si  dice  nostro  in  vece  di 
mio,  come  nel  seguente  esempio  del  Varchi  [_Boez.  Con sol.  1. 1,  p.  t» , ediz.  C'na.y. 
“ Sei  tu  quegli  [mi  Uste  la  Filosofia],  il  quale,  nudrito  già  del  nostro  latte , e 
cresciuto  dei  nostri  cibi , eri  a quella  fortezza  d’animo  che  negli  uomini  si 
ricerca  pervenuto ? » Cioè,  del  mio  latte , de’ miei  cibi.  Così  al  contrario 
disse  Dante  che  udì  Sonare  nella  voce  ed  lo  e Mio,  Quand’ era  nel  con- 
cetto Noi  e Nostro.)  Tal  si  parli  da  cantare  allcluja,  Che  ne  commise  questo 
officio  nuovo,  hi.  inf.  i»,  «i. (Altri  lesti  leggono  Che  m commise;  lezione  favori- 
ta da  più  commentatori,  poiché  il  nuovo  officio  fu  commesso  al  solo  Virgilio: 
ma  n’  esce  pure  il  sentimento  stesso,  leggendo  ne  commise , per  la  ragione 
addutta  nell’esempio  antecedente;  se  non  che  il  dir  ne  commise,  ponendo 
il  plurale  pc  ’l  singolare,  come  ha  più  del  grave  e dell’autorevole,  cosi  torna 
mollo  acconcio  in  questo  passo.)  lo  lo  seguiva,  e poco  eravam  iti,  Che’l 
suon  dell' aqua  n’ era  sì  vicino,  Che,  per  parlar,  saremmo  a pena  uditi. 
Iti.  Inf.  ia,*«.  Non  vedi  tu  ch’e’digrignan  li  denti,  E con  le  ciglia  NE  minac- 
cian  duoli  ? li.  ib.  »i,  t si.  E disscr:  Padre,  assai  ci  fio  meri  doglia,  Se  tu  mangi 
di  noi;  tu  ne  vestisti  Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia,  li.  ib.  ss,  «s.  (Cioè, 
tu  vestisti  a noi ,o  ci  vestisti  queste  misere  carni.)  Mariti  che  fur  casti,  Come 
virtute  e matrimonio  imponNE. /rf. /‘wg.  «a,  m.  (Cioè,  Come  viriate  e matrimo- 
nio ci  impone,  o impone  a noi.)  Signor’,  mirate  comc’l  tempo  vola,  E si  come 
In  vita  Fugc , e la  morte  n’  è sovra  le  spalle,  l'etr.  netta  cani.  Italia  mia,  si.  i. 
(V’  ha  chi  espone  = la  morte  è sovra  le  spalle  a voi  =;  ma  non  bene,  al 
mio  poco  giudizio;  perciocché  il  poeta  vuol  rammentare  a que’  Signori  la 
condizione  a noi  tutti  communc  di  vederci  fugir  la  vita,  c di  averci  so- 
pra le  spalle  la  morte.  Or  l'applicare  questa  cruda  sentenza  alla  univcrsali- 
tò  di  noi  uomini  ho  qui  del  gentile  e del  misurato;  laddove,  se  il  Petrar- 
ca l’avesse  gittata  su’l  viso  a que' Signori,  c’si  sarebbe  fatto  conoscere  per 
molto  scortese,  non  che  malaccorto.  Con  avvertenza  non  dissimile  si  usa  di- 
re alle  volte  Altri  in  vece  di  lo , come  notano  i Deputali  alla  correzione  del 
Decamerone  , pag.  1 05 , ediz.  Crus.  ) Quella  eh’  amare  c sofferir  ne  inse- 
gna, E vuol  clic ’l  gran  desio,  l’accesa  spenc,  Ragion,  vergogna  c reverenza 
affrene,  Di  nostro  ardir  fra  sé  stessa  si  sdegna,  hi.  net  son.  Amor  che  net  pensier. 
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(Cioè,  insegna  a noi , ci  insegna',  dello  uneor  qui,  per  sineddoche,  in  luo- 
go di  m' insegna  j insegna  a me , allo  stesso  modo  clic  per  sineddoche  è 
qui  dello  altresì  nostro  ardir  in  eambio  di  mio  ardire.)  Tacinnsi  i morditori, 
e,  se  essi  riscaldar  non  si  possono,  assiderali  si  vivano,  e ne' tur  diletti,  ami 
appetiti  corrotti  standosi,  me  nel  mio  questa  brieve  vita  che  posta  tt'è,  la- 
scino stare.  Bocc.  0.  4,  Jnirod.  c.  4,  p.  u (Cioè,  lascino  star  me,  durante  questo 
brieve  vita  che  a noi  è posta , cioè  assegnata,  destinata.  — Taluno  vor- 
rebbe clic  la  nk  qui  valesse  n me,  non  considerando  clic  la  sentenza  del- 
1'  autore  abbraccia  tutti  noi  altri  mortali.)  Come  tu  dalla  nostra  vita  ti 
dipartisti,  secondo  che  l'ccclesiastichc  leggi  ne  mostrano,  quella  eh'cra  stala 
tua  donna,  non  fu  più  tua  donna,  ina  divenne  liberamente  sua.  U,  Cori,  in, 
etite.  fior.  iosa.  Benché  forse  1’  Iddii  non  NK  saranno  Contrarj , per  la  nostri 
gran  ragione,  li.  Teseti.  1. 1,  <l.  si.  Il  tempo  disusato  c sconcio  a cavalcare  gen- 
te d’arme,  c massimamente  di  notte,  ne  presta  materia  di  scrivere  de’ 
modi  c reggimenti  de’ delti  Inglesi.  Tilt.  F.  L 11, e.  ai,  t.  a, p.  ut.  (Cioè,  fireili 
a noi  materia  di  scrivere',  così  espresso  per  sineddoche,  in  vece  di  p resta  as- 
teria a tue,  o mi  presta  materia.)  Ma  qual  si  cruda  gente,  qual  si  fera  E 
barbara  città  quest’uso  approva,  Che  ne  sia  proibito  anco  l’arena, Clic  guer- 
ra ne  si  mova,  e ne  si  vieti  Di  star  nell’orlo  della  terra  appena  ? Cor.  te.  1 1 
v.  ano.  Elena  argiva,  e con  lei  tutto  il  suo  Rendete;  e quella  pena  che  p- 
rnnNK  Decente,  e voi  pagale  intera  e salda.  Salvia.  Jttad.  t.  »,  p.  8«.  (Cioè  giteli11 
pena  che  n noi  parrà  decente,  voi  pagate.)  Or  se  il  chiaro  Nettuno  Buon  'in- 
giù daruiiNE,  il  terzo  giorno  Giungerò  in  Fila.  li.  lò.  I.  »,  ».  sic.  (Cioè,  se  Set- 
timo ci  darà,  darà  a noi  buon  viaggio.) 

3."  Ne,  per  Di  Itti,  Di  esso.  Di  quella  persona.  Escmpj.  - E il  grifon 
mosse’l  benedetto  carco,  Si  che  però  nulla  penna  crollotiNE.  Dani-  /Vrj. a " 
(Cioè,  non  crollò  nulla  penna  di  lui , di  esso  grifone.)  Fu  eletto  per  capi- 
tano messer  Ridolfo  da  Camerino,  c mandato  per  lui  e che  prestamente 
venisse,  mostrando  che...  il  Communc  n’ avesse  gran  bisogno.  FBI. <V. I. it 
i»,  t.  a,  p.  mi.  (Cioè,  mostrando  che  il  Commune  avesse  gran  bisogno  di  è». 
di  esso  messer  Itidolfo.)  Era  (rn/uf)  si  conirafulto  c di  sì  divisato  viso,  che, 
chi  conosciuto  non  l’ Avesse,  vedendoi’  da  prima,  ti’  avrebbe  avuto  pu- 
ra. fiore,  g.  »,  n.  i,  e.  a,  p.  io.  (Cioè,  avrebbe  avuto  paura  di  lui.)  Quantunque 
al  Saladino  il  partirsi  da  messer  Torello  gravasse  (tanto  già  innarooni» 
se  V era),  pure,  ee.  hi.  g.  io.»  *,r.»,p.ss».  (Cioè,  tanto  si  era  già  innem- 
rato  di  lui,  di  esso  messer  Torello.)  Li  spaventati  suoi  cavalli  (.d'Jppolitv)  S*nW 
c scempio  ne  fòro;  egli  di  nuovo,  Per  virtù  d’erbe  e per  pietà  che  sebi* 
La  casta  Dea,  fu  rivocalo  in  vita.  Car.En.l.  7,1.1100.  (Cioè,  fecero  stresne 
scempio  di  lui , di  esso  Ippolito,  ce.;  per  pietà  che  di  lui  ebbe  la  casta  Da  ' 
Le  mani  distendeva  inverso  il  vecchio,  e confortava  i corsali  a ripigli*'^ 
ma  questi,  non  ne  facendo  alcun  conto,  in  capo  a tre  giorni  di  navigano* 
portali  furono  alla  città  della  Fenicia,  Tiro.  Salem.  Am.  ytbrac.  14.  (Cioè,»* 
facendo  alcun  conto  di  lui,  di  quel  vecchia.)  Tempo  verrà  che  tutti  tuli'1 
Greci  Ricercheranno  Achille , c n’ avran  brama.  ld.  Ilitd.  t.  i,p.  11.  (Cioè.  1 
acranno  brama  di  lui,  di  esso  Achille.) 

i."  Ne,  per  Di  lei.  Di  essa.  Di  essa  persona.  Di  quella  persona.  E‘em- 
pj.  - Noquc  nd  alcuna  già  I’ esser  sì  bella;  Questa  più  d’ altra  è b® 
c più  pudica:  Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica  Tórre  alla  terra,!'" 
ciel  far.NE  una  stella.  Pelr.  net  son.  t'pur  ascolto.  (Cioè,  e in  del  fare  di  leijà' 
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Ma  Laura,  ima  stella.)  Onde  q unni' io  di  lei  parlai,  ne  scrissi,...  Fu  breve 
stilla  d’  infiniti  nbissi.  ld.  nel  son.  Conobbi  quanto  il  elei.  (Cioè,  quant'  in  parlai 
di  lei , e quanto  di  lei  io  scristi.)  L’altro,  elle  gii  uscì  preso  di  nave,  Veg- 
gio vender  sua  figlia  e paltcggiarNK  Come  fan  li  eorsar  dell’  altre  schiave. 
Punì.  Puri),  so,  wi.  (Cioè,  e patteggiare  di  lei,  di  essa  figlia,  illesi  patteggiare 
il  prezzo  di  lei.).  Basta,  eh’  unqua  di  poi  non  la  rividi  (Creata),  Nè  por  ve- 
derla io  mi  rivolsi  mai,  Nè  mai  me  ne  sovvenne.  Car.  Encid.  1. 1,  ».  in».  (Cioè, 
Nè  mai  di  lei  mi  sovrenne.)  Quivi  essendo  Abrocomc , pensò  di  girar 
l’ isola  e far  ricerca  d’  Anzia , se  a sorte  NB  intendesse  novella.  Salvia.  Jm. 
dbroc.  «a. 

5.°  Ne,  per  Di  loro,  Di  essi.  Di  quelli,  - o Di  esse.  Di  quelle.  Escrn- 
pj.  - Duo  [ladri  da  tre  figli  accompagnali;  L’un  giva  innanzi,  c duo 
ne  venian  dopo.  Pcir.  Tr.  Fam.  cap.i.  (Cioè,  e duo  di  loro,  duo  di  essi  figli, 
duo  di  que'  figli,  veniali  dopo.)  Sempre  dinanzi  a lui  (a  Minosse)  ne  stanno 
molle.  Dani.  Inf.  »,  13.  (Cioè,  Sempre  stanno  dinanzi  a lui  molte  di  esse  ani- 
me.) Poi  clic  nel  viso  a certi  li  ocelli  porsi,  Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun.  Id.  ib.  n,tt.  (Cioè,  non  conobbi  alcun  di  loro,  alcuno 
di  essi.)  Ebbe  più  figliuoli,  ec. , c io  NE  conobbi  parte.  Feti.  Don.  Cron.  is. 
(Cioè,  e io  conobbi  parte  di  loro,  di  essi  figliuoli,  di  quei  figliuoli.)  I ma- 
snadieri, inviliti  per  tema  di  maggior  forza,...  pensarono  a campare,  c molli 
ve  ne  furono  morti  e presi.  HU.  M.  I.  io,  e.  »,  I.  i,p.  in.  (Cioè , e molti  di  essi, 
di  essi  masnadieri , vi  furono  morti  e presi.)  Essi — con  l'ajuto  de’ porta- 
tori, quando  aver  ne  potevano,  traevano  delle  lor  case  li  corpi  de’ gin  passati. 
Foce.  Decani.  Introd.  p.  eo.  (Cioè,  quando  di  essi  aver  potevano;  idcsl,  quando 
potevano  avere  alcuni  di  essi  portatori.)  Filomena,  corsa....  ad  un  albero,... 
di  quello  alcuni  rami  colti,  NE  le  fece  («  Pampinea)  una  ghirlanda,  hi.  ib.  j>.  ino. 
(Cioè,  le  fece  una  ghirlanda  di  essi  rami.)  Le  quali  (rfonnr)....  in  due  si  di- 
visero, ed  una  parte  se  ne  mise  a guardia  dell’uscio  dcU'lsabelta,  ed  un’al- 
tra, ec.  Jd.  9,  n.  t,  ».  t, p.  io.  (Cioè,  ed  una  parte  di  esse,  di  esse  donne,  si 
mise  n guardia.)  Carlo  Magno,  clic  fu  il  primo  facitore  dc’Pnludini,  non  ne 
seppe  lami  creare  , che  esso  di  lor  soli  potesse  far  oste.  Id.  Conci.  ».  »,  p.  et». 
(Cioè,  non  seppe  crear  tanti  di  essi  Paladini,  che,  ce.)  Le  donne  son  ve- 
nute in  eccellenza  Di  ciascun'  arte  ove  hanno  posto  cura  ; E qualunque 
nll’  istorie  abbia  avvertenza  , Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura,  drìos.  Far. 
io,  s.  (Cioè,  sente  ancora  di  loro,  — di  esse  donne,  la  fama,  e c.)  k>  di  tal  vi- 
sto E di  lai  voci,  eh’eran  voci  c corpi  De’ nostri  Dei,  non  simulacri  e sogni 
(Chè  ne  vid’io  le  sacre  bende  c i volli  Spiranti  e vivi),  attonito  c cosperso 
Di  gelato  sudore,  in  un  momento  Salto  dal  letto.  Cor.  Furia  t.  s,  ».  mi.  (Cioè, 
vid‘  io  le  sacre  bende,  ec.,  di  loro,  di  essi  Dei.)  L'udir  li  altri  Cielopi,  c 
ila  le  selve  E da’  monti  calando,  in  un  momento  Corsero  al  porlo,  e se  N’cm- 
piero  i liti.  Id.  tt>.  I.  j,  ».  imi».  (Cioè,  e i liti  si  empierono  di  loro,  di  essi  Ciclopi.) 
Or  sol  li  cbieggio  (Poscia  che  qui  si  dice  esser  l’entrata  De’ regni  inferni, 
c d’  Acheronte  il  lago)  Clic  per  tc  quinci  nel  cospetto  io  venga  Del  mio 
diletto  [ladre;  c tu  la  porla,  Tu ’l  sentier  me  ne  mostra,  c tu  mi  guida. 
hi.  ib.  I.  o,  ».  ics.  (Cioè,  e tu  mostrami  la  loro  jiorta  e il  loro  sentiero,  idest 
la  porta  e il  sentiero  di  essi  regni  inferni.)  E questi  io  desiava  Clic  tu 
vedessi,  c clic  da  me  N’udissi  I nomi  c i gesti  *».#.  !.«,».  ioti.  (Cioè,  e che 
ria  ine  tu  lulissi  i nomi  loro  e i loro  gesti.)  E non  più  pali  Avoan  per  armi, 
ma  forbiti  ferri  Serrali  insieme,  clic,  dal  Sol  percossi.  Per  le  campagne  c 
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fln  solco  le  nubi  Nk  mandavano  i lampi.  ld.ib.t.  r,v.»n.  (Cioè,  mandarono 
i loro  lumpi.)  E de’  lor  genitori  in  sè  ritengono  Generalmente  la  natura,  e 
sanno  ImitarNE  i costumi.  Marciai.  Lucrtz.  I.*,p,n.  (Cioè,  e «anno  imitare  i 
loro  costumi.)  Questi,  condullili  in  casa,  li  consegna  a uno  schiavo  fedele, 
ordinandogli  che  nb  tenesse  cura,  come  essendomi  egli  per  farsa  gran  mer- 
cato, se  egli  a prezzo  convenevole  li  vendesse.  Salvia.  Am.  Abroc.  n.  (Cioè, 
ordinandogli  che  tenesse  cura  di  loro,  come  essendo  egli  per  fare  ili  loro 
gran  mercato,  ce.  - La  h'B  affissa  ad  essendo  c pleonastica,  c qui,  al  mio 
parere,  senza  grazia.)  Eran  essi  i più  forti,  c co’ più  forti  Animali  silvestri 
imprendesti  guerra,  E grande  nk  facenti  terribil  strage,  u.  liiad.  1. 1,  p.  n. 
Or  tutti  quanti  li  altri  esperti  in  mare  Forti  remigatori  Achèi  io  miro,  Ch'io 
ben  conosco,  c potrei  dirNB  il  nome.  ld.  tb.  l.  s,  p.  ». 

6.°  Ne,  per  Di  ciò.  Delle  cose  preaccennate.  Di  essa  cosa,  o vero 
Delle  cose  preaccennate.  Di  esse  cose.  Esempj.  — Ed  egli  fu  esaudito  Dogai 
suo  prego,  c eonohhcNB  segno,  noce.  Termi.  I.  4 ri.  48.  (Cioè,  e conobbe  segno  di 
ciò,  idest  dell’essere  stato  esaudito  d’ogni  suo  prego.)  Ciò  che  uom  virtuoso 
Dé  far,  farai;  se  altri,  da  te  in  fuora,  Par  lo  volesse,  en  dovresti  cruccioso  Es- 
sere. ld.  ib.  I.  «,  «/.  ss.  ( Cioè , dovresti  esser  cruccioso  di  ciò,  che  vale  a dire 
del  far  altri  quel  che  dovresti  far  tu.  — Lo  studioso  avrò  notalo  il  proven- 
zalismo ex  per  ne,  avvertito  nel  tema  di  questo  articolo.)  Io  non  son  vecchio 
come  ti  pajo;  ella  se  N’è  bene  accorta  ella.  ld.g.»,n.  s,  ».  o,j>.os.  (Cioè,  dia 
si  è bene  accorta  del  non  essere  io  vecchio.)  Molte  volte  s’ è . . . . ne’  nostri 
ragionamenti  mostrato  quante  e quali  sicno  le  forze  d’amore;  nè  perù  erede 
che  pienamente  se  ne  sia  detto,  ld.  g.  »,  n.  1,  ».  a,  p.  a.  (Cioè,  nè  però  credo  rie 
pienamente  si  sia  detto  di  esse  forse  d’amore.)  Io  Ito  gran  maraviglia  di  ciò 
clic  voi  mi  dite;  e tanto  ne  I’  I10  maggiore  clic  un  altro  non  avrebbe, 
quanto,  ec.  Id.g.  IO,  a.  a,  v.  a,  (Cioè,  e tanto  la  ho  maggiore,  sottintendi 
maraviglia,  che  un  altro  non  avrebbe,  di  ciò  che  coi  mi  dite,  quanto  che,  ec) 
La  quale  (povertà ) se  dalla  opinione  de’vulgari  è dannata,  e son  commenditi 
i tesori,  io  ne  sono...  abondante.  Id.  g.  io,  ».  a,t.  *,p. ano.  (Cioè,  io  sonoabos- 
dante  di  tesori.)  Canterò  com’  io  vissi  in  libcrtade  Mentre  Amor  nel  mio 
albergo  a sdegno  s’ebbe;  Poi  seguirò,  siccome  a lui  ne  ’ncrcbbc  Troppo  al- 
tamente. Petr.  nella  cani.  Net  dolce  tempio,  st.  1.  (Cioè,  siccome  a lui,  ad  tuo 
Amore,  increbbe  del  mio  averlo  a sdegno.)  Però,  s’un  eor  pien  d’amorosi 
fede  Può  contentarvi  senza  farNE  strazio,  Pisciavi  ornai  di  questo  (core)  aver 
mercede,  ld.  nel  «on.  T non  fui  d'amar  col.  ( Cioè , senza  fare  strazio  d’ un  tsl 
cuore.)  Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa  Infin  eh’  i’  mi  disosso  e 
snervo  c spolpo;  Oh  la  nemica  mia  pietà  N’avesse!  ld.  net  «on.  in  di  in  * » 
cangiando.  (Cioè,  acesse  pietà  del  detto  mio  affanno.)  Questi  fùr  leco  niiei'n- 
gegni  c mie  arti,  Or  benigne  accoglienze,  cd  ora  sdegni:  Tu ’l  sai,  clic 
N’hai  cantato  in  molte  parti,  ld.  Tr.  Mor.  cap.t.  (Cioè,  che  hai  contalo  dell' 
dette  mie  arti  e dei  delti  miei  ingegni,  ce.)  Ivi  ’l  vano  amator  che  la  sua 
propia  Bellezza  desiando,  fu  distrutto;  Povero  sol,  per  troppo  avcrNK  copia. 
ld.  Tr.  a m.  cap.  a.  (Cioè,  per  troppo  aver  copia  d'essa  bellezza.)  Quale  colui  che 
grande  inganno  ascolta  Che  gli  sia  fatto,  c poi  se  ne  ramarea,  Tal,  et. 
Ikmt.  Inf.  a,ji.  (Cioè,  e poi  si  ramarica  di  ciò,  idest  dell’essergli  fatto  grand' 
inganno.)  Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva  Venimmo,  alpcslro,  e,  per  quel 
eli’  iv’  er'  anco,  Tal  eli’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva,  ld.  lnf.  it,  a.  (Cioè,  «*• 
rebbe  schiva  di  quel  loco,  del  detto  loco,  idest  schiverebbe  quel  loco.)  l'arra 
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già  i capelli  in  mano  avvolti,  E tratto  glieN’uvca  più  d’  una  ciocca.  Id.ib. 
ss,  un.  (Cioè,  E gli  acca  tratto  più  d' una  ciocca  d’  essi  capelli)  I beni  fi  zj 
si  danno  per  dare,  non  per  riccvcrNB  il  cambio.  Earck.  Sen.  Benif.  1. 1,  c.  «,p.  4, 
ali:.  Cria.  (Cioè,  non  per  ricevere  il  cambio  di  essi  benefizi,  — de'  benefizi  dati.) 
Ma  il  paese  è di  Libia,  cd  havvi  in  guerra  Gente  feroce:  or  n’  è £:ipo  e 
regina  Dido,  che  dall'insidie  del  fratello  Fugendo  è qui  venuta.  Cai-.  Encid. 
1. 1, e.  a««.  (Cioè,  ora  Dillo  è capo  e regina  della  detta  Libia.)  Nella  Sicilia 
ancora  Avcm  terre,  avent  armi,  avemo  Aceste  Clic  n’ è signore.  li.  n>.  1. 1,  ».  «m. 
(Cioè,  Che  è signore  della  detta  Sicilia.)  Bastandoci  delle  cose  forestiere 
sapcrNB,  e senza  volerNB  sempre  ricercare  la  quinta  essenza.  Borgh.  line.  Op. 
j,  ss».  Se  non  mi  fossi  abbattuto  al  proprio  libro  ove  se  KB  vede  il  conto 
(«bla  apparalo)  distesamente  co’  pagamenti  distinti , appena  lo  arei  (aureo  ima- 
ginalo,  non  che  credulo.  Id.  s,  ss».  E si  può  dire...  che,  ruinatc  le  fabrichc, 
KB  restassero  ancora  tanti  vestigi,  che  non  era  malagevole  ritrovarvi!  i vec- 
chi fondamenti.  Id.  Op.  »,»4».  Avendo...  tra  mano  alcuni  di  questi  cervelli  a 
fine  di  osservante  la  fabrica.  Ited.  Op.  ».  ne.  Materie  si  grandi  sono  quelle 
appunto  che  più  di  tutte  richieggono  stile  d' uomo,  cioè  piano  e proprio,  0 
sia  per  autenticante  l'integrità,  0 sia  per  agevolante  l’ intelligenza.  Segner. 
Op.  1. 7.  Questa  Manto  dal  convivere  con  Abrocome  vicn  presa,  e non  si  |w- 
téa  tenere,  e non  sapéa  che  farsi  ; poiché  non  ardiva  di  dirlo  ad  Abrocome 
che  avéa  propria  moglie;  e non  isperando  giammai  con  lui  di  venirse 
a capo,  nè  anche  osava  di  dirlo  ad  alcuno  de’ suoi.  Xalam.  Am.  Abroc.  i».  (Cioè, 
non  isperando  di  venir  giammai  a capo  del  suo  desiderio,  — del  recare  ad 
effetto  quella  sua  passione.)  Un  soprantcnda  poi  a questa  impresa,  E ve 
sia  capo  e condultier  prudente.  Id.  lliad.  t.  i,p.  7. 

7.°  Ne,  per  Suo,  Sua,  Suoi,  Sue.  (V.  anche,  per  mezzo  dell' /adire,  nc'Duaz 
uaiszticau  il  num.  n.°)  Esempj.  — il  sangue  del  mio  padre  doloroso  II  fiume 
tinse  di  rosso  colore,...  E ’l  corpo  suo  ancor  vi  sta  nascoso,  Che  mai  non 
se  ne  seppe  alcun  sentore.  Nè  dove  s’arrivasse  poi,  c il  come,  Salvo  che'l 
fiume  NB  ritenne  il  nome.  Bocc.  yinf.  fu  tal.  par.  >,  1 1.  11,  p.  ss.  (Cioè,  Salvo 
che  il  fiume  ritenne  il  suo  nome,  — il  nome  del  patire  di  chi  parla ; il 
qual  suo  padre  era  chiamato  Mugnonc.  ) Quando  del  peccato  si  teme  la 
pena,  c non  s’ama  la  faccia  di  Dio,  che  se  Ne  perde  lo  timore.  Corale, 
stali,  aia.  (Cioè,  si  perde  il  suo  timore,  — il  timore  di  esso  Dio.)  Vomer  di 
penna  con  sospir’  del  fianco,  E'I  piover  giù  degli  occhi  un  dolce  umo- 
re, L’ adornar  sì  (quel  laura),  ch’ai  ciel  N'andò  l’odore.  Petr.  ad  soa.  Amor  con 
la  man  destra.  (Cioè,  che  al  cielo  aiutò  il  suo  odore,  - l’odore  di  esso  lauro.) 
Io  forò  forse  un  mio  lavor  sì  doppio,  Fra  lo  stil  de’ moderili  e’I  sermon 
prisco,  Che,  paventosamente  a dirlo  ardisco,  Infoio  a Roma  N’udirai  lo 
scoppio.  Id.  nel  <3n.  S Amore  0 Morie.  (Cioè,  udirai  il  suo  scoppio.  Io  scoppio  di 
esso;  idcsl  il  rumore,  il  grido,  la  fama  del  detto  lavoro.)  La  sepoltura  sua 
tanto  gli  avanza,  Perchè  diè  il  nome  ad  un  de’ mici  bei  monti,  Clic  per- 
petua ne  fc'  la  nominanza.  Dittam.  1. 1,  c.  «a,  p.  «.  S’ io  l’ ho  parlato  di  Scìpion 
sì  largo,  Non  ti  maravigliar,  chè  fuc  si  degno.  Che  volentier  la  fama  ancor 
ne  spargo.  Id.  1. 1,  e.  si,  p.  sa.  Noi  ci  partimmo  da  quelle  contrade  Per  Vicenza 
veder,  che  il  Bacchigliene  Bagna  d’  intorno  c ns  fende  le  strade.  Id.  I.  s, 
e.  a, p.  u».  (Cioè,  e fende  le  sue  strade,  — le  strade  della  delta  Vicenza.)  Il 
Marno  fiume  la  contrada  bagna;  Bello  è il  paese,  e la  gente  n’ è buona. 
J>t.  I.  s,  e.  *»,  p aio.  (Cioè,  e buona  è le  sua  gente,  — la  gente  di  quel  paese.) 
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Mentre  quivi  il  filimi  sospeso  giace , La  donna  die  da  lungi  il  seguila- 
va,  Perché  perdere»  Torme  si  tcméa,  Alla  spelunea  gli  sopragiungéa.  /trio». 
Fur.  7i.  (Cioè,  perché  tcméa  di  perdere  le  sue  orme.)  Nella  forma  d'Atlamc 
se  gli  affaccia  Colei  che  la  sembianza  ne  lenèa.  Jd.  ».  »,  ».  (Cioè,  Colei  che 
tenéa  sua  sembianza , - la  sembianza  di  lui,  — di  esso  Atlante.)  Lungo 
il  fiume  Trajano  egli  cavalca  Su  quel  destricr  ch’ai  mondo  è senza  pare, 
Che  tanto  leggermente  c corre  c valca,  Che  nell’arena  Torma  non  «’ ap- 
pare. Jd.  ia, 4o.  (Cioè,  che  non  appare  nell'arena  l'orma  suo,  — l’orma 
del  detto  cavallo.)  Benché  sol  tre  fiate  bisognotli  (.bisognagli),  E certo  in  gran 
perigli,  usare»  il  lume,  Jd.tb.  »,  ai.  (Parla  dello  scudo  incantato  clic  Rug- 
giero ebbe  da  Atlante.  Dunque  usnre»  il  lume  viene  a dire  more  il  sm 
lume,  — il  lume  di  esso  scudo.)  Tante  donne,  tanti  uomini  traditi  Avéa  la 
vecchia,  e tanti  offesi  e tanti,  Clic  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti  Potrà 
passar  de’ corallieri  erranti.  Cosi  di  par  saranno  ambo  puniti:  Ella  de' suoi 
eommessi  errori  innanli;Egli  di  tóre»  la  difesa  a torto,  ec.  u.  ih.  ««.«•  (Cioè, 
di  tórre  la  sua  difesa , - la  difesa  di  lei,  di  quella  vecchia.)  Ma  pure  il  buon 
destrier  tanto  s’inselva,  Ch’alfìn  sotto  una  grotta  si  nasconde.  Poi  clic  l’alato 
(moitro)  nb  perdè  la  traccia,  Ritorna  in  cielo,  c cerca  nuova  caccia.  UH. 
ss,  sa.  Ma  quella  usata  nelle  cose  avverse  Di  non  mancarle  (a  Bnukummit)  di 
soccorsi  fidi,  Dico  Melissa  maga,  non  sofferse  Udire»  il  pianto  e i dolorosi 
gridi.  Jd.  16.  sa,  n.  (Cioè,  non  sofferse  di  udire  il  suo  pianto  e i suoi  dolo- 
rosi gridi,  — il  pianto  e i dolorosi  gridi  di  lei,  — della  detta  Braiamanlt.) 
Oh  come  star  ne  dee  la  sua  consorte!;  Sin  qui  nb  veggo  il  pianto,  c’I  grido 
sento.  Jd.  16.  ss,  «75.  (Cioè,  Sin  qui  veggo  il  suo  pianto,  e sento  il  suo  grido.) 
Poiché  da  la  donzella  il  Conte  intese  Questa  così  bizzarra  maraviglia,  Di  ve- 
dere» la  fin  tutto  s' accese,  nero.  Ori.  in.  «i,  ».  Escili  voi  di  ogni  speranza  di 
rivederlo  mai  più  (quel  rostro  benefattore),  non  vi  rivolgereste  voi  a rinlrarciarsi 
almeno  in  qualche  altra  cosa  la  simiglianza,  ec.?  fitte.  In  Prue,  e Jtim.  ined.  Fitte, 
Salvia., co., p.  ioo.  Mancata  la  stirpe  di  Carlo  Magno,...  restò  l’Italia  come  dir 
preda  di  chi  si  trovò  allora  per  sorte  avere»  il  governo  in  mano,  forgi. 
Fine.  Op.  a,  non.  (Cioè,  di  chi  si  trovò  avere  in  mano  il  suo  governo, - il  go- 
verno di  essa  Italia.)  Co ’i  fatto  se  nk  mostra  sùbito  la  Certezza.  Id.s.nt 
(Cioè,  In  sua  certezza,—  la  certezza  della  cosa  di  cui  parliamo.)  Ora  in  questo 
caso  credo  clic  lu  diritta  sia  raccontare  il  fatto  come  egli  sta  appurilo,  e 
vedere  se  con  mettere  insieme  molli,  ec.,  cavando  dall'imo  una  cosa  c dal- 
l’altro un’altra,  ei  riuscisse  in  tutto  o in  parte  indovinare»  la  cagiono. 
hi.  a,  mi.  (Cioè,  indovinare  la  sua  cagione,- la  cagione  di  quel  fatto.)  Si  te- 
nevano per  beali  que’  popoli  clic  avessero  favore  speciale  o dono  alcuno  da 
lui  (da  S.  Ambrogio).  o potessero  per  alcun  poco  tempo  godere»  la  presenza. 
Jd.  t,  i78.  (Ciò i,  godere  la  sua  presenza,  — la  presenza  del  detto  S.  Ambro- 
gio.) Il  primo  suo  cerchio  (di  Firenze ) non  arrivava  all'Arno , . . . e ’l  Mugnonc  le 
batteva  le  mura  : chè  insino  a’ tempi  suoi  mi  diceva  mess.  Jac.  Nardi  clic 
se  NK  trovava  il  letto  non  so  dove  per  quelle  case  vicine  al  Canto  alla  pa- 
glia. Mei  Giro!.  In  Pros.  fior.  par.  I.  e.  «.  p.  laj,  Un.  siti.  (Cioè,  si  trovava  il  8H0  W* 
lo, -il  letto  di  esso  Mugnonc.)  Egli  scote  In  verga  aurea  immortale.  Si  clic  la 
belva  il  sibilar  NK  sente.  Tati.  Cerai,  la.  io.  (Cioè,  sente  il  suo  sibilare , — il  sibi- 
lare di  essa  verga.)  Furono  degni  di  scusa  i nostri  antenati  se  dubitarono 
della  propria  favella,  non  nk  avendo  sperimentato  il  vnlorc.  Dot.  Cari.  Prd 
rivi.  fior,  la,  «tu.  fior.  ioni.  (Cioè , non  avendo  sperimentata  il  suo  valore,  - H 
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valore  di  essa  favella.)  Nella  Creta  andiamo,  Clic  non  è lungo;  e so  n' è 
Giove  amico,  Anzi  tre  di  N’approderemo  ai  liti.  Car.  En.  I.  *,  r.  »».  (Cioè,  ap- 
proderemo ai  suoi  liti,  — ai  liti  della  detta  Creta.)  Enea  Al  vacillar  del  suo 
legno  s’ accorse  Clic  di  guida  era  scemo  e di  temone;  Ond’  egli  stesso  in- 
fin elle ’l  giorno  apparve  Se  ne  pose  al  governo.  Al.  ib.  I.  »,  e.  mi.  (Cioè,  si 
pose  al  suo  governo,  — al  governo  di  esso  temone.)  Lo  scender  nell’  Averno 
è cosa  agevole;  Chè  notte  e di  nk  sta  l’entrata  aperta.  Ai.  iti.  I.  o,  ».  in.  (Cioè, 
notte  e dì  sta  aperta  la  sua  entrata,  — f entrata  di  esso  A remo.)  Eneo,  me- 
ravigliando, in  ogni  parte  Yolgca  le  luci,  desioso  e lieto  Ri  veder  quel 
paese,  c di  sapermi  I siti,  i luoghi,  e le  memorie  mitiche.  Id.  ib.  I.  *,e.  ns. 
(Cioè,  desioso  e lieto  di  sapere  i suoi  siti,  i suoi  luoghi,  le  sue  antiche 
memorie  ; idest  i siti,  i luoghi,  le  antiche  memorie  di  quel  paese.)  Si  sban- 
derebbe lauto  di  così  prezioso  liquore,  che  potrcbhesi  largamente  permcl- 
lerNE  l’estrazione.  Wtiesn.  Dite.  Fhssn.u.  (Cioè,  potrebbesi  permettere  la  sua 
estrazione,  - i estrazione  di  esso  liquore.)  Mi  confortano  a sperarNE  felice, 
l’esito.  Osi  Pop.  Con  sut.  1. 1,  p.  >.  (Cioè,  a sperare  felice  il  suo  esito,  — l'esito 
della  preaccennata  malatia.)  Se  piccolo  è il  libro,  non  è però  clic  non  ne 
sia  grandissimo  il  contenuto.  Segner.  Par.  iitr.  Dalie., p.  »,  ediz.  mil.  tue.  (Cioè, 
non  è però  che  non  sia  grandissimo  il  suo  contenuto , - il  contenuto  di  esso 
libro.)  Mio  intendimento  sarebbe  di  meritarmi ....  I’  amore  di  V.  A.,  non 
d’inconlrarNE  lo  sdegno.  Id.  Op.  ».  i . />.  s,  ediz.  cit.  Come  è possibile  clic  si  trovi 
chi  per  compiacere  a un  amico,  chi  per  accetlarNE  l'invili,  chi  per  ade- 
rirla a’consigli,  chi  per  lusingarmi  i capricci,  disgusti  Dio?  Id.  Pred.  s, p.  #s, 
col.  i.  (Cioè,  chi  per  accettare  i suoi  inviti,  chi  per-  aderire  ai  suoi  consigli, 
chi  per  lusingare  i suoi  capricci.)  Nabuccodonosorrc . . . vide cader  quel- 

l’albero eccelso  elle  rappresentava  il  suo  Stato;  vide  mareirNB  ogni  frutto, 
vide  languirNE  ogni  fiore,  vide  inaridirNB  ogni  fronda,  ec.  Id.  Prcd.  s,  p.  u, 
col.  i.  Hanno  queste  (persone  ipocrite)  tutto  l’amaro  della  virtù,  c non  ne 
hanno  il  dolce.  Id.  Pred.  it,  p.  «»,  col.  s.  Ah  ! che  non  accade  cercar  si  lungi 
l’origine  del  tuo  male:  il  tuo  Nerone,  egli  N’è  stato  l’autore.  Id.Pred.u, 
p.  m,  col.  s.  Con  zelo  si  fcrvorato  distrusse  l'altare  di  Baal,  c ne  sterminò  i 
sacerdoti.  Id.  Preti.  is,p.  194,  col.  «.  Quell' istcsso  leone,  ucciso  clic  l'ebbe  (un  pro- 
feto), non  solamente  non  ardi  poi  di  mangiarselo  o di  sbranarlo,  ma  di  più 
stette  a custodirNE  dall’  altre  fiere  il  cadavcro  infino  a tanto  che  gli  fosse  datn 
onorevole  ^Sepoltura.  Id.  Pred.  sa,  p.  sas.  col.  s.  - Id.  Prcd.  * 1,  p.  271 , col.  1 due  volte,  e 
spesso  aiirdee.  Credo  che  presto  si  darà  occasione  a V.  S.  di  raltaccarc  il  filo 
delle  lettere,  già  che  si  crede  clic  il  sig.  Sebastiano  sia  per  passare  ad  es- 
ser fallo  Cappelliere,  ec.,  che  polrebb’ esser  motivo  a V.  S.  di  rallegrarse- 
ne sccoifMRio,  in  suo  nome,  a suo  tempo  NE  presenterò  la  lettera,  ned.  Op.  a,  is. 
(Cioè,  presenterò  la  sua  lettera.)  Qual  providenza  di  consiglio  apparirà  ne’ 
vostri  decreti, . . . trasportandomi  io . . . dall’  esser  vostro  Academico  ad  esser  vo- 
stro Oratore,  senza  prima  aver  apparato  quel  clic  sia  l’arte  della  facondia, 
nscoltandoNE  il  suono,  c assaporandomi  la  dolcezza  ne’ ragionamenti  d’al- 
cun  sublime  maestro?  Ducei.  Oraz.  in  Pros.  por.  par.  s,  e.  «,  p.  14».  Egli  (il  cigno)  ha 
sembianze  si  leggiadre  e belle,  Che  Giove  stesso...  Ne  prese  il  volo,  e 
NE  vesti  la  pelle.  Id.ib.p.ss *.  Essi  sentono  nella  beltà  corporale  un  non  so 
che  della  divina  fragranza,....  ma  non  pervengono  poi  co’ sensi  a gustarmi 
in  verun  modo  il  sapore.  Id.  Sogg.  Mal.  ptos.p.  ».  (Frequentatissimo  da  que- 
sto scrittore  è quest’  uso  della  particella  ne  co  I valore  di  suo.)  Perchè  in 
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olire  sanar  con  medie’ arie  Si  può  la  niente  come  il  corpo  infermo,  E se- 
darla i In  militi,  anco  da  questo  Apprender  puoi  cli'ella  è suggella  a morte. 
Marche!.  Lurrez.  I.  a,  p.  no.  (Cioè,  e sedare  i suoi  tumulti , - i tumulti  di  essa 
mente.)  Ilo  aperto  l' annesso  piego,  ec.;  ne  I10  letto  il  contenuto.  Segni  Ale». 
in  /Voi.  fior.  par.  4,  e.  a,  111.  Alzando  li  ocelli  insù,  come  fareste  a piè  d’un 
campanile  per  guardare  la  cima,  vedete  quattro  0 cinque  monti  selvosi. 
Magai.  Leti,  itilelt.  lon  L’  assettò  ( ano  donna  creduta  morta ) vestendola  di  molti 
aititi,  ec .;  c non  più  sopportandoNE  la  vista,....  la  condusse  a’ sepolcri. 
Saleln.  Am.  Aleroc.se.  (Cioè,  e non  più  sopportando  la  sua  cista , - la  vista  di 
essa  donna , di  quella  donna.)  Appresso  a'quali  (fiorentini)  risedere  il  pregio 
e l'autorità  della  lingua  toscana,  0 italiana,  come  altri  la  voglia  chiamare, 
il  Bembo  veneziano  e tutti  i gentiluomini  più  scelti  e signori  letterali  d’I- 
talia hanno  co’l  seguire  i nostri  scrittori  e co ’l  venire  alcuni  di  essi  ancora 
a Firenze  ad  impararNE  il  buon  uso,  bastantemente....  deciso.  ld.  in  /Voi.  e 
Pini.  inmi.  f'ilic..  Salii».,  ec.,  p.  1».  (Cioè,  ad  imparare  il  suo  buon  uso, -il  buon 
uso  della  detta  lingua.)  Discende  (Giare)  in  terra,  e la  sua  maggior  cura  È 
di  rifarNE  in  tutto  il  torlo  e ’l  danno.  Angui/.  Metam.  ite.  (Cioè,  di  ri- 
fare in  tutto  il  suo  torto  e il  suo  danno  -,  idest  il  torto  e il  danno  recato 
ad  essa  terra  da  Fetonte.) 

8. °  Ne,  oggetto  d’un  verbo  attico , esprimente  cosa  preaccennata,  e che 
non  cogliamo  replicare  co  ‘ l suo  proprio  nome.  Esèbipj.  — Appresso  questa 
(ronzano  più  altre  se  NE  cantarono,  flore,  g.  s,  n.  10,  r.  «,  p.  ss»,  (Cioè,  più  altre 
canzoni  si  cantarono.)  Se  io  favello,  o mi  conosceranno,  c per  avventura 
mi  faranno  male;  o,  come  che  essi  non  me  ne  faciano,  io  non  avrò  fatto 
nulla,  li.  g.  o,  n.  1,  e. », |i.  i«.  (Cioè,  0,  come  che  essi  non  mi  faciano  mate.) 
Nè  la  cagion  onde  venia  tal  male,  Nessun  da  lui  giammai  saputo  avéa,  Ma 
una  per  un’  altra  ne  dicéa.  ld.  Teieii.  I.  s,  it.  m.  (Cioè,  ma  diceca  una  cagione 
per  un’altra.)  Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra.  Ch’abbracci  quella  cui 
veder  m'  è tolto,  ec.  !;  Quanta  ne  porto  al  cicl , che  chiude  c serra  ....  Lo 
spirto  dalle  belle  membra  sciolto!  flrtr.  net  son.  (niojita  imidia.  (Cioè,  (Quanta 
invidia  porto  al  cielo,  che,  ec.)  Da  indi  in  quà  cotante  carte  aspergo  Di 
pensieri,  di  lagrime  e d’inchiostro;  Tante  ne  squarcio,  N’apparecchio  e 
vergo,  ld.  Tr.  Am.  cali.  ».  (Cioè,  Tante  carte  squarcio,  tante  carte  apparecchio 
e vergo.)  E dietro  le  venia  si  lunga  tratta  Di  gente,  eli’  io  non  avrei  cre- 
duto Che  morte  tanta  N’avesse  disfatta.  Dani.  lnf.  s, «7.  (Cioè,  non  aerei 
creduto  che  la  morte  avesse  disfatta  tanta  gente.)  Per  loro  non  trovavano 
(alla campagna)  pane,  nè  strame  per  i cavalli;  e nel  castello  abondanlcmcnle 
ne  trovarono,  liti.  M.  I.  10,  c.  1»,  1.  t,p.  ss.  (Cioè,  nel  castello  trovarono  pane  e 
strame  aboiulantemente.)  llecisono  ((ranni)  alquanti  uomini,  e alquanti  NI 
presono  (presero).  Id.  I.  n.c.is,  t.  »,j>.  u».  (Cioè,  e alquanti  uomini  presero.) 
Eleggerei  più  tosto  di  non  ricever  mai  benilìzj , che  di  non  farNB.  l'arch. 
Stn.  Benif.  1. 1,  c.  t,j>.  s,  ediz.  Crrn.  E tratte  fuori  venti  mine  d'arienlo  (d'argento) 

c suoi  vezzi  c collane,  chè  ne  avèa  in  abondanza, dà  tutto  questo  ad 

Eudosso.  Salti».  Am.  AOroc.  ss.  (Cioè,  chi  aveva  in  abondanza  e argento  e vezzi 
e collane.) 

9. °  Ne,  per  Da  me,  o vero  Dal  luogo  doc'  io  sono.  Esempio.  — lo 
son  dolce  Sirena,  cc.;  Io  trassi  Clissc  dal  suo  cammin  vago  Al  canto  mio, 
e qual  meco  s’ausa,  Rado  se  n’  parie,  sì  lutto  l'appago.  Dani,  ihery.  t», t«. 
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(Cioè,  lindo j Di  rado.  Dare  volte  ti  parte  da  me,  o vero  dal  luogo  doc' io 
tono.) 

1 0.°  Nr,  per  Di  me,  o piuttosto  Del  mio  corpo.  Esempio  - E se  cosi  v'ag- 
grada, a brano  a brano  Mi  lanialc,  e nr  fate  esca  a’  pesci.  Cor.  turni  i.  s,  v.  »« 
(Cioè,  I. Minatemi  o Dilaniatemi,  e fate  di  me , o del  corpo  mio,  esca  ai 
pesci.) 

14.°  Nr,  per  Da  lui.  Da  esso,  — Da  lei.  Da  essa.  Esempj.  — Il  dello 
Velluto  ebbe  moglie,  ec.,  ed  ebbeNR  un  figliuolo,  yeti.  Don.  t'ron.  17.  (Cioè, 
etl  ebbe  da  lei,  —dalla  detta  sua  moglie— , un  figliuolo.)  Tu...  Non  lasciar 
di  vederla  (la  Sibilla),  c d’ impetrarNR  Grazia,  clic  di  sua  bocca  li  risponda. 
Cor.  Eneitl.  I.  s,  e.  m.  (Cioè,  e d’impetrar  grazia  da  lei,  — da  essa,  — da  essa  Si- 
billa.) 

4 2."  Nr  , per  Dalla  cosa  preaccennata , Da  essa  cosa , Da  ciò.  Esem- 
pj. - lo  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia  Ben  presso  al  dccim'anno, 
Nè  posso  imaginar  chi  me  nr  scioglia.  Peir.  netti  cani.  \elta  iiaoion.  si.  s.  (Cioè, 
chi  mi  scioglia  dalla  detta  coglia.)  Dcll'arbor  sempre  verde  eli'  i’  Inni’ amo, 
Benché  N’abbia  ombre  più  triste,  che  liete.  Jd.  nel  son.  Amor  fra  l’erbe.  ( Cioè,  Ben- 
ché io  abbia  dal  dello  arbore  più  ombre  triste,  che  liete.)  Disse,  c prese- 
gli’l  braccio  co 'I  runciglio  Sì  che,  stracciando,  nr  portò  un  laeerto.  Doni, 
taf.  ìs.  7g.  (Cioè,  portò  eia  dal  detto  braccio  un  lacerto,  clic  è a dire  un 
muscolo.)  Pognam  clic  tu  quiritla  m'abbi  morto;  Che  farai  tu?;  avrai  tu 
minor  pene?;  Che  ben  le  nr  verrà,  o clic  conforto?  noce.  Tcscid.  t.s.si.  so. 
(Cioè,  che  bene  ti  verro  da  ciò,  idest  dall’  avermi  morto?)  E fcr  si  con  le 
preci  e co ’l  precetto  D’  un  tanto  Iddio,  eh'  Ascanio,  ancor  che  vago  Fosse 
di  pugna,  se  nr  tolse  alfine.  Cor.  En.  l.  », c.  iou.  (Cioè,  alfine  si  tolse,  si  ri- 
tirò dalla  pugna.)  Poscr  nel  lido  desiato  i possi , E ritrovar  la  via  cb’a  lui 
conduce,  Agevol  si,  che  i piè  non  nr  fùr  lassi.  Tate.  Gena.  1»,  ss.  (Cioè,  che 
i pii  non  furono  tassi,  idest  stancati , da  essa  eia.  Anche  si  potrebbe  inter- 
pretare = che  i piè  non  furono  lassi,  stanchi,  per  cagione  di  essa  ria  =.) 
L’Acadcmia,  secondo  mi  scrive  il  Lasca,  è acconcia  come  vuole  la  sua  fortu- 
na ribalda,  c a me  non  potria  esser  fatto  maggior  piacere,  che  cavarmcNR; 
e se  pensava  a questo,  ch'ella  dovesse  venire  nelle  mani  di  si  gran  nu- 
mero di  dappochi,  certo  che  al  tempo  clic  voi  cri  (che  voi  eraratc)  Consolo, 
vi  arei  c aerei ) pregato  che  mi  aveste  casso.  Eros.  fior.  por.  4,  e.  1,  j>.  iti.  (Cioè, 
a me  non  jmlria  esser  fatto  maggior  piacere,  che  cacarmi  dalla  detta  Aca- 
demia,  — da  essa  Academia.) 

4 8.°  Nr,  per  Dalle  genti.  Dagli  altri.  Esempio.  — Spento  il  fumo 
della  cucina  , è spento  ogni  grado  e grazia  , e appena  nr  se’guardato  in 
fronte.  Paiidolf.  Gov.  fum.  »,  ediz.  r eron.  ione  (Cioè,  appena  se’ guardato  in  fronte 
dagli  altri , dalle  genti,  o simile.) 

4 4.®  Nr,  per  Dal  fare  uno  cosa  preaccennata.  Esempj.  - Bruno  c Buf- 
falmacco c Nello  avevan  si  gran  voglia  di  ridere,  clic  scoppiavano,  uden- 
do le  parole  di  Calandrino;  ma  pur  se  nr  tenevano.  Bocc.  g.  a,  n.  s,  t.  • . 
p.  n.  (Cioè,  ma  pur  si  tenevano  dal  ridere,  che  c la  cosa  preaccennata.) 
Ahi  quanto  giustamente  farebbono  quelle  eloquentissime  donne  (le  Mute), 
se  dal  loro  bellissimo  coro  te,  siccome  non  degno,  eacciassono  (cacciatsero) 
quante  volle  tu  dietro  alle  fonine  l’appetito  dirizzi,  quante  volte  fetido  e 
maculato  da  esse  partendoli , fra  loro  che  purissime  sono  ti  vai  a rimescola- 
re, non  vergognandoti  della  tua  bestialità!  E certo,  se  tu  non  te  nr  rimani, 
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e’ mi  pare  nvvedcrc  (.cioè, forse,  volere) che  l’avverrà  (ciò  che  ti  mm»),  e mcrila- 
montc.  Id.  ('orò.  «a,  udii.  fior.  iosa.  (Cioè,  te  tu  non  ti  rinwni  dal  fare  le  cote 
indegne  preaccennate.) 

15. "  Ne,  per  Di  fare  la  cosa  preaccennata.  Escinpj.  — Prima  gli  venne 
nel  pensiero  il  volo  Che  Dedal  fc’  con  Iear  per  campare;  Ma  no  ’l  vide 
possiliil:  poi  d’ imbolo  S’ imaginò  lui  di  prigion  cavare;  Ma  non  gli  parve 
via  ben  Inni  sicura,  Però  non  se  ne  mise  in  avvenlura.  noce.  Teieid.  t.  s.u.n 
(Cioè,  Però  non  ti  mise  in  avventura  di  cacarlo  di  prigione  d’imbolo,  idesl 
d‘ involo,  che  è a dire  di  furto , furtivamente.)  Le  nostre  Temine,  digradando, 
hanno  il  cammino  smarrito,  nè  vorrebbero  già  che  Tosse  loro  insegnato  ; e 
se  pure  alcuno,  predicando,  se  ne  affatica , cosi  alle  sue  parole  li  orecchi 
chiudono,  come  l’aspido  al  suono  dell’ incantatore.  ld.  Corb.  ino,  ediz.  fior,  me 
(Cioè,  ti  affaticano  d’insegnar  loro  il  cammino  ch'elle  hanno  smarrito.) 
Benché  il  mio  duro  scempio  Sia  scritto  altrove  si  clic  mille  penne  Ne  son 
già  stanche,  Pelr.  nriu  caiu.  .\el  itolcc  tempo,  it.  i.  (Cioè,  sono  già  stanche  di 
scrivere  il  mio  duro  scempio.)  Verrà  per  avventura  in  taglio  d’  aggiugnerc 
t|uà  innanzi  alcuna  altra  cosa,  c non  se  ne  perderà  l’occasione,  borgh.  l ine 
Op.  9,«77.  (Cioè,  non  si  perderà  l’occusione  di  farlo,  idest  di  aggiungere  al- 
cuna altra  cosa. ) Oh  sentite,  c difendetevi,  se  ve  ne  dà  il  cuore.  Magai. 
Leti,  diteti.  i»7.  (Cioè,  se  ci  dà  il  cuore  di  farlo,  idest  di  difendervi.)  Conduce 
la  Taneiulla  nella  cappella  domestica,  e pregala  a non  la  tradire,  pigliali- 
doNK  da  lei  giuramento.  Salvia,  dm.  Abroc.  i».  (Cioè,  pigliando  da  lei  giura- 
mento di  non  la  tradire.) 

1 6. °  N'g,  per  Mediante  la  cosa  o la  persona  preaccennata.  Con  essa  cosa 

o persona,  Per  mezzo  di  quella  cosa  o di  quella  persona.  Escmpj.  — Tanto 
grano,  biada,  olio  e carne  andavano  di  continuo  in  Bologna,  ch’ella  se  ne 
reggia  e mantenéa  assai  convenevolmente.  Vilt.M.  I.  io,  r »?,  i.  b.  p.  n.  ( Cioè , 
eli’  ella , mediante  il  detto  grano,  la  detta  biada,  ec.,  ti  reggeva  e mantene- 
va.) Ma  parendo  all’ Angiulieri ....  mal  dimorare  in  Siena, ....  sentendo 
nella  Marca  d'  Ancona  esser  per  Legato  del  Papa  venuto  un  Cardinale  che 
mollo  suo  Signore  era,  si  dispose  a volersene  andare  a lui,  credendoNB  la 
sua  condizione  migliorare,  flore,  g.  a.  ».  t,  e.  a,p.  sa.  (Cioè,  credendo  migliorare 
la  sua  condizione  pei-  mezzo  del  detto  Legato.)  Questo  mio  core è spre- 

giatore anch’egli  Di  questa  vita;  e degnamente  spesa  La  tiene  allor  elle  glo- 
ria se  ne  merchi.  Cor.  En.  I.  «.  v.  suo.  ( Cioè  , allor  che  per  mezzo  di  essa 
vita  si  merchi  gloria.)  Quando  si  va  per  recidere  qualche  legno  da  porre 
in  opera,  da  fabricarNE  uno  scrigno,  da  formarNK  uno  studiolo,  da  farSE 
una  bella  slaluu,  si  va  con  cento  riguardi.  Segner.  hed.  i,p.  uv  col.  i.  (Cioè,  da 
(nbricare  mediante  esso  legno  o per  mezzo  di  esso  legno  o con  esso  legno  uno 
scrigno,  da  formare  con  esso  legno  uno  studiolo,  ite  fare  con  esso  legno 
una  bella  statua.)  Ippotoo  aveva  in  testa  di  raccogliere  giovani  nel  lìor 
dell'età,  c formarNE  di  nuovo  una  compagnia  di  ladroni.  Satvìn.  Am.  Abroc.  t». 
(Cioè,  e formare  di  nuovo  con  essi  giovani  tino  compagnia,  ec.) 

17  ° iNk,  in  significalo  di  Per  cagione  della  cosa  a della  persona  preac- 
cennata, Per  cagione  di  ciò.  Perciò,  Per  questo.  Escmpj.  — Ed  essa,  ohimè  I, 
del  mio  grave  tormento  Nulla  si  cura,  nè  pensa  esse  cose;  Sicché  io  servo 
vie  peggio  che  al  vento,  E stonNE  sempre  in  pene  dolorose.  Buco.  Tei.  I.  »,  »/.  a* 
(Cioè,  F,  per  cagione  di  tutto  questo  io  sto  sempre  in  pene.  ) E sopra  venne 
li  subitamente  (.Emilia) , E s’arrestò  vedendo  i cavallieri;  Ma  conosciuta  fu 
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immantinente  Da  ciasehedun  delti  due  buon'  guerrieri , Li  qua’ però  non 
ristellon  (ristettero)  niente,  Ma  NE  divcnner  più  forti  e più  fieri,  Si  ai  racceso 
in  ciaschcdun  l’ardore  Della  donzella  che  amavan  di  core.  Id.ib.l.s,  sta ». 
(Cioè,  Ma  per  cagion  di  lei,  della  delta  Emilia,  o vero  per  cagione  della  pre- 
senza di  essa,  divennero  più  forti  e più  fieri.)  Ma  clic  direni  noi,  se  si  rac- 
conterà , un  clierico  aver  mirabil  mngnificcnzia  usata  verso  persona  che, 
se  inimicato  (.inimicata)  l’avesse,  non  ne  sarebbe  stalo  biasimato  da  persona? 
U.  g.  lo.ii.  i,  o.  a,  p.  ino.  (Cioè,  non  sarebbe  stato  biasimato  da  persona  per  aver- 
selo inimicalo,-  per  cagione  di  ciò.)  Signor  mio,  io  son  mollo  certa  che,  se 
egli  si  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi  fossi,  la  più  della  gente  me  ne 
reputerebbe  matta.  li.  a-  io,it.  »,  e.  »,p.  sai.  (Cioè,  mi  reputerebbe  matta  per  ca- 
gione di  questo  mio  innamoramento.)  E da  questo  ragionamento tornan- 

do insù  'I  contrario,  e di  questo  in  quello,  c di  quello  in  questo,  non  so- 
lamente quel  giorno  e la  notte  seguente  consumò,  ma  più  altri,  in  tanto 
che , il  cibo  e ’l  sonno  perdutoNE , per  debolezza  fu  costretto  a giacere. 
tri.  g.  io,  n.  o,  ».  e ,p.  178.  (Cioè,  perduto  il  sonno  e la  voglia  di  cibarsi  per  ca- 
gione del  detto  passare  da  uno  in  altro  ragionamento.  — Nella  nov.  li  del- 
la g.  10, v.  8,  p.  351,ilBocc.  disse  parimente  : Di  clic  egli  intanto  dolore 

cadde,  clic,  perdutoNB  il  mangiare,  ed  a giacer  postosi,  diliberò  di  mori- 
re. »)  E veggio  ben  quanl’  elli  (occhi)  a schivo  m’hanno;  E so  eli’  ì'ne  mor- 
rò veracemente.  Peir.  noi  son.  Come  tator.  (Cioè,  E so  che  veracemente  io  morrò 
per  cagione  dei  detti  occhi,  —di  quelli  occhi.)  Onde  nel  petto  al  novo  Carlo 
spira  La  vendetta  eh’ a noi  tardala  noceSi  che  moli’ anni  Europa  ne  sospira. 
ld.  noli»  con*,  o aspettata  in  del , st.  ».  (A  proposito  di  questo  passo  dice  il  Varchi 
nell’ AVco/ano  [pag.  »i»,  edli.  coinln.  mi]  : « Qui  la  ne  non  riferisce  nè  Car- 
lo , nè  spira,  nè  vendetta  particolarmente;  ma  significa  clic  l’ Europa  per  l’in- 
dugio di  colai  vendetta  ha  sospirato  moli’ anni,  c ancora  sospira.  Il  che  vo- 
glio clic  da  voi  si  tenga  a mente  ; perciocché , avendo  il  Caro  nella  sua 
canzone  usato  la  particella  ne  in  questa  medesima  significazione,  fu  a gran 
torlo  non  solo  ripreso  c biasimalo,  ma  deriso  c uccellato  dal  Castelvctro.» 
Ecco  una  riprova  novella  del  si  dover  gire  a rilento  c con  molto  sospetto 
nel  prestar  fede  a’  Grammatici , ed  assai  meno  a quelli  clic  non  Gramma- 
tici, ma  Pedanti  s’hanno  prqpriamente  a chiamare,  c dc’qtiali,  senza  un 
miracolo,  non  sarà  mai  spenta  la  si  noccvole  razza.)  Seco  ha  ’l  puslor  (Paride) 
che  mal  il  suo  bel  volto  (il  volto  d' Etna)  Mirò  si  fiso;  ond’ uscir  gran  lem- 
peste,  E funse  il  mondo  sottosopra  vólto.  ld.  Tr.  dm.  eap.  i.  (Cioè,  E per  ca- 
gione del  detto  udito  di  Elenn  fu  il  mondo  vólto  sottoso/na.)  Vidi  Aci  c Ga- 
latèo clic’n  grembo  gli  era,  E Polifemo  farNB  gran  rumore,  ld.  TV.  Am.  cap.  ». 
(Cioè,  E vidi  Polifemo  far  gran  rumore  per  cagione  di  ciò,  illesi  dell’esse!- 
(jalatéa  in  grembo  ad  Aci.)  Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai  Risonavan  per 
l’ner  senza  stelle,  Perch’io  al  cominciar  ne  lagrima!.  l>ant.  inf.  »,  n.  (Cioè, 
/agrimai  per  cagione  dei  detti  sospiri,  ce.)  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  stra- 
zio Far  di  costui  alle  fangose  gote,  Clic  Dio  ancor  ne  lodo  c ne  ringrazio. 
ld.  ib.  8,  so.  (Cioè , ancor  lotto  e ringrazio  Dio  per  cagione  di  ciò.  0 vero, 
perciò  lodo  ancor  Dio,  e perciò  lo  ringrazio.  - Per  incidenza  vogliam  qui 
notare  che  Lodar  di,  Ringraziar  di,  ed  altrelali,  sono  maniere  ellittiche, 
dovendo  la  preposizione  di  appoggiarsi  ad  un  sostantivo  non  espresso 
e (governato  da  un’altra  preposizione,  come  saria  per  cagione,  per  motivo, 
per  rispetto,  per  conto , ce.)  Fede  portai  al  glorioso  ofiizio,  Tanto  ch’io  ne 
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perde  ’ le  vene  e’ polsi.  li.  ih.  is,  ra.  (Ciò è,  per  cagione  di  ciò , per  aver  portalo 
fette,  idcsl  per  estere  stato  fedele  al  mio  of/izio,  penici  le  vene  e i polsi , che 
è a dir  la  vita.)  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  ovante,  Cli’  io  ne  mori', 
come  i Sancsi  sanno,  li.  Paro.  n>««-  (Cioè,  io  nwrii  per  cagione  di  quel  mio 
avere  in  dispetto  ogni  uomo.)  Quivi  la  donna  miavid'io  si  lieta,  Come  nel 
lume  di  quel  ciel  si  mise,  Clic  più  lucente  se  NE  fé 'il  pianeta,  li.  Parati.  »,  m. 
(Cioè,  il  pianeta  si  fece  più  lucente  per  cagione  di  quel  farsi  lieta  la  donna 
mia.  0 vero , più  brevemente , perciò  il  pianeta  si  fece  più  lucente.)  E in 
tanto  diventano  amici  del  mondo,  che  ne  diventano  nemici  di  Dio.  Cavale. 
Stati.  «4o.  ( Cioè  , che , per  cagione  d’  essere  diventati  amici  di  esso  mondo  , 
diventano  turnici  di  Dio.)  Poi  fu  messo  (Socrate)  in  pregione  (in  prigione), 
c datogli  il  veleno.  In  fra  tutte  queste  cose  ebbe  Socrate  l’animo  si  fermo  c 
sccuro,  che  non  ne  mutò  viso,  nè  atti.  Sente.  Pisl.p.su.  (Cioè,  cAe  per  cagione 
delle  cose  preaccennate,  idesl  la  prigione  e il  veleno,  non  mutò  viso,  né  mu- 
tò atti.)  Poi  eh’ ebbon  tanto  riso,  che  dolere  Se  NE  sentiano  il  petto,  c 
pianger  li  ocelli,  Disson  ( Dissero ) Ira  ior,  ec.  striai.  Fur.  «s,  j»  (Cioè,  Poi  ch’eb- 
bero tanto  riso,  che  per  cagione  di  quel  ridere  si  sentiano  dolere  il  petto, 
ce.)  Tal  (i  cento  fra  Ior  fanno  e per  quei  chiostri  un  fremilo,  Che  ne  trema 
la  terra  e n’  urla  il  monte.  Cor.  £>i«d.  I.  i,  ».  »«.  (Cioè,  che  per  cagione  di  esso 
fremito  trema  la  terra , e per  la  stessa  cagione  urla  il  monte.)  Se  '1  fallo  è 
tale,  e se’l  vostro  odio  è tanto  Ch’io  nb  deggia  morir,  morte  mi  date,  u. 
ib.  I.  s,  c.  mi.  (Cioè,  ch’io  deggia  morire  per  cagione  di  esso  fallo  c del  vostro 
odio.) 

18. °  Ne,  per  /I  proposito  di  che  che  sia , Intorno  a che  che  sto.  So- 
pra che  che  sia,  e simili.  Esempj.  - L'berlo  d'Ubaldino, per  suo  proprio 

movimento  c senza  averNE  con  alcuno  conferito avéa  tenuto  tratta- 

to con  un  Bernarduolo  Rozzo.  FUI.  M I.  io,  c.  si,  l.  »,  p.  so.  (Cioè,  e senza  aver 
conferito  con  alcuno  intorno  al  trattato,  cc.,  o circa,  o sopra  il  trattato,  o 
a proposito  del  trattato.)  Ma  dimmi  quel  clic  tu  da  le  NE  pensi.  Dant.  Purg. 
«,  sa.  (Cioè,  quel  che  tu  pensi  intorno  alla  cosa  preaccennata.)  Le  sue  ma- 
gnificenze conosciute  Saranno  ancora  si,  che  i suoi  nemici  Non  ne  poi ran 
tener  le  lingue  mute,  li.ib.  ij,st.  (Cioè,  li  stessi  suoi  nemici  non  potran- 
no tener  mute  le  lingue  sopra  le  sue  magnificenze.)  La  matina,  trovata  aperta 

la  sepoltura  dì  Scannadio,  nè  dentro  vedendovisi  (etto  Seannadio) , tutta 

Pisloja  ne  fu  in  varj  ragionamenti.  Bove.  g.  »,  n.  i,  ».  »,  p.  ««.  (Cioè,  tutta  Pistoja 
fu  in  varj  ragionamenti  sopra  questo  caso,  intorno  a questo  caso.)  Se  a 
me  di  ciò  cadesse  il  riprendervi , io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi.  li.  g. 
io,  n.  a.  ».  s,  j».  »«i.  (Cioè,  io  so  bene  ciò  che  io  vi  direi  intorno  a questa  roso.) 
Di  già  disvantaggioso  e disegnale  Questo  duello  a’  Rùtuli  sembrava;  E già 
varj  bisbigli  e varj  moli  A” eran  tra  loro.  Cor.  Alimi.  /.  vi , ».  sui.  (Cioè,  erano  Ira 
loro  varj  bisbigli  e varj  moti  intorno  a ciò,  - intorno  al  detto  duello.)  De' 
quali  ( sonoili  ). . . . ne  mando  a V.  S.  un  saggio,  per  scnlirNB  il  suo  parere, 
e ricevere  in  uno  stesso  tempo  le  correzioni  da  lei.  Red.  Op.  »,  io».  ( Cioè,  per 
sentire  intorno  a’detti  sonetti  il  suo  parere.) 

19. °  Ne,  talvolta  tien  luogo  d'un  sostantivo  preaccennato,  c posto  per 
suggello  della  clausola.  Esempj.  — In  Vincgia  morì  il  doge  loro,  c fuitNE 
fatto  un  giovane  di  quarantasei  anni.  FUI.  Al.  I.  i«,  c.  «,  t.  s,  p.  a ».  (Cioè,  e fu 
fatto  doge  un  giovane,  ec.)  Delle  (co»»)  occorse  in  questi  giorni,  se  occorse 
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nb  sono  degne  di  memoria,  poche  ne  avemo.  li.  I.  n.e.  i»,  i.  *,p.  i«».  (Cioè, 
te  occorse  son  cose  degne  di  memoria,  abbiamo  poche  di  tali  cose.) 

20.°  Nb,  fa  le  veci  talvolta  d'una  cosa  preaccennata , e in  certo  modo 
concorda  con  un  aggettivo.  Esempj.  — Passalo  il  tempo  di  quelli  nove  offi- 
ciali, NB  furono  altri,  rat.  M l.  u,  c.  ot,  t.  «,  p.  si.  (Cioè,  furono  altri  officiali.) 
0 bene  o male  che  ti  sia  avvenuto  dei  benifizj  fatti , persevera  di  farNB 
degli  altri.  t'areb.  Sai.  Benif.  I.  i,  c.  »,  p.  »,  edlz.  Cnu.  (Cioè,  perlevera  di  fare  al- 
tri benefizj.)  Appresso  questa  (canzone)  se  nb  eantaron  più  altre.  Bove.  g.  io, 
a.  io,  v.  o, p.  «so.  (Cioè,  si  cantarono  più  altre  canzoni.)  Sicuramente  ciò  che 
ti  piace  domanda  infino  a tanto  clic  io  verrò  a te  domandare  d'  alcune 
cose,  c alcune  dirteHl  intorno  quelle,  li.  Corb.  in,  olii.  fior.  is*s.  (Cioè,  e dirti 
alcune  cose  intorno  a quelle.)  Tu  se’ bellezza  ineffabile  tale,  Chc’l  mondo 
mai  non  vide  simigliarne;  Nè  credo  che  il  ciel  N’abbia  altra  eguale  A te, 
ce.  hi.  Tei.  I.  s,  il.  i««.  (Cioè,  Ni  credo  che  il  cielo  abbia  altra  bellezza  eguale 
a te.)  Per  la  speranza  del  tuo  figlio  Julo,  Priegoti  a sovvenirmi;  o che  di 
terra  Mi  copra , come  puoi , cercando  il  corpo  Per  la  spiaggia  di  Velia , o 
in  altra  guisa , S’altra  nb  ti  sovviene,  o ti  si  mostra  Dalla  tua  diva  madre. 
Car.  En.  I.  »,  v.  ss».  (Cioè,  l'altra  guisa  ti  sovviene.)  Gli  fu  sopra  in  un  tem- 
po A colpi  di  securc  , ec.:  alfine  un  tal  sopra  la  testa  Nb  gli  piantò,  che  le 
cervella  infrante  Gli  schizzar  da  la  fronte  e da  le  tempie,  li.  ib.  I.  n,  v.  noe. 
(Cioè,  alfine  gli  piantò  sopra  la  testa  un  colpo  tale,  che,  ce.)  Signor  mio  Ge- 
sù Cristo,....  ecco  finito  questo  giorno,  c non  so  quanti  me  nb  rimangano 
ancor  di  vita.  Segner.  reni t.  iitr.  cap.  vii , S-  alt.,  p.  ssa,  col.  » , edlz.  mit.  ibst.  (Cioè , 
e non  so  quanti  giorni  mi  rimangano  ancor  di  vita.  ) Orsù , siale  buo- 
no, e non  indugiate  più  di  undici  mesi  a rispondermi;  chè  io  NE  starò  poi 
vcntiduc.  Magai.  Leti,  diteti,  un.  (Cioè  , io  stari  poi  ventidue  mesi , sottin- 
tendi a rispondervi.)  Con  Tididc  Diomede  cambiò  Tarmi  che  avéa  D’oro, 
in  quelle  di  rame  temperato,  Ed  arme  che  valcvan  cento  buoi,  In  quelle 
che  sol  nb  valcvan  nove.  Salviti,  tliad.  I.  » , e.  ibi.  (Cioè,  che  soltanto  vallano 
nove  buoi.) 

2t.°  Nb,  talvolta  indica  una  cosa  non  espressamente  preaccennata , ma 
che  si  ricava  dal  contesto.  Esempj.  — E,  questo  detto  , ricominciò  a basto- 
narlo , e tante  d’  una  parte  c d’  altra  nb  gli  die,  clic  il  mulo  passò  avanti. 
Bove.  g.  a,  ».  »,  t>.  a,  p.  in.  (Cioè,  e tante  bastonate  gli  diè , che,  ec.  Delle  quali 
bastonate  non  è detto  addietro,  ma  le  quali  inferisce  il  nostro  intelletto 
dall’ antecedente  verbo  bastonare.)  Onde  cessar  le  sue  opere  biecc  (di  Caco) 
Sotto  la  mazza  d'Èrcole,  che  forse  GlieNE  diè  cento,  c non  senti  le  dic- 
co. Ani.  inf.  si,  ss.  (Cioè,  che  forse  gli  diè  cento  mazzate  ; clic  è T effetto  della 
mazza  d’Èrcole,  ma  non  espresso  onlecedcntcmcnlc  co’l  suo  proprio  voca- 
bolo.) 

22. ”  Nb  , ellitticamente,  per  Alcun  che , A /cima  porzione.  Una  certa 
quantità,  o simile,  della  cosa  preaccennala  o delle  cose  preaccennate.  Esem- 
pio. — Nè  poeta  nb  colga  mai,  nè  Giove  La  privilegi.  Peir.  nel  »n.  l’arbor  genia. 
(Cioè,  Nè  poeta  colga  mai  alcuna  fronda  o alcun  ramo  della  pianta  anzi- 
detto.) 

23. °  Ne,  per  Nel  numero  delle  persone  o delle  cose  preaccennate,  Tra 
esse  persone  o cose.  Esempj.  - Dove  si  trovò  morti  insù  ’l  campo  tra  dcll’u- 
na  e dell'altra  parte  oltre  a tre  mila  uomini  da  cavallo,  che  ve  N’ebbe  mil- 
le cavallieri  e gentili  uomini  di  rimimeli.  Tilt.  .M.  I.  n,e.  so,  l.  a,p.  ino.  (Cioè, 

GitKRAiitiiNi,  Appendice  alle  grommai,  ital.  38 
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ci  ebbe  nel  numero  dei  delti  morii,  o vero  fra  i delti  morti,  mille  coral- 
lieri, ec.)  E similmente  verso  i sudditi  del  marito  era  (Onichia)  tanto  gra- 
ziosa e tanto  benigna,  clic  niun  ve  N’cra  che  più  che  sè  non  ramasse. 
Bore.  g.  io,  n.  lo,  p.  a, p.  ut.  (Cioè,  che  ninno  Ira  essi  sudditi,  o anche  ninno 
di  essi  sudditi  ci  era,  il  quale  non  ramasse  più  che  sè.) 

24. ”  Forse  nel  seguente  esempio  la  particella  Nb  vale  A lui;  ma  po- 
trebb'  essere  piuttosto  un  pleonasmo.  — Qui  preso  Enea  da  sùbita  paura 
Strinse  la  spada,  c la  sua  punta  volse  Incontro  all’ ombre;  e se  non  ch'om- 
bre e vile  Vote  de’  corpi  e nude  forme  e lievi  Conoscer  nb  le  fe'  la  saggia 
guida , Avrebbe  impeto  fatto,  ec.  dar  En.  I.  e,  ».  im.  (Cioè,  fece  a lui  conoscere 
non  esser  quelle  che  ombre,  ec.) 

25. °  Nb,  per  Qui,  avverbio  di  stato  in  luogo.  In  questo  luogo.  Esem- 
pi -Tu  te  nb  stai  sì  neghittosamente,  Ernia,  servo  d’amor,  ligio  di  donna, 
A fondar  l’altrui  regno,  e’I  tuo  non  curi.  Cor.  Enrhl.  1.  4,  o.  coi.  (Cioè,  Tu  ti 
stai  qui  sì  neghittosamente.)  Ma  di  noi  che  fia,  Ch'or  ce  NB  stiam  si  ne- 
ghittosi a bada  ? hi.  ih.  1. 1«,  v.  sin  (Cioè,  Che  ora  ci  stiamo  qui  sì  neghittosi.) 
Atridi,  e voi  che  ben  armati  in  gamba  Nb  state,  o altri  Greci,  a voi  ITd- 
dii...  dieno  Espugnar  Ilio  e a casa  far  ritorno.  Salito.  Itlad.  1. 1, p.  t. 

26. °  Nb,  per  Quivi,  lei , avverbio  di  stato  in  luogo.  In  quel  luogo 
di  cui  si  parla,  ma  dorè  non  è chi  parla.  Lai.  Ibi.  Esempj.  — Come  an- 
nosa e valida  Quercia  che  sia  nell'  alpi  esposta  a borea,  S'  or  dall’  uno  or 
dall’altro  de’ suoi  turbini  È combattuta,  si  contorce  c tituba,  Stridono 
i rami , e T suol  di  frondi  spargesi,  E ’l  tronco  al  monte  infìsso,  immoto  c 
solido  Se  nb  sta  sempre,  ec.  Car.  Eneid.  I.  s.e.mi.  (Cioè,  Si  sta  quivi  sem- 
pre, ce.)  Poscia....  Si  disposero  al  corso;  e mentre  accolti  Se  nb  stavano  a 
ciò  schierati  in  fila  Dall’un  de’ capi,  Epitidc  dall’altro  Diè  lor  co ’l  suon 
della  sua  sferza  il  cenno,  /d.  t». /.«,».  et».  (Cioè,  e mentre  si  stavano  quivi 
accolti.)  I Rtiluli  sepolti  Se  NB  stnn  dulia  crapula  e dal  sonno,  li.  ih.  I.  », 
v. ara.  (Cioè,  Si  stanno  quid  sepolti  dalla  crapula,  ec.)  Disimulando  se  nb 
stanno,  c involti  Dentro  concava  nube  attentamente  Pensan  qual  fosse  lor 
ventura.  Salvili.  Eneid.  1.  i,p.  »i.  (Cioè,  Quivi  si  stanno  disimulaiulo,  ec.) 

27. °  Nb,  per  Quivi  o Ivi,  avverbio  di  moto  a luogo;  Là,  Colà.  Lat.  //- 
lic.  Esempj.  — Ma  non  vedendo  Vener,  le  fu  detto  (Nè  conobbe  da  cui): 
In  più  segreta  Parte  del  tempio  si  sta  a diletto;  Se  tu  la  vuoi  (i edere),  per 
quella  parte,  cheta  Te  n’ entra.  Boee.  Ttstìd.  I.  » , st.  ss.  (Cioè,  Entra  quivi  , 
idcsl  nella  più  segreta  parte  del  detto  tempio.)  Via  via,  profani.  Gridò  In 
profetessa,  itene  liingc  Dal  bosco  tutto;  e tu  meco  le  N’entra.  Cor.  Eneid. 
l.e,  e.  sm.  (Cioè,  e tu  entra  meco  quivi,  — in  cotesto  bosco.) 

28. °  Ne,  per  Dal  luogo  preaccennato , volendo  indicare  il  venire  da 
esso  luogo  in  qua;  Di  colà.  Di  là  . Indi.  Lai.  Inde.  Esempj.  — Poi  nella 
camera  entraliseNB  (calura),  senti  quivi  iSalahaeiie)  maraviglioso  odore  di  le- 
gno aloè  c d’uccelletti  cipriuni  (*)  ; vide  il  letto  ricchissimo,  ec.  Bocc.  g.  a, 

(*)  Li  uccelletti  cipriuni  orano  pastiglie  odorose  in  forma  di  uccelletti,  le  quali  ci  vernano 
ila  Cipro.  (V.  la  Lettera  di  Fr.  Amatici)  a Pietro  Nicolò  Oliva  del  Turco  , Udine,  Tip.  vescov., 
*M9.)  Di  tali  pastiglie  fa  pur  cenno  lo  Straparoln  nelle  Piacevoli  notti , Notte  i,  Favola  iv,  p.  «7 
tergo,  edlx.  ven.  law»,  per  Francesco  Lorcnslni  da  Turino:  « La  bella  giovane  potè  sopra  il  vago 
tetto  rote,  viole,  cd  altri  odoriferi  fiori  mescolati  insieme  con  uccelletti  cipri  ani  ed  altri  odori.  »» 
E cosi  anche  il  Bandelle,  Nov.  in,  P.  1,  p.  103,  edlx.  di  Londra,  ito*  : « Profumata  la  camera  di 
legno  aloè,  d’augelletti  cipriuni,  di  temperali  muschi , e d' altri  odori.  •»- La  Crusca  allega 
iisieinc  con  nitri  esempj , non  men  sicuri , che  bastanti  al  suo  scopo , eziandio  questo  passo 
del  Boccaccio,  per  autenticar  la  voce  UCCELLETTO  qual  diminuì  ho  di  Uccello , lat.  Avicu/a. 
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«.  io,  r.  7,  p.  aes.  (Cioè,  Poi  entratisi  coloro  [tacendo  di  là,  illesi  dalli i stanza 
dace  oceano  Irmi  tu  nella  camera,  Salabaetlo  senti  quivi  maraviglioso  odo- 
re, ec.)  E questo  fallo,  ne  venne  a Melisso,  e disselli,  ec.  hi.  j.  »,  n.  », 
v.  s,p.  uà.  (Cioè,  venne  dal  luoijo  oc'  egli  era,  a Melisso.)  Così . . . piede  in- 
nanzi piede  vcncndoseNR , . . . . pervennero  al  palagio,  ld.  «■  »,  Introd.,  o.  a,  p.  4. 
(Cioè,  venendo  dal  preaccennato  boschetto , di  là,  di  colà , pervennero,  ec.) 
Rinuccio , entrato  dentro  lolla  sepoltura),....  prese  Alessandro  pe’ piedi,  eliti 
fuor  ss  tirò.  hi.  a.  »,  «.  i,  e.  »,  p.  io.  (Cioè,  tirò  lui  fuori  di  là,  ili  colà,  idest  fuo- 
ri della  detta  sepoltura.)  K cosi,  rimontali  a cavallo,  se  ne  vennero  a Firenze. 
Jd.g.t.  n.  »,  o.  »,  p.  oo.  (Cioè,  vennero  a Firenze  , parliti  essendo  dal  luogo 
oc' erano.)  E (.Amore)  tende  lacci  in  sì  diverse  tempre,  Clic,  quand’ho  più 
speranza  che  T cor  »’  esca , Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesea.  Peir.  nell» 
ballati  Quel  foco.  (Cioè,  che  il  core  esca  di  là,  di  colà,  indi  esca  ; che  esca  dai 
detti  lacci.)  Andovvi  poi  (al  mondo  di  là  ) lo  Vas  d’  elezione  (S.  Paolo),  Per  re- 
carNE  conforto  a quella  fede  Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.  Dani.  Inf. 
»,  »».  (Cioè,  per  recare  dal  predetto  mondo  di  là  conforto  a quella  felle,  ee.) 
L’ una  gente  se  N’va,  l’altra  se  n’  viene.  ld.  Pwg.  io,  so.  (Cioè,  L'uno  gente 
si  va,  si  parte  di  qui ; l’  altra  si  viene,  - sottintendi  qui  -,  movendo  da 
colà  verso  noi,  di  là,  di  colà.)  Il  tracio  Orféo....  Scender  potevvi  (all'. verno), 
c richiamarxE  in  vita  L’amala  donna;  ne  potè  Polluce  Ritrarre  il  frale. 
Cor.  Eneid.  I.t.v.  ni.  (Cioè,  Orféo  potè  richiamare  di  colà,  dal  detto  Averno, 
l’amata  donna;  di  colà,  cioè  dal  luogo  di  colà,  potè  Polluce  ritrarre  il 
fratello.) 

29.°  Ne,  per  Di  qui.  Di’  qua.  Dal  luogo  oc ’ i o fa  ragione  di  essere 
chi  favella,  accennando  il  muoversi  che  che  sia  da  esso  luogo  e andare  al- 
trove; Da  questo  luogo.  Da  quel  luogo.  Lai.  Hinc.  Escmpj.  — E però  tu  le 
N’andrai  segretamente...  ad  Alessandro,  c si  gli  dirai,  ec.  Bocc.  g.  »,  n.  i, ».  », 
p.  ii.  (Cioè,  Tu,  partendo  di  qui,  andrai  ad  Alessandro.)  Alle  quali  profferte 
non  piegandosi  la  donna,  Currado  con  lei  lasciò  la  moglie,  e le  disse  clic... 
del  tutto  facesse  clic  seco  la  ne  menasse,  ld.  g.  »,  ».  »,  t.  », p.  in.  (Cioè,  la 
menasse  via  ili  là,  da  quel  luogo  dove  quella  donna  si  trovava.)  Così  N’an- 
dammo inlìno  alla  lumiera.  Dani.  Inf.  «,  io».  (Cioè,  andammo  dal  luogo  in 
cui  ci  eravamo  accompagnati,  infino  alta  lumiera.)  Lo  giorno  se  N’andava, 
e l’acr  bruno  Toglieva  li  animai  che  sono  in  terra.  Dalle  fatiche  loro. 
hi.  IO.  »,  i.  (Cioè,  Lo  giorno  aiutava  via  dal  luogo  oo' era  Duale.)  Dimmi, 
maestro  mio,...  Uscìiine  mai  alcuno,  o per  suo  merlo,  O per  altrui,  che 
poi  fosse  bealo?  Id.ìò.s.sr.  (Cioè,  Usci  mai  alcuno  da  questo  luogo,  idest 
dal  limbo  in  cui  ora  noi  siamo , e di  cui  s' è fatto  cenno  poco  prima?) 
E disscr;  Vicn’lu  solo,  c quei  se  N’vada  Clic  sì  ardito  entrò  per  questo  re- 
gno. Id.ib.s.  »».  (Cioè,  e quegli  vada  via  di  quà,  da  questo  luogo  in  cui  noi 

siamo.)  Mcsser  Bernabò si  partì  di  Milano,...  c andmiNR  al  suo  nobile 

castello  di  Marignano.  l'tll.  M.  I.  io,  c.  u,  l.  »,  p.  ss.  (Cioè,  c da  Milano,  oc’ egli 
era,  andò  al  suo  nobile  castello , ec.)  E tu  pur  fugi  (oSole),  e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porli  il  giorno.  Petr.  nei  son.  Almo  Sol.  (Cioè,  e porti 
via  di  qui,  da  questo  luogo  dove  noi  abitiamo,  il  giorno.)  Misera  la  vulgare 
c cicca  gente  Clic  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali  Clic  ’l  tempo  le  ne 
porta  si  repente,  ld.  Tr.  Die.  (Cioè,  che  il  tempo  le  porta  ria  di  quii  sì  repen- 
te. ) Niun  ....  uomo  Me  sopra  ’l  fato  avvieranNE  a Pluto.  .v»/cin.  Ili  ad.  I.  a, 
p.  ito  (Cioè,  Sitino  uomo.  ..  avvierà  me  di  qui  a Piato.) 
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30. °  Nb,  por  In  ciò.  Nella  cosa  predella.  Esempio.  - Ed  a grado  ser- 
vendo di  Teseo,  Di  suo  amore  ognora  uvie  (urrà)  più  cura;  Ma  poco  ne 
avanzava,  noce.  Teseti,  t.s,  si.  i».  (Cioè,  Ma  poco  avanzamento,  poco  progresso 
egli  faceva  in  ciò,  idesl  nel  suo  amore.) 

31. °  Nk,  per  In  contracambio.  Per  prezzo  della  cosa  data  ad  alcuno. 
Esempio.  — Li  llngari  uveano  trattato  di  darlo  ( Pietro  Gambacorti)  preso 
a’  Pisani,  c d’  avcrNB  fiorini  ventimila  d’  oro.  Piti.  M.  I.  io,  c.  «a,  t.  »,  p.  ni. 
(Cioè,  c d'avere  fiorini  ventina  la  in  contracambio  del  detto  Pietro  Gamba- 
corti; o vero,  fiorini  ventimila  per  prezzo  di  esso  Gambacorti  dato  nelle 
mani  de’  /'istmi.) 

32. ° Ne,  usato  in  vece  di  T ale,  o del  pronome  invariabile  Ilo  Lo,  cor- 
rispondente al  Le  de' Francesi,  intorno  a cui  si  vegga  indietro,  sotto  il  capi- 
tolo Degli  articoli,  II,  Lo,  La,  cc. , il  §.  vi, a ear.  159.  Escmpj.  - Molli  Re, 
molli  gran  Principi  furon  giù  poveri , c molti  di  quelli  che  la  terra  zap- 
pano e guardan  le  pecore,  giù  ricchissimi  furono,  e sotine.  noce.  g.  «,  a.  i, ».  », 
p.  47.  (Cioè,  e ne  sono;  che  viene  a dire,  e tali,  cioè  ricchissimi,  sono; 
o vero,  ulta  francese,  e lo  sono.)  lo  forse  vi  saprò  dir  qual  abbia  ad  essere 
un  perfetto  corlcgiuno,  ma  non  insegnarvi  come  abbiate  a fare  per  dive- 
nirNK.  Caitlgl.  Corieg.  i , si.  (Cioè,  per  divenir  tale,  idest  per  divenire  un  perfetto 
cortegiano;  o vero,  con  modo  francese,  per  divenirlo.) 

33. "  Questa  particella  Nb,  finalmente,  è spesse  volle  più  tosto  esorna- 
nativa  o espletiva  o intensiva  , che  necessaria  a far  pieno  il  sentimento. 
Escmpj.  - l'ho  pregato  Amor,  e ne  ’l  riprego  Clic  mi  scusi  appo  voi.  Petr. 
nei  son.  t’ho  pregato.  Che  tutto  l’oro  eli'  è sotto  la  luna,  E clic  giù  fu,  di  que- 
ste anime  stanche  Non  poterebbe  farNR  posar  una.  Dant  inf  r,  <w  Li  antichi 
miei  ed  io  naqui  nel  loco,  Dove,  ec.:  Basti  de’ miei  maggiori  udirti!  questo. 
id.  Farad.  ie,  «.  E di  loro  ne  morirono  alquanti.  Tilt.  M l.  n,  c.  so,  t.  », p.  iti. Poi- 
ché Tito  cosi  ebbe  detto,  levatosi  in  piè  tutto  nel  viso  turbalo , preso  Gi- 
sippo per  mano,  mostrando  d’aver  poco  a cura  quanti  nel  tempio  N’erano, 
di  quello,  crollando  la  testa  c minacciando,  s’uscì.  Bave.  g.  io,  ».  «,  t>.  a, p.  wr. 
(Ben  polca  dire  semplicemente  - guanti  erano  nel  tempio  -;  ma  qui  la 
NE  potrebbe  anche  significare  altri,  cioè,  quanti  altri  erano  nel  tempio, 
escluso  il  dello  Gisippo  eli’  egli  avéa  preso  per  mano.)  11  quale  d’  una  sua 
donna  avéa  più  figliuoli,  de’ quali  tre  N’erano  fendile.  Id.  g.  »,  n.  s,  p.  ».  Il 

nuovo  sposo liberamente  c come  amico  rispose  ehc  delle  cose  sue 

era  nel  suo  volere  quel  farNK  che  più  gli  piacesse,  ld.  g.  io,  ».  o,  o.  a,  p.  a»,  lo 
intendo  che  tu  più  mia  moglie  non  sia,  ec.;  ed  io  poi  un’altra  clic  trovata 
n’  Ito  convenevole  a me,  cc  nb  menerò,  ld.g.  io,  ».  io,  o.  »,  p.  a».  (Qui  la  se- 
conda NE  è quasi  necessaria,  come  quella  clic  richiama  alla  memoria  la  voce 
moglie.)  Al  lume  Del  grand'incendio  ceco  mi  s'olTre  agli  ocelli  Di  Tindaro 
la  figlia  che  nel  tempio  Se  nb  stava  di  Vesta.  Car.  Endd . I.  t,e.  mi.  = Di 
quest'uso  pleonastico,  espletivo,  esornativo,  intensivo  della  particella  Ne,  in- 
finiti sono  li  esempli  appresso  di  tulli  li  approvali  scrittori. 

Altri  usi  ci  saranno,  per  avventura,  di  questa  particella  Nb,  i quali  o 
fugirono  dalla  mia  attenzione,  o vero  non  si  trovano  per  entro  i libri  clic 
in  prova  io  lessi  a fine  di  compilare  il  presente  articolo:  tuttavia  mi  penso 
che  ancora  i non  avvertiti  si  potranno  agevolmente  recare  ad  alcuni  di 
quelli  che  son  qui  sopra  registrati  c fora’  anche  troppo  sniinuzzolaiumcntc 
distinti. 
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Della  particella  pattinante 
Si 

Questa  particella  ci  serve  a dare  a’  verbi  nell’  infinitivo  o nelle  terze 
persone  degli  altri  modi,  o nc’gerundj,  la  forma  passiva  (*).  Ora  precede 
al  suo  verbo  o al  suo  gerundio,  ora  gli  si  unisce  dopo  a maniera  d’affisso. 
Esani pj.  - Assai  manifestamente  apparve,  quello  che  al  naturai  corso  delle 
cose  non  avéa  potuto  con  piccoli  e radi  danni  a’savj  mostrare,  doversi  con 
pazienza  passare.  Boec.  Pecca»,  inlrod.v.  (Cioè,  donarti  dagli  uomi- 

ni passare  con  pazienza.)  Quivi  s’odono  li  uccelletti  cantare,  veggionvisi 
verdeggiare  i colli  e le  pianure.  li.  ib.  p.  ai.  (Al  si  odono  ed  al  neggionvisi  dol>- 
binm  sottintendere  da  coloro  che  sono  colà.)  Oh  sventurato!,  clic  si  dirà 
da’ tuoi  fratelli,  da’ parenti  c da’ vicini,...  quando  si  saprà  (supplite!  da  essi) 
clic  tu  sii  qui  trovala  ignuda?  li.  o-  a,  a.  »,  v.  »,  p.  no.  Nelle  quali  Novelle  piace- 
voli ed  aspri  casi  d’amore...  si  vedranno  (oapplìKl  daMrtlori,  o erro  dagli  ascol- 
tanti)./tf. /V-o«n.  II.  oo.  Chi  Utilità  C frutto  ne  vorrà  (.dalle  mie  Nocelle'),  elle 
no  ’l  negheranno;  nè  sarà  mai  che  altro  che  utili  cd  oneste  sien  delle  o 
tenute,  se  a que’  tempi  o a quelle  persone  si  leggeranno  (eouintcnii  da  alcuni, 
o limile),  per  cui  o pe’ quali  state  sono  raccontate,  li.  Concita.  m.  Ma 
perocché  più  profittabile  sia  questo  mio  cibo,  prima  che  venga  la  prima 
vivanda  voglio  mostrare  come  mangiare  si  dee  (sottintendi  da'  miri  convitati). 
Dico  che , ec.  E a ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sapere  clic  le  scritture 
si  possono  intendere  e debbonsi  sponcre  massimamente  per  quattro  sensi. 
Pani.  Coutil.  Trai,  n,  cap.  I,  p.  07,  e di:,  mila».,  usa,  tipogr.  Paglioni.  Quelle  cose  ( che 
appartengono  al  cielo  ) , per  rispetto  della  verità  , assai  paco  sapere  si  possono 
( sottintendi  da  noi  dimoranti  (piaggili),  li.ib.  cap.  t , p.  »«.  und’  io  : Maestro,  di’, 
qual  cosa  greve  Levata  s' è da  me  , chè  nulla  quasi  Per  me  fatica  an- 
dando si  riceve?  li.  Purg.  i»,  i«o.  Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve  Dal- 
1'  assetate  vene,  e si  rimane  Quasi  alimento,  ec.  id.ib.ts.n.  Ma  visione 
apparve,  che  ritenne  A sè  me  tanto  stretto  per  vedersi.  Clic  di  mia  confession 
non  mi  sovvenne,  li.  Farad,  s,  e,  (Cioè,  per  essere  ceduta  da  me,  o vero, 
acciocché  ella  fosse  da  me  ceduta  bene.)  Esservi  quella  madre  insopportabile 
più  che  donna;  doversi  servire  a una  femina,  ec.  Pacane.  Toc.  dnn.  1. 1, §.  a, 
p.  ».  ediz.  di  Banano.  Tenerezze  erano  vistesi  da  ogni  banda  c segni  d’amore; 
perciò  aspettarsi  tosto  il  giovane  a casa  l’avolo,  li.  ià.  Ann.  1. 1,  s.  »,  p.  ». 

Vedasi  anche  addietro  sotto  all’ articolo  Del  pronome  personale  indefi- 
nito Si,  p.  168;  c sotto  a VERBO,  §.  tt,  num.  2,  n),  p.  170;  come  pure 
nelle  l'oc,  e Man.,  voi.  il,  p.  820,  col.  2 in  principio.  — Con  l’occasione 


<*)  I Francesi , in  vece  della  particella  Si,  adoperano  la  loro  corTÌspondcnle  .Ve  per  dare 
talvolta  ancor  essi  ad  un  verbo  attivo  la  significazione  passiva.  Per  es.,  Cela  se  dii ; - Cela  ne  ee 
fai t par.  - Jl  desi  trame  là  i»«  gomme  qui  m’ a donne  le  reneeignement  queje  cherchais.  (Dlctlon, 
de  l'Acadcniie  francaise.)  Il  medesimo  fanno  pur  II  Spagnuoll.  Esempj.  - bebe  fluir  corno  peste 
las  rlquexas,  porque  etlas  se  pretenden  con  trabajo,  se  adquiren  con  diilcultad,  se  guardati  con 
desvelo , se  possren  con  peligro,  y se  plerden  con  grave  dolor.  Piccion.  Leng.  costei,  par  la  N. 
Mai. , liso.  Ventai  son  las  posadas  que  se  hallan  en  la  campana  y por  los  ramino»  rea- 
le». Franciolini , (frollini,  tpagn.  e ita!.,  p.  eoo,  ediz.  milan.,  i»«,  Crune  Agnelli. 
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di  questo  rimando  voglio  qui  supplire  a una  mia  dimenticanza  (I),  avver- 
tendo clic  la  eorrispondenza  del  pronome  personale  indefinito  Si  all’On  de’ 
Francesi  fu  per  avventura  prima  clic  da  ogni  altro  osservata  dal  P.  France- 
sco Soave  (2).  Se  non  eli’ egli  non  ebbe  l’occhio  a distinguere  il  dello  pro- 
nome personale  indefinito  Si , — il  quale  rappresenta  sempre  il  suggello 
del  verbo  a cui  s’  unisce  —,  dalla  particella  passivante  Si  ond’  è parlato  in 
questo  nostro  articolo.  Certi  Grammatici  d'oggidi,  per  non  voler  fare  ancor 
essi  una  tal  distinzione,  e traviali  dal  Caslelvctro  (3),  osano  (ino  ad  accu- 
sare per  iscorrclti  e i Danti  c i Boccacci  (4)  e i Davanzali  c tutti  quanti 
in  somma  li  scrittori  approvati  dalla  intera  Nazione  c dalla  non  mai  interrot- 
ta successione  de’ secoli,  i quali  tutti  scrittori  si  valsero  della  particella  Si  per 
far  pigliare  a'vcrbi  aitivi  In  significamo  passiva.  E volendo  pure  dar  peso  al- 
la lor  falsa  opinione,  o,  per  dir  meglio,  pigliando  spasso  a gettar  la  polvere 
negli  occhi  agli  studiosi  e gabbarli , affermano  che  i nostri  buon'  vecchi 
fortunatamente  vissuti  prima  del  Boccaccio,  sconvolgi tore  dell'  italiana  fa- 
vella, non  fecero  mai  servire  la  particella  Si  a dar  significazione  passiva  a’ 
verbi  nelle  uscite  della  terza  persona  del  plurale,  o accom pagliati  in  quelle 
della  terza  persona  del  singolare  dalla  prc|>osizione  da  o per  espressa  o sot- 
tintesa, come  si  suol  fare  co’ verbi  rcnduti  passivi  per  mezzo  dell'ausiliario 
Estere  o Venire.  I na  si  bugiarda  affermazione  non  fu  tampoco  disimulala 
dal  P.  Gius.  Paria,  - tuttoché  ardente  settatore  c piaggiatore  abituale  di 
que'  Grammatici  -,  il  quale  o sbugiardarli  produce  nella  sua  Grammatica 
lpag.es)  l'irrecusabile  testimonianza  di  molti  csempj  attinti  da  scrittori  che 
non  poterono  al  certo  esser  contaminali  dallo  sconvolgitore  dell’italiana  fa- 
vella, come  quelli  che  innanzi  a lui  fiorirono  o là  intorno.  Onde  si  rende 
manifesto  che  la  passivante  Si  fu  uno  de’  primi  acquisti  di  nostra  lingua , 
e,  come  acquisto  prezioso,  tutti  i secoli  posteriori  lo  si  hanno  gelosamente 
conservato.  Qual  fosse  l’ultima  mano  che  porse  a’ padri  dell’italico  eloquio 
la  particella  Si  con  forza  di  far  assumere  a’  verbi  attivi  la  significazione 
(Missiva,  è oggimai  troppo  difficile  a conoscere.  Egli  è certo  per  altro  clic 
1’  origine  sua  è rimotissima  ; tantoché  già  la  troviamo  negl’  idiomi  gotico  c 
valàco,  nell' anglo-sàssone  c nello  svedese,  sotto  le  forme  di  Si,  Se,  Saei , 


(0  DI  questa  dimenticanza  mi  (ere  accorgere  la  nota  4 che  si  legge  a car.  ne  dell  Ereolano 
Impresso  in  Firenze  per  l'Agenzia  librarla , f »4U;  la  qual  di™  : « Si  «rende.  Ora  è noto  come  la 
o particella  Si  é In  questi  punti  un  nome  indeterminato , equivalente  a Uomo , Uno , Alcuno , 
n come  I’  On  de'  Francesi.  Ma  é da  vedere  e da  ricordare  la  bella  osservazione  che  si  trova 
» nel  voi.  a,  p.  400-7»  (leggasi  nel  co/.  i,p.  ano , e nel  voi,  ni, p.  sua),  delle  Annoi,  al  Die.  di 
» Ito!.,  alta  quale  poche  e poco  importanti  .'erezioni  si  possono  fare.  « 

(a)  Gra/nm.  ragion. detta  Lingua  italiana,  ec.,lib.sec.  della  .Vintali),  ver  n,  cnp  i,art.  *.°, 
nelle  note. 

(a)  V.  la  Giunta  sa  al  libro  in  della  f ulgar  lingua  di  M.  Pietro  Bembo. 

(4)  Per  conto  del  Boccaccio , dice  un  tonsurato  Filologo  (ambizioso  d’aver  grazia  con  cer- 
t’ altro  Filologo  non  tonsurato)  che  li  esempj  di  lui,  anziché  Invalidare  alcune  regole  ad  essi 
contrarle,  confermano  che  la  infelice  rinomanza  di  quel  tristo  Novellatore  è dovuta  più  alla  tur- 
pitudine delle  materie  da  lui  traUale,  che  alle  forme  del  suo  dettare.  Io  lascio  da  parte  la  strami 
logica  ond'  è governata  una  tal  sentenza;  e dico  soltanto  che  bisognerebbe  inferirne,  la  turpitu- 
dine essere  stata  quella  che  fece  lodare  a cielo  il  Boccaccio  dai  Borghini , dai  Vettori , dal  Sai- 
viali  , dui  Varchi , dai  Sali  ini , e da  mille  altri  letterati  non  meno  insigni  per  la  dottrina  , che 
per  la  bontà  de' costumi  ti!  E pure  di  tale  eccesso  di  sfrontatezza  c di  piattezza  v’è  in  oggi  chi 
si  pavoneggia. 
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Sik  (4).  Ma  d'onde  clic  passata  si  sia  nel  moderno  favellar  dell'Italia  l’ in- 
venzione del  render  passivi  i verbi  attivi  mediante  la  particella  Si,  dee 
bastare  a nostr'uopo  il  vedere  che  un  tal  passaggio  è testimoniato  da’ pri- 
mi monumenti  clic  possegga  la  nostra  lingua  (9);  e però  soltanto  a line  di 
far  vie  più  rispondere  la  luce  del  vero,  io  giudico  non  dover  essere  inop- 
portuno l’ aggiungere  agli  esempj  recali  dal  P.  Gius.  Paria  i seguenti  : nè 
già  s'imagini  taluno  che  siano  essi  li  unici  somministrati  dagli  scrittori  elle 
verrò  allegando;  per  entro  a’ loro  libri  ne  troverà  facilmente  aneor  le  doz- 
zine chiunque  di  tali  ricerche  si  diletti.  — Ahi  che  mollezza  disconosciuta 
c matta,  terrene  chiedere  grandezze,  che  tanto  povere  sono,  ed  affannose 
si  forte  a chiedere,  e,  chieste  molto,  tutte  le  più  non  s'  hanno  isotuniendl  da 
chi  le  dilette);  c quelle  che  s' hanno,  hanno  più  di  noja  che  di  piacere;  ed 
esse  che  somme  sono  ed  eternali,  e che  si  hanno  quasi  in  allegrezza, . . . 
fuginio  (fumiamo)  e disdegniamo  come  nojose?  Fra  Guitt.  Leti,  i,  p.  In  line  (8). 
lì  s'è  loco  a guerra  reputato  alcuno,  non  è città,  ma  alpi,  ove  alpestri  c 
selvaggi  si  sogli  ano  trovare  uomini  come  fere.  ld.  Leti.  *cv,  p.  et.  E se  vasa  di 
terra  pregio  portano  e prò,  e vbndonsi  bene  in  lor  mercato,  e vasa  d’auro 
prendon  danneggio  e onta  , e vkndossi  quasi  nulla  nella  lor  lìcra,  oh  che 
dolore  ò ciò  a chi  ben  sente!  !d.  Leu.  mn, p.  ss.  Altissimo  Signore,  Vostre 
sono  le  lodi,  La  gloria  e li  onori;  Ed  a voi  solo  s’  hanno  a riferire  Tutte 
le  grazie,  ec.  San  Francet.ln  Poet.  prim.  toc.  t,  -ti.  Le  prediche  Si  possono  adat- 
tare alla  festa  del  Santo.  Fra  Glord.  p.  n,  col.  i.  Nelle  quali  parole  si  mostrano 
e s' annunziano  pienamente  lutto  ciò  che  a letizia  s'  appartiene,  id.ib.  p.  «», 
eoi.  oin  fine.  (Notabilissimo  è il  passo  prcallcgato,  in  quanto  che,  mentre  Fra 
Giordano  poléa  dir  pienamente  = si  mostra  e si  annunzia  tutto  ciò  che,  ce.  =, 
volle  pigliare  la  voce  ciò  nel  significato  collettivo,  - e quindi  avente  la  facilità 
di  concordare  con  un  verbo  posto  al  plurale-,  a fine  d’usare  con  eviden- 
za incontrastabile  la  particella  passivante  Si,  alla  barba  de’ Filologi  da  noi  di 


(l)  V.  VHutoire  dee  Languee  romance , ec. , par  Al.  A.  Bruce-Hhyte,  I.  i,  pag.  836  c 836, 
ediz.  di  Parigi,  1841.  - Questo  eruditissimo  autore  distingue  ancor  egli  il  Si,  pronome  personale 
indefinito,  dalla  particella  Si  indicante  che  ad  un  verbo  attivo  s’è  voluto  dare  la  significazione 
passiva  (/.  i, p.  2.T*  e zaa);  se  non  che,  nell’applicazione  della  sua  dottrina,  gli  accade  talvolta 
di  contundere  non  pure  l’uno  di  questi  termini  con  l’altro,  ma  eziandio  co  ’I  Si  o Sé,  particella 
personale  da  noi  usata  nella  conjugazione  de’ verbi  riflessivi  o reciproci  o procacciativi.  A ogni 
modo  è cosa  da  vergognarsene,  che  un  Inglese  abbia  veduto  ciò  che  veder  non  seppero  i nostri 
Grammatici,  alcuni  de’ quali,  - che  e vergogna  ancor  maggiore  -,  per  coprir  la  loro  ignoranza  e 
a un  tratto  dare  sfogo  all'albagia  che  li  abbrucia,  imputano  sfacciatamente  di  scorrezione  un 
Dante,  un  Petrarca,  un  Boccaccio,  e in  un  fascio  con  essi  tutta  l’ Italia  letterata  , si  moderna  c 
si  antica  c antichissima.  - Anche  il  cet.  Raynouard  insegna  che  appo  i V aiat  ili  « la  voix  passive 
se  forme  par  la  rèunion  du  pronom  personnel  à la  voix  ac  ti  ve.  Musi  Me  laud  signi fie  en  mlaque 
Je  suis  loué,  ec. .»  Ed  aggiunge:  » Celle  forme  n'est  pas  lout-à-fail  ètrangère  o la  langue  roma- 
ne. Souvent  le  pronom  Se,  piace  au  decani  de  la  voix  adire,  produil  l’e/fet  d'un  passif,  ec.  Aiuti 
nous  ditone  passivement : Celle  ville  sz  soma  Paris , pour  kst  somméi  , ec.  » ( Raynouard , Cluni 
des  Poèsies  orlginales  des  Troubadours,  t.  vi,  pag.  lxv  c pag.  w.) 

(t)  Pressoché  allo  stesso  proposito  dice  il  Raynouard  ( Lex . rom.  t.  u , p.  vn):  « Que  celle 
forine  (quella  d’esprimere  co’I  pronome  personale  indefinito  una  pluralità  indeterminata)  ait 
eie  inventée  par  la  romane  rustique,  oh  qu'elle  ait  èie  emprunlée  d'un  idiome  alors  cristalli,  la 
crcalion  ou  l'imilalion,  adoptée  jiar  toutes  les  langucs  neolatine t,  peul-elle  laisser  qnelque  dotile 
sur  l'exislcnee  d’un  type  commun  et  primitif  ? »» 

(s)  Oh  sta’  a vedere  che  Fra  Guitlonc  d’Arczzo , il  qual  naque  nello  scorcio  del  no©,  an- 
ziché doversi  annoverare  fra  que’ buon’  vecchi  rammentali  da’ sopradetti  Filologi,  - il  ton- 
suralo c il  non  tonsurato  - , è tuttora,  alla  metà  del  secolo  xix,  un  giovine  appena  di  prima 
Iwrba  ! 
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sopra  indicati.)  Tre  maniere  di  genti  s’usano  di  coronare,  ec.  ld.  ib.  p m,  col.  i. 
Dico  prima  che  si  danno  le  corone  ai  vergini  in  ornamento,  ec.  ld.  io.  p.  m, 
col.  >.  Ed  io  porto  giojoso  core  e cera  E corpo  e mente  e tutta  pcnsagione 
Per  quella  ch'amoroso  mi  fa  gire,  In  cui  si  pon  (»f  poetono)  gradire  Bellezze 
di  si  gran  divisione,  Come  lo  scuro  inverso  la  lumera.  Baonac.  Urbic.  in  Po et. 
ftrim.  tee.  i,  un.  Si  TROVA!*  molli  son  (che  con)  di  lor  seguaci.  Monte  Andrea  do 
Firenze  in  Poti.  prim.  tee.  t,  si.  Questo  per  fermo  per  tutti  (.cioè  da  tutti)  SI  sappia 
( in  vece  di  si  sapia,  per  far  rima  con  calapia)  Che  nel  mondo  ha  un  solo  mortai 
colpo,  ld.  io.  >s.  Un.  a.  Tutte  e tre  le  parli  si  debbono  pienamente  chiarirete 
la  via  è questa.  Morti.  G.  Cron.  p.  su.  Di  questo  si  potrebbe  narrare  molte 
buone  c virtudiose  operazioni  che  per  isperienza  manifesta  si  veggiono. 
ld.io.p.  sto.  (In  questo  passo  il  primo  si  è pronome  personale  indefinito;  il 
secondo  è particella  passivante.)  Fra  Le  quai  (tpete)  noi  n’avemmo  di  tratto 
una  di  circa  fiorini  cinquecento  d'oro,  quai  si  spesano  («>'  spesero ) per  Ber- 
nardo Morelli  c per  tutta  la  famiglia  di  Giovanni,  i quai  con  noi  fugirono 
la  mortalità  a Bologna,  ld.  id.  p.  ut.  Da  questi  scile  eli’  io  t’ho  nominali,  ne 
derivano  assai  danni,  i quali  non  si  pothebbono  mai  imaginarc  nò  ricorda- 
re, chò  sono  infiniti,  ld.  io.  p.  tu.  Tutti  i lor  fatti  per  suo  consiglio  s'ordi- 
navano. Mai  cip . p.  »,  Un.  i,  e di:,  fior.,  tilt.  Tortini,  ec.  La  quale avéa  nome  Tc- 

vcrina,  c in  quel  tempo  non  si  sarebbe  trovata  sua  pari  di  bellezza  c di  sen- 
no. Id.p.  it.  Tutte  quelle  cose  che  venivano  in  soma,  o vero  in  navi,  si 
pesavano  in  Pisa,  c poi  si  mandavano  a Roma.  id.p.  «o.  Vegnendo  alle  fiate 
Mangiari  o frutta,  lodo  chi  schifare  Sa  di  non  quei  pigliare  Clic  non  si  posson 
nettamente  tórre.  Barbar.  Docum.  p.  ss,  t>.  «.  Ingrato  più  chiamarsi  Dea  (Debba) 
colui  che  non  redde  (rende),  s' ha  possa,  Id.ib.  p.  sa,  v.i.  Ma  non  è alcuna  che 
sapia  di  loro  Scrivere  un  libro  si  clic  si  leggesse  Per  (cioè  Da)  umano  in- 
telletto. ld.  lieggim.  ».  Nel  guardare  Si  coglie  tosto  dall’uom  ch’è  ben  saggio 
Lo’ntcndimcnlo  dell'altrui  coraggio.  Id.ib.  17.  Che  quegli  è che  si  sa  far  ben 
servire , Lo  qual  sa  come  si  fanno  i servigi,  ld.  ib.  ta.  E senza  dubio  per 
lo  non  potere  Molli  falli  si  lassan  dalla  gente,  ld.  ib.  co.  Or  lascio  qui  di 
dire  D’  alquanti  gradi , ec.;  perù  che  si  porranno  (toiUnieudi  da  me)  Nel  quin- 
todccimo  capitolo,  id.ib.  so.  Sentitasi  (cioè,  Essendosi  sentita)  pcJ  Fiorentini  la 
loro  deliberazione,  i capitani  e governatori  della  guerra  tennono  consi- 
glio. Din.  Comp.  1. 1,  p.  a,  ediz.  fior,  lai,  Monni.  Dicitori  furono  assai;  le  pallottole 
segrete  si  dierono;  valsesi  l’andare  per  Cascolino.  Id.  ib.  Signori,  le  guerre 
di  Toscana  soleansi  vincere  per  bene  assalire,  ec.  Ora  è mutalo  modo;  vin- 
consi  per  istarc  ben  fermi,  ld.  1. 1,  p.  0.  E fecbsi  leggi  che  si  chiamarono  or- 
dini della  giustizia,  ec.;  e che  i inalilicj  si  potessono  provare  per  due  tcsti- 
inonj  di  publica  voce  e fama;  c deliberarono  che  qualunque  famiglia  aves- 
se avuti  cavallicri  ira  loro,  s’intendessono  essere  grandi,  ec.id.i.  i,p.  meli. 
(Vedi  qui  usale  nel  medesimo  periodo  le  due  forme,  cioè,  feccsi  leggi , ohe 
viene  a dire  — il  popolo  fece  leggi  —,  e leggi  che  si  chiamarono  ordini  della 
giustizia,  che  imporla  = leggi  che  dal  popolo  0 da  chi  le  fece  si  chiama- 
rono 0 furono  chiamate  ordini  dellu  giustizia  —.)  Dilettarsi  nelle  cose  clic 
SI  MANGIANO  e clic  SI  BEONI),  C nelle  cose  che  SI  TOCCANO.  Bruti.  Lai.  Tesor. 
l.*,e.  ib, p.  io s in  principio.  Sono  molli  modi  di  larghezza;  c rade  volle  si  pos- 
sono trovare  in  uno  uomo.  ld.  ib.  I.  »,  c.  10,  p . tea  tergo.  Trattalo  è di  sopra... 
anche  di  quelle  cose  ehc  spellano  a diletto  cosi  ne' giardini,  come  nelle 
mirabili  cose  ehc  dell’  erbe  c degli  arbori  artificiosamente  si  posson  fare. 
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Ora  in  questo  nono  libro  st  tratterà  (.nuintendi  da  me)  degli  animali  i quali 
per  Utilità  e diletto  SI  NUDIUSGOKO  nelle  ville  (sottintendi  da  ehi  II  possiede).  Crete. 
j.  Non  tutti  li  uomini  in  tutte  le  cose,  ma  certi  in  certe  cose  più  o 

meno  ammaestrati  si  trovano.  Id.  tb.  p.  «.  Il  cavallo  ha  dodici  denti con 

li  quali  si  conoscono  l’ctadi  o vero  i tempi  de'cavalli.  li.  1.  a,  e.  i,  p e.  1 pri- 
mieri denti  i quali  mutano  (i cavalli)  sono  due  di  sopra  c due  di  sotto,  i 
quali  s'  appellano  il  primo  morso,  ec.  Id.  ib.  Le  pecore  buone  si  conoscono 
dall’  età  s’elle  non  son  vecchie  nè  agnello,  id.1.  u,  c.  *o,p.  sue.  Ne’ luoghi 
caldi  le  corti  e le  case  assai  acconciamente  potranno  farsi  (in  jruojo), e li  ar- 
bori si  posson  per  li  edilìcj  ottimamente  tagliare.  Id.  I.  ««, e.  i,p.  su  (4).  Come 
queste  cose  si  dkbbon  fare,  pienamente  nel  lib.  ir  delle  vigne  s’è  dimo- 
stralo. li.  1. 1«,*.  i,p.  sia.  I.a  loro  dottrina  nè  da  quelli  che  son  savissimi  si 
puote  intendere,  Pullad.  p.  s.  Ne’  luoghi  freddi  si  pongano  ttolUnkndi  diiiagrl- 
cuitorc)  le  viti  dalla  parie  di  meriggio,  n.  p.  is  la  /ine.  Non  si  mischino  ooiun- 
imdi  di  chi  lubrici)  l’assi  della  quercia  con  quelle  dell’ischio.  Id.p.  io.  Le  cister- 
ne in  questo  modo  si  fagiano  : sieno  più  lunghe  che  larghe,  ec.  Id.p.tt.  Si 
disse  per  alcuno  (cioè  da  almi»)  che  tutto  il  fece  (colui)  a frode  e inganno. 
H a.  a.  I.  u,  e.  i,  l.  r,  p.  ii.  Un.  «,  «Hi.  fior.  (2).  Di  donne  c di  donzelle  de’  cit- 
tadini per  sé  c per  sue  genti  si  cominciarono  a fare  di  forze  c di  violenze  e 
di  laide  cose.  li.  I.  u,  e.  a,  f.  i,p.  *s.  (Cioè,  Da  tè,  — da  etto  Duca  d' Atene  —, 
c da  sue  genti  ti  cominciarono  a fare  atti  di  forze  e di  violenze  e di  laide 
cote  conira  o sopra  le  persone  di  donne  e di  donzelle.)  Come  detto  avemo 
addietro,  e più  ancora  clic  scrino  non  s’É  per  noi.  Id.  I.  ts,c.  ie,t.s,p.  se 


(l)  Uni  recente  Cnunmitica  (Il  cumpilator  della  quale  si  pregia  di  ricalcar  Forine  del  due 
Filoioghi  già  più  d'uoa  volta  rammentati  in  questo  articolo)  insegna  che  « regolatamente  non  si 
direbbe,  come  si  suol  praticare,  Debbe  chiamassi,  Può  parsi;  e nè  pure  Non  è cosa  da  credersi,  da 
dirsi,  in  vece  di  Non  è cosa  da  credere  o da  esser  creduta  , - che  si  possa  credere,  dire,  fare.  ♦» 
Questo  bizzarro  preeetto  è dimostrato  falso  dall’esempio  del  Crescenzi  qui  sopra  riferito,  e da 
mille  altri  che  s’ incontrano  per  ie  classiche  scritture  d' ogni  secolo  di  nostra  lingua.  - L’ error 
preso  dal  compilatore  della  succennata  Grammatica  deriva  dal  non  aver  posto  pur  mente  alle 
seguenti  forme  usitatlssime : Costasi  nelle  storie  sopra  il  primo  de'  He,  ec. , (Ammaestrarli.  Ant. 
p.  si,  ediz.  cur.  dal  Prof.  V.  Nannucci , Firenze,  isso).  Svolsi  di  leggiere  lasciare  ire  quello  che 
tanza  malagevolezza  si  potéo  avere  (Id.  p.  isa).  Leixesi  di  Salomone , che,  ec.,  (Nov.  ant.  n.  7, 
p.  18,  ediz.  Tos.).  Nelle  quali  forme  Contasi  , Scolai  , Leccesi  , ed  altre  simili , la  dizione  si  affissa 
a’  loro  verbi  non  è già  pronome  personale  indefinito,  ma,  senza  contrasto,  particella  passivante; 
giacché  sempre  alle  dette  forme  si  sottintende  la  personu  o le  persone  da  cui  si  conta  , si  suole  , 
si  lecce,  ec.  Anche  il  Petrarca  (nel  son.  Dodici  donne ) disse  - De’  qua'  duo  tal  rumor  al  monito 
fasst  [cioè  fossi , zi  fa]  =;  dove  si  vuol  sottintendere  dalle  genti.  E più  esempli  n'  offre  ancor 
Dante.  Eccone  alcuni.  - Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 
Jnf.  s,  m.  (Cioè,  Si  vuole  cosi  da  Quello  che  regna  colà  dove  da  lui  si  può  fare  ciò  che  da  lui  si 
vuole.)  Vasai  in  Sanléo,  e discendasi  in  Noli;  Montasi  su  Bisiuantova  in  cacume  Con  esso  i piè; 
ma  qui  convien  ch’uom  voli.  Purg.  4,  *&.  (Cioè,  Dall'  uomo  si  va  in  Sanléo,  e dall'  uomo  si  di- 
scende in  Noli  ; dall'uomo  si  monta  su  fìismantova  fino  in  cima  co'  Jtroprj  piedi  ; ma  qui  con- 
viene che  l'uomo  voli.)  Vivesi  qui  (del  pane  degli  Angeli),  ma  non  se  n’  vicn  satollo.  l*urad.  a,  la. 
(Cioè,  Qui  si  vive  dall’uomo  co’l  nutrimento  del  pane  degli  Angeli  [detto  lutto  questo  figurata- 
mente], ma  egli  non  se  ne  può  saziare.)  Se  dunque  tali  forme,  perfettamente  consentanee  all'in- 
dole di  nostra  lingua,  non  sono  da  verun  Grammatico  biasimate  , per  qual  ragione  si  vorrà  bia- 
simare il  dir  parimente  Dehbe  chiamarsi.  Può  farsi.  Non  è cosa  tla  credersi,  ite  da  dirsi  , dove  nè 
piu  nè  meno  si  sottintende  la  persona  o le  persone  da  cui  procede  il  chiamare,  il  fare,  il  crede- 
re, il  dire? 

(a)  Il  Villani , Il  Morelli,  Il  Crescenzi , sono  per  appunto  li  scrittori  che  si  allegano  dai 
prefati  Filoioghi  per  confermare  la  loro  opinione.  Li  esciupj  recati  in  questo  articolo  eviden- 
temente provano  che  li  scrittori  medesimi  usavano  come  lor  venia  meglio,  o I'  una  o l’ altra 
forma,  e che  perciò,  anziché  favorir  la  causa  da  essi  Filoioghi  abbracciala,  e' militano  pode- 
rosamente a metterla  In  terra. 

CiiERARbiM  , Appendice  ulte  tjr animai,  i lui.  39 
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(Cioè,  e più  ancora  che  da  noi  non  è stalo  scritto.)  Onde  più  congiurazioni 

s’ ORDINARONO  (sottintendi  da'eittadini)  per  togliergli  (al  Duca  d‘  Alene  ) la  signoria 
c la  vita,  id.ib.p.ots.  Allor  Mangona  a’ arrendè  a [»Uo;  Rimanga  la  cagion 
perchè  que'  danni  Si  fèbo  (sotUniendi  da’  Fiorentini)  a’ Conti  Alberti  a questo 
tratto.  Pure.  Centi!,  e.  x,  ter s.  w,  ».  i,  p.  m.  Disse  degli  Adimar’  Messer  Teggltiajo 
Che  si  poteva  per  ( eioi  da)  li  Orbivictani  Fornir  la  detta  Terra  a colmo  stajo. 
Jrt.  ib.  e.  xi,  ter:,  u,  ».  i , p.  ita.  Ordinossi  un  torneamenlo.  JVo».  ani.  p.  w>  in  fine, 
edi:.  Tot.  (Ecco  la  purlicella  si  affìssa  al  verbo  ordinò,  e ottimamente  affis- 
savi, che  che  ne  dica  in  contrario  la  piccola  setta  de’ recenti  Grammatici 
giù  sopra  accennali.)  In  Lombardia  e nella  Marca  si  chiamano  (lottintendi  da 
quelli  abitami ) le  pentole,  olle.  /rf.p.  no.  E li  officiali  dissero  cosi:  Tutti  questi 
non  si  POTRKUBONO  cernire  (sottintendi  da  noi);  nta  vadano  li  cittadini  su  que- 
sto legno,  e’  (ci)  forestieri  nell’altro.  ld.  p.  ita.  L’animo  nostro  st  dee  chia- 
mare ogni  dì  a rendere  ragione,  Ammise  tir.  Arsi  p.  71.  ediz.  cur.  Ptanmsc.,  l-'ìrcnze, 
imo.  (Cioè,  Si  dee  da  noi  chiamar  T animo  nostro  ogni  dì  a rendere  ragione. 
Nè  certo  potremmo  dire  L’uomo  o Altri  o Alcuno  o La  gente  dee  chiamare 
l’animo  nostro  ...  a rendere  ragione.  Dunque  la  particella  Si  in  simili  casi 
non  è pronome  personale  indefinito,  non  è l’On  de’ Francesi , ma  incontra- 
stabilmente è particella  da  uso  remotissimo  c costantissimo  c approvatissi- 
mo  destinata  a dare  a’ verbi  attivi  la  significazione  passiva.  Test.  lat.  a A - 
nimus  quotidie  ad  rationem  reddendam  cocandus  est.  n ) Siccome  le  cose 
ben  cominciate  si  debbono  recare  a fine  (lottintendi  da  chi  lo  ha  boa  cominciate), 
così  le  rie  si  debbono  tostamente  lasciare  (sottintendi  do  lui).  ld.  p.  oc.  Quando  li 
usali  studj  non  si  CONTiNl'tNO  (sottintendi  da  cbi  vi  al  è applicato),  indeboliscono 
(cioè s'indeboliscono)  le  braccia  nel  corpo  e l’ingegni  nelle  arti.  ld.  p.  iti.  (Test, 
lat.  u Cum  studia  consueta  non  frequentantur,  brachia  in  corporibus,  inge- 
nia  pigrescunt  in  arlibtis.  » ) Le  cose  Si  dbono  nominare  (sottintendi  da  noi) 
come  la  moltitudine  usa.  Id.p.tts.  In  lode  d’una  rèina  dice  Cassiodoro:  In 
poche  sue  parole  si  conciiiitir  infinito  senno,  ld.  p.  ns.  (Nè  per  fermo  questo 
si  conjugato  co ’l  verbo  conchiude  può  volere  lo  stesso  che  l'uomo , altri , 
la  gente , ce.;  ma  si  conchiude  torna  il  medesimo  che  è conchiuso , cioè 
racchiuso.  E il  testo  latino  dice:  « paucis  illius  cerbis  sensus  clauditur  in - 
finitus.  n)  E perchè  il  detto  libro  parla  di  diverse  materie,  c pone  molte 
storie,  acciocché  meglio  s’intendano  (soUinlendi  da'letlori),....  bollo  distinto  per 
li  infrascritti  capitoli.  Cotale.  Vulgaris.  Alt.  Aposi.  p.  »,  edix.  Bologn.,  ibis.  Molli  se- 
gni e meraviglie  per  (cioè  ita)  li  Apostoli  SI  facevano  in  Gerusalemme. 
ld.  ib.  p.  «1.  lo  mui  non  mangiai  alcuna  cosa  communc  e immonda  la  quale 
per  la  legge  si  vieta,  ld.ib.p.so.  (Cioè,  la  quale  si  dola  dalla  legge,  idcsl 
e elettila  dalla  legge.)  Li  rimedj  c li  esempj  li  quali  sopra  ciò  sb  (st)  po- 
TREBBENO  ( potrebbero  o potrebbono ) porre  (sottintendi  da  me  o da  altri).  Antonia.  Confess. 
P *.  Una  brigata  adunque  clic  tene  (tiene)  cl  00  contrario,  sono  eondenna- 
ti  per  eretici  dalla  Santa  Chiesa,  c cuiamansi  (sottintendi  dal  imiimiIo,  0 simile)  li 
fraticelli  della  opinione,  ld.ib.p.s.  Li  brevi  quando  conlcncno  (contengono) 
in  sè  cosa  di  falsità  0 di  vanità  e nomi  che  non  sb  (ti)  intendono  (supplisci  da 
altri),  ec.,  c simili  cose  sono  illicile  (illecite)  e cattive,  e si  debbono  bruciare 
(da  chi  ne  è possessore),  ld.  ib.  t tergo  (*).  0 care  e belle  giovani,  quanto  sotto 

(")  Non  è probabile  che  II  P.  Beato  Antonino  Arcivescovo  di  Flrenxe,  lulioehé  unto 
14  anni  dopo  ia  morie  del  Boccaccio,  avesse  imparalo  a scrivere  si  jstsirrblsono,  chiamatisi . si 
intendono . e slmili  costrutti,  onde  l'allegala  sua  opera  è piena  . dall'osalsiLi  rissi  01  ni . 
cv.a  car.  IR  u noia  «.) 
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malagevolissime  ad  investigarsi  pure  eo  ’l  pensiero  C» itintendi  dall’uomo)  le 
sante  forze  d Amore,  non  che  a raccontarsi.  Ani.  I.  «,  p.  ina  in  finn.  (Ilo 
qui  citalo  anche  il  Bembo,  da  cui  mollo  è frequentala  la  parlieella  Si  ] ma- 
si vanto,  perchè,  se  bene  scrittore  del  500,  ha  come  Grammatico  somma 
autorità.) 

Stanco  oramai  d'addurre  csentpj,  — che  del  resto  abondano  in  quasi 
tutte  le  approvate  scritture,  come,  per  un  vie  di  dire,  insù 'I  lido  le  gra- 
nella dell’arena-,  voglio  finire  con  ricordar  di  nuovo  clic  il  falso  precetto 
de’ sopraccennati  Filologi  non  ha  tampoco  il  pregio  della  novità,  se  pre- 
gio v’è  nell’essere  il  primo  a mettere  in  campo  un  paralogismo  c a negare 
un  fatto  innegabile.  II  Castclvelro,  tormentato  dalla  smania  di  censurare  il 
Varchi,  dieéa:  « Dove  ha  egli  trovato  che  si  dica  nella  lingua  vulgare  o 
fiorentina,  appo  li  autori  approvati,  Le  cose  si  fanno  dalla  natura  o dal- 
l’arteì,  non  si  dicendo  nel  numero  del  più  passivamente,  co' la  preposizione 
Da  o Per,  = Le  cose  si  fanno  dalla  natura  o per  la  natura , dall'arte  o 
per  l'arte  =,  ma  convenendosi  ed  usandosi  dire  = Le  cose  son  fatte  dalla 
natura  o per  la  natura , dall'  arte  o per  V arte  =.  Ma  giudiziosamente  ri- 
sponde al  Castclvelro  il  Dal  Rio  (1):  « Questa  riprensione  mi  pare  arcipc- 
dantissima  c falsa,  se  la  intendo  bene.  La  particella  Si,  preposta  alla  terza 
persona  del  verbo  attivo  in  ambo  i numeri  e ne'  tempi  semplici  (2)  con- 
verte la  frase  in  costruzione  passiva , ed  è regola  generale,  e non  eccezione, 
il  farlo;  come:  La  gloria  si  desidera  da  ognuno  o per  ognuno;  I maligni 
si  fugono  dagli  onesti;  ed  è uguale  al  dire:  La  gloria  è desiderata , ec.;  / 
maligni  sono  fugitij  ee.  : e li  csempj  s’incontrano  in  ogni  pagina.  Se  poi 
il  censore  ne  indica  l'eccezione  nel  solo  verbo  Fare , e nel  tempo  presente, 
c nel  plurale,  con  l’accompagnamento  del  Pero  Do,  confesso  che  mi  riesce 
un  mistero  di  cui  egli  solo  dovéa  aver  la  chiave;  e forse  la  si  recò  seco  di 
là,  perchè  ignoro  che  altri  ne  abbia  manifestato  mai  l’arcano.  Del  resto, 
anche  in  tal  preciso  modo  vi  sono  autorità  non  poche;  c questo  darne 
esempio  non  raro  il  Varchi,  se  non  valéa  nulla  per  il  Castelvctro,  fa  il  con- 
trario per  ogni  giusto  conoscitore  di  questi  studj.  » Cosi  con  molto  senno 
il  Dal  Rio.  lo  per  altro  non  so  vedere  com’egli  possa  conciliare  i sentimenti 
manifestati  nella  riferita  noia  con  quelli  che  dettar  gli  facevano  quell’ altra 
da  me  recata  indietro  a car.  306,  nota  1,a,  ov’egli  ricorda  la  bella  osserva- 
zione clic  si  trova  nel  voi.  t,  p.  269,  e nel  voi.  ut,  p.  468,  delle  Annoi,  al  Diz. 
di  Bologna,  ed  alla  quale  egli  dice  che  poche  e poco  importanti  eccezioni  si 
possono  fare , mentre  che  in  essa  bella  osservazione  s’ insegna  per  appunto 
ciò  che  il  Castclvelro  insegnar  voléa  al  Varchi , e eh’csso  Dal  Rio  franca- 
mente e giustamente  qui  rifiuta. 


(0  V.  nelrErco/ano,  Impresso  del  imo  in  Firenze  per  rAgenzia  libraria,  la  nota  a far.  «oo. 
(t)  Ed  anche  ne’  tempi  composti.  Per  es.  .SS  è fatta  dall’  Inghilterra  un  generate  digiuno 
per  implorar  la  divina  clemenza  sopra  t‘  infelice  Irlanda.  Ma  csempj  classici  sono  sparsi  in 
questo  nostro  articolo. 
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Della  particella  comparatico  o auimigliativa 
Come  o SI  come  o Siccome  (4). 

§.  I.  Tanto  si  dico,  p.  c.,  Come  io  o S come  io  o Siccome  io,  - clic  è 
tulio  uno—,  quanto  Come  o Si  come  o Siccome  me.  Nell’una  maniera  e nel- 
l' altra  ciò  si  fa  per  ellissi.  Nella  prima  si  sottintende  un  verbo  il  cui  sug- 
gello possa  essere  quell’io;  - un  verbo  sotlinlendesi  nell' altra,  l’oggetto 
del  quale  possa  essere  quel  me. 

Esempj  della  prima  maniera.  — Il  Lucifero  non  disse  : Chi  è come  Id- 
dio; anzi  disse:  Chi  è come  io?,  ec.  Ma  ehi  è come  io?;  chi  è forte  come 
io?;  ricco,  bello,  signore,  come  io?  AV.  Glori.  Gran.  no.  (Cioè,  Chi  è come  so- 
no io?  Chi  è forte  come  sono  io?,  ce.)  Tu  sai  che  sono  fatti  come  tu;  c pe- 
rò non  te  ne  vergogni,  li.  Prei.  p.  m,  col.  i.  ( Cioè,  Tu  sai  che  sono  fatti  come 
sei  fatto  tu.)  Uno  figliuolo  d’Erode,  eh’ cblie  nome  Erode  com’  egli.  li.  là. 
p.  74,  col.  *.  ( Cioè  , c/i’  ebbe  nome  Erode  come  AvEa  nome  egli.  ) E quel  che 
spera  ogni  fedcl  com’ io.  Dant.  Parad.  sa,  so.  (Cioè,  E quel  che  spera  ogni  fe- 
dele, come  spero  io;  o vero,  ogni  fedele  come  sono  io.)  Or  volesse  Iddio 
che  tu  ... . fossi  cristiano  come  io.  Eli.  ss.  Aid.  i.  sei,  eiiz.Silv. 

Esempj  della  seconda  maniera.  — Dalla  sua  colpa  stessa  rimorso , si 
vergognò  di  fare  al  giovane  quello  clic  egli,  si  come  lui,  aveva  meritato. 
noce.  g.  i,  n.4,  ®.  i,p.  178.  (Cioè,  si  vergognò  di  fare  al  giovane  quello  che  egli 
medesimo  mera  meritato , si  come  pretendeva  aver  meritato  lui.)  Costoro 
che...  erano,  si  come  lui,  maliziosi,  li.  g.  »,  s,  e.  i,p.  ns.  (Cioè,  Costoro  che 
erano  maliziosi,  sì  come  ben  sapevano  o sospettavano  esser  malizioso  lui.) 
Pietro,...  non  essendosi  tosto,  come  lei,  de' fanti  che  venieno  avveduto,... 
fu  da  loro  sopragiunlo  c preso,  li.  g.  t,  n.  s,  o.  s,  p.  77.  (Cioè,  Pietro, . . . non 
essendosi  tosto  avveduto  de"  fanti  che  venieno,  come  era  incontrato  d’ es- 
sersi Avveduta  lei,  fu  da  loro  sopragiunto , cc.)  Onde,  se  questo  è assai 
manifesto  segnale  di  vero  amore,  voi,  come  me,  lo  potete  conoscere. 
li.  Ftloc.  I.  s,  eli.  dal  etnon.  (Cioè,  Onde,  se  questo  è assai  manifesto  segnale 
di  vero  amore,  voi  lo  potete  conoscere,  come  giudicare  o pensare  potete 
me  conoscerlo.)  Giovane,  a me,  come  me  medesima,  caro,  voglio  che  ti 
sia  nota  cosa  di  maggior  maraviglia.  ld.  dmei.  cit.e.  s.  (Cioè,  Giovane  che  a 
me  sei  caro,  come  tengo  cara  me  medesima,  voglio,  cc.)  Non  sogliono  i 
savj,  come  te,  adoperar  le  parole.  Firme.  Op.  1,  i«i.  (Cioè,  i savj , carne  10 
stimo  fe;  o vero,  come  tutti  reputano  te;  0 pure,  come  ognun  sa  te  essere.) 
Io  non  li  so  parlar  di  quel  cammino,  Perocché,  come  le,  son  forestiero. 
Bcrn.  Orliti,  st,  ss.  (Cioè,  come  10  so  o stimo  te  ESSERE.) 

1 nostri  Grammatici,  incominciando  dal  Cnstclvctro,  volendo  pur  di- 
chiarare queste  due  pianissime  maniere  d’  usar  la  particella  comparativa 
Come , non  aveano  fatto,  in  quella  vece,  che  renderle  più  oscure.  Ed  io 
porto  opinione  che  dove  sottintender  non  si  possa  un  verbo  da  riferirvi  per 
oggetto  i pronomi  personali  me,  te,  lui,  ec.,  preceduti  dalla  particella  Come, 
dir  si  debba  come  io,  come  tu,  come  egli,  e non  altramente  (2).  Quindi  a 

(I)  V.  In  AVVERBIO  II  $.  VI,  paR.  778. 

00  II  Bembo,  assai  più  rigoroso  che  io  non  mi  sono  qui  mostrato,  dice  a questo  nostro 
proposito  (Prote , t.  in,  p.  iso,  ediz.  Cru*."):  « Quando  alla  particella  reme  si  da  alcun  caso. 
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me  pare  che,  v.  g.,  il  Salvini  (/Voi.  bn.  i,  sm)  abusivamente  scrivesse:  « Ma 
tutto  quelito  mio  lungo  ragionamento  andato  sarebbe  in  terra , le  t Accu- 
satore si  fosse  avvenuto,  come  me,  nello  stesso  verso.  » Dove,  secondo  mio 
avviso,  dir  si  voléa  com’io,  cioè,  pienamente,  come  mi  sono  avvenuto  io. 
È ben  vero  per  altro  clic  molte  forme  di  nostra  lingua  hanno  ottenuta' 
dall’uso  una  colale  autorizzazione,  tuttoché  si  sieno  venute  a poco  o po- 
co distraendo  dal  loro  primitivo  officio,  per  aver  trascuralo  i parlatori  e li 
scrittori  di  considerar  la  ragione  di  esse,  e quindi  adoperandole  ancora  in 
più  luoghi  dove  non  sussiste  quella  ragione  per  giustificarle.  Oltre  di  che, 
il  pronome  personale  Lui  si  adopera  talvolta  in  cambio  di  dire  Egli , per 
amicato  idiotismo,  e forse  a imitazione  (come  accennammo  altrove  ad  al- 
tro proposito)  de’ Provenzali,  o più  tosto  de’ Francesi,  eh’ eziandio  nel  caso 
retto  dicono  non  pur  Lui,  ma  ben  anche  Moi  c Voi;  dietro  a’quali,  pur  conte 
naturalmente,  venne  poi  ancora  il  Lei  in  vece  di  Ella,  il  Loro  in  vece  di 
Eglino  o Essi,  e in  certe  occasioni  il  Me  e il  Te  in  vece  di  lo  e Tu.  11 
che  naque  da  ciò,  che  anco  ne’ primi  seeoli  di  nostra  lingua  la  parlatura 
francese,  come  schiettamente  confessa  Brunetto  Latini,  era  più  commune  e 
tenuta  per  più  dilettevole  clic  lutti  li  altri  linguaggi;  onde  i nostri  mag- 
giori, a differenza  degli  odierni  pedanti,  bellamente  ne  pigliavano  a lor 
uopo  c voci  c locuzioni  e forme  di  favellare:  l'odioso  termine  di  gallicismo 

0 francesismo , inventato  per  islrazio  du’ pedanti  de’bassi  tempi,  non  era 
conosciuto  nell’aureo  secolo,  benché  di  gallicismi  anche  i primi  e solenni 
maestri  spargessero,  come  giù  é detto,  le  da  noi  venerate  e studiale  c imi- 
tate lor  carte.  Ma  queste  cose  vogliono  essere  intese  sanamente;  poiché,  al 
presente  che  la  lingua  é al  tutto  formata,  e di  vocic  di  frasi  ricchissima, 

1 ceri  e inutili  gallicismi  non  hanno  a imbastardir  le  scritture. 

§.  II.  Questa  particella  Cove  esprime  talvolta  individualità  e indipen- 
denza da  altri  riguardi.  Esempj.  — Del  resto,  in  sé  come  in  sé,  questa 
religione  naturale  é di  tanto  valore,  che  chiunque  le  rese  un  cullo  pura- 
mente razionale  c depurato  dall’  esterno  d’  una  adorazione  terminata  alia 
creatura,  si  abilitò  in  ognitempo  alla  salute  anche  prima  della  visibilmente 
e materialmente  operata  redenzione.  Mogul.  Leti.  /neh.  i,  ho.  L'  altre  madri 
non  conoscono  i loro  figliuoli  prima  di  generarli;  onde  siccome  prima  di 
generarli  non  possono  voler  bene  a lor  come  loro,  cosi  nè  meno,  ec. 
Stgner.  Die.  M.  V.  90 


quel  raso  se  le  dà  che  ha  la  voce  con  cui  la  comperatone  ( comparazione ) si  fa,  siccome  si  die- 
de qui  = f'oi  poteteci  come  io,  molte  volte  acere  udito,  ve.  =;  il  che  tuttavia  è così  chiaro,  che  non 
facéa  bisogno  recarsene  testimonianza.  Anzi , se  altro  caso  si  vede  che  dato  alcuna  volta  le  sia, 
ciò  si  dee  dire  che  per  inavvertenza  sia  stato  detto  più  che  per  altro.  » E co  'I  Bembo  conviene 
anche  il  Varchi  (Lez.  Dani.  e Prot.  var.,  v.  I , p.  uo-ssi),  le  cui  parole  sono  quest’esse:  « No- 
ta remo  (Voleremo)  in  quanto  alla  lingua  uno  errore  quasi  commune  di  tutti  noi  che  favellando 
diciamo  tutto  il  giorno,  verblgrazia.  Io  son  dotto  tome  te,  Tu  non  tei  ricco  come  me,  ed  altri  par- 
lari somiglianti,  i quali  sono  barbari  e non  toscani,  dovendosi  dire.  Io  ho  lettere  come  tu,  c non 
come  te;  Tu  non  hai  roba  come  io,  e non  come  me:  perciocché  vi  si  intende  sempre  il  medesimo 
verbo,  anzi  dai  buoni  autori  vi  si  pone  spessissime  volte;  e però  disse  Dante  ai  com’io , c non 
al  come  me , come  disse  ancora  11  maestro  delle  eleganze , o vero  leggiadrie , Ma  non  ho , come 
tu,  da  volar  piume.  » Quindi  si  pare  che  a giudizio  del  Bembo  e del  Varchi  errali  ancor  sareb- 
bero que'  luoghi  da  me  qui  sopra  difesi  mediante  il  potervisi  agevolmente  sottintendere  un 
verbo  da!  quale  dipendano  i pronomi  me,  te,  lui,  lei,  toro,  co’  i quali  si  fornisce  la  comparazio- 
ne. Ma  se  cosi  strettamente  andasse  questo  negozio,  come  pretendevano  il  Bembo  ed  il  Varchi , 
di  troppe  mende  avremmo  eziandio  ad  accusare  presso  che  tutte  le  classiche  scritture  : il  che 
sarebbe  in  Grammaticheria  uno  scandalo. 
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§ III.  Sogliamo  unire  quesla  dizione  comparativa  o assimigliativa  a 
certi  verbi , quali  sono  Considerare , lìiguardare  o Riguardare,  per  dinotar 
l'opinione  clic  abbiamo  di  una  persona  o di  una  cosa,  - per  indicar  il  giu- 
dizio clic  ne  portiamo.  Più  distesamente  si  parlerà  di  quest’  uso  nella  Ta- 
rala de' pretesi  gallicismi  sotto  a Riguardare  e Considerare,  num.  9.°c  40.° 

AFFISSO 

I Grammatici  chiamano  Affissi  quelle  Particelle  le  quali  si  sogliono 
affigere  o congiungerc  ad  altre  voci;  ed  anche  le  dicono  Accompagnavkrbi 
o Prefissi  allorché  ad  un  verbo  sono  preposte.  Altri  distinguono  li  Affissi 
in  Particelle  prepositive  c Particelle  pospiisitive.  Nondimeno,  per  servar 
brevità  c semplicità  di  linguaggio,  piace  a non  poehi  di  nominar  con  ter- 
mine generale  Affissi  quelle  Particelle  che  in  qual  si  sia  modo  si  congiun- 
gono ad  altre  voci  e particolarmente  a' cerbi;  e questi  ultimi  noi  seguiamo. 

§.  I.  Intorno  al  quando  certe  particelle  vogliono  essere  incorporate 
con  alcune  voci  a modo  di  affissi , o pure  disgiunte  da  esse,  dice  il  Salvini 
(Pro i.  im.  i,  om-im).  pressappoco  ciò  che  segue:  « E tì  gli  mandò  dicendo  che 
a cena  l'arrostisse  (uni  gru) , e governarsela  bene.  (Boec.)  E qui  d’avver- 
tire l’uso  degli  affissi  osservato  nc’buoni  autori  dal  Card.  Nerli  il  vecchio, 
secondo  clic  più  volte  udi’io  dire  dal  senatore  Alessandro  Segni,  da  cui  ho 
questa  importantissima  osservazione  imparala,  e nel  Boccaccio  particolar- 
mente e nel  Crescenzio  riconosciuta  esser  vera,  di  porre  il  verbo  coll’ affisso 
o cominciando  il  periodo,  o dopo  la  particella  copulativa,  quando  è an- 
dato innanzi  altro  verbo  senza  I’  affisso , come  qui  I’  arrostisse  : ecco  il 
verbo  senza  l'affisso,  perciocché  non  in  capo,  ma  in  corpo  del  periodo, 
ove  l’usarlo  è rigettalo  dall’  orecchio  e dagli  antichi , e sarebbe  una  grazia 
malgraziosa  se  si  dicesse  che  a cena  arrostissela.  Ma  ben  torna  l'affisso  do- 
po lo  copula  = e gocernassela  bene  =.  » Lo  stesso  Salvini  ricorda  questa  me- 
desima regola  nelle  Annoi.  Maral.  Perf.  poes.  4,  396,  insù  l’occasione  di 
riprendere  il  Muratori  per  aver  lui  scritto  = Ma  oltre  che  polecasi , ec.  =; 
ov’  era  da  dire  = Potetesi  inoltre  - , o vero  = Ma  oltre  che  si  poteva  =.  lo 
per  altro  già  non  dirò  che  la  regola  del  Nerli  e del  Salvini  sia  costantemen- 
te praticata  da' classici  scrittori;  anzi  nc  potrei  recare  a eentinaja  li  esempli 
in  contrario;  ma  tengo  bene,  essere  utile  clic  li  scrittori  l’abbiano  presente 
alla  memoria,  a line  almeno  di  schivare  quel  perpetuo  ingroppar  degli  af- 
fissi a i verbi,  che  rende  il  periodo  non  che  monòtono,  ma  troppo  affettalo 
c stucchevole.  Il  medesimo  Salvini  la  trascurava  innanzi  clic  il  senator  Se- 
gni gliel' avesse  rivelata;  ma  poi  nc  fu  geloso  osservatore.  Tutto  questo  egli 
dice  quel  valente  maestro  con  una  ingenuità  che  t’  innamora. 

§.  11.  Hanno  i Grammatici  osservato  che  i verbi  uniti  all  'affisso,  al- 
lora quando  l’hanno  posposto,  non  sogliono  ricevere  avanti  di  sé  i pronomi 
personali  lo.  Tu,  cc.,  e nè  pure  ì pronomi  Ognuno,  Alcuno,  c simili. 
Onde  si  dirà,  p.  e.,  Standomi  un  giorno,  come  in  quel  verso  del  Petrarca, 
= Standomi  un  giorno  solo  alla  fenestra  =;  e non  già  lo  standomi  un  gior- 
no. Ma  dove  l’affisso  preceda  al  verbo,  in  tal  caso  esso  verbo  riceve  ancora 
il  pronome  personale.  Per  cs.,  lo  mi  ricco  di  mia  sorte  contento.  (Pctr.)  E 
quando  pure  si  volesse  accompagnare  co  ’l  pronome  personale  o con  nitro 
pronome  un  verbo  avente  posposto  l’affisso,  piuttosto  diremmo,  v.  g.,  Sta- 
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eiroii  io,  che  lo  starami;  o vero  9Ì  avrebbe  a trasporre  lo  affisso,  e dire 
,Vi  stava  io.  Cosi  nel  Petrarca:  a Qual  mi  [te1  io  quando  primier  m’accor- 
si. 7»  E nel  Furioso,  28, 1 : « Studisi  ognun  giocare  altrui,  che  rare  Volte 
il  ben  far  senza  il  suo  premio  fta.  » 

Veggasi  ciò  clic  dicono  più  largamente  il  Varchi  nell'  Ercolano,  v.  2, 
p.  (12,  re.,  ediz.  milan.  Class,  ital. , - ed  il  Cinonio,  v.  3,  p.  (96  c seg. 

§.  III.  I poeti,  ogni  volta  clic  torni  bene  alla  rima,  ed  anche  talora 

fuor  di  rima  per  certi  loro  rispetti,  mutano  l’aflìsso  si  in  ss;  onde,  v.  g., 
in  luogo  di  celebiarsi,  dicono  celebrarse.  11  Petrarca:  « E per  farne  ven- 
detta, o per  celarse.  » 11  medesimo:  « Che  nostra  vita  in  lui  non  può  fer- 
marse.  » E questo  si  dee  intendere  sempre  nel  numero  del  meno,  c non 

mai  in  quello  del  più,  il  quale  finisce  sempre  con  l’aflisso  si.  Onde  il  Pe- 

trarca disse,  p.  e.,  Benigne  stelle  che  compagne  fèrsi ; nò  avrebbe  mai  detto 
Benigne  stelle  che  compagne  fórse.  (V.  nell'  Srcalano  dui  Varchi  a car.  no  del  voi.  ii, 
edlz.  milan.  Class,  ita!.) 

Di 

alcuni  termini  che  i Grammatici  italiani  hanno  usurpati  a’  latini. 

Caso 

Per  ragione  di  mutare  il  mcn  che  si  possa  l’antico  linguaggio  gram- 
maticale, - che  ò quel  de’ Latini  -,  abbialo  conservato  il  termine  Caso  , 
volendo  con  esso  significar  lo  stato  in  cui  si  trova  un  nome  relativamente 
alle  parti  del  discorso  che  lo  precedono,  o clic  gli  vengono  dopo.  Sicchù, 
dove  un  nome  si  trova  in  istalo  d’indipendenza  dall’altre  parti  della  clau- 
sola, un  tale  stato  lo  diciamo  Caso  retto;  e un  nome  in  raso  retto  è sem- 
pre ciò  clic  sogliamo  chiamare  II  suggello  della  proposizione.  Quando  poi 

10  stato  d’un  nome  ò in  qualunque  si  sia  maniera  stalo  di  dipendenza  da 
qualche  parte  del  discorso,  lo  chiamiamo  Caso  obliquo,  il  quale  riceve  pur 
la  denominazione  di  Oggetto  o di  Reggimento  diretto  ogni  volta  che  fazio- 
ne del  verbo  reggente  la  sentenza  rade  direttamente,  cioè  senza  l’ajuto  di 
una  preposizione  espressa  o sottintesa  , sopra  esso  nome;  ctl  ove  di  una 
preposizione  gli  facia  bisogno , il  nome  accompagnalo  da  essa  lo  diciamo 
anche  Reggimento  indiretto  (*).  Ma  l’impuntarsi  a dire  ancora  oggidì  che, 
p.  e.,  il  tal  verbo  italiano  ora  regge  il  secondo  caso,  ora  il  terzo,  ed  ora 

11  sesto,  volendo  s’abbia  a intendere  ehe  il  reggimento  di  quel  verbo  si 
ottiene  per  mezzo  della  preposizione  di,  o a,  o da,  ha  veramente,  con  pace 
tli  ehi  vi  s’impunta,  del  rimbambito.  Nò  gin  si  ohjclli  (come  fa  taluno)  clic 
lo  sfratto  dato  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  ed  al  sesto  caso,  è opera  de’ 
novellini  capricci  di  ieri  o d’ierlaltro:  no,  la  ò opera  della  ragione;  tan- 
toché Io  stesso  Pierfraneesco  Giambullari,  infin  dal  (547  o in  quel  giro, 
diceva  nel  suo  libro  intorno  alla  Lingua  che  si  parla  e scrive  in  Firenze 
( p.  <n):  « Il  nome  nella  nostra  lingua  non  ha  caso  alcuno,  nò  si  distingue 
per  alterazione  di  voci;  ma  solamente  per  alcuni  prcponimetili  o segni  clic 
noi  ec  li  vogliamo  chiamare,  mediante  i quali  egli  riceve  le  costruzioni  di 

(*)  V.  pure  nelle  l’oc,  e Man.,  ve!,  u.  in  VILE,  p.  ni,  col.g.a  e s.* 
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tulli  i casi  che  si  appartengono  a citi  lo  regge.  E quali  sieno  questi  segni, 
o eome  si  adattino,  lo  vedremo  tra  le  Preposizioni,  a 

Nè  qui  vuoisi  tacere  che  il  P.  Gius.  Paria  della  Compagnia  di  Gesù, 
compilatore  d’una  Grammatica  della  Lingua  italiana  (impressa  per  la  seconda 
volta  in  Torino  l’an.  4845),  afferma  ancor  egli  a ear.  13  clic  « la  lingua 
nostra,  per  vero  dire,  non  ha  casi.  » Ma,  subitamente  scordatosi  di  tale 
affermativa,  nella  pagina  stessa  egli  dice:  » Ecco  l’esempio  di  due  nomi 
variati  secondo  i loro  casi,  o,  come  suol  dirsi,  declinali.  Non.  Bambino  ; 
Gei*.  Di  bambino;  L)at.  A bambino, ec.  Non.  Uomo ; Gen.  D’uomo;  Dat.  Ad 
uomo;  ec.  » Se  in  questi  nomi  Bambino  ed  Uomo,  preceduti  dalle  parti- 
celle Di,  A,  ec.,  sia  pur  ombra  di  variazione,  me  ne  rimetto  a qualunque 
si  sia  giudicio.  Nè  qui  s’arresta  il  mollo  reverendo;  ma  soggiunge  che  un 
altro  Grammatico  « al  nome  di  caso  sostituisce  il  nome  d'  officio.  » Ora, 
siccome  tutte  quante  le  parli  e particelle  del  discorso  esercitano  un  officio 
lor  proprio,  rosi  nc  seguita  clic,  giusta  una  tale  teorica,  tutte  esse  parti  c 
particelle  (usando  il  vecchio  linguaggio  grammaticale)  si  declinerebbero  per 
casi  (!!!).  Ma,  sentendosi  in  lena,  il  molto  reverendo  avvertisre  ancora  che 
quell'ultra  Grammatico  al  Nominativo  dà  il  nome  di  Reggente,  al  Genitivo 
il  nome  di  Causante,  al  Dativo  il  nome  di  Ricevente,  all’/tccusatiio  il  no- 
me di  Paziente,  al  Vocativo  il  nome  di  Chiamato,  all’ Ablativo  il  nome  di 
Derivante;  c conchiude  con  queste  parole:  a In  generale  mi  piace  assai 
tale  spiegazione  del  calore  de' casi.  » Buon  prò  gli  faria!;  ma,  per  mia  fè, 
il  P.  Gius.  Paria  è di  ben  facile  contentatura.  Come  mai  non  potè  non 
accorgersi  la  Paternità  sua  che  Bambino  c Uomo  di  per  sè  non  valgono 
punto  a indicare  nè  Nominativo  nè  Reggente,  — nè  Genitivo  nè  Causante,  — 
ni  Dativo  nè  Ricevente,  ec.,  ec.?...  Bambino  e Uomo  sono  Nominativi  o 
Reggenti  allorquando  formano  il  suggello  d' un  verbo  qual  ch’egli  si  sia; 
e all’ incontro  sono  Accusativi  o Pazienti  allorquando  formano  l’oggetto 
d'un  verbo  attivo  o d’un  participio  attivo  altresì.  Dunque  Bambino  e Uo- 
mo da  sè  non  posseggono  valore  alcuno  il  quale  corrisponda  a ciò  che  i 
Latini  appellavano  Nominativo  c Accusativo,  e che  noi  talvolta  per  amor  di 
brevità  diciamo  Caso  retto  c Caso  obliquo;  ma  sì  lo  ricevono  da'  verbi.  E 
più  manifesto  si  fa  I’  assurdo  dell’  uno  e dell'  altro  Grammatico  in  ciò  che 
l'un  chiama  Genitivo,  Dativo,  Ablativo,  e l'altro  Causante,  Ricevente,  De- 
rivante; poiché,  se  al  Bambino  ed  all’f/omo  voi  togliete  via  le  preposizioni 
di,  a,  da,  que’  nomi  da  sè  non  potranno  mai  esprimere  nè  il  generare  o 
il  causare,  nè  il  dare  o il  ricevere,  nè  il  togliere  o il  derivare.  Dunque 
l’ espressione  di  tali  accidenti  è nula  propria  delle  preposizioni  suddette. 
Ma,  da  vantaggio,  come  non  potè  il  signor  Paria  non  vedere  quanto 
sieno  male  trovati  questi  Causanti,  Riceventi,  Chiamati,  Derivanti,  a do- 
ver far  le  veci  de’  Genitivi,  Dativi,  Vocativi,  Ablativi , i quali,  se  non  fosse 
altro,  ci  sono  renduli  rispettabili  dalla  loro  vecchiezza  e nobilissima  pro- 
venienza?  Perchè  la  forma  A uno  s'  avesse  a chiamar  Ricevente,  biso- 

gnerebbe che  tanto  valesse  il  dire  Colui  badato  uno  scuito  a Paolo, quanto 
Colui  ba  rubato  a Paolo  uno  scudo.  E similmente  perchè  la  forma  Da  uno 
s’avesse  a chiamare  Derivante,  bisognerebbe  che  non  vi  fosse  differenza , 
v.  g.,  tra  Discemlere  direttamente  da  Bertoldino  e Scappar  lontano  da  un 
Bertoldino.  Credersi  di  rinovar  la  scienza  grammaticale  con  sostituire  a 
termini  di  lunga  mano  ficevuti  certi  altri  termini  che  ad  ogni  poco  vanno 


Digitized  by  Google 


— 917  — 

zoppiconi,  c si  fanno  peggio  intendere  che  i mutoli,  è lo  stesso  clic  volere 
a diletto  intorbidar  l’aqua,  se  non  limpida,  almcn  chiara.  Se  la  memoria  non 
m’inganna,  non  altrove  che  nel  presente  articolo  e sotto  a’ capitoli  dell’ ag- 
gettivo Desso  e della  locuzione  avverbiale  Di  presente,  ho  accennata  la 
Grammatica  del  P.  Giuseppe  Paria;  ed  anche  in  questi  tre  luoghi  non 
ci  avrei  pur  gittate  dietro  un  motto  (chè  non  porla  il  pregio  della  fa- 
tica), se  non  mi  avesse  fallo  buon  giuoco  il  rimbalzo  della  palla;  e zara  a 
chi  tocca. 

Ablativo 

Quando  in  italiano  si  pone  fra  due  virgole  un  inciso  in  modo  asso- 
li ilo,  o diremo  alla  foggia  dell’  ablativo  assoluto  de’  Latini , e governato  da 
un  participio,  si  suole  communcmcnle  far  concordare  esso  participio  in 
genere  e in  numero  co  ’l  suslantivo  al  quale  egli  è fatto  riferire.  Nondi- 
meno, eziandio  li  scrittori  più  corretti  usano  talvolta  di  considerare  il  par- 
ticipio come  voce  invariabile  o indeclinabile,  o diremmo  (applicando  albi  no- 
stra lingua  un  termine  della  grammatica  latina)  quasi  come  di  genere 
neutro. 

Esempj  della  prima  maniera.  — Appresso  mangiare,...  il  fc' nobilmente 
vestire,  e,  donatigli  denari  e palafreno,  nel  suo  arbitrio  rimise  l’andare 
e lo  stare.  Bocc.  ».  i,  n.  j,  e.  i,  p.  «oo.  Osbech....  andò  contro  al  Re  di  Cappadocia, 
lasciala  nelle  Smirne  a guardia  d un  suo  fcdel  famigliare  ed  amico  la  sua 
bella  donna.  li.  g.  »,  ».  »,  e.  »,  p.  im.  E cosi  detto,  ad  un’  ora  messesi  le  mani 
ne’ capelli,  e rabuffatili  e stracciatili  tutti,...  cominciò  a gridar  forte. 
Jd.  g.  ».  n.  »,  v.  »,  p.  tua. 

Esempj  della  seconda  maniera.  — Finito  il  desinare,  acciò  che  co ’l 
presto  partirsi  ricoprisse  la  sua  disonesta  venuta,  ringraziatola  dell’  onor 
ricevuto  da  lei  lialta  marchesana),.. ..  a Genova  se  n’andò.  Bocc.  g.  i , n.  a , e.  i , 
p.  i88.  Goltilredo,...  raglinolo  in  Iscozia  alcuni  soldati  e venturieri,  assediò... 
Dunelnto.  GUmtnU.  Ut.  Eur.  »so.  E violalo  tutte  le  cose,  e profanato  tutte  le 
chiese,  appiccato  il  fuoco  in  più  luoghi,  caricarono  tutte  le  robe  e tutti  i 
viventi  in  su  le  lor  navi.  li.  io.  «so. 

Yeggasi  anche  in  PARTICIPIO  il  §.  vi,  num.  9.°,  p.  223. 

Vocativo 

Per  questo  termine  (Vocativo)  i Grammatici  intendono  una  Forma 
con  la  quale  si  rivolge  ad  alcuno  la  parola,  quasi  cliiamaiulolo  ad  ascoltare. 
Questa  forma  nella  nostra  lingua  è rappresentala  dalla  interjezione  voeativa  0; 
lo  quale  per  altro  è spesse  volte  taciuta.  Esempio.  — 0 voi  clic  siete  in  pic- 
eiolctla  barca,  Desiderosi  d’ascoltar,  ec. , Tornate  a riveder  li  vostri  liti,  ec. 
Pani.  Parai.  »,  i.  (La  Crusca  allega  questo  esempio  medesimo  per  dimostrare 
che  la  particella  0 è quivi  un  Avverbio  di  vocazione.  Povera  Cruscai;  la 
non  sapéa  distinguer  tampoco  le  interjezioni  dagli  avverbj.  Povera  Crusca  ! ) 

§.  Alle  volte  il  Vocativo  è accompagnato  dall’articolo  determinati- 
vo; ma  in  tal  caso  bisogna  clic  il  nome  posto  al  vocativo  sia  preceduto 
d’aleun  aggettivo;  e vuoisi  in  oltre  avvertire  che  la  detta  maniera  s’aceom- 
moda  soltanto  allo  stile  umile,  rimesso,  famigliare.  Esempj. -Noi  non  siamo 
ignoranti,  il  nostro  incsser  Agnolo,  nè  dell'csser  tuo,  nè  de' tuoi  maggiori. 

Giierahuini,  Appendice  alle  gramolai,  ititi.  40 
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firmi.  Of.  9,  rt.  Dell,  per  mia  fè,  sta'  di  buona  voglia,  la  mia  fanciulla,  uè 
ti  spaventare,  li.  s,  ne.  Venite  via,  il  mio  messer  Francesco,  Chè  vi  prometto 
due  cose  eccellenti:  L’  un  è ber  caldo,  e l’altro  il  mangiar  fresco,  lìcrn.  io 
lìim.  bwl.  i,  et.  A voi  tocca  ora,  il  mio  Bernardi,  con  quella  vostra  destrezza 
inframcttcnle,  acconciarli  in  modo,  che,  ec.  Car.  Leti,  t, ivi.  Addio,  caro  il 
mio  signor  Diacinto;  vogliatemi  bene.  ned.  Op.  t,  sm,  ediz.  mitan.  Clan.  Hai. 

Negli  esempli  qui  recati  e ne’  simigliami  v’  è ellissi  ; onde  il  pieno 
sentimento  del  primo  sarebbe  tale:  Noi  non  siamo  ignoranti , o tu  che  sbi 
il  nostro  messer  Agnolo,  nè  dell' esser  tuo , nè,  ec.  E così  fa  degli  altri. 

Supino 

La  lingua  italiana  non  ha  Supini  ; ma  si  serve  in  quel  cambio  de- 
gl’ tn finititi;  perché  (siccome  nota  il  Varchi)  dove  i Latini  dicono,  p.  es. , 
Eo  empiuta,  li  Italiani  dicono  Io  vo  a comperare.  Anche  diciamo  Mandar 
dicendo,  pregando,  ec. , in  vece  di  Mandare  a dire,  a pregare,  o simili. 
E quello  che  i Latini  dicono  Mirabile  visti.  Difficile  dictu,  noi  diciamo  Me- 
raviglioso a vedere.  Malagevole  a dirsi,  con  l’affisso  si  o senza.  Le  quali 
maniere  di  dire  sono  ellittiche;  poiché,  dicendo  Meraviglioso  a vedere, 
è taciuto  il  suggello  del  verbo  vedere  (c  tutti  i verbi  non  possono  non 
avere  un  suggello  espresso  o sottinteso),  il  quale  é indeterminatamente 
l'uomo,  altri,  o simile,  come  chi  dicesse  Meraviglioso  a dover  l’uomo  ve- 
dere, o pure  a star  l’uomo  a vedere;  sicché  quel  Meraviglioso,  cioè  quella 
Cosa  meravigliosa  o quel  Meraviglioso  spettacolo , è V oggetto  di  esso  ver- 
bo: — e dicendo  Malagevole  a dirsi,  egli  è come  se  pienamente  dicessimo 
Malagevole  a dirsi  dall’uomo,  o dagli  uomini,  o da  me  , o da  le,  ec.  Re- 
chiamone a maggior  chiarezza  un  altro  pajo  d’esempli. -Tra’ cittadini  sono 
ingiurie,  risse,  superbie,  e altre  disonestà  orribili  a dirle.  Pandolf.  Gov.fam.u», 
ediz.  vero»,  tei*.  (A  dirle  chi?..'.  A dirle  l’uomo  onesto,  o Li  uomini  onesti, 
o simile.)  La  materia  è malagevole  a intendere  non  solo  a’ laici , . . ..  ma 
eziandio  a’cherici  letterati.  Pattai.  Spech.  peni!,  zoo,  ediz.  Crtu.  ino.  (Cioè,  La  ma- 
teria è malagevole  n poterla  l'uomo  intemlere ; e non  pure  la  è malage- 
vole a’ laici,  ma  eziandio,  ec.)  = Laonde,  (sia  qui  ricordato  per  incidenza) 
erra,  per  mio  avviso,  il  Corticelll  là  dove  insegna  (.lib.u,eap.*,p.m,edtz.ftor. 
uno)  che  « li  infiniti  de’ verbi  attivi,  senza  variare  la  loro  voce,  ricevono  il 
senso  passivo;  c cosi  li  infiniti  de’ verbi  neutri  passivi,  senza  l'affisso,  ricevono 
il  senso  neutro  passivo,  » Imperciocché  nel  primo  esempio  eh’  egli  cita  del 
Boccaccio  = Invita  i parenti  suoi  e quella  donna  amata  da  lui  ad  un  de- 
sinare, la  qual  vede  questa  medesima  giovane  sbranare  =,  e ch’egli  spo- 
nc  = u Cioè,  essere  sbranata  » =,  il  pieno  costrutto  è = la  qual  vede  il 
CAvalliere  E l cani  (prcacccnnali) sbranare  questa  medesima  giovane-.  Pa- 
rimente il  secondo  esempio  ^ Acero  ad  un'ora  di  sè  stesso  paura  e della 
sua  giovane , la  quale  tuttavia  gli  paria  di  vedere  o da  orso  o da  lupo 
strangolare  =,  che  il  Corticelli  dichiara  = u Cioè,  essere  strangolata  » —,  io 
cosi  lo  espongo:  la  quale  tuttavia  gli  paria  di  vedere  o da  orso  o da  lupo 
doversi  strangolare.  Nel  terzo  esempio  finalmente  (benché  non  a proposito 
del  nostro  tema)  clic  dice  = lo  sono  costumato  di  levare  a provedere  (in- 
tendi, a osservare ) le  stelle  —,  e interpretato  dal  Corticelli  = « Cioè,  di 
levarmi  - — , vuoisi  avvertire  che  Levare,  Alzare,  c cento  altri,  si  usano 
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con  la  particella  pronominale  non  espressa,  non  che  nell' infinito,  ma  per 
tutta  la  conjugazione,  siccome  a conto  del  Levare  dimostrano  i seguenti 
esempli.  - E dopo  alquanti  di,  essendo  il  maestro  levato  di  notte  allo  stu- 
dio, questo  scolare  morto  gli  appari.  Au«n>.  41.  ( Cioè , essendosi  levato  di 
notte,  ec.)  Ella  e io  c’  inginocchiammo  al  tabernacolo  (cioè,  davanti  al  taberna- 
colo) di  Nostra  Donna,  ec.  Poi,  levati  ritti,  io  le  dissi:  Donna  mia,  ec. 
Pondo  If.  Cov.  funi.  107,  ediz.  vero*,  tata.  (Cioè,  Poi,  levatici  ritti,  io  le  dissi.)  Co- 
lui è da  biasimare  che  giace  tanto  che  ’l  sole  sia  levato.  Sene t.  Pisi.  p.  tua. 
(Cioè,  tanto  che  il  sole  si  sia  levato.)  I quali ....  non  videro  giammai  le- 
vare nè  coricare  il  sole.  Id.  ib.  aoa.  (Cioè  , levarsi  nè  coricarsi  il  sole.)  Siila 
insieme  co  ’l  levare  del  sole  lacca  ponerc  il  campo.  Salimi.  G fugar,  aoo,  ediz.  fior. 
in».  E levati,  alla  finestrella  usata  n’andarono,  c,  nella  corte  guardando  , 
videro  lo  scolare,  ec.  Bocc.  g.  e.  n.  »,e.  i,p.  1».  (Cioè  , E levatisi.)  Leva  su 
dunque;  cerca  in  queste  piazze  Di  questi  monti,  c tu  la  troverai.  Id.  itlnf.  pe- 
to!. par.  1 , ti  ss , p.  1».  (Cioè,  Levali  su.)  E in  piè  levalo,  se  ne  giva,  ec. 
id.  ib.  par.  s,  si.  si , p.  oi.  ( Cioè,  E in  piè  levatosi.)  - id.  ib.  par.  1,  tt.  1,  p.  u.  E venne 
a terra  a piombo.  Come  casca  dal  cicl  falcon  maniero  Che  levar  veggia 
l’anitra  o ’l  colombo.  Ariot.  fi»-.  »,  so.  (Cioè  , che  veggia  levarsi  l’anitra  0 il 
colombo.  ) Leva  su,  andiamo  a desinare.  Belo.  VU.  Colomb.  si».  (Cioè,  Levati  su.) 
Levò  da  campo,  c tornossi  a Lucca.  Sior.  piu.  im.  (Cioè,  Si  levò  da  campo).  Su- 
bito fu  veduto  il  B.  Girolamo  levare  del  luogo  ov’cgli  giaceva,  l’ila  V.  Girai. 
ai.  (Cioè,  fu  veduto  levarsi  dal  luogo,  ec.)  = Altri  esempli  allegali  e chio- 
sati dal  sig.  Pietro  dal  Rio,  egregio  annotatore  delia  suddetta  Grammatica 
del  Corticclli,  c ch’io  spongo  in  diverso  modo.  — Sarebbe  un  metterci  da 
noi  stessi  nelle  smanie  d’ Oreste  dato  a spaventarlo  le  Furie.  Bario/.  Vom. 
al  l’un.  (Cioè,  nelle  smanie  d’Oreste  dato  a dover  le  Furie  spaventarlo.) 
Rumarono  Roma  i Galli  fin  da  que’suoi  primi  tempi;  ciò  che  non  po- 
terono abbattere  , il  diedero  a consumarlo  le  fiamme.  id.Simb.  11,  del 
lib.  s.  (Cioè,  il  diedero  a dover  le  fiamme  consumarlo.  ) — In  questi  duo 
esempli  del  Bàrtoli  il  fine  a cui  tende  il  verbo  Dare  si  è quel  dovere 
spaventare  e quel  dover  consumare,  usatovi  il  verbo  Dovere  alla  boccac- 
cevole,  come  subito  conosce  ognuno  che  abbia  co  ’l  Boccaccio  un  poco  di 
pratica  : nè  quindi  ci  ha  stranezza  o ghiribizzo  di  sorta  veruna  in  tali  co- 
strutti, ancorché  non  mollo  adoperati.  = Chiuderemo  questo  articolo  co’l 
seg.  passo,  il  qual  porge  esempj  dell’ una  e dell’altra  maniera  che  abbiam 
preso  ad  illustrare.  — Quale  cosa  è più  atta  a perdersi,  più  diffìcile  a guarda- 
re , più  pericolosa  a traficarla  , di  più  briga  ad  averla , più  facile  a per- 
dersi e spegnersi  e irne  in  fumo,  e a tutti  i perdimenti  più  sottoposta, 
quanto  si  vede  essere  il  danajo  (denaro)?  Pandolf  Gov.  fam.  1»,  «tir.  reron.  iato. 

Vedi  anche  nelle  V’oc.  e Man.,  voi.  i,  p.  10,  col.  4,  il  §.  xtv. 

Di  alcune  desinenze. 

1° 

' In  accio 

Questa  desinenza,  allorché  non  è primitiva,  se  bene  il  più  delle  volte 
accenni  peggioramento,  come  chi  dicesse,  p.  c.,  Un  ragazzaccio,  tuttavia 
nello  stil  famigliare  0 scherzevole  serve  talora  a confundcrc  1’  accrescitivo 
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co’l  peggiorativo,  onde  risulta  un  non  so  clic  di  vezzeggiativo,  a cui  s’accom- 
pagna l’ idea  d’  una  colai  lionarietà.  Esempj.  — Intanto  lo  tralcrrò  meco 
(«n certo  Tonino),  ed  accarczzcrollo  più  che  potrò;  perchè  mi  riesce  un  buon 
fìgliolaccio  ; e tcrrcilo  anche  per  valente  , se,  ec.  Cor.  Leu.  Tornii,  leu.  »,  p.  11. 
Voi  non  darete  sempre  in  uno  scempio  amorcvolaccio,  come  son  io,  che  per 
un’ingiuria  grave  con  un  leggicr  sonetto  mi  vendico,  Allegr.  no,  udii.  Amiter. 
L’ ignoranza,  diccsi  per  una  bocca,  e la  rogna  son  due  mali  da  dargli  del 
messer  per  eccellenza;  perciocché,  quantunque  l’  uno  e l’altro  m’ arrechi 
qualche  danno,...  e' non  è tuttavia  clic  la  rogna,  amorevolaecia  e camo- 
lino, non  ne  liberi  spesso  da  mobilie  di  momento,  come  è,  ec.  ld.  im. 

Vedi  anche  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  in  AMORE  VOLACCIO , p.  634, 
col.  4 ; dove  per  isbaglio  e per  dimenticanza  si  manda  il  lettore  anche  a 
FIGLlllOLACCIO  (che  s’aveva  a scrivere  FÌGLIOLACCIO,  senza  l’U),  e que- 
sta voce  non  fu  poi  tratta  fuori  nel  posto  suo  dell’  alfabeto. 

IL0 

In  UCCIO  C OTTO 

Queste  due  desinenze,  quando  non  sono  primitive,  accennano  quasi 
sempre  mediocrità,  mezzanità;  onde  mediocritive  io  stimo  di  chiamar  quelle 
voci  le  quali,  in  tal  forma  desinenti,  esprimono  la  delta  condizione  (*). 
Mediocritivo,  p.  e.,  io  chiamo  I’  aggettivo  Altoccio,  significante  Nò  allo  nè 
basso.  Tra  basso  e allo  (V.  questo  aggettivo  nelle  L'oc,  e Man.,  voi.  i,  p.  sor,  col.  0;  — 
Belloccio,  che  vale  Dello  sì,  ma  non  bellissimo:  c similmente  io  chiamo 
mediocrilivo,  p.  c.,  il  sostantivo  Garzonotto,  significante  Tro  Tesser  gar- 
zone e uomo;  — Palazzotto,  un  Palazzo  nè  picciolo  nè  granite;  — Salotto, 
una  Sala  nò  grande  nè  piccola;  - ed  allretali. 

Anche  si  vegga  nella  Proposta  del  Monti  V Osservazione  a PALAZZOT- 
TO; dov'  egli  per  altro  dice  clic  = sono  diminutivi  assoluti  Signorotto, 
Aquilotto,  Leprotto,  c infiniti  di  questa  fallar:;  laddove  a me  pare 
eh’ eziandio  Signorotto  si  pigli  per  Viso  che  è mediocremente,  mezzana- 
mente,  signore;  - Aquilotto  per  Mollo  più  giovane  dell3  aquila  e insieme 
alquanto  più  provetto  dell’  aquilino;  c cosi  parimente  io  dirci  di  Leprotto 
c degli  altri  simigliami. 


HI.0 

Ili  1IILE 

Intorno  a questa  desinenza  si  6 parlato  addietro  in  AGGETTIVO , 
§.  tv,  p.  408-4  09. 


(*)  Mediocritico  (lo  dico  pur  lo  avanti  che  altri  me  lo  rinfacci)  è termine  mot  conia- 
to; poiché  le  voci  si  fatte  si  cavano  per  lo  più  da' verbi.  Ma  dove  la  lingua  non  possiede 
I verbi  da  cavamele,  dovrcbb'esser  degno  di  scusa  colui  che  sforzato  dalla  necessità  le  tira 
d’altronde. 
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IV.0 

In  Arno  e in  ore 

La  desinenza  in  ario,  dadi  a ceni  verbali,  denota  passività.  Chi  dice, 
p.  c.,  Legatario,  Donatario,  accenna  Colui  nel  quale  è trasferito  il  leijato, 
il  dono.  Laddove  la  desinenza  de’ verbali  in  ore  indica  attività,  tanto  signi- 
ficando, p.  e.,  Donatore,  quanto  Colui  che  dona,  — c tanto  Locatore,  quanto 
Colui  che  dà  a fitto. 

Della  lettera 

s 

4.°  La  lettera  S,  apposta  a certe  voci,  è aumentativa o intensiva,  come 
quella  che  in  tali  casi  rappresenta  la  forza  della  particella  luiina  Trans 
(Oltre),  ridotta  per  aferesi  al  semplice  elemento  di  S.  Onde  Sfolgorare  è 
intensivo  di  Folgorare  ; - Spingere  ha  una  colai  forza  maggiore  che 
non  mostra  il  primitivo  Pingere  (stroncatura  del  latino  Impingere );  — Sbef- 
fare c Sghignazzare  esprimono  più  clic  non  fanno  Beffare  e Gliignazzare;  — 
Spaternostrare,  Scoronciare,  valgono  Dir  molti  paternostri  c Hecitar  molle 
avemarie;-  Sbatterb  esprime  la  frequenza  del  Battere;  - Sdolcinato  im- 
porta Si  eccedente  in  dolciore  da  riuscir  sazievole;  — c cento  altri  di  simil 
conio. 

2. °  Questa  medesima  lettera  S è talvolta  stroncatura  della  particella 
Dis,  e quindi  al  pari  di  essa  ha  virtù  contraria  a quella  posseduta  dalla  S 
cavata,  per  aferesi , dalla  particella  latina  Trans , di  cui  è parlato  di  so- 
pra; clic  vale  a dire,  ella  è privativa,  o distruttiva,  o veramente  oppositiva. 
Cosi,  p.  e.,  Schiudere  indica  l’opposto  di  Chiudere,  distruggendone  l'azione 
o I’ effetto;  — Spregiare  ò distruttivo  o privativo  o avversativo  di  Pregia- 
re; - Spromettere  significa  Ritirar  la  promessa;  - Sbattezzare  è Tòr  via 
il  battesimo  o li  effetti  del  battesimo;  — Scalzare,  che  pur  diciamo  Discal- 
zare, denota  il  Trarre  i calzari,  che  è il  contrario  di  Calzare;  — Sbot- 
tonare vuol  dire  il  Far  che  una  ceste  non  sia  più  abbottonata;  - ec.,  ec. 

3. °  Il  poter  essere  la  prepositiva  S tal  volta  stroncatura  di  Trans,  e 
tal  altra  della  particella  Dis,  ha  questo  inconveniente,  ch’ella  dii  luogo  ad 
equivoci  e ad  abusi.  Quindi  non  sempre  è ben  manifesto  se,  p.  e.,  il  verbo 
Sforzare  sia  aumentativo  o distruttivo  di  Forzare;  chè  tanto  si  dice  Sfor- 
zare per  Usar  molta  forza,  quanto  per  Toglier  forza;  — nè  parimen- 
te, dicendo  Spingere,  potremmo  intendere,  senza  1' ajuto  del  contesto,  se 
pigliar  dobbiamo  questo  verbo  nel  senso  di  Cacciar  oltre.  Urtare,  ec.,  o pu- 
re in  quello  di  Accecare  o Cancellare  o Abolire  ciò  che  è dipinto;  così  an- 
che tanto  si  dice  Sgrammaticare  in  senso  di  Entrare  in  minutezze  gram- 
maticali, quanto  in  senso  di  Favellare  o Scrivere  fuor  delle  regole  insegnate 
dalla  Grammatica;  - c dove  Latinarb  vale  Parlare  in  latino,  Slatinare  si 
vede  adoperato  non  giù  co  ’l  valore  di  Parlare  in  latino  spropositatamente, 
ma  sì  con  quello  esaggeralivo  d’ Introdurre  a ogni  tratto  voci  latine  nel 
discorso  ; - e mentre  ei  serviamo  di  Stendersi  per  offrir  l’ idèa  dello 
Allargarsi , dell’  Occupar  luogo,  chi  dice  Stendere  il  bucato  (secondo 
l’uso  toscano  avvertilo  dai  Deputati  alla  corrczion  del  Decamernne)  intende 
Toglier  via  quel  bucato  che  era  teso;  - e Stendbrb  l’arco  imporla  il  con- 
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Irnrio  di  Tenderlo,  cioè  Scaricarlo,  come  si  vede  pe  'I  scg.  esempio  allegalo 
dalla  Crusca  : » A studio  si  stende  l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo  utilmente 
si  tenda.  » 

4°  A line  di  addolcir  la  pronunzia,  usiamo  di  apporre  la  vocale  / 
alla  S delta  impura,  allora  quando  la  parola  ad  essa  precedente  si  termina 
in  consonante.  Ma  di  quest’  uso  parleremo  appresso  con  qualche  larghezza 
negli  Am'ertimenti  lessigrafici  sotto  il  capitolo  dell’AcCRESClMENTO  Di  lkttbrr 
IN  ALCUNR  PAHOLE. 


DITTONGHI 

§.  I.  Ci  ha  più  voci  nel  cui  seno  si  trovano  due  vocali  insieme  ac- 
cozzate, le  quali,  perchè  in  favellando  si  comprimono  sotto  un  medesimo 
ravvolgimento  di  fiato,  formano  quell’ accidente  che  i Grammatici  chiama- 
no Dittongo.  Ora  i si  fatti  dittonghi  nella  testura  del  verso  si  sogliono 
dividere,  sia  per  servire  alla  misura  di  esso,  sia  per  dilettare  l’orecchio  con 
tale  una  varietà  di  suono  che  anche  in  ciò  lo  differenzii  dalla  prosa;  e la 
regola  del  farlo,  se  pur  ne  abbiamo  una,  è questa:  Si  sciolgono  i dittonghi 
nelle  parole  immediatamente  (si  noti  bene  questo  immediatamente)  pigliate 
da’ Latini,  facendo,  p.  e.,  sci-cura  di  scienza,  — ambizi-one  di  ambizione,  — 
religi-one  di  religione,  — prezi-oso  di  prezioso,  - impazi-cnte  di  impazien- 
te, — geni-ale  di  geniale,  e simili.  Ma  nelle  voci  natie  di  nostra  lingua,  o 
si  vero  dedullc  da  lingue  straniere  moderne,  si  vuole  che  la  pronunzia 
delle  due  vocali  formanti  il  dittongo  si  debba  servare  congiunta;  come,  v. 
g. , in  orgoglioso,  rugiadoso,  agiato,  Guelfo,  dianzi,  sembiante,  e cento 
altre,  le  quali  riuscirebbero  ingrate  o risibili  a sciorle  in  orgogli-oso,  ro- 
gi-adoso , agi-ato , e cosi  vadasi  discorrendo.  Ma  nè  pur  questa  regola  è 
costante,  o,  per  meglio  dire,  è costantemente  osservata;  chè  in  mollo  armo- 
niche c terse  poesie  incontriamo  ori-ólo  per  oriolo  o vero  oriuolo,  ringrazi-are 
per  ringraziare,  cc.;  c all’incontro  cariato  per  eari-ato,  — nuziale  per  nu- 
zi-ale,  - quotidiano  per  quotidi-ano,  - delizioso  per  delizi-oso,  - effigiato  per 
effigi-ato,  — insaziabile  per  insazi-abile,  c allunali.  A ogni  modo,  e' giova 
d’uvcrla  alla  memoria;  perchè,  abbracciando  essa  il  maggior  numero  de’ 
casi,  serve  ognora  per  una  colai  guida.  I dittonghi,  cosi  sciolti  nel  verso 
come  s’è  veduto,  costumano  i moderni  d’indicarli  co  ’l  segno  della  diere- 
si; c però  scrivono,  a cagion  d’esempio,  licenzioso,  insidioso,  superstizione, 
religione,  scienza:  ed  è questo  un  galante  servigio  agli  orecchi  non  mollo 
esperti  delle  metriche  leggi,  affinchè,  dove  accada  il  dover  leggere  nell'al- 
trui presenza,  il  lettore  non  si  facia  scorgere  da  quelli  che  di  tal  arte  si 
conoscono.  Tuttavia  ben  mostra  che  li  antichi  s'avessero  l'udito  altramente 
avvezzo  clic  il  nostro,  dacché  si  vede  che  indifferentemente  usavano  per 
entro  a’  loro  versi , tal  volta  con  le  vocali  accoppiate  sotto  al  medesimo  ac- 
cento, e tal  altra  con  le  vocali  disgiunte,  le  voci  disperazione , scienza , 
alterazione,  passione,  c le  si  fatte,  come  ognuno  avrà  notato  in  leggendo, 
per  tacer  de' minori,  il  poema  di  Dante  e il  canzoniere  del  Petrarca;  lad- 
dove noi  moderni  a mala  pena  loleriamo  simili  voci  dittongate  nelle  poesie 
quanto  il  più  si  possano  rimesse.  Ondeggiavano  pur  li  antichi  nel  valutar 
certi  vocaboli  per  trisillabi  o bisillabi,  come,  p.  e.,  Eolo  ed  Aere;  sicché 
il  primo  in  Dante  lo  troviamo  spartito  per  tre  elementi  = Quand'  E-o-t-tì 
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Scirocco  fuor  discioglie  =;  e solo  per  due  nel  Petrarca  = Eo-lo  a Nettuno 
ed  a Giunon  turbato  =(4):  e cosi  pure  la  voce  .ierc  vuol  essere  pronunziala 
con  tre  emissioni  di  (iato  in  questo  verso  del  Boccaccio  = Ma  poi  che  l' a-k- 
«b  a divenir  bruna  Incominciò  =;  e con  due  in  questi  altri  — Per  l' ab-hb 
nero  e per  la  nebbia  folta  — (Dante);  = Rompendo  co'sospir  l’ ae-rk  d' appresso 
(Petr.).  Ma  Aer,  così  troncato,  sempre  l’usavano  per  bisillabe! : = Risona- 
can  per  1‘  a-ek  senza  stelle  (Dante);  = A-er  sacro  sereno  — (Petr.).  In  quanto 
alla  detta  voce  Aere,  adoperano  il  medesimo  i verseggiatori  moderni;  se 
non  che  alcuni  talvolta,  usandola  tronca,  la  contraggono  in  un  monosilla- 
bo: nel  che  se  meriti  che  altri  li  imiti,  a me  non  si  pertienc  il  dirlo: 
questo  per  altro  io  so  bene  (se  la  memoria  non  mi  falla)  che  d’  un  tale 
uso  non  ci  lasciarono  esempio  li  antichi,  c che  Vincenzo  Monti,  sovrano 
maestro  d’armonia  poetica,  lo  schifò  mai  sempre.  All’opposito,  li  antichi 
amavano  disgiungere  dentro  al  verso  le  vocali  in  cui  finiscono  alquante 
parole,  come,  v.  g.,  Patria,  dicendo  Di  quella  nobil  patria  natio  (Danti:);  — 
Aureo , dicendo  Aureo  tutto  e pien  dell' opre  antiche  (Petr.);  — Purpureo, 
come  in  quel  verso  Le  mitre  con  purpurei  colori  (lei.) ; ed  altri  smaglian- 
ti, che  i moderni  poeti  costumano  per  lo  più  di  far  risonare  con  quelle  ulti- 
me vocali  insieme  legate.  I nostri  buon'  vecchi  si  piacevano  ancora  di  re- 
stringere in  una  sillaba  tutte  le  ultime  vocali  di  noia,  gioia,  primaio,  Culaio, 
Pistoia,  uccellatolo,  cuoio,  cc.,  (chè  in  tal  modo  e’  scrivendo,  come  ancora 
oggigiorno  si  pratica  da  parecchi,  in  vece  di  noja,  gioja,  cc.,  con  la  let- 
tera j , o diremo  con  lo  i pingue  c striscialo  che  sta  bene  di  rappresenta- 
re co’l  detto  carattere  j).  Siane  in  esempio  il  seguente  verso  del  Petrarca  = 
Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d' A rezzo  =;  e chi  più  ne  desidera,  li  cerchi 
in  Dante,  Purg.  1 4,  66,  e Farad.  15,  HO,—  nelle  Rime  del  Boccaccio,  - nel 
Morgante  del  Pulci,  - e forse  in  tutti  li  antichi  poeti,  spezialmente  tosca- 
ni. Ma  questo  vezzo  di  soffogar  tre  o quattro  vocali  in  un  sol  gruppo  non  ù 
stato  seguito  da’  moderni,  i quali  lo  hanno  per  si  barbaro,  che,  sendo  piaciu- 
to al  Parini  di  farlo  un  tratto  rivivere  in  quella  studiatissima  ode  intitolata 
La  caduta,  con  dirc  = £ sopra  la  lor  tetra  Noiu  le  facezie  e le  novelle  span- 
di =,  non  pochi  lo  reputarono  (per  decoro  del  poeta)  uno  scorso  di  stampa; 
e un  tale,  il  cui  nome  non  è registralo  nel  libro  della  fama,  se  n’giva  al- 
tero d’aver  corretto  quel  verso,  c fattolo  dire  = E sopra  la  lor  tetra  Noja 
li  scherzi  e le  novelle  spandi  =;  non  ponendo  mente  che  il  Parini  s’ era 
a bello  studio  (2)  valuto  d’ una  tale  licenza  (del  resto  lecitissima,  perchè  auto- 
rizzata da' nostri  classici  poeti),  a fine  di  meglio  dipingere  la  noja  de' grandi, 
co  ’l  rendere  a un  tratto  nojoso  il  verso  medesimo  con  cui  la  irrideva,  lo  per 
altro  ho  co’l  Salvini  questa  opinione  clic  li  antichi,  atlor  quando  nel  corpo 
del  verso  faceano  d’una  sola  sillaba  gioia,  noia,  cuoio,  c simili,  scrivessero,  a 
imitazione  de’ Provenzali,  o almen  pronunziassero  gioi,  noi,  cuoi,ec.:  opi- 
nione in  me  raffermata  da  certi  esempli,  de’ quali  basti  qui  riferire  que- 


(l)  L’uso  piu  connotine  de' moderni  si  è di  tar  Eolo  di  tre  sillabe.  F.scmpj.  - Eolo, 
poi  che  il  prati  Padre  del  cielo.  Car.  Eneid . I i,  v.  no.  Or  veder  si  dis|tnsc  altra  campagna 
Che  quella  dove  I venti  Eolo  Insliga.  Arias.  Fur.  lo,  ro.  O come  snglinn , s’ Eolo  s'adira. 
Jd.  ib.  40,  118.  = E II  Monti  (Iliad.  t.  o,  V.  no)  scrisse:  Pati’ Eolide  Sisifo  fu  nato,  re. 

(Sì  Dico  francamente  a bello  studio,  poiché  in  una  prova  di  stampa,  corretta  di  mano  del 
Parini  stesso,  ed  or  posseduta  da  un  mio  amico,  si  vede  che  da  prima  egli  nvéa  scritto  = Noja  s 
facezie  e novellette  spandi. 
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sii  due  die  mi  sono  somministrati,  il  primo  dal  Pucci  il  quale  nel  canto  tv, 
terzina  60,  del  suo  Centiloquio  scrisse  = Soldi  olio  volte  ullor  lo  sta’  del 
gruno  cioè,  lo  stajo  del  grano  , come  ha  di  fatti  alcun  manoscritto:  e 
l'altro  a car.  xxv  della  Pietosa  fonte , poemetto  di  Zenone  da  Pisloja  : Ma 
quelle  selle  (donne)  che  tu  vedi  PUI,  Che  seguon  dietro  a lui,  nell'  aspetto 
Quasi  spiegando  del  mondo  le  GIOÌ.  Ecco  gioi  per  gioie,  clic  il  poeta  non 
avrebbe  forse  ardito  di  far  rimare  con  poi,  se  già  le  orecchie  non  fossero 
state  avvezze  a udir  quella  voce  cosi  troncata. 

§.  II.  I Dittonghi  sono  di  due  sorte:  altri  fermi,  ed  altri  mobili.  Quelli 
si  chiamano  fermi,  i quali  mai  non  si  levano,  nè  levar  si  potrebbero,  senza 
cagionar  la  morte,  per  cosi  dire,  de' vocaboli  in  cui  son  collocati,  come  in 
piego,  aurora,  lauro,  e simili;  mobili,  all'incontro,  diciamo  que’DiTTONGin 
i quali  s’ introducono  in  certe  parole  a satisfazion  dcH’orccchio , ma  ne  si 
tolgono  via  con  l'occasione  d’accrescer  sillabe  dopo  di  loro,  come  in  pric- 
ga,  niega , siegue,  cielo,  cuore,  fuoco,  ce.,  che,  dove  di  là  da  essi  si  metta 
l’impaccio  d’una  o più  sillabe  piane,  o vero  d una  sillaba  la  cui  ultima  vo- 
cale porli  l’accento  grave,  pèrdono  la  forza  di  sostener  quel  dittongo;  sicché 
non  più  si  dice  priegare  , niegare , sieguire , cieleste  , cuordiale , infuo- 
care, ec.,  cc.,  ma  sì  bene  pregare , negare,  seguire, celeste,  cordiale , infocare ; 
come  similmente  non  si  dice  Prìegò,  Sieguì,  Infuocò,  cc.,  ina  Pregò,  Segui, 
Infocò,  e va’ discorrendo.  Di  tal  perdita  la  cagione  è questa,  che  i padri  di 
nostra  lingua,  avendo  pigliato  da’ Latini  quasi  tutte  le  voci  predette  c le  si- 
migliami, s’  accorsero  ch’elle  riuscivano  troppo  gracili  di  corpo  c troppo 
tenui  di  suono  negli  accidenti  di  trovarsi  non  aver  meglio  clic  due  o tre 
sillabe,  come  si  vede  in  prega,  nega,  accora,  e medesimamente  nell’altre;  per- 
ciò v'  intromisero  alcuna  vocale,  diremo  cosi,  riempitiva  ed  eufonica,  la  quale 
rcndessele  tanto  o quanto  più  corpulente  c insieme  più  rotondamente  so- 
nore. Ma  si  tosto  coni' clic  ricevono  appresso  di  sè  l’aggiunta  e il  rinforzo 
d’ alcuna  sillaba  piana,  o vengono  ad  uscire  con  una  vocale  gravemente 
accentata,  quel  bisogno  della  lettera  eufonica  c riempitiva  non  si  fa  più 
sentire;  anzi  l’interposizione  di  essa  rallenta  più  o meno,  senza  necessità, 
il  loro  moto , c ne  impedisce  la  speditezza  , forzando  la  voce  a soffermarsi 
in  due  luoghi,  cioè  sopra  il  dittongo  formalo  dalla  detta  vocale  intrusa,  c 
sopra  la  penultima  sillaba  o sopra  l' ultima  vocale  portante  l'acccnlo  grave. 
Un  poco  diversa  in  apparenza,  ma  concorde  in  sustanza,  è la  ragione  clic 
di  tale  mobilità  produce  il  Salvini.  Usiamo,  egli  dice,  levare  il  dittongo, 
perchè  non  si  può  far  forza  nè  accento  acuto  in  due  luoghi  ; c quando 
l’acutezza  passa  oltre,  si  searnisce,  per  cosi  dire,  il  dittongo,  per  far  la 
forza  e l’appoggiatura  della  voce  più  là.  Cosi,  p.  e.,  la  prima  sillaba  di 
giuoco  è un  dittongo  mobile,  formato  dalla  vocale  eufonica  c riempitiva  t< 
introdutla  nella  voce  gioco  (lat.  jocus):  e ben  si  scriverà  lo  giuoco.  Tu 
giuochi.  Colui  giuoca.  Coloro  giuocano,  perchè  in  queste  voci  l’acccnlo  acu- 
to, o,  per  meglio  dire,  tonico,  cade  su'!  dittongo  no ; ma  se  l’accento  tonico 
verrà  a cadere  sopra  una  sillaba  di  là  da  esso  dittongo  uo,  allora  bisogna 
tòme  via  la  vocale  it  formante  il  dittongo,  e scrivere  giochiamo,  giocale  , 
giocarono,  giocare,  ec.  Erra  nondimeno  il  Salvini  dicendo  clic  non  si  può 
far  forza  in  due  luoghi;  poiché,  v.  g.,  in  piegare,  — clic  non  si  può  scri- 
vere altramente  -,  si  fa  quella  stessa  forza  ehc  si  farebbe  in  priegare,  ehi 
si  dilettasse  di  cosi  scrivere.  La  conchiusionc  adunque  del  Salvini  è vera  ; 
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ma  la  ragione  ch’egli  ne  apporta,  é falsa.  Quindi  è da  dire  che  si  scrive 
piegare,  e non  ptgare,  per  necessità;  laddove  scriviamo  pregare,  e non 
priegare,  perché,  se  l’aggiunta  della  eufonica  e riempitiva  ■ alla  voce  na- 
tiva serve  a impinguarla  nelle  smilze  uscite  di  prego,  preghi,  prega,  pre- 
gano, riducendolc  in  priego,  prieghi,  priega,  priegano,  essa  poi  non  le 
rende  servigio  alcuno  nelle  uscite  di  preghiamo,  pregarono,  pregaste,  pre- 
<jò,  ec.,  abbastanza  già  pingui  da  sé. 

Ma  non  vuoisi  tacere  clic  la  regola  qui  posta  del  dittongo  mobile  si 
vede  trasandata  eziandio  da’ più  forbiti  scrittori  in  molte  voci,  come,  p.  e., 
in  pietroso  e pietnizza  (se  i lesti  non  sono  errati),  le  quali,  in  virtù  di 
essa  regola,  s’avrebbero  a scrivere  senza  la  i,  come  di  fallo  senza  la  i la 
scrissero  parecchi;  giacché  la  voce  nativa  é pelra  (lat.  petra),  e se  noi  di- 
ciamo e scriviamo  pietra,  quella  vocale  i posta  innanzi  all’ e è una  vocale 
avventizia,  e non  ingenita.  Lenemente  altresì  dovremmo  scrivere,  non  lieve- 
mente-, e pure  dcll'una  c dell’ r i tra  maniera  abbiamo  classiche  testimonian- 
ze. Ma, -che  ancora  é più  notabile-,  diciamo  c scriviamo  lieto  (dal  lat.  Itr- 
tus),  c regolatamente  distruggiamo  il  dittongo  mobile  in  letizia ; nondimeno, 
mentre  clic  niuno  direbbe  o scriverebbe  lictizia,  tutti  scrivono  e dicono 
lietamente,  non  già  letamentc.  É dunque  da  eonchiuderc  clic  nel  fatto  del 
dittongo  mobile,  siccome  trovato  a lusingamento  delle  orecchie,  bisogna 
rimettersi  al  loro  giudizio;  ma  perché  il  giudizio  loro  sia  da  attendere, 
convicnsi  averle  educate  alla  scuola  de’  più  delicati  sorillori.  A ogni  modo, 
pochissime  son  I’ eccezioni  della  regola  stabilita;  e chi  se  ne  diparte,  scri- 
vendo, p.  e.,  nuovamente , ciecamente,  c simili,  come  usa  la  Crusca,  — si 
la  vecchia  e si  la  giovine  -,  in  vece  di  notamente,  cecamente,  ed  altrctali 
parole  , fa  segno  più  tosto , al  parer  mio , d' ignorarla  o di  pigliar  diletto 
a infrangerla,  che  di  aver  da  natura  un  orecchio  squisito  (*).  Ma  poiché 
cecamente  c notamente  sono  appunto  di  quelle  voci  ch’io  soglio  cosi  scrive- 
re , non  vorrei  che  taluno,  per  dilettoso  prurito  di  riprendermi,  ne  ca- 
vasse urgumento  da  credere  c dare  a credere  che  in  me  sia  la  superbia 
di  far  conto  del  mio  timpano;  laddove  non  avrei  per  male  ch’egli  anzi  ne 
imputasse  la  mia  pigrizia,  la  quale  fra’suoi  molli  consigli  mi  dà  pur  questo 
di  risparmiar  quante  più  lettere  io  possa  nella  fatica  del  dover  muovere 
lutto  il  di  per  mille  versi  la  penna. 

ASTRATTI 

Astratto  diciamo  un  Termine  dinotante  una  qualità  considerata  di 
per  sé,  e separata  dal  suggetto,  in  opposizione  a Concreto.  Ora  se  inai  fu 
andazzo  di  Astratti,  ne  è già  da  qualche  anno  in  Italia,  dove  si  sono  ap- 
piccate le  Notabilità,  le  Celebrità,  le  Capacità,  le  Specialità,  le  Individua- 
lità, ed  altre  simili  squisitezze  venuteci  di  Francia.  Tali  Astratti  hanno 


(*)  Dicono  a questo  proposito  li  Aradcmlri  delta  Crusca  uditori  delia  Grammatica  del 
Buomniattei  (voi.  u,  p.  aoo  e teg.,  ettiz.  milan.  ile'Ctast.  itai.)  che  Fuoco,  Tuono  , Pruova , e 
simili  , non  fanno  Infuocare , ne  Tuonare,  ile  Pruocare,  ina  Infocare,  Tonare , Protare;  e che 
il  dir  Suonare,  in  vece  di  .Cenare,  sarebbe  insopportabile  alt'  orecchio  e alla  pronunzia.  « Se 
dunque  cosi  dicono,  perché  poi  nel  loro  Vocabolario  insegnavano  a scrivere  Acciecare,  Figliuo- 
letto, t-pjliuolino,  e cento  slmili,  in  iscambio  di  Accecare,  Figliolctto,  Figliolino , ec.  ce.? 
(iiiERARDlNi , Appendice  alle  grommai  ital.  di 
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limavi»  il  pregio  di  non  essere,  quanto  a sé,  adululorj,  come  quelli  die 
c’  invitano  a fermar  la  nostra  attenzione  sopra  eerte  qualità  indipendente- 
mente da'  soggetti  a cui  ne  piace  d'alludere.  Perciò  non  ne  è l’uso  mode- 
ralo che  noi  vogliati!  biasimare;  ma  lo  smodalo  abuso  a sazietà  ed  a nausea 
ehe  se  ne  va  facendo.  E la  lingua  pure  li  tolera , dicendosi  lutto  di  , 
senza  clic  i Grammatici  dieno  altrui  su  la  voce.  Sua  Maestà , Sua  Santità , 
Sua  Eccellenza,  M'aspetto  dalla  castra  cortesia,  ec.  ; ed  abbiamo  ancor 
qualche  esempio  autorevole  in  cui  tali  Astratti  son  posti  al  modo  e quasi 
nello  stretto  senso  che  li  adoperano  i modernissimi.  Bastino  in  questo  luogo 
i seguenti.  — E più  di  onore  ancora  assai  mi  fenno;  Ch’  esser  mi  fecer 
della  loro  schiera,  Si  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  savio.  Pani  luf.  s.  in.  (Dove 
cotanto  senno  ò preso  per  uomini  di  cotanto  senno.)  Avete  onorate  questi 
arti....  tornando  alla  memoria  degli  uomini  ...  da  quanto  tempo  in  quà.... 
elle  cominciassero  a rinascere,  a crescere,  a fiorire,  c finalmente  siano  ve- 
nute al  colmo  della  lor  perfezione,  er.;  tale  che,  come  delle  altre  eccellenze 
suole  avvenire,  è più  da  temerne  la  scesa,  che  da  sperarne  più  alta  la  sa- 
lita. ntr.  ti.  11.  In  fainr.  IH.  »,  io.  (Qui  eccellenze  per  rose  eccellenti.) 

Ma,  come  già  altri  mi  fece  avvertilo,  è necessario  distinguere  fra 
questi  Astratti  di  cui  si  vuol  permettere  l’uso  moderato,  que’  nomi  ehe  dir 
potremmo  a un  bisogno  intransitivi , da  quelli  che  transitici  si  potrebbero 
qui  chiamare.  Appartengono  a’ primi  le  \otabililà,  le  Celebrità,  ce.;  a’ se- 
condi, v.  g.,  le  Illustrazioni  che  leggiamo  nelle  Gazzette  e ne’  libri  in  istil 
di  Gazzella  dettati:  giacché  que’ due  primi  Astratti  non  significano  alcuna 
azione  che  passi  in  altri;  il  terzo  si,  perciocché  tu  puoi  illustrare  un  uo- 
mo o una  donna  co  ’l  narrarne  i meriti  o le  imprese,  - puoi  illustrare 
un  libro  co’l  dichiararne  i lunghi  oscuri,  ee.  Quindi  un  uomo  relebre  po- 
trà dirsi  una  celebrità , che  ò cosa  stante  da  sé;  ma  non  uim  illustrazione, 
che  è cosa  la  quale  si  fa  e si  esercita  dall’  uno  sopra  l' altro.  Il  cotanto 
senno  dell’  esempio  di  Dante  c le  eccellenze  di  G.  B.  Adriani  sono  della 
prima  classe,  cioè  degli  astratti  intransitici , c però  stanno  bene;  — le  il- 
lustrazioni de’ Gazzettieri  e de’ loro  imitatori  spettano  alla  seconda,  c peri» 
stanno  male.  Dice  n nostro  proposito  il  sig.  L.  Barré  nella  Prefazione  del 
Complément  du  Dictionnaire  de  l’Académie  francaise,  p.  vili,  col.  1 : - Gra- 
zie al  neologismo , certi  cocaboli  fanno  un  officio,  c ricevono  un  significato, 
una  sintassi,  a cui  ripugna  tutto  ciò  che  è prescritto  dal  buon  uso  e dalla 
logica  grammaticale.  Tali  sono,  e.  g.,  Indiviucalitùs,  Capacità.  Notabilitks, 
SpKCiALtTés,  er.,  ec.  - Egli  è dunque  un  cordoglio  il  vedere  come  alcuni  de’ 
nostri,  con  gara  di  scimi»,  accattano  da’ Francesi  eiò  stesso  clic  i Fran- 
cesi medesimi,  dico  i dotti,  altamente  disprczzano. 

ELLISSI 

Per  questo  vocabolo  i Grammatici  intendono  la  Omissione  d’una  o di 
più  parole  che  sarebbero  necessarie  per  la  pienezza  e la  regolanti  del  co- 
strutto, ma  cui  l’uso  permette  di  supprimere. 

Dice  il  Mcnzini  in  quelle  auree  pagine  della  Costruzione  irregolare 
ond’ io  riconosco  l’ essermisi  tanto  o quanto,  in  ordine  a grammatica, 
aperti  li  ocelli  dell’  intelletto  , ehe  non  vi  ha  figura  non  meno  nel  nostro 
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clic  nel  Ialino  idioma  , la  quale  stenda  più  ampli  i suoi  contini,  della  Ec- 
lissi. Perocché  e nomi  c verbi  e avverbj  e preposizioni  e congiunzioni  e 
inlerjezioni  a lei  ricorrono  per  consiglio  della  natura , la  quale  del  parlar 
breve  e ristretto  è molto  più  amica  , che  non  del  prolisso  c difuso.  A ciò 
si  aggiunga,  che,  se  tutto  s'avesse  a dire  alla  distesa,  e non  tacere  al- 
cune di  quelle  cose  clic  agevolmente  indovina  da  sé  l’ intelletto  altrui, 
il  nostro  discorso,  diventandone  fiacco  e lento  e invenusto,  anzi  che  di- 
letto , arrecherebbe  insopportabile  noja.  Per  contrario  l’ ellissi  ba  questa 
virtù,  ebe  certe  cose,  appunto  perché  non  dette,  ma  sol  lattone  insospet- 
tire, appariscono  o maggiori  o più  leggiadre,  che  in  effetto  (ter  avventura 
non  sono , alla  imaginativa.  Cosi  Innante  nella  tavola  ove  dipinse  il  sa- 
crifizio d’ Ifigenia,  avendo  coperto  il  viso  ad  Agamennone  con  un  lembo 
del  manto,  ottenne  un  effetto  a gran  segno  più  forte,  clic  non  avrieno 
potuto  li  estremi  dell’  arte , lasciando  che  le  fantasie  de’  riguardanti  argu- 
tncnlassero  lutto  il  fiero  dolore  di  quel  misero  padre.  Onde  con  acuto  giu- 
dizio insegnava Tcofrasto  che  non  bisogna  allungarsi  con  troppa  minutezza 
in  tutte  le  cose,  ma  lasciarne  all' ascoltatore  o al  lettore,  le  quali,  razioci- 
nando, egli  possa  comprendere  da  sé  stesso;  perchè,  comprendendo  da  sé 
quello  che  a bello  studio  fu  da  tc  tralascialo , non  semplice  ascoltatore 
o lettore  egli  si  fa,  ma  quasi  tuo  testimonio  diventa  c a le  benevolo,  paren- 
dogli, per  tuo  mezzo,  d’ esser  rcnduto  più  intelligente,  avendogli  tu  lascia- 
to campo  di  poter  da  sé  cogliere  l'intero  de' tuoi  concetti.  Dovechè  lo 
spianar  di  punto  in  punto  ogni  minuzia  é quasi  come  un  avere  l’ascolta- 
tore o il  lettore  per  un  zotico  o insensato.  V ellissi  adunque,  con  sem- 
plicemente accennare  e far  insospettire,  rappresenta  allo  ingegno  finite 
quelle  cose  elio  nella  [tarlatura  o nella  scrittura  veramente  non  sono;  e 
con  quel  poco  d’  accenno  c di  mettere  in  sospetto  esprime  a meraviglia  il 
tuo  pensiero.  E però  V ellissi  (mi  si  conceda  questa  scappata)  é paragona- 
bile a Poppila,  la  quale,  andando  velata,  faeéa  si  che  la  stia  beltà  fosse  ag- 
grandita dalla  incitata  imaginaliva  de’  riguardanti. 

Esempj • - Non  ne  dovess’  io  di  certo  morire,  che  io  non  me  ne  metta 
a fare  ciò  che  promesso  l'ito.  Bocc.g.  »,  n.  i,c.  »,  p.  1».  (Cioè,  pienamente,  Aon 
rimarrà  che  io  non  mi  niella  a far  ciò  che  le  ho  promesso , se  anche  ili 
cerio  io  ne  dolessi  morire.)  Li  nostri  spaventali  dalla  sùbita  paura,  ciascuno 
prese  il  consiglio  secondo  il  modo  suo;  alcuni  a fugire,  alcuni  a prendere 
arme.  Salitisi,  llingur.  m.ctliz.  fior.  ino.  (Cioè,  alcuni  si  diedero  a fugire, 
alcuni  s'affrettarono  n prendere  arme.  ) O Padre,  se  Dio  mi  concede 
tanto  favore  che  io  giunga  a ricuperare  la  sanità  , vedrete  ebe  differen- 
za ! Mai  più  rivolgermi  in  quelle  usure  , . . . . mai  più  opprimere  vedove, 
mai  più  fraudar  mcrcenarj.  Settur.  Prei.  u,p.  su,  eoi.  i.  (A  fornire  il  sen- 
timento di  questa  seeonda  clausola  è bisogno  di  supplirvi  le  parole  mi 
vedrete,  o io  raglio,  o simili,  cosi  dicendo:  Ma i piànti  vedrete  rivolgere 
in  quelle  usure,  mai  più  mi  vedrete  opprimere  vedove , ce.  0 pure. 
Mai  più  voglio  rivolgermi  in  quelle  usure,  mai  più  voglio  opprimere  ve- 
dove , ec.  ) Tu  calcar  questo  pavimento?;  tu  assistere  a questi  altari?;  tu 
rimirar  queste  imagini,  come  se  tulle  non  fossero  testimoni  delle  tue  gio- 
vanili disolulezze?  là.  Preti,  as,  p.  tse,  col.  ».  ( Cioè  , Tu  ardisci  calcar  questo 
pavimento?;  tu  ardisci  assistere  a questi  altari?;  ec.)  Li  L'ngheri,  veggen- 
dosi  a petto  una  moltitudine  tanto  grande,  cosi  armata,  e si  ben  disjiosu, 
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cominciarono  a mancare  di  animo , e a non  sapere  troppo  bene  clic  par- 
tito dovessino  (dooriwro)  prendere  , non  volendo  combattere  A disvantaggio 
sì  manifesto.  Gìambul.  Star.  Eur.  », 4),  «/ir.  Cru».  (Cioè,  non  colendo  combattere 
esposti  ESSENDO  n discantarono  si  manifesto.) 

A proposito  di  quest’  ultimo  esempio  , dice  il  Dizionario  di  Padova 
che  la  particella  a preposta  a disvantaggio  fa  qui  le  veci  di  con.  No  ; la 
particella  A non  fa  mai  le  veci  d'  alcuno,  ma  sempre  adempie  bravamente 
il  proprio  officio;  e nel  passo  del  Giainbullari  pur  dianzi  allegato  lo  ad- 
empie con  tal  puntualità,  clic  non  mai  forse  la  maggiore.  Perciocché  essa 
particella  A,  reggente  il  sustantivo  disvantaggio,  dipende  dai  participio  sot- 
tinteso esposti,  a cui  pure  si  sottintende  il  gerundio  essendo;  e il  più  me- 
diocre intelletto  vi  supplisce  tali  parole  in  un  sùbito.  L’autore  polca  ben  di- 
re = non  colendo  combattere  CON  DISVANTAGGIO  *i  manifesto  =,  che  la  lin- 
gua ha  più  modi  d’  esprimere  i nostri  pensieri  ; ma  cosi  dir  non  volle , 
perchè  la  forma  Con  disvantaggio,  essendo  in  sé  compiuta,  lascia  oziosa  la 
mente,  e quindi  riesce  fredda  e svigorita  ; e appigliossi  allu  forma  ellittica  , 
svcgliatricc  della  fantasia,  e quindi  piena  di  vita  c di  forza. 

Questo  è proprio  della  ellissi,  come  di  sopra  io  diceva,  ch'ella  è tanto 
grave  di  sentimento  da  significar  molto  più  che  le  parole  per  sé  non  espri- 
mono. Onde  a me  pare  clic  il  lettore , aguzzando  la  mente  a ritrovar  li 
ascosi  concetti , abbia  u ritrarre  dalla  lettura  un  diletto  ignoto  a chi  non 
penetra  più  li»  dai  lievi  segni  delle  idée  clic  l' autore  intende  di  far  na- 
scere. E ehi,  per  ispiegare  in  certi  costrutti  il  valore,  v.  g.,  della  preposi- 
zione A,  dice  ch’ella  vi  sta  in  vece  di  Con,  e,  per  ispiegare  il  valore  al- 
tresì della  preposizione  Con,  diec  ch’ella  vi  sta  in  vece  di  A,  non  ispiega 
cosa  veruna  di  mondo , ma  sostituisce  a una  forma  ignota  un’  altra  forma 
ignota  parimente.  Nè  punto  è vero  quel  che  oppongono  alcuni , cioè  che 
il  supplire  con  la  mente  alle  voci  non  espresse  dia  luogo  all’arbitrio;  per- 
chè l’occasione,  le  circostanze,  l'intendimento  delle  clausole,  guidano  l’in- 
gegno c gli  fan  lume  a trovar  le  proprie  voci  che  supplir  si  debbono.  Vero 
è che  nè  li  ingegni  sono  sempre  desti  egualmente  ed  accorti,  nè  tulli  sono 
dotati  della  stessa  prontezza  , dello  stesso  acume , dello  stesso  accerto  ; ma 
questo  fallo  non  altro  inferisce,  se  non  che  un  medesimo  componimento, 
per  quanto  sia  bello,  non  può  piacere  a tutti  ad  un  modo:  ma  piacer  de- 
ve a chi  più  , a chi  meno , sccondochè  trova  in  altrui  maggiore  o minor 
disposizione  a sentirne  le  virtù.  Dei»  dunque  può  darsi  il  caso  che  al- 
tri mal  supplisca  in  ecrlc  locuzioni  alle  parole  non  espresse  ; ma  dal  colui 
mancamento  non  risulta  por  ferino  clic  fallace  sin  la  dottrina  da  noi  ac- 
cettala c predicata.  Voi  ni’ insegnaste,  p.  c. , in  aritmetica  l’opcrnzion  della 
moltiplicazione;  ed  io  qualche  volta  la  sgarro:  oli  si  dirà  dunque  per  questo 
che  il  vostro  insegnamento  non  regge  ulta  prova?.  . . . K non  poco  mi  fan 
poi  rider  coloro  i quali  dicono  che  il  supplire  con  l’ imaginazione  è vieto 
sistema,  e che  fresco  qual  rosa,  allora  aliar  da  ccrijine  man  colta,  si  è quello 
d’avvicendar  vocabolo  con  vocabolo.  A’quali , per  farla  corta,  si  risponde  , 
non  trattarsi  qui  nè  del  fresco,  nè  dello  stantio,  ma  di  ciò  clic  torna  me- 
glio a spiegare  effettivamente  le  cose,  c a farne  il  suo  giusto  apprezzar  l’in- 
time  doti.  Ora  il  sistema  del  supplir  mentalmente  è l’unico  da  tanto; 
1’  unico  egli  è che  pur  valga  a cavar  dal  discorso  i più  reconditi  teso- 
ri, - que’ tesori  a’ (piali  il  terrieurvo  pedante  non  s’ardisce  appressare,  e 
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cui  «In  lungi  egli  venera  eo’  vuoti  nomi  di  proprietadi  e di  misteri  della 
favella  (!!!).  :=  V.  anche  nelle  l'oc,  e Man.,  voi.  (,p.  370,  eoi.  2. 

Ma  nello  usar  In  ellirnn  conviene  stare  avvertito  eh’  ella  non  generi 
oscurità , nè  che  si  abbia  a ricercare  il  pieno  costrutto  lonton  le  millia;  e 
delibo  ancora  corrispondere  ( come  ei  ammaestra  il  prefuto  Mcnzini  ) al- 
le grammatiche  ragioni;  che  non  saria  bastevole  il  sottintendere,  se  ciò  che 
si  sottintende  fosse  più  tosto  di  sconcerto  nell-  orazione , che  di  aggiusta- 
mento delle  sue  parti , e di  vaghezza  c di  attrattiva.  E ehi  dice  essere  la 
figura  dell’  ellissi  non  una  cosa  vera  , ma  si  bene  un  chimerico  ripiego 
trovalo  da  certi  Grammatisti  per  esplicare  a lor  modo  alquanti  usi  delle 
particelle,  e alquanti  usi  peregrini,  vegga  negli  esempli  recati  nelle  l'oc,  e 
Man.,  voi.  il,  p.  201  e 202,  l’inganno  suo  e la  fallacia  del  suo  opinare. 

Notisi  alla  per  fine  che  varie  son  le  guise  di  riempiere  le  ellissi;  on- 
de varie  le  idée  che  pongono  in  esercizio  l’imaginntiva:  e clic,  se  bene 
in  certe  locuzioni  ellittiche , praticate  dall’  uso , sia  malagevole  il  trovar  le 
parole  da  supplire,  per  questo  appunto  ch’elle  son  molte  e d’intricato  e 
fors’  anche  vizioso  costrutto , non  ne  conseguita  che  per  ellittiche  non 
s’abbiano  a tenere.  A lutto  ciò  s’aggiunga,  che,  siccome  nella  formazione 
degli  animali,  de’ vegetali,  de’mincruli,  concorrono  mille  operazioni  le  quali 
si  nascondono  dall’occhio  umano,  così  nclln  formazione  delle  lingue,  c, 
per  conseguenza,  delle  lor  forme,  ci  ha  più  e più  processi  che  fugono  dalla 
nostr’ avvertenza  ed  anche  riluttano  alle  nostre  indagini.  Ma  non  per  que- 
sto, io  stimo,  darebbe  segno  di  giudizio  ehi  s’avanzasse  a negare  che  tali 
processi  abbiano  lungo.  Che  se  chi  favella  c chi  scrive  sogliono  adoperar  le 
voci  c le  forme  del  dire  nello  stato  che  l’ Iranno  ricevute  d’  onde  che  sia  , 
senza  pigliarsi  briga  (io  parlo  in  generale)  di  esaminar  la  loro  genesi  ed 
istoria  , questo  non  fa  nè  far  dee  che  il  filologo  non  abbia  a studiarsi 
di  dar  notizia  e di  render  plausibile  ragione  di  quante  più  cose  si  svelino 
al  suo  intelletto.  Mercé  d’  un  così  fatto  operare  si  distingue  il  filologo  dal 
pedante;  nè  si  può  dire  a mezzo  quali  e quanti  beneficj  dall’operar  cosi 
fatto  ridondino  a ehi  ama  non  pure  di  ben  favellare  c correttamente  scri- 
vere, ma  di  farlo  con  sicurezza  c senza  dovere  a ogni  |H>co  pigliar  l'orma 
dagli  esempli  affidati  alla  memoria  o commessi  alla  carta,  - meslier  da 
inccanici. 


LOMBARDISMI,  ROMANISMI,  FRANCESISMI, 
FORESTIERISMI 

Voglio  che  mi  busti  un  esempio  a far  chiaro  il  mio  concetto.  Dice  la 
Crusca  che  Essami  a cavallo,  figuratamente,  vale  Acer  ciò  che  si  desiileru- 
ca;  e lo  conferma  con  buone  autorità  di  Malléo  Villani  e di  Giovanni  Mo- 
relli. Questa  medesima  locuzione  si  usa  pure  da  noi  Lombardi,  c intendia- 
mo a un  puntino  ciò  che  s’intendeva  per  essa  dal  Morelli  e dal  Villani, 
non  che  dui  Moniglia  e da  più  altri  scrittori  del  primo  cerchio.  Or  bene , 
supponiamo  clic  il  Vocabolario  della  Crusca  non  l’avesse  registrala.  Noi  clic 
diremmo?....  Noi,  come  noi,  non  altro,  se  non  clic  i Compilatori  o non 
s’avvennero  a trovarne  li  esempj,  o,  trovatili,  si  dimenticarono  di  farne  un 
poco  d' annotazione  ; che  nessun  Vocabolario  non  |iolrit  mai  raccogliere 
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ili  sò  Olilo  quanto  fu  scrino  c parlato  o si  parla  e si  scrive  da'  migliori  ; 
nò  quindi  basta  giammai  il  non  esservi  messa  a ruolo  una  parola,  perchè 
s'abbia  di  sùbito  a condannare  chi  l’adoperi;  ben  altre  condizioni  si 
ricercano  a giustificar  la  sentenza  de'  criminalisti  della  lingua.  Ma  dove 
un  Lombardo] si  fosse  lasciato  andare  a servirsi  della  sopracitala  locuzione  ili 
alcuno  de’ suoi  componimenti,  oli  clic  mai  detto  avrebbero  i pedanti’.... 
Avrebbero  detto , senza  un  dubiu  al  mondo , colui  non  dovere  uscir  del 
carteggio  co  ’1  suo  castaido,  e gli  avrebbero  dato  d’asino  |ier  la  testa  infili 
che  lor  bastata  ne  fosse  la  lena  : ma  con  quanta  ragione,  ognuno  il  vede. 
E qui  l'occasione  c'invita  ad  avvertire  che  le  frasi  al  garbo  di  quella  onde 
procede  il  nostro  discorso,  essendo  metaforiche,  non  hanno  bisogno,  per 
esser  tenute  buone  e lodevoli,  dell’  autorità  d’ approvati  scrittori  che  l'ab- 
biano poste  ancor  essi  nelle  loro  composizioni;  ma  si  vuoisi  rigorosamente 
ch’elle  sieno  dedulte  c maneggiale  con  que' rispetti  elle  a far  bella  una 
metafora  si  richieggono.  Ed  egli  è per  tal  guisa  che  le  lingue  si  vanno  del 
continuo  facendo  più  ricche  e più  leggiadre;  laddove  i pedanti , quanto 
è a loro,  congiurano  ad  ammiserirle,  con  applicar  per  ischerno  il  titolo  di 
lombardismi , romanismi , francesismi , forestierismi , a tutte  quelle  locuzio- 
ni elle  di  Lombardia  o di  Romagna  o di  Francia  o d'altronde  hanno  viso 
d’ esserci  direttamente  venute,  non  s’ impacciando  mai  d'esaminare  in  pri- 
ma, venule  pur  ei  fossero  dagli  antipodi,  s’  elle  ripugnano  a far  lega  co'  I 
corpo  di  nostra  favella,  per  biasimarle  c ributtarle,  — o vero  se  agevol- 
mente concorrono  ncH’arnionia  del  sermone  italiano,  e,  obedienti  alle  leggi 
filologiche,  s’acconimodano  all’indole  sua,  c ne  ritraggono  l’eleganza,  e 
chiare  s' affacciano  all’ intelletto,  per  accettarle,  onorarle,  esaltarle,  difun- 
derne  1’  uso.  Nò  altro  in  questo  luogo  per  a conto  di  quanto  si  potreb- 
be dir  tuttavia  sopra  un  tal  suggello,  non  mai  sinqui  trattalo,  per  quel  eli’  io 
mi  sapia,  con  le  regole  c le  intenzioni  della  filosofia  e del  buon  gusto,  ma, 
per  l’opposito,  sconsigliatamente  abbandonato  finora  alle  sciocche  fantasti- 
caggini de’  pedanti,  sempre  armati  di  forbici  a tarpare,  se  venga  lor  fatto, 
le  ali  degli  arditi  e liberi  ingegni.  (") 


(•)  V.  la  Tiv«a  seguente. 
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TAVOLI 

DI 

PRETESI  GALLICISMI 


« Siccome  1’  imivcrsal  conarntimcnlo  dell’  Italia  stabilisce  il  di- 
ritto della  maggioranza  alla  favella  toscana,  cosi  un  siiuil  consenti- 
mento di  non  legarsi  ad  essa  nelle  scritture,  ma  di  fregiarle  con  parole 
c con  modi  traili  specialmente  dalla  Ialina  e dalla  rassrzsE  che  ne  fu  la 
sorella  prossima,  se  non  nella  slmiglianza,  certamente  nel  consorzio  e 
nel  sito, rimuove  ogni  obligazinne  e ogni  convenienza  di  scrivere  a inera 
usanza  de'  parlatori  toscani.  Nel  che  non  pur  s’uceorda  il  costume  degli  al- 
tri italici  autori,  quantunque  periti  del  toscanesimo  c amatori  della  net- 
tezza (onde  si  toglie  dubio  che  t’abbiano  fatto  o per  ignoranza  , o per 
non  curanza),  ina  eziandio  da  quelli  stessi  Toscani  die  son  riveriti 
per  oracoli  dello  scrivere:  voglio  intendere  Francesco  Petrarca  , Giovan- 
ni Boccaccio  , e Frate  Jacopo  Passar  anti  ; l’ultimo  de’ quali  si  prende 
gabbo  di  certuni  che  adoperavano  II  pretto  suo  linguaggio  materno  : e 
lutti  e tre  sono  copiosi  di  questi  arredi  pellegrini  e non  |>aesani.  » 

Pslzvv.  Ut.  Coite.  Tre»,  nella  Leti.  zec.  a chi  legge, 
p.  s,  ediz.  rom.,  teus. 

11  Barbili , il  Monti,  il  Penicari,  il  Botta,  etl  altri  eccellenti  scrittori 
dell' età  nostra  o de’ secoli  a noi  vicini  furono  tacciati  di  gallicismo  nelle 
voci  c locuzioni  ch’io  verrò  qui  di  mano  in  mano  atlduccndo,  ma  si  a un 
tratto  dimostrando  per  via  di  ragione  c d’  autorità  quanto  fosse  ingiusta 
una  taccia  si  fatta. 

l.°  Tanto  con  la  corrispondenza  di  chb,  in  vece  di  Tanto  con  la 

corrispondenza  di  quanto.  Frane.  Tatti que.  Per  es. , Le  lingue  tanto 

ripe,  che  morte.  ||  Vero  è clic  dagli  antichi  abbiamo  rari  esempli  di  tal 
maniera  di  corrispondenza;  nondimeno  la  stessa  Crusca  nc  arreca  uno  in 
SALUBREMENTE:  * Dimorano  salubremcnle  in  quell’aria  di  collina  tanto 
maschi  , che  feminc.  Libr.  cur.  inalai.  » Ma  siccome  nella  detta  maniera 
l’avverbio  Tanto  rappresenta  il  Tarn  de’ Latini,  e la  particella  che  la  loro 
quatti,  cosi  tra  la  forma  Tanto  ...  che  , in  Ialino  Tarn...  quam,  e la  forma 
Tanto  . . . quanto,  in  latino  Tantum  . ..  quantum,  non  corre  differenza  ve- 
runa (1);  e se  bene  la  locuzione  Tanto  che  importi  eziandio  spessissime 
volle  hi  guisa  che.  Talmente  che,  e segni  ancora  lunghezza  di  tempo,  cotl- 
tuttoeiò  basta  il  naturai  giudicio  a cavar  dal  costrutto  In  signiflcanza  che 
in  esso  è richiesta.  Laonde  al  Caro,  al  Redi,  al  Salviti!  (3),  a Carlo  Dati, 


(I)  E por  contrarlo,  dove  siamo  solili  di  porre  la  congiunzione  che.  lai.  quam,  si  pose  tal- 
volta In  congiunzione  quanto,  come  nel  seguente  passo.  - Molta  ebbe,  lincile  visse,  di  ine  cura, 
E non  men  quanto  il  mio  secondo  sposo  Accrebbe  con  beltà  la  mia  cintura.  Villani.  I.  f , e.  18, 
p.  «8.  (Cioè,  E non  meno  che  il  mio  secondo  sposo  (Mima),  e<jli  (Tulio  Ostilio)  accrebbe  la  mia 
bellezza ; o vero,  più  storicamente,  accrebbe  con  belli  cdifìcj  la  ccixhia  delle  mie  mura.  E 
Roma  elio  parla.) 

(*)  Alcuni  pedanti  c linguaj,  sendosl  accorti  ohe  molte  e molle  cose  da  loro  vituperalo 
e dette  massicci  spropositi,  si  trovano  eziandio  nelle  scritture  del  Salvini , si  sono  .il  presento 
congiurati  a screditar  quell’inelilo  Fiorentino,  già  da  essi  per  lo  addietro  venerato  «piai  sovrano 
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i quali  pur  seppero  di  lingua  un  poro  più  clic  non  nc  sapiano  i nostri 
pedanti,  non  faceva  afa  un  tal  modo  di  dire,  c al  lo  recarono  frequentemen- 
te ne’ loro  scritti,  conte  attestano  i seguenti  esempj.  — L’ultima  vostra 
in’  Ita  dato  dispiacere  non  poco,  non  tanto  per  conto  mio,  che  degli  ami- 
ci. far.  Leti.  s,  ss.  Le  prometto  clic  se  mai  ...  ci  fossimo  per  iscorgere  ((«  un 
certo  componimento)  qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carlo,  CH8  io,  glielo  avvisere- 
mo con  ogni  sincerità,  ned.  Op.  »,  u.  Tanto  le  grandi  {gocciole ),  che  le  piccole 
fanno  lo  stesso  effetto,  ld.  4,  w»,  «Hi.  milan.  Clan.  ttal.  Ne’convili  tanto  Ira'gran- 
di  che  tra’  plebèi,  c tanto  tra  li  uomini  che  tra  le  donne  (si  lice  II  caffè)  per 
conciliare  l’allegria.  ld.  Noi.  Dilir.  p.  imi,  ali:,  predi.  Tanto  Iddio  che  li 
Angioli  dannoci  grandi  e illustri  eseinpj  d’esercitare  ancor  qui  tra  noi  in 
terra  una  amicizia  celeste.  Salci».  Dii.  ac.  i,s»,  nffi.  Crus.  Dalle  parole  di 

Paolo si  raccoglie,  tanto  lo  fede , che  la  speranza,  avere  il  suo  forte 

nella  carità.  /< t.  f».  i,  n».  - ld.  fi.  a,  •>,  u,  •>,  « più  colte  altrove.  Tanto  in 
questa  , che  in  ogni  altra  occasione  è a servire  l’Acadcmia  . . . apparec- 
chiatissimo. ld.  In  /Voi.  fior.  ;wr.  s,  v.  s,  [>.  *«4.  Nel  valersi  degli  autori  barbari 
tanto  greci  che  latini,  ec. , si  può  facilmente  incorrere  in  uno  errore  nel 
quale  sono  incorsi  molti,  ec.  Pai.  Leti.  41.  Benché  nc’ tempi  più  bassi  fosse 
permesso  il  sentenziare  tanto  in  greco  , che  in  latino,  id.  in  Pro t.  fior, 
col.  1 , prcf.,p.  t«,  nfii.  fior.  ioni.  Conteneva  dimostrazioni,  ec.,  spettanti  tutte 
alle  grandezze  tanto  proporzionali  , che  non  proporzionati,  eo’lc  quali 
dimostrazioni  pretese  il  Galileo  , ec.  fi  ciao.  Scien.  unic.  propor.,  proem.  p.  1.  :=  E 
il  Bembo,  cosi  per  variare,  fece  pur  corrispondere  la  particella  che  alla 
locuzione  avverbiale  in  tanto,  anziché  la  solita  forma  in  quanto.  Eccone 
il  passo:  u Le  quali  (.ferite')  però  in  tanto  sono  più  mortali,  che  egli 
tutte  le  dà  nel  cuore.  » et  tot.  4n.  = Ma  di  questo  Tanto...  che  son 

tanti  li  esentpj  nominatamente  nelle  Prose  fiorentine,  clic  a vederli  è una 
bellezza.  Tuttavia  l’usare  in  quella  vece  tanto  . . . quanto  ha  senza  contra- 
sto in  favor  suo  più  solenni  autorità;  ma  per  questo  non  è da  dire  che 
il  fare  altramente  sia  gallicismo  ed  errore. 

In  vece  di  Tanto quanto,  anche  abbiamo  esempli  di  Tìnto  (si  in 

forza  d’avverb.,  c si  d’aggett.)...  come.  — Niuna  cosa  tanto  diletta  l'animo, 
COME  l’amistà  fedele  C dolce,  eimmaestr.  .ini.  />  .VH>. nliz.  c\tr.  /Vanirne.,  Firenze,  imo. 


maestro  dell' ' italiana  favella,  accusandolo  di  non  aver  saputo  evitar  ne’ suol  dettali  assai  di 
quelle  voci  e maniere  di  dire  che  gli  si  erano  appiccate  nello  studio  delle  lingue  straniere.' 
Questa  ridlcolosa  congiura  vuol  farmi  ricordare  il  seguente  aneddoto  riferito  «lai  Lami  nel- 
la Prefazione  alle  sue  Lezioni  di  Antichità  t turane , p.  clxxx  : « Questo  grande  uomo  (fi  Sali  ini) 
mi  soleva  dire  dolendosi,  clic  molli  di  quelli  i quali  si  stimano  letterati,  lo  sbelTavano,  perché 
diffìcilmente  criticava  , e lo  chiamavano  , in  vece  di  .Weinf , Sulvatulto.  Li  pero  si  ricattava 
contro  questa  grottesca  irrisione  con  dirmi  senza  burhanza,  che  egli  non  salvava  lutto,  ma  cri- 
ticava poco,  perchè  ne  sapeva  più  di  tutti,  c in  conseguenza  conosceva  più  di  tutti  quello  che 
si  poteva  dire,  e che  non  si  poteva  dire.  » 

Ma  più  bella  ancora  si  è la  protesta  fatta  dal  sig.  Angelo  Cerutti  a car.  xxm,  nota  l,  della 
sua  Grammatica  filosofica  : « lo  non  credetti  far  uso  dei  Villani,  porche  vidi  che  quasi  tutte  le 
volle  che  II  Bàrtoli  volle  avvalorare  un  errore  co’l  si  nò,  egli  ricorse  a quelli , e di  rado  gli 
falli,  o 

F.  due  o tre  altri  (spero  che  maggior  numero  non  sieno),  per  Ani  eh*  io  non  conosco,  nè 
conoscer  vorrei,  rifiutano  persino  l'autorità  del  Boccaccio. 

In  somma,  a ridurla  a oro,  i pedanti  ed  I linguaj  non  accettano  quelli  esempj  che  noti 
fanno  per  loro,  comechè  tratti  da  scritture  ottime,  classiche,  approvate,  canonizzate;  e vorrclv- 
Imno  all’incontro  che  noi  li  cavassimo  da  quelle  in  cui  tali  esempj  non  si  trovano.  Quando  mai 
fu  si  pazza  la  pazzia  ? 
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Di  questi  ricchi  doni  non  gli  Co  Dio)  potrebbe  l’uomo  rendere  tantb  grazia, 
co*’ egli  dovrebbe,  «or.  Bari.  so.  Due  stelle,  una  della  maggior  grandezza, 
tanto  bella  coste  il  cane  Sirio,  e l’altra,  ec.  Santi.  Leu.  p.  «a. 

2. °  Così....  che,  o SI....  che,  in  vece  di  Cosi....  come,  o Si....  come,  o 
Si....  e si.  Frane,  /tinsi  que.  Per  es.,  Nelle  con  redazioni  si  publiche  che 
private.  ||  Siccome  in  questa  locuzione  la  particella  Così  o Sì  vale  il  mede- 
simo che  Tanto,  io  non  potrei  far  altro  per  difenderla,  che  ripetere  il  già 
dello  nel  precedente  paragrafo;  onde  panni  che  bastar  debbano  a mio 
uopo  i seguenti  esempj.  - Un  sì  bell’orto  non  si  vide  mai,  Che  quel  dove 
le  donne  sono  andate.  Sarchci.  Bali.  don.  e.  i,  et.  «,  in  Sano.  m<n.  p.  «i . La  morte 
è COSÌ  communc  al  corpo,  CHE  all’animo,  ddr.  Maro.  Piotar.  Opus.  mor.  «,  00, 
tdio.  fior.  loto.  Tutti,  tanto  i vicini,  che  i lontani,  si  in  casa  nostra,  che 
fuori,  d’ ogni  lingua,  d’  ogni  nazione,  attignevano  di  continuo  da  questa 
viva  fonte  d’ indeficiente  erudizione.  Sairin.  in  ivo»,  fior.  par.  o,  o.  i , p.  » , «ut. 
ira,  e teg.,  Bemondini. 

3. °  Carica,  per  Impiego,  Patio.  Frane.  Charge.  |j  I Francesi  per  di- 

notare un  Impiego,  un  Posto,  o,  come  disse  in  questo  senso  il  Boccaccio, 
un  Luogo,  usane  talvolta  la  voce  Charge',  dunque  è gallicismo,  dunque  è 
errore  lo  adoperar  noi  nel  medesimo  significato  la  voce  Carica  (!).  Con  la 
stessa  dialettica  potremmo  dire  pertanto  che  forse  una  terza  parte  de’nostri 
quotidiani  vocaboli  s’hanno  a sbandire  dalla  lingua  italiana,  perchè  i me- 
desimi co  ’l  medesimo  valore  corrono  per  le  bocche  c per  le  scritture  de’ 
Francesi.  A tale  siam  giunti!  E allo  stesso  ragguaglio  dovrebbero  i Francesi 
alla  lor  volta  proibirsi  tutte  le  parole  c locuzioni  eh'  elli  hanno  commuui 
con  noi.  Ma , da  vantaggio,  chi  v*  assicura  che  molte  di  tali  parole  e locu- 
zioni sieno  state  usurpate  dagl’italiani  a’ Francesi,  anziché  da’ Francesi 
agl’italiani? E perchè  non  chiamale  più  tosto  un  latinismo  questo  ser- 

virsi l’ Italiani  della  voce  Carica  nell’ anzidetto  significato,  c i Francesi 
della  voce  Charge,  dacché  parimente  i Latini , in  forza  della  medesima 
traslazione,  dicevano  pure  Onos  in  vece  di  Offtcium  o Muntisi....  A questo 
nostro  proposito  così  ragiona  ottimamente  il  Salvini  (.Die.  oc.  o,  70-77,  cdii.  nopo l.y. 
a Fu  pure  ingegnoso  chiunque  si  fosse  il  legislatore  de’  nomi,  o il  popolo 
0 il  caso,  che  quello  che  in  altra  lingua  si  dice  Dignità,  Officio,  Onore, 
nella  nostra  con  singoiar  modo  vien  detto  Carica,  e misteriosamente  detto; 
poiché,  e che  altro  sono  li  offlcj  e le  dignità,  clic  cariche,  pesi?;  detti  an- 
che più  piacevolmente,  ma  con  la  stessa  mira,  fncumbenze,  come  cose  im- 
poste, addossate:  onera , non  honores.  Che  io  non  credo  che  per  iscemarc 
invidia  più  tosto,  la  quale  dall’apparente  lustro  proviene,  sia  detto  da  noi 
l’officio  publico  Carica,  quanto  per  dare  a divedere  ciò  che  è in  realtà; 
chè  quello  che  il  vulgo  stima  altezza  di  grado,  sublimità  di  posto,  dignità 
di  figura,  è in  fatti  una  gravezza,  una  cafica.  » Ma,  che  più  reca  meravi- 
glia, si  è che  la  voce  Carica  p et. impiego,  confortata  da  belli  esempj,  si 
registra  da  tutti  i Vocabolarj;  nè  indegni  clic  pur  vi  si  citino  sono  questi 
altri.  — Quando  il  buono  uomo  senti  trattarsi  di  avanzamento  di  grado,  di 
miglioramento  di  carica,  non  solo  si  laque,  ec.,  ma,  ec.  Segner.  Prtd.  «,  p.  so. 
«>/.  1.  Quando  (G.  C.)  tra  li  Apostoli  suoi  seguaci  ebbe  ad  inalzarne  qualcuno 
alla  prima  carica,  non  v’inalzò  quello  che  si  era  segnalato  in  lasciar  mag- 
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fetori  ricchezze,  ec.  ld.  ib.  ar,  col.  i.  - ld.  Prtd.  ti,  p.  a«,  col.  «,  e altrove.  Lodovi- 
co Sforza  Duca  di  Milano  diede  tulle  le  cariche  dello  Stalo  a uomini  calvi. 
Mif.  iu  Pro»,  fior.  jwr.  2,  e.  a,  p.  «79.  Dal  Padre  Curalo,  che  sosteneva  anche  la 
carica  di  Viec-Ahbale,  fummo  aspersi  dcll’aqua  santa.  fVic.  rcllegrin.n. 

lì  non  solo  Carica  per  Impiego,  Grado,  Ineumbenza , cc.  , si  legge  in 
castigatissime  scritture,  ma  Csmai  eziandio;  della  <|ua!  voce  si  serve  appunto 
la  Crusca  in  L'FICIO,  dicendo  = Urtai),  per  Carico  di  magistrato  o d’  altro 
governo  » =.  Di  Carico  nella  detta  accezione  si  adducono  parecchi  esempli 
da’ Vocabolari,  ne' quali  potrebbero  allegarsi  anche  i seguenti.  — Per  essa 
( lettera ) intesi  l’arrivo  del  signor  Don  Fernando  Girone,  e che  da  lei  era 
stalo  posto  in  possesso  del  carico.  Dmtiv.  Leu.  IMI  Nel  quale  (Canàglia)  egli 
poi  al  tempo  si  adoperò  con  tanto  amore,  fede  e discrezione,  che  il  signore 
gli  diede  carico  di  Viceré,  e fecclo  il  primo  haron  della  sua  Corte,  firme. 

Op.  I,  126. 

4.“  Incaricare  a 1X0*0  di  una  cosa,  per  Commettergliela.  Frane.  Char- 
ger.  j|  Oh  questa  è l'altra!  Perchè  i Francesi  dicono  per  metafora  Ciiargrr, 
volendo  intendere  Commettere,  non  sarò  dunque  a noi  lecito  il  dir  simil- 
mente per  metafora  Incaricare  con  la  medesima  intenzione?..  Ma,  per  non 
ricantar  le  cose  già  cantate  poc’anzi  (V.  •'  «nteredente  paragrafo),  caceerò  sùbito 
mano  agli  csempj.  — Dura  e malagevole  impresa  si  è questa,...  della  quale 
vi  è piaciuto  incaricarmi.  Bucci.  Orai.  /Voi.  e fUm.  ined.  <21.  Quel  che  toccava 
allora  a fare  a Catone  nel  senato,  e di  che  veniva  precisamente  incaricato, 
si  era,  ec.  SaMn.  Vii.  oc.  1,  tu,  edi:.  napol.  Né  sta  a chi  è incaricato  di  scrive- 
re, il  pensare,  ec.  Jd.  it>.  e,  102.  A questo  modo  incaricò  che  stesse  Li  attorno 
osservando,  ec.  ld.  Iliad.  I.  t,p.  ot.  (Cioè,  gl’ impose  che , ec.)  Communicala... 
questa  mia  fantasia  a S.  A , . . . non  solo  si  degnò  d’  approvarla  nella  mia 
persona,  incaricandomene  l’esecuzione,  ma,  ec.  Batdinuc.  Op.  a,  xvm.  Quel 
negativamente  e positivamente  son  della  lingua  di  quell’ illustrissimo  perso- 
naggio, che,  informandovi,  v’  ha  incaricato  di  darmi  queste  strette  di  scri- 
vere. Titcc.  Leu.  crii.  re.  Vi  è una  tragedia  inglese  nella  quale  s' introduce 
un  tiranno,  che  avendo  incaricato  un  suo  vecchio  capitano  di  un’impresa,... 
e quegli  essendosi  scusalo  con  li  anni  che  non  lo  facevano  esser  più  in 
caso  a certe  esecuzioni,  il  tiranno  gli  risponde,  ec.  Magai.  Leu.  Atets.  2,  7.  A 
questo  effetto  divise  in  tre  corpi  l’esercito,  e incaricò  a Pietro  da  Alvanido 
l'impresa  di  Tacùba.  Corifa.  Ut.  Mete.  t.  a,p.  w».  Dell’attacco  di  Cuyoacàn  ne 
diede  l’ ineumbenza  al  Maestro  di  campo,  ec.;  e dell'  altro  d’ Izlaepalàpa 
11’  incaricò  Gonzalo  de  Sandovàl.  Jd.  ib. 

Il  lettore  avrò  da  se  notato  clic  negli  addulti  esempli  ora  è detto  Inca- 
ricare d’una  cosa  alcuno,  ed  ora  Incaricare  ad  alcuno  una  cosa;  nè  l’una 
maniera  è manco  regolata  dell’ altra.  Nel  sentimento  istcsso  anche  si  dice 
Dare  carico  ad  alcuno.  Esempj.  - Quanto  alla  camera  della  volta  piatta 
(chè  d’altro  per  ora  non  m’ha  dnlo  carico),  mi  pare  che,  ec.  Car.  Leu.  2, aia. 
Il  quale,...  sdegnatosi  coll’  Impcradorc  perchè  nè  prima  nell’impresa  di 
Marsilio,  nè  poi  in  quella  di  Pavia  non  era  stalo  riconosciuto  da  lui,  non  gli 
avendo  alcun  corico  dato,  ritornò  di  nuovo,  ec.  Va rch.stor.  1,21.  Gli  diedero 
carico  di  lutto  il  negozio.  Firmi.  Op.  1,  isa.  S'io,  ritrovandomi  in  fallo,  o pa- 
rendomi con  l’operare  più  o meno  n altrimenti  di  quello  clic  m'è  stato 
imposto,  poter  fare  succedere  la  cosa  più  prosperamente  0 con  più  utilità 
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ili  obi  ni’ ha  dato  (al  carico,  debbo  io  governarmi  secondo  quella  prima 
nonna  senza  passare  i termini  del  commandamento,  o pur  far  quello  clic 
a me  pare  esser  meglio?  Castigl.  Cortcg.  i,  na. 

5. °  Subire,  per  Soggiacere,  Sostenere,  Soffrire.  Frane.  Subir.  Per  es., 
In  queste  costruzioni  passive  l'espressione  ha  subito  già  due  mutamenti.  I|  In 
quella  guisa  elle  i Francesi  pigliarono  il  verbo  Subir  dall'Idioma  de’Latini, 
i quali  spesse  volte  dicevano  Subire  nel  senso  per  appunto  di  Soggiacere, 
Soffrire,  e simili,  perchè  non  potranno  l’ Italiani  derivar  Subire  dalla  me- 
desima fonte?..  . Anch’io  non  ignoro  che  li  antichi  non  facevano  uso  di 
questo  verbo,  così  lasciando  con  poco  avvedimento  che  i Francesi  ce  ne  lo- 
gliessero  la  volta;  ma  ben  tuttodì  ne  fanno  uso  i moderni;  e,  come  avvi- 
sava il  Tocci , le  lingue  vive  si  parlano  e si  scrivono  con  le  parole  c le 
maniere  di  dire  che  di  mano  in  mano  vengono  su  e si  usano  dalla  Nazio- 
ne. Ond’ io  mi  penso  che  nessun  uomo  di  buona  testa  biasimerà,  p.  e., 
l’ Alfieri  d’aver  detto  nella  sua  forbita  traduzione  del  Sallustio  (la  quale 
in  oggi  si  cita  dalla  Crusea  per  testo  di  lingua):  « Acconsentirvi  Bomilcare , 
e tradi tor  per  natura,  e insospettito  altresì  che  venendosi  a pattuire  la  pa- 
ce egli  sarebbe  consegnato  ni  Romani  per  subire  l’incorso  supplizio  » . (Clugur.  me) 
Ma  nonpertanto  vuol  giustizia  clic  si  condanni  questo  verbo  Subire  in  quelle 
scritture  nelle  quali  orgogliosamente  si  prolesuino  li  autori  di  non  voler 
uscire  dal  vocabolario  de’ tre  sommi,  — Dante,  Petrarca,  Boccaccio  —,  fuor- 
ché necessità  non  li  stringa  a fare  altrimenti;  nè  per  me  veggo  necessità 
veruna  di  dover  usare  il  detto  verbo  nell’esempio  allegato  nel  tema  di 
questo  paragrafo,  e eh'  io  so  di  certo  essere  preso  da  una  di  tali  scritture. 

6. "  Accordare  per  Concedere.  Frane.  Accorder.  ||  Veggasi  d’ esempli 

uno  sciame  nelle  Voc.  e Man.  sotto  ad  ACCORDARE,  §.  xxvt,  dove  è pur 
dichiarata  la  ragione  dell’essere  attribuito  questo  significato  a questo  verbo; 
che  s’  c’  non  bastano  a tenerlo  in  piede  (clic  troppo  strana  cosa  sarebbe), 
servano  di  rinforzo  i seguenti.  - Ma  perchè  da  chi  ha  opinione  che  Arno 
non  si  riempia,  già  mi  viene  accordato  che  e’  (0  sassi  che...  si  vedono  da 
Rovezzann  fin  sopra  alla  badia  a Settimo . . . non  sieno  stati  creati  dove  c' 
sono,...  e mi  viene  ancora  conceduto  che  questi  sassi  non  passano  la  Gol- 
folina,... resto  però  concludentemente  provato  che,  ec.  FMan.  Dite.  fìum.  t. 
Co  S.  Carlo  Borromeo  . . . non  volle  accordar  mai  alla  sua  propria  sorella 
un  appartamento  nel  suo  palazzo.  Girata,  a.  Spir.  Sacerd.  i,  ns.  Perchè  dunque, 
o mio  Dio,  non  son  io  contento  dell’onore  che  mi  avete  accordalo?  li.  ih. 
i.  va.  Tutte  queste  prerogative  che  il  Figliuolo  di  Dio  accordò  a’ vergini. 
là.  Ut.  i,  sia.  - li.  tb.  i,  st,  *t,  «,  e attrai»  (*).  Il  meglio  è far  coni’ ora  io: 

accordar  tutto,  lasciar  tutto,  e fuor  di  casa  andarsene,  alata.  Fior.  a.  s,  ».  «,  lo 
’feat.  seri.  4.  sm.  Si  vedeva...  l’Imperatore  sopra  un  alto  soglio  con  un  ramo 
d'olivo  in  mano,  per  un  allo  della  sua  saggia  moderazione  accordarle 
latta  Turchiti)  In  sua  domanda.  Buonaeenl.  Tu  in.  Eseq.  Leop.  i , p .so.  Con  le  prime 
lettere  servirò  V.  A.  di  avvisi  più  numerosi,  più  curiosi  e più  particolari  ; 
non  me  raccorda  presentemente  la  mia  indisposizione.  Dot.  Leu.  ise.  Gasparo 
di  Vilmcrcato. . . domandò  di  vedere  In  preziosissima  Cintola  (<M  M.  F.) ; gli 
fu  accordato  quanto  desiderava.  Bianco,  trai,  istor.  Cini.  st.  r.  ss.  Ma  mi  si  dirà 

(*)  V.  per  conio  di  questo  scrillore  la  Nota  [•}  a car,  tal. 
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cu' Grammatici  die  questo  è poetico:  l'accordo;  ma  replico,  re.  iam  Ani.  io». 
prcfaz.  p.  clxxvui.  Mi  feci  lecito  di  supplicarla  d’  un  poco  di  tempo  a rispon- 
derle; ed  avendomi  (forse,  avendolmi,  cioè  avendomelo)  V.  S.  illustrissima 
benignamente  accordato,.  ..  eccomi  ora  a nbcdirla.  Magai.  Leti,  scieni.tn.  Vicn 
combattuta  ad  esso  fieramente  la  similitudine  della  fronda,  ec.:  quantunque 
io  non  segga  tra  filosofica  famiglia,  non  ho  tanta  diflìcullà  d'accordarlo  al 
poeta;  perciocché,  ec.  Saltin.  Pros.  lo i.  «,  1*7.  Dar  del  buono  per  la  pace,  cioè 
cedere  alcuna  cosa  buona  e utile  per  far  la  pace  e per  viver  quieto;  e si 
dice  quando  alcuno,  montalo  in  colera  e sbraitando,  noi  gli  meniam  buone 
e gli  accordiamo  molte  cose  clic  sarebbero  da  rigettare,  per  non  lo  irrita- 
re maggiormente,  e per  placarlo.  Bollar.  In  fare*.  Ereol. p.  in,  «tir.  Cornili,  ijm. 
Cosi  erravano  i Gentili,  dandosi  a credere  che  i Cristiani  venerassero  i Màr- 
tiri quasi  tante  Deità,  e clic  loro  offerissero  quella  specie  di  culto  la  quale 
in  niun  conto  eglino  accordar  volevano  a’falsi  Numi.  Ori.  intieri  dogm.  sa. . 
/rf.  ìb.  ss,  ss,  e altrove.  Ciò  facevano  per  buona  politica,  volendo  eglino  prove- 
dere alla  loro  riputazione,  la  quale  poteva  correr  risico  di  essere  lacerata 
in  caso  che  quei  malati  a'  quali  accordavano  1'  uso  di  qualche  chimico 
ajuto,  avesser  compiuta  la  vita.  Berlin.Med.dif.st.-ld.il>.  M,  ito,  iir.uu. 

In  senso  analogo  fu  usato  dal  Boccaccio  il  riflessivo  attivo  Accordarsi 
a iva  cosa , per  lo  stesso  che  Accettarla,  Adattarvisi,  Condescendervi  , nel 
seguente  passo  (®.  »,  n.  10,  v.  a,  p.  iw)  : « Compar  Pietro,  che  era  anzi  grassetto 
uom  che  no,  credette  questo  fatto,  ed  accontassi  al  consiglio,  e,  come  me- 
glio seppe,  cominciò  a soliicitar  donno  Gianni  che  questa  cosa  gli  dovesse 
insegnare.  » (Cioè,  accordò  o concesse  che  si  recasse  in  atto  il  consiglio  di 
sua  moglie.)  E così  parimente  il  Giambullari  (.hi.  Eur.  im):  u I quali  (t/n- 
gheri),  ricordandosi  mutamente  come  davanti  non  avevano  voluto  i Cristiani 
accordarsi  alle  cose  giuste,  non  accettavano  priego  alcuno.  » (Cioè,  Ricor- 
dandosi li  Ungheri  come  i Cristiani  non  avean  loro  coluto  accordare  o 
concedere  le  cose  giuste.) 

1.°  Mezzo,  per  Modo,  Espediente,  ec.  Per  cs.,  L’interesse  particolare 
è fertilissimo  di  mezzi  con  cui  eludere  le  proibizioni.  Frane.  Moyen.  — 0 
vero,  per  Facilità,  cioè,  Beni  di  fortuna.  Denari.  Per  es.,  Colui  non  ha 
mezzi  da  vivere.  Frane.  Moyens.  ||  Qual  è propriamente  nel  caso  nostro  il 
significalo  di  Mezzo?....  Quello  di  Cosa,  mediante  la  quale  l'  uom  giunge 
o s’ingegna  di  giungere  ad  un  suo  fine.  Dunque  per  Mezzo  e per  Mezzi  noi 
intenderemo  benissimo  non  pure  i Modi,  le  Vie , i Procedimenti,  li  Espe- 
dienti, i Compensi,  i Ripieghi,  V Instrumenti,  c simili,  che  son  tutte  cose, 
mediante  le  quali  noi  conseguiamo  0 ci  studiamo  di  conseguire  i nostri 
fini,  ma  si  anco  le  Facullà,  lo  Avere , i Denari,  che  sono  le  cose  o le 
materie,  mediante  le  quali  provede  l’uomo  a’suoi  bisogni,  si  veri  c sì  imagi- 
narj,  primissimo  fine  a cui  sempre  indirizziamo  il  pensiero  e l’ingegno. 
Però  dice  ottimamente  il  Pandolfini  (Cover,  fam.  m,  ediz.  vero*,  ibi»)  che  u si 
vede  il  danajo  (II  denaro)  essere  0 radice,  0 esca , 0 nutrimento , 0 mezzo  di 
tutte  le  cose.  » E similmente  il  Celli  nella  Circe:  « II  danajo  01  denaro)  è 
mezzo  bellissimo  per  la  commutazione  delle  cose,  » E cosi  la  intendono  an- 
che li  Spagnuoli,  i quali  usano  appunto  nel  senso  di  Facullà,  Denari,  Beni 
di  fortuna,  il  sust.  plurale  Medios,  lai.  Facilitate!,  Opes.cc.  Esempj.  — Dare 
modo,  o Dare  il  modo,  vale  Porgere  i mezzi  di  far  che  che  sia.  ernie,  in 
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dare, verbo.  (Or  questo  Porgere  i mezzi , pronunciato  dall'oracolo  della 
Crusca , è per  appunto  ciò  che  i Francesi  dicono  Foumir  le  moyen  ou  les 
moyens  de  subsister,  de  subsislance , de  faire  fortune,  cc.)  Quelli  clic  sem- 
plicemente parlavano,  solo  per  dimostrare  la  cosa  che  volcano,  vedrai  che 
son  pieni  di  comparazioni;  le  quali  io  giudico  necessarie,  non  per  le  ca- 
gioni per  le  quali  le  devono  usar  i poeti,  ma  per  ajutar  la  debolezza  delti 
nostri  ingegui,  c perchè  con  questi  mezzi  si  mostri  sì  ben  la  cosa  a chi 
impara  ed  intende,  clic  gli  paja  d’averla  avanti  li  occhi.  Cor.  Leti.  Sente,  p.  u>. 

(Test.  lai.  « «ed  ut  imbecillitane  nostra!  adminicula  siili , ut  discente tn 

et  audientem  in  rem  pnesentem  adducant.  »)  11  sig.  Duca...  andrò  destra- 
mente procurando  di  raccommodare  le  cose  sue . . . o con  un  parentado  o 
con  altri  mezzi.  Co*.  Dittar,  us.  Sì  che  parmi  clic  Alete  si  sia  privato  del  po- 
tere più  spaventar  Goffredo  co’lterror  della  fame;  e conluttociò  nel  tenore 
dell'  altra  stanza  appresso  ritorna  a servirsi  del  medesimo  mezzo  pur  della 
fame  per  distornarlo  dall’impresa,  g olii.  Op.  i«,  ih.  Quello  si  dirà  più  eccel- 
lente pittore  0 poeta,  il  quale  con  questi  due  mezzi  (cioè,  per  li  mi  il  diugno  e 
it  colorilo,  - per  li  oltri  la  tenlenza  e la  elocuzione)  più  vivamente  vi  porrà  innanzi 
agli  occhi  le  sue  figure,  ld.  is,  un.  Nè  sarebbero  tutti  li  uomini  del  mondo  in 
cotal  pazzia  corsi  di  pregare  indarno  quelli  Dei  che  non  odono  e clic  non  fanno 
nulla,  se  non  sapessero  i benifizj  grandi....  dati  loro  ora  spontaneamente, 
c quando  pregali,  e che  molte  volte  hanno  per  eofali  mezzi  ora  l’ira  di  Dio,  ora 
le  minacce  cessate,  farcii.  Sen.  Benif.  I.  «,  e.  »,  p.  et,  ediz.  Crm.  Il  fine  è sempre 
più  perfetto  che  i mezzi  che  sono  ordinali  a quello.  Geli.  Capr.  Boti.  rag.  i, 
p.  ito.  Da  ora  innanzi,  se  voi  non  avete  altro  mezzo,  e’ mi  dà  il  cuore  di 
attenerlo  a me,  chè  io  n’ho  dua  (due)  grandi  amici.  id.Spor.a.  s,  i.  »,  p.  e». 
E a queste  regole  si  potranno  agevolmente  l’allre  tutte,  o almeno  a questa 
simiglianza  ridurre,  che  per  via  di  fasce,  di  seghe,  di  sbarre,  ed  altri  colai 
mezzi,  si  tolga  via  la  medesimità  dell’arme.  Borgh.  fine.  Op.  a,  ita.  Non  pochi, 
pensando  forse  che  con  questi  (ali  ornamenti  clic  arebbono  (.acreObon o)  ad 
essere  veraci  segni  e testimonj  della  virtù,  si  creda  sempre  essere  essa  virtù 
congiunta,  per  varie  vie,  c talvolta  per  mezzi  indiretti,  più  presto,  si  può 
dire,  le  comperarono,  clic  l’abbiano  o meritate  o guadagnate,  ld.  s,  iu.  Egli 
è vecchio  c mollo  affaticalo  negli  sludj , . . . e bisogna  ajutarlo  con  questi 
mezzi  dell’aria  e del  riposo,  ld.  in  Pro  ».  fior.  par.  «,  e.  «,  p.  uà.  Li  amici  che  ora 
che’l  vero  si  vede  in  viso,  fanno  a V.  R.  questi  quesiti,  siano  piuttosto  con- 
tenti, come  faciamo  ella  ed  io,  di  contentarsi  della  verità  del  fatto,  c 
ajutinci  a trovare  un  mezzo  che  si  salvi  per  qualche  modo  conveniente  il 
suo  diritto  a tutte  le  memorie  antiche.  Mei  Girvi,  in  Prot.  fior.  par.  t,  o.  «,  p.  ita. 
Cerca  con  lutti  i mezzi  a lui  possibili  conseguir  questo  (ine.  Giaeomin.  Lor. 
in  Prot.  fior.  par.  a,  «.  s,  p.  isi.  Un.  uii.  E per  condurre  questo  loro  serio  lavoro, 
ci  serviamo  d’un  mezzo  proprissimo  a incantare  li  uomini;  ciò  sono  i rac- 
conti. Salolo,  dìi.  oc.  »,«,  ediz.  napoi.  E dimostra  anche  i mezzi  per  li  quali  si 
potrebbe  fare  questa  unione,  ld.  in  Ale.  Leu.  ili.  Hai.  ».  Quella  potenza  con 
ragione  si  stima  maggior  d’ogni  altra,  la  quale  co ’1  sussidio  di  minor 
mezzi  può  conseguire  felicemente  il  suo  fine.  Segner.  Preti.  «,  p.  so,  eoi.  t.  Ma 
se  pur  di  tanto  eseguire  o non  vi  dà  l'animo,  o non  vi  riman  libertà, 
perchè  non  risolvervi  a frequentar  d’ ora  innanzi  ogni  settimana  que’  sa- 
gramene che  sono  i mezzi  più  agevoli  alla  salute?  ld.  Pred.  r, p.  »,  col.  i.  E 
quando  finalmente  riescavi  con  rara  felicità  di  operare  in  ora,  quali  ordi- 
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ni,  quali  mmi,  quali  maniere  divisale  mai  di  tenere  a riporvi  in  salvo? 
ld.  Pred.  ti,p.  ih,  co».  «.  E eiò,  quanto  al  sodisfare  al  male  passalo:  quanto 
poi  all'  impedirlo  effieaecmente  per  l’a  venire,  qual  mozzo  potrii  mai  tro- 
varsi ehe  sia  fra  tutti  il  più  facile,  il  più  sicuro? ...  Il  miglior  mezzo . . . 
sari)  ehe  quegli,  presso  a cui  risiede  qualunque  parte  di  publica  autorità, 
porti  innanzi  i virtuosi,  li  rimeriti,  li  rimuneri,  c tenga  indietro  risoluta- 
mente i malvagi,  ld.  Pred.  u,  p.  hj,  eoi.  i.  Or  dove  son  coloro  i quali  per 
ansia  d’ingrandir  la  famiglia,  o di  trasrieeliirla,  si  vagliono  non  solo  di 
mezzi  onesti  c di  sollecitudini  non  viziose,  ma  di  menzogne  inoltre  e 
di  trufferie,  ecì  ld.  Pred.  », p.  isb.  eoi.  ».  Potremo  forse  giustificarci  con  dire 
clic  Dio  non  ci  abbia  dinunziato  a tempo  pericolo  si  tremendo?  Anzi  quanti 
mezzi  opportuni  egli  ci  viene  a suggerir  del  continuo , affinchè  ce  ne 
guardiamo?  Jd.  Pred.  is,  p.  190,  col.  1.  Non  venni  io  ben  quattro  volle  a pro- 
porli un  mezzo,  c questo  assai  facile,  con  cui  potevi  salvare  la  vita  c l'a- 
nima? ld.  Pred.  is,p.  ina,  col.  1.  Giunto  alla  veccliiaja,  riponesti  ogni  affetto  al 
danaro  (ifenoro):  questo  procurasti  con  mezzi  quantunque  illeciti,  ld.  Pred.  n, 
fi.  ita, eoi.*.  Qual  prudenza  sarebbe  mai  di  colui  il  quale  spendesse  mezzi 
grandissimi,  alti  a conseguire  alcun  fine,  ed  insieme  avesse  efficacissima 
volontà  di  sortire  il  fine  contrario?  Chi  è mai  che  semini  il  campo,  ma 
a fine  ch’egli  non  frutti?;  che  inaili  il  vaso,  ma  a fine  eh' ci  non  fiori- 
sca, ec ? Questi  sono  meri  dclirj;  perchè  chiunque  adopera  un  mezzo,  ha 
desiderio  di  conseguire  quel  fine  a cui  va  quel  mezzo.  Adunque  se  Dio  è 
prudentissimo,  come  egli  è,  non  può  insieme  adoperar  tanti  mezzi  per 
salvar  tutti,  ed  insieme  volere  che  qualcun  non  si  salvi  eon  tali  mezzi. 
ld.  ir  ed.  si,  p.  aio,  col.  1.  - ld.  ib.  p.  su  ; e più  e più  eolie  altrove.  Le  cose  di  quella 
illustre ....  provincia  sono  oggi  a tal  termine  di  confusione  e mina  oon- 
ilutte,  che  non  si  può  più  loro  con  altro  mezzo  che  per  via  dell'arme 
sperar  di  rimediare.  Pros.  fior,  par,  t,v.t,p.i.  A voi  dunque  è sommamente 
richiesto  il  fare  ogni  opera  ed  usar  tutti  i mezzi  possibili,  affinchè,  tc. 
id.  ib.  p.  a.  Dico che  dovesse  trovarsi  ben  povera  di  mezzi  la  ma- 

lignità, giacché  si  riduceva  a domandar  soccorso  alla  pazzia.  Cortin.ht. 

1 Veti.  1. 1,  p.  ss,  Così  dispose  quello  clic  gli  parve  più  opportuno;  occupò 
l’inquieti,  e tratenne  li  altri  eon  la  speranza  del  sollievo,  restando  egli 
per  sè  tutto  attento  e sollecito  tra  la  grandezza  de’  fini  c la  scarsezza  de' 
mezzi,  ld.  ib.  l.  »,  p.  ao.  L'amicizia  del  conte  Caprara  fu  contratta  a Vienna, 
dove  ci  trovavamo,  egli  stimatissimo  sì,  ma  non  facoltosissimo  cavallierc,... 
io  di  nessun  inerito  c di  cortissimi  mezzi  si,  ma...  investito  d’un  carattere 
molto  qualificato,  ec.  May  ni.  Leti,  diteti,  suo.  Venendo  egli  da  si  oscuri  natali, 
c cosi  mal  assistito  di  mezzi,  gli  conveniva,  ec.  ld.  Leti.  Micie,  «.ari. 

Negli  ultimi  due  csentpj  allegali  del  Magalotti  la  voce  Mkzzi  è preci- 
samente adoperata  in  senso  di  l'acuità,  cioè  Denari,  Beni  di  fortuna , ce.; 
frane.  Moijens.  E benché  i sedicenti  custodi  della  virginità  della  lingua 
sogliono  guardar  con  cipiglio  un  si  celebre  scrittore,  c gli  dicno  taccia  di 
troppo  ardito  e licenzioso,  la  stessa  Crusca  ne  cita  al  presente  tutte  le 

opere,  e pur  beato  cui  riesca  d’andare  in  riga  di  lui  nello  scrivere! 

Certo  è che  la  lingua  italiana  possiede  altre  maniere  d'  esprimere  il  con- 
cetto del  Magalotti,  sicché  dir  potremmo  in  quello  scambio,  cosi  per  un 
esempio,  Quel  poverino  non  ha  di  che  sfamarti ; Tizio  non  trova  modo  on- 
de uscir  di  cenci;  Sempronio  a mala  pena  Ita  da  vivacchiare.  Ma  nè  in 
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tulle  le  occasioni  vicn  bene  1'  usar  queste  o simigliami  maniere,  nè  sem- 
pre voglionsi  adoperar  le  medesime  forme,  nè  sarebbe  da  savio  il  rifiutare 
un  vocabolo  che  a meraviglia  ne  fa  le  veci , e speditamente  ci  serve  in 
più  casi,  por  questa  magra  ed  unica  ragione  che  ancor  essi  i Francesi 
ne  fanno  uso. 

8.°  Complimenti,  per  Convenevoli.  Frane.  Complimenti.  ||  Oli  mio  bel- 
l’amico, per  qual  ragione  dite  voi  gallicismo  i Complimenti t Perchè  non  li 
chiamate  più  tosto  uno  spagnolismo,  come  li  chiama  il  Salvini?  Compli- 
mientos  dicono  in  fatti  li  Spagnuoli,  e,  cosi  dicendo,  precisamente  inten- 
dono ciò  clic  intendiamo  noi  altri  per  Complimenti  c per  Convenevoli,  cioè 
Atti  convenevoli  di  stima,  di  urbanità,  di  officio.  Ma  sì  li  spagnoleschi  Con i- 
plimientos,  si  Le»  complimenti  de’ Francesi,  e si  pure  i Complimenti  no- 
stri, pullularono  dal  verbo  latino  Compleo,  es,  quasi  che  (secondo  il  Sulvini) 
c’ compiscano  e perfezionino  l’uomo  civile;  o vero,  direm  noi,  quasi  ch’c’ 
sicno  atti  compiuti  d’  urbanità  e compiute  dimostrazioni  di  stima,  dì  affet- 
to, di  riverenza,  d’ossequio.  Del  resto,  se  gallicismo  è dir  Complimenti  per 
Convenevoli , rea  di  gallicismo  sarà  la  Crusca,  la  quale  infili  dalla  sua  ado- 
lescenza (an.  imi)  registrava  questa  voce  in  questo  significato,  confermandola 
con  esempli  del  Davanzali,  del  Buonarroti,  del  Lippi;  — reo  di  gallicismo 
il  Caro  nel  seguente  periodo:  lo  non  vi  ho  scrìtto  fino  a ora , perchè...  i 
miei  occhi  non  mi  lasciano  far  complimenti  per  cerimonia  (.Leu.  Tornii, 
p.  oo);  - reo  di  gallicismo  il  Bcntivoglio  clic  scrisse:  In  Casale  passai  il 
complimento  che  bisognava  co‘l  signor  Duca  di  Mantova  (Leu.  p.  ss),  - reo 
di  gallicismo  il  Segneri  che  osò  dettare:  Con  impazienza  egli  gradisce  li 
osseguj,  se  gli  convenga  a quell'ora  usar  complimenti  (Preti.  «,p.  «, eol.sy,  e 
altrove:  Aspetta  dunque , ristorati  prima  un  poco,  gradisci  i complimenti , 
sodisfa  alle  accoglienze , ce.  (Prtd.  »,  p.  »i,  eoi.  «);  — ree  di  gallicismo  saran 
le  Prose  fiorentine,  per  trovarsi  in  esse:  Non  lo  vide  messer  Cino  da  Pi- 
stola fare  si  fatti  complimenti  ad  un'altra  (dama)  toni'  anni  prima!  (Par.  in, 
r.  >,  p.  oo).  E sarà  con  più  rigore  da  condannar  la  Crusca  per  cagione  della 
sua  recidiva  nel  medesimo  reato  di  gallicismo,  avendo  (ratto  fuori  c au- 
tenticato eon  buono  esempio  il  verbo  Complimentarb  (frane.  Complimentar; 
spagli.  Complimentar)-,  c parimente  il  Caro  che  s’ardia  di  scrivere  come  II 
papa  fu  a pranzo  in  Castello,  ed  ebbe  per  convivi  e complimentanti  (*) 
S.  Angelo  e il  Camarlingo  (Leu.  Tornii,  p.  ss);  - e non  manco  il  Salvini,  per 
non  si  aver  fatto  coscienza  di  mettere  in  carta  queste  avveniate  parole: 
Allude  ...  ai  complimentosi  che  seccano  e ammazzano  un  galantuomo;  onde 
i complimentosi  clic  non  la  finiscono  mai , si  possono  a buona  equità  chia- 
mar seccatori,  e i medesimi  complimenti  seccaggini  (dimoi.  Pier.  Buonar.  p.  uo. 
col.  i).  E,  finalmente,  dovremo  eziandio  sconiniunicarc  il  verbo  Complibb  in 
senso  di  Far  complimento  o complimenti  (spagn.  Complir  con  alguno),  co- 
me quello  che,  nato  dal  Ialino  Gimplco,  es,  fu  desso  in  realtà  clic  vie  via 
generò  i Complimenti,  il  Complimentare,  i Complimentosi,  i Complimentan- 
ti: nè  potrà  tenerci  dal  farlo  o la  Crusca  la  quale  sconsigliatamente  lo  si 
raccolse  in  grembo  per  instigazionc  di  que’  due  scapigliali  del  Buonarro- 
ti il  giovane  c del  Caro,  - o quel  benedetto  cardinale  Bcntivoglio  che  si 


(')  Lo  staaipalo  ha  por  errore  eoinprimcnlantì. 
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lasciò  ire  ad  inchiostrar  certe  sue  pagine  in  tal  guisa:  Prima  compì, li  con  l'In- 
fanta , e poi  con  T Arciduca  (.Leu.  p.  »);  lo  inviai  sùbito  un  mio  a complik 
con  loro  (Lett.p.  i»),  = Miseri  voi,  laboriosi  scrittori,  se  li  alguacili  della  lin- 
gua'avessero  voce  in  capitolo! 

9.°  Riguardare  o Risgcardarb  come,  in  vece  di  Avere  per,  Stimarsi, 
Riputare,  Tenere,  Giudicare.  Per  cs.,  Egli  è riguardato  da  tutti  come  un 
uomo  dabbene.  Frane.  On  le  regarde  dans  le  monde  comme  un  li  ornine  de 
bien.  ||  Diciamo  in  questo  significato  Riguardare  o Risgcardarb  , facendo 
ragione  clic  già  siasi  ottenuto  1’  effetto  del  riguardare  una  persona  o una 
cosa  con  li  occhi  della  fronte  o della  mente;  il  quale  effetto  è di  poter  giudicare 
di  essa  persona  o cosa,  farne  buona  o cattiva  stima,  riputarla  da  molto  o da 
poco,  utile  o disutile,  e va’ discorrendo:  cioè,  cosi  adoperiamo  questi  verbi 
in  virtù  di  quella  figura  per  cui  si  piglia  1’  effetto  per  la  cagione.  O pure 
diremo  che  i verbi  Riguardare  e Risgcardarb  accompagnali  dalla  particella 
comparativa  come,  in  forza  di  essa  particella  vengono  a dire  Riguardare 
una  persona  o una  cosa  in  quel  modo  che  si  riguarda  la  persona  o la  co- 
sa che  abbia  o aver  debba  le  qualità  indicate  dalla  parola  susseguente  alla 
detta  particella  e determinante  la  comparazione:  e però  colui  die  in  tal 
guisa  riguarda  quella  cosa  o quella  persona , dimostra  d’  averne  già  fatto 
dentro  di  sò  il  giudizio,  e quindi  cosi  o cosi  la  stima,  la  reputa,  ne  fa  il 
tale  o tale  altro  concetto.  Dunque  nè  il  Rigcardarb  o Risgcardarb  come 
degl’  Italiani  è un  gallicismo,  nè  il  Regarder  comme  de’  Francesi  è un  ita- 
lianismo; ma  sono  locuzioni  che  l’un  popolo  e l’altro  dedussero  egualmente 
da  buon  discorso.  Alla  stessa  guisa  molle  c molte  altre  forme  di  dire  sono 
communi  a diterse  Nazioni,  senza  die  queste  le  abbiano  a quelle  usurpa- 
te, per  averle  si  quelle  e si  queste  puramente  attinte  dal  medesimo  fonte 
del  raziocinio  e della  natura.  (V.  anche  li  aeg.  parag.  io.0) 

Esempj.  — Ciò,  cred’io,  faceva  egli  per  animare  l'animo  suo  agli  ono- 
rali impieghi,  alle  fatiche,  ec .;  non  clic  egli  di  vero  la  riguardasse  (la  po verta) 
come  male  C come  sciagura.  Jàiteln.  Dit.  ac.  «,  ih,  ediz.  napot.  11  danaro  (denaro), 
premio  del  giuoco,  che  dovrebbe  solamente  riguardarsi  dagli  uomini  gen- 
tili come  segno  d’ onore , viene  consideralo  dagl’  ignobili  ed  illegitimi 
giocatori  come  preda,  ld.  ih.  t,  me  Avendo  Angelica  data  a Medoro  languente 
co’ salutevoli  sughi  spremuti  dalie  sue  mani  la  vita,  cominciò  da  quell'ora 
ad  amarlo  c a riguardarlo  come  suo  beneficato,  anzi  come  sua  creatura. 
ld.  (4.  t,  i»x.  - ld.  ib.  «.su.  Omero  disse  del  poeta,  essere  un  personaggio  che 
il  popolo,  quando  cammina  per  la  città,  riguarda  come  un  Nume.  ld.  ib.  s,  m. 
Non  correremmo  cosi  ansanti  a cacciare  onori,  piaceri,  ricchezze,  se  prima 
come  cose  buone  e 'perfezionative  di  noi,  c cagioni  di  nostra  felicità,  non  le 
apprendessimo,  e come  tali  non  le  riguardassimo,  id.ib.*,*».  In  somma 

10  risguardarono  (Dante)  più  come  teologo,  che  poeta,  ld.  iò.  «,  in.  Tale  è.... 

11  sentimento  de’ santi  Padri,  che  riguardano  sempre  la  penitenza  come 
un  albero,  la  radice  del  quale  ha  qualche  amarezza,  quantunque  i suoi 
fruiti  siano  dolci  e grati.  Girald.  Spir.  Saccrd.  i,tei  (*).  Nello  legge  di  natura 
Abele,  che  da’ santi  Padri  vien  riguardato  come  il  primo  màrtire  della  re- 
ligione, come  la  prima  figura  del  sagrifìzio  sanguinoso  della  Croce,  e come 

(•)  V.  a car.  lai  la  JVoto  [*]. 
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il  primo  sacerdote  della  religione,  fu  il  primo  vergine  di  tulli,  ld.  u>.  i.  in. 
Egli  (il  sacerdote)  dee  riguardarsi ....  primieramente  come  un  sole  o come 
una  stella  della  prima  grandezza  clie  non  riceve  luce  per  farsi  ammirare, 
ma  per  illuminare;  secondariamente,  conte  un  operajo  del  Vangelo  consti- 
tuito  da  Dio,  ec.  Id.  ib.  s,  aa.  (Qui  riguardarti  in  senso  rifless.  all.) 

IO.0  Considerare  come  o per,  in  senso  di  Avere  per,  Giutlicare,  Sti- 
mare, Tenere,  Riputare.  Per  esempio,  lo  lo  considero  come  o per  lo  scrittore 
più  dotto  de'  nostri  tempi.  Frane,  le  le  considère  contine  le  plus  savant 
écrieain  de  notre  epoque.  ||  Il  verbo  Considerare,  infili  da’  bassi  tempi  della 
latinità,  fu  preso  in  senso  di  Re  expensa  et  considerata  judicare  (V.  nel  Ou 
Cange);  nta  noi  da  quella  latinità  riconosciamo  la  maggior  parte  delle  nostre 
dizioni;  dunque  riconoscerne  pur  dobbiamo  il  verbo  Considerare  co  ’l  va- 
lore pur  dianzi  accennalo,  senza  volerei  a diletto  far  debitori  di  esso  a' 
Francesi  (1).  In  oltre,  questo  verbo  Considerare,  nell’accezione  di  Giudi- 
care, Stimare,  Riputare,  ec.,  noi  per  lo  più  lo  accompagniamo,  al  pari  clic 
i Francesi,  con  la  particella  comparativa  come,  o vero  con  la  preposizione 
transitiva  per.  Ora,  quando  noi  diciamo,  conforme  all’esempio  proposto, 
Considerare  uno  come  un  uomo  dabbene,  si  ’l  Tariamo  per  quella  medesima 
ragione  clic  ne  abbiamo  data  in  parlando  della  locuzione  Riguardare  o 
liisguardar  conte  (2).  E quando  noi  diciamo,  v.  g.,  Considerare  il  tale  per 
UN  dappoco,  si  accenna  il  Considerarlo  e in  tale  atto  far  passaggio  all'idèa 
di'  egli  ci  desta  di  esser  lui  un  nomo  dappoco ; onde  sicgue  il  nostro  giu- 
dicarlo tale.  Clic  ha  qui  dunque  a fare  il  gallicismo?... 

Etempj  di  Considerare  come.  - Questa  donna  è sufficientemente  bella 
per  moglie;  questo  cavallo  è troppo  grasso  per  bèrbero;  cioè;  considerando- 
la come  moglie,  considerandolo  come  bèrbero.  Crai,  in  per  , g.  xvm.  E se  pure 
ne  resta  alcun  segno  (di  certe  sette  antiche),  si  considera  come  cosa  favolosa  , 
e non  è prestato  loro  fede.  Mach,  s,  ibi.  Propriamente  favellò  Dante  quando 
tlisse  = Tu  sentirai  di  qui  a picciol  tempo  =,  considerandolo  come  nume- 
ro; e propriamente  il  Petrarca  quando  disse  = Ma  perchè  il  tempo  è corto  =, 
considerandolo  come  continuo.  Parch.  in  Optuc.  i ned.  e.  i,  p iti.  In  tal  caso,  non 
più  colui  come  uomo,  nè  colei  come  donna  si  considera  da  chi  li  noma. 
Salviat.  Op.  t,  no.  Alla  lettera  Ialina  che  le  scrive  (un  giurane),  non  si  pigli  la 
pena  di  rispondere,  perchè  questo  ha  ila  esser  consideralo  come  un  mio 
servitore.  Ite d.  Op.  »,  so.  Non  vorrei  che  V.  S.  ascrivesse  ad  un  termine  poco 
riverente  questa  mia  lettera,  ma  bensì  a considerarla  ne  la  supplico  co- 
me un  contrasegno  del  mio  rispettosissimo  ossequio.  Jd.  s,  no.  L’Iio  pregato 
n considerarmi  come  un  vero  verissimo  servitore  e amico  del  miosig.  Giam- 
battista Tela.  ld.  s,  S80,  ediz,  mitan.  Class,  il al.  Però  se  da  qualche  più  cortese 
lettura  di  queste  carte,  considerate  dalla  E.  V.  come  già  sue,  ella  venisse  a 
concepire  una  stima  vie  più  notabile  di  quell’ opera  clic  ha  per  fine, 
quanto  anche  più  di  vantaggi,  ec.l  Segner.  Par.  istr.  nella  Dedicai,  p.  s,  ediz.  tini, 
issa.  Nè  in  questa  Acadcmia,  nè,  ec.,  i fatti  e le  azioni  d’un  magistrato  si 
possono  considerare  altrimenti  clic  come  dependenti  da  un  corpo  solo. 
Prus.  e tìim.  ined.  Or.  lincei,  ec,  p.  sa.  Le  robe  tutte,  qualunque  volta  vengano 

(i)  V.  anche  nelle  Poe.  c Man.,  voi.  n,  p.  no,  col.  a,  la  JVuta, 

(*)  V.  addietro  fi  paragralo  a.0,  a rar.  Ha 

Giierardi.ni  , Appendice  alle  grommai,  ital.  43 
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a noi  trasportale  il»  luoghi  o ila  persone  sospette  d’ infezione  contagiosa, 
si  dehliono  considerare  come  sospette  ancor  esse , ec.  Bop.  Troll,  vor.  ut. 
Le  prime  delle  quali  (.merci)  si  debbono  considerare  coinè  attissime  a con- 
irarre  c eoimminienrc  l’infezione,  ld.  io.  Assuefatto  (l'uomo)  a mirar  sempre 
quelle  ombre  che  gli  si  parano  davanti,  le  considera  come  vere  cose  c rea- 
li. Stihin.  tilt.  oc.  a, 3.1, edlz.  Crut.  lina  donna  forte  più  spiccherà  dell’uomo 
forte,  e si  considererà  come  miracolo.  ld.  ih.  »,  co.  - id.  ih.  ».  ne.  Il  sole  si  dice 
nascere,  c si  considera  come  fosse  animato.  Id.  Pro»,  tot.  t,  san.  Lo  stile  da 
molli  vien  considerato  non  come  una  parte  delle,  principali,  ma  come 
unica  de’ componimenti,  ld.  ib.  i.  400.  Ma,  ritornando  n S.  Antonino,  arcivesco- 
vo, benché  egli  consideri  come  narrazione  non  vera  che  la  Itcgina  degli 
Angioli,  al  cielo  andandone,  la  sua  cintola  a S.  Tomaso  gittassc,  nulladi- 
mcno,  ec.  Biondi.  Noi.  itior.  Cini.  M.  V.  p.  n.  Accettò  egli...  questo  gran  tesoro,... 
c considerandolo  come  la  più  preziosa  cosa  che  avesse,...  lo  raeeommandó 

loro alla  morte  sua.  Jtl.  ib.  14.  l-’u  mollo  sensibile  a Chicolencal  una  tal 

dilazione,  considerandola  conte  un  pretesto  d'esaminar  meglio  la  since- 
rità del  trattalo.  Corti».  Iti.  Mcu.  I.  » , p.  iu.  Consideralo  almeno  come  nostro 
nemico,  sé  non  vuoi  considerarlo  come  tiranno,  ld.  ib.  1. 1. p.  i»t.  Disse  che 
l'armi  si  dovevano  oramai  considerare  come  peso  inutile,  ld.  ib.  I.  5,  p.  toi. 
Egli  era  da  per  lutto  considerato  come  un  profeta,  Girald.  G.  Spir.  Sacerd. 

I,  170. 

Esempi  ili  Considerare  per.  - Gentiluomo,....  altro  che  per  un  sem- 
plice concetto,  niente  da  noi  si  considera.  Saldai.  Op.  s,  »7«.  (Cioè,  Questa 
enee  Gentiluomo  non  fi  considero,  idest  non  si  tiene  o si  reputa  da  noi , 
se  non  che  per  un  semplice  concetto.)  Tra  le  quali  voci  una  se  uc  considera 
per  principale.  Id.t.ei.  (Cioè,  imo  se  ne  tiene  in  conto  di  principale ; o 
vero,  di  min  si  fa  ragione  clt’  ella  sia  la  principale,  ec.)  Ogni  cosa  clic  si 
considera  per  avente  principio  c parli  dopo  di  esso,  tutte  hanno  il  primo 
c il  poi  nelle  lor  parti.  Bellin.  Dit.  ami.  »,  «u.edi:.  fior.  Ti  offuscheranno  quel 
chiaro  lume  dell’  intendimento  con  cui  facevi  risplendere  ed  ammirare  il 
tuo  nome  ne’ congressi  di  tulli  i saggi,  ed  esser  considerali  i tuoi  pensieri 
e le  tue  determinazioni  per  esser  esempio  del  ben  discorrere,  ld.  ib.  e.  15». 
Si  considerò  per  non  meno  diffìcile,  clic  importante,  la  materia  dell’  adat- 
tare le  voci  Ialine  ai  vocaboli  toscani.  Segni  Alcts.  In  Bros.  fior.  par.  »,  r.  »,  p.  si». 
Li  antichi  filosofi,  considerando  il  mondo  per  una  gran  cosa,  siccome  egli 
è,...  dissero  clic  era  animato,  c che  aveva  una  mente  che  moveva  i cicli  c 
li  elementi.  Salvili.  In  Croi.  fior. por.  4,  r.  i,p.sm.  lo  so  di  cerio  che  vicn  consi- 
deralo per  un  grandissimo  difetto  deH’ammiralilà  di  Stokholm  lo  star  elio 
fanno  del  continuo  le  navi  da  guerra  nell'  aqua  dolce  del  lago  Moller. 
Magai.  Lclt.  diletl.  io«.  Vi  prego  adunque  a dirmi  sinceramente  quello  clic  voi 
ne  semiale  (il'ma  certa  tcrillttni),  intendendo  sempre  che  dobbiate  conside- 
rarla per  una  scappata  d’ingegno  c per  un  puro  sogno,  ld.  Leu.  foni.  1,  oc. 
E quivi,  secondo  cena  sproveduta,  furono  assai  bene.  . . servili.  Cioè,  per 
un  uomo  di  villa,  o considerandolo  per  uomo  di  villa,  per  cena  sprovc- 
duta.  cintili,  in  secondo,  c.  4,  p.  2114.  Si  considerava  per  ugual  delitto  nel  riseo- 
litore  la  pietà  c il  latrocinio.  Corsia,  ut.  Mete.  l.  s,  p.  »;».  Alcuni  scrittori .... 
considerano  o almeno  descrivono  l' Indiani  per  animuli  bruti,  privi  |k>co 
meno  che  dell’ uso  della  ragione,  ld.  ib.  I.  s,  p.  un. 

Questo  verbo  Considerare,  nello  signilieanza  di  Giudicare,  Stimare,  ec.. 
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si  trova  (iure  usato  qualche  volta  senza  l'accompagnamento  ilelle  particelle 
come  o putì;  ed  allora  egli  è stretta  melile  il  Considero,  as,  di  sopra  men- 
zionato, della  bassa  latinità,  co  ’l  valore  di  Ite  expensa  et  considerata  indi- 
care, clic  vale  a dire  Ponderala  che  sia  e attentamente  usseri  uta  o esami- 
nata una  cosa,  giudicarla,  darne  giudizio.  Escmpj.  — Ma  ehi  tal  bene  già 
per  suoi  alTanni  gustò,  qual  fosse  il  può  considerare.  Bocc.  Filoc.  I.  t,  p.  un. 
lo  considero  la  vita  de’ mondani  esser  molto  miracolosa.  Mirae.  Madon.se.  lo 
Ito  di  cose  varie  ancora  un  grùzzolo,  Piu  ch'altro  amante  assai,  quali  con- 
sidera (tu)  A rispetto  del  mar  quasi  uno  sprùzzolo,  l’ale.  Lue.  t) risi,  jr  io»,  col.  ». 
(Cioè,  le  quali  reputa  o giudica  o tieni  o stima  tu  quasi  uno  sprùzzolo  ri 
rispetto  del  mure.)  Dico  che  voi  mi  diate  licenza  che  tutte  le  disutili  bocche 
si  mirino  dalla  eittà,  le  quali  considero  clic  siano  sì  grandissimo  numero, 
clic,  ec.  Cacolean.  Gio.  Stor.  por.  I.  i,  c.  s,  p.  a.  Quando  la  voce  Via  cult  quel- 
la clic  si  soggiunge  si  considera  tutto  insieme  quasi  un  sol  nome  proprio, 
senza  articolo  si  manda  fuori,  come  in  ria  di  S.  Callo.  SaMat.  Op.  s,  sto.  E 
passeggia,  non  neutro  e intransitivo,  ma  attivo  si  considera.  Salvia,  l’rot.  ioi. 
»,  ini.  Se  noi  diamo  che  del  conquisto  di  tutte  le  grandezze  4’  equilibrio 
sia  x,  quando  le  |>arti  eonquinenti  sono  f g li  li  n del  medesimo  com- 
posto, sarà  ancora  il  punto  dell’equilibrio  il  medesimo  st,  con  tutto  che  in 
lo  consideri  esser  composto  delle  parti  n.  o.  r.  s.  t,  atteso  che,  ec.  Golii,  in 

Leti.  inai.  .Iciul.  Crtu. 

Anche  si  dire,  in  senso  rifless.  alt.,  Considerarsi  o Considerarsi  per, 
volendo  intendere  Hiputarsi,  Stimarsi , Tenersi.  Escmpj.  — Gioiva  quel  li- 
bero popolo, mentre  di  sé  medesimo  si  considerava  signore,  di  vedere 

così  in  burla  i poeti  essere  strumenti  di  sua  felicità.  Saltili.  Hit.  tir.  ».  SOS,  ntii. 
Cnu.  Se  l’ambizione  mi  avesse  predominato,  (aerei  potalo)  pregiarmi  ancora 
più  d'  un  Archimede,  ec.,  allorché,  quarantasei  o più  anni  sono,  io  mi 
fossi  considerato  per  iscoprilorc  il’ un  metodo  così  vasto,  ec.  Flehm.  Con», 
elei.  p.  a 

44.°  Rango,  per  Condizione , Stufo,  Grado.  Frane.  Ilang.  |l  Vero  è 
clic  Hong  dicono  i Francesi  nel  dello  significalo;  ma  Hauti  dicono  mede- 
simamente nel  significato  medesimo  i Tedeschi,  li  Olandesi.  1'  Irlandesi , i 
llrcloni,  c Houli  l’ Inglesi.  Rango  adunque,  più  tosto  che  gallicismo,  chia- 
mar si  dovrebbe  cosmopolitismo;  cd  oggimai  è voce,  dirò  cosi,  tecnica 
delle  Cancellerie  c delle  Corti,  d'onde  non  varrebbe  a sbandirla  tuli’ ar- 
mata la  parodia  dc’credenti  nell’unico  trecento.  Ma,  come  si  sia,  non  panni 
che  si  abbia  cosi  per  fretta  a biasimare  e rifiutare  un  vocabolo  non  che 
ammesso,  ma  frequentalo  dal  Magalotti,  dal  Cocchi,  dal  Lami , dall’ Alga- 
rolli,  dal  Fngiuoli , dal  Saccenti,  da  (ìio.  Targami  Tozzclti,  da  Angiolo 
d’  Elei  (come  si  vedrà  per  li  escmpj),  i quali  non  è certamente  da  sup- 
porre clic  ignorassero  le  voci  più  o meno  a Rango  corrispondenti  secondo 
le  diverse  occasioni,  Stato,  Grado,  Condizione,  Classe,  Ordine.  Con  tutto 
questo,  dico  ancor  io  che  Rango  disconverrebbe  in  componimenti  a |uim- 
|in,  solenni,  sublimi,  c di  ehi  voglia  farsi  conoscere  per  isquisiln.  Ma  pur 
mille  sono  le  congiunture  che  la  squisitezza,  la  sublimità,  la  solennità,  la 
pompa  danno  segno  di  ridicola  affettazione . anziché  di  dottrina,  di  giudi- 
ciò  e di  gusto. 

Esempi . — Vorrei  saper  lutto  quello  clic  riguarda  il  rango  che  hanno 
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(ornilo  quei  Grand  udii  nelle  Corti  d’Europa.  Magai.  Leti.  futa,  *,  »7.  Pu  for- 
malo ancora  clic  nelle  sessioni  non  vi  dovess’ essere  maggior  distinzione  di 
rango  o di  precedenza  di  quella  clic  si  lidi  nelle  chiese  alla  hulauslrata 
della  Communione.  Id.  Far.operet.  ma.  - Id.ib.m.e  altrove.  Potranno  le  nostre 
aque  . . . collocarsi  nel  rango  delle  termali  dolci  o potabili.  Cocca.  Boga.  Pii. 
no.  - Id.  là.  a™  Il  quale  era  persona  di  rango  alla  Corte  del  Signor  di  Pado- 
va. Ioni.  In  Zenon.  Piet.  foni.  iiv.  Gesta,  gente,  rango,  razza.  Id.  Ib.  su.  - Id.  Piai. 
»».  Ma.  In  su  le  navi  di  primo  rango  inalzavano  li  antichi  torri  e castella. 
dlgar.  >,  ioi.  La  più  bella  virtù  clic  si  confacela  A donna  del  tuo  rango,  egli 
è tacere,  0 discorrere  al  più  di  tela  e (l’accia.  Sacconi.  Bini.  i,  lai.  In  questa 
prima  parte  (d‘ un  libro  intitolalo  Le  assise  e buono  usanze  dot  rame  di  Hierusalem  ) si 
trovano  cose  curiosissime  c che  possono  dare  gran  lume  per  intendere 
e spiegare  certi  usi,...  massime  circa  ai  feudi,  ranghi,  diritti  c privilegi  diversi 
de’  Fcudalarj.  Targ.  Tose.  G.  ring.  « , ioi.  - Id.  ib.  «,  ila;  - 8,  soo,  c altrove.  - Fagiuol. 
Comed.  e.  t,  p.  *s,  34,  e più  volte  altrove.  Preseilerà  a questo  tribunale  un  Ministro 
co  ’1  titolo  di  Conservatore  di  leggi,...  il  quale  avrà  il  rango  dopo  l’Audi- 
tore. Band.  Lcopol.  an.  1777  (cit.  dal  .Molossi , Nuovo  elenco  di  voci , ec.).  Senza  pecu- 
nia non  vai  nome  o rango.  Ftc.  Sai.  v,  il.  u.  Dei  di  primo  rango  ; lui.  Dei 

magni.  Bice.  dng.  M.  Calligr.  in  Dei  da  sùcciole. 

4 2.°  RiMAnCARE,  per  Notare,  in  senso  morale,  Osservare,  Considerare, 
Distinguere.  Frane.  Heniarquer.  |j  L’opinion  mia  si  è che  il  verbo  Rimar- 
care, pigliato  in  questi  sensi,  mal  s’ acconci  alla  lingua  italiana;  perciocché 
dalla  sua  radice,  — o Marca  o Marco  che  sia  -,  non  pare  clic  appresso  di 
noi  egli  possa  ricevere  altro  significalo,  se  non  quello  di  Notamente  mar- 
care, cioè,  Not  amente  contrasegnare,  c per  lo  più  con  marco  o con  Tiinrco 
improntando.  Dicasi  lo  stesso  de’ suoi  derivativi  Rimarco,  Rimarcabile,  Ri- 
marchevole. Nondimeno,  chi  si  lasciasse  cader  dalla  penna  questi  vocaboli, 
difender  li  potrebbe  co’ seguenti  esempli  cavati  da  scrittori  i quali  se  non 
sono  della  primissima  schiera , nè  manco  sono  dell’  ultima  : cd  eglino  per 
avventura  ebbero  tali  ragioni  da  usarli  senza  scrupolo,  che  non  vede  il 
mio  debole  intelletto.  Esempj.  — l'roprictadi  in  vero  non  men  rimarcabili 
di  quante  sieno  state  finora  estratte  dall’ indeficiente  miniera  della  geome- 
tria. ritian.  Farm.  elei.  p.  ».  Fu  anche  rimarcala  da  molti  la  sua  prudenza. 
Ani/,  c.  c.  i.  7i.  Questa  novissima  invenzione  (il  planiiferologio)  fu  di  non  pic- 
ciolo rimarco  all’  autore , per  accordare  un  sì  aggiustato  finimento  a tan- 
t’ opera,  Fallita.  1. 1,  p.  tts.  Sostenuto  c parco,  Lascia  il  più  nella  penna,  e 
non  t’avvisa  Se  non  le  cose  belle  c di  rimarco.  Saeccnt.  Firn.  \,m.  Cosi  ri- 
marcabili state  sono  l’ espugnazioni  vigorose  delle  fortissime  piazze.  Segni 
dteu.  Memor.  Flag.  e Feti.,  p.  i.  Per  conseguire  questa  dignità  rimarcabile.  Proi. 
fior . par.  s.v.t,  p.  tu.  0 per  colore,  o per  finezza,  o per  altre  qualità  un 
poco  rimarcabile.  Maga!.  Far.  operet.  sm.  - Id.  ib.  443.  Non  tanto  per  cotesto  è 
sortito  al  Conte  questo  sposalizio  si  rimarchevole,....  quanto  per  essere  ve- 
ramente un  avvenente  e grazioso  signore.  fagiuol.  Comed.  i,  is.  - Cocca,  imi.  tot. 
i,  too,  ediz.  fior. 

Non  è per  altro  da  trasandarc,  chi  dar  voglia  favore  alle  suddette 
parole,  la  considerazione  che  nel  senso  morale  attribuito  da’ Francesi  al 
verbo  Rrmarquer , anco  i Bretoni,  — schiatta  celtica  -,  dicevano  (e  forse 
ancor  dicono  oggigiorno)  Remcrcgui , — li  antichi  Spagnuoli  Remarcar 
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(V.  rimarcare  nei  1Hz.  gali.  Hai.),  — c To  remarle  dicono  senza  vergognarsene 
l’ Inglesi.  Onde  si  può  ragionevolmente  sospettare  elle  la  radice  di  questo 
verbo  Rimarcare  non  sia  altrimenti  la  voce  francese  Marque  o la  italiana 
Marca  o Marco , ma  si  bene  un  vocabolo  antichissimo  appostalamenlc  as- 
segnato all’  idèa  di  Notare,  Osservare , Distinguere. 

Ma  che  bocche  non  farebbe  ntesser  lo  Misogallo,  se  ora  gli  venissimo 
a dire  che  il  Salvini  osò  pronunziare  la  voce  Rimarca  (gallicumc,  per  dio, 
di  sette  cotte)  al  cospetto  del  venerando  consesso  della  Crusca?...  E pure 
tanto  osò  l'abbate  Antonmaria  Salvini  di  sempre  chiara  memoria!...  Deli 
sporgale,  di  grazia,  le  vostre  orecchie  benigne,  ch’io  vò  recitarvi  l'intero 
passo  dov’cgli  osava  cotanto.  « Mirate  quante  remarcrb  sopra  la  loro  lin- 
gua Ann  fatto  i Franzesi,  e de’  principati  loro  Letterati.  » (Proi.  t ot.i.ua.) 

Eh!  dite  su;  che  ve  ne  pare? Ma  di  qui  non  pensate  già  eli’  io  voglia 

inferire,  la  voce  Remarca  doversi  a chiusi  occhi  riporre  nel  gazolilaeio  di 
nostra  lingua,  per  averla  una  volta  il  Salvini  fatta  risonare  nell’ Academia 
della  Crusca;  il  Ciclo  me  ne  cessi:  ma  dico  bensì  eh’ eziandio  lo  stesso 
Tribunale  che  si  arroga  l’autorità  di  sentenziare  in  queste  nostre  materie, 
ascoltò  quella  voce  Rimarca,  senza  che  facesse  il  minimo  segno  di  esser- 
ne seandalczzato;  dimodoché  il  Salvini  non  si  difidò  punto  di  mandarla 
alla  stampa,  ridendosi  forse  in  suo  cuore  .de’-suoi  presenti  c de’  futuri  Mi- 
sogalli. 

4 3.°  Riportare,  per  Hi  ferire,  è gallicismo;  onde  il  Dgvanzati,jpnn  disse 
lo  riporto,  ma  riferisco  solo  i pareri  di  notabile  laude  c cergogna.  AH’  op- 
posto, Rapportare  dall'uno  all’altro  è buon  termine. . ||'  lo  per  me  non 
comprendo  come  dir  si  possa  bensì  Rapportare  per  Jiìferire , ma  sia  gal- 
licismo il  dire  in  sua  vece  Riportare;  mentre  che  i Tfanccsi  non  dicono 
nè  Riporter  nè  Reporter,  ma  giusto  giusto  Rapporter,  e,  in  termine  di 
Foro,  Rèfèrer.  Che  se  piaque  al  Davanzali  di~*i<irivero  = Riferisco  solo  i 
pareri  di  notabile  laude,  ce.  ss,  in  quel  cambio  e a buon  diritto  volle 
scrivere  il  Tasso  (Girai. s,m)  = Or  rijiortate  Al  rostro  Re  che  tenga  e che 
s'affretti  =;  c il  Guicciardini  (Sior.  t,  .un,  cttiz.  di  Friborgo,  mi)  = A' quali 
(soldati),  perchè  non  riportassero  male  di  lui  al  Re,  permetteva  grandissima 
licenza  =;  c il  Cocchi  (Bagn.  Pii.  sia)  — Tra  molli  scrìtti  ch'egli  lasciò,  uno 
assai  breve  ne  intitolò  Dcbalncis,  cc.,  riportato  nella  Raccolta  de' Giuntisi; 
e Io  stesso  (tri,  p.  iao)  = Le  copie  di  questi  ordini ....  si  cogliono  anco  qui 
riportare,  sapemlosi  die  agli  eruditi  non  sono  mai  ingrati  simili  autentici 
documenti  =;  c lo  stesso  ancora  (tot. p.  MS)  = Delle  malatie  particolari,  dice 
che  molte  ogni  giorno  si  osservavano  non  senza  stupore  degli  uomini  cura- 
te con  ammirabile  effetto,  delle  quali  ei  non  riporta  T istorie,  stimando,  ec.  =; 
c finalmente,  per  non  fare  le  litanie,  l’antico  traduttore  italiano  delle  Vite 
di  Plutarco,  testo  di  lingua,  = Tutto  quello  che  ella  ridisse  della  bocca  di 
Filolfi,  lo  dovessi  (dovesse)  riportare  ad  Alessandro  =:  il  qual  passo  è alle- 
gato dalla  stessa  Crusca  nel  §.  I di  RIPORTARE,  co  ’l  valor  per  appunto  di 
Riferire,  lai.  Referre. 

Una  sotlil  distinzione  è fatta  per  altro  dall’  egregio  sig.  Tommaseo 
(Viz.  si  non.  mini,  tou)  fra  Riportare  c Rapportare:  u Generale  (egli  dice)  è 
Riportare;  Rapportare  è delazione.  Si  riporla  un  sacco,  si  riporta  un 
passo  d’ autore;  rapportasi  un  detto  all’  aulorità  clic  lo  vuole  o punire 
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o furio  occasione  a nuovi  sospetti.  In  somma  Riportare  ha  buon  senso. 
Due  amici  corrucciati  sparlano  l’un  dell’ altro;  tristo  colui  clic  rapporta 
le  vicendevoli  lor  querele!  L’  amico  si  vuol  rappacilicarc  all’amico:  ripor- 
tare le  parole  di  pace  è ojicra  savia  e pia.  » Or,  posta  una  tal  distinzione, 
ne  seguirebbe,  doversi  avere  per  improprio  e abusivo  il  servirsi  del  verbo 
Rapportare  in  buon  senso,  richiedendosi  che  in  sua  vece  si  dica  Ripor- 
tare: il  clic  per  appunto  torna  il  contrario  di  quanto  è insegnato  nel  tema 
di  questo  paragrafo.  Ma  tuttoché  più  volte  si  verifichi  una  distinzione  cosi 
fatta,  non  sempre  si  vede  in  effetto  che  li  stessi  classici  scrittori,  — a'quali 
è da  attendere  —,  v’  abbiano  avuto  riguardo,  come  si  raccoglie  da  quel 
pajo  d’  esempli  che  ora  produrrò,  non  {olendone  arrecare  maggior  nume- 
ro, per  non  riuscir  molesto  al  lettore.  — Questi  curri  non  lo  inducevano 
a inali  pensieri,  ma  a parole  superbe,  mal  |>esule,  le  quali  essendo  da’rac- 

coglilori  a ciò  tenuti  riportate  maggiori , partorivano  varj  faslidj. 

ltmanz.  7'uc.  An.  l.  4,  §.  lx,  ji.  ma,  ediz.  Jiats.  (Ecco  Riportahe  non  solo  pigliato  in 
cattivo  senso,  ma  usato  da  quello  stesso  Davanzali,  il  quale  a detto  di  co- 
lui che  ci  porse  il  teina  di  questo  paragrafo,  non  adoperava  in  sua  vece 
altro  clic  il  verbo  Riferire , per  non  cadere  in  un  gallicismo,  se  Riportare 
gli  fosse  venuto  scritto.)  E tali  rose  da  loro  aborrite  rapportavamo  per  or- 
dinale. Jd.  io.  §.  txvn,  p.  ma.  Itincesciare  significa  Riportare  le  novelle,  cioè 
Ridire  e riferire  le  cose  ch’egli  ha  sentito  dire,  o che  gli  sono  stale  dette; 
e chi  fa  cosi  biasimevole  oflizio  si  chiama,  se  è uomo,  rinrescianlo , se 
fellóna,  rincesciarda , il  cui  diminutivo  è rincesciardina:  e generai  melile  tot 
jmrta  o una  porta  nocelle  si  chiama  colui  o colei,  il  quale  o la  quale,  o 
|icr  leggerezza,  o per  voglia  di  ciarlare,  e forse  per  desiderio  di  commetter 
male,  rinccscia  ogni  cosa,  ancora  che  vi  sia  stala  |Kista  credenza,  cioè  detto 
che  la  tengano  segreta  e non  la  debbano  nè  rivelare,  nè  eommuniearc  a 
persona;  e di  colali  rineesciardi  o rincesciarde  s’  usa  dire  che  eglino  o el- 
leno non  terrebbero  un  cocomero  all'erta.  Ercol.  p.  ita,  ediz.  fior . iato . cor.  IHetro 
Dui  /Ho.  (Ilo  riferito  distesamente  questo  lungo  periodo,  attesoché  nelle  più 
communi  edizioni  no ’l  trovi,  colpa  l’usala  sbadataggine  degli  stampatori.) 

4 4.°  Piccarsi  , per  Vantarsi.  Per  cs.,  Colui  si  picca  d' esser  bel  parla- 
tore. Frane.  Il  se  piqué  de  bien  parler.  ||  La  stessa  Crusca  avvcrlisee  che 
Piccarsi  d’ alcuna  cosa  vale  Pretendere  di  saper  bene  in  essa  riuscire,  con- 
fermando questo  significalo  con  esempj  del  Redi  e ilei  Salvini  : significato 
molto  analogo  a quel  di  Vantarsi,  se  pure  non  è quel  medesimo.  Ma , 
senza  un  duhio  al  mondo,  per  questo  Piccarsi  tacciato  di  gallicismo  è da 
intendere  Vantarsi  ne’ due  seguenti  passi,  il  primo  dc'quati  è di  seriltorc 
non  mai  finora  nè  pur  da’  pedanti  appuntato  (eli’  io  mi  sapia)  di  galliche 
licenze.  — Quel  si  picea  di  dotto;  vn-gli  a’ versi;  Fa’ che  non  solamente  le 
parole,  Ma  che  i pcnsier  da’ suoi  non  sien  diversi.  Soli.  Jac.  Sai.  u,p.u,ediz. 
fior.  usi.  Eumolpo  che  si  piccava  di  (Micia,  e,  nel  forte  della  tempesta,  es- 
sendo messo  sotto  coverta,  liorbollava  come  una  bestia  feroce,  e ruggiva. 
SuIvìn.  Pros.  tot.  s,  don.  Un.  ult. 


4 5.°  Attaccamento , per  Affezione.  Frane.  Attachement.  ||  Che  signi- 
fica Attaccare?...  Propriamente,  Unire  una  cosa  ad  un'altra.  Figuratamente 
adunque  si  potrò  dire,  e si  disse,  e si  ilice  Attaccare  ina  persona  a cui 
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0 a che  che  SIA,  volendo  intendere  Affezionartela;  poiché  l’affezione  é un 
sentimento  che  in  certo  modo  ci  unisce  nH'oggclto  di  esso.  Esempio.  — Ol- 
tre alla  patria  particolare,  alla  (piale  la  sorte  del  nascere  ci  ha  attaccati, 

c clic  richiede  perciò  da  noi  alcuni  particolari  c oblienti  servigi, vi  è 

un’altra  patria,  ec.  Salvia.  Dh.  oc.  <,  in,  ediz.  napol.  = Ma  più  chiaramente  si 
mostra  la  predetta  significazione  figurala  di  Attaccare  in  questi  altri  pas- 
si, dove  un  tal  verbo  6 adoperato  in  senso  riflessivo  attivo.  — Come  ti  hai 
dunque  tu  da  portar  su  questa  terra?...  Come  li  porti  in  una  città  nel- 
la quale  non  hai  casa  ferma,  ma  stai  per  pochi  di  forestiero:  non  l’ interessi 
nelle  cose  di  essa,  non  ti  attacchi,  non  li  affezioni.  Scgncr.  Man.  Fcb.  io, •>. 
Vedi  tu  come  fneén  la  regina  Ester  por  non  attaccarsi  a quel  diadema  reale 
che  le  circondava  la  fronte?  Lo  abominava,  /il.  ìb.  Kovcmb.  u,  s.  = Co  ’l  me- 
desimo valore  si  usa  pure  il  participio  Attaccato.  Esempio.  — Ciò  sa- 
ri! quando  tu  a questi  beni  vivi  attaccato.  Scgncr.  Man.  Dicemb.  io,  s.  = Ora  da 
questo  verbo  Attaccare  piglialo  figuratamente  in  senso  di  Affezionare , o 
vero  dal  riflessivo  attivo  Attaccarsi  per  Affezionarsi  a che  che  sia,,  proce- 
dono per  legitima  linea  i sustantivi  Attaccamento  c Attacco,  significanti 
Lo  essere  attaccalo , cioè  La  essere  affezionalo.  Affezione,  clic  è quel  sen- 
timento clic  tanto  in  Francia,  quanto  in  Italia,  c per  ogni  dove,  s’ io  non 
m’abbaglio,  opera  sì  clic  noi  forte  ci  atlncclpam^ c volonlariaMcntc  ad 
una  persona  o ad  una  cosa.  E però  nel  dire  Attacco  ó Attaccamento  co  ’l 
valore  ili  cui  disputiamo,  non  ci  entra  pur  l’ómbra  di  gflicùrim'^i  si  ve- 
de bensì  una  spiegantissima  metafora,  c ottenente  ripugna  all’ indole  di 
nostra  favella.  Escmpj.  — Se  bene...  questa  verità’,'  ptl^uiltaecamenlo  a noi 
stessi  c per  le  passioni  che  spesso  occhio  ben  san  fatGcder  torto , ci  venga 
non  poco  infiacchita  c oscurata.  Salem.  Dii.  ac.  i,  i«s,  olir,  napol.  V attacca- 
mento al  denaro  e F appassionatezza  all’ interesse,  Id.  14.  a,  in.  E cosi  forte 
1’  attaccamento  alla  vita  c quell’  amore  di  vivere  clic  la  madre  natura  per 
conservazione  di  noi  stessi  ci  fece  succhiare  co’ I lattei  ec.,  che,  ec.  hi.  ib.  s,  m. 
Ma  questo  amore  della  patrin  c questo  attacco  al  suo  paese  è della  natura 
degli  altri  amori  ed  oltacchi.  ìd.  ib.  a,  i».  L’attaccamento  al  vino...  è più 
forte  dell'amore.  Jd.ib.s.os.  Scusando  con  le  tenerezze  della  natura  l’attac- 
camento a quelle  disgraziate  eommodità  clic  in  un  uomo  della  sua  sfera 
faecvan  maggiore  effetto  dell’onore  e della  religidtic.  Corti n.  Ist.  Mess.  1. 1,  p.  au. 
Non  permettete  che  alcuna  donna  ponga  mai  il  piede  nel  vostro  piccolo 
romitaggio;  o non  imparate  a conoscerne  alcuna,  o non  abbiale  alcun  attac- 
co per  veruna.  Girata.  G.  Spir.  Stirerà,  I,  SIS.  - la.  ib.  l,  sin,  sm,  e altrove. 

16.°  Risorsa,  per  Modo,  Partito,  Espediente,  c simili.  Frane.  Ifes- 
source.  ||  Non  v’é  dubio  clic  In  voce  Risorsa  o Risorsa  (citò  indifferente- 
mente cosi  scrivono  i Toscani,  per  quel  loro  contundere  1’ o chiuso  con 
I’Uj  c all'incontro,  come  giù  notarono  li  stessi  Deputati  alla  correzion  del 
Deca merone,  p.  4 c 55,  ediz.  Crus.)  non  siasi  da  noi  usurpata  a’Franccsi, 

1 quali,  dice  il  Vcrgy,  dal  loro  antico  verbo  Sourdre,  lai.  Sur.gerc,  fecero 
Source,  d’onde  poi  Itessource,  cioè  JViioeo  mezzo  o modo^clic  ci  si ' pani 
innanzi  da  conseguir  nostri  fini  o da  uscire  d’ alcun  frangente.  Ma  di  qui 
si  vede  che,  se  bene  la  nostra  lingua  possegga  le  voci  Mezzo,  Modo,  Por- 
tilo, Espediente,  Ili piego , Compenso,  Via,  Verso,  Termine,  Rincalzo, 
Rinfranco,  Ripresa,  e forse  altre,  le  quali,  ben  maneggiale,  ci  possono 
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scusare  Risorsa  in  diverse  occasioni,  nulludimcno  in  più  casi  nessuna  di 
esse  così  per  appunto  la  supplisce.  Imperciocché  la  voce  Risorsa  (quasi 
diremmo  Cosa  la  quale  ci  facia  risorgere) , bisogna  pur  confessarlo,  è 
voce  di  significato  mollo  largo,  generico,  e comprende  in  sé  tulle  le 
significarne  speciali  delle  voci  nostre  pur  ora  mentovate , e a un  tratto 
qualche  altra  idèa  di  vantaggio.  Noi  dunque  porrem  cura  bensì  clic  non 
entri  la  delta  voce  in  componimento  d'alto  stile,  o in  cui  ne  piaeia 
di  farci  conoscere  zelatori  della  purilìi  della  favella,  eziandio  con  alcun  di- 
scapito in  quanto  al  significar  precisamente  il  nostro  concetto;  ma  non  si 
vieti  con  bando  indiscreto  l'usar  di  essa,  ad  un  bisogno,  ne’ dettali  fami- 
gliar!, epistolari,  giocosi,  satirici,  popolari;  c tanto  più  che  il  lungo  uso 
c generale  in  Italia  di  questa  voce  Risorsa  cc  1’  ha  rendula  oggimai  con- 
naturale; sicché  a tutto  pasto  se  ne  valgono  pure  i Toscani  e parlanti  c 
scriventi , il  cui  beneplacito,  come  è notissimo,  tiene  il  luogo  appresso  cer- 
tuni d’ogni  ragione.  Del  resto,  se  Risorsa  è gallicismo,  anco  i più  scrupo- 
losi puristi  non  isdegnano  di  scrivere  Ajtito  di  costa,  — locuzione  che  a 
Risorsa  può  esser  talvolta  surrogata  -;  c nonpertanto  Ajuto  di  costa  non 
é originariamente  locuzione  italiana;  è uno  spagnolismo  (Ayudo  de  costa). 
Per  qual  logica  dunque,  o per  qual  sorta  di  giustizia  dovremo  aver  per 
lecito,  anzi  per  lodevole  il  far  uso  d’  uno  spagnolismo,  c riputar  cosa  ille- 
cita c da  biasimarsi  l’adoperar  talvolta  un  gallicismo  in  sua  vece?...  Ma 
vengasi  una  volta  agli  csempj.  - 1 pani  pan  i sono  di  gran  risursa  per  ali- 
mentare i bestiami.  Targ.  Tosi.  Oli.  /si.  botai),  s,  ua  (ed  altre  volte  allrovr).  Ma 
quando  ancora  questo  mio  libretto  Non  vi  offrisse,  o mie  care,  altra  risor- 
sa, DcU’opionlmen  vi  produrrà  l'effetto.  Guadagn.  EUt.p.  ss,  st.  ss.  E mancano 
di  mezzi  c di  risorsa,  là.  Prcf.prcf.  i. 

17.°  Darsi  o Prendersi  pesa  o la  pena,  in  senso  di  Pigliar  fatica,  o 
simile.  Frane.  Prendre  ou  Se  donner  de  la  peine , bien  de  la  peine.  ||  Clic 
Pena  si  dica  talvolta  in  significato  di  Fatica,  o simile,  lutti  i Vocaboìarj  lo 
notano  e lo  raffermano  con  csempj  di  Dante,  del  Boccaccio  c d’altri.  Se 
dunque,  appoggiati  all’autorità  de’  Classici  e antichi  c moderni,  diciamo 
e scriviamo  non  solo  Prendersi  o Pigliarsi  pensiero.  Prendersi  diporto. 
Darsi  buon  tempo.  Darsi  pensiero,  ec.,  ma  Darsi  fatica  c Darsi  briga,  che 
valgono  appunto  lo  stesso  che  Darsi  o Prendersi  o Pigliarsi  pena  o la 
pena,  perchè  ci  sarà  inibito  il  servirci  di  queste  due  locuzioni  in  lutto 
conformi  a quelle  altre?...  Nè  già  mancano  li  esempli  a rincalzo  della  ra- 
gione. Eccone  alcuni.  — Senza  prendersi  pena  degli  affari  della  patria  c 
del  Principe,  del  parente  c del  prossimo,  per  cui  dobbiamo  per  divino 
precetto  faticare.  Adrian.  Marc.  In  Pro*,  por',  par.  s,  r.  4,  p.  oo.  Senza  pigliarsi  mol- 
la pena  di  pensare  se  i luogi  ed  i tempi  ed  altre  cola’  circostanze  io  con- 
cedevano. Donjh.  Pine.  Op.  i,  4M.  Ma  del  tempo  più  antico non  accade 

pigliarsi  pena  per  mostrar  la  semplicità  del  viver  loro.  li.  *,  «si.  Le  sepol- 
ture di  S.  Croce...  sono  ne’ chiostri  c nelle  volle;  ma  queste  io  l'ho;  non 
ve  ne  pigliate  pena.  ld.  in  Proi.  flor.  par.  s,  e,  e,  p.  un.  Non  mi  diedi  la  pena  di 
riscontrare  se  altre  mutazioni  vi  fossero  state  fatte.  Brace.  Vii*.  vtal.  in.  Pren- 
detevi la  pena  di  vederne  la  figura  nella  tavola,  ec.  Jicd.  Op.  i,  isa.  Alla 
lettera  latina  clic  le  scrive  («a  certo  giocane ) non  si  pigli  la  pena  di  rispon- 
dere. ld.  »,  «o.  Senza  sapere  o voler  pigliarsi  pena  di  pensar  più  oltre.  ld.  t,  «a. 
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Se  uno  si  prende  la  pena  di  guardare  un  poco  ne'sonctli  di  tn esser  Cino, 
non  li  troverà  cotanto  ruvidi.  Salvia.  Marni.  Homi.  Pcrf.  poti.  »,  wo.  Non  vi 

crediate che  per  queste  sole  cose  si  fosser  presi  tanta  pena  Euclide, 

Apollonio,  Archimede,  c tant’  altri  grand'  uomini , i quali  in  questi  studj 
spesero  gloriosamente  la  vita  loro.  Dal.  Cari.  In  Targ.  Tozz.  G.  fiotti.  aggr.  i.  «, 
par.  i,  p.  sia.  Si  è fatto  cosi,  perchè,  seguitando  la  numerazione  giusta,  bi- 
sognava clic  chiunque  voleva  riscontrare  li  esempli,  si  prendesse  innanzi 
tratto  la  pena  di  rassettare  sopra  tutti  li  autori  suddetti  le  numerazioni. 
Cnu.  Prtf.  S.  tv. 

Notisi  da  vantaggio  che  il  Boccaccio  (g.  a,  a.  1,  ».  t,  p.  in)  disse  : « Co- 
noscendo che  le  gran  cose  e care  non  si  possono  senza  fatica  acquistare , 
seco  deliberò  del  tutto  di  porre  ogni  pena  ed  ogni  sollecitudine  in  piacere 
a costei,  v Questo  posso  è cosi  postillato  dal  Colombo:  u Nell’edizione  del 
37  si  legge  di  porre  ogni  opera;  ma  i Deputati  ci  fanno  sapere  che  i mi- 
gliori libri  unitamente  hanno  ogni  pena:  ed  osservano  che,  se  bene  Pena 
significa  communcmentc  Dolore , si  piglia  pur  anche  alla  provenzale  per 
Fatica.  E il  Salviati  aggiunge  che  « Pena  sta  qui  alla  francesca  per  Fati- 
ca, Studio , e a proposito  torna  allo  scolare  che  avéa  studiato  lungamente 
in  Parigi.  * Ma  questa  considerazione  del  Salviati  non  ha  fondamento  alcuno; 
perciocché  quello  scolare,  il  quale  nell’allegata  Novella  chiacchiera  tanto, 
eh' e’  viene  a noja,  non  si  lascia  mai  fugir  dallo  bocca  un  gallicismo;  e, 
quello  che  molto  più  vale,  chi  pttrlp  md  riferito  luogo  non  è lo  scolare,  ma 

10  stesso  messcr  Giovanni  porracci.  Dunque  messer  Giovanni  usò  qui  la  voce 
Pesa  in  senso  di  Operaistica'  Briga,  e simili,  non  già  per  contrarr  la 
parlatura  francesca,  siccome  pareva  al  Salviati,  ma  figuratamente  se  ne 
valse  c con  giudizio,  perchè  ogni  opera,  ogni  briga,  ogni  fatica,  è sem- 
pre o quasi  sempre  accompagnata  da  qualche  sorta  di  pena.  E finalmente 

11  vulgarizzatore  delle  Pistole  di  Seneca  (p.  «*,  Un.  s dal  fine)  adoperò  la  fra- 
se Marrana  pena  in  dna  cosa,  volendo  intendere  Porvi  cura,  Ihrocacciare , 
o simile;  il  passo  è questo:  « Dunque  studiati  e méttivi  pena  d'esser  sem- 
pre della  maniera  ch'avrai  presa  al  cominciamento,  e in  quella  ti  contieni 
infino  alla  morte.  » E il  testo  latino  dice:  « Hoc  ergo  a te  exige,  ut,  qua- 
lem  institueris  prcestare  te,  talem  usqne  ad  exitum  serves.  » Nè  in  diverso 
sentimento  usò  la  medesima  locuzione  il  Malespini  nel  seguente  periodo  (p.  m): 
* Dissegli  tutto  il  fatto  della  figliuola,  e istrettamente  con  molto  pianto  e 
lagrime  il  pregò  che  mettesse  ogni  pena  per  riaverla,  e (Cioè,  e mettesse 
ogni  studio,  ogni  opera , — non  risparmiasse  fatica,  - s'industriasse,  o si- 
mili.) Nel  sentimento  di  Fatica,  Opera,  fu  pure  adoperata  la  voce  Pena 
da  FraGuitlone  (ietterà  i,  p.  «):  a Averia  forse  a dire  di  mali  altri , li  quali 
palesi  sono;  ma  troppo  sarebbe  lunga  la  tela  nostra,  e pena  quasi  per- 
duta. » E a tutti  è noto  che  le  locuzioni  avverbiali  A pena,  A gran  pina, 
valgono  A fatica , A gran  fatica.  V.  li  csempj  ne'  Vocabolari- 

48.®  Obugarr,  per  Costringere,  Astringere.  Frane.  Obliger.  ||  Non 
vorrei  che  mi  si  facesse  il  torto  di  credere  eh' io  tenga  per  sinonimi  i verbi 
Obligare  e Costringere  o Astringere  : ancor  io  non  ignoro  la  constitutiva 
differenza  che  è tra  queste  voci,  e mollo  notabile;  tuttavia  diciamo  alcune 
volle  Orugabe  in  luogo  di  Costringere  o Astringere,  volendo  in  certo  mo- 
do evitar  l’ odiosità  che  accompagna  questi  altri  due  verbi , e quasi  non 
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irritare  altrui,  e in  alcune  congiunture  noi  stessi,  con  la  troppa  lor  forza. 
Ma  ciò  sia  detto  unicamente  per  una  colai  via  di  ragione  c di  discorso, 
perchè,  come  che  sia,  quando  figuratamente  c per  estensione  dicono  i 
Francesi  Oblici»,  c l’ Italiani  Obmgare,  in  sentimento  di  Costringere, 
Astringere,  e simili,  cosi  li  uni  come  li  altri  imitano  i Latini,  i quali  pur 
traevano  il  loro  Obligo , as , a questa  medesima  significazione:  di  che  si 
veggano  li  esernpj  nel  Porcellini.  Del  resto,  siccóme  appo  noi  è stabilito 
per  unanime  consenso  che  il  maneggio  de’  vocaboli  c delle  locuzioni  si 
debbe  imparare  dagli  accettati  c degni  scrittori,  verrò  adesso  mostrando 
che  scrittori  accettati  c degnissimi  ne  insegnano  che  Obligarb  per  Costrin- 
gere, Astringere,  può  talvolta  usarsi  non  senza  garbo.  Esempj.  — Avvegnaché 
(il  confessore)  potesse  dispensare  del  tempo  che  la  persona  potesse  indugiare 
oltra  l'anno,  oblighi  pure  od  una  volta  confessarsi  l'anno.  Passar.  Specch. 
pentì,  iw,  edt:.  Cnu.  ina.  (Cioè,  la  costrìnga  o astrìnga  a confessarsi  uno  colta 
l'anno.  Chi  anche,  le  commandi  o le  imponga  di  confessarsi,  cc.  Nè  panni 
che  in  questo  luogo  pigliar  si  possa  il  verbo  Obligahk  nel  sentimento  che 
gli  attribuisce  la  Crusca,  di  Legare  per  parole , o per  iscrìttura , o per  cor- 
tesia, o per  beneftcj.  Ma  li  altri  esempj  che  verrò  portando,  sono  ancora 
più  chiari.)  La  qual  rosa  è segno  manifestissimo  della  debolezza  c della 
imperfezione  della  eomplession  della  natura  vostra  <o  uomini),  sottoposta  cd 

ohliguln a tante  e tante  varie  infermità  clic  non  son  pur  conosciute  da 

noi  (bruti).  Geli.  Ore.  Diat.  i,  p.  st.  (È  il  serpe  clic  parla  ad  Ulisse.  Obligata  a 
tante  infermità-,  cioè,  costretta  o astretta  o forzata  ad  avere  e soffrire  tante 
infermità.  Nè  qui  punto  ci  entra  sicuramente  I'  oblio azionb  o per  parole, 
o per  iscrìttura,  o per  cortesia,  o per  benefici.)  Voi  non  obligate  solamente 
voi  a queste  vostre  leggi,  ma  ancora  tutti  quelli  animali  di  chi  voi  vi  servi- 
le. Jd.  ib.  Dial.  t,p.  et.  (Li  animali  non  si  obligano  a legge  veruna,  ma  si 
costringono,  si  astringono,  si  forzano  a fare  il  voler  nostro.  Ed  anche  par- 
lando di  noi  uomini,  Vincenzo  Itorghini  (Op.  s,  no]  disse  nel  senso  mede- 
simo = Or  guanto  all’arme  [gwitllliir],  la  legge...  li  COSTRINGEVA  a mutarle. 
Ora  perchè  il  Borghini  polca  pur  dire  li  obugava,  però  si  viale  ehc  I'  un 
verbo  s’  adatta  in  certe  occasioni  a far  la  parte  dell’  altro.)  Volendo  Spcn- 
dio  e Malo  obligarc  tutti  quelli  soldati  a non  sperare  d'avere  mai  più  pace 
co’ Cartaginesi,  c per  questo  obligarli  alla  guerra,  persuasono  (persuasero) 
loro,  ec.  Mach.  «,  ino.  Ma  a questa  congettura  non  voglio  più  obligarc  il  let- 
tore, che  egli  spontaneamente  si  contente,  flora*.  Pine.  Op.  i,  sao.  E raccontargli 
il  sommo  duolo  del  quale  è in  voi  la  sua  partenza  cagione,...  c per  muo- 
verlo a compatimento  di  voi  maggiore,  c quasi  nbligarlo  al  ritorno,  non 
gli  aggiugnereste  voi  clic  il  tempo  in  cui  vi  lasciò  in  abbandono,  egli  è 
quel  teinjM)  nel  quale,  ec.l  Mite,  in  Pros.e  ftim.incd.  Fitte,  Salvia.,  ec.,p.  ino.  Le 
giornate  clic  son  lunghe,  c l'orc  calde  ne  (diligano  a qualche  traleniincn- 
to.  Pucci . Ora:.  Sagg.  Piai,  filot.  p.  sui.  Vero  è che  quello  che  a molti  suggerisce 
l'adulazione,  a me  lo  detta  la  verità  e la  giustizia,  la  quale  m’  ohlign  a 
restituir  nelle  mani  di  V.  A.  quel  frammento  matematico  del  gran  Galileo 
che  già  dalle  medesime  io  ricevei,  l ician.  Scien.  unir,  propor.  netta  Itcdica,  p.  t-, 
(Qui  Obi.igark  vide  Imporre,  Mettere  in  conto  di  dovere  il  fare  «nn  cosa.) 
Ci  fa  ( ino)  riconoscere  la  sua  interminata  sapienza,  e ci  dimostra  la  misera 
nostra  ignoranza,  obligandoci  a confessare  « Quoti  omnium  operum  Dei  tiul- 
lam  possil  homo  invenire  ralionem  forum  gaie  fiunt  sttb  sole,  cc.  » U.  ib.  o». 
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(Qui  Obligare  vale  per  appunto  Costringere , Astringere.)  Di  qui  è ette.... 
fui  diligalo  a proporre  all*  A.  V.  la  demolizione  non  solo  di  tutte  le  sopra- 
chiuse di  tavole  poste  su  le  pcscajc  murate  de’ primi  tre  molini,  ec.,  ma 
quelle  ancora  delle  stesse  peseaje  di  muro.  Id.  Dite.  Fium.  io.  M’obliga  l'espe- 
rienza a non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi  tiene  in  contrario.  Id.  ib.  so. 
I malori  del  corpo...  mJ hanno  obligato  da  due  anni  in  qua  pc ’l  più  del 
tempo  a guardar  o il  letto  o la  casa.  Id.  Form.  del.  p.  x 11.  (Clic  dirà  lo  stiz- 
zoso Misogallo  in  leggendo  per  giunta  all’OBUGARE  piglialo  per  Costringere 
quel  guardare  il  letto  e la  casa,  che  è il  pretto  francese  Garder  le  lit , la 
maison,  la  chambre}  ! E pure  il  Viviani  è classico  scrittore,  e,  che  più  dee 
piacere  a chi  non  è pedante,  non  mai  affettato.)  Non  d'altro  ei  (.Dio)  si  servi, 
ehe  di  un  esercito  volante  di  vili  insetti,  i quali  obligarono  il  crudele  e 
superbo  Principe  dell’  Egitto  a porlo  (fi  popolo  ebrèo)  in  libertà.  Giratd.  G.  Sptr. 
Sacerd.  i,  n.  Se  il  suo  flato  grosso  alle  volle  se  le  risveglia,  c se  le  aggrup- 
pa, come  ella  dice,  nello  stomaco,  e dormendo  1’  obliga  a balzare  a mezza 
vita  dal  capezzale,....  lo  lasci  risvegliar  quanto  vuole,  ec.  tied.  Op.  s,  mi.  (Io 
mi  penso  clic  i flati  non  obligiiino  veruno  nò  a voce,  nè  in  iscritto,  nò 
per  cortesia,  nò  per  bcnoficj:  all’incontro,  i flati,  pome  ognuno  avrà  ta- 
lora provato,  costringono,  astringono,  forzano  non  solo  a balzar  dal  capez- 
zale a mezza  vita,  ma  ben  anche  a far  cose  più  incommodc  e sozze.)  Non 
si  potendo  passare  (un  fonato),  fummo  obligati  a fermarci  in  casa  del  con- 
tadino lutto  quel  giorno,  aspettando  che  l'aqua  scemasse.  Salvia.  In  Prot.  fior, 
par.  t,  v.  i,  p.  *t»  Le  furiose  e continue  correnti  obligano  a mettersi  in  al- 
to mare.  Bàrtol.  Dan.  di.  e.  i,  p.  io.  Mi  pare  clic  quc’sci  i in  sei  sillabe,  ec., 
formino  un  suono  si  lonzo  c si  basso  c si  nimicante  d’  ogni  più  risveglialo 
rumore,  ed  obligiiino  la  pronunzia  ad  andar  si  lenta,  ma  a spinte,  e spinte 
stracche,  ec.  Bellin.  in  Bros.  fior.  par.  «,  e.  «,  p.  sa.  lo  non  so  se  non  approvare 
una  tal  quale  oscurità  di  dire  che  concilii  quasi  una  reverenza,  e obligli! 
la  mente  a pensare  a cose  sublimi.  Id.  ib.  par.  i,  c.  «,  p.  sta.  A quel  che  obli- 
ga lo  stringato  numero  de’ versi  ne’ sonetti,  obliga  nello  stil  del  poema  di 
Dante  lo  stringalo  forte  del  pensiero.  ld.  Ut.  par.  t,v.  i,  p.  «™.  Quand’anche 
c’ fosse  vero  che  Occorrenza  l'avesse  il  Vocabolario  della  Crusca  voluta  di- 
chiarare Bisogna,  chi  ci  vuole  ohlignrc  n starcene  alla  sua  dichiarazione? 
Toce.  l’or.  Oceorr.  n.  Come  dunque  voler  da  essa  (Prwidenz a)  pretendere  di 
vantaggio  un  patrocinio  speciale,  ed  a fidanza  di  questo  involgervi  tra  le 
occasioni  pericolose,  quasi  obliandola  ad  un  manifesto  miracolo?  Segue r. 
Fred,  is,  p.  ina,  col.  i.  Egli  (il  mondo),  se  vorrà  farvi  una  sincera  eonfession  ge- 
nerale di  sé  medesimo,  vi  dovrà  dire,  lui  essere  un  ladronaceio,  il  quale 
in  questa  gran  selva  dell’universo  non  altro  fa  clic  assassinamenti  infiniti; 
rhc  però  solo  non  lo  dovete  obligare  indiscretamente  a ridirne  il  numero. 
id.  Pred.se,  p.sos,  col.  t.  Sarai  tu  verso  di  essi  cosi  spielato,  che,  per  conce- 
dere loro  un’ora  di  sonno,  li  obligherai  a piangere  la  matina,  a pianger 
la  sera  ogni  tua  presente  follia?  Id.  Pred.  ss.  p.  si»,  col.  i.  Ohligate  questa  sorta 
di  penitenti  a frequentare  quelle  chiese  dove  ne’  di  di  festa  si  spiegano 
questi  misteri  sì  necessarj  a sapersi,  ld.  Confess.  Dir.  c.  t,p.  i «8,  co/,  i,  «tir.  mila n. 
(E  poche  righe  appresso,  unicamente  per  variar  le  parole,  soggiunge  espri- 
mendo il  medesimo  concetto:  a Bisognerebbe  allora  calersi  d1  un'  altra 
industria  lodata  da  gratuli  autori  : costringere  almeno  questi  incapaci , 
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guani lo  Ira  f anno  ricorre  la  memoria  (Ielle  principali  solennità . costrin- 
gerli, dico,  ad  interrogare,  ec.) 

19.®  Vi  sono  obligato,  per  Vi  tono  tenuto.  Vi  ringrazio.  Frane.  Je 
cou»  tuit  bien  obligi.  ||  Alla  buon'ora!;  se  voi  pur  dite  che  Vi  tomi  te- 
nuto, per  termine  di  ringraziamento,  è corretta  locuzione,  perché  locuzione 

egualmente  corretta  non  sarti  Vi  tono  obligato  ? Dove  il  Boccaccio 

(g.  s,  n.  »,  v.  >,  p.  us)  scrisse  = .Se  io  ci  potetti  più  etter  tenuta  che  io  non 
sono,  tanto  più  ri  tarei,  guanto,  ce.  =,  è manifesto  ch’egli  usò  una  forma 
ellittica  e figurata,  il  cui  pieno  sarebbe  tale:  Ss  io  potetti  etter  tenuta  più 

LEGATA  DA’ VOSTRI  FAVORI,  DA’ VOSTRI  BENEFICI , DALLE  VOSTRE  AMOREVOLEZZE. 

Or  bene,  che  importa  Obligare  imo,  se  non  appunto  Legarlo  o Tenerlo 
legato  per  quel  modo  che  vien  fatto  intendere  dal  contesto?....  Dunque, 
o voi  diciate  Vi  tono  tenuto,  o pure  Vi  soro  obligato,  il  concetto  torna 
tutto  uno;  il  qual  concetto  si  risolve  in  quest’ altro  z:  A voi  mi  lega  o mi 
tien  legato  la  mia  gratitudine  =,  o vero  lo  mi  prefetto  a voi  legalo  dalla 
gratitudine  che  in  me  dettano  i vo tiri  favori  =.;  che  alla  fin  delle  fini  viene 
a dire,  ma  con  più  viva  e più  cordiale  espressione,  lo  vi  ringrazio.  E no- 
tale, di  giunta,  eh’ eziandio  i Latini  adoperavano  con  questo  medesimo 
valore  il  participio  Obligatut,  come  potrete  sincerarvi,  cercando  nel  For- 
cellini.  Laonde  la  locuzione  di  cui  trottiamo,  anzi  clic  essere  un  gallicismo, 
è legilima  derivazione  di  quella  lingua  clic  precipuamente  ha  contribuito  a 
formar  la  nostra.  Perciò,  senza  temere  d’ esser  bissalo  di  corrottore,  disse 
il  Redi  C Leu.  t,  ■»,  edis.  Crut.f:  u Retto  infinitamente  obligato  alle  gentilissi- 
me maniere  di  V.  S.  illutirittima  * ; dov’  egli  poléa  dire  in  quella  vece , 
se  gli  fosse  piaciuto,  = Tengo  obligo  infinito  alle  genti  tiltime  maniere  di 
V.  S.  illutlristima  =;  o vero  = Professo  alligazione  infinita  alle  gentilis- 
sime maniere,  ec.:  espressioni  ambedue  di  gratitudine  usale  dal  Caro  c dal 
Menzini.  « E gnene  (si Ime)  resterebbe  obligalitsimo  » abbiamo  nel  Cecchi; 
e a II  vostro  obligalitsimo  Eliano  Son  io  n leggesi  nel  Giron  Cortese  del- 
V Alamanni:  i quali  csempj  (e  questo  è il  bello)  ci  sono  somministrati  da 
tulli  i Vocabolari-  Che  se  questi  non  vi  bastano,  eccone  altri.  - Noi  usiamo 
bene  spesso,  quando  avremmo  a incolpare  noi  medesimi,  dolerci  d’altrui, 
cd  anche  il  più  delle  volte  a torto,  come  fai  ora  tu  della  vecchiezza,  che 
li  duoli  eh'ella  ti  lasci  poco  dormire;  di  che  dovresti  restargli  (rettori»)  non 
poco  obligato.  Geli.  Capr.  Boi.  rag.»,  p.  i».  (Cioè,  di  che  tu  dovresti  non  poco 
ringraziarla.)  Io  torno  a replicarvi  che  mi  congratulo  mollo  con  voi,  e vi 
sono  ancora  molto  obligato,  perchè  m’avete  tolto  da  una  lunga  molestia. 
Brace.  Ria.  Piai.  1*0.  (Cioè,  e molto  ancora  ri  ringrazio,  perchè  mi  avete  tolto 
da  una  lunga  molestia.  Se  non  che,  colui  che  ringrazia  alcuno,  ha  satis- 
fatto in  un  certo  modo  al  debito  suo;  laddove  chi  se  gli  professa  obligato, 
viene  a dichiarare  che  la  gratitudine  lo  tiene  legato  ad  esso  per  questa  o 
per  quella  cagione.  L’  una  e V altra  locuzione  sono  del  pari  italianissime, 
c in  conclusione  importano  lo  stesso;  ma  l’altra  Ita  manco  forza  cd  evi- 
denza dell’ una  , la  quale  c giusto  la  tacciata  di  gallicismo.)  = E in  senso 
analogo  disse  il  Boccaccio  (.Tei.  I.  is,  «t.  si):  » Il  guai  rendéo  A tutti  grazie, 
e tè  disse  obligato 'l  ciaschedun  per  tèe  per  Penléo  Intuito  cièche  operar 
potesse.  » E cosi  pure  nel  vulgarizzanicnto  delle  Pistole  di  Seneca , pag.  242: 
» Il  buon  uomo  del  gualc  la  gran  città  di  Cartagine  cotanto  temette,  e al 
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quale  Roma  è OBLIGATA  del  non  etnei-  presa  più  il’ una  rolla,  n (Cioè,  corni' 
anco  poteasi  qui  dire,  e al  quale  Rama  dee  rentier  grazie  del  non  esser 
presa  più  d’una  volta.  » Il  lesto  Ialino  lia  : « lite  Carlhaqinit  horror,  etti 
Roma  debel  quoti  tantum  semel  capta  est.  ») 

Ma  voi  che  per  tulio  vedete  gallicismi,  vi  sentirete  ni  certo  sdegnar 
lo  stomaco  in  leggere  il  seguente  passo:  “ Molli  sono  da  obligark  , c po- 
chi da  offendere;  perocché  la  memoria  de’ servigi  è fragile,  quella  delle 
ingiurie  è tenace.  » In  fatti,  questo  obmgarb,  cosi  posto,  non  è egli  pretto 
pretto  l‘  Obliger  de' Francesi  nel  significato  di  Render  servigio  ad  alcuno, 
Catliearselo?...  Or  bene,  chi  ciò  disse  ò l’antico  traduttore  italiano  di  al- 
cuni scritti  di  Cicerone  e di  Seneca,  - Don  Giovanni  dalle  Celle  -,  testo 
di  lingua  tanto  purgato,  quanto  possa  più  essere;  c voi  potrete  a bell’agio 
riscontrarlo  a car.  78  nella  stampa  di  Genova,  tipografia  Ponthcnicr,  1825. 

Da  ultimo,  nitidi  e approvati  scrittori  non  usarono  forse  l'aggetti- 
vo Obi.icantr  e Obligantissimo  nella  stessissima  accezione  dell’ Oòfigcnnt  de’ 
Francesi,  clic  vale  Atto  a legar  l’animo  altrui  con  la  cortesia,  con  lq  belle 
maniere,  co'  buoni  of/icj , e,  in  breve,  con  tutto  ciò  che  ad  altrui  può  es- 
ser gradevole  e recar  piacere?....  Oltre  agli  esempli  addutti  da’  Vocabolarj , 
cerone  uno  di  giunta,  che  per  caso  mi  veniva  testé  sott’occhio.  - Mi  trova 
quassù  una  ohligantissima  lettera  di  V.  S.  illustrissima.  Salda.  in  /Vo«.  pur. 

par.  «,  ».  s,  p.  447. 


SO."  Avviso,  per  Consiglio.  Frane,  di  i*.  ||  Per  dare  aggiustata  risposta 
al  nostro  uccellatore  di  gallicismi,  sarebbe  necessario  ch’egli  si  fosse  spie- 
gato con  uno  o più  esempli.  Tuttavia  cosi  in  generale  dirò  che  per  Consiglio 
noi  intendiamo  Ragione  pensata  di  fare  o non  fare  alcuna  cosa.  Ciò  che 
r uomo  propone  a *è  stesso  o ad  altri  di  fare  o di  non  fare ; e,  per  esten- 
sione, Partito , Disegno,  Avvertimento,  Divisamente,  Deliberazione.  Tali, 
sottosopra,  pur  sono  le  significarne  che  i Francesi  assegnano  alla  voce  dei* ,• 
e colali  parimente  son  quelle  in  cui  l’ Italiani  sogliono  usare  il  verbale  Av- 
viso. Esempj.  — Alla  fiera  novella  io  presi  avviso  Di  serbar  la  mia  vita  almen 
sicura;  E sovra  legno  picciolctlo  ignoto  Ho  cercato  del  mar  seno  remoto. 
c'hiabr.  Ameii.  e».  (Cioè,  dentro  di  me,  in  mio  cuore  io  preti  consiglio  di  ser- 
bare almeno  sicura  la  vita.)  Che  andiamo  a i Pirenei  io  son  d’ avviso. 
/tìcciard.  t4,  4.  (Cioè,  Mio  consiglio  è che  andiamo  a’ Pirenei-,  ma  l’usare  la 
voce  Avviso,  che  pur  vale  Opinione,  Parere,  in  luogo  di  Consiglio , ben- 
ché venga  a dir  quel  medesimo,  ha  manco  del  presuntuoso,  e più  dell’  insi- 
nuantesi.)  E cosi  la  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso  dello  Angiu- 
lieri.  Bocc.  </■  »,  n.  *,  c.  »,  p.  «7.  (Cioè,  turbò  il  buon  consiglio,  il  buon  disegno, 
il  buon  pensamento,  il  buon  divisamento,  e simili,  dell’Angiulieri.)  Ed  a 
Marfisa,  che  le  venia  a lato,  Disse:  Guerrier,  tu  sci  picn  d'ogni  avviso,  Citò 
damigella  di  tal  sorte  guidi,  Che  non  temi  trovar  chi  le  la  invidi.  Arias. 
Far  m,  no.  (Cioè,  tu  tei  l'uomo  più  ben  consigliato  del  mondo.)  Benché 
l’ ingiurie  fùr  con  saggio  avviso  Dal  re  acchetate  ed  i coramun’  disagi. 
ld.  tb.se,  t».  Fu  saggio  l’avviso  d'anteporre  una  nobile  e generosa  conierà 
(caccila)  ad  un  uom  vile  C codardo.  Adr.  ilurccl.  in  notar.  Opus.  mor.  *,  li»,  atti. 
por.  (Cioè,  Fu  saggio  il  consiglio,  o vero  Fu  saggia  la  deliberazione  d’an- 
teporre, ec.)  Noi  di  nostro  voler,  di  nostro  avviso  Ci  siam  venuti.  Car.  Eti. 
t. 7,  p.  si».  (Qui  di'  nostro  arriso  importa  strettamente  di  nostro  consiglio; 
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e in  Tulli  ilici'  il  lesto  Ialino:  Causili»  liane  osnnes,  animitque  volenlibus, 

urliem  Afferimur.  ») 

Anche  il  verbo  Xrcinire , orni’  è cavalo  il  sustantivo  Avvisi),  ne  porge 
a nostro  proposito  i seg.  esempli.  - Bet.  Io  voglio  interrogare  un  poco  lui 
senza  voi.  Lue.  Tu  hai  avvisato  bene.  Aires:.  Lue.  a.  »,  i.  »,  p.  tu,  ritti  rnilan. 
Class.  Hai.  (Cioè,  Tu  hai  preso  da  te  buon  consiglio;  o vero.  Tu  hai  ben 
dirisato;  Buono  è il  tuo  dirisasnento;  c in  somma,  Buono  è il  tuo  arriso.) 
Onde  l’ autore  avvisò  per  buono  con  la  prima  publieazione  il  tenere  un 
senlier  di  mezzo,  luti  mie.  Star.  Cosse.  7'ren.  i,  a.  (Cioè,  ebbe  per  buon  consi- 
glio o partito  il  tenere  un  sentier  di  mezzo.) 

I Vocabolarj,  i quali  mi  hanno  fornito  d'alcuni  degli  esempli  sopral- 
legati, ne  recano  certi  altri  tanto  in  AVVISARE,  verbo,  quanto  ne’ suoi 
derivativi,  da  potersi  agevolmente  ridurre  a confermazione  ancor  essi  de' 
varj  significali,  ma  però  vicendevolmente  analoghi,  che  in  questo  paragrafo 
si  sono  attribuiti  ad  Avviso. 

21.°  Nel  medesimo  tempo,  per  A un’ora.  Frane.  F.n  mense  temps.  |'  Oh 
questa  è veramente  da  pigliar  con  le  molle:  Nel  medesimo  tempo  un  galli- 
cismo !!!....  Certo  elle  noi  a questa  forma  avverbiale  possiamo  sostituir 
I’ altra  un  poco  più  spedila  = .1  un’ ora  = (ma  che  tuttavia  ripetuta  le 
tante  e tante  volle,  come  usa  il  Boceaccio  nel  Decamerone , induce  fastidio), 
c queste  ancora  - A un  tempo , In  un  tempoj  Insieme , A un  tratto  ■=;  ma 
perciò  non  ne  sieguc  che  lecito  non  sia,  — particolarmente  allora  quando 
non  piace  nè  conviene  di  star  su  i’esquisito  — , il  dire  Nel  medesimo  tempo. 
In  fatti  anche  la  Crusca,  dove  registra  la  locuz.  avverb.  A UN  TEMPO, 
vi  fa  netto  netto  corrispondere  Nel  medesimo  tempo,  che,  in  conclusio- 
ne, è il  proprio  Fodem  tempore  o vero  Uno  eodemqtie  tempore  de'Lalini, 
c quindi  non  giii  un  gallicismo , ma  un  ottimo  latinismo.  Notisi  da  ultimo 
che  alla  locuzione  congiuntiva  Nel  medesimo  tempo  che  non  si  può  sosti- 
tuire A un’ora  che,  maniera  di  favellare  clic  la  lingua  non  ammette;  c 
dir  bisogna,  vuogli  o non  vuogli,  in  quel  primo  modo,  o pure,  dove  torni 
.meglio,  In  mentre  che , o Mentre  che,  od  anche,  per  maggior  brevità, 
Mentre , supprcssa  la  particella  che,  o vero  In  tanto  che,  cioè,  pienamen- 
te, In  tanto  tempo  che. 

Ma  se  Nel  medesimo  tempo  è gallicismo,  mi  sarò  pure  In  uno  stesso 
tempo;  c nondimeno  il  Redi,  — il  purgatissimo  Redi  —,  così  disse  (Leu.  i,  su,  adì». 
Crus.) : u Questo  arriso  mi  ha  fatto  arrossire  nel  rollo,  ed  in  uno  stesso 
tempo  mi  ha  tutto  fieramente  conturbato  il  cuore.  » Se  il  Redi  in  questo 
periodo  tulio  pieno  d'alTello  fosse  scappato  fuori  co’l  boccaccesco  A un’ora, 
vi  so  dir  io  eli’ c’ si  sarebbe  rcndulo  anzi  che  no  ridieoloso. 

Dette  queste  cose,  mi  par  mezza  vergogna  trar  fuori  esempli  in  con- 
ferma di  locuzioni,  quali  son  queste  = In  un  medesimo  tempo,  A UN  tempo 
medesimo,  Nell’  istbsso  tempo,  In  uno  stesso  tempo  =,  clic  non  ne  hanno 
punto  pun(o  bisogno;  c sol  mi  ci  reco  per  conforto  di  coloro  i quali,  in- 
vasati da’pedanli,  si  temono,  a ogni  mutar  di  passo,  dì  non  inciampare 

in  un  gallicismo.  - Avrei  con  animo  più  quieto  ascoltato  assai  meglio la 

gravità  dell’amorevole  ed  in  un  medesimo  tempo  severo  consiglio  che  vi  è 
piaciuto  darmi,  se,  ec.  noce,  f’iiis.  fin.  lisi  ne,  nti;.  fior.,  Magheri,  tue.  La  filoso- 
fia è dilettevole  c utile  in  un  medesimo  tempo.  Sente.  List.  p.  ice.  Ninna  cosa 
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Icmere,  se  non  la  sozza  fama,  verno  e tempesta  egualmente  patire,  insù 
la  terra  posare,  in  un  medesimo  tempo  povertà  c fatica  sostenere.  Salimi. 

Giwjur.  ibi  , ediz.  por.  itbo.  Ed  essendo  tutte  convertite  eon  uno  ardore,  e sa- 
crale in  uno  medesimo  tempo,  vivendo  sotto  regolare  austerità,  nella  casa  t 

lor  propria  tenevano  vita  soziale.  Omel.  s.  Greg.  ».  s,  p.  mi.  Ni  più  agevolmente  ^ 

può  alcuno  nel  medesimo  tempo  essere  irato  e uomo  da  bene,  die  si  possa 
essere  malato  c sano.  Serdon.  Senec.  Dell'Ira,  p.  ia.  In  un  tempo  medesimo  gli 
usciva  (ad  m gigante  trafitto)  Ricciardetto  di  man,  di  eorpo  il  finto,  E nel  ca- 
der fece  tremare  il  prato.  Bem.  Ori.  in.  »,  n.  Le  quali  (creature  intellettuali ) 
conseguirono  insieme  il  principio  ed  il  fine  loro  in  un  medesimo  tempo. 

Geli.  Capr.  Boli,  prefitti,  p.  v.  Volendo  egli  esser  reputalo  de’ primi  nella  lingua, 
c credendosi  giostrare  al  paro  del  nostro  Petrarca,  lo  loda  maravigliosamen- 
te, parendogli  a un  tempo  medesimo  lodare  anche  sé  stesso.  Id.  ih.  rag.  4, 
p.  7i.  Siccome  sarebbe  che  una  cosa  può  essere  c non  essere  in  uno  me- 
desimo tempo.  *1.  (6.  rag.  a,  p.  ut.  Ehi,  Talpa  mia,  Iti  arai  (ucrni)  fatto  ancora 
tu  come  io  dissi  a quella  Ostrica;  tu  arai  perduto  a un  tempo  medesimo 
l’effigie  di  uomo  c la  ragione.  Id.  are.  dio/,  i,  p.  to.  Se  la  natura,  la  quale  fa 
sempre  il  meglio  in  tutte  le  cose,  avesse  conosciuto  clic  fosse  stalo  il  me- 
glio che  la  moglie  e il  marito  morissero  a un  tempo  medesimo  , ella 
l’avrebbe  fatto.  ld.  ih.  tuoi.  »,p.  no.  - ld.  ib.  dial.  o,p.  17».  Dirò  d’Orlando  in  un 
nicdcsmo  tratto  Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  nè  in  rima,  striai.  Fur.  i,  j. 

(In  un  medesmo  tratto  c A rel  medesimo  tempo  sono  locuzioni  sinonimo; 
onde  se  questa  fosse  ria,  ria  sarebbe  ancor  quella.)  Così  in  un  medesimo  • 

tempo  ho  veduto  il  baleno  c sentito  il  fulmine.  Cor.  Leti.  1,  ìos.  Con  dan- 
no dell’  esercito  pari  a quello  che  apportò  la  morte  di  Mandrieardo  e ncl- 
l' istesso  tempo  le  mortali  ferite  di  Ruggiero.  Galli.  Op.  n,  tsu.  Tu  in  un 
tempo  medesimo  dispregi  i servi  e li  onori,  yurck.  Sen.  Bcnif.  I.  j, <?.  te,  p.  71, 
ediz.  Cruz.  Non  può  nessuno  essere  in  un  tempo  medesimo  e buono  uomo 
e buon  condutticrc.  rd.th.l.s.c.si.p.ns.  Come  se  tu  volessi  che  io  in  uno 
stesso  tempo  amassi  c portassi  odio.  Id.  ih.  I.  »,  c.  »,  p.  14».  Onde  sia  (non  sopiamo') 
che  i gemelli,  nascendo  in  un  medesimo  tempo,  non  si  concepono  in  un 
medesimo  tempo.  Id.ih.l.i,c.t,p.tn.  Se  questa  nostra  (Colonia)  in  un  me- 
desimo tempo  riuscì  città,  Colonia  c Fiorenza,...  basterò  farsi  da  questo 
tempo  a trattare  di  lei.  Borgh.Hne.Op.  i,m.  Ed  in  questo...  direbbe  bene, 
se  elle  (Colonie)  fossero  state  poste  da  un  medesimo , e nel  medesimo  tem- 
po, c ad  un  medesimo  fine.  Id.  1.  i«t.  Eni  ben  di  legge...  che  niuno  potesse 
in  un  medesimo  tempo  esser  cittadino  di  due  città,  ld.  t,  tao.  Non  poteva 
esser  nel  medesimo  tempo  in  due  luoghi  così  lontani,  ld.  t,  so.  A guisa  di 
vecchio  uomo  vestito  da  giovinetto,  azzimata  c da  ridere  in  uno  stesso  tempo 
la  faricno  (lo  prato)  apparire.  Saldai.  Op.  a,  im.  (Spero  clic  l’accusatore  della 
locuzione  avverbiale  Nel  medesimo  tempo,  da  lui  battezzata  per  gallicismo, 
non  vorrò  dire,  goffamente  sofisticando,  clic  la  è non  so  che  cosa  diversa 
dall’/n  tino  stesso  tenijm  del  Salviati.)  Ma  di  colali  Croci)  ne’proprj  ragionamenti 
di  ciascuna  di  loro,  eziandio  la  scrittura,  dove  paja  opportuno,  nel  tempo 
medesimo  s’andrò  riguardando.  Id.s,  mt.  Perdona,  alma  diletta  madre,  al 
tuo  figliuolo  Inferigno,...  se  in  questa  sera...  io  sia  entrato  in  questa  fa- 
mosa bùgnola  per  contristar  voi  e me  in  uno  stesso  tempo,  e per  piagnere. 

Basi.  Bosi.  in  Praz.  fior,  par  s,n.»,p.o.  I quali  disposero,  due  volte  l’anno  do- 
versi fare  li  slravizj  c nel  medesimo  tempo  biasimare  I’  audacia  di  quelli 
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clic,  pronti  a mordere  l’altrui  lodevoli  azioni,  beffeggiano  la  nostra  Aca- 
ilemia.  lincei.  I.uig.  in  l'ivi,  fiur.  par.  s,  n.  i,  p.  tu.  Replico  di  nuovo  a V.  S.  clic 
la  sua  canzone  è molto  nobile  e licita,  c nell’  istcsso  tempo  le  dico  che,  ec. 
licd.  tip.  »,  no.  - M.  »,  ibi  ci«t  folte.  Quello  che  nel  medesimo  tempo  è il  più 
lontano  da  noi,  cd  il  più  vicino.  Segner.  Pred.  io, p.  io», col.  i.  Parve  loro  il 
peccato  un  si  grave  male,  che  non  crederono  di  poterne  i mesebini  otte- 
ner perdono;  e però,  accorati  c scorati  nel  tempo  stesso,  si  ramaricarono 
insieme  c si  dilidarono.  M.  /Voi.  n,  p.  ui,  eoi.  >,  Un.  i. 

22. °  Onksto  uomo,  per  Uomo  dabbene.  Frane.  Ceti  un  bonnéte  bolli- 
rne. ||  Dico  di  sì  io:  anche  l’ onesl' uomo  voi  Faceusalc  di  gallicismo’!  Ma, 
viva  il  Ciclo,  il  vostro  Boccaccio  (j.  »,  n.  s,  v.  »,  j».  «)  non  disse  forse  ancor 
egli  _ liceo  onesto  uomo!;  è divenuto  aiulator  di  notte,  apritor  di  giardi- 
ni, e salitor  d’alberi.  =1  E nell’ epistola  del  medesimo  Boccaccio  a M.  Fr. 
Priore  di  S.  Apostolo  non  leggiamo  = Non  sempre  ad  onesto  mino  si  confà 
sparger  quello  che  essa  ceriti  patirebbe.  =?  E nella  Nov.  40.“  della  quinta 
giornata,  v.  5,  p.  27,  non  dettava  egli  = Ecco  fede  d’onesta  donna  zzi  E 
pur  quivi  a cor.  231  non  troviamo  = L’onesta  brigata...  tutta  si  rizzò.  —? 
E la  Crusca,  per  dichiarare  in  latino  la  nostra  voce  Dabbene,  non  pose  ella 
i vocaboli  Probus,  Bonus,  Honestus !...  Così  va,  signori  miei;  anche  Vone- 
st’uomo  è in  oggi  tenuto  reo  di  francesismo  (!!!), 

23. °  Travaglio,  per  Lacero,  Fatica.  Frane.  Travail.  ||  Di  questa  voce 
Travaglio  per  Lacoro,  Fatica,  abbiamo  sicuri  esempli  negli  stessi  Vocabo- 
lari — Amici,  il  dispiacer  eli’  io  piglio  del  non  profittcvol  trafaglio  che  voi 
prendete  per  accender  questo  fuoco , mi  ha  mosso  a venirvi  a dire  che 
voi  gittate  via  il  (iato  e ’l  tempo.  Firmi.  Dii.  Anìm.  bb,  ediz.  Cnu.  (Qui , trava- 
glio por  fatica.)  Ciò  non  la  pigrizia  ha  operato,  perocché  questa  ò delle 
serve  città  compagna;  ma  la  virtù  c il  travaglio,  che  sono  delle  nobili  e reali 
republiclic  satelliti  c ministri.  Ca*.  Orai.  Leg.  (Qui  travaglio  per  lo  trava- 
gliare, cioè  il  lavorare,  il  faticare.)  Mira  il  travaglio,  mira  la  frequenzia, 
E le  porte  c le  vie  piene  di  strepito.  Cor.  Eneid.  1. 1,  r.  oas.  (Qui  pure  travaglio 
importa  il  lavorare,  lo  affacendarsi.)  Tutte  (te  api)  hanno  un  sol  travaglio, 
un  sol  riposo,  lìncei.  Ap.  ».  sa>.  (E  qui  medesimamente  la  voce  travaglio  ha 
lo  stesso  valore  accennato  ne’ precedenti  passi.)  = A questi  esempli,  recali 
da'  Vocabòlarj,  aggiungansi  ancora  i seguenti.  — Tutto  può  la  fatica;  alto, 
orgoglioso  È I’  uman  genio,  e se  la  gloria  il  desta,  Cerca  lieto  il  trava- 
glio, odia  il  riposo.  Meni.  Pori.  t.  »,  p.  im.  Ornai  serra  li  ordinghi  (Il  ordigni) 
e le  ciabatte  Chiunque  lavora  c vive  in  su’l  travaglio,  E difilato  a cena  se 
la  batte.  Maini.  7,  s.  (Cioè,  Chiunque  vive  co  ’l  lavorare,  con  le  sue  fatiche, 
idesl  di  quel  che  si  guadagna  « travagliare,  che  è a dire  lavorare.) 

In  senso  di  Larorare,  Faticare,  si  usa  eziandio  il  verbo  Travagliare 
» Travagliarsi.  - A qualunque  animale  alberga  in  terra,  ec..  Tempo  da 
travagliare  è quanto  è ’l  giorno.  Petr.  nella  sestina  A qualunque  animale.  Ciascun 
(li  cacciar  l’altro  si  travaglia.  linee.  Tei.  I.  »,  > t.  no.  (Cioè,  si  affatica.)  Tempo 
è da  travagliar,  mentre  il  Sol  dura;  Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace. 
Tasi.  Gerus.  b,  m.  Mi  potranno  (le  udite  cose)  ancora  di  molta  utilità  essere  o 
nel  giudicare  li  altrui  componimenti,...  0 nel  misurare  i mici,  se  io  me  ne 
travaglierò  giammai.  Bcmb.  Prot  1.  »,  p.  »»,  ediz.  Crm.  ( Qui  Travagliarsi  vale 
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Siieiuler  fatica  inforno  ad  una  cosa.  Applicai  visi.  Darvi  opera,  c simili.)  Nò 
sonai  gran  ragion  travagliali  sempre  (te  In  turar  con  grami’  arte 

ad  uno  ad  uno  I fori  e le  fessure,  ec.  Bucci.  Ap.  ».  im 

Dagli  esempli  soprallegati  si  pare  ohe  la  sola  differenza  Ira  Lavoro,  o 
Fatica,  c Travaglio,  si  è per  avventura  elle  in  generale  i|uest*  ultima  voce 
esprime  un  Lavoro  accompagnato  da  fatica,  una  Fatica  alquanto  molesta, 
più  tosto  dura  elle  no,  e accompagnala,  dirò  così,  da  sudore. 

Del  rimanente,  supposto  che  la  voce  Travaglio  in  senso  di  Lavoro  e 
di  Fatica  noi  l’accattassimo  di  fuori  da  casa  nostra,  non  c bisogno,  chi 
abbia  ripugnanza  a riconoscer  clic  che  sin  da’Franccsi,  di  professarne  olili- 
go  ad  essi;  poiché,  avanti  che  da’ Francesi  noi  udissimo  questo  vocabo- 
lo, già  poterono  li  arcàvoli  degli  arcàvoli  de’  nostri  arcàvoli  averlo  ben  letto 
nelle  poesie  occitàniche,  dove  non  di  rado  s’incontra  la  dizione  Travet,  che 
più  o meno  talvolta  corrisponde  a qucll’itnliano  Travaglio  di  cui  ora  parlia- 
mo. Origini  ancor  più  remote  ne  addila  il  Bulle!,  il  Muratori,  il  Denina; 
cd  il  sig.  Brucc-Whyte  (Hiit.  dei  langua  romana')  avvertiscc  clic  Troiata  di- 
cevano i Goti  (della  cui  visita  ancor  si  rammenta  tulio  II  Mezzogiorno  ) per  ciò  elle 
in  latino  si  dice  Laborare.  Nè  vuoisi  tacere  che  altresì  li  Spagnuoli  dicono 
Travujo  per  Lavoro,  Fatica-,  i Portoghesi  Traballio  nel  medesimo  signifi- 
calo; c i Francesi  non  sempre  dicono  Travati,  ma,  secondo  i rasi,  pur 
anco  Labeur  c Fatigue.  Dunque,  al  distretto,  il  dir  Travaglio  in  vece  di 
Lavoro,  Fatica,  non  è gallicismo;  c l’occasioni  di  poter  adoperare  con 
italiana  proprietà  questa  parola,  ce  la  insegnano  li  esempj  che  abbiamo 
produtti,  e i molti  altri  clic  sono  per  entro  alle  classiche  scritture. 

34.°  Coraggio,  per  Animo,  cioè  Ardire.  Frane.  Courage.  - Corag- 
gioso, per  Valente,  Valoroso.  Frane.  Courageux.  — Incoraggiare,  per  Con- 
fortare, Innanimare , Rincorare.  Frane.  Encourager.  — Scoraggiare,  per 
Invilire.  Frane.  Dècourager.  ||  lo  non  mi  sarei  calato  giammai  a credere 
che  un  laitterato,  il  quale  ha  pur  ingegno  e dottrina  c buona  intenzione, 
fosso  |Kiluto  trascorrere  infino  n condannar  per  gallicismi  le  voci  qui  sopra 
riferite,  se  co’  proprj  mici  occhi  non  ne.  avessi  veduta  in  istampa  la  sen- 
tenza (come  in  istampa  io  vidi  parimente  tutte  l’altro  in  questa  Tavola 
registrate).  Voi  dunque,  o dettatori  delle  Cento  novelle  antiche,  — voi  Fran- 
cesco Petrarca,  - voi  Giovanni  Boccacci,  — voi  fratelli  Villani, -voi  Franco 
Sacchetti,  - voi  Francesco  Giambullari,  — c,  in  somma,  voi  tutti  classici 
scrittori  de’ più  bei  tempi,  con  ,que’  tanti  vostri  Coraggi  c Coraggiosi  c 
Incoraggiar)  c Rincoraggiari  c Scoraggiar),  infardaste,  rosi  all’ avventala, 
di  gallico  fango  l’italiana  favella!...  Bravi,  bravi  dn  vero!...  E noi  scioc- 
chi, noi  corrivi,  noi  goccioloni,  a raccoglier  quel  fango,  stimandolo  oro  c 
gemme!..  Bando  adunque,  o Italiani,  al  Coraggio,  a’ Coraggiosi  , a tutto 
quanto  incoraggiar  vi  potesse,  a gloriose  imprese,  c scoraggiarvi  dalle  soz- 
ze, vili,  spregevoli.  Ma  eccoli  un  altro  di  cotesti  ricantatoci  di  glossiche 
baje,  temperando  la  celerà  co  T sopraccennato  giustiziar  del  Coraggio  c 
de’ Coraggiosi,  viene  a dirmi  clic  Incoraggire  non  hanno  i buoni  Vorabo- 
larj.  Dunque  Vocabolari  non  buoni,  se  già  no  ’l  sapeste,  sono  i vostri,  mio 
egregio  abbate  D’Alhcrli,  — mio  premiato  abbate  Mamizzi,  - mia  fortunata 
Società  tipografica  Tramatcr  e Compagni,  perciocché  a gara  vi  registraste 
Io  Incoraggire  c lo  Incoraggito.  Ma,  che  è peggio,  da’ testi  di  lingua  do- 
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vrai  scartare,  o mia  giovine  Crusca,  e Fra  Guiuonc  d’Arozzo,  e il  Salvini, 
e il  Dollari,  e forse  non  pochi  altri,  come  quelli  che  non  si  vergognarono 
d’intrudere  il  verbo  Incoraggine  nelle  loro  scritture.  E dirò  più  avanti, 
mia  giovine  Crusca;  tu  avrai  pure  a rifiutar  l’eredità  de' tuoi  maggiori,  i 
quali  furono  si  mattamente  licenziosi  da  insegnarne,  sotto  al  verbo  FARE, 
che  Fare  coraggio  importa  lo  stesso  clic  Incoraggile ; nè  di  certo,  io  m’i- 
magino,  sarà  per  ritrarti  da  sì  giusta  risoluzione  il  dir  del  Botta  ri  (iVolr  alle 
Leu.  di  fra  Gatti.,  p.  tuo.  noi.  avi)  che  a Incoraggirb  è in  bocca  di  lutti.  » 

25.”  Interessante,  \>cr  Geniale.  Frane.  Interessali!.  |j  Non  v’aspettale 
giù  eh’  io  mi  facia  panegirista  di  questo  participio  usato  aggettivamente  in 
senso  di  Geniale,  come  è proposto  nel  tema;  poiché,  se  per  Geniale  ab- 
biamo qui  a intendere  Che  dà  nel  genio,  Che  va  a genio,  o Simpatico,  o 
simile  cosa  , mi  riesce  nuovo  che  alcuni  dicano  in  sua  vece  Interessante. 
Ma  non  islimo  doversi  appuntare  chi  adoperasse  questo  vocabolo  in  compo- 
nimenti didascalici,  fumigliari.  di  stile  pendente  al  mediocre,  applicandolo  a 
persona  o a cosa  Che  attiri  l'attenzione , che  desti  la  curiositi,  che  alletti  la 
fantasia , che  tocchi  il  cuore.  Perciocché  vicn  questo  vocabolo  a significar 
tali  idée  per  bella  c viva  c facile  traslazione  di  ciò  che  opera  su  l’animo 
nostro  l’interesse,  il  quale  dietro  a sé  ne  strascina  e ne  padroneggia  così  negli 
affetti,  come  nelle  facullà  mentali.  La  lingua  non  ho  verun’ altra  parola  che 
a un  tratto  esprima  l’aggregato  di  tante  sensazioni.  Anche  l’ Inglesi  dicono 
Jnteresting ; c per  dichiararne  la  forza  c’bisogna  che  al  pari  di  noi  accu- 
mulino più  altri  aggettivi,  cioè  Affecting , engaging,  mocing,  remarkable , 
e ancor  lasciano  qualcosa  a desiderare.  Interessante,  nella  delta  accezione,  è 
voce  (per  quel  eli’  io  mi  sapia)  non  mai  finor  trovata  nelle  scritture  degli 
antichi,  i quali,  del  resto,  nè  tutto  versarono  uè’  codici  il  tesoro  clic  de’  lor 
tempi  possedeva  la  lingua,  nè  giù  poteano  manomettere  le  ricchezze  suc- 
cessive ch’ella  è andata  di  secolo  in  secolo  acquistando;  ma  buoni  scrittori 
moderni  non  si  sono  peritati  d’ usarla.  Escnipj.  — Quel  noto  libro  medico 
in  latino,  intitolato  Viaticuin  Constantini,  ce.,  conserva  il  medesimo  ordine 
di  questo  greco,  ma  vi  mancano  molle  cose  che  qui  sono  per  avventura  le 
più  belle  e le  più  interessanti.  Cocca,  /ioga.  ì’ìt.  » ».  Questa  parte , omessa 
nelle  stampe,  è molto  interessante,  c tratta  del  Petrarca  c della  Corte  del 
Papa  in  Avignone,  lìracc.  Jtin.  Piai.  p.  u Avéa  di  bisogno  il  poeta  di  rendere 
questo  avvenimento  grande  c interessante.  Bwnutclm.  Leti. a.  Per  produrre  nel- 
l’animo de’leltori  il  piacere  elio  nasce  dalle  cose  grandi  c inusitate,  anche 
dove  il  suggello  è realmente  grande  c interessante.  ld.  iti.  ».  (NB.  Li  allegali 
scrittori,  - Antonio  Cocchi,  Rinaldo  Bracci,  c Giuseppe  Biiondelmonti  -,  si 
citano  dalla  odierna  Crusca,  e meritamente,  soprutulto,  il  Cocchi  e il  Bracci.) 

Il  discreto  lettore  è invitato  a dar  pure  un'occhiata  al  seguente  pa- 
ragrafo. 

20."  Interessare,  per  Allettare.  Frane.  Intéresser.  Per  es..  Paeselli  con 
vaghe  cedute  che  interessar  possono  i viaggiatori  e i pittori.  ||  Allorché  sì 
da’ Francesi  e sì  dagl’Iluliani  adoperasi  figuratamente  questo  verbo,  non 
solo  il  più  delle  volte  c li  uni  c li  altri  vi  attaccano  l’idèa  àe\V  allei  lamento, 
ma  quelle  ancora  e quasi  sempre  di  Tirare  a sé  l’attenzione,  cattivarsi  li 
animi,  occupar  la  fantasia,  muovere  li  affetti.  La  quale  operazione  esercitata 
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sopra  i nostri  sensi  viene  in  un  eerto  modo  a inorare  i nostri  interessi, 
perchè  interesse  nostro  è tutto  ciò  elle  a noi,  come  clic  sia,  importa.  Oro 
in  tale  significanza  il  verbo  Interessare  è ili  lunga  mano  usalo  con  felice 
traslazione  ila  scrittori  di  bella  fama,  c <|uì  sol  ne  recheremo  un  pajo  d 'es- 
empli , già  quelli  dovendo  bastare  ad  autenticarlo  clic  si  sono  allegali  di 
sopra  nel  suo  participio  attivo  Interessante.  - U diletto  suol  procedere  dal- 
l’udire,  o da  ciò  clic  ne  tocca;  c questo  si  trac  dall’ interessar  l'uditore 
roH’cecitazionc  dell’  affetto.  Paline.  SUI.  io.  Così  quelle  genealogie  omeriche 
c parentadi  e partieolaritadi  minute  che  noi,  clic  tanto  siamo  da  quelli 
antichissimi  tempi  remoti,  non  interessano,  si  dcono  con  attenzione  e 
senza  tedio  leggere  come  rose  proprie  c interessanti  le  case  c famiglie  di 
quella  età,  lras|iortandoei  co  ’l  pensiero  in  que  secoli,  ec.  Sahin.  Pro ».  tot.  «,  uà. 

Anche  si  dice  in  sentimento  analogo  Interessarsi  in  una  cosa,  per 
Occupare  in  esso  l’attenzione,  e simile.  Esempio.  — Reciterò....  tutto  il  so- 
netto,.... acciocché  dall’udita  del  medesimo  possiate  comprendere  di  qual 
lega  egli  sia,  e più  facilmente  v’interessiate  nella  ragione  del  criticante. 

Sah  in.  Pro»,  tot.  I,  tri. 

E finalmente,  per  Interesse  (che  è il  ceppo  dell’ Interessare,  dell’ In- 
teressarsi, c dell’ Interessante),  pigliatolo  figuratamente,  s'intende,  in  ge- 
nerale, quel  Sentimento  che  ci  spinge  od  affezionarci  e ari  attendere  a ciò 
che , per  qualsivoglia  rispetto  e in  qual  si  sia  maniera,  ci  preme  o ci  con- 
viene; Cura,  Studio,  Curiosità.  Ciò  che  può  riguardarsi  come  un  interesse 
della  mente  o del  cuore.  Frane,  luterei.  Escmpj.  — Tuttavia  questa  deriva- 
zione or  un  certa  vacatolo) , (la  voi  portata,  mi  par  certissima,  se  per  avventura 
il  proprio  interesse  non  mi  fa  travedere,  stante  che  ella  conferma  n ma- 
raviglia il  mio  detto.  Dot.  Sedi.  Pro»,  i»,  in  /Ine.  L’esperienza....  ha  dimostralo 
die  In  sollecitudine  delle  cose  invisibili  esclude  per  lo  più  queste  monda- 
ne curiosità,  avendo  noi,  p.  c.,  veduto  repentinamente  cessare  l’anatomica.... 
industria  del  Bucrezio,  dello  Slenone  c dello  Swamcrdainio,  dal  momento 
eli’ ci  furono  toccali  dagli  stimoli  d’un  interesse  più  interno  c più  subli- 
me. CocrA.  VI».  I,  117. 

27."  Interessare,  per  Importare,  Premere,  Rilevare.  Per  cs„  Ciò  ben 
I loco  m’ interessa , in  vece  di  dire  Ciò  ben  poco  iii'im/iorla,  Non  è questo 
che  ini  preme.  Ciò  a me  non  rileva  più  che  tanto.  Frane.  Cela  in  interesse 
fori  peu.  ||  Colui  che  sconimunica  questo  verbo,  cosi  usato,  qual  gallicismo, 
se  ne  inganna  allo  in  grosso,  c commette  una  grande  ingiustizia;  poiché 
noi  altri  l'ahbinm  levato  di  peso  dalle  scritture  de’  Latini,  i quali  nel  senso 
medesimo  dicevano  Interest,  intererat,  interfuil,  interesse.  Senzadiè,  il  su- 
stantivo  Interesse,  chi  tener  lo  voglia  per  genitore  del  verbo  Interessare,  si 
usurpa  eziandio  nel  significato  per  appunto  di  Cosa  che  importa,  v.  g. , 
all’onore,  all’utile,  ec.,  di  alcuno,  siccome  ne  fanno  testimonianza  i molli 
esempli  autentici  allegali  da’ recenti  Voeabolarj;  ed  ancor  essa  la  vecchia 
Crusca  lo  adoperò  in  tal  significato  sotto  al  verbo  IMPORTARE,  §.  Il,  dove  si 
legge:  » Importare,  per  Essere  d'interesse  c di  cura.  n E per  altro  da  no- 
tarsi che  il  verbo  Interessare  esprime  non  so  che  di  più  che  non  fanno 
i verbi  Rilevare,  Premere,  Importare,  attesoché  nessuna  cosa,  in  genere  par- 
lando. è per  l’uomo  di  (anta  importanza,  come  l'interesse.  Valgano  ora.se 
altro  bisogna,  i seguenti  esempli  a far  ribenedire  lo  scoinmuniealo  Inte- 
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KF.ss.uiE.  - E più  immediatamente  par  che  debba  interessare  la  cognizione 
umana  quella  parie  della  scienza  naturale  clic  spiega  la  vii*.  Cocch.  IMt.  i,  ti. 
E quel  che  più  interessa  questi  nostri  sludj.  ld.  ih.  n.  11  regolamento  del- 
l' azioni  eotidiane  (quotidiane)  e delle  circostanze  clic  interessano  la  sanità. 
Id.  Dagn.  Pii.  sai. 

Anche  il  participio  attivo  Interessante  si  trova  usato  in  forza  d' agget- 
tivo co  '1  valore  medesimo  d' Importante.  Esempio.  — Se  non  orate  Cerar o/r) 
voi,  io  mi  sarei  disperato  a poter  rintracciar  la  novella  de'  Bcricoccolaj,  la 
quale  mi  fa  conoscere  la  vostra  perizia  in  giuochi  di  simil  fatta,  e la  vo- 
stra scarsissima  intelligenza  nella  lingua  toscana.  Scusate,  se  io  parlo  così  ; 
ma  io  il  fo  per  contracambiarc  l'interessante  notizia  che  mi  avete  commu- 
nirata. Brace.  Bin.  Diai.  tao. 

28. ®  Azardark,  per  Avventurare.  Frane.  llasarder . ||  Quanto  alla 
proprietà  c convenevolezza  di  questo  verbo  e del  sustantivo  Azardo  che 
a lui  diede  la  vita,  se  pur  questo  non  l'cbbe  da  quello,  mi  riporto  a ciò 
che  è detto  nelle  l'oc,  e Man.  v.  t,  p.  996-997,  dove  per  altro  tali  voci 
sono  scritte  abusivamente  con  due  zz.  Agli  esempli  quivi  recati  si  potrebbe 
aggiungere  il  seguente,  dove  il  verbo  Azaruare  è usato  con  significazione 
riflessiva  attiva.  — Non  era  punto  da  azardarsi  a metter  piede  su  quei  con- 
fini. Corsia.  Iti.  Mas.  t.  9,  p.  su. 

29. ®  II.  o Lo,  posto  in  luogo  d’un  aggettivo  o d’un  participio, 
o d’  un  verbo  per  lo  più  accompagnato  da  un  aggettivo  o da  un  panici- 
pio  , od  anzi  diremo  posto  in  luogo  d’  una  proposizione  clic  non  si 
vuol  ripetere.  Frane.  Le.  Per  es. , Questa  donna  è bella , e lo  tarò  per 
molto  tempo,  in  vece  di  dire  Questa  donna  è bella,  e sarà  bella  per  molto 
tempo.  Frane.  Celle  femme  est  belle,  et  le  sera  longtemps.  ||  A car.  4 59,  §.  VI,  di 
questo  libro  si  è detto , c con  autorevoli  esempj  si  antichi  c si  mo- 
derni si  è comprovato , esser  lecito  l’ usare  il  pronome  invariabile  11  o 
Lo  al  modo  che  altri  addila  c condanna  per  gallicismo.  Onde  qui  mi  ri- 
stringo a notamente  raceommandarc  che  li  scrittori  non  piglino  il  vezzo 
di  spesseggiarlo,  o più  tosto  se  ne  astengano  ogni  volta  che  dal  farlo  ne  venga 
il  costruito  più  elegante,  senza  indurre  oscurità;  poiché  le  forme  anco  più 
belle,  troppo  frequentate  che  sieno,  arrecano  il  tedio  e il  fastidio  della  sa- 
zievolezza. 

30. "  Freddo,  per  Languido,  Insipido.  Per  es.,  Stile  freddo.  Frane.  Style 
froid.  |j  Noi,  parlando  di  stile,  di  motti,  di  produzioni  d'ingegno,  qualora 
vi  applichiamo  l'epiteto  Freddo,  non  solamente  vogliam  dire  lo  stesso  che 
Languido,  Insipido,  ma  Che  manca  di  vivacità,  di  brio,  Che  non  è argu- 
to, Che  non  ha  frizzo.  Che  non  tocca  il  cuore.  Che  non  opera  su  la  fantasia. 
Ed  è bellissima  ed  efficacissima  metafora  giudiziosamente  cavata  dagli  effetti 
del  Freddo;  tantoché,  quando  bene  la  classica  italianità  non  nc  porgesse 
esempli,  di  molla  lode  sarebbe  degno  il  primo  fra’ moderni  clic  da  sé  l’avesse 
trovata  : giacché  non  solo  a tutti  è permesso  il  metaforeggiare,  ma  quella  me- 
tafora é più  abile  a dare  negli  occhi,  c a ravvivare  i concetti,  c a fare  im- 
pressione nell'animo  nostro,  la  quale  nc  giunga  nuova,  e,  dirò  rosi,  ne  sorpren- 
da : all’opposto, le  metafore,  qualora  sieno  troppo  usale,  a lungo  andare  si  rin- 
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(lizzano,  si  ammorzano,  cessano  di  produrre  l'effetto  per  cui  furono  mitighiate, 
e quasi  perdono  l’ esser  loro,  e passano  inosservate  pur  come  se  metafore 
non  fossero.  Dice  Pier  Vettori  (*)  « esser  principalissima  condizione  della  me- 
tafora, che  ella  non  si  pigli  da  altri,  ma  sia  trovata  e inventata  di  proprio 
ingegno.  » S’inchiodino  profondamente  i pedanti  questa  veracissima  senten- 
za del  Vettori  nella  memoria,  e cessino  una  volta  (oh  clic  spero!)  di  bia- 
simar tulle  quelle  voci  usate  in  senso  metaforico  o per  traslazione  ch'c’non 
trovano  registrale  nel  Vocabolario  della  Crusca,  unico  scrbalojo  per  essi  e 
repertorio  di  sapienza  (!!!).  Ma  nò  li  esempj  pur  mancano  de’ Classici  scrit- 
tori; anzi  e’ sono  così  gran  numero  da  doverne  aver  meraviglia. 

Esempi . — Neuna  (.Viano)  cossi  mi  pare  più  fredda,  nè  più  sconvenevole, 
che  la  legge  con  prologo.  Sente.  Piti.  p.  »oo.  (Test.  lat.  a Nihil  videtur  mi  hi 
frigidiuSj  niliil  ineptius,  quam  lex  cani  prologo,  »)  Li  antichi  chiamavano 
freddi  li  scritti  d’Alcidamantc,  perchè  egli  non  si  serviva  degli  epiteti  per  . 
condimento,  ma  come  per  cibo,  Baommai.  in  /Voi.  fior.  par.  »,  e.  t,p.  sm. -m.  ib. 
p.  <54,155.  Chi  non  pizzica  di  sboccato,  chi  vuole  star  su  le  regole  e su  T 
decoro , si  dice  eh’  e’  dò  nel  freddo,  eli’  e'  sa  di  mùcido.  Jd.  ib.  par.  a,  e,  », 
p.  ioo.  Quanto  quel  meraviglioso....  che  portati  seco  i Giovi  e li  Apolli  e li 
altri  Numi  de’  Gentili,  siu  non  solo  lontano  da  ogni  vcrisimile,  ma  freddo 
e insipido  e di  nessuna  virtù,  ciascuno  di  mediocre  ingegno  se  ne  potrà 
facilmente  avvedere,  leggendo  que’  poemi  che  sono  fondali  sovrn  la  falsità 
dell’ antica  religione.  Tati.  Dii.  ì.o  dell' Arte  jtoelica.  Il  parlar  freddo  è quello 
che  trascende  il  sentimento  del  suo  concetto,  come  Lo  sfondato  calice  non  si 
tacoleggia,  detto  per  significar  ehc’I  bicchiere  che  non  se  ne  vede  il  fondo, 
non  si  debhe  mettere  in  tavola  ; perocché  questa  cosa,  che  nel  suo  essere  è 
cosi  piccola,  non  comporta  cosi  gran  gonfiamento  di  favellare.  Segni, Dem. 
Fai.  si.  Ed  è eziandio  cosa  fredda  il  por  molto  spesso  i versi  nell’  orazione, 
come  alcuni  sono  usati  di  fare,  ec.  ; perocché  il  poema  fuor  di  tempo  è 
freddo,  come  è l’ipérmctro.  li.  ib.  ss.  Onde  nasce  il  favellare  sgarbato  e in- 
sieme freddo.  Id.  ib.  iti,  Onde  ne  nasce  il  parlare  sgraziato  e freddo  insieme; 
i quali  due  difetti  sono  in  certo  modo  l’uno  all’altro  vicini.  Air.  Marc.  Dem. 
Fai.  i57.  Questi  protesti  hanno  molto  del  freddo,  e son  posti  importunamen- 
te. Golii.  Op.  15,  in.  Avvertasi,  di  grazia,  fredda  cosa  clic  è questo  discorso  del 
solitario  Pietro.  ld.  n,  m.  Freddissima  cosa  e senza  forza.  Jd.  is,  io».  Scioc- 
cherie fredde,  insipide  e pedantesche.  Id.  is,  io».  Se  gli  ammette  e perdona 
questo  difetto  di  far  tutte  le  sue  favole  freddissime  e senza  alcuna  maravi- 
glia. Jd.  is,  «so.  - Jd.  is,  ao7,  5i7.  Quell’età,  mancando  della  vera  e naturale 
eleganza  e leggiadria,  si  valeva  di  colai  freddissime  e debolissime  inscrizioni. 
fìorgh.  Fine.  Op.  i, Mo.  Ma  questa  puntura  cosi  arguta  allora,  ne’ tempi  che 
scguiron  poi,  quando  la  cosa  si  ridusse  in  uso  frequente  e divenne  ordi- 
naria , non  avrebbe  avuto  grazia  alcuna .,  anzi , per  via  di  motto  .,  sarebbe 
riuscita  fredda  e scipita.  Jd.  »,  »«7.  Sempre  adunerò)  l’occhio  che...  non  cada 
nel  vizio....  di  quella  forma  che  molli  chiamano  fredda.  Jd.  In  ivo»,  fior.  par.  «, 
v.  «,  p.  »7B.  Il  27,  co  ’l  quale  si  accorda  il  73  desio),  scrisse  bestia  senza  sella, 
mostrandosegli  forse,  senza  cotale  aggiunta,  lo  scherzo  troppo  freddo,  e 
troppo  asciutta  l’allegoria.  Sabini.  Op.s.so.  Per  quanto  le  mie  prediche  sieno 
state  fredde,  rozze,  infaconde  e difettuose,  non  è perù  clic  la  divina  parola 
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per  sé  medisi  ma  non  dovesse  mollo  operare  ne'  voslri  pelli  Segner.  Pred.  m. 
p.  no,  col.  ».  Un  altro  poi....  afferma  elle  l'autore  volle  descrivere  la  sua  don- 
na nel  tempo  del  carnevale,  mentre  era  in  maschera:  cosa  freddissima.  /Voi 
fior,  par.  3,  c.  i,  p.  m.  Non  possiamo  mai  sì  bene  ammaestrare  (le  intere,  cioè  le 
epistole),  clic  in  mano  di  chi  vanno  non  ne  riescano  sempre  scimunite  e 
fredde.  C'ur.  Leti,  i,  iu.  Sicché  altrove  (la  comwlla  LI  straccioni)  riuscirebbe  fred- 
dissima. Id.ib.  i,3m.  Levandosene  (dall' Àpologìà  del  Caro)  i giuochi  e le  punture, 
mi  par  che  debita  rimaner  fredda  e fastidiosa  a leggere,  id  ib.  j , na.  Stando 
(tuia  certa  eomedla)  come  sta  ora,  dubito  che  in  Yinczia  (Fenesiu)  riuscirebbe 
fredda,  ld.  ib.  t,«o.  Li  epiteli  fanno  il  dir  poetico  c freddo,  e però  men 

persuasivo.  Id.  ib.  t,  <73.  Poema  che  io inclinerei  a credere  che . . . non  fosse 

d’Omcro  (por/a  della  Batracomiomachia  ) , C clic  (e  il  quale  poema)  per  dire  il  ve- 
ro, mi  sembra  una  pa  roditi  alle  volle  fredda , alle  volle  galante,  de’ bei 
«versi  di  quel  signore  dell’altissimo  canto.  Huomielm.  Leu.  p.  ir.  In  questo  pec- 
carono molto  alcuni  moderni  Italiani,  clic  per  ismodcralo  desio  di  novità  in- 
trodussero tnislati  arditi , senza  essere  da  alcuna  consolazione  modificati, 
improprietà  di  voci,  argutezze  ricercale,  fredde  talora  c ridicole.  Salvia.  Prot. 
tot.  1,  sm.  Il  vulgo....  ricorre  a quella  ragione  cito.  ..  tutto  è traditilo;  quasi 
tutto  fosse  tradotto  benissimo,  c che  lo  spirito  degli  autori  travasato  non 
perda,  e che  non  sia  meglio  (come  del  suo  avversario  oratore  Demostene 
disse  Uscitine)  udir  la  bestia  co'  la  sua  propria  bocca  parlante,  che  freddi 
c insipidi  c talora  ignoranti  e indotti  interpreti.  ld.lb.t,si.  Ora  questa 
fredda  critica  d'  un  si  fatto  autore  niente  tocca  simili  iperboli  clic  sono 
ornamenti  dell’orazione,  nè  vanno  altrimenti  misurale  co’ lo  stretto  filoso- 
fico compasso.  Id.  ib.  3,  tn. 

E non  pure  abbiamo  a gran  divizia  esempli  di  questo  aggettivo  Freddo 
cosi  adoperalo  come  s’  è di  sopra  veduto,  ma  non  sono  scarsi  ancor  quelli 
di  Freddezza,  clic  ne  è l’astratto.  Eccone  un  pajo.  — Fugansi  ne’ periodi 
quelli  opposti  antiteti  e paromj,  perchè  piuttosto  recan  gonfiamento  clic 
gravità  , ed  in  molti  luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità,  ddr.  Marc.  nem. 
l’ul.  117.  Nell’  iperbolità  del  concetto  e nello  impossibile  è la  freddezza, 
ec.  E nelle  metafore  ancora  si  genera  la  freddezza;  come,  Lettere  treman- 
ti e pallide.  In  quattro  modi  adunque  si  verrebbe,  mediante  la  locuzione, 
a generar  la  freddezza.  Segni,  Dem.  Fui.  et. 

Anche  Freddamente  disse  il  Varchi,  volendo  intendere  Senza  brio, 
senza  ripariti,  senza  spirito,  senza  arguzia,  a car.  378  delle  Lezioni: 
u Marziale  disse  assai  freddamente  — Plus  credit  Remo , ec.  =.  » 

G chi  dubita  clic  dir  non  si  possa  con  Orazio  Rucellai,  co ’l  Salvini, 
co ’l  Dati,  con  Tomaso  Crudeli , c con  altri  di  chiaro  nome,  Freddura,  |ier 
lliuoco  insulso  di  parole.  Motto  o Sentenza , 0 simile,  senza  nè  spirito,  nè 
brio,  nè  sale,  nè  vivezza ì ; e Frkddcrajo  per  Chi  dice  freddure,  come  si 
legge  nelle  Rime  del  prefato  Crudeli,  p.  106?:  u ,V’  adorerd  da  Ciapo  il 
Fiorentino,  Da  Reco  freddurajo  o da  Pasquella.  » 

Ora  queste  dizioni  Freddezza,  Freddamente,  Fredderà,  Freddurajo, 
procedono  tutte  dallo  stesso  aggettivo  Freddo  pigliato  in  metaforico  senso, 
conforme  si  è dimostrato. 

Al  presente  voglio  aggiungere  clic  anco  i Latini  usavano  co ’l  suddetto 
valor  metaforico  il  loro  aggettivo  Frigulus,  come  si  vede  por  li  esempli 
recali  dal  Forceliini  c per  quello  di  Seneca  da  noi  testé  riferito  pc  ’l  primo. 
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Cosi  pur  fanno  l’ Inglesi  del  loro  Frigid , dicendo,  p.  e.,  Friijiil  style ; così 
li  Spagnuoli  del  loro  Frio,  come,  v.  g.  , quando  e’ dicono  Respuesta 
fria',  e cosi  medesimamente  chi  sa  quanti  altri  popoli:  che  tutte  le  lingue, 
senza  darsi  fra  loro  l’intesa,  traggono  tali  metafore  dalle  cose  onde  l'uomo 
da  per  tutto  riceve  le  medesime  impressioni.  E perù  Dante,  per  darne  un 
solo  esempio,  nel  l‘urgatorio,  30,  73,  disse  Caldo  con  metafora  op|>osta  a 
quella  di  Freddo:  « Continuò  come  colui  che  chiede,  E‘l  più  caldo  parlar 
dietro  riterrà,  » 

Or  finalmente  chiuderemo  questo  paragrafo  con  dire  che  a voler 
giudicare  ne’  fatti  della  lingua  non  basta  esser  valente  a squadernare  il 
Codice  cruschino , ma  fu  d’  uopo  aver  letto  in  prima  di  molti  libri  si  an- 
tichi e sì  moderni  (anche  moderni  io  dico,  perchè  noi  arriviamo  in  una 
lingua  non  morta  nel  trecento,  ma  viva  ancor  oggi,  c che  vie  via  può  farsi 
ognor  ricca  di  novelle  ricchezze),  e aver  fatto  ricordo  di  quanto  v'ha 
dentro  di  non  commune  e di  leggiadro  c d’  efficace;  oltre  di  che  (e  qui 
è In  maggiore  importanza)  bisogna  cavarne  il  saper  conoscere  della  lingua 
le  forze,  c l’ indole,  ed  anco  i capricci  e le  capestrerie  c i modi  proprj  di 
maneggiarla:  chi  tanto  v’acquisti,  come  andrà  lento  ad  accusare  altrui 
di  gallicismi  e di  qual  altra  si  voglia  foresteria,  cosi,  quanto  a se,  con  si- 
curezza e disinvoltura  adoprcrà  la  penna,  e a buon  diritto  potrà  farsi  beffe 
degl’  incompetenti  suoi  censori. 

31."  Carattere,  per  Natura.  Frane.  Caractère.  Per  cs.,  Quest'  uomo 
ha  sortito  uno  strano  carattere.  Frane.  Cet  liomme  a un  étrange  caractè- 
re. ||  Clic  cosa  viene  a dir  propriamente  questo  vocabolo  Carattere?... 
Dedotto  dal  verbo  greco  (Charassó) , che  vale  lo  imprimo , im- 

pronto, marchio,  sculpisco,  propriamente  e’  viene  a dire  un  Marchio,  una 
Impronta,  a cui  l’uomo  attribuisce  alcune  determinate  significazioni,  e per 
mezzo  di  cui  «' ottiene  di  distinguere  cose  da  cose,  e di  farle  riconoscere 
per  tali  o per  tali.  Così  noi  diamo  il  nome  di  caratteri  alle  lettere  dell’al- 
fa  lieto,  perche  ciascuna  lettera  è una  impronta  fatta  con  la  penna  o con 
altro  strumento  sopra  una  materia  qual  eh'  ella  si  sia  ; c ciascuna  lettera , 
per  esser  fatta  con  una  impronta  ad  essa  particolarmente  ordinata,  si  di- 
stingue dall’  altre  lettere.  Non  fu  dunque  bisogno  di  mettere  alla  corda 
questo  vocabolo  per  fargli  sùbito  esprimere  figuratamente  Quella  particolar 
disposizione  o inclinazione  dell'anima  che  distingue  uomo  da  uomo , bru- 
to da  bruto,  e che  agli  occhi  della  mente  si  offre  come  un  marchio  impresso 
dalla  natura.  Quindi,  se  bene  in  questo  senso  diciamo  anche  Indole,  Ge- 
nio, Natura,  Naturale,  la  voce  Carattere  ha  sopra  quelle  altre  il  vantaggio 
d’essere  dipintiva  e a gran  pezza  vie  più  di  esse  pnrticolarcggianle.  Tro- 
vata questa  prima  traslazione,  fu  |>oi  molto  facile  cosa  e piana  I’  usurpa- 
re la  voce  medesima  per  dinotare  Certe  particolarità  o qualità  di  che 
che  sia,  le  quali  lo  distinguono  da  altro  che  che  sia  del  suo  genere  o della 
sua  specie ; nella  quale  accezione  Carattere  è termine  proprio,  o(comc  an- 
che diremmo)  tecnico  delle  scienze  naturali.  Il  voler  dunque  scorgere 
in  cosi  fatta  traslazione  un  gallicismo  è Io  stesso  (come  già  dissi  addietro, 
e avrei  dovuto  c dovrei  ripetere  in  quasi  tulli  i paragrafi  di  questa  T neo- 
la ) , è Io  stesso,  dico,  che  a bel  diletto  confessarsi  debitor  d’ una  persona 
con  la  quale  non  s’ è mai  avuto  ucgozj  di  sorta  veruna. 
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Esempj.  — Queste  descrizioni , come  delle  Speranze,  son  graziose,  carat- 
teri di  personaggi  ideali;  cosi  quella  delle  Lite  (')  o /Veci  presso  Omero,  e 
delle  Grazie  presso  Teocrito.  -Salviti.  Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  m»,  col.  i.  Spezie  c na- 
tura d’uomini;  cioè  caratteri,  x«/«*r«gix;  cosi  intitolò  un  suo  libro  fatto 
nell’  estrema  vecchiezza  Teofraslo,  cioè  nel  tempo  clic  avéa  conosciuto  più 
generi  di  persone,  ld.  ih.  p.  tea.  col.  i.  (Come  è noto,  l’Opera  qui  accennata 
dal  Salvini  è una  dipintura  de’varj  costumi  c delle  varie  nature  degli  uo- 
mini. Onde  Teofraslo  anticipò  di  più  c più  secoli  un  gallicismo,  intitolando 
Xafor'fii,  cioè  Caratteri,  il  suo  libro.  Dico  io  bene,  il  mio  sig.  A...  C...?) 
Dicendo  Lucubrate  da  me  con  tanto  studio,  parla  secondo  il  suo  carattere 
di  pedante,  ld.  ib.  p.  so»,  col.  s.  Vanti  pure  la  Grecia  il  suo  Ulisse,  die,  molti 
paesi  cercando,  conosceva  degli  uomini  i genj,  i costumi,  le  maniere,  i ca- 
ratteri. Id.  In  /Vox.  fior.  par.  » , v.  I,  p.  »,  ediz.  ven.,  noi  c tetj. , fìemondini.  Il  Cimi- 
li reni  stesso,  clic  i due  caratteri  d’Anacrconle  c di  Pindaro  seppe  così  bene 
in  sè  unire,  pur  non  {sdegnò,  ec.  Ld.  /Vox.  lox.  »,  si.  Questo  lungo  preambolo 
ho  fallo,....  per  adombrarvi  in  parte  l'aria  tutta  c il  carattere,  la  forma  c 
l'idèa  che  per  tutto  nc'nostri  scrittori,  anche  infimi,  anche  antichissimi,  si 
ravvisa , di  naturalezza , di  purità  c di  forza,  ld.  ib.  t,  hi.  Nel  principio  ri- 
siede il  tutto;  le  prime  impressioni  son  quelle  che,  giunte  a impossessarsi 
ilell'  anima  ancor  tenera  c molle,  quivi  restano  cosi  profonde  c ferme,  che 
per  niun  tempo  cancellar  si  possono  o spegnere;  quelle  formano  il  genio, 
l’amore,  la  qualità,  il  carattere  e ’l  costume  dell’uomo,  ld.  Dii.  ac.  «,  ih,  ediz. 
napot.  Al  particolare  decoro  attese  più  Omero,  dando  a questa  ed  a quella 
persona  caratteri  particolari,  ld.  ib.  »,  iox  Fece  (t’Arioito)  Angelica  . . . conve- 
niciilissimaniciite  al  suo  decoro  e al  carattere  d’alta  signora  c generosa. 
ld.  ih.  1. 1011.  Non  era,  credo  io,  quella  una  musica  viziosa  ed  effeminala, 
una  saltazione  leggiera  c scomposta  ; bensì  il  tutto  d’  un  andare  grave  c 
costumato,  ordinato  a formare  un  carattere  di  virtuosa  gentilezza.  Id.  ih.  a,  io. 
Come  la  poesia  d'Omcro  c di  Virgilio,  così  quella  del  nostro  Dante  hanno 
un  non  so  qual  proprio  carattere  che  ben  tosto  c di  leggieri  si  danno  a 
conoscere  per  parto  di  quelli  ingegni  nati  per  onore  di  quelle  lingue  c per 
ornamento  delle  loro  nazioni,  ld.  ib.  »,  no.  I caratteri  delle  persone  si  cavano 
dal  naturale,  c non  su  le  copie  fattene  dai  imitatori  d'arte,  ld.  ib.  a,  ■>.  bel- 
lissime occasioni  a principio  si  prendono  (.net  Dialogo')  di  favellare;  i carot- 
ieri de’  personaggi  giudiciosamcntc  si  conservano  , ec.  ld.  ib.  »,  «et  Tale 
appunto  esser  dovéa....  il  carattere  delle  omelie.  Dice.  Ang.  il.  Omel.  Pref.  i>.  «. 
(Cioè,  la  qualità  o la  maniera  propria  e distintiva  delle  omelie.)  L’autore 
di  quest’opera  (La  Tavola  rotonda)  gli  forma  (a  li  rcuuc)  un  carattere  d'uomo 
scolerà  tissimo.  Minuc.  in  IVot.  Malm.  v.»,  p.  »7,  coi.  I,  lin.  I.)  Questi  (un  cerio  /tur  ioti  ni  ) 
aveva  qucll'insigne  carattere  di  non  saper  leggere  nè  scrivere.  Dai.  Lepid.  ho. 
(Qui  Carattere  vale  Qualità  distintiva,  Prerogativa.)  La  povertà  di  Gesù 
Cristo  non  fu  del  medesimo  carattere  di  quella  de’  falsi  filosofi  di  questo 
mondo.  Girald.G.l Vpir. Sacerd.  i.aoo.  (Qui  Carattere  vale  Qualità.  — Li  esornpj 
di  Carattere  in  quasi  clic  tutte  le  significazioni  clic  i Francesi  attribuiscono 
alla  lor  voce  Caractèrc,  sono  frequentissimi  nell’Opera  qui  citala  del  Gi- 
raldi.)  Durò  questa  droga  ad  essere  mal  nota  per  lungo  tempo;  poichc 


(•)  Liti  ha  In  stampalo;  mn  ‘ila’  sicuramente  dir  Lite,  come  s*é  qui  posto,  dal  greco  Xtraù 
(Lilae),  equivalenti  a Preci,  Preghiere. 
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Dioscoride  e Plinio...  ne  parlano  poco  e confusamente,  e al  solito  del  loro 
carattere  di  troppo  creduli  c di  poco  sperimentali  si  avvisano  di  supporlo 
veleno  quando  Venga  inlrodullo  nel  corpo  umano.  Cotxh.  Rag n.  Pii.  sa*,  in  nota. 

Ki  (un  vecchio  scolpito  in  un'antica  moneta)  non  è già  un  Ercole, ma 

un  Sileno,  la  cui  imaginaria  persona  appresso  li  antichi  supposta  di  vecchio 

sapiente  e degli  arcani  fisici  bene  inteso molto  conviene  al  carattere 

d’un  bagnatorc  dell*  eque  termali,  che  sono  insieme  salutari  c gioconde. 
Id.  ih.  sso,  in  nota.  Rie.  Quindi  è eli' egli  ebbe  la  temerità  di  attaccar  briga  a 
sproposito  co’ maggiori  Letterati  di  questa  città.  Boc.  Non  l’avrei  mai  cre- 
duto di  si  stravagante  carattere.  Brace.  Mn.  Piai.  ■«.  Onde  tutti  questi  carat- 
teri trovandosi  ncll’nqua  della  Villa  molto  conformi  all’aqua  semplice,  pos- 
sederà senza  dubio  conformi  a lei  le  qualità.  Berlin.  Medie,  dif.  in.  (Qui 
per  Caratteri  s’intcndc  Qualitadi , Proprietà  distintive.)  Il  fiore  è una  par- 
te delle  piante  che  serve  a costituire  il  carattere  delle  medesime.  Crut. 
In  FIORE.  (E  qui  Carattere  significa  Ciò  d' essenziale  che  distingue  una 
pianta  dall'  altra.) 

Ella  è stata  pur  lunga  questa  filatessa  d’esempj:  ma  che  più?,  lo 
stesso  abbate  Cesari,  - il  quale  lutti  sanno  quanto  avesse  in  uggia  i galli- 
cismi, e ne  sbigottisse  al  vederne  pur  l’ombra-,  ebbe  cuor  nondimeno  di 
scrivere  nelle  Bellezze  di  Dante  , v.  4 , p.  179:  * Bei i il  carattere  di  Fa- 
rinata è servato  sempre  a meraviglia.  » 

32.”  Vi  ha,  Vi  aveva,  ce.,  in  vece  di  Vi  è , Vi  era , e simili.  Frane.  Il 
y a.  Il  i/  avait.  - Peggio  poi  Vi  hanno,  Vi  avevano,  ed  allrctali,  in  cam- 
bio di  Vi  sono , Vi  erano , ec.  !]  Vedi  accordo  de’ nostri  Grammatici  ! Questi 
pretende  che  Vi  ha,  Vi  aveva,  sia  un  gallicismo,  c perciò  da  doversi  at- 
tentamente schivare,  tuttoché  (nota  bene,  o lettore,)  quasi  che  sempre  cosi 
dira  il  Boccaccio;  altri  opina  per  lo  contrario  clic  il  dire  Vi  t,  Vi  era,  sia 
meno  elegante  che  il  dire  Vi  ha , Vi  aveva.  Ora,  secondo  il  mio  poco  giu- 
dizio, ottime  sono  ambedue  queste  maniere;  se  nonché  vi  può  esser  buona 
ragione  di  usare  in  certe  congiunture  più  tosto  l’una  che  l’altra.  Intorno 
a clic  già  s’è  parlalo  a car.  191  e scg.  sotto  all’ art.  del  verbo  Avere.  Ma 
poi  tuttavia  convengono  essi  Grammatici  nel  biasimare  chi  scrive,  come 
fece,  p.  e.,  il  Bàrtoli,  Ve  n‘  han  di  quelli , in  vece  di  Ve  n’  ha  di  quelli,  o 
Ve  nc  sono  di  quelli ; attesoché  (soggiungono)  li  stessi  Francesi  che  adope- 
rano a ogni  poco  la  forma  II  y a in  vece  II  y est , mai  non  dicono  nel 
plurale  II  y ont.  E mai,  avviso  io,  così  non  dicono,  perciocché  il  prono- 
me personale  II  del  numero  singolare  non  facendo  aecordanza  con  l’uscita  ont 
del  plurale,  ne  seguirebbe  un  solecismo;  doveehè  allora  quando  essi  ado- 
perano la  forma  II  y a,  il  pronome  II  (rappresentante  in  questo  caso  una 
o più  persone  indeterminatamente,  coinè  fa  presso  di  loro  in  altre  occasioni 
il  pronome  On , c presso  di  noi  lo  indefinito  Si)  è il  suggello  del  verbo 
o:  ondcchè,  v.  g.,  nella  proposizione  — Il  y a lieti  de  croirc  —,  il  suggel- 
lo è quell’  Il , c lieu  è l’oggetto;  ciò  che  noi  potremmo  così  tradurre:  Si 
ha  motivo  di  cratere;  che  viene  a dire  Altri,  o La  gente,  o simile,  ha 
motivo  di  credere.  L’  errore  pertanto  de’  suddetti  Grammatici  (se  non  sono 
già  io  clic  erri)  consiste  in  questo,  che  nella  sopraccennata  forma  Ve 
n’hanno  c’  pigliano  il  ver  Ima  .terre  per  usato  in  vece  del  verbo  Essere,  non 
altramente  clic  tcngonlo  per  tale  nella  forma  Vi  HA;  mentrechè  sì  nell’una 

G uerahdini  , Appendice  alle  gi  ammai.  itaL  16 
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e si  nell’altra  forma  il  verbo  .deere  non  muta  la  propria  significazione, 
siccome  di  lieve  apparisce  a chi  non  voglia  a bella  posta  farsi  cieco,  sup- 
plendovi alcune  parole  non  espresse,  e clic  l’uso,  o più  tosto  (lasciatemi 
dire)  la  mccanicilà  della  pratica  ne  risparmia  la  fatica  di  ricercarle.  Que- 
sto vero  (se  pur  con  la  maschera  di  esso  non  mi  si  presenta  il  falso)  è 
dimostrato  a cor.  494  e seg.  Ma  cosa  da  ridere  si  è che  la  forma  Vi  han- 
no, difesa  dalla  ragione,  c francheggiata  da  molti  esempli  c sicuri  d’  ap- 
provati scrittori,  non  è da’ pedagoghi  ben  veduta,  laddove  caldamente  è da 
i più  di  essi  favorita  la  forma  Vi  ha,  eziandio  qualunque  volta  il  suo  sug- 
gello (giusta  il  lor  modo  di  ragionare)  appartiene  al  numero  maggiore;  il 
ebe  non  sarebbe  nò  secondo  grammatica,  nè  gallicismo,  nè  spagnolismo, 
nè  provenzalismo. 

Non  voglio  per  altro  passare  in  silenzio  che  la  forma  Vi  ha  in  luogo  di  Vi 
hanno  è a gran  segno  più  frequentala  da’elassici  scrittori,  che  non  è que- 
sta seconda;  nè  maraviglia,  poiché  pare  ebe  quando  l'uso  prende  una  voga 
d’  alcun  modo  di  dire,  facia  dimenticar  li  altri,  quantunque  migliori:  ma 
sì  ’1  fanno  (chi  no’l  facesse  per  imitazione  d’imitazione,  senza  pensare 
più  là)  per  la  ragione  esposta  a cor.  4 94  di  questo  libro,  come  s'è  detto  po- 
e’anzi,  non  già  perchè  scientemente  e’ vogliano  disaccordare  il  suggello 
dal  suo  verbo,  c cavar  di  sua  natura  lo  .bere,  tirandolo  pe’ capelli  a sos- 
tener la  parte  di  Essere.  (V.  nache  nell' .inalili  critica  de' Verbi  italiani  investigali 
netta  toro  prima  origine  dot  Prof.  Vitxc.  Xannwci  la  pagina  sia.) 

E qui,  poiché  mi  rade  in  acconcio,  non  debbo  tacere  che  un  vivente 
Filologo  (assai  dolio  per  altro,  ed  al  quale  con  sincero  animo  in  professo 
grande  stima),  dopo  l’aver  tentato  con  suoi  cavilli  c a dispetto  della  filo- 
sofia della  lingua  (che,  a dir  vero,  egli  fa  segno  più  volte  di  recarsela  in 
beffe,  mettendosi  cosi  nel  gregge  de' pedanti,  la  cui  scipita  compagnia  do- 
vrebbe dal  suo  bell’ingegno  esser  pur  disprezzata);  dopo,  io  dico,  l’aver 
tentato  d’abbattere  la  forma  Vi  hanno,  conchiude  senza  cerimonie  con  dar 
dell’ignorante  pe ’l  capo  a chi  la  usasse.  Nella  qual  sentenza,  prorrùnziala 
con  quella  modestia  clic  soleva  il  Castelvetro  pronunziar  le  sue,  io  fard 
d' acquetarmi  cosi  tosto,  come  a lui  riesca  di  provare  eh’ e’  sa  di  lingua 
non  sol  molto , - che  mollo  ei  nc  sa  certamente  —,  ma  un  tantino  più 
che  non  nc.  seppero  un  Boccaccio,  un  Vulgarizzalore  de’fiVodi  di  S.  Girola- 
mo, un  Pandolfini,  un  Fazio  degli  liberti,  un  Salviati,  un  Annibai  Caro,  un 
Vincenzo  Borghini,  un  Orazio  Bucellai,  un  Buommallci,  un  Tomaso  Buo- 
naventuri,  un  Buonarroti,  un  Daniele  Bàrio  li  , un  Segneri , un  Binaldo 
Bracci,  un  abbate  Colombo,  i Deputati  alla  corrczìon  del  Decamerone , c 
tutti  quelli  altri  eleganti  e purgati  scrittori  clic  talora  si  valsero  di  delta 
forma,  non  fosse  per  altro,  per  vaghezza  di  varietà  (v.  addietro  a car.  lai  c se*.): 
ed  olire  a questo  agevole  confronto,  vorrei  ch’egli  persuadesse  me  ed  al- 
trui, più  valere  lopinion  sua,  che  non  la  forza  stessa  della  ragione,  avendo 
io  dimostro  quanto  sia  giustificala  una  tal  forma  non  che  per  auloriladi, 
ma  (che  meglio  imporla  a chi  vuol  vederne  l'aqua  chiara)  per  diritto  discor- 
so c per  via  d'  analisi.  Nè  già  s’ imagini  taluno  eh’  io  abbia  qui  tolto  , 
come  Cicerone,  a perorare  per  casa  mia  : formisura  colui  s’ ingannerebbe  ; 
attesoché,  per  quanto  mi  dice  la  memoria,  io  non  ho  forse  mai  usata  la 
delta  forma  (Vi  hanno),  essendo  mio  costume,  dove  io  possa  senza  nuocere 
all’espressione  de’ concetti,  lo  schivar  le  occasioni  clic  dicno  presa  a’ 
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pedanti  di  recarmi  noja  ; ma  deliberatamente  il  feci  a semplice  difesa 
d'altrui  e della  cosa  stessa. 

33. °  Il  o Lo,  articolo  determinativo,  ripetuto  nelle  locuzioni  compa- 
rative, o superlative  - relative  che  dir  le  vogliamo.  Per  cs.,  Egli  è l'uomo 
il  più  dotto  che  si  conosca.  Frane.  Cesi  l’homme  du  monde  le  plus  sn- 
cant.  ||  Io  pure  inclino  a credere  che  la  maniera  di  favellare  qui  produtta 
ci  si  sia  appiccicata  nel  troppo  legger  libri  francesi.  Clic  in  vero  chi  dice 
(per  non  uscir  dell’esempio  proposto)  Egli  è l’uomo  più  dotto.  Ita  piena- 
mente espresso  il  suo  concetto,  senza  replicare  innanzi  all’aggettivo  dotto 
l'articolo  il,  per  la  cui  opera,  dovendo  esso  naturalmente  appartenere  al 
sustunlivo  della  proposizione  uomo,  si  viene  a dare  due  articoli  al  sostan- 
tivo medesimo.  Contuttociò  mi  (aire  che  ben  si  possa  senza  scrupolo  non 
islar  su’l  rigore,  dove  sia  chi  soltanto  quulche  rara  volta  si  lasci  andare  a 
una  cotal  maniera  di  costrutto,  c mostri  in  un  certo  modo  che  il  fneia  per 
maggiore  espressione  ed  energia,  come  chi  dicesse,  nell’esempio  sopralle- 
gato, Egli  è l’uomo , ...  si  il  più  dotto  uomo  che  si  conosca.  Ma,  come,  si 
sia,  questo  replicare  l’articolo  il  o lo  nelle  locuzioni  esprimenti  un  super- 
lativo — relativo  è pur  trascorso  in  purgate  ed  approvate  scritture,  ed  io  ne 
cito  più  esempli  a car.  412 , §■  mi,  ed  a ear.  IM,  § tu. 

34. °  Esister*’.  Ffane.  Ejmter.  ||  Non  è questa  la  prima  volta  che  ci 

si  viene  aj^gpiu^|>er  l'ino  lo  Esistere.  Anche  a’  tempi  del  Tocci  il  signor 
Giovali  rdesi  non  .volta  passargli  l’ esistenza  ; onde  esso  Tocci, 

mostratogliela  jin  duo-passi  del  Boccaccio,  soggiunse:  « Ora  quest’eji.denza 
dunque  c’t,  ma  non  s'  lia  a dir  che  l’abbiamo.  Oh  come  dire!  Clic  la 
ponete  tra  le  cose  del  .mondo  di  là , ch’ella  ci  abbia  a toccare  solamente 
quando  s’  è morti?  Che  ella  fosse  roba  rubata?;  che  se  c’è  domandato  se 
noi  l’abbiamo,  s'abbia  sùbito  a dir  di  no?  Se  noi  non  abbiamo  esisten- 
za, dunque  tutta  la  nostra  sarà  apparenza.  Sicché,  se  io  vi  sono  avversa- 
rio, voi  non  vi  posate  dolere,  perché  vi  sono  avversario  in  apparenza.  E 
se  voi  siete  dotto,  noi  non  vi  possiamo  ammirare,  perchè  siete  dotto  in 
apparenza.  » Cosi  rispondeva  Picrfrnnccsco  Tocci,  o chiunque  e' si  fosse 
che  pigliava  questo  nome  (4),  al  sig.  Giovati  Paolo  Lucardcsi.  E similmente 
a’ di  nostri  con  filosofico  acume  rimproverava  il  Monti  alla  Crusca  l’aver 
escluso  Io  Esistere  dal  Vocabolario  (2).  Ma  dacché  piace  ad  altri  di  rimet- 
tere in  campo  questo  pazzo  quesito  = Se  Esistere  esista  =,  voglio  che  mi 
basti  il  restringermi  a dire,  Tutto  ciò  esistere  che  in  guai  si  sù<  maniera 
è attualmente  in  un  luogo,  tutto  ciò  che  in  un  luogo  ht^lt  essere  suo  pro- 
prio (3);  e benché,  secondo  le  occasioni,  possa  li^Boslru  lingua  significar 
lo  Esistere  con  altre  parole , non  ne  sieguc  per  questo  clic  lo  Esistere 
non  esista,  c che  di  necessità  sia  tolto  l'usarlo,  lo  mi  so  bene  clic  taluno, 
per  non  poter  negare  l’ esistenza  dell’  Esistere  si  cala  giù  quctamcnle  a 


(I)  V.  Gamba , Serie  dei  testi  di  lingua,  Venezia,  co’Upi  del  Gondoliere,  taso,  sotto  al 
num.  im. 

(*)  V.  il  voi.  m,  par.  t,  della  JYoposla  a ear.  no  c seg. 

(s)  Notisi  ebe  all'Italiano  Esbtkkc  corrisponde  piu  volte  in  ialino  il  verbo  Erslo . erstas, 
anziché  il  verbo  JSriifo,  is. 


— 368  — 

concedere  clic  pur  pure  esistere  si  dica  de'  corpi  animati,  e clic  per  con- 
seguenza hanno  vita,  ma  persevera  nel  sostenere  clic  un  gallicismo  è l’ap- 
plicar questo  verbo  a cose  materiali.  Al  quale  si  risponde  che  la  definizio- 
ne di  Esistere  da  noi  recala,  e quasi  clic  presa  dal  Diz.  deU’Aead.  francese, 
comprende  l’animato  e lo  inanimato,  il  vivo  e il  morto;  e quel  medesi- 
mo raziocinio  che  la  fa  reputar  giusta  a’ Francesi  (niente  importa  l'aver- 
la qui  noi  così  un  poco  allargata),  giusta  altresì  la  fa  reputare  agl’italiani; 
nè  lo  incontrarsi  due  Nazioni  nello  stesso  modo  di  raziocinare  deve  impor 
l’obl igo  all' una  di  esse  di  rifiutarne  il  resultato,  sotto  pena  clic  l'ulta  sia 
tenuta  plagiaria  dell'ultra  e corruttrice  delle  proprie  cose.  E tal  bisogna 
che  pur  fosse  l’avviso  de’ molti  scrittori  onde  ho  tratti  li  esempj  ch’io 
sono  per  allegare,--  scrittori  lutti  approvati  nell’opera  dcllu  favella,  e 
alcuni  di  essi  (che  assai  rileva  nel  caso  presente)  qualificatissimi  come 
filosofi.  — Orfeo,  del  quale  oggi  esistono  1* inni,  .Satolli.  Cotonò.  i».  La  qual 
parola  (petUòula)  esiste  negli  antichi  testi  del  Codice  di  Giustiniano.  id.iò.tt, 
Un.  i.  Noi  il  Prometeo  Ignifero  o Accendifuoco  pensiamo  su  via  che  qui  si 
significhi;  imperciocché  il  Prigioniero  non  potersi  intendere,  la  Favo- 
la stessa  prova  che  oggi  esiste,  la  quale  è tragica,  non  satirica,  ld.  ió.  a". 
Dell’ eccellenza  d’Achéo  nelle  satiriche  Favole  esiste  presso  Laerzio  il  giu- 
dichi di  Menedemo.  ld.  iò.  «a.  Pareggiati  i comi  dell’  eguale  inconcepibi- 
lità del  perchè  dovesse  esistere  tanto  l’uno,  quanto  l’altra  (il  Dio  esen- 
te e la  materia  mortu) , la  cosa  si  riduce  a disputare  il  solo  punto,  se  sia  più 
inconcepibile  il  come  aver  I’  architetto  potuto  fabricarc  senza  materia , o 
il  come  aver  la  materia  potuto  ordinarsi  senza  I’  architetto.  Magal.Lcii.  .lini 
i,  in.  - ld.  idi.  i , tao , sua,  ai»,  e olirne  (*).  Abbiamo  tratto  le  prime  22  (lettere') 


(*>  Io  cito  frequentemente  le  Opere  tutte  del  conte  Lorenzo  Magalotti , e fa  lo  Messo 
eziandio  l'odierna  Crusca  nel  Vocabolario  eh’  ella  così  a spizzico  dà  fuori  di  tempo  in  tem- 
po; ma  soltanto  io  lo  cito  per  confermar  voci  correnti  nelle  moderne  scritture  e nel  quoti- 
diano favellare  delle  culle  persone:  e arditamente  lo  cito,  ancorché  pur  troppo  mi  sia  noto 
lo  sprezzo  co'l  quale,  passando  parola,  ne  cinguettano  i nostri  linguacciuti  liuguaj,  sottoscri- 
vendomi al  giudizio  che  di  questo  nobile  e vivace  autore,  affatto  libero  d’ogni  superstizio- 
ne letteraria,  ci  è dato  dall' abbate  Michele  Colombo  d'onoranda  memoria  nel  voi.  iv,  p.  mt, 
de' suoi  Opuscoli  (Padova,  Minerva,  che  è tale:  « Allo  scrittore  elegantissimo  de’  Sag- 

gi di  naturali  esperienze  dell’Academia  del  Cimento,  dopo  avere  apprese  molte  lingue  forestiere, 
é sciaguratamente  accaduto,  diczsi,  di  corrompere  alquanto  un  cosi  terso  t leggiadro  stile. 
Nientedimeno  ci  ha  tanto  di  buono  anche  per  conto  della  lingua  in  tutte  le  Opere  di  questo 
grand'uomo,  che  troppo  grave  danno  sarebbe  a volersi  privare  di  si  gran  copia  di  fiore  per 
qualche  micolino  di  crusca  con  cui  jtotesse  estere  intriso.  »»  Legga  e rilegga  e si  sculpisca  nella 
zucca  queste  parole  del  Filologo  parmense  quel  borioso  Don  Basilio  napoletano,  il  quale, 
non  essendo  pur  degno  di  portar  la  valigia  dietro  al  Magalotti , ha  F impudenza  di  tartas- 
sarlo a basta  lena  ne’ suoi  matti  schiccheramenti.  Don  Basilio  ha  voluto  ch'io  mi  ricordassi 
di  lui:  eccolo  puntualmente  servito  ; nè  possono  mancarmi  occasioni  di  riscrvirio,  se  ciò  fosse 
in  suo  piacere.  E qualora  il  giudizio  del  Colombo  non  bastasse,  o nobilissimo  Don  Basilio,  a 
scaponirsi,  ascoltale  ancora,  di  grazia  , ciò  che  dice  del  Magalotti  quell' egregio  Dal  Rio  che 
umanamente  medicò  non  poche  delle  sordide  piaghe  e fetenti  che  insozzavano  la  Grammatica 
compilata  e diligentemente  emendata  nel  vostro  studio.  « Di  questo  scrittore  (del  Magalotti  ) 
sono  oggi  molto  diverse  e quasi  contraposle  le  opinioni;  che  alcun  valente  (ma  talora  erroneo 
ne’ giudizj)  1°  chiama  deformatore  dello  stile  italiano,  - alcun  pedante  lo  grida  uno  de' primi 
corrottori  della  lingua,  - e alcun  buacdòlo  letterario,  per  ismania  d' Inframettersl  con  chi  è 
In  voce  di  savio,  esalta  e vitupera  per  le  stesse  qualità  e nello  stesso  libro  il  gran  Fiorenti- 
no , dando  così  bella  prova  del  suo  ponderalo  criterio.  Signori  dotti , e signori  ignoranti , il 
Magalotti  non  ha  trasmodato  nella  novità  dello  stile  c della  lingua  più  dei  giustamente  van- 
tati Salvini  e Bellini , e in  gran  parie  anche  del  Redi  ; e il  suo  dettato  è sempre  pieno  di 
vivaci  e robusti  pensieri,  di  esquisila  dottrina,  di  vasta  erudizione,  c di  un  acume  e di  una 
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tisi)  codice . . . . della  Libreria  Slrozziana,  dove  esistevano  anche  in  inng- 
gior  numero.  f¥o«.  /ior.  par.  I,  ».  «,  Prefaz.  pag.  i.  Il  marmo  in  cui  era  incisa 

l'inscrizione, insieme  co’  la  stessa  testa  del  B.  Carlo,  fu  trasportato  in 

Firenze,  ed  in  oggi  esiste  in  un  corliletto  della  Compagnia  o Buca  di  S.  Gi- 
rolamo. hi.  par.  t,  v.  t,  p.  vi.  Facilità  o virtù  medicinale  s'intende,  essere  quella 
naturale  attitudine  o potenza  che  queste  aque  hanno  di  produrre  eo’l  loro 
contatto  i>  insinuazione  nel  eorpo  umano  vivente,  per  mezzo  della  intera 
loro  mole  o dei  loro  componenti,  c coll’  ajuto  delle  forze  vitali  che  nel 
medesimo  corpo  esistono,  certe  alterazioni  nel  moto  e nella  mescolanza  dei 
liquidi  di  esso,  oc.  Cacci i.  Bugn.  Bit.  o.v  Come  si  raccoglie  dalle  autentiche  in- 
scrizioni contemporanee  che  ivi  esistono  ancora,  li.  >6.  ns.  Questi  capitoli 
esistono  al  libro  di  bandi  in  corte  del  Commissario  di  Pisa.  li.  ih.  ««.  La 
pianta  dell’  antiteatro  fiorentino , del  quale  resta  ancora  la  forma  ellittica 
ne’  suoi  fondamenti  che  tuttavia  esistono.  Lai a.  Ani.  lai.  Prefaz..  p.  n.  Questo 
testo  esiste  nella  celebre  Biblioteca  mediceo-laurenziana  di  Firenze,  l’ref. 
Bore.  Decam.  Tal.  Marnici.,  gag.  i.  - li.  ih.  pag.  iv.  In  un  testo  a penna  di  qucsl'O- 
pera,  che  ora  esìste  tra’Mss.  dell’ Acadcmia,...  non  si  trova  1' esempio  sud- 
detto. Crai.,  quarta  impresi.,  in  Tur.  abbreviai.,  p.  si,  noi.  in.  (Di  colali  ESISTERE  ed 
Esistente  a ogni  poco  s’incontrano  tanti  esempj  nella  Tavola  delle  abbre- 
viature della  presente  ristampa  del  Vocabolario,  che  è uno  stupore.) 

Esempi  del  participio  attivo  Esistente.  — Ciascuna  parte  perfetta  esi- 
stente Nel  grado  suo,  aito  Signor,  commandi  Che  assolva  il  tutto  ancor 
perfettamente.  Lor.  Mal.  Poct..p.  «2  tergo  (rii.  fluì  Mastrolilli  in  Eshtise,  lt  quale  assai 
bene  ragiona  sopra  questo  verbo).  Il  lesto  migliore  copialo  dall’  originale  del  Boc- 
caccio per  mano  di  Francesco  Amaretti  Mannelli,  esistente  in  oggi  lai  Mss. 
nella  libreria  di  S.  Lorenzo,  senni  Hess,  in  Bros.  par.  par.  i,  r.  s,  p.  sua  La  fenice, 
come  cosa  da’ poeti  finta  non  esistente  in  natura,  non  può  alla  verità  del 
mistero  adattarsi.  Salem.  Bros.  tot.  i . sm.  I mentovati  umori  in  quelle  dure  ma- 
terie esistenti,  l’ap.  tlm.  e Sec.  so.  Vedete  dunque  doversi  concedere  a forza 
che  ab  eterno  vi  fu  qualche  essere  necessariamente  esistente,  il  quale  donò 
l’essere  a ciò  che  non  lo  godéa.  Scgner.  Increti,  par.  i,  cap.  t,  8.  a.  Lettere  origi- 
nali, le  più  interamente  scritte,  e I’ altre  sottoscritte  di  propria  mano  del 
Galileo,  e tutte  esistenti  in  quelle  di  S.  A.  l'ivian.  Scici i.  unir,  propor.  za. 

Veggansi  altri  esempj  ne’  recenti  Vocabolarj. 

35.°  Lungi  da  o dal  farb  che  che  sia,  in  vece  di  A tizi  che  o Non  che 
farlo.  Per  es.,  Lungi  dal  ringraziarmi , egli  m‘  ha  ingiuriato.  Frane.  Loia 
de  me  remercier,  il  m'a  dii  des  injures.  j|  Sia  lode  al  vero,  con  più  bel 
modo  italiano  qui  potevasi  dire  = Anzi  che  ringraziarmi,  egli  m'ha  ingiu- 
riato = ; o vero  = Non  che  mi  ringraziasse,  egli  m'ha  ingiuriato  =■  Ma 
non  cessa  per  questo  clic  italiano  pur  non  sia,  e,  tuttoché  meno  elegante, 
all’  incontro  più  forte  il  dire  Lungi  dal  ringraziarmi , ce.  Poiché  la  locu- 
zione prepositiva  Lungi  da  o dal  esprime  Lo  esser  lontano  il  colere  , o 


energia  insuperabili  : talché  non  so  qual  prosatore  gli  possa  odiernamente  sedere  al  fianco 
senza  paura;  ed  è poi  cerio  ebe  una  miriade  di  tali  pedanluzzi  menni  c di  lati  schicnuti  Ict- 
teralelli  non  valgono  un  pelo  de* suoi....  mustacchi.  »{V.  nell*  freo/ano  del  Varchi,  erti:, 
rived.  e illutlr.  da  Pietro  Jhil  Pio.  Firenze,  j>er  V Agenzia  libraria , me,  la  nota  a 
car.  *71 .) 
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l' intrudi  mentii , o il  desiderio , o il  intere,  ec.,  di  chi  parla,  o vero  Lo  es- 
tere cijli  co’l  potere,  o co'l  desiderio,  o con  l'intendimento,  o co' l volere,  ec., 
lontano  dui  termine  indicato  dal  costrutto,  il  quale  nell' esempio  allegato  è 
il  ringraziare.  Pigliando  poi  questa  maniera  del  favellare  per  un  altro 
verso,  io  dico  clic  Essere  lungi,  o di  lungi,  o da  lungi,  o discosto,  tan- 
to vale,  come  non  c’è  dubio,  quanto  Esser  lontano  : ora  queste  dizioni  Lon- 
tano e lungi  e Di  lungi  e Da  lungi  si  trovano  usate  con  molta  proprietà 
da’ classici  scrittori  nel  senso  figuralo  di  Alieno;  c però  ehi  dice  d’  essere 
alieno  dal  fare  una  cosa,  « coler  fante  un'altra,  viene  a significar  quel 
medesimo,  ma  con  più  forza,  clic  le  locuzioni  Anzi  che  o Aon  che  fare 
una  cosa,  fame  un'altra.  Non  vò  per  altro  tacere  che  alcuni  male  adoprano 
eziandio  la  forma  di  cui  disputiamo,  o troppo  infrancesandola  e senza  bi- 
sogno, o dandole  un  giro  vizioso  che  non  è nè  francese,  nè  italiano,  nè 
ragionevole;  onde  non  sarà  forse  indarno  il  cavare  in  mostra  certi  pochi 
esempli  (tuttoché  in  parie  già  riferiti  nelle  Voc.  e Man.),  da’ quali  abbia 
lume  lo  studioso  a servirsene  con  sicurezza  di  non  incorrere  in  biasimo 
meritalo.  — In  verità,  ehi  ben  pensa,  non  solamente  siamo  di  lungi  da 
questa  perfezione  d’amare  li  nimici,  ma  eziandio  li  amici  quasi  odiamo. 
s.  Gto,  Grisost.  Oi>tuc.  t,ts,  sdii,  rom..  Salviucci,  uus.  (Cioè,  come  a un  di  presso 
vorrebbero  clic  si  dicesse  i biasimatori  di  queste  locuzione,  non  solamente 
non  ubbiam  punto  di  questa  perfezione  d’amare  li  nimici,  ma  odiamo 
eziatulio  li  nimici.)  Ed  è tanto  lontano  clic  alcuno  possa  con  ispcranza  e con 
promesse  corrompere  la  virtù , clic  ella  vuol  donare  del  suo  propio  (proprie), 
farcii.  Bettif.  t.  4,  c.  i,  p.  n,  «tir.  Cnu.  Come  de’ Pisani  e di  alcuni  altri  pochi  si 
è tocco,....  i quali  nondimeno  sono  tento  discosto  di  avere  dato  il  nome  lo- 
ro a questo  paese,  che....  essi  pe’l  contrario  hanno....  guadagnato  quel  paese, 
e sono  stati  creduli  Toscani.  Borg.  fine.  Op.  t,  n.  Non  vi  credete  però  queste 
liberaliuidi  del  Redi  senza  alcuno  interesse,  .che  vi  era  c ben  grande;  ma 
che  lungi  dal  nojare  quelli  da’  quali  ci  l’ esigeva , recava  loro  vantaggio. 
Salda.  Lod.  lieti,  is.  Nè  son  lungi  a credere  che  l’islcssa  natura,  per  bocca  di 
quella  vecchia  la  quale  argutamente  beffeggiò  il  poco  accorto  Talete  caduto 
nella  fossa,  schernisse  insicmemente  con  lui  tutti  quei  filosofi  i quali  poco 
apprezzano  la  cognizione  delle  cose  vicinissime  e famigliare  Pap.  Um.  e See.  ». 
(Qui,  lungi  a credere,  in  vece  di  lungi  da  credere;  ciò  clic  viene  a signi- 
ficar lo  stesso,  come  è dimostrato  a car.  132  sotto  alla  voce  Lontano.  E 
qui  parimente  anco  i Francesi  avrebbero  detto  Je  ne  sui»  pas  loin  de  croire.) 
Io  non  sarei  lontano  dal  credere  clic  il  motteggiatore  di  Parrasio  alludesse 
piuttosto,  ec.  Dot.  fu.  Più.  ani.  no.  Come  piuttosto  ebbi  udito  il  desideralo 
nome  dell’arte  magica,  tento  fui  lontano  da  guardarmi,  clic  eziandio  spon- 
taneamente io  mi  struggeva  di  darmi  a così  terribile  magistero.  Firmi.  Op. 
»,  «i.  (11  Firenzuola  potéa  pur  dire:  Come  piuttosto  ebbi  udito  il  desi- 
derato nome,  ec.,  non  che  me  ne  guardassi,  o vero  anzi  che  guardarmi  o 
guardarmene,  spontaneamente  io  mi  struggeva,  ec.  Ma  gli  piaque  adoprar 
la  forma  che  a screditarla  or  chiamano  gallicismo,  maneggiandola  peraltro 
con  quel  garbo  che  si  è veduto.  La  qual  forma  esprime  a meraviglia  Lo 
essere  l’ uomo  disposto  a fare  altramente  da  ciò  che  indur  lo  potrebbe 
o dorrebbe  a fare  una  cosa.)  I Turchi  sono  si  lungi  dal  saper  dar  ragione 
della  lor  fede,  che  anzi  ban  pena  la  vite  a disaminarla.  Scgner.  incrcd.  p.  sm, 
col.  i,  «te.  milan.  imi.  È tanto  lungi  che  loro  prema  di  occultare  le  proprie 
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malvagità,  che  anzi  ae  ne  pregiano,  li.  Pred.  ««,  p.  ii»,  eoi.  t.  Conlultociò,  tanto 
fu  ila  lungi  che  Cristo  desse  alcun  segno  d’  approvazione  o di  applauso  a 
quella  ambiziosa  domanda,  che,  ec.  li.  Pred.  is,p.  ito,  col.  i.  Un  altro  mormo- 
ratore tutta,  morendo,  si  lacerò  dispettosamente  la  lingua  eo’suoi  medesimi 
denti;  ad  un  altro  s’istupidì;  ad  un  altro  s‘ inverminò:  tanto  fti  lungi  che 
la  sapessero  in  quelli  estremi  impiegare  in  chiedere  a Dio  pietà  de’  com- 
messi errori,  li.  Pred.  ib,  p.  imi,  col.  «.  Questi  è sì  lungi  dal  sapersi  occultare, 
che  andrà  piuttosto  egli  medesimo  il  primo  ad  incontrare  quei  che  di  lui 
vanno  in  traccia.  Id.  Pred.  ti,p.  tea.  col.  ».  Tanti  mali  vi  sono  ascosli  dagli  oc- 
chi. E per  qual  cagione?  Perchè  nè  mai  ci  volete  pensare,  nè  volentieri 
voi  n’udite  discorrere:  tanto  è da  lungi  clic  cerchiale  voi  stessi  chi  ve  ne 
informi.  Id.  Pred.  ss.  p.  sto,  col.  ».  Tanto  egli  è amato  da’  più  di  voi  (quello  tra- 
ditore),  clic  vi  porrete  sicuramente  a proteggerlo,  a sostenerlo,  nè  dubite- 
rete di  dir  eh’  io  l’aggravi  a torto;  tanto  è da  lungi  clic  a ringraziar  me 
n'  abbiate,  o a rimunerarmene,  ld.  Pred.  so,  p,  too,  col.  i.  E tanto  è da  lungi 
ch’ella  mai  goda  della  perdizione  del  figliuolo,  ch'anzi  non  cura  di  recare 
a sè  pregiudizio,  per  accrescere  n lui  venture,  ld.  Pred.  si,  p.  so»,  col.  ».  Il  pe- 
scatore si  studia  di  lusingare  i pesci,  re.;  e tanto  è lungi  dal  voler  mettere 
ad  essi  spavento  alcuno,  ch’anzi,  per  non  esser  veduto,  li  va  a insidiar 
nelle  tenebre  della  notte.  Id.  Pred.  m,  p.  un,  col.  ».  Se  ancora  i più  barbari 
manigoldi  sogliono  ascondere  agli  altri  rei  li  strumenti  con  cui  debbono 
tormentarli,  oli  quanto  fu  mai  da  lungi  che  usassero  questi  a Cristo  si 
pio  riguardo  ! Id.  Pred.  a»,  p.  wo,  col.  i. 

In  vece  di  Tanto  è lungi  dal  fare  che  che  sia , e simili,  anche  si  dice 
Tanto  manca  che.  Esempj.  — Adunque  c’  (fife)  non  tiene  conto  di  noi;  e 
s’ ci  contro  li  ei  sospigne  ((  mali)  a suo  piacimento,  tanto  manca  ch’egli 
ne  tenga  cura,  clic  anzi  noi  di  trastullo  gli  serviamo  c di  giuoco.  lincei. 

Orar.  Sagg.  DM.  /Hot.  p.  «o.  Le  morti  più  repentine tanto  manca  che  a 

temer  si  abbiano,...  che  anzi  da  tutti  i sopradetti  affannosi  misavvenimcn- 
ti  ne  diviano.  Id.ib.p.os. 

36.°  Abbastanza....  per.  Frane.  Asie:...  pour,  in  vece  di  Tanto...  che. 
Pcres.,  Egli  fu  abbastanza  ardilo  per  andarci,  in  luogo  di  Egli  fu  tanto  ar- 
dito, che  c'andò.  Frane.  //  fui  assez  bardi  pour  y aller.  ||  Certo  clic  usa- 
tissima e regolatissima  c praticata  da’  classici  scrittori  è questa  seconda 
maniera;  nondimeno  io  poi  non  vedo  ch’ella  corrisponda  esattamente 
alla  prima,  giacché  viene  ad  esprimere  molto  più  che  quella  non  fa;  nè 
sempre  è nostra  intenzione  di  significare  un  sì  gran  potere,  ma  spesso 
vogliamo  ristringerei  ad  accennar  solo  che  uno  ha  quanto  basta  ad  un 
suo  fine.  Ed  io  per  me  credo  clic  il  jiarlatore  e lo  scrittore  debbano  la 
prima  cosa  attendere  a così  manifestare  i loro  pensieri,  come  nè  più  nè 
meno  li  hanno  concetti  nella  mente.  Clic  tal  pur  fosse  l'opinione  di  Dante, 
il  mostra  quasi  ad  ogni  passo  il  suo  poema  , la  cui  mercè  si  è la  nostra 
lingua  sollevata  la  prima  volta  a inestimabile  altezza.  E ehi  partecipa 
iti  tal  materia  al  pensare  di  Dante,  è certo  di  non  poter  errare.  Colui  che 
opera  in  altra  guisa,  tiratovi  dal  non  trovar  nel  trecento  le  forme  da  pre- 
sentar nette  c finite  le  imagini  delle  sue  idée,  per  quanto  egli  appaja  cor- 
retto (dato  ancora  che  ciò  di  continuo  gli  riesca),  non  potrà  fare  giammai 
nell’animo  di  ehi  ascolta, o legge, la  impressione  ch’egli  pur  far  vorrebbe, 
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supposto  eziandio  clic  ielle  o ascoltale  sicuo  le  sue  |>arole,  più  spesso  in- 
tervenendo clic  l'ascoltatore  o il  lettore  s'  accommiati  da  lui  mirabilmente 
unnojato.  Il  Barelli,  per  via  d'esempio,  non  è di  certo  un  modello  in 
quanto  a purità  di  lingua;  ma  ciò  elle  rileva?,  s’  egli  ha  l’arte  di  far  elle 
il  lettore  s’ immedesimi,  dirò  cosi,  con  esso  lui,  e seco  lo  si  porta  via  a 
sua  posta.  Al  contrario,  dov' è cui  basti  la  pazienza  di  pur  trascorrere  se- 
guentemente due  pagine,  senza  sbadigliare,  della  Istoria  e iniziami  del 
* Bembo,  tutto  ornato  eh’ egli  è,  c lindo,  c liscialo,  c slrcbbialo,  e azzimato 

alla  boccaccevole  ? 

Ora,  tornando  a nostro  proposito,  non  è rosa  affatto  aliena  dall’indole 
di  nostra  lingua  il  dire,  come  6 nel  proposto  esempio,  Egli  fu  abbastanza, 
od  anche  o*sni  ardila  per  andarti;  giacchi:  la  particella  per  e qui  e ne’ si- 
mili costrutti  fa  l’officio  di  denotare  il  passar  dell'operante  per  che  che 
sia  a conseguir  la  sua  finale  intenzione:  officio  proprio  di  essa  particella, 
come  dimostrano  autorità  solenni  allegate  in  questo  libro  a ear.  278,  §.  itti, 
c nelle  Yoc.  e .Vati.,  voi.  il,  sotto  a PER,  pag.  431,  col.  1,  Ossecrazione 
ultima  al  passo  di  Dante,  Parg.  2,  - c pag.  441 , col.  2,  §.  xxtt.  Ma  poi- 
ché ci  ha  di  quelli  clic  più  si  lasciano  vincere  dagli  esempj  che  dalle  ra- 
gioni, ed  io  con  li  esempj  mi  farò  innanzi. 

Esempj.  — Noi  siamo  suoi  compagni  (di'  Pio)  c suoi  membri,  c l’animo 
nostro  è assai  grande  per  comprenderlo,  c a lui  perviene  se  i vizj  no  ’l  ra- 
lengono.  Sente.  Piti,  p.  izo , lin.  t dal  fine.  (Nè  già  disse,  come  i liugunj  vor- 
„ rebbero  ch’egli  avesse  detto,  l’animo  nostro  è tasto  grande,  che  lo  com- 

prende, ec.  E<l  è nolo  che  I’  allegalo  vulgarizzamenlo  perlicne  al  miglior 
secolo.)  Poinpéo  dall’altra  parte,  eh’ assai  avéa  di  gente  per  combatte- 
re con  tutto  il  mondo.  ld.  p.  sts.lht.  t dal  fine.  (In  vece  di  = acca  tasta  genie, 
cuti  polca  combattere  con  tutto  il  manda  -=.)  Ciascuno  ha  assai  forza  per 
nuocere.  Id.p.sw.  (Test.  hit.  - Multi  non  ad  nocendum  salii  tiriutn  est.*) 
Un  poco  è già  ritratto  il  di,  ma  ancora  ha  egli  assai  spazio  per  far  Itene. 
Id.p.m.  (Test.  lai.  a Detrimenlum  jam  dies  sensit;  resiluit  aliquantulum  ; 
ila  tatnen , ut  liberale  adirne  spatium  sit.  * Il  quale  ita...  ut  corrisponde 

al  .tanto che  voluto  da’linguaj,  ed  a cui  nondimeno  il  classico  treccn- 

, lista  sostituì  la  forma  da’linguaj  condannala  = assai...  puh  -.)  Prima  che  mi 

fosse  abbastanza  aperto  I’  udito  per  sentir  la  disciplina  del  Signore.  Car. 
op.  7, ss.  (Anche  poteva  il  Caro  qui  dire  = Prima  clte  tanto  mi  fosse  aperto 
I’  udito,  che  io  sentissi  la  disciplina  del  Signore  pur  cosi  non  disse,  e 
fece  bene;  e a’  modi  che  usa  il  Caro  io  non  saprei  chi  dovesse  non  islarc 
contento.)  Fa  d’uopo  che...  quel  servo...  sia  abbastanza  onesto  per  potersi 
fidare  della  sua  diligenza.  Cocca.  Cumm/.ai.  (Se  il  Cocchi  avesse  qui  detto  = Fa 
d’  uopo  che  quel  serto  sia  TANTO  onesto,  CHE  fidar  si  )>ossa  della  sua  dili- 
genza -,  sarebbe  caduto,  fuor  di  proposito,  nell’ esaggeralo,  anzi  nello 
sconveniente.)  lo  vi  conosco  abbastanza  per  giudicarvi  incapace  di  abusare 
dell’arbitrio  ch’io  ve  ne  do,  Mugat.  In  fiacco!.  Noesi., ediz.  Silo.,!. ss, p.  sm.  Sono 
eglino  i membri  mici  puri  A bastanza  per  essere  una  vittima  viva,  santa, 
grata  a’vostr’occhi?  Ginld.  G.  Spir.  Sacerd.  ■ , «i  (*).  Sono  io  puro  A bastanza 
per  potermi  avvicinare  a voi  ; ld.  ib.  i , al  (e  cosi  mutleslamaicatc  più  c più  altre  volte 
In  quest'  Opera). 

6 

(•)  V.  I.i  >ola  [*J  a car.  mi. 
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Anche  si  dice  Bastante  per.  Esempio.  - Quantunque  Diego  avesse 
bastante  intendimento  per  conoscere  la  vaniti)  di  tali  pronostici,  ebbe  tanta 
forza  il  discorso  a proposito  di  quello  che  ci  temeva,  clic,  ec.  Coniti,  Ut. 
Meli.  1. 1,  p.  sa. 

Il  Varchi  usi  con  molto  garbo  nel  seguente  [lasso  la  frase  Essere  a 
bastanza.  — Questa  pena  è bene  ella  grande  a bastanza,  che  egli  non  gu- 
sta il  frutto  d’una  cosa  la  più  gioconda....  che  si  possa  trovare,  t'urc/i.  Senee. 
Benif.  I.  s,  c.  17, p.  03, edìz.  Crai.  (Polca  pur  dire:  Questa  pena  è ben  tanto 
grande , che  egli  non  gusta  il  frutto , ce.  0 vero,  Questa  pena  è troppo  gran- 
de , perche  egli  gusti  il  [rutto,  ec.'  nè  questa  seconda  maniera  è un  galli- 
cismo; e noi  lo  dimostriamo  qui  appresso  sotto  il  num.  37.°) 

37.°  Troppo...  per,  o vero  Troppo...  perché.  Per  es.,  Egli  ha  troppo 
giudizio  PER  far  di  queste  cose,  o vero  perchè  facia  di  queste  cose.  Frane. 
Il  a trop  de  bon  sens  pour  agir  aitisi.  Laddove  era  da  dire  Egli  ha  tanto 
giudizio,  che  far  non  potéa  di  queste  cose.  ||  lo  qui  non  voglio  badare  a 
dimostrar  la  differenza  d’espressione,  in  più  o in  meno,  che  hanno  tra  lo- 
ro queste  due  forme  di  dire;  poiché  forse  parrebbe  troppa  sottigliezza.  Ma 
dico  bensi  che  la  maniera  qui  contesa  nè  poco  nè  punto  offende  l’ indo- 
le di  nostra  lingua.  Perciocché  io  cosi  argumento:  Quale  è il  fine  a cui  noi 
supponiamo  che  debba  tendere  (mi  sto  nell'esempio  produtto)  il  giudizio 
del  detto  uomo?....  Quello  di  non  far  tali  cose.  - Ora,  pcrch’  egli  arrivi  a 
questo  fine,  bisogna  pur  ch’egli  passi  per  qualche  mezzo  o via.  Dunque, 
dicendo  eh’  Egli  ha  troppo  giudizio  per  far  di  queste  cose,  è come  se  pie- 
namente dicessimo  II  troppo,  cioè  II  molto  giudizio  ch'egli  ha  lo  ritira 
dal  passare  per  quel  mezzo  o per  quella  eia  che  lo  condurrebbe  a fare  di 
queste  cose.  E dicendo  Egli  ha  tropjto  giudizio,  perchè  facia  di  queste  cose, 
si  viene  a significare  eli'  Egli  ha  troppo  giudizio,  per  cagione  del  quale 
(chè  tanto  qui  imporla  la  particella  perchè ) egli  facia  di  queste  cose.  Ma 
perciocché  non  mancheranno  di  quelli  clic  a'  si  fatti  ragionamenti  daranno 
il  bel  nome  di  arzigogoli  c di  sofismi  alisi  castclvélrica,  io  me  ne  spedirò 
per  la  più  breve,  allegando  vie  via  di  buoni  esempli.  — Io  desidero  che! 
tuo  amico  sia  informato  e addottrinato  come  desideri  tu;  ma  egli  è troppo 
duro  per  apprendere.  Scuce.  Pisi.  p.  sa».  La  gente  che  è tcco  è troppa,  pbr- 
ciié  io  dia  loro  Madian  nelle  ninni.  Dtod.  Bibl.  c,iud.  c.  r,  v.  a.  La  colpa  non  fu 
mia;  bicchier,  fu  tua,  perchè  eri  troppo  grande  pe’1  mio  cervello,  Buommat. 
in  Bros.  por.  por.  i,  r.  «,p.  ri.  (Cioè,  eri  troppo  grande  PER  accommodarti,  o 
per  esser  proporzionato,  o simile,  al  mio  cercello.)  Del  resto  era  troppo  fine 
ed  accorto  Alessandro  per  avere  a credere  da  senno  questn  menzogna. 
Salvia.  Die.  ac.  i,  iss,  ediz.  napot.  Certo,  Marco,  ch’è  questa  empia  grandezza,  E 
ha  troppo  orror  per  essere  invidiala,  hi.  Cai.  Addis.  p.  n.  Si  conosceva  trop- 
po dcliolc  e di  riputazione  e di  forze  per  voler  soperchiare  l’inveterata  pru- 
denza del  Duca,  ec.  Dami.  »,  m.  lo  conosco  troppo  bene  la  sua  delicatezza 
per  crederla  incapacissima  di  ricever  con  aggradimento  ciò  clic  non  var- 
rebbe ad  altro  che  a screditarle  la  verità  dell’istoria,  ec.  Mattai.  Leti.  fam.  t,  ioi. 
A chi  pare  il  campione  troppo  forte  per  iscomraettcrci  il  suo  (i tallo),  sta 
chiotto  finché  ne  venga  un  altro  da  credere  di  poterci  trovar  meglio  il 
suo  conto.  ld.  Leti,  diteti,  ssa.  Il  civil  bisogno  abbiasi  addosso  quanta  civiltà  si 
vuole,  egli  ha  troppo  il  brutto  ceffo  per  avere  a dir  Dante  di  lui,  clic  v’è 
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chi  lo  segue.  Tocc.  Par.  Oceorr.  sa.  Sia  però  come  essere  si  voglia,  è eosa  trop- 
po lieve  per  favellarne  più  oltre.  Red.  Op.  »,  tu,  «te.  milan.  Ciati.  Hai.  Questo 
cavallo  è troppo  grasso  per  bàrbero.  Crut.  in  PER,  §.  xvut.  (Cioè,  è troppo 
grasso  per  esser  (muto  bàrbero , o vero  per  poter  correre  come  un  bàrbero.) 

In  vece  di  Troppo,...  perché,  si  dice  anche  Troppo,...  acciocchì  ; do- 
ve acciocchì  Unto  vale,  sottosopra,  quanto  il  perché  nell’ altra  maniera. 
Esempio.  — Noi  siamo  proceduti  troppo  innanzi , acciocché  S.  M.  non  sia 
per  avventura  informau  da  altri  che  Nostro  Signore  si  sia  mutato  d' opi- 
nione. Cai.  teli.  Caraf  fa. 

A cui  non  piacessero  le  forme  Troppo per,  Troppo — perchè  o 

acciocché,  gli  £ pronta  quest' altra:  Troppo...  da.  Esempj.  - È locuzione 
troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  Depui.  Decani,  j,  «ni,  «te.  mil.  Ciati,  ital.  Anzi 
vi  dico  che,  se  bene  vi  avessi  pensato  (parendomi  troppo  bel  tratto  da 
lasciarlo  andare),  io  farei  (.l' aerei)  scritto  a ogni  modo.  l'or.  teli,  i, **. 

Talvolta,  in  certi  casi,  qucsU  dizione  Troppo  non  è espressa,  ed  ha 
nondimeno  la  corrispondenza  della  particella  da,  come  nel  seguente  esem- 
pio. — Quando  alcuna  volu  gli  paresse  Urdi  da  tornare  al  monislero , ri- 
maneva in  casa  di  questo  Pandocic  con  li  altri  Frati,  m.  SS.  Pad.  t.*,p.  su, 
eoi.  a,  «li;.  Man.  (Cioè,  gli  paresse  troppo  tardi  da  tornare,  ce.) 

Finalmente,  in  luogo  delle  suddette  forme,  anche  può  dirsi  Troppo...  a. 
Esempj.  - lo  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà  a volere  vivere  ric- 
camente come  quelli  clic  raccontate,  Saccbel.  noe.  ta,e.i,p.  su.  Rispondendo 
egli  che  conosceva  bene  d’avere  errato,  ma  che  troppo  era  lardi  A tornare 
a penitenza,  disse  il  cherico  che  la  penitenza  non  era  mai  tardi,  Patta». 
Specck.  pentì,  n»,  «tir.  Cria.  = Ycggansi  altri  esempli  di  quest’ ultima  forma 
nelle  l’oc,  e Man.,  voi.  11,  p.  681 , col.  1,  §.  t;  ove  n’ è pur  dichiarau  la 
ragione  grammaticale:  e notisi  eh’ eziandio  queste  forma  permette  che  tal- 
volta non  si  esprima  la  voce  Troppo.  Esempj.  - Lasccrcm  di  dire  de’  falsi 
articoli  delia  sua  legge  idi  Maometto);  chè  a questo  Tratuto  non  pare  di  ne- 
cessità, c sono  disonesti  e abominevoli  a farne  in  questo  memoria,  ruta. 
I.  a,  c.  *,v.  t.  p.  ut,  ediz.  mil.  Ciati.  Hai.  (Cioè,  e sono  troppo  disonesti  e abomi- 
nevoli A farne  memoria,  idest  perchè  o acciocché  noi  ci  mettiamo  o indu- 
ciamo A farne  memoria.)  Imperocché  quello  libro  (fdp ocalitte)  è di  grande 
sottigliezza  AD  intendere.  Bui.  Comm.  Dani.  Purg.  so,  !clt  dalla  Crus.  In  ARGUTO. 
(Cioè,  è composto  con  artifizio,  o simile,  di  troppo  grande  sottigliezza , 
perchè  1‘  uom  possa  arrivare  ad  intenderlo.) 

Ora  concludiamo.  Queste  tre  forme  = Troppo....  da,  Troppo....  per. 
Troppo....  a riescono  tutte  bensì  ad  esprimere  un  medesimo  concetto, 
ma  per  diverse  vie.  Dicendo  Troppo...  da,  si  accenna  il  muovere  l’ opera- 
zione da  un  punto  per  condursi  AD  un  altro,  che  è il  flnc  a cui  mira 
il  costrutto;  - dicendo  Troppo per,  si  accenna  il  passare  l’opera- 

zione per  un  mezzo,  per  una  via  che  conduce  ad  esso  line;  — c dicendo 
Troppo....  a,  si  accenna  sùbito  il  fine  a cui  si  tende.  Nelle  locuzioni 
poi  Troppo,.. . prrchè,  - Troppo,...  acciocché,  le  particelle  perché  ed  ac- 
ciocché sono  mezzo  a significar  la  cagione  e il  fine  di  ciò  che  la  clausola 
dinota.  Ma  non  sempre  queste  forme  si  possono  (orse  usare  indifferente- 
mente; e qual  di  esse  nelle  diverse  occasioni  elegger  si  convenga,  solo  il 
giudizio  lo  insegna. 

Se  tanto  ancor  non  bastasse  ad  aver  purgato  le  dette  forme  di  dire 


— 375  — 

dalla  macchia  di  gallicismo,  bisognerebbe  inferirne  che  disperala  di  salme 
fosse  oggimai  l' innocenza. 

38.°  Ormo,  per  Ingegno.  Frane.  Genie.  ||  Allora  quando  l’ Italiani 
che  studiansi  di  parlare  e di  scrivere  con  proprietà,  adoperano  questa  voce 
Genio  in  questo  senso  distinto,  lo  fanno  per  significare  unn  possanza  del- 
l' intelletto  a gran  lunga  supcriore  di  quella  eh’ essi  chiamano  Ingegno.  La 
Ingegno  prontamente  e agevolmente  percepisce  le  cose,  le  discerne,  le  giu- 
dica, e ben  l'eseguisce,  per  rispetto  al  fine  propostosi.  Il  Genio,  oltre  a 
tutto  questo,  è creatore,  inventore,  intraprcnditorc  di  cose  alte  e straordi- 
narie clic  intraprender  non  ardirebbe  ne  saprebbe  V Ingegno.  Dunque  Genio 
e Ingegno  non  sono  propriamente  sinonimi;  e in  tanto  noi  abbiamo  usur- 
pato questo  vocabolo  Genio  eo’l  detto  valore,  in  quanto  la  lingua  non  ci 
fornisce  di  altri  che  gli  si  possano  surrogare.  Perchè  dunque  avremmo  a 
rifiutare  un  vocabolo  che  da  per  sè  rappresenta  ciò  che,  s’egli  ci  mancas- 
se, richiederebbe  ad  essere  rappresentato  l'accozzamento  di  più  parole?... 
E che  senno  sarebbe  il  nostro  di  volere  in  prova  rimaner  senza  un  segno 
cotanto  significativo  del  nostro  concetto,  perciocché  anco  i Francesi  posscg» 
gono  il  segno  medesimo?...  Ma,  fortunamentc  pe’l  vantaggio  di  nostra  fa- 
vella, ebbero  più  savio  accorgimento  li  scrittori  che  verremo  allegando. 

Esempj.  — Questa  utilità  sì  riguardevole  che  in  altri  ridonda,  tutta  si 
debbe  al  rcal  vostro  genio,  da  cui,  come  da  sole  benefico,  si  spargono 
questi  luminosissimi  raggi.  Mcnz.Prot.u.  Meco  medesimo  sono  andato  divi- 
sando che  non  è mai  possibile  che  V.  Riverenza  (Il  P.  Beverini)  abbia  potuto 
esser  sola  nel  condurre  a perfetto  fine  una  cosi  degna  opera  (fa  traduzione 
deli* Eneide) ; ma  bisogna  che  ella  abbia  avuto  un  ajuto  sopranaturale;  e 
concludo  che  l' immortai  genio  del  gran  Virgilio  in  compagnia  di  quello 
di  Torquato  Tasso  hanno  assistilo  giornalmente  a V.  Riverenza,  e le  han- 
no per  divinità  instillato  nella  mente  i loro  nobilissimi  pensieri,  congiunti 
con  la  maniera  del  verso  impareggiabile.  Bed.  Op.  «,  Ma,  edlz.  milan.  Clou.  ttal. 
(Qui  il  genio  ò personificato  e preso  figuratamente  per  quello  Spirito  il 
quote,  secondo  l’opinione  de’  Gentili,  indirizzava  ad  eccellenti  opere  l’u- 
mano ingegno;  ma,  fuor  di  figura,  viene  a dir  qui  pure  Ingegno  creatore, 
inventore,  superiore  all’ingegno  commune , siccome  fu  quello  di  Virgilio 
e del  Tasso.)  Ingegno  maraviglioso  appare  Platone,  il  quale  rallegra  l'asprezza 
delle  più  serie  deputazioni  co’ la  facezia  seriosa  e co’ la  civiltà  del  compli- 
mento, e co’  l'ironia  onorala,  e co’ nobili  scherzi  del  suo  gran  genio. 
Salvia.  Di»,  ac.  »,  »r,  ediz.  napol.  Sarebbe...  necessario,...  per  ridonarle  (.alla  pittura) 
la  sua  primiera  dignità,  di  far  conoscere...  ch’ella  è sempre  egualmente 
degna  della  medesima  gloria  ch’ella  possedeva  altre  fiate  tra’ Greci,  i più 
bei  genj  che  la  natura  abbia  formato  giammai,  ti.  Idea  perf.  piti.  Boi.  Freart,  ». 
Questa  è un’opera  del  più  eccellente  allievo  che  abbia  fatto  Rafacllo,  ec.; 
al  quale  (rare  che  Rafacllo  avesse  depositato  e come  trasmesso  lutto  il  suo 
genio  morendo.  Id.it>.  ai.  Siamo  qui  alla  presenza,  sotto  li  occhi,  per  cosi 
dire,  di  cosi  alto  spirilo,  di  si  gran  genio,  qual  fu  Dante.  Id.  Prat.  tot.  *,s. 
Quei  suoi  opuscolctti  (di  s.  Ecrrmond)  eh'  ci  fa  alla  foggia  di  Plutarco,  e ne’ 
quali  si  vede  infin  dove  può  arrivare  la  delicatezza  d’un  genio,  e la  ga- 
lanteria d’una  penna.  Magai.  Canz.  Leti,  dedie.  p.  xxxix.  Che  chimere  son  queste 
di  volere  che  li  uomini  di  genio,  cioè  quelli  clic  hanno  mente  creatrice, 
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siano  lami  orsi?  Bolla , Rag.  Lai.  Morg.o.  Non  vi  piace  il  gallicismo  Genio?.... 
Trovatemi  nell’italiano  un  vocabolo  che  equivalga  a Ingegno  creatore,  c 
alla  barba  del  Magalotti  gli  daremo  bando  perpetuo.  Noni,  nel  Dial.  Ihion 
di',  Natilo. 

Non  voglio  per  altro  disimularc  che  abusivamente  si  vede  alcune  volte 
usala  la  voce  Genio  anche  in  senso  d’ Ingegno;  c in  tal  caso,  oltre  che  non 
ci  è necessaria,  si  rende  ambigua,  dovendo  il  lettore  farsi  ad  apporre  se  ehi 
l’ebbe  adoperata  intender  volle  Ingegno  semplicemente,  o pure  Ingegno 
creatore;  Nenie  creatrice.  A mostrar  tale  abuso  valgano  i seguenti  escili  pj.  — 
Essere  teriaca  d’ alcuno,  vale  Essere  suo  avversario  con  forze  superiori,  o 
vero  Avere  il  genio  supcriore  ad  alcuno.  Crtu.  in  TRIACA,  S.  u.  Mangiar  la  torta 
in  capo  ad  alcuno,  si  dice...  dell’Avere  il  genio  superiore  ad  alcuno,  So- 
verchiarlo. Crut.  In  TORTA,  S-  Tutto  può  la  fatica;  alto,  orgoglioso  £ l'uman 
genio,  c,  se  la  gloria  il  desta,  Cerca  lieto  il  travaglio,  odia  il  riposo.  Mena. 
Poet.  1. s,  p.  m.  Il  genio  e lo  spirito,  a voler  far  prode,  vuole  esser  libero.  Sal- 
via. Prot.  tot.  s,  ìs. 

1 puristi  beffano  ancora  ehi  dice  li.  genio  d’cna  lingua,  d’una  favel- 
la, o II  genio  d’cn  secolo,  d’cn  popolo,  d’una  nazione,  volendo  intendere 
nella  prima  frase  II  carattere  proprio  d’una  lingua , e che  la  distingue 
dalle  olire,  L’indole  sua.  La  sua  natura  ; — e nella  seconda,  Il  carattere 
e la  maniera  di  considerar  le  cose  e di  pensare,  proprj  d’un  secolo,  d’un 
popolo,  d’una  nazione,  che  pure  altrimenti  e Natura  e Indole  diciamo.  Ma 
non  è egli  vero  che  li  stessi  Vocabolarj  con  ottimi  esempli  confermano  il 
valore  di  Indole  c di  Natura  e d’ Inclinazione  più  tosto  ad  una  cosa  che 
ad  un’altra,  assegnato  alla  parola  Genio?...  Onde  vien  dunque  la  ragion 
di  beffare  queste  locuzioni?  — Oh  non  sapete  voi  (rispondono  coloro)  che 
anco  i Francesi  dicono  Le  genie  d’uno  /angue.  Le  genie  d’une  nation,  d’un 
peuple,  d’un  siede?  E vi  pare  che  noi  avessimo  a dire  quel  clic  dicono  i 
Francesi?;...  vi  pare?  - No,  la  stoltezza  non  fu  mai  più  stolta!  Orsù,  agli 
esempj.  — Alcuna  volta  il  sentimento  metaforico  non  è meno  in  uso  del 
proprio;  c allora  si  sono  i detti  significati  confusi:  c talora  1'  uso  e il  ge- 
nio della  favella  ha  ottenuto  che  il  luogo  del  proprio  rimanga  intera- 
mente usurpato  dal  metaforico;  c in  questo  caso  si  è ciò  communemente 
avvertito  in  principio.  Crut.  (irto-nse),  voi.  vi,  Prcfnz.,p.  *.  Voci  arabe...  piega- 
te al  genio  della  loro  lingua.  Benvogtien.  In  Delie.  Emd.  tot.  a,  sso.  L’ Italiani 
molle  volte  hanno  abbandonato  il  genio  della  lingua  latina,  e seguito  quello 
degli  Arabi,  la.  ib,  Essendo  dunque  il  genio  della  lingua  lieto,  acuto,  pron- 
to, vivace,  faceto,  ciò  influisce  ancora,  ee.  Salvia.  Annoi.  Munii.  Pcrf.  poet.  s, 
sai.  - Iti  Oppian,  Pref.,  p.  xv.  - Id.  ib.  p.  377,  noi.  a.  - Iti.  Prot.  tot.  i,  .tot.  - Id.  tb.  *,  ss,  - e 
altrove.  Onde  il  genio  o vogliam  dire  la  forma  di  ciascun  linguaggio  riesce 
specificamente  diversa  da  tutti  li  altri.  Algor.t,  io.  Per  uniformarsi  al  genio 
della  toscana  favella.  Site.  Cani.  Cam.  a.  Tuttavia,  sa  ella  perché  tanto  o quanto 
gliene  perdóno  ? Perchè  è il  genio  del  secolo.  Marini.  Leu.  fam.  t,  «so. 

Ma  dacché  si  è qui  parlalo  del  Genio  c dell’  Ingegno,  non  sarò  forse 
indarno  il  notare  clic  da  taluni  si  confundono  queste  voci  con  Talento. 
Che  divario  sia  da  Genio  a Ingegno  si  è di  sopra  veduto;  ora  I Ingegno 
si  diversifica  da  Talento  in  ciò,  clic  per  quello  s’ intende  Una  dote  gene- 
rica dell’ Intelletto,  — per  questo  Una  inclinazione  particolare  a un’arte,  a 
una  scienza,  ce.,  o piuttosto  Una  disposizione  naturale  a certe  cose,  anziché 
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n certe  altre,  L'na  capacità  o abilità  particolare  a far  che  che  eia.  Ycggansi 
i molli  e molli  cscmpj  e la  ragione  di  questo  vocabolo  Talento,  — dispct- 
talo  ancor  esso  in  questo  senso  da’m arabuti  della  lingua,  — nelle  l'oc,  e Man., 
voi.  il,  p.  613,  col.  1,  §.  i. 

39. °  Agirr,  per  Operare,  non  è italiano  per  nessun  conio,  tuttoché  sia 
latino.  Lascisi  dir  Agir  a’F’rnnecsi.  ||  Di  grazia,  Agente  non  è forse  italia- 
no? - C’è  dubio?;  e vale  Operante,  Facente,  lat.  A gens  : ed  è voce  usala 
da  Dante  nelle  prose,  e da  cento  altri  della  prima  bussola.  — E Agibile  può 
dirsi?  - Senza  il  minimo  contrasto,  essendosene  valuto  in  fra  li  altri  un 
Pandolfini;  la  qual  voce  è tratta  pur  fuori  nc’  più  recenti  Vocabolarj.  — E 
Agenzia,  1’ avete  per  roba  italiana?  - Si  certo;  anche  la  Crusca  la  regi- 
stra. — Or  bene,  di  chi  sarà  figliuolo  Y Agente,  di  chi  nato  I’  Agibile,  di 
chi  prole  1‘  Agenzia?  Forse  dell’aria?  No,  che  l’aria  non  partorì  mai  nè 
materie  agibili,  nè  Agenzie,  nè  Agenti.  Ma  lo  Agente  procelle  dal  verbo 
Agire,  ond’è  chiamato  suo  participio  attivo;  esce  lo  Agibile  dal  medesimo 
ceppo;  c Y Agenzia  è avventurala  progenie  di  Agente,  e,  come  tale,  rap- 
presenta il  Ministero  d’agente.  Per  qual  bizzarria  dunque  o falotichcria  non 
volete  riconoscere  lo  stipite  di  questa  operosa  famiglinola,  - stipite,  quanto 
a sè,  nobilissimo,  avendo  por  antenato  l’Ago,  is,  dell’aurea  latinità?  Che 
più?,  non  ardia  forse  il  cosi  detto  dalla  Crusca  Ottimo  commentatore  della 
Divina  comedia  d’usurpare  Io  stesso  pretto  Ialino  Agere!  Si,  che  lo  ardia, 
scrivendo  = Non  leticano  (1  Rionali)  che  una  cosa  potesse  agere,  o vero  fare 
in  alcun'allra  (Purg.  a)  =.  Anche  il  Varchi  (.Ereol.,  p.  sb7,  «Hi.  cmnin.  mt)  dettò  : 
u Ha  (la  nostra  lingua)  « verbi  non  solamente  attivi  e passici,  ma  ancora  me- 
dj , o vero  mezzi,  cioè  clt’in  i ina  stessa  voce  significano  azione  e passione, 

0 vero  agere  e patire,  cioè  fare  e esser  fatto.  » E a voi  darà  noja  che  altri 

adoperi,  - piegato  all’indole  di  nostra  lingua  — , il  verbo  Agire? Ma, 

lode  al  Cielo,  cotanto  schizzinosi  non  furono  nè  i Salvini,  nè  i Redi,  nè  i 
Buondelmonti,  nè  i Cocchi,  nè  i Magalotti.  Andate  a leggerne  li  cscmpj 
nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  p.  468,  col.  2. 

40. °  Piangendo  si  gittò  a’ suoi  piedi.  Gallicismo.  Qui  volessi  dire,  co- 
me disse  il  Boccaccio,  mungendo  gli  si  gittò  a’ piedi.  ||  Il  Boccaccio  disse 
cosi,  c voi  oosi  non  dite;  dunque  voi  cadete  in  un  gallicismo  (!!!).  Questa 
è per  me  una  nuova  dialettica;  quasiché  in  una  sola  maniera,  — e quella 
pure  da  dover  essere  autenticata  dal  Boccaccio  -,  abbia  l’uomo  ad  esprimere 

1 suoi  concetti.  È bello  per  altro  il  vedere  clic  anche  il  Puoti , - Don  Ba- 
silio — , dà  così  all’abbacchiata  la  medesima  sentenza  nella  sua  Grammati- 
ca. Ma  nella  ristampa  fallane  l’anno  4844  in  Firenze,  l'egregio  sig.  Pietro 
Dal  Rio,  il  quale  con  molta  umanità  si  pose  a medicar  le  sconce  magagne 
di  essa  Grammatica,  appellò  di  tal  sentenza  al  tribunale  del  Boccaccio  stes- 
so, di  Dante,  del  Tasso,  ec.,  i quali  ad  una  voce  giudicarono  in  favore  di 
lui.  La  Nota  ov’  egli  parla  di  tal  causa  (p.  i«)  è di  questo  tenore: 

u Eccoti  un  novello  anatema  gallicano!  Ma  pur  questo  non  noccrà  ad 
alcuno,  perchè  i dottori  più  sommi  di  nostra  lingua  ajutano  a schermir- 
sene con  le  loro  armi.  Dante  ne  porge  le  seguenti:  ncll’/n/!  4 4,  4 29:  Non 
dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto,  in  vece  di  Non  dee  addurti  maravi- 
glia al  volto.  E nel  c.  33,  v.  41  : Pensando  ciò  che  al  (o  il ) mio  cuor  s’an- 
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nunziava.  Enel  Purg.  2,408:  Fregiava  ti  la  tua  faccia  di  lume.  Più  altre 
ne  offrono  e il  Boccaccio,  che  nella  Introduzione  ha  = fi  quale  alla  sua  de- 
stra sedéa  =;  e il  Tasso  nella  Gerus.  8,  7,=  Serico  fregio  o d'ór , piuma  o 
cimiero  Superbo  dal  suo  capo  ognun  rimase  =,-c  l’Anguillara  nelle  Metamorf. 

I.  1 , st.  69,  = Dal  dorso  orrido  suo  scende  tal  pioggia  =;  e 1.  2,  st.  44  : Que- 
sta tu  puoi  dal  mio  colto  sapere , Dalla  pietà  che  sta  negli  occhi  miei 
(in  vece  di  ette  mi  ita  negli  occhi).  Brevemente  noterò,  con  le  parole  d’un  amico 
mio,  clic  = prosatori  c poeti  del  primo  cerchio  ne  fanno  un  tempera- 
to esercizio;  e il  dirne  male  fa  segno  o di  poca  reverenza  ai  sovrani  maestri, 
o di  poca  pratica  ne'  loro  scritti  =.  Aggiungerò  che  tal  elocuzione  non  è 
anche  un  sozzo  gallicismo,  anzi  un  puro  latinismo;  e valga  per  molti  que- 
st'uno di  Tibullo,  El.  2, 1.  2 : Laudai  et  ante  tuos  turba  nocella  pedes.  Sic- 
ché chiunque  scocca  l’interdetto  con  si  poche  considerazioni,  anathema  sii 
egli  proprio.  » 

Alla  riferita  Nota  del  sig.  Dal  Rio  piacemi  dar  per  supplimento  altri 
classicissimi  esempj,  in  alcuni  de’ quali  è perfettamente  dipinta  la  forma 
derisa  a credenza  dal  nostro  visionario  in  materia  di  gallicismi,  ed  in  altri, 
in  vece  dell'aggettivo  possessivo,  è usata  la  forma  equivalente  di  lui,  di  lei, 
ce. -Il  quale,  riconosciutola,  a’piedi  di  lei  si  gitlò  piangendo.  Boec.  g.  t,  n e, 
e.  «,  p.  so».  (In  vece  di  dire,  come  gli  piaque  di  dire  altrove,  piangendo  le  si 
gittò  a'piedi.)  E da’  piè  di  lui  levatasi,  a casa  se  ne  tornò,  hi.  g.  »,  n.  s,’c.  ».  p.  re. 
(In  vece  di  dire  E da'piedi  lecatasegli,  come  disse  poco  appresso,  p.  79,  E 

postaglisi a sedere  a'piedi.)  A'piè  di  lei dormivano  due  femine.  li.  g.  », 

b.  i, s.  «,p.  it.  (In  vece  di  Le  dormicano  a'piè  due  femine.)  Cosi  le  n’  vai 
per  questi  boschi  folti,  E non  li  curi  di  pruni  o di  sassi  Clic  grafTian  le 
lue  gambe , c de’  gran  massi,  li.  Mnf.  pesai.  /«ir.  »,  si.  ss,  p.  sa.  (!Non  avendo 
voluto  dire,  come  avrebbe  voluto  il  nostro  monomanlaco  antigèllico,  Che 
ti  graffian  le  gambe.)  Tre  specchi  prenderai,  c due  rimovi  Da  le  d' un 
modo,  e l’altro  più  rimosso  Tr’  ambo  li  primi  li  occhi  tuoi  ritrovi.  Pani. 
Farad,  t,  oa.  (In  cambio  di  ti  ritrovi  li  occhi.)  Ma  egli  (etto  tolsero  la  gonnella 
sua,  e intinserla  nel  sangue  d'uno  capretto.  Bib.  nslg.  Gen.  j>.  sa, edts.  ren.  uno. 
(In  vece  di  Ma  eglino  gli  tolsero  la  gonnella.)  E vedendo  lui,  giltossi  sopra 
lo  collo  suo,  e nello  abbracciamento  pianse,  hi.ib.p.  io*.  (In  vece  di  gli  si 
gittò  o gittossegli  sopra  il  collo.)  Gettandosi  alti  piedi  loro,  c reverenzia 
facendo  come  a donne.  Fra  Guiu.  Leu.  p.  «a.  (In  vece  di  Gettandosi  loro  ai 
piedi.)  Non  hai  unto  lo  capo  mio  con  olio.  Omd.  s.  Greg.  »,  tst.  (In  luogo  di 
Non  mi  hai  unto  il  capo  con  olio.)  Allora  squarciai  io  le  mie  vestimenta , 
e stracciai  li  mici  capelli , ed  a guisa  di  pazza  mi  ruppi  la  faccia.  Oeid.  Epit. 
p.  ss,  erUz.  cur.  Demordasi,  Milano,  im».  (Ecco  in  questo  esempio  le  due  forme, 
cioè  mi  ruppi  la  faccia , - che  ò T unica  voluta  dal  prefato  visionario  o 
monomaniaco  —,  e squarciai  te  mie  cestimenta,  e stracciai  li  miei  capelli , 
in  vece  di  »ii  squarciai  le  vestimento,  e mi  stracciai  li  capelli.)  Sopra- 
vennero due  grandissimi,  nerissimi  e crudelissimi  demonj;  c puosono 
( posero ) davanti  a’  mici  occhi  un  grande  libro  aperto,  ove  erano  scritti  tutti 
i miei  peccati.  Passar.  Specc/i.  peni!,  i,  u,  «Nx.  fior.  «ni.  (In  vece  di  mi  posero 
davanti  agli  occhi.)  Come  dee  fare  il  malfattore  dinanzi  al  giudice  che  l’ ha 
a giudicare , si  getti  davanti  a’  suoi  piedi,  ld.  Ih.  ioo,  ed tz.  Crvs.  ira».  E come 
volentieri  avrebbe  allora  (la  Maddalena')  baciati  i piedi  tuoi  (o  Gesù),  che  così  vo- 
lentieri ridicca  le  parole  lue!  Omel.  Orlg.  lo  Bussa*.  Xpeceh.  penil.  tt», «li»,  fior.  iati. 
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lo  ti  riscrivo  tardi  alle  tue  pistole,  ma  non  perchè  io  aia  infaceridato.  Sente, 
riit.p.  Ma.  (Qui  son  mescolale  le  due  Torme,  i'una  delle  quali  ci  è di  soverchio; 
giacché  poteasi  dire  lo  ti  riscrivo  tardi  alle  pistole , o vero,  — ed  era  il  me- 
glio —,  Io  riscrivo  tardi  alle  tue  pistole , come  ha  il  testo  latino:  u Tardius 
rescribo  ad  epistolas  finis.  »)  Il  reo  fa  danno  all’altro  reo,  e fililo  peggiore, 
accendendogli  il  suo  cruccio  c la  sua  paura,  li.  ib.p.  s«o.  (Qui  pure  son  le  due 
forme,  I’una  delle  quali  superflua.)  Qui  si  Incette  («  tar/ue); ed  io,  posto  a’suoi 
pici  (piedi),  dissi,  ec.  Ina, un  t.  t,c.  « ,p.  ist.  (In  vece  di  dire,  ed  io,  postomigli 
a' piedi,  dissi.)  La  Marca  di  Trevigi  il  nome  lassa  Là  dove  Alponc  bagna  la 
sua  proda,  li.  I.  s,  e.  *, p.  «io.  (Mentre  che  poteasi  pur  dire  Là  dove  Alpono 
bagnale  la  proda.)  Deh  ! non  gir  si  veloce,  ed  abbi  mente,  Se  qualche  acuta 
spina  in  terra  siede,  Che  con  la  punta  sua  dura  c pungente  Non  fèsse  ol- 
traggio al  tuo  tenero  piede.  AnguU.  Meiam,  1. 1.  «/.  iw.  (In  vece  di  Aon  ti  fésse , 
cioè  facesse,  oltraggio  al  tenero  piede.)  Non  ebbe  (Fetonte)  intenzion  d’  ar- 
dere il  mondo,  Quando  s’accinse  a si  magnanim’opra;  Non  ornò  di  quei 
raggi  il  suo  crin  biondo  Per  fare  oltraggio  a voi  che  state  sopra,  li.  it.  l.  », 
st.  io».  (In  vece  di  dire  Aon  si  ornò  di  quei  raggi  il  biondo  crine.)  0 
isciocco,  perchè  tieni  lo  mio  collo  co’ le  tue  lusinghevoli  braccia?  Siminten. 
Metam.se.  (In  vece  di  perchè  mi  tieni  il  collo  con  le  tue  braccia?)  Io 
vedeva  Apemcn  figliuola  di  Bezace  amica  del  Re,  che  gli  sedeva  a lato  dalla 
parte  destra,  c toglieva  la  corona  del  suo  capo,  e poncvala  a sè.  Ammattir. 
Ant.  p.  soj,  <diz.  cur.  tfannuc..  Urente,  imo.  (In  vece  di  dire  e gli  toglieva  di 

capo  la  corona  =.  Test.  lai.  « auferqptem  diadema  de  capite  ejus.  ») 

Nel  tempo  che  ella  si  tratenne  in  Livorno,  e che  io  ebbi  la  somma  fortuna 

d’ inchinarmi  a’suoi  piedi.  Ilei.  Op.  s,  tu.  Vorrete  voi gittarvi  sùbito 

ossequiosi  a’ lor  piedi  per  riverirli?  Segncr.  Prei.  io,  p.  «x,  cof.  «.  (Quanto  spia- 
cevole sarebbe  qui  riuscito  il  dire  = Vorrete  voi  gittarvi  sùbito  loro  o ad 
essi  ai  piedi?  =!)  Tu....  non  hai  prezzalo  il  mio  sangue,  ma  come  fango 
l’hai  posto  villanamente  sotto  i tuoi  piedi.  li.  Prei.  u,p.  sia,  cof.  s in  fine.  Non 

dovrei avere  ardire  di  venire  ora  a’suoi  piedi  con  un  tributo,  quale  è 

questo,  di  prediche,  poche  di  numero,  povere  di  valore,  li.  Prei.  Pai.  apott. 
netta  dedicai.  (E  cosi  dicendo,  e’  disse  molto  bene,  tuttoché  dir  potesse,  co- 
in’  egli  pur  disse  in  altre  occasioni , Non  dovrei  avere  ardire  di  venirle  a’ 
piedi.)  I leoni  stessi,  prostrata  che  hanno  la  preda,  se  la  veggono  umile 
a’ loro  piedi,  sanno  placarsi  non  di  rado  con  essa,  fiutandola,  c poi  lascian- 
dola. ld.  ib.  p.  i*6,  col.  i.  (In  vece  di  dire,  se  la  si  veggono  ai  piedi.)  Venga 
pure,  c,  a’ miei  piè  cadendo  ovante,  Tutto  di  grosse  lagrime  s’asperga. 
Cosar.  Camp. poti.  p.  (Nè  per  me  vedo  con  qual  maggiore  eleganza  si  sa- 

rebbe qui  detto  = ovante  a'  piedi  cadendomi  —■) 

41.°  Valere  la  pesa,  in  vece  di  Portare  il  pregio.  Per  cs.,  Non  è 
cosa  che  vaglia  la  pena  di  parlarne.  Frane.  Cela  ne  vaut  pas  la  peine  d’en 
parler.  |[  Ancora  noi  sapevamo,  — e non  da  ieri  —,  che,  in  voqc  di  Va- 
lere la  pena,  si  può  dire  Portare  il  pregio,  e non  pure  così,  ma  eziandio 
/•'rancare  o Portare  o Valere  la  spesa.  Metter  conto , Meritare  il  prezzo, 
ed  anche  in  altre  maniere,  tanto  è ricca  la  nostra  lingua;  ma  buona  ra- 
gione non  è questa,  perchè  ci  debba  esser  vietata  la  locuzione  Valere  la 
pena;  giacche,  importando  in  questa  frase  la  voce  pena  lo  stesso  che  fatica 
(e  pena  in  iscambio  di  fatica  dissero  pure  c Dante  c il  Boccaccio,  siccome 
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è fatto  conoscere  addietro  sotto  al  mini.  17.°, -e  a pena , intendendo  a fa- 
tica, dicono  tutti),  n’esce  di  tal  locuzione  un  concetto  ragionevole  e chiaro 
e ottimamente  appropriato  a mille  occasioni:  onde  il  Salvini  e il  Magalotti, 
i quali  non  si  può  dubitare  (chi  pazzo  non  fosse)  che  ignorassero  di  come 
esprimersi  altramente,  non  ebbero  a stomaco  l’usarla  ne’ seguenti  passi.  — 
Occorrenza,  è vero  che  si  può  dire,  e significa  Affare,  Facendo,  Negozia; 
ma  pare  che  indichi,  con  una  certa  nervosa  proprietà.  Affare , Facendo, 
Negozio  d'importanza,  di  rilievo,  che  occorra  e che  bisogni  lo  scriverlo; 
che,  in  somma,  vaglia  la  pena  di  scriverlo  e di  farne  consapevole  chi  oc- 
corre, cioè  a chi  importa.  Salvia.  Dit.  oc.  »,  tei,  ediz.  napol.  Le  altre  lettere 
( dell'alfabeto ) sono  così  meschine,  che  non  vale  la  pena  di  farne  la  rassegna. 
Magai,  teli,  seleni.,  teli.  ss.  p.  844. 


42.°  Meritare  ad  alcuno  dna  cosa.  Porcheria!,  sozzo  gallicismo!  Per 
cs.,  La  morie  di  Nostro  Signore  ci  ha  meritato  il  paradiso.  Frane.  La  mori 
de  Nolre-Seigneur  nous  a mente  le  del.  Ma  l’ Italiani  dicono  : La  morte  di 
Nostro  Signore  ci  ha  fatto  meritare  il  paradiso;  o vero,  Per  la  morte 
di  Nostro  Signore  abbiamo  meritato  il  paradiso.  ||  Trattandosi  di  sozzure 
c di  porcherie,  io  me  ne  lavo  sùbito  le  mani,  c mi  rimetto  alla  sentenza 
del  classico  Zenone  da  Pistoja,  del  mio  Fra  Domenico  Cavalca,  del  imissimo 
Fra  Jacopo  Passavano , del  castigatissimo  nò  mai  affettato  Padre  Segneri , 
c del  sempre  forbito  ed  elegante  Padre  Daniele  Bòrtoli.  - 0 tu  clic  tanto 
vali  Ne’ nostri  versi,  il  tuo  ajuto»chiamo,  Musa,' eh' alle  Pirrce  ( Pierte ) me- 
ritasti ali.  Zenon.  Piet.  font.  p.  s.  In  prima  l’umiltà  merita  all’uomo  la  divina 
grazia.  Passar.  Spccch.  penit.  tas,  ediz.  Crus.  La  seconda  utilità  che  fa  l’umiltà  si 
è ch’ella  fa  l'uomo  esallarc  in  questa  vita,  c poi  gli  merita  d'avere  l’onore  c 
T esaltazione  della  gloria  nell’  altra.  Id.  ih.  su.  Questo  momentaneo  e lie- 
ve peso  delle  presenti  tribulazioni  ci  merita  eterna  e sopramodo  grande 
eccellenza  di  gloria.  Cavate.  Med.  cuor.  mi.  Disse  santo  Giovanni  nell’Apocalis- 
se: Io  vidi  clic  Santi  coronati  si  levavano  le  corone,  c poncvnnle  alli  piedi 
del  nostro  Signore  che  sedeva;  a significare  clic  da  lui,  senza  loro  merito, 
avevano  quelle  corone  e quella  gloria  la  quale  Cristo  ne  meritò  per  la  sua 
passione,  hi.  Speech.  eroe.  io.  Onde  per  questo  modo  Cristo  nc  meritò  c diede 
vita  eterna.  Id.  ib.  is.  E noi  crediamo  poi  che  tali  peccati  ci  abbiano  da  Dio 
ineritati  tanti  flagelli?  Segner.  Pred.  is,  p.  ila,  col.  i In  fine.  (Cioè,  £ noi  crediamo 
poi  che  tali  peccati  ci  abbiano  fatto  meritare  che  da  Dio  fossimo  puniti  con 
tanti  flagelli?)  Non  solamente...  il  Padre  eterno  non  può  negarci  quel  clic 
il  suo  Figliuolo  umanalo  ci  ha  meritato  co  T prezzo  vantaggiosissimo  del 
suo  sangue,  ma,  ec.  id.  Pred.  si,  p.  su,  eoi.  «.  Un  sol  foglio  di  questi  basterebbe 
a meritarci  quell’onore  clic  molte  volle  i grandi  volumi  invano  presumono. 
Bàrtot.  Don.  Uom.  teli.  00. 

E come  per  li  esempj  allegati  si  dice  Meritare  una  cosa  ad  alcuno, 
altresì  diciamo,  in  senso  approprialivo,  Meritarsi  dna  cosa,  cioè  Meritare 
dna  COSA  A sé  stesso,  che  vale  Far  sè  meritevole  di  quella  cosa.  Render- 
sene meritevole,  ancorché  i Vocabolarj  non  lo  accennino.  Ma  degno  dì  com- 
passione è colui  che  si  erede  poter  tenere  a sindacato  li  scrittori,  per  aver 
su  ’l  tavolino  un  Vocabolario  da  riscontrarvi  le  parole  c le  elocuzioni  da 
quelli  usate,  quasi  che  ne’  Vocabolarj  fosse  tutto  riposto  l’ immenso  tesoro 
della  lingua,  e quelle  parole  medesime  ed  elocuzioni  eh’ essi  contengono. 
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vi  fossero  (ulte  puntualmente  divisate  e dichiarate  in  tulle  le  maniere  che 
è lecito  adoperarle:  un  Vocabolario  siffatto  né  c'è,  nè  ci  sarà  mai.  Esempi 
di  Meritarsi  in  senso  appropriativo.  — Ora  che  egli  o biasimo  o loda  si 
meritasse,  certa  cosa  è che,  ec.  Cas.  Galat.  ina.  Nel  venir  da  Pisa  a Livorno 
solo  soletto  in  lettiga,  mi  venne  fatto  per  la  strada  un  sonetto;  e se  ella 
nel  leggerlo  dirà  ad  alla  voce  Oibò  oibò,  io  me  lo  sarò  meritato,  ned.  Op. 
•,ini.  Se  fai  cosi,  ti  meriti  di  udire  anche  tu  da  Cristo:  /rritum  fecistis 
mandatimi  Dei  propter  tradi tionem  eestram  (Hatth,  i »,  «).  Srgner.  Mann,  oitob. 
e.  io, §■  a, p.  mi,  eoi.  i,  edis.  tnìlan.  n»o.  E questo  soccorso  ancora  di  Gesù  Cristo 
ei  meritiamo  assai  più  con  questa  orazione  domenicale,  li.  tb.  Oltob.  e.  io,  s.  tv, 
p.  «si,  col.  i.  - li.  ib. 

Del  resto,  chi  ha  pur  mezzana  pratica  con  li  eleganti  e politi  scritto- 
ri ben  vede  di  posta  che  Meritare  che  che  sia  au  alcuno  è detto  alla 
stessa  maniera  dell’  Acquistare  o Guadagnare  che  che  sia  ad  alcuno,  o 
vero  ad  alcuna  cosa,  volendo  intendere  Fare  acquistare  o guadagnare , ec., 
come  nc’seguenli  esempj.  — Benché  il  mio  duro  scempio  Sia  scritto  altro- 
ve si  clic  mille  penne  Ne  son  già  stanche,  e quasi  in  ogni  valle  Rimbombi '1 
suon  de’ miei  gravi  sospiri.  Ch'acquistali  fede  alla  penosa  vita.  l’etr.  nell» 
cani.  AW  dolce  tempo,  si.  i.  E massi  inamente  credo  clic  si  confermasse,  se  non 
naque  allora  questo  concetto  alla  Nobiltà,  quando  vi  furono  da  Fabio  Mas- 
simo.... cacciati  i libertini,  che  gli  diede  il  sopranomc  di  Massimo  (tanto 
fu  grato  questo  al  buon  popolo  romano)  che  non  gli  avean  guadagnato 
tante  e così  belle  vittorie  e si  gloriose.  Borali,  fine.  Op.  i,  «ss. 

43.°  Rimpiazzare.  Frane.  lìemplacer.  Per  es.,  Suo  figlio  lo  rimpiazza 
nell'  impiego.  Frane.  Cesi  son  fils  qui  le  remplace  dans  son  emploi.  ||  Li 
zelatori  della  lingua  è già  lunga  stagione  che  non  rilinano  di  condannare 
questo  verbo,  e caritatevolmente  insegnano  a chi  I’  usa  (ciò  sono  partico- 
larmente i minutanti  nelle  segreterie  e i gazzettieri)  di  valersi  in  sua 
vece  del  verbo  Surrogare.  Ma  se  bene  la  loro  condanna  muova  da  cagione 
tanto  o quanto  plausibile,  io  son  di  parere  che  in  questo  caso  fosse  per 
lo  meglio  da  chiuder  li  occhi  e le  orecchie , e finger  di  non  addarsene , 
e lasciar  correre,  come  sogliam  dire,  l’aqua  alla  china.  Perciocché,  innanzi 
tratto,  Rimpiazzare  è voce  regolatamente  formata  da  Piazza,  lolla  questa 
dizione  nel  senso  di  Luogo,  Posto,  Impiego,  come  la  pratica  il  Caro  nelle 
Leti.  Negoz.,  t , 298:  « Si  contenti  d’ordinare  che  incsscr  Paolo  Cantelli... 
sia  messo  nella  piazza  de’ Continovi  di  E.  V.;  e quando  al  presente  non  vi 
fosse  loco,  fargli  grazia  del  primo  clic  vacasse;  » — c il  Redi  (Op.  a.  a, p.  si): 

a Quest’  uomo , perchè  desiderava  d’  ottenere  una  piazza  di  soldato  in 

Livorno,  io  l'ho  fallo  raccommandare  ec.;  » - e il  Magalotti  (.Leti,  scimi, 
p.  n«):  « A questa  sorta  d’  offiziali , quando  si  trovano  riformali  e cercano 
di  tcnlur  nuova  piazza,  torna  sempre  bene  l’andare  a rilcntc  ad  allegare  die- 
cine d’anni  di  servizio  »;  — cd  il  Corsini  (Jtt.Mcii.  l.s.p.  in):  « Alcune  mae- 
stranze clic  si  trovavano  nell’esercito  con  piazza  di  soldati.  » Oltre  di  clic, 
lo  stesso  Rimpiazzare  non  fu  sdegnato  dai  suddetti  Corsini  e Magalotti,  come 
avverliscc  l'Alberli,  il  quale  ne  adduce  li  esempj.  In  secondo  luogo,  li  am- 
moniti di  lasciar  da  un  canto  il  verbo  Rimpiazzare,  c di  servirsi  in  suo  luogo 
del  verbo  Surrogare,  lo  adoperano  alla  maniera  del  primo;  e così,  levandolo 
fuori  della  sua  naturai  costruzione,  c’ danno  in  un  barbarismo.  « Debbo- 
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no  partire  di  qui  (leggo  io  una  Gazzetta)  certi  Mittionarj  per  Pelano , i 
quali  debbono  turroqare  i Mittionarj  rutti.  » Dove  era  da  dire:  i quali 
debbono  ettere  turrogali  a'  Mittionarj  rutti;  o vero,  come  abbiamo  nel 
Guicciardini,  e debbono  etter  quivi  turrogali  in  luogo  de' Mittionarj  rutti: 
giacché  il  verbo  Surrogare  si  costruisce  in  italiano  non  come  Rimpiazzare , 
ina  come  Sottituire.  Così  pure  nell'  esempio  proposto  nel  tema  di  questo 
paragrafo  chi  usar  volesse  il  verbo  Surrogare  in  cambio  di  Rimpiazzare , 
direbbe  a sproposito  Suo  figlio  lo  turroga  nell'  impiego , richiedendosi  che 
si  dica  Suo  figlio  gli  è turrogalo  nell'impiego ; o vero,  Net  tua  impiegagli 
fu  turrogalo  il  figlio.  Laonde,  tuttoché  Rimpiazzare  sia  voce  di  bassa  lega, 
nondimeno,  tal  quale  ella  è,  ha  corso,  c la  possiamo  spendere  senza  timore 
che  altri  ne  accusi  d’inganno.  All’ opposto,  il  verbo  Surrogare,  quantun- 
que di  coppella,  è quel  medesimo  che  moneta  falsa,  chi  lo  voglia  far  cor- 
rere con  un  valore  eh’ esso  non  ha  se  non  a patto  che  adoperato  sia  con 
la  suddetta  avvertenza.  Ma  parte  della  colpa  é da  imputarne  a’  Vocabolari, 
i quali  non  porgono  lume  sufficiente  a poter  ben  maneggiare  questo  ver- 
bo. Quindi  mi  pare  clic  non  abbia  a stimarsi  fuor  di  proposito  e senza 
vantaggio  il  produrre  in  questo  incontro  una  mano  d’ autorevoli  esempj 
che  giovino  a dare  indirizzo  agli  adoperatori  del  verbo  suddetto.  — Tutti  i 
discreti  e pratichi  in  simigliami  materie  dalla  qualità  di  questo  volume 
e condizione  di  chi  T ha  fatto  agevolmente  argomenteranno  la  necessità 
ch’egli  ha  avuto  della  lunghezza  del  tempo  c dello  intervento  di  molti 
Acadcmici,  c del  surrogarne  al  servigio  di  esso  vicendevolmente  de’ nuovi 
in  luogo  degl’impediti  e de’ trapassati.  Cnu.  Prtf.  p.  i.  Essendo  molte 
di  esse  (rort  e locuzioni)  già  rigettate  dall’uso,  fu  mestieri  il  surrogarne  delle 
nuove.  Pollar.  Ut.  Co  ne.  Tren.  p.  4 detta  Lettera  a chi  legge  appartenente  alla  tee.  pubtica:., 
a Ut.  rom.  iodi.  L’  accusare  I’  autore  perchè  alcuna  volta  abbia  surrogato  per 
questo  prò  al  migliore  il  mcn  buono,  sarebbe  come  il  biasimare  uno  scal- 
co, ec.  id.  Leu.  p.  mi.  Un.  ult.  Perdutasi....  di  que' primi  archètipi  nomi  la 
rimembranza,....  fu  necessario  che  le  republichc  c communi  degli  uomini 
a que’ primi  nomi  dalla  natura ideati  altri  di  loro  invenzione  ne  sur- 

rogassero. Ori.  JHttertaz.  dogm.  s.  Surrogare  aqua  di  un  fiume  all’aqua  putre- 
fatta d’  un  pantano.  Targ.  Tozz.  c.  Paldin.  i,  ss.  Orsù,  vediamo  un  poco  se  mi 
venisse  fatto  di  surrogare  al  difetto  de’ sensi  esterni  c de’ fantasmi  qualche 
altro  mezzo  che  potesse  mantener  vivo  il  commercio  tra  l’ immateriale  e T 
materiale.  Magai.  Leti.  Ateu.  t,  i».  Nè  vale  il  dire  clic,  venendo  egli  (G.  c.)  da 
sì  oscuri  natali,  e cosi  mal  assistilo  di  mezzi  e di  aderenze  polenti,  gli  con- 
venia surrogare  a questi  pregiudizj  il  lustro  non  cosi  facile  a esser  disco- 
perto per  falso  d’  un’  estrazione  divina,  id.  ib.  *,  ha.  Gaia  militare  di  cui  si 
servivano  (f  indiani),  credendo  di  rendersi  orribili  a i nemici,  e surrogando 
la  bruttezza  alla  fierezza.  Cortin.  ut.  Mete.  I.  t,p.  n. 

Tale  si  è la  maniera  di  costruire  in  nostra  lingua  il  verbo  Surrogare. 
Tuttavia,  qualora  mal  s’accommodi  questo  verbo  a’ nostri  bisogni,  sapiasi  che 
anche  il  Grassi,  tutto  che  ardente  zelatore  egli  fosse  dello  scriver  purgato, 
ammette  nel  suo  Diz.  milit.  il  sinonimo  Rimpiazzare,  e dice,  esser  voce  non 
che  dell’uso,  ma  necessaria  in  molte  occasioni  particolari.  Or  come  mai 
potrebbe  una  cosa  esser  dell’uso,  ove  non  fosse  chi  l’usasse?...  E legge  è 
forse  in  lingua  che  favellare  e scrivere  si  debba  con  voci  e locuzioni  non 
usate?...  Se  mai  cosi  fosse,  chi  c' intenderebbe^... . Ma  i pedanti,  i pedn- 
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goghi,  i ludimagislri,  i linguaj  fanno  del  termine  tuo  un  tal  uso  che  a 
me  non  è mai  riuscito  d’intendere;  poiché,  s'io  m’appoggio  all'uso , cd 
dii  mi  rispondono  che  vi  si  oppone  la  grammatica;  e s’ io  alla  ragion 
grammaticale  mi  rimetto,  ed  elli  mi  dicono  che  una  ragione  così  debole 
dee  cedere  all’ uso  (!!!). 

Del  resto,  a chi  non  venisse  bene  alcuna  volta  il  dir  Surrogare,  e a 
un  tratto  gli  mettesse  forte  scrupolo  nell’anima  il  dir  Rimpiazzare,  la  lin- 
gua offre  generosa  altri  succedanei:  tali  sono  Sostituire , Mettere  uno  in 
luogo  di  un  altro.  Succedere  ad  alcuno.  Entrare  nell' altrui  luogo  o posto 
o impiego  o carica.  Scambiare , Dare  cambio  o il  cambio,  o scarnito  o lo 
scambio.  Far  che  uno  tenga  od  occupi  l'impiego  , il  luogo  , ec. , d 'un  al- 
tro, secondo  le  diversi  occasioni;  ché  non  in  tutte  si  possono  indifferente- 
mente pigliare  i medesimi  partiti. 

44.°  Suscettibile  o Suscettivo,  per  Atto,  Capace.  Pcrcs.,  La  materia 
è suscettibile  o suscettiva  d'  ogni  sorta  di  forme.  Frane.  La  matière  est  su- 
sceptible  de  toutes  sortes  de  formes.  ||  Non  ci  ha  forse  vocabolo  con  più 
lunga  ostinazione  avversato  dagl’intoleranti  troppo-puristi,  che  il  presente. 
Ma  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  li,  p.  609,  col.  2,  e p.  823,  col.  4,  a bastante 
s’è  giù  ventilala  questa  causa  c risoluta  (s’io  non  mi  gabbo)  con  tanta 
evidenza  di  discorso  e con  tanto  consenso  di  rispettabili  autorità,  che  mi 
parrebbe  un  gettar  via  la  fatica,  se  qui  tornassi  a rimescolarla.  Il  per- 
chè farò  soltanto  notare  che  dal  latino  Susceptum,  supino  di  Suscipio,  is 
(onde  furono  tratti  li  aggettivi  Suscettivo  c Suscettibile),  il  Boccaccio  de- 
dusse ancora  il  participio  Suscsrro,  dicendo  nel  Filàcolo,  2,  655:  « Con 
lutto  che  Florio  suscetta  avesse  di  lei  (dalla  persona  di  Biancofiore)  graziosa 
prole.  » Cioè,  ricevuta  o avuta  avesse  graziosa  prole  da  lei.  Ed  agli 
esempli  quivi  allegati  n’  aggiungerò  questi  altri  risguardanli  l’ aggetti- 
vo Suscettibile,  usato  in  attivo  sentimento,  come  quello  che  ancor  più  di 
Suscettivo  è dai  troppo-puristi  perseguitato. — Alla  conservazione  della  quale 
(l'ero Cruz)  era  di  tanta  convenienza  quel  posto,  che,  essendo  forte  di  sua 
natura,  si  rendeva  più  suscettibile  degli  ajuli  dell’arte.  Corsìa.  Ut.  Miss.  1. 1, 
p.  «70.  (Cioè,  si  rendeva  più  atto  a ricevere  [lat.  sujciperc]  li  ajuti  dell'arte.) 
Ecco  adunque  in  quel  che  consiste  l’essere  o il  non  essere  le  cose  suscet- 
tibili, come  suol  dirsi,  della  peste;  ed  ecco  la  vera  cagione,  onde,  tra  le 
suscettibili,  altre  più,  altre  meno,  sono  da  giudicarsi  sospette.  Pop.  Troll, 
var.  im.  - u.  ib.  io»,  ito,  m ,pi« volle.  (E  il  Papi  è tale  scrittore,  che  un  altro 
scrittore  di  gran  conto  diceva  eh’  egli  sempre  nominavaio  cavandosi  la 
berretta.) 

Ma  ciò  che  muove,  non  so  s’io  dica  a riso,  o a compassione,  si  è che 
alcuno  di  questi  tropixi-puristi , aborrendo  dall’usarc  li  aggettivi  Suscettivo 
e Suscettibile,  per  quella  matta  disragione  che  anco  i Francesi  si  valgono 
a loro  uopo  dell’aggettivo  Susceptible , vi  sostituisce  lo  Abbiente  cavato  fuor 
del  sepolcro  una  volta  dal  Davanzali,  ma  dentro  sùbito  ricadutovi,  e che 
forse  niuno  oggigiorno  intende  senza  il  soccorso  del  Vocabolario,  o lo  in- 
tende soltanto  per  discrezione.  Ma  passi:  l’adoperasse  egli  almeno  a propo- 
sito! Appunto;  egli  dice  (per  addurne  solo  un  esempio):  « Questo  a me 
pare  che  possa  aver  luogo  solamente  quando  lo  aggettivo  dinotante  quantità 
si  possa  attribuire,  insieme  con  quello  che  lo  siegue,  a un  «onte  abbiente 
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a quantità , come  formella,  ardirò,  mereatanzia;  ma  quando  il  coca  bolo 
che  esprime  quantità  non  abbia  altro  appoggio  che  uno  aggettivo,  oc., 

10  dico , oc.  n Ora  l'intenzion  sua  fu  certamente  di  dire  = quando  attribuir 
si  possa  l’aggettivo  dinotante  quantità....  a un  nome  atto  ad  esprimerla  o 
SCSCETTIVO  DELL’  ATTITUDINE  A ESPRIMERLA  = ; ma  l’aggettivo  ABBIENTE,  come 
è usato  dal  Davanzali,  importa  per  lo  contrario  Atto  o Idoneo,  non  a ope- 
rar egli,  bensì  a soffrir  egli,  a poter  esser  egli  condannalo  a qual  pena  si 
coglia,  o simile.  Tantoché,  eziandio  co  T soccorso  del  Vocabolario,  il  pove- 
ro lettore  mal  saprebbe  dieifrarc  il  sentimento  del  passo  allegato  (4).  E 
nondimeno  ebi  si  lascia  ire  a queste  c ad  allretali  stranezze,  è uomo  di 
svegliato  ingegno,  di  buone  lettere,  per  più  rispetti  degnissimo  di  Imi  e,  c 
da  potersi  molle  cose  da  lui  imparare:  la  quale  testimonianza  io  qui  gli 
rendo  con  perfetta  sincerità. 

45.°  Rigettare,  per  Escludere,  Scartare,  c simili.  Per  es.,  La  sua 
'domanda  fu  rigettata.  Frane.  On  a rejeté  sa  domande.  ||  E sempre  a toc- 
care il  medesimo  tasto!....  a Tu  di’ Rigettare  per  Escludere , Scartare , o 
simili;  ma  i Francesi  ancor  essi  dicono  in  questi  sensi  Rejeler;  ergo  tu 
t’ inzavardi  d’  un  gallicismo  (!!!).  » Ammiranda  loica!  (Scrivo  qui  laica, 
secondo  il  vezzo  degli  antichi  Fiorentini,  poiché,  s’ io  scrivessi  logica,  di- 
cendo logique  anche  i Francesi,  colui  mi  farebbe  reo  issofatto  di  gallicismo.) 
Sicché  altri  potrebbe  con  lo  stesso  acume  così  sillogizzare:  Dice  l’Allighic- 
ri  = E mangia,  e beve,  e dorme,  e ceste  panni  =;  ma  il  francese  sig.  Brizeti 
dice  parimente  = Il  munge,  il  boit,  il  dori,  et  s’habille  ergo  in  solo 
un  verso  o l’Allighieri  commise  quattro  gallicismi,  o vero  commise  quattro 
italianismi  il  sig.  Brizeu,  o tre  per  lo  meno,  se  vi  piacesse  far  grazia  al 
s’habille.  Alle  corte,  Rigettare  non  pure  in  senso  di  Escludere,  Scartare, 
ma  ben  anco  di  Rifiutare,  Ricusare,  Riprovare,  Ributtare,  Respingere , o 
simili,  è tolto  di  peso  dui  Rejicere  che  usurpavano  i Latini  in  queste  me- 
desime significazioni  (2).  E a francheggiare  questi  usi  valgano  le  seguenti 
autorità.  — La  Crusca:  u Rifiutare,  cioè  Ricusare,  Rigettare.  » ira,  li  Acmic- 
mìci  delta  Crusca  in  BuonmuU.  1. 1,  p.  va:  a Ila  creduto  che....  fosse  molto  meglio 
lasciar  l’opera  senza  il  compimento  dall’autore  ideato,  che  aggiungervi  re- 
gole e dottrine  non  ben  ponderate,  e clic  F autor  medesimo  averia  forse 
o rigettate  o diversamente  distese,  se  più  lungamente  vissuto  fosse.  » im, 
Sente.  Ltcclam.  ni.p.  io:  « Nondimeno  non  mori  (.quella  vergine),  c campò,  e,  ri- 
menata  dinanzi  al  giudice  perché  ella  sia  rigiltala  un’altra  volta,  ella  é 
difesa,  a (Qui  rigittata  in  vece  di  rigettata,  che  torna  lo  stesso.)  Iti»,  S.  Ciò. 
Grisost.  so,  ediz.  por.  issi:  u Generalmente  siamo  fatti  come  immondizia  e 
spazzatura  del  mondo,  cioè  che  ogni  uomo  ci  rigetta  ed  ha  a vile.  » ira, 
Salvia,  litoti.  I.  s.p.ea:  u Chè  degl’ lddii  da  rigettar  non  sono  Tutti  quei 
chiari  e gloriosi  doni  Cli’  essi  per  lor  favor  danno  a i mortali.  » tra,  U. 
Dis.  ac.  »,  so,  edi2.  napal.:  « Solo  alcune  ohjczioni  che  ad  essa  ( lingua  greca)  dal 
vulgo  o da’ poco  accorti  si  fanno,  piaccmi  qui...  di  rigettare.  » ira,  «.i*. 

(0  Lo  scrittore  medesimo  regala  il  suo  abmextc  di  questa  nota  in  piè  di  pagina  : « L uta 

11  Davanzali;  mi  piace  ; e men  tcrvo  anch'  io.  »»  Tanto  è vero  clic.  Dtyli  uomini  ton  varj  li 
appetiti. 

(*)  V.  Ruicere  nel  Forccllini;  c quivi  ancor  reggami  li  ultimi  due  esempi  di  Ruectio. 
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t,  ut:  « Tanlo  contrarie  (sono  le  riccherce  atta  eìriù),  clic  sono  state  da  uomini 
prestantissimi....  co ’l  medesimo  ardore  ripetiate  e cacciate  via  da  sé,  co ’l 

quale  lo  stollo  vulgo corre  loro  dietro.  « Itm,  li.  ib.  s,  ss:  Agevolissimo  è 

il  conseguimento  della  verità , ma  frutto  di  lunga  e di  forte  fatica  che  in- 
torno al  rigettare  il  falso  si  pone.  » Ites,  Jd.  In  Prot.  e /lim.  inai,  bilie.,  Salvi».,  ee., 
li. in:  u Sopra  una  cosa  duliiosa  non  è dovere  far  fondamento;  onde  me- 
ritamente 6 stata  tal  voce  dai  compilatori  del  Vocabolario ....  rigettata.  » 
iTkM,  (in.  Ihssnla:  dog  ni.  si:  n Voglio....  rendere...  manifesto  che...  ni  uno 
s’é  mai  sognato  clic  la  communità  de’ mortali  potesse  in  alcune  circostan- 
ze spogliar  le  parole  del  loro  significato,...  e che  anzi  tutti  han  $up|ioslo 
concordemente  il  contrario,  e dato  a noi  saldissimo  fondamento  di  rigettar 
come  vana  e eommentizia  la  legge  che  intorno  all’  uso  materiale  delle  pa- 
role da  alcuni  moderni  prelendesi  d’ introdurre  e stabilire  nel  mondo.  » 
hn.  Meni.  Mm.  i,u:  tt  Come  con  dura  orecchia,  E eon  severo  ciglio,  Iddio 
rigetta  il  favellar  degli  empj.  Cosi,  ee.  Ira,  Paltav.  Ut.  Cono.  Treni,  p.  < della 
Leu.  a chi  legge  appartai,  alla  tee.  publicaz.,  ediz.  rom.,  unsi:  « Non  meno  ò fuori 
d'nrubigtiità  che  non  dobbiamo  ristringerei  alle  voci  calle  maniere  di  quel 
secolo  unicamente  (//  xiv),  si  perché,  essendo  molte  di  esse  già  rigettate  dal- 
l’uso, fa  mesliero  il  surrogarne  delle  nuove,  ee.,  si  perche,  ee.  v lim , . . . 
ma  basti  oramai. 

46."  Aver  bello,  in  vece  di  Falere  o Poter  bene.  Per  cs.,  lo  ebbi  bel 
fare  e bel  dire-,  egli  non  colle  rimo cersi  dalla  stia  risoluzione.  Frane.  J'eus 
beau  f aire  et  beau  dire;  il  persista  dans  sa  résolution.  ||  Eziandio  questa  lo- 
cuzione, con  la  quale  si  accenna  II  poter  altri  fare  a suo  posta  una  cosa, 
od  anche,  per  ironia,  L'inutilità  del  dire  o del  fare  altri  che  che  sia,  è 
legilimala,  non  clic  dal  lungo  uso  di  tutta  l'Italia  parlante,  dall’autorità 
d’ un  Tassoni,  d’  un  Salvini,  e forse  d’altri  approvati  scrittori:  dico  forse, 
non  ne  avendo  ora  in  contanti  li  esempj,  né  volendo  durar  la  fatica  di 
cercarli,  che  sarebbe  fatica  pigliata  in  cosa  che  non  la  vale;  ma  potrei 
quasi  affermare  che  altri  ed  altri  esempj  non  mancano.  — Quanto  al  Usto 
che  V.  S.  scrive,  burlandosi  di  noi  altri  poveri  abbandonati  dalla  fortuna, 
ella  ha  bel  dire  trovandosi  in  una  città  forte  come  è Cremona,  ee.  Tasson. 
Leu.  p.  so.  Il  povero  Petrarca  ha  bel  dire  c bello  sperare,  quando  dice  nel 
suo  sonetto  proemiale  = Oce  sia  chi  per  proea  intenda  amore.  Spero  trovar 
pietà,  non  che  perdono  =;  poiché  non  1' ottiene.  Salvia.  Anno!.  Tane,  llmnar. 
p.  «j,  col.  8.  Ebbe  bel  predicare  Seneca  al  suo  grande  allievo,  ec.;  perciocché 
il  suo  buon  scolare...  non  volle  più  la  suggczionc  del  maestro.  li.Vit.ac. 

i,  os,  ediz.  napoi. 

In  senso  analogo  disse  il  Ber  ni  (Ori.  In.  <i,  u):  « Itinaldo  dà  tra  lor 
senza  pensare,  Chè  ben  conobbe  eh’  eran  Saracini ; Quid  fu  bel  Frusberta 
(la  sua  spada  cui  chlunata)  adoperare;  Fugono  in  volta  rotta  i can  mastini. 
Chi  nelle  noci  e chi  salta  nel  mare.  » 

Anche  si  dice,  per  far  sentire  che  nitri  può  dire  c fare  a sua  posta 
cosi  o così,  mentre  che  a noi  è tolta  questa  focultà,  Aver  buon  dire,  Aver 
Buon  fare,  ec.  Esempj.  — Tu  hai  buon  dire  tu,  ché  non  tocca  a te.  Geli. 
Ciré.  dial.  »,  jj.  no.  Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere,  ché  non  li  tocca.  Late.  Parai. 

a.  4,  4.  s. 

Né  manco  elegante  é quest' altra  forma,  Poter  dire,  fare,  ec. , a 
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SICURTÀ.  Esempio.  - Se  (Crù/o)  ci  predicasse  la  pazienza  e umilia  e altre  virtù, 
e non  desse  esempio  per  opera,  diremmo:  Questo  Cristo  puote  parlare  a 
sicurtà,  perchè  non  sente  le  miserie  nostre,  (ùnte.  Spccch.  frac.  ».  (Cioè, 
Questo  Cristo  ha  bel  parlare , ha  bel  predicare  pazienza  e umiltà  e simili 
cose  , perchè  non  sente  le  nostre  miserie.) 

In  certe  occasioni  può  tornar  tiene  eziandio  la  frase  Essere  uh  bel 
che.  Esempio.  — Egli  è un  bel  che,  essere  stali  i primi,  farcii.  Ercol.  su. 
ediz.  Comin.  17».  (Cioè,  Egli  è pure  un  bel  vantaggio.  Egli  è pur  la  gran 
fortuna,  essere  stati  i primi.  0 vero,  Ebbero  bel  dire  e bel  fare  quelli  che 
sono  stali  i primi.) 

Può  venire  in  acconcio  altresì  di  esprimere  il  nostro  concetto,  dicen- 
do Avere  agio  a fare  o di  fare  che  che  sia.  Escmpj.  - Se  i preti  mi  vor- 
ranno discacciare,  Non  curerò  minacce,  nè  scongiuri;  Ti  so  dire,  avran 
agio  di  gracchiare.  Barn,  la  Rim.  buri.  »»o.  Clic,  domine,  ha  questo  uscio?  La 
chiave  volta  pure.  Ah  sì  si:  costei  v’ha  messa  la  stanga.  Bisogna  eh’ io  va- 
da a farla  chiamar  di  casa  Trcva;  ch’io  avrei  agio  a picchiare.  SaUiat.  Spie, 
a.t.s.t,  p.  *7i.  (Cioè,  per  quanto  io  durassi  fatica  a picchiare , e’ non  mi 
sarebbe  aperto.  0 vero,  Aerei  bel  picchiare,  eh'  e'  non  mi  sarebbe  aperto.) 

Finalmente,  in  mi  ricordo  che  pur  si  dice  Poter  fare.  Poter  dire,  ec., 
assai.  Escmpj.  — Se  a te  tanto  dispiace  la  mia  andata  Co  Montarlo),  com- 
manda che  io  non  vi  vada  ; ed  egli  (mio  padre)  potrà  assai  urtare  il  capo 
al  muro,  che  io  senza  di  le  vi  vada.  Bocc.  FUoc.  l.  », p.  io».  (Cioè,  ed  egli 
avrà  bell’ urtare  il  capo  al  muro,  affinché  io  senza  te  ri  cada.  Che  viene 
a dire,  Per  quanto  egli  urti  il  capo  al  muro,  idest  Per  quanto  egli  si  ostini 
nella  sua  deliberazione,  o vero  Per  quanti  sforzi  egli  facia,  io  non  ri  an- 
drò senza  te.)  E poterono  assai  dircc  con  parole  c con  cenni,  che  serCiolo 
si  serrò  sì  con  li  altri,  che,  come  furono  per  andare  a tavola,  si  ficcò  tra 
loro,  e puosesi  a sedere  a mensa.  Sacche!,  noe.  si,  e.  1,  p.  tue.  Assai  poteva  (la  B. 
Umiliano)  gridare  c picchiare,  ch’ella  (la  fante  di  lei)  sì  svegliasse;  ma  ella 
tanto  profondamente  dormiva , che  non  potè  destarla.  Legg.  B.  Umil.  io».  As- 
sai potco  dire,  ch’egli  non  vi  entrò  dentro.  Rocco!.  Hoc.  1, 101.  (Cioè,  Ebbe 
bel  dire,  ma  non  potè  ottenere  d'  entrarvi  dentro.) 

Ma  quantunque  la  nostra  lingua  ci  somministri  tutte  quest'  altre  ma- 
niere elegantissime  di  manifestare  il  nostro  pensiero,  s’avrebbe  il  torto  chi 
scartar  volesse  la  prima,  cioè  Aver  bel  dire,  Aver  bel  fare,  ec.  (non  priva 
di  garbo  essa  pure  e di  leggiadria),  supposto  ancora  ch'ella  fosse  origina- 
riamente francese.  Queste  superstizioni,  queste  avversioni  alle  cose  che  ci 
vengono  d’altronde,  sono  inali  usciti,  siccome  un  giorno  dal  vaso  di  Pan- 
dora , a’  tempi  nostri  dal  calamajo  de'  pedanti. 

47.°  Ricercato,  per  Affettato,  Studiato.  Per  cs.,  Locuzione  ricercata. 
Ornamenti  ricercati.  Frane.  Expression  recherclièe , Ornemenls  recher- 
chés.  ||  In  quella  maniera  che,  parlando  noi  di  vocaboli,  di  fraseggiamenti, 
di  stili,  di  alti,  di  abiti,  ec.,  e chiamandoli  affettati,  applichiamo  a questo 
epiteto  una  tal  quale  idèa  di  biasimo,  ancorché  la  voce  Affettato,  dal  ver- 
bo latino  Affeclo,  as,  non  altro  significhi  propriamente  in  altre  occasioni , 
che  Bramato,  Cercato  con  ansietà,  - il  che  non  merita  biasimo  veruno-, 
in  quella  maniera  stessa  attacchiamo  una  cotale  idèa  di  biasimo  allupitelo 
Ricercato,  allora  quando  lo  attribuiamo  alle  suddette  cose  o simili,  tutto- 
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chè  la  voce  Ricercato  propriamente  non  denoti  la  minima  riprensibilitò. 
Laonde  per  locuzione,  o qual  si  sia  altra  cosa,  ricercata,  s’  intende,  come 
dice  il  Pallavicino,  ricercata  roti  affetto  e con  diligenza  superiori  al  pregio 
dell'opera,  o vero,  con  altri  termini,  a ricercar  la  quale  si  vede  essere 
stata  spesa  troppa  fatica , e ci  si  sente  il  troppo  studio,  il  troppo  raffina- 
mento, il  troppo  artifizio,  il  coler  troppo  stare  «ti  1‘  esquisito  e I’  appari- 
scente , sicché  dilungasi  dalla  bella  semplicità,  da  ciò  che  cince  ogni  merito, 
cò  dire  la  naturalezza.  Questa  voce  pertanto  in  questo  significato  a me 
pare  che  vaglia  un  mondo,  come  quella  clic  mi  presenta  quasi  in  atto  alla 
fantasia  colui  che  suda  a ricercar  la  recòndita  parola,  l’abito  dì  foggia  non 
più  veduta,  li  ornamenti  che  si  attirino  lì  sguardi  altrui,  e così  va  d’altre 
cose  tali.  Poco  dunque  o nulla  importando  agl’italiani  scrittori  che  i France- 
si sieno  stati  per  avventura  i primi  a usare  con  una  siffatta  traslazione  la 
voce  di  cui  parliamo,  assai  di  buona  voglia  e'  se  ne  valsero  così  tosto  come 
l’ebbero  da  sè  trovata,  o d’altronde  imparata.  E non  ultimi  furono  a prati- 
carla i Compilatori  stessi  dell’antico  Vocabolario  della  Crusca,  i tjijgli,  se 
volle  diedero  cagione  di  mettere  in  dubio  il  loro  talento  per  lessicògrafi,  in 
quella  vece  furono  sempre  (che  è ben  maggior  gloria)  rieonosgÉfc  e ri- 
spettati e seguiti  come  scrittori.  Nel  tema  di  AFFETTATO  essi  dit^^T  « Per' 
Artificiato,  Ricercato.  » Sotto  ad  APPUNTATO,  §.  tv,  dichiarano  che  a Paro 
le  appuntate , Parlare  APPUNTATO,  e simili,  vale  Ricercalo,  Affettato  (nò 
qui  punto  rilieva  che  male  applicato  sia  poi  I’  esempio).  E nel  §.  di  STU- 
DIATO, spiegano  le  studiate  cene  del  Buonarroti  con  dire  a Cioè,  ricerca- 
te.  » Nè  di  certo,  avendo  a dichiarare  un  vocabolo,  e’ si  sarebbero  giunti 
a una  dizione  non  italiana,  c da  doversi  quindi  presupporre  che  i più 
degl’italiani  non  l’avrebbero  intesa.  Ma,  se  così  ò in  vostro  piacere,  useiam 
pure  di  Cruscheria,  e vediamo  se  buoni  esempj  ne  potessimo  rintracciare 
altrove.  Oh  ccconc  quanti  bastino  al  nostro  bisogno,  se  già  non  fossero 
di  soverchio. 

Esempj.  — Ripetizioni  di  ricercata  c sforzata  argutezza,  mie.  la  /Voi.  « 
/firn.  ined.  mìe..  Satini.,  ec.,  p.  no.  Componimento  dee  esser  questo....  libero 
sì,  ma  non  mordace;  arguto,  ma  non  ricercato.  Satein.  in  Pros.  fior.  par.  s,v.  », 
p.  sso.  L’arsenico  dei  cuori,  Il  vapor  de’ cervelli;  titoli  curiosi,  ricercali  e 
bizzarri,  di  barzellette  o comcdini  («è.  u.  Annoi.  Fier.  lìuonar.  p.  «»,  col.  ».  Quan- 
to la  commun  gente  c particolarmente  la  gioventù  malintesa  delle  gentili  na- 
turali finezze,  da  te  (o  semplicità  nobile  del  Petrarca)  si  dilunga  c li  lascia,  per 
correre  dietro  a gonfie  maniere  e sforzate,  e,  a forza  di  ricercate  imagini, 
ammanierate!  M.  /Voi.  tu.  1,  m*.  Qui ...  .l’accusatore....  grida  che  ogni  cosa 
sono  imagini  ricercate,  ammanicramcnlo , falsa  grandezza,  ec.  ld.ib.  «,  «o. 
Queste  allegorie  e queste  metafore,  benché  a prima  fronte  faciano  appa- 
renza di  ricercate,  fanno  vedere  spiccata  la  natura  d'  Amore,  hi  it>.  s,  m. 
Sonetti. . . . semplici  c sostenuti  in  fine  dal  pensiero  sodo  e propio  (proprio), 
più  che  dalla  arguzia  di  ricercati  bisticci  o di  simili  puerili  affettazioni  in- 
deboliti. li.  io.  »,  uà.  Potranno  per  tal  guisa  da  molte  affettazioni  guardarsi, 
e la  schiettezza  c ’l  candore  e la  naturalezza  seguire , senza  che  nulla  in 
loro  di  ricercalo  appaja,  o di  crudo,  o di  sforzato.  Id.tb.s,  use.  È insegna- 
mento d’ Aristotile ...  che  l'oratore  debba  schifare  una  ricercata  favella, 
ma  valersi  di  parole  c di  forme  communi  al  popolo,  si  veramente  ch’elle 
sieno  le  più  significanti  e le  più  gentili  fra  le  usitate.  Fallar,  ut.  Cane.  Tren. 
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jhuj.  t ilella  Leti,  a chi  legge  , oc.,  ediz.  rem.  1004.  Non  solamente  una  voec  enme 
gente,  ma  altre  ancora  che  pajono  meno  ricercale,  non  tornano  bene  in 
Ogni  luogo.  Magali  Leti,  fam.  «,  «8. 

In  vece  di  Ricercato  in  senso  analogo  ad  Affettato , disse  Cercato  il 
Bembo  nelle  Prone,  I.  3,  p.  90  (oli.  dal  Vocali,  di  Ver.):  u Poteva  la  gravità 
venire  altrui  parendo  troppo  cercata  ed  affettata,  e generarsene  la  sa- 
zietà. n 

E finalmente  qui  piaccmi  aggiungere  clic  il  nostro  Ricercato  corri - 
sponde  all’  Exquisitus  de’ Latini,  clic  imporla  Cercato  diligentemente;  se 
non  clic  eglino  solcan  pigliarlo  in  buon  senso,  per  quanto  almeno  si  rac- 
coglie dagli  esempli  arrecali  dal  Porcellini. 

Da  questo  participio  Ricercato,  preso  in  forza  d'aggettivo  e in  senso 
analogo  ad  Affettato,  s’ ci  pur  dcdulto  il  sustantivo  feminilc  Ricercatezza 
(frane.  Itechercltc  ) , clic  ne  è l'astratto;  e garbatamente  lo  usa  l’Algarolti 
(v.  io,p.  i«):  « Là  ci  è l'acutezza,  compagna  dello  spirito  raffinatore;  qua  la 
ricercatezza,  figlia  della  galanteria  e del  gran  mondo;  e altrove  la  irrego- 
larità propria  di  una  libertà  clic  non  vuol  conoscer  rondili.  » = L'  Alga- 
rolli.  qui  ed  altrove  da  me  allegato,  non  ila  voec  nella  sinagoga  de’ farisèi 
della  lingua;  ma  non  ultima  ci  l’ba  in  luogo  più  onoralo,  - nel  Dizionario 
universale  dell' Alberti,  ed  anche  nel  Vocabolario  della  odierna  Crusca.  Nè 
già  vuoisi  per  questo  negare  clic  nelle  forme  del  dire  egli  non  sia  talvolta 
licenziosctto  e pur  alquanto  afforeslieralo;  ma  chi  lo  accusasse  qual  corrut- 
tore de’  vocaboli,  delle  cento  volle  le  novanta  per  lo  meno  e' si  farebbe 
reo  di  calunnia  : e di  tali  calunniatori  io  ne  conosco  pur  troppo  alcuni  ; 
ma  questa  volta  parco  nominibus. 

48.°  Armata,  per  Esercito.  Frano.  Arnie.  ||  Che  vuol  dire  Armata?... 
Questa  voce,  cosi  usata  per  ellissi,  non  altro  vuol  dire  clic  Celile  armata 
per  combattere.  Non  è dunque  da  stupire  clic  indifferentemente  or  si  dica 
e da  più  secoli  siasi  pur  detto  Armata,  sì  per  signidcarc  Moltitudine  di 
nati  da  guerra  portanti  gente  armala  e destinata  a combattere  insù  l'aqua, 
lai.  Ctassis,  e sì  volendo  intendere  Moltitudine  di  gente  armata  e addestra- 
ta a combattere  in  terra,  lat.  Exereilus.  Ora  è soltanto  d’avvertire,  che  tra 
per  aver  questa  voce  Armata  due  significazioni  distinte  I’ una  dall’altra, 
e perchè  nominatamente  li  antichi  solcano  più  coinmunementc  con  tal 
voce  dinotar  Moltitudine  di  novi  da  guerra,  cc. , e all’opposto  i moderni 
sono  avvezzi  a intender  per  essa  Esercito  di  terra,  conviene  oggidì  schi- 
farla ogni  volla  che,  non  essendo  accompagnata  da  circostanze  le  (piali  ne 
determinino  il  vulorc,  se  ne  potrebbe  ingenerare  equivoco. 

Esempi  Armata  per  Esercito , lat.  Excrcitus.  — Deh!  incrèscali  di 
me , clic  in  tanta  noja  Rimasta  son  pupilla  abbandonala , Ed  ho  perduto 
ogni  baldanza  e gioja.  Misera  a ine,  che  mai  non  foss’  io  naia!,  0 vera- 
niente  mi  trovassi  in  Troja  Ora  al  presente,  e non  in  questa  armata,  Dov'io 
mi  trovo  a cattivo  partito  Co’l  padre  morto,  ed  or  perdo  il.  marito.  Cirif. 
Cult.  I.  *,  il.  47,  jj.  x», col.  1.  E domandò  ehi  sia  questa  brigala,  E chi  sin  il  ca- 
pitan di  tale  armata.  Pule.  Luig.  Morg.  «,im.  (Vegga  in  fonte  chi  dubitasse 
non  esser  tolta  nc’preallegati  cscnipj  la  voce  armata  in  senso  di  esercito.)  Il 
campo  egizio,  ancor  sta  sottosopra;... Onde  convicn  clic  scarso  valor  copra 
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I.'  armata,  liicciard.  a,  m.  L'armata  avéa  tra  li  altri  un  Cappellano,  Dottor;  mi 
il  suo  saper  fu  buccia  buccia.  Maim.  »,  ir.  Per  Cappellano  d’armata  s’intende 
quel  Prete  clic  séguito  l’esercito  per  amministrare  i Sacramenti  e fare  l’altre 
funzioni  della  Chiesa  bìk.  in  Nat.  Maim.  e.  i,p.  ta.nl.  t.  E fanno  ancora  (le  tù-tù 
di  Catone)  Cesare  tremare  Alla  testa  d’altiere  vincitrici  Armate  Saicin.Cat. 
iddìi,  p.  1».  - ld.  ib.  p m Cosi  avanzando  del  continuo  l’armala  del  Principe, 
c ordinando  il  Re  di  Navarra  le  sue  genti  distese  alla  pianura,  si  trovarono 
finalmente  nell’ora  del  mezzogiorno  ambi  li  eserciti  a fronte.  Data.  ( ctt.  dii 
crawl , Diz.  mitii.).  Armata  si  può  dire  anche  di  Esercito  di  terra.  Ugo  chiotti 
Mt.  (clt.  c.  •.).  Le  brigate  sono  membri  d’  armala.  MonUcue.  i,  i*.  Quando  l’es- 
ercito si  ordina  a battaglia,  formasi  in  prima  linea  o fronte,  in  seconda 
linea  , in  terza  linea  o riserva;  che  è l'armata  schierala  in  tre  ordini.  id. 

1,7».  Per  umiliare  la  superbia  di  Nabucodonosorre , non  si  valse  gii 

(/Noi  del  braccio  de' giganti,  ma  della  mano  debole  della  casta  Giuditta,  la 
quale,  troncando  il  capo  al  suo  Generale,  ridusse  tutta  l’armata  in  disor- 
dine , ec.  Gtrald.  G.  Spir.  Sor  mi.  i.n  (*). 

Ed  il  chiamare  Armata  l’ Esercito  di  terra  è divenuto  uso  tanto  com- 
mune  fra’ moderni , che  pochi,  sentendo  parlar  di  Armate,  intenderebbero 
Forze  armate  di  mare;  tantoché  alcuni , troppo  importando  loro  di  non 
esser  frantesi,  appigliansi  al  partito  di  dire  e di  scrivere  Armata  di  mare , 
o Armata  mari! ima , o Armata  navale,  qualunque  volta  hanno  a parlar 
di  questa  , non  già  di  quella  di  terra.  Esempj.  - Ammiraglio  ; titolo  di  ca- 
pitano d'armata  di  more.  Crtu.  in  AMMIRAGLIO.  Offerta  (fu  Ifigenia')  Dal  padre  in 
sacrifìcio  ostia  dolente,  Per  dar  felice  e fortunato  evento  All'armata  navale. 
Marche t.  Lucra,  i.  i,p.  »,  ter.  ult.  Del  signor  Tilli  non  le  posso  dare  altre  nuove, 
se  non  che  l’ ultime  lettere  da  lui  ricevute  sono  de’  27  di  maggio  dall'  isola 
di  Scio,  dove  allora  si  trovava  con  l’armata  navale  lurchesca.  B ed.  Op.  «,  u. 
Meltevasi  in  assetto  un’armata  navale,  per  inviarla.,  al  conquisto  d'Aden.  Bir- 
illi. Dan.  Ai.  ».  i , p.  oe.  Erano  già  consumati  i ventimila  ducati  mandati  dalla 
Regina  d’Inghilterra,  cd  erano  spesi  quelli  che  l’armala  maritima  aveva, 
predando  i legni  de’ mercanti,  somministrati.  Davil.  (cit.  dal  Grassi  in  arma,  sotto 
li  S-  Mastisisetto  dio»  ami).  I Romani  tenevano  a guardia  dell’Italia  due  armate 
navali  (duas  classes);  una  a Ravenna,  l’altra  a Mise  no,  per  guardare  i due 
inari.  ■‘iati  in.  Anno t.  Bocc.  Comm.  Doni.  nse.  Dipinse  anche  il  gran  quadro  .... 
dove  si  rappresenta  la  mostra  dell'annata  navale  per  andar  contr* il  Turco. 
Bollar,  in  fatar.  Al I.  i,  ir».  i 

Noi  dunque  serberemo  la  voce  Esercito  allo  stile  elevato;  e rideremo 
a veder  imbizzarrire  e rincularsi  li  arcipuristi  qualunque  volta  s’affaccino 
loro  le  Armate  guerreggiami  per  terra.  « I nostri  antichi  (dice  il  Grassi 
nel  Dis.  milit.)  chiamarono  Esercito  le  forze  di  terra,  ed  Armata  quelle 
di  mare  (non  però  sempre,  come  i'è  visto);  ma  la  voce  Armata  per  Esercito,  ado- 
perata iti  questo  stesso  significato  da  buoni  scrittori,  è ornai  commune  a 
tutta  l’Italia,  e non  sarebbe  (notili  bene)  senza  affettazione  il  seguire  nelle 
cose  tecniche  la  distinzione  degli  antichi. 

Li  esempj  qui  sopra  recati,  li  ho  tolti  presso  che  tutti  dalle  Voc.  e 
Man.;  ma  dieci  cotanti  n’avrei  potuto  raccdrre  da  aggiunger  loro,  se  mi 


(*)  Quanta  sia  la  stima  che  fa  di  questo  scrittore  , ta  Crusca,  si  vegga  nella  Nota  [*]  a 
car.  isi. 

Giierardim,  Appendice  alle  giammai,  ital. 
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Tosse  nato  il  sospetto  eli’ eziandio  dopo  Tesser  circolali  per  l’Italia  più  di 
mille  esemplari  di  detto  libro , e non  meno  del  Diz.  milit.  del  Grassi , 
avessero  ('implacabili  Minossi,  cintisi  più  volte  con  la  coda,  a ricondannar 
l’uso  di  questa  voce  Armata  per  lo  stesso  clic  Etercilo. 

49.°  Trovare  , in  vece  di  Parere.  Frane.  Trouver.  Per  cs.,  Questi 
versi  io  li  trovo  bellissimi.  Frane.  Je  troupe  ces  pera  fort  beaux.  j|  Da  questo 
esempio  apparisce  clic  il  Trouver  dc’Franccsi,  cosi  adoperato,  non  già  cor- 
risponde al  nostro  verbo  Parere  nel  suo  stretto  sentimento,  ma  più  tosto  a 
Giudicare , Stimare:  ed  è cosi  adoperalo  per  bella  figura;  poiché  si  viene 
a dire,  mercé  di  essa,  che,  cercando  noi  co’sensi  o con  la  mente  in  una  cosa 
certe  qualità,  le  troviamo  tali  o colali;  onde  sicguc  il  nostro  giudicarla  o 
stimarla  secondo  il  trovumcnto  che  abbiam  fatto.  Ma,  per  verità,  T esempio 
da  noi  produtto  non  é quello  che  abbiam  letto  nel  libro  che  ci  ha  mossi 
a distendere  questo  paragrafo,  c posto  dall'autore  per  cagione  di  biasimar  l’u- 
so di  Trovare  qual  sinonimo  di  Parere ; il  tenore  di  esso  è tale:  « Fi  lui  talu- 
ni i quali  non  trovano  la  lingua  nostra  cosi  atta  ad  esprimere  le  cose  di 
guerra  » ; periodo  da  lui  attribuito  al  nostro  Lancclti.  Ora  é patente  che 
il  Lancetli  non  intese  già  di  dire,  come  gl’ imputa  il  suo  censore,  Vi  ha 
taluni  ai  quali  non  park  la  lingua  nostra  così  atta  ad  esprimere  le  cose  di 
guerra ; ma  clic,  usando  quella  forma  concisa,  ei  volle  significare,  licer- 
ci taluni  i quali,  dopo  aver  rovistato  le  supellettili  di  nostra  lingua , non  ri 
hanno  trovato  quel  che  bisogna  ad  esprimere  le  cose  della  guerra.  La  qual 
sentenza  si  raccoglie  tutta  in  quest’ ultra  locuzione  indicante  il  rcsullaincn- 
lo  del  cercare  c del  trovare  o non  trovare:  Vi  ha  taluni  i guati  non  istimaNo 
o giudicano  la  nostra  lingua  così  atta  ad  esprimere  le  cose  delta  guerra. 
Laonde  il  biasimo  dato  dal  censore  al  signor  Lancetli  é fuor  di  proposito 
e di  giustizia.  Egli  si  valse  d’uu  modo  di  dire  proprio  propriissimo,  c 
autenticato  da’  seguenti  esempli.  — Caccia  via  la  vergogna  c la  paura, 
e dimmi  se  io  posso  intorno  al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cosa;  c se  tu 
non  trovi  clic  io  a ciò  sia  sollecita  c ad  effetto  le  ’l  rechi , abbimi  per  la 
più  crudel  madre,  ec.  Boce.  g.  «,  «.  a,  v.  s,  p.  su.  (Cioè,  se  tu  non  giudichile  tu 
non  istimi  che  io  a ciò  sia  sollecita,  ec.  O vero,  = se  a te  non  pare  che 
io  a ciò  sia  sollecita  =;  preso  il  verbo  Parere  in  senso  di  Giudicare,  Sti- 
mare.) Per  quello  che  io  truovo,  egli  I’  ha  da  non  troppo  tempo  in  quà 
segretissima  moti  le  con  più  ambasciate  sollicilata.  hi.  g.  s,  u.  a,  >■.  s,  p.  ne.  (Cioè, 
Per  quello  che  io  stimo.  Per  quello  che  io  giudico;  od  anche,  Per  quello 
che  a me  ne  pare  da  certi  imlizj , ce.)  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  brac- 
cia. /V/r.  nel  son.  Vergognando  talor.  (Cioè,  Ma  giudico,  o vero  stimo,  o pure 
sento  no»  esser  peso  sostenibile  dalle  mie  braccia).  Dopo  l’imprese  peri- 
gliose c vane,  E co’l  sangue  acquistar  terra  e tesoro,  Via  più  dolce  si 
trova  Vaqua  c ’1  pane,  ET  vetro  e’1  legno,  che  le  gemme  c Toro.  id.JY. 
lUórt.cap.i,  (Cioè,  Dopo  le  imprese,  ec.,  l'uomo  trova  co’l  senso  del  gusto 
nell’  aqua  e nel  pane  un  sapore  via  più  dolce,  e trova  nel  vetro  c nel 
legno  qualità  più  preziose  che  non  ha  l’oro  e non  hanno  le  gemme.) 

Ancor  si  noli  ch’eziandio  i Latini  usavano  talvolta  in  senso  analogo  a 
questo  nostro  Trovare  il  loro  verbo  Divenire  che  importa  lo  stesso;  onde, 
a buona  equità  , latinismo,  anziché  gallicismo,  potrebbe  chiamarsi  un  tale 
uso.  Giustificato  per  tal  modo  il  signor  Lancetli,  io  dirò  che  il  verbo  Trovare, 
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secondo  mia  avviso,  è realmente  abusato  ila  ciò  scrive,  per  via  d' es. , Il 
re  Luigi- Filippo  ha  I rovaio  di  abrogare  la  legge  risguardante  i piccoli 
S eminarj.  Questa  locuzione  (secondo  mio  avviso,  io  ripeto)  non  è italiano, 
c per  avventura  non  è tampoco  francese;  ella  k propriamente  tedesca  ("). 
Nondimeno,  cosi  per  onor  di  lettera,  come  si  dice,  la  potremmo  a un  bel 
bisogno  salvare,  riducendola  mentalmente  a questo  pieno  costrutto:  Il  re 
Luigi- Filippo  ha  trovalo  il  pretesto,  o vero  giusta  cagione,  o simile,  di 
abrogare  la  legge,  ec. 

Il  severo  censore  del  verbo  Trovare  usato  nell'  accezione  finora  dis- 
putala, s’io  non  mi  lusingo  a credenza,  mi  saprà  buon  grado  dell’ avergli 
qui  porlo  il  modo  di  poter  difendere  quel  luogo  ov'cgli  dice,  umilmente 
parlando  ili  sè  stesso:  « Chi  la  sorte  volle  si  dedicasse  specialmente  a que- 
stii scienza  (della  grammatica),  e con  l'autorità,  ec.,  ha  ferma  la  base  della 
lingua,  ha  acquistato  il  diritto  di  giudicare  del  buono  e del  cattivo,  e di 
portare  il  criticismo  ovunque  trovi  si  richieda.  « Qui  di  certo,  per  ovun- 
que trovi  si  richieda  egli  intese  di  dire  = ovunque  e' giudichi  o stimi  che 
si  richieda  =;  od  anche,  se  cosi  gli  piacesse,  = ovunque  a lui  paja  che  si 
richietla  — : il  qual  paja  sarebbe  lutto  uno  con  quello  eh’  egli  non  volle 
vedere  nel  trovano  del  signor  Laneclli.  Ond’altri  potrebbe  conchiudere  ch’e- 
gli non  ha  per  ancora  acquistato  il  diritto,  eom’egli  si  dà  a credere,  di 
portare  il  criticismo  ovunque  trovi  si  richieda.  Ma  ciò  sia  dello  per  celia; 
pome  altresì  celiando  pnlrehhcsi  dirgli  quel  che  un  tratto  fu  dello  al  gal- 
lo: Canti  bene,  per  gallo;  ma  razzoli  male. 

50.°  Impiegare,  per  Adoperare,  Usare.  Per  es.,  Impiegare  una  frase, 
una  voce , una  locuzione.  Frane.  Employer  ime  phrase,  «n  mot,  une  locu- 
li nn.  j|  0 siasi  dedotto  questo  verbo  dal  latino  Implicare,  come  opina  il 
Mcnagio,  o dal  latino  Implere , come  avvisa  il  Covarrubias,  o dal  sustan- 
tivo  Imple  (Impiego)  de’ Bretoni,  o dal  loro  verbo  Impligea  (Impiegare), 
eome  pretende  il  Bullet,  - d’onde  potrebb’esscrc  medesimamente  disceso  lo 
F.mplerar  de’ Provenzali,  lo  Emplegar  de’  Catalani , lo  Emplear  degli  Spa- 
gnuoli , lo  Empregar  de’  Portoghesi,  e lo  Employer  de’  Francesi  —,  certo  è 
elle  il  significalo  generico  ila  noi  attribuito  nd  Impiegare  si  è quello  di 
Porre  che  che  sia  in  una  cosa , o Adoperar  clic  che  sia , o Usar  che  che 
sia,  o Servirsi  di  che  che  sia,  per  un  determinato  fine.  Li  esernpj  recali  da’ 
Vocabolarj  bastano  ad  accertare  una  tal  significazione.  Ora,  se  è ben  detto 
(ricorro  agli  accennati  esernpj)  Impiegar  la  fatica  in  una  cosa,  per  lo  stesso 
clic  Porre  in  quella  cosa  la  fatica,  Adoperarcela  inforno,-  - se  è ben  detto 
Impiegare  il  coraggio  nelle  cose  terrene,  per  lo  stesso  che  Usare  in  quelle 
il  coraggio;  - se  è ben  detto  Impiegare  il  tempo,  per  lo  stesso  che  Farne 
uso.  Usarlo,  Servirsene;  - se  è ben  detto  Impiegar  tutto  sé  nelle  cose 
della  famiglia,  per  lo  stesso  che  Adoperar  tutto  si  in  tali  cose;  - se  è 
ben  dello  Impiegare  una  persona  a far  che  che  si  voglia,  per  lo  stesso  che 
Adoperarla  a farlo  , Servirsene  a questo  fine  ; — se  è ben  detto  Impiegare 
un  capitale,  per  lo  stesso  che  Porlo  in  luogo  o in  coso  da  cavarne  frullo. (*) 


(*)  /f  ir  habtn  zu  beiti  mmen  gefunden , ec.;  cioè,  I citerai  mente  , Noi  abbiamo  trovalo  di 
determinare  , ec.  : italianamente,  Noi  abbiamo  giudicato  opportuno,  o slmile , di  detenni- 
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Adoperarlo  ad  un  fine  che  abbiamo  in  mira ; - se,  ec.,  ec. , oh  per  qual 
sana  ragione  e' non  sarà  poi  lecito  il  dire,  per  estensione,  Impiegare  usa 
frase,  un  vocabolo,  un  modo  di  favellark,  in  vece  di  Adoperare  o Usare 
una  frase,  un  vocabolo,  e simile,  Farne  uso.  Servirsene,  Porre  una  fra- 
se, un  vocabolo  in  una  sentenza,  pe'l  fine  d'esprimere  un  concetto ? Quindi 

a me  non  parrrebbe  che  s’avesse  a porre  in  conto  di  miracolo  che  Fran- 
cesi e Italiani  si  fossero  riscontrati  nell’ estendere  a termine  cosi  vicino,  e 
senza  bisogno  di  stiracchiatura  veruna,  quelli  il  loro  Employer,  e.  questi 
il  loro  Impiegare,  sicché  li  uni  non  avessero  il  minimo  titolo  di  dare  tac- 
cia agli  altri  di  usurpatori  o d'imitatori  servili.  E in  vero,  se  nelle  nostre 
facendc  s'impiega  il  tempo,  se  nei  nostri  lavori  s'impiega  la  fatica,  se  nel 
comporre  s’impiega  l'ingegno,...  che  cosa  impiegar  dovremmo  nel  mani- 
festare i nostri  pensieri,  se  non  i vocaboli,  le  frasi,  le  locuzioni,  ed  anco, 
a un  bisogno,  i gesti  cd  i cenni?. ..  Laonde  il  Salvini  (Dii.  ac.t,sin,ediz.flor.) 
disse  alla  barba  de'pcdanti  e de'misogalli:  a Aon  mi  son  riguardato  ben  due 
volte  nel  primo  dell’ Iliade , ove  questo  medesimo  doricismo  È impiegato 
da  Omero,  d’ impiegare  altresì  quel  lombardesimo  da  Dante , per  così  dire, 
toscanizzato.  « E parimente  altrove  (Prot.  tot.  par.  t,  p.  *>:  « Tutti  i dotti  ed 
i sarj  s'incoronano  del  suo  nome  (del  nome  d omerò);  e per  confermare  le  loro 
opinioni,  o per  ingiojellare  » suoi  scritti,  alcun  verso  d’Omero  sovente  impie- 
gano. » Se  dunque  per  autorità  d'  un  Salvini  £ permesso  d' impiegare  e i 
doricismi  e i lombardesimi  e i versi  d’Omero,  ehi  voglia  ingiojellare  i suoi 
scritti,  per  qual  ragione  non  sarà  permesso  altresi  d’iHPlEGAR  le  parole  e le 
frasi, -onde  e i versi  e i lombardesimi  e i doricismi  risultano, - non  tanto 
per  ingiojellare  li  scritti  nostri,  quanto  per  esprimere  in  essi  c dipingere  le 
nostre  idée?....  E però  io  non  dubito  che  li  odierni  Compilatori  del  nuovo 
Vocabolario  della  Crusca  non  pure  allegheranno  li  esempj  da  me  citati  del 
Salvini,  ma  li  accompagneranno  con  altri  d'altri  scrittori  di  grido,  e no- 
minatamente di  Vincenzo  Monti , il  cui  (inissimo  gusto  non  fastidiva  lo 
impiegare  preso  nel  sentimento  per  appunto  di  Adoperare  o Usare,  par- 
landosi di  vocaboli  e di  frasi. 

Anche  il  sustantivo  Impiego,  per  Uso  che  si  fa  d’ alcuna  cosa,  c che  noi 
ben  diremmo,  per  le  cose  sopraccennate,  Lo  impiegare  che  che  sia  ad  un 
fine , in  francese  Emploi  (mi  si  lasci  parlare  co  'I  frasario  dei  Davanzali) 
£ tartassato,  (anfanalo,  zombato  da’ nostri  linguaj,  perciocché  adoperato  in 
tal  senso  no  'I  trovano  su'  Vocabolarj  ; ma  li  altri  si  lo  trovano  in  miglior 
luogo,  - ne’ libri  approvati  o da  doversi  approvare:  ed  io  volentieri  ne 
verrò  citando  alcuni  esempj.  — Chi  spende  è più  sottoposto  alle  fraudi , o 
che  il  danaro  (denaro)  . . . non  facia  tanto  profitto,  quanto  co'  l'impiego  di 
meno  gente.  vteUm.  Dite.  Fium.  «o.  Oltre  al  ricercar  queste  (steccaie) . . . gran- 
ri' impiego  di  legname.  Jd.ib.si.  Non  servirebbe  l’impiego  di  tesori  interi. 
AL  tt>.  •».  Saremo  di  noi  cosi  teneri,  che  non  vogliamo  fare  qualche  sforzo  dis- 
creto, qualche  generoso  impiego  de’ nostri  spiriti  e degli  strumenti  datici 
dalla  natura  per  cooperare  alle  nobili  funzioni  dell’anima?  salda.  Dii.  a c.  ». 
it«,  ediz.  n apoi.  Li  abitanti,...  persuasi  del  fedele  impiego  delle  lor  limosi- 
ne, ....  stimeranno,  per  cosi  dire,  di  guadagnar  la  metà  di  quel  che  da- 
vano con  tanta  lor  molestia  a minuto.  Magai.  Far.  aperti,  ■«>.  Come  la  lor  ri- 
compensa è nelle  mani  di  Gesù  Cristo,  nelle  mani  di  Gesù  Cristo  è anco- 
ra il  giudizio  « il  gastigo  del  mal  impiego  che  essi  facessero  di  quei 
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beni  che  avevano  a servir  di  soccorso  c di  conforto  ai  suoi  membri.  ut.  (6.  tu. 
Acciocché  sicno  compensate  le  spese  che  tali  artisti  soffrono  si  nelle  matri- 
cole, pigioni,  salarj,  ec.,  e si  nell' impiego  delle  loro  persone.  Dite,  in  Uot. 
.Untai.  (.  s,  p.  ino,  col.  i.  Lodansi  come  magnanime  le  doglianze  di  Alessandro 
il  grande  del  non  esserci  molti  Mondi  per  poter  far  non  meno  impiego 
della  sua  forza  c virtù , clic  della  sregolata  liberalità  sua.  Pros.  fior.  par.  ■ , 
v.  n,  p.  no. 

Ora  se  l'analogia  vale  ancora  oggidì  alcuna  cosa  nell'opera  della  lin- 
gua, non  c’è  dubio  che  dir  non  si  possa  L’impiego  dì  certe  voci,  di  certe 
frasi,  come  abbiam  veduto  che  si  dice  L' impiego  degli  spiriti.  L'impiego 
degli  linimenti , L'impiego  delle  persone , L'impiego  delle  limoline , L'im- 
piego de' beni.  L'impiego  della  forza , della  virtù , della  liberalità.  Che 
povertà,  che  fiacchezza,  che  sparutezza  sarebbe  quella  di  tutte  le  lingue, 
dove  lor  fosse  vietato  l'avvantaggiarsi  de’ partiti  che  offre  l'analogia,  ('ar- 
bitrio di  estendere  a diversi  usi,  - per  altro  fra  loro  affini  -,  la  primitiva 
destinazione  delle  singule  parole,  la  facultà  di  trasportare  vie  via  da  cosa 
n cosa  la  loro  originaria  significanza  ed  applicazione,  il  diritto  di  coniar 
metafore,  la  prerogativa  di  mettere  in  atto  (ulte  le  ligure  avvertite  dalla 
Grammatica,  il  privilegio  di  tirar  d’allrondc  quelle  cose  ch'elle  non  hanno 
in  casa  loro,  e che  loro  bisognano  a non  esser  da  meno  delle  rivali?  Queste 
sono,  dirò  così,  le  miniere  d’onde  cavano  le  lingue  i loro  tesori:  tristo  co- 
lui clic  proibir  volesse  c potesse  il  farne  capitale!  E,  senza  fallo,  non  che 
povera  e fiacca  e sparuta  , ma  da  vergognarsi  in  faccia  a tulle  I’  altre  lin- 
gue del  Mondo  civile,  sarebbe  la  nostra,  se  generalmente  fosse  creduto  a' pe- 
danti, a’ fanatici,  e obedito  a' lor  predicozzi. 

51.°  Disfarsi  d’una  cosa  o d’usa  persona,  in  vece  di  Liberartene 3 
Sbrigartene , Levartela  d’ innanzi.  Frane.  Se  défnire  d'une  ebote , de  quel- 
qu’un.  |]  Disfarsi  d’usa  cosa,  secondo  la  lettera,  quasi  varrebbe  Disfar  tè 
in  quanto  alla  condizione  d’ esser  possessore  di  essa , cioè  Disfare  lo  esser 
noi  possessori  d’  una  cosa,  lo  esser  noi  da  quella  legati,  o simile;  il  clic 
viene  a dire  Uscir  noi  dalle  dette  condizioni : onde  anche  si  dice,  in  varj 
casi , Riuscirsi  d’  un  a cosa,  per  lo  stesso  che  Spodestarsene , Spossessarsene. 
Ma,  nel  commune  linguaggio,  per  Disfarsi  di  oib  che  sia  s’intende,  più 
temperatamente  che  non  suona  il  vocabolo,  Liberarsene , Sbrigarsene,  Le- 
varselo d’ innanzi,  come  appunto  è detto  nel  tema.  (Cosi,  pigliando  questo 
Disfarsi  per  un  altro  verso,  diciamo  Disfarsi  per  le  risa,-  nè  già  s’intende 
che  1’  uomo  disforia  sè  per  cagione  del  ridere;  ma , tirata  la  frase  a più 
moderata  espressione,  intendiamo  Fare  un  gran  ridere.)  E Disfarsi,  in  tale 
accezione,  è voce  per  noi  si  domestica  e trita,  eli’  eziandio  li  antichi  Com- 
pilatori del  Vocabolario  della  Crusca  se  ne  valsero  in  RIUSCIRE,  per  dichia- 
rare che  » Riuscirsi  d’una  cosa  vale  Alienarla  da  sè.  Disfarsene.  » Che 
venite  voi  dunque  a dirne  di  sceco  in  secco,  che  Disfarsi  d’una  cosa  o d’cna 
persona  è gallicismo,  è contrabando,  è frodo,  è peste,  è roba,  in  somma, 
che  il  Cielo  ne  scampi?....  Già  l’uso  che  di  questo  verbo,  pigliato  in  questo 
senso,  fece  la  Crusca,  mi  assolverebbe  dall’oblìgo  di  confortar  con  esempj  il 
suo  diritto  a correre  per  le  buone  scritture;  ma  dacché,  senza  una  fatica  al 
mondo,  anco  li  esempj  mi  vengon  trovali,  allegramente  ve  ne  fo  un  dono.  — Fe- 
ce scelta  de’ soldati  che  Io  dovevano  accompagnare,  disfacendosi  in  tal  modo 
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dì  quelli  die  non  erano  del  suo  parere.  Corsi».  IsL  Meu.t.t,p.  oo.  Sdegnassi 
Molezumn,  se  su  'I  primo  bollore  pensò  di  disfarsi  a un  trailo  di  quei  fo- 
restieri che  ardivano  di  ostinarsi  contro  i di  lui  voleri,  ld.it.  Dobbiamo, 
all’uso  de’ valorosi  romani  soldati,  portare  sopra  le  spalle  il  necessario,  e 
di  tutti  altri  impedimenti  disfarci.  Salvia.  Pii.  oc.  1,  tu,  vtlìz.  napol.  Farebbe....  di 
mestieri  che  insieme  coM’altre  cose  giudicate  avanti  di  conoscere,  che  da  lo- 
ro sogliono  appellarsi  pregiudizj  o sentimenti  antigiudicati,  si  disfacessero 
in  primo  luogo  dell’ opinion  di  si  medesimi,  li.  ié.  a,  t«.  Non  volle  più 
(.Nerone)  la  suggezionc  del  maestro;  c siccome  si  era  disfatto  del  cogna- 
to Germanico,  ec.,  ec.,  cosi  non  soffri  più  quel  possesso  di  autorità  e quella 
potenza  che...  si  era  presa  l’aeeorto  Seneca,  li.  i*.  ».  a».  Un.  mi.  A disfarsi  del 
cattivo  gusto  ci  vuole  quel  secolo  benedetto,  ec.  li.  .-tu noi.  Murai,  l'erf. iioet.i, ut. 
Non  son  io  già  cernjuolo,  Ma  disfarmi  bramo  solo  Di  questa  mia  Mereatan- 
zia.  li.  /timer,  tt.  E qual  mai  segno  d'ufTellata  tirannide  puotc  essere  in  chi 
In  generale  Adunanza,  non  da  alcuno  costretto,  ma  dì  proprio  moto  con- 
voca, e fa  questa  essere  la  prima  impresa  del  suo  governo,  il  disfarsi  del- 
l'autorità assoluta,...  per  rimetterla  in  tutto  e per  lutto  e consegnarla  nelle 
mani  dell’Adunanza?  li.  l'roe.  tot.  i,  in.  (Qui  Disfarsi  dell’autorità  assoluta 
vale  Liberarsi  rial  peso  di  essa , liinunziarvi , Deporre  la  carica  o la  di- 
gnità che  gli  dora  autorità  assoluta.)  Applicatisi  ambedue  con  attentissima 
diligenza  a procurar  di  disfarsi  di  qualunque  preoccupazione,  pretesero  in 
certo  modo  di  sradicare  dalle  barbe  quel  primo  ateismo  di  senso.  Magai. 
Lett.  Ateie.  i,  i«.  Se  questo  cose  tutte  stimabili  sono  ne’  romiti  più  austeri,.... 
quanto  debbono  empierci  il  cuore  di  maraviglia....  al  vedere  un  innocente 
fanciullo — il’ ogni  appetito  terreno  disfarsi,  e,  severissimo  con  sé  mede- 
simo, tante  e sì  varie  penitenze  intraprendere...  per  piacer  solo  all’Altissimo  ? 
Satein.  Salvia,  in  Pro s.  fior.  par.  a,  e.  I,  p.  st,  vili:,  rea.,  17,11  e sef].,  llemondini.  Li  antichi 
valorosi  soldati  romani,  allorché  coraggiosamente  al  campo  s’incamminavano, 
di  tutti  altri  impedimenti  disfalli, lesole  necessarie  cose  sopra  le  spalle  portava- 
no. li.  p.  ss.  (Cioè,  esseiulosi  liberati  o disbrigali  di  tutti  li  alili  impedimenti.) 

52.°  I primi  K t SECONDI,  in  vece  di  Questi  e quelli.  Per  es.,  lo  non 
mi  fido  ni  de' primi,,  ne  de' secondi.  Frane.  Je  ne  me  fle  pas  aux  premiere, 
non  plus  qu’aux  secondes.  j Oh  questa  è curiosa!  Se  io  discorrendo,  v.  g., 
intorno  al  merito  de’ poeti  greci  c de’ poeti  Ialini,  c dovendoli  novamenle 
nominare  nel  mio  discorso,  soggiungessi  - / primi  erano  più  fantastici,  e i 
secondi  più  riflessivi rr.  mi  farci  dunque  reo  di  gallicismo?...  E perché  non 
piuttosto  di  cosmopolitismo?;  giacché  mi  penso  che  per  lutto  il  mondo,  nc 
simili  rasi,  tutti  faciano  uso,  quando  lor  torni  bene,  di  questa  forma 
di  distinzione,  susseguendo  da  per  lutto  il  secondo  al  primo,  nè  polendo 
essere  altramente.  Nessuno  già  niega  ch’io  potessi  dire  — Quelli  erano  piu 
fantastici , e questi  più  riflessivi  =;  ma  ciò  che  monta?  Non  si  potrà  dun- 
que uscir  della  forma  clic  a voi  piace,  sig.  Gallomàsligc,  senza  incorrere  in 
reato  di  gallicismo?...  Ma,  clic  è più,  non  dicono  forse  alcune  volte  eziandio 
i Francesi  Ceux-ci,  et  ceux-là,  in  vece  di  Les  premiere , et  les  seconde*). .. 
Dunque  nc  verrebbe  che  pur  dicendo  noi  Questi,  e quelli , o all’incontro, 
commetteremmo  tuttavia  un  gallicismo.  0 veramente  accusar  si  dovrebbe- 
ro i Francesi  d’italianismo  allorquando  Ceux-ci, et  ceux-là  essi  dicono.  Paz- 
zie non  più  udite. 
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Ma  se  queste  ragioni  non  fossero  per  avventura  a bastanza  tla  turar 
la  bocca  al  nostro  sognator  di  gallicismi,  Suppliscano  al  difetto  i seguenti 
esempj , che  da  sò  valgono  que’  eenlo  a cento  eh’  io  non  voglio  prendermi 
ora  la  briga  di  ricercare.  — Mentre  ch’egli  è ne’ primi  ben’ diretto,  E ne’ 
secondi  sé  stesso  misura,  Esser  non  può  ragion  di  mal  diletto.  Paul.  Purg. 
n,  »t.  (Qui  Dante  polca  pur  dire,  se  avesse  voluto,  .Venire  che  egli  Lésso 
amore  o appctiuo  in  QUEI  beni  è diretto  r cioè , non  eccede  i termini  del 
convenevole],  e misura  sè  stesso  in  questi;  ma  così  non  disse,  o perchè  in 
questo  luogo  l’altra  maniera  ] ne' primi  e ne'secondQ  gli  venisse  più  chiara, 
o perchè  la  misura  de’  versi  non  gliel’  permettesse , o vero  per  non  istar 
sempre  in  una  medesima  locuzione:  ma,  comunque  si  sia,  egli  giù  non  cad- 
de nel  gallicismo  sognato  da  colui.)  Molti  altri  servavano  tra  questi  due  di 
sopra  detti  una  mezzana  via,  non  stringendosi  nelle  vivande  quanto  i pri- 
mi, nè  nel  bere  c nell’ altre  disoluzioni  allargandosi  quanto  i secondi. Pace, 
necton.  Introd.  p.  ro-ri.  Gravi  cose  e nojosc  sono  i movimenti  varj  della  fortuna, 
de' quali  perchè  quante  volte  alcuna  cosa  si  parla,  tante  è un  destare  delle 
nostre  menti  le  quali  leggermente  s’addorineutano  nelle  sue  lusinghe,  giu- 
dico mai  rincrescer  non  dover  1’ ascoltare  e a’ felici  c agli  sventurati,  in 
quanto  li  primi  rende  avvisali,  ed  i secondi  consola,  hi.  g.  *,  n.  «, c.  s,p.  na. 
Due  generazioni  d'uomini  sono  da  lodare;  cioè  quelli  che  hanno  giù  tro- 
vata la  verità,  c quelli  che  con  ogni  loro  potere  la  cercano,  cc.  : i primi  so- 
no in  possessione,  e i secondi  in  sollecita  inquisizione.  Curate  Discip.  Spira.  09. 
Hiinan  di  tanta  cortesia  Ruggiero  Confuso  sì,  si  pien  di  maraviglia,  E tramu- 
tato si  da  quel  pensiero  Che  quivi  tratto  I’  uvea  tante  miglia.  Che  metten- 
do il  secondo  co’l  primiero,  ISè  a questo  quel,  nè  questo  a quel  simiglia: 
Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e vencno;  Di  pictadc  è il  secondo  e d’ amor 
pieno.  Jriot.  Far.  ss,  si.  Adunque  non  appar  vero  ciò  che  alcuni  hanno  scrit- 
to, che  Chi  c Cui  sien  nel  vero  un  nome  medesimo,  e che  il  primo  solo 
del  nominativo,  ed  il  secondo  sia  la  voce  ch’esprime  i casi.  Saldai.  Op.  s,  ss. 
Altri  sono  i beni  e’  inali  < cimati ) che  in  noi  dimorano;  altri  quelli  clic 
fuori  di  noi:  i primi  stanno  in  nostro  arbitrio,  ec.;  i secondi  in  nostra 
possanza  non  restano,  lincei.  Oras.  Sagg.  nini,  fltos.  p.  si.  Nè  Gioscffo,  nè  Filone 
ialino  esemplo  per  dimostrare  clic  li  antichi,  benché  forestieri,  scrivessero 
in  lingua  greca,  avendolo  il  primo  fatto  per  necessitò,  c il  secondo  potendo 
farlo  al  pari  degli  altri  Greci , c non  come  straniero.  Dui.  Cari,  in  Pros.  fior, 
col.  1,  Prefaz., p.  se , etite.  fior.  imi.  Vestendo  quegli  sopra  le  nude  carni  un  aspro 
eilizio,  c questi  un  ruvido  sacco,  entrarono  ambidue  nelle  chiese,  l'un  di 
Aquisgrana,  e l’altro  di  Cantauria;  c stando  il  primo  diritto  dietro  la 
|Kirta,  e ’l  secondo  ginocchioni  a piè  dell’altare,  chiedevano  perdouanza 
de’ loro  delitti  a quanti  ivi  entravano  per  orare.  Segner.  Preti,  ss,  p.  va,  col.  1. 
(Ecco  in  questo  esempio,  non  clic  due,  ma  tre  forme,  la  cui  varianza  dà 
garbo  c vaghezza  al  periodo.  Or  quanto  insulso,  per  contrario,  e stucche- 
vole c’ sarebbe  riuscito,  ove  il  Segneri  avesse  dettato  questi  e quegli  in 
lutti  e tre  i luoghi?...  Diciamlo  francamente:  questi  malaccorti  0 goffi  ar- 
cipurisli  assai  più  nuocono  alla  lingua,  clic  non  di  gran  lunga  i licenziosi, 
pur  eli'  clli  abbiano  ingegno  c buon  gusto.) 

53."  Fiero,  per  Superbo,  Orgoglioso,  Altiero.  Frane,  l'ier.  ||  Da  quanto 
son  |icr  dire  io  mi  confido  che  resterà  ben  conviuta  la  fallacia  di  ehi 
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pone  fra’ gallicismi  la  voce  Fieno  usala  nelle  suddette  significante.  La  prima 
idèa  che  sveglia  in  noi  quesla  parola  Fieno  (lat.  Feria)  è di  un  ente  Che 
ha  l’indole  e la  forza  delle  fiere.  Piana  è dunque  e diritta  la  strada  che  ci 
mena  ad  attribuirle  eziandio  la  significazione  di  Superbo , Orgoglioso , Al- 
ierò; poiché  l'uomo  clic  si  sente  aver  la  forza  delle  Aere,  ben  s'accorge 
essere  in  suo  arbitrio  il  soverchiare  altrui,  c punto  non  dubita  clic  la  gran 
turba  dei  deboli  e dei  vili  non  abbia  a temerlo,  a rispettarlo,  a obcdirlo, 
a mostrarsi  in  somma  a lui  inferiore  c sottomessa;  onde  necessariamente, 
parlando  in  generale,  dee  nascere  nell’animo  suo  I'  esserne  superbo,  orgo- 
glioso, altero.  La  qual  concomitanza  della  fierezza  con  la  superbia  fu  ben 
sentita  dall'  Ariosto  là  dove  scrisse  (.Tur.,  ts,  ss):  Rodomonte  quel  dì  fe'  più 
che  Giobbe , Poi  che  domò  la  sua  superbia  fiera.  Ora,  in  molte  occasio- 
ni, chi  applica  ad  un  uomo  l'epiteto  di  Fikro,  tanto  o quanto  si  astrae 
dall’idèa  primitiva  della  crudeltà  c della  ferocia  che  hanno  le  fiere,  c solo 
attende  agli  effetti  di  essa  crudeltà  e di  essa  ferocia,  o,  con  altri  termini, 
a dirittura  si  porta  sovra  i sentimenti  che  supponiamo  dover  accompagnare 
si  fatte  proprietà;  i quali  o effetti  o sentimenti  che  vogliamo  chiamarli, 
sono,  come  è detto,  la  superbia,  l’orgoglio,  l'alterigia.  Così,  per  un  esem- 
pio, quando  noi  diciamo  maniere  nobili , costumi  nobili,  portamenti  nobili, 
intendiamo  portamenti  c costumi  e maniere  non  da  persona  vulgare , 
perchè  supponiamo  che  tali  qualità  scompagnar  non  si  possano  da  ehi 
è nato  nobile,  c da  nobile  fu  educato:  e medesimamente  diciamo  nobili 
i vini,  nobili  le  vivande,  nobili  le  supclletlili,  intendendo  vini  squisiti , vi- 
vande scelte,  supellcllili  magnifiche,  perchè  faciam  ragione  che  tali  esser 
debbano  i vini,  le  vivande,  le  supcllettili,  onde  i nobili  sono  forniti. 

Cosi  dimostrata  la  ragione  di  questo  valore  di  Altiero,  di  Orgoglioso, 
di  Superbo,  per  traslazione  attribuito  all'aggettivo  Fiero,  si  passi  a confer- 
marlo con  li  esempj.  — Nè  temo  io  le,  nè  tuoi  gran  vanti,  o fero.  Tasi. 
Geriti,  is,  ts.  (Cioè,  o superbo;  giacché  è Tisaferno  clic  cosi  risponde  a’ sar- 
casmi del  superbo  Altamor.)  Chè  ricchezza  c beltà  fun  spesso  altiera  La  lor 
possediirice,  anzi  pur  fiera.  Beni.  Ori.  Ih.  a,  ai.  (Cioè,  anziché  altiera,  la 
fanno  anche  superba  e sdegnatrice  degli  altri.  Che  se  la  voce  fiera  s’avesse 
qui  a prendere  per  suslanlivo,  coni’ esser  potrebbe,  noi  sporremmo:  Ric- 
chezza e beltà  fanno  spesso  altiera  la  loro  possediirice,  o piuttosto  la  orgo- 
gliosa, la  superba,  che,  simile  ad  una  fiera,  non  s'addomestica  cou  altrui.) 
Le  pome  v'eran  della  fiera  Alulanla,  che  in  correr  fu  sovrana.  Bocc.  Tei. 
I.i.il.  si.  (Cioè,  dell’altiera  Atalanta;  la  quale,  se  bene  si  tenesse  da  più 
di  chi  che  sia  nel  correre,  c affettasse  di  sdegnare  i pretensori  della  sua  ma- 
no,non  era  per  altro  bestiale.)  Fèmmisi  innanzi  poi  presuntuoso  Un  giovinetto 
fiero,  Sè  nobil  reputando  c valoroso;  E presa  lienmi,  c un  falso  pensiero 
Divenuto  è geloso,  /d.  g.  s,  n.  io,  e.  s,  p.  tot.  (Cioè,  un  giovinetto  altiero,  su- 
perbo, per  cagion  della  nobiltà  e del  valore  ond’  egli  reputatasi  adorno.) 
Indi  e mansuetudine  c durezza,  Ed  alti  feri  ed  umili  c cortesi  Porto  egual- 
mente. Petr.  nel  sei».  Cantai , or  piango.  (Cioè,  atti  superbi,  altieri,  atti  di  per- 
sona che  non  degna  di  mirar  basso,  come  altrove  dice  lo  stesso  poeta;  atti 
pertanto  contraposti  agli  umili  e cortesi;  ma  non  mica  atti  da  fiera,  da 
bestia;  chè  per  certo  niente  di  bestiale,  niente  di  [erigno  vedeva  il  Petrar- 
ca o polca  vedere  nella  da  lui  divinizzata  Laura.)  Poi  che  non  ponno  altrui 
parole  o mie  Dal  bel  ciglio  impetrar  alti  mcn  feri,  Fa' tu,  signor,  almcn 
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eh' i' non  lo  speri.  Cai.  eanz.  »,  il.  ».  Donne,  voi  che  l'anior  e '1  dolce  tempo 
Di  lei  già  per  lungo  uso  Saper  dovete,  e i benigni  atti  e i feri,  Chiede- 
te posa  a i lassi  miei  pensieri.  Id.  canz.  »,  «/.  i.  Non  ardiva  sperar  si  largo  im- 
pero Il  Tevre  ancor,  c fuor  delle  sue  rive  No’l  vedéa  Roma  andar  superbo 
c fiero.  Hauti,  fìim.  paQ.  me,  ediz.  di  fìerg.,  Laneell.,  1748.  (Cioè,  superbo  e altiero, 
imperioso.)  Voi  avete  abbozzalo  il  ritratto  ( del  conte  Lorenzo  Magalotti)  in 
una  positura  fiera  c bizzarra , e nella  sua  ricca  c bella  testa  vi  avete  fatto 
trapelare  del  suo  spirilo.  Salvia.  In  Proi.  fior.  par.  s,v.  i,p.  tso.  (Cioè,  in  una 
positura  , nobilmente  altiera  , - in  una  positura  dignitosa.  ) Ei  contempla- 
va ogni  parola,  ogni  alto,  L’andare  e’i  portamento  lusinghiero,  E’1  guardo 
e 'I  riso,  e l'alto  e gentil  tratto  Del  suo  costume  maestoso  c fiero.  Jd.  Son. 
ined.  p.tt.  Il  canonico  Donali  Rossetti,....  la  cui  memoria  sarà  da  me  ri- 
verita mai  sempre,  bollente  e fiero  spirito  quant’ altri  mai.  id.  tu  t'rm.  por. 
par.  s,  v.  «,  p.  tri.  (In  questo  esempio  e nell'antecedente  l’aggettivo  Fiero  è 
posto  in  vece  di  severo,  sdegnoso,  pigliate  queste  voci  in  buon  senso.) 
Quando  mi  prese  il  tuo  bel  foco.  Amore,  Senti’ farmi  più  fiero  e più 
gentile,  E divenir  ognordi  me  maggiore,  id.ib.p.u.  (Qui  Fiero  pare  usur- 
pato in  senso  di  Che  pregia  sé  stesso,  o piuttosto  di  Che  sdegna  altrui; 
ina  in  ogni  modo  non  può  valere  Pestiate,  Ferigno.)  Fiero  per  nuova  Sco- 
perta biga  il  giovane  leggiadro  Clic  cesse  al  carpcntier  li  aviti  campi,  Là 
si  scorge  tra  i primi,  l'aria,  l eip  p.  ns-tn.  (Qui  Fiero  per  Altiero.) 

Siccome  poi  un  altro  attributo  delle  fiere  è la  fortezza,  la  gagliardia, 
così  I’  aggettivo  Fiero  è pure  usurpalo  in  senso  di  Forte,  Gagliardo,  Po- 
deroso, esclusa  in  certo  modo  l’idèa  della  crudeltà  e della  ferocia  sortila  dal- 
le fiere.  Esempj.  - Re  Salomone  con  la  vista  accorta  Stretto  alla  giostra 
tutto  s’abbandona;  Ma  Serpentino,  il  giovinetto  fiero,  A terra  lo  gettò  co ’l 
suo  destriero.  Bern.  Ori.  in.  t,  4».  Non  son  costor  Ch’Orlando  ed  lllivicri,  ec., 
E li  altri  tanto  franchi  cavallicri,  A cui  fu  Dio  si  largo  e si  cortese;  Fùr 
da  lui  fatti  a posta  bravi  e fieri  Per  l’onorate,  giuste  e sante  imprese. 
Id.  ih.  u,  s. 

Altra  qualità  delle  fiere  è Tesser  terribili;  e però  in  senso  di  Terri- 
bile, Formidabile,  è ancor  usato  l'aggettivo  di  cui  trattiamo.  Esempj.  - Chè 
quel  Lurcanio  in  arine  è cosi  fiero,  Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guer- 
riero. .iriot.  Far.  a,08.  Piaccvol  su  le  feste,  in  arme  fiero,  Leggiadro  amante, 
c franco  cavallicro.  Bern.  Ori.  in.  ti,  «. 

Chi  è terribile,  formidabile,  come  sono  le  fiere,  è facile  a supporre 
che  al  par  di  quelle  nnco  sia  Impavido,  Intrepido,  Impertèrrito;  c con  tal 
valore  è preso  in  fatti  l’aggettivo  Fiero  negli  esempj  seguenti.  - Sprona  Ba- 
toldo  il  suo  gentil  destriero,  E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  Lincia, 
Che  mostra  clic  può  star  d’ animo  fiero  Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla 
bilancia,  .trioi.  Far.  si.ai.  Nel  campo  longobardo  un  giovane  era  Signor  di 
Villafranea  a piè  de’ monti,  Capitan  degli  armati  alla  leggiera,  ec.,  Di  tanto 
ardir , d’ audacia  così  fiera , Che  sempre  innanzi  iva  alle  prime  fronti. 
Ai.  cing.  con.  ì.  ss.  Tu  fai  dell’animoso  ora  e del  fiero,  Perchè  sotto  li  trovi 
un  buon  destriero.  Bern.  Ori.  in.  m,  87. 

Dalla  terribilità  e dalla  intrepidezza  nasce  il  valore,  o questo  suole 
andar  congiunto  con  quelle;  onde  Valoroso  ancor  suona  talvolta  questo 
vocabolo  Fiero.  Esempio.  - Il  re  cascò,  quantunque  forte  c fiero,  E con 
esso  in  un  fascio  il  suo  destriero.  Bern.  Ori.  in.  ss,  17. 
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Insieme  con  la  terribilità,  la  intrepidezza,  il  valore,  può  star  anche 
la  veemenza;  quindi  Fiero  co ’l  valor  di  Veemente  si  legge,  cosi  per  dar- 
ne un  esempio , nel  seguente  luogo  del  Boccaccio.  — E venendo  più 
crescendo  l’età,  l'usanza  (cioè,  r mare,  u consertare  aMKittcotmtnic')  si  converti 
in  amore  tanto  c si  fiero , che  Girolamo  non  sentiva  ben  se  non  tanto , 
quanto  costei  vedeva.  Bocc.  g.  «,  n.  a,  ».  a,  p.  in. 

Di  qui  l’avverbio  Fieramente  per  Vtemenlementr.  Esempj.  — Un  gio- 
vane valletto le  piaque,  e di  lui....  fieramente  s’accese.  Bocc.  g.  i,  n.  t. 

e.  a,  p.  ».  Andato. . . . Girolamo  a Parigi  fieramente  innamorato,  d’oggi  in 
domane  ne  verrai,  vi  fu  due  anni  tenuto,  hi.  g.  »,  n.  a,  o.  i,  p.  ivi . La  qual 
fieramente  di  ciò  adirata  , . . . . del  suo  innamoramento  gli  disse  una  gran 
villania.  ld.  16.  Da  capo,  presa  una  gran  pietra,  con  troppi  maggior  colpi 
che'n  prima  fieramente  cominciò  a percuotere  la  porta,  ld.  g.  i,  ».  s,».  », 
e.  100  (Qui  fieramente  viene  a dire  con  veemente  ira.) 

Ponendo  mente  a tali  diversi  significati,  ma  tutti  fra  loro  affini,  c 
l’uno  figlialo  dall’altro,  si  comprende  con  quanta  saggezza  il  Parini  c il 
Monti  adoperassero  la  voce  Fiero  per  disegnare  Inflessibile,  Inesorabile,  In- 
dòmito, Invitto,  quasi  a imitazione  dell’oraziano  atrocem  animum  Cu  Io- 
nie, dove  l’aggettivo  Atrox  vuol  pigliarsi  in  buon  senso,  cioè,  come  spon- 
gono i commentatori,  per  Invictus,  Intrepida»,  Flecti  nescius , non  già  per 
Crudele,  Inumano,  ec.  Li  esempj  son  teli.  - Queste  che  il  fero  Allóbrogo 
( i’jtt fieri)  Note  piene  d’affanni  Incise  co ’l  terribile  Odialor  de’ tiranni  Pu- 
gnale, onde  Melpomene  Lui  fra  l’itali  spirti  unico  armò,  Come  oh  come 
a quest’animo  Giungon  soavi  e belle,  ec.  Parini  neir  ode  il  dono.  Sarà  egli 
possibile  che  il  nostro  fiero  poeta  (.Dante),  dimentico  de’ suoi  detti,  pro- 
rompa in  una  sentenza  tutte  contraria?  Moni.  Prnpos.  v.  i,par.  t, p.  ss. 

Altri  significati  attribuiti  per  estensione  o figuratamente  all'aggettico 
Fiero.  Detto  di  ragionamento,  discorso,  istoria,  o,  simile,  per  Trattante 
o Pieno  di  cose  e di  accidenti  spaventosi,  crudeli.  — Fiera  materia  di  ra- 
gionare n’ha  oggi  il  nostro  Re  date.  Bocc.  g.  s,  «.  i,  ».  s,p.  ss.  Lasciando  al 
presente  li  mici  fatti  nc’  loro  termini  stare,  voglio  che  ne' fieri  ragiona- 
menti, ed  a’ miei  accidenti  in  parie  simili,  Pampinea  ragionando  seguisca. 
ld  g.  4,  n.  t,  v.  «, p.  m.  = Per  Rubizzo,  cioè  Prosperoso , Vigoroso,  Ben  dis- 
posto, Che  all’occasioni  saprebbe  mostrare  il  viso.  Di  spiriti  pronti.  — Ar- 
zillo, adjel.;  cioè,  Rubeslo,  Fiero,  lai.  A tacer,  ec.  Crai.  In  ARZILLO.  = In 
senso  di  Ardito,  Baldanzoso.  - È stelo  qui  il  sig.  Ranieri  del  Torto  che 
quando  io  giovanetto  era  a studio  a Pisa,  ancor  egli  era  giovanetto  e fiero 
e avvenente,  c ora  è co’  la  zazzera  canute  e vecchio.  Salci».  la  /Voi.  fi  or.  par.  «, 
v.  i,  p.  sua.  = Detto  dell’ingegno,  per  Vivace,  Pronto,  Svegliato,  Desto.  - 
Essendo  ( Andrea  del  Castagno ) rimano  da  fanciullino  senza  padre,  buona  pezza 
guardò  li  armenti;  ma  essendo  di  fiero  ingegno,  e disegnando  come  gli 
dettava  la  natura , fu  da  un  Bernardo  de’  Modici  condutlo  a Firenze. 
Borgh.  Baf.  Hip.  t,  IH. 

Fiero,  aggiunto  a colore,  vale  Brioso,  Vioo,  Aperto,  Spiccante.  - La 
biacca  è il  più  fier  colore  che  adoperi  I’  arte.  Posar,  rii.  i,  ino.  Avrebbe  vo- 
luto trovare  un  bianco  che  fosse  stato  più  fiero  della  biacca.  ld.  ib.  »,  tao 

Onde  Fierezza  di  colorito,  per  Vivezza  o Brio  di  colorito.  - Ope- 
rava per  imitare,  diceva  egli,  quella  gran  fierezza  di  colorito.  Baldinuc. 

Op.  7,  «II 
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Fierezza,  in  termine  di  Pittura,  vale  anrhe  Forza  grande,  ardita,  li- 
bera, risentita,  congiunta  alla  franchezza  del  disegno , o al  brio  del  colo- 
rito. - Tutti  (curri  disegni)  sopra  fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca,  e fatti  con 
una  fierezza  e pratica  mirabile.  Fatar.  FU.  7 , tee. 

Fierezza,  si  prende  anche  in  sentimento  di  Ardenza.  — La  quale 
0 ipocondrìa ) giovane  il  conserva  non  che  nella  fierezza  de’  pensieri  amorosi , 
ma  eziandio  nella  vivacità  de’ concetti,  noti  punto  ammortiti  dall'età. 

B ucci.  Luig.  In  Pro»,  fior.  par.  t,  e.  1,  p.  1.17. 

Tutte  queste  maniere  d’  adoperar  l’ aggettivo  Fiero  c alcuni  de'  suoi 
derivativi  sono  giustificate  dalla  ragion  filosofica  della  lingua,  perchè  in 
tutte  apparisce  una  colai  relazione,  più  0 meno  stretta,  con  più  o meno 
di  temperamento,  al  primitivo  significato  che  noi  gli  attribuiamo.  Ma  forte 

10  dubito  non  parlasse  francese  con  parole  italiane  chi  dicesse,  v.  g.,=  Egli 
cn  fiero  de'  suoi  amici,  delle  sue  ricchezze,  del  suo  credito  =;  non  già  per- 
chè sarebbe  il  pretto  francese  = Il  se  tieni  fier  de  ses  amie,  de  ses  riches- 
ses , de  son  crédit  = , poco  o niente  ciò  rilevando,  attesoché  troppi  sono 
i modi  di  favellare  che  Francesi  e Italiani , figliuoli,  in  quanto  a lingua, 
della  stessa  madre,  hanno  communi;  ma  perchè  i Francesi , attribuendo 
all'aggettivo  Fier,  Fière,  nella  sua  prima  significazione  l’idèa  di  Superbo, 
Altiero,  Orgoglioso , nè  mai  quelle  di  Crudele,  Feroce,  Inumano,  Terribi- 
le, e simili,  non  gli  fanno  la  minima  violenza  piegandolo  a denotare  II 
concepire  altri  di  una  cosa  orgoglio,  alterigia,  e darlo  a divedere,  e an- 
darne vanitoso.  ISoi , per  lo  contrario,  non  possiamo  tenerci  che,  dicendo 
Fiero,  la  nostra  mente  non  corra  di  primo  lancio  a fare,  dirò  cosi,  la  ras- 
segna della  natura,  dell’  indole,  de’  costumi,  de’  portamenti  delle  fiere,  ac- 
ciocché ne  tiriamo  fuori  quella  tal  qualità  che  s’ acconci  alla  presunta 
intenzion  di  chi  parla  0 scrive;  nè  le  idée  che  ci  si  affacciano  in  quella  ra- 
pidissima rassegna,  si  dileguano  del  tutto  nell’atto  delle  diverse  applicazioni 
traslate  e figurate  che  faciamo  di  questo  vocabolo.  Laonde  chi  dice  = Egli 
va  fiero  de' suoi  amici  = , di  primo  tratto  c’invita  a concepire  un’idèa 
troppo  lontana  dall’  intenzion  sua,  che  è di  significare  che  Colui  trae  motivo 
d'orgoglio  dagli  amici  ch'egli  ha ; dove  noi  propriamente  diremmo  = Egli 
co  altiero  de'  suoi  amici  =.  Nondimeno  questo  gallicismo  (che  tale  io  lo 
reputo,  ed  io  pure  da  gallicismi  veri,  accorgendomene,  rifugo)  non  dispia- 
que  al  Salvini:  la  qual  considerazione  potrebbe  valere  a far  sì  che  altri 

no  ’l  guatasse  almeno  con  l’ occhio  bieco.  — Il  Petrarca , principe  della 

lirica  poesia,  delle  grazie  e delle  pompe  della  quale  se  n’  va  la  lingua  no- 
stra, e con  giustizia,  fiera  e superba,  quanto  mai  lesse,  e quanto  scrisse! 
Salvia.  Vis.  ae.  t,  «s»,  ediz.  Crus. 

54.°  Bravo,  per  Valente,  Eccellente.  Frane.  Brave.  Per  cs.,  In  queste 
brave  definizioni  non  abbiamo  cosa  che  dire.  ||  Se  per  Valente  il  fastidioso 
censore  intende  Valoroso,  Che  ha  valore.  Prode,  e simili,  la  disputa  è già 
bella  e finita,  poiché  tutti  i Dizionarj  insegnano,  tale  essere  per  appunto 

11  significalo  di  Bravo,  così  ponendo  il  loro  tema:  « BRAVO,  ad  jet.,  Corag- 
gioso, Animoso,  Prode  della  persona  , lai.  Virili»,  Slrenuus.  » E questa 
in  fatti  appo  noi  è la  primitiva  significanza  di  Bravo;  parola  che,  già  tem- 
po , è verisimile  esserci  stala  recala  da’  Goti , il  cui  Braf  corrispondeva 
all'italiano  Valente,  Valoroso,  Prode,  lat.  Slrenuus  (come  avvertisce  il  letterato 
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inglese  Brucc-Whyte),  o pure  da’Celli , i quali  per  Braxc  intendevano  lo 
stesso  (come  testifica  il  Bullel). 

Se  poi  quel  censore  fa  l’ aggettivo  Volente  sinonimo  di  Eccellente,  gli 
addito  sùbito  di  Bravo  per  Eccellente  un  bravo  esempio  nelle  opere  di 
Vinc.  Borgbini  (o.  i,  p.  »):  u La  quale  (novella)  estere  neramente  finzione  e faco- 
la , e per  infiniti  riscontri,  e per  testimonianza  di  più  braci  scrittori,  è rota 
chiara.  « E , senza  metter  tempo  in  mezzo , un  altro  del  Bàrloli  (Utm.  leu. 
p.  so,  ediz.  di  Brescia,  t«u):  « Udir  recitare  da  brut  issimi  attori  eccellenti  tra- 
gedie. » Ed  uno  pure  del  Scgneri  (Op.  t.  t,p.  «r,  co/.  «):  a Quando  al  lecersi 
il’  un’  improcisa  tempesta  cominci  un  piloto  braco  a smarrirsi  d'  animo  , 
chi  non  dice  che  non  vuol  esser  quella  tempesta  usata,  cuoi  esser  fuor  di 
legge ? n E due  ancora,  per  sovrabondanza,  del  Salviui:  oli  sig.  rotile  Es- 
cori ha  in  casa  un  ritratto  dell’ Imperadore  Leopoldo,  che  non  si  può 
cedere  la  più  bruita  cosa;  perche  i Imperadore  , come  ognuno  sa,  aceca  il 
labro  che  gli  ciondolava  , era  brullo  ; e brullo  è dui  braco  ritrattista  ri- 
tratto. » (.Salda,  in  Pr ai.  fior.  par.  » . v>.  t,  p.  tot.)  a Vi  veggo  dicenulo  in  medi- 
cina un  bracissirno  dilettante,  a (01.  ib.  p.  no.)  E , per  empiere  la  misura  a 
trabocco,  uno  pure  del  Bedi  (Op.  a. un) : u II  fratello  del  nostro  dottor  Ilio. 
Pieri.  . . . si  porla  brucamente  (cioè,  eccellentemente),  ed  a mio  credere  è il  piu 
bravo  Insti  Intinta  di  lutti,  n Ma  che  più  ?;  lutti  i Dizionarj  notano  che  Bravo 
si  dice  eziandio  nel  senso  di  Eccellente,  come  Bravo  poeto . Bravo  scrittore. 
Braco  artefice.  Onde,  popolarmente,  e in  Toscana  c in  altre  parli,  si  suole 
applicar  questo  aggettivo  Bravo  anche  alle  cose  inanimate,  dicendosi,  v.  g.. 
Un  braco  bicchier  di  vino,  Un  braco  purgante  (V.  Tommaseo , Ptuoc.  propoli, 
per  esprimere  1’ eccellenza  di  quel  bicchier  di  vino,  di  quel  purgante.  Ed 
è spiritosa  metafora;  giacché,  siccome  Chi  è cer ameni c braco  non  teme  il 
paragone  delle  altrui  forze,  cosi  pure  i bravi  poeti,  i bravi  scrittori,  i 
bravi  artefici , c figuratamente  i bravi  vini,  i bravi  purganti , non  temono 
il  paragone  de’ loro  competitori,  e quindi  sono,  ciascuno  nel  suo  generr. 
eccellenti. 

Ma  il  hello  si  è che  fra  i diversi  c molli  significati  clic  i Francesi  at- 
tribuiscono al  loro  aggettivo  Brace  , manca  giusto  quello  di  Eccellente  (!!!); 
sicché  a ogni  modo  il  dir  Bravo  in  questo  senso  non  mai  poirebb’ essere 
un  gallicismo. 

Venendo  ora  alla  frase  allegata  nel  tema,  e che  forse  è tolta  da  qual- 
che scrittura  del  Monti,  non  poteva  la  Crusca,  a farlo  a [tosta,  recare  nel  $.  I 
di  BRAVO  un  esempio  che  fosse  più  adatto  a mostrar  l’inganno  del  cen- 
sore. L’  esempio  è questo  : a Altri  tali  (verbi)  non  mi  pare  che  abbiano 
quella  forza  ed  energia, ...  nè  anco  quella  proprietà  e grandezza  che  Bra- 
vare,- e in  somma  egli  mi  pare  un  bravo  verbo,  se  bene  le  sue  bracerie 
sono  state  infin  qui  a credenza.  » (Vnrcti.  Ercot.,  p.  i«,  ediz.  Corniti.,  mi.) 

Da  ultimo,  anche  si  dice  Bravamente  per  Valorosamente  , cd  ezian- 
dio per  Diligentemente,  Con  premura,  ec. , come  si  raccoglie  da’  segnenli 
esempli.  - Molto  meglio  l’intese  un  altro,  che,  in  richieder  di  tal  grazia  il 
medesimo  nostro  segretario,  adoprò  l’intercessione  di  venti  slarnotti,  i quali 
accetterà  volentieri,  e se  li  mangerà  bravamente  a gloria  del  Frullone. 
Bros.  fior.  par.  »,  e.,  i p.  tu.  (Qui,  figuratamente,  per  Valorosamente,  preso  pur 
questo  avverbio  in  senso  figurato.)  Vo  mettendo  insieme  bravamente  le 
notizie  da  lei  desiderate  intorno  a’  drami  toscani  ed  a’  loro  autori,  ned. 
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op.  a, «7.  (Qui  pure  figuratamente,  in  senso  dì  Con  premura.  Diligente- 
mente, e simili.)  Ancora  che  a questi  così  fatti  venti  non  caschino,  come 
noi  diciamo,  i corhi  dal  freddo,  i naturali  e.  li  altri  clic  vivono  qua  nel- 
l'India,  li  temono  bravamente.  Sasset.  Lett.  p.  454.  (Qui  bravamente  è 
detto  in  vece  di  valorosamente , ma  per  antifrasi.) 

65. °  Difficile,  per  Severo.  Frane.  Difficile.  Per  es. , Intorno  al  libro 
tli  Dante  quel  difficile  censore  affermò,  ec.  In  italiano  questo  aggettivo  Dif- 
ficile appartiene  soltanto  alle  cose.  j|  Benché  dicano  pure  i Francesi  Un 
critique  difficile,  questo  non  fa  clic  il  dir  noi  parimente  Un  critico  difficile 
sin  gallicismo:  piuttosto,  ehi  voglia  d’ogni  cosa  confessarsi  debitore  ad  al- 
trui, chiamar  lo  potrebbe  latinismo.  In  fatti  i Latini  per  Difficili » homo 
intendevano  un  Uomo  che  facilmente  si  disgusta  di  quanto  fanno  li  altri  (*); 
r tale  6 la  natura  di  que’  Critici  e di  que'  Censori  clic  difficili  da  noi  si 
appellano.  Aggiungasi  di  vantaggio  clic  i Latini  per  Y'enter  difficili s inten- 
devano Corpo  o Ventre  etilico;  c noi,  con  opportuna  c quasi  dipinliva 
traslazione,  e difficili  c stitiq  sogliamo  chiamar  Coloro  i quali  malvolen- 
tieri s’ accommodano  a menar  buoni  li  atti  e i delti  alimi.  In  nostra  lingua 
poi  (volendoci  a questa  ristringere)  Facile  è il  contrario  di  Difficile;  chi 
non  lo  sa  ?:  or  bene . L'imo  facile,  o vero  agevole,  - clic  torna  lo  stesso  -,  di- 
cono talvolta  i Classici  nostri,  conte  awertiscono  i Dizionarj,  in  cambio 
d' Uomo  pieghevole  alle  altrui  opinioni,  agli  altrui  desideij,  indulgente,  non 
severo , non  disdegnoso.  Adunque  Difficile  o Malagevole  dee  significare  a 
marcia  forza  il  contrario,  cioè  Uomo  di  difficile  contentatura,  che  ognora 
ha  presta  qualche  difficultà  per  non  dare  la  sua  approvazione , non  indul- 
gente, ma  disdegnoso,  ma  severo,  e via  via.  Abbiatevi,  mio  diffìcil  cen- 
sore, questo  ancora,  cosi  per  soprasello  . che  non  pur  Uomo  difficile, 
Homo  malagevole,  ma  ben  anche  Uomo  difficoltoso  sì  dice , e lo  v’  insegna 
la  Crusca  in  senso  per  l’appunto  di  Uomo  stitico.  Ma  tronchino  oramai  la 
disputa  i seguenti  esempj.  - Non  siano  ti  superiori)  ritrosi,  non  difficili,  uon 
fastidiosi,  cvu.  off.  comm.  p.  sua,  ctUz.inìlan.  class.  Hai.  Gente  altiera,  ritrosa  c mal- 
agevole, c nel  fine  delle  cose  tulle  severa  e inlolerabile.  li.  ih.  tei.  (E  in 
questi  due  esempli  è pur  manifesto  che  Difficile  e Malagevole  son  detti 
d’uomini,  c non  di  cose,  come  pretende  il  nostro  difficile  e malagevole 
censore  che  soltanto  possa  dirsi.)  Rabbioso,  che  sempre  grida,  difficile, 
aspro.  Serdon.  SYanc . Scuce.  Ira,  I.  I,  c.  4,  p.  s,  «III.  di  Pad.,  tana.  Era  ( il  Magliabe- 
chi)  libero  nel  parlare,  difficile  ne’ suoi  giudizj  c severo.  Saltiti,  in  is-ot.  fior, 
par.  i,  p.  70,  ediz.  veti.,  liti  e seri.,  Jiemondini. 

66. °  Ricevuto,  per  Approvato,  c simili.  Frane.  Kegu.  ||  Lasciamo  an- 
dare che  Recidere  in  senso  di  Approvare,  Ammettere,  Prestar  fede,  c si- 
mili, pur  si  disse  da’ Latini,  c clic  Receptcs  per  Approvato  generalmente 
si  legge  in  Pesto,  in  Tacilo,  in  Quintiliano,  in  Solino,  in  Tertulliano, 
come  avverte  il  Forceilini;  che  cosa,  io  dimando,  propriamente  significa 
Ricevere?...  Propriamente,  non  altro  ebe  Accettare  o Pigliare  do  che  alcu- 
no ne  porge;  e noi,  se  forza  od  altra  cagione  non  ci  stringe,  sol  quelle 

(*)  Presso  Orazio,  nell'  Ari.  pori.  v.  izr,  l'uom  vecchio  è qualificato  Dilatar,  spc  tongns, 
iners,  aeidusgtie  ftiluri , Dimena»,  guerutus,  laudator  lemporis  oc  li. 
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coso  pigliamo,  accettiamo,  riceviamo,  le  quali  s’  accommodano  a' nostri  bi- 
sogni, a' nostri  desidcrj , alle  nostre  passioni.  Ora,  quando  si  dice  che  un 
autore  è ricevuto,  che  è ricevuta  una  dottrina,  che  è ricevuto  un  voca- 
bolo, ci  si  sottintende  da  coloro  i quali  sono  in  grado  d'apprezzare  il 
merito  di  quell' autore,  di  giudicare  de'  sani  principi  di  quella  dottrina,  di 
conoscere  la  bontà  di  quel  vocabolo.  Ciò  posto,  nascer  ne  dee  quasi  ad 
un  parlo  il  ricevimento  e l 'approvazione;  stantechè  i giùdici  competenti  non 
avrebbero  ricevuto  nè  quell’autore,  nè  quella  dottrina,  nè  quel  vocabolo, 
se  approvati  non  li  avessero,  ma,  per  contrario,  li  avrebbero  rifiutati.  Dirò 
in  oltre:  Tu  che  salti  fuori  a condannare  li  nu/ori  ricevuti  e le  parole 
rtcevutb,  per  qual  ragione  poi  fai  carezze  agli  autori  accettati  ed  ammessi, 
alle  accettate  ed  ammesse  parole  1 ... . Anch’io  so  bene  che  alcun  divario 
si  scorge  fra  queste  voci  ammesso , accettato,  ricevuto,  chi  ben  consideri 
la  loro  primitiva  significanza;  ma  un  tal  divario  sparisce  affatto,  o quasi  , 
nel  sentimento  traslativo  che  è stato  qui  messo  in  disputa. 

Ora  fatevi  innanzi,  o esempj.  — 11  lascivo  parlare...  è argumento  di 
lussuria  eommune,  se  si  trova  non  solamente  in  uno  o in  due,  ma  s’egli 
è ricevuto  e approvato,  sente.  iHtt.  p.  sia,  (in.  i.  Egli  (.Dante)  molto  spesso  ora 
le  Ialine  voci,  ora  le  straniere  che  non  sono  state  dalla  Toscana  ricevute,... 
usando,...  ha  in  maniera  operato,  che,  oc.  Bemb.  Pros.  t.s,p.w,eilx.  Cnu. 
Ma  io  ho  talvolta  dubitato  meco  medesimo,  non  debba  parere  ad  alcuno 
che  io  abbia  preso,  come  per  gara,  di  contradire  a tali  opinioni  già  da 
lungo  tempo  ricevute  dall’universale.  Borgh.  Pine.  Op.  *,  t.  Questa  ultima  scrit- 
tura abbiam  ricevuta  nel  nostro  testo  per  la  migliore.  Salvia!.  Op.  ».  u E 
quando  ancora  avesse  inteso  tu  Petrarca ),  con  l’esempio  di  sè  medesimo, 
di  dar  sentenza  delle  più  c mcn  vaghe  {parole ),  non  per  questo  ne  segui- 
rebbe che  le  non  così  vaghe  ci  mancassero , o la  materia  a vaghezza  non 
ci  ristringesse,  o che  per  variare  fosse  bene  a riceverle,  li.  »,  tu.  Tuttoché 
(.certi  termini ) eziandio  da  valentuomini  che  li  hanno  considerati , sieno  stati 
ricevuti,  li.  s,  u.  Come  che  sia,  la  per  ella,  nè  le  per  elle,...  non  fu  mai  ri- 
cevuto da  alcuno  iodato  scrittore,  li.  i,  ito.  (Sei  che  per  altro,  ala  qui  detto  per 
Incidenza , Il  Salviatl  maravigliosamente  s’ Inganna;  e , dietro  ad  esso,  il  Vocab.  della  Crns.) 
Lascio  che  nel  Mannelli  si  legge  spesso  notizia,  letizia,  ec.;e  tra  i moderni 
da  molti  pregiali  autori  è già  questo  ricevuto.  Salita!.  Dream.  Prefaz.  p.  a.  (Que- 
sto Salviati,  - il  eampion  de’  Grammatici  -,  non  adoperò  ne’ soli  passi 
preallegali  il  verbo  Ricevere  in  senso  analogo  ad  Ammettere,  Accettare , 
Adottare,  e il  suo  participio  Ricevuto  nella  medesima  significazione,  ma, 
come  dicono,  passim  nelle  sue  Opere.)  Abbiamo  ricevuta  la  lezione  de)  mi- 
glior libro,  co  ’l  quale  s’accordano  la  maggior  parte.  Dcput.  i Decani.  ia,  «Ut. 
Crns.  (Se  dunque  e’  l’hanno  ricevuta,  è buon  segno  che  anche  l’hanno 
approvata .)  Bisogna  accommodarsi  alla  scultura,  la  quale  non  riceve  in  que- 
sto luogo , verbigrazia , che  davanti  alla  Pace  siano  buoi  e bifolco.  Car. 
Leti.*,».  (Cioè,  non  ammette,  non  approva , ec.)  La  voce  emblema  era  già 
stala  ricevuta  prima  che  da  lui  (do  Tiberio),  non  solamente  da  Lucilio,....  ma 
da  Cicerone  e da  Varrone  ancora.  Dot.  Cari,  in  Prot.  fior.  col.  i,  Prefaz,  p.  si,  rii:, 
fior.  issi.  Scostandosi  dalla  vulgata  e per  tanti  secoli  dalla  chiesa  ricevuta  ed 
ultimamente  dal  sacro  Concilio  di  Trento  canonizzata  versione  (detta  Bibita). 
Salvia.  Dii.  ac.  i.  «,  ciiz.  nopol.  Coll’essere  una  opinione  ricevuta  da  più  na- 
zioni e da  i Savj  di  quelle  autorizzata,  perde  molto  di  sua  stranezza,  a.  ib. 
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»,  ini.  L'aristotelica  sentenza  più  commune  c più  ricevuta.  Pop.  C’m.e  Sec.  i*. 
La  quale  (.definizione)  è ricevuta  universalmente  da  tulli.  Berlin.  Fall.  icop. 
• it.  Abbracciate  una  dottrina  che  sia  universalmente  ricevuta,  venerata  per 
la  sua  antichità,  e confermata  daM’unanime  consentimento  de’dottori.  Girali! . 
G.  Spir.  Sacerd.  i,  m.  Fu  principio  ricevutissimo  in  tutti  li  affari  umani  quel- 
lo di  Appiano.  Segner.  Pred.  1. 1.  Da  quel  modo  ricevutissimo  e communissi- 
mo di  parlare  si  deduce  che,  ec.  Belila.  Dii.  t,  tea.  (Questi  ultimi  due  es- 
empj  allegatisi  pure  da’  recenti  Vocabolari.) 

In  senso  molto  analogo  a quello  che  ha  il  verbo  Ricevere  ne’  sopral- 
legati esempj  vedesi  usalo  lo  stesso  verbo  dal  Caro  ne’  seguenti  passi.  - 
Fino  a qui  s’  è veduto  che  non  basta  dire  che  siano  latine  (le  parole)-,  perchè 
le  latine  si  ricevono.  Cor.  dpol.  a».  Se  le  voci  si  ricevono  per  ornamen- 
to, non  volete  che  si  ricevano  per  necessità?  Jd.it.  u.  Le  autorità  de' mo- 
derni io  intendo  che  vi  siano  sempre  da  vantaggio;  perchè,  se  ben  non  le 
ricevete  voi  per  autentiche,  io  fo  per  allegarle  agli  altri,  i quali  crederan- 
no più  a loro , che  a voi.  Jd.  it. 

E,  finalmente,  il  Bembo  non  si  dubitò  di  poter  adoperare  il  verbale 
Ricevitori:  per  lo  stesso  che  Approcatore.  - La  qual  credenza,  quantunque 
ed  in  que’  tempi  fosse  dalle  buone  scuole  rifiutata,  ed  ora  non  trovi  gran 
fatto  (che  io  mi  creda)  ricevitori,  pure  tuttavia,  ec.  Banh.Jmi.t.  j,j>.  *». 

57.°  Prendere  dna  persona  o dna  cosa  per  un'altra,  in  vece  di  Cre- 
dere che  una  persona  o una  coita  eia  un’ altra.  Frane.  Prendre  une  perennile 
ou  une  chose  pour  une  autre.  '[  Questa  locuzione  = Prenderr  una  persona  o 
una  cosa  per  un'altra  = si  risolve  propriamente  in  quest’ altra  formo 
di  dire  = Prendere  o Pigliare  o Togliere  una  pereona  o una  cosa  in  cam- 
bio d'un'altra  =;non  è vero?...  Or  bene,  tulli  i Vocabolarj  insegnano  che 
la  preposizione  Per,  mercé  di  qualche  parola  sottintesa,  viene  a dir  quel 
medesimo  che  In  cambio  di.  Onde  la  Crusca  sotto  a CAMBIO  dice:  « Co- 
gliere o Tórre  in  cambio  o per  cambio,  vale  Pigliare  una  cola  per  un’ al- 
tra. » E lo  conferma  co ’l  seguente  esempio.  - Vanagloria,  ec. , si  coglie 
in  cambio  (della  tu/iertia) , c prendesi  1’ una  per  l'altra.  Panar,  tas.  (Cioè, 
come  vorrebbe  il  nostro  censore  clic  si  dicesse,  nè  mai  in  altro  modo, 
e credali  che  l’una  sia  l’ altra.)  Il  Boccaccio  (si-  a,  n.  i,  ».  »,  p.  ss)  ha  : a Spesso 
ne’ nomi  errando  , un  per  un  altro  prendendone,  fieramente  la  guastava 
(la  Novella  eh'  egli  raccontava)  ; senza  che,  egli  pessimamente  proferiva.  » (Cioè, 
credendosi  di  porre  un  nome,  ne  poneva  un  altro;  chè  tale  è la  locuzione 
voluta  dal  nostro  censore,  scartando  quella  del  porre  un  nome  per  un  al- 
tro, quantunque  usala  dal  suo  Boccaccio.)  Il  medesimo  scrittore  (g.»,n.  io, 
c.  a, p.  iti):  u Le  quali  (cassette)  so»  « simiglinoti  Cuna  all'altra , che 
spesse  volte  mi  vien  presa  Cuna  per  l’altra.  r>  (Qui  pure  il  Boccaccio  dovéa 
dire  non  già  come  disse,  ma  come  insegna  il  nostro  censore , cioè  ^ spesse 
colte  credo  che  Cuna  cassetta  sia  un'altra  — ; poiché  il  nostro  censore  ne 
sa  tanta,  che  al  Boccaccio  e' può  fare  il  maestro.)  = Altri  esempli  d’altri 
classici  scrittori.  — Avvegnaché,  per  la  grande  simiglianza  ch’hanno  insie- 
me questi  due  vizj,  spesse  volte  dalla  Scrittura  e da’  savj  dottori  si  prende 
l’uno  per  l’altro.  Panar.  Specch.  penil.  »«a,  idi:.  Crui.  (Anche  il  Passavanti  in 
questo  esempio  c in  quello  produtto  dalla  Crusca,  da  noi  di  sopra  irascriilo, 
si  fa  scorgere,  al  pari  del  Boccaccio,  per  corroltore  di  nostra  favella,  ed 
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aflV-ltalorc  «li  gallicismi:  ed  è vero;  poiché  non  dicono  forse  i France- 
si Premile  «ne  diate  pourunc  mitre!...  Kg  li  è pur  faccio  il  nostro  censore.) 
Quasi  tulli  i vizj  sì  nascondono  sotto  ombra  di  virtù , c per  virludi  si  pos- 
sono pigliare.  Cacale.  Specch.  pece.  m>.  ( Se  il  Cavalca  avesse  avuta  la  fortuna 
<1’  ire  alla  scuola  del  nostro  censore , avrebbe  qui  detto  — e si  può  credere 
che  tinnì  virludi  = , non  già  così  alia  francese  — per  virludi  si  possono  pi- 
gliare = !!!)  Per  la  somiglianza  che  hanno  di  sé  queste  due  lettere  beo, 
di  maniera  che  spesse  volte  si  piglia  una  per  altra,  tìemh.  ft™.  /.  a , />.  «a» . 
«Ut.  Crus.  Nondimeno  elle  (parlicene)  si  pigliano  spesse  volte  una  per  altra. 
Iti.  ih.  l.s,  p.  «97.  (Vedete  qui  il  Bembo  infrancesar  due  periodi  con  la  frase  Pi- 
gliare una  cosa  per  un’altra,  in  mentre  cli'e’ s’arrogava  di  dar  precetti 
di  lingua.  Ma  clic  bravo  uomo  è il  nostro  censore!,  che  bravo  uomo  ! ; egli 
trova  il  pelo  liti  nell' uova  d'un  Bembo!)  Hanno  scambiato  c confuso  i 
noini,  pigliando  l’un  per  l’altro,  Uorgh.  Hoc.  in  Pro»,  fior.  par.  s,v.  t,  p.  «s».  Co- 
mechè  questi  due  (autori)...  spesso  si  confuiulano  tra  loro,  e pigliasi  l’uno 
per  l’ ultro.  ld.Op.i,u.  Naturalmente  amano  le  lingue  d' essere  intese  c 
schifare  quanto  si  può  le  voci  che  portano  seco  ambiguità  o doppio  signi- 
ficato, c cosi  posson  dare  occasione  di  pigliare  una  cosa  per  un'altra.  ld. 
i,  i97.  (Anche  il  Borghini  non  conosceva  clic  sia  purità  di  favella  : oh  se 
l'avesse  conosciuta,  certo  clic  ne’  passi  qui  citali  avrebbe  fugilo  di  vestir 
con  parole  italiane  il  modo  francese  Prendre  uno  cliose  patir  unc  autrel 
Egli  non  sapeva  il  pover’  uomo  che  una  voce  o frase,  conte  si  trovi  ado- 
perata da’ Francesi,  non  può  recarsi  nelle  scritture  italiane,  senza  conta- 
minarle di  gallicismo  [!!!].  Peccato  che  il  nostro  censore  non  vivesse  in 
tempo  di  dar  sue  lezioni  al  Borghini!;  a quel  Borghini  clic  ardia  perfino 
di  scrivere  Traprendere  in  vece  di  Prendere  una  cosa  per  un'altra , conte 
nel  luogo  seguente  (Op.  «,  imJ  : a Del  che  ne  basti  ora  per  esempio  Telila 
ed  Aitila,  ne'  quali  tanti  scrittori ...  hanno  errato,  traiuuìndesdo  l’un  nome 
per  l'altro,  r)  Pensando...  clic  la  parte  nuova  si  possa  sempre  riconosce- 
re, nè  venga  facilmente  presa  per  l’antica.  Pepul.  Decam.  l'roem.p.  i.ediz.  Crus. 
(lo  letica  clic  maestri  eccellentissimi  di  lingua  fossero  questi  benedetti  De- 
putati; ma  il  nostro  censore  nt’lia  tolto  giù  «la  tale  opinione,  ammonendo- 
mi che  lordo  di  ‘gallicumc  è ehi  scrive,  eom’essi  fecero,  Prendere  una  cosa 
per  un’altra  [Prendre  une  cliojo  pour  une  aulrc],  in  luogo  di  Credere  che 
una  cosa  sia  un’altra.  Tanto  è vero  che  non  si  finisce  mai  d’impara- 
re.) Le  beffe  si  fanno  per  solazzo,  c li  scherni  per  islrazin,  comechò  nel 
continuile  favellare  c nel  dettare  si  prenda  assai  spesso  l’un  vomitolo  per 
l’altro.  Cut.  liutai,  soi.  (Vedeste?...  Anco  monsignor  «Iella  Casa  infetto  «li 
gallicumc!:  anco  monsignor  della  Casa!)  Accettanti!  la  sua  lettera  quei 
del  73,  fondali...  sopra  l’abuso  della  penna  del  Mulinelli,  In  qual  la  ne  Fu 
eoufunde  non  poche  volte,  togliendo  l'un  per  l’altro.  .Salitili.  Op.  t,  cu  (Né 
l’.  accorgevi , o Salvimi , clic,  scrivendo  in  tal  guisa,  non  eri  nè  italiano, 
nè  francese?..  . Nè  già  sono  io  clic  te ’l  dico;  altamente  lo  l’intuona  alle 
orecchie  il  nostro  censore.)  Dal  Proemio  al  Prologo  non  (tare  che  ci  si  fa- 
cia  differenza,  prendendo  l’uno  per  l'altro  scambievolmente,  Buommal.  in 
Prot.  fior.  par.  s , e.  », p.  m Anzi  l’uno  si  piglia  spesse  volle  per  l'altro,  come 
lo  prese  Dante,  /d.  là. par.  >,  e.  t, p. »7.  (Oh  va’ti  a riporre  anche  tu,  infran- 
cesato Buoni  inalici  !) 
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Dice  il  Buonarroti  (.Pier.  »,  i , o.  i,  ».  «,  i>.  i,  col.  i):  u Nè  (voglio)  che,  itjito- 
nulle  delle  cote  noie.  Della  sua  terra  la  storia  arrovesci , E spesso  scambi 
il  capo  pe’l  vivagno.  » Cioè,  prenda  il  cairn  della  tela  per  la  estremità  ;o 
vero,  conforme  all’assoluto  decreto  del  nostro  censore,  E spesso  creda  che 
il  capo  sia  il  vivagno.  Cosi  anche  diciamo  proverbialmente  Mostrare  ad  al- 
cuno Indole  per  lanterne-,  che  vuol  dire  Dargli  a intendere  «no  co»n  per 
un'altra , come  spiega  la  Crusca;  o pure  fargli  credere  che  le  Indole 
sieno  lanterne  , secondo  il  nostro  censore  , il  quale  non  approva  nessun’  al- 
tra furma.  Allo  stesso  modo  chi  dice  II  tale  travede  od  ha  le  traveggole  , 
intende  che  II  late  piglia  una  cosa  per  un’  altra,  come  dalla  Crusca  si  di- 
chiara; cioè,  Il  tale  crede  che  una  cosa  sia  un'altra,  clic  è lo  squisito  ed 
unico  modo  voluto  dal  nostro  censore.  Parimente  in  vece  di  Errare , 
diciamo  talvolta  Premiere  il  falso  per  vero , conte  avverlisee  l’Albcrli  ; cioè 
Crederò  che  il  falso  sia  il  vero,  come  pretende  il  nostro  censor  che  si  dica, 
non  s’accorgcndo  clic  a dir  Credere  che  una  cosa  sia  «»’  altra  non  esprime 
cosi  efficacemente  lo  ingannarsi , come  dicendo  Pigliare  o Prendere  o To- 
gliere una  cosa  per  un’altra. 

In  somma  la  locuzione  di  cui  palliamo  è si  eommunc,  sì  frequentala, 
si  da  tulli  intesa,  e in  molle  occasioni  tanto  più  appropriala  al  nostro  con- 
cetto, c tanto  più  distintamente  espressiva  ilej  Credere  clic  toni  cosa  sia 
un’altra,  ch’io  temerci  di  non  farmi  troppo  nojoso  a'  lettori , se  ancor 
|icr  poco  indugiassi  a cavarne  le  mani. 

Pur  ini  resta  un’  altra  cosctla  da  dire.  Vuoi  tu  sapere , mio  buon 
amico,  per  qual  ragione  il  nostro  acuto  censore  condanni  la  frase  Pigliare 
o Prendere  o Tórre  min  persona  o imo  cosa  per  un'  olirai . . . Odila.  Non 
per  altro,  se  non  perchè  il  Firenzuola  disse  in  un  luogo  = lo  credeva  che 
voi  foste  lui  — , non  già  = lo  vi  arca  preso  per  lui  — (!!!).  Sicché,  avendo 
scrìtto  il  Firenzuola  più  d’una  volta,  per  via  d’esempio,  Oltre  a di  questo, 
io  miscredo  sarò  medesimamente  condannalo  da  quel  bravo  uomo , per 
avere  in  quella  vece  scritto  sempre,  o almeno  più  spesso.  Oltre  a questo. 
Oltre  a ciò , senza  quel  ripieno  della  particella  di  (!!!).  Ora,  siccome  quel 
bravo  uomo  si  pavoneggia  di  non  so  qual  Grammatica  filosofica  da  lui 
sudala  per  molti  c molti  anni  , vuoisi  necessariamente  conchiuderc  che 
dalla  filosofia  ch’egli  professa,  è,  non  ch’altro,  esclusa  la  logica,  a gran 
salisfazionc  di  Ittita  la  casta  pedagogica  ; c va  per  rima. 

58."  Fssrke  alle  prese,  per  Venire  alle  inani.  Frane.  Étre  aux  pri- 
ses.  Per  es. , Combattendo  li  errori  del  Vocabolario,  noi  siamo  alle  prese 
con  un  avversario  non  solamente  formidabile,  ma  , ec.  ||  Essere  o Venirr 
o Andare  alle  phese  sono  locuzioni  militari  significanti  l’alto  del  combat- 
tere o del  gittarsi  a combattere;  e la  Crusca,  non  che  le  registri,  ma  le 
conforta  d’ottimi  esempli  in  PltESA , ANDARE  e VENIRE:  orni' è a noi  ri- 
sparmialo il  disagio  di  ricercarli  (*).  Per  rispetto  poi  al  passo  allegato  nel 
tema,  che  il  censore  ha  lodo  dalla  Proposta  del  Monti,  ognun  vede,  dal  del- 


(*)  Siccome  il  Vocabolario,  s’io  non  J ho  male  squadernato,  registra  bensì  le  frasi  Axiurs 
e Venire  alle  prese,  ma  non  Ksseue  alle  prese,  valga  il  seguente  esempio  ad  autenticare  ezian- 
dio quesl'altra  locuzione.  - Un  di  ch'egli  esca  fuor  di  Montalbano,  Subito  insieme  saremo  alle 
prese.  Pule,  Luig.  Morg.  le , ì. 

Gueraudim,  Appendice  alle  giammai.  Hai. 
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lo  censore  in  fuori,  — il  clic  niente  aitano  rileva  —,  con  quanta  proprietà 
vi  sia  introdotta  una  tal  locuzione,  come  quella  clic  si  continua  alla  me- 
tafora del  Combattere  li  errori,  presa  altresì  dal  linguaggio  militare.  Co 'I 
medesimo  accorgimento  disse  il  Segneri  (/■/-«(.  to,p.  i»u,  col.  i):  a Prima  però 
che  noi  cenghiamo  in  questo  modo  alle  prese  come  dichiarali  nemici, 
io  caglio  chiederci  in  grazia  , ce.  a E così  parimente  il  Dati  nella  Pref. 
al  voi.  t delle  Pros.  porcai,  (pag.  si. citii.  Bar.  imi):  a Ma  per  venire  ormai 
con  questi  tali,  come  si  dice,  alle  prese,...  io  non  voglio,  ec.  * 

59.°  Punto  ni  vista  , por  Veduta.  Frane.  Point  de  cue.  Per  cs.,  In 
quella  campagna  i punti  di  cista  sono  cariatissimi , in  vece  di  dire,  come 
dir  si  dee.  Quella  campagna  presenta  cedute  cariatissime.  Frane.  Dans 
rette  campagne  les  points  de  vue  soni  très-variès.  jj  In  prima  vuoisi  fer- 
mare clic  siccome  dal  participio  Veduto  si  è tratto  il  suslantivo  fcminilc 
Veduta  , cosi  dal  participio  Visto  si  è tratto  il  suslantivo  fcminilc  Vista.  E 
poiché  i nostri  Yocaholarj  non  hanno  infino  ad  oggi  registrata  questa  se- 
conda voce  nel  senso  ch’ella  richiede  nel  riferito  esempio,  mi  giova  qui 
supplire  a tal  difetto.  — Volta  (e  l'isola  ili  Capri)  per  la  state  a ponente,  con 
amena  vista  del  mare  aperto  c della  costa  bellissima.  Daeasa.  Jnu.  I. s,t. sxru, 
edh.  Boss.  Salimmo  prima  al  monte , c dopo  una  vista  meravigliosa  della 
eittà , del  porto,  del  mare,  dell’ isole,  de’ giardini  c de’  palazzi  che  d’in- 
torno scoprivamo,  fummo  in  un  convento,  ec.  Cor.  Leu.  t,  so.  Fonlanahlù , 
casa  la  maggiore  che  abbiano  i He  di  Francia  in  campagna  , ma  senza  vi- 
sta, perchè  è situala  in  un  grandissimo  bosco  tutto  piano.  Benne.  Leti.  p.  77 

Stabiliscasi  adesso  il  significato  che  ha  la  voce  Punto  nella  locuzione 
che  stiamo  esaminando.  Punto  qui  vale  Luogo  determinato,  particolare, 
distinto,  oce  s’appunta  l’altrui  cista,  come  in  quel  passo  dì  Dante  = Quando 
mi  colsi,  tu  passasti  il  punto  Al  qual  si  traggon  d’ ogni  parte  i pesi  cioè, 

al  centro  della  gravitazione , conte  spiegano  i commentatori. 

Disi  fermato  che  Veduta  e Vista,  nel  caso  nostro,  sono  voci  sinoni- 
me,  e che  Punto  qui  significa  Luogo  determinato,  particolare,  distinto,  ore 
s’appunta  la  rista  altrui,  io  dimando:  Clic  cosa  inlcndcsi  per  Vista  o 
Veduta?...  E’  s'intende  Tutta  quanta  l’estensione  di  ciò  che  l’ tiom  può 
cedere  da  dorè  egli  si  trova.  Tutta  l'estensione  della  cosa  veduta  da  lui. 
Ora  se,  v.  g.  , tutta  F estensione  d’  una  collina  non  presentasse  una  veduta 
amena  c pittoresca,  ina  qua  o là  solamente  alcuni  siti  od  oggetti  da  po- 
ter allettare  li  altrui  sguardi,  direste  voi  Quella  collina  presenta  un'amena 
veduta?...  No,  perchè  direste  il  falso,  avendo  voi  premesso  che  non  tutta 
I’  estensione  sua  visibile  al  nostro  occhio  è parimente  amena  c pittoresca. 
Che  se  alcuno,  per  vaghezza  di  sofisticare,  mi  replicasse,  dover  noi  dire  in 
tal  caso  — Quella  collina  presenta  amene  vedute  o ciste  amene  =,  io  rispon- 
derei ehe  se  per  Veduta  o Vista  s’intende  L'estensione  tutta  quanta  di  ciò 
che  T uom  vede  dal  luogo  ov’ egli  si  trova,  non  può  una  collina  presen- 
tare all'occhio  in  un  tempo  stesso  I’  estension  sua  e unita  in  un  sol  lutto 
c insieme  divisa  in  più  parti  da  olTrirc  più  scene.  Pur  voglio  concedere, 
per  una  colai  larghezza , clic  dir  anco  si  possa  = Quella  collina  presenta 
amene  cedute  -,  cioè  varie  parti  di  veduta  amena.  Ma  se  io  vorrò  in  esse 
parli  specificare  certi  prospetti  particolari,  senza  duino  anche  la  locuzione 
Presentare  amene  cedute,  insegnatami  da’  puristi , non  Spiegherà  se  non 
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difetluosamente  il  mio  pensiero.  Ed  è questo  I' umor  peccante  de  puristi . 
e tanto  più  de’  troppo-puristi , degli  arci-puristi  , degli  oltre-puristi , o di 
rinunziare  a metter  fuori  quelle  idée  eli’  e’  non  sanno  o non  possono  gittar 
nelle  pretelle  de’ Classiei , o si  vero  imperfettamente  dipingerle,  qualunque 
volta  i Classici  non  li  forniscono  de’  colori  nfccessarj  a dipingerle  perfetta- 
mente. Orsù  dunque,  che  diremo  ?...  Diremo  che  Quella  collina  presenta 
da  questo  o da  quel  lato  o in  faccia  un  punto  ameno  di  risfa  o di  veduta,  a 
ameni  punti  di  veduta  o di  vista,  se  più  saranno.  E non  vedute  o ciste 
ordinariamente  traseelgono  i pittori  per  tradurle  su  la  carta  o su  la  tela  n 
su  la  tavola,  ma  punti  di  vista,  punti  di  veduta,  più  o meno  estesi,  e che 
faeiano  a lor  proposito  per  cavarne  l’ imoginc  ; i quali  punti  di  vista  n di 
veduta,  raccolti  poi  in  quadri , chiamiamo  vedute,  perchè  fuor  di  esse  non 
v’è  altra  cosa  che  abbia  l’occhio  a vedere;  stantechè  ciò  che  era  una  parte 
di  un  tutto  in  natura,  cavato  da  esso  e di  per  sé,  è diventato  un  lutto 
egli  medesimo.  Veduta  pertanto  o Vista  c Punto  o Punti  di  vista  o di  ve- 
duta non  importano  lo  stesso  ; Veduta  o Vista,  denotando  tutta  quanta  l’es- 
tensione di  ciò  che  può  veder  l’uomo  da  dove  egli  si  trova,  è termine 
largo  e generico;  Punto  o Punti  di  vista  o di  veduta  è locuzione  di  senso 
ristretto  e partieolarizzante,  trovata  a indicar  quel  solo  oggetto  o quel  solo 
gruppo  di  certi  oggetti  che  particolarmente  colpisce  i nostri  orchi  c invita 
a sè  I’  attenzione  del  mirare.  Nè  io  per  me  saprei  scorger  pur  ombra  di 
gallicismo  in  una  locuzione,  qual  si  è la  presente,  formata  di  prette  voci 
italiane  e non  punto  distorte  dalla  lor  naturale  signifìeanza , e che  più 
volte  ci  è di  bisogno  a voler  distintamente  manifestare  il  nostro  concetto. 
Anche  i Francesi  dicono  in  genere  Vue,  nè  più  nè  meno  che  noi  altri  Vista 
diciamo  o Veduta,  come,  per  es.,  La  ette  de  ce  chàteau  est  très-rariée;  ma 
sì  dicono  Paini  o Points  de  vue , qualunque  volta  intendono  di  restringere 
c particolarizzarc  l’idèa  significata  dalla  parola  Vue,  come  in  questo  passo 
del  Diderot;  Tonte  scène  a un  aspect , un  paini  de  ette  plus  intéressant 
qu'aucun  autre  ; cJest  de  là  quii  faut  la  coir;  e in  quest’ altro  del  Ros- 
seau:  (-ette  maison  a de  beaux  points  de  vue.  Per  qual  ragione  adunque 
non  sarà  lecito  a noi  di  fare  il  medesimo,  dacché  il  modo  ahbiamo  di 
farlo  ? 

60.°  Di  questo  modo  o Di  qcesta  maniera,  per  lo  stesso  clic  In  que- 
sto modo , In  questa  maniera , o vero  Per  questo  modo,  l’er  questo  maniera. 
Frane.  De  cette  manière.  Per  cs.,  come  disse  il  Monti  , Mirando  egli  ad 
imprimere  di  questo  modo  T infamia  su'l  t'olio  a tutti  quei  pigri.  Laddove 
egli  dovéa  dire,  Mirando  ad  imprimere  in  questo  modo  o per  questo  modo 
l'infamia,  ec.  ||  Le  locuzioni  Di  questo  modo,  Di  questa  maniera,  D’  un 
modo,  Di  modo  ciie,  Di  maniera  che,  Di  sorta  che, esimili,  frequentatissime 
da’ Clàssici  d’  ogni  secolo,  e che  suonano  in  ogni  bocca,  sono  tutte  ellitti- 
che, siccome  fia  dimostrato  pc’ seguenti  csempj  ; giacché  la  preposizione  Di 
ha  sempre  bisogno  d’un  sostantivo  antecedente  ad  essa,  — manifesto  o sot- 
tinteso o virtualmente  contenuto  in  un’altra  parola  -,  il  qual  porgale 
appoggio.  — Tre  specchi  prenderai,  c due  rimovi  Da  te  d’un  modo,  e l’al- 
tro più  rimosso  Tr’ ambo  li  primi  li  occhi  tuoi  ritrovi.  Dant  Parad.t  m 
(Cioè,  e due  di  quelli  specchi  rimavi  da  te  con  rimovimento  d’ un  modo, 
idest  d’uno  stesso  modo;  clic  viene  a dire  egualmente.)  Chiaro  mi  fu  allor 
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roin’  ogni  dove  In  cielo  è paradiso,  e si  la  grazia  Del  sommo  Ben  li'  un 
modo  non  vi  piove.  Id.  ib.  s.  oo.  (Cioè,  non  ri  piote  con  tenori!,  o con  misura. 
o simile,  d’un  Mono,  d'lno  STESSO  modo,  clic  pur  qui  significa  egmlmen- 
le.)  Inira  duo  cilii  «listanti  c moventi  D’  un  modo,  prima  si  morria  di  fame , 
Che  libcr’  uom  l'un  si  recasse  a’ demi.  Iti.  ih.  t.  «.  (Cioè,  Intra , illesi  Ira 
duo  cibi  distanti  CON  distanza  d’ un  modo,  d'uno  stesso  modo,  e morenti, 
cioè  eccitanti , sottintendi  1“  appetito.  Con  ECCITAMENTO,  o CON  forza,  o si- 
mile, d'  un  modo  stesso,  cioè  egualmente.)  Perché,  s’ io  mi  tacca,  me  non 
riprendo,  Dalli  miei  duhj  d’  un  modo  sospinto,  Poi  ch’era  necessario,  nè 
commendo,  Id.  iò.  s,  a.  (Cioè,  sospinto  dalli  miei  dubj  CON  forza  d’uno  stesso 
MODO;  che  in  questo  passo  allresi  tanto  importa,  quanto  egualmente.)  La  cera 
di  costoro  c chi  la  duce  Non  sta  d’  un  modo.  Id.ib.  n, «a.  (Cioè,  non  .ita  in 
uno  stato  d’un  modo,  idest  d’un  modo  medesimo.)  Udir  convienilo  ancor  co- 
me l’esemplo  E l’esemplare  non  vanno  d’un  modo,  id.ib.  ss.  sa.  (Cioè,  non 
canno  con  andamento  d’  un  modo,  con  andamento  d’  un  modo  stesso,  illesi 
roii  andamento  eguale.)  E lanlo  andrà  l’errore  bellamcnle  innanzi,  che, 
ile’  due  uomini  savj  e giusti  igualmcnle  (egualmente),  lu  amerai  più  quello 
clic  avrà  più  Inondo  e più  ricciuto  capo,  essendo  verluosi  (tirinosi)  u’ un 
MODO,  come  detto  è di  sopra.  Sencc.  Piti.  p.  iti.  (Cioè,  essendo  forniti  di  vik- 
tudi  d’uno  stesso  modo,  idest  essendo  egualmente  virtuosi.)  E cosi  dello, 
un  gran  Barone  appella,  Chè  quivi  n’eran  molti  a visitallo  (a  erniario);  E 
sorridendo  con  dolce  favella,  Quasi  d’  un  modo  di  voler  pregallo  (pregarlo) 
Che  gli  vestisse  l'armatura  bella,  ec.  Oiambul.  Bernar.  in  Cirif.  Cale,  l.t, si.  «», 
p.  ss,  col.  s.  (Cioè,  Quasi  adoperando  parole  d’ijn  modo  di  coler  pregarlo.) 
Cosi  ancora  data  loro  avesse  necessità  di  parlare  d'cna  maniera  medesima  a 
tulli.  Dcmb.  Prot.  I,cdiz.  Crtu.  (Cioè,  di  parlare  CON  LOQUELA,  CON  FAVELLA 
d’una  maniera  medesima.)  Quale  più  bella  cosa  può  alcuno  uomo  avere,  che 
in  quella  parte  per  la  quale  li  uomini  agli  altri  animali  grandemente  so- 
praslanno,  esso  agli  nitri  uomini  essere  soprastante,  c specialmente  ut 
quella  maniera  che  più  perfetta  si  vede  che  è e più  gentile  ? Id.  ib.  s.  (Cioè, 

MERCÉ  DI  QUELLA  MANIERA  , O IN  FORZA  0 PER  VIRTÙ  DI  QUELLA  MANIERA  , la 

quale , cc.)  Nel  verso  puossi  li  accenti  porre  Di  modo  clic  egli  non  rimane 
più  verso.  Id.ib.  I.s,p. at.  (Cioè,  Nel  certo  si  possom  porre  li  arcatili  CON 
disordine,  o con  ignoranza,  o simile,  di  tal  modo,  che  egli  non  rimane 
più  cerio.)  Molto  più  di  vaghezza  averà  questa  voce  posta  d’un  modo  in  un 
luogo,  che  ad  l'N  altro,  hi.  ib.  I.  s, p.  u».  (Qui  pare  clic  il  Bembo  volesse 
appunto  insegnare  al  nostro  cavillatore  che  tanto  si  dice  correttamente  d'un 
modo,  quanto  ad  un  modo,  cioè  conforme  ad  mi  modo,  c qui  conforme  ad 
un  altro  modo.)  Fossi  parimente  ciò  (il porre  in  abiatico  assoluto  i parlicipj  juissaii 
accompagnanti  alcun  nome)  eziandio  nella  voce  ilei  presente,  DI  questa  manie- 
ra: -E  non  polendo  comprendere,  ec.,  volle,  lei  presente,  vedere  il  morto 
corpo.  » ld.  ib.  t.  s, p.  ino.  (Cioè,  Ni  fa  con  costruzione  di  questa  maniera.) 
Questo  vide  la  natura...;  questo  ella  da  principio  conoscèa,  e polendoci  più 
agevolmente  d’  una  maniera  sola  formare  come  li  alberi , quasi  una  noce 
partendo,  ci  divise  in  due,  ec.  1<I.  Atei.  1. 1, p.  m.  (Cioè,  e potendoci  forma- 
re con  forma  d’una  sola  MANIERA.)  E quanto  arci  (aerei)  io  caro  clic  colui 
che  fu  convertito  in  lui  (in  elefante),  fosse  slato  greco!  ; di  maniera  mi  ha 
preso  lo  aspetto  suo.  Geli.  Ciré.  diat.  io,  p.  ■««.  (Cioè,  con  astrattiva,  o altro 
simile,  di  tale  o di  tanta  maniera.)  Monsignore  ne  ha  avuto  dispiacere 
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nssai , e il  torlo,  c mollo  si  dolse  meco  che  si  sia  portalo  in  questa 
cosa  DI  QUESTA  MANIERA,  Cui*.  in  Pro*,  fior.  par.  s,  v.  t,  p.  ts.  (Cioè,  c/ic  in  qwe- 

>lu  cosa  si  sia  portato  con  portamenti,  con  procedimenti,  con  condotta, 
o simile,  DI  questa  maniera.)  Poi  SU'  la  riva  si  corea  nel  prato,  E mostra  di 
dormir  di  buona  sorte.  Berti.  ori.  in.  ss,  ss.  (Cioè,  E mostra  di  dormire  con 
sonno  di  buona  sorte;  o vero,  E mostra  di  dormire  un  sonno  di  buona  sor- 
te, come  disse  il  Pelrarca : “ Dormito  haij  bella  donna,  un  breve  sonno.  « ) Ve- 
nia parlando  di  questa  maniera.  Bi.  ih.  ss,  ss.  (Cioè,  Venia  parlando  con 
parole  di  questa  MANIERA.)  Ragionava  il  padron  di  questa  sorte,  Quel  do- 
mandando eh’ egli  avria  voluto.  M io.  so,  sa.  (Cioè,  Ragionava  il  padrone 
con  ragionamenti  di  questa  sorte.)  Io  donarò  (donerò ) Itene  a un  mendico, 
ma  Di  maniera  che  non  debba  mendicare  io.  l'arck.  Sai.  Benif.  I.t,c.  is,p.  »* , 
rdis.Crus.  (Cioè.  IMO  CON  DONI,  O CON  DONO,  O CON  CAUTELA,  O CON  AVVER- 
TENZA o discrezione,  o simile,  di  TAL  maniera,  che  non  debba  i>oi  mendicare 
io.)  E Di  maniera  possono  li  schiavi  far  benifìzio  a’  padroni  , che  essi  li 
limino  molle  volle  co’ lor  benifìzj  falli  liberi.  Bl.  th.  I.  s,c.  in,  p oc  (Cioè,  E 
li  schiari  possono  far  benefizio  a'  padroni  CON  opere  o CON  servigi  di  tal 
maniera,  che  essi,  ce.)  Spesse  volle  riedifichiamo  le  città  in  quel  luogo 
medesimo  dove  minarono,  o furono  abbruciale:  m maniera  è l’animo  no- 
stro pertinace  a sperare  bene.  hi.  ih.  l.i,cap.  ult.,p.  ult.  (Cioè,  CON  istinto,  o 
vero  CON  NATURAL  SENTIMENTO,  O pure,  CON  LUSINGA,  O simile,  DI  MANIERA 
tanto  torte  è pertinace  l’animo  nostro  a sperar  bene.  A questa  locuzione 
DI  MANIERA  qui  corris|iondc  nel  lesi.  lai.  adeo , cioè  tanto.)  Ma  questo  che  si 

dice  di  aggiunta  di  quella  parte  dove  è Fallar  maggiore, non  istii  per 

avventura  della  maniera  clic  molti  si  hanno  fermo  nell’animo.  Borgh.  line. 
Op.  i.  sii.  (Cioè,  non  istà  per  avventura  in  conformità  della  maniera  che 
molti  si  hanno  fermo  nell’  animo.)  La  paura...  che  pure  Di  certa  maniera 
si  accolta  per  ragionevole  scusa.  Bt.  »,  *«».  (Cioè,  che  pure  per  un  atto,  o si- 
mile, DI  CERTA  MANIERA,  D’ UNA  COTAL  MANIERA  SÌ  accetta , OC.)  Nè  SOUIIO  li 

uomini  chiamare  o figurare  le  cose  d’altra  maniera,  di  quel  che  veramente 
elle  sono.  Bt.  a,  a».  (Cioè,  con  nome  o con  figura  d’altra  maniera.)  E se  ma- 
raviglia ci  cade,  sarà  anzi  clic  egli  avesser  cosi  sconvenevole  opinione  e si 
strana,  che,  avendola,  operassero  di  quella  maniera.  Bt.  4,  tu.  (Cioè,  ope- 
rassero con  procedimenti,  o simile,  Di  QURILA  maniera.)  Il  colore  era  somi- 
gliante al  più  fine  vin  rosso  ehc  abbia  mai  avuto  il  Chianti , c dubitai 
clic  non  fosse  tulio  quanto  un  rubino,  di  maniera  il  vedeva  fiammeggiare 
nella  sua  rossezza.  Boss.  Basi.  In  /Voi.  fior.  par.  s,  i\  ».  p.  il.  (Cioè,  CON  VIVEZZA, 
o con  splendore,  o simile,  di  tal  maniera  il  vedeva  fiammeggim-e , ce.)  Im- 
mantinente feci  ragione  clic  o costui  per  lo  sollionc  anfanasse  a secco,  o 
che  l’aria  di  Vinegia,  d’onde  mostrava  venire,  gli  avesse  di  mala. maniera 
offesa  la  testa,  Suonar.  In  Pros.  fior.  par.  s,  u.  i,  p.  o.  (Cioè,  gli  avesse  CON  influs- 
so, o con  insulto,  o simile,  di  mala  maniera  offesa  la  testa.)  Di  questa 
maniera....  d’  ogni  intorno  raggiavano  li  splendori  di  questa  surgelile  luec. 
Pros.  lìor.  par.  I , c.  8,p.  141.  (Cioè,  Mercè  DELLE  TANTE  OPERE  DI  QUESTA  MANIERA 
raggiavano  li  splendori,  cc.)  Avrei  pur  voluto. . . esprimermi  d’altra  ma- 
niera quali  noi  ci  fossimo  discoperti  verso  di  lui.  li.  ih.  iss.  (Cioè,  Avrei 
pur  voluto  esprìmermi  con  ragionamento,  o con  frasi,  o con  termini  d’  al- 
tra maniera.  ) Il  fallo  era  succeduto  di  questa  guisa.  Ssgner.  Pred.  u, 
p.  ut,  eoi.».  (Cioè,  Il  fatto  era  succeduto  CON  circostanze  di  questa  guisa  ) 
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Non  li  porre  a sedere  di  modo  alcuno  vicino  ad  una  donna  non  tua. 
Id.  Crisi,  intir . »,  m,  17.  (Cioè,  Aon  ti  porre  a sedere  CON  PRETESTO,  o PER  mo- 
tivo, o simile,  di  modo  alcuno,  vicino  ad  una  donna.) 

Alla  stessa  guisa , cioè  con  l’ appoggio  d’ alcune  parole  sottintese , 
usiamo  le  locuzioni  avverbiali  Di  balzo.  Di  buona  fede.  Di  fresco , Di  so- 
verchio , Di  sùbito , Di  cantaijijiti.  Di  necessità,  e cento  altre  di  simil 
fatta. 

La  forma  dunque  Di  questo  modo  usata  dal  Monti,  c biasimata  da 
un  cotale,  siccome  è accennato  nel  tema  di  questo  paragrafo,  non  può 
dirsi  clic  sia  un  gallicismo,  si  perché  ha  il  garbo  di  cento  e cento  altre 
forme  simigliami  onde  si  vale  la  nostra  lingua,  amantissima  delle  ellissi, 
osi  ancora  per  essere  praticala,  anzi  spesseggiala  , come  s’ è veduto, 
da’Classiei  italiani.  E dii  desideri  !u  sposizionc  dell'allegato  passo  del  Mon- 
ti, eccola  prestissima.  L’ intero  passo  è tale;  e intero  bisogna  addurlo  per 
intenderlo,  non  mozzo  c senza  citazione  di  luogo,  come  usano  i Critici  di 
non  buona  fede.  « Dante,...  il  terribile  Dante  nell’alta  sua  fantasia  si  crea 
aneli  esso  un  Inferno ; e fattosi  di  questo  Inferno  legislatore , danna  i pol- 
troni ad  un  supplizio  si  ignominioso,  che  altro  non  fu  mai  ideato  con  più 
forza  d' ingegno  e di  bile.  Mi  ciò  senza  un  grande  perchè,  mirando  egli  ad 
imprimere  DI  QUESTO  MODO  l’infamia  su’l  volto  a tutti  quei  pigri  suoi  cit- 
tadini che  nelle  mortali  discordie  della  sua  patria  non  erano  per  veruno.  (*)  » 
Cioè,  mirando  egli,  con  dannarli  AD  UN  supplizio  di  questo  modo,  idest 
cotanto  ignominioso  [come  è detto  addietro],  ad  imprimere  l’infamia  su’l  volto 
di  quei  pigri  suoi  cittadini,  cc. 

Qualunque  volta  io  mi  abbatto  in  critiche,  qual  si  è questa  al  Monti, 
senza  critica,  non  posso  fare,  dirò  co  ’1  Parini,  che  dal  profondo  petto  non 
rompa  la  mia  bile.  E colui  che  kinto  osava,  colui  che  al  leon  morto  toglieva 
a sveller  la  barba,  tutto  di  sè  contento  e gonfio  e tronfio  soggiungeva:  u II 
Monti , certo,  non  se  f aspettava  che  si  avessero  a combattere  errori  anche 
nell’opera  sua.  » Nè  per  errori  sì  fatti,  nè  a questo  modo,  il  poteva,  ri- 
spondo io;  perchè  il  Monti  non  poteva  aspettarsi  clic  voci  e locuzioni 
autenticate  co 'I  suggello  de' classici  scrittori,  o destramente  da  lui  acconi- 
moilatc  all’  indole  di  nostra  lingua,  o legitimatc  da  ragionevole  e generale 
e lunghissima  consuetudine,  s’avessero  a svergognar  come  errori,  intro- 
dotte essendo  ne’  suoi  componimenti,  lo  già  non  niego  per  lutto  questo 
che  alcune  eosuccc,  nella  foga  dello  scrivere,  non  sieno  talora  eadute  dalla 
sua  penna,  le  quali  sono  macelliate  di  gallici  spruzzi;  e le  cosi  fatte  non 
.disconvenia  per  avventura  notarle,  - con  urbanità  e con  modestia  -,  ad 
istruzione  de’ giovani:  ma  quale  istruzione  può  mai  uscire  d' una  censura 
che  fa  d’ogni  erba  fascio,  e,  messo  in  dozzina  buoni  e rei,  mena  agli  uni 
e agli  altri  mazzate  da  cicco?... 

61 ."  Convincere,  in  senso  di  Persuadere.  Frane.  Convaincre.  ||  In 
prima  in  prima  non  è vero  clic  i Francesi  adoperino  il  verbo  Convaincre 
(Convincere)  nello  stretto  senso  di  Persuadere : la  falsità  di  tale  asserzione 
è convinta  da  queste  parole  del  Barthélemi:  a II  acqui t des  qualitis  qui 


(*)  Prnpas.,  voi.  i,  par.  i.*,  p.  ai  c seg. 
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le  mirent  pii  éliti  de  persuader  ceux  qu’il  ne  irnienti  convainchb.  » Onde 
quello  scriltore  italiano  ohe  scambiato  avesse  il  Convincere  al  Persuadere , 
avrebbe  forse  impropriamente  espresso  il  suo  concetto,  ma  renduto  non 
si  sarebbe  col|>evoIu  di  gallicismo. 

Scartato  questo  punto  di  disputa,  devono  sapere  i lettori  elio  Vincen- 
zo Monti  è lo  imputato  di  tale  seambiamento;  e l‘  accusa  è fondata  sopra 
il  seguente  passo,  clic  leggesi  nella  Proposta  sotto  a CONVINCERE.  « Uno 
scrittore  conducenti  della  ceriti  de' suoi  principi;  m,°  convincenti 

della  sua  innocenza.  Dm  ‘ entra  ei  qui  nella  persona  concinta  il  delitto ? » 
Or  bene,  chi  disse  mai  al  zelante  accusatore  che  il  Monti  abbia  qui  voluto 
intendere  Persuadere , usando  il  verbo  Convincere? Il  testo  è più  lam- 

pante del  sole;  sicché  ognun  vede  che  l'autore  dir  volle:  u Uno  scrittore 
con  lucide  ragioni,  con  argumenti  irrepugnabili,  con  prove  manifeste,  ce., 
mi  vince  e riduce  a dover  ammettere  la  ceriti  de’ suoi  principi;  ~ «f  mio 
figlio  con  prore  certissime,  con  sicurissime  testimonianze  mi  vince  e recami 
a dover  riconoscere  la  sua  innocenza.  E tale  si  è il  valore  attribuito  in  ita- 
liano, in  latino,  in  francese,  ec.,  al  verbo  Convincere,  come  suona  la  voce 
stessa,  composta  di  Con  (che  in  composizione  suppone  un  sustantivo  da  lei 
depcndente,  qual  sarebbe  in  questo  luogo  Ragione,  Prova,  Argomento,  Te- 
stimonianza) e Vincere;  e tal  pur  comparisce  nel  seguente  esempio.  — 
Con  questi  irrisori  dell' etimologie  e dell' arte  etimologica  non  voglio  affa- 
ticarmi punto  nè  |>oco  a trovare  prove  per  convincerli.  Salda.  /Voi.  tot.  t,  ». 
(Cioè,  n trovare  prose  per  vincerli  con  esse  prove,  sottintendi  in  quanto 
a ciò  clic  risguarda  le  dette  etimologie.) 

Ora  s'  aggiunga  che  dulia  convinzione  nasce  per  lo  più  la  persuasio- 
ne, - o manifesta,  o tacita  -,  in  chi  non  ha  sortito  natura  di  mulo;  e eosì 
pure  talvolta  si  giunge  a persuadere  alcuno  senza  convincerlo.  Quindi  è 
che,  p.  e.,  al  Segneri  fu  lecito  di  usare  il  verbo  Convincere  in  forza  di 
Persuadere  con  prove  o ragioni  convincenti  là  dove  disse  (Prcd.  i»,  5.  vii,  p.  ite, 
col.  1):  u Finché  (i  nimici  della  nostra  religione)  sanno  che  tra’ Cristiani  si 
nasconde  il  peccato  modestamente,  reslan  convinti  che  tra' Cristiani  pre- 
giasi la  virtù,  ec.;  ma  quando  sapiano  che  i peccati  quii  vanno  a fronte 
scoperta , clic  si  vantano,  che  si  approvano,  che  si  applaudono,  che  volete 
che  dicano?  » ....  E lo  stesso  (.1 /ami.  Marz.  «,»>:  u Non  basta  che  tu  co’  la 
incute  li  umilii,  conoscendo  speculativamente  che,...  se  punto  hai  di  bene, 
tuli' è da  Dio;  ma  bisogna  che  di  più  lo  conoscili  praticamente,  sicché 
di  vero  cuore  tu  dicache  cosi  è,  e sii  di  questa  verità  tanto  certo,  tanto  con- 
vinto . clic  non  si  attacchi  al  cuor  tuo  nulla  di  quella  stima  esteriore  che 
altronde  vengati,  ma  la  rendi  sùbito  a Dio.  » Per  questi  due  passi  del  Se- 
gneri voglio  dunque  conchiuderc  che  ingiusta  c slolla  sarebbe  I’  accusa  al 
Monti,  quando  bene  egli  avesse  usalo  il  verbo  Convincere  nel  sentimento 
ili  Persuadere. 

Ma  dacché  il  sopraccennato  oppugnalor  del  Monti  (pigmèo  imbelle  clic 
osa  venire  alle  prese  co’ giganti)  mi  ha  condutto  a Dir  motto  del  verbo 
Convincere  usato  in  certe  occasioni  co  'I  valore  di  Persuadere  con  prove  e 
ragioni  convincenti , m’aggrada  di  recarne  in  mezzo  certi  altri  esempli 
a rincalzo  de’  già  riferiti.  — Poiché  voi  vi  affannate  cotanto  per  convincer- 
ne che  le  infelicità  che  si  scansano  dagli  uomini,  mali  non  sicno,  ma  si 
solamente  apprendimento  di  mali,  io  per  me  dubito  forte,  ec.  /lucci.  Sagg. 
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Diut.  film.  p 139.  (Cioè,  Poiché  coi  vi  affannate  cotanto  per  persuaderne 
che,  ce.  E Ululo  è vero  che  il  Ruccllai  osò  qui  in  senso  di  Persuadere  il 
verbo  Convinckre,  che  poco  oppresso  (pati,  no),  ad  esprimere  il  medesimo 
concetto  si  valse  per  appunto,  in  quello  scambio,  del  verbo  Persuadere, 
dicendo:  a Ma  in  che  modo  ci  colete  voi  persuadere,  essere  il  dolore 
un’apprensione  vana , o si  vero  un  inganno  de'noslri  sensi?  »)  Or  io,  con- 
vinto da  queste  ragioni,....  mi  risolvei  che  minor  inconveniente  dovesse 
parere  l'accommodarsi  a quello  clic  appariva  più  vero.  Mei  Girai,  in  Prot.  fior. 
;wr.  s,  v.  s, p.  ios.  Si  debbe...  in  queste  imprese  aversempre  innanzi  agli  oc- 
chi, ch'elle  si  scrivono  più  per  far  onore  eo’l  vero  alla  patria  sua  appresso 
i forestieri,  che  appresso  i suoi  medesimi,  i quali,  come  giùdici  non  ap- 
passionali, per  lo  più  è necessità  convincerli  co' la  sola  verità.  ld.it>.  p.  ioi. 
Onde  son  restato  strabililo,  non  che  maravigliato,  del  sig.  De  la  Chambre 
elle  si  chiama  dalle  sue  ragioni  convinto.  Pras.  fior.par.  s.a.  Resta 

di  chiarirsi  se  queste  siun  veramente  dolcezze  tali  che  avanzino  le  monda- 
ne;... ma  facilmente  ne  rimarrete  convinti,  se  osserverete  la  diversa  qualità 
dc’diletli  clic  sono  propj  (propri)  delle  persone  di  spirito  c delle  persone  di 
mondo.  Scyner.  Pred.  sn,p.  .1113.  col.  t. 

62.°  Tcttb  drlicatrzzr,  c simili,  per  Tutte  le  delicatezze.  Frane. 
Toutes  deticatesses.  1 I Francesi,  allorquando  non  fanno  seguire  all’ agget- 
tivo Toul,  toule,  plur.  Tous,  toutes,  l'articolo,  gli  attribuiscono  la  significa- 
zione di  Ciascuno.  Ma  noi  supprimiamo  l'articolo  per  semplice  economia, 
o piuttosto  per  maggiore  speditezza  e leggiadria,  non  disgiunte  qualche 
volta  da  maggior  forza;  c d’ordinario  questa  maniera  d'adoperare  il  detto 
aggettivo  la  serbiamo  oggigiorno  allo  stile  elevato  e con  più  cura  forbito 
che  non  bisogna  negli  altri  stili.  Non  è per  altro  nuova  la  censura  d'  un 
tal  uso;  anche  il  P.  Daniele  Bàrloli  ne  fu  biasimato;  il  quale,  facendosene 
beffe,  rispose  in  questa  sentenza:  Tutto  di.  Tutta  gente,  e simili,  è ben 
detto.  Il  cosi  dar  In  voce  Tutto  a'sustantivi  senza  nulla  fra  mezzo  non  so- 
lamente non  è,  come  altri  ha  creduto,  vezzo  di  lingua  da  sentirsi  tutto  di 
in  bocca,  ma  non  mai  leggersi  in  carta  di  buono  autore;  che  anzi,  tutto 
all’opposto,  non  so  clic  v’ abbia  scrittore  antico  d’autorità,  il  quale, 
se  non  continuo,  almeno  soventemente  non  l’usasse;  e bastino  por  i mille 
questi  pochi  esempj,  anzi  questi  troppi,  per  i ncssuni  che  se  ne  vorreb- 
liono  allegare.  » E qui  lesto  il  P.  Pòrtoli  sciorina  la  Tutta  terra  e mare  c 
le  Tutte  creature  di  ser  Brunello  Latini , - le  Tutte  parli  c le  Tulle  lor- 
dure delle  Novelle  antiche,  - le  Tutte  colte,  la  Tutta  licenza  e la  Tutta 
franchezza  d’animo  di  Dante,  — le  Tulle  cose  degli  Ammaestramenti  degli 
Antichi,  - le  Tutte  parti,  le  Tutte  genti,  le  Tutte  maniere  di  Giovanni  e 
di  Matteo  Villani,  ec.,  ec.  A’ quali  esempj  si  potrebbero  aggiungere  i se- 
guenti, se  ne  fosse  bisogno.  — Essi  l’avrebber  per  donna,  e onorcrebbonla 
in  tutte  cose  si  come  donna,  liocc.  y.  10,  w.  10.  t\  a.  p.  sia.  Nè  in  tutta  notte  non 
si  addormentò,  ld.  tiinf.  ficsot.  par.  1,  si.  sa.p.  ■«.  Nell’ordine  ch'io  dico  sono 
accline  Tutte  nature,  per  diverse  sorti,  ec.  Doni.  Parafi.  1,  no.  Ma  Ellesponto, 
là ’vc  passò  Xersc,  Ancora  freno  a lutti  orgogli  umani.  Più  odio  da  Lean- 
dro non  sofferse  ld.  Purg.m.n.  A luti’ altri  sapori  csto  c di  sopra,  ld.it>.  iu. 
di’  a Giove  tolte  son  l' arine  di  mono  Temprale  in  Mongibcllo  a tutte 
prove.  Pelr.  net  son.  Ma  poi  cAt  ’l  dolce  riso.  Poi  clic  portar  no ’l  posso  in  tut- 
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le  quattro  Parli  del  mondo.  ld.  nel  »o.  o d'ardente  urlale.  Tutte  lingue  so» 
mute  A dir  di  lei  quel  elle  tu  sol  ne  sai.  ld.  nella  cani.  Tacer  no»  posso,  si.  7. 
Sciolti  da  tutte  qualitadi  umane,  ld.  nei  «in.  lo  mi  ritolgo  indietro.  Assai  grande 
esemplo  e ammaestramento  in  tulli  casi  prosperi  c avversi  ti  sono  io. 
liiitav  Parlam.  Scip.  In  Pai  tot.  Specoli,  peni t.  MI,  etti:,  fior.  imi.  Riverito,  onoralo, 
careggiato  da  tutta  genie.  ld.  Specch.  peni/,  tt  ,ediz.  fruì.  tiu.  Rubando  la  casa 
di  tulio  arnese  che  v’era.  ld.  iti.  a.  Fuor  delle  vie  communi  a tutte  genti. 
id.ib.su.  Avendoci  dato  Cristo  esempio  di  tulla  mansuetudine,  già  non  è 
cristiano  chi  è contenzioso.  Cavate,  dìk.  Spirit.  «a.  Padre  di  misericordia  e Iddio 
di  tutte  consolazioni,  ld. Specoli. pece.» i.  Poi  chiamò  Adam  il  nome  dellu  mo- 
glie sua  Èva,  imperciò  che  madre  fosse  di  tutti  viventi.  mbl.vulg.Gencs. 
p.  io,  ediz.  ven.  imo.  La  ventura  signoreggia  in  tulle  cose.  Saltati.  Colei.  it, 
«tir.  fior.  i«o.  La  malizia  d'  alcuni  grandi,  li  quali  tutte  cose  oneste  e dis- 
oneste soleano  rivendere,  ld.  ib.  si.  Lasciarono  tulla  superbia  c tutta  lor 
vanità  e tutte  lor  delicatezze,  ld.  ib.  ss.  Tutti  onori  e tutti  meriti  di  virtude 
si  tengono  c si  posseggono  solo  dall'ambizione,  ld.  ib.  ss  (c  cosi  parimente  piu 
e più  volle  altrove).  E’ mi  diletta  di  combattere  contra  tulle  avversiladi.  Sente. 
Pisi.  p.  a.  Tulle  paure  e tulle  sollecitudini  son  cosa  disonesta  e onto- 
sa. ld.  ib.  p.  ibo  (e  più  altre  volte  ancora).  Robusti,  grandi,  c forti  a tutti  affanni. 
Dittam.  1. 1,  c.  ii. p.  sin.  Ma  ciò  dire  non  voglio,  Chè ’n  tutte  guise  vi  deggio 
laudare.  Inceri.  In  Poel.  prim.  tee.  i , r».  A voi  s’appartiene  a fare  tutte  cose  ci- 
vili c virili,  ed  essere  tra  li  uomini,  tra' cittadini,  e co’ buoni  ed  onesti 
forestieri.  Pandotf.  Goo.  fam.  a»,  ediz.  veron.  isi8.  lo  l’ ho  falla  tutta  armadura 
su  ’l  tuo  paivese.  Sacchct.  noi.  ss.  Essendo  lor  tolto  il  modo  del  poter  essere 
da  tutte  genti  e per  molti  secoli  conosciute,  esse  (.opere  buone)  nò  con  l’es- 
empio gioverebbero,  nò  con  l’ insegnamento.  Bcmb.  Prot.  t.  »,  p.  «,  Un.  ult., 
ediz.  Crum.  I misuratori  dell’aque  e degli  altri  fluidi  sono  di  tutta  tutta  per- 
fezione. -Red.  Op.  e,  ib.  (Di  tutta  tutta  perfezione , o,  semplicemente,  Di  tutta 
perfezione , è maniera  di  dire  tritissima,  popolaresca.)  = (v.  anche  nelle  l'oc,  e 
Man.,  voi.  Il,  p.  eoo,  co  I.  «,il  8. 1 di  TUTTO.) 

Ma  elle  vai  perdersi  dietro  agli  esempli,  mentre  che  il  Lamberti  nel- 
le Giunte  al  Cinonio  espressamente  dice,  infinito  esserne  il  numero  negli 
ottimi  scrittori?...  Clic  più?;  quello  stesso  Àmen  la,  che  stava  sempre  alla 
vedetta  se  destro  gli  venisse  di  colpire  il  Ràrtoli , a questo  proposito  del- 
I’ aggettivo  Tutto  accoppiato  con  un  sustantivo  senza  l’articolo  fra  mezzo, 
dice  che  di  questa  maniera  son  tanti  li  esempli  e ne’  testi  antichi  e ne' 
moderni  , eh’  egli  si  maraviglia  come  altri  abbia  potuto  asserire  non  tro- 
varsi nc’  buoni  autori  ; e rimette  lo  studioso  alle  Frasi  toscane  di  M.  Gio. 
Stefano  da  Montemcrlo,  dove  in  fatti  a cor.  271,  272  c 273  tanti  esempli 
egli  ne  adduce,  che  è uno  stupore.  Se  dunque  non  basta  a levar  via  la 
nota  di  gallicismo  ad  una  maniera,  come  è questa,  consacrala,  dirò  cosi , 
dall’uso  de’più  corretti  scrittori  de’ secoli  più  belli,  e clic  pure  un  tantino 
si  diversifica,  in  quanto  al  valore,  dalla  francese,  come  ò detto  di  sopra, 
c che,  — fosse  anco  d'origine  straniera  -,  l’averla  noi  ab  anliquo  pacifica- 
mente posseduta  , senz’  essere  stata  interrotta  mai  la  prescrizione  , 1’  ha 
fatta  giuridicamente  nostra,  - qual  altra  maniera  oserà  più  mostrare  il  viso, 
conoscendosi  adoperata  eziandio,  ah  misera!,  nella  patria  d’un  Massillon, 
d’un  Bourdalou,  d’un  Bossuet,  d’un  Corneille,  d’un  Racinc,  d’un  Molière?... 

Gberardini,  Appendice  atte  giammai,  ital.  52 
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63.°  Enorme  per  Grande , Stragrande.  Frane.  Enorme.  Per.  ti..  La 
enorme  quantità  degli  etempj  che  talcolta  produce  la  Crusca  per  autenticar 
voci  notissime  e communissime.  In  italiano  per  Enorme  s’  intende  Nefando, 
Scelerato.  ||  La  primitiva  significazione  di  questa  voce  Enorme,  siccome  di- 
mostrano i suoi  componenti  (E,  eo'l  valore  di  Ex  o Extra , c Norma),  si 
è quella  di  Che  esce  della  norma , Che  i fuor  della  norma  o della  mi- 
sura conveniente  alla  cosa  di  cui  si  parla , cioè  Eccedente  le  proporzioni 
che  regolatamente  trovar  ci  si  dovrebbero  , e che  ordinariamente  ci  si  tro- 
vano: in  somma  Enorme  propriamente  si  dice  di  lutto  ciò  Che  è ecces- 
sivo , che  è smisurato  nel  suo  genere;  e si  l’occasione  come  il  fine  di 
chiamar  enorme  una  cosa  fanno  comprendere  se  in  buon  senso  o cattivo 
abbiasi  a tórre  questo  vocabolo,  ancorché  in  cattivo  senso  d’ordinario  si  soglia 
adoperarlo , a differenza  del  suo  analogo  Smisurato , clic  forse  più  spesso 
in  buona  parte  si  piglia,  non  senza  una  certa  intrinseca  ragione  risultante 
dal  divario  che  è fra  nonna  e misura.  I molti  esempj  allegati  dal  ForccI- 
lini  sotto  a ENORMIS  arciconfermano  questa  dichiarazione,  che,  sottosopra, 
è pur  quella  datane  dalla . Crusca;  la  quale  poi  soggiunge  clic  Enorme  si 
prende  per  lo  più  in  significato  di  Nefando,  Disonesto,  Scelerato.  Ma  pa- 
lo più  non  vuol  dir  sempre  ; ed  è poi  certo  clic  Enorme  in  tali  accezioni 
di  Scelerato,  Disonesto,  Nefando,  è usato  figuratamente,  avuto  riguardo 
clic  le  cose  da  noi  dette  scelerate , disoneste , nefande , son  quelle  che 
escono  fuor  delle  norme  insegnate  dalla  stessa  natura,  o stabilite  dalle  leg- 
gi , o volute  dalla  civiltà  de’ nostri  costumi.  Dunque  l’autore,—  chiunque 
egli  si  sia  —,  il  quale  dettava  = La  enorme  quantità  degli  esempj,  ce.  =,  si 
valse  dell’  aggettivo  Enorme  nel  suo  proprio  c originario  significato , vo- 
lendo dire  clic  quella  quantità  di  esempj  esce  fuori  della  consueta  norma 
seguila  in  tali  citazioni , o clic  essa  troppo  eccede  la  misura , il  numero , 
la  quantità  bastevole  ad  autenticar  parole  a tutti  note  e da  lutti  praticate. 

Del  resto,  la  Crusca  medesima  produce  l’esempio  seguente:  a Si  dis- 
tribuisca in  tutte  le  parti  che  la  conservino  bella;  chè  se  fusse  enorme- 
mente in  una  parte,  non  islarcbbc  ben  per  certo . S.  Jgott.  C.  D.  n Dove  è 
manifesto  che  l’ avverbio  enormemente,  formato  dall’  aggettivo  Enorme,  non 
significa  sceleralamenle , nefandamente,  disonestamente  ; bensì  fuor  della 
debita  proporzione , soverchiamente , troppo.  E quest’ altro  ancora  ella  ci- 
ta: u Nondimeno  in  ciaschedun  caso  non  debba  essere  ordinato  (con  //  ordini 
ecclesiastici  l' ermafrodito')  per  lo  difetto  cd  EN0RM1TADE.  Maestruz.  n ÌNel  qual 
passo  la  voce  enormitaue  significa  quell’  uscir  dalle  norme  stabilite  dalla 
natura  che  si  vede  o si  erede  di  vedere  negli  ermafroditi;  nè  qui  e1  entra 
pur  fumo  o odore  di  nefundilà  , disonestà , sceleratezza.  In  (lio.  Villani 
(/.  »,  c.  ss)  si  legge:  - E crebbe  tanto  l’izza , che  si  fedirono  (ferirono)  insieme, 
non  però  di  cosa  inorma.  » Cioè,  si  ferirono,  ma  non  fuor  di  misura,  non 
eccessivamente  (*).  Nel  senso  preciso  di  Smisurato,  Eccedente  la  communal 


(*)  Inorino  cd  Inorine  diccano  li  antichi  molto  spesso,  in  vece  di  Emiame:  idiotismo  in- 
Inlerabilc;  perchè,  o tu  pigli  Inorine  per  composto  di  Norma  e della  vocale  /,  questa  vocale 
mai  non  ebbe  il  valore  della  E ri  movi  li  va  , lai.  E,  Ex  ; - o pure  tu  stimi  che  //torme  pro- 
venga da  Orma,  prefissavi  la  particella  In,  destinata  a dinotare  negazione,  privazione,  o veni 
interiorità,  entratura,  flato  in  luogo,  e in  tal  caso  lo  vorrei  sapere  che  senso  ne  esca  da  poter 
corrispondere  a quello  che  naturalmente  emerge  dalla  voce  Enormi 
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Dormii  o misura,  si  disse  Enorme  dal  Varchi  nel  seguente  passo  'J'orch.  fior;. 
Contol.  I.  t,p.  in,  edlz.Cnu):  u Di  molle  e varie  forme  Calcan  la  terra  diversi 
animali;  Questi,  con  piatto  steso  corpo  enorme,  Spazzan  strisciando  co 'I 
petto  la  polve,  ec.,  » E Carlo  Dati  (in  firo».  fior.  par,  »,  e.  a,  p.  im);  k L’Imper- 
fetto giubila  c ride , credendosi  esente  da  quelle  pene  che  sono  a’  suoi 
enormi  errori  giustamente  dovute.  » (Qui  per  enormi  errori,  commessi  dal- 
l’Imperfetto nel  suo arciconsolato,  s’intende  errori  eccessivi,  fuor  di  misura, 
ma  non  mica  scelerati  e nefandi.)  Ed  il  Parini  (Op.  v.  i,  p mo)  i Quale  (nutnrro 
dei  giuoco  chiamato  la  cavagnoia)  Finge  colui  che  con  la  gobba  enorme  E il  naso 
enorme  c la  forchetta  enorme  Le  cadenti  lasagne  avido  ingoja.  » = L’A- 
riosto  poi  adoperò  l’aggettivo  Enorme  in  significato  di  Fuor  d'ogni  costume, 
o simile.  — Lo  spettacolo  enorme  c disonesto  L’  una  c l’altra  magnanima 
guerriera  Fé’ del  color  che  nei  giardin  di  Pesto  Esser  la  rosa  suol  da  pri- 
mavera. Arios.  Pur.  »7,  sa.  (Parla  di  certe  donne  alle  quali  erano  state  accor- 
ciate le  vesti  fino  aU’umbilico:  il  che  presentava  uno  spettacolo  bensì  fuor 
d'ogni  costume,  fuor  d’ogni  norma  di  l icer  civile , ma  non  già  nefando  , 
scelerato.) 

64.°  Piacersi,  per  Dilettarsi.  Per  cs.,  come  scrisse  il  Perticari,  Se  il  Vhr- 
e/ii  non  si  fosse  piaciuto.  I Francesi  dicono  : Comment  cous  plaisez-vout 
Hans  cet  endroit,  dans  cette  elude  ’ E noi:  Come  vi  piace  cotesto  luogo, 
cotesto  studio?  o pure,  Come  ri  dilettai  ma  non  Come  vi  piacete ? ||  li  luo- 
go del  Perticari  è mal  citato  ( vezzo  abituale  del  più  de’  censori , e non 
senza  malizia),  perchè  mozzo  nella  sua  parte  vitale.  Nel  voi.  il,  par.  ti , 
p.  379  , della  Proposta  di  V.  Monti,  il  Perticari  dice:  « Se  il  Varchi...  non 
si  fosse  tanto  piaciuto  dei  sofismi  scolastici,...  avrebbe  imparata  una  dottrina 
pienamente  contraria , ec.  « Così  rintegrato  questo  luogo,  diremo  francamente 
che  la  locuzione  Piacersi  in  una  (.usa,  o di  una  cosa,  cioè  nel  fatto,  o 
simile , di  una  cosa  , usata  dal  Perticari  in  cambio  di  Compiacersi  in  che 
che  sia  o di  che  che  sia.  Pigliarne  o Pigliarci  diletto,  gusto  ( ehè  tale  è 
il  senso  da  lui  attribuitovi , come  ognun  vede),  è locuzione  elegante,  ita- 
liana quant'  altra  mai , c autenticata  da  sicuri  esempli  di  classiche  au- 
torità. Eccoli.  — Ch’  olii  non  dotti  {Che  egli  non  tema ) 1’  opinioni , e si  piacia 
di  quelle  medesime  che  agli  nitri  dispiaciono.  Smec.  piti.  ( Questo  es.  è ci- 
talo dulia  Crusca  in  uno  de’ §.§.  del  verbo  PIACERE,  così  disteso:  u Pia- 
cersi to’ una  cosa,  vale  Compiacersene.  »)  E de’ tanti  miei  mali,  in  questo 
solo  Assai  mi  piaqui  c mi  stimai  beala.  Ch’io  fui  donna  d'Oreste,  finn. 
fior.  Pisi.  CKid.  (cu.  nel  Vocah . dot  Mnmml).  L’amoroso  diletto  mischiato  al  dolore 
e da  dolore  originato,  al  prudore  della  medesima  scabbia  paragonò,  nella 
quale  uno  si  piace  co  ’l  farsi  male;  si  lacera  insieme  c si  diletta.  Salcio  Dii. 
«.  i,  isa,  ediz.  napot.  La  colpa  principale  l'ha  il  cuore,  co’la  falsa  opinione 
di  bene,  dalla  quale  viene  a ingannare  sè  medesimo  e a piacersi  nell’  er- 
rore. la.  Stirivi.  Him.  Cai.  in  Cai.  Op.  s,  I7.V 

65  ° Essere,  in  forza  di  siisi,  mas.,  per  En te.  Frane.  Ciré,  plur.  Les 
ètres.  ||  Che  Essere , in  forza  di  sust.  mas.,  per  Ente,  siasi  qualche  volta, 
o mai  non  siasi  usato  dagli  antichi,  nè  potrei  negarlo,  nè  affermarlo  ; 
dico  bene  che  non  mi  rammento  d’ averlo  trovato  nelle  loro  scritture:  ma 
nè  di  tutto  eh’  io  lessi , io  mi  ricordo,  - ehè  della  mia  memoria  ho  poco 
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a lodarmi  -,  nè  lime  studiai  le  0|>cre  loro,  ami  a pochissime,  considerato 
l'eccessivo  lor  numero,  ebbi  agio  d'attendere.  Ben  mi  sovviene  per  altro 
che  Dante  (ftu-ad.  i,  m)  ha:  « Nell'ordine  ch'io  dico  tono  accline  Tulle 
nature,  per  diverse  sorti,  Più  al  principio  loro,  e men  vicine,-  Onde  si 
muovon  a diverti  porti  Per  lo  gran  mar  dell'  Bissati,  e ciascuna  Con  istinto 
a lei  dato  else  la  porli,  e E panni  che  pc  'I  gran  mar  dell'  essere  abbia- 
si a intendere  lo  immento  spazio  destinalo  agli  usseri,  cioè  agli  enti.  Ma 
forse  altri  per  questo  kssrrb  intendono  esistenza,  o vero  ogni  cosa  che  è, 
che  esiste.  Quindi  non  mi  confido  di  francheggiarmi  con  questo  esempio. 
Pur  se  Essere  per  lo  stesso  che  Ente  non  si  disse  dagli  antichi  (nè  tutto 
essi  dissero,  nè  tutto  in  tulle  le  maniere  che  può  dirsi),  almanco  non 
isdegnano  di  usar  questa  voce  i moderni  (per  tali  ancor  oggi  nominiamo 
li  scrittori  del  secolo  xvu),  dico  i moderni  eziandio  di  maggior  grido  nel 
fullo  dello  scrivere  , come  attestano  i seguenti  passi.  - Un  rapido  fiume 
clic  nel  medesimo  stato  non  dura,  ma  li  esseri  mena  e traporta  conti- 
nuo. Saldo.  Dii.  oc.  i,  t>» , «Hi.  Crut.  Dio,  sommo  essere  e simplicissimo.  li.  io.  «, 
■u.  - li.  ih.  «,  7» , »ao,  e olirn  e più  colle.  Questa  grazia  poi  si  ritrova  nelle  cose 
tutte,...  con  le  quali...  all'anima  piaciono  ; . . . poiché,  essendo  ella 
figliuola  del  primo  Essere , di  quegli  che  è la  surgente  della  bellezza,  non 
d'altro  cerea  se  non  del  bello,  m.  Prns.  tos.  t.  ss».  Da  questo  principio  eterno 
che  è un  essere  infinito , indipendente  e purissimo,  le  cose  tutte  non  so- 
lo create  sono  c produltc,  ma  vivificate  altresì  ed  illustrate,  li.  ili.  Fra  questi 
due  estremi  io  non  so  trovar  altra  cosa  di  mezzo,  che  un  puro  essere  im- 
materiale, un  ego  sum  qui  sui»,  al  quale,  ec.  Magai.  Leti.  Mele.  •,  sa.  Vedete 
dunque  doversi  a forza  concedere  che  ab  eterno  vi  fu  qualche  essere,  ne- 
cessariamente esistente , il  quale  donò  l’ essere  a ciò  che  non  lo  godéa.  Ed 
un  tal  essere , necessariamente  esistente  , padre , produttore  , fattore  di 
quanto  v’  è fuori  di  lui  stesso , è quello  che  noi  chiamiamo  la  Cagion  pri- 
ma, precedente  ab  eterno  lutto  il  creato.  Scgner.  Incred.  par.  t,cap.  4, $.s,  p.  sto. 
eoi.  i,  eiUz.  milan.  ina».  (Questa  voce  Essbre  per  Ente  s’ineontra  ancora  un  cen- 
to e più  volte  nelle  Opere  del  Scgneri  ; ed  io  mi  credo  che  una  voce  usata 
da  cosi  terso  c diligente  scrittore  ben  si  possa  da  noi  ricevere  a chiusi  oc- 
chi , beffandoci  de’  misogalli , se  mai  ce  ne  volessero  gravar  la  coscienza.) 
Sforzandosi  ( Sacrate ) di  ridurre  in  mente  di  tutti  la  cognizione  e creden- 
za d’un  solo  Iddio  immenso,  onnipotente  c fonte  di  ogni  essere.  Granii.  Rag. 
Poet.  1. 1,  xx.  Non  può  forse  ita  poesia)...  personificare  le  idée  astratte  e con- 
crete degli  esseri  di  qualunque  sorta?  t aran.  t.s,  Prefuz.  p.t.  Hanno,  lea-ii 
poeti ) attribuita  a Dio  una  conditila  incompatibile  co' li  attributi  di  quel 
sapientissimo  Essere  supremo.  Buondeim.  Leti.  p.  io. 

66.°  Superbo,  per  bello , Magnifico,  Dilettevole.  Per.  cs. , Una  su- 
perili città.  Frane,  line  ville  superbe.  ||  Che  Superbo  nel  linguaggio  di 
nostra  religione  si  pigli  sempre  in  mala  parte,  non  ci  ha  persona  che  dira 
il  contrario.  Come  pure,  e converso,  noi  tutti  sapiamo  che  sempre  in 
buon  senso  pigliasi  nel  detto  linguaggio  la  voce  Umile  ; giacché  pe’  Cri- 
stiani l’umiltà  è virtù,  vizio  la  superbia.  Ma,  fuor  delle  materie  religiose, 
come  si  dice  in  mala  parte  Umile  (che  propriamente  imporla  Rasente 
a terra,  o simile,  dalla  sua  radice  Humus,  che  Terra  significa),  in- 
tendendo Abjetto,  Depresso,  Basso,  Di  bassa  condizione,  ec.,  cosi  per  l’op- 
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poslo  in  buona  parto  usiamo  spesso  l' adottivo  Superbo,  non  altro  valendo 
esso  in  origine,  clic  Eccelso,  Alto,  Che  sta  sopra  li  altri.  Che  sJ  inalza , 
si  estolle  sopra  li  altri,  per  esser  cavalo  dal  greco  Yperbios , composto 
i'Yper  (sopra)  c di  bia,  as,  è (Forza,  ec.),  - o si  vero  dal  latino  Superilo, 
is,  composto  della  preposizione  Super  e del  verbo  Eo , is , interpóstavi 
per  eufonia  la  lettera  b.  Di  questa  voec  Superbo,  usala  in  buon  senso,  parec- 
chi sono  li  csempj  allegati  sopratutto  ne’ recenti  Vocabolarj;-  molli  nelle 
toc.  e Man.,  voi.  il,  p.  607-608  : c se  quelli  ancor  non  bastassero,  eceone 
altri.  — Potimi  in  umil  fortuna,  od  in  superbo.  Petr.  nel  son.  Pontili  ove  il  Sol 
uccide  t fiori.  (Cioè , Poni  me  in  condizione  di  povero , o in  condizione  di 
ricco.  Nè  qui  c’  entra  per  nulla  la  superbia  o 1'  umiltà  cristiana.)  Una  can- 
dida cerva  sopra  l’erba  Verde  m’apparve,  ec.  : Era  sua  vista  si  dolce  su- 
perba , Cli’  i’  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro.  Jd.  nel  son.  Una  candida  cerca. 
(Cioè,  come  dichiara  il  Tassoni,  dolcemente  maestosa  ed  altera.)  Cosi  poi 
che  difesa  si  superba  Si  vede  apparecchiar  la  messaggera  , Lieta  e bella 
tornò  come  prim'  era.  iriot.  Far.  ss , io».  (Cioè  , difesa  coli  gagliarda  e ge- 
nerosa) Nè  creda  Vostra  Maestà  che ...  questa  città  non  si  ginrii  c non  si 
dia  vanto  di  aver  voi  vicino  e presente:  anzi  se  ne  esalta  e vlvene  lieta  e 
superba.  Cas.  Oraz.  In  Prus.  fior.  col.  i.paQ.  *,  «dir.  fior.  imi.  (Cioè,  e we  vice  lieta 
e se  ne  compiace,  se  ne  tiene,  altamente  se  ne  pregia.)  Di  quell’ombra 
gentil  che  I’  onor  serba  D’  avita  pianta  , e le  restaura  il  danno,  Ogni  Musa 
se  n’  già  lieta  e superila.  Salvia.  Sai  un.  Son.p.u.  (Cioè,  se  ne  già  lieta  e 
altera;  pigliata  la  voce  altera  in  senso  di  nobilmente  orgogliosa,  o simile.) 

Entrando  ora  al  particolare  della  Città  superba  che  il  censore  preten- 
de doversi  in  quel  cambio  nominar  bella,  magnifica,  dilettevole,  per 
non  ci  accordar  co’  Francesi  i quali  dicono  Vne  ville  superbe , vuoisi 
innanzi  tratto  avvertire  che  i Francesi,  applicando  l'aggettivo  Superbe  a cit- 
ladi,  palazzi,  case,  e simili,  intendono  d’esprimere  La  bella  apparenza, 
la  grandezza,  la  magnificenza , la  nobiltà,  la  suntuosità,  ec.,di  esse  città, 
di  essi  palazzi , di  esse  case , e va'  cosi  discorrendo.  Ora  noi  pure  quel 
medesimo  intendiamo  con  dire  Città  scperbb.  Palazzi  suprrbi.  Case  su- 
perbe ; e con  piena  sicurezza  adoperiamo  questa  voce  in  questo  sentimento 
figuralo  e collettivo,  perchè  ( lasciamo  stare  la  ragion  del  vocabolo),  da’ 
classici  scrittori  n’  è data  autorità. 

Esempj.  — Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto  Figliuol  d’Anchise  che 
venne  da  Trojn,  Poi  chc'l  superbo  llion  fu  combusto.  Dani,  inf.  i,  7«.  (Questo 
superbo  llion  è il  superbum  llium  di  Virgilio,  ^en.  I.  3,  v.  2-3;  il  quale  su- 
perbum  è spiegato  da’  commentatori  per  nobile.  Anche  la  Crusca  adduce 
questo  passo  di  Dante  a confermare  che  Superbii  equivale  talvolta  a Nobi- 
le, Magnifico,  Pomposo.  E in  vero,  per  quel  ch’io  ne  sento,  si  Virgilio  c sì 
Dante  chiamarono  superba  quella  città  capitale,  volendo  accennar  colletti- 
vamente con  tale  epiteto  l’orgoglio  che  a lei  veniva  dalla  fortezza  delle 
sue  mura  e dalle  sue  torri,  dalla  suntuosilà  dc’suoi  edifizj,  dalle  tante  sue 
ricchezze,  dalla  memoria  delle  gloriose  geslc  de’  Trojani , dal  valore  de’ 
suoi  abitanti,  dall’antica  nobiltà  de’suoi  Re:  onde  si  vede  che  la  voce 
Superbo  è qui  tolta  in  buon  senso  e figuratamente  adoperata  , nè  più  nè 
meno  di  quel  che  faciano  i Francesi  in  simili  occasioni.)  Avendo  Cartagine 
e Numanzia  , superbissime  cittadi , ed  il  romano  giogo  sprezzanti , abbat- 
tute. ficee,  le  II.  Pin.  finis,  in  (rii.  della  Crus.  in  conferma  di  Stpummimo  per  Grandissimn, 


Digitized  by  Google 


— 418  — 

A'oài'/iiiimo).  Molti  casamenti  i quali  sono  come  palagi  di  signori  . e molti 
hanno  Torma  di  fortezze,  di  castella,  odificj  superbi  e sunluosi.  Pamtoif. 
Gov.  fam.  oi,  eiiz.  veron.  tata.  (Cioè,  edificj  nobili , magnifici  e suntuosi.)  Le 
donne  c i cavallicr  si  trovàr  fuora  Delle  superbe  stanze  alla  campagna. 
Arias.  Fu r.  a , se.  (Cioè,  stanze  belle,  magnifiche,  elegantemente  ornate,  ec.)  Vi- 
de Marocco,  Fcza , Orano,  Ipponn,  Algier,  Uuzóa.  tutte  città  superbe, 
Ch’hanno  d'altre  città  tutte  corona,  Corona  d’oro,  c non  di  fronde  o 
d’erbe,  li.  ih.  sa,»*.  Le  alte  torri,  i ricchi  templi,  i superbi  palazzi,  ec.  Sunna? . 
Arcai,  ino.  Li  alti  palagi  de’  Principi , nè  le  superbe  piazze  delle  popolose 
cittadi.  li.  tb.  in.  Vedrete  clic  nelle  umili  e basse  case,  cosi  come  ne’ superbi 
palagi  e sotto  i dorali  letti,  il  furore  tragico  ancora  alberga.  Late.  Ccn.  i , 

nOV.  8 , p.  07. 

Altri  esempli  ed  usi  di  Superbo,  pigliato  profanamente,  se  coli  ’ 
coglioni  dire,  in  buon  senso.  — Andò  per  Roma  veggendo  ogni  cosa,  ec..  Con- 
templando i superbi  alti  edifìzj.  Cirif.  Colei m.  t.  i,  p.  a tergo,  eoi,  ■,  si.  so. 
Adorna  era  ogni  porta  , ogni  finestra  , Di  finissimi  drappi  e di  tapcli,  Ma 
più  di  belle  e ben  ornate  donne  Di  ricche  gemme  c di  superbe  gonne. 
Arias.  Fur.  u , ao.  Poi  che  finita  la  superba  cena,  Nuda  restò  la  bella  mensa 
d’oro,  ec.,  Quelle  leggiadre  donne  fórno  un  coro,  ec.  Bcm.  ori.  in  s , i«  Le 
superbe  sale,  le  camere  più  elette,  le  ammirabili  gallerie.  Dot.  Cari.  In  Prot. 
/ìor.  ;wr.  i,  e.  a, p.  si.  Quest' avventurosa  città  che  va  lieta  e superba  d’essergli 
(o  S.  Filippo  Neri)  stata  madre  e nudricc.  Prot.  fior.  par.  ■,<>.  s,  p.  a a.  La  superba 
incrostatura  del  marmo  che  fascia  il  santo  ricetto  Ilo  >.  Casa  di  Loreto ).  Fitic. 
Pellegrin.  «a.  Trovammo  quivi  un  superbo  e magnifico  imhandimento  di  vi- 
vande lautissime  c di  finissimi  vini.  li.  tb.  so.  La  sagrestia  della  cappella 
del  Rosario  ci  fu  mostrata,  in  cui  tra  le  ricchezze  di  quella  sacra  super- 
bissima supcllettilc  una  gran  corona  s’  ammirò  di  perle , ec.  li.  ib.  ai.  Ap- 
partamenti vestili  di  broccati  superbi.  Segncr.  Prci.», p.»7 , col.».  Chi  gli 
augurava  donativi  superbi , chi  parentele  splendide,  chi  titoli  speciosi,  li. 
Prci.  i7,  p.  ira,  col.  i.  Convitati  splendidamente  i parenti  a superbe  noz- 
ze. li.  Prci.  or,  p.  27i,  col.  a.  Il  detto  A Iter  eri l tum  Tiphys,  ec.,  ha  scoperto  l’e- 
vento per  cui  va  superba  1’  età  nostra  di  tanto  mondo  ritrovato,  ec.  Salcio. 
Hit.  ac.  a , aoa,  di:,  fior.  (Cioè,  va  altera.)  Superbissima  cioccolata,  li.  in /Voi. 
fior.  par.  s,v.  »,  p.  su.  (Cioè,  squisitissima.)  Un  tonno  superbissimo,  grosso  e 
grasso,  li.  ib.  par.  »,  r.  s,p.  2M.  (Cioè,  un  Zonno  eccellentissimo,  di  bellissimo 
aspetto  per  tonno,  e simili.)  È vero  verissimo  che  il  signor  Elettore ...  gli 
ha  donato  un  superbissimo  annoilo  di  diamanti.  Pei.  Op.  s.  iaa.  (Cioè,  ric- 
chissimo e galantissimo.)  Una  orazione  superbissima  , latinissima  ed  arci- 
eloquentissima.  li.  a,  uà,  (Cioè,  nobilissima,  elevatissima,  ec.)  La  comedia  è 
una  superba  cosa , c veramente  degna  della  munificenza  di  cosi  gran 
Principe,  li.  a,  its.  (Cioè,  messa  in  iscena  con  grande  sfarzo.)  Una  dolce 
e insieme  superba  compiacenza,  li.  a,  taa.  (Cioè,  una  dolce  compiacenza  e 
tale  insieme  da  irne  altero.)  Tre  esemplari  de’  suoi  superbissimi  e nobilis- 
simi sonetti,  li.  a,  227.  Andammo  a Prato  , dove  ci  fu  fatta  una  superbissima 
collazione  dal  decano  Inghirami.  li.  »,  ai.  La  lettera  di  V.  S.  che  descrive 
I’  entrala  del  signor  Cardinal  de’  Medici  in  Roma  con  la  superbissima  ca- 
valcata, voga  per  le  mani  de’ buoni  intendenti  con  applauso  universale. 
li.  »,  lai. 
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67.°  Sempre,  in  vece  di  Ancora,  Tuttavia.  Frane.  Toujours.  Per  es., 
La  lingua  artificiata  e opera  del  sapere  che  la  tiru  da  altre  lingue  ( è 
sempre  Dante  che  parla),  o T inventa.  Così  disse  alla  francese  il  Monti , in 
vece  di  dire  italianamente  = è Dante  ancora  o tuttavia  che  parla  =.  |J  II  no- 
stro Critico  avvcrtiscc  a un  tempo,  essere  gallicismo  il  dire,  v.  g. , E egli 
sempre  in  Italia  l (frane.  Est-il  toujours  en  Italie 1),  in  iscambio  di 
È egli  ancora  o tuttavia  in  Italia  ? Nè  può  negarsi  che,  generalmente 
parlando  , egli  abbia  ragione  ; perciocché  l’ avverbio  Sempre  non  suo- 
le presso  di  noi  riguardar  tempo  presente  c che  può  in  sé  linirc  senza  clic 
varchi  al  futuro;  la  quale  idea  noi  esprimiamo  con  li  avverbj  di  tempo 
Ancora,  Tuttavia,  lai.  Adhuc : ma  propriamente  si  riferisce  a tempo  pas- 
salo c compiuto,  o vero  a tempo  futuro  senza  termine  o cosi  supposto, 
o pure  cumulativamente  a passato,  presente  e futuro,  clic  può  non  avere 
avuto  principio  (come  è il  sempre  attribuito  a Dio) , ma  clic  non  ha 
line  o si  suppone  che  aver  non  lo  possa  o debba.  Sicché  ?n  buonq,lin- 
gua  non  si  direbbe,  v.  g.  , come  ho  letto  pur  dianzi  in  una  Gazzetta,  ± -La 
spedizione  di  Corrienles  doveva  sempre  partire  da  Marlin  Garqflk  il  l ,° 
di  novembre  = ; laddove  bisognava  dire  = Era  tuttavia  fermato,  o sta- 
bilito , o simile , clic  Corrienles  avesse  a partirsi  il  1 .°  di  novembre  da 
Martin  Carda  per  la  sua  spedizione  =.  F>  nella  Gazzetta  stessa  più  e più 
volte  - Sono  sempre  in  ritardo  i Giornali  di  Francia  =;  in  vece  di  = Sono 
tuttavia  in  ritardo , o , piuttosto  Mancano  tuttavia  i Giornali  di  Fran- 
cia o pure  Non  sono  oncor  giunti  i Giornali  di  Francia  =.  Ma  nel 
passo  del  Monti  quel  sempre  si  riferisce  e al  passato  c al  presente,  e, 
verisimilmentc , ancora  al  futuro;  giacché,  riportando  egli  le  dottrine  di 
Dante , avvisa  eli’  egli  ha  parlato  e parlu  e forse  parlerà  ancora  , senza 
finir  mai , con  le  parole  e le  sentenze  di  esso  Dante.  Dunque  il  Monti  ha 
quivi  usato  I’  avverbio  Sempre  con  perfetta  proprietà  italiana. 

Ora  lia  bene  recare  non  pochi  esempli,  i quali,  ancorché  non  sicno, 
diciam  così,  parenti  strettissimi  di  quello  somministrato  dal  Monti,  ap- 
partengono nonpertanto  alla  medesima  consorteria,  c tutti  dimostrano  come 
l'avverbio  Sempre  possa  più  o meno,  secondo  i casi,  allontanarsi  dal  suo 
rigoroso  significato,  c pigliarsi  non  già  per  un  Sempre  assoluto,  ma  si  bene 
per  un  Sempre  comparativo,  un  Sempre  dinotante  continuazione  di  che  clic 
sia  non  interrotta  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  di  cui  si  parla,  a cui  si 
allude.  Medesimamente  l'avverbio  di  tempo  Tuttavia  lo  troviamo,  per  con- 
trario , usurpalo  talvolta  in  luogo  di  Sempre  , come  là  dove  il  Boccac- 
cio <g.  r,  prona.,  e.  4,p.  <i  ) disse:  “ Tuttavia  ni  noi  possiam  dimorare  con  le 
Muse  , né  esse  con  esso  noi.  » Cioè , Ni  posjiom  noi  dimorar  sempre  con 
le  Muse , ni  le  Muse  possono  dimorar  sempre  con  esso  noi. 

Esempj  dell1  avverbio  Sempre  non  usalo  nel  suo  stretto  senso.  — Ma 
avendo  me  contrastante  due  giovani  presa,  c per  le  trecce  tirandomi,  pian- 
gendo io  srmprb  forte,  avvenne  che,  ec.  Uxc.  <j.  »,  n.  i,  v.  »,  p.  m (Qui  è ma- 
nifesto che  il  sempre  non  si  riferisce  nè  a tempo  passato,  nè  a tempo  fu- 
turo, ma  solo  al  presente;  e perciò  vale  tuttavia:  onde  altrove  lo  stesso 
Boccaccio,  in  occasione  con  questa  perfettamente  identica,  scrisse:  u E 
detto  questo,  TUTTAVÌA  piangendo  forte,  si  trasse  di  sotto  alla  guarnacca 
una  bellissima  e ricca  borsa  [g.  s,  n.  s,  v.  s,  p.  *•].  » E parimente  nella  gior- 
nata 8,  v.  7,  p.  175:  - E non  una  volta,  ma  mille ...  credette  di  sete 
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ispasimare  , tuttavìa  piangendo  forte,  e della  tua  sciagura  dolendosi.  ») 
E stalo  alquanto  («  medico),  quasi  d' alcuna  cosa  volesse  la  Giannetta  addo- 
mandare,  sempre  tenendo  per  lo  braccio  lo  infermo,  la  si  fe’  chiamare. 
Jd.  g.  s,  ».  a,  v.  if  ji.  <is.  (Cioè , tenendo  lattaria  per  lo  braccio  lo  infermo.)  Il 
qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ricevuto,  cosi  cadde  boccone,  sempre 
piangendo  e gridando,  ld.  g.  »,  n.  a,  «■.  »,p.  17*.  Messer  lo  Frale,  non  dite  così; 
io  non  mi  confessai  mai  tante  volle  nè  sì  spesso , che  io  sempre  non  mi 
volessi  confessare  generalmente  di  lutti  i miei  peccali  clic  io  mi  ricordassi 
dal  di  eh’  i’  naqui  i ufi  no  a quello  che  confessalo  mi  sono.  ld.  g.  1,  n.  1,  v,  1, 
p.-it».  (Cioè,  che  io  non  mi  colessi  confessare  ancora  0 tuttavìa  0 vero 
ogni  volta  di  tutti  i miei  peccali , tc.  »)  Disse  allora  ser  Ciappelletto , 
sempre  piangendo  forte:  Ohimè,  padre  mio,  ec.  H.ib.m.  (Cioè,  tuttada  o 
ancora  piangendo  forte.  E notisi  clic  pochi  versi  appresso  dice  il  Boccac- 
cio = Ser  Ciappelletto  pur  piagnéa  dove  la  |>artieclla  pur  corrisponde 
appuplo  a quel  sempre  posto  innanzi  co'l  valore  di  ancor,  tuttavia.  - 1 Vocabo- 
larj  non  avvcrtiscono  quest’  uso  della  particella  Pur;  nè  altri  esempi  ei  man- 
cano.) E quantunque  la  giovane  sua  compagnia  rifiutasse,  sempre  di  lui  te- 
mendo, mai  da  sè  partir  no'l  potè  inflno  a tanto  che  egli  non  l'chhe  infino  alla 
casa  di  lei  accompagnata.  ld.  g.  »,  n.  i.r.  »,  p.  i«.  Ultimamente  temendo  non 
gli  facesse  male  {la  bestia  nera  e cornuta)  se  su  non  vi  salisse,  con  la  seconda 
paura  cacciò  la  prima  ; e sceso  dello  avello , pianamente  dicendo  Dio 
m’ a)  uti !,  su  vi  sall,...c  sempre  tremando  tutto  si  recò  con  le  mani  a 
star  cortese,  ld.  g.  »,  a.  »,  v.i  ,p.  «u  E l’onore  è questo,  che...  vogliamo 
che  colui  prendiate  per  marito  che  noi  vi  daremo,  intendendo  sempre,  non 
ostante  questo,  vostro  cavallicre  appellarci,  ld.  g.  10,  n.  7,».  «,p.  tu.  (In  questo 
sempre  mi  par  che  il  valore  di  tuttada  sia  evidentissimo.)  Occhi , piange- 
te; accompagnate  il  core  Che  di  vostro  fallir  morte  sostcne.  - Cosi  sempre 
facianto;  e ne  convene  Lamentar  più  1' altrui,  che ’l  nostro  errore,  l'etr. 
net  >on.  Occhi,  piangete.  (Li  occhi  son  quelli  che  rispondono  al  Petrarca  cosi 
sempre  foriamo ; c questo  sempre  ha  tutto  il  fare,  s’  io  non  m’inganno, 
del  toujours  de’  Francesi.)  llac  {Ha)  ordinalo  Iddio  che  la  morte  sia  incer- 
ta ,..  . acciocché,  non  sappicndo  (non  sapendo)  quando  deggia  venire,  sempre 
stiamo  apparecchiati  , come  sempre  dovesse  venire.  Patta».  Spccch.  peni).  1,  u, 
ediz.fior.  mi.  (Qui  l’avverbio  sempre  posto  nel  secondo  luogo  non  si  rife- 
risce nè  al  passato,  nè  al  futuro,  ma  solo  riguarda  il  presente.)  Sempre 
lieto  e contento  sono  vivulo  e vivo.  ld.  ib.  sa.  (Cioè,  Lieto  e contento  so- 
no sempre  Binilo,  e lieto  e contento  vico  sempre;  nè  già  disse  e lieto  c 
contento  rivo  ancora,  vico  tuttavìa, come  pure  gli  era  lecito  di  dire,  anzi 
dir  dovéa,  conforme  all’ insegnamento  del  nostro  censore.)  Le  quali  tutte 
ingiurie  questa  santa  donna  ricevendo,  con  gran  fervore  si  studiava  di  ser- 
virle meglio  e risponderle  umilmente  come  a sua  donna;  ma  quella  sem- 
pre peggiorava,  c dicevole  molle  ingiurie  e villanie.  Cacate.  Med.  cuor.  m. 
Non  averà  cotale  eredità  chi  non  la  vuole  avere  in  commune  ; anzi 
quanto  più  ciascuno  desidera,  amando,  di  averla  a commune  co’l  suo 
prossimo,  tanto  più  se  la  trova  sempre  maggiore,  ld  Dite.  Spira,  e.  (Qui  pure 
1’  avverbio  sempre  ha  tutto  1’  andare , e dirci  anche  il  garbo , del  toujours 
de’ Francesi.)  A santo  Arsenio  fu  mostrato  in  visione  un  vecchio,  che,  vo- 
lendosi levare  in  collo  un  fascio  di  legno,  non  poteva,  e,  non  ostante  ciò, 
avendolo  in  terra,  ve  ne  aggiugneva  sempre  più.  ld.it>.  (Cioè,  ic  ne  ag- 
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giugneva  tuttavia  o ancora  più.)  E sciamò  (il  circo),  e disse:  Gesù  figliuolo 
ui  David , abbi  pietà  di  me.  E quelli  che  andavano  innanzi  lo  sgridavano 
perche  si  chetasse.  Ma  egli  sempre  più  sciamava  : Figliuolo  di  David , ab- 
bi pietà  di  me.  Omel,  s.  Grog,  i , sso.  (Cioè,  ma  egli  tuttavia  più  o ancora  più 
sciamava,  ec.)  Cosi,  andando  e ragionando  sempre,  Giugnemmo  al  mar. 
Diitam.  1. 1,  c.  <«,  p.  ss».  Sempre  parlando,  lungo  la  marina  Andavam  per  le 
parti  di  Peloro,  In  fin  che  fummo  là  dove  è Messina,  ld.  1.  i,c.  u,p.  sw  Co- 
si, parlando  e navigando  sempre,  Passammo  quella  notte , ec.  ; E poi  eli’  io 
vidi  ch'ai  tutto  tacco  (ioga*),  lo  cominciai,  ec.  ld.  I.  t,c.  s,p.  sso.  (In  questi 
tre  esempj  del  Dittamondo  l’avverbio  sempre  accenna  continuazione  di  par- 
lare, di  navigare,  limitata  a un  certo  qual  tempo,  e che  poi  finisce.) 
Venne  alla  porta,  ed  ebbe  cosi  detto:  Chi  bussa  quà?,  pur  sempre  borbot- 
tando. Pule.  Luig.  Mvrg.  i, «u.  (Cioè,  pur  tuttavia  borbottando.)  E quel  lione 
innanzi  va  soletto , Sempre  mostrando  a costoro  il  cammino,  ld.  ib.  4,  so.  Poi 
si  panirno,  c il  lion  , come  suole,  Sempre  la  strada  mostrava  a costoro. 
(Anche  in  questi  due  esempj  del  Pulci  la  continuazione  indicata  dall’  av- 
verbio sempre  è circoscritta.)  Il  Saracin  del  cerro  allora  scese,  Ch’  a gran 
fatica  ancor  s'assicurava,  Tenendo  sempre  in  cagnesco  le  ciglia  , E di  Ri- 
naldo avéa  gran  maraviglia,  ld.  ib.  u,  mi.  (Cioè,  Tenendo  ancora  o tuttavia 
le  ciglia  in  cagnesco.)  Io  non  son  trudilor,  se  Dio  mi  vaglia;  Non  mi  ve- 
drai più  oggi,  se  non  morto;  E inverso  l’oste  de’  Pagan’  si  scaglia.  Di- 
cendo sempre:  Tu  m’hai  fatto  torto,  ld  ib.  n,  r.  (Cioè , Dicendo  tuttavia, 
Continuatalo  a dire : Tu  m’hai  fatto  torto.)  Fuge  (.Angelica)  tra  selve  spa- 
ventose e scure;...  Il  mover  delle  frondi  edi  verzure,  Che  di  cerri  seulia, 
d’olmi  c di  faggi,  Fatto  le  avéa  con  sùbite  paure  Trovar  di  quà  c di  là 
strani  viaggi;  Ch’ ad  ogni  ombra,  veduta  o in  monte  o in  valle,  Tcméa 
Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle.  Arioi.  Fur.  i,  sa.  (Cioè,  Tetnia  d’aver  tutta- 
via o ancora  Rinaldo  alle  spalle.  ) Rinaldo  il  caccia  ( il  cavallo  ) , d’ ira  e 
d’amor  caldo,  A tutta  briglia,  c sempre  invér  Parigi.  Id.ib.s.ss.  Con  li  oc- 
chi fìssi  al  ciel  lo  segue  (Uuggtcro  volante  su  v ippoqrifo)  quanto  Basta  il  veder  ; 
ma  poi  che  si  dilegua  Si  che  la  vista  non  può  correr  tanto , Lascia  che 
sempre  l’ animo  lo  segua,  ld.  ib.  4,  io.  Indi  i Pagani  tanto  a spaventarsi , Indi 
i Fedeli  a pigliar  Unto  ardire, ...  E questi  andar  innanzi  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno , c spingere  e seguire,  ld.  ib.  te,  io.  (Cioè,  ed  avanzarsi,  idcsl 
acguistore , di  mano  in  ma  no  terreno.)  Cosi  la  moglie  ancor  dell’Orco 
priega  II  re  che  se  nc  vada,  ma  non  giova;  Chè  d’andar  mai  senza  Lu- 
cina niega,  E sempre  più  costante  si  ritrova,  ld.  ib.  17,02.  (Cioè,  E tuttavia 
si  ritrova  più  costante  ; o vero,  E vie  più  si  ritrova  costante.)  Per  quella  via 
dove  la  guida  il  nano  Per  trovar  Mandricardo  c Doralicc,  Gli  viene  Ippal- 
ca  dietro  da  lontano,  E lo  bcslcmia  sempre  c maledice,  ld. ib.  ts,  se.  (Cioè, 
E continua  a bestemiarlo  e a maledirlo.  0 vero , E ancora  o tuttavia  lo 
bestemia,  ec.)  E straccia  a torto  l’ auree  crespe  chiome,  Chiamando  sempre 
invan  l'amato  nome.  ld.  tb.  •»,  o«.  (Qui  l’avverbio  sempre  viene  ad  esprimere 
che  quella  donna  non  cessa  di  chiamare  invano  l'amato  nome  in  mentre 
eh’  ella  si  straccia  le  chiome;  cioè,  eh’ ella  accompagna  il  chiamare  l’amato 
nome  con  lo  stracciarsi  le  chiome:  azione  presente  c di  certo  non  per  sem- 
pre duratura.)  Qual  lascia  morto,  c qual  storpiato  lassa,  Poco  si  ferma  , e 
sempre  innanzi  passa,  ld.  ib.  29,72.  (Cioè,  e continua  a passare  innanzi;  ma 
questa  pure  è una  continuazione  temporanea,  non  perpetua.)  Poi  (Astolfo) 
Giikrardini,  Appendice  alle  grommai,  itul.  53 


Digitized  by  Google 


— 4i-2  — 

monta  il  volatore,  e in  aria  s'alia,  ec.  ; Dell'aria  più  e più  sempre  guadagna, 
Tanto  ch’ai  giogo  va  della  montagna,  ti.tb.  14,41.  (Cioè  di  mano  in  mano 
guadagna  più  e più,  ec.  - Di  tali  sempre  usati  fuor  del  rigoroso  significato 
di  questo  avverbio  somministra  l'Ariosto  più  e più  altri  esempj  per  tutto  il 
poema.)  Voglio  bene  che  avvertiate  che  io  favello  sempre  secondo  i Gentili  e 
come  filosofo,  yarch.  In  /Voi  fior.  par.  s,  o.  « , p.  «a.  (Qui  l’ avverbio  sempre  è usa- 
to co'l  preciso  valore  attribuitogli  dal  Monti  nel  passo  riferito  di  sopra,  e in- 
giustamente condannato  qual  gallicismo.  ) E se  pure  di  tutto  quello  che 
posso  ora  e vaglio,  ne  debbo  saper  grado  ed  avere  obligo  all'inizio  e 
cominciamento  mio , pensa  che  I'  inizio  mio  non  è mio  padre,  nè  anco  il 
mio  Avolo  ; perciocché  sempre  si  troverò  alcuna  cosa  più  olirà  onde 
discenda  T origine  di  alcuno,  ec.  li.  Sm.  Bcnif.  t.  »,  c.  m,  p.  7»,  erti  ».  Crm.  (Cioè, 
si  troverà  tuttavia,  ancora,  pure  [frane,  toujours  i alcuna  cosa  più  ol- 
irà, ce.)  Conoscendolo  uomo  che  spargeva  il  sangue  a prezzo,  l'accendeva 
ogni  giorno  più  co'l  dargli  sempre  alcun  grado  ed  abilità,  li.  (6. 1.  s, c.  »7 , 
p.  iis.  (A  questo  sempre  nel  testo  latino  corrisponde  subinde,  che  può  qui 
valere  tuttavia,  ancora,  o vero  di  guando  in  quando.)  Tu  sci  obligato  a 
dovermi,  ancora  che  sempre  l’abbi,  alcuna  cosa  di  più.  li.  Ib.l.  0. c.  1 t.p.  ite. 
Un.  1.  (Qui  medesimamente  il  sempre  vale  tuttavia , tuttora,  ancora.)  Già  son 
due  giorni  interi  e più  quallr’  ore  Ch’  ci  (angue  sempre  ; e se  'I  volto  ha 
colore  Cangiato,  l’alma  è quanto  mai  serena,  li.  Sonetti  per  la  tnferm.  e gua- 
ri/]. di  Co».  1,  p.  10.  (Cioè,  che  tuttavia  ei  langue.)  Siccome  l’incurabil  cancro 
ingordo  Scrpendo  rode  un  corpo,  e sempre  acquista,  ET  dente  suo  per- 
nicioso c sordo  Rende  sempre  maggior  la  parte  trista,  ec.,  Così , ec.  e tngull . 
Metani,  i.  «,  j t.  »o».  (Cioè,  e di  mano  in  mano  acquista,  e il  dente  suo...  ren- 
de vie  via,  o di  mano  in  mano,  o tuttavia  maggiore  la  parte  trista,  ec.)  Al- 
iar l'ardita  e vaga  giovinetta  ( Europa ) Di  veder  sempre  qualche  cosa  nova. 
Su  ’l  fraudolente  suo  dorso  s’assclla,  Chi  vuol  far  del  giovenco  un’altra  pro- 
va. li.  ib.  I.  < , il  sst.  (Cioè,  Allor  la  giovinetta  ardita,  e vaga  di  veder  tuttavia 
qualche  cosa  nuora,  s'  assetta,  ec .)  Scorre  il  veloce  cervo  e valli  e monti, 
E salta  fossi  c macchie,  c passa  via;  Per  linea  retta  i can  veloci  c pron- 
ti Gli  corron  sempre  a traversar  la  via.  li.  ib.  I.  »,  1 1.  ss.  (Qui  pure  il  sempre 
non  esprime  altro  che  continuazione  temporanea.)  E si  vede  finalmente 
che  e’  non  ci  doveva  essere  allora  questa  nostra  (.cotanta),  che  sarebbe  cosi 
da  lui  nominata  come  quell' altra;  onde  mi  raffinisce  sempre  fra  mano 
quella  verisimil  congettura  , che,  ec.  Borg.  yinc.  op.  i,  114.  (Cioè,  tuttavia  o 
ancora  mi  raffinisce,  - idest  mi  si  rende  migliore  0 più  apprezzabile  -,  fru 
mano  quella  verisimile  congettura,  ec.)  Lo  allegare  ora  più  minutamente 
le  altre  autorità  tutte,...  perchè  sarebbe  cosa  troppo  lunga,...  si  lascia, 
credendo  che  pur  troppo  sia  quel  tanto  che  se  n’ è detto  fin  qui,  ec. ; e 
se  pur  verrà  occasione,  0 se  ne  vedrà  voglia  in  alcuno,  si  potrà  far  sem- 
pre. li.  s,  set.  (Cioè,  si  potrà  far  tuttavia,  si  potrà  fare  ancora.)  Cola' veli 
son  lunghi  e larghetti  da  capo,  c sempre  si  vanno  verso  la  punta  assotti- 
gliando. li.»,  «s.  (Cioè,  si  canno  vie  via  assottigliando,  — di  mano  in  mano 
assottigliando.)  Il  quale  quietamente  gli  rispose  che,  avendo  ricevuto  lui  per 
figliuolo,  per  tale  e come  cosa  sua  domesticamente  l'aveva  trattato,  e che, 
altrimenti  facendo , si  sarebbe  potuto  tenere  sempre  per  istraniero.  li  », 
»»t.  (Cioè,  facendo  altrimenti , si  sarebbe  potuto  tenere  colui  tuttavia  o an- 
cora per  istraniero.)  Non  sarà  fuor  di  proposito,  quando  se  nc  porga  l’oc- 
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castone,  rinovellarnc  sempre  la  memoria.  li.s.si.  (Cioè,  rinovellarne  tuttavia 
o ancora  la  memoria.  0 pure , ogni  colla  che  se  ne  porga  l'occasione,  ri- 
novellarne ciascuna  volta  la  memoria.)  Questi  discorsi  così  fatti  e posti  da 
canto,  se  in  leggendo  poi  ti  dà  nulla  nelle  mani,  si  posson  sempre  mi- 
gliorare. IO.  tn  Bros.  fior.  par.  4,  v.  4, p.  ire,  lin.  ult.  Rinaldo,  sempre  con  lor  me- 
scolato, A destra  ed  a sinistra  il  brando  mena.  Ben.  Ori.  in. s,  te.  Lo  vede 
volar  via  com’ un  uccello,  E che  sempre  da  lui  più  s’allontana,  li-  ih.  10,  « 
Quivi  del  ramo  bisogna  offerire , Perchè  la  porta  t’apra  con  prestezza 
Avarizia  eh'  a lato  a lei  si  siede  : Quanto  più  se  le  dà,  sempre  più  chiede. 
ti.  tb.  h,  ss.  La  donna  pure  a piagnere  attendeva,  Sempre  dicendo  * Misera 
dolente.  Con  le  man  proprie  mi  vò  dar  la  morte.  » li.  li.  11 , ««.  Da  1’ ar- 

bor  si  levò  con  gran  fracasso  Quell’  uccellacelo , c verso  il  Conte  andava  , 

Il  qual  veniva  al  tronco  passo  passo  Co  ’l  scudo  in  capo , e li  occhi  non 
levava,  Ma  sempre  u terra  tiene  il  viso  basso,  Id.ib.ss.s  1.  Non  può  pigliare 
indugio  Orlando , o posa , Citò  sempre  or  I’  uno  or  l’altro  gli  dà  guai.  li. 
ib.  ss,  ra.  Ma  ve  ne  son  ben  molli  (jxuteggeri  in  prigione)  anche  al  presente, 
Perchè  il  vecchio  ne  piglia  sempre  assai,  ii.ib.se,  ss.  Il  mar  si  rompe  in- 
sieme orribilmente;  Il  vento  ognor  maggior  sempre  attraverso  Ferisce,  ec. 
li.it>.  ss,  si.  Ognun  fuge,  ognun  muore,  e sempre  pare  Ch’ egli  abbia  gente 
nuova  d’ammazzare,  li.  ib.  ss,  sa.  Or  bisogna  ch’io  torni  all’Africano,  Che, 

fugendo  per  monti  c piano  e valle,  Semfrr  Marfìsa  aver  crede  a le  spalle. 

li.  ib.  sa,  11.  Pur  sempre  quel  Tardocco  c Mortasino  E quel  gigante  ch’era 
re  d’  Orano  , Toccano  addosso  al  nostro  paladino  , L’ un  co  ’l  bastone,  i due 
co’l  brando  in  mano.  ti.  ib.  so,  ss.  (In  tutti  questi  esempj  che  ho  qui  allegati 
del  Berni,  - e mi  verria  meno  l’inchiostro,  se  allegar  volessi  li  altri  ch’e- 
gli ne  porge-,  il  sempre  non  ha  del  sicuro  quell’unico  valore  veduto  dagli 
occhi  abbacinati  del  censore  del  Monti.)  In  ciascuna  di  queste  cose  ragiono 
sempre  dell'uso  della  Toscana.  Saldai.  Op.  4,114.  (Qui  l’avverbio  sempre 
non  riguarda  che  il  tempo  presente  in  cui  l’autore  scrive  il  capitolo  rela- 
tivo a’  Nomi  di  famiglia ; e quindi  sarebbe  usato  con  licenza  ancor  mag- 
giore che  il  Monti  non  fece.)  Il  Magioni  è un  gran  dotto  uomo,  ed  io 
procuro  di  stargli  attorno  più  che  posso,  perchè  sempre  imparo  da  lui 
qualche  bella  coso.  Bei.  Op.  »,  s (Cioè,  perchè  imparo  da  lui  qualche  bella 
cosa  ogni  volta  che  mi  trovo  con  lui.)  Perchè  talvolta  questi  medicamenti 
non  gli  muovono  a suo  piacere  il  ventre,  nc  va  crescendo  la  dose,  c ne 
cerea  sempre  de’ più  forti,  ec.;  ma  sempre  si  trova  lontanissimo  dall' otte- 
nere il  bramato  effetto,  li.s.aa.  (Cioè,  ne  cerca  tuttavia  0 ancora  de’ più 
forti  ; ma  si  trova  ancora  0 tuttavia  lontanissimo,  ec.)  Per  molte  e molte 
che  sieno  le  brume  annidale  in  un  pezzo  di  tavola,  e che  tutte  attendono 
a rodere  il  legname  ed  a farsi  sempre  maggiore  l'abituro,  secondo  che  il 
loro  corpo  va  crescendo  , contullociò , ec.  ti.  «,  n«.  (Cioè  , ed  a farsi  tutta- 
via , o vie  via,  0 di  mano  in  mano,  maggiore  l’abituro.)  Giulio  Agricola, . . 
essendo  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  caduto  in  odio  all’  Imperador  Do- 
miziano, ...  fe’  testamento , e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  erede  suo 
principale  l’Impcradore,  favellando  sempre  di  lui  con  quelle  maggiori 
espressioni  di  gratitudine  che  avrebbe  potuto  usare  non  un  Proconsolo  as- 
sassinalo, ma  un  servo  creato  Consolo.  Segner.  Prei.  u.  p.  150,  col.  1.  (Cioè  , fa- 
vellando ancora  0 tuttavia  di  lui ; 0 vero,  pur  favellando  di  lui  con  quelle 
maggiori  espressioni,  ee.)  Quando  poi  videro  passare  un  anno,  passarne 


ed  by  Google 


— 424  — 

dui' , passarne  Ire,  anzi  passarne  giù  presso  a cento , e tuttavia  non 
venire  ancora  il  minacciato  diluvio,  e Noè  stare  più  che  mai  sempre  a 
stancarsi  nel  suo  travaglioso  lavoro,  oh  come  dovevano  correre  a dileg- 
giarlo, ec.  ? Jd.  Pred.  a,  p.  ss,  col.  t.  (Cioè , stare  tuttavia  o ancora  più  che 
mai  a stancarsi  ) Pur  talora  nel  vestirsene,  il  Iacèa  con  alcun  rispetto  c con 
alcuna  condizione  dichiarala  c protestata  , per  non  pregiudicare  a sè  nè 
ad  altri,  e per  farsi  sempre  riconoscere  per  quella  eh’ eli’ era  prima.  Uuo- 
nrtr.  In  Prot.  fior.  par.  s,v.  i,  p.  ss.  (Cioè , e per  farsi  tuttavia  riconoscere  per 
quella  eh’  eli' era  prima.)  Nelle  leggi  Non  sì  fa  gran  progresso;  Sempre  si 
sta  sopra  il  Digesto  vecchio.  Jd.  Pier.  g.  t,  a.  i.  i.  j. p.  ut,  col.  i.  (Cioè,  Tuttavia 

0 Ancora  oggigiorno  si  sta  sopra  il  vecchio  Digesto.)  Qui  mi  trovo  sempre 
in  casa  pc ’l  cattivo  tempo  che  seguila.  Salvili.  in  Prot.  fior.  par.  «,*.  t , p.  *». 
(Ecco  un  altro  sempre  usalo  alla  maniera  del  Monti,  c come  l’usano  talvolta 

1 Francesi,  e nondimeno  ricevuto  dal  classico  c fiorentino  Salvini.)  Sempre 
c’è  da  dire,  SEMPRE  si  può  far  meglio,  li.  In  Prot.  fior.  par.  s,  v.  *,p.  aro.  (Cioè,  Ce 
tuttavia  o ancora  da  dire  , si  può  tuttavia  o ancora  far  meglio.)  Fate- 
vi onore , secondo  il  solito;  anzi  sforzatevi  di  far  meglio,  per  sempre 
più  crescere  in  reputazione.  li.  li.  p.  sua.  (Cioè,  per  crescere  ancor  più,  o 
tuttavia  più,  o di  mano  in  mano  più , in  reputazione.)  Non  è ben  detto  lo 
strepito  della  celerà  per  lo  suono ; ed  è biasimato  quel  poeta  (parlo  sempre 
degli  antichi,  benché  e’ ci  fosse  più  che  dir  de’ moderni)  che  disse  Calliope 
Musa  cosi  delta  dalla  bontà  della  voce  stridor  di  poesia.  Bmmmat.  in  Prot.  fior, 
pari,  s,  e.  »,  p.  «7.  (Questo  SEMPRE  non  è quel  medesimo  del  Monti?..,  E pure 
chi  non  sa  qual  profondo  grammatico  c scrittore  purgato  si  fu  il  Buom- 
maltci  ?)  Il  Magnifico,  il  signor  Andréa,  il  P.  Lioni,  c simili,  si  mantengo- 
no sempre  li  stessi , e le  potrei  scrivere  mille  curiosità  intorno  ad  essi 
succedute  novarocntc.  Prot.  fior.  par.  s.v.t, p.  ni.  (Chi  negherà,  quest’allro  sem- 
pre essere  usalo  ancor  esso  alla  maniera  che  piaque  al  Monti  di  fare.)  Fu  cosa 
mirabile  che  non  avendo  egli  (U  «mtinf)  nella  malatìa , a ragion  della  flus- 
sione del  capo,  potuto  parlare  se  non  balbettando,  ed  avendo  poi  per  lo 
nuovo  accidente  perduta  quasi  del  tutto  la  parola,  il  P.  Marchesi  l’ intendesse 
SEMPRE.  Batdinuc.  Pii.  Bernin.  (cit.  itati'  odierna  Crus.  in  ACCIDENTE,  g.  n).  Mena  le 
man  ch’c’pare  un  berreltajo,  Ed  achius’occhi  pur  suona  a raccolta,  E dàgli 
c picchia,  risuona  c martella;  Ma,  forbice,  I’ è sempre  quella  India.  Matm. 
io,  u.  (Se  questi  versi  mi  fosscr  da  prima  occorsi  alla  memoria,  me  ne  sa- 
rei servilo  per  epigrafe  alla  presente  Tavola.) 

68.°  Spirito,  per  Mente.  Frane.  Esprit.  Lo  spirito,  dal  modo  clic  si 
vjde  usato  nc’  classici  scrittori  italiani , non  è facultà  operante  , ma  che 
sente  c si  manifesta  agli  occhi  altrui;  la  mente  opera.  ||  Se  lo  spirito  opera 
in  Francia,  egli  dee  per  necessità  operar  similmente  non  che  in  Italia, 
ma  in  ogni  angolo  del  mondo  ; c di  certo  egli  opera  quel  più  ne'  seguenti 
passi  dettati  da  classici  scrittori  italiani  italianissimi , come  in  altri  opera 
con  liclla  gara  la  mente.  — Spirto  gentil,  clic  quelle  membra  reggi,  Dentro 
a le  qua'  peregrinando  alberga  Un  signor  valoroso  , accorto  e saggio,  Poi 
che  se’ giunto  all’onorata  verga  Con  la  qual  Roma  e’  (.et)  suo’ erranti  correg- 
gi,... lo  parlo  a te , ec.  Pon’  mano  in  quella  vcncrabil  chioma  (di  «urna),  ec. 
I', che  die  notte  del  suo  strazio  piango.  Di  mia  speranza  ho  in  tela  mag- 
gior parte,  ec.  l’etr.  nella  cani.  Spirito  yniiil , si.  i.  (Se  cotesto  Spirito  gentile  non 
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operasse , pome  potrebbe  metter  la  mano  nella  chioma  di  Roma,  e che 
stollo  sarebbe  il  Petrarca  ad  avere  in  esso  la  maggior  parte  ili  sua  speran- 
za ?)  Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca.  Id.  nei  son.  Rapido  fiume.  (Tolto 
dall' Evangelio  che  dice  Spiritile  mira  promptus  est,  caro  autem  infirma. 
Dove Ja  parola  Spiri  tue  importa  Intelletto , Mente,  o Volontà  suggella  alla 
mente.  E ^pirihu  per  Mente,  Intelletto,  è voce  frequentata  nel  linguaggio 
biblico,  siccome  avverte  c dichiara  il  Gallicciolli;  nè  si  potrebbe  dir  pronto 
lo  spirito  egli  -cosa  veruna  non  operasse  o atto  fosse  ad  operare.)  Pia- 
cevoli donile,  perciò  che  mi  pare  che  alquanto  trafitto  v’abbia  la  severità 
dello  ofTeso^scolare,  estimo  che  convenevole  sia  in  alcuna  cosa  più  dilet- 
tevole ram  morbida  re  l’inacerbiti  spiriti,  Roce.  g.  a,  ».  »,  e.  r,  p.  ibi.  (Cioè,  le 
inacerbite  nienti li  animi  inacerbiti.)  Che  si  potrà  dir  qui,  se  non  che 
anche  nelle  povere  caie  piovono  dal  ciclo  de’  divini  spiriti,  come  nelle 
reali  di  queiii  che  sarien  più  degni  di  guardar  porci , che  d’ aver  sopra 
uomini  signoria  ? li.  g.  io,  ».  io, e.  », p.  un.  ( Il  Bocc.,  dicendo  qui  dipini  spi- 
riti, allude  principalmente  a Griselda,  la  quale  già  non  era  una  statua  non 
operante;  e quelli  altri  spiriti  da  lui  vituperati,  se  ben  degni  sono  più  tosto 
di  guardar  porci , che  d’  aver  signoria  sopra  uomini,  debbono  ancor  essi  c 
nell’ una  e nell'altra  condizione  operar  qualche  cosa.)  Di  grazia,  di  gra- 
zia non  le  mescoli;  forse  gli  verrà  un  giorno  alcuna  occasione  di  qualche 
gentile  spirito  che  con  la  via  già  fatta  dal  Boccaccio  si  porrà  a tradurre  le 
altre.  Remo.  Leu.  * , s , «a.  (Uno  spirito  che  traduce  da  una  lingua  in  un’al- 
tra , e’  mi  par  bene  che  sia  operante.)  Ora  eh’  e’  veggono  che  le  lettere 
latine  si  sono  un  po’  più  divulgate  che  elle  non  solevano,  c’  cominciano  a 
dire  clic  chi  non  sa  greco  non  sa  cosa  alcuna;  come  se  lo  spirito  d’ Ari- 
stotele e di  Platone...  fosse  rinchiuso  nell’alfabeto  greco  come  in  una  ampol- 
la. Geli.  Capr.  Boll.  rag.  4,  p.  ss.  (Tanto  qui  vale  lo  spirito  di  Aristotele  c di 
Platone,  quanto  varrebbe  il  dire  la  loro  mente.)  La  qual  cosa  ,....  avvertita 
da  alcuni  più  svegliati  spirili , . . . è stala  in  alcuni  luoghi . . . ridutta  a do- 
vere, e si  dovrebbe,  se  non  è fatto,  correggere  per  tutto.  Borgo,  fine.  Op.s, 
«ss.  ( Spiriti  svegliati  che  avvcrtiscono  cose  importanti,  non  potrebbe  dire 
nitri  clic  uno  stolto , non  operar  eglino  cosa  alcuna.)  Ho  dunque  quest’  n- 
Itligo  con  V.  S.  e con  quel  bello  spirilo.  Jd.  In  l'rot.  fior.  par.  i , v.  4 , ;j.  375. 
(Questo  bello  spirito  è l’autore  d’ un  piacevol  T radalo:  ora  ehi  distende 
un  Trottato,  piacevole,  o mesto,  o come  che  sia,  dà  segno  infallibile  ch’egli 
opera.)  In  quella  città  i buoni  spiriti  intendono  bene  questa  parte,  e sanno 
mantenere  la  purità  e nettezza  della  nostra  toscana  favelln  onoratamente. 
td.  ib.p.  «7«.  (Se  questi  buoni  spirili  lodali  dal  Borghini  sono  enti  non  ope- 
ranti, che  mai  saranno  i nostri  ludimagislri  [parlo  in  generale],  i quali, 
in  vece  di  mantener  punte  netta  la  favella,  gioirebbero  di  vederla  spogliata 
d’  una  gran  parte  di  sue  ricchezze,  c quasi  riconduttn  a’  cenci  della  sua 
infanzia?...)  Questo  fece  quel  hello  spirito  giudiziosamente.  ld.  io.  p.  su.  (Chi 
è questo  bello  spirito?...  Il  Bembo.  Come  dunque  poteva  il  Bembo  far  giu- 
diziosamente le  cose  accennale  dal  Borghini,  s’ egli  non  avéa  la  facultà 
operativa?...)  Il  quale  (.Lodoo.  Martelli),  se ’1  cervello  pari  all’ingegno,  c tanta 
fermezza  avuto  avesse,  quanto  giudizio  e dottrina,  era  uno  de’ più  rari  e 
lodali  spiriti  del  sceol  nostro.  yarch.  star.  « , sa.  I Celli,  li  Strozzi,...  c tanti 
altri  nobilissimi  spirili,  non  meno  ingegnosi  e leggiadri,  che  dotti  c fa- 
condi. id.  in  Proi  fior.  par.  « , r.  s , p.  4.  (Dunque  noi  dovrem  credere  clic  tutta 
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questa  nobilissima  e ingegnosissima  schiera , unitovi  quel  Lodov.  Murtelli 
ricordato  nell'esempio  antecedente,  sentine  bensì,  e si  lasciasse  vedere  ad 
altri,  ma  che  incapace  fosse  di  operare!!!)  Osservano-ed  am rnirarAr-la  gran- 
dezza dello  spirito  e della  virtù  sua.  Car.  Leti,  i,  m.  ( Quì***pin7o  sta  .nello 
stretto  senso  di  mente.)  Non  è però  eh’  io  mi  sia  sepelilo  affatto , c eh'  in 
non  abbia  goduto  de'  divertimenti , i quali  servono  a rifec  i' uomo,  e rin- 
francano lo  spirito,  ia/ri».  in  Prot.  fior.  par.  e.  v.  i,p.  ih.  (Qui  jture  A MVo  spi- 
rito nel  preciso  significato  di  mente.)  Un  bizzarro  spiritosi  noara  patria, 
descrivendo  una  festa,...  cantò,  ec.  Id.tb.par.  s, ?.  t,p.  ut.  (Che  stupido  era 
pur  anche  il  Salvini  !;  egli  ne  dice  che  un  bizzarro  spirito  descrisse  una 
festa,  cantò,  ec. , quando  si  sa  che  lo  spirito  sente  e si  titani  feto  agli  oc- 
chi altrui,  ma  non  opbra  cosa  del  mondo!!!)  È (/'^mo)^anflTìJ>l  ragione- 
vole, che  oltre  al  necessario  pasto  del  corpo,  coajtnune  co’  Bruti , tiene 
un  suo  proprio  e particolare,  quale  è quello  onde  vi  tutta  e fi  banchetta 
lo  spirito,  li.  ih.  p.  tee.  (Qui  spirito  equivale  a menù,  anima,  stelletto.  Ma 
sta  'a  vedere  che  il  Salvini,  per  aver  usata  la  voce  SpimtJj.  in  questo  senso, 
non  sarò  più  tenuto  per  classico  scrittore,  e che  nel  luogo  suo  verrà  sur- 
rogato colui  che  diede  materia  al  presente  paragrafo!)  - n.ib.par.  i , r.  «, 
p.  «sa.  Io  non  dubito  punto...  che,  siccome  Protogene  in  rimirare  la  sot- 
tilissima linea  d’Apclle,  la  riconobbe  sùbito  per  opera  della  di  lui  mano,  ec., 
cosi  voi,  in  ascoltando  il  recitato  sonetto,  non  lo  abbiate  sùbito  ravvisato  per 
lavoro  d’un  vostro  pellegrino  spirito,  ec.  li.  In  Proi.  e Rim.  taci.  Fitte.,  Sal- 
via., ec.,  p.  in.  (Se  non  è operante  chi  fa  un  lavoro,  oh  chi  dunque  sarà  ta- 
le?) Quà  chiamo  in  lestimonj  i tanti  e tanti  libri  e volumi  dedicatigli  (a< 
Magliabeeht),  e non  mica  degl'inferiori,  nè  da  bassi  e vulgari  spirili  fabri- 
cati,  ma  di  quelli  che  vanno  per  la  maggiore,  li.  la  Prot.  fior.  par. *,«.  i,  p,  », 
eih.  rea.,  e teg.,  Remondini.  (Che  si , che  anco  li  spirili  fabricanti  libri  c 
volumi  non  sono  altro  che  immobili  macigni  e che  da  sé  non  operano 
nè  operar  potrebbero  cosa  veruna  al  mondo  !)  Il  Tommasini , altro  inge- 
gnoso spirito  franzese,  che  tutto,  e '1  greco  e '1  latino,  vuol  ridurre  al- 
l’ebraico. li.  Pro».  <oi.i,ii.  Stette  quà  a Fiorenza,  ed  amicizia  mantenne 
co  'I  nostro  letteralissimo  Carlo  Dati  e con  li  altri  dotti  spirili  di  quel 
tempo,  ti.  ib.  • , si.  (In  questi  due  ultimi  esempj  per  spinto  s’intende  uomo 
di  mente  spiritosa , vivace,  svegliato,  ec.)  Per  esercizio  d’ingegno,  e per 
acuire  lo  spirito,  li.  Du.  oc.  «,  ai,  ediz.  uopo/.  (Qui  similmente  spirito  per  men- 
te, intelletto,  f acuità  intellettuali.)  Un  facitore  di  versi  che  abbiano  del 
leggiadro;  un  pronto  motteggiatore;  uno  che  stia  sempre  su  le  burle,  su 
la  conversazione,  su  li  amori,  e che  sapia  intralcnere  una  brigala  solazze- 
volmente  con  frottole  e con  novelle;  in  somma,  che  poco  abbia  del  serio, 
nè  si  sia  nelle  scienze  maneggiato,  lutto  il  suo  sapere  ponga  in  mostra, 
e non  possegga  profondità  di  Cognizione,  questi  è reputato  communemente 
un  bello  spirito,  un  bello  ingegno.  li.lb.t,»s.  (E  qui  spirito,  come  ognun 
vede,  significa  altresi  mente,  intelletto , intendendosi  L'omo  la  cui  mente,  il 
cui  intelletto  è ornato  di  cognizioni  piacevoli,  ma  lievi  e di  poca  stima.)  Non 
per  questi  però  sdegna  , o signore,  Giunto  allo  specchio,  in  gallico  ser- 
mone 11  vezzoso  giornal  ; non  le  notate  Eburnee  tavolette  a guardar  preste 
Tuoi  sublimi  pensier  fin  eh’  abbian  luce  Doman  tra  i belli  spirti.  Parìa. 
Op.  v.  i,  p.  sa.  La  Moda  impone  Ch'Arbitro  o Fiacco  a un  bello  spirto  in- 
gombri Spesso  le  tasche,  li.  tb.  mi. 
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Perno»  finir  questo  paragrafo  nell'aridità  degli  esempj,  rapporteremo 
una  sentenza  dei  Deputati  alla  correzion  del  Decamerone  (p.  • , eiii:.  Cria.), 
la  quale  fa  meravigliosamente  a nostro  proposito:  « Dei  potersi,  o no,  o 
cero  doversi  usare  mia  voce,  può  esser  sicura  regola  e generale  attenersi 
all'  uso.  » Or  I’  uso , — I’  uso  buono , per  esser  quello  di  ottimi  scrit- 
tori -,  ha  di  lunga  mano  ricevuto,  come  s’  è visto  a grand’agio,  la  pa- 
rola Spirito  in  senso  di  Mente,  Anima,  Intelletto,  Ingegno,  potenze  tutte 
quante  operative ; c finiscano  una  volta  i pedanti  (chè  il  tardare  saria 
troppa  vergogna)  di  darci  noja  co’  loro  pretesi  gallicismi. 

69. °  Spirito,  per  Sentimento.  Frane.  Esprit.  Per  cs. , Dubito  forte- 
mente che  siasi  ben  compreso  lo  spirito  di  questo  passo,  lo  dirci  il  sen- 
timento di  questo  passo.  ||  In  questo  esempio,  per  quel  tanto  che  si  può 
cavarne  dall’  essere  cosi  isolalo , aneli'  io  dirci  che  meglio  di  spirito  ci  sta 
sentimento,  e che,  avendo  noi  questa  voce,  al  raso  presente  appropriatissi- 
ma, non  c’era  bisogno  di  ricorrere  allo  spirito.  Ma  se  in  quella  vece  uno 
dicesse,  v.  g.,  Voi  non  avete  ben  pigliato  lo  spirito  di  quel  libro,  a me  pa- 
re eh’ egli  usasse  un’ ottima  traslazione,  volendo  egli  appunto  intendere 
per  spirito  la  essenza,  la  quintessenza,  la  sustanza  di  quel  libro  (')  ; che 
viene  anche  a dire  la  parte  vitate  ma  recómlita,  l'anima,  per  così  spie- 
garmi, di  esso  libro.  Nè  qui  la  voce  sentimento  esprimerebbe  così  bene  ciò 
che  spirito  esprime.  La  voce  Spirito,  nel  senso  ch’io  dico,  fu  pure  am- 
messa, non  che  da  altri,  dal  castigatissimo  Segneri  (Afona.  Dietimi),  so,  «):  u Quel- 
lo che  quid  predisse  Davide  secondo  la  lettera,  ec. , intese  molto  più  di 
significar  secondo  lo  spirito.  » E S.  Paolo  disse  : “ Utero  occidit , spiritivi 
vivificat  »;  volendo  intendere,  secondo  ch’io  stimo,  che  la  superficialità 
della  lettera  dell’antica  Legge  mosaico  occide,  ma  clic  lo  spirito  dell’Evan- 
gelio, cioè  l’ intimo  senso  dell’Evangelio,  dà  vita. 

Alcuni , per  non  dire  lo  spinto  d'un  libro  , dicono  la  mente  o vero 
l'intelletto  d'un  libro,  d’un  passo  di  scrittura  (come  in  quel  luogo  della 
Scala  de’  Claustrali , p.  436:  a Poco  di  favore  dà  la  lezione  della  lettera 
di  fuori  a chi  legge , se  non  riceve  in  cuore  lo  intelletto  della  glossa  e del- 
l'allegoria d'essa  lettera  dentro)’,  ma,  oltre  che  molto  è sforzata  una  tal 
traslazione,  attribuendosi  al  libro,  o al  passo  di  scrittura,  la  mente  o lo 
intelletto  di  chi  li  compose , tali  voci  non  sempre  tornano  bene  in  certi 
costrutti , nè  in  tutte  le  occasioni  significano  cosi  per  appunto  ciò  che 
Spirito  ha  virtù  di  significare. 

Concludiamo  : c Sentimento  c Senso  c Mente  e Intelletto  e Spirito  son 
tulle  voci  da  riuscire  egualmente  ottime , poste  che  sieno  nel  luogo  che 
I’  una  ricerca  a preferenza  dell’  altre.  11  giudizio  è quello  che  nel  trasce- 
gliere e maneggiar  le  parole  fa  ben  parere  e degne  rende  di  cittadinanza 
e nobilita  eziandio  le  manco  vistose  c di  bassa  mano  e uscite  di  paesi  da 
noi  remotissimi. 

70. °  Prevrniìto  , in  vece  di  Predisposto.  Frane.  Prèvenu.  Per  cs. , Il 
lettore  mal  pennuto  dall’apparente  secchezza  delle  materie,  lo  direi:  mal 

(■)  In  latti  Mirhelagnolo  Buonarroti  il  giovane  disse  accortamente  (in  Pros.  fior.  par.  i , 
v.  a , p.  iu):  « Onde  , traendone  di  ciascuno  ( libro)  dirò  lo  spirito  e l’elisire,  gran  libri  di 
annotazioni  e di  lulgarizziimcnti  ad  utilità  nostra  ridusse  insieme.  » 
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predisposto  dalla  apparente  aridità  ; però  clic  anche  quel  tccchezza , se 
bea  se  ne  trovi  qualche  esempio,  mi  par  troppo  francese,  quando  abbiamo 
aridità.  ||  lo  qui  non  mi  curo  di  tórre  a difendere  la  voce  Prevenuto  nel- 
l'allegato esempio  ; voglio  tuttavia  mettere  in  considerazione  al  nostro  cen- 
sore che  la  Crusca,  alla  quale  mi  pare  eh’ egli  sin  piuttosto  che  no  devoto, 
per  dichiarare  la  significazione  di  PREVENUTO , si  ristringe  a fargli  cor- 
rispondere in  latino  Prceoccupatus ; c in  vece  di  Preoccupalo  sta  quivi 
per  l’appunto  quel  Prevenuto.  Aggiungasi  ancora  che  il  Salvini,  a car.  xxvt 
dell’  Idèa  della  perfezione  della  pittura  di  M.  Rolando  Freart,  disse:  a loto 
eh’  egli  è estremamente  difficile  di  disingannare  l' intelletti  che  so n di 
già  prevenuti  d’ un  abuso  corrente  e invecchiato.  » Ma  potrebb'  egli  il 
nostro  censore  salvar  poi  quel  suo  Predisposto  che  non  è tampoco  regi- 
strato in  alcun  Vocabolario,  e che,  se  pure  in  bocca  d’ alcuno  si  sente, 
è termine  de'  medici , i quali  per  esso  intendono  Posto  in  tali  condizioni 
che  preparano  lo  svilupparsi  di  qualche  malotici . . . Lascio  da  parte  la 
proposta  sostituzione  di  aridità  a secchezza,  perciocché  , non  ch’altro, 
se  troppo  francese  è secchezza,  troppo  francese  dee  pur  essere  aridità,  di- 
cendo i Francesi , cosi  come  noi , senz’  alcuna  differenza  , Sèdi  eresse  de 
style  c Aridità  de  style  (V.  nel  Diction  Acmi,  frane.).  Oli  non  sarebb'  ella  una 
bellissima  cosa  che  il  nostro  censore , non  potendo  più  dire  nò  secchezza, 
nè  aridità,  - dacché  sécheresse  e aridité  s’è  scoperto  (!!!)  che  dicono  ezian- 
dio i Francesi  -,  per  disperato  si  risolvesse  a decidere  clic  in  Italia  non  ci 
può  essere  aridità  o secchezza  di  stile,  di  materia,  c simili,  perché  non 
ahbiam  voci  cosi  nostrane  , che  alcun’  altra  nazione  non  le  usi , da  signi- 
ficar tali  difetti ?;o  alla  più  trista,  che,  non  avendo  noi  voci  si  falle,  dob- 
biam  rinunziare  ad  esprimerli?...  Vedi  a che  tragge  il  pànico  timore  de’ 
gallicismi  ! 

74.°  Fatto  per  servire  d’ornamento,  c simili,  in  vece  di  Fatto  quasi 
per  ornamento.  Per  ca.,  Questi  son  tanti  monti  maestosi  fatti  per  senir 
d'ornamento  al  quadro  che  essi  contornano.  È questo  un  parlar  francese; 
noi  diremmo,  falli  quasi  per  ornamento  del  quadro,  ec.  ||  Fatti  (lascio 
andare  il  quasi,  che  è quasi  una  scioccheria)  per  ornamento  del  quadro, 
come  propone  il  gentil  Critico,  è qui  detto,  senza  fallo,  con  maggiore 
eleganza  che  non  fatti  per  servire  d’ornamento ; ma  il  dire  una  cosa 
meno  elegantemente  di  quello  clic  far  si  (tossa , non  implica  gallicismo, 
c qui  non  l’implica. per  certo;  giacché  Fatto  per,  in  vece  di  Fatto  a,  è 
maniera  tanto  italiana , che  il  Critico  medesimo  F adopera  nel  suo  con- 
cierò; e il  Salvini  (per  non  distendermi  ad  allegare  più  altre  autorità) 
scrisse  C in  Pros.  por. , par.  i.  v.  i,  p.  ter)  zz  Ha  una  mente  fatta  per  governare 
un  Mondo  -.  Circa  poi  a Servire  di , ella  è maniera  ellittica  c classica 
autenticata  dal  Vocabolario  con  più  esempli,  c vale,  come  nell’  addullo 
passo,  Servire  in  cambio  di,  Far  le  veci  di.  Tener  luogo  di  , e simili. 
Del  rimanente , in  vece  di  dire , v.  g. , Colesto  mantello  par  fatto  a 
posta  per  servirmi  stanotte  di  coperta,  direbb’  egli  il  signor  Critico  gril- 
lile = Colesto  mantello  par  fatto  guasi  a ix>sta  per  coperta  =1...  Quanto  sia 
più  chiara  e piena  c più  italiana  la  prima  locuzione  , è troppo  manifesto. 
Vero  è ch’egli  potrebbe  anche  dire  = Cotesto  mantello  par  fatto  quasi 
a posta  per  coprirmi  stanotte  ma  il  coprire  non  presenta  l'idèa  netta  c 
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precisa  della  coperta,  che  insieme  ti  trasporta  a quell'ultra  del  letto;  e,  in 
ogni  modo,  quesl'ultima  locuzione  non  esclude  la  prima,  né  di  certo,  cosi 
nell'esempio  nostro,  come  ne' simili  ad  esso,  la  vince  d’eleganza. 

72."  u In  una  lettera  che  io  scrissi  a un  mio  amico,  usai  il  verbo  Pia- 
cere in  senso  di  Esser  contento , dicendo:  Ilen  mi  piace  che  coi  critichiate  i 
miei  poveri  versi  ; sol  vorrei  che  per  talento  di  criticarli  non  mi  faceste 
dir  cose  eh'  io  mai  nè  dissi , nè  dir  volti.  Ma  il  bell'antico,  per  ricattarsi  di 
queste  mie  libere  parole,  mi  biasimò  quel  lìen  mi  piace,  facendomi  senti- 
re eli’  e’  pizzica  di  gallicismo,  poiché  i Francesi  , adoperando  impersonal- 
mente (è  questo  il  loro  termine)  il  verbo  Plaire , dicono,  p.  e.,  Fon* 
plait-il  d'ètrc  de  la  parlie?)  che  un  Italiano,  pur  mezzanamente  digrossato 
alla  scuola  del  Boccaccio,  direbbe  = Siete  voi  contento  d' esser  di  nostra 
brigata ? =.  Ora  debb' io  ingozzarmi  quest'  altra  censura?  «HE  tocca  pur 
su  con  questi  pretesi  gallicismi!  Fortunatamente  un  pnjo  d’esempj  allegali 
dalla  stessa  Crusca,  — 1’  uno  di  Dante,  c l'altro  del  Casa  —,  possono  dare 
appicco  a servirsi  del  verbo  Piacere  nella  contrastala  signilicanza  di  Esser 
contento;  ma,  dacché  l'occasione  me  n’apre  il  campo,  farò  di  recarne  in 
mezzo  certi  altri  più  chiari  d’  assai  clic  forse  quelli  non  sono.  — Se  pure 
avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta  c ben  disposta  anima  chiamasse  a 
sé,  piacev’  egli  che  'I  vostro  corpo  sia  scpclito  al  nostro  luogo?  Bocc.  g.  i, 
n.  i,*.  i , p.  i».  (Cioè,  siete  eoi  contento  che  il  vostro  corpo  sia  sepelilo  al  no- 
stro luogo ? E giudizioso  è quest’uso  del  verbo  Piacere;  giacché  va  di  pari 
che  1'  uomo  abbia  ad  esser  contento  di  ciò  che  gli  piace,  c clic  piacer  gli 
debbano  le  cose  di  cui  egli  è contento.  Ora  questo  esempio  lucidissimo 
vien  fuori  dal  Boccaceio  stesso,  non  elle  dalla  sua  scuola.  Intanto  si  no- 
ti che  la  stampa  qui  citata,  in  vece  di  piacev'egli  [ciò*,  piacevi  egli,  ci  idaec  egli], 
così  scritto  apostrofatamentc  come  debb’ essere,  Ita  piacevegli  in  un  sol  cor- 
po, che  a pena  s’intende  per  discrezione;  ina  piacev’egli , correttamente 
cosi  stampato,  si  legge  nell’edizione  compendiata  per  cura  del  mollo  diligen- 
te sig.  C.  B.  De  Capitani,  Milano,  4843,  tipogr.  Pirotta.)  E giuntogli  addosso 
(a  Pietro')  un  mantello  d'un  ricchissimo  drappo  che  indosso  uvea,  pregò  colui 
clic  a guastare  (cioi,  a giustiziare)  il  menava,  che  gli  piacesse  d'attendere  lauto 
quivi  che  di  doverlo  rimenare  gli  venisse  il  coinmandamento.  td.g.s, 
p.  iso.  Messere,  voi  siete  in  parte  venuto,  dove...  di  niente  ci  si  teme  per 
noi,  ec.;c  perciò  pisciavi  per  lo  migliore  di  compiacere  a Ghino  di  questo. 
ld.  g.  io,  n.  «,  p.  ».  p.  io*.  Ma,  so  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò  bene  una  (.cosa) 
che  voi  non  credo  che  vedeste  giammai,  ld.  g.  i,  n.  »,  c.  i,p.  oto.  (Cioè,  Ma, 
se  voi  siete  contento,  io  ve  ne  insegnerò  una,  ec.  Il  qual  se  vi  piace  sotto- 
sopra corrisponde  al  francese  S’it  cous  plait.  E di  qui  pur  si  vede  che 
le  lingue  hanno  fra  loro  communi  assai  voci  c maniere  di  favellare,  senza 
che  l’una  possa  dirsi  averle  accattale  da  un’altra;  clic  se  pure  ebbe  luo- 
go un  tale  accatto,  la  lingua  le  si  rende  sue  con  accommodarlc  destramente 
a’ suoi  bisogni.)  Disse  allora  Nicostrato:  Da  poi  che  egli  ti  pare  (che siami 
carato  il  dente  fausto),  ed  egli  mi  piace:  mandisi  senza  più  indugio  per  un 
maestro  il  qual  me ’l  tragga,  ld.  g.  i,  n.  »,  r.  e,  p.  se».  (Cioè,  ed  io  so n conten- 
to, sottintendi  di  farmelo  cavare.)  Italia  mia,  benché ’1  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali  Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio,  Piuccmi  alinea 
eh’  e’  (che  i)  miei  sospir  sien  quali  Spera '1  leverò  e l'Arno  E’I  Pò,  dove  do- 
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glioso  c gravo  or  seggio.  Petr.  nella  cani.  Italia  mia,  *t  I.  (Cioè , Sono  almei t 
tento  che  i miei  sospiri  sten  quali,  ce.)  Al  passar  questa  valle,  Piaciavi  porre 
giù  l’odio  c lo  sdegno,  hi.  iti.  al.  ».  Piacenti  almen  d’aver  cangiato  stile  Dagli 
occhi  a’  piè.  hi.  nel  SOM  Ilei  mar  Tirrena. 

73.”  a Dice  un  Letterato  tanto  grave  che  spiomba,  essere  un  laido 
francesismo  1’  usare  la  voce  Memorie  per  lo  stesso  che  Haccolta  di  disser- 
tazioni; e che  dobbiamo  in  sua  vece  adoperare  la  voce  Atti.  Die’ egli  il 
vero?»  |j  Meno  che  il  vero  egli  dice;  poiché  non  da'Francesi.  ma  da’Lalini 
ei  è venuta  questa  voce  Memorie,  i quali,  conte  avvcrtisce  il  Porcellini,  se  ne 
servivano  parlando  de  ipsis  linerie,  liistoriis,  monumentie.  E quando  noi 
diciunto.  pognam  caso,  Memorie  dell'Academia  d'agricultura  di  Verona,  s'in- 
tende Dissertazioni  raccolte  a fine  che  si  consert  i la  memoria  delle  materie 
in  esse  trattate,  o più  tosto  Dissertazioni  raccolte  j>er  memoria , o Ricordi, 
acciocché  altri,  piacendogli , se  ne  possa  calere,  quando  che  eia,  a suo 
uopo.  Ora  quegli  clic  intitola  Memorie  le  sue  Dissertazioni , fa  segno  d’una 
colai  modestia;  laddove  chi  le  intitolasse  .Itti  si  guadagneria  per  avventu- 
ra la  taccia  d’orgoglioso,  conte  che  |>er  Atti,  lai.  Acta,  propriamente  s'  in- 
tenda Azioni,  Ratti , Ceste,  Imprese.  Che  se  li  ACeadcmici  della  Crusca 
chiamano  .Itti  le  cose  e le  cosette  e le  cosuzze  clic  essi  leggono  lent|to  per 
tempo  al  cospetto  del  loro  Frullone,  non  è da  farne  maraviglia,  dacché 
Fasti  consolari  e' dicono  pure  ì Registri  di  coloro  clic  presedettero  all' Ac- 
cademia, c danno  il  titolo  d’  Arciconso/i  a’ loro  Presidenti,  - titolo  che  nè 
meno  li  antichi  Romani,  dominatori  del  Mondo,  ebbero  fronte  d’arrogarsi. 
Ma  comunque  si  sia,  nè  i Francesi  dicono  Mémoires  per  meschinità  di 
lingua,  come  panni  elle  voglia  insinuare  qualche  beffardo,  avendo  ancor 
essi  la  voce  Actes,  c però  dicendo  all'occasione,  v.  g.,  I.es  acles  de  la  So- 
cietè  de  Leipsick  ; nè  l’ Italiani  usano  la  voce  Memorie  per  averla  intburehia- 
ta  da’Francesi  venutici  personalmente  a farsi  conoscere  l’anno  4 796: 
noi  I’ abbiamo  ereditata,  come  testé  si  diceva,  da’  Latini  ; onde,  p.  e.,  il 
Cocchi,  un  poco  prima  di  tal  visita,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  |iassato, 
dettava  = Come  dimostrano  molte  particolari  cure  dai  moderni  fatte  con 
le  terme  naturali  della  fredda  stagione,  registrale  nelle  Memorie  de’ medici 
(Bagli.  Pi»,  su)  — e un  poco  primu  del  Cocchi  , cioè  del  4 688,  il  Bardi 
poneva  Memorie  del  calcio  fiorentino  tratte  da  diserte  scritture,  ce.,  nel 
frontispizio  del  classico  suo  Discorso  sopra  il  detto  giuoco;  — c un  poco 
prima  del  Bardi,  cioè  l’anno  4662,  uscivano  in  Firenze  le  Memorie  delle 

Feste  fatte per  le  reali  nozze  deJ  Serenissimi  sposi  Cosimo,  f Principe 

di  Toscana,  c Margherita  Luisa,  Principessa  d’Orléans  ; - c in  quel  torno 
lo  stesso  Redi  (Cip  i,  «o,  scrivendo  al  sig.  Stefano  Pignatclli,  diceva  = Ho 
ceduti  i Quaderni  e Memorie  delle  Etimologie  italiane  del  già  Eminentiss. 
sig.  Card.  Sforza  Pallavicino , cc.  Se  le  pare  che  io  sia  in  errore  nel  giu- 
dizio di  quelle  Memorie  del  sig.  Cardinale,....  di  buona  voglia  riceverò  la  cor- 
rezione = ; c Marcello  Malpighi  faceva  sapere  al  Redi  (V.  in  ned  <g>  e,  a») 
clic  un  fortuito  incendio  gli  aera  consumato...  le  sue  Memorie  manoscritte  ; 
per  le  quali  Memorie  vuoisi  intendere  le  sue  Annotazioni  per  servirsene 
all'occasione  di  stendere  qualche  Opera;  - c un  poco  prima  ancora  del 
Redi,  cioè  l’anno  4 647,  si  erano  date  fuori  in  Venezia  le  Memorie  nota- 
liili  di  S.  Simonella  Màrtire  di  Trento  ucciso  dagli  Ebrèi ; - e nel  voi.  ili 
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delle  Opere  di  Ville.  Borghini,  p.  479,  si  legge:  Questo  segno  mi  pare 
over  ceduto  nell'  arme  de'  Sacchetti,...  e la  particolare  occasione  ordinaria- 
mente bisogna  dalle  istesse  famiglie  ricercare;  che  rade  colte  ne  tengon 
conto  le  Memorie  publiche;  — e infine,  per  suggello  a questo  paragrafo, 
un  famigerato  Giornale,  compilato  ila  valcnl’  uomini , apostoli  instanca- 
bili del  purismo,  e in  cui  non  può  certamente  cadere  il  menomissimo  so-  * 
spetto  eh’ essi  affettino  d’ir  dietro  a’ Francesi,  è intitolato  Memorir  di  Reli- 
gione, di  Morale,  e di  Letteratura.  Quel  Letterato  si  grave,  eh’  e’  spiomba, 
non  dovéa  dimenticarsi  d'un  tal  suggello. 

74.°  Meno  che,  per  Fuorché,  Eccetto  che.  Brutto  bruttissimo  gallici- 
smo. Per  esempio  , come  disse  il  Monti,  Conventinato  non  è cocc  uè  antica, 
nè  moderna,  ec.;  metto  che  non  si  coglia  dar  questo  nome  anche  agli  stor- 
pj  vocaboli  d' Arlecchino.  Il  Monti  dovéa  dire  — fuorché  o eccetto  che  non  si 
voglia,  cc.,  e lasciare  il  moina  gue  a’ Francesi.  [|  La  prima  cosa  vogliamo 
ricordare  al  pertinace  morditore  di  Vinc.  Monti  che  i Francesi  non  dicono 
moins  gue;  bensì  ti  nutins  gue,  o vero  à moine  de,  o pure  d moine  gue  de, 
cioè  A menu  CHS  o A MBNo  Di:  le  quali  locuzioni  congiuntive  A meno  che 
c a meno  di,  tuttoché  venuteci  forse  di  Francia,  non  furono  però  disdegna- 
te nò  da  un  Magalotti,  come  è notato  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  il,  sotto  a 
MENO,  §.  vi  c §.  vii,  nè  dal  Corsini  nella  Storia  della  conquista  del  Messi- 
co,—  traduzione  ammessa  dalla  Crusca  per  testo  di  lingua  —,  come  nel  se- 
guente passo  (lib.  in,  p.  tiro):  u Si  vide  Cortes  ugualmente  perduto  in  ritirarsi 
con  disonore,  che  in  rimanere  all'azarilo,  a meno  di  non  mettersi  in  sel- 
la con  gualche  fatto  memorabile ,»  Poi  diremo  che  la  locuzione  congiuntiva 
Meno  ciie  (cioè  Meno  questo,  che,  - Meno  che  essere  cosi  o così,  c simili) 
rinfacciata  al  Monti,  anzi  che  essere  un  gallicismo,  la  riconosciamo  da'  La- 
tini. In  fatti  dice  sotto  a MINUS  il  Forccllini:  a Interdilla  cim  liabet  exci- 
piendi , algue  exchuleiuli;  » e ne  allega  più  esempli.  Filialmente,  d’un  sì 
fatto  latinismo,  benché  un  tal  poco,  quanto  alla  forma,  alterato  in  certi 
costrutti,  ma  pur  conservante  tuttavia  la  forza  eccettuativa,  furono  vaghi 
altresì  li  scrittori  dell'  aureo  300 , come  si  testifica  pe’  seguenti  passi.  - I 
ghiottoni  hanno  questa  maniera  trovata,...  clic  al  palato  già  calloso  non  si 
|K>rga  alcuna  cosa,  meno  clic  ben  calda.  Senee.  Pisi.  (*)  Due  sono  li  comman- 
damenti  della  carila,...  cioè  l’amore  di  Dio  e del  prossimo;  c non  si  può 
avere  la  carità,  meno  che  fra  due.  Omel.  s.  Grog.  s,  un.  (Cioè,  non  si  può  avere 
la  carità,  fuorché  o eccetto  che  fra  due;  o fors 'anche,  eccetto  che  fra  due  al- 
meno. Test.  lai.  « et  minus  guani  inter  duos  caritas  haberi  non  palesi.”) 

Ma  forte  temèa  non  forse  alcun  s’accorgesse,  fiorendogli  far  mcn  clic  bene. 
Baca.  g.  »,«.  j.r.s.p.  u«.  (Cioè,  parendogli  fare  ogni  altra  cosa,  men  quella  che 
fo$se  bene  fatta;  idest,  fuorché  quella  che  fosse  ben  fatta , - se  non  ciò  o 

CO  Questo  esempio,  tot  quale  è qui  riferito,  si  eila  dalla  Crusca  in  CACCOSO.  Ha  lo 

stampalo,  pag.  *o«,  ha:  E lo'nfermo  non  osa  peni  bere  il  vino  temperato  co'  la  neve. nè 

udire  il  mormorio  ile' cuochi  intonimi  (intorno  a sé),  jmrtaniln  seco  i focolari  (tei  ferro  (di 
ferro)  tei  etnee  i segnori  (i  signori)  vanno  a mangiare,  acciocché  la  vivanda  de’ ghiottoni  non 
si  raffreddi,  e al  pestato  calloso  non  si  elea  estenua  cosa  ss  sos  ben  caldei.  Questa  lezione 
pcrlanlo  si  fa  interprete  del  meno  che  ben  calila,  come  porla  il  testo  spogliato  dalla  Crusca , 
sostituendovi  se  non  ben  calda,  e ne  induce  a inferirne.  Meno  che  essersi  talvolta  adoperato 
ancor  (logli  antichi  in  luogo  di  .Ve  non.  Se  non  che.  Fuorché,  Eccella  rio  11  tal.  dice:  a ...  negnis 
intepcscat  Gibus,  ne  gnid  instato  janPcattoso  panini  fervetti,  cornata  colina  prosceptilai' . » 
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eccello  ciò  che  foste  ben  follo.)  Quantunque  la  materia  della  tuia  seguente 
novella....  sia  in  parie  meno  clic  onesta,  però  che  diletto  può  porgere, 
ve  la  pur  dirò.  U.  n »,  n.  io,  t.  a,  p.  «os.  (Cioè,  Quantunque ....  sia  in  parie 
ogni  cosa,  meno  elie  l'essere  onesta;  ideai,  fuorché  onesta.)  Passato  questo 
primo  émpi  lo,  dn  rivoearc  è la  smarrita  virtù,...  e con  l’opere  per  lo  in- 
nanzi far  si  clic  ciascuno  clic  meno  clic  giustamente  lin  creduto  o creile, 
sé  medesimo  facendo  mentitore,  se  ne  penta.  Id.  Leti.  Pin.  Boss.  t»,edis.  fior., 
Magòrri,  ibw.  (Cioè,  ciascuno  il  quale  ha  credulo  o crede  ogni  cosa  meno 
ciò  che  giustamente  era  o è da  credere.  0 vero,  ciascuno  il  quale  ha  cre- 
duto o crede  in  qualunque  modo,  fuorché  giustamente.)  Acciò  die  neuno 
(nfuno)  viva  meno  die  castamente.  Jac.  Ce».  Scoccò,  si.  (Cioè,  Acciò  che  tutina 
n'ea  altramente,  meno  che  castamente;  idest,  Accio  che  ninno  eira  se 
non  che  o fuorché  castamente.)  Nè  troverai  citi  sia  Meli  che  punito  da 
lui  ch’egli  vede.  BarOer.  Docum.  sio,  io.  (Cioè,  chi  sia  trattato  in  altro  modo, 
men  questo  che  è l’essere  punito  da  lui  ch'egli  cede.)  La  prima  è la  peri- 
colosa guerra  clic  abbiamo  con  l’ inimici  infernali  , li  quali non  vi 

vogliono  tórre  meno  clic  l’anima.  Ctoufc.  Mcd.  cuor.  ai.  (Cioè,  non  ci  cogliono 
tórre  altra  cosa,  meno  che  l’anima,  idest,  fuorché  l’anima,  se  non  l’ani- 
ma, eccetto  che  l’anima.  Se  pure  il  Cavalca  dir  non  volesse,  come  direli- 
bono  i Francesi,  non  ci  vogliono  tórre  niente  meno  che  l'anima.)  La 
prudenzia....  par  che....  si  convenga  a’  vecchi,  dirizzando  ogni  nostro  pen- 
siero cd  ogni  nostra  operazione  a un  laudabile  cd  onesto  fine,  ed  a non 
voler  ne  dire  nè  fare  niuna  cosa  meno  clic  onesta.  Geli.  Capr.  Boli,  rag  s, 
p.  in.  (Cioè,  ed  a coler  né  dire  né  fare  niuna  altra  cosa,  meno  quello  che 
sia  onesta.  0,  piò  semplicemente,  né  dire  né  fare  ninno  cosa,  se  non  o 
fuorché  onesta.)  Tornai  su  la  medesima  (.nate  capitana),  perchè,  avendo  a 
passare  i mari  clic  noi  trovammo  poi,  non  vi  bisognava  meno  che  la  sua 
bontà.  Sancì.  Leu.  p.  lot.  (Cioè,  non  ci  bisognava  fuorché  la  sua  bontà,  o vero 
fuorché  al  meno  la  sua  bontà.)  Qui  non  posso  far  di  meno  di  non  tacciare 
un  solenne  Critico.  Sulcin.  in  Pro»,  por.  par.  »,  t>.  «,  p.  tao.  (Qui  pure  è manifesta 
la  forza  esclusiva,  eccettuativa  della  locuzione  meno  di  non;  tanto  valendo 
il  Aon  poter  fare  di  meno  di  non  tacciare , quanto  Aon  poter  escludere  il 
tacciare.)  Ma  mi  rincoro,  che  non  ci  voleva  meno  che  il  commando  a prin- 
cipio del  chiarissimo  Chiaro,  seguito  ora  da  quello  di  quel  Pandolfo  di'  in 
vò  pur  dir  mio  a suo  dispetto,  id.iò.p.  t«».  (Cioè,  non  ci  voleva  fuorché  il 
commando;  o vero,  alla  francese,  non  ci"  voleva  niente  meno  che  il  common- 
do , ce.)  Senofane,...  sentendosi  proverbiare  come  milenso  (>«Wrn»o),  perché 
ricusava  di  voler  giocare  alle  carte,  rispose  con  gran  franchezza  che  a cose 
meno  che  oneste  egli  confessava  di  essere  milcnsissimo  (meteiutsstma).  Seguer. 
l’ral  a,  p.  ss,  col.  s.  (Cioè,  a cose  meno  quelle  che  sono  oneste,  si  confessava 
melensissimo;  clic  viene  a dire,  fuorché,  o eccetto  che,  o se  ne  I raggi  le 
oneste.) 

Il  Pnndollini  (Goc.  finn.  p.  ns,  edie.  reron.  lei»)  disse:  n tienilo  (sitino:  di 
noi  mai  volle  dall’  altro  cosa,  se  non  onesta.  » Or  egli  polca  pur  dire 
in  quella  vece:  a Aitino  di  noi  mai  volle  dall’altro  cosa  meno  cnE  onesta.  » 
Di  qui  si  velie  non  esser  prive  di  fondamento  c arbitrarie  le  nostre  in- 
terpretazioni c le  parole  da  noi  supplite  negli  allegali  esempj. 

Gisi,  sottosopra,  difesa  la  locuzione  Meno  che  in  senso  eccettuativo, 
soggiungerò  tuttavia  che  al  modo  clic  l'adoperò  qualche  rara  volta  il  Monti 
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nello  frolla  del  dollaro,  o oomo  sposso  fanno  a grand’agio  alcuni  odierni  sorit- 
tori,  olla  non  mi  riesco  punto  punto  leggiadra;  ondo  io  stesso,  ron  tutta  la  ntia 
sciatlagginc , non  le  diodi  inai  luogo  tra  le  mio  bazzecole.  Ma  di  qui 
non  siegue  olle  1’  essere  olla  ussita  da  coloro  i quali  la  si  trovano  commo- 
da c confacente  al  proprio  gusto,  debba  tirar  loro  addosso  un  processo  |>er 
lesa  favella. 

75. "  u Modificare,  nel  senso  che  i Francesi  usano  il  loro  verbo  Modi- 
fier,  è egli  ben  detto  in  italiano?  Per  es.,  A trovare  la  verità  delle  core 
in  grammatica  ri  deve  prima  cercare  qual  ria  il  mollo  e semplice  senso  di 
un  vocabolo  dalla  sua  radice;  e poi,  qualunque  volta  paja  da  quella  sco- 
starsi , ridurlo j per  ria  dell'analisi , al  suo  principio:  altrimenti  re  si  mo- 
difica il  senso  di  quello  a seconda  del  bisogno  di  chi  se  no  serre,  si  fa  le- 
cito il  traviare  per  ogni  verso,  finché  più  non  si  conosce  il  suo  vero  officio, 
il  suo  giusto  uso . » ||  No,  c’  non  6 per  voi  ben  detto,  se  vi  piccate  di  non 
iscrivere  altramente  clic  alla  boccacccvole , alla  dantesca , alla  petrar- 
chesca, c molto  più  se  avete  in  vezzo  di  sfatare  chi  adopera,  eziandio  se 
con  bella  disinvoltura,  la  lingua  oggigiorno  corrente;  poiché  di  corto  non 
troverete  questo  veri»  Modificare  nel  significato  da  voi  proposto  ne’  tre 
sommi  maestri,  anzi  forse  in  nessuno  degli  antichi,  i quali  per  esso  non 
intendevano  altro  clic  Moderare,  Temperare:  - ma  sì  potrete  valervcne  a 
tutta  fidanza,  qualora,  per  aver  sortilo  buon  giudizio,  non  Sdegniate  pur 
voi  di  usar  quelle  voci  che  dopo  di  essi  a mano  a mano  ha  introdulte  o 
piegate  a nuove  significanze  il  bisogno  d’ esprimer  cose  o particolarità 
di  cose  che  a’noslri  arcàvoli  non  venne  occasione  o nè  tampoco  passò  per  la 
mente  di  esprimere,  o clic  pur  talvolta  s’ ingegnavano  di  significare  con 

l’ajulo  di  più  parole.  E Modificare,  cioè  Operare  un  tal  quale  scambia-  » 

mento  nel  modo  di  essere  il' una  cosa , per  l’uso  che  ne  fanno  continuo 
i nostri  scrittori  didascalici,  è oggimai  sì  domesticato,  c per  tal  via  divenuto 
nostro,  che  da  tutti  è ammesso,  perchè  da  tulli  s’ intende,  non  richieden- 
dosi gran  fatica  o molto  ingegno  a cavarne  il  valore  dalla  sua  radice  Modo. 

76. °  Lo  veggo,  Lo  consento,  e simili  incisi,  per  entro  a corte  pro- 
posizioni, fanno  sentire  il  declamar  alla  francese,  ed  è da  guardarsene 
come  da  ogni  altro  gallicismo.  Per  cs.,  come  scrisse  il  Monti,  Sono  sba- 
dataggini (queste  Inesaltcue),  lo  consento;  sono  macchie,  lo  reggo,  ma  tali 
che  in  sì  bel  cor/>o  fanno  tm  brullo  vedere.  ||  Chiamar  gallicismi  le  si  fatte 
maniere  dove  sopratutto  è richiesta  la  brevità,  la  speditezza,  per  non  nc-  . 
crescere  la  nojosilà  della  materia  con  quella  che  nasce  dalla  soprahondanza 
delle  parole  (e  tale  era  il  caso  del  Monti,  parlando  egli  di  grammaticherie), 

c spacciala  mollezza,  ('.erto  è clic  la  nostra  lingua  non  ama  gran  fatto  que’  » 

magri  c infermi  |>eriodetli  a spizzico  che  ti  fanno  per  poco  supporre  sieno 
a riprese  ansati  da  un  asmatico,  c appena  che  non  rendano  pure  asmati- 
co il  lettore.  Ma  lodevole  fia  sempre  in  ogni  lingua  il  risparmio  delle 
filaslróecole  e delle  circonlocuzioni,  specialmente  per  rispetto  alle  clauso- 
le interposte  nel  periodo,  si  veramente  clic  un  tal  risparmio  nuocer  non 
possa  alla  chiarezza  della  sentenza  ed  al  libero  c disinvolto  andare  dell’o- 
razione. Chi,  per  atto  d’esempio,  se  indiscreto  non  fosse  e senza  gusto,  ap- 
punterebbe i passi  seguenti?  - Demoslene  fu,  egli  è il  vero,  c da’  pubi  tei 
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«(Tari  della  città  il'  Atene  per  1'  eloquenza  a Megara  mandalo  a mulino,  e 
por  I'  eloquenza  fu  itagli  Alenimi  rieliiuniato  eon  maggior  lolla.  Camillo , 

I Mi  1.  MECO,  ebbe  l’esiglio  di  Itoina  appo  li  A rileali;  ma  da  que’ medesimi 
elle  caceialo  l’aveano.  fallo  Diilalore,  in  quella  rientrò  trionfarne.  Aneti.  Om. 
•Sagg.  DM.  filat.p.  isi.  Oli  V.  S.  mi  dirà:  Il  Sannazaro  De  pill  ili  Yirginis  me- 
seolò:  lo  Confesso  ; ma  in  uno  slesso  tempo  le  dico  clic  ne  fu  eriliealo  c 
biasimato.  Urti.  Op.  »,  ibi  Nell’ ammettere  il  patrocinio  d' un  librieeiuolo  an- 
cora sì  piccolo , quale  è questo , potrà  apparire  che  ella  inchinisi  più  del 
giusto;  non  so  negarlo.  Ma  clic?;  se  piccolo  è il  libro,  non  è però  che 
non  ne  sia  grandissimo  il  contenuto.  Segner.  Par.  istr.  Dotte,  p.  3,  rtiiz.  mitan.  leu. 

Ma  di  siffatti  parlari  clic  niente  lasciano  desiderare  di  vantaggio  a chi 
legge,  quantunque  stretti,  serrali,  ronrisi,  si  hanno  continui  csempj,  forse 
più  che  altrove,  nel  Novellino,  il  quale  ne  è specchiato  modello. 

77. "  a Un  ser  colale,  a cui  Salomone  (cosi  dicono)  lasciò  li  zoccoli,  sbef- 
feggia  coloro  i quali,  come  usano  i Francesi,  applicano  talvolta  la  parola 
Massa  alle  Moltitudini  delle  peritone,  ai  Popoli,  alle  Genti.  Parrebbe  a le 
clic  fosse  ancor  questo  uno  de' rasi  da  sbeffeggiar  lui?”  [|  lo  non  vorrei  che 
tu  mai  sbcfTcggiassi  persona  del  mondo;  ina  bene  dir  potresti  a quel  ser 
colale,  creile  degli  zoccoli  di  Salomone,  se  gli  fosse  per  bastar  l’animo 
di  shelTcggiar  li  scrittori  de'  quali  li  recherò  li  csempj  concernenti  la  voce 
Massa  usata  per  appunto  nel  senso  eli’  ci  la  sbeffeggia , cioè  a indicare 
una  Moltitudine  d'uomini  pretta  in  astratto  per  un  sul  corpo , ['Aggregato 
di  più  genti,  la  Totalità  d' un  pojtolo , c simili.  — Alcuni  altri  dicono  clic 
tutta  la  massa  della  umana  natura  è peccatrice  per  lo  peccato  del  primo 
padre.  Postar.  Specch.  peni!.  nst,edlz.  Cnu.  (Cioè,  tutto  l’aggregato  delle  creature 
umane ; tulle  qiutntc  le  umane  creature  messe  insieme.)  E i modi  di  fa- 
re una  massa  sicura  c certa  di  amici  nuovi  c vecchi  non  sono  facili. 
Ouicciard.  Dite,  ao  (rii.  nel  vocab.  del  Manuui).  Al  continuo  crescendo  la  massa 
del  popolo  , . . . corsone  a casa  i Donati,  fili.  G.  it,  *0  (rii.  dalla  eros.).  E’ non 
era  fuori  di  proposito  ritirarsi  in  qualche  luogo  forte  c sicuro,  c cn'l  pro- 
cacciarsi nuovi  compagni  ringrossare  alquanto  In  massa,  fino  a tanto  clic 
il  perduto  vigore  dello  animo  ritornasse  ne'  suoi  soldati.  Gtamtmt.lst.Bsr. 
I.  t,p.  ss.  otiz.  (»».,  Caparro,  ima.  E non  furono  perciò  sicuri,  avendo  i Cristiani 
alle  spalle,  che  non  lasciavano  marciare  la  massa  (.de'toldaif).  Id.ib.  I.*,p.as. 
In  tre  ordini,  l’uno  poggiar  dell'altro,  pare  a me  elle  ripartire  si  possa 
tutta  la  massa  di  coloro  che  nei  loro  libri  publicano  sotto  proprio  nome  le 
altrui  fatiche.  Dàrtol.  Dan.  f/om.  teli.  aa. 

Altri  csempj  della  foce  Massa,  usata  per  estensione  in  altri  significati, 

ma  noiulimeno  analoghi  al  ealor  suo  primitivo.  — Quel  discorso clic  io 

le  mando,  che  è il  medesimo  appunto  clic  è incorporato  in  quel  libretto 
nella  massa  dell’  altre  considerazioni.  Mei  Girai,  in  Pros.  fior.  par.  s,  c.  »,  p « 
Avellilo  ella  (la  ’/uKaua)  nel  suo  imperio  c in  tutte  le  sue  fortune  colui  per 

suo  Principe  e per  suo  Duce,  il  quale un  gran  colmo...  alla  domestica 

massa  dell’  antica  sua  dignità  c de’  suoi  illustrìssimi  c onoratissimi  fatti 
idillio  aggiunto.  Sobria!.  Op.  s,  su. 

78. "  Un  Anonimo,  imitatore  di  que' popoli  sciocchi  meridionali  clic 
dicono  ogni  inalimi  iniproperj  al  sole,  o gli  avventano  delle  frecce,  irosa- 
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melile  si  scaglia  conira  la  voce  Gabinetto,  per  questa  poderosa  ragione  elio 
da' Francesi  l’abbiamo  pigliala  (!!!) j e vuole  elio  in  sua  Vece  si  dica  Stan- 
zino , Penetrale , Ritiro,  Recesso,  Studiolo , Cameretta,  siccome  dicevano  i 
nostri  avi,  c tanto  più  (nota  bene)  che  ili  ossa  non  adduce  la  Crusca  fuor- 
ché un  solo  esempio  del  secolo  xvu.  j|  Innanzi  tratto  si  consideri  elle  nessu- 
no de' vocaboli  suggeriti  da  quell’ Anonimo  per  evitar  lo  scandalo  d’usare 
una  parola  venuta  di  Francia,  corrisponde  per  appunto  alle  signifiennze 
clic  attribuiamo  alla  voce  Gabinetto,  secondo  le  occasioni  clic  ne  occorre  di 
adoperarla,  uè  di  tulli  servir  ci  potremmo  indifferentemente  in  qualsiasi 
stile  c ad  ogni  proposito;  mentre  clic  la  prima  cosa  da  doversi  attendere 
rosi  nello  scrivere,  come  nel  favellare,  si  è clic  le  parole  abbiano  attual- 
mente il  preciso  valore  pc  ’l  quale  spender  le  vogliamo,  c elle  rendano 
perfetta  imaginc  del  nostro  pensiero,  senza  punto  alterarla  o confonderla. 
Chi,  v.  g.,  dicesse  oggigiorno  La  cameretta  di  limila  o delle  Tuileriet,  o 
pure  Ut i corriere  di  cameretta,  si  farebbe  cuculiare  da  lutto  il  mondo, 
non  esclusi  tampoco  li  antipodi;  perocché  (oltre  a certe  altre  considerazioni), 
se  bene  Cameretta,  essendo  il  diminutivo  di  Camera,  significhi  propria- 
mente Redola  camera , e ili  tal  senso  li  avi  nostri  se  ne  valessero  senza 
scrupolo,  nondimeno  oggigiorno  si  suole  appellar  Cameretta  lo  Stanzimi 
ov'  é posto  il  casso.  Nè  qui  l’ addurre  di  questo  special  significalo  un 
esempio  sarà  buttar  via  l'inchiostro,  giacché  i Voenholurj  non  ne  reca- 
no alcuno.  — 111  Firenze  uno  di  questi  tali  ( luti  ri  ) , essendosi  ben  vestilo, 
picchiò  una  sera  a cosa  del  sig.  Girolamo  Cambi,...  e non  vi  essendo  altri 
clic  In  serva,  disse  di  volere  il  sig.  Girolamo,  c che  l’avrebbe  aspettalo.  La 
buona  donna  non  s'ardiva  a mandarlo  via,  stimando  che  fosse  un  signore, 
nè  meno  a lasciarlo  solo,  c questo  non  piaceva  al  birbone.  Stalo  un  poco, 
finse  d’  avere  grandissimi  dolori  di  corpo;  che  però  volesse  insegnargli 
I’  ogiamento  (tteesso).  Questa  aperse  una  camera  terrena,  e l’introdusse,  e 
corse  per  una  pezza  bianca.  Il  ladro,  veggendosi  solo,  si  diede  alla  cerca, 
e,  trovati  certi  vestiti,  fece  fardello,  c se  n’  andò.  Tornò  in  giù  lu  serva,  e 
stava  attenta  se  sentiva  colui;  c finalmente  dubitando  di  qualche  acciden- 
te die  gli  fosse  venuto,  lo  chiamò;  nè  rispondendo  egli,  aperse  la  camb- 
«ETTA  (.l'agiamento,  lo  stanzino  del  cesto),  e vedile  (fide)  clic  il  ladro  se  l'era 
battuta,  ihit.  Lejiid.  no.  = Clic  se  questo  esempio  non  bastasse  a render 
persuaso  l’Allonimo  d’avere  insegnata  una  ridicolosa  sciocchezza,  spero 
che  fluirò  di  farnclo  capace  il  Salvini,  il  quale  dice  espressamente  nelle 
Annotazioni  all’  Opera  del  Muratori  intitolata  Della  perfetta  poesia  italiana, 
voi.  tu,  p.  370:  <*  0 cameretta,  che  già  fosti  un  porto,  già  disse  il  Petrarca; 
se  in  oggi  uno  il  dicesse,  peccherebbe  contra  la  decenza;  poiché  Came- 
retta significa  a noi  il  luogo  che  dal  fare  i suoi  bisogni,  come  noi  onesta- 
mente diciamo,  cioè  dal  sodisfare  alle  corporali  necessitò,  chiamiamo  il 
necessario.  » (') 

Quanto  poi  all’origine  della  voce  Gabinetto,  alcuni,  come  l'etimolo- 
gista del  Dizionario  compilalo  dalla  Società  Tramalcr  c Comp.,  la  traggono 


(*)  “ Quantunque  Cameretta  c Cameretta  sicno  diminutivi  di  Camera,  pur  nell'  uso 
siflni licnno  luti' altro;  che  chi  li  usasse  in  {scrittura  per  diminutivo  di  (j mirra,  farebbe  ri- 
dere. » < Cosi  dicono  pure,  oltre  al  Salvini,  li  Aradcmiri  della  Crusca  editori  della  Grammo- 
tica  di  Benedetto  Buomtualtci,  voi.  n,  p.  io  iu  nota,  edk.  inilun.  Class,  itul  , 1007) 
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dall'arabo  Qimbbana , (d'omle  piuttosto  le  voci  Cubane  e C'tpattna, quella  usala  ilaTran- 
cesl,  questa  dagl- Italiani),  die  a noi  vale  Tenda,  Padiglione ,•  altri , come  il 
Bullcl,  dal  bretone  Cabinet,  o dal  basco  Cablitela.  Ma,  comunque  si  sia, 
mi  pare  fuor  di  dubio,  aver  l’ Italiani  tolta  in  presto  la  detta  voce  daTran- 
cesi,  i quali  per  Cabinet  intendono  ciò  che  noi  sopimmo  intendere  pcrGv- 
himìtto;  - o più  tosto  dagli  Spagnuoli  clic  dicono  c scrivono  O’aòincto. 

Nè  forse  è del  lutto  inutile  l’ avvertire  che  Gabinetto  hanno  pure  i Sici- 
liani nel  loro  idioma.  Omlcchè,  se  all’Anonimo  che  fa  suoi  studj  non  mica 
nel  gabinetto,  ma  nella  cameretta,  guastano  lo  stomaco  le  produzioni  del 
suolo  francese,  ed  e’  lo  si  uggiusli  con  far  ragione  che  il  Gabinetto  sia 
cosa  siciliana  o spagnuola. 

Del  rimanente,  questa  voce,  benché  d'origine  straniera,  è oggi  mai 
naturata  in  Italia,  c tanto  domesticala,  c d’  uso  tanto  generale  dalla  splen- 
dida regia  infino  all'  umile  oflicina,  che  solo  un  fanatico  o un  melensa 
|H)trehhe  entrare  in  delirio  di  sradicamela. 

Finalmente,  colui  che  asserisce,  la  voce  Gabinetto  non  essere  sostenuta 
clic  da  un  solo  esempio,  farebbe  credere  clic,  rinchiuso  nella  cameretta,  egli 
non  avesse  avuto  ntai  per  le  mani  altro  libro  che  il  Voealxdario  della  Cru- 
sca, che  è a dire  il  breviario  dc'pcdauti;  giacché  li  esempj  ci  sono  in  chioc- 
ca, a bizeffe,  a fusone,  a cafissn,  ec.,ec.  Ed  ccconc  un  saggio,  ma  pur  tanti 
da  satollar  qualunque  pedante  che  avesse  anco  In  fame  di  Milane,  il  quale 
una  volta  tra  l' altre  Irangugiossi  a pasto  un  iulcro  torello.  — Ebbero  i Se- 
renissimi sposi lor  luogo  nella  più  ulta  parte  del  coro,...  a rincontro  del 

quale  in  gabinetto  paralo  di  drappi  si  stava  dall’altra  parte  in  forma  privata 
il  Serenissimo  Granduca.  Segni,  ./leu.  Mcmor.  Fiatj.  e Feti.  018,  eitiz.  fior,  del  lue». 
(Dui  gabinetto  per  tribuna  o coretto,  come  noi  bombardi  diciamo.)  La  di- 
stanza clic  era  fra  li  due  ordini  di  gradi  occupatasi  da  ventiquattro  gabi- 
netti divisi  fra  loro  dalle  gran  nicchie.  Monti.  fcilc%.  o,  ediz.  fior,  del  imi.  (Qui 
pure  per  gabinetti  s' intende  tribune  o coretti  o palchetti  o loggelte.)  Egli 
(un  urea)  alle  basse  maniere,  alla  condizione  di  servo  dicevoli,  mesebiava 
talora  di  gravi  sentenze  ch'egli  avea  forse  ini|iaralc  in  praticando  la  Corte; 
in  quella  guisa  appunto  clic  molli,  cui  fortuna  chiamò  a usare  ne' gabinetti 
de' grandi,  credendosi,  con  millantar  lor  sapienza,  lor  naturai  inilcnsagginc 
(.uuleiiaatjtiìne'j  ricoprire,  discorrono  di  coso  eli’  c’  non  sanno,  ec.  Segni  Alea. 
Mtm.  Feti,  no , edii.  fior  del  min.  Allora  non  si  bada  se  altri  si  |iarla  da  un  so- 
glio reale,  o dal  commandare  eserciti,  o vero  dui  gabinetti  de’ Principi, 
ove  si  bilanciano  e pigliano  il  moto  le  guerre  e le  pari.  Romanelli,  Eteq.Fad., 
p.  ai , ediz.  far.  del  n».  Vale  ancora  talvolta  (l'iiitaQiiu)  per  ornare....  i templi, 
le  camere  c i gabinetti,  stetti  per  dire,  quanto  la  pittura  stessa.  Btidinuc. 
vp.  i,s.  L’ Albano,  il  Gucrcino  c Pietro  da  Cortona  avevano  le  loro  stanze 
c gabinetto  a posta , dove  tenevan  copie  di  pitture  di  gran  maestri. 
U.  in  Prot.  fior.  par.  »,  e.  i,  p.  im,  «te.  re».,  imi  e ieg.,  lìemondini.  E collie  possono 
mai  omiciuoli  privali  giudicare  delle  cose  di  Stalo?;  chi  non  mai  vide 
eserciti,  delle  militari?;  ehi  non  fu  mai  in  Corte, degli  arcani  de’ gabinetti  ’ 
Mnniecuc  i,  71.  Perciò  ragionevolmente  chiamasi  (.il  eoe.  Jacopo  Giraldo  l’  disse 
prudentissimo  della  Toscana;  poiché  non  indole  di  nazione  voi  potete  tro- 
varmi eli’  egli  non  conoscesse,  non  gabinetto  di  monarchia  dove  non 
sedesse,  non  carattere  di  gran  Sovrano  o di  gran  ministro  che  egli  non  co- 
piasse, ec.  Gigi,  in  l'oc.  Caler,  ino.  Le  statue,  le  pitture,  l’anlieaglic  c le  rarità 
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clic.  . . si  veggono  e s' ammirano  ne’ gabinetti  e nelle  più  celebri  gallerie, 
itili.  Cari.  In  Pro»,  fior.  par.  i,  e.  4,  p.  «u.  Ne’  publici  radili!  Ili,  nelle  domestiche 
conversazioni,  ne’ gabinetti  de’ letterati  e de’ curiosi,  c in  fin  nelle  tavole 
de’  publici  alberghi  non  si  fa  altro  che  malmenare  i sensi  della  Scrittura. 
Magai,  teli.  Aids.  t , sa.  Non  sapendosi  i segreti  de’ gabinetti,  nò  i maneggi 
occulti  di  Stato,  ec.  Salvia.  Annoi.  Tane.  Suonar,  p.  40»,  col.  I,  noi.  al  verso  za.  De* 
quali  (litri),  anche  come  suo  diletto  gabinetto,  una  libreria  a parte  si  formò. 
iti  tn  Pro».  flor.  par.  »,  v.  t , p ia , edis.  zen.,  imi  e ieg.,  Pemondini.  Scoppiò  all’  itn- 
proviso  una  ruinosa  saetta  che  n dirittura  l’ andò  a trovare  (,!' imperadore 
Anatiatiu)  in  un  suo  gabinetto  segreto,  dov’  egli  stava  qual  coniglio  appiat- 
tato nella  sua  buca,  ed  ivi  l’uccise.  Scgncr.  Prcd,  t,p.  n,  col.  i.  - ld.  Prcd.  », 
p.  07,  col.  ».  - ld.  Prcd.  Il , p.  no,  col.  t.  - ld.  Prcd.  h, p.  no  , col.  l.  - ld.  Prcd.  lo,  p.  liti, 
col.  I.  - ld.  Prcd.  <3,  p.  tsa,  col.  s.  - ld.  Prcd.  30,  p.  370,  col.  ».  - ld.  un  cento  volte  altrove. 
Seguiva  indi  Mercurio,  e in  man  tenéa  Una  borsaccia,  dove  de’  mortali  Le 
suppliche  c l’ inchieste  ei  raccogliéa:  Dispensavate  poscia  a due  pitali  Che 
ne’ suoi  gabinetti  il  padre  avéa.  Tauon.  Secch.  rap.  »,  *o.  Varj  erano  i pareri  nel 
gabinetto  di  Pctroborgo  su  ’l  partito  da  prendersi.  Aigar.  e,  ns.  Avviene 
molte  volle  che  altri  prognostici  con  verità  le  marce  dc'più  lontani  eserciti, 
prevegga  le  deliberazioni  de’  gabinetti , c non  sapia  ciò  che  molini  la  mo- 
glie o la  fante  in  casa  sua.  ld.  o,  w,  e altrove.  Velocemente  il  gabinetto  scorse 
Co’l  crin  diseiolto  e su  li  omeri  sparso,  Quale  a Cuma  solca  l’ orribil 
maga,  Quando  agitala  dal  possente  Nume  Vaticinar  s'udia.  Paria.  Op.  r.  i,p.  «o. 
Ecco  precorre  Per  annunciarti  al  gabinetto  estremo  II  noto  stropiccio  de’ pie- 
di tuoi.  ld.  b.  i,  p.  oi.  - ld.  u.  i.  p.  i34,  i3o,  i7i.  Meglio  fóra  mutar  città  in  capit- 
ile, Che  capanne  in  città:  non  cuopre  un  tetto  Di  paglia  intesto  o di  pa- 
lustri canne  Entpj  arcani  d’aurato  gabinetto.  Eie.  Sai.  su, si.  io, p. ««7. 
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DIBJ  GRAMMATICALI 

proposti  ni  compilatore  (ti  questo  libro  e da  lui  chiariti. 


« Studia Iiomimim  in  rjusniodi  loci*  (t/i  instilulix  schoUirum,  uca- 

tlnniannu  , cotlegtorum  rt  shuilium  conrentuum  ) in  qiionmdani 
aiitlioriim  scripta,  voluti  in  carcero*,  conclusa  glint , a rjuilxis  si  <j»iìh 
dissenliat , continuo  ut  homo  turbidus  et  rcrum  novarum  cupido* 
corripitur.  » 

Bacon.  Nw.  organ.  ideili.  %.  xc. 


( lo  suo,  lo  AVEVO,  lo  amavo,  pc  , in  vece  di  lo  era,  lo  orno , lo 
amara,  dice  un  riputalo  Filologo  clic  sono  errori.  Che  dite  voi?  | Ben  mi 
potria  liaslarc  il  rispondere  che  un  altro  Filologo , l' illustre  Fornaeiari , 
dice  all’  opposto , essere  error  del  popolo  de’  (immutatici  il  condannare 
la  terminazione  in  o nella  prima  uscita  de’vcrhi  ne’ tempi  imperfetti.  Ma 
il  fatto  si  £ elle  dal  latino  Eram,  Jlnbebam,  A timballi,  Time  barn,  e simili, 
cavarono  i primi  Italiani  la  forma  lo  era,  lo  orerà,  lo  amara,  la  temerà, 
non  altro  facendo,  in  quanto  alla  terminazione,  elle  reciderne  la  lettera 
finale  m;  e questa  forma,  per  cosi  dire,  consacrala  da  Dante,  dal  Petrarca 
e dal  Boccaccio,  si  è vie  via  mantenuta  ognor  viva  nelle  nobili  scritture. 
Nondimeno  li  stessi  antichi,  accortisi  che  il  dire  c lo  scrivere  era,  orerà, 
amara,  temerà,  ce.,  cosi  nella  prima  come  nella  terza  persona , polca  bene 
spesso  indurre  equivoco,  imaginarono  di  distinguere  questi  due  accidenti 
con  dire  ero,  arerò,  amoro,  temerò,  nella  persona  prima,  serbando  alla 
terza  l’uscita  in  a:  c di  tal  distinzione  abbiamo  non  pochi  esempj  nel- 
le classiche  Opere  del  Passavanti,  del  Cavalca,  di  Luigi  Pulci,  del  Beicari,  e 
d’altri;  moltissimi  in  libri  di  moderni  clic  pur  sono  in  concetto  di  politi 
c accurati  scrittori.  Buone  adunque  c autorizzale  dall'uso  d’  ottime  penne 
d’ogni  secolo  sono  entrambe  le  forme:  se  non  che  la  terminazione  in  o è 
generalmente  stimata  più  acconcia  allo  stile  umile  c rimesso,  clic  non  al  gra- 
ve c sublime;  c quanto  alla  terminazione  in  n,  ogni  volta  che  ncll’usarla 
fosse  rischio  di  eonfunderc  la  prima  con  la  terza  persona,  vi  si  ripara  co  ’l 
soccorso  del  pronome  io,  dicendo  c scrivendo  lo  era,  lo  arerò , ec. 
(V.  il  Ruommaltd,  v.  i,  p.  aas;  • il  Mastroflnt,  p.  0;  - Il  Roder,  p.  78,  S-  ss;  - Il  rama- 
dan’ . Del  soverchio  rigore  de'  Grammatici  Vile  orto  primo,  a rar.  »7  e sa.rriiz.  di  Lucra,  18,76.) 

2.°  Fornire  ciir  che  sia  ah  alcuno  (p.  c..  Li  antichi  ci  forniscono 
molli  esempj  di  tale  idiotismo),  l’avete  voi  per  buona  locuzione?  ||  Chiun- 
que si  millanti  di  sempre  tenersi  a’ panni  dell’ Alligbieri , del  Petrarca  e 
del  Boccaccio,  dirà  Fornire  di  che  che  sia  una  persona  o una  cosa,  nè 
mai  nltrimenli;  ma  ehi  non  isdegni  di  star  pure  talvolta  co’ moderni,  po- 
trà far  uso  della  maniera  qui  sovra  proposta,  c salvarsi,  non  ch’altro,  con 
l’autorità,  d’  un  Salvini,  d’ un  Cocchi  c d’ un  Bonari,  se  bene  i puristi  la 
riluttino  come  gallicismo,  dicendo  realmente  i Francesi,  v.  g.,  Ce  livrem'a 
fiorili  filusieiirs  antoritcs.  Focone  li  esempj.  — Non  è cosa  alla  virtù  cosi 
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contraria  c nimica,....  quanto  il  diletto;  adunque  le  ricchezze  clic  ne  for- 
niscono le  maniere,  tic  mostrati  le  vie,  sono  all’acquisto  delle  virtù  contra- 
rissime. Salcin.  Dii.  ac.  t,  iu,  aliz.  nniiol.  Era  questa  città  celebrata  per  l'aboii- 

danza....  dei  legnami,  sicché ne  forniva....  alle  sontuose  fahrichc  dei 

palazzi  c delle  ville  di  Roma.  Coccà.  Daga.  Pii.  ta.  Deve  molto  stimarsi....  la 

vicinanza  dell’islesso  Monte  pisano,  clic può  sempre  fornire  il  suggello 

d'  un  piacevole  ed  erudito  viaggio  a chi  voglia  fare  il  giro  di  tutta  la  sua 
isola,  li.  ih.  io.  Tutte  queste  Lettere...  ne  forniscono  (forniwono  a aoO  esempj 
in  gran  dovizia.  Bollar.  Noi.  UH.  Fr.  Guai.  p.  aao.  Queste  Lettere  forniscono  una 
piena  riprova,  ec.  li.  iò.  p.  tue. 

I più  recenti  Vocabolaristi  allegano  il  seguente  passo  tratto  dalla  Te- 
sei  de,  del  Boccaccio,  I.  6,  st.  69:  a Uomini  unii  Non  si  crede  che  ntoi  in 
questa  cita  Fosson  serriti  o tanto  commendati , Come  (ùr  questi , n’  quali 
era  fornita  Largamente  ogni  cosa  a tor  disire.  » Così  leggono  in  fatti  le 
stampe  del  Silvestri,  Milano,  4819,  e dcll’Andrcola,  Venezia,  4820.  Ora,  se 
questa  lezione  fosse  sincera,  la  locuzione  Fornirr  una  cosa  ad  alcuno,  in 
senso  di  Somministrargliela , avrebbe,  come  si  vede,  buon  sigillo.  Ma  la 
Tescide  impressa  in  Firenze  dal  Moulier,  4834,  ha  con  molla  differen- 
za: a Uomini  nati  Non  si  crede  che  mai  in  questa  cita  possono  con  sercigi 
lieti  e grati  Veduti  come  questi,  a’ quai  fornita  Era  ogni  voglia,  sol  che 
essi  dire  Volesson  ciò  che  non  poticn  sentire,  r E concordemente  = a' quei 
fornita  Era  ogni  voglia  - hanno  le  rarissime  stampe  del  4 475  c del  4 528; 
dove  Essere  fornita  la  coglia  ad  uno  importa  Essergli  satisfatta  la  coglia; 
locuzione  usata  dallo  stesso  Boccaccio  anche  altrove  non  poche  volle.  Onde 
io  stimo,  questa  seconda  lezione  esser  la  genuina,  e quindi  spuria  l’altra; 
perciocché,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  tanto  il  Boccaccio,  quanto  li 
altri  scrittori  del  buon  secolo,  porgono  solo  esempj  di  Fornire  di  che  che 
sia  una  persona  o una  cosa. 

Esempj  di  Fornire  di  ciib  che  sia  cna  persona  o una  cosa,  che  ci  som- 
ministra il  boccaccio,  da  potersi  aggiungere  a quelli  d’altri  scrittori  antichi 

allegati  ne’  Vocabolarj.  — Il  quale....  fece  una  grandissima  e bella  nave 

apprestare  c fornirla  di  ciò  clic  bisogno  aveva  a chi  su  vi  doveva  anda- 
re. Boce.g.  t,».4,e.*,p.  in.  Fece  fare  un  de’più  belli....  palagi  che  mai  fosse 
stato  veduto,  c quello  di  tutte  quelle  cose  che  opportune  erano  a dovere 
gentili  uomini  ricevere,....  fece  ottimamente  fornire.  Id.g.  is,  n.  a,  c.  »,  p.  in. 
lo  ne  ho  tanto  del  senno,  che  io  ne  potrei  fornire  una  città,  ut.  g-  ».*■*■ 

e.  7,  p.  «a. 

Medesimamente  si  dice,  in  signif.  rifless.  alt.,  Fornirsi  di  che  che  sia, 
per  Io  stesso  che  Procedersene.  Esempio.  — Avvisando  di  fornirsi  d’altro 
famigliare.  Bocc.  g.  e,  n.  t,  r.  a,  p.  ai. 

3.°  Criticismo,  pare  a voi  che  sia  voce  di  buon  conio?....  Ma  perchè 
faciale  ragione  del  suo  valore,  ve  ne  scrivo  un  esempio.  — Il  tale  ha  ac- 
quistato il  diritto  di  giudicare  del  buono  e del  mitico,  e di  portare  il 
criticismo  ovunque  egli  trovi  si  richieda.  ||  Forse  alla  grammatica  (nel 
senso  che  noi  sogliamo  attribuire  a questa  parola)  non  s’ appartiene  il  trat- 
tar de’ nudi  vocaboli.  Pur,  chiesto,  dico  liberamente  che  la  voce  Criticismo. 
al  mio  parere,  è da  mettere  insieme  con  Giornalismo,  Classicismo,  Roman- 
ticismo, Purismo,  Antipurismo,  e con  altra  borra  cotale.  Criticismo  per 
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Critica,  cioè  II  criticare  (siconic  ci  vale  ncll'addullo  esempio),  6 voce  usur- 
pala senza  bisogno  e con  poco  giudizio  agl’inglesi,  i quali  per  Criticitm 
intendono  la  Scienza  del  criticare;  onde  il  Pope  intitolò  un  suo  poema  di- 
dascalico notissimo  sopra  la  Critica,  o diremo  sopra  la  Scienza  del  critica- 
re, --  Essay  of  Criticitm  (l)  =.  E questa  voce,  comportabile  per  avventura 
ad  umile  scrittore,  troppo  disdirebbe  a chi  si  vantasse  di  parlar  sempre 
in  punta  di  forchetta  e con  le  sole  parole  del  300  , e deridesse  chi  non 
facia  il  medesimo,  dacché  la  voce  Critica  a noi  vale  c Scienza  di  criticare 
ed  II  criticare.  Non  tacerò  per  altro  clic  i Francesi  da  poco  in  qua 
usano  la  voce  Cbiticisue  per  indicare  II  sistema  di  Kant , la  cui  Opera  prin- 
cipale è intitolata  Critica  della  ragione  pura  (2);  ed  a me  pare  che  in 
questo  speciale  significalo  dir  si  potrebbe  senza  scrupolo  anche  in  italiano 
Criticismo  da  chi  tratti  materie  filosòfiche,  non  avendo  noi  finora  una  voce 
migliore  e parimente  significativa  da  sostituirvi. 

4."  Alcuna  cosa,  per  Alquanto,  lln  poco,  non  è tolerabile.  Cosi 
leggo  in  una  lìrammalica.  Sareste  voi  contento  di  dirmene  il  vostro  pare- 
re? ||  Contentissimo,  c senza  che  me  ne  abbiate  a ringraziare;  poiché 
lo  stesso  Boccaccio,  - l’oracolo  de’ Grammatici  -,  me  ne  regala  a propo- 
sito belli  esempj : ina  in  prima  supialc  che  I' Alcuna  cosa  noi  cosi  L'usiamo 
talvolta  avverbialmente  a imitazione  de’ Latini,  i quali  al  modo  stesso  usa- 
vano il  loro  Aliquid.  - Gravi  cose  e nojosc  sono  i movimenti  varj  della 
fortuna,  de' quali  perchè  quante  volte  alcuna  cosa  si  parla,  tante  è un  de- 
stare delle  nostre  menti,  cc.,  giudico,  ec.  Bocc.  g.  «,  n.  a,  ».  », p.  no.  Vinto... 
da  questo  appetito,  le  mise  la  mano  in  seno,  e,  per  alquanto  spazio  lenù- 
taluvi , gli  parve  sentire  alcuna  cosa  battere  il  cuore  a costei,  li.  <j.  io,  n.  t , 
».  »,  p.io».  = E prima  del  Boccaccio,  Fra  Guittone.  — Piotale  alcuna  addu- 
ce, che  m'adduce  talento  ad  operare  alcuno  soave  unguento,  sanando  c 
mitigando  alcuna  cosa  suoie  (sur)  perigliose  piaghe.  Fra  Grate  Leti.  n,;>.  so, 
Un.  i.  =E  intorno  a' tempi  del  Boccaccio,  anche  i Villani  ed  i Volgarizza- 
tori di  Palladio  e del  Crescenzi  dissero  Alcuna  cosa  in  vece  di  Un  poco , 
Cosi  un  poco.  Alquanto,  che  è VAliquantulum  de' Latini,  cioè  Aliquantu- 
lum  negotium,  corrispondente  a pennello  al  modo  nostro  avverbiale  di  che 
parliamo:  i recenti  Vocabolarj  ne  allegano  li  esempj,  e innanzi  a loro  alle- 
gavnli  Daniele  Bàrloli  ; ai  quali  voglio  aggiungere  questi  altri,  poiché  in 
dono  ancor  essi  me  li  offre  non  il  Boccaccio,  ma  il  caso.  - Se  tu  intendi 
e favelli  in  questo  modo,  alcuna  cosa  se’ migliorato.  Sen.Piti.p.  ino.  (Test, 
lat.  u Si  hoc  sentis,  si  hoc  loqueris,  aliquid  profectum  est.  »)  lo  non  li 

dico  che  sii  duro, c che  il  tuo  animo  non  si  smuova  alcuna  cosa; 

perocché  questa  non  è vcrlù  (tirili).  li.  ib.p.  v«j.  1 fatti  degli  Ateniesi.... 
furono  assai  grandi  c magnificiti,  Azeramente  alcuna  cosa  minori  a rispetto 
della  grande  fama  che  di  loro  k.Walhut.  CtUel.  tt.eiiz.  fior.  17».  E delle  nostre 
(.monete)  torno  la  prima  cosa  a diro  che  intorno  all'anno  millesimo,  c più 
presto  qual  cosa  innanzi,  clic  dopo,  fossero  a proprio  nome  della  città  c 
con  la  nostra  propria  insegna  battute.  Borgh.  Fine.  Op.  »,  tn.  (hi  questo  esem- 
pio, in  vece  di  alctcna  cosa,  è detto  qual  cosa,  che  torna  il  medesimo;  c il 

(O  II  Salvini  erro»,  io»,  v.  a , p.  215.  fin.  utt.)  uso  questa  voce  Cjuticuno;  ma  giusto  a 
proporlo  ilei  poema  in, seleni*  di  sopra  mentovato:  e perciò  non  si  potrebbe  dargliene  carico. 

(X)  V.  Criticismi;  nel  Compilili,  du  Viction.  de  t’Acod.  frane. 
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sentimento  è tale  : piuttosto  un  pochetti)  innanzi,  - cioè  prima-,  che  dopo.) 
K se  questo  (.ripiego)  non  piace,...  bisognerà  pittarsi  a qualche  altro,...  o 
clic  egli  (il  fiorino)  smontasse  un  poco  dal  fine  fine  di  ventiquattro  carati 
(come  di  alcuni  si  sa  che  lo  fermarono  a 23  c tre  quarti,  c 23  e meno, 
ed  altri  meno  qualche  cosella),  o che  non  aggiungesse  interamente  al  peso 
di  quattro  danari.  Jd.  a,  aio.  (Cioè,  alcuna  piccola  cosa  meno,  idesl  un  po- 
co/ino meno.)  La  reverenza  ed  il  zelo  della  religione  generalmente  in  que’ 
tempi  poteva  assai,  c forse  specialmente  qualche  cosa  più  nella  città  nostra. 

Jff.  4,  4SI. 

Notisi  finalmente  che  dove  a questa  locuzione  avverbiale  = alcuna 
cosa  = preceda  una  negativa,  ella  suole  acquistare  il  significato  di  Punto, 
Mente,  Sulla.  Esernpj.  — Li  prieghi  non  giovano  alcuna  cosa,  perciò 
elle,  ec.  Bocc.  q.  ì,  «.  «,  e.  «, p.  nu.  (Cioè,  Li  prieglii  non  giocano  punto,  ni 
poco,  e simili.)  Perchè  le  cose  predelle  ti  accrescono  bene  le  forze,  ma  le 
non  (c  le  danno,  c per  sè  medesime  sono  nulla,  c non  giovano  alcuna 
cosa  senza  l'armi  fedeli.  Mach,  s, ss». 

Ora,  se  intolerabili  pur  sono  le  forme  di  dire  adoperale  specialmente 
dal  Boccaccio,  da' Villani,  da'  Vulgarizzntori  del  Crescenzi , di  Palladio  e 
Sallustio,  dal  Machiavelli  c da  altri  siffatti  maestri,  clic  far  dovrem  noi 

per  rendere  tanto  o quanto  sopportabili  le  scritture  nostre? Non  altro, 

che  pigliar  per  parlilo  o di  non  più  scrivere  in  italiano,  o vero  di  non 
più  studiare  in  que’ sovrani  lesti  di  lingua,  e tirar  giù  i nostri  concetti  a 
beneficio  di  fortuna  , come  alcun  vuulc  clic  altresì  a beneficio  di  fortuna 
si  abbandoni  l’ortografia  (!!!). 

5.°  La  Grammatica  nel  mio  paese  più  stimata  insegna  clic  Attuta  fare 
o ut  fare  una  cosa  è ben  detto,  ma  clic  solo  può  dirsi  Osar  fare  ; chi  di- 
cesse Osar  m fare  peccherebbe,  secondo  essa,  in  lingua.  Approvale  voi  co- 
lale sentenza?  ||  Chi  dice  Ardir  fare  una  cosa,  adopera  ellitticamente 
questo  verbo  intransitivo;  giacché  pienamente  diciamo  Ardire  di  farla; 
c cosi  dicesi,  intendendo  noi  per  Ardire  lo  stesso  che  .'lecce  ardimento : 
onde  quel  DI  fare  s’  appoggia  al  sustantivo  ardimento  virtualmente  com- 
preso nel  detto  verbo,  senza  del  quale  appoggio  e’ non  potrebbe  reggersi 
in  piede.  (V.  a car.  hi  II  g.  in  detta  preposizione  in.)  Or  milita  la  stessa  " ragione 
grammaticale  pc’l  verbo  Osare.  Vero  è che  non  diciamo  Avere  osamenlo  iti 
luogo  di  Osare;  ma  iicII'Osare  è virtualmente  compreso  il  sustantivo  osa- 
mento,  benché  la  lingua,  per  quel  ch'io  sapia,  non  mai  ne  facesse  uso,  e 
ardimento  dica  in  sua  vece.  Quindi  Osar  di  fark  torna  lo  stesso 
clic  Ardir  di  fare,  in  quanto  almeno  alla  costruzione;  sicché  la  particella 
ut,  occultamente,  o,  dirò  piuttosto,  nel  nostro  intelletto,  dipende  dalla  inu- 
sitata voce  osamenlo,  - voce  pertanto  non  espressa,  ma  si  tiene  implicita.  Si- 
milmente, per  un  verbigrazia,  disse  il  Salvini  Uttad.  I.  »,  p.  ut)  — D'  ucci- 
derlo in  suo  cor  forte  agognando  =,  quantunque  la  lingua  non  abbia  forse 
il  sustantivo  Agognamcnto ; ma  questo  sustantivo  od  alcun  altro  ad  esso 
equivalente,  come  Desiderio,  Brama , cc.,  è sentito  dal  nostro  intelletto. 
Del  resto  li  esempj  deU’OsAit  di  fare  per  le  classiche  scritture  sono  in  nu- 
mero cosi  spessi,  clic  mi  fa  gran  meraviglia  come  l’autore  della  sopraccen- 
nata Grammatica  non  ne  incontrasse  c salutasse  pur  uno  nelle  sue  diurne 
c notturne  letture.  Eccone  alcuni  così  per  mostra. 
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Esempj  iti  Osar  di  fare.  — ' Dividisi  tedioso  olle  persone  si  elle  non 
osano  di  usare  con  esso  noi , per  non  essere  ognora  con  esso  noi  alla 
schermaglia.  Cai.  Calai,  ito.  Ora  tu  difendimi,  se  alcuno  volesse  rinfacciarmi 
che  io  abbia  osalo  di  fur  tornare  al  segno  c ridurre  Crisippo  ai  debili  ter- 
mini. l'urcA.  Scn.  Benif.  1. 1, e.  <,p.  >,  «dir.  Cnu.  Avendo  osato  Dt  dar  sentenza 
eon  li  stivali  in  piè  sopra  la  vita  d*  un  uomo  consolare.  Al.  ih.  I.  »,  c.it,  p.  so. 
Non  li  par  pena  a .uno  ingrato,  che  egli  non  osa  ricevere  benefizj  da  per- 
sona, e a nessuno  osa  di  farne?  al  ib.  l.  a, ».  17, p.  «a.  (Ecco  in  un  solo  periodo 
luti’ e due  le  maniere  jii  costruire  il  verbo  Osare.)  Osando  di  por  mano  a 
qualche  degna  impresa.  Al.  16. 1.  a,  c.  ss,  p.  ti7,  Un.  i.  - hi.  16. 1.  a,  c.  ss,  p.  tu.  - Al.  16. 
I.  a, c.  tu,  p.  os.  Se  alcuno  con  temerario  sforzo  avesse  osalo  di  passarlo,  di- 
cevano clic  non  era  più  per  ritornarsene  a casa.  Sci-don.  Star.  i,«.  (Questo  es.  è 
riuto  ilo  lutti  i Vocòl».)  I'.  posto  clic  ’l  Boccaccio  nell’  altra  guisa  avesse  fatto  il 
migliore  (chè  D’alTerinarlo  non  oseremmo),  non  intendiamo  di  voler  cor- 
regger lui  altrimenti.  Salvia/.  Op.  «,  «.  Mai  non  fora  Mezenzio  oso  u-  opporsi 
A questa  barba.  <Yu\  E».  I.  «,  ».  ras.  Sola  Di  tante  donne  ha  di  seguirli  osato. 
hi.  io.  I.  »,  v.  mb.  Cb'  osò  Di  stargli  a fronte,  ld.  16. 1.  », ».  un. -ai.  16.1.»,  ».  usa.  - Al. 
16.  i.  i»,  c.  73j,  e più  volle  altrove.  Affermerò  jicrlniito  ciò  che  l’ invidia  . . . non 
oserà  DI  negarvi.  Ihdltui.  hi.  Cane.  Treni,  p.  $ della  Dedicai. , sdì:,  rom.  tot*.  Via  so 
ne  va  Buggicr  con  faccia  rossa,  Clic  per  vergogna  di  levar  non  osa.  drivi. 
Far.  su,  oo.  De'  quai  non  era  alcun  Di  parlar  oso,  Vedendo  il  Saracin  muto 
c pensoso,  ld.  ib.  17, 1».  Io  son  del  mio  bel  Sol  tanto  geloso,  Ch’io,  ec.;  Pe- 
rò, ciò  che  di  lui  Amor  m’ inspira,  Quanto  più  posso,  vo  lenendo  ascoso; 
Nè  DI  scoprirlo  in  rime  altrui  son  oso.  Mole,  nel  san.  lo  tali  ilei  mio  bel  Sul.  Chi 
sì  nelle  mal’ opre  si  compiaque,  Ch'osò  n’usar  sì  gran  presunzione,  inutili. 
Afelam.  1. 1,  il.  ss.  Di  entrare  nelle  occulte  deliberazioni  oseremo  di  un  Dio 
c accagionarlo  di  fallo?  /lucei.  Ora:.  Sana-  Dia!,  filai,  p.  in».  Non  osò  mai  (1/ suo»i- 
duca  Cosimo  1)  di  prender  resoluzionc  delle  cose  d’Italia.  Melila.  Picard.  Grondar. 
Cos.  «e.  Osò  anche  01  m dilciiu),  per  sua  devozione,  di  andar  talora...  di  notte 
alla  Compagnia  di  S.  Paolo,  ec.  hi.  ib.  70.  Nè  anche  osava  Di  dirlo  avi  alcuno 
de’ suoi.  Salvia,  dm.  din-oc.  i».  L’aria,  la  voce,  il  guardo,  il  gentil  core  Pur- 
lan  per  lui  con  tal  possente  incanto,  Clic  d’ udirlo  parlar  io  pur  non  oso. 
Ai.  Cai.  .iddìi,  p.  41.  Facendo  miracolosamente  ardere  vivo  uno  elio  avéa 
osalo  DI  dileggiarlo.  Segncr.  Preti,  ai,  p.  tu,  col.  «.  Quando  il  demonio  non  osò 
più  Di  tentarvi.  ld.  Pred.  st,p.  1»,  co!.  1.  Panni  di  vedervi  a tal  nuova  turbali 
c taciti  non  osar  di  aprire  la  bocca  per  lo  spavento,  ld.  Pred.so,p.soi,col.s. 

6.°  Per  d’alto  intendimbnto  ciie  un  uomo  sia,  cc.;Per  alte  che  sieno 
le  speculazioni,  E sublimi  i pknsieiu,  ec.  Queste  locuzioni,  usale  dal  Bùr- 
loli  , sono  censurate  da  un  nostro  Grammatico,  il  qual  dice  clic  sanno  di 
francese.  Se  non  vi  fosse  fatica,  bramerei  che  mi  cavaste  dal  dubio  onde 
colui  rti’  ha  ingombro  il  capo.  ||  Ambedue  queste  locuzioni,  e le  simili  ad 
esse,  sono  ellittiche;  c però  mostra  clic  il  Bàrtoli  volle  dir  eon  la  pri- 
ma = /Ve  quanto  vogliate  o vogliamo  che  un  uomo  sia  dotato  d' alto 
intendi  meato  e con  la  seconda,  = Per  quanto  alle  vogliamo  o vogliate 
che  sieno  le  speculazioni,  e per  quanto  sublimi  vogliamo  o vogliate  che 
sieno  i pensieri  —.  Nè  già  si  creda  che  il  Bàrtoli  di  sua  testa  inventasse  co- 
lali maniere  di  dire;  destramente,  al  suo  solilo,  e’Ie  tolse  da’nostri  classi- 
ci scrittori.  Li  esempj  cantano  a piena  orchestra;  uditeli.  — Temere  non  ei 
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bisogna  (ifcl/a fantasima)-,  oliò  ella  non  ci  può,  per  potere  clic  ella  abbia, 
nuocere.  Bocc.g.r,n.  i,v.o,p.  ino.  (Cioè,  per  quanto  potere  tu  creda  che  ella 
abbia.)  La  camera  era  oscurissima,  ec.;  nè,  per  lungamente  dimorarvi,  ri- 
prendevan  li  ocelli  più  di  potere.  /<!.  g.  »,  h.  «,  e.  s,  p.  ut.  (Cioè,  nè,  per  quanto 
lungamente , — idest,  ne,  per  quanto  lungo  spazio  di  tempo  -,  essi  conti- 
nuassero a dimorarvi , riprendevan  li  occhi , ce.)  Assai  volte  avevano  quella 
canzone  udita  cantare,  nè  mai  avevan  potuto,  per  domandarne,  sapere 
qual  si  fosse  la  cagione  perche  fosse  stala  fatta,  hi.  g.  i,  n.  o,  e.  i,  p.  i»  (Cioè, 
per  quanto  domandar  ne  facessero.)  E ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamcnto  ed  Adicc  richiude,  Nè,  per  esser  battuta,  ancor  si  pen- 
te. Vani.  Par.  »,  w.  (Cioè,  per  QUANTO  VEGGA  Di  esser  battuta,  idest  affitta 
dalle  calamità.  Qui  la  locuzione  = per  esser  battuta  = si  potrebbe  anche 
interpretare  per  quantunque  si  vegga  o si  trovi  esser  battuta  ma, 
sottosopra,  n’esce  il  medesimo  sentimento.)  Trema  forse  più  giù  poco  od 
assai;  Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda,  Non  so  come,  qua  su  non 
tremò  mai.  li.  Puro.  si,  sa.  (Cioè,  Ma,  per  quanto  sia  il  cento  che  in  terra  si 
n ascoiuia,  ce.)  Oscura,  profond’ era  e nebulosa  (quella  valle)  , Tanto  che,  per 
ficcar  lo  viso  ni  fondo,  Io  non  vi  disccrnéa  veruna  cosa.  li.  Inf.  t,  n.  (Cioè, 
per  quanto  io  m' ingegnassi,  o simile,  di  ficcar  lo  viso,  — cioè,  lo  sguardo,  la 
vista  —,  al  fonilo,  io  non  vi  discernéa  cosa  veruna.)  Non  spero  che  giammai 
dal  pigro  sonno  Mova  la  testa,  per  chiamar  eh’  uom  faccia,  Sì  gravemente 
è oppressa  e di  tal  soma.  rrf/\  nella  cani.  Spirto  gentil,  ut.  i.  (Cioè,  per  quan- 
to SIA  il  chiamar  ch’tiom  facia.)  Quello  che  non  si  fa  volentieri,  per  facile  che 
sia,  mai  si  Iti  bene.  Paniolf.  Ooo.  fa m.  UT,  ed/:,  tenni.  iota.  (Cioè,  per  QUANTO  facile 
vogliate  che  sia.  O vero,  sia,  quanto  si  voglia , facile;  maniera  di  dire  usata 
dal  Celli  in  Pros.  por.  par.  «,  e.  s,p.  no:  « E sia  quanto  si  voglia  vostro  mirimi- 
co.  •»)  Sahbato  a di  48  di  settembre  fu  fatto  de’Crandi  Francesco  d’iiberlo 
degli  Albizi , per  malvagio  c reo  uomo  che  egli  era.  Monatti.  Dior.  a».  (Cioè, 
per  quanto  malvagio  e reo  uomo  si  sapesse  o tutti  sapiamo  che  egli  era.) 
Una  stessa  maniera  di  cibo,  per  dolce  o amara  elle  di  sua  natura  ella  sia, 
condire  in  modo  si  può  che  ella  ora  questo  c ora  qucll’ullro  sapore  averà, 
secondo  la  qualità  delle  cose  che  le  si  pongon  sopra.  Demo,  jso l.  l.s.p.  no. Nè 
per  lacrime,  gemili  o lamenti  Che  facesse  Brinici,  lo  volse  sciorre.  .trini.  Por. 

o.  is.  (Cioè,  Nè  per  quante  lacrime,  per  quanti  gemiti  o lamenti  tu  pensi 
che  facesse  lirunello,  ee.)  Spesso  ne  nascono  questi  duci  mali:  l’uno,  clic  se 
iq  metti  una  fanciulla  di  bassa  mano  in  una  rasa  nobile,  e’ non  è mai,  per 
roba  clic  ella  vi  porli,  tenutone  conto  alcuno;  l’altro,  ec.  Geli.  spor.  a. o, «. o, 

p.  tu.  (Cioè,  per  quanta  roba  vogliamo,  o sapiamo,  o siamo  certi,  o simili, 
che  ella  vi  fiorii.)  Il  conte  Guido  Novello,  del.  ..  quale  si  leggono  ancora  al- 
cune composizioni,  per  poche  che  elle  sieno,  secondo  quella  età  iielle  e leg- 
giadre. Vepul.  Decimi.  Proem.  li, ediz.  Croi.  (Cioè,  per  QUANTO  poche  SI  TROVI  0 
lamentar  si  debba,  o simile,  che  elle  sieno.)  A que’ loro  piccioli  mamvedi, 
|>er  grandissimi  che  si  sieno,  riducono  i conti  loro,  lìurgh.  l ine.  Man.  iti,  e*-. 
Crus.  (Cioè,  Hiducono  i conti  loro,  per  QUANTO  gramlissimi  vogliavi  suppor- 
re, 0 simile,  che  si  sieno,  a que' loro  piccioli  maravedi.  E qui  si  noli, 
arrepla  occasione , che  quel  si,  pre|Kisto  a sieno,  è cosi  scritto  |>er  aferesi, 
in  vece  di  essi,  o dell’  ipsi  de’ Latini.)  Fu  tanta  c tale  o la  trascurala  bal- 
danza de’  soldati  nel  chiedere,  o la  ingiustizia  c servile  agevolezza  do’  capi 
nel  eutnpiaccrli,  che,  per  bene  e a tutta  lor  volontà  adagiarli,  non  bastando 
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oli’ infinita  ingordigia  loro  i terreni  già  disegnati  de’ ni  miei,...  tolsero 
o lasciarono  tórre  que’ de' vicini  amici  ed  innocenti,  Id.  Op.  1,  im,  Un.  i,  odi;, 
milan.  Ciati.  Hat.  (Cioè,  per  QUANTO  bene  e a tutta  lor  volontà  t capi  s’inge- 
gn asskro,  o simile,  di  adagiarli,  ce.)  Per  malcontenti  che  fossero,  td.  i,  »i. 
Non  eccettuando  alcuno,  per  grande  o nobile  clic  e’  si  fosse.  Al.  a,  aos.  Per 
valentuomo  clic  sia  un  Genovese,  non  gli  verrà  fatto  sempre  di  sapere 
per  l'appunto,  ec.  Id.  a,  iot.  Per  diligenza  usala,  non  avéa  potuto,  ec.  td.  In 
Praz.  fior.  par.  a,  e.  a,  p.  i».  (Cioè,  Per  qoanta  diligenza  io  avessi  usata.)  Que- 
sto è quando  il  proprio  autore  sta  ostinato  in  non  voler  dar  fuori  le  sue 
composizioni,  per  belle,  utili,  e desiderate  ch’elle  sieno.  Jd.tb.par.A,  v.a, 
p.  s*o.  Può  essere  ancora  clic  vi  sia  passalo  alcuno  piccolo  errore  e di 
quella  sorte  clic  buono  seriltore,  per  diligente  che  sia,  talvolta  non  può 
schifare,  td.  ib.  p aia.  Ed  anche  in  un  bel  corpo  non  vorrei  si  potesse  vede- 
re un  neo,  per  minimo  che  e’ fosse.  td.ib.p.vn.  Un  solo,  per  molto  savio 
eh’  e’  sia,  può  solamente  del  preterito  aver  qualche  notizia.  Salvia!.  Op.  a,  no. 
Sempre  mi  feci  a credere  che  con  la  prova  dello  stile,  e non  con  le  dis- 
pute (che,  per  reali  o sofistiche  che  elle  si  sieno,  non  se  ne  vicn  mai  a 
fine),  dovessero  i nostri  argomentarsi  d’attutar  quella  lite.  td.  s,oo.  Ninno 
onore  o niuna  dignità,  per  grande  che  sia,  poteva  loro  da’ Pontefici  esser 
concessa.  Tate.  Trai!,  della  Dignità,  p.  im,  ediz.  lorin.  iosa.  Quando  ben  anche  fossi 
tentato  a pretendere  alcunn  cosa,  son  così  chiaro  della  fortuna  mia,  clic, 
per  minima  eli’  ella  fosse,  so  di  sicuro  che  costì  mi  sarebbe  antiposto  ogni 
forestiere.  JTajion.  Leti.  p.  la.  Nò  macular  si  possono  dall’  altrui  lingue,  per 
potenti  e faconde  eh’  elle  sieno,  i lucidissimi  ridessi  dell’  opere  degne  di 
loda.  Duvet,  orar.  sago.  Diut.  filot.  p.  i»o.  L’erbe,  per  odorose  che  sieno,  se  sono 
ramescolatc  con  cicute  e napelli,  i fiori,  per  belli  che  compnjano,  se  vi  co- 
vano dentro  vipere  ed  aspidi , si  voglion  córre  con  mano  più  timida  che 
curioso.  liirtol.nan.Uom.Lcit.ua.  L’  assicuro  che,  per  rozzo  che  sia  il  mio 
ingegno,  almeno  nell’ incontrare  i commandi  di  V.  S.  111.,  « Quanto  più 
può  co  ’l  buon  voler  s’aita.  » ned.  Leti,  i,  io, ediz.  era*.  Non  troverà  mai  V.  S. 
un  medico,  per  semplice  e mal  pratico  clic  sia,  il  quale  voglia  per  sò  me- 
desimo ingozzare  medicamenti,  td.  Op.  o.  iso.  Per  ignorante  ch’io  mi  sia, 
meco  medesimo  me  ne  vergogno,  td.  »,  io.  I quali  morviglioni...  non  cagio- 
nano olTesa  veruna,  per  minima  clic  sia,  agli  occhi,  td.  »,  ».  Nè  per  mollo 
ch’egli  si  schermisse,  nè  per  lontano  che  l’avversario  gli  tirasse,  si  polca 
mai  tanto  riparare,  che  ogni  pugno  non  lo  investisse  nelle  tempie.  Car. 
Leti,  i,  si.  (Cioè,  Nè  per  quanto  supponiate  o v’imagiNIATB  che  egli  si  scher- 
misse, ne  per  quanto  lontano  v’ imaginiate,  o simili,  clic  l'avversario  gli 
lirns.se.)  Essendo  facil  cosa,  per  prudentissimo  che  voi  siale,  che  possiate 
essere  ingannato  di  me  da  un  vostro  figliuolo.  Id.  ib.  i, s««.  Per  lunghissima 
diligenza  clic  si  sia  fatta.  Id.ib.  t,  so.  Per  più  potente  clic  sia  degli  altri. 
ta.  ib.  *,  37.  Io  ho  veduto  un  delirato  lino  d’Olanda....  clic  per  lavarsi  non  si 
Stingeva.  Salcio.  Dii.  oc.  ».  ISO,  ediz.  nupal.  (Cioè,  che  per  quanto  ripetuto  fosse 
IL  si»)  lavarsi , non  si  stingeva.)  Non  vi  avèa  parte  di  studio,  per  rimoto 
e recòndito,  ch’egli  non  avesse  assaporata.  Id.ib.s,  is«.  (Cioè,  per  quanto 
rimoto  fosse  e recòndito.)  Ognuno,  per  vituperoso  eli’  e’  sia,  ha  in  sè  qual- 
che coso  di  lodevole,  td.  In  Prot.  fior. par.  i,  v.  s,  p.  ira.  Ognuno,  per  sciatto  e 
spropositato  clic  sia,  fa  la  sua  figura  nel  mondo,  ed  è buono  a qualcosa. 
td.  ib.  par.  »,  ».  i,  p.  su.  (Cioè,  per  quanto  sciatto , idcsl  insufficiente  o goffo. 
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e tprojwt  italo  si  YOCLIA,  o si  stimi,  o sia  possibile  che  sia,  fa  la  tua  fi- 
ijura,  ve.)  Nè  può  dirlo,  per  gronde  ed  accurato  di' e’ sia,  chi  è forestiero 
nella  lingua  in  cui  egli  scrive.  Hai.  Coti,  lo  l'nt.  fior.  voi.  t,  IVcfaz, p.  7,  edìz.  fior. 
limi.  Credete  però  voi  clic  un  lai  Principe,  per  benigno  di' egli  fosse,  po- 
trebbe guardar  più  con  buon  viso  quel  servo  audace?  Scgncr.  Pro i. 
coi.  *.  Ogni  altro  cibo,  per  isquisito  ch'egli  aia,  per  salubre,  per  suslanzioso, 
nulla  può  ne’ eorpi  operare,  se  questi  non  vivono.  Jd.  Prcd.*,  p.  10,  col.  1.  - 
hi.  Pred.  t,p.  41 , col.  1;  - Prcd.  ie,  p.  101 , col.  « ; - Pred.  to  , p.  tot,  col.  t\-e  aJlroi-f. 

Dante,  usando  questa  medesima  forma  di  dire , soppresse  non  che 
l’avverbio  Quanto,  ma  ben  anche  la  preposizione  Per  nel  seguente  passo.  - 
Non  ti  noceia  La  tua  [laura;  clic,  poder  ch’egli  abbia,  Non  ti  torrà  lo  scender 
questa  roccia.  /«/.  ».  ».  (Cioè,  rBB  quanto  podere  stimi  to  ch’egli  n6tio.)=E 
ad  imilazionc  di  Datile  il  Bembo.  — Breve  spazio  che  dure  il  vostro  orgo- 
glio, Avrà  fin  la  mia  vita  , c non  me  n’  [tento.  Bcmb.  Uno.  «on.  m.  (Cioè,  Per 
quanto  breve  tpazio,  idest  tempo , VORRETE  che  dure , ideai  duri,  il  rostro 
orgoglio.) 

7. °  Cosa,  in  vece  di  Che  cosa,  lai.  Quid,  mi  avvertono  alcune  Gram- 
matiche mollo  apprezzate  clic  è grossolano  errore.  Supposto  eh’  e’  sia  tale, 
ei  saria  modo,  u un  bel  bisogno,  di  difenderlo?  ||  Quasi  che  sì;  ed  esem- 
pli di  buoni  scrittori  si  trovano  allegati  nel  voi.  11  delle  Voc.  e Man.,  p.  798, 
col.  2,  sotto  a COSA,  sust.  f. 

8. "  u Pub  nondimeno,  Pub  nondimanco,  Pur  tuttavìa,  c simigliami,  sono 
errori  massicci,  ancora  che  il  Bàrloli  non  se  ne  guardi;  c dicoli  tali,  per- 
chè Nondimeno,  Nondimanco,  Tuttavìa,  c Pure  significano  la  stessa  cosa.  * 
Un  colai  poco  turbalo  da  questa  finale  sentenza  sputata  da  un  Grammatico 
(direbbe  l’ Allegri)  che  la  si  allaccia  vie  su,  vie  su,  m’ardisco  d'  appellar- 
mene a voi.  ||  Vero  è che  Pure  (e  chi  no ’l  sa?)  non  di  raro  si  adopera 
in  vece  di  Noiulimeno,  .Xondimanco,  Tuttavia,  e simili;  mu  egli  è il  vero 
altresì  clic  Pure  si  usa  eziandio  in  cambio  di  E,  Anche,  Ma,  ce.;  sicché 
può  bene  accompagnar  le  dette  congiunzioni  per  qualche  cosu,  c non  da 
scioperato:  oltre  di  clic',  spesso  spesso  è particella  espletiva  o esornativa, 
ma  che  per  altro  accresce  non  so  clic  forza  alla  clausola.  E voglio  notar  di 
vantaggio  die  le  locuzioni  Pur  tuttavìa,  Pur  nondimeno,  Pur  nondimanco, 
arieggiano  mollo  a quel  Non  però  di  meno,  o Nondimeno  però,  di  cui  tanti 
e tanti  sono  li  esempli  appresso  li  antichi.  E,  finalmente,  anche  lu  particel- 
la Tuttavìa  non  sempre  vale  quel  medesimo  che  Nondimeno,  Nondimanco, 
ma  non  di  rado  quello  imporla  clic  .-Incora , lai.  Adirne,  e simili.  Onde 
risulta  clic , dicendo  Pur  tuttavìa  , ciascuna  di  queste  due  dizioni  può 
avere  in  certe  congiunture  un  suo  proprio  c particolar  significalo  che  non 
lasci  eonfunderc  l'uiia  con  l’altra. 

Del  resto,  siccome  per  conto  di  tali  minuzie  si  vuole  attendere  spe- 
cialmente all'uso  dc’buoni  seri  (lori,  senza  ch’io  lu  vada  troppo  sottilizzando 
ne  produrrò  li  esempj.  - Il  monaco,  ancora  che  da  grandissimo  suo  pia- 
cere.... fosse....  occuputo,  pur  nondimeno  tuttavia  sospettava.  Bocc.g.  i,«.  *, 
p.  i,j>.  i7«.  (Oh  vedi  lo  stesso  Boccaccio  accompagnare  il  Pur  non  solamente 
eo'l  nondimeno,  ma  insieme  co'l  tuttavia!...  (die  dirà  dunque  adesso  quel 
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Grummnlico  il  quale  vie  su,  vie  su  la  si  allaccia?)  Il  quale,....  ricordan- 
dosi d'averla  {quella  donna  che pei  il  ICO  pie  esser  tini  madre)  molte  volle  avanti  iti 
quel  castello  medesimo  veduta,  e mai  non  conosciutala,  pur  nondimeno 
conobbe  incontanente  l'odor  materno,  ee.  /d.  ».  »,  n.  «,  e.  «,p.  i«.  Ma  non- 
pertanto pur,  poiché  andato  v’era  , si  sforzò  d’assicurorsi,  ec.  ld.  ».  a,  n.  a, 
v.  7,  i».  »«,  (Qui,  se  bene  la  particella  Pur  sia  posposta  alla  congiunzione 
Nonpertanto,  equivalente  a Nondimeno,  Tuttavia,  conlultoeiò  la  locuzio- 
ne é la  stessa  clic  quella  proverbiata  dal  nostro  censore,  il  quale  o dorme 
credendosi  di  leggere,  o vero  si  stanca  dopo  lette  due  carte  d'un  libro,  nè 
legge  più  avanti , imnginandosi  clic  in  quelle  due  carte  sia  ogni  cosa  che 
far  ] tossa  a' suoi  lini.  La  medesima  posposizione  del  Pur  si  legge  nel  seg. 
passo  della  Coll.  SS.  Pad.  , citato  dalla  Crusca  in  NIENTEMENO  : * E 
nientemeno  pur  troviamo  noi,  clic,  ec.)  Ma  come  che,  per  li  alTanni 
passati,  Nel  viso  ancora  avesse  pallidezza,  Pur  nondimen  quel  colore  era  tale, 
Che  più  gli  dava  feminil  segnale.  id.irmf.  /Ino/,  pur.  s.  si.  »,  p.  »».  Itinaldo  sem- 
pre all'elmetto  martella.  Perchè  sapeva  ch’egli  è d’acia’  {d’aclajo)  fino,  Clic 
fu  d'AImonlc  nobil  Saracino;  Pur  nondimen  si  valeva  ajutare,  Però  che  Or- 
lando vedéa  riscaldato,  ec.  l’ale.  Lulg.  Moro.  «,  ss.  - li.  16.  ■»,  sa;  - «o,  ito.  Sol  per 
fidarsi  troppo  di  sé  stesso,  S'è  qui  rinchiuso,  nè  soccorso  ha  presso:  Pur 
nondimeno  egli  lui  sotto  un  cavallo,  ec.  Giambul.  Beniar.  Clrlf.  Cale.  I.  s,p.»i  terga, 
cut.  »,  j/..3u.  Ma  la  persona  sua  era  impedita  Di  più  ferite,  c non  potéa  cam- 
pare; Pur  nondimeno  a suo  poter  s’aita.  ld.  <6.1.  a,  p.ntergo,  col.  t,sl.s».  Rin- 
graziava Gesù  pur  per  allotta  (allora),  Seco  dicendo:  Ancora  è meglio  questo. 
Che  il  carcere,  o sospeso  ad  un  capresto.  Pur  nondimeno  non  gli  parca 
gioco,  E seco  si  dolca  della  fortuna,  ld.  I.  ». p.  uà,  col.  i,  «/.mi.  E pognam  che 
tra  lor  serpe  non  brughi,  Pur  nondimeno  alla  natura  piace  Che  da  sé 
stesso  alcun  verino  la  frughi,  imtam.l.  »,  c.  u,  p.  mi.  (Cioè,  E se  bene  tra  loro 
alcuna  serpe  non  brughi , — cioè  non  bruchi,  che  viene  a dire  non  pascoli, 
c quindi  non  ci  eira  —,  pur  nondimeno  piace  alla  natura  che,  ec.)  Chè  que- 
sta gente  per  la  sua  disgrazia,  Ben  che  sia  nata  dal  sangue  di  Dàrdnnn, 
Pur  nondimen  del  mal  far  non  si  sazia,  ld.  I.  a,  e.  io,  p.  »a».  Ma  dubitava  (.il 
conte  Francesco) , pigliandola  ila  città  di  Pacia),  non  fare  sdegnare  i Milanesi,  ec  ; 
pur  nondimeno,  pensando  che  fosse  meno  pericolo  nel  prendere  quella 
città,  clic  nel  lasciarla  prendere  a un  altro,  deliberò  d' accettarla  , ec. 
Alachiav.  hi.  I.  8,  p.  80,  col.  »,  lin.  lo  dui  fine,  etti:,  fior.,  iom,  prrsso  Borghi  e Comp.  È vero 
che  la  congiura  che  Pctopida  fece  per  liberare  Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte 
le  difficoltà , ec.;  pur  nondimeno  fece  tutto  con  l'ajulo  d’uno  Curionc, 
consigliere  de’ tiranni,  ec.  ld.  Dite.  I.  s,  p.  »tt,  col.  »,  Un.  »t  dui  fine,  cdlz.  iirecii. On- 
de si  credono  alcuni,  quel  clic  vi  è di  buono  doversi  più  riconoscere  dal 
buon  secolo , che  da  alcuna  cura  loro  ; ma  pur  sono  tuttavia , onde  clic 
e'  si  proceda,  nella  purità  c proprietà  della  lingua  utilissimi,  liepul.  Decani, 
ir  orni.  m.  Ma  se  tempio  vi  fu  , verrà  pur  tuttavia  confermato  quel  che  si 
accennò  di  sopra.  Borgh.  line.  Op.  t,sai.  - li.  a,  i»r.  E pognamo  che  non  Io  fa- 
ciano  a malizia,  pure  nientedimeno  è pure  peccato.  Cacale.  Pungi/,  uni,  ediz. 
rom.  un.  (Che  direbbe  quel  Grammatico  dannatorc  del  Pur  tuttavia,  del 
Pur  nondimeno,  c simili,  vedendo  in  questo  («asso  del  Cavalca  il  Nientedi- 
meno, messo  in  mezzo  da  due  Pure?...)  Pognamo  che  l’uomo  fosse  cer- 
to d’avere  lunga  vita  c buon  line,  pur  nccntcmeno  (n/cii/rinrnojfa  mal  cambio 
di  lasciare  di  fare  qui  penitenzia,  e farla  in  purgatorio,  ld.  Speceh.  tiecc.  ta. 
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Avvegnaché  l'uomo  fosse  certo  ili  avere  lunga  vita,  è pure  nondimeno  ini- 
i|ua  e stolta  cosa  colale  indugio.  ld.  Pise.  Spiri!,  tu.  Pongliiamo  clic  molli  si 
trovino  disposti  a fare  ogni  bene  in  digiuni,  limosine,...  pur  nientedimeno 
non  sono  acconci  a volentieri  e pazientemente  male  patire.  Id.  Ued.emr.t. 
Réeoli  (i  deli I de'Saulf)  in  vulgarc  per  utilità  di  quelli  clic  non  sanno  gram- 
matica, pur  nientemeno  sono  tenuti  ad  essere  pazienti.  Jd.il).  t. -74.tt.ts, 
is3, su . Il  Signore  apparve  a’duc  discepoli  che  andavano  in  via,  i quali, 
benché  in  lui  non  credessero , pur  nondimeno  parlavano  di  lui.  Orni. 

S.  Gregor.  e.  «,  p.  te.  ( A questo  pur  nondimeno  corrisponde  ned  tornea  nel  lesto 
latino.  ) Della  qual  cosa  quegli  avvegnaché  temesse  , pur  ncciilcdimc- 
no  disse  di  sì  per  non  fare  contro  nH’ohedìenza.  IH.  SS.  Pad.  i.  t,p.  ist,  eoi.  s, 
rdiz.  Man.  Ma  pur  tuttavia  quegli  fedito  (ferito ) disse,  ec.  Slminten.  Mclum.  tu. 
(Test.  lai.  u Stilici us  illc  tome»,....  dixit,  ce.)  Ma  pur  tuttavia  uno  de' ba- 
roni ricevette  risposta.  Id.  ib.  ira.  Che  non  hai  tant’ ingegno,  poverello!, Clic 
cavassi  in  tre  dì  di  piazza  un  figlio;  Pur  nondimaneo  mangi  il  tuo  panet- 
to. J.ibr.  Son.  p.  io.  La  qual  credenza,  quantunque....  in  qiie’lempi  fosse.... 
rifiutata,....  pur  tuttavia  é rimnso  nella  mente  degli  uomini  una  tacita  e 
eommunc  doglianza  incontro  la  natura.  Bemb.  Ami.  I.  s.  p.  eoo.  I quali  (miracoli 
d.imarc)  però  tuttavia  se  sono  veri,  perciò  clic  tu  e i simili  a te  tristi  e mi- 
seri amanti  ne  parliate  c scriviate,  veri  debbono  essere  similmente  questi 
altri,  ec.  li.  ib.  I.  «,  p.  un.  (Mi  pare  che  questo  però  tultacia  deliba  dar  noja 
agli  schizzinosi  ancor  più  che  il  pur  tuttavia).  Rendono le  più  lon- 

tane rime  il  suono  e l’armonia  più  grave,  posto  nondimeno  tutlavolla  clic 
convenevole  tempo  olla  repelizione  delle  rime  si  dia.  Jd.  Pros.l.t,p.n,eil:. 
irai.  ( Il  dir  nondimeno  tuttavolta  ha  ben  più  del  duro  che  pur  nondimeno 
o pur  tultacia;  né  io  per  me  l’userei:  ma  chi  se  ne  valesse,  peccherebbe 
forse  in  gusto,  ma  non  in  grammatica;  poiché,  siccome  tibhiamo  accennalo 
di  sopra,  le  sì  fatte  minuzie  fugono  dalle  regole,  c si  salvano  sotto  l'auto- 
rità degli  approvati  ed  eccellenti  scrittori.  ) L'altro  di....  pervennero  a Tala 
quelli  della  città,  i quali  si  credcano  essere  stali  guarniti  per  la  malagevo- 
lezza dc'iuoghi,  della  granile  c disusala  cosa  perturbati,  però  niente  di 
meno  s’apparecchiarono  a battaglia.  Salhut.  Ghvjur.  uà.  r ii:,  fi. ir.  uno.  ( Però  nien- 
te di  meno  equivale  appunto  a Pur  nondimeno,  Pur  tuttavia.  Test.  lai.  a....ni- 
hilo  setjnius  bellum  parare  r . Qui  serjnius , forse  per  error  de’  copisti  , 
in  vece  di  s equini,  voce  usata  dagli  antichi  latini  per  lo  stesso  che  ledili  o 
secus.)  Benché  alcuna  cosa  s’opponga  tra  noi  e lui  (il  iole),  togliendoci  la  sua 
veduta,  neentemeno  però  si  è egli  in  0|icra  facendo  il  corso  suo  Sente,  Uti- 
li fir.  tanteeedente  parentesi.)  lo  dico  con  color  clic  son  discreti,  Chele 
cose  del  mondo  son  guidate  Dal  corso  delle  stelle  e de’ pianeti,  Né  pertanto 
però  son  destinate,  Quantunchc  ((iwmtnnque')  questi  effetti  sicn  secreti,  i1"1'- 
l.uc.  Giu  tir.  il.  3.  (Lasciamo  stare  la  misura  del  verso,  polca  pur  dire  il  Pulci 
più  brevemente  = Nè  pertanto  son  destinate  ~ ; o vero  = Nè  perù  son  de- 
stinate; o pure  usar  la  forma  derisa  a credenza  dal  nostro  censore,  e scri- 
vere = Pur  nondimeno  o Pur  tuttavia  non  son  destinate  — ) E risoluto  di 
pur  voler  vederne  la  fine,  quantunque  con  grande  seomntodo  c affogando 
di  sete,  pur  tuttavia  m’invio  alla  volta  delle  Màcine,  non.  liuti.  In  /Voi.  fior  por. 
s,  v. t.  p.  io.  Se  vogliono  ch’io  mi  vergogni,  ceco  ch’io  son  diventalo  rosso; 
pur  nondimeno,  per  non  parere  un  uomo  così  a casaccio,....  io  risponderò 
quattro  parole  a correzione  di  costoro.  Pironi,  op.  i,  n Dispiaeiono  (i  cardi  ) 
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a qualcun  clic  non  è avvezzo , Come  «uol  dispiacere  il  caviale  Clic  pur 
si  schifa  cosa  per  un  pezzo;  Pur  nondimunco  io  ho  veduto  tale,  Clic,  co- 
me vi  s'avvezza  punto  punto,  Li  mangia  senza  pepe  e senza  sale,  tieni,  in 
ltim.  buri,  i,  41.  E Brandi  morto  addosso  a lui  (ai  Suhtimo  Mcnadarlni)  si  ser- 
ra, ec.  Pensate  il  viso  clic  fcr  le  sue  genti.  Pur  nondimeno  gii  slavati  d’in- 
torno, E olii  lancia  discosto,  e citi  minaccia,  ec.  ld.Orl.  in.  47,17.  Egli  tl'uumo)  è 
dcU’una  e dell’altra  natura  impastalo,  sicché,  stando  esso  e tra  le  cose  ter- 
rene miscliiandosi,  pur  tuttavia  co  ’l  proprio  talento  trascende  sino  alla  su- 
prema regione  /lucei.  Oraz.  Sago.  Dìal.  litui,  p.  u.  E pur  tuttavia  queste  cose 
hanno  qualche  materia  C cagione,  t'arch.  Sen.  Benif.  I.  7,  e.  IO,  ì>  is?,  ediz.  Oiu. 

9.°  Esempi.  — I®  Quanto  alla  guerra  che  mi  facesse  tornare  in  quelli 
sospetti  ne’ quali  si  era  pochi  dì  sono,  ec.  Mach.  - n.°  In  tutte  le  antiche  e 
le  novelle  nazioni  vuoisi  ordinarla  eia  Grammatica)  non  su  i perpetui  muta- 
menti popolari;  ma,  ce.  Perite.  — tu.®  Aon  si  potèa  rabbellirla  (una  vecchi» 
dama)  e non  tormentarla.  Barici.  — IV.°  Aon  vuoisi  però  gittarle  (certe  espe- 
rienze) 0 nasconderle  come  inutili.  1U.  — v.°  Se  adunr/ue  si  considererà  lutti 
i progressi  del  Duca,  si  vedrà,  ec.  Mach.  — vi."  Si  debbe  stimare  più  le  fan- 
terie, clic  i cavalli.  ìd.  — vii.®  Nel  determinare  il  vero  valore  de’vocaboli  non 
si  è mai  sottili  abbastanza,  Monti.  -lin  drammatico  (il  qual  reputa  a sé  le- 
cito di  fare  il  maestro  addosso  a’ maestri)  nc  accerta  clic  lutti  questi  passi 
sono  errati.  E quanto  al  1.®,  egli  dice:  « In  questo  esempio  del  .Machiavel- 
lo la  [Missiva  particella  si  è mule  adoperata  , e sarti  sempre  qualunque 
volta  il  verbo  stia  per  principale,  non  per  ausiliario  d'  un  participio.  » Il 
11.®  e’ lo  corregge  in  questa  maniera:  a In  tutte  le  antiche  e novelle  nazioni 
ella  (la  cranunalleu)  si  Duole  ordinare,  cc.;  perchè,  dicendo  vuoisi  ordinarla, 
quel  la,  oggetto,  rimane  senza  appoggio.  » Allo  stesso  modo  egli  racconcia 
i passi  tu.®  e iv.®  Nel  v.®  colui  vuole  clic  al  costrutto  del  Machiavelli  si  sosti- 
tuisca «[ucsl’altro  = Se  adunque  si  considereranno  tutti  i progressi,  cc.  =; 
-e  nel  vi.®  = Si  debbono  stimare  più  le  fanterie  =:  a perchè  (Ulc'cgll),  es- 
sendo i progressi  e le  fanterie  nomi  plurali , in  plurale  ancora  debbono 
essere  i loro  verbi.  » Finalmente,  per  riguardo  al  vii.®,  egli  ripete  la  me- 
desima censura  fatta  al  1.“,  che  è del  Machiavelli.  Or  queste,  come  vedete, 
sono  gravi  querele  portate  contra  scrittori  non  mica  plebèi,  anzi  nobilissi- 
mi. Se  io  dunque  vi  chiamassi  per  giudice,  qual  sarebbe  la  vostra  senten- 
za? |j  Dice  il  t.®  esempio:  in  quelli  sospetti  ne’quali  si  era.  In  due  modi 
possiamo  esporlo;  si  è il  primo,  = in  quelli  sospetti  ne’quali  si  era  (sottin- 
tendi entrato)  dalla  cirri,  o UAL  pause , o da  qual  si  sia  luogo  prcaecen- 
nato  dnl  Machiavelli  =;  c tale  è il  secondo:  = in  quelli  sospetti  ne’quali 
ALTRI  o LA  CENTRO  IL  PdPuLti  era  =;  giacché  nc'casi  simili  tanto  imporla  il 
valor  collettivo  della  particella  si:  intorno  a che  veggasi  a enr.  168  l’articolo 
relativo  al  Pronome  personale  indefinito  Si.  lo  [io i non  comprendo  che  cosa 
voglia  dirsi  questo  Grammatico,  maestro  de' maestri,  con  quelle  parole  = 
la  particella  si  è male  adoperata  qualunque  volta  il  verbo  stia  per  princi- 
pn le.  non  per  ausiliario  d’un  participio  =;  perciocché,  quando,  v.  g.,  disse 
l’Allighicri  Per  me  si  va  nella  città  dolente , il  verbo  va  sta  0 non  isti  per 
principale?....  Ma  forse  c’dir  volle  = qualunque  mila  il  verbo  Essere 
sin  per  principale  =:;  c lo  Essere  gli  scapitò  dalla  mente  o si  smarrì  nella 
penna.  A ogni  modo,  il  suo  precetto  è falso;  poiché  la  particella  si  (equi- 


Digitized  by  Google 


— 452  — 

valente  all’on  de' Francesi,  al  man  de’ Tedeschi , al  people  degl'inglesi)  in 
tutti  i casi  a questo  somministrato  dal  Machiavelli  simigliami  rappresenta 
il  suggello  del  verbo  a cui  s’accompagna,  e'sia  pur  qual  si  voglia;  o ve- 
ramente il  verbo  Essbrb  si  reputa  conjugato  con  un  participio  sottinteso, 
come  si  è lo  entrato  poc’anzi  da  noi  supplito. 

Dice  l’esempio  li.0 ; In  tutte  le....  nazioni  (la orainmaiira)  vuoisi  ordi- 
narla• non  su  i perpetui  mutamenti  popolari.  E questo  passo  altresi  lo  spie- 
ghiamo in  due  modi  : cioè,  vuoisi  hai  dotti,  o dai  maestri,  o dai  filologi, 
ordinarla ; o vero,  dee  (perchè  in  tali  costrutti  il  verbo  Volere  è usurpato 
in  senso  di  Dovere)  il  consesso  de’ maestri,  o simile  (indeterminatamente 
significalo  dalla  particella  si),  ordinarla:  c nell'un  modo  c nell’altro  il 
pronome  la,  anziché  rimaner  senz'appoggio,  è l’oggetto  immediato  del 
verbo  ordinare,  nelle  cui  braccia  e’  s’abbandona. 

jVon  si  jtotéa  rabbellirla , cc.,  .Voi»  vuoisi  pittarle,  ec. , clic  formano 
li  esempj  ni.®  c iv.°,  ricevono  nè  più  ni  meno  la  stessa  illustrazione  del  pre- 
cedente ; giacché  il  pronome  la  affisso  al  verbo  rabbellire  è I'  oggetto  di 
questo  verbo , come  il  pronome  le  affisso  a ijiltare  è l'oggetto  di  esso,  o 
tener  vi  piaeia  la  particella  si  preposta  a polca  ed  affissa  a vuol  in  conto 
di  pronome  personale  indelinilo  rappreseli  lame  il  suggello,  o in  conto  fa  li- 
biate di  passivante,  nel  qual  caso  è d’uopo  sottintendere  la  persona  o le 
persone  da  cui  si  (tarla  l’alto  di  quel  potrà,  il  cui  suggello  sarebbe  il  ver- 
bo rabbellire,  - c di  quel  vuole,  avente  per  suggello  il  vcrlto  gittare,  citi 
il  gittare  è la  cosa  voluta. 

Se  adunque  si  considererà  tutti  i progressi  del  Dura,  cc.,  dice  il  Ma- 
chiavelli nell'esempio  v.°,  dove  l’oggetto  del  verbo  considererà  è tutti  i 
progressi,  cd  il  suo  suggello  sla  nel  pronome  personale  indenniio  si. 

Lo  slesso  Machiavelli  dice  nell’esempio  vi.0  = Si  debbe  stimare  piu  le 
fanterie,  ec.  =;  c qui  pure  l'oggetto  del  verbo  stimare  è le  fanterie,  se 
vogliano  dare  alla  particella  si  il  valore  equivalente  all' on  de’ Francesi,  al 
man  de' Tedeschi,  al  people  degl’inglesi,  c clic  nel  luogo  presente  indicar 
potrebbe  la  milizia  o la  gente  perita  delle  cose  militari ; la  quale  milizia 
o la  qual  gente  perita  delle  cose  militari  sarebbe  il  suggello  del  verbo 
debbe:  se  poi  ne  piacesse  di  sottintendere  al  verbo  debbe  fallo  passivo  dalla 
particella  si  la  persona  o le  persone  da  cui  dee  procedere  lo  stimare  , in 
lai  caso  il  pieno  costrutto  sarebbe  = Dalle  persone  perite  delle  cose  mili- 
tari, o simile,  si  debbe  stimare  ]iiù  le  fanterie,  ec.  =;  c in  questo  costrutto 
il  verbo  stimare  sarchile  il  suggello  del  verbo  |>assivo  si  debbe,  c le  fante- 
rie diverrebbono  l’oggetto  da  esso  stimare  dipendente. 

Nel  vii  cd  ultimo  esempio  dice  il  Monti:  Nel  determinare  il  rero  va- 
lore de’ vocaboli  non  si  È mai  sottili  abbastanza.  \ parlare  schietto,  quel 
si  È mai  sottili  abbastanza,  dove  il  verbo  È del  minor  numero  discorda 
dal  sottili  del  numero  maggiore,  riesce  alquanto  durcllo,  e scappa  fuor  del- 
la via  segnata  dalla  (ìrammatica;  nondimeno,  se  non  è questo  un  idiotismo 
da  meritare  che  venga  imitato,  è per  altro  un  come  dir  vezzo  non  dispia- 
ciuto eziandio  ad  approvali  scrittori  , i cui  esempj  sono  allegati  in  questo 
libro  a car.  160,  §.  Il  dell’art.  riguardante  il  J‘ronome  personale  indefi- 
nito Si. 

Eccovi,  diletto  amien,  senza  sedere  a scranna,  tulle  quante  ributtale 
le  querele  clic  osava  portare  non  pur  contro  al  Monti  c al  Perlieari , ina 
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foiilro  mi  un  Machiavelli  e ad  un  Barbili,  il  Grammatico,  maestro  de' mae- 
stri. Ma  quasi  eli’  io  strabilio  di  vedere  clic  a'  tempi  nostri  ancor  taluni  si 
vadano  dietro  a simili  frasche  pascendo  di  vento. 

Non  voglio  tuttavia  per  ancora  tèrmi  giù  da  questo  paragrafo,  che  in 
prima  in  non  alleghi  esempli  autorevolissimi  a confermazione  delle  cose 
die  ubbiam  disputale;  poiché  v'ha  certi  non  so  se  cervellini  o cervellacci, 
i quali  più  valutano,  dirò  cosi,  un’oncia  di  csempj,  che  una  libra  di  ra- 
gioni. - Domigli  una  delle  miglior  mule  che  mai  ai  cavalcaste  c la  più 
bella.  Bacc.g.  io,  a.  i,  ».  8,  p.  iu.  (Cioè,  < ìli  donò  una  delle  migliori  mule  e la 
più  bella  che  mai  dumo  cavalcasse.)  Dove  per  lo  frullo  a’  intende  I’  opere 
buone,  /turni-.  .VjmtcA.  peuit.  so>,  ali:.  Cnu.  (Cioè,  per  lo  frutto  l'uumii,  o la  gen- 
te, o simile,  inteiulc  i opere  buone.)  Pognamo  clic  ai  trovi  alcuni  gran  lette- 
rali clic  nondimeno  sono  peccatori,  è da  sapere  che  altro  è sapere  c dispu- 
tare, contendere,  ec.,  e altro  introrc  (««/raro  alle  midolle  c alle  vene  de’sacra- 
tnemi  divini  che  sono  nella  Scrittura,  evale.  Ulte.  Spirti,  un.  Tutto  Tarli  che 
tengono  in  faconda  le  genti,  servono  al  corpo,  al  quale  ai  dava  nel  tempo 
passato  tutte  le  cose,  siccome  a servo.  .Scure.  Piti.  p.  mi,  /ih.  < dal  /ite.  A due 
mense  ai  adopera  due  servi,  ove  a una  basta  un  solo,  l'widolf.  Gu*.  [am.  sj, 
etti:,  vero s.  ma.  Spesso  ai  sogna  la  notte  le  cose  che  si  sono  vedute  il  gior- 
no; c quanto  i sangui  sono  più  alterali,  ai  sogna  cose  tanto  più  strane  e 

più  disordinate.  Geli.  Capr.  non.  rag.  a, p.  ai.  (Cioè,  Spesso  l’uomo  sogna le 

cose,  ec.)  E’  non  ci  farebbe  bisogno  di  legge  alcuna , perchè  e’  non  si  fa- 
rebbe omicidj,  non  furti,  ec.  hi.  ih.  rag.  *,p.  sa.  (Cioè,  perchè  alcuno,  o 
altri  , o l’uomo,  o la  gkntb,  ec.,  non  farebbe  omicidi , ec.)  Sapi  finalmente 
questo,  che,  quante  più  cose  si  ha,  a tante  più  si  ha  aver  cura,  ec.; 
c quanti  più  servi  e più  lavoratori  si  lia,  tanti  più  nemici  si  ha.  tu.  ih.  raa.  ». 

mi.  Vedrai  che  si  trova  pochissimi  Romani  che  scrivessero  in  greco,  la. 
ih.  p.  ss.  Avvelenare  tre  non  polenti , essendo  troppo  fidati  i custodi. 
IMimm:.  Toc.  .itm.  /.  », §.  su,  j».  iss,  ml/z.  Boss.  (Cioè,  Alcuno  o Altri  non  palèo 
avvelenare  tre.)  Se  il  primo  libro  contenesse  il  numero  e l’ oriline  delle 
chiese  greche  e latine,...  sarebbe  da  farne  conto  non  piccolo,  perchè  vi  si 
troverebbe  forse  molte  cose  di  quella  età  che  darebbouo  lume  alle  cose 
di  questa.  Borgh.  rimr.  Iti  l'rot.  /tur.  par.  4,  ».  l , p.  tu.  (Cioè,  perchè  IL  LETTORE, 
o Lo  studioso,  o il  CURIOSO,  ec.,  ri  troverebbe  molte  cose,  ec.)  Ancorché.... 
vcrisiniiìc  sin  clic  non  ci  si  vegga  oggi  quelle  tante  reliquie  che  a’  suoi 
tempi,  la.  Op.  i,  im.  (Cioè,  non  ci  vegga  oggi  l’uomo,  o altri,  o la  presente 

generazione,  quelle  tante  reliquie.)  Pigliavausi  queste  aque, c vi  se  ne 

vede  ancora  chiarissimi  segni,  là  da  Settimello,  la.  ih.  (Cioè,  e quivi  l’uo- 
mo o la  gente  o la  PRESENTE  GENERAZIONE  ne  vede  ancora  chiarissimi  se- 
gai.) Vi  si  vide  ancora  pezzi  di  pavimento  intarsiato  di  marmo,  la.  i,  tuo.  (Cioè, 
Il  popolo  o La  gente  o La  turba  de’cumosi  vi  vide  ancora  pezzi  di  pavi- 
mento, ec.)  Non  si  troverà  agevolmente  csempj,  che  si  pigliano  in  la' casi 
per  regola,  la.  i,  sa».  (Cioè,  L’uomo  o Altri  non  troverà  agevolmente  esempi .) 
Non  tanto  nelle  parole  di  questa  guisa,  ma  in  tutte  1’ altre  generalmente 
è tolto  via  le  lettere  che  con  la  voce  non  s’esprimono  nel  parlar  nostro. 
Salvivi.  Op.  %,  sa.  In  quest’anno  non  ne  ho  avuti  (di  Odisi),  perche  non  s è 
fatto  cacce.  Bai.  Op.  a,  no.  (Cioè,  Dalla  Corte  o da  questi  signori  non 
s’ è fatto  cacce;  idesl  non  s' è fatto  ciò  che  nominiamo  cacce;  dove  la  voce 
Giierardini,  Appendice  alle  giammai,  ital.  57 
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sottintesa  ciò  è il  suggello  del  verbo  passivo  si  è fatto , e la  voce  cocce  i 
l'oggetto  del  verbo  non  espresso  nominiamo.) 

40.°  Un  Filologo  di  prima  riga  sopra  la  sua  fede  ci  assicura,  non  si 
trovar  buoni  esempli  di  Mentre  o Mrntrb  che  in  senso  di  Laddove,  con- 
giunzione avversativa,  c perciò  doversi  una  tal  dizione  mettere  in  conio 
d’errore.  Ma  il  bello  si  è ch’egli  medesimo  l'adopera  ove  dice:  u e ciò 
per  la  natura  della  parola  stessa , che  dal  lai.  aliquanlum,  cioè  aliquid 
quantum  (alcuna  quantità),  dinota  una  espressione  affermativa,  mentre  cub 
il  vocabolo  poco,  che  esprime  piccola  quantità,  essendo  negativo,  diventa 
affermativo  aggiungendovi  l'aggettivo  uno,  cioè  una  piccola  quantità.  » 
Che  intrico  è questo?  ||  Altre  volte  m’è  occorso  di  veder  simili  contradizioni 
ne’ libri  precettivi  di  questi  e di  cotesti  Filologi  e Grammatici;  nè  maravi- 
glia, che  tutti  vanno  macchiati  d’  una  pece:  ed  io  spesso  ni’  imagino,  por- 
tar eglino  opinione  che  le  cose  da  doversi  avere,  secondo  essi , per  vizio 
nelle  altrui  scritture,  diventino  virtù,  entrate  che  sieno  nelle  loro.  Ma  la- 
sciando di  ciò,  t’accennalo  Filologo  di  prima  riga  ha  doppio  il  torto; 
poiché  egli  faceva  uso  d' una  dizione  da  sè  medesimo  condannata,  e la 
condannava  senza  che  prima  egli  avesse  preso  lingua  del  fatto  di  essa. 
Ov' egli  si  fosse  indugiato  un  tal  fioco  a dar  sua  sentenza,  si  sarebbero 
forse  anche  a lui  presentati  quelli  autorevoli  csempj  in  ch’io  mi  sono  per 
avventura  abbattuto,  e che  m'apparecchio  ad  allegare.  Io  so  bene  che  al- 
cuni scherniscono  il  Mentre  o Mentre  che  in  senso  avversativo,  perciocché, 
a lor  giudizio,  destinata  essendo  una  tal  dizione  ad  accennar  tempo,  ella 
non  può  servire  a denotare  contrarietà.  Ma  quelli  alcuni  non  posero  men- 
te ch’eziandio  l’avverbio  di  tempo  Quando  è talvolta  usurpato  per  lo  stesso 
che  l’avversativo  Laddove,  come,  per  un  esempio,  nel  seguente  passo  del 
Boccaccio  Cff-  s,  n.  a,  a.  «,p.  »•):  « Il  quale  (trattalo)  sentito  dal  re  Federigo 
prima  che  dare  gli  potesse  effetto,  fu  cagione  di  farci  fugire  di  Cicilia, 
QUANDO  io  aspettava  essere  la  maggiore  cavalieressa  che  mai  in  quella  isola 
fosse  * ; cioè,  laddove  io  aspettava,  ec.  E più  chiaramente  in  quest’ altro 
passo  d’ Annibai  Caro  (ie/t.  «,  aoa):  u Giocarmi,  mio  fratello,  mi  scrive  che 
ara  si  comincia  a dimandare  altre  dilazioni , ec.,  lasciando  stare  li  altri 

disfavori  e minacce, quando  ne  pare  di  meritar  premio  e onore  da 

loro.  » (*)  All’incontro,  l’avverbio  locale  Ove  o Dovr  si  fa  più  volte  servire 
per  avverbio  di  tempo,  come  si  vede  per  li  esempj  citati  da’ Vocabolari.  Il 
quale  avvicendamento  non  è senza  plausibile  ragione;  e s'io  qui  me  ne 
passo,  il  fo  per  non  riuscire  altrui  troppo  nojoso,  c sollecitarmi  di  produrre 
li  esempj  che  ho  promessi.  — Grande  stoltizia  in  vero  degli  uomini  idioti,  i 
quali  stimano  per  matti  i filosofi,  perchè  e’  favellano  alcuna  volta  da  loro  ; 
mentre  anzi  per  tal  via  si  sollevano  sopra  l’ esser  dell’  uomo,  ec.  /Voi.  Por. 
par.s.v.  t.p.sas.  Or  restino  pur  maravigliati  del  mio  dire  coloro  i quali 


(*)  Altri  esempj  di  Qroroo  per  Laddove.  - Offese  Tiberio  ancor  piu  io  suo  Unto  vanumi 
dell'essere  sUU  i soldati  suoi  sempre  ubidienti , quando  li  altrui  sediziosi.  llaetiHZ.  7'ac.  Jhh. 
t.  t,  g.  svia,  p.  iss , edis.  boss.  Ma  e'  si  può  anche  lilialmente  in  questo  nome  pigliare  il  mede- 
simo errore  che  pigliano  alenai  nelle  parole  dinanzi  a queste  = Lege  j oliar,  credendo  eh 'ella  sis 
del  Dittatore,  quando  eli*  può  essere  anrora  d’ Ottaviano.  Bnrgh.  ritti'.  Op.  I , ISJ  f quali 
( autori ) si  son  talvolta. ...  imsgfnati  non  sol  di  questa,  ma  d'altre  ancora,  essere  due  Colònie, 
quando  in  fatti  è una  sola.  Id.  s,  m. 
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ami  fede  prestando  alle  opinioni  fallaci  degli  antichi , clic  alle  vere  spc- 
rienze  de’ moderni,  l’ipocondria  finora  communc  calamità  e seminario  ap- 
pellarono di  tutti  mali,....  mentre  io  con  ben  fondate  ragioni  dimostrar  ve 
ia  posso  radice  c fonte  di  tutti  i beni,  ec.  Ducei.  Lulg.  In  Pros.  por.  par.  »,  ».  i, 
p.  m.  Essendoché  quello  che  sostiene  il  vero  può  aver  molte  esperienze 
sensate  c molte  dimostrazioni  necessarie  per  la  parte  sua;  mentre  che 
l’avversario  non  può  valersi  d’altro  che  d’ingannevoli  apparenze,  di  paralo- 
gismi e di  fallacie.  Golii.  Op.is,u.  Ninno v’ è stato  in  tanti  secoli  gin 

scorsi,  il  quale  con  grata  orazione  le  lodi  della  pazzia  celebrasse;  mentre 
mancato  non  è chi  l'encomio  dc’Busiridi,  de’  Falàridi,  delle  feltri  quarta- 
ne, delle  mosche,  della  calvezza,  e d’altre  simigliami  pestilenziali  cose 
facesse.  Dice.  a.  M.  Dim.  e /Voi,  mi.  Questa,  questa  è tra  le  principali  cagioni 
de' nostri  bruttissimi  termini  verso  Dio:  sospettare  di  lui,  quasi  di  nimico, 
mentre  pur  egli  ci  è stalo  cosi  benevolo.  Segncr.  Pred.  i»,p.  tn,  col.  i.  Volle 
(G.  C.)  apparir  di  non  fare  azione  maggiore  che  di  riscuotere  il  sonno  di 

una  addormentata  fanciulla  , e cosi  confundcre coloro  i quali  con 

tanto  fasto  usano  d'ingrandir  servigi  tenuissimi,  mcntr' egli  volle  stcnuar 
servigi  si  grandi  con  tanta  moderazione.  Id.  Pred.  t,  p.  a«.  col.  t.  Se  trova- 
te sopra  la  terra  un  altr’  uomo  eli’  abbia  sofferte  pene  simigliami  alle  mie 
té  G.  C.  che  pariu),  io  mi  contento  che  seguitiate  innanzi  il  vostro  cammi- 
no, senza  lasciarmi  per  pegno  estremo  d’amore  una  sola  lagrima;  men- 
tre pur  tante  voi  ne  gettate  si  prodipmeme  ogni  giorno,  ora  su’l  col- 
lo de’  vostri  bugiardi  amanti , or  su  le  tombe  de’  vostri  estinti  padroni. 
Id.  Pred.  si,  p.  s «,  ».  i. 

Questa  dizione  Mkntrk,  oltre  al  suo  proprio  significato,  a quello  di 
Laddove  di  cui  si  è finora  discorso,  c di  Perocché,  Perciocché,  - del  quale 
toccheremo  a parte  nel  paragrafo  clic  viene  —,  si  usa  pure  in  ccrlc  altre  ac- 
cezioni, come  dimostrano  i seguenti  esempli.  — Tratta  (Io  ttampuiore  Buglioni) 
di  volerlo  ristampare  {il  Pocab.  della  Crm.)  pendente  il  tempo  del  privilegio, 
mentre  l'Aeademia  se  ne  contenti.  Segni  Miss.  in  Pro»,  /tur.  par.  »,  e.  »,p.  si». 
(Cioè,  purché  o quando  o qualora  (’ Academia  se  ne  contenti.)  La  cena  sia 
sempre  più  leggiera  del  pranzo,  mentre  non  vi  sia  consuetudine  in  con- 
trario. Dei.  Op.  r,  ro.  (Cioè,  purché  o qualora  o quando  o ri  veramente  che 
non  ci  eia  consuetudine  in  contrario ■)  Non  sono  già  impossibili  (Il  scopi  acuii 
in  mira  dai  indico),  anzi  io  li  credo  probabilissimi,  mentre  esso  (ammalalo)  vo- 
glia suggellarsi  alle  leggi  de’ medicamenti,  li.  io.  n.  (Cioè,  purché  o qua- 
lora voglia  suggellarsi , ec.)  Che  è quanto  ho  potuto  brevemente  dire;  c 
sia  per  non  detto,  mentre  non  mi  venga  dal  sig.  Fioretti  approvato. 
li.  ib.  ao.  ( Cioè  , qualora  non  mi  venga  dal  sig.  Fioretti  approvato.  ) Spero 
di  essere  fatto  degno  della  lettura  del  suo  tragico  drama  allora  quando 
ritornerò  a Fiorenza , che  sarà  forse  a mezzo  il  mese  di  novembre , men- 
tre altro  non  succeda  sotto  questo  che  va  ora  minacciando  non  ordinarj 
eventi,  li.  a,*.  (Cioè,  purché  o fuorché  altro  non  succeda,  ec.  ) Nè  le  vi- 
pere, nè  le  fecce  de’loro  intestini  non  hanno  fetore, ec.;  ed  io  nelle  scato- 
le nelle  quali  si  conservano,  — mentre  non  ve  ne  sicno  state  delle  mor- 
te, ec.  —,  non  ho  mai  sentito  quel  puzzo  nauseoso  di  che  fa  menzione  l’Al- 
drovando.  li.  i,  »oo,  edl:.  milan.  Clan.  Hai.  (Cioè,  purcAè  0 fuorché  non  ve  ne 
sieno  stale  delle  morte.) 
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. 14.“  Mentre  o Mentre  che,  in  vece  di  Perciocché,  Imperciocché, 

Giacché,  c simili,  può  dirsi?  Questi  nostri  papassi  della  lingua  rispondo- 
no ad  una  bocca  che  no.  ||  L’  uso  di  questa  voce  nel  proposto  significato 
(anch’io  lo  so  pur  troppo)  è severamente  ripreso  da  parecchi  Grammatici  ; 
il  che  né  mi  (a  specie,  nè  mi  dà  noja  gran  fatto:  ben  mi  rincresce  che 
anche  il  Parini  (Op.  col.  v,  p.  u»)  si  lasciasse  ire  un  tratto  ad  affermare  ch’ella 
è da  porre  fra  que’  vocaboli  che  in  buona  lingua  non  reggono  assoluta- 
mente. E la  speciosa  ragione  che  alcuni  ne  adducono,  si  è questa,  dio 
Mentre  o Mentre  che,  avverbio  di  tempo,  lo  caverebbe  dalla  nulura  sua 
ehi  lo  adoperasse  in  iscambio  delle  suddette  congiunzioni  causali.  Ragione 
invalida;  essendoché,  in  luogo  di  Perciocché,  Perocché,  ec.,  lutti  sogliono 
dire  Poiché,  ed  anche  Posciaclti  (')  ailqra  quando  |iar  loro  di  dover  favel- 
lare in  su  ’l  quamquam;  le  quali  voci  furono  primitivamente  assegnate  a 
denotar  tempo; e nessuno  biasimò  giammai  un  tale  scambiamento  di  signi- 
fìeanzc.  Quanto  poi  agli  esempli,  incominciando  almeno  dal  1500  (clic 
è il  secolo  da  molli  c molti  giudiziosissimi  letterali  anteposto  perfino  al  300), 
i più  tersi  ed  eleganti  scrittori  ne  somministrano  si  gran  copia,  clic  ad  in- 
topparli quasi  sol  basta  d’ aprire  a raso  le  loro  Opere.  In  non  ne  verrò 
qui  portando  che  alcuni  i quali  mi  trovo  segnali  nel  margine  di  certi  po- 
chi mici  libri,  ma  che  spero  abbiano  a esser  d’avanzo  a mettere  in  quiete 
qualsivoglia  più  timorata  coscienza  nel  maneggio  di  queste  nostre  hagutcllc. 

Esempi  di  Mentre  o Mentre  che  o Mrntrecuè  in  ti  giti  f.  di  Perciocché, 
Perocché,  ec.  — Ma  anche  intorno  a questi  son  nati  o potrebber  nascere 
non  pochi,  nè  leggieri  dubj;  mentre  pare  che  dagli  scrittori  sieno  ad  al- 
cune città  dati  segni  clic  poco  oggi  riscontrano.  Borgh.  Vinc.op.  i,  im.  in  queste 
materie  cosi  antiche,  la  carestia  delle  vere  notizie  delle  cose  clic  apre  la 
via  ordinariamente  alle  congetture,  è spesso  cagione  di  varie  c talvolta  stra- 
ne opinioni;  mentre  che  nelle  cose  dubie  si  crede  ciascuno  avere  il  campo 
libero  c poterle  intendere  a modo  suo.  là.  i,  «.  E perelté  ella  (mia  Uccido «) 
va  per  le  stampe  molto  scorretta,  mentre  che  all’ordinaria  negligenza  e 
poca  intelligenza  degli  stampatori  si  aggiunge  il  troppo  ardimento  di  ehi 
, vuole  emendar  sùbito  quel  eh’  e’  non  intende , come  scorretto , mi  piare 

Ì metterla  qui  coni’  ella  sta  appunto,  là.  i,  su.  Qual  sia  stata  la  prima  origi- 

ne de’ Toscani  sono  fino  ad  ora  molto  varie  l' opinioni  degli  scrittori, 
mentre  che  alcuni  ne  fanno  autori  i Pelasgi,  ed  alcuni  i Lidj;  ma  ad  al- 
tri, ec.  là.  s,  m.  Presto  si  saprà  l'esito  dell’impresa;  clic  se  non  si  fa  brec- 
cia, non  saprei  dove  buttarmi,  mentre  il  prezzo  in  che  è salito  senza 
ragione  quel  libro,  ne  ha  fallo  volar  via  di  Firenze  lutti  li  esemplari. 
Segni  Mcn.  in  Bros.  fior.  pur.  4,  r.  s,  p.  ut.  - là.  ih.  x»,  »i«.  Se  le  facullà  non  fanno 
altrui  onore  se  non  ispendendolc,  la  povertà  è da  più  delle  ricchezze, 
mentre  e$sc  allora  beni  divengono  quando  elle  si  consumano,  c vie  più 
accosto  alla  poveqfà  ne  menano.  Bucci.  Oraz.  Dòti,  filot.  p.  u.  La  ricchezza  e la 
potenza  suole  corrompere  li  animi  c renderli  arroganti,  ambiziosi,  ec.;  ed 
i più  di  coloro  che  con  essi  conversano,  li  rendono  peggiori,  mentre  per 

(*)  Uè  solamente  Poiché  e Potcinchè  si  dice  communcmontc  nel  signff.  di  Pcixiocchc , Pe- 
rocché, ma  /M/w>cA<*  o Dopo  che  si  disse  eziandio  nello  slesso  buon  svento.  Esempj.  - Allora 
Piinde  disse:  Vada  Oreste;  dopoché  uno  di  noi  si  de  sacrificare  al  postutto,  c questo  non  può 
cessare,  lo  voglio  essere  a questi  altari  sacrificato,  c tu  briga  di  repatrlare  il  piu  tosto  che  tu 
puoi.  /*7or.  /lai.  p.  asi.  Non  avere  schifo  di  intrarc  (entrare)  in  questa  terra.  Uopo  ch’ella  e 
tosi  bene  avventurata,  bendi' ella  sia  povera  terra.  Jd.p.  aos. 


Digitized  by  Google 


— 457  — 

non  contristarli  non  li  ammoniscono,  e |M“r  {speranza  di  utile  li  adulano. 
Giaco  tuia.  Lor.  in  /Voi.  fi or.  /«ir.  i,  e.  s,  p.  m*.  Il  Vangelo  elle  in  questo  giorno  g’  è 
lello  ila  solila  Chiesa,  |iar  clic  me  ne  dia  materia  mollo  opportuna;  menlre- 
eliè  il  Salvatore,  insegnando  a’ suoi  discepoli  fare  orazione,  dà  loro  il  mo- 
do con  queste  parole,  re.  Bnommnt.  in  /Voj.  fior,  par . i,  V.  s,  p.  sa.  Orazio  francamen- 
te afferma  clic  i inorali  e civili  costumi  meglio  da  Omero,  clic  da  Crantore 
c da  Crisippo,  s’apparano;  della  qual  sentenza  mostrò  d’essere  l’ islesso 
Platone,  mentre  volle  morire  co  ’l  capo  posato  non  sovr’ altro  guanciale, 
clic  su  i Mimi  di  Sofrone,  re.  Pnpin.  Iiurck.  ut.  Signori  sì;  i Sacerdoti  mini- 
stri della  Chiesa  sono  più  che  Angeli  per  la  dignità  dell' officio,  mentre 
Inni’  oltre  non  ghigne  d’  un  Angelo  la  possanza.  M.  ib.  11».  Tutte  le  quali 
operazioni  si  fanno  dalle  nostre  nque  con  somma  facilità  e sicurezza,  men- 
tre elle  copiosamente  bevute  empiono  tutti  i vasi  interni , e li  aprono,  c 
li  lavano,  c li  fortificano,  ec.  foce*.  Roga.  Vis.  »i«.  Ma  comcchè  io  mi  dolga 
di  ciò,  non  posso  già  non  querelarmi  di  voi  agramente,  mentre  che  per 
peno  rimettendomi,  come  si  dice,  nel  buon  di,  avete  determinalo,  ce. 
/tuonar.  in  /‘eus.  fior.  par.  a,  c.  i.  p.  ».  Per  rispondere  alla  domanda  da  lei  fatta- 
mi, mentre  ella  vuol  sapere  fino  a quanti  grndi  si  ristringa  il  termometro 
allora  quando  in  Firenze  ghiacciano  le  aque,  le  dico  in  risposta  che,  re. 
/ini.  Op.  fi.  so.  Uh.  i.  Questo  sarà  un  effetto  della  sua  gentile  amorevolezza, 
mentre  io,  clic  mi  conosco  molto  bene,  ho  con  luna  ragione  sentimenti 
bassissimi  di  me  medesimo.  Al.  a,  a»,  Uh.  penati.  Ancorché  io  stimi  soverchi 
i miei  ofiizj,  mentre  campioni  cosi  grandi  combattono  per  V.  S.  clic  ha  la 
giustizia  dalla  sua  parte,  nulladimcno,  re.  hi  a,  la.  - hi.  «.  sa,  c un  ernia  rotte  al- 
trove. Sono  questi  (parli  delia  mia  mentri  dovuti  all’ A.  V.  per  lutti  i titoli, 
mentre  in  Firenze  furono  conecputi  da  che  qui  si  fidò  chi  mi  regge  ili 
avventurarmi,  benché  poc’  apparecchiato  e poc’  alto,  all’  esercizio  della  pre- 
dicazione, re.  Ma  quando  pure  essi  fossero  nati  altrove,  non  dovrebbero 
appena  nati  a lei  correre  d’  ogni  parte  , . . . mentr’  ella  è quella  che  tanto 
per  sua  bontà  s’ inchinò  ad  amarli  anche  innanzi  ai  loro  natali?  Xegner.  Op. 
i,  ».  Dove  spero  di  mostrare  con  quanto  più  pio  c religioso  zelo  proerdo 
io,  clic  non  fanno  essi,  mentre  propongo  non  che  non  si  danni  questo  li- 
bro, ma  che  non  si  danni  come  vorrchbon  essi,  senza  intenderlo,  ascoltarlo, 
né  pur  vederlo.  Golii.  Op.  is,  n.  Cliè  corjiorea  per  certo  anche  la  voce  E il 
suon  d’  uopo  è che  sia,  mentre  bastanti  Sono  a movere  il  senso  e risve- 
gliarlo. Marche!. Lacr.  I. «,  p. si», or. a.  Non  è da  paventare  d’aleuni  pochi  volga- 
ri uomini  invidiatoci;  mentre  i più,  e Ira  questi  i più  generosi,  sempre 
daranno  mano  alla  virtù.  Salci».  Die.  oc.  a,  107 , ediz.  11  aj«I.  - Al.  ib.  1 , 14*  - 1,  .17 ; - 
s,  ss , uè,  IB4 , i«a , e cento  volle  altrove.  - bàrtol.  Don.  A e.  1. 1,  p.  le,  44,  e altro  te.  - Mai:, 
l'roe.  I.  5,  p.  ss,  71.  - Giampaol.  Prefaz.  a,  - Corsia.  DI.  Mete.  I.  1,  p.  ss. 

4 2."  Una  grossa  Grammatica,  prestatami  da  un  amico,  insegna  elle 
u allora  quando  il  pronome  cui  si  accompagna  l’ausiliario  é un  dativo, 
deesi  adoperare  Avere.  Per  es.,  //  Professore  A’.  N.  si  ha  proposto  di  dare 
un  corso  ogni  anno ; non  già  si  É proposto,  che  sarebbe  errore.  » Un  tal 
precetto  pare  a me  che  sia  zoppo;  onde  vi  prego  che  me  ne  conferiate 
il  vostro  sentimento.  ||  I.a  perplessità  in  che  fui  spesse  volte  ancor  io  per 
rispetto  alla  costruzione  di  questi  verbi  ne’ tempi  composti,  mi  persuase 
a raccòrrò  di  molti  csempj  dalle  classiche  scritture,  mediante  i quali  po- 
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lessi  firmare  una  regola  sicura.  Quindi  in' è venuto  fatto  d'aggiungere  alla 
divisione  de’  Verbi  la  classe  di  quelli  clic  io  chiamo  appropriativi  o pro- 
cacciatici o attributivi  o acquisitivi  , comprovando  con  1'  autorità  del 
Boccaccio  c d'altri  eletti  scrittori,  potersi  dar  loro  ad  arbitrio  ne’ tempi 
composti  tanto  l’ausiliario  Essere,  quanto  lo  Avere-,  se  non  che  il  giudizio 
e il  buon  gusto,  - cui  niuno  potrà  mai  insegnare  —,  additano  i casi  d’ap- 
pigliarsi anzi  all’uno,  elle  all’altro.  Veggasi  a tale  proposito  ciò  che  è 
detto  a car,  175,  num.  6.”  Quivi  li  esempj  allegati  son  molli;  nondimeno, 
se  mai  di  più  altri  avesse  gola  tuttavia  qualcuno,  verrò  qui  rapportando 
tulli  quelli  che  oggi  stesso,  nello  scartabellare  cosi  alla  svogliata  ora  un 
libro  c ora  un  altro,  mi  son  voluti  correre  agli  occhi. 

Esempi  di  Verbi  appropriativi,  cc.,  coniugati  ne' tempi  composti  con 
l’  ausiliario  Avere.  - La  donna  gli  fece  apprestare  panni  stati  del  marito 
di  lei,....  li  quali  come  vestiti  s'  ebbe,  a suo  dosso  fatti  parevano.  Bocc.  g.  >, 
u.  s,  o.  «,p.  ss.  Ricciardo  che  conosceva  l'animo  suo  ancora  troppo  turbalo, 
s' avéa  posto  in  cuore  di  non  lasciarla  mai  se  la  sua  pace  non  riavesse. 
Jrt.  a-  *,n.  »,  e.  s,p.  ssi.  Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto,  Che  per  dolor 
«’ncéa  dato  la  morte,  Ariot.  Fur.  s,  ti.  E coperto  con  man  t'avrebbe  il  volto. 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso,  td.  iò.  io,  w.  Acciocché  qualcuno  non  cre- 
desse che  l’Angelo  nel  fìngersi  le  membra  umane,  come  poco  pratico  a 
esser  uomo,  s'avesse  attaccate  le  braccia  alle  ginocchia.  Golii.  Op.  is,  in.  = Di 
tali  esempj  non  allego  maggior  numero,  dacché  la  grossa  Grammatica 
di  sopra  mentovata  consente  ancor  essa  ad  una  si  fatta  maniera  di  co- 
strutto. 

Esempi  di  Verbi  appropriativi,  cc.,  canjugati  ne' tempi  composti  con 
/’  ausiliario  Essere.  - Per  la  qual  cosa  la  gentil  donna  che  lei  dal  padre 
ricevuta  avéa  , . . . . s’  era  proposta  di  doverla  onorevolmente mari- 

tare. noce.  g.  «,  n.  »,  e.  »,  j>.  m.  Egli  s' era  fermato  nell’  animo  che  a Roma 
ogni  cosa  si  rivendéa.  Sallust.  Giugnr.  in, «Ut.  fior.  i;*e.  Ninna  tua  veste  vuo- 
le essere  molto  leggiadra,  né  molto  fregiala,  acciocché  non  si  dica  che 
tu  porti  le  calze  di  Ganimede,  o che  tu  ti  sii  messo  il  farsetto  di  Cupido. 
fot.  Gala!,  tu,  eiiz.  mil.  class.  Itol. , im  II  vecchio  per  tale  inganno  la  prese 
ilo  lazza),  c porse  al  figliuolo,  il  quale,  come  giovane,  la  tracannò;  e tan- 
to più  fece  credere  d’  essersi  per  paura  e vergogna  tracannata  la  morte, 
che  ai  padre  m oserà.  Dami tz.  Toc.  Ann.  I.  »,  S-  x,  p.  tu,  eiiz.  Boss.  Il  lesto  che  come 
pianta  di  lutto  l’edifìcio  ci  siamo  proposto.  Depot.  Decani.  Procm.  is,  ediz.  Croi. 
Noi  non  ce  ne  siamo  per  ora  preso  pensiero,  li.  (6.  is.  Questo  corpo  ch’io  mi 
son  fatto,  essendo  aereo,  è ancora  quasi  intangibile.  Geli.  Capr.  Boti.  rag.  t. 
P ««.  Egli  è un  gran  pozzo  che  li  uomini  se  li  sarebbon  levati  (i  retri  gialli 
itagli  occhi),  i eglino  avesson  (.arenerò)  consideralo  pur  li  scritti  di  Era  Giro- 
lamo. hi  (A.  rag.  «,  p.  «i.  Tu  fi  se' procacciato  una  quantità  grande  di  nimici. 
tei.  tt>.  rag.*,  p.  tu.  E' mi  paréa  d’avere....  lutto  quello  fornito  ch'io  m’  era 
di  dover  dire  proposto.  Carch.  Se».  Benif.  I.  ».  c.  i, p.  m.  lo  so  molto  bene  che 
«•'  non  è del  fine,  nè  della  materia  ch’io  mi  sono  proposto,  discorrere  so- 
pra I' usanze,  ec.  Bergli,  line.  Op.  i,  to.  Ciascuna  delle  quali  (città)  pigliava 
E iinagine  di  quel  Santo,  ec.,  o di  quello  clic  si  erano  per  protettore  elet- 
to, come  di  S.  Mareo  in  Venezia.  M.  », «oo.  Quanto  al  fine  ch’io  m’era  pro- 
posto. li.  in  Pr os.  fior.  par.  4,  *.  4,  p.  tu,  eiiz.  fior.  Colui  non  si  sarebbe  dato  quel 
titolo  da  sé  stesso.  Saldai.  Op.  t,  in.  S’inoltrarono  in  un  cammino  molto  più 
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lungo  di  quello  che  si  rrano  proposti  da  principio  di  fare.  Ited.  cip.  $,  n. 
In  quanto  a’ tartufi,  son  venuti  a tempo,  ec. j onde  lio  avuto  campo  di 
esercitare  la  mia  immensa  liberalità  co  ’l  donarne  agli  amici  di  qui , clic 
se  li  sono  mangiati  golosissimumentc.  lo.  «,  «7.  Alla  Corte  (il  sig.  'luti)  si  è 
acquistato  una  grandissima  riputazione,  ld.  lt>.  a.  no.  La  signora  sua  madre... 
è senza  febre,  ed  in  tono;  ed  in  presenza  mia  si  è cacata  un  altro  poco 
di  sangue,  ld.  •,  ia>.  Il  sig.  Presenti  si  è pigliato  1‘  assunto  di  mandare  a 
V.  S.  costi  il  Diario  del  medesimo  signor  Bonomo,  ld.  a,  i«.  Ma  non  par 
grave  all’autore  di  tolerare  elle,  siccome  egli  non  s’  è proposto  di  piacere 
in  questa  parte  a' soli  contemporanci,  cosi  non  piacia  a lutti  i conlcinpura- 
nei.  Paltao.  Iti.  Cane.  Trcn.  Prefaz.  p.  «,  ediz.  rom.  tata.  Mi  son  proposto  di  pro- 
vare ogni  volta  una  verità.  Segner.  Op.  t,  s,  ediz.  inilan.  - ld,  iti.  due  altre  colte.  Ciò 
elle  ti  sei  posto  in  cuore,  ld.  Pred.  i,  p.  ri , col.  s. 

Panni  di  dover  credere  fermamente  die  i prcallegati  esempli  e le 
centinaja  die  serpeggiano  per  forse  tutte  le  accettate  scritture,  abbiano  ad 
aver  convinto  il  compilatore  della  grossa  Grammatica,  non  essere  altrimenti 
errore,  coni’  egli  dice,  lo  scrivere,  p.  c.,  Il  Professore  A’.  N.  si  è propo- 
sto, ee.;  ed  anche  è da  sperare  eli’ egli  si  renda  persuaso  dell’  importanza 
che  ha  cosi  nell’  insegnamento,  come  nel  pratico  esercizio  la  divisione  de’ 
Verbi  proposta  in  questo  libro,  se  mui  concorresse  egli  pure  nell’ opinione 
di  certuni  i quali  pretendono  che  basti  al  Grammatico  la  generai  divisio- 
ne in  Verbi  transitici  c in  Verbi  intransitivi. 

4 3.°  Gii  da  un  pezzo  io  adoperava  talvolta  in  santa  pace  la  congiun- 
zione Panò  in  vece  di  Per  altro.  Nondimeno,  Tuttavia,  Pure,  avendo  sen- 
tito da  certi  nostri  letterati  che  buoni  esempli  ci  assicurano  un  tale  uso, 
quand'ecco  è venuto  un  pepalo  librettino  a turbarmi  novanicnie  la  co- 
scienza; perciocché  esso  dice  che  i Toscani  deridono  in  questo  proposito  i 
Lombardi , c che  realmente  la  forza  avversativa  che  attribuir  vogliamo 
a Però,  è tutta  riposta,  chi  ben  guardi , in  alcune  particelle  che  soglio- 
no accompagnare  questa  congiunzione,  conte  a dire  Non,  senza,  e simili  ; 
ina  die  da  sé  imporla  sempre  Per  questo.  Per  questa  cagione.  Deh,  se 
ancor  mi  volete  un  poco  del  vostro  Urne,  fate  di  cavarmi  da’  rinati  miei 
scrupoli!  ||  lo  per  me  crederei  che  il  modo  più  spedito  a liberarvi  da 
questi  vostri  scrupoli  novelli  fosse  di  farvi  passare  dinanzi,  quasi  a mostra, 
una  brava  schiera  di  esempli  tutti  tostami,  tutti  classici,  e portanti  la  det- 
ta congiunzione  Però,  usala  co ’l  valore  di  Nondimeno , Tuttavia , Pure, 
Per  altro,  cd  anche  spesso  in  vece  dell’  avversativa  Ma,  cosi  nuda,  nudel- 
la , cioè  senza  l’ impaccio  di  quelle  particelle  negative  Non,  Senza,  ec.,  da 
voi  rammentale;  o vero,  dov’ elle  pur  siano,  facendovi  toccar  con  mano 
che  indipendentemente  da  esse  la  dizione  Però  sostiene  da  per  sé  la  parte 
avversativa.  Clic  ve  nc  pare?....  Orsù  dunque,  fatevi  al  bulcone,  elio  lu 
schiera  s'  avanza  battendo  ('). 

Esempi.  — Certo  qui  (.1  arra ne)  manifestò  tutto  ’l  consiglio  c la  inten- 
zione di  quelli  che  pajono  savj , per  li  quali  s’  hanno  a reggere  li  popoli (*) 


(*)  m La  parlicrHa  Pino  ha  gèmino  significato:  ha  quello  avversativo  del  .I/o.  Ita  quello 
causale  del  Perciò.  » ( Muzzi  Litigi,  Sogg.  ycrinut.  Hai.  orai. , p.  ’b-io,  ediz.  tu  Udii.,  ibit , 
little  fan  is  ) 
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c le  ciUadi.  Di  questa  perù  fallacia  per  maraviglimi  modi  a’ allegrano  c 
dilettano  li  maligni  demoni.  Sa»,  dgost.  C.  D.  I.  *,  e.  si,  v.  t.  p.  isr.  (E  il  testa 
Ialino  dice  espressamente:  Hac  tornea  fallacia.)  Egli  è più  savio  stalo  in 
pace,  che  in  opera  d'arme,  se  la  malizia  perù  c la  fraudo  si  può  propria- 
mente opera  di  savio  nominare,  (-'a*.  Oruz.  per  la  Lega  In  /Voi.  fhr.  par.  i,  r.  i, 
p.  m , Uh.  hII.  (Cioè,  te  tuttavia,  - se  per  altro  la  frauda  ti  può  propriamente 
nominare  opera  di  torio.)  Tu  m’  hai  pur  fatte  tutte  le  vergogne;  lo  mi 
credevo  ben  tu  fossi  tristo,  E Indro,  e ghiotto,  c padre  di  menzogne;  Ma 
non  tanto  però,  qunuto  n’ho  visto.  Pale.  ini*.  Horg.  i»,  ut.  (Cioè,  ma  nondi- 
meno, — ma  tuttavia  non  tanto , quanto  n1  ho  ritto.)  Chi  vuol  vedere.... 
quel  elle  può  questa  seconda  parie  beli  usata  tu  mudo  di  tessere  e ordtiuu'e  in- 
aiane <e  parafe),  conferisca  li  scritti  de’ Fiorentini  con  li  scritti  degli  altri  clic 
non  soli  toscani,  c sentirò  (s’egli  ha  orecchie  però)  la  dolcezza  elle  uni- 
versalmente è nelle  clausole  di  questi,  c In  durezza  di  quelli  nitri.  Giti. 
Capr.  Boll.  rag.  t,p.  u.  (Cioè,  t’e<jli  per  altro,  o se  pure  egli  ha  orecchie.)  Se 
noi  siamo  d’  accordo  noi,  ehi  è quello  (mercè  della  libertà  c delle  forze 
clic  ci  ha  date  Dio)  che  possa  rollini  di  noi,  eccetto  però  egli  o ehi  può 
darei  molestia  o affanno  alcuno,  che  ei  (tossa  cavar  del  buon  propnnimcntu 
nostro?  Jd.  ii.  rag.  ■,  p.  iti.  (Cioè,  eccetto  per  altro  o lattaria  o nondimeno,  ec., 
egli,  o piuttosto  lai,  o chi  può,  ec.)  Se  bene  si  riguarda,  non  suso  alle  cime 
(dette  torri),  clic  sou  troncale,  ma  al  da  basso,  incrcdibil  numero  se  ne  vede, 
in  quella  parte  però  della  terra  che  si  chiama  ancor  oggi  il  primo  cerchio. 
Giaml/ul.  Geli,  in.  Un.  i.  (Cioè,  in  quella  parte  per  altro  della  terra  che  li 
chiama,  ec.;  nè  qui  ci  ha  punto  punto  che  fare  il  Per  quatto  o Per  que- 
tla  cagione  che  ei  vorrebbe  colui  clic  si  diletta  di  mettere  li  scrupoli  nelle 
altrui  coscienze.)  Le  adversalivc (cengàuufoiiO...  sono  queste:  benché, adveqm 
o atlregnachè,  ancoraché,  te  bene;  c le  ris|iondenti  a queste,  tuttavia,  lui- 
la  fiala,  tot  tarulla , notulimeno,  nondi  manco , uulladiineno  , nientedimeno , 
uicntetlimanco , però , c simili.  Id.  Lino.  pari,  i urli.  fior.  1. 1,  p.  isu.  (S’io  non 
ni’  inganno,  in  materia  di  lingua  il  Giambullnri  ne  sapeva  qualcosa.)  Que- 
ste cose  clic  tu  mi  dimandi,  tuttoché  sicno  altissime  a conoscere,  sono  però 
alquanto  lontane  e fuori  del  sentiero  del  proponimento  nostro.  / a>?A.  Boti. 
Contai,  t.  »,prat.  i,p.  ua,  ediz.  Cnu.  (Test.  lat.  a fftec  aulem  etti  perni  ilio  co- 
gnita , tatara  a propotiti  rnstri  tramite  pauUitper  averta  sant.  n T radili, 
di  Maestro  All».  Fior.:  - Queste  cote,  avvegnaché  utili  molto  siano , nondi- 
«Nello  dalla  eia  del  nuttro  pro/msilo  tono  un  pnchetlo  contrarie,  r = Clic  se 
taluno  di  questi  gareggiatori  i quali  vogliono  clic  la  loro  opinione  stia 
sempre  di  sopra,  dicesse,  la  forza  avversativa  della  congiunzione  perni  nel 
luogo  preallegato  dipendere  dall’  avverbio  tuttoché,  al  quale  ella  si  riferi- 
sce, replicheremmo,  siffatta  pur  essere  la  naturai  corrispondenza  o relazio- 
ne, espressa  o sottintesa,  delle  congiunzioni  Sondimene , Tuttavia,  Pare, 
Per  altro,  — come  insegna  il  ilio  i il  li  il  I lo  ri  nel  passo  citato  poco  sopra  -,  nè 
pillilo  (muto  venirne  o poterne  venir  cambiata  da  essa  la  loro  propria  si- 
gnificane!. Ma  comunque  si  sia,  iu  vorrei  eli’ egli  si  provasse  un  poro  a 
quivi  sostituire  il  per  questo  o per  questa  cagione  al  pkiiò  della  traduzione 
italiana  del  Varchi  e al  tamex  del  lesto  latino,  e mi  sapesse  |m>ì  dire  clic 
sentimento  ne  esca  da  potersi  accordare  con  l' intenzione  della  clausola. 
Valga  la  presente  osservazione  per  li  esenipj  a questo  simiglinoti  clic  ad- 
durre potessimo.)  E se  bene  i più  uITcrmaiio  clic  egli  con  barbone  s’ in- 
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tendesse,  e fosse  a beffare  e ingannare  il  Pu|>a  con  lui  d’accordo,  e clic 
tutte  l'altrc  fossero  lustre  e finzioni,  noi  però,  l’ autorità  de’ migliori ... . 
seguitando,  crediamo  che  egli,  ec.  farcii,  star.  v.  i,  p.  «s.  (Cioè,  noi  per  al- 
tro, — noi  contuttociòj  — noi  ciò  non  ostante , — noi  tuttavia  ....  eredin- 
«10  che , ce.  E circa  la  rispondenza  del  però  al  se  bene,  veggasi  l’ ante- 
cedente parentesi.)  Benché  noi  diciamo  che  chi  ha  ricevuto  il  benifizio 
volentieri,  l’ha  ristorato,  vogliamo  però  clic  egli  sia  tenuto  a rendergli  al- 
cuna cosa  simile  alla  sua.  iti.  Sai.  fieni/.  l.  »,  e.  ult.  p.  se,  «tij.  Crut.  (Cioè,  pur 
cogliamo,  - vogliamo  per  altro,  o nonpertanto,  o nondimeno,  o contutto- 
cià,  ce.,  che  egli  sia  tenuto,  ce.)  Con  simil  modo  di  favellare  diciamo  che 
chi  ha  ricevuto  ben  volentieri  alcun  benifizio,  l’ha  ristorato,  intendendo  pe- 
rò clic  egli  ne  resti  ancora  debitore,  li.  ib.  p.  *».  (Cioè,  intendendo  per  altro , 
o tuttavia,  cc.,  che  egli  ne  resti  ancora  debitore.)  Ho  dello  fra  tulli  i dottori 
latini,  in  fuori  però  clic  Giovanni  Gandavcnsc.  Iti.  la.  Dani,  e Pro s.  var.  i,  in. 
(Polrehbesi  qui  mai  surrogare  per  questo  o per  questa  cagione  al  pbrò,  tutto- 
ché egli  sia  messo  in  mezzo  alla  locuzione  prepositiva  in  fuori....  chef)  Non 
s’ aceorgendó  costoro  clic  in  Dio , se  bene  egli  non  è solamente  uno , ma 
uno  scmplicissimametile  c intera  c perfettissima  uniti) , si  contengono  pe- 
rò unilissimamcnlc,  ec., tutte  quante  le  rose  e che  furono  c che  sono  c che 
mai  saranno.  li.  ib.  t,  no.  (Cioè,  pur  si  contengono,  o vero  si  contengono 
ciò  non  ostante,  contuttociò,  per  altro , nondimeno,  ec.,  tutte  quante  le  co- 
se.) Se  (il  raggio  amale)  truova  il  mezzo  denso,  di  maniera  però  che  lo  possa 
penetrare,  si  perfrangc  alla  perpendicolare,  li.  Ib.  i,  so.-,.  (Cioè,  di  maniera  per 
altro,  od  anche,  ma  di  maniera;  chè  avversativa  è la  congiunzione 
ma  parimente.)  Onde  è dello  che  il  nostro  sapere  non  è altro  che  ricor- 
darsi : ma  questo  però  sia  rimesso  a più  sani  giudizj  che  il  mio  non  è. 
Pietrop.  Olir.  Comm.  Primier.  7.  (Cioè,  ma  questo  tuttavia , nondimeno,  per  al- 
tro, ec.,  sia  rimesso  a più  sani  giudizj.)  È da  sapere  che  questo  primiera 
di  quattro  cose...  non  è ricevuta  da  lutti  per  legge  commune;  però  è cosi 

frequentala  nella  nostra  Corte,  clic mi  par  clic  senza  rispetto  veruno  se 

ne  debba  dar  precetti  particolari,  li.  ib.  is  tergo.  (Cioè,  pure,  ciò  non  ostante, 
contuttociò,  nondimeno,  cc.,  è così  frequentata...,  che,  ec.)  Quantunque  dehil 
freno  a mezzo  il  corso  Animoso  destricr  spesso  raccolga,  Baro  è però  che  di 
ragione  il  m >rso  Libidinosa  furia  a dietro  volga  Quando  il  piacere  ha  in 
pronto,  cc.  Arios,  f'ur.  n,  i.  (Cioè,  Raro  è per  altro  che.  Pure  è raro  che,  ce.) 
Ben  son  contento,  per  la  compagnia  In  questi  pochi  di  stata  fra  noi,  Clic 
prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia,  Ch’io  veggo  ben  clic  senza  far  non  puoi;  Pe- 
rò con  patto,  se  per  cosa  mia  E prestata  da  me  conoscer  vuoi.  n.  ib.  ti,  n. 
(Cioè,  Ma  con  patto,  ec.)  Come  eli’  in  viso  pallida  e smarrita  Sia  la  don- 
zella , ec. , Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza , Che  con  le  Grazie  Amor 
vi  può  aver  stanza,  li.  ib.  sa,  a?.  ( Cioè  , tuttavia  , — nondimeno,  cc. , anco  le 
avanza  tanto  di  bello,  che,  cc.  Ora  sostituisca  il  manipolatore  del  librettino 
pepato  a queste  o a simili  avversative  il  suo  Per  questo  o la  sua  Per  que- 
sta cagione , e veda  che  senso  n’esce,  — senso  in  tutto  lontano  all’ in- 
tenzione del  contesto.)  E se  non  era  l’elmo  più  che  buono,  Ch’avéa  0- 
livier,  l’avria  quel  pugno  ucciso;  Cadde  però,  come  se  fatto  dono  Avesse 
dello  spirto  al  paradiso.  Ii.tb.w.n.  (*)  Ora  io  vorrei  saper  da  voi  quel 

(“)Nel  riveder  questo  foglio  di  stampo,  m'accorgo  d’aver  qui  citalo  l' Ariosto,  il  quoto 

GuBRAUDiNf , Appendice  alle  grommai.  Hai  58 
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clic  questo  segno  vuole  importare:  secondo  il  capo  vostro  però;  perché, 
secondo  il  mio,  l' intendo  assai  bene.  Car.  Jpol.  (Cioè,  secondo  per  altro 
il  capo  vostro;  o vero,  ma  secondo  il  capo  vostro.)  Dopo  questi  due  ( Usti  a 
penna ) non  ci  è forse  gran  fatto,  ec.;  alcuni  tuttavia  ne  abbiamo  avuti .... 

in  alcuni  luoghi  assai  buoni c sicuramente  migliori  degli  stampati , 

salvo  però  quelli  del  4 527  clic  furono  stampati  qui  da’nostri  Giunti.  Depot. 
Decam.  Proem.  io,  «dii.  Crut.  (Ciò è,  salvo  tuttavia,  o nondimeno,  o per  altro,  ec., 
quelli  del  4527.)  Quanto  a me  , mi  risolverci  in  quel  clic  voi  vedrete 
appresso  , rimettendomene  però  a chi  più  ne  sa  c può  meglio  di  me  dis- 
corrervi sopra,  fiore*.  Unc.  in  fin»,  por.  par.  s,  c.  *,  p.  mi.  ( Cioè,  pur,  rimettendo- 
mene, o vero  rimettendomene  per  altro,  o tuttavia , o nonpertanto,  ce.,  a chi 
più  ne  sa.)  E vi  s’imborsarono  i contadini  da  anni  diciotto  inlino  in  trenta- 
sci  , con  tal  ordine  e modo  però  che  1’  agricullura  non  restasse  impedita. 
Segni  Slor.  i,  si.  (Cioè,  ma  con  tal  ordine,  ce.;  o vero,  con  tal  ordine  e modo 
per  altro,  o nondimeno,  che,  ce.)  Si  accommunano  i Principi  con  Dio  il  do- 
minio su  la  vita  de' sudditi;  ma  il  ritornarla  agli  estinti  opera  è solo  del- 
l'onnipotenza  divina:  s’apre  però  anche  ad  essi  la  via  d’avvicinarsi  a si  fat- 
to pregio  per  merito  della  clemenza,  fiacri.  I.uig.  ijeg.  jnn.  Mar.  Maur. no.  (Cioè, 
pur  s‘  apre , o s’apre  nondimeno,  o nonpertanto , o per  altro,  ec.,  anche  ad 
essi  la  via , ce.)  Mi  dispiace  però  che  questo  signore  non  avrà  ricevuto  da 
me  . . . quella  servitù  che  richiede  il  suo  merito,  hci.  op.  «,  t».  Confesso  però 
a V.  S.  che  non  mi  volli  quietare  a questa  prima  esperienza.  Id.  »,  ss.  Non  è 
per  ancora  capitato  ad  nlcuno  in  Firenze  il  libro  di  Sebastiano  Balbi,  ec.; 

mi  ricordo  però  aver  una  volta  veduto quello  che  di  ciò  scrisse  il  Chi- 

ficzio.  /il.  a,  os.  Questo  consiglierei  io  da  lontano,  se  però  un  medico  può 
dar  consigli  in  lontananza  in  materia  di  febri.  ld.o,n.  Per  mia  consola- 
zione, se  però  la  dimanda  è lecita,  me  ne  dia  qualche  avviso,  ut.  e,»i.  (Di 
questi  però  in  senso  di  nonpertanto , nondimeno , tuttavia , per  altro,  pure, 
ma,  sono  così  gran  numero  li  esempi  nelle  Opere  del  Redi,  che  a trascriver- 
li tutti  se  n’empirebbe,  io  stava  per  dire,  un  intero  quadernetto.  E, s’io  non 
isbaglio,  il  Redi  6 toscano  toscanissimo,  castigato  castigatissimo,  classico 
classicissimo;  e,  per  rispetto  a noi  altri  del  secolo  xtx,  dir  anche  lo  flu- 
iremmo antico;  qualità  da  notarsi,  giacché  soltanto  agli  antichi  vogliono  i 
pedantuzzi  dare  l'incenso:  ina  s'egli  ancor  non  è in  oggi  antica  a bastanza, 
sarà  ben  tale  di  qui  a cinque  o sci  secoli , c i tanti  suoi  però  trovcransi 
anche  allora  nell’ essere  presente.  Sono  pur  goffi  questi  pedantuzzi  cou  tut- 
ta la  loro  prosopopeja  !) 

Ora  s’  avanzi,  per  buon  rispetto,  una  seconda  schiera  alla  riscossa.  — 
Questa  non  è cosa  necessaria  clic  chi  non  vive  ad  altrui  c’  viva  però  a sé 
medesimo.  Scuce.  Pisi.  st,p.  ita  certo  la  pne.  Fil.  Se  sarìi  savio,  prima  venderà  il 
piggiore  (il  peggiore),  e,  vendendo  il  migliore,  il  venderà  più  clic  non  co- 
sta a lui.  Car.  Spesso  avviene  però  che  chi  compera,  spende  soperchio,  ec. 
Ptmdalf.  Co»,  fiuti,  sa,  ediz.  veron.  ma.  Bcnch'  io  sapessi  ogni  cosa,  di  nuovo 
spesso  ne  domanderei  per  mostrarmi  sollecito,  con  tal  modo  però , eh’  io 


min  succhiò  latte  toscani);  ma  Fautori!*  sua  è di  tanlo  peso,  che  lo  scartarla  mi  parrebbe 
troppo  arati  ratto.  Anche  su  ia  line  del  presente  articolo  si  allegano  certi  altri  scrittori  non  to- 
scani. ma  correttissimi,  c,  come  tali,  dalla  Crusca  medesima  canonizzati. 
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non  mi  mostrassi  sospettoso,  o sfidato,  li.  ih.  n.  E fattosi  giorno , Gesù  si 
|iosc  su  ’l  lido:  i discepoli  però  non  couobber  clic  fosse  Gesù.  Onici,  s.  Greg. 
e.  t, ii. ut.  ( Test.  lai.  « Mane  aulem  facto,  stetit  Jesus  in  littore;  non  tornea 
cognoverunl  discipuli  quia  Jesus  est.  » Nè  di  certo  al  latino  tamen  corri- 
sponde in  italiano  il  perciò , il  per  questo , il  per  questa  cagione , che 
nell'uddulto  esempio,  per  esservi  la  negativa  non,  corrisponder  vi  dovrebbe, 
se  mendace  non  fosse  l’ asserzione  del  pepato  librettino  accennato  nel 
tema  di  questo  paragrafo.)  In  fra  le  cose  orribili  sono  ancora  di  quelle 
che  chi  ha  paura  di  loro,  non  si  può  dir  per  questo  eli’ e’ non  sia  forte, 
siccome  sono  tutte  quelle  cose  che  superano  le  facullò  dell'uomo,  come  so- 
no, verbigrazia , i tremuoti , le  saette,  e simili;  le  quali  sono  però  an- 
cora tolerule  dal  forte  con  l’animo  più  fermo  che  non  fanno  eommune- 
mcnle  li  altri.  Geli.  Ore.  diut.  »,  p.  ut  Brigata,  voi  avete  inteso;  voi  siale  li- 
cenziati per  stasera,  promettendovi  però,  che,  quando  noi  faremo  le  nozze, 
sarete  ristorati  tutti,  li.  Err.  a.  s,  >.  ult.,  p.  ss.  E benché ’l  padre  mio  sia  d’ira 
acceso , Ed  abbia  desiderio  grande  e fretta  Di  far  del  suo  figliuolo  aspra 
vendetta,  lo  ho  però  fra  me  preso  partilo  Ed  ordin  che  potremo  insieme 
stare.  Bern.  Ori.  in.  m,  si.  Ma  voi,  signori,  ancor  che  attenti  stiate,  Credo 
però  clic  non  vi  sia  molesto  Clic  si  riserbi  a l’ altro  Canto  il  resto.  li.  io. 
4u,7e.  Ma  come  giunse  Carlo  impcradorc , In  un  tratto  cessò  l’assalto  or- 
rendo; E benché  sian  (.Orlando  e Binatilo')  di  si  focoso  core,  ec.,  Ebbcr  però 
rispetto  c fórno  onore  A quello  augusto  volto  e reverendo,  li.  to.  so,  io.  Disse 
quel  dotto  e savio  Mantovano  Clic  I’  uomo  aveva  origine  celeste,  E piut- 
tosto divino  era  eh'  umano,  Quanto  però  no’l  gravava  la  veste  Dura  del 
corpo  che ’l  facéa  mcn  sano,  ec.  li.  ih.  ao,  i.  Per  la  fretta,  Come  Dio  volse 
(cotte)  il  brando  si  voltava  ; Colse  di  piatto , e fu  però  si  crudo  11  colpo  , 
che  gli  fece  il  capo  nudo,  ht.ib.o «,  ««,  (Cioè,  Colse  di  piallo , e fu  nondi- 
meno, — tuttavia , - ciò  non  ostante,  ec.,  il  colpo  si  crudo,  che,  ec.)  E ben  ver 
eb'altrc  istorie  cd  altre  genti  Moslra  in  lor  (nelle  facciale  del  potazio)  lo  scar- 
pello c la  scultura  ; Son  però  tutte  cose  appartenenti  Al  chiaro  Dio  che  di 
quel  luogo  ha  cura,  .ingiù/.  Mciam.  1. 1,  si.  u. Potessi  almen  da  questo  corpo  mio 
ir  Aurelio  die  parta).  Prendendo  un  altro  corpo,  separarmi  , Lasciando  in  lui 
però  la  forma  eh'  io  Amo  tanto  in  colui  che  veder  parmi  (nella  fonte). 
M.  ih.  I.  j,  si.  ina.  lo  mi  tacio  per  ora  del  Triumvirato,  per  non  isminuzzar 
tanto  senza  stretto  bisogno  questa  materia;  del  qual  però  si  parlerò  al  suo 
tempo.  Borgh.  yiue.  Op.t.s is.  (Cioè,  del  quale  triumvirato  si  parlerà  tuttavia 
o nondimeno  a suo  tempo.)  Riconoscano  adunque  i miei  cittadini  questa 
parte  aneorn  dell’amore  verso  la  patria,  temperato  però  sempre  dalla  ven- 
tò. li.  s,  ut.  (Cioè,  ma  temperato,  - temperato  nondimeno  dalla  verità.)  A’ tem- 
pi nostri  han  pur  ripresa  l'antica  (orme  genti'tina),  ritenendo  però  quella  (la  Croce 
bianca)  in  onorato  luogo,  li.  »,  in.  Ma  di  quella  (arme)  clic  ha  un  leon  solo,  ec., 
e d’uua  di  Francesco  Gherardino,  ove  è una  ghirlanda , — se  però  è una  ghir- 
lando, che  non  troppo  bene  si  scorge —,  non  saprei  dirne  l’origine,  ti.  »,  m. 
- li.  a,  se»,  Un.  io.  Quando  una  cosa  ha  preso  il  suo  filo  c modo  di  procede- 
re, se  bene  si  può  ritoccare  e rimigliorare.,  mi  par  però  che  sempre  vi  si 
scorga  dentro  un  po’ della  prima  forma  e maniera,  li.  lo  Bros.  flor. par.  s , e.  s, 
p.  ss.  Questo  è quanto  intorno  a quella  medaglia  mi  occorre  dire  per  mia 
opinione , la  quale  però  rimetterò  sempre  a ogni  miglior  giudicio.  li.  ib. 
p.  sto.  Ci  ho  pensato  questo  poco  per  sodisfare  a quanto  ricerca  da  me  la 
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lotterà  di  V.  R.  ; il  clic  però  desidero  che  da  lei  sia  ricevuto  più  per  una 
colai  oppcnionc  (opl/iione),  clic  per  intiera  risoluzione  della  quislion  propo- 
stami. Mei  Girai,  in  /‘reo.  fior.  pur.  4,  e.  a,  m.  Così  me  la  passava,  quando  mi 
fu  dello  che ’l  censore  era  sialo  il  Castclvetro,  del  quale  se  bene  io  non 
nvéa  notizia,  mi  fu  però  dello  clic  facca  professione  d’ un  gran  letterato, 
far.  In  /Va*,  fior.  par.  t.  v.  t,  p.  tu.  Quando  Smarrire  significa  Perdere  una  qual- 
che cosa,  la  quale  però  si  debba  ritrovare  quando  che  sia,  no ’l  possono  dire 
(ch’io  sapia)  i Latini,  /'orca,  in  /Voi.  fior.  por.  t,  v.  »,  p.  si.  Se  il  ciclo  si  fer- 
masse, il  clic  però,  secondo  i Illusoli,  non  può  accadere,  tulle  le  cose  man- 
chcrcbbono  insieme  co 'I  movimento.  ld.ih.p.ts.  In  questo  secondo  sonetto 
il  quale  è dirittamente  tutto  contrario  a quel  di  sopra  , tessuto  però  co’lc 
medesime  consonanze,  mutalo  solamente  l’ordine,  vuole  il  poeta  dimo- 
strare come,  ee.  ìd.ih.p.a*.  Cosi  hanno  il  secondo  e ’l  terzo  ((«to),  ed  ezian- 
dio il  Mannelli,  il  qual  però  nel  margine  lasciò  scritta  questa  chiosa,  ee. 
.Val rial.  Op.  «,  «.Se  questa  volta  ci  fie  lecito, . . . crederemmo  (il  che  però  sia 
detto  con  ogni  reverenza)  che  al  Boccaccio ....  venisse...  posto  l’un  per 
l’altro,  li.  t,  no.  Ma  onde  debba,  chi  toglie  a metterle  insieme,  rilrar  le 
regole  de’  vulgari  idiomi , alcuna  volta  recar  si  suole  in  disputa;  la  qual 
però  ...  fie  molto  agevole  a difinire,  li.  «,  u».  Avvegnaché , . . . con  lo  stu- 
dio del  ben  parlare,  in  ciascuna  favella  paja  doversi  introdurre  (la dolcezza 
delia  dùjMiizlon  delle  caci),  si  conosce  però  clic  in  alcuna  ha  quasi  un  colai 
seggio  speziale  e natio,  li.  «,  ino.  Quantunque  molle  fiate  nell’ antiche  scrit- 
ture si  moslrin  quasi  ne'  vestimenti  difettosi  i vocaboli , rado  è però  clic 
alcuna  volta  dallo  stesso  scrittore  non  sicno  in  miglior  forma  rappresentati. 
ld.  s,  »».  Tutte  le  quali  cose,  ancor  che  dette  Con  orditi  vago  a meraviglia 
e bello,  Son  però  fulsc  senza  dubio  alcuno.  Marche!.  Lucrez.  I.  i,p.  si.  Sovente 
adunque  ancor  che  pascan  l’erba  D’un  prato  stesso  sotto  un  cielo  stesso 
E pecore  lanose  e di  cavalli  Prole  guerriera  ed  aratori  armenti,  E bevali 
l’aqua  d’un  niedcsino  fiume,  Vivon  però  sotto  diversa  specie,  ee..  li.  ih.  1. 1, 
p.  m.  Tale  anche  è I’ uman  germe;  e benché  molti  Siano  egualmente  di 
dottrina  adorni,  Rcstan  però  nella  natura  impresse  Di  qualunque  alma  le 
vestigio  prime,  li.  ih.  1. 1,  p.  su.  Li  trova  (i  reiidui  penile/- della  morte)  non  ad- 
dormentati , ma  morti;  li  trova  non  come  faville  accese,  coperte  però  e 
nascoste  sotto  le  ceneri,  ma  li  trova  spenti  del  tutto.  Ulte,  in  Prot.  e liim.  iaed. 
l'ilic.,  Salvia.,  ee., p.  io».  Non  usò  mai  (il  granduca  Cosimo  0,  parlando  di  sé,  dire 
noi , ma  io;  e a li  altri  lutti,  fuori  però  clic  a certi  suoi  servitori  dome- 
stici ed  uomini  plebèi,  dava  del  coi.  Mettiti.  nicord.Granduc.Cos.p.i.  Frontone 
indifferentemente  lodò  i poco  e i mollo  pelosi , aggiugnendo  jierò  che  l’es- 
sere irsuti  li  fa  terribili.  Va I.  in  /Voi.  fior.  por.  >,  e.  »,  p.  «7.  - Al.  ih.  m,  m.  Rendo 
grazie  a V.  S.  de’  vermi  piaui  mandatimi:  io  però  li  avén  veduti  molli  anni 
sono,  ee.;  ma  però  questi  clic  V.  S.  mi  ha  mandati,  li  ho  carissimi,  per- 
ché , ee.  ned.  Op.  e,  et.  È gran  tempo  che  si  è osservalo  avere  (H  sig.  /v.  IV.) 
un  certo  tremore  nelle  braccia,  ma  però  tale  che  non  gli  ha  mai  dato  fasti- 
dio alcuno,  ld.  7,  70.  E però  lascerò  Dante  da  banda  per  ora,  nel  quale  però 
vi  son  di  bellissime  cose  in  questo  particolare,  e vò  farla  co ’l  Petrarca 
solo.  Bellln.  in  Prus.  fior.  par.  1,  e.  i,  p.  sa).  (Ecco  due  PERÒ  il)  questo  passo:  il 
primo  eo’l  valore  di  Perciò,  Quindi,  ee.;  e l’altro  con  quello  di  Tuttavia, 
ISiiiulimeno.)  lo  sono  a Parigi  vestito  a duolo  pc  ’l  Re  di  Spagna,  come  qui 
veste  ognuno  : la  gala  però  funebre  ammette  certi  veli  bianchi , come  le 
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rasce  branche  su 'I  nero  a’ mortnrj.  Segni  diesi.  In  Pro».  fior.  par.  4,  p.  s,  p.  a». 
M’ingegnerò,  mloprerò  lutti  i miei  ferruzzi,  ma  però  senza  imbrogliarmi 
Con  Sciroppi  (stropi)  c medicine.  Pro»,  fior.  par.  »,  r.  I,  p.  8t»a.  - Al.  ib.  p.  suo,  «il, 
8»o.  - hi.  par.  »,  r.  1,  p.  ita,  ra»,  tot  Un.  e rial  flnc;p.  ras,  Un.  4 dal  (Ine; p.  io».  Un.  s;  p.  taa. 
Un.  n dal  line.  - hi.  l'or.  4,  e.  I,  p.  et,  tuo,  ih,  140,  no,  140,  la»,  rat  bis,  tra , suo,  suo.  - hi 
par.», e. t,p. 44,  ino, so».  Aveva  (.il  Pai>a)  richiesti  i Legati  ilei  lor  parere;  il  i|iial  pe- 
rò a me  non  ù nolo  qual  fosse.  Palla»,  hi.  Conc.  Trcn.,  e.  1,  p.  10,  ediz.  rum.  1004. 
Più  mitemente  si,  ma  però  più  pubicamente  e da  più  bocche  £ lacerata  la 
sconcertata  sonatriec  degli  spropositi,  l’ ignoranza.  Ilàrial.  Dan.  Uom.  leu.  n.  Le 
|ioesie  festevoli  ed  allegre,  comechò  tratengano  co'l  diletto  della  favola,...  in 
fine  )terò  altro  non  Svegliano  clic  pensieri,  ec.  ld.  ib.  no. Mi  par  che  ancor  io, 
qual  novello  (ìiona,  mi  sarei  messo  disperato  a fugirmcnc  a facie  Domini ; 
con  questa  differenza  però,  che,  s'egli  fugi  perchè  ternéa  clic  lo  gente  si  con- 
vertisse, io  fugirci  perchè  temo  che  resti  dura.  Segner.  Pred.  »,  p.  su,  col.  a.  - M. 
Ib-ed.  » , p.  91,  eoi.  1;-  Pred.  14,  p.  14»,  col.  1;  -Pred.  io,  p.  ibi, col.  t.  Il  terzo  tomo  del- 
le llellezze  di  Dante  è sotto  il  torchio:  mille  sventure  si  accordarono  a ri- 
tardarlo; ma  c’ verrà  fuori  però.  Cesar.  Leti.  c.  1, p.  ita.  Prima  di  finire  vò  dir- 
vi cosa  che  voi  non  v'  aspettate,  c dovreste  però.  Tanta  è la  dolcezza,  ec. 
hi.  ib.  c.  s,  p.  4is.  Però  per  Per  altro  si  legge  spesso  ne’ buoni  autori,  mas- 
sime nelle  Lettere  del  Caro  ; e non  so  perchè  li  Academici  della  Crusca 
non  l’abbiano  registrato  nel  Vocabolario  (').  Boli,  in  Leti.  Melati,  c iloti,  p.  si, 
ediz.  ren.  1044. 

Ma  si  suoni  finalmente  a raccolta....  = Ora  che  le  brave  schiere  se 
ne  sono  ite,  vò  dire  ancor  più  là,  ch’c’non  è tampoco  vero  che  la  con- 
giunzione Però,  se  talvolta  ha  forza  avversativa,  l' accatti  da  qualche  di- 
zione negativa  che  l’accompagni:  ella  partecipa,  a un  di  presso,  della  natu- 
ra del  Aon  per  tanto  0 Nonpertanto , che , se  bene  preceduto  da  una  ne- 
gativa, oro  è conclusivo  ed  ora  avversativo,  cioè  or  vale  Per  questo , Per 
questa  cagione  ; ed  or  T uttaria  , Nondimeno ; sicché  a distinguere  l'uno 
dall'  altro  significato  è bisogno  pigliar  bene  l’ intenzione  della  sentenza  , 
come  abbiam  dichiarato  a ear.  378  nel  cap.  Della  congiunzione  Non  per  tan- 
to. Per  esempio,  in  questo  passo  del  Petrarca  = Pormi  cedere  Amore  Mantener 
mia  ragion,  e darmi  aita ; A’è  però  troco  ancor  guerra  finita.  -,  è lrop|>o 
evidente  ch’egli  volle  intendere  — A’è  perciò , Nè  per  questo,  cioè  Nc  per 
questo  mantenere  mia  ragione  e darmi  aita  che  fa  Amore , tu  trovo  ancora 
finita  la  guerra  -,  se  bene  la  particella  però  sia  preceduta  dulia  negativa 


C)  Il  perche  è quello  notissimo,  clic  alla  compitazione  ilei  Vocabolario  della  Crusca  fu 
sempre  deputala  la  negligenza  in  compagnia!  delia  ostinazione  : e francamente  il  diro,  percioc- 
ché il  Bartoli  avèa  fatto  conoscere  per  via  di  molti  e autorevoli  esempj  (come  accenniamo  in 
fine  di  questo  paragrafo)  l’uso  deila  dizione  1*1*6  in  senso  di  Per  altro.  Tuttavia , fraudime- 
ne). Che  più?;  non  usò  forse  ella  stessa  la  Crusca  il  Può  in  luogo  di  7'ntlaiia . frond intenti, ec. ? 
Si  l'usò;  ed  cerone  due  riscontri.  - Alcuni  pochi  (vocaboli)  pero  né  pur  coli'  esempio  de’  mo- 
derni si  son  potuti  confermare.  Crux.  ( i7to-i7S8  ) Prefaz.  S-  ».  Si  avverta  pero  che  in  alcune 
voci  ...  si  è tralascialo  il  latino  e il  greco.  Id.  ib.  §•  ni.  = Dunque  non  si  può  sup|K>rre  che  la 
Crusca  tenesse  per  incorretto  ed  errato  il  dire  Può  in  vece  di  frundimctio  e d'altre  simili  con- 
giunzioni, ina  no  ’l  registrava  o per  negligenza,  o più  tosto  per  ostinazione  nel  rifiutare  li 
altrui  suggerimenti.  E questa  negligenza  c questa  ostinazione,  a gran  danno  di  nostra  lingua. 
«*  a disonore  dell'  Italia,  continuano  ad  ingerirsi  anche  oggigiorno  uri  ri  pezza  me  ilio  di  esso 
Vocabolario.  Chi  s’ intende  di  queste  materie,  e voglia  esser  sincero,  non  esiterà  un  «timo  a 
confermare  la  mia  asserzione.  Degli  altri  non  e da  curarsi;  e* gracchino  a lor  posta  e quanto 
n*  hanno  nella  gola  : ciò  che  è,  uon  potrà  mai  fare  il  gracchiar  loro  eh’  e'  non  sia. 
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.Ve;  poiché  in  questo  luogo  essa  particella  (come  noli)  pure  od  un  suo  pro- 
posito il  Giro)  riepilogo  le  cose  dette  di  sopra.  Ma  in  oltre  oecasioni  la  cosa 
cammina  diversamente,  come  verrò  dichiarando  sotto  a ciascuno  de' se- 
guenti esempj.  — Nel  dello  anno  ...  si  cominciò  in  Firenze. . . . infermità, 
c appresso  mortalità  di  genti,  ec.;  ma  però  non  fu  così  grande,  come  fu  lo 
mortalità  dell’anno  1340.  n/l.  G.  I.  n,c.  m,o.  s,p.  st>7,eilz.  mil.  flati,  ila!.  (Cioè, 
«in  pure , ma  per  altro  , tua  tuttavia,  re.  , non  fu  co*»  gronde , come , ec. 
Potreste  voi  qui  sostituire,  senza  farvi  beffare,  — ma  perciò , ma  per  tj ne- 
nia , «in  per  questa  cagione,  non  fu  la  mortalità  cosi  grande  =?  Qual  nc 
sarebbe  la  cagione  da  voi  presupposta?)  Se  io  non  ho  però  sognato,  chè 
ne  sto  mezzo  in  duhio.  Geli.  Citi  ir.  Bell.  rag.  i.  »».  (Cioè,  Se  io  per  altro  non 
ho  sognato ; od  anche  Se  pure  io  non  ho  sognato:  ma  il  per  questo , il 
perciò , il  per  questo  malico , non  ci  vogliono  entrare,  anco  a spingerseli 
a calci.)  Messer  Ormannozzo,...  uomo  nobile  c nella  scienza  delle  leggi 
grande  ed  eccellentissimo  riputalo,  ma  però,  come  i più  sono  di  quella 
professione  , ingiusto,  arrogante  c avaro,  l'areh.  Star,  i,  ino.  (Cioè,  «io  pure, 
ma  nonpertanto , ma  nondimeno  , ma  per  altro,  ma  contuttociò , ce  , in- 
giusto, arrogante  e avaro.  E qui  medesimamente  non  ci  ha  che  fare  il  per- 
ciò o il  per  questo,  ancora  che  il  però  sin  preceduto  dalla  particella  ma, 
che  è forse  una  di  quelle  a cui  vorrebbe  il  pepalo  librettino  addossar 
tutta  la  forza  del  Però  , come  è detto  nel  tema.  Notisi  da  vantaggio  che 
il  Varchi  in  questo  luogo  volle  per  avventura  imitare  il  Boccaccio  dov’c- 
gli  dice  [ncK.  ai]  — Ricco  e savio  e avveduto  per  altro , ma  avarissimo  — , 
sostituendo  però  a per  altro.)  Cose  tutte  buone,  tutte  sante,  c tulle  som- 
mamente laudabili,  ma  che  però  . . . ricercavano  . . . più  matura  considera- 
zione. li.  ih.  »,  io».  ( E qui  pur  valga  la  postilla  all’  esempio  antecedente.  ) 
Ma  la  natura  umana  . . . può  conseguire  della  bontà  e perfezione  di  Dio 
mollo  più  che  la  corporale,  meno  però  dell’angelica,  li.  Lés.  Dani,  e Pro», 
twr.  t,m.  (Cioè,  meno  tuttavia,  meno  per  altro,  ee.;  tuttoché  il  però  sia  ac- 
compagnato dalla  dizione  negativa  meno,  e risponda,  se  così  vuoisi,  alla 
particella  «in;  nè  già  il  per  questo  o il  perciò  vi  si  potrebbe  introdurre  an- 
che a forza  di  martello.)  Disi  il  mondo,...  se  bene  contiene  tante  cose  c 
tanto  dissimili,  anzi  contrarie,  è però  e si  chiama  uno,  mediante,  l’ordine 
suo  mirabilissimo,  li.  ib.  i,m.  (Cioè,  pure  è,  o vero  è nondimeno , è ciò 
non  ostante,  è tuttavia,  è nonpertanto,  cc.,  e si  chiama  uno.  Il  qual  senti- 
mento non  risulta  già  dall’avverbio  se  bene  a cui  risponde  il  però,  come 
s’è  notalo  più  addietro;  nè  por  si  potrebbe  nel  luogo  del  però,  - significan- 
te in  questo  passo  nondimeno,  tuttavia,  e simili  -,  il  perciò,  il  per  questo, 
il  per  questo  motivo.) 

Aggiungerò  finalmente  che  talvolta  o dar  vogliamo  alla  congiunzio- 
ne Però  il  significato  di  Per  altro.  Tuttavia , Nonpertanto,  ee.,  o quello  vo- 
gliali! darle  di  Perciò,  Per  questa  cagione,  sì  nell'uno  e sì  nell’altro  signi- 
ficato n’  esce  buon  senso  ed  egualmente  appropriatissimo  alla  intenzio- 
ne della  clausola.  Esempio.  — Tentò  («  forte  Entrò)  la  lancia  insino  al  petto 
ignudo,  Tanto  che’l  Pover  si  scontorse  alquanto,  E forse  aceommandossi  al 
suo  Macone,  Ma  però  non  si  spicea  dell’arcione,  ctrif.  fato.  1. 1,  p.  io  tergo , « t.  su. 
(Cioè,  Ma  tuttavia.  Ma  pure.  Ma  contuttociò  , ce.,  »ton  si  spicca  dell'  ar- 
cione. 0 vero , Ma  per  questo , Ma  perciò,  Ma  non  ostante  Tessere  così  gra- 
vemente ferito,  egli  non  si  spicca  dell'arcione.)  = Alcune  volle  parimente 
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anche  la  congiunzione  Tuttavia  può  ricevere  il  significalo  di  Perciò , Per  r/ ce- 
sio, dalla  intenzione  del  costruito,  se  bene  il  suo  proprio  valore  non  sia  tale, 
come  nel  passo  seguente.  — L' ignoranza  . . . e la  rogna  son  due  mali  da 
dargli  del  messcr  per  eccellenza;  perciocché , quantunque  l’uno  c l’altro 
il’  arrechi  qualche  danno , . . . e’  non  è tuttavia  che  la  rogna . . . non  ne  li- 
beri spesso  da  niaiatie  di  momento.  Atlegr.  isi  «Mi.  Gnu.;  im  nife.  Amstcrd.  (So- 
stituite alla  congiunzione  tuttavia  un  però,  un  perciò,  un  per  questo,  e 
n’avrete  il  medesimo  sentimento.) 

Anche  il  Bérteli,  - non  contradetto  in  questo  nè  pur  dall’ Amenta  -, 
difende  valorosamente  il  Però  usato  in  forza  di  Nondimeno,  Per  altro,  ec., 
nel  eapo  ct-xxiv  del  iVon  si  può ; e benché  alcuni  degli  esempj  da  lui  alle- 
gati sieno  scorretti,  pur  tanti  egli  ne  adduce  di  sicuri,  clic  la  più  dura 
ostinazione  in  contrario  dovrebb’  essere  costretta  a darsi  per  vinta.  In  somma 
questi  trovali  di  moderno  c di  antico , di  precedenze  c di  succedenze 
ov’clle  punto  non  operano  nè  rilevano,  per  togliere  alle  parole  le  signili- 
canzc  attribuite  loro  da  lunghissima  e costantissima  e rispcttevolissima  con- 
suetudine, sono  arzigogoli  da  lasciarli  arzigogolare  a chi  s’  arruola  a bel 
diletto  il  cervello  per  mettere  le  pastoje  agli  scrittori , anzi  per  legarli 
nel  travaglio,  quasi  eli’ c’  fossero  bestie  indomite  per  ferrarle  o medicarle. 

1 4.°  Non  ci  lascercmo  TANTO  bendare  dallo  spirito  di  prevenzione  DA 
non  vedere  che,  ee.  Dovcasi  dire  ; Non  ci  lasceremo  tanto  bendare  dallo 
spirito  di  prevenzione,  che  non  fossimo  per  vedere,  cc.  = Non  chiudere- 
mo sì  li  occhi  da  non  vedere  quale  sia  sempre  stata  la  gelosìa,  cc.  E qui 
pure  dir  si  dovéa  : Non  chiuderemo  sì  li  occhi,  che  non  valessimo,  cc.  = Co- 
sì ne  ammaestra  una  Grammatica  reputata,  qui  almeno  (in  Roma),  assai  buo- 
na. E egli  senza  replica  un  tale  ammaestramento?  ||  Che  le  dizioni  Tanto  c 
Si  o Cosi  ricevano,  mediante  alcune  parole  sottintese,  la  corrispondenza  della 
particella  Da  , non  è da  dubitarne  un  momento,  come  provano  li  esempj.  — 
S’ era  no  tutti  sbigottiti,  parendo  loro  essere  tanto  inferiori  da  nou  puter 
sostenere  l’impeto  di  quelli.  Mach,  o,  is».  (Cioè,  parendo  loro  essere  tanto  in- 
feriori , che  da  tale  inferiorità  RISULTAR  DOVESSE  IL  non  poter  sostenere 
l’impeto  di  quelli.)  Alle  quali  cose  scrvivan  queste  aque  condutte  in  tanta 
altezza  da  potersi  facilmente  spargere  in  queste  terme  publichc.  Borgh.Unc. 
Op*  i , voti,  (Cioè,  in  tanta  altezza,  che  da  essa  altezza  risultasse,  o simi- 
le, IL  fwtersi  le  aque  spargere,  cc.)  Io  per  me  ebbi  molto  caro  quando 
mi  parve  avere  tanto  in  mano  da  potere... verisimilmente  credere  che,  ec. 
id.  4,n.  E tutti  due  son  valorosi  tanto  Da  stare  a petto  al  mondo  tutto 
quanto,  Ucm.  Orl.in.  si,  sa.  Sono  ft' inglesi)  ingegni  bizzarri,  inventivi,  straor- 
dinarj;  e mi  maraviglio  come,  avendone  (lo)  studiato  poco,  a ogni  modo  ne 
so  pi  a tanto  da  poter  tradurre.  Satlin.  In  Eroi . fior.  par.  4,  v.  i , p.  307.  Oli  co- 
me siamo  grandi  davanti  a Dio,  quando  abbiamo  tanto  coraggio  da  deprez- 
zare ciò  che  adora  il  mondo  ! Girata.  G.  Spir.  Saccrd.  t , so».  E pure  è neces- 
sario che  nell’ ultimo  rialzamento  (.di  gucita pescaia) . ..  ella  ne  fosse  supcriore 
(.all’ cupu)  alinoli  almeno  un  braccio  c un  terzo,  affinché  ella  avesse  tanta 
caduta  da  mantenere  il  molino  macinante,  ràion.  Dite  Fiata,  te.  E la  sua  fa- 
miglinola ha  tutta  intorno,  Nè  tanto  ha  pur  da  sostenerla  un  giorno. 
Atcunan.  Sagg.  paci.  ined.  p.  1.  (In  vece  di  dire  = Ni  ha  tanto  patrimonio  , o 
censo,  o peculio,  o simile,  che  sostener  la  possa  un  sol  giorno , come  vuol 
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clic  si  ilio  , nè  mai  in  altra  guisa,  la  sudili  ita  Grammatica  ) Oli  quanta 
rari  si  scorgono,  |>ur  tra  i reggenti  delle  prime  catedre,  d’ ingegno  tasto 
felice  ha  poter  risolvere  ogni  quesito,  o di  cuore  tasto  modesto  da  confes- 
sarsene ignoranti  ! Pro»,  fior.  e.  a,  par.  i , P-  ir,  «tir.  rea.,  un,  Prmondini.  Le  rimase 

però  tasto  di  vigore  da  poter  produrre certi  picciuli  animaletti  ancora. 

lud.  Op.  i,  ac.  Se  i miei  malanni  mi  I asce  ranno  aver  tasta  sanità  da  poter 
seguitare  la  Corte  alia  campagna,  id.  a,  ita.  lo  non  avrei  avuto  nè  tasto 
Cervello,  nè  tasto  giudizio  da  distenderlo  (.quei  pmécro)  e spiegarlo  in  quella 
propria  c gentilissima  maniera  e facilissima,  conforme  ha  fatto  V.  S.  Illu- 
strissima. 14.», tu.  Se  poi  non  avrò  tasto  fiato  da  poterlo  servire,  Inso- 
gnerà che  ancor  esso  abbia  una  santa  pazienza,  ld  «.  si.  (Cioè,  & poi  non 
aerò  tanto  fiato  da  cri  MI  SIA  conceduto,  o simile  , DI  poterlo  lerci  re , cc.) 
Quale  uomo  di  prudenza  mezzana...  avrebbe  cosi  alla  cieca  porto  la  morie 
al  figliuolo  di  sua  mano,  da  non  poterla  ritirare?  Oacanz.  Toc.  A»a.  l.  »,  S- «, 
p.  i44.  ediz.  Bai».  Non  potendo  antiveder  caso  si  da  non  credere,  clic  egli  aves- 
se a star  fuori  a diletto  undici  anni.  ld.  ih.  mo.p.  ibi.  (Test.  lat. - Segue 
tnim  tam  incredi  bi  lem  c ut  uni  procidebant , ut  undecim  per  anno » fiònis 
pallia  cureret  e)  Candido  avorio  sembravano  le  fresche  sue  c delicate  car- 
ni, c si  gentili  c morbide  da  riserliarc  d'ngni  quantunque  leggiero  tocca- 
nicnlo  forma.  Mieli.  ».  m Con  si  fiero  sembiante,  aspro  ed  orrendo,  Da  far 
temer  nel  eiel  Marte  si  mosse.  .«rio «.  Far.  • , ™.  Nè  altro  si  poteva  aspettare  da 
lui,  che  genlilonc  gcntilonc  non  può  avere  sì  duro  cuore  da  ostare. . .alle 
publichc  allegrezze,  w.  m.  in  Pro»,  fior.  par.  s,  e.  t,  p.  m.  lo  debbo  esaminare  se 
la  mia  vita  c i miei  costumi  siano  così  puri  da  esprimere  la  santità  de’  vo- 
stri. Girald.  G.  Spìr.  Sacerd.  I,  *7.  Ne  sono  io  Idi  qaetUi  pietà)  sì  fattamente  ripieno 
da  poterne  in  prò  degli  altri  difundere?  ld.  ih.  i , ioi  Or  chi  furono  quei  di- 
vini Spiriti  e quei  Numi  tutelari  che  ebbero  si  forte  coraggio  da  far  cotanta 
opera  a benefizio  universale  di  tutta  quanta  l’erudita  posterità?  Animi.  Satei». 
la  l'rvi.fiur.  par.  »,  t.  I,p.  *6,  ediz.  rea.,  UA4 , Itemoitdini.  Non  senza  ragione  Uli  fo 
beffe  di  quelli  autori  chimici  clic  hanno  avuto  li  ocelli  Cosi  lincèi  da  (io- 
ter  ritrovare  tante  c diverse  c tra  di  loro  contrarie  virtù  più  iti  un  sale,  clic 
iti  un  altro.  Bai.  Op.*,  ano,  ediz.  *Hi7an.  Ctas.  Hai. 

Qual  dunque  ragione  può  inibire  che  dir  non  si  possa  altresì  = So» 
ci  latcerenio  tasto  bendare  da  non  cedere , ec.  =,  = Non  chiuderemo  li  li 
occhi  da  non  cedere  quale  no  sempre  stata  la  gelosia  zzi.  . . Forse  alcuno, 
incitato  dal  prudor  di  sofisticare,  dirà  che  ne’ luoghi  prcaliegati  le  voci 
Tasto,  Cosi,  Sì,  accoppiaci  con  un  aggettivo,  o con  un  sustanlivo,  o ve- 
ro con  una  locuzione  avverbiale  (come  nel  primo  esempio  del  Davanzali),  da 
cui  dipende  la  preposizione  da;  laddove  ne’ due  passi  qui  proposti  c cen- 
surali le  dette  voci  accom|iagnaiio  un  verbo  dal  quale  la  preposiiione  da 
non  può  avere  dipendenza  veruna.  Se  altro  i critici  non  sanno  objellarc, 
ecco  pure  un  esempio  nel  quale  il  tanto  appartiene  giusto  giusto  ad  un 
verbo.  — Non  ci  avéa  parte  di  studio....  ch’egli  non  avesse  assaporata  e gu- 
statone tanto  da  poterne  dure  saldo  ed  aggiustalo  giudizio.  Salem,  mix.  v 
in,  ediz.  napot.  zzzz Ora,  come  il  pieno  costrutto  di  questa  sentenza  sarebbe  — 
e gustatone  tanto , din  da  esso  veniva  il  poterne  dare  saldo  ed  aggiustalo 
giudizio  — , così  nel  primo  esempio  proposto  direbbesi  pienamente  = Aoa 
ci  lasceremo  tanto  bendare , che  da  yiBL  bendamknto  abbia  a risultai!  il 
non  cedere  clic,  cc.  e nel  secondo  — Non  chiuderemo  si  li  occhi , CUE 
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da  tal  CHIUDIMBNTU  svcceder  debba  il  non  vedere  quale  eia  sempre  stata  la 
gelosia  Onde  si  pare  eli’  eziandio  in  questi  esempli  non  manca  buon 
appoggio  alla  preposizione  da,  benché  occulto,  ma  cui  scoprono  di  tratto  li 
occhi  del  Grammatico. 

Non  altramente  elio  le  voci  Tanto,  Cosi,  Stanche  l'aggettivo  Talk  ri- 
ceve, per  interposte  parole  non  espresse,  la  medesima  corrispondenza  della 
preposizione  da.  Escmpj.  — E mi  dolgo  clic  io  non  son  tale  da  poter,  come 
ella  giudica,  consecrarlo  alla  immortalità.  Car.  Leu.  i,  isa.  (Cioè,  Mi  dolgo  che 
io  non  son  tate , Cile  da  me  dipenda  il  poter  ....  consecrarlo  alla  immor- 
talità.) Alcuno  si  sente  gravida  la  mente  di  qualche  pensiero,  ec.,  ma  non 
ha  forze  tali  da  sé  da  trarlo  fuora.  Salvia.  Die.  oc.  4 , in,  «fi:,  napol. 

Che  volete  di  più?;  abbiamo  lino  ad  esempli  in  cui  la  preposizione  da 
simulatamente  si  riferisce  ad  un  Si  o ad  un  Cosi,  o ad  un  Tanto,  o ad 

un  Tale,  o ad  un  Talmente,  sottinteso  ancor  esso,  come  ne' seguenti  pas- 

si. — Il  cuore  dell’  uomo  è profondo  c perverso,  e da  non  poterlo  cercare. 
Passar.  Spiceli,  penti,  sei,  edi:.  Cria.  (Cioè,  e tale  da  non  imlerlo  altri  cercare, 
idest  investigare  ; 0 vero,  e tale  ciie  da  esso  non  si  dà  adito  a poterlo 
altri  cercare.  Test.  lat.  - Pravum  est  cor  liominis  et  inscrutabile.  »)  De’  figli 
di  Germanico  c d' Agrippina  madre  la  ruina  trama  Scjnno,  fiero  da  non 
risparmiar  delitto.  Vuvmz.  Toc.  dna.  I.  s,p.  iw,  nel  Sommaria.  (Cioè,  Sejano  si 
fiero,  ciie  da  lui  0 da  la  sua  fierezza  non  potea  venire  o non  potkasi 
sperare  IL  non  risparmiar  delitto.)  La  natura  (.tieni i Dei)  è bastevole  sola  a 

dar  loro  nbondantissimamcnlc  tutte  le  cose;  e li  fu  colmi,  sicuri,  e da  non 

poter  esser  offesi  in  niun  modo  da  nullo.  Varch.  Sen.  Bettif.  I.  4,  c.  t,  p.  «4,  ediz. 
Crus.  (Cioè , e tali,  ciie  da  essi  risulti,  o simile,  IL  non  poter  essere  offesi.) 

Filialmente,  la  voce  Tanto  riceve  anche  la  corris|>ondcnza  della  parti- 
cella di;  ed  è maniera  parimente  ellittica,  siccome  verremo  di  mano  in  ma- 
no appresso  agli  escmpj  dichiarando.  -Avess’ io  pur  tanta  bonaccia  Di  tro- 
var quel  guerrier  eh’  è si  valente.  Beni.  Ori.  in.  44,  w.  ( Cioè  , Avess'  io  pure 
tanta  bonaccia,  che  mi  venisse  il  destro,  0 la  sorte,  o simile,  di  trovar 
quel  guerriero,  ec.)  E nondimeno  non  sono  stato  tanto  ardilo  di  negarla 
espressamente  alti  signori  Cardinali,  ec.  Car.  Leu.  «,  4».  (Cioè , non  sono  stato 
tanto  ardito,  che  avessi  il  coraggio,  o la  forza,  o simile,  di  negarla,  ce.) 
E se  le  Muse  di  Grecia  hanno  tanto  di  forza  di  renderci  grandi  le  cose 
che  sin  d’ allora  nella  natia  lor  picciolczza  sparivano,  voi,  ce.  Menz.  Pros.s, 
ss.  (Cioè,  hanno  tanto  di  forza,  che  arrivano  al  segno  o al  punto  di  ren- 
derci grandi  le  cose,  ec. ) Se  io  avessi  tanta  fortuna  Di  rinvenire  chiara- 
mente qual  de' due  fosse  il  maschio.  Bcd.  Op.  s,  ss.  (Cioè,  Se  io  avessi  tanta 
fortuna,  che  scoprissi  il  modo,  0 simile,  di  rinvenire,  ec.)  Miuno  sia 
tanto  ardilo  di  disprezzar  la  geometria,  Flolan.  Scien.  unio.  propor.  o«.  (Cioè, 
Miuno  sia  tanto  ardito,  che  si  pigli  la  libertà,  0 presuma  d’aver  buona 
ragione,  o simile,  di  disprezzar  la  geometria.)  Non  son  io  forse...  stato  tanto 
temerario  di  distendere  una  inano  profana  sopra  l’ area  viva  del  Testa- 
mento? Girala.  G.  Spir.  Sereni.  1,  «.  Avrò  io  tant’  ardire  di  riprendere  negli 
altri  ciò  che  io  stesso  non  mi  son  vergognato  di  commettere?  la.  io.  1, 3». 
Piangevano  i giovani  di  ritrovarsi  condulti  a tanto  cslerniinio  Di  dovere 
abbandonare  . . . i padri , le  mogli,  ec.  Guaine,  io  Bros.  fior.  par.  s,  v.  1,  p.  40,  caie, 
ven.,  1741  c teg.,  flemondini. 

Gubrardini,  Appendice  alle  qraminat.  ital.  59 
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Tale  è la  replica  rispettosissima  che  per  mio  avviso  può  farsi  all'am- 
maestramento della  suddetta  Grammatica,  reputala  assai  Imona  in  alcun  luo- 
go (cioè  in  Roma). 

4 5.®  u Veggo  bene  che  ti  in  miti'  anni  di  disfarti  de’  fatti  miei , scrisse 
in  alcun  luogo  il  Monti.  Io  dirci  ti  par  miti’  anni  (non  ti  sa)  di  Inarmiti 
d’ addosso.  * Così  corregge  un  nostro  Grammatico  matricolato  (il  qual  pur 
vorrebbe  che  in  vece  di  carrozza  s’ avesse  a dir  carro  o carretta , squi- 
siti vocaboli  usati  dal  Davanzali  nella  traduzione  di  Tacito,  ma  quivi  per  al- 
tro bene  appropriati , parlandosi  dell’ usanze  degli  antichi  Romani  ).  Era  (gli 
bisogno  di  tal  correzione?  [ lo  m’  intuglilo  che  cotesto  vostro  Grammati- 
co sia  uno  di  quelli  uomini  i quali  vorrebbero  che  a lutto  il  mondo  an- 
dasse a grado  ciò  solo  che  piace  ad  essi,c  ad  ogni  altra  cosa  torcono  il  gri- 
fo. Il  suo  li  par  mill’annij  senza  dubio,  è ben  detto;  c il  concetto  medesimo 
si  esprime  da  noi  anche  in  altre  maniere  non  meno  polite,  come  a vostro 
grand'agio  potrete  riscontrare  nel  voi.  4 delle  Voc.  e Man.,  sotto  alla  vo- 
ce ANNO,§.  LIMI  c §.  lxviii:  ma  non  ne  sicguc  per  questo  che  malamente 
sia  detto  li  sa  miti’  unni.  Il  Redi,  tanto  felice  nell’ accoppiare  la  disinvoltu- 
ra dello  scrivere  con  la  non  affettata  eleganza  c con  la  proprietà  così  delle 
nude  voci  coinè  delle  frasi,  ben  si  compiaquc  ancor  egli  di  questa  elocuzio- 
ne : u Ho  letto  Cogli  dice  nel  voi.  vi  delle  sue  Opere , p.  227 , etili,  napol.,  Stasi , I7TS)  il 
ivi  canto  del  Tasso  fatto  naftolilano , cc.  Mi  sa  tuilT  anni  di  cederlo  tutto 
stampato.  » E così  egli  disse  non  di  suo  arbitrio;  perciocché  al  vcriio  Sa- 
pere è pure  attribuito  in  certe  occasioni  il  valore  di  i ìembrare.  Parere, 
come  si  avvcrlisce  da’  Voeaboiarj,  e come  si  pare  forse  ancor  meglio  nel 
seguente  esempio.  — E questo  veggiumo  noi  massimamente  in  Cristo,  clic 
tanto  mostrò  che  gli  sapessono  buone  le  pene,  clic  si  parò  innanzi  alti  cro- 
cifissori, e fugì  da  quelli  che ’l  volevano  fare  Rv.  Cavale,  sied.  cuor,  ut.  Ita.  alt. 

Quanto  poi  al  Disfarsi  di  che  che  sia,  per  Liberarsene,  e simili,  seg- 
gasi nella  Tavola  de’ pretesi  gallicismi  il  nuni.  SI  ",  p.  393. 

E finalmente,  insù  ’l  proposito  del  carro  e della  carretta  da  doversi 
usare  in  vece  della  carrozza,  niuno  impedirà  mai  mai  che  in  carro  o iu 
carretta  si  facia  ammirare  per  la  città  l'elegante  Grammatico  matricolalo, - 
cVello'.  vello!  gridino  a lor  (tosta  i ragazzi—;  ma  sopporti  in  pace,  - non 
vi  essendo  oggimai  più  rimedio  -,  che  li  altri,  se  loro  il  concede  la  for- 
tuna, s’adagino  in  una  commoda  carrozza,  ed  anche,  a piacere,  in  un 
landò,  in  una  brisca,  in  un  cuppè,  in  un  faetòn,  conte  dall’anno  4 534  in 
poi  si  è sempre  andato  in  cocchio,  tuttoché  usanza  venutaci  di  fuori  (ciò 
attcsta  il  Mulini  nelle  A'o te  all’Opere  di  Vincenzo  Borghini,  voi.  i,  p.  373), 
c come  a' tempi  del  Redi,  del  Magalotti,  del  Fagiuoli,  niuno  vergognatasi 
d’andare  in  uno  svimcro,  o in  uno  sterzo,  e in  manza,  e in  birlia,  c,  che 
A ancor  più  là,  in  berlina  (come  pur  si  fa  oggi),  quantunque  dalle  bocche 
dei  Danti,  dei  Petrarehi , dei  Boccacci,  dei  Davanzali,  cc.,  non  mai  fossero 
usciti  tali  vocaboli.  (*) 


f)  La  gran  differenza  che  già  da  lontanissimi  tempi  fanno  niallanl  tra  CVirrorro  e Car- 
retta, e perfettamente  distinta  Ilei  seguente  passo.  - Come  esalterebbe  (70 et  sommo  poeta)  eoa 
degne  lodi  l’aver  convertito  i superbi  cocchi  e le  suntuose  carrozzi  destinate  per  uso  della  arai 
sua  persona,  delle  Serenissime  oranduchesse  e de’  Principi  del  suo  sangue,  in  cmatm  da  par- 
lare il  pone  e ti  altri  viveri  atte  cose  de'  poveri?  Calducci  in  Pros.  lini .par.  »,  v.  I , f.  M, 
erti:  rea.,  ioti  c te*/.,  fìemoiidini. 
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16.°  Ad  onta,  volendo  dire  In  dispello.  Per  es.,  Ad  onta  di  emblemi 
sì  poco  reverendi.  Questa  locuzione  è biasimata  da  vnrj  Grammatici.  Non- 
dimeno uno  di  essi,  dopo  l'averla  alquanto  strambcllata,  dice,  sua  gran 
mercè:  u Sia  libero,  con  tulio  ciò , a chiunque  poja  buono,  l'adoperarla .» 
Voi,  di  grazia,  come  la  pensate?  ||  La  Crusca  registra  AD  ONTA  sotto  la 
rubricai  A D 0 (tale  essendo  il  filosofico  ed  economico  suo  metodo  di  re- 
gistrare, - purché  se  ne  ricordi  -,  le  locuzioni  avverbiali  , prepositive  e 
congiuntive,  seguito  ancora  oggidi  nella  ristampa  del  Vocabolario);  c inse- 
gna clic,  avverbialmente,  vale  A dispetto,  che  tanto  importa  quanto  lo  In 
dispetto  qui  sovra  proposto.  Ma  poiché  l’insegnamento  della  Crusca,  per 
esser  digiuno  di  esempli,  ben  potrebbe  tuttavia  lasciar  vivo  in  alcuni  lo 
scrupolo  d'adoperar»  una  tal  locuzione,  io  dirò  che  li  esempli  ci  sono,  c si 
ne  allegherò  preechi.  — Dell’atra  invidia  e di  fortuna  ad  onta.  In  questo 
sasso  ove  il  suo  fral  si  serra,  Grande  d’eternità  vestigio  impronta.  Meni. 
/firn. a,*:».  Nè  ciò  avvicn  come  quando  a forza  siamo  Cacciali  innanzi;  poiché 
allora  è nolo  Clic  rapita  è dal  corpo  ogni  materia  Ad  onta  nostra , infili 
che  per  le  membra  Un  libero  voler  possa  frenarla.  Marche t.  Lucr.  l.  •,  p.  ti. 
È forza  pur  che  in  queste  Voci  io  prorompa,  e ’l  grave  duol  profondo  Ad 
onta  de’sospir  renda  facondo.  Filic.  In  Pros.  e llim.  ined.  Fitte,  Salcio,  ce,  p.  si.  Vi 
servirò  ad  onta  di  tutti  li  ostacoli  e di  tutte  le  persecuzioni. Girato.  G.Spir.Sa- 
crrd.i.in.  Ma  non  s’appone;  Chè  ’l  Cielo,  opra  sua  fosse  o fosse  altrui, 
Cclolla,  ad  onta  degl'incanti,  a lui.  Tati.  Geni».  2,  io.  E la  fulminea  spada 
in  cerchio  gira  (AiimMo),  Si  clic  le  vie  si  sgombra,  e solo,  ad  onta  Di  mille 
difensor,  Cornando  affronta.  Id.ib.s,  so.  (Cioè,  a mal  grado  di  mille  difen- 
sori, non  ostante  il  soccorso  di  mille  difensori,  a dispetto  di  mille  difensori.) 
Fugc,  non  ch’altri,  ornai  la  regia  schiera,  Ov’è  dell’Oriente  accollo  il  ner- 
bo: Già  fu  detta  immortale;  or  vien  che  pera.  Ad  onta  di  quel  titolo  su- 
perilo. id.  il.  »o,  ioo.  Questo  hanno  di  proprio  i valorosi , che  non  muojono 
mai,  nè  passa  la  loro  memoria  con  un  breve  suono;  anzi  ognora  si  rino- 
vclla  c cresce,  non  invecchiando  co’ i secoli,  e,  ad  onta  del  tempo  divo- 
ratore, sempre  più  fresca  risplendc,  più  vigorosa  e più  bella.  Salcio.  Pro», 
saer.  4M.  Se  la  galèa,  a onta  della  bonaccia,  si  muove  in  mare.  Segner.  Incred. 
i,2,  a.  La  prima  intenzion  di  orare  basta  a rendere  meritoria  tutta  l’orazion 
susseguente,  ad  onta  delle  moltissime  distrazioni,  ld.  Risp.  Quid,  a , a.  Perchè 
dunque  con  tante  inique  politiche  procurare  di  stabilirvi  nel  loro  possedi- 
mento, ad  onta  de’ suoi  precetti,  c con  discapito  della  sua  religione? 
ld.  Pred.  n,  p.  un,  col.  i.  Santo  Agostino  quanto  chiaramente  insegna  ancor 
egli  questa  dottrina,  ad  onta  de’suoi  moderni  depravatori!  Id.Prcd. si,  p.  sta, 
col.  i.  Il  campo  della  battaglia  era  l’aria,  la  quale,  per  rendere  la  battaglia 
ancor  più  ferale,  aveva,  ad  onta  del  Sol  presente,  recata  una  folla  nebbia. 
ld.  Pred.  s»,p.s»i, col.  s.  Voglio,  ad  onta  della  mia  promessa,  passar  pur  di- 
nanzi la  casa  di  quella  Talanla,  ec.  drct.  Talan.  a.  a,  i.  u,  p.  27»  (*). 

(*)  fautore  di  quest’  ultimo  esempio,  - Pietro  Aretiao  -.  per  dir  vero,  non  è approvalo 
dalla  vecchia  Crusca, enè  tampono  dalla  odierna, la  quale  per  altro  nel  fatto  dell’approvalione  si 
largheggia,  che  è uno  stupore-,  tulluvia  , quanto  al  maneggio  della  lingua  Celie  del  resto  non 
saprei  chi  oggi  ne  potesse  dir  bene),  egli  merita  di  non  essere  trasandato:  poiché  ancor  quel- 
le cose  ch'egli  prese  a scrivere  fuor  d'ogni  giudizio  ed  onestà,  quelle  medesime  scrisse  quasi 
che  sempre  correttamente  ed  anche  spesso  con  molla  leggiadria.  Di  tal  sentimento  pur  era 
l’abbate  d’Alberti  che  Io  cita  nel  suo  Dizionario  universale  ; e , prima  di  lui , Mess.  (.io.  Ste- 
fano da  Montemerlo,  il  quale  a ogni  poco  lo  allega  nelle  Frasi  toscane,  stampate  inibì  dal  lava 
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Ancor  si  noli  die  lo  stesso  Dome  Onf.  ss,  ito)  avèa  già  dettato  molto 
prima  che  nascessero  i preallcgnti  scrittori,  in  senso  analogo  a t| uello  ili 
cui  parliamo:  « Ornai,  diss’io,  non  rò  che  Iti  favelle.  Malvagio  lindi  tur, 
che  alla  tua  onta  la  porterò  di  te  vere  novelle.  * 

Ma  dove  la  locuzione  prepositiva  An  <»'ta  ni  è più  scornata,  - c,  per 
mio  sentimento,  a ragione—,  si  è quando  le  si  vuol  dare  ima  significazione 
troppo  lontana  da  quell’idèa  di  dispetto,  di  sprezzo,  di  vergogna,  di  non 
ruranza,  ec.,  che  seco  porta  la  voce  Onta.  Quindi  a me  pare  che  mal 
esprimerebbe  il  suo  concetto  chi  dicesse,  v.  g.,  = IHelro,  ad  onta  delle  »i te 
ricchezze,  non  è felice  = ; poiché  non  ò da  credere  che  Pietro  si  rechi  ad 
onta,  cioè  a dispetto,  le  ricchezze,  o n’ abbia  vergogna,  o le  dispregi; 
come  pure  non  è verisimile  che  il  non  esser  Pietro  felice  dipenda  giusto 
dall’  esser  ricco , o eli’  egli  sia  infelice  per  far  dispetto  alle  ricchezze  che 
lo  circondano.  E però  qui  doveasi  dire,  s’ io  non  sono  errato,  Pietro, 
quantunque  ricco,  o tuttoché  possegga  di  molte  ricchezze,  non  è felice.  On- 
dechò  nè  manco  io  dirci  = a mal  grado  delle  sue  ricchezze  =,  o vero  - non 
ostanti  le  sue  ricchezze  = (forme  di  dire  un  tal  poco  modificative  dell' Ad 
onta),  perchè  mal  si  concilia  l’idèa  dell’esser  ricco  con  quelle  che  accom- 
pagnano il  mal  grado  e 1’  ostare.  All’  incontro  saria  ben  detto  = Paolo,  ad 
onta  della  sua  povertà,  è felice  = ; perchè  esso  Paolo  trac  per  appunto  la 
sua  felicità  dallo  sprezzare  la  povertà  sua.  Cosi  parimente,  per  Spiegarmi 
forse  meglio  con  un  altro  esempio,  io  stimo  che  fosse  mal  detto  = Il  me- 
dico, udendo  costei,  ad  onta  della  sua  ira,  motteggiando  rispose,  ec. 
giacché  nè  il  dispetto,  nè  lo  sprezzo,  nè  la  vergogna,  hanno  a far  nulla 
eon  l’ ira  del  medico.  Laonde  il  Boccaccio  (Aon.  «o)  disse  in  quello  scam- 
bio: « Il  medico , udendo  costei , con  tutto  che  ira  avesse,  motteggiando 
rispose,  ce.  » 

E tanto  bastar  potesse  a fare  accorti  coloro  i quali,  senz’ avvedersene 
(perchè  forse  mai  da  niuno  avvertiti),  continuamente  abusano  questa  lo- 
cuzione prepositiva  Ad  onta  di. 

47.®  « Onde  perciò  li  spiriti  si  t endono,  almeno  per  metà,  meno  abili 
alla  speculazione , disse  il  Bàrtoli , e disse  male,  non  si  accorgendo  che 
perciò  equivale  ad  onde.  » Questa  censura  contro  al  Bàrtoli  è stampala  in 
una  Grammatica  uscita  fuori  l’anno  4839.  E ella  giusta?  ||  Forse  è vero 
che  nel  passo  allegato  il  perciò  vi  sta  superfluamente.  Ma,  come  si  sia,  di 
tali  superfluità,  - se  pur  sono-,  non  vanno  scevre  nè  meno  le  scritture  più 
celebrale.  Eccone  esempli  a proposi tissinto.  — Lo  inquisitore  disse:  Questo 
è vero;  ma  perchè  l'ha  perciò  questa  parola  commosso?  Bacc.  g.  i.  a.  »,  <• 
p.  i»i.  (Qui  pur  bastava  che  il  Boccaccio  avesse  detto  — ma  perchè  t'ha 
questa  parola  commosso ? =,  senza  quel  larantcllo  del  perciò  sovra  il  per- 
chè.) Tal  uomo  non  cade  ne’ predetti  vizj,  che  cade  in  ira  ed  avarizia;  c 
cosi  potremo  dire  degli  altri  : c però  dunque  si  conviene  stare  attesi  d’ogni 
parte.  Cacate.  Mai.  cuor.  *m.  (Parimente,  chi  star  voglia  insù  ’l  rigore,  chia- 
merà qui  superfluo  o il  però  o il  dunque.  E nondimeno  chi  oserebbe  tac- 
ciar di  scorrezione  un  Cuvalca? Nè  meno  quel  pedanlueolo  che  ha  per 

correttore  della  lingua  italiana  il  Boccaccio.  ) Onde  perciò  il  Signore  non 
dice  a questo  Lazaro  morto  = Risuscita  =;  ma  = Vieni  fuori  — . Omel.  S.  Greg. 
r.  «.)>.  ii».  (Ecco  r Onde  perciò  sguajatamenle  rimproveralo  al  P.  Daniele 
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Ràrioli  dalla  suddetta  Grammatica  del  1839.)  ùlule  perù  guardino  i caval- 
ieri il  popolo;  c’  (<•  0 popolari,  cosi  attorniali  da’  cavalieri , strano  (•/iomO 
solliciti  co’ loro  lavorii.  Jac.  Ccu.  Scacch.  sa.  (Siccome  la  dizione  l’ero  non  è 
altro  clic  sincopatimi  di  Perciò , c quindi  l’una  c l'altra  voce  derivano  dal 
lai.  Propter  hoc,  ognun  vede  clic  anco  Frale  Jacopo  da  Cessole,  - scrittore 
classico  c antico-,  non  si  vergognò  della  medesima  tautologia  non  dispia- 
ciuta al  Ràrioli.  L’  esempio  soprallcgalo  si  cita  pure  dal  Munuzzi  sotto  ad 
ONDE , §.  ini  ; ma  la  sua  citazione  è sbagliata  , poicli’  esso  I’  attribuisce 
a Fra  Jacoponc  da  Todi.)  Battaglia  è la  vita  dell’  uomo  sopra  la  terra;  non- 
dimeno però  si  dilettano  di  starci  ; c pena  è loro  la  memoria  della  morte. 
Comic.  Sloll.  sm.  Se  veramente  fossero  gentili , come  Iddio  vuole  clic  siano 
i suoi  eletti,  non  renderebbono  male  per  male.  Onde  però  ci  ammonisce 
S.  Paolo,  e dice,  ec.  ld.  Med.  cuor.  a.  Onde  un  santo  Padre  però  disse  elle,  ec. 
ld.  i iò.  ».  Iddio  rilascia  centra  i suoi  eletti  le  lingue  de’ detrattori,  acciocché 
con  la  loro  mala  lingua  li  purghi  da  ogni  dazione  e macula.  Onde  però 
anclic  dice:  Mollo  vilifica  Iddio  li  nostri  detrattori,  poiché  con  le  loro  lin- 
gue fa  forbitojo  delle  nostre  macchie,  ut  ih.  iti.  A ripugnare  al  diavolo 
anche  molto  vale  la  fede:  onde  S.  Paolo  però  dice:  In  tutte  le  nostre  bat- 
taglie, ec.  ld.  ih.  sai.  Onde  però  a questi  colali  anche  disse  Cristo:  Guai  a 
voi,  ricchi,  ec.  Id.  Specch.  pece.  io.  Onde  c però  dice  l'Apostolo  che  radice 
d' ogni  male  è la  cupidità  d’avere,  ld.  ih.  io.  Onde  e però  dice  S.  Gregorio 
che  numerare  non  si  possono  li  mali  li  quali  si  commettono  per  amore 
di  avere  signoria,  ld.  ih.  17,  lin.  ult.  - ld.  ib.  so,  .vi  bit,  t aurore.  Perchè  nessuno  pi- 
gliasse eh’  c’  faccsscr  tanto  rumore  per  poter  perdere  una  volta  in  cento 
la  ricolta,  ricoprendo  l'aqua  per  una  piena  il  contado  loro,  la  maggior  par- 
te del  quale  nondimeno  era  di  quà  c di  là  di  vaghi  e fruttiferi  colli,  e non 
di  piani;  onde  non  nc  potéa  peiò  venire  l’ultimo  disfacimento  loro.  florjA. 
line.  Op.  i,  ibi.  Quel  braccio  che  tu  hai  in  bottega,  se  tu  non  l'adoperassi 
per  misura  , non  sarebbe  braccio,  si  ben  legno  ; arnie  perciò  viene  questo 
come  braccio  a esser  nulla,  se  non  nella  cognizione  nostra,  ec.  Geli.  Cupr. 
Boli,  rag . o,  p.  io».  Or  poi  che  ’l  vizio  nostro  scorso  tanto  Vuol  che  si  magri 
c si  debili  siamo,  Che  ci  bisogni  qualche  cosa  accanto,  ( Onde  però  più 
magri  diventiamo),  Faciam  quel  che  Turpiuo  in  questo  Canto  Per  Bran- 
dirnarle  ci  mostra,  ec.  Bem.  Ori.  in.  o 7,». 

Per  quanto  gran  maestro  di  scrivere  sia  per  avventura  1'  animoso  av- 
versario dell’O-NDK  però  o perciò,  io  mi  penso  che  la  sua  modestia  non  gli 
permetterà  certamente  di  tenersi  da  più  degli  allegati  autori:  dimodoché 

10  ho  per  favola  quel  che  altri  già  mi  volle  dare  ad  intendere  su  ’l  conto 
di  lui,  cioè  ch’egli,  parlando  di  sé,  stampasse  queste  espresse  parole:  « lo 
dico  che,  posto  che  io  abbia  tratta  tutta  la  mia  Grammatica  dai  tre  grandi 
(Dante.  Petrarca  e Boccaccio),  e i loro  scritti  siali  la  ferma  sua  base,  non  meglio 
forse  avrebbero  essi  saputo  ragionar  di  essa,  che  abbia  fatto  io-,  sicché  pa- 
lale io  l’ho  oramai  (questa  mia  Grammatica),  che  io  non  porto  invidia  a nessuna 
opera  del  presente  secolo.  » Questa,  ripeto,  è una  favola  che  vendere  mi  vol- 
le quel  bell’ingegno  del  mio  corrispondente;  è una  favola,  una  favola,  nè 
può  essere  altramente,  e per  tale  qui  l'ho  rapportata  a solazzo  de’ lettori. 

Ora,  dimandato  scusa  di  questa  digressioncclla , per  altro  assai  lepida, 
soggiungo  al  mio  intermesso  proposito,  clic,  in  mentre  ch’io  dico,  dover 

11  esempj  di  sopra  citati  render  meno  .correnti  questi  nostri  linguaj  a 
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intonare  quella  loro  benedetta  antifona  = A'on  ti  può  -,  dico  a un  tratto  clic 
non  tutte  le  rose  dettate  eziandio  da' più  solenni  maestri  snn  degne  elle  al- 
tri le  imiti,  ed  esser  Insogno  che  lo  scrittore  non  si  rechi  a fatica  l'ado- 
perare in  ogni  occasione  il  vaglio,  dirò  così,  del  giudizio.  - Sta  tiene;  ma 
ehi  non  avesse  questo  vaglio?!... -Colui  non  si  brighi  di  scrivere.  (Questa 
tocca  a me;  nò  me  ne  posso  scusare  con  altro,  se  non  co ’l  dire:  lo  to- 
no in  ballo,  e mi  concini  ballare.) 

4 8.”  « Di  quattro  modi,  onde  i plebèi  del  300  co  frapperò  le  buone 
cori.  - Perchè  non  teguiremo  giammai  quelle  uttmse  a noi  pervenute  dagli 
tcalattici , «inde  fu  attinta  ogni  lode  di  retto  disputare.  In  questi  due  luo- 
ghi del  Perlieari  la  voce  onde  è adoperata  in  vece  di  in  che,  con  che,  con 
le  quali ; clic  è a dire  con  evidente  sproposito,  e Leggcsi  qucst’acerba  cen- 
sura in  una  Grammatica  notissima  nella  bassa  Italia.  La  vedrei  volentieri 
confutala.  |l  Questa  sciocca  censura  cade  sùbito  da  sé,  restituiti  che  sicno 
i due  passi  allegati  nel  loro  pieno  costrutto , e ne'  quali  innanzi  innanzi 
vuoisi  avvertire  die  la  particella  onde  non  ci  sta  nè  per  con  che,  nè  per 
con  le  quali  (che  ad  ogni  modo  non  avria  pur  l’ombra  di  sproposito,  nè  co- 
sa veruna  impedir  la  potrebbe  dallo  starei  eziandio  in  tale  signifiranza), 
ed  ancor  meno  per  in  che,  - glosse  torbidamente  sognate  dall’ appassionato 
censore,  la  cui  fantasia,  al  vedere,  è accesa  emessa  in  fermentazione  da 
una  falsa  dottrina  per  esso  presupposta.  Quanto  al  primo  esempio,  il  pieno 
costrutto  è tale:  Di  quattro  modi,  onde  (cioè  dai  quali , o per  mezzo  dei 
quali,  o per  cagione  dei  quali  ) i plebèi  del  300  corroppero  le  buone  caci. 
Dell’altro  è questo:  Quelle  usanze,...  onde,  (cioè  dalle  quali,  o per  cagione 
delle  quali , o per  effetto  delle  quali  o simili)  fu  estinta  ogni  lode.  Dichia- 
razioni tanto  lucide,  che  le  avrebbe  vedute  un  cicco.  E qui  si  noti  (poiché 
ri  cade  a proposito  ) che  questi  ed  altri  siffatti  parlari  ellittici  ne  sono 
rcnduti  dal  continuo  uso  rosi  famigliaci,  che  ec  ne  serviamo  alla  giornata 
senza  pure  accorgerci  che  ellittici  sieno:  noi  attendiamo  alla  forma,  lai 
quale  abbiamla  ricevuta  da’ nostri  maggiori,  senza  curarci  delle  cose  c delle 
vicende  che  a costituirla  dovettero,  come  che  sia,  concorrere.  Onde  mi 
fanno  ridere  certuni  (c  nc  rendo  lor  grazie),  i quali  reputano  poco  meno 
che  una  stoltezza,  - se  giù  vera  stoltezza  non  la  chiamano  senza  cerimo- 
nie — , quell’ andar  pazientemente  rintracciando  che  fanno  i desti  Filologi 
con  la  sagacità  della  mente  le  parole  occulte  che  legano  insieme  le  palesi 
per  motlo  che  n’  esca  pieno  e buon  senso.  Quc’  certuni  non  d’  altro  si  cu- 
rano che  della  pratica;  per  essi  lo  scienza  è un  balocco  da  bimbi.  Beati 
loro!.,.  Ma  qual  mai  diletto  possono  cavare  questi  uomini,  in  questa  guisa 
beati,  da  studj  cosi  aridi  come  sono  i filologici,  se,  contenti  a quel  poco  di 
memoria  avuto  in  dono  dal  cielo  e a non  so  che  noterellc  gelosamente  te- 
sorizzate, non  si  danno  poi  un  pensiero  al  mondo  d'esercitar  le  forze  del- 
l’intelletto, - dono  cento  cotanti  più  prezioso  che  la  memoria  non  è,  e le 
tesorizzate  noterellc  non  sono? 

Nè  qui  diremo  altro  di  questo  punto  di  Grammatica,  per  averlo  giù 
trattalo  addietro  con  qualche  larghezza  a car.  124  c seg. 

19.”  « Onde,  per  Co’l  quale.  Con  che , non  si  può  dire,  a Questo 
è giudicio  pronunziato  ex  cathedra  da  un  gagliardo  Grammatico.  E egli 
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scnz’  appello  ? ||  Rivolgasi,  per  cortesia,  l’imparziale  lettore  alla  pag.  434 
c seg.,dove  una  tal  causa  è ventilata  e definita  ; e quando  egli,  senza  grave 
suo  scapito,  potesse  pur  disporre  di  due  o tre  altri  minuti  di  tempo,  si  coiti- 
piacia  di  dare  una  rapida  letturina,  cosi  a corsa  d'occhio,  anche  al  para- 
grafo che  a questo  precede,  ove  pur  si  tocca  di  questa  causa  medesima. 

S0.°  Da  un  tale  clic  su  ’l  campo  della  Grammatica  si  diletta,  come  gli 
tocca  il  capriccio  , di  mandare  il  guanto  della  disfida  al  defunto  Vincenzo 
Monti  (!!!)j  è forte  ripresa  la  voce  Onde  usata  da  lui  co ’l  valore  di  Per  o A 
fine  di  nel  seguente  passo:  “ M' è forza  lJ  abbandonare  molli  studj,  ONDE 
mettere  al  mondo  una  si  meschina  creatura.  » Avrcbbcsi  mai  per  sorte  giu- 
stamente meritalo  il  Monti,  a ragion  di  quell’ onde,  lo  smacco  d’unu  ri- 
prensione? ||  No  di  sicuro;  poiché  la  maniera  quivi  usata  dal  Monti  6 ad 
occhio  sano  ellittica;  sicché  pienamente  ella  viene  a dire;  M‘  è stato  forza 
abbandonare  molti  studj,  acciocché  hi  procurassi  moiri,  onde , cioè  da  cui, 
o mercè  di  cui,  MI  venisse  fatto  di  mettere  al  mondo  una  si  meschina 
creatura. 

Non  isdegni  lo  spassionato  lettore  di  dar  pure  un’  occhiata  ai  due 
paragrafclli  antecedenti,  cd  a quel  tanto  che  è detto  a car.  429,  §.  xtv, 
c segnatamente  a enr. 4 38,  dove  sono  dichiarati  altri  possi  su  l’andare  del 
preallegato  di  Vincenzo  Monti. 

24.”  Onde  per  Acciocché,  Affinchè,  è massiccio  sproposito.  Ciò  dice, 
c soffiando  ridice  quel  tremendo  Grammatico  flagellatore  di  quelli  altri 
Ondb  clic  vi  accennai  altra  volta  (f.  i paragr.  io.0,  ib.°,  *>.<>).  Se  vi  riuscisse 
di  capacitarmi  che  sproposito  non  è,  mi  torreste  una  spina  dal  cuore;  poi- 
ché, a confessarvi  (come  dicono  o dicevano  i Toscani)  la  ronfa  giusta,  di  co- 
lali Ondb  io  mi  trovo  smallato  un  libretto  che  pur  vorrei  dar  presto  in 
luce,  senza  spendervi  intorno  e tempo  c fatica  a ricorreggerlo.  ||  Questo 
povero  Onde,  il  quale,  mediante' il  soccorso  di  certe  poche  parole  nasco- 
ste, viene  in  conclusione  a far  I’  officio  dell’  Affinchè  e dell’  Acciocché  , fu 
già  tante  volte,  ancor  prima  che  fiatasse  il  vostro  Grammatico , sgridalo  a 
busta  lena,  e sbatlacchiato  a furore,  che  è una  compassione.  Ma  fate  buon 
animo:  a car.  429,  §.  xtv,  in  barba  di  chi  non  gli  vuol  bene,  è rcnduta 
piena  giustizia  agli  ottimi  suoi  servigi.  Tuttavia,  poiché  voi  mi  dite  d’avere 
smallata  di  questi  Onde  una  certa  vostro  scrittura,  non  voglio  tacervi  che 
un  tale  smalto  non  potrebbe  dar  nel  genio  a persona;  c però  voi  li  dovete 
diradare,  non  essendovi  dubio  che  anco  i modi  del  dire  più  eletti  e più 
eleganti  vogliono  essere  non  troppo  frequentali,  acciocché  non  inducano 
sazietà.  E la  lingua  italiana  è così  ricca  di  roba  e di  parliti , che  il  cam- 
biar voci  e locuzioni  e conseguir  varietà  suol  essere  agevole  cosa;  ma  dove 
talvolta  non  sia,  date  un  poco  di  spese  al  vostro  cervello,  e ne  sarete  sì 
ben  servito,  che  ne  resterete  voi  stesso  maravigliato. 

22.°  Alcune  Grammatiche  m’  hanno  dato  un  grattacapo  per  cagione 
del  dire  Con  del,  Con  dbllb,  Per  del,  A db’,  ec. ; le  quali  maniere  sono 
chiamale  da  esse  imperdonabili  scerpelloni.  Ora  , siccome  di  questi  Con 
del,  Con  delle,  Per  del,  A db’,  o simili,  me  tic  sono  cascati  alcuni  in  una 
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operetta  die  a mal  grado  di  ossi  m'è  fatto  instanza  di  ristampare,  io  m'in- 
gegnerò di  tòrneli  via,  quando  io  abbia  nelle  reni  anche  ki  vostra  sen- 
tenza; ma  confessavi  per  altro  elle  lo  farei  a malincuore , giacché  pare  a 
■ne  clic  dove  c’  sono , ci  alieno  pur  bene,  e che  il  mutare  guastereb- 
be. ||  Per  rispetto  al  Con  del,  Con  delle,  ec.,  io  stimo  clic  bastar  debba 
a salvarli  quel  tallio  clic  nc  è detto  in  questo  libro  sotto  alla  proposizione 
Con,  §.  vii,  p.  255;  c pormi  che  la  maniera  ond'  è quivi  ragionato  un 
tale  uso  (elié  dee  rendersi  ragione,  qualunque  volta  si  può,  degli  accidenti 
grammaticali  , e non  idiotamente  contentarsi  del  pur  vederli  nelle  appro- 
vate scritture),  s’adatti  egualmente  all’ altre  locuzioni  Per  del,  A de',  ec. 
Nondimeno  anche  di  queste  verrò  qui  citando  alcuni  esempli,  ma  pochi , 
dovendo  giù  bastar  quelli  arrecali  sotto  a Preposizione.  §.  vi,  pag.  241. -So- 
no venuto  per  del  foco.  L’or.  Daf.  rag.  ni,  p.  «a.  Son  venuto  per  del  (lane 
Jd.it.  (Il  pieno  di  tali  forine  di  dire  sarebbe  questo,  o simile;  Siano  tenu- 
to per  avere  UN  poco  del  vostro  funai  ; - Suo  tenuto  per  domandarvi  un  po- 
co ilei  vostro  pane.)  bisognò  ch’io  corressi  ad  Esculupin  per  dell’ olio  con- 
tro veleno. Braccio!.,  7'a/i'a  A/nu  ta/ona.p.  xxn.( Cioè,  per  FARMI  DARE  dell' olio , a 
vero,  per  in  poco  dell’olio  suo,  ec. ) Come  Marsilia  in  Gallia  non  fu  mai 
chiamala  nè  repulatu  realmente  fra' veri  Calli,  così  non  dovranno  per  av- 
ventura queste  (ciMii)  accettarsi  veramente  per  del  natio  nome,  nè  per  origi- 
narie toscane,  Borg.  line.  Op.  *,  ai.  (Cioè,  non  dovranno  accettarsi  per  pos- 
seditrici  del  natio  nome.)  Vennero  qua  lettere  di  verso  Savoja , che  ne 
nrcbhon  (ari-eMuno)  voluto  ritrovare  alcuna  chiarezza  (d' un  coiat  Papa),  pre- 
tendendolo alcuni  signori  di  là,  o almeno  desiderandolo  per  del  loro  sau- 
gue.  Iti.  tn  Pro*,  fior.  par.  4,  v.  4, p.  sin.  (Cioè,  desiderandolo  per  PERSONA  del  lo- 
ro sangue.)  Diamo  nondimeno  A degli  altri; diamo  a quelli  stessi,  ec.  l'arck. 
Sm.  tìenif.  I.  7 , c.  si  ed  un. , p.  sso  etl  alt. , ali:.  Cnu.  Assai  dispiacere  nc  lacca  A 
de’ suoi  consiglieri,  leu.  Po».  Cro».  73.  Tanto  vi  posso  io  ben  dire;chèio  que- 
sto che  esso  dice,  ho  già  udito  dire  A degli  altri,  Bemb.  Prue.  I.  i ,p.  ti, edie. 
Cnu.  (Questi  ultimi  due  esempj  son  pure  allegati  dal  molto  erudito  si- 
gnor Pietro  Dal  Kio  in  una  caldissima  Sola  ond'  egli  onorò  la  Grammatica 
del  Puoti  a ear.  51  , ediz.  Ilor. , Rateili,  1844  ; se  non  clic  In  citazione  del 
Varchi  è quivi  errata,  e quella  dell’esempio  del  Bembo,  se  non  è pro- 
priamente errata,  è per  lo  meno  incompleta;  le  quali  minuziucole  io  qui 
non  avvcrlisco  per  altro,  clic  in  servigio  d’  una  ristampa.)  Diede  perciò  di 
piglio  A de’ sassi.  Omet.  S.  Grog,  e.s.p.t.  lo  (anima)  sono  legala  dentro  A DI  te. 
Ceti.  Capr.  Boti.  rag.  t, p.  u.  (Cioè,  dentro  a LA  PERSONA  O ri  LO  CORPO  di  te.) 
Si  sforza,  il  più  che  egli  può,  di  mostrarsi  adirato  contro  a m lui.  J4.  *■ 
rag.  7, p.  i ut.  De’ nicchi  iu  li  avevo  i più  belli  del  mondo,  ec.  ; affrontandomi 
a degli  altri,  io  ve  li  manderò,  c'ur.  in  Pro»,  por.  par.  4,  e.  a , p.  i3.  Un  padre 
diede  colai  benilizio  eziandio  a di  quelli  a’  quali  non  su  il’avcrlo  dato. 
Pareti.  Scn.  Benif.  I.  3,  c.  ss,  p.  ss.  Noi  faciamo  molte  volte  piacere  A DI  quelli 
che  , ec.  td.  ib.  I.  4,  c.  i«,  p •«,  Un.  i.  Ci  sarà  bene  qualche  poco  di  rigiro  di 
periodi,  variamente  messi  insieme  per  allontanare  lo  stile  di  cose  erudite 
e scientifiche  da  quello  delle  gazzette,  o delle  lettere,  o delle  scritture  de’ 
segretari,  nelle  quali  alcuna  volta  io  mi  lascio  portare  fuori  a delle  sean- 
desccnzc,  per  accomntodarmi  all’uso  c non  dar  nell’ oflcllulo.  fitteci,  ora:.  Leu. 
p.a.  Quelli  (litri)  elio  V.  S.  non  vuole,  la  supplico  a rimandarli,  perché 
esso  [Rissa  renderli  a di  chi  sono.  /Voi.  fior.  par.  4,  t>.  1,  p.  iax.  (Cioè,  renderli 
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a colui  di  chi , idesl  di  cui , tutto:  eil  è maniera  filatissima.  - Notisi  elle 
in  alcuni  di  questi  ultimi  esempj  la  preposizione  ut  non  è articolala,  per- 
chè la  voce  dctermipstiva  che  le  vieti  dopo,  non  riceve  articolo.) 

23."  Medesimo.  Insegna  un  Grammatico,  il  qual  gode  in  casa  sua  di 
molla  stima  , che  la  voce  Medesimo  possiam  bensì  usarla  in  forza  di  pro- 
nome riferente  a cosa,  ma  non  parimente  se  a persona  vogliam  riferirla, 
ila  egli  ragione?  |j  Egli  avrii  ragione  di  cosi  insegnare  allor  quando  gii  rie- 
sca di  radere  da’classici  libri  che  sono  sparsi  per  tutto  il  mondo  li  esem- 
pj eh'  io  verrò  poco  appresso  allegando.  Ma  in  prima  io  vorrei  di  grazia 
sapere  onde  proceda  che  alla  voce  Medesimo  debba  esser  tolta  la  fucultì 
di  rappresentar  la  persona  a cui  si  riferisce , in  mentre  che  le  si  concede 
il  rappresentar  cosa  preaccennata.  Nò  credo  che  a questa  mia  domanda  sarà 
fatta  risposta  ; giacché  anco  i Latini , i quali  pure  adoperavano  spesse  volte 
il  loro  aggettivo  Idem  (che  tanto  ad  essi  valeva,  quanto  a noi  l’aggettivo 
Medesimo,  o Stesso)  in  forza  di  pronome,  rappresentar  gli  lucevano  e cose 
e persone,  conforme  richiedeva  il  bisogno.  (K  IDEM  nel  fWccltini.)  Non  è però 
questa  la  prima  volta  che  al  Medesimo  ed  allo  Stesso  è fatta  una  ingiu- 
stizia tanto  nuova  e strana;  e dico  strana  e nuova,  poiché  la  più  parte  de- 
gli aggettivi  si  usano  frequentemente  u guisa  di  pronomi  si  di  cose  c si 
di  persone,  cioè  con  sottinteso  il  sostantivo,  esprimente  cosa  o persona,  che 
lor  serve  d’ appoggio.  Per  cs. , Quella  bellezza  ti  godéa  contento , A cui 
non  retta  in  tutta  Europa  eguale  (Arias. Fur. jo.n);  cioè,  A cui  non  retta 
iu  Europa  eguale  bellezza.  Cosi  nel  son.  4 82  del  Petrarca:  Tra  quantun- 
que leggiadre  donne  e belle  Giunga  cotlei  ch'ai  mondo  nuli  ha  pare;  cioè, 
che  al  momlo  non  ha  donna  pari  a lei.  Cosi  pur  nel  Boccaccio  (p.  »,  n.  »,  o.  », 
p.  ni):  .Vojn  sentiva,  morendo  la  umanità  tua  a compiutimi  della  misera  ; 
cioè,  a compattione  della  misera  donna  poc'anzi  nominata : intorno  a che 
veggasi  a car.  11 4 e 142  i §.§.  il  e ut  del  eap.  AGGETTIVO.  Ma  su  l'odierno 
Grammatico,  godente  molla  stima  in  casa  sua,  permette  che  Medesimo  si  ri- 
ferisca a cosa,  c da  sé  la  rappresenti,  i Grammatici  suoi  antecessori  e suc- 
cessori, ben  più  di  lui  rigorosi,  nè  ciò  tampoco  gli  consentono,  ancorché 
lo  qualifichino  pronome , e non  aggettivo  : che  è spaccata  coulradizione. 
Laonde  io  qui  produrrò,  innanzi  tratto,  esempj  di  Medesimo  e di  Stesso 
riferenti,  inforza  di  pronomi,  a cosa;  quindi  ne  recherò  più  molli  in  loro 
difesa,  come  riferenti,  in  forza  pur  di  pronomi,  a persone. 

Esempj  di  Medesimo  e di  Stesso,  riferenti , in  forza  di  pronomi,  a co- 
sa. - Noi  entriamo  due  volte  nel  fiume,  e non  entriamo  in  un  medesimo; 
perocché  il  nome  dei  fiume  è durabile,  e I’  aqua  si  parte,  e va  via.  tener. 
Pist.p.  itr.  (Cioè,  e non  entriamo  in  un  medesimo  fiume.)  Onde  chi  non  le  vede 
giornalmente  (.certe  parole ),  non  crede  per  avventura  che  le  vi  siano  , scnzachè 
ella  ara  (usa  lingua  avrà)  anche  a un  bisogno  le  medesime  in  tre  o quattro 
doppj,  ec.  Depot.  Demm.  Proci»,  i»,  etili.  Crus.  (Cioè,  le  medesime  parole.)  Si  veggo- 
no (le  misure  ) nel  medesimo  tempo  e luogo  varie,  secondo  la  diversità  del- 
le materie  che  si  misurano;  chè  nè  ora,  ne  forse  anche  allora  in  tulle  le  cose 
si  adoperavano  le  medesime.  Boriiti,  lue.  Op.  i,  km.  ( Cioè , si  adoperavano  le 
medesime  misure.  ) - li.  io  Bros.  fior.  par.  »,  o.  4,  p.  m.  lo  credo  bene  che  Tibe- 
rio ne  vedesse  qualcosa  di  far  cosi,  forse  perchè  li  altri  non  s’avvezzassero 
a richiederlo  del  medesimo,  t'arrk.  Sui.  Beuif.  1. 1,  c.o,  p.  ta,  Un.  \.  (Cioè , a ri- 

Giieraiidim,  Appendice  alle  grommai.  Hai.  60 
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rhielcrlo  del  medesima  furore  di  pagar  toro  i debili  ) Il  medesimo  si  con- 
viene fare  ne’  beuifizj.  M.  U>.  1. 1,  e.  ir,  p m.  (Cioè,  il  mettemmo  dnlreggiare. 
Cosi  anche  la  Crusca  a ogni  poco  ilice  Significa  il  medesimo,  Vale  lo  mesto  : 
maniere  di  dire,  nelle  quali  è sempre  da  sottintendere  un  sostantivo,  co- 
me, v.  g..  concetto,  sentimento,  c simili.  ) Non  è alcun  luogo  dove  il  Conte 
gisse,  Che  Zerbin  pe’l  medesimo  non  vada.  Mtnr.n,  «.  ( Cioè,  non  co  da 
pe’l  medesimo  luogo).  Esso  ridire  le  medesime,  e più.  Umane  Tur..  Uan.  I.  «, 
8.  un,  p.  na.otfz.  Bau.  (Cioè,  ridice  le  medesime  cose.)  Lo  stravizzo,  ohimè!, 
balenava , vacillava , pericolava  , se  voi,o  Chiaro,...  zelatore  magnanimo  del- 
l’onore dell’ACcademia,  vero  Atlante  della  medesima....  non  le  aveste  dato  a 
tempo  aita.  Ssktn.  la  Prot.  fior.  par.  *,  c.  t.p.  srr.  Le  virtù  son  sempre  rasente 
al  vizio  , die  somiglia  le  medesime.  M.  io.  par.  »,  r.  »,  p.  ««.  Il  fiore  è una  par- 
te delle  piante  che  serve  a costituire  il  carattere  delle  medesime.  Crm.  in 
FIORE.  (Cioè,  il  carattere  delle  i>iante,  — di  esse  piante.  E qui  la  forza  pro- 
nominale della  voce  Medesimo  è ancor  più  patente  clic  non  forse  iti  alcuno 
degli  esempli  addietro;  ma  è pure  maniera  di  dire  tritissima.)  ’ 

Etempj  di  Medesimo  e di  Stesso,  riferenti,  in  forza  di  pronomi,  a 
persona.  — Con  Ira  il  qual  vizio  ilice  il  medesi  ino  : Mentre  clic  abbiali)  tempo, 
operiamo  bene.  Carote.  Pise.  Spiril.  s.  (Cioè,  dire  f Ajiostolo  Paolo  , — il  me- 
desimo Apostolo  Paolo.)  Oli!  quanto  è l'ardire  di  questo  vizio,  disve  il 
medesimo.  M.  ih.  tu.  (Cioè,  il  prefalo  S.  Agostino,  — il  medesimo  S.  Agostino.) 
Dice  anche  il  medesimo:  Se  Moisè,  ec.  ht.ih.m.  (Cioè,  il  prefalo  S.  Gre- 
gorio, — il  medesimo  S.  Gregorio.)  Dopo  le  quali  cose  parla  mollo  l' isless» 
contro  alcuni  i quali  nutricano  l’ ira  c la  discordia  del  prossimo,  u.  i*.  ss. 
(Cioè,  il  prefato  abbate  Isacco , — l'islesso  abbate  Isacco.)  — hl.ib.  m due  col- 
te,  no.  i»,  i»,  tu,  in.  in.  Tolti  ....fu  colonia  non  solamente  condotta  da’ me- 
desimi, ec  , ma,  ec.  Bora.  Ciac.  Op.  i,  ««.  (Cioè,  condotta  dai  medesimi  solda- 
ti. Che  se  l’autorità  d’ un  Vini;.  Borghini  non  è sieura,  io  temo  clic  non 
ci  sarà  più  scrittore  al  mondo  senza  sospetto.)  E quanto  sia  credibile  die 
egli  edificasse  lempj  al  medesimo  nelle  colonie,  ec.  hi.  ib.  (Cioè , a Mar- 
te , - al  medesimo  Marte.)  E delle  colonie  ordinariamente,  secondo  I’  uso 
c costume  degli  antichi  , i medesimi  clic  l'nveano  conditile,  ite  rimaneva- 
no per  patroni./rf.  i , «m.  (Cioè,  t predetti  rapitimi  o imperatori  che  le  oceano 
condotte,  — i medesimi  capitani  o imperatori , ec.)—  U.  •,  *»,  a».  - /<*.  »,  *», 
fi»,  in),  iim.  - hi  a,  su.  - hi.  4,  uso.  - hi.  in  Pro»,  fior.  par.  4,  v.  s,  p.  sai,  ina.  non.  Grecino 
Julio,...  dovendo  fare  i giuochi  c spettacoli  pulitici,  pigliava  dagli  amici... 
alcune  quantità  di  danari  (ilrnirt),  ee.  Il  medesimo,  avendogli  Rollilo . . . . 
mandalo  una  somma  maggiore,  rispose  , ee.  PwtB.  Sm.  ttenif.l.s,  e.  »i,;>.  a». 
(Cioè,  il  dello  Grecino  Julio  ris/iose , — il  medesimo  Grecino  Jalin  rispo- 
se , ec.)  Se  tu  quello  clic  da  Seneca  ricevuto  avessi,  dicessi  d' esserne  ad 
Annèo  debitore  o a Lucio,  non  mularesli  ( muteresti ) il  creditore,  perchè 
egli  ....  sarebbe  il  medesimo,  ld.  ib.  I.  s,e.  »,  p.  no.  (Cioè,  perchè  egli  , esso 
creditore , sarebbe  tuttavia  Seneca,  il  medesimo  Seneca,  i cui  prenomi  sono 
Annéo  e Lucio.)  Come  disse  Giovenale  — Et  quibus  in  solo  rivendi  causa  pa- 
lato est,  ec.  =;  anzi  , come  disse  il  medesimo,  — Nunquam  anima  , ee.  =. 
U.  In  Prot.  fior.  par.  »,».«,  p.  «o.  (Cioè , anzi  , come  disse  il  medesimo  Giovena- 
le, — il  prefitto  Giovenale.)  - M.  lò.  p.  n.  Il  Petrarca  in  questo  medesimo  modo 
disse  leggiadramente  : Quando  io  fui  preso  , e non  me  ne  guardai.  E il 
medesimo  (.cioè,  il  suddetto  Frinir»,  - tt  mc-dt  -imo  IMr.irr*t}  in  un  altro  luogo  |*iu 
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chiaramente , ec.  li.  Ercut.  aia,  rdi:.  cornili,  «744.  Non  è la  lor  vila  differente 
ila  <|iiolla  «li  coloro  clic  vivono  nella  scuola  ilo’  gladiatori  , clic  con  li  me- 
desimi vivono  o combattono.  Scrina.  Senne.  Iteli' ira, p.  in.  Come  nel  princi- 
pio dicemmo  di  mente  d’Arislolilc,  e come  il  medesimo  nei  primo  dell’Arte 
del  dire  la  difiniva.  Giacomi/».  Lor.  In  Pro».  fior.  par.  >,  r.  a,  p.  S7.  - ld.  ib.  p.  so,  io», 
tu,  ut.  E dii  sa  clic  fra  questi  ( ecritiori ) non  sia  il  medesimo  die  quel  li- 
bro recò  nel  nostro  vulgare  ? E se  pure  il  medesimo  non  vi  è,  vi  è senza 
dubio  il  medesimo  andare  e maniera  e purità  di  lingua.  Depot.  Itecam.  Prono . 
■t,  edtz.  Cru».  (Cioè , A'  chi  sa  che  fra  questi  scrittori  non  ci  sin  il  medesimo 
scrittore  , — lo  scrittore  che  quel  libro  recò  nel  nostro  mtlrjnrc  ì E se  pure 
quello  scrittore  medesimo  non  vi  e,  cc.)  Piacesse  a Dio  che  diventassimo 
simili  a’ medesimi,  quando,  avanzatisi  nelle  scienze  c nell’ erudizioni , fu- 
rono superiori  a tutto  il  mondo.  Mrian.  Marcel.  In  /Voi.  fior.  par.  1 , r.  4,  p.  . OS 
Uh.  oli.  Intanto  comparse  un'ultra  censura  che ’l  medesimo  uvea  cominciala 
contro  al  Commento  della  detta  canzone.  Car.  fa  Pro»,  fior.  par.  s , ».  t , p.  «a.  Uh. 
«//.(Cioè,  che  il  detto  Caslehetro,  — il  medesimo  Castelvetro  preaccennato, 
area  cominciala,  cc.)  Nella  figliuola  del  Soldano,  all’autorità  del  medesimo 
abbiamo  ceduto.  Valimi.  Op.  v.  t , p.  n.  (Cioè,  all'autoritd  del  Mannelli,  — del 
medesimo  Mannelli  anzidetto.  Qui  per  altro  il  medesimo  si  può  riferire  , an- 
zi clic  al  Mannelli , all'  esemplare  del  Boccaccio  da  esso  Mannelli  trascritto; 
ina . in  ogni  modo,  egli  è pur  tuttavia  usato  in  forza  di  pronome.)  - li.  v.  t , 

p.  SI,  rn,  IU,  140,  147,  107,  MI.  - li.  V.  S,p.  Il  , SIS,  S47  , SIO,  MI.  - li.  P.  4,  p.  SOS,  Un.  I.  - 

li.  e,  s,  p.  set,  sss.  Diceva  a Perse  suo  fratello  Esiodo  ; Lavora,  o stolto  Perse. 
Dice  il  medesimo  come  in  sentenza:  Lavorar,  no;  non  lavorar,  vergo- 
gna. Salvia,  .inno!.  Pici  . Uuauar.  p.  oi7.  col.  i.  (Cioè,  dice  il  prefato  Esiodo,  — il 
metlesimo  Esiodo.)  Siccome  dalla  bontà  del  vino  Icsbio  mostrò  Aristotile  la 
preferenza,  ec.,  cosi  da  i Cebi  il  medesimo  disegnò  la  llepublica  d’ Atene,  ec. 
li.  io  /voi.  fior.  par.  s,  e,  s,  p.  suo.  - ld.  tb.  par.  s,  p.  s , p.  sui.  Il  medesimo  Maestro 
Aldobrandino. . . . usa  frequentemente  Alenare  per  Alitare,  ec.;  e il  mede- 
simo: E reo  qnell'aiere,  cc.  fini.  ()p.  s,  si.  (Cioè  , e il  medesimo  Maestro 
Alilobratulino.)  Lettera  del  doti.  Gius,  del  Pupa  intorno  alla  natura  dell’  u- 
■nido  , cc.  Lettera  del  medesimo  (cioè,  del  medesimo  doti.  Gius,  del  Pupa)  intorno 
al  fuoco,  li.  8,71.  Io  bo  la  signora  N.  N.  in  attuai  medicamento;  in  oltre  la 
medesima  (rcou,  tu  medesima  signora  N.  k.)  mi  Ita  imposto  1'  assistenza  del  si- 
gnor marchese  Corsini,  ec.  li.  «,77.  Il  Signore  Iddio  voglia  aver  ricevuto  nelle 
sue  sante  braccia  la  sua  buon'anima;  ed  al  medesimo  (rior , al  «Ignoro  iddio, - 
al  medesimo  signore  iddio)  piscia  di  portare  a V.  S.  ogni  vera  e più  bramata 
consolazione,  li.  ».  iis.  Il  Petrarca  o in  tutto  il  sonetto  parla  co' la  Morte, 
o parla  co’ la  medesima  (cfor,  con  ia  morir,  - con  la  medesima  morto)  almen  cer- 
tamente nelle  due  quartine.  Bcllin.  in  Pro»,  lior.  par.  4,  p.  1,  p.  >00.  Egli  è figliuolo 
di  quella  parte  del  mondo  clic  fu  fatta  nascere  da  Amerigo  Vespucci  vostro 
fratello,  il  qual  però  può  dirsi  padre  di  lei  c nonno  di  questo  di  lei  fi- 
gliuolo, c voi  zii  del  medesimo,  essendo  fratelli  del  suo  nonno  materno,  li. 
ib.  par.  s,  p.  >,  p.  >7>.  - Dal.  Cari,  in  Pro»,  flor.  r.  1,  Prefuz.  ,p.  il  e p.  it,  edlz.  Por.  1001. 

Quel  che  volesse  dir  Pitagora,  mi  par  chiarissimo  da  quel  che  dice  Porfi- 
rio nella  vila  del  medesimo,  ld  ib.  par.  > , o.  »,  p.  in.  Citerei ....  un  elegan- 
tissimo epigramma  del  medesimo  (cioè,  drl  medesimo  CUudkino  pur  diami  nominato), 
se  me  lo  permettesse  il  severo  costume  di  questo  luogo.  ld.  ib.  u».  In  vero 
clic  Sincsio  fa  un  grande  onore  ai  calvi,  comparandoli  alla  luna!;  sa  peti- 
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«lo  ognuno  clic  alla  medesima  furono  dal  Savio  comparali  li  stolli , e die 
i medesimi  sono  da  noi  delti  lunatici.  H.  ib.  par.  1,  p.  ».  p.  im.  Dell’  alte'  uo- 
mo della  medesima  (rio*,  di  Leda,  - delta  medesima  Leda  preaeeennala)  naquero  quei 
due  bei  giovanetti  (astore  e Polluce,  /rf  ib.  par.  »,  e.  i,  p.  in  Li  uomini  hanno 
lutti  origine  da  un  medesimo.  Mei  Girai,  in  Prnt.  fior,  par  «.«.*,  p.  l«.  (.dar,  da 
un  medesimo  uomo.)  - hi.  ib.  jj.  so».  Fu  veduta  luaa  croce),  e cagionò  gran  mara- 
viglia c gran  dire  nel  popolo,  finché  confusi  e adirati  alcuni  partigiani  ilei 
Re  la  riempieron  di  terra  e vi  ragguagliarono  il  suolo.  Il  di  seguente  ella 
di  nuovo  vi  fu;  e di  nuovo  i medesimi  la  guastarono,  burlai  Dm.  Ai. 1. 1 , 
p.  si.  Erano  in  numero  i medesimi,  e se  mancava  un  legno,  non  mancava 
nè  pur  un  soldato.  M.  ib.  »,  «i.  Le  scritture  del  sopradelto  inventario  consi- 
stono.... o in  bozze  dell’Opcre  stampate  del  GalHéo , o in  discorsi  c lettere 
del  medesimo  , che  di  giti  si  vedono  fuori  sparse,  i'kiaa.  Sctcn.  mie.  propor . km 

Ora  che  ho  fatta  la  rassegna  di  questa  lunghissima  schiera  d’ esempli 
(c  più  c più  altri  mi  era  facile  mettere  in  campo,  giacché,  parlando  co ’l 
frasario  dei  P.  Cesari,  se  n’ha  quasi  per  tutto  un  fiocco,  un  macco,  un 
Herum  italicarum  , un  eataelismo  ) , io  dimando  a’  lettori  : Clic  giudizio 
(ale  voi  di  questi  nostri  Grammatici,  dal  Bembo  infinn  a Don  Basilio,  - vó 
dire  Don  Basilio  Puoli  -,  e al  Padre  gesuita  Don  Giuseppe  Paria,!  qua- 
li ne  insegnano  ehe  il  PRONOME  MEDESIMO  non  può  adoperarsi  in  forza  di 

PRONOME,  sopratulto  referendo  a persona?! E coloro  clic  c'ingannano 

in  cose  ad  ogni  occhio  manifeste  e da  potersi  in  un  atitno  verificar  da  dii 
ehe  sia,  qual  fede  hanno  poi  diritto  di  meritarsi  in  altre  cose,  di  cui  li  csem- 
pj  sono  scarsi,  o che  richieggono  dottrina  speculativa?.  . . . 

24.®  l'na  Grammatica,  raeeommandata  a’ miei  figliuoli,  insegna,  fra 
più  altre  cose  che  non  mi  vanno,  I.®  che  è errore  l'adoperar  la  particella 
Ne,  volendo  farle  significare  Da  questo  luogo  o Ha  quel  luogo ; 2.®,  clic  è 
gallicismo  di  cui  non  si  hanno  esempj  da  buoni  scrittori,  il  dire,  v.  g.,  lo 
NR  ammiro  la  virtù,  - lo  ne  lodo  i costumi,  in  vece  di  lo  ammiro  la  sci 
virtù , — lo  lodo  i scoi  costumi ; 8.®,  che  non  può  dirsi  , come  si  legge  in 
una  Grammatica  di  Parma,  Per  evitare  «no  si  gran  moltitudine  di  prono- 
mi, starà  bene  di  restringeim  la  definizione  ; - Imperciocché  sono  essi 
sostantivi  universali,  e non  già  aggettivi  che  si  riferiscano  ad  alcun  nome 
e ne  risveglia  l'idea;  dovendosi  dire  «fard  bene  di  restringere  la  unni  de- 
finizione, o vero  la  definizione  nt  essi;  - e risveglia  l'idèa  ut  quelui.  Ora, 
temendo  io  che  quella  Grammatica  non  renda  superstiziosi  i mici  figliuoli 
in  cose  da  poterle  passare  senza  scrupoli,  e facia  il  loro  stile  monòtono  e 
stentato,  ne  chieggo  il  vostro  parere.  ||  E'  mi  vuol  ricordare  che  Vincenzo 
Borghini  disse  un  tratto:  «Come  é lecito  a ciascheduno  imaginarsi  alcuna 
volta  ciò  eh'  egli  vuole , cosi  è lecito  agli  altri  ridersene  sempre.  " E voi 
sempre  rider  potrete  de' tre  insegnamenti  che  m’avete  accennati;  poiché  a 
ear.  388  di  questo  libro,  nel  capitolo  riguardante  la  particella  pronominale 
o relativa  Ne,  vedrete  sotto  ai  numeri  28.®  e 29.®  per  conto  del  primo,  - 7.*, 
8.®  e 9.®  per  conto  del  secondo , - e 3.® , 4.® , 5.®  c 6,®  per  conto  del 
terzo,  sicurissimi  esempli  e copiosissimi  non  che  di  buoni,  ma  di  ottimi 
scrittori,  pe’ quali  restano  pienamente  autorizzale  quelle  tre  maniere  d’usar 
la  delta  particella.  Ma  gli  è pure  un  gran  fatto  clic  I’  autore  della  Gram- 
matica raeeommandata,  come  voi  dite,  a’  vostri  figliuoli,  non  mai  si  abbat- 


Digitized  by  Google 


— 481  — 

tesse  a sua  vita  in  alcuno  di  tali  esempli,  o in  alcuno  di  «incili  altri  infìttili 
che  ad  ogni  poco  ti  si  affacciano  in  forse  tutte  le  scritture  approvale!  ! ! 

25."  lina  Grammatica,  da  alcuni  lottala,  e in  un  rotai  tutto,  per  mio 
avviso,  non  immerilamcnlc,  dice  clic  i verbi  Dormire,  Indugiare,  Ridere. 
domandano  ne'  tempi  composti  I’  ausiliario  Aceri;  e ne  adduce  questa  ra- 
gione, clic  l'ausiliario  .line  è voluto  da  lutti  que’ verbi,  l'azione  de’ qua- 
li Ita  luogo  nell' agente  medesimo,  o vero  la  cui  azione  c suo  termine  sono 
compresi  nel  verbo.  Ora  a me  pare  di  ricordarmi  elle  in  buoni  libri  i 
delti  verbi  son  pur  talvolta  conjugati  con  l’ausiliario  Essere;  nta  siccome 
la  mia  memoria  già  da  qualche  tempo  non  suol  dirmi  sempre  il  vero, 
per  mia  quiete  o salisfazionc  m'indirizzo  alla  vostra,  s'clla  ancor  vi  fussc  fe- 
dele. ||  Quanto  al  Dormire  , vi  confesso  con  un  tal  poco  di  rossore,  eli' io 
pur  lenéa  non  potersi  conjugar  questo  verbo  fuorché  con  l' ausiliario  dee- 
re;  c il  mio  rossore  è mosso  principalmente  dall’  insegnarci  il  Pcrgamini 
nel  Memoriale  (e  io  dovéa  pur  rammentarmene!)  clic  Doiimirk  non  solo 
riceve  |ter  ornamento  le  particelle  vii,  li,  ni,  ci,  ri,  ma  ne’ tempi  composti 
suole  accompagnarsi  con  l'ausiliario  Essere ; clic  è appunto  il  contrario 
di  quel  che  insegna  la  Grammatica  di  cui  mi  parlale.  Vivide  bell'accordo! 
Ma  quella  Grammatica  si  ha  il  torlo,  e la  ragione  sta  co  I Pergantini,  coinè 
vi  dimostreranno  i seguenti  esempli.  — Alessandro  levulosi  (<ta  l'ilo),...  senza 
sapore  dove  la  notte  dormilo  si  fosse,....  rientrò  in  cammino,  ec.  Bocr.  g.  «, 
m.  i,  c.  s,  f>.  sa.  Altri  dicono  clic  il  prete  di  quel  tempio  era  dormilo  con  lei. 
Marc.  Copp.  Slrf.  Ut.  fior,  in  Delie.  Ermi.  io».  I.  7.  p.  h.  Dove  io  era  dormito.  Fireo z. 
jt.  so  (rii.  tini  Vorab.  di  ver.).  Quanti' io  seppi  eli’ egli  era  dormito  fuor  di  casa. 
Late.  Faretti,  a.  s,  s.  2 (rii.  c.  9.). 

Anche  d‘  Indugiarsi,  coniugato  ne’  tempi  composti  con  l'ausiliario  Ex- 
sere , non  ci  mancano  esempli,  né  mancar  ci  possono,  giacché  ogni  verlio 
attivo  (e  tale  é Indugiare,  quantunque  il  Sulviati  , sofisticando,  conceder 
no 'I  volesse  al  Tasso)  possiam  convertirlo  in  riflessivo,  mediante  le  parti- 
celle pronominali,  e coniugarlo  co ’l  detto  ausiliario;  sicché  lo  stesso 
Boccaccio  c qui  pronto  il  primo  a fiancheggiarci  con  l’autorità  sua  irrecu- 
sabile. — Poiché  venire  dovea  questa  perturbazione,  pietosamente  Ita  con 
voi  la  fortuna  operato,  essendosi  nella  vostra  vccchioja  indugiala.  Bocc.  Leu. 
cut.  llou.  m (i).  La  vita  n’ha  menalo  alcuno  mollo  ratto  dove  gli  convenia 
andare,  con  tutto  eli’ e’ si  fosse  indugiato.  Sente.  Piti.  p.  tu.  Ma  mal  portilo 
prese  certamente;  Gilè  se  fosse  indugiato  un  giorno  o due,  Senza  colpo  di 
spada  era  vincente.  Pace.  Cettlil.  e.  il,  lerx.  «,  e.t,p.  i«s.  Se  ( fritto ) fosse  più  in- 
dugialo (a  venire  al  inondo),  eresevano  i peccati  in  tanta  abondanzo,  che,  ec. 
Fr.  Giord.  Pred.  p.  «so,  col.  «.  (Qui  è sottintesa  la  particella  pronominale  si  ai 
fosse...  indugialo.)  lo  mi  sono  indugiato  fin  qui  a posta  a dire  di  quelli,  ec. 
Borgh.  line.  Op.  t,  ia«. 

Quanto,  finalmente,  al  verbo  Ridere,  siccome  talvolta  l’ usiamo  attiva- 
mente (2),  c l’azion  sua  piglia  spesso  di  mira  un  oggetto  fuori  di  noi, 

(l)  Questo  esempio  sì  cita  dallo  Crusca  ; e dato  pure , siccome  opina  taluno , che  al  Boc- 
caccio fosse  attribuita  falsamente  la  Lettera  a!  legata , ella  c scritta  in  politissima  lingua , c mo- 
stra d’appartenere  ai  buon  secolo. 

(«)  « E se  ne  lesse  e confa  (di  meschine  donne  innamorale) , Ch'  hanno  riso  il  principio, 
c lo  fili  pianta.  » Giumbul.  Bentur.  Contiti.  Cirìf.  Cale.  I.  3,  st.  US.  p.  99  tergo,  col.  I. 
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orni  lu  i rovi» ino  anello  passivamente  eonjugalo  enn  l'ausiliario  Essere,  mc- 
iliunle  la  <|Ual  conjugazione  l' oggetto  di  esso  HiOeiiE  diventa  suggello 
passivo;  c lo  troviamo  ancora  accompagnalo  dalle  particelle  pronominali , 
ili  virtù  della  quale  accompagnatura  il  suo  reggimento  è operalo  dalla 
preposizione  di , a cui  si  sol  ti  li  tende  per  cagione , o si  vero  dalla  particel- 
la pronominale  o relativa  ne  eo  '1  valore  di  per  cagione  di  che  che  eia 
preaccennalo.  Escmpj.  — La  novella  di  Puntilo  fu  in  parie  risa,  e tutta  coni- 
meudaUi  dalle  donne,  flore,  g.  i,  ».  i,  r.  i,p.  ut.  (Questa  locuzione  fu  poi  co- 
piala dal  Lasca  nella  Cen.  4,  n.  4,  p.  88,  e nella  Cen.  2,  n.  4,  p.  77, 
ediz.  Sile.)  Ma  lasciando  questo  stare  al  presente,  essendosi  da  loro  riso  per 

l' ultime  parole  da  Pùntilo  dette,....  la  reina ud  Elisa  rivolta  impose  clic 

con  una  delle  sue  l’ordine  seguitasse,  là.  g.  »,  n.  e,  o.  «,  p.  sia.  Del  clic  essen- 
dosi riso  Alessandro,  ec.  l'arcS.  Sen.  Benif.  1. 1,  c.  iz,  p.  17,  ediz.  Crtu.  = Anche  i 
Yoeaholurj  ne  somministrano  escmpj. 

Del  resto,  l’ insegnamento  dato  dalla  suddetta  Grammatica,  cioè  clic 
richieggono  l’ausiliario  Avere  que’ verbi,  l’azione  de’ quali  ha  lungo  nel- 
Pageiitc  medesimo,  va  suggello  a di  molle  eccezioni,  massime  ne’ easi  clic 
tali  verbi  si  adoperano  iìguralamcnlc.  Ma  per  non  uscir  de’quesili  clic  mi 
sono  du  voi  proposti,  c per  non  fare  troppo  lunga  istoria,  mi  passo  d’alle- 
gurne  li  escmpj.  Solo  dirò  clic  regola  ferma  del  dover  conjugarc  certi  verbi 
ne' tempi  composti  con  l’ausiliario  Avere  anziché  con  lo  Essere , e all’ in- 
contro, o indilTerenlemcnle  si  con  l’uno  c si  con  l’altro,  finora  non  s’ è 
trovata  (’);  c bruche  a ear.  4 77,  6), c) , io  abbia  toccalo  di  questo  punto 
grammaticale,  non  che  io  mi  presuma  d'aver  colto  nel  segno,  ma  di- 
co gchictlamcutc  che  ci  ha  tuttora  del  hujo,  c che,  in  conseguenza,  chi 
voglia  giocare  ul  sicuro  bisogna  ch’c’si  rimetta  all'uso  de’ classici  scrittori, 
i quali  vi  so  dire  io  clic  mai  non  sono  studiati  a bastanza,  poiché,  ancora 
clic  letti  c riletti,  non  è raro  che  tuttavia  ci  sì  scopra  qualcosa  da  noi  in 
prima  non  avvertila. 

26.°  Il  cav.  Alessandro  Verri  in  una  lettera  al  cav.  Vincenzo  Monti 
(.Leti.  Inetl.  d'ili.  Italiani  che  fiorirono  dal  principio  del  irrotti  wm  fino  a'  noitii  temili , Mila- 
mi,  IWU,  Sue.  lipogr.  Un».  Hai.,  p.  sta)  dice  : a DOVUNQUE  ili  SCUSO  di  /«  ogni 
luogo  è riprovalo  da’  Grammatici.  Trovasi  usato  da’uoslri  Classici  nel  scuso 
di  Ubicntngue,  c non  di  Ubigtte.  » Aveva  egli  ragione  il  Verri  di  cosi  di- 
re? ||  lai  censura  dell'esimio  Verri  allude,  s’ io  non  islwglio,  a’ seguenti 
versi  che  si  leggono  nel  Mordo,  e.  iv,  p.  48,  ediz.  bodon.  4 806:  u /‘ri- 
dir erro  sentiero  alla  villoria  Volati  dovungue  delle  Franche  armale  / ma- 
gnanimi duci,  n E forse  il  Monti,  usando  quivi  l’avverbio  Dovunque  por 
lo  stesso  clic  In  ogni  luogo.  Da  per  lutto,  lai.  Vbique,  si  tenéu  sicuro  sotto 


(*)  Prendono  alenili  che.  p.  e.,  Bisocmarf.  Giacere.  Sedere  . Vivere,  ricti leggano  sempre 
l'ausiliario  Estere  ne' Inopi  composti;  c nondimeno  i seguenti  esempli  dimostrano  falso  il  loro 
precetto.  - A provar  davvero  nii  ha  binujnuto  urinarmi  si  di  scritture  numerosissime,  ma  che 
fossero  tulle  e leali  e limpide.  Scgncr.  ()p.  i,  u.  Così  dicendo,  dal  letto  si  leva  Dove  giacinto 
arra  forte  piangendo,  berti.  Ori.  in.  *,  tv.  Altro  che  lrentotl'  anni  Amino  Ivi  giaciuto  una  pran 
parte  di  esse  ( unirne).'  Scgncr.  hai.  e,  p.  bo,  coi.  t.  Bel  loco  dove  «eco  seduto  Lauro.  l'ulc. 
7 ite.  Ih'iad.  pur.  4,  tl.  loo.  Solo  arca  risso  e senza  vestimenti.  Villam.  i,  t,  c.  4,p.  lc>4.  Tu  hai 
piaciuto,  o malvagia  fendila  , co  ’l  drudo  tuo,  e non  luti  temenza  ri’ accostarli  al  santo  altare? 
/ il.  S.  .lui  (lesto  a (fc-nna  antichissimo,  eit.  dal  Aedi,  Op.  4,  sos.  ediz.  tnllaN.  Class.  Hai.'). 
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all' ombra  d’  un  luogo  delle  Vile  de'  SS.  Padri  (/.  t,  p nw,  co/,  t cerio  la  fine , 
ali:.  Mann.  ) citato  dal  Vocabolario  del  Cesari,  clic  è tuie:  a Carne  l’ape  tu 
cercando  /ter  diversi  luaijhi  i fiorì,  e />oi,  tornando  al  suo  luogo,  ftt’l  /ar- 
ie, cosi  lo  Monaco,  avendo  la  tentazione , se  ricorre  a Dio,  dovunque  può 
fare  dolcezza  di  buone  opere.  « Dal  qual  passo  fu  per  avventura  ingannato 
alcun  altro  scrittore  di  chiaro  nome.  Ma  ( sfori  una  la  menici  ) una  lui  lezio- 
ne è forte  corrotta;  poiché  l’antica  stampa  del  4 475,  p.  4 30,  col.  3,  di- 
ce: a Come  l’ape  cn  cercando  per  diversi  luoelti  fiori,  e poi,  tornando,  fu  il 
mele , cosi  il  Monaco,  avendo  la  intenzione  a Dio,  docu nelle  (dovunque)  va 
può  fare  dolcezza  di  buone  operazioni.  » Di  clic  si  vede,  l'avverbio  Do- 
vunque esser  qui  posto  nel  suo  vero  significalo  di  In  ogni  luogo  dove  o in 
cui  o per  cui,  o Da  per  tatto  dove,  lat.  Ilbicumque , e elle  perciò  questa 
locuzione  ha  sempre  bisogno  il’  appoggiarsi  a due  verbi,  l’uno  a sostegno 
delle  parole  In  ogni  luogo,  l'altro  a sostegno  della  dizione  dove  o in  cui 
o per  cui,  tale  essendo  il  costrutto:  Il  Monaco  può  fare  dolcezza  di  buone 
operazioni  in  ogni  luogo  dovk  o in  cui  o per  cui  va. 

Nondimeno,  se  1’  esempio  tratto  dalle  Vite  de’  SS.  Padri  stampate  dal 
Mulini  è chiarito  per  falso  testimonio  , egli  non  parrebbe  che  il  seguente  , 
somministrato  dal  Boccaccio  nel  sonetto  secondo  in  fine  della  Tcseide,  avesse 
aria  da  doverne  sospettare:  u fioi  con  argute  Sole  Harem  lor  fama  ovunque 
immensa,  v (Qui  l’autore  si  sarebbe  valuto  dell'avverbio  ovunque;  ma, 
coinè  lutti  sauno,  ovunque  c dovunque  importano  il  medesimo,  come  il 
medesimo  importano,  v.  g.,  Entro  e Dentro,  non  essendo  in  tali  voci  altro 
che  nusiliurin  o eufonica  la  lettera  D appiccatavi.)  E pure  anche  I’  esempio 
«lei  Boccaccio  è spurio,  benché  recato  uniformemente,  in  quanto  alla  voce 
ovunque,  dall' edizioni  del  Silvestri,  4849,  - dcll’Aildrcola,  4830,  - e del 
Moutier,  4834  ; giacché  la  stampa  veneta  del  4538  (come  fu  pur  notalo 
itali’ eruditissimo  sig.  Fornnciari  da  Lucca)  legge  = noi  con  argute  Sole 
damate  et  sempre  fama  immensa  =;  c la  ferrarese  del  4 475,  cioè  la  più 
mitica  di  tutti',  c di  tutte  la  manco  infedele,  dice  = e noi  con  note  argute 
Darenli  in  ogni  elude  fama  immensa  =. 

Ora,  siccome  altri  esempj  di  Ovcnqui  o Dovunque  in  sentimento  di 
In  ogni  luogo.  Da  per  tutto,  bit.  llbiquc,  |kt  quanto  già  di  gran  pezza 
si  frughi,  non  vicn  fatto  di  trovarli,  cosi  voglio  soltanto  ricordare  a chi 
pon  cura  di  scrivere  corretto,  che,  dove  pure  ad  altri  avvenisse  d’  abbat- 
tersi in  uno,  li  esempli  unici  non  fanno  regola,  non  altrimenti  (come  so- 
gliani  dire)  che  una  rondine  non  fa  primavera,  nè  una  rosa  fu  una  ghir- 
landa. Egli  è ben  vero  clic  non  pur  uno , ma  due  esempli  sicurissimi  nu 
somministra  il  conte  Gio.  Bai.  Baldelli  in  un  solo  periodano  della  Vita  del 
Boccaccio  da  esso  dettata  (*)  ; ma  qucllu  Vita  , benché  si  alleghi  per  testo 
dalla  odierna  Academiu  della  Crusca. è giusto,  in  quanto  a lingua,  si  po- 
co c forbita  e purgata,  che  in  generale  non  vi  si  può  far  sopra  fondamento. 
Clic  se  ancor  io  talvolta  la  cito  (come  cito  eziandio  qualche  altra  Opera 
su  ’l  medesimo  andare),  il  fo  per  mio  spasso,  burlandomi  della  fede  clic 


(*)  Esortalo....  a riflettere,  essere  il  mondo  a chiunque  vi  nasce  città;  che  la  natura  diè 
a questo  generalissime  lejrgl,  ed  avere  ovunque  egual  forza  le  urli  e l' bipenni,  ed  essere  ovun- 
que in  un  medesimo  pri  llo  i laudi  voli  costumi.  Unitici.  G.  VH,  Dote.  p.  xx.wii,  col.  i,  $.  liu 
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hanno  i pedanti  e i loro  seguaci  nel  Fruilon  ile’ Frulloni,  non  meno  cieca 
c ridicola  di  quella  che  un  di  prestavano  i popoli  all' Oracolo  di  Delfo. 

27.°  Fu  Toscano,  a cui  nelle  cose  grammaticali  non  crocchia  il  ferro, 
pretende  clic  la  locuzione  avverbiale  Oh  osa  non  possa  mai  riferirsi  a 
tempo  prossimamente  passato,  come  quella  che  sempre  indica  tempo  pre- 
sente presentissimo.  Or  s’ io,  pouiam  caso,  F avessi  usala  con  quella  prima 
relazione,  avrei  io  dello  veramente  uno  sproposito?  j|  No,  stale  di  buon 
animo;  no.  Questa  censura  £ perù  vecchia;  ma  vecchi  son  pure  li  esempi 
onde  poterla  ributtare,  e ancor  più  vecchia  degli  esempj  è la  ragioue,  la 
quale  se  ne  fa  beffe.  In  faui,  clic  accenna  la  voce  Ora  posta  avverbialmen- 
te? Non  altro  clic  tempo  in  generale,  tempo  indeterminato;  sicché,  a vo- 
lere ch’ella  indichi  tempo  presente,  o futuro,  o passalo,  bisogna  che  il 
sentimento  del  contesto  c il  verbo  che  si  fa  da  lei  accompagnare  ci  ajulino 
a supplir  le  parole  determinative  che  per  brevità  si  taciono.  Quindi,  vo- 
lendo noi  denotar  tempo  presente,  con  pieno  costrutto  diremmo  In  quella 
ora  presente;  se  tempo  prossimamente  futuro,  fieli’ oha  prossimamente 
a venire;  se  tempo  appena  passato,  fieli  oha  prossimamente  passata. 

Esempj  di  Oha,  avrerbio,  indicante  tempo  presente,  che  pur  si  dice 
Adesso,  Presentemente  ; lai.  fiunc.  — Ma  lasciamo  ora  star  questo.  Box.  g.s, 
«.  »,  t.  v,  p.  sso.  Ma  ben  veggi  'or  si  come  al  popol  lutto  Favola  fui  grati  tem- 
po. Petr.  »oil.  I. 

Esempj  di  Oha,  aeeerbio,  indicante  tempo  prossimamente  futuro,  ti 
equivalente  a Fra  poco;  frane.  Tout  à l’heurc.  — Sursc,  c disse:  Or  qui 
riedo.  E con  un  viso  llilornó  poi  non  sì  tranquillo  c pio.  Tan.  denu.it,  u. 
Va’  su,  e ordina  da  desinare,  che  io  vo  sino  in  mercato,...  c sarò  qui  ora. 
Geli.  Err.  a.  »,  s.  »,  p.  so. 

Esempj  di  Ora,  avverbio,  indicante  tempo  prossimamente  passato,  a 
cui  risponde  Pur  dianzi , Poco  fa  , Testé;  lai.  Nuper.  — Sùbito  agli  occhi 
suoi  si  fu  nascosta  L’ imuginc  di  quel  che  parlava  ora.  Bocc.  Jet.  I.  «,  il  « 
Piacevoli  donne,  prima  Pampinea,  ed  ora  Filomena  assai  del  vero  toccaro- 
no della  nostra  pura  virtù,  /a.  ».  »,  h.  a,  u.  »,  p.  «o.  Tenete  il  vostro  figliuolo, 
per  la  grazia  d’ Iddio,  sano,  dove  io  credetti,  ora  fu,  che  voi  no  ’l  vedeste 
(forse,  vedreste)  vivo  a vespro,  hi.  g.  i,  a.  »,  c.  »,  p.  mi.  Ma  chi  è quei  di  cui  tu 
parlavi  ora  ? [toni.  Purg.  11,  it».  Colile  avviene  a costui  con  cui  io  ho  parlato 
ora.  Geli.  Ciré.  diai.  »,  p.  iss. 

Notisi  clic  altresì  come  F avverbio  Oha  denota  , secondo  le  occasioni , 
tcni|Mi  presente,  o Iciii|mi  prossimamente  futuro,  o tempo  prossimamente 
passato,  altresì  fanno  li  avverbj  Testé  e Di  presente  (*),  quantunque  i più 
ile'  moderni  non  sogliano  usare  il  primo  se  non  che  ad  accennar  tempo 
prossimamente  (lassato,  ed  il  secondo  ad  accennar  tempo  presente. 

Veduti  i tre  usi  c significati  diversi  della  dizione  avverbiale  Oha,  sie- 
guc  di  far  osservare  che  Or  ora,  atteso  la  ripetizione  della  stessa  parola,  i 
forma  denotante  grado  superlativo;  c perciò  questa  forma  sogliamo  adopc- 

<■)  dira  II  IH  presente  veggasl  addietro  a far.  sai,  e nel  voi.  n dette  / oc.  e Man..  soll° 
a PH ESENTE , afrfiett.,  p.  471  e s»*n.,  min  omettendo,  di  prozia  , il  g.  v,  a far.  474,  eoi.  s,  dove  e 
autenticala  con  buon  esempio  lincia  locuzione  avvertitale  usata  pure  a denotar  tempo  prorvi' 
niamculc  passato. 
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rarla  sia  per  determinar  tempo  presentissimo,  sia  referendola  a prossimissi- 
mo tempo  futuro,  sia  con  rngguardamenlo  a tempo  appena  appena  passato. 

Esempj  di  Oh  ora,  dimostrante  tempo  preferitissimo , cioè  sitjni /icantc 
lo  stesso  che  In  questo  punto.  — Oh  come  fugo  via  questo  tempo!;  oh  egli 
è già  dì,  c parnti  d’essere  entrato  or  oro  nel  Ietto.  Geli.  Ca/ir.  Boti.  rati.  j, 
p.  «ss.  (Cioè,  panni  d'essere  entrato  in  questo  punto  o in  questo  momento 
nel  letto.)  Alla  fé  che  tu  hai  pensato  Itene;  c voglio  andar  or  ora , senza 
perder  più  tempo,  hi.  Spor.  a.  «,  ».  t,  p.  «o.  lo  la  levai  di  quivi  (lo  «porta),  e 
Lolla  qui  meco,  e voglio  ire  or  ora  ratto  ratto  a nasconderla. /d.  té.  o.«,  «.  «, 
p.  si.  Citò  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora  Che  tu  sei  tradilor  mostrar- 
ti or  ora.  Arias.  Pur.  a,  so.  Ma  s’a  tal  sonno  morte  s’  assimiglia  , Deh  , Morte  , 
or  ora  chiudimi  le  ciglia.  J<t.  té.  ss,  cs.  Se  pensassi  a morir  farli  piacere,  Or  or 
con  le  mie  man  m’ammazzerei.  JJern.  Ori.  in.  o,  ««.  Questa  zampogna  mia  eui 
tanto  onora  La  bella  Dafne,  eh' è mio  terzo  ardore,  A te  dispiace;  orni’ io 
n’ho  tal  dolore,  Che  nti  vicn  voglia  di  spezzarla  or  ora.  Parati.  Sagg.  Pim. 
inni.  31. 

Esempj  di  Or  ora,  dimostrante  tempo  futuro  prossimissimo,  e corri- 
spondente a Sùbito  sùbito , Di  qui  a «tu  momento.  — C mi  maraviglio  molto 
che  l’autore  abbia  composto  la  Comedia  clic  or  ora  siete  per  sentire,  sot- 
toponendosi al  giudicio  di  mille,  ec.  Uoroh.  Jlaf.  Don.  coita»,  p.  «.  lo  son  di 
terra , o sari»  terra  or  ora.  Fitic.  Pini,  t,  soi.  I*  torno  or  ora.  Cecch.  Incanì,  a.  », 
s.  »,  la  Tati.  cow.  fior.  ■ , si.  Ella  tornò  in  casa,  che  pareva  proprio  il  fistolo 
maladcito  ; c mandami  a casa  M.  Ginevra  sua  cognata  a dirle  che  venga 
or  ora  infino  a lei.  Geli.  Spor.  a.  s.  s.  s,  p. os.  E’ mi  bisogna  prima  andare  to- 
sino in  casa,  e tornerò  qui  or  ora-,  aspettami.  Id.  iti.  a.  i,  «.  i,p.  is.  E di’le 
poi  che  la  cagion  del  resto  Che  tu  vedrai  di  me,  ch’or  ora  (in,  È stalo  sol  per- 
di’ho  troppo  veduto.  Arias.  Pur.  a,  aa.  Pure,  che  una  figura,  unu  cirimo- 
nia (.cerimonia),  una  astuzia  retorica,  come  io  or  ora  vi  mostrerò,  mi  si 
converta  in  obligazionc,  e abbia  I’  effetto  reale  come  stipulata  promessa,.... 
ella  mi  par  dura,  éatein.  in  Pros.  fior.  par.  a,  t.  »,  p.  tis.  Disse  Marfisa:  Io  ti  pre- 
go, rimani  Qui  sin  che  vengo;  che  verrò  or  ora.  Bern.  ori.  in.  ii,as.  { Loeuz. 
cititi.,  il  cui  pieno  è:  Ti  PROMETTO,  o simile,  che  verrò  or  ora.) 

Esempj  di  Or  ora,  risguardante  tempo  appena  appena  passato,  che  an- 
che diciamo  Pur  ora,  Pur  dianzi,  Un  momento  fa,  Poco  fa.  — Io  voléa  or  ora  a 
M.  Ercole  rivolgermi,  e dirgli  che  voi  fugivate  fatica.  Bemb.  Pros.  I.  »,  p.  ««, 
ctliz.  Crus.  Rispose  Sacripante:  Come  vedi,  M’ha  qui  abbattuto,  e se  ne  parte 
or  ora.  Arias.  Pur.  i,  eo.  (Parlasi  di  Bradamantc,  la  quale,  atterralo  che  ebbe 
Sacripante,  s’ era  dilungala  per  la  selva;  c il  poeta  qui  disse  se  ne  parte, 
usando  per  energia  il  tempo  presente  in  vece  del  passalo.)  Rinaldo  nostro 
n’ho  avvisato  or  ora , Ed  ho  caccialo  il  messo  di  galoppo,  hi.  ih.  ««,  70.  Im- 
piccherò quel  che  v’  ha  morti  or  ora , E voi  con  esso  così  morti  anco- 
ra. Bem.  Ori.  in.  sa,  aa.  Io  ho  veduto  or  ora  uno  che  aveva  una  spada  c 
pugnale  fugirsi  volando  in  una  bottega.  Borgh.  Buf.  Am.  fur. p.  70.  La  Fiam- 
metta lia  or  or  fatto  un  fanciul  maschio.  Geli.  Spor.  a.  »,  «.  »,  p.  a».  La  sua  ser- 
va è venuta  or  ora  a dirmi  per  sua  parte  ch’io  vada  insin  là.  Jd.  té.  a.  a, 
a. a,  p.  a».  La  Cassandra....  m’ ha  dello  che  gli  favellò  or  ora.  Pareti.  Siine,  a.  a,  s.  », 
p.  eo.  Sim.  Quanto  è che  tu  giungesti?  Gts.  Or  ora.  M.ib.p.m.  Ne  mando  a 
V.  S.  un  tocco  (rfi  formaggio)  simile  ad  un  altro  clic  ne  ho  mandato  or  ora 
al  sig.  Benedetto  Cori.  Ped.  op.  »,  106.  Altro  è pregare,  come  or  or  si  diceva, 
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ed  altro  è intendere.  Segner.  reti.  Ap.  4,  «.  (Questo  esempio  allegasi  nel  Voca- 
bolario del  Manuzzi  in  conferma  di  Oh  ora  per  In  questo  punto;  ma  per 
isbaglio;  perocché  il  verbo  si  diceva  a cui  si  rapporta  l’or  ora , dimostra 
tempo  passato,  benché  di  poco.)  Non  posso  dubitar  giustamente  se  io  sia 
quel  Giona  che  or  or  si  andava  cercando?  li.  Prei.  u,  ji.  ita,  col.  ».  Non  pri- 
ma vedete  ad  altri  del  grado  vostro  fare  un  eccesso,  quale  or  or  si  dicéa, 
in  abili , in  ginje,  in  gale,  in  cocchi , ed  in  altre  si  fatte  cose,  che  vi  sti- 
male in  necessiti)  d’ imitarli,  là.  Pred.  st,  jj.m,  col.  i.  Folle  ch'io  sono!;  a che 
chiamarvi  altrove  Per  indagar  quanto  1’ ucccl  s’onora,  Se  la  gran  cena, 
ove  sedeste  or  or  »,  Si  chiare  al  senso  ve  ne  dié  le  prove?  Pucci.  Ora i.  lo 
Pros.  por.  par.  s,  a.  i,p.  lai.  (Allude  a’  becealìchi,  i quali  erano,  dicinm  cosi, 
i protagonisti  deU'annuale  stravizzo  crusco-aCcadcmico.)  Prence,  che  è ciò?; 
perché  cosi  confuso?  Par  giusto  come  se  questo  filosofo  Rigido  or  or  v’  a- 
vesse  rampognato.  Saldo.  Cai.  Addis.  p.  «. 

28. ®  Può  egli  dirsi,  v.  g.,  Quanto  ad  ortografia,  io  non  approvo  siste- 

ma di  sorta,  e porto  opinione  che  s’ abbia  a seguir  l’uso , qual  ch'egli 
si  sia ? ||  A me  pare  clic  no;  giacché  una  tal  locuzione  = di  sorta  = , co- 
me ognun  vede,  é monca  , c , come  ognun  sente  , non  dice  proprio  nulla. 
Onde  chi  pur  voléa  farsi  scorgere  con  quella  opinione  da  idiota,  doveva  al 
meno  meno  dire  = io  non  approvo  sistema  di  sorta  ver  una,  o di  sort’  al- 
cuna, o di  veruna  sorta  =.  E eosl  trovai  sempre  ne’ buoni  ed  approvati 
scrittori.  Esempj.  — Non  vi  mescolerei  altri  legni  o altri  ingredienti  di  sor- 
te veruna,  fìed.  op.  »,»«.  Questi  tre  ccdratini  dentro  di  loro  non  avevano 
agro  di  sorte  veruna,  li.  «,  mi.  Senza  farvi  bollire  erba  di  sorte  alcuna. 
li.  »,  «a.  Me  l’hanno  mandato  senza  indugio  di  alcuna  sorta.  Pros.  fior.  par.  e, 
v.  i,  p.  ui.  Scrivo  coll'istcssa  fretta  e senza  ordine  di  alcuna  sorta,  li.  ib.p.  sm. 
Non  osserverò  ordine  di  alcuna  sorta,  li.  ib.  - li.  tb.  p.  sia  bit, no,  tsr  bis.  Non 
ci  sono  libri  di  sorte  veruna,  li.  par.  »,  ».  «,  p.  uà.  lo  però  in  parecchie  pa- 
gine che  ho  collazionate  non  vi  ho  saputo  vedere  giunte  d'  alcuna  sorta. 
li.  ib.  p.  «si.  V.S.  Ulustriss.  benissimo  dice;  ce  ne  sono  infiniti  (.luoghi  a scrittura ), 
ed  oggi  gliene  troverò  parecchi  senza  briga  di  alcuna  sorta,  li.  ib.p.  tu.  Li 
abitatori  del  più  sublime  coro , siccome  stanno  sempre  più  vicini  alia  divi- 
na presenza , né  vengono  quaggiù  fra’  mortali  a portare,  ambasciata  di  ve- 
runa sorta,  così,  ec.  Buommat.  in  Pros.  por.  par.  s,  v.  4,  p.  iti.  Quel  clic  non  è,  non 
ha  in  sé  qualità  di  veruna  sorta,  li.  ib.  par.  »,  v.  «,  p.  sor.  Non  sia  dunque  al- 
cuno tra  voi che  speri  mai  nell’  inferno  o refrigerio  o ristoro  o con- 

forto di  sorte  alcuna;  perché  né  vi  è,  nè  può  esservi.  6'tper.  irti,  is,  p.  tu. 
col.  *.  Iddio  non  volle  accettar  per  essa  ( noria,  turrita  di  Mose)  discolpa  di  sorte 
alcuna,  li.  Prei.  i»,  p.  im,  col.  t.  Non  resta  in  lor  macchia  di  sorta  alcuna. 
li.  Pred.  se,  p.  104,  cof.  I.  - li.  Pred.  ss,  p.  sis,  col.  a;  - Prei.  M,p.  un,  col.  t.  Un.  all. , c 
coti  più  colle  altrove. 

29. ®  Qualche  Grammatico  afferma  che  la  voce  Muro,  se  bene  nel  plu- 
rale abbia  due  uscite , cioè  Mura  o Muri , tuttavia  Mura  si  dice  soltanto 
parlandosi  di  cittadi  c di  fortezze , c Muri  soltanto  si  dice  parlandosi  di 
cose.  Alcun  altro , un  po’  meno  stilico , lascia  correre  Mura  c Muri  per 
quando  si  parla  delle  fortezze  o delle  citili  ; ma  , per  rispetto  alle  case  , 
sta  duro  a pretendere  clic  si  dica  / muri,  non  già  Le  mura.  Qual  couto 
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fiile  voi  «li  quegli  precetti  ? ||  Quel  eonto  medesimo  elic  voi  fate,  eonte  di- 
rebbero i Toscani , del  terzo  piè  clic  voi  non  avete  ; perciocché  li  esem- 
pj  di  Mura  c di  Muri,  usatevi  queste  uscite  indifferentemente  sì  parlandosi 
di  fortezze  o filladi  , c si  di  case  e di  tempj  c di  giardini,  ec.,  io  li  vedo 
formicolare  per  quasi  tulle  le  approvate  scritture.  Eecovcnc  un  saggio, 
secondo  eh’  e’  mi  vengono  trovati  nell’  aprire  a caso  qui  e là  certi  pochi 
miei  libri,  e perciò  cosi  alla  mescolata  e senz'ordine  veruno.  — Le  mura 
che  solcano  esser  badia,  Fatte  sono  spelunche,  e le  cocolle  Sacca  son  piene 
di  farina  ria.  Pani.  Parati,  ss,  7*.  (Queste  non  sono  mura  di  città  o di  fortezza, 
ma  della  stanza  d’uomini  perfetti  c santi;  chè  in  tal  sentimento  si  vuol 
qui  pigliare  la  voce  badia.  ) Le  mcra  erano  grommose  di  fastidiosa  muffa, 
e quasi  pareva  che  sudando  lagrimasscro.  flore,  rooc.  I.  a,  p.  t7e.  (Qui  si  parla 
della  casa  abitala  dalla  Gelosia.)  Gli  ha  il  suo  Coridonc  dato  a credere, 
lui  essere  degno  di  perpetua  lode  c gloria,  perchè  egli  abbia  fatto  un  mu- 
nislero  Ononaslero)  con  parecchie  MURA.  Id.  Kpit.  /V..V.  A potati,  ediz.  fior.  Magheri, 
IBM.  Idrato  (/-Mirato)  F.néa  in  Cartagine,  la  prima  cosa  clic  fece,  se  n’andò  al 
tempio,  ed  intramlo (mirando) dentro  vide  nelle  volle  c nelle  mura  d’intor- 
no depinto  la  guerra  de’ Trojani.  lior.  Pai.  p.  su.  (L’  ediz.  de’  falli  d'Enéa,  - 
estratti  da’  sud.  Fior.  /tal.  -,  publicata  dal  Gamba  l’an.  4834,  qni  legge  più 
correttamente  — dipinta  la  guerra  ile  Trojani  =.)  Non  vi  son  casamenti  d’alte 
mura;  Per  le  spelunche,  e sotto  terra  stanno.  Piiiam.  I.  »,  c.  a,  p.  471.  Io  ho  un 
libro  là  dove  è dipinto  II  giardin  tutto  con  I'  architettura  ; Ma  per  adesso 
bastiti  distinto  Averne  l’uscio  da  passar  le  mura.  Beni.  Ori.  In.  «7,  «i.  Fanciulli 
e vecchi  c la  turba  tremante  Delle  donne  la  guardia  fórno  intorno  A’ muri. 
Jd.  ih.  m,  n.  (I  quali  muri  son  quelli  di  Parigi,  non  già  d'una  casa.)  Perchè 
forte  di  mura  era  il  palazzo.  Arivi.  Far.  i»,  ».  E tulle  piene  le  superbe  mura 
(dì  quella  sala)  Ycggon  di  nobilissima  pittura.  Id.  io.  ss,  a».  Vidi  Brandimartc, 
e pon  la  seala  a’ muri  , E sale,  e di  salir  altri  conforta,  /d.  ih.  «o,  ss.  (Par- 
la delle  mura  di  Biscrla;  c poco  addietro, st.  47,  parlando  pur  di  esse  avéa 
detto  in  quella  vece:  a Astolfo,  Orlando  ed  Olicier  procura  Di  far  salir  i 
fanti  insù  le  mura,  e ) Così  di  poi  ch’ebbono  presi  i muri  (di  Bherla)  Questi  tre 
primi,  fu  sì  largo  il  passo,  ec.  /d.  io.  io,  so.  Qual  Ira  le  mura  dc’notturni  alber- 
ghi Sla  palpitando  mansueto  armento,  c/n'air.  fiim.  s . iti,  ediz.  milan.  Ciati,  ilal. 
Cosi  cadcann  i Saracin  da  i muri.  Tasi.  Gcrus.  n,u.  Or  chi  sarà  che  più  difen- 
da i muri  ? id.  ih.  u,  a.  ( Questi  muri  accennati  nell’  uno  e nell'  altro  cs.  del 
Tosso  son  quelli  della  città  di  Gerusalemme;  e nè  pure  i minuziosi  c sofìsti- 
ci Salviati  e Galilei  li  censurarono.)  Questa  speziellà  par  clic  ricerchino  quel- 
le parti  che  o non  punto  o in  gran  parie  da  mura  non  si  circondino,  e sicno 
alquanto  elevale,  come  le  soprodcUc  (.orlo,  ninnano,  verone),  e scala  c corridojo 
e torre  c letto,  e quante  n'hanno  delle  colali.  Saldai.  Op.  s.  u«.  Sproni  delie 
mura  o de’ fondamenti  si  dicono  alcune  muraglie  per  traverso  che  si  fanno 
talvolta  per  fortificare  le  mura  c i fondamenti.  Crus.  in  SPRONE, S-  vai.  (Qui 
parlasi  di  muri  in  genere.)  Mandò  insili»  in  Francia  pe’  tessitori  clic  faces- 
simo ( facessero ) le  veste  delle  mura  distinte  d’ imagini.  flocc.  Lei i.  Pr.  s.  Jp. 
(Questo  passo  è citato  dalla  Crusca  in  MURO;  c le  ceste  delle  mura  sono 
le  lapczzcric  con  che  si  addobbano  le  interne  pareti  delle  case.)  Nelle  mu- 
ra delle  due  testate,  ec.  ; per  tutto  il  resto  poi  delle  mura  cran  distribuite 
I’  Imprese  degli  Acadcniici.  Buommal.  , Varrai.  In  Red.  Lelt.  stamp.  lata.  p.  tu.  ( Il 
Buommattei  qui  parla  d’  un  palazzo  dove  si  fece  uno  de’  soliti  stravizzi 
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de'  Cru  scoili  ; e il  Buommallci  è politissimo  scrittore  e solili  Grani  malico.) 

E |Kirre  i letti  all’ ingegnose  case,  Intonacando  le  rimose  mira  Co'l  sugo 
dell’  origano  e dell’  apio,  Bucci.  Ap.  ter.  sin.  (Le  quali  mura  son  quelle  delle 
case,  cioè  delle  celluzzc  dell’  api.  ) La  magnificenza  di  quelle  mira.  Segner. 
/Ho.  M.  V.  un.  (Allude  alle  mira  del  tempio  di  Salomone.)  Egli  il  primo  co- 
minciò sùbito  a sacelieggiarc  di  inano  propria  l'altare, a spogliare  le  mira. a 
vòlar  le  credenze  , ec.  Id.  Preti,  t,  p.  tu,  col.  i.  E come  esser  può  clic  le  mora 
medesime  delle  chiese  non  si  risentano  di  oltraggio  si  detestabile?  li. tv«t. a, 
p.  >m, coi.  i.  Se  con  essi  enlriam  nelle  camere,  vediam  che  insinolc  Mini 
slesse,  spogliale  d’  ogni  lascivo  ornamento,  spiran  modestia.  Id.  Preti.  ti.p.ni, 
eoi.  i,  IIh.  i.  Batteva  in  casa  per  le  mora  quattromila  piastre  che  egli  aveva  in 
tanti  sacchetti,  /lucri.  Luig.  in  Bros.  fior.  par.  »,  e.  «,p.  «».  Ma  io  scorgo  si  fallo 
errore  esser  penetrato  fin  dentro  le  nostre  dottissime  mura.  Id.  ib.  p.  tu.  (Le 
mura  dell’ Acuii  ernia  della  Crusca,  ancor  esse,  per  modestia,  chiamate  dot- 
tissime'.1.'.) Così,  convenendomi  bere  o allogare,  io  sono,  come  vedete,  nel 
marcio  impegno  di  fare  qui  (ài  questo  a 'endemia ) la  seconda  Cicalata,  cosi  vo- 
lendo forse  il  destino  di  queste  MURA.  Salda.  ia  /Voi.  fior.  par.  »,  e.  »,  p.  ti*.  Son 
dietro  a trovar  le  mura  della  stanza,  far.  Leu.  inai,  a , m.  La  regia  casa  il  se- 
reno aer  fende,  ec. ; Le  mura  attorno  d’artificio  miro  ( mirabile, marmìglhm) 
Forma  un  soave,  lurido  berillo.  Polis.  Kim.  e.  t,  p.  sa.  il.  m.  Noi....  pregiamo  le 
mura  che  sono  vestite  di  sottile  marmo,  ec.  Scuce.  Pisi.  p.  sei.  (Test.  lai.  « Afò 
ramur  parietks  tenni  marmare  induclos.  »)  Quando  1’  onde  ilei  mare  per- 
cuotono nelle  mura  del  bagno.  Id.  16.  p.  eoo.  Di  lontano  videro  tra  li  spogliali 
rami  antichissime  mura,  alle  quali,  imaginando  che  abitazione  fosse,  s’ac- 
costarono, ed  entrarono  in  quelle;  nè  più  tosto  vi  furono,  clic  il  luogo  es- 
sere stato  tempio  degli  antichi  Iddìi  conobbero.  Boec.  nioc.  t,  t.  Li  Greci  le 
purgazioni  e le  cose  segrete  co  ’l  silenzio  e con  le  mura  clliusono  (.chiusero), 
ciò  è clic  ( acciocché ) noti  si  vedessono  e non  si  dicessono  ( no»  si  cedessero  t 
non  ti  dicessero').  .Vati.  Aliasi.  C.  O.  I.  4,  e.  si,  r.  a, p.  aa.  Caddono (CntUlcro)  le  MURA  del 

nuovo  dormrntoro  (dormitorio)  de’Frati  di  S.  Marco,  e morivvi  sotto  due  frali  e 
uno  laieo;bcn  erano  le  mura  per  povertà  assai  sottili  e mal  fondate. Bill. G.t, 
se.  Una  sua  casa,  la  quale  era  ornatissima  di  dipinture  e d’oro  e d’altre  cose, 
e non  clic  le  mura  e'  palchi  (e  i palchi),  ma  eziandio  il  pavimento  di  quella.#»- 
Cumin. /W.  i , suo.  Per  tutti  i cerchi  dello  Inferno  oscuri  Spirto  non  vidi  in  Dio 
tanto  superbo.  Non  quel  che  cadde  a Telic  giù  iIc’mcri.  nani,  lnf.os, i*.  (Cioè , Ca- 
pando, il  quale,  mentre  che,  salila  rii  le  mura  di  Tebe  per  espugnarla  sfidarti 
Giove,  ne  fu  giù  precipitato  da  un  fulmine.)  Fortificare  la  città  di  muri.  Idi.  M- 
I.  io,  c.  ri.  Allora...  le  città  si  cinsero  di  difendevole  muro.  Bcmb.Asol.l.t.p.isi. 
(Qui  notisi  muro  usalo  nel  singolare  qual  corrispondente  del  plurale  latino 
moenia.)  Le  mura  di  questo  palazzo.  Chiabr.  s,  iso.edis. ecn.  Uno  scannntojo  la- 
sciato tra  quattro  mura  in  fonilo  a una  torre  o nel  più  intimo  d’unn  casa  per 
riporvi  tesori.  Mogul.  Leu.  dilell.  uà.  Le  mura  della  chiesa.  Alòer.L.B.  AreUI.lt 
Mura  di  cdificj  vecchi,  id.ib.m.  Le  mur  a delle  case,  hi  ib.  m((  coti  pure  «si» 
volte  tslinsee').  La  notte  poi  mai  risvegliarsi  non  sa,  clic  non  oda  musica,  o al- 
mcn  quello  inquieto  spirilo  intorno  alle  mura  della  casa  gittar  sospiri  e voci 
lamentevoli.  Cusligl.  Carlcg.t,  73.  Le  mitra  dell'  orlo.  Cccch.  Assiuol.  a.  »,«.»•  Anima 
poi  con  labia  consolata  Vi  conobb’io,  al  suon  del  cui  liuto  Fu  Tebe  prima 
ili  muri  cerchiala.  Bisce.  Amor.  eie.  oo .(Lo  stampalo  legge  erroneamente:  Vi  conob- 
li'io  al  suon  dal  cui  liuto  Fu  Tebe  prima  di  muri  cerchiata.)  Quivi  trovò 
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un  tempio  antichissimo,  nel  quale  sabatiche (telealìehe)  piante  erano  cresciu- 
te , e le  mura  tulle  rivistile  ili  verde  éllera.  Id.  nix.  I.  a,  p sm.  Ciascuna  fac- 
cia di  (fucilo  (giardino ) da  alte  MURA  (era)  difesa.  Id.  Minai.  Oil,  adii.  fior.  E SC  le  CO- 
SO clic  di  sopra  sono  dette,  sono  vere  , possiamo  pensare  quanti  dolori 

nascondono  le  camere,  le  quali  di  fuori  da  chi  non  ha  occhi  la  cui  perspi- 
cacilà  trapassi  le  mura,  sono  riputale  diletti,  hi.  l'il.  Pani.  a«  (*).  Frollili  con 
fiori , lapeti  e zenitali  Sponli  per  terra,  e gran  drappi  di  seta  Con  hello  fran- 
ge e ricami  alle  mura  (della  loia  del  banchei lo),  Argento  e oro,  e le  mense,  ce. 
Barbar.  Rengim.ti.  Usci  non  lasci  , nò  debole  tetto  (.della  cara),  Le  mura  fer- 
me , e picciola  finestra.  Id.  ib.  mi.  Ed  era  nelle  mura  (delta  badia)  istoriato 
Come  e’  fu  morto  questo  gran  nimico  Che  fece  alla  badia  già  lunga  guer- 
ra , E Milon  v’  è coni’ e’  rabbatte  in  terra.  Pule.  Luig.  Morg.t.at.  E come  e’ 
fu  fuor  del  palagio  uscito,  Sentì  dentro  alle  mura  un  gran  rumore.  Id.  «,  n. 
Vi  dirò  per  mio  conto  clic  mi  bisogna  fondare  ora  le  MunA  del  giardino 
della  mia  casa.  Cor.  Leu.  Tornii.,  MI.  n,p.  m.  Le  tenete  sempre  rinchiuse  (te 
eoi  tre  donne)  dentro  alle  MURA  delle  case  vostre,  occupate  Ilei  più  vili  cscr- 
cizj  che  si  ricerchino  alla  cura  famigliare,  usando  dire  clic  quella  donna 
merita  solamente  d’essere  lodata,  i cui  fatti  c le  cui  lode  non  escono  fuori 
delle  mota  della  casa  vostra.  Geli.  are.  dial.  »,  p.  tot.  Un  nativo  arco  quell’an- 
tro comparto,  Ch’  in  mezzo  è posto  alle  native  mura;  Tutta  d’un  fragil  tu- 
fo è la  caverna,  La  fonte,  i lati,  e ancor  la  volta  interna.  Mnguil.  Melam.  I. », 
il.  a».  A tutta  briglia  Caccia  questi  ’l  cavallo , c furioso , Quasi  ajuto  portar 
debba  all’acceso  Mitra  del  suo  palagio,  in  villa  corre.  Marche!.  Lucr.  1. 1,  p.  in. 
Il  fine  d’  uno  architetto  ò di  fare  una  casa  clic  difenda  li  abitanti  dal  cal- 
do c dal  freddo;  questo  non  si  può  fare  se  non  si  fa  un  tetto,  il  tetto  non 
si  può  fare  senza  le  mura  che  lo  reggano , le  mura  non  si  possono  fare  so 
prima  non  si  fanno  i fondamenti.  Farch.  Lei.  Pani,  e Proi.  ear.  »,  ni.  Ecco  su- 
bitamente, per  opera  del  Diavolo,  un  suono  repentino  c sùbito  sopra  l'abi- 
tacolo d’Antonio  sì  grande  e mirabile,  clic  tutto  quello  edificio  si  commos- 
se dal  fondamento,  e,  quasi  aprendosi  le  pareli  c le  mura,  entrarono  dentro 
molle  turbe  c forze  di  Dcmonj.  FU.  SS.  Pad.  1. 1,  p.  te,  col.  »,  «Mi.  Man. 

Or  forse  alcuni  domanderanno  onde  potè  nascere  clic  più  Grammatici, 
o tali  sò  diccnli,  in  mezzo  al  formicolajo  di  tanti  c tutti  classici  csempj  d’o- 
gni  età  s’accordassero  nell’asserire  che  le  case  non  si  fahrieano  se  non  co’mu- 
ri,  c soltanto  di  mura  si  cingono  le  città  c le  fortezze.  Ciò  nasce  da  que- 
sto, clic  l’uinor  peccante  ed  ereditario  di  costoro  li  sospinge  a stabilire  ex 
abniplo  le  loro  leggi  sopra  Ire  o quattro  esempietti  rinvenuti  per  entro  a 
Ire  o quattro  lor  libri  d’  un  solo  secolo;  quasi  clic  altri  csempj  non  possa- 
no esserci  in  contrario  in  que’  libri  medesimi , come  suol  bene  spesso 
accadere,  - c quasi  che  in  tre  o quattro  libri  d’un  secolo  sia  tutta  riposta 
la  ricchezza  della  nostra  viva  c ognor  crescente  favella.  E pure  anche  og- 
gidì non  mancano  di  quelli  che  a costoro  umilmente  s’  accostano  c inchi- 
nano ossequiosi  le  orecchie!...  AV Grammatici  non  è mai  da  fidar  più  clic 
lauto , io  m’ardiva  di  stampare  infin  da  quando  avevo  ancora,  per  così 
dire,  il  guscio  in  capo;  lo  stesso  dico  al  presente  clic  il  capo  calvo  (rubo 
la  frase  all'Ariosio)  sotto  il  cufliolto  appiatto. 

(•)  Tale  è pur  la  lezione  ricevuta  dal  Biscioni  nelle  Proto  ili  Dante  Alighieri  e rii  M.  G. 
Boccacci  ( Firenze , 1723  ),  a car.  2 so  ; ma  forse  è da  leggere  tono  rifiutate  piene  , o simile  , 
di  (Ulclli. 
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30. "  Possili  in  noi  diro,  senza  liniore  clic  non  peccassimo  in  lingua, 
Temerti, cioè  Temere  conjugnto  con  le  particelle  pronominali?  la  Gramma- 
tica sopra  cui  presentemente  io  studio,  insegna  che  dir  no’l  possiamo.  I|  Ed 
i classici  serillori  da  me  consultati  (i  quali  per  avventura  sondano  nelle 
cose  della  lingua  un  poco  pili  addentro  che  non  mostra  il  compilatore  del- 
la vostra  Grammatica)  ne  affidano , per  lo  contrario,  di  usare  senza  uno 
scrupolo  al  mondo  questo  verbo  Temere  con  l’accompagnatura  delle  parti- 
celle mi,  li,  si,  ci,  vi,  qualunque  volta  ne  giovi  di  farlo  sì  per  ornamento, 
e si  per  più  vivn  espressione,  come  quasi  chi  dicesse  Temere  dentro  di  sé, 
in  sdo  cdork.  Escntpj.  — E cominciàrsi  i collegati  a temersi  de’ signori  di 
Milano,  vili.  M.l.  » ,c.  n.  Non  si  temeano  di  confessare  il  nomedi  Cristo, 
tuttoché  fosse  contro  al  volere  di  coloro.  Fr.  Gtard.  Prrd.p.  n,  col.  i Colui  die 
legge  in  questo  libro,  legga  prima  c rilegga  molle  volte,  sicché  da  sé  me- 
desimo intenda  bene  ogni  cosa;  c se  dubitasse  d' alcuna  cosa  c non  la 
intendesse,  non  si  tema  di  ricorrere  a i savj.  Guid.  Fior,  reior.  u.  Madonna, 
volentieri  ma  io  mi  temo  Ch'ella  non  s’innamori  sì  di  voi,  Clic  poscia 
più  non  vi  riveggia  io  mai.  Barber.  Beggim.  t.  Mentre  quivi  il  fcllon  sospe- 
so giace,  La  donna  che  da  lungi  il  seguitava,  Perché  perderne  Torme  si 
leméa,  Alla  spclunea  gli  sopragiungéa.  Arias.  Fw.  «,  n Scriverolle,  poiché  mi 
mostra  d’ averlo  caro;  chè  per  l’ordinario,  in  tanti  suoi  negozj  d’ impor- 
tanza, mi  temerci  di  farlo.  Car.  Leu.  t.u.  Ainbiduc  questi  popoli , . . . ogni 
altro  mal  si  temevano,  che  quello  il  qual  poi  seguì.  Segner.  Pred.  i»,  p.  m, 
eoi.  a. 

31. "  Dov’  io  scrivessi,  p.  e.,  Nolo  questo  A SCANSO  d’agni  confusione 
ed  equivoco,  voi  clic  direste  della  locuzione  prepositiva  A scanso  di  da  ntc 
adoperala?  ||  Se  voi  così  nlla  buona,  come  io  fo,  vi  accommunate  a quelli 
che  s’accontentano  di  obedirc  alle  leggi  più  generali  della  grammatica,  e 
di  schivare  i barbarismi,  c,  quel  clic  imporla,  di  farsi  inlcnderc  da’ nostri 
enntrmporanei,  io  direi  che  modernissimi  esempli  di  non  ignobili  scrittori 
vi  autorizzano  in  un  certo  modo  ad  usarla;  ma  se,  per  caso,  andaste  gonfio 
d’  appartenere  a quello  stitico  drappello  d’  arcipuristi  i quali  fanno  estinta 
la  lingua  nel  trecento  o al  più  lardi  nel  cinquecento,  vi  dico  io  che,  scri- 
vendo A scanso  Di,  vi  fareste  ben  bene  cuculiare  dagl’ intelligenti;  c tanto 
più  forte  cuculiar  vi  fareste , se  mai  lo  A scanso  di  vi  venisse  dettato  in 
qualche  libro  o libricciuolo  da  voi  lungamente  sudato  a impedire,  quanto 
è da  voi , clic  la  presente  generazione  esprima  i suoi  concetti  nella  lingua 
che  ci  vive  a’ nostri  di,  e a procacciare,  per  caldi  argomenti,  di  farle  entrar 
nel  cervello  clic  vai  meglio  a gran  pezza  esser  mutolo  o inabile  a trattare 
una  penna  , che  favellare  c scrivere  in  una  lingua  che  non  sia  quella  ile’ 
morti.  Ohi  , supposto  clic  voi  pure  vi  faciale  beffe  de’  caparbi  e fanatici 
arcipuristi,  a vostra  satisfnzionc  allegherò  que’  pochi  csempj  di  questa  for- 
inola A scanso  ut  clic  ho  rinvenuti  fra  le  mie  ciarpe  ; ma  la  loro  scarsez- 
za m’induce  a un  tratto  ad  esortarvi  che  abbiate  l’occhio  a scansarla,  non 
essendovi  cosa  tanto  agevole,  quanto  il  significar  Io  stesso  con  miglior  lo- 
cuzione. - I mediocri , clic  sono  i più,  si  fanno  sostenitori  di  queste  leggi 
Ideila  lingua)  clic  fanno  loro  un  merito  di  non  aver  d’originale  nè  meno  un 
termine;  i pochi  clic  avrebbero  spirilo  proprio,  parte  per  una  persuasione 
pregiudicata,  parte  per  timor  delle  sentenze  del  tribunal  della  prevenzione, 
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vi  si  adattano  a scanso  di  brighe.  Ctmroi.  Sugg.  Filos.  ling.  n.  A scanso  di  scom- 
pigli. Gwuliu/n.  Href.  pref.  o.  Cosa  clic  i Parigini  trascurano  a bella  posta  di 
fare,  a scanso  dell' inconveniente  d'intender  qualche  volta  le  citazioni  a 
contrasscnso  icotUrateniu  O controtcniu).  Sarchiarti  Giiu . in  Jtt.  ACcad.  fruì.  1. 1 , p.  co. 
Questa  maniera  di  scrivere  con  piccole  differenze  le  medesime  parole  mi 
fa  suggerire  un  metodo  con  cui  parnti  si  potrebbero  esse,  a scanso  di  su- 
perfluità, registrare  nel  Vocabolario.  Zoaont  in  /iti.  ACcad.  Crac.  (.  i,  y.  su  in  fine. 
(Valgano  questi  due  ultimi  esempj  anche  per  saggio  della  eleganza  c pu- 
rità con  che  si  distendono  oggigiorno  in  Cruscheria  le  quivi  cosi  dette 
Lezioni.) 


82.°  « S*io  fosti  nelle  tue  CIRCOSTANZE , mi  applicherei  con  piò  [cr- 
eare alla  poesia.  r>  Cosi  io  scrissi  in  una  composizioncella  clic  il  mio 
pedagogo  mi  diede  a distendere  per  mio  compito.  Ma  che  vuoi/;  quella 
clausola  = nelle  tue  circostanze  = mi  guadagnò  un  rabuffo,  - rabuffo  di 
muschio  —,  affermando  egli  che,  siccome  Circostanza,  da  Circum  e Stare , 
importa  Ciò  che  sta  intorno  a che  che  sia,  tanto  nella  sua  propria  signifi- 
cazione, quanto  nelle  figurate,  e però  sempre  dinota  una  qualità  accompa- 
gnante , cosi  non  altro  io  venni  a dire  fuorché  = S“  io  fossi  nelle  cose  che 
ti  stanno  (l'intorno  =,  o vero  — S’io  fossi  nelle  qualità  che  li  accompagna- 
no--. accozzamento  di  parole  (borbottando  e’ soggiunse)  senza  sugo  c senza 
costrutto  c da  scimunito.  Oli  quanto,  mio  diletto  amico,  li  sarei  tenuto,  se 
mi  porgessi  modo  di  ricattarmene!  ||  lo  mi  penso  clic  tu  nascesti  vestito; 
si  la  fortuna  ti  è propizia!  Eccoti  la  Crusca  stessa,  in  PIEDE,  §.  xxx,  dir 
quel  medesimo  che  tu  dicesti,  c con  la  medesima  intenzione:  a Essere 
ne’ piedi  d’ alcuno,  vale  Essere  nelle  medesime  circostanze  d'  alcuno,  n Or 
pare  a me  che  il  tuo  pedagogo,  se  con  bel  garbo  gli  metterai  dinanzi  agli 
occhi  I’  allegala  dichiarazione,  dovrebbe  chiamarsi  vinto  dall'  Ipsa  dixit,  e 
star  per  contento,  e cosi  per  lo  a venire,  almeno  insù  questo  proposito,  te- 
nersi la  lingua  alla  cintura.  Del  resto,  tu  devi  saper  grado  del  rabuffo  che 
ti  diede  il  tuo  pedagogo,  al  sig.  Gius.  Orassi,  il  quale  fu  per  avventura  il 
primo  ad  avvertire  il  proprio  significato  delle  voci  Occorrenza,  Occasione, 
Caso,  Circostanza  ; le  quali,  in  effetto,  non  si  hanno  a usare  indifferente- 
mente e a capriccio.  Nondimeno  il  Grassi  fu  troppo  severo;  c quel  suo 
avvertimento  vuol  essere  alquanto  mitigalo.  Perciocché  « LE  circostanze 
(•lice  il  Varchi,  Le:.  Dani,  e Pros.  cor.  t,  «o»)  sono  quelli  accidenti  e condizioni  par- 
ticolari le  quali  si  possono  considerare  d'intorno  a ciascuna  cosa,  non  che 
siano  della  sustanza  sua,  tua  le  stanno  d'intorno  e la  toccano  in  alcun  mo- 
do , di  maniera  che  hanno  da  fare  con  lei.  » Laonde  chi  ilice,  v.  g. , lo 
mi  trovo  in  cattive  circostanze,  viene  a significare  ch’egli  si  trova  in  mez- 
zo o in  grembo  a cose  cattive,  e che  però  lo  circondano  da  tutte  parti  e 
in  un  certo  modo  lo  toccano.  Né  io  per  me  so  veder  nulla  che  in  tal  lo- 
cuzione faeia  contro  alla  lingua  o alla  logica.  Ne’ simili  tasi  la  voce  Circo- 
stanza imporla  Stato  attuale  di  certe  cose  che  circondano  1‘  uomo,  o in 
mezzo  a cui  l'uomo  si  trova,  che  infine  torna  lo  stesso.  Mercè  di  tal  ra- 
ziocinio (io  m’imagino)  anche  i Francesi,  che  pure  intendono  per  Circon- 
stancs  , tolta  nel  suo  proprio  senso , una  Particolarità  accompagnante  che 
che  sia,  dicono  per  estensione,  v.  g..  Se  troucer  dans  Ics  circonstances  les 
plus  dif/iciles,  - Se  plier  aux  circonstances , ce.  Ed  altresì  li  Spagnuoli , 
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appo  i quali  CiRCUNSTANCIA  propriamente  significa  (siccome  spiega  la  loro 
Acadcmia)  Accidente  che  accompagna  la  perniili  a o l'atto,  lai.  Adjunctum, 
Hcs  rem  circumstans , cil  anche  Itequisito,  Qualità,  lai.  Accidens , vel.trf- 
juncta  rei  coiulilio , dicono  En  las  circunstancias  prcsentes , cioè  Nello 
stato  in  che  si  trovano  attualmente  le  cose  o i negozj  ili  cui  si  parla,  lat. 
In  line  rcrum  privsentia.  Ed  io  son  di  questa  opinione,  clic  lo  scrittore 
non  debba  sprezzare  le  lingue  straniero,  ma  sì,  per  lo  contrario,  le  abbia 
a studiare  nella  lor  parte  filosofica,  c farne  alla  propria  quelle  applicazioni 
ond’ella  è capace,  a fine  d'accrcscerle  ricchezza  di  modi  di  dire,  c render- 
la ognor  più  esatta  c sapiente  nella  significazione  de’ nostri  concetti.  Mi  è 
pertanto  avviso  clic  la  voce  Circostanza,  adoperata  con  giudicio  e dove  non 
ne  possa  nascere  equivoco,  possa  talvolta  ragionevolmente  supplire  a Coso, 
Contingenza , Occasione,  Congiuntura.  Clic  se  l’esempio  3c*  Francesi  e de- 
gli S|>agnuoli  (i  quali  per  fermo  non  può  dirsi  che  sieno  ribelli  alla  logica 
della  lingua)  non  fosse  da’ pedagoghi  accettato,  — c l’oracolo  della  Cru- 
sca giusto  in  questa  occasione  avesse  cessalo  d’essere  oracolo,  - e,  quanto 
a me,  in  avessi  mule  spiegata  1’ opinion  mia,  o vero  alla  mia  opinione  i 
pedagoghi  non  acconsentissero,  — anziché  io  voglia  con  essi  prender  bat- 
taglia , rimessamente  all’  autorità  mi  rap]>orlo  de’  canonizzali  scrittori  che 
ora  verrò  citando.  — Se  il  Willisio,  in  scrivendo  cotanto  sicuramente  que- 
sta spcrienza  dei  vini  bollenti,  intese  dei  mosti  i quali  nei  tini  si  tengono 
a bollire  insieme  con  le  vinacce,....  egli  fu  certo  il  suo  dire  mollo  lungi 
dalla  verità;  conciossiachò  in  sì  fatti  luoghi  ed  in  si  falle  circostanze 
i mosti  o i vini  nuovi  che  voglinm  dire,  sono  caldi  caldissimi,  ec.Pop.U". 
e Sa.  1*1.  ( Che  se  paresse  ad  alcuno  clic  questo  esempio  non  calzi  bene  al 
proposito  nostro  , e’  sia  per  non  allegato , c suppliscano  i seguenti.  ) Tac- 
cia Euripide  nella  tragedia  d’Alccstidc,  come  facente  contra  T decoro,  nella 
doglianza  clic  fa  Admeto  al  padre  suo,  ec.;  ma  non  osserva  le  circostanze 
nelle  quali  si  trovava,  e l’arte  del  poeta,  ec.  SaMn.  /Voi.  tot.  *,  as.  Nelle  cir- 
costanze perigliose  c nelle  cose  dubie  e scure,  e ne’ frangenti  c nelle 
emergenze  che  tutto  giorno  ci  occorrono.  Id.Dit.ac.s,  un.cdiz.  nopol.  Non  le  ub- 
bidì («Mi;  una  volta  sola,  in  una  circostanza,  in  un  caso,  ma  del  continuo, 
come  ehi  sta  in  suggezione.  Segntr.  Die.  tu.  r.  »«.  Conviene  clic  siate  ancor 
voi  risoluto,  in  nessun  tempo,  in  nessuna  circostanza,  in  nessuna  occasio- 
ne,... di  commetter  più  peccalo  mortale.  ld.  Penit.  i«ir.  71.  Non  solo  egli  (W“) 
è pndron  di  tòrci  la  vita  con  quel  semplicissimo  fiato  clic  ha  su  le  labro,... 
ma  è padrone  parimente  di  lórlaci  nelle  congiunture  più  importanti  e 
nelle  circostanze  più  improprie  che  possiamo  mai  sospettare.  Al.  Pred.  *,jj.  «, 

col.  1.  Se  uno,  eletto  Imperadore  de’  Homani,....  fosse messo  in  ceppi, 

messo  in  catene,  ec.,  non  pare  a voi  elle  senza  paragone  verrebbe  a stimar 
più  dura  in  simili  circostanze  la  prigionia?  ld.  Pred.  ®, p.  ai,  col.  1.  Chi  di  voi 

mi  sa  dire in  quali  circostanze  di  tempo  facesse  Daldussar  quel  convito 

cosi  solenne,  anzi  così  scolorato,  così  sacrilego,  descrittoci  da  Daniele? 
ld.  Pred.  ìa,  p.  un,  eoi.  t.  Quel  prelato  si  fìnge,  attese  le  circostanze  in  cui  si 
ritrova,  di  non  esser  tenuto  nll'oflicio  della  predicazione,  hi.  Pred.  palai,  apod. 
p.  «ai,  col.  1 infine,  fautore  ha  sempre  stimato  che  alle  dedicazioni  più  si 
convenga  il  non  essere  allacciale,  ma  innestate  ne’  medesimi  componimen- 
ti, ec.;  e qual  volta  o la  natura  dell’Opera,  o lo  speciali  circostanze  non 
glicl’  hanno  disdetto,  ha  tenuto  un  tal  costume.  Pattar,  lst.  Con.  Tren.  nella 
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prima  Lettera  a chi  tenue,  p.  i,  all:,  rom.  imi.  La  menzogna...  quando  e in  quali 
circostanze  e lino  a qual  segno  è ella  utile?  Ors.  Oisserlaz.  duym.  i.v  (Cioè,  in 
qua/i  occasioni , in  quali  occorrenze.)  Sia  vero  che  un  A’o  franco  c risoluto 
da  noi  piantalo  in  faccia  ad  una  spia....  lasci  d’  essere  in  alcune  circostan- 
ze un  seguo  di  negazione,  ec.  hi  ib.  si.  Mudo  s’è  mai  sognato  che  la  coin- 
mune  de’  mortali  potesse  in  alcune  circostanze  spogliar  le  parole  del  loro 
significalo,  hi  ib.  st.  Possono  in  alcune  circostanze  ricevere  anco  le  fratture 
mollo  vantaggio  dall'  uso  esterno  delle  nostr’  aque.  Cocch.  Rag n.  Pii.  imi.  Il 
latte  di  vacca,  mescolato  co  ’l  solilo  presame  c co’ l’ aqua  termale,  e fatto 
bollire  al  fuoco,  levò  il  bollore  mollo  più  lardi  che  altro  latte  in  aqua 
communc  fredda,  ina  in  (tari  circostanze  rispetto  a tulle  le  altre  cose,  ec. 
hi.  ib.  a«.  Nè  alcuna  notabile  differenza  dimostrano  (fé  dette  mine)  nella  cottura 
dell'  erbe;  ma  in  quella  dei  legumi  si  conosce  manifestamente  clic  in  cir- 
costanze alTallo  eguali  clic  li  cuocono  molto  meno  dell’ aqua  di  Pisa. 
/d.  ib.  ss.  Non  è maraviglia  se  l’umore,  da  quelli  arteriosi  orilizj  versalo, 
sia  in  alcune  circostanze  moltissimo,  o sieroso  e linfatico  puro,  ec.  id.  ib.  tua. 
Su  questi  discorsi,  in  queste  circostanze  di  tempo,  ed  in  questo  irritamen- 
to, prese  Ferdinando  Cortes  la  prima  risoluzione  di  romperla  con  Diego 
Velazqucz.  Coniti,  hi.  Mm  l.  i,  p.  40.  All’ uscire  di  bocca  a Tarquinio  il  nome 
di  Crasso,  uomo  nobile,  ricchissimo,  ed  oltre  tutti  potente,  ehi  la  cosa  sti- 
mando incredibile , chi  vera  credendola , siccome  pure  in  tali  circostanze 
un  inni'  uomo  da  raddolcirsi  più  che  da  irritarsi  parca.....  esclamano  tulli 
esser  falso  l’indizio,  ec.  Mlficr.  Salimi.  ColU.  ca/i.  ««,  p.  ss.  (Test.  lui.  s ....  to- 
rnea quia  in  TALI  trmpore  tanta  cu  liominis  leniunda  , quam  exagitanda 

ride  baiar  , ire.  » Traduz.  di  Fr.  Hanoi,  da  S.  Concordò):  u perocché 

A QUEL  tempo  la  potenzia  sua  tanta  purea  che  fosse  da  mitigare,  piuttosto 
che  da  conturbare,  n)  E se  lecito  mi  fosse  l' allegare  eziandio  autori 
viventi,  nell’opera  della  lingua  rcputalissimi,  innanzi  a ogni  altro  produr- 
rei l’esempio  seguente.  — Anche  in  circostanze  lietissime  non  oserei  intra- 
prendere la  Vita  del  Monti.  (Hard.  Pici.  A'inw.  prò».  a*J. 

33."  Il  Dizionario  della  Società  napoletana  Trainalcr  e dietro  ad  esso  il 
Vocabolario  del  Manuzzi  avvisano  in  PARERE,  verbo,  clic  sempre  nel  buon 
secolo  si  disse  Aon  parere  che,  ce.,  nè  mai  Parere  che  non,  ec.  Un  tale 
avviso  ha  egli  buon  fondamento?  I]  Egli  è il  vero  che  presso  li  antichi  il 
verbo  Parere,  accompagnato  che  sia  da  un  altro,  c che  l’intenzione  della 
clausola  richieggo  la  particella  negativa  non,  questa  parlicellu  suole  ad  es- 
so precedere  ; ma  tuttavia  non  mancano  pure  nelle  carte  ilei  buon  secolo 
csempj  cd  esempj  dove  la  non,  anziché  precedere  al  verbo  Parere,  accom- 
pagnasi con  quello  clic  da  lui  depende;  ed  io  ne  allegherò  di  90U0  parec- 
chi. Del  resto,  io  per  me  stimo  esser  lecito,  nella  maggior  parte  de’ ca- 
si, l'assegnare  la  negativa  a qual  dei  due  verbi  si  voglia,  o meglio  torni 
al  numero  oratorio;  anzi  talvolui  chi  al  verbo  Parere  la  desse  più  tosto 
che  a quello  che  da  lui  depende,  o ambiguamente  c’ significherebbe  il 
suo  concetto,  od  anche  verrebbe  a dire  il  contrario  del  suo  pensamento. 
Per  cs..  nelle  Pistole  di  Seneca  ( testo  del  buon  secolo),  p.  100,  si  leg- 
ge: « Tu  se’  ingannato , se  tu  credi  solamente  colui  che  naciga  per  mare 
sia  presso  alla  morte,  perchè  ti  PAJA  che  tra  lai  e la  morte  NON  sia  più 
spazio  che  il  grossa  della  noce,  e Se  qui,  per  voler  seguir  l’uso  di  far 
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precedere  la  non  al  verbo  Parere  , lo  scrittore  avesse  dettalo  = perchè 
non  ti  paja  che  tra  lui  e la  morte  sia  più  spazio  che  il  tjrosso  della 
ilare  =,  la  sua  sentenza  saria  per  lo  meno  confusa.  Ora  la  opinion  mia  è 
questa,  clic,  non  tenendo  conto  delle  occasioni  in  cui  riesca  indifferente 
l’usare  una  maniera  anzi  che  l’altra,  stia  bene  il  far  precedere  la  negativa 
al  verbo  Parere  allorché  la  forza  della  negazione  dee  principalmente  ca- 
dere sopra  di  lui,  — c,  per  contrario,  al  verbo  da  lui  governalo,  allorché 
giovi  o importi  sopra  di  esso  far  forza  e attirar  I'  attenzione  di  chi  legge 
o ascolta. 

Esempi  del  300.  - E pare  clic  delli  fatti  della  città  di  Firenze  poi  non 
si  trovi  più  (sottintendi  notizia),  qual  che  sia  la  cagione  non  lo  so.  Mankson 
Copp.  Stcf.  Ut.  por.  in  liciti.  Unni.  tos.  t.s, p.  sa.  Panni  che  più  da  stare  non  sia  sen- 
za scrivervi.  Socc.  Leti.  Pin.  Pois,  p.a,  lin.  I,  edi:.  por.,  Moghai,  issi.  Ora  mi  par  che 
vincer  tu  non  puoi  Una  fanciulla  tenera,  la  quule  La  forza  tua  eontra  lei 
poco  vale.  ld.  iXinf.  peso!,  par.  t,  il.  ri,  p.  s«.  (Qui  manca  d'appoggio  l’ aggettivo 
congiuntivo  la  quale , fuorché  non  ci  si  voglia  sottintendere  per  conio  di 
la  quale;  ma  se  bene  di  cosi  falli  costrutti  si  abbiano  altri  esempli,  non  mi 
pajono  da  imitare.  Anche  il  Boccaccio  ha  la  parte  sua  di  difetti  e di  scor- 
rezioni, nc’ lesti  almeno  clic  si  conoscono:  ehi  ha  giudizio  c gusto  li  ravvi- 
sa c li  schiva;  i pedanli  ne  fanno  tesoro,  e li  spacciano  sotto  nome  di  vezzi  e 
di  proprieladi  c di  leccornie  della  lingua.)  Correan  li  anni  di  Cristo,  se  bea 
guardi,  Settecento  sessaiilaciuquc,  e pare  Che ’l  Re  non  vi  fu  poi , c bevi 
tardi.  Alce.  Cenni.  a.  i, c.  a,  far». 48 , p.  «o.  (In  vece  di  — e fieri  tardi  —,  forse  è 
da  leggere  =:  o facci  tardi  =.  V.  il  luogo.)  E pare  a me  che  non  sia  ma- 
raviglia, ec.  ld.  io.  v.  t,e.  t,  lerz.  sa,  p.  sa.  E di  lor  veste  si  sono  addobbatesi 
riccamente , che  narrando  quello  , Parrebbe  a chi  1’  udisse  non  credibi- 
le, Per  lo  tesoro  di  stima  valibile.  SaccOet.  Bali.  don.  e.  »,  st.  aa.  In  Sagp.  Km.  p.  il». 
(Se  la  regola  del  far  precedere  la  negativa  al  verbo  Parere  fosse  stata  invio- 
labile nel  300,  era  pur  fucile  al  Sacchetti  il  dettare  in  quella  vece  = A 
chi  l'udisse  non  pttrria  credibile  =.)  Padre,  a noi  pare  clic  questa  rigidi- 
ladc  non  sia  secondo  la  cariladc  divina.  Fior.  S.  Piane,  eap.  is,  p.  si  ,ediz.  fior.. 
in»,  Tortini  » Franchi.  E’ mi  pare  che  non  ha  letto  alcuno  degli  antichi. 
Senec.  Pisi.  p.  ni.  Dove  s‘  appara  a esser  buon  uomo  si  ruguna  poca  gente; 
e quella  poca  ch'ivi  si  raguna  son  tenuti  pigri  e cattivi,  e pare  alle  genti 
che  non  fucinilo  utilità,  né  bene,  ld  iti.  p.  m Fili  vediamo  il  mondo  clic  me- 
nava cosi  grande  opera,  e parca  loro  eh' e' non  aveano  bisogno  d’ altro  che 
di  silenzio  solamente.  ld.  io.  p.  so».  Qual  cagione  il  menò  in  Africa,  re.'; 
certo  la  smisurata  cupidigia  di  crescere,  conciossiacosaché  a lui  solamente 
parca  non  essere  tanto  granile.  Id.ib.p.ms.  Ma  pare  a coloro  clic  meglio 
intendono,  che  non  sia  di  bisogno,  l'assai'.  Speceh.  penil.  in,  etliz.  Cnu.  Quesl’al- 
tra  mi  par  non  minor  pazzia.  Cacale.  Sloll.  tos.  (Cioè,  mi  par  non  essere 
minor  pazzia,  — mi  par  che  non  sia  minor  pazzia.)  lo  credeva  che  egli 
fosse  uno  uomo  dabbene  c d’ alcuna  apparenza;  ma  mi  [rare  che  non  ab- 
bia figura  nè  sìmiglianza  il'  uomo  ld  Speceh.  Crac.  ai.  Parevagli  che  non  fosse 
giunto  a questa  perfezione  di  non  volere  essere  amato,  ld.  io.  si.  Ancora  chi 
vuole,  parere  non  stolto,  gli  è necessità  d’essere  massajo.  Pandolf.  Cm.fssn.s, 
edis.eeron.  tot».  (Cioè,  chi  vuole  parere  che  non  sia  stolto , — di  non  essere 
stolto.)  Sono  certe  cose  nelle  quali  pare  che  ninno  vi  sia  potuto  vivere 
lieto,  ld.  io.  si.  (Cioè,  pare  che  alcuno  non  ci  sia  potuto  vivere  lieto ; in  vc- 
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ce  di  non  pare  c he  alcuno  vi  ita  potuto,  ec.)  E’  parmi  non  savio  colui  il 
quale,  ec.  ld.  iti.  oo.  (Cioè,  E’ pormi  clic  non  sia  savio  colui , cc.)  Ci  pare 
che  il  buon  massajo  non  debbe  riducere  (ulte  le  sue  sustanze  in  danari 
(denari)  soli.  ld.  ib.  (su. 

Esempj  ile  secoli  posteriori.  — Però  disse  Guglielmo:  A me  parreb- 
be Non  si  affrontar  con  queste  genti  pane.  Cirif.  Cale.  I.i,  si.  tua,  p.  t»  tergo, 
col.  i.  (Cioè , A me  parrebbe  che  non  si  dovesse  il  nostro  esercito  affronta- 
re con  queste  genti  pone.)  Ohimè!,  che  ella  (la  mitra  città)  fuma  già  e sfavilla, 
e voi  soli  pare  clic  l’arsura  non  srntiatc.  Cas.  Ora:,  per  la  l.ega,p.  n,  edts.  di  no- 
ne, polla  in  /ine  dette  Prot.  fior.  par.  i,  r.  s.  Onde  puoi  facilmente  persuaderti  che, 
ancora  clic  io  (anima)  sia  unita  tcco  in  modo  clic  pare  clic  io  non  possa 
star  sema  te,  che  io  sono  immortale.  Geli,  t'apr.  Boti.  rag.  s,p.  so.  E’  pare  che. 
voi  non  abbiate  paura  della  morte,  ld.  Ciré.  dinl.  a,p.  iva.  Se  io  trovassi  pure 
un  solo  (fra  questi  uomini  trasformati  in  bestie)  clic  per  mezzo  mio  ritornasse  uo- 
mo, mi  parrebbe  non  avere  speso  invano  queste  mie  fatiche.  Id.  ib.  diat.  io, 
p.  io4.  Se  bene  e’  pure  che  io  non  mi  curi  mollo  di  tornare  uomo,  io  non 
conforterei  già  te  a cambiare  essere,  id.tb.p.m.  E ben  le  por  clic  di  quel 
eh’ essa  agogno.  Non  sia  tempo  aspettar  ch’altri  la  'ovili,  drioi.  Fur.  io,  no.  E 
per  questo  mi  par  che ’l  beveraggio  Non  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  tu 
il  saggio,  ld.  ib.  21,01.  E rimase  ingannato  da  un  suo  verisimile  pensiero, 
parendo  a lui  che,  per  esser  Pisa  città  grande  c nobile,...  non  si  dovesse 
lasciare,  flore*.  Fine.  Op,  s,  ioa.  Aristotile  mi  scusa  a chi  paresse  che  non  fos- 
se anche  prudenza  mostrarli  ( certi  scritti ) a voi.  ld.  In  Pro»,  fior.  par.  i,  e.  », 
p.  m.  Molte  ragioni  che  appariscono  assai  gagliarde  c da  parere,  così  in 
prima  farcia,  che  e’ non  vi  si  possa  replicare.  Id.ib.p.n.  Ma  ben  dico  che 
n me  pare  che  questa  nostra  lingua  non  si  sia  ancora  abbattuta  in  uno 
die  abbia  chiaramente  e perfettamente  espressa  e aperta  la  natura  sua. 
ld.  ib.  p.  su.  V.  S.  Revcrcndis3.,  che  è prudentissima  nell’ epilogare  li  argo- 
menti di  colui,  pare  clic  non  possa  usare  questa  disimulazione,  ld.  ib.  p.  tra. 
Ali  pare  chc’l  proposito  pc’l  quale  V.  R,  cd  io  ei  sinm  eomlutti  a ragionar 
di  questa  materia,  non  sia  punto  stato  per  andar  facendo  lidie  lettere,  ma 
schiettamente  per  ritrovar  la  verità  di  queste  cose.  Mei  Girol.  in  Proi.  fior.  par. 

4,  v.  s,  p.  i»7.  A me  pare  che la  latina  ( lingua ) non  perda  dalla  greca. 

Farcb.  Ercot.  ma,  ediz.  comin.  1744.  E’ par  pure  che  molti non  vogliano  che 

si  possa  formare  parole  nuove,  cc,  Id.ib.s m.  Alcuna  volta  pare  che  non  la 
creda  e non  la  nicglii,  ma  ne  dubiti,  ld.  in  Pro»,  fior.  par.  a,  r.  »,  p.  sn.  Non  po- 
tendosi desiderare  le  cose  che  si  posseggono,  pare  che  (l'amore)  non  possa 
più  ritrovarsi  in  lui.  Giacomi» . Lor.  In  Pro»,  fior.  par.  i,  ».  »,  p.  tu,  Un.  ull.  Gli  pa- 
re che  non  si  facia  a buon  giuoco.  Far.  tn  Bros.  fior.  par.  4,  r.  s,  p.  no.  Se  gli 
pare  clic  non  si  facia  con  quel  riguardo  eh’  egli  s’  ha  presupposto  etic  il 
mondo  gli  debba  avere,  impari  a non  farsi  beffe  degli  altri,  ld.  ib.  p.  sa.  Le 
quali  cose  mi  parrebbe  che  non  dovesse  usare  eon  un  servitore  famiglia- 
re, ec.  Leti.  i,i7i.  Cosi  lutti  (i  ietti),  fuor  che ’l  27,  al  qual  parendo...  non 
venisse  buon  sentimento,  lo  mutò,  ec.  Saldai.  Op.  t,  «a.  E parimente  s’ è di- 
mostrato quali  (parole)  di  quelle  di  ciascuno  autore  pajano  da  non  doversi 
ne’  nostri  tempi  mettere  in  iseritturn.  ld.  «,  s»o.  Da  principio  parve  da  non 
averne  pensiero.  Bàrtot.  Dan.  di.  e.  »,  p.  m.  Pareva  che  non  sapesse  comman- 
dare al  timone.  ld.  ib.  s,  m.  E però  ci  pare  che  alla  nostro  riputazione  non 
si  rechi  tanto  discapito.  Segner.  Pred.  it.  p.  iu-114.  Per  esser  la  cartilagine  di 
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mole  >i  piccola,  che  pare  die  non  animella  operazione  veruna,  lini.  Op.  i.». 
È venuta  un’usanza,  di’ e’ par  clic  non  si  [tossa  dir  nè  far  nulla,  come  non 
si  mette  in  filosofia.  Bros.  fior.  par.  »,  <•.  t,  p.  «»  A me  altro  non  fa  dubilare.se 
non  il  parermi  clic  non  abbia  male,  e vederlo  poi  stare  nel  letto,  ù por.  t, 
v.  t,p.  oi.  - ld.  par.  4,  v.  t,  p.  su,  Un.  1 dal  fine. 


34."  Pertanto,  o,  disgiuntamente,  Pkr  tanto,  co  ’l  valore  di  Nondimeno, 
Tuttavia,  A ogni  modo,  lai.  Aitameli,  Nihilomiuus,  può  egli  usar-si  ? [|  Certo 
rhe  se  in  oggi  alcuno  dicesse  o scrivesse  Pertanto  o Pur  Tasto  in  vece 
di  A ondimene,  e simili,  non  sarebbe  inteso,  o ne  avrebbe  la  bajn.  Con 
tutto  questo,  la  Crusca  sotto  a PER  insegna  che  Pkr  tanto,  oltre  a valere 
Perciò,  significa  pur  Nondimeno,  Tuttavia,  c ne  allega  in  conferma  il  se- 
guente esempio,  u A questo  servigio  c ad  ogni  altro  molti,  anzi  tulli  quanti 

clic  di  là  ne  sono,  sarebbono  stali  più  di  me  sufficienti; ma  per  tanto 

a me  tocca  la  volta,  perchè  la  cosa....  in  parte  a me  apparteneva.  Bore  Lab. 
s«.  " Ma  questo  esempio,  - confermato  dalla  stampa  di  Parma  1800,  e ila 
quella  di  Firenze  1828  -,  non  eonchiude  cosa  del  mondo  (il  che  sia  detto  a 
onor  della  Crusca!!!);  poiché  la  locuzione  congiuntiva  Pkr  tanto  vi  si  può 
benissimo  interpretare  in  ambo  i significati  che  le  sono  attribuiti.  Di  fall» 
il  Cinonio  risolutamente  afferma  che  Pertanto  sta  quivi  in  forza  di  Perciò; 
c il  Lamberti,  nelle  giunte,  s’accontenta  d’avvertire  che  ^ la  Crusca  allega 
quel  passo  del  Boecacio  per  mostrare  clic  la  voce  Per  tanto  vale  talora  lo 
stesso  che  Nondimeno,  Tuttavia  —,  e tiensi  in  petto  l’opinion  sua,  si'  però 
alcuna  egli  ne  avéa.  Ma  chi  star  volesse  co  ’l  Cinonio  , la  sposizione  del 
dello  luogo  potrebb’ esser  tale  : ma  toccò  a me  la  volta  per  tanto,  idest  per 
questo,  per  questo  motivo,  cioè  perchè  la  cosa  in  parte  a me  appartenere. 

Del  resto,  lasciando  andare  l’ambiguo  esempio  del  Boccaccio,  altri  ne 
sono  somministrali  da  altri  antichi,  dove  Pertanto  o Pkii  tanto  importa 
espressamente  Nondimeno,  Tuttavia,  A ogni  modo;  e segnatamente  il  Sal- 
lustio di  Frale  Bartolomeo  da  S.  Concordio  ne  ridonda.  Eccone  alcuni.  - 
Egli  (Giugurta)  al  principio  uccise  Jcmsale  mio  fratello  ; poi  del  paternale 
regno  mi  cacciò  : le  quali  cose  ponendo  che  siano  state  nostra  ingiuria,  e 
niente  s’appartenga  a voi,  pertanto  ora  tiene  il  reame  a forza.  Salluii.Gìugar. 
i««,  ediz.  por.  (Test,  lai.,  cap.  24:  * verun  riti nc  vestrum  regnuni  ar- 

mis tenui.  * Traduz.  dell’  Alfieri:  «....  Ma  Giugurta  invade  ora  un  re- 
gno c/i'  è rostro.  » ) Il  quale  avvegnaché  al  principio  avendo  il  Re  cor- 
rotti a falsità  molti  Romani  , egli  avesse  fortemente  pugnato  conira  ’l  Ile. 
pertanto  egli  per  In  grandezza  della  pecunia  da  huonoc  onesto  in  reo  e per- 
verso fu  tratto  e riunitalo,  ld.  io.  ns.  Ma  avvegnaché  queste  cose  siano  co- 
si, pertanto  d’nndurc  contra  la  potenzia  di  loro  malvagia  lega  mi  costringe 
lo  mio  animo,  hi.  ih.  uà.  (Test.  lat.  u Sei!  quamquam  Iure  talia  sin I,  lame» 
ohriam  ire  fuctionis  potentiai  animus  tubigli.»  Traduz.  dell’ Alfieri:  “ — 10 
nondimeno , ben  io  bastante  petto  mi  sento  do  oppormi  alla  prepotente  for- 
za dei  nobili.  »)  Ma  ponghiamo....  che  lutto  ciò  che  non  si  puotc  punire  se 
non  per  sangue  di  cittadini,  sia  ben  fatto,  pertanto  nc’lemporali  passati  voi 
tacendo  v’adiravate  che  l’avere  della  Corona  era  rubato,  ec.  ld.  ih.  ns.  tinnii 
Così  Giugurta venne  a Roma;  c avvegnach’ egli  vi  potesse  assai, per- 

tanto a G.  Bcbio  tribuno  del  popolo  diede  molto  di  moneta,  acciocché  fos- 
se per  lui.  ld.  ib.  un.  (Test.  Ini.  u . . . . Ac  tamen  , risi  in  ipso  magna  ri» 
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trai,....  C.  /labium  tribunum  plebis  magna  mercede  parai.  » ) Avvegna- 
ché '1  conosca  c sapia  il  |mpolo  di  Roma,  per  lauto  egli  il  vuole  più  ma- 
nifesto avere  da  lui.  hl.it.  iti.  (Test.  lai.  « quamquam  intrlligat  popu- 

lut  romani is,  lumen  celle  inani  fetta  magie  ex  illa  liabcre.  » Traduz.  del- 
l’ Alfieri:  - . . . . al  impalo  ramano  il  tulio  esser  nolo;  nondimeno  poterlo 
egli  eletto  più  manifestamente  chiarir  d*  ogni  rota,  e)  L’altro  di  Gitigurla 
parlò  con  Aulo,  c disse  che,  avvegnach'cgli  tenesse  rinchiuso  lui  c la  sua 
oste  per  forza  e per  farne,  pertanto,  egli  ricordandosi  dell’  avventure  degli 
uomini,  s’ egli  volesse  venire  a [latto,  libererebbe  loro  persone , facendo- 
li tutti  andare  sotto  un’  asta.  M.  ib.  ite.  ( Test.  lai.  a torneisi  ipsum  cimi 

exercilu  fame,  ferro  clautum  tenet,  tamen  te  humanarum  rerum  memorem, 
si  tecum  fmdus  forerei,  inco  lumie  ornili»  sub  jugum  missurvm.  >•)  hi.  ih.  iti,  m, 
e più  e più  eolie  altrove.  Orerò  Iddio,  e partiransi  le  mosche  da  Faraone,  ec.  ; 
ma  pertanto  più  alla  lunga  non  voler  andare,  nò  più  fullire,  che  non  la- 
sciassi il  popolo  sacrificare  al  Signore.  Hib.  xmlg.  Fsod.  p.  m , Un.  i , edis.  era 
isso.  (Test.  lui.  « Ora  ho  Dominimi  , et  recedei  musco  a Pharaone , ec.  ; 
cerumlamen  noli  ultra  fallere  ili  dimiltas  popolimi  sacrificare  Domino,  a ) 
Oh  ella  sarebbe  bella , se  (mi  iole)  venisse  a Firenze  a vedervi.  Per  tanto  io 
non  l'aspetto,  e così  messer  Antonio,  primochè  fallo  il  mosto.  Mali.  tran:. 
la /Voi. /tur.  jKir.  4, r.  t, p.  lai.  ( Cioè  , A ogni  modo.  Tuttavia,  Pelò,  ec.  , non 
l'aspetto.) 

Dagli  allegati  esempj  si  ritrae  che  li  antichi  usavano  talvolta  la  locu- 
zione Pertanto  o Per  tanto  in  luti’  e due  le  signifiranze  di  sopra  accen- 
nate, in  quella  guisa  eli’ e’  facevano  della  locuzione  Però  (/'.  il  num.  u.®  a 
rar.  4»»);  con  questa  differenza  che  Però  si  nel  sentimento  di  Perciò,  Per 
questo,  e sì  pure  in  quello  di  Nondimeno,  Per  altro,!:  ricevuto  eon  ampio 
favore  eziandio  da’ moderni,  laddove  il  Pertanto  o Per  tanto  co ’l  valore 
di  Nondimeno,  Tuttavia,  è oggimai  e forse  per  sempre  dismesso. 

35.°  In  su’!  proposito  dell’avere  a dirsi  Uscire  anziché  Uscire,  - Usci- 
va , anziché  Usciva,  — Uscito,  anziché  Escilo,  ec. , questi  pretende  clic 
F usar  la  seconda  maniera  ( Escil  e , Usciva  , ec. , ) è un  guastar  la  forma 
di  tal  verbo  ; - quegli  con  ciglio  severo  ammonisce  che  T incominciare 
per  E le  voci  del  dello  verbo  che  hanno  più  di  due  sillabe  se  pinne , 
o più  di  tre  se  sdrucciole,  é massiccio  errore,  e che  non  vale  torcersi  e 
schermirsi  per  via  di  raziocinio,  poiché,  sia  plebiscito  o senntoconsullo, 
questa  é legge  di  nostra  lingua;  - e altri  ed  altri  eon  diverse  parole  ti 
danno  la  medesima  sentenza.  Ma  questa  sentenza  è ella  poi  data  con  giu- 
stizia? Io  per  me  ne  resto  dubioso.  ||  E ne  avete  buona  ragione;  perché, 
non  ostante  che  l’uso  più  eommune  sia  di  scrivere  Uscire,  Usciamo,  Usci- 
te, ce.,  nondimeno  eziandio  le  forme  Escire,  Usciamo,  Escile,  c va’  tu  per 
l 'altre  discorrendo,  non  furono  rifiutate  dagli  scrittori  canonizzali  per  clas- 
sici, i quali,  senza  contrasto,  sono  i veri  legislatori  di  nostra  favella.  An- 
zi Escire  e tulle  l’altrc  simili  voci  sono  più  regolutamentc  dedotte  dal  lai. 
Exeo,  is,  ivi.  Unni,  ire,  che  non  Uscire,  Usciamo,  Uscite,  e cosi  diciamo 
delle  compagne,  nelle  quali  la  sillaba  Use  sostituita  senza  verun  bisogno 
alla  sillaba  Esc , non  ba  propriamente  forza  di  rappresentare  la  particella 
Ialina  Ex,  che,  preposta  al  verbo  Eo,  is,  gli  fa  esprimere  lo  A udore  o le- 
nir/non.  Onde  coloro  che  primamente  introdussero  le  forme  arbitrarie  ed 
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nnòmnle  l'tcirt,  Uscito,  ee. , se  fodero  stati  richiesti  del  perchè  , avreblono 
risposto  per  avventura  co  ’l  motto  dc’Bc  di  Francia  , Car  tei  est  no  tre  bo n 
plaisir.  Ma  lasciamo  stare  di  questo:  d’onde  cavarono  i Grammatici  (do- 
mando io)  li  esemplari  o tipi  o paradigmi  delle  eonjugazioni  de’ verbi  ?... . 
Dalle  opere,  per  certo,  degli  approvali  scrittori.  Dunque,  se  pur  li  scrittori 
approvati  ebbero  per  corretto  lo  Escuti!  con  tutta  la  sua  famiglia,  ne  dee 
conseguire  una  delle  due , — o che  Escuta  dir  si  possa  fuor  d'ogni  scrupo- 
lo, o vero  che  essi  approvati  scrittori  non  fanno  più  legge  : conseguenza 
da  cui  debbono  rifugire  i Grammatici,  siccome  quella  clic  metterebbe  in 
terra  per  sempre  la  loro  dominazione  c hurbnnza  (*).  Quanto  finalmente 
agli  esempj  (che  è ben  giusto  il  doverli  mostrare),  parecchi  ne  adduce  il 
Mastrofini  nel  suo  Dizion.  crii,  de’ Verbi  italiani ; più  d’assai  il  Rostcr  nelle 
sue  Osservazioni  grammaticali ; ed  altri,  per  ahondanza,  saranno  qui  ora 
da  me  allegati. 

Esempj  di  Esqre  , ec.  - Esciti)  son  del  senno  là  ov’  era , E sono  in- 
cominciato ad  infoltire.  (tuid.  Cuion.  in  Voci.  prim.  tee.  i,  mi.  E fatto  1’ assembra- 
mento e l'apparecchiamento  d’agosto  nel  dominio  nostro,  Escuto  tutte  que- 
ste brigate  di  Firenze  a di  primo  di  settembre  degli  anni  4 260,  con  ani- 
mo c intenzione  di  fornire  Montaleino,  ec.  l'enhar.  Stic.  Scoti f.  M<mtaper.,p.  si. 
Quando  io  sentirò  le  grida  del  vostro  valoroso  nssnlimcnlo,  io  Esentò  fuora, 
e ferirò  di  dietro,  o veramente  da  fianco.  Id.  ih.  ai.  Uomini  e donne,  preti  e 
frati,  tutti  n’ Esano  fuori.  M.ib.p.tn.  È mirra  una  gomma  grassa  bsCentr 
d'albero,  la  quale  ha  a conservare  senza  putrefazione  li  corpi  umani  morti. 
OH.  Cornili,  fìaul.  v.  a, p.  lai,  lima.  ss.  EsctR  di  dirittura,  fìarhcr.  /)ocnm.  p.sos.cer.  ir. 
Significa  I’escihrnto  dell'anima  santa  dalla  corrosione  della  presente  ser- 
vitù. tini.  hif.  jir.  (eli.  dalla  crusca).  Lo  tesoriere  dinanzi  da  lui  si  serivéa  in 
escuta;  scorsegli  In  penna,  c scrisse  tremila.  JVoc. un/., n.ss.p  ts.  (Questo  cs.  è 
pur  citato  dalla  Crusca  in  USCITA  c ESC1TA,  §.  vi.  Non  vò  per  altro  disi- 
mularc  che  l’ediz.  milan.,  4 825,  per  cura  di  P.  A.  Tosi,  legge  «scita.)  Di 
questo  mese  verso  I’esota.  ...  la  veccia  si  semina.  Vallali,  p.  sa.  Ma  special- 
mente nella  primavera  si  pongono  <i  mori)  otto  di  rscrntr  marzo.  ld.  p.  i**- 
E già  rscbndone  li  Romani  (dalla  citlà  chiamala  Siero),  combattè  (Giugurla)  con 
loro.  Salitisi.  Gluf/ur. im,  niii.  fior.  itso.  La  qunrtadccima  ( stoltizia ) è di  quelli  li 
quali,  avvegnaché  sempre  combattano,  non  pare  che  mai  vogliano  ricevere 
la  corona,  nè  uscire  di  briga.  Cavate,  siali,  m.  Dee....  lo  cavallicre  di  Cristo 
sempre  desiderare  di  giugnerc  alla  corona,  ed  kscirr  delli  pericoli  di  que- 


(*)  Dicono  n nostro  proposito  ti  Aeadcmici  detta  Crusca  editori  detta  l.r  ammalio  a di  Bene- 
detto Kuommaltei  (voi.  n.  p.  sol)  quanto  siegue: 

a Mollo  searso  C stato  il  Ripieno  (cioè,  il  ltunmin.il lei . in  questo  verbo.  Si  può  aggiungere 
che  coromuncmente  in  oggi  |»er  tutta  la  Toscana  si  dice  (.«ciré ed  Escire.  Il  Longobardi  al  num. 
al  arreca  la  ragione  perché  si  debba  dire  Vtcire  e non  Uscire  ; ma  la  sua  ragione  non  capacite- 
rà tulli,  né  tara  forza  quanto  r uso  contrario,  che  s(  (ornerà  sempre  a ridiri-  eon  Orazio  essere 
il  padrone  e legislatore  delie  lingue  vive  , spezialmente  quando  sia  ragionevole  c stabilito  da 
buoni.  In  effetto  I peritissimi  compilatori  rlet  nostro  Vocabolario  hanno  autenticato  le  soci  tra- 
rr, Escila  ed  Escimcnta  , e tanto  basti.  Pare  ebe  l' intenzione  del  nostro  autore  net  por  qui  le 
voci  di  questo  verbo  che  cominciano  per  e,  sia  stala  di  notare  quelle  sole  voci  che  si  debbono 
scrivere  necessariamente  con  l'e  , e che  non  si  tmssnno  usare  con  Tu;  ma  in  quelle  che  riporta 
cominciano  per  u , non  pare  che  abbia  voluto  prescriverei  che  non  possano  cominciare  per  r, 
e che,  ponendo  qui,  p.  e..,  Escire,  abbia  preteso  di  proibire  lo  scrivere  Escire.  Nel  Vocabolario 
abbiamo  esempio  di  usci  e di  escisi!  ; ma  si  trovano  anche  di  esci  e di  uscisti  : e chi  ai  volesse 
prender  questa  briga,  ne  troverebbe  parimente  d’altri  tempi.  » 
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sia  dolorosa  battaglia.  Ai.  ib.  Oh  dunque  mirabile  pania  di  non  voler  mai 
escire  di  questo  pericolo  e di  questa  battaglia!  Grande  desiderio  mostrava 
santo  Paolo  d‘  uscirci  , pensando  la  battaglia  co  ' la  carne.  Ai.  ib  **».  Tutti 
quelli  clic  hanno  buona  fede  e speranza  d’  essere  ben  ricevuti,  desiderano 
d’RSCiRCi.  Onde  segno  è di  mala  coscienza  e di  poca  fede  non  volerei  escire. 
Ai.  ih.  l)i  quelli  che  non  pare  che  mai  vogliano  escire  di  questa  guerra.  Ai. 

ib.  sai.  Darà  a quelli  eh’  esciranno  di  te queste  generazioni.  Bit.  iuig. 

Cctia.  so , ediz.  mi.  taso.  Non  pare  già  a ine  che  a noi  convenga,  nel  chiuder 
de’ nostri  giorni,  clic  esciamo  di  quella  strada  che  con  tanto  pregio  di  vir- 
tù già  tanti  anni  c tanti  abbiamo  sempre  tenuta.  Dui.  dui.  vuf.  n.  Quando 
un  giovane  bscito  de’ pupilli  comincia  a far  quelle  cose  clic  li  altri  licen- 
ziosi giovani  fanno,  si  dice  dalia  gente  vulgare,  Egli  salta  la  granata.  Sa/cin. 
Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  «ir,  col.  1.  Onde  qui  s’intende  Esci  dal  letto,  dello  usua- 
lissimo in  questo  proposito.  Minucc.  in  Kot.  Mohn.  o.  1,  p.  ss, col.  1.  Per  ristorar- 
si alquanto  ed  escire  dal  consueto  loro  mangiare.  BUc.  in  Noi.  Malm.  0.  i,p.  sei, 
col.  i.  La  trappola....  è ordinariamente  fatta  a foggia  di  cassetta,  dove  entrando 
l’an imalc,  non  può  escire.  Id.  e.  a,  p.  uà,  col.  1.  Ma  non  si  movendo  egli,c  non 
tornando  con  lutti  questi  appassionali  scongiuri,  ed  esciti  perciò  voi  d’ogni 
speranza  di  rivederlo  mai  più,  non  vi  rivolgeste  voi  a rintracciarne  alme- 
no ... . in  qualche  altra  cosa  la  simiglianza,  ec.  ? Bìlie.  In  Aro*.  c Jthn.  iucd.  Bi- 
lie., Salvia., ce.,  p.  100.  Ed  io,  vedendomene  sgabellato  ed  bscìtone  pc ’l  rotto 
della  cuffia,....  mi  detti  ad  intendere,  ec.  Bcltin.  In  Pnu.  fior. pur.  a,  r.  s,  p.  su*. 
Chi  fu  ?,  chi  è il  Zanni?;  ora  escirÀ  il  Zanni;  ceco  il  Zanni.  E qui  finisco. 

Id.  ib.  par.  4,  0.  I , p.  878. 

Dunque,  senza  torcersi  e schermirsi  per  eia  di  quel  benedetto  razio- 
cinio clic  suol  tanto  far  afa  a’pedantuzzi,  le  autentiche  testimonianze  si 
degli  antichi  c si  de’ moderni  non  lasciano  più  vcrun  dubio  del  potersi  di- 
re Esciamo  , Esci , Escita  , c cosi  vie  via,  con  piena  sicurezza.  Ma  clic  più?; 
l’edizione  dello  S]tecchio  della  cera  penitenza  scritto  da  Fr.  Jacopo  Passa- 
vano, c pubiirato  l’an.  4725  dagli  Academici  della  Crusca,  porta  a ear.  xx 
il  seguente  attcstalo:  u A’oi  appiè  sottoscritti  Censori  e Deputati,  rireduta 
a forma  delle  leggi  dell’  ACcademia  la  presente  edizione  dello  Specchio  di 
Penitenza,  l’abbiamo  giudicala  degna  di  escire  in  luce  sotto  nome  de- 
gli Accademici  della  Crusca,  n E quali  erano  i Censori  c Deputali  dalla  cui 
penna  escila  quello  spiccatissimo  uscire?  Elli  erano  l’Innominato  Anton 
Maria  Sulvini  ('),  l'Innominato  Dottor  Gius.  Avcrani,  lTnnominalo  Marche- 
se Andrén  Alamanni,  l'Innominato  Rosso  Antonio  Martini.  E l'Annotatore  del 
Dizionario  di  Bologna,  - quel  si  rigoroso  guardiano  della  virginità  dell’i- 
tulinnu  favella  -,  non  disse  ancor  egli  sotto  ad  ACCIAJO,  p.  43,  = Con  questo 
frivolo  argomento,  se  l’infame  Aretino  e l’infame  Casti  avessero  scritto  in 
buona  lingua  , cosicché  potessero  crescer  materia  alla  tramoggia  , anche  le 
animalesche  loro  sozzure  avrebber  diritto  di  uscirne  col  più  bel  fiore  per 
nuovo  corredo  dell’  aspettato  Vocabolario.  =?,•  e sotto  al  verbo  ADOPBARE, 


(■;  il  quale  Innominato  Anton  Maria  Salvlni  (che  dovrà  pur  sapere  le  eonjognzionl  de* 
verbi  italiani,  disse  medesimamente  ne’ suoi  Sonetti  inedili,  a ear.  sa:  « Furie  eh'  Amore  con 
te  Grazie  duce  Fimi  a domar  qualche  superba  core , E alta  bellezza  ma  (alla  bellezza  della 
donna  preaccennata;  doppio  il  rigore,  Che  in  campo  armala  taci  di  nuora  luce  T n 
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|>.  94,noi)  ripete  egli  quel  si  zelante  purista  o puritano  che  nomar  lo  vo- 
gliale = Conricn  guardarli  di  non  usua  de'  termini  della  disputa 

Ora  udite  quel  elle  diec  il  (tigli  con  la  solita  piacevolezza  nel  Foco- 
bolario  Caleriniano  : 

a Esatte,  dal  lat.  Kxire,  scrive  la  Santa,  Leti.  3,  num.  t,c  sempre  cosi. 
Altra  volta  nel  Dialogo,  eap.  41,  disse  Esumi  per  Hidondare,  Riuscire.  Leg- 
gend.  nella  Vita  di  S.  Sebastiano,  fogl.  207,  Idio  potè  perciò  la  morte  al- 
l' USCIRE  di  questa  misera  e ita  mondana.  E perchè  Francesco  da  Barberino, 
Cogl.  205,  disse  = Alquanto  bene  , Che  rscik  di  dirittura  — , fu  dichiara- 
ta questa  parola  [uorescila.  E Giacopo  da  Lculino  nolojo , che  disse  an- 
cor esso  — Ben  corria  che  accentile  Che  lo  meo  core  kscissr  — , fu  sospeso 
dall'esercizio  di  notajo;  siccome  poro  ne  mancò  clic  non  fosse  una  volta 
levalo  dall'  amministrazione  di  una  publica  cassa  ili  Siena  un  eamarlengo, 
per  essergli  sullo  trovato  da'soprasindaei  d’un'allra  nazione  un  quaderno  di 
Entrata  ed  Esuta,  pretendendosi  dal  buon  Fisco  della  lingua  che  Escita 
fosse  parola  di  falso  stozzo  (1),  c da  non  volersi  ricevere  in  una  publica 
ragione  : onde,  dopo  aver  molto  tribolato  il  |iovero  inquisito , fu  assoluto 
con  addurre  quel  sonetto  del  Petrarca  raccolto  da’  frammenti  di  lui  per 
Federigo  Ubaldini , e ripubliealo  nella  nuova  edizione  del  Petrarca  islesso 
fatta  per  Lodovico  Muratori  a fogl.  707  -.Quella  che’l  giocettil  meo  core  ac- 
cinse Sei  primo  tempo  ch’io  conobbi  amore,  Del  suo  leggiadro  albergo  esoln- 
Do  [ore.  Con  mio  dolor  d’un  bel  nodo  mi  scinse.  Onde  fu  assoluto,  con  obligo 
però  di  correggere  l'ortografia,  c scrivere  in  a venire  Camarlingo  per  Ca- 
merlengo, e dare  di  ciò  miglior  mallevadoria  che  per  l'amministrazione 
della  cassa.  Il  sig.  Rogacci  nella  sua  Pratica,  ec.,  ammette  Esatte,  Esciamo, 
Esattiti , ec.  * 

36.°  Legna , sust.  f.  sing.  , per  Legname  da  bruciare , in  vece  di  Le 
legne  o Le  legna,  può  egli  dirsi?  j Questo  ragionevole  dubio  è italo  dall'a- 
ver  la  C,rusca  tratto  fuori  LEGNA,  rimettendo  il  lettore  a LEGNE  e LEGNA, 
lat.  Ugna , orimi  (2)  ; e se  bene  ella  quivi  produca  un  esempio  del  Sac- 
chetti, nel  quale  è scritto  la  legna,  parecchi  non  vi  pongono  mente,  ed 
altri  , conte  unico,  l'hanno  a sospetto,  e tanto  più  clic  il  lesto,  ond‘  esso 
fu  tolto,  non  è stampalo.  Anche  i Grammatici,  tratti  in  errore  da  quella 
benedetta  Crusca,  la  quale  non  volle  mai  aver  briga  nè  co’  generi,  nè 
co’ numeri,  nè  con  li  accenti,  nè  con  le  altre  importanti  indicazioni  (difet- 
to imperdonabile  in  un  Vocabolario),  insegnano  clic  i.kunr  e LEGNA  si  dice 
solamente  nel  plurale;  ma  questo  è il  vero  che  la  legna  correttamente  an- 
cor nel  singolare  si  dice  : c a levarne  ogni  scrupolo  valgano  i seguenti 
esempj , oltre  a quello  del  Sacchetti  pur  dianzi  mentovalo.  — Acciocché  la 
legna  e a' cittadini  da  far  ripari  da  difendersi  abondassc,  e a’ minici  da  op- 


(i)  .Mozzo  è qui  dello,  per  estensione,  in  vece  di  conio. 

(.*)  I.' egregio  Annotatore  delle  Grammatiche  del  Puoli  e del  Corlieelli , ristampale  in  Fi- 
renze del  <844  e <844  , confidava  nella  sua  memoria,  asserendo  nelle  noie  dell*  una  e dell*  al- 
tra che  la  Crusca  |K>ne  tulli  li  esempj  di  /.cip te  sodo  alla  voce  Legna , quando  il  fatto  mostra 
l»er  l'appunto  il  rovescio,  lo  sospetto  oh'egli  si  valga  della  Crusca  iniwantcMfc  corretta  dal 
sig,  ah.  Gius.  Mail  uzzi , nella  quale  in  falli  sodo  a LEGNA  si  riportano  li  esempj  di  legna  e di 
Legne,  non  avvertendo  per  altro  ancor  egli  di  qual  numero  siala  vorc  LEGNA  tratta  fuo- 
ri. i:  cosi  da  tali  negligenze  nascono  li  altrui  dubj  e li  altrui  errori. 
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pugnarli  mancasse.  Bcmb.ltl.  ccniz.  ri,  /.  a ,p  m,  sdì:,  vch.,  Zolla,  I7w.  (Du  questo 
esempio  anche  s' impara  esser  ben  detto  la  legna  eziandio  parlandosi  di 
altri  usi  da  quello  dcll'abbruciarc.)  Legna  secca  che  facilmente  arde.  Oh s. 
in  SECCATICCIA.  L’  arse  C/e  crmls  carni')  sopra  lu  legna  il  vecchio , c rosso 
Vino  vi  libò  sopra.  Aa/ifn. //iurf. /.  i,  ji.  so.  E grave  fascio  Di  secca  legna  egli 
portava. /d.  Odi»,  t.  a, p.  iao.  Assicurando  fra  tanto  il  commodo  ed  il  guada- 
gno della  legna  per  bruciare.  Targ.  Tozz.  G.  litigo.  «,  sia.  A picciol  forno  poca 
legna  basta.  Albert  Dii.  unir.  In  FORNO. 

37.°  Un  Filologo , assai  lodato  da  tale  cui  egli  assaissimo  loda  , mi 
asseriva  un  di  che  ben  si  dice  e propriamente,  v.  g.,  Andare  DAL  Principe, 
ma  non  altresì  Andare  al  Principe;  imperciocché,  così  dicendo,  verremmo 
a indicare  tcrmiuc  di  moto  nel  quale  va  a prender  posa  chi  va  : cosa  ri- 
dicola e i m possi  bile;  clic  l’andare  di  una  persona  può  bensì  aver  direzio- 
ne ni  l’rincipe,  ma  non  giù  termine  nella  persona  di  lui.  lo  per  allora  mi 
taqui , ancorché  falsa  ed  assurda  mi  sembrasse  una  tale  asserzione.  Ma 
pure,  che  potrei  io  rispondergli  per  turargli  la  bocca,  in  evento  clic  egli, 
trovandosi  meco,  riconducesse  bellamente  il  suo  discorso  sopra  questo  me- 
desimo proposito?  ||  Dove  ciò  avvenga,  per  urbano  rispetto  voi  non  ride- 
rete insù  T viso  al  Filologo  lodato  da  chi  é lodato  da  lui , ma  sol  conten- 
tatevi di  pregarlo  ch’e’si  compiacia  di  leggere  un  tratto  i seguenti  esempj, 
i quali  non  fieno  pochi  , e che  al  lume  di  essi  pazientemente  riformi  lu 
sua  teorica.  - lo  son  l’emina  , e non  uomo  ; e , pulcella  partitami  da  casa 
mia,  AL  Papa  andava  che  mi  maritasse.  Uocc.  g.  s,  ».  s,  ».  s , p. sa.  Al  quale 
( castella)  pervenuto  Pietro,  c quivi  avendo  trovato  alcun  suo  conoscente, 
cercando  di  trovar  modo  che  la  giovane  fosse  per  la  selva  cercala  , fu  da 
parte  della  donna  fatto  chiamare;  il  quale  incontanente  andò  a lei. 
n.  5,  c.  b,  il  07.  E pereiò  mandasscgli  a dire  quando  ella  volesse  che  egli  an- 
dassi: a lei.  M g.  e,  ».  i,i.  7,  p.  m.  Sandro,  dopo  molte  risa,  andatosene  al 
signore  , impetrò  clic,  ec.  la.  g.  ». ».  ì,  e.  »,p.  io.  Spaventati  tutti  per  la  no- 
vità del  fatto,  cominciarono  a fugire,  cd  allo  Abbate  n'andarono.  li.  g.s, 
».  a,  v.  s,  />.  im  Voglio  io  che  tu  a lui  vada.  li.  g.  io,  ».  »,  v.  »,  p.  tts.  Mercè  ti 
chcro  (// chiedo),  dolce  mio  signore,  Che  vadi  a lui  , e donagli  membranzu 
Del  giorno  ch’io  il  vidi  a scudo  e lanza  Con  altri  cavallicri  arme  portare. 
tu.  g.  io,  ».  j, r.e, p.  suo.  Móviti,  Amore,  e vattene  a Messere,  E cóntagli  le 
/iene  ch’io  sostengo,  li.  g.  io,  ».  z,  c.  o,  p.  hi.  Spinelloccio , clic  promesso  ave- 
va alla  donila  d’ andare  a lei  a quell’ora,  disse  al  Zeppa,  ec.  Id.g.  o,n.  o, 

v.  7,  p.  188.  - li.  g.  0,  ».  1,  v.  a,  p.  il.  - li.  ib.  p.  is.  - li.  g.  o , n.  4 , v.  a , p.  «a.  - li.  ib. 
».  a,  p.  7o. 

Ala  siccome  potrebb’  essere  che  per  avventura  colui  partecipasse  ul- 
l’unior  d’un  colai  altro,  il  quale  ha  manco  fede  nel  Boccaccio,  clic  i Pro- 
testanti nel  Papa,  verrò  adesso  più  c più  altri  esempli  adducendo  d’altri 
scrittori  npprovalissimi , si  antichi  c si  moderni.  - Ite  , caldi  sospiri , al 
freddo  core;  Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende.  /Wr.ncison.  tic,  ioidi  in- 
spiri. E questo  è bisogno  di  fare  quando  la  persona  va  ad  altro  confes- 
sore, clic  in  prima,  ruttai-.  Spccch.  peni!.  f.Viu.  Pensò  d’ andare  AD  al- 
cuno tic’  Frati  che  abitavano  nel  diserto,  li.  tb.im.  San  Paolo se  n’ andò 

in  Gerusalemme  a San  Pietro  e a Santo  Jacopo  a ragionare  e conferire  con 
loro  tutto  ciò  elio  gli  era  intervenuto,  li.  ib.  so.  Mundùtli  dicendo  per  la 

UiiEliARDiM,  Appendice  alle  grani  mal.  Hai.  Iì3 
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tua  siroocllia  elle  tu  ANDASSI  a LUI.  Outel.  (Jng  in  Putide.  Specck.penU.  Ili  fivr 
isti.  Questo  morto  . . . rallumina  1’  anima  c ’l  corpo  di  tutti  coloro  che  gli 
s’  appressano , e clic  vanno  a lui.  Id.  16.  ]■  ai».  Un  all.  t'n  romito,  non  in- 
tendendo una  certa  Scrittura,  digiunò  tre  settimane  per  intenderla , e, 
vedendo  anche  poi  che  non  la  intendeva  , levassi  per  andare  ad  alcuno 
clic  gliela  insegnasse.  Casale.  Vite,  .spirti.  ■ or.  Come  da  lui  (da  Via)  procediamo  co- 
me da  nostro  principio , cosi  A lui  andiamo  come  a nostro  line.  Id.  ih.  in. 
Finalmente  andando  a lui  dopo  grande  ora  I’ abbate , colui  gli  disse:  Or 
non  hanno  ancora  mangialo  i frali  ! Id.  ib.  ut.  Leggcsi  nelle  Collazioni  de'  SS. 
Padri  che  uno  giovnne  mollo  tentalo  andò  per  consiglio  ad  uno  romito 
antico,  lo  quale,  re.  Id.  siali,  ut.  Allora  (un  tate)  prese  la  Bibbia,  e andossese 
con  essa  all’ abbate  Anastasio.  U.  Mal.  cuor.  ibi.  E levandosi  la  ma  lina , se 
n’ANDÒ  al  Patriarca,  c dissogli  la  visione,  ec.  Id.  ib.  in.  Non  si  trovi  in  le, 
popolo  mio,  chi  VADA  AGL’  INDI  VINI  , O osservi  i sogni,  ec.  Id.  Speecb.  pece.  T», 
Rispose  Pietro,  e disse:  A cut  andremo  noi.'  Id.  Specck.  eroe.  u. Diede  colei  in 
moglie  al  suo  marito,  il  quale  andò  a lei.  Oib.  iiitij.  Genti,  p.  1*.  oli:.  rc/t.  IMS 
Lasciatemi,  a ciò  di’  io  vada  al  signore  mio  Abraam.  li.  ib.  m.  Vedendo  i Giu- 
dèi Ermogenc  di’  era  convertito , movendosi  da  invidia  andarono  a San 
Jacopo  , e con  ciò  fosse  cosa  che  predicasse  Gesù  Cristo  eroccfisso , ripré- 
aerlonc  (ne  la  rlpretero).  Lega.  s.  Joc.  e s.  sief.  n.  Fa’ come  io  ti  dirò;  vattrnb  ai. 
Vescovo  , ec.  Ecco  io  vo , ed  affidami  in  voi  ; c cosi  si  parti , e andosse 
al  Vescovo.  Saecbel.  nov.  n,  c.  t.  p «a.  Trovò  messer  Cuccio  Tolomci  clic  allo 
iNyutsiTORE  per  questa  fuccnda  andava.  Id.  ib.  ai.  Di  che  io  vi  prego  per  l’a- 
more di  Dio  che  andiate  a lui.  Id.  Ib.  Quando  io  ho  a farmi  morire,  io  me 
ne  vo  a mezzanotte  allcFate,  clic  non  mi  è tenuto  mai  porta  ( niiiinimdi , 
chiusa  o vietata  ).  Dannar,  in  /Voi.  fior.  par.  »,  e.  i,  p.  9.  Non  SO  SC  mai  vi  sarà  ac- 
caduto di  andarvene  A un  CAVALLIERE,  e di  offerirvcgli  ili  sicurtà  per  alcuno 
a lui  debitore  di  grossa  somma.  Segnar.  Pred.  i»,  p.  iaa,  col.  «. 

E cosi  è parimente  de’ verbi  Venire  e Tornare;  chè  se  licnc  (sia  |icr 
costruito  ellittico,  sia  per  abuso  autorizzato  dall’uso)  soglìnsi  dire  Venire 
e Tornare  da  imo,  regolatamente  si  dice  Venire  c Tornare  a uno. 

Esempli  di  Venire  a uno.  - Vi  priego  , come  voi  al  vostro  luogo 
sarete,  faciale  clic  A me  venga  quel  veracissimo  corpo  di  Cristo  clic  voi,  re. 
Dace,  i).  1 , a.  i,  c.  i,p.  no.  Se  non  fosse  che  più  onesta  cosa  mi  pare  die  tu  t 
me  venissi  in  casa  tua , che  io  a te  nell’  altrui , egli  è gran  |>czza  che 

A te  VENUTA  SAREI.  Id.  g.  »,  n.  t,  v.  »,  p.  al.  Li  fratelli  della  donna, sentendo 

die  Arriguccio  era,  lutti  si  levarono,  c,  fallo  accendere  de’ lumi,  vennero 
a lui,  c doinaiiduronlo  quello  clic  egli  a quella  ora  e cosi  solo  andasse  cer- 
caudo.  Id.  g.  t,  «.  »,  c.  o.  p.  *00.  Se  modo  veduto  avesse,  volentieri ....  fugila 
si  sarebbe  dal  padre,  e venutasene  al  Gerbino,  ai.  g.  «,n.  t,v.  *,p.  ut.  Io  ho 
più  volte  a più  donne  che  a noi  son  venute,  udito  dire  che,  ec.  Id.g.s.n.i. 
a.  j,  p.  n.  lo  voglio  che  tu  dichi  a Spinelloccio  che  dommntina  ....  egli  tro- 
vi qualche  cagione  di  partirsi  da  me,  c venirsene  a te.  al  g.  0,  n.  «,«.t ,p  i» 

E VENNI  A tr  eosì  coni’ ella  volse.  Vani.  Inf.  i,  ne.  0 voi  che  travagliale,  ceco 
il  cammino;  Venitr  a me,  se ’l  passo  altri  non  serra.  Prir.  nel  «on.  la  un  a 
ttunco.  Vergine,  que’ begli  occhi  Che  videi-  tristi  la  spietata  stampa  Nc’  dolci 
membri  del  tuo  caro  Figlio,  Volgi  al  mio  duhio  stato,  Che  sconsigliato  a te 
VIEN  per  consiglio.  Id.  nella  cane.  Vergine  bella,  il.  ».  VegNENDO  A LUI  rcvcrcntc- 
llientc,  come  al  vicario  di  Dio.  ruttar.  Specck.  peni!.  ino,  odi:,  ('rat.  Di  ciò  ci  ilie- 
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ile  (‘sciupio  8.  Murili  Maddalena,  della  quale  dice  Santo  Luca  ....  eli'  ella, 
vegnenmi  a (Ih isto , stelle  di  dietro,  alialo  a’ piedi  suoi.  hi.  ih.  so»  ()  dolcis- 
sima , vedi  Gesù  eli’  È venuto  a te.  e domandali  elle  tu  pii  dica  quel  clic 
tu  vuoili,  e perchè  tu  piagni.  Onici.  Orig.  in  Passar. Speeeh.  penti.  m,  ediz.fior.  imi. 

Lo  Re,  veggendo  e considerando  scr  Mazzéo , In  consolò  con  parole , 

eominandundn  a tinti  li  altri  clic  quando  ser  Mazzéo  volesse  venire  A l.ui, 
giammai  porla  non  gli  fosse  tenuta  {snltintentli  Ipu  pure  chiusa  o vietata).  Sacche!. 
noe.  *,  e.  i,  p.  il,  ediz.  PogQ- 

Esempli  di  Tornahe  a uno.  — Tornata  adunque  la  messaggera  alla 
sua  donna  con  questa  risposta,  ec.  lìocc.  g.  a,  a.  io,  ».  7, p.  sm.  Un  suo  famiglia- 
re ... . con  due  cavalli  c con  sue  lettere  mandò  a Genova , scrivendo  olla 
donna  conte  tornato  era,  c che  con  lui  a lui  venisse;  ed  al  famiglio  se- 
gretamente impose  che , come  in  parte  fosse  co’la  donna  che  migliore  gli 
paresse , senza  niuna  misericordia  la  dovesse  uccidere  ed  A lui  tornarse- 
ne. /</.  a-  7, 11.  »,  r.  v,  p.  2m.  Restagnonc  a’ due  giovani  tornato,....  disse  loro,er. 
ld.  a.  4,  n.  s,  0.  4, p.  no.  Ed  a C.ft. .inorino  tornatosene,  disse,  ec.  ld.  g.  0,  ».  a,  r.  a, 
p.at.  Tu  puoi...  ad  una  ora  piacere  a Dio  c al  tuo  signore  c a me  ili  que- 
sta maniera,  clic  tu  prenda  questi  mici  panni ,....  c con  essi  torni  al  mio 
c tuo  signore,  c dichi  clic  lu  m-  abbi  uccisa,  ld.  g.  t,  n.  D,e.t,p.ttn.  Spesso 
A ME  TORNA  Con  l’usato  affetto.  Pelr.  nel  son.  Aon  nuli  pietosa  madre.  Ond*  io  spe- 
ro cbc’nlin  dal  cicl  si  doglia  De’ miei  tanti  sospiri;  c cosi  mostra  Tornando 
a MB  si  piena  di  pielate.  Id.  nel  mh.  Concilo  amor.  Ed  AL  Signor  ch’i’  adoro  c 
eli’  i’  ringrazio, . . . Torno,  stanco  di  viver,  non  clic  sazio,  id.  nei  soa.  Morie  ha 
1 pento.  Va’,  e fa’  clic  dommatina  tu  torni  a me  , ec.  Dice  Alberto  : Io  tor- 
nerò da  voi;  ma  io  vi  prego,  ec.  Saeehei.  nw.  11,  t>.  1,  p.  m.  (In  questo  esempio 
sono  usate  ambedue  le  maniere.)  Dice  clic  io  son  pa  ieri  no,  c che  io  torni 
a lui  dommatina,  ld.  16.  p.  si.  Il  medesimo  Paolo....  si  umiliò  tanto,  clic 
tornò  in  Gerusalemme  a San  Piero  e Santo  Jacopo,  per  far  da  loro  esa- 
minare la  sua  dottrina.  Cacale.  Vite.  Spirti.  100.  Allora  colui,  prendendo  la 
Bibbia,  tornò  A Colui  clic  gliela  vendeva,  per  dargli  il  prezzo,  e disse,  ec. 
Id.  Mal.  cuor.  f&i. 

Veggasi  anche  nel  capitolo  Della  preposizione  Da  il  §.  xil  a car.  261. 

88.°  Riputarsi  0 Reputarsi  , cosi  posto  assolutamente,  per  Tenersi 
abile,  ila  mollo.  Slimarsi,  c egli  ben  detto?  ||  11  Cesari  ne  allega  un  esem- 
pio, clic  è tale  : a Locandosi  in  superbia,  si  reputano  e cogliono  essere  repu- 
tali grandi <Passav.  «so).  » Ma  questo  csem pio, come  fu  giù  osservato  da  altri, 
non  vale  a confermar  la  proposta  significazione: giacché  con  pieno  costrutto 
si  direbbe  = si  reputano  gratuli , e grandi  cogliono  essere  reputati  =.  Con- 
tuttociò , se  il  riferito  esempio  è male  applicalo,  o per  lo  meno  è d’  ambi- 
guo senso,  più  altri  ne  abbiamo  sicurissimi  e chiarissimi,  i quali  ci  autoriz- 
zo no  a dire  in  modo  assoluto  Riputarsi  o Reputarsi  per  lo  stesso  clic  liipu- 
tar  se  «11  gran  fatto.  Stimarsi,  Acoro  0 Tare  stima  di  si.  Tenersi  per  uomo 
d’assai.  Andare  altiero,  c simili;  non  altramente  che  diciamo  con  la  mede- 
sima forza  Tenersi,  — locuzione  aulcnlicata  dalla  Crusca  , e corrente  por 
le  bocche  toscane.  Così  quando  si  dice  in  modo  assoluto  Riputazione,  s’ in- 
tende Buona  riputazione  ; c parimente  Itipulato  e Itiputatissimo  si  trovano 
usali  in  senso  di  Accreditato,  Stimato,  Stimatissimo,  come  nolano  i Vocabolarj, 
ne’ quali  si  potrebbe  anco  recare  il  seguente  passo.  - INicia,  ch’era  il  primo 
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tra  i reputati  il*  Alene,  la  disitadcva  (wwi  certa  Impresa}.  .Hach  Jhi.  I a.r.  in.rc, 
p.m.  =0ra  eccovi  del  nostro  Ruttarsi  o Reputarsi  il  esempj  venutimi  pur 
mò  innanzi,  stetti  per  dire,  da  sé.  - La  donzella  sta  teraorosa  (tinorou)  ed 
umile,  co’ la  faccia  vergognosa,  la  quale,  senza  prcvcdimerilo  si  ritmava 
sopra  queste  parole,  c non  si  esalta  c non  si  reputa.  Mcdii.  fìi.g.c.sb.  Ma 
non  mi  par  da  prender  sigurtade  (ainu-tadf),  Né  riputarsi,  c dir:  Or  ehi  son 
io?  Cavale.  Stali.  tea.  E questa  speranza  procede  da  superbia,  per  la  quale 
I’  uomo  si  riputa  , ed  è ingannato  di  sé  medesimo,  ai.  Specck.pece.n.  E di 
questi  colali  dice  S.  Agostino  clic  sarebbe  loro  utile  di  cadere  in  alcuna 
publico  e laido  peccato  per  lo  quale  si  conosccssono  e vergognassimo 
(«  conoscessero  e cerr/mjncuiero),  li  quali  in  prima  stoltamente  si  riputavano. 
AL  ih.  co.  E cosi  (dicasi)  della  superbia  della  vita,  e,  quanto  allo  intelletto,  di 
riputarsi,  c giudicare  altrui,  ed  essere  sconoscente  de’  benefìej  di  Dio. 
Id.  ih.  mi.  Questo  difetto  anco,  come  dice  S.  Agostino,  impedisce  l’uomo  che 
non  migliori;  perocché  chi  si  reputa,  non  cura  di  migliorare.  Onde  dire: 
M ulto  impeilil  n perfectione  prorompilo  per/ectlflnis:  molto,  dice,  impedi- 
sce 1’  uomo  da  perfezione  il  presumere  (1^ essere  perfetto.  Al.  Sémi.  Apes. 

I.  9 , c.  io,  p.  917  , edlz.  t ittioli.,  Sitres.,  imi.  eur.  Ah.  Corina . Federici.  — L’al).  ManuZli, 
deferendo  al  Dizionario  del  Tramalcr,  produce  in  conferma  di  Riputassi 
per  Tenerti  abile , da  molto , questo  esempio:  « Ni  fuori  della  citta  nella 
quale  nascemmo,  riputar  ci  dobbiamo  in  alcun  tempo  (Boce.  Leti.  Pio.  no»,  su).  » 

Il  quale  esempio  é ancor  peggio  applicalo  di  quello  addulto  dal  Cesa- 
ri. Dice  il  Boccaccio  nel  luogo  citato  («dii.  por.  ira):  « Adunque,  non  giusta- 
mente esigilo,  ma  permutazione  chiamare  dobbiamo  quella  che,o  constretti 
o volontarj,  d’  una  terra  in  un’altra  foriamo •,  nè  fuori  della  città  nella 
quale  nascemmo  riputar  ci  dobbiamo  in  alcuno  moilo,  se  non  quando  per 
morte,  questa  lasciala,  alla  eterna  n’  andiamo.  « Ora  qui  vede  ogni  occhio 
(quelli  per  altro  eccettuali  del  Tramalcr  c dell’ abbate  Manuzzi)  come  il 
verbo  Riputassi  é adoperalo  nel  sentimento  di  Pensare,  o Credere,  o Giudi- 
care, o simile;  poiché  il  Boccaccio  non  altro  dir  volle,  salvo  che  Aon  dob- 
biamo in  alcun  modo  credere  o giudicare  o pensare  o tenere  d’  esser  fuori 
della  città  nella  quale  nascemmo , se  non  quando , per  morte,  lasciala  es- 
sa , n’  andiamo  alla  città  eterna. 

39.”  Il  sig.  N.  N.  tiene  per  cosa  ridicola  il  preporre  ad  una  persona 
o ad  una  cosa  ciò  che  a questa  o a quella  s’  appartiene  e clic  sia  specifi- 
cato con  l’aggettivo  possessivo  o con  altra  dizione  clic  nc  fucia  le  veci;  fo- 
nte, p.  e.,  chi  dicesse  = Non  isperate  che  delle  sue  goffe  opinioni  voglia 
mai  Tizio  ricrederti  =;  laddove  bisogna  dire  = Non  isperate  che  Tizio  co- 
glia mai  ricredersi  delle  sue  goffe  opinioni  =.  Voi  però  di  clic  sentimento 
siete?  | La  regola  del  far  precedere  il  possidente  alla  cosa  da  lui,  come 
clic  sia,  posseduta,  non  che  s'abbia  ad  aver  per  buona  e commendevole, 
anzi  il  più  delle  volle  si  fa  necessaria  : ma  ella  |>cr  altro  non  è si  ferma . 
clic  in  certe  occasioni  lalor  non  sia  lecito  il  trapassarla,  se  già  non  avesse 
il  sig.  N.  !N.  autentico  mandato  di  decretare  clic  degli  esempli  somministrati 
eziandio  da’ più  tersi  c più  lodali  scrittori  sia  da  far  beffe.  Inaino  pertanto 
clic  da  lui  non  si  mostri  un  tal  mandato,  bastino  a noslr’  uopo  i seguen- 
ti passi  , tuttoché  mille  agevolmente  addur  nc  potremmo.  — In  su  la  nona 
per  avventura  da  un  suo  luogo  tornando , passò  quindi  un  gentile  uomo. 
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fiore,  g.  a,  n.  i,  ir.  *,  p.  imi.  Dico  clic,  essendo  lo  Imperio  ili  Doma  da’ Franceschi 
ne’  Tedeschi  trasportalo,  inique  tra  I'  una  nazione  e l'altra  grandissima  ni- 
mistà ed  acerba  e continua  guerra,  per  la  quale  si  per  la  (blesa  del  suo 
paese,  e si  per  l'offesa  dell'altrui,  il  He  di  Francia...  un  grandissimo  eser- 
cito raunò.  At.  g.  i,  ».  a, ».  «,  p.  no.  Nel  quale  (rea («do),  perciò  che  buona  pa- 
stura si  trovava,  usò  un  lungo  tempo  d’andare  ogni  anno  una  volta  a 
rieoglicre  le  limosine  fatte  loro  dogli  sciocchi ....  un  de’  Frati, ...  il  cui 
nome  era  Frale  Cipolla.  id.  ».  e,  a.  io,  e.  e,  p.  100. 

Li  allegati  esempli  son  pur  del  Boccaccio,  primo  e solenne  maestro, 
a giudizio  d’altri  maestri  insigni,  dello  scrivere  in  prosa.  Ma  se  per  avven- 
tura il  sig.  N.  N.  avesse  in  disprezzo  il  Boccaccio,  e si  si  gloriasse  d’ esser, 
come  a dire,  il  riscontro  di  quel  Mitriteli  il  quale  distese  a bello  studio 
un’operetta  con  animo  di  tórre  a Napoleone  ogni  merito  e conte  cittadino, 
e come  uomo  di  Stalo,  e come  legislatore,  e come  guerriero  (*),  ecco  illu- 
stri esempli  cavati  d'altronde.  — Uccise  il  suo  frale!  cugino  che  dalla  lunga 
guerra  si  ritornava,  il  fiero  Egisto.  Bemb.  Àtol.l.  i , p.  ez.  Ma  quali  elle  si  sicno 
queste  Annotazioni  e fatte  a line  principalmente  di  mantenere  la  sua  lingua 
e le  sue  parole  a questo  bellissimo  scrittore  (1/  noce.) ,....  se  elle  piacessero  a 
V.  S ,....  non  ci  parrebbe  di  aver  perduto  il  tempo  affatto.  Borph.  fine,  tn  /Voi. 
por.  par.  i,  i>.  i,  p.  a.u.  Del  qual  Pietro  Igneo,  o del  fuoco,  a modo  nostro,  fa  anco- 
ra menzione  nella  sua  Istoria,  se  mal  non  mi  sovviene  del  nome,  l’ abbate 
Us|tcrgcnsc.  /</.  <4.  p.  sto.  Nel  medesimo  tempo,  o in  quel  torno,  il  suo  divino 
poema  fu  cominciato  da  Dante,  Salvia!.  Op.  i,  no.  Messer  Domcncdio,  Messer 
santo  Antonio,  clic  nelle  sue  migliori  prose  ci  lasciò  scritto  il  Boccaccio. 
Al.  i,  loo.  Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna  II  Be  d’Oràn,  clic 

quasi  era  gigante,  /trias.  Fur.  u,  «7.  (In  vece  di  dire  = II  He  d’Oriino «/ 1- 

parce  alla  campagna  con  la  sua  squadra  =.  Di  simili  trasponimene  non 
clic  1’ Ariosto,  ma  lutti  quanti  i classici  scrittori  ne  porgono  esempj.)  Ma 
in  un  voltar  clic  fece  il  suo  destriero,  Bisogno  ebbe  Murlisa  di  Ruggiero. 
Al.  ih.  «a,  111.  (In  vece  di  = Ma  Mar  fisa,  in  un  rollar  che  fece  il  suo  desine- 
rò,, — il  destriero  di  lei , — ebbe  bisogno  di  Ruggiero  —)  Mentre  appoggialo 
al  suo  fido  bastone,  Quando  il  sole  l’aurora,  ella  il  giorno  apre.  Novera 
entro  il  lor  chiuso  agnelli  e capre,  Dice,  mirando  Flora,  il  buonDamonc: 
Perchè,  te.'/  farth.  Sagù.  lilm.  inni.  si.  (In  questo  passo  il  suggello,  - Damo- 
ne  — , a cui  si  riferisce  il  possessivo  suo  posto  nel  primo  verso,  non  com- 
parisce che  in  fine  del  quadernario.  Anche  si  noli  clic  il  lor  chiuso  del 
terzo  verso  precede  i possessori,  che  sono  li  agnelli  e le  capre.)  L’ardito 
cavallicr  salta  su  ’1  ponte;  La  sua  mazza  di  ferro  ha  in  man  Zani  barilo. 
Bem.  Ori.  in.  0, 11.  (Regolatamente,  Zambardo  ha  in  mano  la  sua  mazza  di 
/erro.)  Vide  (iVemmo)  lo  strazio  De’ suoi,  eh’ a la  tempesta,  a la  ruina  E del 
mare  e del  cielo  erano  esposti  ; E ben  conobbe  in  ciò,  come  suo  frate,  Che 
ne  fora  ragion  l’ iru  e la  froda  Dell’  empia  Giuno.  Co r.  tìieid.  1. 1 , ter.  ih. 
( Con  regolalo  costrutto  volcasi  qui  dire  : E ben  conobbe  in  ciò,  come  fra- 
tello di  dianone  . che  ne  [óra  ragion  l’ ira  e la  froda  di  lei.)  Nel  suo  vi- 
gliano mi  ilice  V.  S.  che  vorrebbe  saper  da  me,  ec.  lieil.  Op.  s,  10.  (Con  tali 
parole  ha  principio  una  lettera  del  Redi  a Carlo  Dati.)  Si  lasci  fare  il  suo 
corso  al  male.  Id.  »,  11.  (In  vece  di  Si  lasci  fare  al  male  il  suo  corso.  ) Ma 


D 


(*)  V.  nel  Supplim.  (ìazz.  privi!,  ili  Mi!.,  t novembre  I84S.  N.  su. 
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udiamo  ciò  clic  per  loro  tliscolpn  e in  difesa  degl’  impuri  libri  che  stampa- 
no, sanno  dire  colesti  die  dalla  favella  di  Cupido  prendono  il  furore  poe- 
tica). /(urini.  /Voi.  I uni.  Irli,  toc* 

Né  solo  vediamo  per  le  additile  autorità  potersi  talvolta  anteporre 
l'aggettivo  posssessivo  o il  pronome  alla  persona  a eoi  dello  a acci  [ivo  o 
pronome  si  riferisce , ma  li  esetnpj  clic  verrò  qui  sotto  allegando . ei  di- 
mostrano esser  lecito  ancora  il  tacer  la  persona  stessa,  lasciando  in  un 
certo  modo  a chi  legge  o ascolta  lo  apporsi  : cosa  di  cui  forte  si  seti  tubi- 
le zza  non  so  qual  Filologo.  Esempj.  — Signor  Capitano , stiamo  nella  me- 
desima volontà  di  prima,  c costoro  mostrano  di  stare  ancor  duri, e già  co- 
minciano a provederci  di  quello  clic  ci  bisogna.  Potrete  conferir  questo 
con  Sua  Eccellenza,  e sollecitare,  come  vi  si  commise.  Di  Roma  li  17 
agosto  -1555.  Cui.  /.eli.  Caraf.  it.  (Di  chi  è questa  Eccellenza?....  Or  io  stu- 
diosamente ho  rapportata  l’ intera  lettera  del  Casa  , affinché  si  veda  clic 
per  nessun  verso  è da  lui  accennato  il  possessore  di  essa  Eccellenza;  ma 
nondimeno  quel  Capitano  a cui  In  lettera  è indiritta,  non  avrà  penato  un 
alimo  ad  attinger  l' intenzione  dello  scrivente.  In  colali  dizioni  o locuzioni 
qualificative,  se  il  nome  suslnnlivo  eh’  elle  si  tirano  dietro  non  é espresso, 
coinè  non  é nell'esempio  preullegato,  e’ ci  s’intende  sempre  in  concetto, 
o in  virtù , o virtualmente  che  si  dica  ; poiché  le  consideriamo  per  ag- 
giunti o attributi  della  persona  a cui  é costume  d’ applicarle:  sicché  la 
consuetudine  opera  in  guisa,  che,  udendo  noi  alcuna  di  quelle  dizioni  a 
locuzioni,  imaginiamo  a un  tratto  la  persona  che  vuoisi  per  essa  dinotare; 
ed  in  queste  [ehi  ben  giudica]  minuzie  ed  inezie  l’uso  popolare  tien  più 
conto  della  brevità,  che  non  dell’esattezza  logica  e grammaticale;  tanto 
vogliono  presso  di  lui  i titoli , quanto  i nomi  delle  casale.  Quando  noi 
altri  Milanesi  diciamo,  p.  e.,  .Sun  Eminenza  ha  fatto  stamane  in  duomo 
una  eccellente  omelia,  quel  solo  titolo  di  Sua  Eminenza  ci  guida  tutti  a 
intendere  clic  l'omelia  è slatti  fatta  da  N.  N.  Cardinale,  cc.,  c nostro  vene- 
ratissimo  Arcivescovo.  Ordinariamente  la  natura  , principale  maestra  del 
popolo,  cerca  in  ogni  cosa,  quanto  ella  può,  la  eommodità  , la  brevità, 
la  speditezza  , ed  in  quelle  sopratutto  che  ad  ogni  momento  , per  cosi  di- 
re , ci  dan  fra  mano  , c che  dobbiamo  spesso  adoperare , come  sono  per 
I'  appunto  le  cerimoniose  formolo  di  cui  parliamo.  ) Le  cause  dell’  odio 
che  è nnlo  tra  questi  signori  Imperiali  c noi , vi  sono  dette , c le  potrete 
esporre  a Sua  Maestà  distintamente.  Id.ih.n.  (Cosi  principia  V /finizione 
data  al  sig.  Annihale  I Incollai  per  Francia;  ond’esso  II  il  rei  la  i non  pe- 
lèa non  vedere  di  sùbito  clic  per  Sua  Maestà  egli  doveva  intendere  il 
Ile  ili  Francia  cosi  qualificato  con  quel  titolo,  senza  un  bisogno  al  mondo 
che  l’ Istruzione  lo  nominasse.  ) Il  vescovo  di  Viterbo  ci  ha  serilto  in  dili- 
genza da  Blois  elicla  sospensione  deU’armi  era  stala  conclusa  a’ 3 di  questo 
per  cinque  anni , con  clic  il  Re  ha  tregua  ; la  qual  cosa  ci  è parsa  mollo 
nuova  e molto  difficile  a credere  , perchè  veramente  avendo  Sua  Maestà 
Cristianissima  invitala  Sua  Beatitudine  a risentirsi  con  l'imperiali  in  quel- 
le forme  che  Sua  Beatitudine  ha  fatto,....  pareva  pur  conveniente,  ec. 
ht.  ih.  no.  ( In  questo  esempio  , — c in  cosa  tanto  chiara  e trita  voglia® 
eh'  c’  sia  I’  ultimo  , quantunque  e’  ce  ne  sin  un  diluvio  — , Sua  Maestà 
Cristianissima  viene  appresso  n He  , e quindi  la  cosa  va  pc’  suoi  piedi  . 
con  piena  sitisfazionc  si  della  logica  e si  della  grammatica  ; ma  non  può 
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dirsi  il  medesimo  di  Sua  lìeatitudine  , il  possessi»'  dello  (|ua!e  lìeatitudine 
è Unitilo  ; nondimeno  da  ognuno  » interprela  quel  (itolo  per  lo  slesso 
elle  il  l'apa,  sendncliè  al  Pupa  quel  titolo  «'appartiene.  E tanto  più  è no- 
tabile questo  uscir  fuori  improviso  in  Corte  di  (toma  eoli  Sun  lieutitudi- 
ne , quanto  elic  iti  Roma  suol  dirsi  eoniniuncinctilc  , a rigor  di  gramma- 
tica , La  Stintila  di  Nostro  Signore  : onde  si  pare  elle  iiidiffercnteineiile  si 
usa  ed  è lecito  usare  qual  si  è di  queste  due  forme.  Anello  i Francesi  di- 
cono ex  abrupto  Sa  Majeslé  , Leurs  Majeslés  , Son  Allesse  , ed  allretali;  ma 
nonpertanto,  eli' io  mi  sa  piu  , nessuno  de’loro  drammatici  ha  mai  perduto 
il  suo  tempo  a sofisticar  dietro  a queste  forinole  accettate  dall’  universale 
consenso,  ed  a farsi  scorgere  co»  queste  bajùcolc;  e si  che  i Grammatici 
francesi,  non  pur  severi,  ma  forse  troppo  alcune  volle  sono  sellili,  per 
non  dire  schizzinosi,  c pescano  un  |>oco  più  a fondo  clic  far  non  si  vegga 
da’  nostri.) 

40."  Ser  Tuttesalle  va  qui  bucinando  per  certe  brigate  che  tu  facesti 
più  volte  un  crror  grossolano,  scrivendo  In  quanto  ad  alcuno  ; poiché  ben 
si  dice  In  quanto  ad  una  cosa , coinè  registra  la  Crusca  ; ina  hi  quanto  ad 
una  persona,  — clic  dalla  Crusca  non  si  registra  —,  è locuzione  che  irre- 
missibilmente cade  in  sentenza  di  scommunica  del  Non  si  pi:ò.  Or  bene,  ci 
sarebb' egli  modo  a ricommunicarc  una  locuzione  silTaltu,  la  quale,  a mio 
giudicio,  è la  stessa  innocenza?  |[  Se  la  vecchia  Crusca  nelle  quattro  edi- 
zioni del  Vocabolario  si  dimenticò  sempre  di  registrare  la  locuzione  pre- 
positiva  In  quanto  a referente  a persona  , alla  dimenticanza  di  essa  ben 
supplirà  la  giovinetta,  fattane  avvertita,  se  non  fosse  da  altri,  dalle  Voc.  e 
Man.,  voi.  »,  p.  489,  col.  I , §.  xt  di  QUANTO.  Ma  qualora  iti  questo 
mezzo  (che,  giusta  la  regola  del  tre,  tanto  sarà  lungo,  quanto  soleva  essere 
l’età  che  viveano  i primi  abitatori  del  mondo)  i molti  esempj  quivi  allegati 
non  bastassero  tuttavia  a guarir  ser  Tuttesalle  del  prurito  di  bucinare  a 
danno  altrui , c noi  ce  ne  njulcrcmo  con  quest’  altri  ancora.  —In  quanto 
a me,  è egli  01  ■«»'»)  molesto.  Geli.  Capr.  Dell.  rag.  a , p.  uà.  Tu  odi,  e,  in 
quanto  a me,  egli  è un  pezzo  elle  io  ne  dubitavo.  /<!.  Frr.  a.  «,  i.  t,p.  «a. 
In  quanto  a me,  crederci  clic,  ec.  Borgh.  t'tnc.  Op.  s,  no.  Nè  si  troverà  scusa 
che  buona  sia,  scrivendo  in  quel  tempo  c come  uno  di  quel  tempo,  e 
dando  loro  quel  nome  clic  non  aveano  , ed  in  quanto  a lui  scambiando- 
li da’ loro  nimici.  H.  «, t«.  Se  tu  stai  sano,  bene  sta;  in  quanto  a me,  io  sto 
stillo.  Xuicin.  in  /Voi.  fior.  par.  4,  e.  s,  p.  in.  lo  credo,  in  quanto  a me,  elle  se  si 
avesse  a fur  la  lista  delle  vivande,  ec.  /Voi.  fior.  par.  a,  e.  i,p.  m.  Ed  io,  in 
quanto  a me,  non  credo  mai,  ec.  Id.  ti.  ian.  In  quanto  a me,  non  so  com- 
prendere, nò  so  punto  capacitarmi,  ec.  là.  In  /Voi.  e /firn.  ined.  Htic,  Salci».,  w. 
p.  no.  In  quanto  a me,  le  pajono  (queste  cose)  un  dimollissimo,  perchè  le 
zombano  quel  povero  sonetto  da  capo  a piede,  tìlie.  In  /Voi.  e /firn.  ined.  Fitte., 
Salcio.,  ee,,p.  nr.  Piano,  sig.  Magioni,  che,  in  quanto  a tue,  il  diletto  non 
passa  li  ocelli.  lincei.  Orai.  Saga.  Dilli,  filai,  p.  s.  In  quanto  a me,  voglio  crede- 
re, ec.  fleti.  Op.  v.  4,  p.  no,  cdtz.  Union.  < 7. ai.  ilal. 

Ma  che  avrebbe  detto  ser  Tuttesalle , se  per  ventura,  in  luogo  di  In 

quanto  a mk  , si  fosse  da  me  scritto  Quanto  io? Di  sommesso  bu- 

ci  na  lo  re  e’  si  sarebbe  fallo  buccinatorc  stentòreo , cd  avrebbe  assordato  le 
orecchie  a' suoi  terrazzani  per  conto  d'ttn  si  tuajuscolo  strafalcione,  coni'  c- 
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pii, — no  son  quasi  eorlo  -,  l’avria  battezzalo.  E puro  a cosi  scrivere,  se  mi 
fosse  piaciuto,  avrebbemi  autorizzalo  il  Pamlollini  : ecco  ne  l'esempio.  - Me- 
glio è avere  li  amici  provali , clic  averli  a provare.  Ma  quanto  io , pruuvo 
in  me  die  mai  ofTesi  alcuno,  clic  sempre  cercai  piacere  a tutti,  dispiacere 
a ninno,  sempre  curai  i fatti  miei  io  stesso,  Pandelf.  Goe.  fai»,  io»,  «li:,  rem», 
tuia.  ( Cioè , Per  quanto  io  /tosso  dire  di  me,  prora,  illesi  (rato  ili  me,  ri- 
conosco in  vie,  che,  ce.  = Qui  notisi  ancora,  per  incidenza,  la  particella 
inai  usata  con  forza  negativa  senza  il  sostegno  di  un  non  o di  un  né;  il 
quale  uso  è frequentissimo  in  questo  scrittore,  e non  raro  eziandio  presso 
ad  altri,  ma  clic  tuttavia  non  vuol  essere  seguilo  se  non  parcamente  e con 
giudicò),  per  non  incorrere,  alinen  che  sia,  nell' ambiguità.) 

44.°  Dice  la  Crusca:  u PUNTO.  Avverbio  che  dinota  privazione  di 
quantità,  e vale  Nulla,  Niente,  Ni  pure  un  minimo  che.  Lai.  Militi.  - Ora . 
siccome  negli  cscinpj  da  essa  predimi  la  voce  Ponto  va  di  brigata  con  le 
particelle  Senza,  Nè,  Non,  io  per  me  stimo  clic  da  esse  particelle  si  de- 
noti principalmente  quella  privazione  ebe  la  Crusca  attribuisce  alla  della 
voce,  e tengo  |>erciò  ebe  sia  difettosa  la  dichiarazione  da  lei  |>osta.  Que- 
sta medesima  considerazione  fu  pur  fatta  dall’  egregio  sig.  Pietro  Dal  Ilio 
nelle  Note  correttive  ond’  egli  Im  tanto  migliorata  la  Grammatica  del  Cor- 
ticclli  (I),  quanto  l’ hall  guasta  le  pinzocbcralc  ristampe  di  Piaccnia 
co’ torclij  di  Domenico  Tagliaferri  e di  Antonio  del  Maino  (2).  E falsa  è ve- 
ramente la  cruscbesca  dichiarazione;  giacché  Punto,  usalo  in  forza  d’av- 
verbio, non  altro  importa  verso  di  sé,  che  Alquanto,  Alcun  che.  Qualche  po- 
co , Tanto  o quanto,  c simili;  lai.  Aliquantulum  , Aliquan/isper , Quid- 
piani,  ce.:  il  qual  proprio  valore  é registrato  eziandio  dalla  Crusca  mede- 
sima nel  §.  4 di  PUNTO,  avverbio,  laddove  ragion  voléa  clic  le  cose  esposte 
in  quel  §.  4 somministrassero  la  materia  del  tema,  sotto  al  quale  era  poi 
da  dire  in  paragrafo  che  Punto,  in  forza  d’avverbio  c accompagnalo  da 
una  negativa,  ajula  a raffermar  la  negazione,  c ne  accresce  il  vigore. 

tCsempj  di  Punto,  in  forza  d' avverbio,  denotante  Alcun  clic,  Alcun 
poco,  e simili,  da  potersi  agijiunyere  a quelli  recati  da'  Vocabolari  — Forse 
i devoti  c li  amorosi  pregili  E le  lagrime  sante  de' mortali  Son  giunte  in- 
nanzi alla  pietà  superna;  E forse  non  fùr  mai  tante  nè  tali,  Clic,  per 
merito  lor,  punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna.  Wr.  wtu 
cnni.  o aspettata  Hi  cict,  si.  %.  (Cioè,  che  la  giustizia  eterna  si  pieijlii  alquanto 
fuor  di  suo  corso.  E pur  questo  esempio  stesso , in  cui  la  forza  alTerno- 
tiva  di  Punto  per  Alquanto  si  manifesta  più  chiura  della  face  meridiana, 
è il  penultimo  di  quelli  che  la  Crusca  mette  a campo  por  autenticare  di 
Punto  la  forza  privativa  c la  equivalenza  al  Nihil  de’ Latini.)  Il  qual  nome 
non  si  troverà  agevolmente  in  alcuna  scrittura  clic  punto  antica  sia.  Awg* 
Vinc.  o/i.  s,  ta.  Chiunque  leggesse  punto  attentamente  li  scritti  di  quel  se- 
colo, senza  troppa  dilfìcullà  per  sè  medesimo  lo  vedrebbe.  Al.  »,  mi-  1° 
crederci  clic....  sempre  maestro,  c non  mai  il  maestro,  dir  si  convenisse 
da  chi  favella,  sì  come  negli  esempli  clic  se  ne  proibissero  addietro  si  po- 


ti) Firenze,  Batolli  e Compagni,  imo.  Vedi  quivi  a car.  aio. 

(*)  Vedi  1*  Opuscolo  iitìitolato  Pel  Cori  (celli  guastalo , ec. , ('futura  di  Luciano  Scara- 
(tclli.  Tadovn,  Crmiui,  mu. 
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irà  riconoscere  agevolmente  do  ehi  punto  ne  premia  cura.  Saieiat.  Op.  «.  i»s. 
Tanto  son  facili  questi  espositori , per  fugir  fatica  di  ricercar  delle  vo- 
ci punto  rare,  correr  sùbito  a mutar  quel  che  non  intendono.  Depot.  tkcam. 
fi.  a , ediz.  Criu.  (Cioè,  per  fugir  fatica  di  ricercar  le  notizie  o le  aigni  fi  al- 
cioni delle  voci  tanto  o guanto  rare  — , delle  voci  un  poco  rare.  In  questo 
luogo  parve  ad  altri  di  veder  la  forza  negativa  della  voce  Punto;  ma  se  li 
occhi  miei  non  sono  offesi  d’ amaurosi , senza  eh’  io  me  ne  accorgessi , io 
non  cc  la  veggo  punto  punto,  anzi  ci  veggo  il  contrario,  siccome  ho  pur 
ora  dichiarato.)  Chiunque  ha  punto  di  gusto  delle  buone  lettere , sa  , ec. 
Id. p.  u.  (Qui  la  voce  Punto  non  è adoperata  come  avverbio,  ma  per  og- 
getto del  verbo  lia,  conservando  tuttavia  la  signilicanza  di  Alcun  poco.)  Or 
se  del  vero  Punto  è ’l  mio  cor  presago,  egli  è quel  desso,  Cred’io,  che  'I 
fato  accenna  , ec.  Cai-,  Eneid.  l.  r,  r.  m.  (Il  testo  latino  dice  : ti  quid  veri  meni 
augurai.) 

Finalmente  vuoisi  avvertire  che  talvolta  nel  parlar  famigliare  si  dice 
effettivamente  Punto  in  vece  di  Aon  punto,  rispondendo  a interrogazione: 
per  esempio,  = N'hai  tu  gustato?  - Punto.  =;  cioè,  Non  ne  ho  pur  gustato 
una  minima  particella.  Alla  stessa  guisa  diciamo,  v.  g.,  =:  Fi  foste  voi  al- 
cuna volta?  -Mai.  =;  in  cambio  di  dire  Non  mai.  IS’elle  quali  forine,  cui 
l'uso  continuo  non  lascia  interpretare  altramente, la  negativa,  benché  non 
espressa,  vi  s'intende  sempre  in  virtù. 

Ma,  non  ostante  il  finalmente  pur  ora  proferito  e che  sempre  vieti 
grato  al  lettore,  non  voglio  lasciare  indietro  il  seguente  passo,  dove  la  vo- 
ce Punto,  usata  in  forza  d’avverbio,  nel  primo  seggio  nega  regolatamente, 
|ier  esser  preceduta  dalla  particella  Non;  ma  nel  secondo  luogo,  servendo 
a due  verbi,  l’uno  affermante,  c l’altro  negante  in  virtù  della  particella 
Non  che  lo  accompagna,  quanto  all’uno  e' gli  è di  poco  ajulo,  ma  bene 
accresce  la  forza  del  susseguente.  — Non  si  può  con  ragione  punto  crede- 
re che  un’azione  di  tanta  gloria,  come  è l'aver  riedificata  o fatta  di  nuovo 
una  città,  si  sia  punto  da  quelli  o taciuta  o non  saputa,  idei  Giro/,  in  Prot. 
por.  par.  4,  e.  a,  p.  too. 

42.®  Dice  un  mio  dotto  amico,  essere  abusivamente  adoperata  la  vo- 
ce Abitudini?  allora  quando  le  si  attribuisce  il  significato  di  Assuefazio- 
ne. Siete  ancor  voi  dello  stesso  parere?  ||  Senza  dubio;  giacché  Abitudini?  in 
sentimento  di  Assuefazione,  cioè  Disposizione  a far  che  che  sia  acquistata 
per  via  d‘  atti  ripetuti,  o vero  Pratica  acquistata  con  abituale  esercizio  in 
che  che  sia , è voce  manifestamente  usurpata  , senza  nostro  vantaggio , 
ti’ Francesi,  avendo  noi  di  lunga  mano  in  qasa  nostra,  oltre  ad  Assuefa- 
zione, l' altre  belle  voci  Abito,  Abiluatezza,  Abilitazione,  Consuetudine, 
tulle  esprimenti  ciò  stesso  che  in  francese  esprime  la  voce  Ifabitude.  Bene 
io  so  che  nelle  odierne  scritture  la  voce  Abitudine  per  Abito,  Abituntez- 
za  , ec.,  risuona  cosi  spesso,  clic  è un  fastidio  a udirla;  ma  questo  io  so 
ancora,  clic  mai  non  mi  venni  abbattuto  ad  essa  in  leggendo  autori  appro- 
vati , eziandio  de’ secoli  a noi  più  vicini  (’);  chi  presso  tutti  Abitudine  c 
pigliata  sempre  non  in  altro  senso  clic  quello  di  Costituzione  o Condizione 


(*)  v.  nell*:  l'oc,  c Mun.,  voi.  i,  p.  . col.  t,  l'0*irrr«ciom:  ad  ABITI  DINE. 

Aiuti!  ardivi  , Appendice  alle  grommai,  ita!.  fi  4 
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del  corpo  animale  o vegetale,  lai.  Habitudo ; o traslativamente  per  Forma  o 
Costituzione  o Disposizione  delle  produzioni  dell'ingegno,  lat.  Habitudo  altre- 
sì ; o figuratamente  per  Inclinazione,  Propensione,  Disposizione,  AlfifiidiiM 
ingènita.  E però  ad  alcuni  dovrebbe  recar  maraviglia  il  veder  questa  Abi- 
tudine co  ’l  valore  di  Assuefazione  , ec. , registrata  per  la  prima  volta  nel 
Vocabolario  che  al  presente  ristampano  li  Accademici  della  Crusca.  Ma  con 
quale  autorità  ne  confermano  l'uso? — Con  due  esempi  del  Botta.  Onde 
s’ inferisce  a buon  dritto  che  nè  manco  ad  essi,  ne'  cento  e più  anni  spesi 
a raccoglier  da  sé  c a limosinare  d'altrui  nuova  materia  da  impinguare  c 
corroborare  il  Vocabolario  antico,  porse  la  fortuna  un  solo  esempio  di 
scrittore  che  facia  testo (4).  Ma,  che  è peggio  in  quanto  a lessicologia, 
('Abitudine  in  senso  di  Abito,  Abituazione,  Assuefazione,  Consuetudine,  lai. 
Habitus , si  è quella  che  dagli  Accademici  fu  scelta  per  tema  dcU’arlicolo; 
non  s’ accorgendo  che  l’ avervi  essi  medesimi  fatto  corrispondere  Habitus 
in  latino  ben  dimostra,  non  ch’altro,  tale  non  essere  il  suo  primitivo  si- 
gnificato, non  ci  essendo  occhio  il  quale  non  veda  che  I'Abitudine  italiana 
procede  immediatamente  dall’  Habitudo,  inis,  latina,  non  già  da  Habitus, 
us.  Doveano  dunque  li  Accademici,  dacché  s’aveano  proposto  di  trar  fuori 
I’  Abiti-dive  sinonima,  a lor  giudizio,  di  Consuetudine,  Assuefazione  (con 
intendimento  per  avventura  di  salvar  sé  stessi!!!),  assegnarle  al  pittai 
più  l’ultimo  paragrafo,  e quivi  schiettamente  avvisar  lo  studioso,  questa 
voce  in  questo  significato  appartenere  a’  neologismi  cd  agli  abusi  ( come 
suol  fare  alcune  volte  l’Alberli),  acciocché  nessuno  resti  ingannato.  11  Botta 
è per  più  rispetti  Islorico  pregevolissimo,  e tratto  tratto  si  fa  pur  conoscere 
per  insigne  Oratore;  ma,  come  scrittore,  egli  non  è sempre  cosi  purgato, 
che  l’intendenti  non  trovino  macchie  nelle  cose  sue.  Abbastanza  conosciuta 
è la  risposta  eh’  egli  fece  al  Prof.  Anton  Maria  Bobiola  (2),  il  quale  arcagli 
censuralo,  quanto  a lingua,  più  di  sessanta  luoghi  nella  Storia  d'America ; 
per  conto  di  diciaselte  e’ si  difende;  otto  li  chiama  tolerabili;  dogli  altri  con 
esemplare  modestia  si  accusa  colpevole  (se  bene,  - cosa  per  poco  da  non  cre- 
dersi - , alcuni  sieno  tuli’  altro  che  errati  ) ; e termina  la  sua  confessio- 
ne cosi  dicendo:  « Questi  sono  i miei  peccati  scoperti  da  lei;  ma  so /»» 
che  ve  ne  sono  molti  altri  di  questo  stesso  genere.  * Dunque  a me  pare  che 
dalle  scritture  del  Botta  cavar  si  possano  e por  si  debbano  nel  Vocabola- 
rio quelle  voci  che  a bello  studio  e con  felice  industria  egli  coniò  per 
esprimer  cose  le  quali  ancor  non  aveano  parole  idonee  a ben  rappresen- 
tarle ; - ciò  fece  il  Grassi  nel  Dizionario  militare , e n’  avrà  sempre  lode 
e gratitudine  da’saggi  cultivatori  di  nostra  lingua  ma  d'altra  parte  non 
islimo  che  il  Vocabolarista  debba  a chiusi  occhi  accettare  da  lui  que’ vocaboli 


(I)  Dove  per  altro  i signori  Accademici  avessero  portato  li  occhi  piu  intenti  nelle  loro 
letture,  avrebbero  trovalo  un  più  valido  esempio,  che  non  è quello  del  Botta,  a loro  uopo.  Ec- 
colo: Un  indurimento  di  cuore , un  accecamento  di  ragione,  un’ abitudine  a*  falli  (Salvia,  i* 
Bros,  e Rim.  ined.  Filic.,  Salvia.,  ec.,p.  i»«).  « Ma  tuttavia,  per  sentenza  del  Salvini  medesimo, 
un  solo  esempio  non  è bastevole  ad  autenticare  un  vocabolo;  e siccome  quest' unica  volta  per 
avventura,  in  tante  e tante  cose  ch'egli  dello,  gli  venne  scritto  Abitudine  in  vece  di  Abito, 
Aune fazione,  non  è fuor  del  verisimile  che  ciò  attribuir  si  debba  ad  inavvertenza,  se  già  per 
abitudine  a' falli  e’ non  intese  Ditpotizione  a commetterli  ; nel  qual  caso  nè  pur  quest’  auto- 
rità del  Salvinl  potrebb’  esser  qui  allegata. 

(*)  Lettere  di  Pietro  Melatlasio  e di  Carlo  Bolla  publicate  in  occasione  del  duplice  ma- 
ritaggio Trevo»  di  Bonfil-Todros.  Venezia,  nel  premiato  Slabilinu  di  C.  Antonelli,  1844- 
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clie  gli  piaque  di  tirare,  senza  un  bisogno  al  mondo,  a significare  idée  lon- 
tane da  quelle  eh’ essi  furono  sortiti  a dover  imprimere  nell’  intelletto  : di 
questa  fatta,  per  quel  ch’io  ne  sento,  è la  voce  Abitudine  distesa  a far  le 
veci  di  Consuetudine,  Assuefazione  , Abito , Attuazione,  Abituatezza. 

43.°  Un  Grammatico  di  34  carati  dà  biasimo  al  Cesari  dell’avere 
scritto  nella  Introduzione  dei  vulgarizzamento  di  Terenzio  = colesta  utilità 
fu  ceduta  altresi  da  un  dottissimo  e santissimo  Vescovo  =,  insegnandoci  che 
scriver  si  dovéa  = questa  utilità,  ec.  =;  perciocché  il  Cesari  quivi  accenna 
una  utilità  da  lui  medesimo  proposta.  Meritava  il  Cesari  un  tal  biasi- 
mo? ||  No.  Ben  è vero  che  l’ aggettivo  Cotesto  propriamente  riferisce  a cosa 
o a persona  lontana  da  chi  parla,  e indica  una  cosa  o una  persona  più  vi- 
cina a colui  al  quale  s’indirizza  il  discorso,  che  non  a quello  stesso  che 
discorre;  laddove  l'aggettivo  Questo  denota  cosa  attualmente  portata,  o ma- 
neggiata, o pensata,  o simile,  da  chi  parla,  — o vero  persona  o cosa  più  vici- 
na a chi  parla , che  non  a quello  a cui  si  parla.  Nondimeno , allorché  si 
tratta  di  cosa  onde  uno  favella,  e la  quale  non  concerne  si  lui,  che  altri 
eziandio  concerner  non  possa,  é lecito  il  dire  indifferentemente  Questo  e 
Cotesto,  se  già,  per  decreto  del  Grammatico  di  34  carati,  non  fosse  oggimai 
più  lecito  il  far  ciò  che  fecero  i nostri  classici  scrittori,  le  cui  opere  sono 
tanto  abondevoli  di  esempli  a nostro  proposito,  che  a non  intopparvisi 
parrebbe  quasi  un  miracolo.  Ora  l’ utilità  rammentata  dal  Cesari  poteva 
esser  communc  a chiunque  avesse  o aver  potesse  per  le  mani  la  stessa  ma- 
teria che  formava  l’oggetto  delle  sue  considerazioni;  laonde  non  solamente 
egli  non  errò  dicendo  cotesto  utilità t ma  pur  diede  un  colai  segno  di  mo- 
destia co’l  non  appropriar  tutta  a sé  una  cosa  della  quale  ben  potéa  chi 
che  sia  partecipare. 

Esempi.  - Per  l’ ardente  desiro  Tanto  poi  mi  costrinse  a sofferirc.  Che 
per  l'angoscia  iramortitti  in  terra,  E nella  fantasia  odiami  dire  Che  di  ro- 
teata guerra  (cioè,  di  questa  guerra  che  mi  si  dava)  Ben  convcrria  eh’  io  ne  perisse 
ancora,  Si  eh1  io  dottava  amar  per  gran  paora  (paura).  Mas.  Cùt.  nella  cani.  Da 
che  ti  piace,  Minore,  p.  u.  Siamo  in  colesto  medesimo  parere.  Pandolf.  Co»,  fam.  l«o, 
edix.eeron.  ma.  (Come  potrebbe  un  uomo  esser  più  vicino  ad  una  cosa,  che 
esserci  dentro?....  Ora  così  è degl’interlocutori  introdutti  dal  Pandolfi- 
ni , confessanti  di  essere  nel  parere  esposto  dall'  antecedente  personaggio.  ) 
Quanto  a me,  io  era  prima  di  cotesto  animo,  c più  volte  ne  ripresi  l’amico 
mio.  Jd.i 6,i«.  Quando  la  donna  che  mi  destò  pria  Nel  tristo  bosco,  mi 
disse:  Clic  pensi?  Fa’ quel  che  dèi,  c poi,  ciò  che  vuol,  sia,  ec.  Cosi  ro- 
teala cacciò  dal  mio  petto  Ogni  paura,  ec.  Dittam.  I.  t.c.  »,p.  si.  Poi  come  più 
all’occidente  scopo  (vo cercando),  Trovo  Bisazio,  e poi  trovo  Numidia,  Cirta, 
Getulia , come  gli  van  dopo.  Coleste  genti  da  parte  meridia  Tien  1'  Eliópo 
vèr  settentrione  , ec.  li.  1. 1,  c.  a,  p.  ».  Cotesti  tre  signor',  de’  quai  fo  lume  , 
Costantino,  Coslanz'io  e Costante,  Nomati  fùr  dalle  paterne  piume.  Venti- 
quattro anni  in  cotesto  bisunte  (spazio  di  tempo)  Tenner  l'imperio,  ec.  Id.  t.  «, 
e.  ts,  p.  in.  Si  presso  all’  equinozio  sunno  fitti  Cotesti  Tingiun’  de’  quai 
ragiono,  Che  dal  calor  del  Sol  son  arsi  e fritti.  ld.  t.  * , e.  « , p.  sm.  E dis- 
si: Dimmi,  se  tu  sai  ancora,  Chi  diede  il  nome  a cotesto  paese?  ld.  l.  «,c.  », 
p.  tea.  (Cioè,  Chi  diede  il  nome  a questo  paese  in  cui  sono  io  e sei  tu,  e del 
quale  entrambi  parliamo.  ) Costui , quando  egli  arà  (avrà)  guardato  molto 
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lidie  tulle  coleste  cose  per  le  quali  gli  pare  esser  rieco,  se  egli  agguaglierà 
tulio  che  Ita  con  quello  cli’egli  desidera  d’avere,  conoscerà  d’esser  povero. 
tardi.  Seti.  Hcnif.  I. 1,  c.  io,  p.  tee.  (Cioè,  quando  egli  aerò  guaritalo  mollo  bene 
tulle  oi  kstk  cote  delle  quali  io  parlo.  Nondimeno  il  Varchi  piuttosto  che 
queste  cose  dir  volle  coleste  cose;  c il  Varchi,  s’ io  non  sono  errato,  cono- 
sceva competentemente  le  vere  proprietà  di  nostra  lingua,  tuttoché  non 
Grammatico  di  24  carati.)  Non  può  essere,  dice  Teofraslo,  clic  I'  uomo  da 
bene  non  s’adiri  co’ malvagi.  In  cotesto  morto,  quanto  ciascuno  sarà  mi- 
gliore, tanto  piò  sarà  iracondo.  Serdon.  Senee.  nell’ira,  p.  e.  La  prima  cosa  può 
alcuno  non  sentir  freddo  , se  bene  per  natura  sia  il  verno  , - c non  es- 
ser dal  caldo  offeso,  se  bene  sia  l’estate.  O egli  è sicuro  centra  l’intempe- 
rie dell'anno  per  il  benefìzio  del  luogo,  o con  la  pazienzia  del  corpo  vince 
il  senso  d’amenduc.  Di  poi  cotesto  argumcnto  si  può  rivolgere  in  contra- 
rio. id.  ib.  p.  ra.  Coleste  cose  , come  abbiam  dello,  consistono  negli  ingegni. 
Ut.  Gaieoi.  Mare.  se.  Ma  coleste  cose  di  fìlolofia  possons  'elleno  { *•'  possono  Itine) 
dire  in  vulgarc?  Geli.  Capr.  Boll.  rag.  r,  p.  ao.  (Cioè,  come  anche  dir  polca, 
queste  cose  di  filosofia  delle  quali  io  e tu  ragioniamo.)  Oli  cotesto  Kra  Gi- 
rolamo non  fu  però  fiorentino?  Id.ib.p.ei.  (Cioè,  questo  Fra  Girolamo 
di  cui  noi  due  parliamo.  ) Ah  si , tu  vuoi  la  bnja  : cotesto  stornello  non 
intendeva  cosa  clic  si  dicesse,  id.ib.p.m.  (Cioè,  come  sopra.)  Be’ vedi,  ani- 
ma mia,  a me  par  essere,  poi  ch’io  cominciai  a consigliarmi  teco,  ritornato 
quasi  in  cotesto  stato,  id.  ib.  rag.  7,  p.  i«a.  (L’aggettivo  Cotesto  è qui  riferi- 
to a cosa  non  solo  appartenente  a chi  parla  ed  a lui  vicina,  ma  nella  quale 
egli  si  ritrova.)  Se  tu  consideri  bene  la  vita  di  colesti  tali , o quale  è,  o 
quale  ella  è stala  per  lo  passato,  tu  lo  conoscerai  da  tc  medesimo , «r. 
Donde  non  polendo  la  natura  ....  farne  buona  digestione,  genera  in  loro 
quelle  superfluità  clic  causano  cotesti  accidenti.  0 veramente  ovran  fallo 
tanti  disordini  da  giovane,  che  si  avranno  procacciato  colesti  mali.  U.U. 
rao.  io,  p.  to».  Or  ecco  che  tu  hai  confessato  da  le  medesimo  che  quell’altro 
biasimo  clic  si  dà  a colesta  età,  del  privar  l'uomo  di  tutti  li  piaceri,  non 
l’è  dato  a torto,  hi.  ib.  p.  sos.  ( È Giusto  che  parlu  con  la  propria  anima 
a proposito  della  sua  vecchiezza.  ) L’liss.  In  questo  modo  si  debbe  intende- 
re rolcsla  proposizione.  Ei.ef.  Coleste  sono  chimere  e ghiribizzi.  Id.  (ire.  die! 
io,|).io».  Io  non  fui  mai  ladro;  c non  mi  avete  a dir  cotesto,  id.  .C;>or.  a.  i,  > », 
p.  ss.  (E  sùbito  a car.  74,  in  una  medesima  congiuntura,  egli  diete:  a (Mi- 
ni èj  Ghirigoro , che  cuoi  dir  questo ? » Dunque  ne’casi  simili  è cosa  indif- 
ferente l’usar  piuttosto  una  voce,  clic  l’altra.)  Lts.  Oli  fee’egli  cotesto?  Lai. 
Kecelo,  madonna  si.  Lts.  Oh  seiagural’a  me!;  oh  questo  è appunto  quella 
clic  racconcia  ogni  cosa!  Id.  ib.  a.  s,  s.n.p.ss.  (E  qui  pure  in  prima  dice  ro- 
teslOj  c poi  questo , riferendo  c l’una  e l’altra  volta  alla  cosa  medesima.) 
Quando  io  non  mi  era  ancora  guadagnate  coleste  grandezze  che  tanto  dalla 
v algore  oppcnione  ^opinione)  sono  stimate.  Giacomin.  Lor.  in  Pros.  fior.  par.  «,  f.  *■ 
p.  oc.  (Le  quali  grandezze  non  pure  sono  qui  da  colui  che  scrivéa  messe 
in  campo,  ma  da  lui  stesso  guadagnate  c possedute;  nondimeno  coleste 
grandezze , non  già  queste  grandezze  egli  dice.  Ov’è  da  notare  che  ne  casi 
a questo  simigliami  adoperiamo  a preferenza  la  voce  Cotesto,  come  quella 
che  vi  porla  con  sè  qualcosa  di  sprezzatilo  clic  attribuir  non  sogliamo 
alla  voce  Qubsto.  Medesimamente  in  senso  sprczzalivo  usiamo  spesso  il 
pronome  Costui  in  vece  di  Questi.)  Ah  Cristiani,  e non  è eòtesta  una  pai- 
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zia  solennissima,  far  tanto  conto  ili  un  uomo  clic  è conte  voi  ! Sri/ncr.  l'yeti. 
e.  p.  sa,  eoi.  i.  (Cioè,  e unti  i questo  pazzia  di  citi  io  vi  porlo,  uno  pò  zziti 
solennissima  , ec?)  Quando  ancora  coleste  tribolazioni  (.intendi,  dalla  aiuti  vi 
lavello)  clic  Dio  vi  manda  , non  vi  fossero  da  lui  mandate  per  vostro  tie- 
ne, ec...  contultociò  citi  non  vede  che  dovrebb’ esservi  di  non  ordinario 
sollievo  il  considerare  clic  olii  mandale  è Dio?  U Pini.  «7, p.  sre,  col.  i.  E so 
non  è colesti!  (pretensione  di  etti  io  pin  ta}  arroganza,  quid  mai  sarà?  Vii.  l'yeti,  i>;, 

p.  ua,  col.  i.  E primieramente  io  non  vi  niego elle  eotesta  nuova  forma 

di  vivere  vi  sarò  facilmente  di  qualche  [iena.  Id.  Pred.  n,p.  *j«,  col.  i.  (Cioè, 
questa  nuova  forma  di  vivere  più  corretto,  di  cui  vi  parlo.) 

E qui,  giacché  l’occasione  me  lo  rammenta,  non  lia  per  avventura  in- 
utile il  notare  clic  certuni  menano  guerra  alla  voce  Codesto  adoperata 
in  luogo  di  Cotesto;  sicché,  non  potendo  cancellar  da’ libri  un  tre  o quat- 
tro esempli  eh’essi  pur  v’incontrarono,  si  gettano  a dire  che  tali  Codesti 
potria  ben  essere  che  i tipografi  li  avessero  arbitrariamente  intrusi  nelle 
loro  stampe.  Or  questo  è il  vero,  clic  in  buon  autore  del  buon  secolo  non 
si  troverà  cosi  facilmente  In  della  |iarola,  o tanto  poche  volle  che  non  pa- 
re da  doverne  far  caso  ; pur  la  ci  si  trova , come  tosto  fia  mostro  per  li 
esempj  : oltreché  nel  buon  secolo  nè  tutta  è la  lingua , nè  tutte  so.no  le 
regolate  e quindi  lecite  modificazioni  che  pcrnnalogia  può  ricevere  la  tes- 
situra de’ suoi  vocaboli.  Ora  lo  scambio  del  t in  il,  a fine  di  dare  alle  voci 
un  suono  più  dolce , è a noi  rosi  naturale , cito  non  ri  ha  libro  il  quale 
non  ne  porga  frequentissimi  esempli  ; e solo  un  pedante  modenese  ardin 
biasimar  chi  scrive  Imperadore  in  vece  di  Imperatore , come  solo  un  pe- 
dante milanese  osò  dar  carico  al  Pnrini  d’aver  dettato  - Te  il  merendan- 
te, ce.  =.  Ma,  come  (('esempli  sicurissimi,  sì  antichi  e si  moderni,  d'/m- 
perndore  ne  abbiamo  a flagello,  così  non  molto  si  penò  a scoprire  clic  Mer- 
endante in  vece  di  Mercatante  si  scrisse  più  volte  non  clic  da  altri  e dallo 
stesso  Ariosto,  eziandio  dall’  arciclassico  Cavalca,  al  quale  nè  pur  dispiaque 
di  scriver  Mercadanzia  in  vece  di  Mercatanzia  ; c Mercadanzia  si  legge 
anche  nel  Salitisi.  Giugur.  , p.  100,  ediz.  fior.  1790:  « Perché 'I  mare 
grande  e la  lingua  strana  ridava  loro  mercadanzie.  * Del  resto , sono  co- 
lanti li  scrittori  moderni  giustamente  approvati  e canonizzali  i quali  usa- 
rono più  volte  l’aggettivo  Codesto  così  scritto,  che  per  certo  la  fortuna 
si  prese  giuoco  di  coloro  a cui  oltre  a tre  o quattro  esempj  non  riuscì  di 
più  vederne.  Eccone  un  saggio,  omessi  que’tre  o quattro  clic  pur  diedero 
negli  ocelli  a’  suoi  nimici.  — Or  per  voler  seguir , siccome  io  sono  Venuta 
sino  qui  l’un  dopo  l’altro,  Romolo  dietro  a codesto  ti  pono.  Dittato,  l.i.c.is, 
p.  «a.  (E  qui  pur  si  avvcrtisca  il  codesto  o cotesto  usalo  in  luogo  di  gueslo. 
I.' autor  poi  del  Dittamondo,  come  è noto,  fioriva  nel  secolo  d’oro  di  no- 
stra favella.)  Io  era  tra  eodesla  gente  acerba,  ld.  I.  t,c.  n,p.  ss.  ( Ancora  qui 
può  valere  l'antecedente  considerazione.)  Una  città  fu  già  qui  lungo  al  ma- 
re, Clic  diede  il  nome  a codesto  paese.  Id.  I.  s.c.  re,  p.  rei.  (Anche  il  presente 
codesto  ci  sta  per  lo  stesso  die  questo.  ) Griscida  disse:  Clic  vuol  dir  co- 
desto? Bocc.  FUóstr.  par.  a,  il.  57,  p.  13.  Questo  buon  giovane  era  allevato  ed  in- 
slriillo  per  servire  codesta  Corte.  Ir  ito  r.  pici,  in  l'ros.  fior.  par.  4,  c.  4,  p.  m.  Mostra- 
no che  in  codesti  paesi  in  iscambio  di  dir  Flat  i us  si  diceva  Plovius,  e così 
voglioil  conchiudere  che,  ee.  Mei  '.li  col.  jn  Pras.  fior.  par.  4,  v.  s,  />.  et.  - ht.ib. 
p.  *i i,m  -S, liciti,  in  Pro m.  fior.  par.  4,  r.  I,  p.  stai.  - hi.  ib.  par.  I,  r.  4,  p,  io*,  sira,  sii.  - .elit  i 
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» crìlluri  la  Pros.  fior.  par.  1,r.  l,  p.  IM  - ,tar.  a,  «.  a,  p.  sas,  m.  - Berlin.  Medie,  ttif.  p.  <06, 
editali  Lucra  , iiwa.  Ilaccapczzo  che  rodivi’  uomo...  non  fa  covette  Cu  Mila';  Satiri! 
Leti.  \\i,p.  in.  Codesta  cortese  opinione  Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  le- 
sta. /toni,  l'urg.  8,  tu.  (Questo  passo  £ cosi  riferito  nel  t.  3,  p.  465,  defili  Alti 
lieti' Accademia  della  Crusca;  ma  veramente  i Danti  da  me  consultati  han- 
no tulli  d’accordo  - Che  aletta  cortese  opinione  Ti  fia  chiarata  in  mezzo 
della  testa  =:  ed  io  l’Ilo  qui  rapportalo  non  già  per  autenticar  la  voce  Ctv 
desto,  ma  per  far  vedere  anche  in  questa  occasione  con  qual  franchezza 
si  alterano  in  Cruscheria  le  parole  de’ più  solenni  maestri.) 

44.°  Dice  il  Corlicclli:  « Cesto  in  senso  d 'Impresa  o Fatto  glorioso 
ha  nel  maggior  numero,  secondo  il  Manni,  Cesti,  Gesta  c Geste.  lo  trovo 
Cesta  nel  minor  numero  in  significato  d ‘Impresa-,  ma  Cesta  nel  maggior 
numero  il  veggo  da' moderni  usato,  ma  no'l  trovo  nel  Vocabolario,  n£ 
presso  approvati  scrittori.  » Anche  il  l'uoli  ed  alcun  altro  asseriscono  che  il 
dir  Cesta  al  plurale  £ errore.  Per  I'  opposto,  il  Bellisomi  insegna  che  « Le 
gesta  £ di  miglior  uso.  » A qual  di  costoro  degg’  io  credere  ? |j  Voi  cre- 
der dovete  alla  ragione,  la  quale  vi  dice  che  Cesta,  sust.  f.  sing. , voce  trat- 
ta dal  participio  Ialino  Gestite,  a,  uni,  vale  fles  gesta ; — Gesto,  sust.  m.  sing., 
vale  Aliguid  gestum.  Aduni  vcl  Facinus  gestum;  — Cesti,  sust.  m.  plur.,  va- 
le Actus,  vcl  Labores,  o simile , gesti  ; — Ceste,  sust.  f.  plur.,  vale  Res  ge- 
stir;—e finalmente  Cesta,  sust.  f.  plur.,  vale  <4cfn,  vcl  Fucinar  a,  o simile, 
gesta:  ed  anche  si  noti  che  Gesta , orimi,  dicevano  pure  in  modo  assoluto 
i Latini  per  Azioni  o Imprese  illustri.  Fatti  illustri.  Ora,  chi  scrive  indif- 
ferentemente La  gesta.  Il  gesto,  I gesti.  Le  geste.  Le  gesta,  si  ’l  fa  con 
ragione  ancor  più  forte  di  chi  scrive,  p.  c..  La  legna.  Il  legno  , l legni , 
Le  legne.  Le  legna,-  La  frutta,  Il  frullo,  I frutti.  Le  frutte.  Le  frutta,—  La 
mascella.  Le  mascelle.  Le  mascella,  e perfino  L'orecchia,  L’orecchio,  Le  o- 
reccliie.  Li  orecchi.  Le  orecchia,  — La  giuntura.  Le  giunture  c Le  giuntu- 
ra, — L’unghia,  L’unghie  e Le  unghia  o Le  ugna,  - La  tempia,  Le  tempie 
e Le  tempia  (").  E il  buon  Corlicclli  mi  fa  ridere  con  quella  sua  conside- 
razione = « Gesta  nel  maggior  numero  no’l  trovo  nel  Vocabolario»  =.  Se 

(*)  Escmpj  di  «ascella.  - Comincimi  le  mascella  adoperare.  Pule.  Luig.  Morg.  2,13.  -/d.  ib. 
ifl,  1OT  ; - 19,  «.Co  'I  brando  le  mascella  sue  partine.  (iiambul.  firmar.  Con/in.  Cirif.  Culo.  I.  3, 
st.  01,  p.  7«,  col.  i.  Dove  Ravardo  re  fu  sepolito  Seminò  le  mascella  velenose.  Bern.  Ori.  m. 
24, 87.  Pereti’ ogni  cavalliero  o damigella  Che  faci»  indi  la  via,  gli  dà  nel  guanto,  Ed  a la  fiera 
va  tra  le  mascella.  Iti.  ib.  oi,8S.  Aqua  di  chiocciole  e grane!  Fa  polite  le  inascella.  Lor.  Med. 
Cam.  Ball.,  canz.  «4.  Al  paese  nostr’  è una  hostemia  La  sete  che  questo  ha  nelle  mascella  ; 
E sai  che  d’ogni  sorte  e’ ne  vendemia.  Quando  bevuto  egli  ha , tinto  favella, Che  viene  a noja 
a chiunque  intorno  l’ ode  (terso  da  sgangherar  le  mascella  e le  mascelle)  ; Tanto  ogni  sua  pa- 
rola è pronta  e bella,  Id.  Poes.  p.  toi,  ediz.  Bergam. , «763,  Lanccllo  Iti.  (L*  ed  ir  Ione  qui  citata 
Ita  mascelle  per  errore,  come  si  fa  manifesto  dalla  rima  obligata  con  favella  e bella.)  Non  è 
forte  Nelle  mascella  l’órigc;  il  lione  Nelle  mascella.  Salda.  Oppian.  i&s.  Portavano  i buoi  In- 
teri tra  le  mascella.  Segni,  Dentei.  Fui.  m.  - Id.  ib.  71,  230,  tue. 

Escmpj  di  Le  oacccnu.  - Ecco  i Fanesl,  che  le  membra  SI  veston,  come  vedi,  con  le  orec- 
chia. Dii t am.  I.  4 , c.  f f,  p.  sia.  (Cioè,  i quali  hanno  si  grandi  orecchie,  che  di  esse  [annosi 
teste  al  corpo,  - si  coprono  il  carpo  con  esse.)  Per  che  le  sue  virtù  quasi  concorde  Gli  ven- 
ner  meno,  e cadde,  nè  sentisse  Pria  eh’  alle  sue  orecchia,  ad  altro  sorde.  Pervenne,  ec.  Bocc. 
Bini.  p.  143.  Chi  gli  avèa  tutte  mangiate  le  orecchia.  liste.  Luig.  Morg.  sa,  io. 

Esempio  di  Lk  gii «tosa.  - Ma  le  giuntura  delle  sue  ginocchia  diventano  aspre.  Siminlend. 
Metani.  96. 

Eaempj  di  Le  lkgria  o Ls  cum.  - Qual  è colui  eh’  ha  si  preso  il  ripreuo  Della  quartana,  ch’ha 
già  l’unghia  smorte  , ee.  Dant.  Inf.  ti,  so.  (Questo  esempio  è allegato  dalla  Crusca  ; e l'unghia 
smorte  hanno  In  falli  alcune  stampe;  ma  ceri’  altre  leggono  1‘ unghie  smorte.)  Lo  freddo  dis- 
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lutti  i vocaboli  c i loro  accidenti  clic  non  si  trovano  nel  Vocabolari»,  non 
fosse  lecito  usarli  , staremmo  freschi  ! Mi  reca  per  altro  meraviglia  clic  il 
buon  Corticelli  s'avanzasse  anche  ad  asserire,  non  si  trovar  Lr  gusta  in  ap- 
provate scritture;  poiché  da  scritture  approvate  dal  Tribunale  inappellabile 
della  Crusca  (siccome  avrebbe  detto  una  volta  il  Mennifin,  e direbbe  anche 

in  oggi  il  Padre , il  Padre  Candéla),  o vero,  se  non  da  quel  Tribunale, 

dalla  Nazione,  son  tolti  li  esempj  clic  ora  fieno  da  me  addutti , né  io  cer- 
tamente me  li  ho  da  me  fahricali. 

Eaevipj  di  Lr  gesta.  — Molle  altre  città. ...  in  Toscana  fiorivano,  ec.; 
e benché  in  particolare  di  loro  gesta , costumi , o religione , non  si  abbia 
memoria,  pure,  da  quanto  incidentemente  da  Livio  si  può  trarre,  i Tosca- 
ni in  su  i primi  principi  Roma  creavano  dei  xtt  popoli  un  Re,  re.  Beltar- 

tnati,  ut.  Saneti,  p.  usi.  Laonde non  é maraviglia,  avendo  perso  l’uso  della 

lingua  che  usavano  (li  antichi  rosemi) , che  abbiamo  perduto  ancora  la  me- 
moria delle  gesta  loro.  id.  ib.  p.  xtxiv,  li»,  s dal  /Ine.  (Avvertasi  per  altro  che  in 
piè  della  pagina  si  legge  la  varianza  dei  gesti.  ) Achille , il  quale,  a conso- 
lazione del  suo  dolore,  cantava  sopra  la  lira  Palle  gesta  degli  antichi  eroi 
per  innanimarc  sé  stesso  alla  battaglia  o alia  fortezza.  Adriani  Marcello  in  Pro i. 
fior.  par.  s , e.  4,  p.  1 17.  Quel  valore  che  per  via  dell’ armi  e per  l’imprese  e 
per  le  gesta  militari  s’acquista,  Bwmar.  in  /Voi. /Sor.  por.  1, e.  5, p.  su.  Il  suo 
fortissimo  spirito....  andò  a godere  nel  cielo  il  trionfo  che  le  sue  fortissime 
gesta  guadagnato  s’erano  in  terra.  Segni  MenAn  Prat.  fior.  par.  «,  e.  «,  j>.  sse.  In- 
finite gesta  degli  antichi  ornando.  Salila.  Annoi.  Munii.  Perf.  poti.  0.  »,  p.  su.  De- 
gli uomini  le  chiare  altere  gesta.  Iti.  ntad.  I.  »,  p.  «io.  Miriamo  un  poco  l'es- 
empio di  due  rinomatissimi  popoli,  delle  valorose  gesta  de’ quali  é ripiena 
tutta  l’istoria,  quanto  per  abbellire  e lavorare  la  natia  lingua  s’afiulicarouo, 
i Greci  e i Latini.  Id.  /Voz.  tot.  1 , sui.  Chi  tanto  Delle  gesta  Ialine  Con  inge- 
gno all' Imperio  cgual  già  scrisse.  Casarca,  in  Son.  di  Ani.  M.  Salda,  inai.,  Firenze, 
Magherì,  ibis, p.  xxxvn.  Le  prodezze  di  Don  Chisciotto  della  Mancina  cavallicr 
errante  impazzito  sono  note  per  Pistone  delle  sue  gesta.  Tasson.  Vece  A.  rap.  s, 
71.  in  noia,  col.  1 , sotto  il  finto  nome  di  Salcigni.  Se’tu  Rinaldo  mio  famoso  C bello?;.. 
Se’ tu  d’ Orlando  suo  cugin  fratello?;  Se'tu  quel  delle  gesta  di  Ciliarmen- 
te? Pule.  Luig.  Morg.  10. 14.  (Ma  probabilmente  è qui  da  leggere  della  gesta,  cioè 

corre  per  l'unghia.  Simintend.  Mclam.  ne.  (Test.  tilt.  « frigusque  per  ungtics  Labilur.  >0  O per 
l'adunche  Lor  ugna  igla  tremendi  arcadi  augelli  DI  Stintalo  abitanti.  Marche!.  Lucrcz.  I.  a, 
p.  *8».  Ma  de'  fieri  leoni  I pargoletti  Figli  e delle  pantere  allor  che  appena  Nelle  branche  han- 
no l' ugna  e I denti  in  bocca,  Già  co’  piedi  e eo’niorsi  altrui  fan  guerra.  Id.  ib.  I.  a,  p.  suo.  Ar- 
mi pria  lue  le  mani  e i'  ugna  e i denti , ee.  Id.  ib.  t.  0 . p.  su.  Entro  alle  vene  Si  sparge  il  ci- 
bo, e s’  augumenta  , e nutre , Non  che  l’ estreme  parti,  1 denti  e I'  ugna.  Id.  ib.  I.  e,  p.  san.  (Li 
esempj  qui  recati  del  Marchetti  si  riscontrano  perfettamente  neU'edizionc  fior,  di  Gius.  Mulini, 
lotto,  collazionala  con  l' autografo.) 

Esempj  di  La  Tram.  - Febo,  se  premio  alla  virtù  dispensi  Dell' aline  foglie  onde  il  rantor 
cingesti.  Le  sagge  tempia  del  pillor  circonda,  t'hiabr.  nel  son.  Perche  forte  ragion.  (Cosi  leggo- 
no concordemente  le  starnile  veneziane  del  1730  e dei  171»,  come  pur  la  milanese,  1807,  della 
Soc.  tipogr.  Class,  ita!.)  Le  prominenze  ossee  intorno  alle  lempia.  Salcin.  Cusaub.  43.  Donde 
prima  a nessuno  hanno  velate  le  tempia  le  Muse.  Id.  ib.  in  Pros.  fior.  par.  4,  col.  1 , p.  sol. 
E sotto  Poscia  nascoste  nella  pelle  , unite  Co' le  tempia,  e cacciate  nella  guancia,  Realzate  e 
ignudo  delle  stesse  guance,  Falsa  opinione  a molti  iliér  di  denti.  Id.  Ofipian.  78  in  fine.  1 due 
rivali  Spesseggian  le  percosse,  e fanno  al  volto.  Od  a le  cave  tempia  ingiuria  e danno.  Benliv. 
Teb.  I.  1,  p.  si. 

Avvertasi  per  altro  clic  né  Le  lempia , nè  Le  giuntura , nè  Le  orecchia  , e forse  nè  pure 
Le  unghia  o Le  ugna  e Le  mascella  . sarebbero  uscite  oggigiorno  lodate  ; è chi  scrive  debbo 
alla  torte  aver  sempre  diretta  la  punta  del  desiderio. 
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ridia  stirile.)  Non  tulle  le  gesta  dell’ ateniese  Monarca  volendo...  canta- 
re, ec.  Baldcl.U.  Vii.  noce.  p.  vii . cui.  s.  Il  Siniscalco,  non  |ier  onorarlo  (il  Ilocc.)  e 
soccorrerlo,  lo  chiamò,  ec.,  ina  per  crescersi  lustro,  volendo  dargli  il  carico 
di  scrivere  le  sue  gesta,  li.  U>. p.  mjv.  Se  degno  fosse  l'Acciajuoli  che  se  ne 
scrivessero  le  gesta,  li.  ift.  p.  uv,  col.  i,  in  /tur.  Pose  in  chiaro  le  gesta  degl'  in- 
vidiati potenti,  li.  là.  p.  su*,  eoi.  i.  Tu  (o  Boccaccio),  sdegnalo  per  la  trascuran- 
ti della  patria,  pagasti  co’  lo  scrivere  le  gesta  del  negletto  Allighieri.  li.  ih. 
p.  lv,  col.  i.  Le  virtuose  e magnanime  gesta  del  Granduca  nostro.  .Vaiti».  .Vai- 
ria.  In  Pros.  fior.  pai',  a,  v.  i,  p.  w,  citiz.  vcn.,  tisi,  liemuniini.  (Salvino  Salvini  è ila 
parecchi  giudicalo  scrittore  ancor  più  corretto  del  fratei  suo  Anlonmaria.) 
L'esterna  gloria  delle  virtuose  sue  gesta.  /Voi.  fior.  p.  »,  e.  i,p.  u, atti.  prreii.  I 
varj  casi  c le  tue  gesto  , o Cadmo,  Restili  per  or  da  porle.  Benlie.  Tch.  I.  i,p.  *. 
Cancella  tu  con  generose  gesta  Le  colpe  altrui,  c te  di  gloria  adorna,  li.  ih. 
I,  i,  p.  u.  Dicesi  egualmente  Le  gesle  c Le  gesta.  Mhcr.  Dis.  enc.  in  GESTA. 

1 pedanti  c certi  linguaj  ( cavallerescamente  nomali  piu  volle  Imac- 
i itili  da  Pietro  Dal  Rio)  diranno  che  fra  tulli  li  esempj  ili  Li!  gesta  preal- 
legati non  ec  n’ha  pur  uno  d’antico  scrittore, c che  perciò  c’si  rimangono 
tuttavia  nella  opinion  loro  che  Le  gesta  è uscita  giuridicamente  condan- 
nata dal  Non  si  può.  A costoro  io  rispondo,  non  essere  fuor  ilei  vcrisimilc 
clic  buoni  esempli  anco  li  amichi  ne  somministrino,  se  tiene  io  non  li  abbia 
in  pronto;  che  io  nè  mi  vanto  d'aver  tutto  letto,  nè  di  tutto  quel  poro 
almeno  ch’io  lessi,  ho  serbata  memoria  in  carta  o nel  cervello.  Ma,  dato  pu- 
re clic  li  antichi  (cioè  li  scrittori  del  300,  - chi  di  quelli  del  raRìnato  500 
ahhiam  di  sopra  recate  le  autorità  — ) sicno  stati  contenti  a dir  soltanto  / gesti 
c Le  gesle,  non  ne  viene  la  conseguenza  clic  a’modcrni  sia  tolta  la  facilità  di 
usare  eziandio  l’altra  uscita,  grammatiealmcntc  giustificata,  e autorizzata  dal- 
l’analogia. Le  lingue  vive  (di  grazia  non  ce  ne  scordiamo)  non  posseggono 
soltanto  quel  poco  di  patrimonio  ch’elle  aveano  ne’ primi  secoli  della  loro 
esistenza,  ma  vie  via  l’accrescono  del  continuo  ed  anche  l'ammigliorano. 
Quindi  l’Uso  odierno,  anziché  dire  I gesti  (dizione  equivoca)  o Le  ceste 
(plurale  di  La  gesta,  voce  in  oggi  dismessa),  preferisce  il  dir  Le  gesta;  ctl 
i pedanti,  i ludimagistri,  i linguaj,  tanto  ligi  all’ fiso,  ch’c’lo  chiamano 
(come  sempre  l’hanno  chiamato  i lor  precessori,  imhuriassali  da  Orazio)  il 
signore  c l'arbitro  della  favella,  c si  compiaciono  ch’egli  eserciti  periino 
un’  autorità  despoticn  sopra  la  stessa  ragione , dovrebbero  giusto  essere  i 
primi,  - se  già  non  [mugolio  vanto  nel  discordar  da  sè  medesimi  -,  a dir 
Le  gesta,  dacché  l’fiso  vuole  che  pur  Le  gesta  in  oggi  si  dica. 

45.®  Disse  il  Petrarca  (nel  son.  Lereiumi  il  mio  pensi er)  : « r son 
colei  che  ti  die ’ (diedi)  tanta  guerra , E compie’  (compiei)  mia  giornata  in- 
nanzi sera.  » Non  poteva  egli  dire  in  quella  vece  = I’  son  colei  che  li  die 
(diede)  tanta  guerra,  E compiè  (conipi)  sua  giornata  innanzi  sera.  =?  jj  A 
me  pare  clic  si;  giacché  nella  prima  maniera  la  voce  colei  non  è che  un 
semplice  aggiunto,  e nè.  tampoco  necessario,  del  pronome  lo,  potendosi 
dire  con  egual  chiarezza  = lo  sono  o Sono  io  che  ti  diedi  tanta  guerra,  ec.  =; 
c però  1’  aggettivo  congiuntivo  che  (la  quale)  rappresenta  la  prima  persona 
lo,  specificata  dall’ aggiunto  colei,  concordante  con  esso  lo,  e quindi  ri- 
chiedente un  verbo  in  prima  persona:  all’ incontro,  nell’altra  maniera 
l’aggettivo  congiuntivo  clic  (la quale)  è fallo  riferire  al  solo  pronome  colei 
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(astraendo  dall'  lo);  il  <|ual  pronome  rappresenta  |iersona  terza.  Il  me- 
desimo Petrarea  disse  altrove  parimente  (Tr.  Mar.  rag.  i):  ..  lo  son  colei  che 
>ì  importuna  e fera  Chiamala  son  da  coi,  e sorda  e cieca.  » Fai  anche  po- 
lpa dire:  a lo  son  colei  che  si  imimrtuna  e fera  è chiamata  da  voi.  » Che 
poi  senza  leinu  d’  errare  si  possa  eziandio  far  uso  di  questa  seconda  ma- 
niera, lo  mostrano  i seguenti  esempj.  — Oh!  se’ tu  quel  Virgilio  e quella 
fonte  Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?  Danl.htf. i , no.  (Qui  Dante  consi- 
derò per  suggello  del  verbo  spande  I’  aggettivo  congiuntivo  Che , non  gin 
signilieantc  II  qual  lu,  ma  si  bene  La  qual  fonte,  ed  anco  insieme,  se 
vuoisi , Il  qual  Virgilio;  laonde  egli  mise  il  dello  verbo  sjiaiule  in  terza 
persona.  Notisi  tuttavia  die  alcun  testo  legge  Che  spandi;  ma  questa  lezio- 
ne è coinmuncmentc  rifiutala,  benché  si  possa  difenderla  eo’l  ragionamento 
clic  ei  ha  scorti  a dichiarare  i soprallegati  versi  del  Petrarca.)  Ma  fu'  (fui) 
io  sol  colà  dove  sofferto  Fu  per  ciascuno  di  lùr  via  Fiorenza,  Colui  che  la 
difese  a viso  aperto,  n.  inf.  io.»*,  (Qui  parimente  la  lezione  d'alcuni  lesti  è 
Colui  che  la  difesi;  ma  sì  I’  una,  come  l’altra,  ha  buon  senso.)  Soliti,  dis- 
s’io,  se’ tu  quel  proprio  desso  Che  divisò  il  principio,  il  line,  il  mezzo  Del 
mondo,  e l’abitato,  e ciò  eh’ è in  esso?  - Colui  son  io,  ec.  IHttam.  1. 1,  e.  7, 
li.  et.  Non  sono  io  colui  die  fece  tutte  le  rose?  fior.  Hat.  p.  so.  E Maddalena 

prima  fu  chiamata;....  Lu  quul  rispose Ilcina  nostra,  prezioso  ammanto, 

Ecco  colei  die  sempre  fia  beala  Donando  a queste  vecchie  mortai  pian- 
to. SaccÀel.  Bau.  don.  e.  t , si.  ti , la  Saffi). /Nm.  p.  ss.  Li  quali  < Discepoli)  dissero  a 
Gesù  : Se’  lu  colui  che  dece  venire,  o aspettiamo  altri?  l'utgariz.  Santi,  g.  ».  Se 
se’  colui  clic  ha  morto  Lionello , Ch’  era  la  gloria  c l'onor  di  Levante,  Per 
mille  volle  lo  Iddio  MacomelloTi  sconfunda,  Apollino  c Trevigaute.  Pule.  Luig. 
Moro.  a.  1».  Se’  tu  colui  clic  ti  stai  insù  quel  monte?...  Se’ lu  colui  ohe  uc- 
cise Chiaricllo?;  Se’  tu  quel  di’ (immorsasti  Brunamente?;  Se’  tu  ’l  nimico  di 
Gan  di  Maganza?;  Se’ tu  colui  ch'ogni  altro  al  mondo  avanza:  hi.  ih.  10,  n. 
(Erro  in  un  medesimo  passo  entrambe  lu  forme.)  Tu  se' colei  ch’ogni  altra 
bella  Oronzo,  ec.  ; Tu  sc’colei  che  mi  dai  sol  baldanza, ec.;Tu  se’ colei  che 
m’  hai  dato  speranza,  li.  iti.  io,  ss.  (Qui  pure  è usata  l’una  e l’altra  forma.) 
Se’ tu  colui  che  di  noi  fai  macello?;  Se’ lu  colui  che  hai  fatto  tanto  ma- 
le?;  Se’ tu  colui  clic  i pellegrini  assale ? hi.  iti.  ss,  aro.  (E  qui  ancora  lu 

due  forme.)  Ah,  disse  Fuligalto,  se’ tu  desso  Colui  eh’ a tutto  il  mondo  è 
noto  espresso?  hi.  ih.  si,  11.  Ed  uscito,  c ’n  man  presa  Durlindana  (spaila  con 
chiamala),  Dicéa : Se' tu  il  mio  brando,  o pur  m’inganno,  Quel  di’ io  tolsi 
al  nimico  a la  fontana,  Ch’  ha  fatto  a’  Saraein’  già  tanto  danno?  Ben.  Ori. 
in.  «s,  sr.  lo  son  l'uomo  che  ha  ceduta  afflizione,  per  lu  verga  dell’ indegna- 
zione del  Signore.  Dòsi.  Bib.  Lament.  jerem.  clip,  ni,  ire.  1.  La  qual  cosa  se  for- 
se m’  è avvenuta  perciò  che  a voi  non  facesse  nò  di  mia  doglianza  nè  di 
mio  conforto  incsticro,  siccome  a colei  la  quale,  c conoscendo  la  mia  ver- 
so lei  osservanza  e fede,  conosce  parimente  il  mio  dolore  per  lo  suo,  ec. 
/leniti.  Op.  v.  8,  p.  e. 

Ma  la  prima  maniera , - quella  preferita  dal  Petrarca  , e da  me  ri- 
putata se  non  forse  piti  grammaticale,  certo  piò  logica  -,  se  il  falso  non 
mi  dice  la  memoria,  è anco  la  più  frequentala.  Eccone  esempli.  - lo  son 
colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cor  di  Federigo,  e che  le  co/si  Ser- 
rando c disserrando  si  soavi , Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uotn  tolsi. 
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Ani/,  inf.  ss,  m.  Tu  dicevi  clic  cri  colui  il  quale  questa  notte  acni  ucciso 
l'uomo.  Rocc.  q.  w,  ii.  »,  »■.  »,  p.  sii-*».  Or  se’  tu  colui  che  Ani  giudicalo  il  vero 
ili  ine?  Pastai.  Spccch.  penil.  toj,  afte.  Crus.  irto.  E però  vedo,  Enea,  che  tu  sci  co- 
lui clic  mi  tei  italo  impromesso  per  genero.  Piar.  Hai.  p.sn.  lo  son  colui 
clic  porto  le  parole  che  mio  padre  commanda,  per  li  venti.  Simulai. MOem. 
»i.(Tcsl.  lai.  o Ego  sum  , qui  jussa  per  auras  Verbo  patrie  porto.  * Dove 
si  vede  soppresso  l’aggiunto  di  ille  ad  Ego.)  Tu  entrerai  sicura  ne’ segreti 
luoghi  de' boschi,  essente  Iddio  tua  guardia;  e non  vile  Iddio,  ma  colui  il 
quale  tengo  le  signorie  del  ciclo  co’  la  grande  mano , c clic  «mudo  le  va- 
ghe saette,  là.  ib.  imitetro  a ear.  ss.  (Test,  lai.:  » Prasiile  tutu  De o,  iteiuorum 
secreta  subibis;  Sec  de  plebe  Deo,  seti  qui  ceelestia  magna  Sceplra  manu  te- 
neo,  sed  qui  voga  fulmina  mitto.  r)  Ecco,  per  Dio,  la  serpe  ch’io  sognai, 
Clic  mi  parca  s’avviluppassi  (<’  inviluppaste ) meco , E per  paura  di  ciò  mi  de- 
stai : Non  mi  |iaréa  poterla  sviluppare  ; Tu  se'  la  serpe  clic  non  cuoi  sbu- 
care. Pule.  luti/.  Moro . ss,  4.  Messaggio  sono  a le  da  Dio  mandalo , E son  co- 
lui che  cenni  in  Nazarene  Quando  il  nostro  Gesù  fu  incarnato  Nella  Vergine 
santa.,  e c.  là. ib.tr.  im.  Tu  se' colui  che  l’olivo  e la  palma  M’arrecAi,  celie 
mi  cavi  dall’ inferno,  E la  tempesta  mia  converti  in  calma,  là.  ih.  »,  ».  Dis- 
se il  Gigante:  Se’ tu  quel  Pagano  Ch’ai  mio  Dombruno  Ani  fatto  villania? 
là.  ib.  ir,  ih.  Tu  se’ colui  che  rubasti  il  cavallo,  là.  ib.  «o,  n.  Ma,  s'io  non  erro, 
non  se’  tu  colui  Che  uccidesti  il  gran  veglio  mio  zio  ? là.  ib.  tt.aa.  Tu  se' co- 
lui clic ’l  mio  legno  movesti,  E i usino  al  porlo  ujulnr  mi  dicesti,  là.ib.  », i 
Oriundo  disse  con  parlare  accorto  : lo  son  colui  clic  Lionclto  Ao  morto. 
là.  ib.  s,  i4.  Però  questo  al  principio  ti  rispondo  , Come  colui  che  certo  ne 
son  nuovo.  ìd.ib. io,im.  Tu  sc’quel  traditor  che  nostra  corte  Vituperasti  sem- 
pre c Carlomano,  E malandrin  se’  fatto  a Montalbano.  là.  ib.  11,41.  lo  quel  sol 
fui  clic  ti  feci  okligare;  Lascia  a me  sol  In  penitenzia  fare.  0rru.OrUn.it, ». 
lo  sol  debbo  portar  tutta  la  penu , Perche  a fallir  son  quel  clic  l' lio  sfor- 
zato, là.  t* , sa.  Non  sete  («irte)  quelli  voi,  che  meco  fuste  Conira  Agnlanic 
(disse)  in  Aspramontc  ? àrios.  Pur.  u,  14.  Se  bene  uso  con  li  nitri  cortesia,  Esar 
(eco , o Marlisa,  non  la  voglio,  Come  a colei  che  d'ogni  villania  Odo  ebe 
sei  dotata  c d’ogni  orgoglio,  là.ib.  m,  ai.  Da  questa  (dimanda),  ligliuol  mio.  ti 
disuado  , Come  quel  eli’  antivedo  i nostri  danni,  ànguil.  Melam  i. »,it.s*  Sci 
tu  quegli , il  quale,  nutrito  giù  del  nostro  latte eri  a quella  fortez- 

za d’animo  che  negli  uomini  si  ricerca  , pervenuto!  Kore*. Boti. Coluti. 1. 1, 
p.  tt,e<Ut.Crtu.  (Test.  lat.  a Tu  ne  es  ille  , . . . qui,  nostro  quomlam  latte  me 
tritisi,...  in  virili s animi  robur  svaserai?  * Traduz.  di  maestro  Alberto:  - Or 
non  se'  tu  quegli,  il  quale,  del  nostro  latte  nutrito,...  eri  scampato  in  (orza 
d’animo  virile ? » ) Quegli  clic  voi  cereale  Etnia  Irojano,  Son  qui,  dal  mar 
ritolto:  a te  ricorro,  Vera  regina,  ec.  Cor.  Kncul.  1. 1 , j,?i  |0  sono  il  Signore 
Iddio  vostro  clic  v’ Ao  traiti  fuor  (.ai  uri)  del  paese  d’Egitto,  per  darò  il 
paese  di  Connati,  per  esser  vostro  Iddio.  IHoà.  nib  lenii,  cup.  x*v,  a.  u Paren- 
dogli ch’io  fossi  quegli  che  sloveni  mostrarvi  co’ le  parole  quanta  disgrazia 
e quanto  difetto  sia....  accaduto  all’arte  del  ben  parlare.  Pras.  fior. per.  *, 
v. 3 , p.  144.  La  qual  cosa  e farete  voi  per  avventura  volentieri  . siccome  colei 
che,  vie  più  vaga  d’ornare  l'animo  delle  più  belle  virtù,  che  di  care  vesti- 
menta  il  corpo,  quanto  più  tempo  per  voi  si  può  ponete  sempre  o leggendo 
alcuna  cosa  0 scrivendo.  Rcmb.  Op.v.e,  p.  m. 
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4fi.“  Una  Grnmmalichclla  assai  Inuma  (dopo  clic  una  mano  pietosa  l'Iin 
non  |mico  racconcia)  nvvcrliscc  che  « Ciò  nondimeno  è una  maniera  di  di- 
re fuor  di  ragione , non  essendo  la  parola  Nondimeno  capace  di  significar 
qualità  di  un  nome,  nò  di  farlo  dipendere  da  sé.  » Ma  siccome  un  tal  ra- 
gionamento mi  riesce  più  tosto  oseurctto  che  no,  ditemene  voi,  se  vi  piace, 
il  parer  vostro.  ||  Ed  io  pure  non  ben  comprendo  la  mente  dell'  autore , 
quindi  mi  ristringo  a farvi  osservare  clic  Nondimeno  è dizione  ellittica  , 
equivalente  a Ciò  non  essendo  cagione  che  io  o tu  o altri , ce.,  fucia  di 
meno  , cioè  facia  altrimenti , o vero  facia  nulla  di  meno  , o pure  Ciò  non 
bastando  a dol  er  fare  Di  meno,  o nulla  Di  meno,  o far  che  nulla  succeda  Di 
mkno,  c simili , secondo  le  occasioni  ; che,  sottosopra  . viene  a dire,  Non 
operando  ciò  cosa  versino,  o Non  riuscendo  ciò  a cosa  cenino:  il  qual  sen- 
timento è ancor  più  manifesto  nel  latino  Nihilominus , che,  pienamente, 
importa  ( s'  io  mal  non  m’  appongo  ) Hoc  efficiente  minus  niliilo.  Sicché , 
dove  alcun  dica  o scriva  Cionondimeno,  favella  c scrive  ancor  egli  per  ellis- 
si, ma , se  non  altro,  non  tace  il  suggello  dell’inciso,  che  è Ciò.  Laonde  io 
per  me  non  vedo  che  la  forma  Ciò  nondimeno  sia  fuor  di  ragione,  se  fuor 
di  ragione  altresì  non  sono  le  forme  Nondimeno , Nondi  manco , Nientedi- 
meno, ec.,  più  «immunemente  usate,  è vero,  ma  solo  per  maggior  econo- 
mia di  parole,  non  già  per  maggiore  aggiustatezza  di  favellare.  Nè  di  cerio 
è da  credere  che  un  Magalotti,  per  via  d’esempio,  se  ne  sarchile  valuto 
nel  seguente  passo,  dov’clla  non  fosse  ragionevole:  « Benché  io  abbia  una 
rolla  detto  in  una  mia  satira  d’essere  stato  anch’io  nella  stella  Sesta,  che 
dentro  sè  m’avéa  ricolto,  e del  bene  ch’ivi  trovai,  e dell' altre  cose  Ch’io  vidi 
in  quella  giovtal  Taccila,  assai  abbia  ridetto,  ciò  nondimeno  non  fu  sensibil- 
snente , come  a lei  è avvenuto,  ma  solo  in  ispirilo  (.teli,  scimi.,  Mt.i,  p.  «).  » 

Dicasi  lo  stesso  della  formola  Ciò  non  pertanto  (ancor  essa  biasimala 
altresì  da  qualche  Grammatico),  il  cui  pieno  sentimento  potrebb’  essere 
Ciò  non  operando  o valendo  nulla  per  tanto  , idesl  per  quanto  sia  quel 
tanto  che  si  è detto.  La  qual  formola  biasimala  al  medesimo  ragguaglio  del- 
I’ altra  sopradetta  (Ciò  nondimeno)  non  dispiaque  al  Machiavelli.  — Queste 
persuasioni  ciò  non  pertanto  non  avevano  luogo  in  alcuno  di  loro  per  di- 
verse cagioni.  Mach.  s.  «a. 

47.”  Chi  dice  Stile,  in  vece  di  Stilo  preso  nel  significato  di  Stiletto, 
è egli  vero  clic  pecca  in  lingua?  Ij  Che  indifferentemente  si  possa  dire 
Stile  e Stilo,  allora  quando  per  queste  voci  intender  vogliamo  Quel  ferro 
acuto  co  ’l  quale  scriveano  li  asitichi  su  le  tavolette  incerate,  o vero  Quella 
rerghetta  di  piombo  o di  stagno  la  quale  serve  per  tirare  le  prime  linee 
a chi  vuol  disegnare  con  penna,  o pure,  figuratamente.  Il  modo  di  com- 
porre, od  anche  Modo  di  procedere.  Costume,  non  v’ è ehi  lo  metta  in 
duino;  ma  si  pretendono  alcuni  credenti  nell’ oracolo  della  Crusca  essere 
sproposito  I’  usare  Stile  per  quell'  arme  offensiva  che  più  communcmcn- 
le  diciamo  Stiletto.  A chiarir  falso  il  detto  oracolo  già  basterebbe  il  far 
notare  che  Stilo  c Stile,  in  qualunque  siasi  accezione,  discendono  en- 
trambi dal  Ialino  Stylus,  o,  se  volete,  dal  greco  Zr*A»«,  e che,  ne’ due 
esempli  recali  dalla  Crusca  leggendosi  stili  nel  numero  del  più,  alcun  fon- 
damento non  si  può  fare  sopra  di  essi , giacché  Stilo  e Stile  hanno 
egualmente  1’  uscita  in  t nel  plurale.  Ma  siccome  egli  è vezzo  de’Cruscanli 
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il  far  ilei  ionio  alla  voce  della  rapimi  filologica , allogheremo  l' autorità 
degli  escili  pj  — Se  del  peccato  altrui  la  penitenza  Portar  pur  deldio,  o 

Mario  mio  gentile, Ammazzatemi  almanco  alla  presenza  Di  colei  eli- è 

su  ’n  cicl , co  ’l  vostro  stile,  firn:,  net  son.  Sedei  peccalo  altrui.  Cleopatra  si 
vuol  dar  morte  con  uno  stile.  Salem.  DU.  oc.  i.  «a,  ediz.  Crm. 

Invitati  dall'occasione,  ci  piace  avvertire  die  la  Crusca  sotto  a Stile, 
usalo  per  similitudine,  adduce  il  seguente  esempio  del  Creseenzi  , I.  5, 
e.  16:*  Se  fosse  ila  sennini  molatalo  (il  nesputo).  si  ti  dee  da  essi  liberare  e 
purgare  con  uno  stil  di  rame.  » Ora  la  voce  «fi/  tanto  può  essere  stroncatura 
di  etile,  quanto  di  siilo,  in  quella  guisa  clic  per  apòcope  si  dice  pi  in  ve- 
ce di  pio.  Ma  l’edizione  vicentina  del  1490  legge  distesamente  con  uno  siile 
di  ferro ; fra  il  quale  stile  di  ferro  e lo  stiletto  o non  ci  corre  divario,  o 
|k)co  ei  corre. 

E dacché  siamo  insù  questo  vocabolo,  ci  sia  permesso  di  rammentare 
che  il  Saivini  e il  Magalotti  adoperarono  Stile  anche  in  significato  di 
Gnomone,  clic  pur  Ago  si  dice.  — l’no  gnomone,  (cioè)  lo  stile  deH’oriunlo 
a sole.  Satrin.  Annot.  Fìer.  Uuonar.  p.  wi  ,col.  t.  Lo  stile  d un  oriuolo  a sole. 
Maga!.  Leti.  Atei*.  S,  ITI. 

48  ° Cn  anonimo  letlcrnjo,  a cui  puzzano  i fior  di  melarance,  torce 
il  grifo  a quell’emistichio  del  Parini  = Ella  rinvenne  alpn  -,  e pretende 
che  dir  si  dovesse  in  quella  vece  . Ella  rivenne  alpn  — , perchè  di  questo 
verbo  c non  di  quello  si  valsero  il  Tasso  e l' Ariosto,  volendo  significare  il 
Tornare  in  si,  il  Riarersi , il  Ricuperare  li  spirili  smarriti.  Che  |mre  a voi 
d’unn  si  brusca  censura  fatta  ad  un  Parini?  ||  Nel  voi.  » delle  Vor  e Man  , 
pag.  559,  il  nostro  Parini  fu  già  bastantemente  difeso;  onde  al  presente 
non  altro  aggiungerò , se  non  clic  il  verbo  Rinvenire  . pigliato  in  senso 
di  Tornare  in  si,  Uitcnsarc,  c per  avventura  casi  formalo:  r (stroncatu- 
ra di  Ile  o Ri,  particelle  reduplicative,  come,  p.  e.,  in  Redipcare,  Rinnes- 
lare)  - ivvemkr;  clic  verrebbe  a significare  Di' muoio  venire  in,  supplisci 
si;  tantoché  nel  caso  nostro  e’ sarebbe  ancor  più  espressivo  che  non  è Rive- 
nire, per  difetto  delia  preposizione  in  con  esso  incorporata.  Ed  anche  potreb- 
be dirsi  clic  in  questo  Rinvenire  si  sia  intrusa  la  lettera  N per  ripieno,  co- 
nte, v.  g..  da  Ri  forzare,  Rifrescnre,  Riboinbare,  — voci  primitive  e conservale 
da  Luca  Pulci,  dal  Rnjardo,  dall'Ariosto  c da  altri  -,  si  fece  Rinforzare,  Rin- 
frescare, Rimbombare  (').  Del  rimanente,  oltre  olle  ragioni  filologiche,  ed 
oltre  agli  esempli  recali  dalla  Crusca,  il  Parini  avria  potuto  allegare  ezian- 
dio in  suo  favore  le  seguenti  autorità,  che  non  son  deboli,  nè  poche.  - Il 
sangue  allora  a Sevcr  per  le  vene  Divenne  freddo  c per  le  membra,  e qun- 

(•)  Esempi  iti  inforzare . IO  frese  are,  llstsamOurc.  - /.orili  11,  la  debol  voce  riforzando,  dis- 
se,  re.  Ario I.  Far.  24.  BS.  E circa  il  vespro,  poi  elio  ri  fresconi , E le  fu  avviso  esser  posata 
assai.  In  certi  drappi  rozzi  avviluppossi,  ir.  hl.ib.  il,  ti, Che  la  memoria  rifrescar  gli  gioxa  Dei 
quattro  mesi  che  'n  irsuta  vesta  Fu  tra  il  gregge  dell*  Orco,  re.  Iti.  ib.  17,  07.  Ri  Trescandole  pur 
la  rimembranza,  hi.  ib.  ss,  so.  (Qui  Ogurulam.)  L’aria  ribombi.  Pule.  Lue.  DriaA.  par. i, si.  ull. 
E già  la  bore  (r ore)  mia  per  dir  ribomba  , Quando  senti' sonar  forte  una  tromba.Vrf.  ib.  por.  s , 
si.  9.  - hi.  ib.  par.  4 , si.  ss  e tot.  Cosi  rimanga  involta  La  causa  nelle  tombe  , be  mai  ritorn- 
ile Chi  mi  fa  morire.  fìvjar.Ritn.  nel  son.  Se  la  vita  mi  è lolla.  Già  potrcsle  sentir  come  ritombe 
L"  alto  rumor  nelle  propinque  ville.  Ario a.  t\ir.  24,  a.  (Cosi  legge  in  questo  luogo,  e piu  volle 
altrove.  Il  testo  genuino  del  i.tS2.  Ma  l’ab.  Morali , slimando  errore  lo  scrivere  /libombarr  , vi 
sostituì  per  lutto  arbitrariamente  Rimbombare , salvo,  per  dimenticanza . In  un  sol  verso,  che 
e quello  appunto  qui  citato.) 
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le  Morto  parèli;  c poscia  die  rinviene,  E stette  alqnanlo,  su  l’erlia  si  vulve. 
Poi  verso  il  padre  lai  parole  solve,  l'ale.  Lue.  thriai.par.  i,st.  in».  Trillinoli  l'el- 
mo e la  forte  corazza,  Cominciarono  i sensi  a rinvenire  E risentirsi  mentre 
c'  si  diguazza  Qual  unni  che  si  svegliasse  da  dormire.  Giambul.  /tentar.  Conila, 
l'ùif.  (Me.  i.  »,  ti.  s«»,  p.  s»  tergo,  col.  i.  Andrcón , Gdvnnco  c Siliamelto  Erano 
inqiallidili  nella  farcia,  Tutti  ripien’ d’ orrore  e di  sospetto  Della  lor  vita; 
c llisantona  abbraccia  In  un  tratto  quc’dua  (ine  o duo),  c insù  ’n  un  letto 
Li  ebbe  posati,  c destramente  traccia  La  lor  salute,  in  quanto  b’ apparten- 
ga, Essendo  vivi,  clic  ciascun  rinvenga.  li.  ib.  1.  «,  il.  tu,  p.  un  tergo,  eoi.  «. 
Quali  da  un  grave  sonno  si  svegliorno,  E l'uno  c l’altro,  scudo  rinvenu- 
to, Non  si  poter  saziar  per  tutto  il  giorno  Di  farsi  festa,  ec.  li.  ib.  si.  tit.  Se  non 
Ch'Orlando  allor  si  mosse  appunto,  E tanto  fc’chc  lo  cavò  (./Voraniino)  d'im- 
paccio; Sin  clic  rinvenne,  lo  sostenne  in  braccio.  Itern.  Ori.  Ih.  to,  w.  Gridò 
quel  grande,  c pure  alza  il  dragone,  E giunse  Brandiinnrte  in  su  la  testa, 
E tramortito  lo  cavò  d'arcione,  ee.;  Rinvenne  Brandimartc,  c con  gran 
fretta  Si  scagliò  addosso  a lui  per  far  vendetta,  hi  ib.  »<.  ss.  Ruggicr  rin- 
venne, e quel  bel  colpo  vide,  li.lb.ta,  i».  La  fece  tanto  con  aceto  rosalo  e 
con  aqua  fredda  c malvagia  stropicciare,  clic  ella  rinvenne.  Late.  r.  9,  «.  a, 
p.  ss,  téli.  roga.  Pur  poi,  senza  aqua  fresco,  accio,  o malvagia,  o essere  stro- 
picciato, rinvenne,  c,  rinvenuto,  seco  stesso  fece  un  grandissimo  cordoglio. 
li.  •.»,».  t,  p.n.  Abbandonollo  Palina,  E per  li  occhi  si  sparse  una  caligi- 
ne; Poseia  rinvenne,  ed  il  respir  riebbe.  Salda.  itiai.  1.  », p.  I vermi 

piani  sono  arrivati  tutti  morti;  ma  io  li  ho  messi  nell'uqun  a rinvenire. 

lieti  Op.  t,  ss. 

Nò  solamente  Rinvenire  , ma  pur  anco  Rinvenirsi  con  la  |uiriieclla 
pronominale  si  dire.  — A quell’odore,  passandomi  al  ccrehro , sùbito  mi 
rinvengo.  huonar.  tu  /Vo».  fior.  /mr.  s,  e.  1,  p.  0.  Ma  quando  (.Mentii io)  dello  strale  c 
nervo  e punte  Esser  fuori  osservò,  tosto  nel  (ietto  II  cuore  a lui  tornò,  c si 
rinvenne.  Saltili,  nitri.  1. 4,  p.  iw.  (Trmluz.  del  Monti,  ver.  182:  Cli  tornò  tosto 
il  core,  e si  riebbe.) 

Ed  altresì  pienamente  si  dice  Rinvenire  in  sé.  - E ncH'andnr  facendo 
questa  [trova,  Pon  Martasin  Rinaldo  a fronte  trova;  Perchè,  di  poi  che  in 
sé  fu  rinvenuto,  S' è con  esso  attaccato  il  rio  Pagano.  Itern.  Ori.  in.  sa,  sa. 

S’ io  non  m'inganno,  il  suddetto  anonimo  lellerujo,  a cui  puzzano  i 
fior  di  melarance,  è quel  medesimo  clic  pur  dichiarò  peccaminoso  I’  usar 
la  voce  Espressione  in  senso  di  Parola,  Frase,  Concetto  manifestato , per 
questo  che  il  Redi  si  valse  di  tal  voce  a significare  efficacia.  Forza,  Va- 
lore, nel  seguente  (lasso:  u filetta  Toscana  vi  sono  altre  roci  più  taglie , 
dotate  della  medesima  espressione.  * Ve’ come  forte  ragiona  colui!;  chi  lo 
potrebbe  rimbeccare?. . . . Orsù  via,  se  il  Redi  adoperò  nell’ addotto  passo 
la  voce  Espressione  nel  significalo  di  Forza,  Efficacia,  Valore,  egli  medesi- 
mo l’adoperò  bene  altrove  in  alcune  di  quelle  altre  significazioni  che  le  so- 
gliamo communemcntc  attribuire,  e che  da  colui  si  riprovano.  Eccone 
esempj.  —Sogliono  i componimenti  delle  donne  essere  per  lo  più  esangui  e 
snervali  ; inu  in  questi  si  vede  una  felice  robustezza  c una  certa  amenità 
che  non  lascia  di  essere  robusta  anco  nell’ espressioni  più  tenere.  Ilei.  op. 
a,  ma.  (Qui  1»  voce  Espressione  importa  Lo  esprimersi,  cioè  Lo  esprimere  i 
proprj  concetti.  Maniera  di  significare  i suoi  pensieri;  il  elle  si  fa  , (lare  a 


me.  con  lo  parole . con  lo  frasi,  con  lo  locuzioni.  ) Rosta  solo  di' io  pro- 
fili V.  S.  a rentier  |>er  ino,  con  la  solita  sua  tlolioalissiina  espressione,  le 
iloliilo  (trazio  a S.  Sign.  (lolla  memoria  elio  conserva  d’  un  suo  umilissimo 
servitore,  ec.  U.  o,  si.  (Qui  puro  Espressione  vale  Maniera  d'esprimersi.) 
Millo  saltiti  in  mio  nome,  mille  cari  aliliraooiamenti  eon  tutte  quelle  affet- 
tuose espressioni  ohe  potranno  mai  sovvenire  all'  ingegnosa  cordialità  di 
V.  Rev.  id.  a.  <7  (Qui  per  Espressioni  affettito.se  s’intende  Parole  espri- 
menti affetto  e che  obtirjano  l’animo  altrui.)  L’Eminentissimo  sig.  Cardina- 
le  mi  fa  troppe  grazie,  e eon  espressioni  troppo  per  me  obliganli. 

la.  »,  i«.  (V,  l'antecedente  parentesi.) 

Altri  csornpj , tolti  da  altri  scrittori , della  voce  Espressione  presa  in 
altri  significati  clic  non  è quello  di  Efficacia , Forza,  Valore,  da  potersi 
aggiungere  per  soprasoma  a que'  tanti  c tanti  allegati  nelle  Voe.  e Moti., 
voi.  Il,  p.  208  e seguenti.  (Anche  si  vegga  nel  voi.  I delle  dette  l’oc,  e 
Man.,  il  §.  I di  ANTICHITÀ,  pag.  727,  col.  2.)  — lo  non  so  ammirare  ab- 
bastanza l’aeeorto  avvedimento  di  questo  poeta  c le  rare  invenzioni  ohe  va 
ritrovando  per  esser  breve  nelle  sue  espressioni.  Golii.  Op.  »,  rn.  (Cioè,  per 
esser  breve  nella  maniera  d’  reprimere  i suoi  concetti.)  V aureo  libro  inti- 
tolato Della  espressione , o vero  frase , eleganlissi  inamente  traditilo  dal  no- 
stro Aeademieo  Pier  Segni.  Salda.  /Voi.  ioa.  Vollero  dire  il  medesimo, 
ma  fallirono  nell1  espressione.  Id.  In  Pro»,  por.  par.  »,  e.  «,  p.  tu.  Vedami  i suoi 
componimenti,  c si  vedrà  sùbito  la  scelta  delle  voci,  la  nobiltà  delle  for- 
inole, la  forza  dell' espressioni,  ee.  Buonore».  Tom.  ( detto  riapro  nell’  Arad. (Mia 
eros.)  in  Pros.'e  Rim.  Ined.  Dite.,  Salda.,  ec.,  p.  «a.  Ilo  procuralo  clic  apparisca  (il 
rulr/ari  zza  mento  delle  Pistole  di  Seneca)  con  intera  fedellà , c clic  sieno 
conservate  quell’  antiche  parole  ed  espressioni  (.cioè,  locuzioni,  frasi)  che  per 
entro  di  esso  si  ritrovano.  ld.  lYef.  pisi.  Senec.  p.  w.  Per  quel  modo  appunto 
che  <1*  tinti  tavola  adivienc  di  dotto  maestro  c di  studiosi  pennelli,  o si  vero 
di  qualche  statua  da  scalpello  industrioso  sculpiin,  nella  rui  perfetta  espres- 
sione così  di  sùbito  c a prima  faccia  |mr  che  altri  i veri  moli  vi  scorga, ec. 
finrei . (h-az.  Sagg.  Iiiaì.  ftloi.  p ao.  (Qui  Espressione  è termine  de’ Pittori,  Scul- 
tori, ec.,  c vale  Rappresentazione  vira  e naturale  degli  affetti  e delle  po«- 
sioni.)  Si  difttsc  intorno  il  (iovcrnatnrc  co  T Padre  Abbate  in  civilissime 
espressioni  di  ringraziamento,  ec.  FUic.,  Pellegrin.  ro.  (Cioè,  in  civilissime  iwt- 
nierc  d’ esprimere  i suoi  ringraziamenti.) 

49."  Il  signor  Angelo  Cerutli  dice  nella  sua  drammatica  filosofica 
<j> off.  sua  , fn  nota ) che  « Il  riedere  qualche  colta  all’uso  primiero  e originali 
di  un  vocabolo  fa  meglio  intendere  il  suo  vero  senso.  » Ora  certi  nostri 
linguaj  gli  danno  earieo  d’avere  adoperato  nel  riferito  passo  il  verbo  Ris- 
derk,  eh’ olii  asseriscono  non  esser  mai  esistito;  poiché  (cosi  ragionano)  il 
verbo  sincero  è Redire,  sinon.  di  Ritornare,  lai.  Redire ; c se  diciamo  lo 
ri  e fio , Tu  riedi.  Colui  riede.  Essi  riedono , quell’  « posto  innanzi  alle,  for- 
mante il  dittongo  mobile  ie , ci  sta  cóme  l’<  avveniticcio  posto  innanzi  a 
sieguo,  siegui,  siegue,  sieguono:  ma  come  niun  dice  Siùgoerk  nell’ infinitivo 
in  cambio  di  Seguire , cosi  niuno  dir  potrebbe  Riédere,  in  cambio  di  Re- 
dire.  lo  bramerei  pertanto  clic  voi  eon  la  vostra  solila  schiettezza  c spas- 
sionatezza mi  diceste , se , al  parer  vostro , abbia  veramente  commesso  un 
errore  di  lingua  il  Cerutli,  scrivendo  Riedere  i(  Al  mio  parere,  il  Cerutli 
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non  commise  Terrore  elio  gli  è imputato; c volentieri  mi  reco  n provarlo. 
Innanzi  tratto,  io  trovo  che  il  Buommattei,  - il  t|uale  nel  fatto  di  nostra 
lingua  era  peritissimo  t|uanto  alcuno  altro  sia  forse  stalo  giammai  — , re- 
gistrò Rieuehe  nella  sua  Grammatica  (4).  Vero  è clic  il  Salvici  vi  pose  que- 
sta nota:  - Mettere  non  credo  si  troverà;  Redire  sì;  siccome  fedire,  non 
f'tedere.  « Ma  li  Acadcmici  della  Crusca,  editori,  revisori,  correttori  della 
detta  Grammatico,  a quella  nota  contraposero  la  seguente:  * Trovandosi 
Rikok  ad  ogni  trailo  negli  antichi  scrittori  di  nostra  lingua , sembra  gua- 
si  certo  che  si  debba  trovare  o che  fosse  in  uso  presso  i medesimi  la  voce 
Rikdkbe;  e perciò  li  (itH'edufittinii  compilatori  del  nostro  Vocabolario  la  tras- 
sero fuori.  » E li  Acadcmici  editori,  revisori,  ec.  , questa  volta  (lode  al 
cielo!)  ben  s’apposero  (2):  in  fatti  Luca  Pulci,  scrittore  del  400,  ne  som- 
ministra nel  Driadéo  due  esempli.  Eccoli.  — Multe  altre  cose  a le  si  serba 
c vantano,  Se  tu  vorrai  al  mio  albergo  riedere,  E lasciar  quc’chc  all' alte 
mura  piantano,  E buon  per  te,  se  tu  mi  vorrai  credere,  liriod.  par.  z,  •(.  tw. 
Ella  avéii  forma  monstruosa  , orribile , E fece  T infernali  Spirti  cedere  Alla 
sua  voglia  crudele;  e invisibile  (Se  degna  cosa  egli  è a noi  di  credere) 
Fece  più  volte  sé  ed  insensibile,  Le  biade  e’  frulli  (e  i frutti) andar  per  l'aire 
Caere)  c riederc,  Mentre  che  dire  un  si  non  si  comincia,  Da  queste  parli  in 
istruita  provincia.- M, par. »,  <r.  r.  = Or  io  vò  credere  che  questi  esempli,  ben- 
ché non  più  di  due  (3),  debbano  esser  bastanti  a legitimar  la  voce  Riedkrk, 
se  gin  bastò  un  solo,  pescato  nelle  Rime  di  Fra  Jacoponc  da  Todi,  ud  assol- 
vere c giustificare  la  voce  Colombella  usata  dal  Cbiabrcra  qual  diminutivo 
di  Colomba,  fortemente  improveratagli  da’ pedanti  e dagli  stessi  Cruscotti  (4) 
inlìno  a tanto  clic  non  fu  quell'  esempio  scoperto. 

Quanto  poi  a Fumimi!,  usato  in  luogo  di  Fedire,  cioè  Ferire,  si  ponga 
mente  clic  la  Crusca  registra  Fikditobk  , autenticando  questo  verbale  con 
un  esempio  di  Fra  Giordano.  Ora  di  viva  forza  bisogna  ammettere  il  verbo 
suo  Fikoeiik  ; perciocché  da  Fedire  viene  Feti  ilare  (voce  parimente  registra- 
la da’  Vocabolarj);  nè  Fikditoke  dir  si  potrebbe,  se  il  dittongo  ie  non  fosse 


(l)  Della  lingua  toscana , di  Benedetto  Buommattei.  Milano,  11107,  .Sor.  lipogr.  de*  Class,  ita- 
liani. V.  nel  voi.  11,  a car.  40®.  = lliunatc  registrato  eziandio  dall'Alunno  nella  Fabrica  del 
A/ondo,  daU'Oudiu  , dal  Vencroui , dal  Ducz , dal  Politi,  ne'  loro  Dizionari , e dallo  Spadafora 
nella  sua  l*rosodia. 

(«)  Eglino  pero  non  s'apposero  altrimenti  allorché  nelle  Note  alla  slessa  Opera,  voi.  il,  p.  18, 
dissero  che  » da  colomba  se  si  forma  colombina , si  viene  a significare  non  pia  lina  piccola  co- 
lomba , ma  una  (*0811  del  lutto  diversa , cioè  stereo  di  colomba.  » E'  quivi,  io  dico,  non  s’ appo- 
sero; giacché  li  esempj  di  colombina,  diminutivo  di  colombo , non  può  dirsi  taui|H>co  che  sic  no 
rari.  So  n’abbia  qui  un  saggio.  - Ma  io  che  appena  al  tasto  il  ver  ritrovo,  Le  crederei  quai  co- 
lombine intatte  Elie  siano  uscite  allor  al  lorda!  covo.  Meni.  Sat.»,p.  154.  Due  colombine  intatte 
Candide  più  del  latte.  Crudcl.  Him.  Or,  quand'egli  era  nel  maggior  travaglio,  Giunge  la  co- 
lombina (cioè  la  colomba  inviata  da  Feti  ere  a Mercurio),  /tracciai.  Se  ber.  Dei,», 9.  IVe  facesse 
partecipi  le  sue  colombine.  Firenz.  Ai.  Apul.  so*,  ediz.  fior.  I7i».  (Qui , figuratamente  , per 
amiche.)  I na  vezzosa  e vaga  colombina  Dal  elei  si  move  con  benigno  foco,  ve.  S'acchct.  Dall.  don. 
c.  t,  st.  40,  in  Sagg.  Him.  p.  00. 

(a)  M' astengo  dal  produrre  esempli  moderni,  cerio  essendo  che  non  li  accetterebbero  coloro 
che  mogano  l' esistenza  del  verbo  oud'ò  parlato  qui  sopra;  tuttavia  pare  a ine  che  meritar  possa 
almeno  una  tal  quale  considerazione  il  seguente.  - Qual  s' adunati  li  augelli  al  liume,  al  némore 
fai  bosco),  Per  lasciar  l’anno  clic  qui  manca,  c riedere  Ove  il  cicl  mite  e d opili  bruma  imme- 
more* Suolo  di  buon  tc|K»r  giorni  concedere.  Muzza, Stanze  sdrucciole,  si.  47,  edlz.pannig.  1010, 
presso  Gius,  Paganino. 

(4)  V.  la  Prefazione  delio  Smarrito , Acad.  della  Crus.,  al  voi.  1 delle  Pros.  fior.,  p.  IO,  ediz 
fior,  del  lotii. 
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in  osso  iugulino  , iiia  (tosticelo . secondo  ricerca  la  regola  del  dittongo  mo- 
bile, di  citi  tante  volle  è parlalo  nel  presente  libro  (4).  = Questo  Fìedbrk  mi 
fa  ri*o\  venire  del  seguente  passo  ili  Dante  (/«f.  *«,  nw.)  : « Ma  dimmi , delia 
genie  elle  procelle  Se  tu  ne  cedi  alcun  degno  di  nota  j Che  solo  a ciò  la  tuia 
mente  ri/iatc.  » Qui  riflette  è preso  figura  la  mente  per  riflette,  rimira,  o,  come 
(tur  diremmo  in  senso  figuralo,  batte,  va  a ferire  come  a mio  scopo.  Or  li  Aea- 
deiniei  della  Crus4*a  compilatori  delle  tre  prime  edizioni  del  Vocabolario  (che 
in  quanto  a lingua  erano  solenni  maestri)  non  allegarono  già  un  tal  passo 
sotto  P infinitivo  Rifbmrb,  ma  si  bene  sotto  a Rifikderk,  perciò  eli* dii  non 
ignoravano,  dilettarsi  li  antichi  di  piegar  certi  verbi  sotto  a due  ed  anche  a 
tre  conjugazioni,  come  si  vedo,  p.  e.,  in  Pentire , Póni  ere.  Pentire,  — Consu- 
mare e Consùmcre,  — Soffrire,  Sofferére , Sofferàre  , — Proferire,  Pro  ferii  re  . 
Proferire,  - Schermire  e Schermare,  — Aggradire  c Aggradare,  ec.  Ma  die?; 
li  Academiei  deputati  alla  quarta  impressione  del  Vocabolario,  rifiutata  Pot- 
l i ma  lezione  riflette,  s’appigliarono  a quella  d' alcuni  testi  (tortami  risiede ; 
e quindi  sotto  a Risedére  addussero  il  suddetto  luogo  di  Dante.  Onde  il 
Monti  se  ne  rise  nella  Projxteta  (co/,  mi,  par.  it, p.  sto),  e additava  il  verbo  Ri- 
firdkrk  intensivo  di  Fiko&rk  qual  voce  da  doversi  aggiungere  al  Vocabolario: 
egli  non  a*  era  accorto  die  Rifirdbrk  uvea  goduto  pacifica  stanza  in  esso 
Vocabolario  per  bene  un  secolo,  c die  poi  ini  ’l  4 729  c il  4 738  ne  lo  avea- 
no  con  ingiusta  pre|>olcnza  sfrattato  li  ultimi  Cruseoni.  Qual  sorte  gli  sia 
riserbata  nella  risiami»»  intrapresa  (dopo  un  grosso  secolo  di  lavori  pre- 
paratori) Panno  1843,  voi  forse  lo  vedrete,  future  generazioni:  a noi,  più 
non  c’è  duino,  è negato  il  satisfare  una  tal  cu  riosi  là,  ehè  già  non  ei  lusin- 
ghiamo d’  aver  a campare  quanto  campavano  li  antichi  patriarchi  (2). 

50.°  Pari  menti,  avverbio,  l’avete  ancor  voi  per  dizione  scorretta?  [j  Cer- 
to die  Parimente  è la  voce  preferita  da’  classici  scrittori  ; ma  pur  non 
mancano  buoni  esempli  eziandio  di  Parimenti  , avverbio  del  resto  coniato 
alla  stessa  foggia  di  Al  Ir  amen  ti  (3),  ed  ancor  meglio  di  quell'  Altrimenti 
clic  ad  ogni  poco  si  legge  in  cambio  di  Altramente  , che  è la  voce  rego- 
lala. — Nella  quale  cappella il  medesimo  (Yeti) . ..  .s'ingegnò  di  con- 

trafare  molli  abili  di  quei  tempi,  ec.:  parimenti  nella  badia  di  S.  Felice, 
fece  alcune  tavole,  ec.  Posar.  vu.  », mo.  Polverizzato  (Meato),  per  ogni  poco 
clic  si  sciaguatti  nell’ aqua,  la  colorisce  parimenti  nelPislesso  modo.  Magai. 
UH.  Seieiil.  teli,  w,  p.  ss».  È verisiinile  parimenti  clic,  cc.  /hit.  Cari.  Leu.  p.es. 
Quando  improvisi  ecco  duo  gran  serpenti — Da  Ténedo  venir  veggonsi  a 
nuoto,  td  accostarsi  parimenti  al  lido.  Salctn.  Entid.  c.  *,p.  «ut.  (Qui  nel  signif. 
di  Unitamente,  Insieme.  Ma  il  Caro  tradusse:  « Quanti*  ecco  che  da  Ténedo 


(i)  H verbo  Fim.nr  e trailo  par  fuori  net  Memoriale  del  Permanimi , ne'  vecchi  Dizionari 
del  Venerimi , del  Duci,  dcll'Oudin,  del  Potili,  c nella  Prosodia  dello  Spadafora. 

(s)  L’ inilnitUo  Rtnr.nau  non  solamente  è messo  a ruolo  ne*  Dizionarj  dei  Veneroni , del 
Due*,  dell' nudili,  c nella  Prosodia  dello  Spadafora.  ma  lo  stesso  P.  Cesari  lo  registra  nell’ /li- 
die r delle  nettezze  di  Ihmtc  (da  lui  proprio  compitato,  siccome  egli  fa  sapere  nelle  sue  Let- 
tere), ov'è  pur  anche  tratto  fuori  il  veri»  Fra*»*. 

' (a)  Centra  il  cancro  che  piega  le  braccia  oltrementi.  Stmlnten.  Afetam.  tw.  - hi.  ib.  ita,  e al- 
trove. ~ Alteemisti  , sciolto  ne' suoi  coiìi]m»sU,  e supplita  la  preposizione , viene  a dire  /«  olire 
maniere;  come  Alt»  amiate  significa  in  altra  maniera.  Ma  quando  si  ilice  A era  «moti  . faciamn , 
seni*  avvedercene.  una  sconcordanza;  poiché  menti  c il  idurale  di  mente  . sust.  f.,  (addo a e al- 
tri c aggettivo  al  plurale  di  genere  mascolino.) 
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[to'  agghiado  .4  rocconfnr/oj  due  serpenti  immani  Venir  ti  veggon  pari- 
mente al  lito.)  Ciò  che  parimenti  avéa  fatto  Diego  Can  nelle  spiagge  da  lui 
riconosciute.  Bàrtol.  Dan.  m.  i,  i«.  Il  quale  (.vofornono  se  con  tutto  ciò  fosse  fe- 
lice, V.  P.  il  sa  meglio  di  me;  come  sa  parimenti  s*  egli  acquistasse  la  sa- 
pienza sua  per  via  di  lettere,  o per  divina  concessione.  Taison.  Leti.  p.  ss. 

51.®  Quel  sig.  N.  N.,  - invidioso  pedante  -,  il  quale  suol  portare  il 
cappello  su  li  occhi,  c le  braccia  penzoloni  nelle  tasche  laterali  della  guar- 
nacea , c,  pago  di  sè,  dimenarsi  in  camminando  come  una  cutréllola  (ora 
sapete  di  chi  parlo  ) , mi  trasse  ieri  in  disparte , e , senza  punto  alzare  il 
mento,  con  mcliflua  vocino  mi  disse:  » In  quell’ ultimo  vostro  libretto,  — 
dove  per  altro  è assai  del  buono  - (gran  mercé!},  voi  scriveste  egli  porte  in 
vece  di  egli  perdette,  e tempo  perso  in  vece  di  tempo  perduto.  Or  bene, 
tenete  a mente  che  1’  allontanarsi  dalla  maniera  più  regolare , — clic  ò , 
com'io  diceva, perdette  c perduto  —,  non  solamente  è licenza  ristretta  a’ poe- 
ti, ma  in  lor  medesimi  saria  mal  tolerata,  fuorché  per  servire  alla  rima.» 
E spulala  questa  sentenza,  guardommi  di  sottecchi,  fece  un  colai  gliignuz- 
zo , c sùbito  via,  clic  pareva  un  garzonctto  di  sedici  anni.  Olii,  tal  sen- 
tenza è ella  senz’appello?  ||  Datevi  pace,  mio  buon  amico:  il  Mastrofini 
dice  risolutamente  che  persi  , perse , persero,  perso,  sono  uscite  autenti- 
cate per  mille  esempj  autorevolissimi , antichi  e moderni , si  di  verso,  si 
di  prosa;  c in  fatti  una  schiera  ne  arreca  fuor  d’  ogni  contrasto;  parecchi 
ne  adduce  pure  il  Rostcr  (’);  c alcuni  altri  ahbiatcvcli  da  me. — Adunque 
(.Adamo}  perse  il  lume  dell’  intelletto,  c disordinò  Fanello,  lasciando  il  Crea- 
tore, c amando  la  creatura.  Canale.  Specoli.  Crac.  t.  (Questa  è prosa  schiettissi- 
ma, e chi  la  dettava  è Fra  Domenico  Cavalca:  non  aggiungo  altro.)  E pose 
lui  c’1  cavallo  a giacere,  E una  staffa  perse  nel  cader c.  Pule.  Lulg.  Morg.  *i, 
«a. (Questi  son  versi;  ma  il  prrsb  ò fuor  di  rima;  e,  che  più  monta,  era 
pur  facile  il  dire  in  quella  vece  - E perdette  una  staffa  nel  cadere  —.)  Poi 
clic  son  persi  i tuoi  reali  scanni.  Pule.  Lue.  Epiit.  p.  ita, col.  i.  (Nè  qui  pure  ei 
ha  nulla  a fare  la  rima.)  Dicendo:  Quel  che  più  mi  pesa  c dote  È il  tempo 
PERSO  qui  tra  fronde  C bisce.  Giambul.  Beniar.  Contili.  Cirif.  Calo.  I.  a,  si.  S77.  p oc, 
eoi.*.  (E  qui  dov’ è la  rima?)  Lieto  il  tempo  e felice,  c dolci  i pianti,  Nel 
qual  la  vita  perse  liberiate,  Chiama  la  mente,  e cosi  vuol  Amore.  Lor.  Med. 
Kies.  p.  ss,  cda. di  Bergamo, Lanccllotti.nas.  tyersi  ancor  questi;  ma  il  verbo  perse 
non  v’è  tirato  nè  dalla  rima,  nè  dal  metro;  giacché,  senza  uno  stento  al 
mondo , polca  dettare  il  Magnifico  Lorenzo , se  avesse  temuto  non  gli  ve- 
nisse il  perse  ascritto  a colpa,  = Nel  qual  perdéo  la  cita  liberiate  =.)  Può 
ristorare  un’  ora  i persi  giorni.  Id.  tb.  p.  n.  Ma  lieto  della  persa  liberiate, 
Vuol  pur  che  sia  mia  lagrimosa  vita.  Id.ib.p.t s.  E chiamo  perso  qualunque 
altro  tempo.  M.16.  p.  ss.  (Ecco  tre  volte  il  participio  perso  libero  allatto  della 
rima.)  Nè  I’  età  pkrsa  mai  si  rinovella.  Polir,  orf.  atto  i.  ( E cosi  disse  il  Po- 
liziano non  già  sforzato  dalla  misura  del  verso;  poiché  dir  poteva  in  quella 
vece  = iVè  la  perduta  età  si  rinovella—.)  Laonde...  non  è maraviglia,  avendo 
perso  l’uso  della  lingua  clic  usavano  (li antichi  Toscani),  che  abbiamo  perdu- 
to ancora  la  memoria  delle  gesta  loro.  Bellarm.  Ist.  tan.p.  XXXIV.  (E  qui  ve- 


(•)  Osservazioni  grammaticali  intorno  olla  Lingua  italiana  compitate  Un  Giacomo  Ro- 
stcr, ee.  Firenze,  nella  stamperìa  Ronchi  e C.°,  iosa.  — Va  ear.  sia. 

GiiERARurai , Appendice  alle  grommai.  Hai  tifi 
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liete  in  prosa  le  (lue  uscite,  indifferentemente  usale,  cioè  perso  e perduto.)  Gra- 
ve duolo  sentirono  i Romani  di  così  strano  e non  più  udito  caso  (tu  «poriiwM 
di  /lornolo);  c dolendosi....  di  avere  perso  cosi  di  sùbito  il  Re  loro,  mollo  mag- 
giormente ancora  si  rammaricarono  («'  ramaricoronn)  di  averlo  perso  in  coiai 
modo.  Murici.  Uaol.yu.  Num.  Pomp.u.  Quando  poi  finalmente  ogni  speranza  d’ac- 
cordo perso  aveano  in  lutto,  maledicendoli  c li  Dei  chiamando  in  testimo- 
nianza della  innocenza  dc’Romani,  la  guerra  indicevano,  /d.  14. «i. -M.it. a. 
Non  bastava  al  Signore  con  la  morte  sua  restituire  a noi  la  vita,  e di  poi  sa- 
lire al  ciclo  ed  entrare  nella  gloria  sua,  lasciando  noi  per  questo  diserto 
soli,  famelici,  abbandonali,  già  persa  ogni  sua  memoria,  spogliati  (fogni  be- 
ne, ec.  ; ma  volle,  ec.  Giaco  min.  Lor.  in  Pro»,  fior.  par.  i,v.t,p.  4.  (Ecco  il  perso,  per  lo 
stesso  clic  perduto , in  prosa  cd  in  uno  scrittore  cosi  purgalo,  come  è ilGia- 
(omini  ; c sùbito  allegheremo  un  egli  perse  medesimamente  adoperato  in 
prosa  dal  castigatissimo  Redi.  ) L’  ultimo  membro  clic  egli  perse  fu  la  co- 
da. fìcd.  Op.  a.  4,  p.  ss,  cdi:.  milon.  Ciati.  Hai.  I 11  questa  guisa  a poco  a poco  i letti 
Stesi  d’  erbe  c di  frondi  abbandonati  Fùro , c il  suo  primo  onor  perse  la 
pelle  E la  veste  ferina,  ec.  Marche! . Lucra.  1.  t,p.  ss*.  Li  antichi  veramente  di- 
ccano  rendati;  ma  il  buon  uso  ha  portato  che  si  dica  anche  resi.  Diceano 
anche  perduto;  ma  Era  Guitlone  diede  fortunatamente  uno  esempio  di  per- 
so: a Se  anima  PERSA  èe  té),  tutto  PERSO  èe.  .Saltiti.  .Inno!.  Pier.  Bmnnr.p.  ili, 
co/.*.  (Ma  sfortunatamente  anche  lo  esempio  di  Fra  Guitlone  non  volle  la- 
sciarsi vedere  al  beffatore  del  mio  amico  [*].) 

Ora  io  già  non  dico,  per  questi  esempli  c per  li  altri  mollissimi  che 
agcvol  cosa  mi  sarebbe  il  trovare,  che,  avendo  l’uso  di  buoni  scrittori  in- 
trodutlc  le  voci  persi , perse  j persero,  perso  j delibatisi  l’altrc  dismettere 
c dimenticare,  ciò  sono  perdei,  perdette,  perdettero  , perduto-,  ma  si  dcl- 
l’une  come  dcll’altrc  si  vuol  con  giudizio  far  capitale  non  che  per  acquisto 
di  varietà,  ma  ben  anche  a servigio  del  numero  oratorio  c a commodo  del 
verso:  tutte  cose  alle  quali  non  hanno  riguardo  i pedanti;  ne  quindi  me- 
raviglia se  plumbei  riescono  c narcotici  i loro  scritti. 

52.°  Arrògere.  - Dice  il  P.  Corlicclli:  « Arrogere,  benché  il  Buoni- 
malici  no  ’l  voglia  difettivo,  tale  contultociò  è giudicato  da’nostri  Acadcnilci 
nel  Vocabolario.  » - Ah,  Padre,  qual  sorta  d'autorità  mi  recate  voi?  - « La 
prima  voce  Arrogo  non  la  trovo  usala.  » - La  trovo  ben  io;  cccovcla,  Pa- 
dre: A’è  cerco  nitro  , 0 per  altro  in  affatico  , Se  non  com'  io  tn’  inganni; 
Ed  arrogo  a'miei  danni , E chiamo  mia  salute  male  espresso.  Il  quale  esem- 
pio lo  potrete  a vostra  satisfazione  riscontrare  nelle  Poesie  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’ Medici,  edizione  di  Bergamo,  1763,  pe ’l  Lanccllotli,  a car.  13. 
Se  non  che  lo  (irrogo  per  lo  stesso  che  lo  aggiungo  t voce  studiosamente 
evitata,  come  quella  clic  di  lieve  potrebbe  eonfundersi  con  lo  arrogo,  useila 
del  verbo  Arrogare.  E Antonio  Pucci  nel  canto  V,  terz.  CO,  del  Centilo- 
quio,  per  servire  alla  rima,  scrisse:  E nota  qui  che  da  me  non  ci  arro- 
chì. - a L’infinito  Arrogere  è mollo  in  uso,  c così  il  gerundio  Arroqen- 

I Vocabolari  non  allegano  di  Era  Guitlone  che  un  solo  esempio,  ed  è quello  accennalo 
dal  Sili  vini  : ceroni:  altri  due.  - Gli  fu  arsa  la  casa,  c quanto  avéa  perdette;  e re***  moglie 
e figliuoli,  e esso  scampalo  in  brache  solo.  Fra  Guilt.  Leti,  ili,  p.  is.  fc  voi  intendo,  siete  uo- 
mo razionale  eh*  avete  pwsa  via  di  ritornare  al  perielio  principio  per  Una  conoscenza,  là.  ià. 
Leti,  xxxv, p.  ai. 
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do;  ina  il  participio  presente  non  1’  ho  potuto  rinvenire,  belisi  il  passalo 
nel  scg.  es.  (I.io.  moli  ):  Commandò  che  gli  fosse  arroto  tm  pane  di  più  per 
di.  » — Padre  Corlieclli,  avvertite  bene  che  più  dell’infinito  Arrogere  e del 
gerundio  Arrogendo  sono  in  uso  le  uscito  Arrogi,  o vero,  per  licenza  poetica. 
Arrogo  (la),  e S1 arroge  o Arrogesi;  formolo  equivalenti  il  più  delle  volte  al 
Ialino  Adite:  c vuoisi  notare  che  Arroge,  licenziosa  uscita  della  persona  se- 
conda dell’ imperativo,  é più  volentieri  oggidì  ricevuto  dalla  poesia,  che  non 
dalla  prosa;  laddove  Arrogi  o Si  «froge  o Arrogesi  anche  al  presente  sono 
ammessi  cosi  nel  verso,  come  nella  prosa:  ma  dal  prosatore  voglion  ser- 
barsi allo  stile  sostenuto  c da  pompa,  o in  gala,  come  lo  chiama  l’egregio 
sig.  Giuseppe  Giusti  nello  spiritosissimo  suo  Discorso  premesso  all’  Opere 
del  Parini  stampate  per  cura  di  lui  in  Firenze  da  Felice  Le  Monnier,  1840. 
Ora  ve  ne  andrò  recitando  alcuni  esempli  che  arroger  si  potrebbero  da’ vo- 
stri Academiei  a quelli  addutti  nel  loro  antico  Vocabolario.  — Arroge  il 
pensar  poi  da  chi  m‘  asenti  (Arias.  Kim.  cap.  »).  E dove  Calzar  potrassi  uno 
gentil  scarpetta ?;  Un  calcagnetlo  si  polito ? Arroge  / bei  fiocchi  del  nastro 
onde  s’allaccia,  Che  di  Mercurio  sembrano  i talari  cchlabr.  t,sio).  S’arrogi  a 
ciò,  che  non  darla  la  terra  II  dovuto  alimento  a’ lieti  prati  (Marcirci.  Lucrai. 
1. 1,  p.  ii).  Arrogi  a questo.  Che  un  misero  fanciul,  quasi  tlall’onde  Vomitalo 
nocchicr,  nudo  ed  infante  Giace  su'l  terre n duro,  ec.  (id.  ib.  I.  a,  p.  sui).  Ar- 
rogi a questi,  se  ti  piace,  anco  la  terza  testimonianza,  ec.  (Salvia.  Casaub.  aa). 
Arrogesi  per  la  mala  giunta  e per  la  mala  derrata,  che.  ..  seguì  ben  tosto 
il  pagamento  d’alcune  lire  (Ruccl.  Orai,  ia  Pro»,  dor.  par.  a,  v.  «,  p.  uà). 

Piacevole  all’orecchio  è pur  quest’altra  uscita  : Ed  arrogiéno  al  danno 
ogni  pula  (Pucc.  cenili,  c.  v,  ieri.  aa).  All’opposto,  molto  sgraziato  riesce  il  suono 
del  participio  attivo  Arrogente;  ed  è questa  la  ragione  per  cui , finora  al- 
meno, non  se  ne  sono  scoperti  csempj;  clic  del  resto  Arrogente  è voce  re- 
golatissima: il  medesimo  vuol  dirsi  degli  altri  accidenti  di  conjugazione. 
che  rare  volte  s' incontrano  nell’uso  del  verbo  di  cui  parliamo.  Quanto  poi 
al  participio  passato,  non  solo  era  famigliare  agli  antichi  Arroto,  come  voi  nc 
dite,  o Padre,  per  averlo  trovato  nel  Vocabolario  de’ vostri  Academiei,  ma 
era  in  costume  eziandio  Arioso;  di  clic  abbiamo  sicura  testimonianza  dal 
Bealo  Fra  Giordano,  il  quale  dettò:  E ancora  potrebbero  (i  commandamenti) 
essere  eie  più,  perocché  a' detti  commandamenti  s’c  poi  molto  arroso,  cc. 
(Pred.lncd.  v.  «,  p.  se). 

53.”  11  P.  Antonio  Cesari  asserisce  (non  mi  ricorda  il  dove)  che  Mol- 
tissimo in  forza  d'avverbio  non  si  può  dire.  Sarebbe  ciò  vero?  ||  11  Cesari 
dice  di  fatto  in  più  luoghi  (4)  che  Moltissimo  per  avverbio  non  fu  mai 
usato,  e che  è voce  bastarda;  onde  in  sua  vece  dobbiain  servirci  di  dsjai*- 
simo,  come  i Latini,  i quali,  benché  avessero  Multum,  non  avevano  Mullissi- 
mum,  ma  Plurimum.  Nondimeno  esso  Cesari,  dimentico  dell’ aver  balestra- 
la questa  sentenza,  registrava  senza  il  minimo  scrupolo  l’avverbio  Moltis- 
simo nel  suo  proprio  Vocabolario,  allegando  ('autorità  del  Salviati,  e,  che  più 
vale  pe’suoi  pari , l’autorità  stessa  della  Crusca  (2).  Che  se  appo  i Latini 

(O  Lettere,  voi.  f.°,  p.  nv,  - voi.  *.°,  p.  \*  e 4«3. 

(s)  In  PIù,§.  xii  Piu  cu*  più,  vale  Moltissimo,  Vie  maggiormente.  » E In  DELIZIA,  $.:<«  Ave** 
ix  delizie,  vale  Amare  moltissimo,  ec.  » = Il  Libarne,  cibilo  dal  Rergantini,  in  luogo  d’usar 
la  voce  .Moltissimo  per  avverbio,  s’attenne  alla  vera  forma  avverbiale,  dicendo  Moltissimamente. 

Questo  pretendere  il  Cesari  che  dir  non  si  possa  Moltissimo  in  forra  d'avverbio,  mi  fa  ri- 
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oon  si  trova  Multissimum,  che  imporla  questo?  Forse  i Latini  dì  non  ammet- 
tere una  tal  forma  aveano  certi  rispetti  clic  noi  ignoriamo;  oltre  di  che, 
non  tutto  quello  che  per  essi  fu  scritto,  è a noi  pervenuto,  od  è stato  fìn 
qui  minutamente  cercato.  Ma  quo’  rispetti  che  per  avventura  essi  ebbero 
di  non  coniar  la  voce  avverbiale  Multissimum  o Mattissime  su  l'andare  di 
Jocumlissimc , Frigidissime , ce.,  non  possono  con  verun  titolo  impedire 
die  l' Italiani  adoperino  avverbialmente  il  superlativo  di  Multo,  formulo  al 
garbo  di  Pochissimo,  Spessissimo , Certissimo,  ed  altri  tuli.  L’analogia  ne  dii 
pieno  diritto  di  cosi  fare,  lo  mi  so  bene  clic  il  P.  Cesari  solca  dire  clic  in 
opera  di  lingue  la  ragione,  la  somiglianza  ed  analogia  colgono  poco  (1);  ma, 
salva  sua  pace,  e’ sfarfallava  (d’onde,  nè  perciò  maraviglia,  i non  infrequen- 
ti segni , benché  destramente  coperti,  della  sua  peritanza  nello  scrivere, — la 
non  rara  monotonia  del  suo  dettato,  - la  spesso  invano  desiderala  freschezza 
dello  stile,  — l'ambizioso  ammanicramenlo  del  suo  comporre,  — c la  tanto 
qui  e quivi  rimproveratagli  disconvcncvolezza  , o inconcinnilò  che  s’abbia 
a dire,  di  certe  sue  locuzioni  [9]):  c’sfarfallava,  io  dico;  poiché,  se  bene,  per 
alcuni  riguardi  o di  suono,  o di  non  indurre  ambiguità,  o d'altro  come 
che  sia,  qualche  volta  l’analogia  vuol  essere  posposta,  nondimanoo  ella  è 
senza  dubio  la  vera  norma  con  la  quale  ogni  lingua  aggiusta  le  imagini 
del  pensiero:  senza  l’ajuto  di  essa,  le  favelle  o sarebbero  formisura  pove- 
re, o andrebbero  vie  via  più  sempre  barcollando  nella  confusione.  L'ana- 
logia è quella  che  rende  ragione  dell’uso,  c spesso  lo  corregge;  nè  mi  du- 
bito d’affermare  che  mal  furono  conosciuti  i suoi  servigi  da  que’FiloIoghi 
che  pure  innanzi  al  P.  Cesari  lu  disgraziarono  (3).  Clic  poi  la  ragione  al- 
tresi poco  valga  in  opere  di  lingue,  appena  ch’io  creda  potesse  oggidì  qual 
uomo  sia  pure,  — ma  sopralutlo  un  uomo  di  tanto  sapere,  quanto  n’era 
nel  capo  del  P.  Cesari  — , entrare  in  simil  frenesia.  La  ragione  (per  ap- 
punto al  contrario  del  sentir  di  lui)  nell’opera  delle  lingue,  massimamen- 
te scritte,  è sovrana;  se  non  che  talvolta  ne  riesce  diffìcile  a scoprirla,  sia 

rordare  del  Castelvelro  il  quale  voléa  che  non  si  dicesse  Benissimo.  Or  sentite  a questo  pro- 
posito il  Varchi  ( Ercol.  p.  sis  . ediz.  del  Cornino ):  u Ces.  Avvertite  che  io  intendo  che  il  Ca- 
w slclvetro  non  vuole  che  si  dica  Benissimo.  Via.  Diciamo  dunque  Ben  bene  o Oltimnmcnte , 
» per  non  (or  quistionc  di  si  piccola  cosa.  Cus.  Ditemi  il  vero,  se  Benissimo  e ben  detto.  \*n. 
n Non  solamente  bene,  ina  benissimo.  C».  Perchè?  Vu.  Perché  cosi  si  favella  in  Firenze,  e 
»»  perché  cosi  usano  oggi  tutti  quelli  che  fiorentinamente  scrivono , se  bene  il  Boccaccio  non 
»»  T usò  egli.  « 

E perché  non  risponderemmo  noi  lo  stesso  al  P.  Cesari,  famosa  memoria,  in  riguardo  det- 
I* avverbio  Moltissimo?.  . . Del  rimanente  , se  forse  il  .100  non  somministra  esempli  di  Moltissi- 
mo, nè  pur  forse  di  Assaissimo  ne  somministra.  E però  quel  P.  Cesari  che  slava  contento  agli 
esempli  di  Assaissimo  trovali  negli  scrittori  del  imo  e riferiti  dal  Vocabolario,  altresì  panni  che 
non  meno  star  contento  dovesse  agli  esempli  di  Moltissimo  offerti  da  quel  secolo  medesimo , 
e da  lui  proprio  registrati. 

(1)  Lettere,  vul.i, p.  ssi.  E nel  voi.  11,  p.  no.  egli  ripiglia:  Innanzi  tratto  mi  pare  che,  per 
far  luogo  alta  voce  Capro,  quelle  loro  ragioni  dell'  analogia  , della  consanguinità  e della  simi- 
litudine, non  furiano  forza.  » 

[s]  Cesari , grand  puriste  en  fail  de  langue  ilalicnne.voulait  ò tonte  force  qn’on  cerivi t an- 
jourd'hui  eractcment  cornine  o«  le  faisait  il  y a einq  licci  et,  et  qu'on  ctnployàt,  sani  dittine  tion , 
toulet  Ics  locutions  triviale s du  peuple  de  Florence . lussi  scs  cerili , lavanti  et  instmetifs , 
sont-ili  farcii  de  moti  tingili  ieri  et  burlesque!.  Il  svffira  de  rappeler  que  doni  sa  tratluction 
de  Ter  enee  il  fail  dire  à un  des  pertonnages  : Tu  l'aspetti  come  I*  uovo  di  Pasqua.  Se$  ouvra- 
get  sont  remplis  de  semblaùles  anachronismes  de  grammuire.  (Libri , Catalogne  de  la  Biòlio- 
thèque  de  M.  £.**''•,  p.  io,  num.  tiw,  Paris,  I8«7.) 

(»)  « C.  Cenar  de  Analogia  librai  edidit , seleni  line  ea  ncque  ad  philosophiam  , in  qua  pe- 
ritissimus  erat,  ncque  ad  eloqueHliam,iuqm  potenti! simut, posse  quempinm  pervenire.  » (Jnann. 
&*rbb.  Mela  logico,  lib.  i,c.f.) 
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per  difetto  del  nostro  ingegno,  sia  per  non  conoscer  noi  le  cagioni,  le  av- 
vertenze, i rispetti,  i mziocinj,  i trapassi,  clic  vennero  in  esse  produeendo 
certi  accidenti  clic  ci  pajono  strani,  e quelle  che  noi  diciamo  anomalie. 

54.°  « Clic  diavolo  s’ ò messo  al  conte  Cassi  di  usare  nulla  sua  tra- 
duzione della  Farsalia  questi  costrutti  '=  Si  riscaldare,  ex.  gr.,  per  Riscaldar- 
si , — Le  bestemiando  per  Jlestemiamlule  —ì  Egli  dee  averli  presi  dal  Monti 
nella  Iliade ; ma  erano  cose  da  lasciargliele.  » Così  diceva  il  P.  Cesari,  scri- 
vendo al  Prof,  abbate  della  Casa  (£ew.  ».  u,p.  ««»).  Sareste  voi  pure  dcl- 
1’  opinione  di  lui  ? ||  Forse  6 vero  clic  il  conte  Francesco  Cassi  togliesse 
dalla  Iliade  del  Monti  questi  costrutti  censurali  e sbuffali  dal  P.  Cesari  ; 
ma  non  fioco  io  mi  meraviglio  clic  il  P-  Cesari,  il  quale  tanto  avéa  letto 
e tanto  annoiato,  non  ponesse  ne’ suoi  zibaldoni  li  esempj  di  lidi  costrutti 
somministrati  da’ nostri  classici  scrittori,  d’onde  per  certo  il  Monti  li  prese; 
o vero,  se  posti  ve  li  avéa,  mollo  più  mi  meraviglio  ch'egli  si  dimenticas- 
se di  riccrcarveli , innanzi  d’  imaginarsi  clic  un  qualche  Diavolo  si  fosse 
potuto  mettere  in  corpo  al  buon  Cassi,  per  divertirsi  a dettarglieli.  A dife- 
sa dunque  del  Cassi  e del  Monti  {il  quale,  se  non  era  il  padre  d’ocjni 
eleganza,  — come  e’  mi  pare  si  pavoneggiasse  il  P.  Cesari  clic  un  tratto  il 
Perlicari  lo  avesse  chiamato  — , nessuna  per  altro  ne  ignorava,  e tutte  sa- 
peva usare  accortamente  a'  suoi  luoghi)  valgano  i seguenti  riscontri  pur 
ora  trovati  a caso;  ma  più  ne  potrei  sicuramente  allegare  ,>  se , conosciu- 
ta prima  clic  oggi  l' inaspettata  censura,  mi  fossi  piglialo  la  briga  di  farne 
per  agio  più  diligente  e più  lunga  ricerca.  - E tu  ben  sai  se  sono  essi  am- 
mirandi, Ch'uditi  li  bui, li  ti  raccontando  io.  Bocc.Tcseid.l.s,  si. *s,ediz.  di  n- 
neijia,  uà,  per  Girai.  Pimlio  da  Lecco.  Cornila  Iterati  con  loro,  e,  virilmente  Loro 
uccidendo,  mommi  vendicati,  la.  Fìlóstr.p.  v,  ««.  u,p.  m.  (In  vece  del  prono- 
me li,  premesso  al  gerundio  uccidendo,  é qui  usato  il  pronome  loro,  ehe 
in  grammatica  torna  luti’  uno;  e qui  pure  con  regolato  costrutto  si  sareb- 
be dello  — virilmente  uccidendoli  =.)  E ’n  più  battaglie  poi  con  li  avver- 
sari Fatte  mostrò  (7’róilo)  quanto  in  arme  valéa;  E’  (fc 0 suoi  sospiri  e li  al- 
tri pianti  amari , Clic  per  loro  operare  avuto  avéa  , Oltre  ogni  stima  li 
vendéa  lor  cari,  hi,  ib.  par.  j,  si.  nli.,  p.  tu.  (Clic  per  loro  operare  qui  disse  pa- 
rimente il  liocc. , in  vece  di  Che  per  le  operare , cioè  per  operarle,  — per 
operare,  per  fare,  per  sostenere  quelle  battaglie  [ * ]•)  Ninna  lor  foglia  (di  certi 
allori)  fuori  del  eommandulo  ordine  parca  clic  ardisse  di  si  mostrare.  Bcmb. 
Asol.  I.  i,  p.  in.  Buona  pezza  è clic  io  son  vaga  sonimissimaincnte  d’ udire  alcu- 
na delle  tue  canzoni,  e certa  sono  che  tu,  le  ne  dicendo,  diletterai  insicmc- 
tnenlc  queste  altre  due  clic  l’ascoltano.  ld.  u>.  I.  i,  p.  u.  Non  hanno  altro  cibo  di 
clic  si  pnsecrc.  id.  u>.  1. 1,  p.  no.  Perchè  non  sa  dove  si  por,  cammina  Tutta  la 
notte,  nè  d’arcion  mai  scende.  Arias.  Fur.  «,  ioi.  Credendolo  incontrar  (Crede n- 

[*1  u Bore,  dinne  pare  net  Filòslralo.  por.  a,  st.  M : « lo  te  ne  credo  risposta  recare  Di  sua 
man  falla.  »•  Nel  qaol  posso  lo  s|>ostoturo  desti  ottlssl  è oaror  pia  nololdle;  gioeehè  il  pione 
contralto  5oretd>e  - lo  credo  recartene  risposta,  er.;  cioè,  pienamente,  lo  credo  che  mi  riuscirà, 
o simile  , di  recarne  a le  la  risposta , ee.  - Ma  , che  è pia  bello  . il  P.  Cesari , al  (jaole  pativa  il 
.Si  riscaldare  c Le  beslemiando,  dire  nelle  Bellezze  di  Dante,  voi.  i,  p.  noi.  a proposilo  di  quel 
verso  - Furò  venirli  a iHirtamenlo  seco  = , dove  regolatamente  altri  avrebbe  dettalo  ; Li  farà 
venire  - , ebe  « questo  tramutar  luogo  agli  articoli  ( corrige , a’  pronomi)  è ano  de'  be’  vezzi  di 
nostra  lingua.  » Ma  , per  Giove , ehi  dire  Le  bestemiando , Si  riscaldare  , elle  fa  egE.  se  non 
tramutar  luogo  a'  pronomi  l.e  e Sii 
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do  llrmltimnnle  incontrar  Ruggiero),  talora  armossi,  Scese  dal  monte,  e più  ca- 
lò nel  piano;  Nò  lo  trovando,  si  sperò  clic  fossi  (fatte)  Per  altra  strada  giunto 
a Monlalbano.  !b.  ib.  32 , 16.  Ed  apprese  in  quelle  spume  II  costume  Di  ci 
dar  pena  C cordoglio,  Cliiabr.  V.  t,  p 44 , canzone!.  to,  etìiz.  tnilan.  Clan.  Hai.  le or. 

Frequentissimo  è poi  I’  uso  ( come  già  fu  da  altri  avvertilo  ) di  pre- 
mettere la  particella  pronominale  si  agl’  infinitivi  ed  a’  pcrundj  , ailorchò 
nella  clausola  abbia  luogo  la  negazione , come  si  vede  pe'  seguenti  esem- 
pj.  — E (.Melina)  confortò  iluggicr  ch’era  vicino,  Non  s’ajutando,  a rimaner 
disfatto,  •rriof.  l'or.  40,  te.  Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo,  Disse  il 
Circasso  al  Re  d’Algicr  rivolto:  Sapi,  signor,  ec.  J<i.  it>.  sz,  «.  Quando  (cerimi!) 
non  sanno  una  cosa,  per  non  si  tórre  di  reputazione,  non  la  vogliono  con- 
fessare. Geli.  Capr.  Boli.  rag.  a.  p.  no.  Non  si  trovando  alcuno  che  volontaria- 
mente prendesse  questa  impresa,  deliberarono,  ec.  Mach,  nella  .Voc.  di  Betfagor. 
Correggendo  in  sè  stesso  quelli  (rfifrin)  clic  amorevolmente  gli  saranno  ricor- 
dati, non  si  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar  i primi  c più  onorati 
luoghi.  Castigl.  Corica,  e.  1,1.  «,  p.  uà.  Nò  eziandio  saranno  conosciute  le  figure 
fatte ....  da  Vincenzio  Danti  perugino  per  {'Equità  e per  lo  Rigore,  non  si 
vedendo  loro  contrasegno  ciò  dimostrante.  Borgb.  Baf.  Bipot.  1. 1 oe,  ediz.  por. 
ima.  lo  potrò  volteggiando  irle  vicino,  Che  in  mar,  non  si  perdendo,  assai 
s*  acquista.  Bern.  Ori.  in.  sa,  44. 

Altre  maniere  d'usar  1‘ affisso  impropriamente  detto , cioè  anteposto 
al  suo  cerio. — lo  ti  pur  prego  e chiamo,  0 Sole,  c tu  pur  fugi.  Pelr.  nel  vm. 
Mmo  Sol.  Quantunque  le  mie  rime  da  esser  dette  a donne  liete  c festeg- 
giami non  siano  , io  le  pure  dirò.  Bemb.  dsol.  I.  i,p.  sa.  Ma  per  la  compagnia 
che , come  lini  detto , Novellamente  insieme  abbiamo  presa  , Ti  son  con- 
tento aver  tanto  rispetto  , Ch’  io  t’  ammonisca  a tardar  questa  impresa  Fin 
che,  ec.  .irlo».  Fur.  si , sa.  ( Cioè,  regolatamente,  Son  contento  averti  tanto  ri- 
spetto, ec.)  L'  ultimo  eccidio,  ond’ ella  (.Trojai  arse  e cadéo,  Benché  lutto  e 
dolor  mi  rinovelle,  E sol  della  memoria  mi  sgomente,  lo  lo  pur  conterò. 
Sbattuti  c stanchi,  ec.  Car. Encld.  /.*,».  i*.  0 patria,  o Ilio,  Santo  de’Numi  al- 
bergo, inclita  in  arme  Dardnnia  terra!,  noi  la  pur  vedemmo  (/a  fatai  machina  . 
cioè  il  cavallotti  legno  [abricalo  da'Grect)  Con  tanti  occhi  all’ entrar,  ec.  Id.  ib.  I.«,r. 
so»,  lo  di  molle  c gran  cose  clic  antiveggo,...  Poche  ne  ti  dirò.  /6.  ift.  I.  s,t>.  «i«. 
E se  egli  vorrà  non  mi  occupare  in  altro,  parleremo  alquanto  insieme,  come 
noi  soliamo.  Gcll^tiapr.  Boll.  rag.  a,p.  104.  Hai  tu  mai  inteso  d’uno  che  doman- 
dava consiglio  ad  uno  altro  di  tór  moglie?  E quando  egli  diceva  = Ella  è 
bella  =,  c colui  diceva  = Tela  =;  e di  poi,  quando  egli  diceva  = È di  cattivo 
sangue  =,  egli  rispondeva  = Non  la  tórre  =.  ld.  ib.  100.  Paura  non  aver  di  dar- 
mi impaccio;  Ben  mi  ti  saprò  sotto  aceommodare,  E meglio,  ancor  che  sii 
tanto  gagliardo,  Forse  ti  porterò,  che ’l  tuo  Bajardo.  Bern.  Ori.  in.  a,  11.  Tali 
maniere  di  costrutto,  usate  opportunamente  e parcamente,  hanno  molto 
cosi  di  grazia,  come  di  eleganza,  per  chi  sortia  senso  da  conoscerle  e gustar- 
le; peregrine  maniere  clic  al  mio  orecchio  suonano  assai  assai  più  grate 
che  non  i fàrloci , i diróttoci,  i recheróltùti,  i donerételami,  che  tanto  piace- 
vano agli  antichi,  e tanto  fra’modcrni  sono  affettati  da  quel  P.  Cesari  a cui 
parevano  uscite  di  bocca  del  Diavolo  le  forme  Si  riscaldare.  Le  bestemiando. 

Fise 

dei 
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dogli il  suo  giusto  valore? 26.®  482 

Escire,  Esclamo,  Escite , ec.,  è egli  vero  che  sono  forme 

scommunicate  dalla  classica  favella? 35.®  497 

Espressione.  Die’ egli  il  vero  ehi  dice,  non  altro  potersi  in- 
tendere per  questa  voce,  se  non  che  Valore  o Forza 


o Efficacia  di  parole? 48.®  521 

Fiéderb,  verbo,  per  Ferire.  Ahbinm  noi  o non  abbiamo  que- 
sto verbo? 49.®  523 

Fornire  che  che  sia  ad  alcuno,  è egli  ben  detto?  ,.  . . 2.®  441 
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Gesta  (Le),  in  vece  dì  Le  yeste , o vero  / gesti,  è ella  de- 
sinenza secondo  grammatica? 44.°  54  4 

Indugiarb  , verbo.  Qual  dei  due  ausiliarj , Essere  o arare, 

dimanda  egli  ne' tempi  composti? 25.°  481 

In  quanto  ad  alcuno,  è ella  una  forma  di  dire  autenticala 

da  classici  esempj? 40.°  607 

lo  Elio,  lo  avevo,  ec.,  può  dirsi? 4.°  441 

Io,  p.  e.,  SON  COLUI  CHE  CIÒ  FECI  ; - lo  SON  COLUI  CHE  CIÒ 

fece.  Qual  di  queste  due  forme  è la  corretta?  . . 45.®  516 

Legna  (La)  , possiam  noi  dire  in  vece  di  Le  Legne  o Le 

Legnai 86.®  500 

Medesimo,  è egli  vero  che  non  può  usarsi  in  forza  di  pro- 
nome, sopratutto  referendo  a persona?  ....  23.®  417 

Mentre  o Mentre  che,  in  vece  di  Perciocché,  Poiché , Giac- 
ché, ec.,  può  egli  dirsi? il.®  456 

Mentre  o Mentre  che,  può  egli  usarsi  per  Laddove,  Dove 

che ? 10.®  454 

Moltissimo,  in  forza  d'avverbio,  può  dirsi? 53.®  527 

Mura  (Le)  , può  egli  dirsi  in  buona  lingua  , parlandosi  di 

case,  templi,  ec.? 29.®  486 

Ne.  Ha  ella  questa  particella  la  facultà  di  far  talvolta  le  ve- 
ci del  possessivo  Suo? 24.®  480 

Ne,  per  Di  essi,  Di  esse,  Di  loro,  può  egli  stare  in  buona 

scrittura?  ivi  ivi 

Onde,  co’l  valore  di  Con  che,  saria  mai  detto  a sproposito?  1 8.®  e 1 9.®  174 

Onde,  per  Acciocché,  Affinché,  è egli  ben  dello,  o è un  er- 
rore massiccio? 21.®  475 

Ondr,  in  forza  di  A fine  di,  è egli  ammesso  da  nostra  lingua?  20.®  ivi 

Onde  perciò,  Onde  però,  potremmo  noi  dire  senza  farci 

bollare? 17.®  472 

Onta  (Ad),  per  In  dispetto,  c simili,  è ella  una  forma  cui 

la  lingua  non  isdegni? 16.®  471 

Or  ora,  può  egli  significar  tempo  prossimamente  passato?  27.®  484 

Osar  di  fare,  potremmo  noi  dire  in  vece  di  Osar  fare?  . 5.®  444 

Ovunque,  ha  egli  lo  stesso  significalo  che  Da  per  tutto?  . 26."  482 

Parere,  verbo.  Se  possa  dirsi  Parere  che  non,  in  vece  di 

Aon  parere  che 33.®  493 

Parimenti,  in  vece  di  Parimente,  è egli  vocabolo  sregolato?  50."  524 

Per  d’alto  intendimento  che  l'uom  sia,  Prr  alte  ciib  sieno 
le  speculazioni  , e simili , sono  esse  maniere  di  dire 

corrette? 6.®  445 

Per  del,  Per  della,  ec  , potremmo  noi  dire  senza  timore 

d'oflendcr  la  grammatica?  22."  475 
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Prrò.  Chi  spende  questo  vocabolo  pe  ’l  valore  di  Nondi- 
meno, Tuttavia,  ec.,  può  egli  farlo  a coscienza?  . . 4 8.®  459 

Persi,  Perse,  Persero,  Perso,  in  vece  di  Perdei,  Perdette , 

Perdettero,  Perduto,  sono  cileno  uscite  da  buone  au- 
torità confermate? 51.°  525 

Pertanto.  Questa  congiunzione  ha  ella  possanza  di  far  le 

veci  di  Nondimeno,  Tuttavia,  ec.  ? ; 34.°  496 

Punto,  in  forza  d’avverbio,  ha  egli  da  sé  forza  ne- 
gativa? ....  44°.  508 

Pur  nondimeno,  Pur  tuttavìa,  e simili,  potremmo  noi  dire 

senza  dare  altrui  da  ridere? 8.°  448 

Rìdere,  verbo,  può  egli  ricevere  l'ausiliario  Essere  ne’tempi 

composti?  25.°  484 

Riédere,  per  lo  stesso  clic  Ritornare,  è egli  un  infinitivo 

riconosciuto  dalla  lingua?  49.°  522 

Rinvenire,  usato  qual  sinonimo  di  Rivenire  in  signiGcato  di 

Tornare  in  sè,  Riaversi,  merita  egli  che  altri  lo  biasimi?  48.°  520 

Riputarsi  o Reputarsi,  cosi  posto  assolutamente,  per  Tener- 
si abile,  da  molto,  Stimarsi,  é egli  ben  detto?  . . 38.°  503 

Sapere  mill’annt,  per  lo  stesso  che  Parere  mill’auni,  è ella 

una  frase  corretta? 45.°  470 

Scanso  (A).  Questa  locuzione  prepositiva  è ella  annoverata 

fra  le  terse  maniere  di  dire? 31.°  490 

Si  dee,  p.  e.,  stimare  più  le  fanterìe,  che  i cavalli,  è egli 

un  parlar  regolalo? 9.°  454 

Si  era,  p.  e.,  in  grandi  sospetti  , è egli  un  costruito  se- 
condo grammatica  ? ivi  ivi 

Si  È,  p.  e.,  non  mai  cauti  abbastanza,  è ella  una  maniera 

di  costrutto  che  salvar  si  possa? ivi  ivi 

Si  è il  tale  proposto  di  fare  una  cosa,  e simili,  in  vece 
di  Si  ha  il  tale  proposto , ce.,  potremmo  noi  dire 

grammaticalmente?  4 2.°  457 

Si  riscaldare,  Le  bestemiando,  e simili,  in  vece  di  Riscal- 
darsi , liestemiarle , è ella  maniera  di  costrutto  con- 
fortata da  classici  esempj? 54.®  529 

Si  vuole,  p.  c.,  la  Grammatica  ordinarla.  Quel  pronome 
la  affisso  ad  ordinare  non  offende  egli  per  avventu- 
ra le  regole  grammaticali? 9.°  454 

Si  con  la  corrispondenza  di  da,  s'accommoda  egli  all'indole 

di  nostra  lingua? 4 4.°  467 

Stile,  in  vece  di  Stilo  preso  in  significato  di  Stiletto,  può 

dirsi? 47.®  549 

Tanto  con  la  corrispondenza  di  da,  è egli  accettato  da’ clas- 
sici scrittori?  4 4.®  467 

Temere,  verbo.  Possiam  noi  accompagnare  questo  verbo  con 

le  particelle  pronominali? 30.®  490 

Gherardini  , Appendice  alle  grommai.  Hai,  67 
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AVVERTIMENTI  LESSIGRAFICI 


11 caramente  ton  quelle  e minute,  ma 
pur  necessarie  per  la  maniera  del  buono  e retto 
scrivere Quanti  buoni  e belli  e veri  senti- 

menti s’oscurano  per  la  trascuransa  di  li  falle 
minuzie! 

Suvun,  Proi.  fior.  par.  11 , pag,  u. 

Chi  erra , torni  alla  verace  strada. 

roumao,  Stanze,  I.  n,  il.  H. 
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AVVERTIMENTI  LESSIGKAFiCl 


$~T  Parecchi  «Irgli  Avvertimenti  che  verrò  qui  Mito  esponendo,  «llscorrlano  affatto  da  quelli 
che  sieguono  alla  mia  Introduzione  alla  Grammatica  ilaliuna  per  uso  della  seconda  classe 
delle  Scuole  elementari , Milano,  I.  R.  Stamperia  , issi».  A quel  tempo  io  mi  cred«*a  tuttavia  che 
a far  bene  in  queste  materie  assai  fosse  il  mettere  piede  innanzi  piede  nell'crme  de’ nostri 
vecchi  precettori. 


Della  lettera 

II. 


Ina 


Q 


'uesta  lettera  non  si  adopera  per  iniziale  fuorché  in  ho.  Imi,  ha 3 

li annu , uti'ile  thtl  vanita  . * — a 1 ' 11  » " 1 ' 111  *«*  1 1 nil  fi 


NIUV  , HUllllLl  , Ukl  lir  u*u--  fc— — — • 

congiunzione,  — la  seconda  da  ai  preposizione  articolala,  - la  terza  da  a pn 
posizione,  - la  quarta  da  ave  (lat.  ave),  che  imporla  Dio  ti  salvi,  - c la 
quinta  da  attuo  sustantivo.  = Da  questa  regola  eccettuiamo  11  ah  a,  \occ 
latina  significante  Porcile , per  non  contunderla  con  Ara  , voce  analoga 
ad  Altare s - Halo,  voce  greca  c latina,  usala  dall’ Allighici*!  in  cambio  di 
Alone;-  Harem  o Maremme,  voce  turchcsca  significante  Appartamento  dette 
donne,  benché  già  si  cominci  a scrivere  Arem  o Aremme  senza  l 11;  — c certe 


altre  parole  straniere. 

Nel  mezzo  convien  darla  alle  sillabe  che,  chi , — ghe,  ghi , — sche , 
schi,  come  si  vede  in  cheto.  China , ghetto , ghiro , esche,  paschi,  per  non 
contundere  il  suono  di  tali  sillabe  con  quello  che  rendono  le  stesse , pri- 
vate essendo  dell'/#,  come  si  sente  in  ceto,  Cina,  getto,  giro , esce , pasci . 
Ed  anche  si  usa  di  porla  in  mezzo  alle  intcrjezioni  ahi,  ohi,  ahimè , ohi- 
mè. Alcuni  scrivono  aimè , oitnè , senza  la  lettera  aspirativa  h;  ma  contra 
ragione;  perchè,  scudo  coin|>oste  queste  intcrjezioni  di  ahi  c me,  ohi  c 
me,  se,  nell’accozzarsi  insieme,  perdessero  la  h,  perderebbero  a un  tratto  il 
principale  de’  loro  clementi , come  quello  che  imita  1 a fletto  eh  elle  hanno 
a significare,  il  quale  appunto  si  manifesta  con  1 aspirazione:  oltre  di  che 
troppo  sconviene,  dove  non  sia  bisogno,  l’alterare  c snaturare  le  voci  pri- 
mitive ncll’accoppiar  Duna  con  l’altra. 

Nel  fine  la  usiamo  soltanto  per  dipingere  le  interjezioni  o voci  d’ es- 
clamazione ah!,  eh!,  oh!,  uh!,  deh!,  doh !,  poh!,  e forse  qualche  altra. 


Della  vocale 


i dopo  il  C e il  G. 

Le  sillabe  eia,  ciò,  ciu,  — scia,  scio,  sciti,  — c già,  gio,  giu,  hanno  biso- 
gno della  vocale  ausiliario  i per  rendere  questo  suono;  senza  di  essa,  sone- 


Digitized  by  Google 


— 538  — 

(•ebbero  cn,  co,  cu,  cc.  Di  che  si  vede  l’ imperfezione  del  nostro  alfabeto: 
siamo  forzati  a impiegar  due  caratteri  per  imitare  un  solo  suono  ; che  è 
a dire , siamo  forzati  a scrivere  una  lettera  con  due  caratteri.  All'incontro, 
faciam  senza  della  vocale  ausiliario  i nelle  sillabe  ce,  sce , gè,  perchè  il  c cd 
il  g valgono  da  sè  al  nostro  bisogno.  Laonde  scriveremo,  p.  e.,  In  faccia 
c le  facce,  non  già  la  facca  e le  faccio;  perchè  nel  primo  caso  è uopo  del- 
P»  a far  che  il  c suoni  chiaro,  e nel  secondo  l'i  vi  starebbe  ozioso.  Allo 
stesso  modo  è da  scrivere  fascia  e fasce , — pioggia  c piagge,  — comincio 
c comincerò,  — gareggio  e gureggerò,  — scegliere,  — scelto,  - lèggere,  cc.  ec. 

Nondimeno  la  vocale  ausiliario  i è mestieri  che  s’interponga  nelle  sil- 
labe eie,  scie,  gie,  allorché  dobbiamo  pronunziarla  distintamente  e separa- 
tamente dall’e,  come  incontra  in  regie,  specie , procincie,  effigie,  scienza, 
clic  lutti  pronunziano  regi-e,  speci-e,  provinci-e,  effigi-e,  sci-en:a,  attaccan- 
do per  altro  l’i  all’ e rapidamente  c di  modo  che  si  sentano  i due  suoni, 
ma  senza  affettazione.  — Anche  si  scrive  greggio,  plurale  di  greggia,  per 
distinguere  questa  voce  da  gregge,  sustantivo  singolare.  — Oggidì  scriviam 
pure  leggiero,  perchè  in  effetto  lo  i si  fa  qui  sentire  alcun  poco  nella  pro- 
nunzia, c da  vantaggio  serve  a distinguere  questa  voce  nel  plurale  feminino 
da  lèqgerc,  verbo;  ma  ne' testi  antichi  si  trova  spesse  volte  leggero  senza 
i ausiliario.  — wu  n ■>. . i > ,1:..  ,,  cieco:  ma  piuttosto  per  eu- 

fonia, che  per  bisogno,  come  diremo  appresso  in  Lkttsiik  bufonicdb  o ac- 
simarib,  pag.  548.  — Finalmente  usiam  di  scrivere  messaggicro  e passeg- 
gierò con  l’i  dopo  i due  gg;  ma,  pare  a me,  fuor  di  ragione,  non  si  po- 
tendo chiamar  tampoco  eufonica  in  queste  voci  la  detta  vocale  : ond’  io 
proporrei  di  scrivere  messaggero  e passeggero ; nè  di  tale  scrittura  man- 
cano li  esempj  non  che  ne’ vecchi  testi  a penna  ed  a stampa,  ma  eziandio 
in  alcune  moderne  impressioni:  clic  più?;  non  altramente  scrive  il  Ro- 
saseo  nel  suo  /limano. 


Della  lettera 

M. 

Li  antichi  solcano  scrivere  noi  credian,  noi  coglia n,  noi  udrai,  e cento 
simili,  in  vece  di  noi  crediam,  noi  coglioni,  noi  tulrem , ec.  Un  tale  uso  è 
oggimai  dismesso;  e soltanto  alcuni  scambiano  ancoro  la  m nella  n ne’ verbi 
aventi  qualche  affìsso,  conte,  p.  e.,  andianne  in  vece  di  andiamne  o an- 
diamone, — reputinoci  in  vece  di  reputiamei  o reputiamoci , — levinoci  di 
qui  in  vece  di  leciamci  o leviamoci  di  guì , c simili.  Ma  siccome  dell’  un 
modo  c dell’altro  abbiamo  autorevoli  esempj,  l’attenersi  più  tosto  a quel- 
lo die  a questo  non  può  essere  consigliato  che  dal  buon  giudizio  e dal 
buon  orecchio,  secondo  le  occasioni. 

Della  lettera 

N. 

La  lettera  » si  muta  in  composizion  di  parola  nella  m davanti  al  b, 
olla  tu,  ed  al  p Per  esempio,  imboscare,  imbeccare,  combaciare,  Giambat- 
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lista,  in  vece  di  inboscare,  inbeccare,  conbaciare,  Gianbattista;  immortale, 
immondo,  commutare,  in  vece  di  inmortale,  inmondo,  conmutare;  - im- 
possibile, impoverire , comprovare,  Giampiero,  in  veee  di  inpossibile , inpo- 
verire,  conprovare,  Gianpiero.  Parimente  alcuni  scrivono  ponimi  (cioè,  poni 
me,  mi  poni ) in  vece  di  ponenti,  che  per  altro,  così  scritto,  ha  più  del 
naturale.  (V.  appresso  oelt'art.  APOSTROFO  II  num.  13.".  ) 

Da  questa  regola  (avverlisce  il  Bértoli)  si  vuole  eccettuare  il  caso  clic 
la  negativa  non  si  trovasse  in  composizione  con  voci  incominciami  da  m o 
da  p,  ma  che  pur  si  potrebbe  scrivernela  disgiunta.  Per  esempio,  nonmica, 
nonmai,  nonpiù,  in  vece  di  non  mica,  non  mai,  non  più.  Una  tale  eccezione 
per  altro  si  rende  in  oggi  quasi  che  inutile,  poiché  P uso  più  «immu- 
ne e più  lodevole  è di  scrivere  disgiuntamente  le  suddette  .locuzioni. 

Del  digramma  latino 
Pii. 

Questo  digramma  latino  p/i , corrispondente  al  p (pili)  greco , noi  lo 
rappresentiamo  con  la  semplice  lettera  f.  Ora  dohhiain  notare  clic  la  »i 
precedente  nelle  voci  latine  a)  ph,  e.  nelle  greche  al  g,  si  converte  dalla 
lingua  italiana  nella  lettera  n.  Quindi  scriviamo,  v.  g,,  anfora,  ènfasi,  nin- 
fa, sinfonia,  c cento  altri,  i quali  lutti  con  la  m si  scrivcano  da’ Latini  e 
da’Greci.  La  Crusca,  dimentica  o ignara  di  questa  regola,  insegna  dì  scri- 
vere ad  arbitrio  anfibio  e amfibio. 

Del  digramma  latino 
Th 

Questo  digramma  latino  th,  corrispondente  alla  lettera  greca  & (Ihctu), 
non  induce  raddoppiamento  del  t nelle  voci  ilalianalc  ateróma  (T.  di  Ned.), 
Itaca,  lìitinia,  Atene , Atenèo,  ètica , etere,  ce.;  dunque  nè  manco  indur 
lo  dee  nell’ altre,  come,  v.  g.,  in  catedra , catolico , e va’ discorrendo,  tut- 
toché la  Crusca  insegni  di  scrivere  cattedra , cattolico,  ce.  ce.,  co’l  I dop- 
pio. Quindi  scriveremo  eziandio  Matematica  ( lat.  Mathesis;  gr.  , 

) , Matematico  (lai.  Matliematicus,  gr.  M«Sip«mn),  non  giù  Mat- 
tematica  e Maltemalico,  siccome  registra  il  Vocabolario  nuovamente  (no« ente) 
corretto  ed  accresciuto  da  Gius.  Manuzzi,  venendo  cosi  a insegnare,  per  ca- 
gion  di  accrescimento,  uno  sproposito  il  quale  non  fu  tampoco  dalla  Crusca 
insegnato. 

Delle  sillabe 


GNA , GNB,  GNU,  GNU. 


Queste  sillabe  si  scrivono  sempre  senza  1'  accompagnatura  della  vocale 
i,  come  degna,  degne,  degno,  insigne,  ignudo;  perchè  il  gn  non  ha  altro  clic 
un  suono,  e quello  sempre  schiacciato  e molle.  Onde  non  può  lugir  biasimo 
chi  scrivo,  p.  e.,  vegnicnte,  provegniente,  igniudo.  Spegninolo,  cc. , in  vece 
di  vegnente,  provegnente,  ignudo,  Spagnuolo.  MI' incontro;  s'hanno  il  lorto 
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(jue  pellami  i quali  pretendono  che  scriver  non  si  possa  apostrofaUinieiUc 
oyn’uomOj  ogn' ombra j e simili;  perchè,  non  rendendo  il  gn  clic  un  uni- 
co suono,  l’apostrofo  non  può  fargliene  rendere  un  altro.  Ma  que’  pedanti 
non  scrivono  forse  ancor  essi , come  tutti  scrivono  , ognuno  c ognora  ? E 
ognuno  e ognora  non  sono  forse  così  scritti  per  risparmio  dell' apostrofo, 
ili  vece  di  ogn’  uno  c di  ogn’  ora  1 ...  . Ma  l’avere  a far  co*  pedanti  è una 
disperazione. 

Della  lettera 
I e dei  due  il. 

4.°  La  lettera  /,  qua)  consonante,  si  adopera  in  principio  di  alcune 
parole  tratte  dui  greco  o dal  latino,  come  iattanza  3 j ottura,  jure , Jacojxt. 
Nella  più  parte  di  tali  parole  lo  j equivale  al  g (1);  in  fu  Iti  chi  non  sa  che 
parimente  si  dice  e si  scrive  giattanza , giattura,  giure , Giacomo  ? 

2. °  Suolsi  conservar  lo  j nelle  voci  composte  che  abbia  ni  tolte  dipeso 
dal  latino,  come  in  adjaccnza,  coniugare , abjetto3  subjetto , aiuto , e simili. 
Chi  scrive  coniugare , adiacenza , ec.,  con  l’i  vocale,  ne  altera- la  costituzio- 
ne: perciocché  coniugare  è composto  della  particella  con  c di  jugare  da 
jugum , che  in  italiano  suona  giogo;  e adiacenza  è voce  composta  della 
particella  ad  c di  jacenza , dal  verbo  jaceo , et,  incero , clic  noi  traduciamo 
giacere.  E in  effetto  v’è  tra’ Classici  chi  scrive  congiugare , ag giacenza , agia- 
to (2);  cosi  per  l’altre  andate  voi  discorrendo.  Però  si  vede  elle  in  tali  vo- 
caboli abbiamo  a fare  non  già  con  la  vocale  i,  ma  con  la  consonante  j la- 
tina, equivalente  alla  g italiana. 

3. °  Poniamo  lo  j in  mezzo  a certe  parole  fra  due  vocali,  come  gioja3 
noia,  guajo,  cuojo , gajo , ferraio , librajo , ec. , dove  la  lettera  »,  clic  pure 
usavano  di  mettere  li  antichi  cd  ancor  usano  oggidi  certuni,  — ligi  anche 
in  questo  alla  Crusca  -,  muta  natura,  come  disse  un  tratto  il  Sulvini,  e di- 
venta consonante,  servendo  non  pure  a dipingere  quello  sdrucciolio  e quel 
non  so  che  di  lùbrico  che  si  sente  nel  proferir  le  delle  parole , ma  ben 
anche  a dividere  in  due  sillabe  il  concorso  che  è in  esse  delle  vocali  tota* 
oia , uaio 3 noto,  aio,  le  quali,  così  scritte  con  Ti,  rappresenterebbero, 
contro  al  vero,  una  sillaba  sola,  cioè  un  trittongo  c un  quadrittongo  (3). 

4. °  Ci  serviamo  dello  ;,  non  come  lettera  consonante,  ma  (per  cagione 
di  non  introdurre  nuovi  caratteri)  come  segno  ausiliario  alfabetico,  nell’u- 
scila  al  plurale  di  quc’nomi  o di  quelli  aggettivi  i quali  finiscono  nel  sin- 
golare con  le  vocali  i o,  c ne*  quali  d'entrnmbc  si  sente  il  suono  distinto. 

> 

(I)  « La  nostra  lingua  , dire  il  Varchi  ( in  /Voi.  fior.  par.  s , v.  5,  p.  si),  mula  la  j conso- 
nante Ialina  insieme  con  la  vocale  in  questa  lettera  g.  pigliando  la  vocale  rhe  seguita . come  si 
vede  in  Giulio , Giunone,  ed  altri  tali.  >»  Dunque  lo  j dee  necessariamente  restarsi  consonante 
in  quelle  parole  tratte  dal  Ialino  che  lo  conservano  in  italiano,  e non  lo  mutano  nella  conso- 
nante (/. 

(*>  Jgiuto  In  vece  di  Jjuto,  benché  non  registrato  finora  da’VoeaboIarj , si  legge  più  volte 
nel  Sallustio  recato  in  italiano  da  Fr.  Bartol.  da  8.  Concorditi;  seggasi  a car.  sa,  e altrove , del- 
1‘  edizione  fiorentina  dei  noo. 

(s)  Tanto  è vero  che  le  voci  gioja,  nujn . ec..  richieggono  d'essere  scritte  con  la  consonan- 
te j,  equivalente  più  volte  alla  g,  che  , p.  c.,  il  Bojardo,  in  vece  di  gioja  c di  noja , solca  scri- 
vere gioglia,  noglia  . c simili , come  tulli  possono  riscontrare  ne' Sonetti  e ('ancone  (tei  poeta 
durissimo  Matteo  liojartio . oc. . Milano,  Soc.  tip.  Class,  itasi-,  IM*.  Ma  ciò  sia  dello  per  sovra- 
bondanxa. 


Digitized  by  Google 


— 541  — 

Cosi  do  y indi zio , annunzio,  ozio , officio,  sazio,  vengono  yiudizj,  annunzj, 
ozj , officj , sazj.  I luminili  scrillorì,  dice  a nostro  pnqvosilo  il  Gigli  (.Lee. 
Lini],  tos.,  puK.se),  più  esatti,  al  di  d'oggi,  degli  antichi,  si  servono  dell’i  lun- 
go CO  nelle  voci  benefizi,  vizj,  e simili;  nelle  <|uali  pare  che  lo  i |>orli 
nella  pronunzia  stessa  una  certa  qual  coda,  lì  in  vero  ehi  scrive  benefizii, 
vizi),  ce.  (maniera  di  scrittura  da  riserbarsi , come  diremo  appresso , a certe 
uscite  d’alcuni  verbi),  rappresenta  non  già  lo  stràscico  dell’  t Anale, ma  be- 
ne il  suono  di  due  ti,  li  quali  per  fermo  la  pronunzia  non  li  sculpisce. 

La  regola  da  noi  accettata,  c qui  posta,  è Analmente  (!!!)  osservala  ezian- 
dio dalla  odierna  Crusca,  la  quale  scrive  ancor  essa  al  modo  nostro  esem- 
pi, proverbi,  dizionari,  varj,  ee.,c  non  mica  esempii,  pi-ovcrbii , dizionari i, 
variij  onde  vuoisi  argumenlare  che  se  la  ragione  di  così  scrivere  è pene- 
trata ialino  al  ccrcbro  della  Crusca,  è gran  segno  eh’elt’è  una  ragione  mollo 
acuta  (1).  Perciò  mi  fanno  rider  certuni,  i quali,  o per  aver  odio  allo  / da 
gran  tempo  usato  quasi  communcmente  in  (in  di  parola  qual  segno  dcl- 
l’t  striscialo,  c liquido-sdrueciolanle  co ’l  suo  suono  all’ orecchie,  osi  ve- 
ro per  farsi  singolari  dai  più,  s’altaecano  oggigiorno  a un  altro  segno;  ciò 
è,  pongono  sopra  la  (inai  vocale  t la  dieresi,  o pure  racconto  circonflesso, 
scrivendo,  p.  e.,  i giudici  o t giudici  (lascio  stare,  come  cosa  pazza,  dì  quelli 
che  giudici  e benefici,  c altretali,  indifferentemente  scrivono  si  nel  plurale 
di  gindicio,  beneficio,  e sì  nel  plurale  di  giudice  e di  benefico  [ 2] );  men- 
trecbè  il  primo  di  tali  segni  ò destinalo  ad  avvertire  il  doversi  sciogliere 
nel  verso  alcuni  dittonghi,  ed  il  secondo  a indicar  la  contrazione  di  pa- 
recchi vocaboli,  o la  differenza  dell'origine  loro  a quella  di  altri,  tuttoché 
conqiosti  de’ medesimi  elementi.  E cosi  nasce  da  questi  puerili  capricci,  o 
puntigli,  che  ognor  più  si  dilunga  la  possibilità  d’avere  in  Italia  una  ma- 
niera ragionevolmente  distinta,  e in  ogni  dove  uniforme,  di  scrivere. 

Segno  altresì  dell’useila  al  plurale  ò lo  j in  riguardo  a quelle  parole 
la  cui  terminazione  nel  numero  del  meno  ò in  jo.  Per  e».,  i guaj,  i cuoj, 
li  aeoltoj,  e simigliami,  dove  pare , non  ch’altro,  ehc  l’t  (come  diceva  il 
Gigli  pur  dianzi  mentovalo)  porti  nella  pronunzia  stessa  la  coda  che  lo 
trasforma  in  j;  c sopratutto  si  vuol  far  uso  di  questo  segno  in  quelle  pa- 
role che,  scrivendole  nel  plurale  con  l’f,  si  potrebbero  talvollu  contundere 
con  la  prima  persona  del  |Ktssalo  perfetto  ili  certi  verbi:  tali  sono  libraj , 
ferrai,  marinai,  macellai,  clic,  scrini  con  l’i,  non  più  si  distinguerebbero 
da  Io  li  bruì , lo  ferrai,  lo  marinai,  lo  macellai  (3).  Così  pure  scriviamo 
/no/,  plurale  di  majo,  significante  albero,  ce.  (contò  si  legge  nella  Eneide 
del  Giro,  lib.  Vili,  ver.  420,  ediz.  milan. , Sonzogno,  1816),  per  distin- 
guere questa  voce  da  mai,  particella  avverbiale;  nò  altramente  saj,  plurale 


(i)  Contutlociò,  la  Crusca  persevera  nello  scrivere  Abbaiare , Abbeveratoio , Accappatoio , 
e slmili,  in  vece  di  Abbajarc , Abbeveratolo , Accappatoio , ec.  ; ma  di  questo  diretto  ella  si 
emenderà,  quasi  non  ne  dubito,  in  capo  ad  un  altro  secolo. 

[sj  Ben  è vero  che  i poeti , per  servire  alia  rima  o per  alcun  altro  rispetto,  scrivono  talora 
aaf/ittari  , a eversori , cori , e simili , in  vece  di  snipttarj  , avversivi , r arj:  e i più  diligenti  si 
ristringono  a segnar  con  l'uccenlo  acuto  il  penultimo  i di  principi  (priuripj) , benefici  (bcnllrj), 
flituUci  ( giudicj  ),  cd  altri  sì  fatti.  Ma  chi  non  sa  quante  licenze  si  pigliano  i poeti  ?;  c dii  non 
M medesimamente  clic  le  liceuze  non  formano  regola? 

(a)  V.  anche  nelle  Voc.  c Man.,  v.  i,  l'articolo  AJO,  p.  *r.2. 

UuEKAUDiNt,  Appendice  alle  grommai.  Hai  68 
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ili  sajo,  per  fur  diflurenzu  ila  mi,  seconda  liscila  ilei  verbo  Saperi.  Vero  è 
elle,  a rigore,  scriver  si  dovrebbe  i gnaji,  i cuoji,  li  avolloji,  i libraji , i 
ferrqji,  ec.,  non  cambiandosi  allro  nell’iiseila  del  plurale,  clic  la  vocale  in 
cui  Unisce  la  parola;  e di  eos!  scrivere  le  parole  siffatte  era  in  cITctlo  il  co- 
stume degli  amichi  (anzi  più  spesso  e’  le  finiano  in  ij) , come  ognuno  a- 
vrii  scorto  nelle  vecchie  stampe;  ma,  per  economia,  i moderni  omettono  in 
tali  parole  l'i  tinaie,  e in  tanto  più  ragionevolmente  lo  fanno,  in  quanto 
esso  i rimane  estinto  nel  proferire  lo/,  il  quale  tutto  lo  s’ ingoja. 

Per  contrario,  que’suslantivi  e quelli  oggettivi  ne’ quali  le  vocali  i o si 
pronunziano  nel  singolare  insieme  accozzate  c incorporate  c con  un  solo 
suono,  ricevono  nel  plurale  la  desinenza  in  i,  cioè  pèrdono  l’o  finale:  onde, 
v.  g.,  ragyio  fa  raggi j — figlio , figli,  - occhio , occhi,  - germoglio,  germogli. 

5.°  Coloro  che  anco  in  oggi  si  ostinano  a scrivere  tu  sazj,  tu  anni  in- 
zj,  tu  ringrazj,  egli  pronunzj  (come  fece,  p.  e.,  la  Crusca  del  4 729  nella 
Prefaz.  §.  Vili,  lin.  84  ),  e simili,  confundono,  senza  bisogno,  la  forma  de’ 
nomi  e degli  aggettivi  con  quella  dc’verbi,  i quali  richieggono  la  seguen- 
te, che  è lor  propria,  tu  sazii , tu  annunzii,  tu  ringrazii,  egli  pronunzia. 
E tanto  più  è da  fugire  una  tal  confusione  di  forme , quanto  che  in  certi 
casi  ne  potrebbe  nascere  anfibologia.  E peggio  ancora  fanno  quelli  che  scri- 
vono, p.  e.,  io  udj,  io  nutrj,  dovendosi  scrivere,  chi  ami  esattezza,  io  udii, 
io  nutrii , segnando  il  penultimo  i con  l’accento  acuto  (t),  come  quello  su 
cui  posa  la  voce,  ed  il  cui  suono  è troppo  differente  da  quello  del  secon- 
do. Non  ftj  o Iddj,  non  pj,  non  zj,  restj,  natj , cc. , ma  Dii,  Iddìi,  pii,  zii, 
restii,  natii,  ed  altretali,  scrivono  quelli  che  non  trascurano, dove  si  possa 
senza  offendere  la  ragion  filologica,  di  dipingere,  per  cosi  dire,  co' segni 
alfabetici  il  suono  delle  voci. 


Gli. 

Questa  dizione  vuol  riserbarsi  ad  esprimere  A lui.  Esempigrazia  : Per 
alcuno  accidcnte-sopravenutogli , bisognandogli  uno  buona  quantità  di  de- 
nari, gli  venne  a memoria  un  ricco  Gituléo.  Bocc. 

Ma  pretendono  i Grammatici  che  gli  s’abbia  pur  da  scrivere,  in  vece 
di  li  articolo  o pronome , dinanzi  a parola  incominciante  da  vocale  o da 
s impura.  Per  esempio,  gli  errori,  gli  uomini,  gli  stolti;  — avéa  projwsto 
di  colergli  occidere  tutti;  - qui’  gelsi , co»»  belli , il  vento  gli  schiantò  e 
svelse  dalle  radici,  lo  , per  lo  contrario,  piacendomi  che  un  medesimo  se- 
gno, qualunque  volta  si  possa,  non  abbia  a significar  più  cose,  ni’ avanzo 
a proporre  che  ne’  casi  anzidetti  si  scriva  costantemente  li , o vero  /’  con 
l'apostrofo  dinanzi  a voce  la  cui  iniziale  sia  un  i.  Per  esempio,  li  errori, 
li  nomini , li  stolti,  li  Italiani  o V Italiani,  li  ingegni  o l’ingegni;  - aria 
proposto  di  volerli  occidere  tutti;  - que’ gelsi,  così  belli,  il  cento  li  schiantò;  - 
Se  /'intricati  rami,  e l’aer  fosco,  ec.  czrios.  t ur.  i.  73,  «li»,  cur.  Morali);  — p’ugon 
li  storni  da  l’audace  smerlo  (Id.  Ib.  »«,»»).  Cosi  scrivendo,  non  ci  può  esser 
mai  pericolo  di  confunderc  li  articolo  plurale,  c sopralullo  li  pronome 
plurale  corrispondente  a foro,  con  gli  pronome  usato  in  luogo  di  u lui.  Per 
esempio,  s' io  avessi  scritto  — Il  Duca — diede  una  croce  e un  impiego  al 
sig.  JV.  ;V  , non  considerando  che  questi  non  sono  onori  da  confcrirGU  alla 
cieca  — j il  lettole  non  si  potrebbe  acccrlarc  s'io  avessi  inteso  di  dire  che 
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simili  onori  non  sono  da  conferirsi  cecamente  al  sig.  N.  N-,  o vero  die  in 
generale  non  s’ hanno  n conferir  eceamente  detti  onori.  Nò  la  scrittura  da 
me  proposta  è novità.  « Nel  buon  secolo  (dice  il  Dollari,  od  altri  che  sia, 
nello  Note  alle  Novelle  del  Sacchetti,  voi.  l,p.  2,  ediz.  fior.  1724)  amarono 
più  l’articolo  fi,  clic  lo  gii,  anche  precedente  a vocale  e a voci  clic  comin- 
ciano dn  * con  altra  consonante  susseguente.  » Ed  il  Salvimi  (Op.  v.t,p.  sm> 
ha  per  corretto  aneli’  egli  lo  scrivere,  p.  e.,  li  scolari,  li  (liberi;  se  non  che 
i jli  alberi  c gli  scolari  hanno  per  le  orecchie  di  lui  più  naturai  suono  e 
più  saldo  : il  qual  suono  più  saldo  e più  naturale,  se  pur  così  è , lo  si  può 
tuttavia  procurar  chi  voglia  nell’atto  del  proferire,  senza  che  la  scrittura 
magistralmente  glielo  imponga.  Ma  perchè  pretendono  i Grammatici  clic 
si  scriva  gli,  voce  del  plurale,  dinanzi  a vocale  o ad  s impura,  in  vece  di 
fi?... Non  per  altro  lo  pretendono, ?c  non  per  questo,  clic  sembra  loro  non 
poter  fare  altrimenti  la  lingua  nel  pronunziare  una  tal  sillaba  in  tali  oc- 
casioni. Bene;  se  la  lingua  non  può  fare  altrimenti,  a che  giova  l'avvisarla 
di  cosi  fare  con  l'aggiunta  del  g?. ..  Lasciate  adunque  clic  la  lingua  si  pie- 
ghi c si  snodi  a sua  posta  , e non  mi  venite  a ingombrar  la  scrittura  di 
una  lettera  inutile,  anzi  nociva  più  volte  alla  chiarezza  del  costrutto.  Ma  nè 
pur  quella  lor  futile  ragione  si  può  ammettere  ; perciocché  li  stessi  Gram- 
matici non  disapprovano  lo  scrivere  eziandio  gli  per  fi  articolo,  o loro  pro- 
nome, anche  dinanzi  a consonante,  come  nc’  versi  di  Dante,  conforme  li  alle- 
ga il  Cinonio:  Gli  rami  schianta , abbatte  [rondi  c fiori,  cc.;  - E fa  (agir 
le  pere  e gli  pastori.  0 vero  nc' seguenti  passi  del  Boccaccio  (Fitoe.,  ttb.,  i,  ediz 
flor. del  HonUcr, a car.  o,  io, « ) : Udirete  i pietosi  accenimenti  dell'innamorato 
Fiorio , cc. ; e,  udendogli,  potrete  sapere,  ec.  - Ho  proposto  di  colergli  al- 
meno ritrargli  dell’andare  gli  strani  templi  visitando  con  paura.  - Gli... 
trovò  sì  animosi  alla  battaglia,  che,  poco  più  che  fosse  dimorato,  gli  avreb- 
be trovati  mossi  per  andare  verso  i loro  nemici.  0 pure  in  questi  altri  della 
quinta  impressione  del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  (Firen- 
ze, 28  settembre  4843),  dove,  si  dica  il  vero,  l'ortografia  è del  pari  stra- 
pazzata che  nelle  quattro  impressioni  antecedenti:  E quanto  ai  superlati- 
va, diminutivi,  cc.,  gli  reg  istruiti  ni  mio  ne  offerse  occasione  l’esempio,  ec. 
In  allegar  poi  questi  esempi  s'ìmBc  all’utilità  che  può  derivarne;  quindi 
gli  togliemmo  di  mezzo  quando  Mano  incerti,  cc.  ; in  fine  gli  disponemmo 
in  ordine  cronologico , ec.  (v.  aisijac  nelle  Foc.  e Man.,  voi.  i,  pag.  ss»,  col.  i.)  L’u- 
nica e vera  cagione  adunque  per  eui  troviamo  scritto  gli  in  luogo  di  fi, 
è quella  stessa  che  invita  parecchi  a scrivere  eziandio  begli,  capegli,  ucce- 
gli,  c per  lino  Cavagli,  e tìalzcgli,  c Colonnegli , c Fanciugli,  e Panniccgli 
(voci  tutte  usale  dal  Varchi),  non  meno  dinanzi  a vocale,  che  dinanzi  a 
consonante  (*):  la  qual  cagione  si  risolve  nel  sentire,  chi  usa  questa  lessi- 
grafia,  un  certo  che  di  piacevole  c di  lclizioso  nel  suono  schiaccialo,  molle, 
impaniato,  che  produce  il  g davanti  alla  sillaba  fi.  E cosi,  per  gustare  c far 
gustare  altrui  una  sì  falla  piacevolezza  c letizia  (!!!),  non  si  ha'  riguardo 
a cavar  le  parole  dalla  loro  abitudine  naturale.  Lascinsi  tali  arbitrj  a’ poeti , 
i quali  sanno  piacere  anche  per  mezzo  delle  loro  licenze;  ma  pormi  che 


(•)  LI  antichi  scriveano  pur  talvolta  Gli  pet|  Io  «tesso  che  Li  avverbio , t ome  si  vede  per  li 
esempj  recati  da' Vocabolari  ; c nondimeno  alcuni  di  que'  Gli  furono  con  savio  consiglio  emen- 
dati In  Li  nelle  stampe  moderne. 
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troppo  disdirà  alia  sodezza  ed  alla  gravità  della  prosa  l'avvantaggiarsene.  Tal 
prosatore  a lutto  andare  scrive  begli,  capegli,  c simili,  dandosi  a intendere 
d'acquistar  nome  d’elegante,  e non  s'accorge  clic  si  fa  deridere  por  affetta- 
lo. — Anche  a’  Francesi  piace  sentire  in  certi  vocaboli  il  suono  schiaccialo 
e tenero  del  gli;  nta  scrivono,  v.  g.,  mouillé,  dal  latino  molti*,  c pronun- 
ziano a lor  posta  moglie  con  l'o  chiuso:  e cosi  scrivono  questa  parola  per 
non  ahliujnrne  l'origine  c insieme  con  essa  la  signifìcnnza.  (V.  anche  orile 
l'oc.  e Man.  voi.  I,  YOssemukme  ad  Atu , p.  so»,  col  i e a.) 

Nondimeno  io  pure  scrivo  agli,  dagli,  negli,  in  vece  di  olii,  dalli,  ud- 
ii (ili  cui  per  altro  son  frequentissimi  li  esempj  negli  antichi),  non  perchè 
io  stimi  ragionevole  il  farlo,  ma  perchè,  siccome  lo  scrivere  tali  voci  in  tal 
mo<lo  non  pud  generare  equivoci,  e mi  costa  la  stessa  fatica  tanto  a scri- 
verle con  due  II,  quanto  con  un  g c una  l,  e1  mi  par  ila  prudente  il  non 
darla  a traverso  all’ uso  per  cosa. di  si  picco!  rilievo.  L-’  uso,  dicono,  è un 
tiranno;  c co’ tiranni,  qualunque  volta  si  possa  seni’ avvilirsi  c senza  nota- 
bile pregiudizio,  convicn  far  la  gatta  di  Masino,  clic  chiudéa  li  occhi  per 
non  veder  passare  i topi. 

Un’ eccezione  da  farsi  è questa  , che  gli  si  scrive  pur  correttamente 
dove  sta  per  egli,  particella  riempitiva,  come,  v.  g„  quando  diciamo  fili  è ce- 
ro , o,  come  leggiamo  nel  Furioso  dcll'Arioslo,  lìti  è teco  cortesia  l’ esser 
villano.  In  simili  casi  quel  gli  non  si  potrebbe  scrivere  altramente,  essendo 
cosi  scritto  per  afèresi  in  cambio  di  egli.  Ma  conviene  aver  rocchio  a non 
valersi  del  gli , cosi  mutilalo , dove  pericolo  fosse  clic  altri  lo  pigliasse  per 
sinonimo  di  a lui 

Quegli. 

Come  piacenti  di  riserbar  la  dizione  gli  per  esprimere  a Ini , c non 
altro,  cosi  mi  pince  similmente  di  riscrbarc  In  dizione  gitegli  per  siguiiirar 
soltanto  colui  o guelta  persona  in  caso  retto.  Per  cs.,  Che  gitegli  lente,  eh' ha 
ilei  mal  paura  (Danir.Aoa.).  Laonde  gucllo  nel  singolare,  c quelli  nel  plurale, 
io  scriverei,  in  vece  di  quegli,  ne’ seguenti  esempli,  sia  clic  in  tal  guisa 
abbiano  scritto  in  citello  li  autori,  o sia  elio  a’ copisti  o a’ tipografi  sia  pia- 
ciuto di  così  furo;  perchè  tutto  quello  che  può  indurre  equivoco,  c niente 
impedisce  dallo  schivarlo,  io  per  me  stimo  clic  non  meriti  d’essere  imi- 
tato, per  quanto  eccellenti  sieno  le  penne  c i tipi  rhc  ce  ne  danno  i riscon- 
tri. Essendo  GLI  stracci  d’ un  povero  uomo,  da  tale  infermità  morto,  gillali 
nella  via  publica,e  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e quegli,  secondo  il  loro 
costume  , prima  molto  co  ’l  griffa,  e poi  co’  denti  prèsici,!  e scóisiGLIsi  olle 
guance,  in  piccola  ora  appresso....  amenduni  sopra  gli  mal  tirali  stracci  morii 
caddero  in  terra  (tiare.  Occam.  latrali,  p.  sa).  — (Io  m’imagino,  o Lettore,  clic  a 
te,  non  meno  che  a me,  avrà  dato  noja  la  confusione  de’ tanti  gli  per  li, 
usati  dal  Bocc.  o da 'suoi  copisti  nell'adulto  periodo,  senza  il  minimo  biso- 
gno). Altri  cscnipj.  — Quegli  che  queste  cose  cosi  non  essere  stale  dicono , 
avrei  mollo  caro  che  essi  recassero  gli  originali,  noce.  eit.  dal  clnoo.  Con  altri 
n’andò  al  palagio  dove  era  la  donna;  dove  da  quegli  che  quivi  al  serrigli) 
di  lei  erano  , fu  lietamente  ricecuto.  id.  cit.c.  «.  Magnerò  diverse  paure  . ■ ■ in 
quegli  che  rimanevano  vivi.  ut.  eit.  c.  s.  Quegli  angeli,  quegli  spiriti,  Qczcu 
stiulj.  Ctl.  dal  cinon.  e dall'  Alun.  Poiché  il  bario  diè  a QUEGLI  che  lo  tradì.  Con- 
tempi.  Pass.  Ci.  C.,  etti:,  toni,  imi,  p.  «5. 
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Cu‘ , così  apostrofalo, 
in  vece  di  Che  intero. 

Alcuni  scrivono,  p.  c. , c' hanno,  c nitri  di  hanno.  I primi  difendono 
questa  loro  lessigrafia,  dicendo  (io  tu'  imagi  no)  clic  la  lettera  c in  die  non 
per  altro  Ila  bisogno  dell’  ausiliario  A,  se  non  a line  di  farla  sonar  inula  c 
dura;  c che  perciò  essa  A le  diventa  inutile  dal  momento  clic  in  virtù  de' 
l'apostrofo  ella  trova  dopo  di  sé  un’ultra  A che  le  serve  d'appoggio.  Ma  ra- 
gionano i secondi  (eo’i  quali  io  m’ accosto)  in  quest' altro  modo:  Siccome 
tulle  le  voci,  per  forza  dell’apostrofo  propriamente  dello,  non  altro  |iérdo- 
no  clic  la  vocale  liliale,  così  parimente  la  che  non  dee  perdere  se  non  la  e. 
Ed  oltre  a ciò,  siccome  un  e’, così  apostrofato,  può  significare  eziandio  ce, 
ci,  sta  bene  l’ovviar  l’equivoco,  scrivendo  eh;  la  qual  forma  indica  subita- 
mente clic  l’intero  ne  è che.  Aggiungasi  ancora  clic  forse  tutti  scrivono,  p.e., 
come  scrisse  il  Petrarca,  CA’or  fot»1  io  spento  al  latte  ed  a la  culla.  Se  dun- 
que fosse  vero  clic  la  A non  si  pone  dopo  il  c di  che,  se  non  per  ottenere 
un  suono  duro  c mulo,  scriver  dovremmo  eziandio  e’ or,  giacché  dall’ o di 
or  si  oltidlic  il  medesimo  effetto.  Dunque  nel  caso  presente  la  ragione  dcl- 
l’A  oziosa  dove  il  e trova  modo,  senza  di  essa,  a sonar  mulo  e duro,  è una 
inferma  ragione  ; mentre  che  sana  6 quella  di  conservare  l’A  al  c,  per 
offerir  sùbito  all’  occhio  del  lettore  il  profilo , dirò  così , del  che  nelle  oc- 
casioni che  piaeia  d’  apostrofarlo.  Anche  il  Salvini  porta  la  stessa  opinione 
ne’  Dis.  ac.  3,  95,  ediz.  Crus.  ; c prima  di  lui  opinava  lo  stesso  il  Salviali. 
( V.  Satvtat.  Op.  s,  MS.) 

Insù  questo  proposito  è d’  avvertire  come  il  die,  quando  è interroga- 
tivo, non  soffre  l’apostrofo;  perchè,  posandosi  sopra  questa  voce  tutta  la  for- 
za dell’ interrogazione  (come  dice  il  Tasso  nelle  Leti,  poel.),  essa  voce  che 
si  dee  pronunziare  c sentire  intera,  e non  eliderne  alcuna  parte.  Per  cs.. 
Che  i,  carissimi?  (Guitt.  Leti.  ts,p.  ss.) 

S IUPUIIA. 

Cosi  chiamano  i Grammatici  la  lettera  S allora  quando  ella  precede  ad 
altra  lettera  consonante,  lai  *,  p.  cs.,  di  spia,  è impura. 

La  S impura  in  certi  casi  richiede  dall'  ortogralisla  alenile  considera- 
zioni , le  quali  sono  da  noi  accennate  sotto  al  cap.  Accrescimento  di  let- 
tere m alcttsk  parole,  a car.  556  e seg. 

Della  lettera 


/ 


Dice  la  Crusca  : « i Voi  abbiamo  praticalo  di  raddoppial  e la  z sempre 
che  s‘  incontri  in  mezzo  a due  vocali;  eccettualo  se  alla  z seijuiti  la  i che 
allato  abbia  altra  vocale.  » Se  in  effetto  la  Crusca  praticò  sempre  una  tal 
maniera  di  scrittura  , lece  assai  male;  perchè  la  sua  regola  è fallace.  Scri- 
verebbe ella,  v.  g. , noi  apprezammo  con  la  : semplice,  perchè  alla  z seguila 
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l i con  alialo  altra  vocale? No,  ili  cerio;  ma  scriverebbe,  come  tutti 

scrivono , noi  apprezzammo  roti  la  z raddoppiata  E ancora,  scriverebbe 
ella  paziu  in  vece  ili  pazzia  ?...  E pure  la  z è qui  seguila  dall'  i,  a cui 
un'altra  vocale  viene  npprcsso.  E all' incontro,  lo  stesso  Vocabolario  non  ri 
fa  egli  testimonianza  che  essa  Crusca  scrive  nienti,  gazofilacio , perizoma  , 
con  una  z sola,  tuttoché  in  mezzo  a due  vocali?...  E dell’un  caso  c dell’al- 
tro |iotrcnimo  addurre  altri  esempli  non  pochi  in  contrario  di  quel  che  la 
Crusca  s'avén  proposto  di  praticare;  ma  li  laciamo  per  esser  brevi.  Dun- 
que la  regola  della  Crusca  in  riguardo  all'  uso  della  z , come  dicevamo , 
è fallace.  E la  prima  che  da  si  patente  fallacia  si  lasciasse  pigliare , fu  per 
appunto  la  Crusca  medesima,  scrivendo  «rimo  in  vece  di  azimo,- polizza 
in  vece  di  poli  za , — orizzonte  in  vece  di  orizonte , ec.  cc.  (V.  anche  nel 
eap.  Accrescimento  di  Lettere  in  alcune  parole,  a car.  555,  num  2°) 

Della  lettera 


X 

A questa  lettera  de’ Latini  c de' Greci,  esclusa  dal  nostro  alfabeto,  si 
supplisce  da  noi  tal  volta  per  una*  doppia, c tal  altra  per  una  «‘semplice, 
con  le  regole  che  verremo  accentrando,  da  pochissime  eccezioni  in  fuori,  con- 
sigliate dall'cilfonia,  0 volute  da  uso  costante  e generalissimo. 

1. “  Li  i corrisponde  in  italiano  alla  « doppia  (ss)  qualunque  volta  , 
entro  parola  semplice , è messa  in  mezzo  da  due  vomii,  l’cr  es.,  da  oixit, 
dixit,  rexit , teiere , fluii! s,  lumi , lamio,  maximus,  Alexander,  Alexius  , 
loxicum,  coxil,  paroxismus,  ec.,  si  fa  visse,  disse,  resse,  tessere,  flusso , lusso, 
sasso,  massimo,  Alessandro,  Alessio,  tossico,  cosse,  parossismo,  cc. 

Eccettuiamo  maxilla  e axilla , che  non  fanno  massella  c assetta  , ma 
sì  bene,  per  amor  d'eufonia,  mascella  e ascella;  - coxa,  lixivia,  Brixia, 
che  a noi  suonano  coscia,  lisciva,  Brescia,  non  gii)  rossa , Ussita,  tìrissa  o 
Bressa;  - e.  qualche  altra  parola  su  questo  medesimo  andare , ove  la  se- 
conda s tramutasi  in  c per  liscezza  di  pronuncia.  Ed  anche  vuoisi  eccet- 
tuare ausilio  (lai.  auxilium),  che  tutti  scrivono  con  una  sola  s;  sotto  la 
quale  eccezione  cade  per  avventura  qualche  altra  voce  che  ora  non  mi  si 
presenta  alla  memoria. 

2. °  I,a  x vale  in  italiano  per  s semplice  quand’ella  è iniziale.  Per  es.. 
da  Arno crales,  Xenoplion,  Xerses,  Xantippe,  faciamo  Senocrate,  Senofonte,  Ser- 
se, Santippe. 

Da  questa  regola  si  sottrae  A 'auto  ( nome  di  fiume  c di  un  cavallo 
d'Achille  presso  Omero,)  clic  scriviamo  con  la  X alla  Ialina,  a fine  di  non 
eonfundcrlo  con  Santo,  aggettivo,  come  è avvertito  nella  Lcssigrapa  ita- 
liana sotto  alla  voce  Silobalsamo. 

Ma,  in  forza  di  essa  regola,  se  ad  una  parola  incominciante  in  Ialino 
o in  greco  per  x venga  prefìssa  una  voce  o sillaba,  - onde  risulta  una  pa- 
rola composta  -,  quella  x si  converte  parimente  in  una  semplice  s nella 
nostra  scrittura.  Per  es. , da  Euxinus,  che  in  greco  suona  Ospitale,  compo- 
sto di  i»  e di  (en  e xenos),  faciamo  Curino.  Parecchi,  è vero, scrisse- 
ro anche  Eussino  con  doppia  s , ma  forse  per  non  aver  posto  mente  alla 
cotn|K>sizionc  di  questo  vocabolo,  riputandolo  semplice  e primitivo. 


Digitized  by  Google 


— 547  — 

3. °  La  x corrisponde  parimente  in  italiano  ad  una  aula  s là  dove  in 
parola  semplice  o composta  6 preceduta  o seguita  da  consonante.  Per  es.  . 
da  pinxilj  cinzii , finii tj  auxius , (tutte  parole  semplici),  abbiamo  gin», 
cinse,  finse , ansio;  c tla  excluilere,  exclamare,  exponere,  exlendcre,  ( |>arole 
composte),  ne  viene  escludere,  esclamare,  esponere  o esporre , estendere,  ec. 

4. u  In  composizione,  la  particella  prepositiva  latina  ex  diventa  sem- 
pre appo  noi  es,  nò  mai  ess,  ancorcliò  seguita  da  parola  incominciante  da 
vocale.  Per  cs.,  da  exerciltts,  exaclor , exaudire,  exiltts , nasce  esercito,  esat- 
tore, esaudire,  esito.  E la  ragione  ò questa,  clic  raddoppiando  la  s di  detta 
particella,  e quindi  scrivendo  essercito , essattore,  essaudire,  essilo,  se  noi 
dividiamo  per  sillabe  colali  parole,  ci  risulta  cs-sercilo,  es-satlore,  es-saudi- 
re,  essilo,  dove  quel  serrilo,  quel  sattore,  (pici  saudire,  quel  sito,  non  han- 
no valore  alcuno  nò  in  italiano  nò  in  latino  , o pur  I’  hanno  diverso  da 
quello  che  ci  dovrebbero  avere , c quindi  ne  rimangono  sconciamente  al- 
terali li  clementi  ond’esse  parole  si  compongono  ; tantoché  sol  per  discre- 
zione ne  intendiamo  la  significanza.  Li  antichi , i quali  non  s’  aveano  for- 
mala questa  regola  , ora  addoppiavano  in  tali  vocaboli  composti  la  s della 
particella  es  (lat.  ex),  ed  ora  scempia  la  lasciavano,  conte  voleva  in  ciascuno 
la  particolar  costruzione  delle  sue  orecchie,  o si  vero  la  noncuranza  della 
penna  ; sicché  troviamo  nelle  loro  scritture,  come  fu  già  notato  dal  Uàrtoli 
(Ortogr.  cap.  ix,  §.  tt,  num.  o.°),  escomino  ed  esaminò,  — essallamento  ed  esalta- 
mento , — essemplo  ed  esemplo , ec. 

Avvertasi  per  altro  che  la  preposizione  es  (lat.  ex)  perde  in  italiano  la 
s nelle  voci  composte  esangue,  esule,  esulare,  esigilo,  esultare  c suoi  derivati, 
esecrare  e suoi  derivati,  eseguire  c suoi  derivati,  esequie,  esistere  e suoi  de- 
rivati ( lat,  exsanguis,  cx-sunguis,-exsul,  cx-sul,  - cxsulure,  ex-sulare,  -ex- 
silium,  ex-silium,  = eruttare,  ex-sultare,  exsecrari,  cx-secrari , — exsequi , 
ex-sequi,  = exsequice,  ex-sequice,  = cxsistere,  ex-sisterc)  ; anomalia  non  iscu- 
sala  se  non  dalla  prepotenza  d’un  vecchissimo  abuso,  originalo  per  avven- 
tura dal  leggersi  medesimamente  in  alcuni  lesti  Ialini  poco  esatti  exanguis, 
exul,  exularc,  exilium,  eruttare,  execrarì,  exequi,  exequiw,  exislere;  poi- 
ché, regolatamente,  s'avrebbe  a scrivere  cssangue , cssule , esentare,  essi- 
glio,  essultare,  essecrare,  essequie,  essistere,  come,  p.  c.,  si  scrive  essiccante 
(lai.  exsiccans,  = ex-siccans),  non  già  esicanlc.  Ed  in  escire,esce,  ce.  (lat.  exi- 
re,  composto  di  ex  c iré),  alla  s ò dato  un  c ausiliario;  onde  non  iscrivia- 
mo esire,  nò  ese,  ee.,  come  a lutti  ò nolo. 

5. u  Finalmente,  la  prepositiva  rs  (lat.  ex),  allora  qunndo  in  voce  com- 
posta è seguita  da  un  c,  muta  ncllu  odierna  scrittura  la  * in  un  c pari- 
mente; onde  scriviamo  eccellente  (lat.  excellens),  eccelso  (lai.  excelstts) , 
eccidio  (lai.  excidium),  eccitare  (lai.  excitare  ) , eccesso  (lat.  excessus),  ec- 
cezione (lai.  exceplin),  ec.,  non  già  esccllente  , escelso  , eccidio,  c va’ cosi 
discorrendo  per  li  altri.  Ciò  si  costuma,  io  dicéa,  nella  odierna  scrittura; 
ma  li  antichi , i quali  non  per  anco  l’aveano  frenata  con  leggi  invariabili, 
seriveano  pure  talvolta  eccedere  in  luogo  di  eccedere,  — eccellente  in  luogo 
di  eccellente,  - escelso  in  luogo  di  eccelso,  -c  simili,  imitando  cosi  la  pro- 
nunzia fiorentina,  secondo  la  quale  non  dice,  p.  e.  , s' avrebbe  a scrivere, 
ma  disce,  — non  Academici,  ma  Académisci,  anzi  ACcadimisci,  - non  lin- 
cio, ma  lascio,  - non  camicia,  ma  camiscia , - non  abbruciare,  ( da  brace 
o brada),  ma  abbracciare,  ee. 
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LETTERE  EUFONICHE  0 AUSILIAHIE. 

Eufoniche  o Ausiliario  diciamo  quelle  lettere  die  »'  aggiungono  al 
principio  o alla  fine  d’ alcuna  parola, o vi  s’introducono  nel  corpo,  non  per 
bisogno , ina  soltanto  per  maggior  saiisfaziono  dell’  oreccliio.  Di  esse  par- 
liamo nel  cap.  Accrescimkmto  di  lettere  in  alcune  parole,  a car.  555  eseg. 

Dittonghi,  Trittonghi,  Quadrittongiii. 

Ci  lia  di  molte  voci  nel  cui  seno  si  trovano  più  vocali  insieme  accozzate, 
le  quali , perché  in  favellando  si  comprimono  sotto  un  medesimo  ravvol- 
gimento di  flato , e si  raccolgono  sotto  un  accento  solo  , formano  quell'ac- 
cidente clic  i Grammatici  chiamano  dittongo,  se  le  vocali  in  tal  condizione 
soli  due,  — trittongo,  s’clle  son  tre,  - quadrittongn,  se  quattro.  Abbastan- 
za se  n’ è parlalo  addietro,  pag.  322  e sog.  ; ma  |icr  ciò  clic  più  stretta- 
mente a ortografia  si  pertiene,  veggasi  in  questi  Awerlimenti  il  cap.  Ac- 
crescimento delle  parole  , num.  7.“,  ed  anche  il  cap.  Del  come  divideiu: 

I.E  PAROLE  IN  FINE  DI  RIGA,  IIUIU.  2." 

Lettere  maiuscole. 

Da  lettera  majuseola  s’incomincia 

4."  La  prima  parola  di  qual  si  sia  discorso. 

2. "  La  prima  parola  d’ogni  periodo  clic  nel  discorso  sia  separato  dal 
precedente  per  mezzo  del  punto  fermo. 

3. "  La  prima  parola  di  qualche  detto  o di  qualche  autorità  altrui  che 
si  alleghi,  ed  a cui  sogliamo  far  precedere  i due  punti. 

4. "  Ogni  nome  proprio  di  persona,  di  famiglia,  di  città,  di  provincia, 

di  villa,  di  fiume,  di  montagna,  ec.  ec.  ; come.  Metro,  Goutaga , Milano. 

Lombardia.  Marengo,  Pò,  Calcarlo , e simili.  Così  parimente  ogni  soprano- 
ine;  per  esempio,  lo  Stramba,  il  Ciarpuglia,  il  Monito , ec. 

5. "  Ogni  aggettivo  preso  da  nazione,  o da  paese,  o da  popolo,  e usi- 
lo in  forza  di  suslanlivo,  come  li  Italiani,  i Tedeschi,  i Milanesi , i Fio- 

rentini. Talvolta  per  altro  si  scrivono  con  lettera  majuseola  eziandio  alcune 
di  simili  voci  usale  aggettivamente,  per  cagione  di  non  produrre  equivoca, 
od  anche  solo  per  maggior  chiarezza:  sicno  in  esempio,  Le  genti  Perse, Li 
eserciti  Germani,  Il  jmrlar  Tosco,  ce.;  Il  suolo  Cailméo,  Il  sussiego  Ibi- 
co,  e siffatti. 

fi."  Alcuni,  anzi  i più,  danno  pure  la  iniziale  majuseola  a’  nomi  delle 
dignità,  de’ gradi,  de' titoli,  scrivendo  Papa,  Imperatore,  Ite,  Principe,  IV- 
scoco.  Cardinale,  Conte,  fiorone,  e simili:  i quali  ultimi  due  titoli  par  clic 
richieggono  giuridicamente  la  majuseola,  per  non  venir  confusi  co’  i ronfi 
del  ragioniere,  o co’ baroni  sinonimo  di  birboni. 

7. °  Usiamo  talvolta  di  scrivere  con  la  iniziale  majuseola  i nomi  di 
quelle  cose  sopra  le  quali  vorremmo  che  il  lettore  fermasse  particolar- 
mente l’ attenzione. 

8. “  Finalmente,  con  lettera  majuseola  si  distinguono  da’ poeti  i prin- 
cipj  de’ loro  versi  (o  capoversi,  come  li  stampatori  li  chiamano),  e nei 


Digibzed  by  Google 


— 549  — 

l'abbiamo  per  lodevolissitna  usanza;  poiché,  dove  non  fosse  tal  distinzione, 
spesse  volle  surieno  presi  que’  loro  versi  per  ondulile  e umilissima  prosa. 

Troncamento  ijeu.b  parole. 

Le  parole  italiane,  se  ne  traggi  non,  con,  in,  po',  e forse  alcun'aitra, 
finiscono  tutte  in  vocale. 

A line  perù  di  rompere  la  monotonia  che  nascerebbe  dal  laseiar  che 
tulle  in  vocale  sempre  finiscano , usiamo  troncarne  di  quando  in  quando 
alcune,  togliendone  via  la  vocal  finale,  benché  la  parola  seguente  cominci 
da  lettera  consonante.  Ma  del  fare  un  tal  troncamento  non  si  possono  dar 
regole,  da  quelle  pochissime  in  fuori  clic  verremo  appresso  accennando, 
perchè  sol  praticato  in  obedienza  del  gusto,  - sempre  vario  c bisbetico  —,  c 
a lusingamento  delle  orecchie,  le  quali  nè  soffrono  leggi,  nè  tutte  sono 
egualmente  costrutte. 

Vcggasi  anche  appresso  sotto  ad  Apostrofo. 

Art.  I. 

Troncamenti  de' Nomi  e degli  Aggettivi. 

1. ®  Innanzi  a parola  che  incominci  per  consonante  si  possono  tron- 
care nel  numero  del  meno  i nomi  e li  aggettivi  desinenti  in  e ed  in  o, 
c che  dietro  a queste  vocali  non  abbiano  più  d'una  delle  consonanti  /,  m, 
»,  rj  come  fedel  genitore,  noni  grande,  ciascun  soldato,  leggier  vento.  Ma 
tuttaviu  si  scrivono  (massime  nella  prosa)  c si  pronunziano  interi  que'nomi 
e quelli  aggettivi  che  troncati  essendo  feriscono  l'orecchie  con  suono  trop- 
po aspro,  come  farebbero  chiar,  rar,  oscur,  dur,  stran,  c così  pure  il  più  di 
quelli  clic  Uniscono  in  me  o in  «io,  tranne  uomo;  clic  niuno  dice  o scrive, 
p.  e.,  Coni,  bella  città  di  Lombardia,  — il  sem  del  finocchio,  — il  doni  ca- 
vallo, ec. , in  vece  di  Como,  bella  città  di  Lombardia,  — il  seme  del  finoc- 
chio, — il  domo  cavallo.  — Non  ignoriamo  clic  di  simili  troncamenti  offro- 
no esempj  li  antichi;  ma  non  è nelle  sì  fatte  durezze  clic  noi  dobbiamo 
imitarli. 

2. "  Similmente  non  è permesso  il  troncare,  se  le  consonanti  sono 
raddoppiate,  o vero  precedute  da  altra  consonante  : ondeebù  non  si  scrive 
fcr  o ferr  per  ferro,  dot  o doti  per  dotto,  lailr  per  ladro,  disastr  per  dis- 
astro. ì verseggiatori  nondimeno  scrivono  talvolta  ingan,  liran,e  simili,  per 
inganno,  tiranno,  ec.;  ma  più  lodevole  è quegli  clic  proibisce  a sé  stesso 
una  tale  licenza. 

Da  questa  regola  eccettuiamo  capello,  bello,  quello,  c alcuni  al- 
tri terminanti  in  Ilo,  clic  tuttaviu  communcmcnlc  si  troncano  insieme  con 
la  seconda  I,  dicendosi  e scrivendosi  capei  biondo,  bel  rollo,  quel  campo : 
anzi  bello  e quello,  precedendo  a consonante  clic  non  sia  lu  s impura  (cioè 
seguita  da  altra  consonante),  riescono  più  dolci  all’ orecchio  troncati,  che 
non  interi;  quindi  sogliam  dire  c scrivere  bel  volto,  bel  palazzo,  quel  corn- 
ilo, quel  paese,  più  tosto  che  bello  colto,  bello  palazzo,  quello  campo,  quel- 
lo paese. 

3. °  I nomi  e li  aggettivi  nel  numero  maggiore,  sopratutto  nella  prosa, 
si  schiva  di  troncarli.  Eccettuiamo  per  altro  li  aggettivi  Buono,  Vano,  il  suslan. 

GuenARDlM,  Airpendice  alle  grommai,  ital.  69 
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tiro  Beni , e alcuni  altri , esu-iulo  senta  numero  li  esempli  di  duoli'  vec- 
thi,  Buon  compagni,  Van' detiri,  I ben' di  fortuna  (4),  ec.  ( V.  anche  nel  cap. 
Apostrofo  il  num.  9.°) 

4.°  Anche  i nomi  e li  aggettivi  desinenti  in  a non  patiscono  tronca- 
tura, se  pur  nc  lievi  sol  in  vece  di  sola,  come,  p.  e.,  una  sol  colta,  che  che 
nc  dicano  in  contrario  i lippi  Grammatici.  Vcggasi  nelle  Voc.  e Man.,  voi. 
n,  la  Nota  al  §.  xiu  di  VOLTA,  p.  733,  col.  2;- e la  Noi.  grani,  a SOLO, 
p.  821,  col.  1,  dove  si  possono  aggiungere  i seguenti  esempj.  -Sol  una  fa- 
villa. Peir.  nei  son.  L’alio  signor.  (Qui  per  altro  dirà  forse  taluno  che  sol  vale  sol- 
tanto, solamente,  o si  vero  che  è stroncatura  di  sola.  E cosi  valga,  e cosi 
sia;  chè  altri  esempj  non  si  fanno  desiderare,  dove  il  soltanto  c il  sola- 
mente non  possono  aver  luogo.)  E poscia  l'arco  tese  con  grand’ira,  Facendo 
de’ due  amanti  una  sol  mira,  flore,  fftnf.  ficsot.  par.  t,  ti.  «»,  p.  m.  Una  sol  voce 
in  allentar  lo  spirto.  M.  flint,  nella  cani.  Se  nella  prima  voglia,  il.  i,  p.  sa.  Una  sol 
donna.  Giacomi».  Lor.  In  /Voi.  fior.  par.  i , e.  s , p.  ih.  Però  che  quella  orrenda 
creatura  Fa  eòa  più  sol,  che  tutta  la  sua  gente,  flrr*.  Ori.  in.  is,ti.  Verrà 
mai  ’1  di , sarà  giammai  quell’  ora Che  rimirarti  una  sol  volta  impe- 

tri? farcii.  Sagg.  Bim.  inni.  «o.  - li.  16.  vi,  «1.  Poscia  eh'  una  sol  voglia  D'ogni  viltà 
mi  spoglia.  Firenz.  op.  t,  ™,  Miei  carnali  fratei  d' una  sol  madre.  Salda,  itiad 
1. 1, p.i».  E d’ intorno  alla  pira  una  sol  tomba  Alzeremo,  ti.  i t>.  i.  i,p.  ■».  Ila 
da  portare  questo  carico  almeno  una  sol  volta,  li.  Dii.  oc.  >,  no,  eiiz.  Cnu.  Qual 
è disgrazia  per  la  patria  sua  II  non  poter  morir  eh’  una  sol  volta,  li.  Cai. 
Àiiis.  p.  ni.  (Il  qual  Salvini,  che  tante  c tante  volte  scrisse  troncatamente 
sol,  come  s’è  veduto,  in  cambio  di  sola,  è quegli  che  nelle  Annoi.  Murai. 
Perf.  poes.  v.  3,  p.  296,  dicéa  non  si  trovare  esempli  di  iìna  sol  volta,  e 
quindi  esser  bene  I’  astenersene.  Di  qui  è che  un  anonimo  pedantucolo , 
non  avendo  forze  d' imitare  in  altro  il  Salvini , si  gode  almen  di  scimìar- 
lo  con  dichiarare  certe  voci  e locuzioni  per  errate,  mentre  ch’egli  stesso  le 
usa  a lutto  pasto  [2].)  Senza  metter  tempo  in  mezzo,  lo  feci  (un  cappone)  mor. 
derc  una  sol  volta  nella  coscia  da  una  vipera.  Bei.  Op.  »,  su,  e dii.  mil. ciati.  Hat. 

Art.  II. 

Troncamento  dei  Verbi. 

Nei  verbi  si  possono  troncare  dinanzi  a consonante 

4.°  Li  infinitivi , come  amar  la  virtù,  temer  sempre , lègger  poco  , 
sentir  nulla,  in  vece  di  amore  la  virtù,  temere  sempre,  lèggere  poco,  sen- 
tire nulla. 

2. “  Alcune  prime  persone  del  plurale,  come  noi  amiam,noi  amaiiim, 
noi  amerem , in  vece  di  noi  amiamo , noi  amavamo  (non  amavamo,  come 
pronunziano  i Fiorentini  ),  noi  ameremo. 

3. ®  Alcune  terze  persone  del  plurale,  come,  p.  c. , essi  aman , essi 
ameran,  essi  amaron  , essi  amin  , essi  amasser  , essi  amerebber , in  vece 

(O  La  povertatc  e l ben'  della  fortuna  Per  lutto  veggio;  e trovo  l’ un  di  grande  Tal  che  poi 
l'altro  con  fame  digiuna.  Dittam.  I.  i,c.  4, p.  <s.  ver.  I. 

[•]  Tal  biatma  altrui  che  té  Rimo  condanna.  Peir.  Tr.  Am.  cojk  i,  v.  un. 
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di  essi  amano,  amavano,  ameranno , ee.  Ma  nell'  usare  si  bili  troncamenti 
è necessario  il  giudizio  d’un  orecchio  ben  esercitato;  e in  generale  si  dee 
schivarne  la  frequenza,  perchè  i troncamenti  troppo  spesseggiati  tolgono  alla 
nostra  lingua  uno  de’ suoi  pregi  speciali , cioè  la  dolcezza  , la  fluidezza  , la 
pastosità,  la  rotondità:  chi  ne  abusa  si  fa  scorgere  imitator  servile  delle  plebi. 

4.  * Alcuni  verbi  soffrono  d’esser  pur  troncati  nella  terza  persona  del 
singolare;  come  vuol,  suol,  duo! , vien,  tien,  vai , in  iscambio  di  vuole,  suole , 
duole,  viene , tiene,  vale. 

5. °  1 verbi  venire , tenére , e qualche  altro , ammettono  troncamento 
eziandio  nella  seconda  persona  del  singolare,  modo  imperativo,  e talvolta 
ben  anche  nella  medesima  persona  dell’indicativo.  Per  esempio,  tien’ 
presto,  tien’  questo,  in  luogo  di  vieni  presto,  tieni  questo,  ponendovi  allato 
in  alto  il  segno  impropriamente  chiamato  apostrofo,  per  distinguere  tali 
uscite  da  tien  c vien,  terze  persone  del  numero  del  meno.  Così  parimente, 
in  vece  di  tu  sei,  piace  talvolta  lo  scrivere  tu  se’. 

6. °  Mei  verbo  Essere  tronchiamo  assai  spesso  anche  la  prima  persona 
del  singolare  c la  terza  del  plurale,  modo  indicativo,  dicendo  e scrivendo, 
p.  e.,  io  son  pronto  in  cambio  di  io  sono  pronto ,—  coloro  son  pigri  in  vece 
di  coloro  sono  pigri;  c cosi  pure  non  dispiace  il  troncare  alcuna  volta  la 
terza  persona  del  plurale  del  soggiuntivo,  come,  p.  e.,  / romanzi,  tutto- 
ché sien  (o  sia»)  dettati  con  prudenza,  non  lasciano  bene  spesso  di  nuocere 
a' deboli  cervelli. 

7. °  Tutti  li  accennati  troncamenti  disdicono  dietro  a voce  che  inco- 
minci da  vocale,  se  non  qualche  volta  ne’ casi  che,  non  troncando,  si  ve- 
nissero a collidere  due  vocali  medesime.  Per  esempio,  esser  ebro,  suol  es- 
sere, noi  temiam  ognora,  e simili,  in  vece  di  essere  ebro,  suole  essere,  noi 
temiamo  ognora;  benché,  a dir  vero,  noi  temiamo  ognora,  cosi  pronun- 
ziato intero , e destramente  spiccando  quel  temiamo  da  ognora,  appaghi 
meglio  l’orecchio. 

8. °  Tu  vuo’  o vuo’  tu,  in  vece  di  tu  vuoi  o vuoi  tu, -e  to’ in  vece  di 
togli,  non  dispiaciono  nello  stile  umile;  ma  nel  grave  c nobile  sui  meglio 
scrivere  intere  queste  uscite,  quantunque  se  ne  trovino  esempli  in  Dante 
e presso  ad  altri  scrittori  sostenuti. 

Abt.  HI. 

Troncamento  degli  Avvehbj  , 

delle  Preposizioni  semplici  e articolate  , e d’ altre  Particelle. 

4.°  Tra  li  avverbj  si  troncano  bene,  male,  ora,  e i composti  allora, 
talora,  finora,  dicendosi  e scrivendosi,  dove  l’armonia  lo  chiegga  , ben , 
mal,  - or,  aliar,  talor,  finor.  Anche  abbiamo  esempli,  specialmente  ne’  mo- 
derni, di  insiem,  così  troncato,  in  vece  dell’ottima  voce  intera  insieme.  Intor- 
no al  troncamento  di  questa  voce  dice  il  Salvini  (Pro»,  loi.  i , «a):  u Io  sempre 
anliporrò  (anteporrò)  in  DN  allo  insiemr,  che  ho  veduto  fare  anche  da  buoni 
moderni,  che  è una  voce  di  durissima  troncatura  e senza  esempio.  » Al 
Salvini  si  potrebbe  rispondere,  non  esser  vero,  primieramente,  che  durissi- 
mo riesca  lo  Insiem  cosi  troncato;  perchè,  se  ciò  fosse,  le  orecchie  di 
tutta  Italia  si  sdegnerebbero  di  tale  smozzicatura  ; laddove  Rapiamo  tutti 
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per  prova  ch’elle  punto  oggidì  non  se  tic  risentono,  ni  apparisce  che  ad 
avvezza rvisi  abbiano  penato  assai  ni  poco.  Quanto  paragli  esempj,  dalle 
moderne  scritture  ne  abbiamo  un  nuvolo  ; ed  egli  stesso  il  Salrini  nella 
traduzione  dell’  Eneide  (verseggiala  con  mollo  maggior  garbo  che  non  si 
vede  negli  altri  suoi  poetici  traslalamenli)  scrisse  pure  msim:  « Awents- 
ronsi  al  mare , e dal  profonda  Euro  e intimi  Aiolo  lo  sconcolgon  tulio.  » 
(.Eneid.  I.  i , p.  »i>.  Vero  è bensì  che  li  antichi  ne  somministrano  pochi  esem- 
pli ; ma  tuttavia  [tare  a me  che  fra  il  pochissimo  e il  niente  corra  un 
qualche  divario.  Eccone  alcuni.  — Quivi  a seder  con  lei  insicm  si  pose. 
noce.  Ktnf.  fictol.  par.  4,  il.  ss,  p.  «n.  In  tutto  insicm  dodici  mila  passi.  IH/Iawi 

I.  s,c.  m,  p.  vi».  Tantoché  ritrovàr  la  loro  armala  Appresso  al  Tcvero  , e in- 
siem  posati  Seguitar  verso  Roma  loro  andata,  l’uee.  Cenili,  c.  li,  Ieri.  ss,t.  t, 
p.  in.  (Altri  due  codici  esaminati  dall’  editore  del  Centi  Ingoio  leggono  pa- 
rimente insiem.  ) = Intorno  al  troncare  la  detta  congiunzione  Insieme  è 
parlato  anche  nelle  l’oc,  e Man.,  voi.  li,  p.  820,  eoi.  2 , dove  alcuni  altri 
esempj  d’antichi  sono  allegali. 

2. ”  Troncasi  la  preposizione  fuori , dicendosi  c scrivendosi  fuor,  se- 
condo il  giudizio  dell' orecchio. 

3. °  Usiamo  altresì  lór  via  la  r alla  preposizione  par  dinanzi  all’arti- 
colo il,  di  cui  si  supprime  la  vocale  i,  scrivendo,  v.  g.,  pc'l  sentiero  in 
vece  di  per  il  sentiero  o per  lo  sentiero;  e parimente  dinanzi  nH’articolo  i 
che  in  tal  caso  faciamo  sparire,  scrivendo,  a cagion d’es.,j>e’ furori  invece 
di  per  i favori  o per  li  favori.  Alcuni,  seguendo  la  lcssigrafia  della  Crusca, 
in  cambio  di  pe  3I,  cosi  apostrofalo,  scrivono  pel:  la  qual  maniera  di  scrit- 
tura io  la  giudico  biasimevole  (lasciamo  andarne  l’ impiustricciamcnlo), 
perchè  viene  a confondere  una  preposizione  articolata  eon  pel  stroncatura 
di  pelo.  Altri,  come  suole  il  Varchi,  in  luogo  di  per  lo.  per  In,  per  li, 
per  le,  scrivono  pelli: , polla,  pelli,  pelle : maniera,  per  mio  sentire,  aliena 
da  ogni  buon  gusto,  anzi  barbara.  - Allo  stesso  modo,  sei  miando  sempre 
il  Varchi,  ci  ha  chi  scrive  trailo,  traila,  traile,  traili,  [trai,  in  cambio 
di  Ira  lo,  Ira  la,  tra  le.  Ira  li,  tra  i o Ira — c cosi  pure  frollo,  frulla, 
frolle,  frolli,  in  cambio  di  fra  lo,  fra  la,  fra  le,  fra  li,  fra  i o fra. 

10,  per  me,  lorrei  a leggere  il  Guerin  meschino,  tal  quale  i mcrciajuoli  lo 
vendono  olla  nostra  plebe,  anziché  una  pagina  del  Varchi  o de’  suoi  imi- 
tatori , dove  sicno  de’ sì  fatti  potlinicci:  tantoché,  siccome  nel  Varchi  mi 
piaciono  altre  cose  infinite,  io  riduco  sempre,  in  leggendolo,  i traili  c i 
frolli,  i Irai  c i frai,  i pelli  ed  i pelle,  ce.  ce.,  a frn  li , tra  le,  tra',  per 

11 , per  le,  acciò  che  per  essi  non  m’  occupi  la  noja  e il  disgusto.  Anche 
il  Salviati , conte  lodava  lo  scrivere,  p.  e.,  Tra  il  bianco  o Tra’l  bianco . 
Tra  foro,  Tra  la  nere , Tra  lo  spazio,  cosi  disapprovava  coloro  ohe  srn- 
veano  Trai  bianco,  Troll3  oro.  Traila  neve,  Trailo  spazio.  (V.  Saldai.  Op- 

V.  4,  p.  272-273.) 

4. °  Suolsi  troncare  In  parlirclla  o preposizione  con  dove  le  sicgua  l*r- 
ticolo  il  o i;  onde,  in  vece  di  scrivere,  p.  e.,  con  il  [erro,  con  i ferri,  scri- 
viamo apostrofatamene  co'l  ferro,  co3  ferri , ed  anche  talvolta  co'i  (em- 
In  luogo  di  con  la,  con  lo,  con  le,  con  li,  si  usa  talvolta  d’accozzare  insieme 
queste  voci;  nel  quale  accozzamento  la  n della  con  si  converte  iti  I : onde 
si  scrive,  p.  c.,  colla  spada , collo  spiedo,  colle  sferze,  colli  spronile  ad  al- 
cuni, in  vece  di  colli  sproni,  c simili,  piace  di  scrivere  cogli  sproni , cogli 
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stranieri,  cc.  Ma,  dirò  schiodo,  a nio  par  da  fugire  c calla  c collo  c colle 
e calli  v cogli,  se  non  talvolta  a|iostrofaiulo  le  Ire  primo  dì  queste  preposi- 
zioni articolate  dinanzi  a parola  incominciante  da  vocale:  por  esempio,  col- 
l'anima, coll’  ardore  , coll' uve,  coll' ombre;  o vero,  dove  torni  bene,  imitar 
quelli  che  recentemente  hanno  inlrodutto  l'uso  di  scrivere,  v.  g.,  co’ l’ono- 
re, co’ l’ira,  co’  l’ isolani , co’  li  uncini,  co’  li  avcenlori,  lasciando  a chi 
legge  il  gusto  di  far  risonare  la  n di  con,  trasformata  in  I,  e rappresen- 
tala dall'apostrofo^ Chò  forse  l’orecchio  si  sdegnerebbe,  se  tu  scrivessi,  p.  c., 
coll’  Italiani,  c più  ancora  scrivendo  cogl’  Italiani  ; onde  per  lo  meglio,  a 
mio  senno,  è da  scrivere  con  V Italiani,  o vero  con  li  Italiani,  o pure  co’ 
l’ Italiani  (").  = (Veggasi  anche  nelle  l’oc,  e Man.,  voi.  il , l’ Osservazione 
a CON  I,  pag.  116,  col.  1.) 

5. ®  Anche  la  negativa  non,  seguendo  le  stesse  leggi  della  preposizione 
per,  s'adatta  a spogliarsi  della  n dinanzi  all’articolo  il.  In  tal  caso  molti 
scrivono  congiuntamente  noi  ; e alcuni  altri  scrivono  no  ’l  divisamente  e 
apostrofalamcntc.  Questa  seconda  maniera  è da  me  preferita,  come  quella 
che  più  chiaro  parla  agli  occhi  del  lettore.  — Li  antichi,  in  vece  di  non  lo, 
non  la,  non  li,  non  le,  scriveano  talvolta  queste  voci  in  un  sol  corpo;  c 
allora,  per  dolcezza  o più  tosto  cflcminulczza  di  pronuncia,  convertivano 
la  secondo  n della  non  in  I,  scrivendo  n olio,  nolla,  stolli,  n olle.  Un  sì  fallo 
nppiccicamcnlo  è in  oggi  da  tutti,  crcd'  io,  abbandonato. 

6. ®  Fra  le  preposizioni  articolate  si  troncano  ai,  dai,  dei,  nei,  scriven- 
dosi a’,  da’,  de',  ne',  co’l  segno  chiamato  impropriamente  ajiostrofo,  e che 
meglio  diremmo  segno  troncativi),  o vero,  senz’ altr’ aggiunta  , troncatilo  , 
come  pur  sustanlivumrnlc  o ellitticamente  si  diee  l'ammirativo,  V esclama- 
tivo, l’ interrogatilo  : p.  c.,  a’  monti,  da’  colli,  de' padri,  ne’ boschi. 

E qui  si  noli  che,  incominciando  la  voce  susseguente  alla  preposizio- 
ne articolala  per  s impura  , o per  s,  o per  vocale,  si  usa  scrivere  il  più 
delle  volte  agli,  dagli,  degli,  negli,  come  agli  stolti,  agli  zìi , dagli  sten- 
ti, dagli  zotici,  degli  sprezzi,  degli  zingari,  negli  scrigni,  negli  orti.  Più  re- 
golatamente li  antichi  (se  falsa  impressione  non  mi  contende  il  retto  giu- 
dizio) solcano  scrivere  alti  stolti,  alti  zii,  ec.,c  cosi  pure  alti  uomini,  dalli 
occhi,  nelli  unguenti,  c simili,  in  vece  di  agli  uomini,  dagli  occhi,  ec.,  co- 
me usano  i moderni,  guastando  tali  voci  per  voler  che  la  scrittura  sia  l’e- 
co della  pronunzia. 

7. ®  Quando  alla  preposizione  su,  stroncatura  della  latina  super,  suc- 
cede l'articolo  il,  questo  articolo  suol  perdere  la  vocale  i ; ma  la  scrittura 
(i  fa  conoscere  una  tal  perdita  per  mezzo  dell’  apostrofo  preposto  alla  I : 
onde  scriviamo,  p.  e.,  su’!  litio,  su 7 far  del  di,  su’l  monte.  Parecchi 
scrivono , in  quella  vece , sul , fattane  composizione  in  una  sola  voce.  La 
prima  maniera  a me  pare  assai  più  ragionala  c più  evidente.  Di  questa 
opinione  era  pure  il  Salviati , il  quale  dice  top.  v.  *,p.  tn-tss.):  u Su’l  mon- 

(*)  Piaccia!  di  qui  rapportare  ciò  che  dice  a questo  proposito  il  Salviati  (Op.  r.  s,  p.  tot) : 
« Non  lo,  - Non  la,-  Non  li,  - Con  lo,  - Con  la,  - Con  li,  - e anche  Con  gli,  dirti  piuttosto  che 
nell'  altra  maniera  (cioè,  Nollo  , Nolla , Nulli , Collo , Colla,  Colli , Cogli); . . . . poiché. ...  e 
t'on  li  e Con  gli  con  la  medesima  agevolezza  e dolcezza  della  voce  si  manda  fuori;  né  v’  ha  in 
questo  nlun  vantaggio  in  fra  loro;  oltreché  a Cogli  seguono  spesso  voci  che  rendon  sozzi  suo- 
ni , come  Cogli  onori , Cogli  onctli,  c si  fatti.  *>  E altrove  ( ()p.  t>.  4,  p.  S2b)  egli  ripete.-  « C’on  lo. 
Con  li.  Con  la,  Con  le.  Per  lo,  Per  li,  Per  la,  Per  le,  cosi  spiccate,  per  coiumune  consenso,  se 
ne  vanito  nella  scrittura.  » 
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te,  Su  l'occhio,  Su  la  terra , Su  lo  smallo,  ricevono  i presenti  uomini  ne’ 
libri  loro  con  più  discreto  avviso  che  non  facevano  i passati  scrivendo  Sul 
monte.  Sull’occhio,  Sulla  terra , Sullo  smalto.  » 

8. °  Troncasi  più  volte  la  particella  ne,  qualunque  sia  la  sua  significa* 
xione,  dove  le  precedano  le  particelle  te,  me,  ce,  ce,  se.  In  questi  casi  a me 
pare  ben  fatto  lo  scrivere  n’,  cosi  segnala,  c disgiunta  dalle  dette  particelle. 
Escmpj.  — Ed  ancor  non  me  n’ pento.  Petr.  Vittoria  te  n' promette,  td.  L'una 
gente  se  n'ca,  l’altra  se  n' viene,  nani.  La  concreata  e Sperpetua  sete  Del 
deiforme  regno  ce  n' portava  Veloci,  cc.  ld.  lo  prego  coi,  se  non  ce  n' sete 
accorta,  id.  Tu  sovente  Te  n’  vieni  a me.  emina.  = Ma  finora  è sempre 
stato  costume,  per  quel  ch’io  mi  sa  pia  , di  scrivere  in  un  sol  corpo  ten, 
«leu,  cen,  ven,  sen  ; la  qual  lessigrafia  presenta  all’occhio  del  lettore  sillabe 
di  niun  significato,  come  sono  ten , cen,  ven,  — o di  significato  ambiguo, 
come  sen  c riunì  : onde  restano  fortemente  impacciati  (non  dico  i provetti 
c culti  Italiani)  i nostri  fanciulli,  il  nostro  minuto  popolo,  e li  stranieri. 

9. °  Finalmente,  par  clic  sdegnino  il  più  delle  volte  d’ esser  troncate, 
quand'anche  seguile  da  parola  incominciante  da  vocale,  le  dizioni  Ma  (’),  Aè, 
Se,  Sé,  Xè,  Si,  Si,  Li,  Là,  Su,  c forse  alcun' altra;  poiché,  troncate  essendo, 
non  significherebbero  nulla,  o vero  nello  elidersi  con  parola  che  da  vocale 
incominci,  perderebbero  il  proprio  valore.  Clic  se  i nostri  poeti,  sforzati 
dalla  misura  del  verso , talvolta  si  fecero  lecito  il  trasgredir  questa  legge  , 
possiam  bene  averli  per  iscusali , ma  non  teniamo  che  in  ciò  sicno  degni 
clic  altri  li  venga  imitando  ; e miglior  partito  si  è di  far  precedere  1’  apo- 
strofo alla  voce  susseguente,  s’ella  incominci  da  vocale,  scrivendo,  p.  e., 
Ma'l  Tevere,  Xè’n  luogo,  Si'l  fece,  Lì  ’ ritorno , Là  ’ntorno,  oc.),  o si  vero  la- 
sciare al  giudizio  c al  gusto  del  lettore  lo  elidere  a sua  posta  qual  più  gli 
piscia  delle  due  vocali  fra  loro  accozzanlisi  : così  fece,  v.  g.  , il  Petrarca  , 
scrivendo  = Qual  ducerà,  non  so ; MA  INFIMO  ad  ora  Combattili ’ hanno,  e non 
pure  una  cotta  dove,  comunque  si  facia  l’elisione,  il  lettore  vede  in- 
tere le  parole  ma  e infino  , nè  dee  punto  soprastarvi  a cavarne  il  senti- 
mento. Cosi  fece  medesimamente  1’ Ariosto  (FUr.  • , as) : u II  qual  se  una 
testuggine  sedéa.  » Così  far  doveva  il  Chiabrcra  (Firn.  v.  i,  p.  a),  e scrive- 
re - Tu,  SE  INVERMIGLIA  aprii  vergini  rose,  CC.  =,  non  giù  (come  legge  fedii,  qui 
eli.  della  Soc.  lipogr.  de' Clan,  ita].)  , = Tu  s’  INVERMIGLIA  aprii , cc.  =;  elle  altri 
non  può  di  primo  tratto  comprendere  se  quella  s’ precedente  a invermiglia 
sia  stroncatura  di  se,  o di  sé,  o di  si.  Tuttavia  la  particella  Se  di  lieve  ac- 
consente d’ esser  troncata  dinanzi  a tutte  le  vocali,  purché  seguir  non  ne 
possa  equivoco  , e non  ne  esca  mal  suono  ; onde  communcmcnle  si  scrive 
S" egli  fosse,  S'io  volessi.  S’ancora,  S" uit  di,  S? ognora,  e simili,  in  cambio 
di  Se  egli  fosse,  Se  io  colessi,  Se  ancora,  Se  un  di,  & ognora.  Che  più?;  il 
Boccaccio  ardi  troncare  la  particella  Se  anche  innanzi  a consonante,  ma 
forse  oggidì  avria  biasimo  un  si  fatto  troncamento.  Ecco  il  passo:  u E là 
crediam  tornare  Assai  di  corto;  s’ tu  vorrai  venire,  Qui  su  potrai  con  esso 
noi  salire.  » (Tcscld.  1.  »,  si.  ss.) 

(*)  Dice  il  Caro  ( Leti,  s,  io»):  <*  Ma  a t*  apparir  : qui , se  si  toglie  lo  primo  a (quello 
di  Ma),  quel  che  resto,  - che  sarà  M -,  Còllera  . perchè  non  rappresenta  più  Sfa.  ma  Mi;  se 
si  toglie  io  seconda  a (quello  di  a f apparir) , s’altera  là  natura  del  seguente,  che  è t,  perchè 
diventa  <11  caso  retto,  dove  era  obliquo,  oc.  E se  anco  si  trova  cosi  usata  qualche  volto  (/a 
partitella  Ma  datanti  a vote  incominciante  da  vacate) , l’esempio  lo  potrò  fare  per  avventura 
scusatine,  ma  laudabile,  - eh’  io  creda  -,  non  mai.  '■ 
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Art.  IV. 

Troncamento 

di 

INTERE  SILLABE. 

Troncasi  una  sillaba  intera , supplendola  con  I’  apostrofo  impropria- 
mente detto,  nelle  voci  ve'  per  vedi , - e ‘ per  egli,  — que'  per  quelli,  — ed 
altrctali.  Senza  il  detto  apostrofo  tronchiamo  gran  per  grande  o grandi  (per 
esempio,  un  gran  poeta  , una  gran  donna,  gran  falli,  gran  cose),  - San 
per  Santo  (per  cs.,  San  Pietro).  Avvertasi  che  tali  troncamenti  non  si  usano 
dinanzi  a parola  cominciarne  da  vocale,  fuorché  essa  parola  non  ne  sia  se- 
parata da  virgola,  o punto,  o punto-e-virgola,  o dai  due-punti.  Per  es.,  non 
si  scrive  e1  ama,  e' odia,  que' abiti,  un  gran  uomo,  una  gran  aula,  San  An- 
tonio; ma  egli  ama,  egli  odia,  quelli  abiti,  un  grand' uomo,  una  grand’aula, 
Sant’Antonio.  Ma  ce',  stroncatura  di  cedi,  non  isdegna  di  precedere  ezian- 
dio a voce  la  cui  iniziale  sia  una  vocale:  per  cs.,  le’ il  bel  cero!,  Ve’  arguto 
censore  ! = Finalmente  si  troncano , massime  nella  prosa,  le  voci  virtute , 
pielate,  cantate,  prode  (sust.  e aggeli.),  e simili,  scrivendo  virtù , pietà  , 
carità,  prò,  con  l’accento  grave  su  l'ultima  vocale. 

Accrescimento  di  lettere  in  alcune  parole. 

Quelle  lettere  che  s’aggiungono  al  principio  o alla  fine  d’alcuna  pa- 
rola, o vi  s’introducono  nel  corpo,  non  per  bisogno,  ma  per  mero  appaga- 
mento dell’orecchio,  i Grammatici  le  chiamano  eufòniche,  ed  anco  ausiliarie. 
L'aggiunta  di  tali  lettere  si  fa  co’  fini  c riguardi  clic  verremo  additando. 

1."  A cagione  di  addolcir  la  pronunzia,  usiamo  di  apporre  la  vocale 
■ alla  a delta  impura,  allora  quando  la  voce  clic  le  precede  si  termina  in 
consonante;  onde  il  più  delle  volte  si  dice,  v.  g. , e si  scrive,  come  è nel 
Boccaccio,  in  iscienza  profondo,  — di  scoglio  in  iscoglio,  c,  come  leggiamo 
nel  Petrarca,...  onde  dì  e notte  si  rincorsa  II  gran  desio,  per  i sfogar  il 
petto.  Ma  non  per  questo  è da  tenere  clic  sia  errore  il  fare  altrimenti , 
fuorché  dir  non  si  voglia  ch'errò  il  Boccaccio  medesimo  Ui  dove  scrisse  un 
gran  splendore,  — ben  sta,  — esser  stato,  — di  più  non  stare  in  vita  dis- 
pose , — non  schiferemo , cc.  ; e che  errò  similmente  il  Petrarca  in  quel 
verso  Mia  vita  in  pene  ed  in  speranze  buone;  o vero  in  qucll'nllro,  Quasi 
un  spirto  gentil  di  Paradiso;  o quando  <^jj\  i’dm.,  cap.  > , u)  egli  disse  che  l'un 
spirito  antico , dove , senza  uscir  della  misura  del  verso , potéa  ben  dire 
che  l’uno  spirto  amico:  e che  errò  non  meno  l’Allighieri  (.Puro,  ss,  n),  po- 
nendo queste  parole  = E dico  ch’un  splendor  mi  squarciò’!  velo  -,  o que- 
st’altre  Ciaf,  a, la)  = Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda-;  e che  al 
pari  di  que’  grandi  maestri  errava  l’Arioslo  a dettare  Uscir  fa  un  spirto 
in  forma  di  valletto;  c altrove,  Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e un 
spasso.  Ond’  io  mi  rido  del  Salvini,  il  quale  nelle  Annoi.  Murai.  Perf.  poes. 
3 , 296  , scappò  fuori  con  queste  parole:  a In  dire  il  scettro  per  lo  scel- 
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Irò , chi  ha  ha' uto  i pi  imi  principj  di  qualche  grammatica  italiana  ri 
può  cadere , ma  non  già  chi  ha  appresa  la  grammatica  inuma  ituliuiui . 
cioè  la  toscana  , e , quel  che  più  importa  , ha  coincisati)  con  li  animi  del 
buon  secolo  (’).  Anzi  talvolta  il  porre  la  vocale  i davanti  alla  t impura 
non  cessa  la  taccia  di  alienazione , come  avverrebbe  a chi  oggi  scriveste, 
p.  c. , Tutti  pregavano  per  I scipione;  Molti  furono  d'accordo  con  /sceso- 
la ; Aon  mi  piace  Basilea , non  Isciaffusa  , non  Iscùtari , ma  rito  assai 
bene  in  ! sciampagna  ed  anche  in  Islrasborgo.  ( V.  anche  nelle  l'Oc,  e «fu».  voi,  i, 
r Osservazione  ad  A BELLO  STL’DIO,  pag.  mi,  col.  i.)  Ma  ciò  che  ha  dello  strano , si 
è clic  li  antichi,  i quali  a ogni  poco  scrivcuno , v.  g. , non  stare,  non 
spalliere , per  smemorato , i strali , un  sparviere , e mille  voci  in  sintil 
guisa  accozzate,  senza  punto  brigarsi  di  far  precedere  la  vocale  i alla  s 
impura , bene  spesso  1’  appiccavano  là  dove  la  parola  antecedente  finiva  io 
vocale,  che  è a dire  senza  vcrun  bisogno.  Onde  parve  al  Salviali  eh’ e’  ciò 
facessero  allora  quando  voleano  che  sopra  quella  voce,  insolitamente  pre- 
ceduta dall’i,  si  fermasse  l’ attenzione  altrui.  Ma  certo  è clic  v'ha  ilo’ luoghi 
parecchi  dove  una  tale  intenzione  non  polrehh'  essere  supposta , e dove 
quell’aggiunta  della  lettera  t non  serve,  al  più,  che  a render  la  parola 
maggiormente  piena,  o,  presso  i poeti,  a far  che  torni  la  misura  del  ver- 
so; o vero,  per  meglio  dire,  l'aggiunta  si  fatta  ero  un  vezzo  da  cui  soo 
lodevoli  i moderni  d’ essersi  divezzati. 

2. “  La  vocale  i,  pc 'I  medesimo  effetto  d’ammollir  la  pronunzia,  fu 
talvolta  aggiunta  ben  anche  ad  alcuna  voce  incominciante  da  :,  c prece- 
duta ila  un’  altra  finicnlc  in  consonante.  Eseinpj.  - Cacare  per  i::ap/iare 
attorno.  Crus.  in  CAYAIIE,  §.  1.  Che  temete  che  fuor  non  izzampilli  Velai  dalle 
scattine,  .iicnzin.  Sul.  o.  (In  questi  due  esempj  si  volle  dare  alla  vocale  i la 
facilità  raddoppiativi;  il  che  è sfacciato  abuso.)  Sapete  quanto  era  dagli 
antichi  stimato  (il  mele),  che  se  ne  senivano  per  izucchero.  Salvia.  IVw.  toc. 

• . su.  (Si  noti  per  altro  che  la  Crusca,  la  quale  in  CIOTTO,  susl.,  5-,  avéa 
scritto  Per  IzzoPHi , volle  |kiì  che  a quel  Per  Izzoppo  si  sostituisse  Per 

10  stesso  che  Zoppo.  Onde  possiamo  congetturare  che  l'eufonico  i innestai» 
sopra  la  z non  avesse  conseguita  l’approvazione  de’ revisori  del  Vocabola- 
rio. E realmente  non  si  vede  che  un  tale  innesto  abbia  tenuto.) 

3. °  Alla  predizione  a ed  alle  congiunzioni  e,  o,  cui  segua  parola 
incomincinole  da  vocale,  si  pospone  talvolta  un  il  (nta  non  sempre,  come 
fanno  alcuni),  per  impedire  lo  iato  o duro  suono  clic  nasco  dalla  collisio- 
ne di  due  vocali,  specialmente  se  fossero  le  stesse,  ed  anche  per  sostegno 
della  pronunzia.  Per  esempio,  ad  uno  ad  uno , — ed  egli,  - od  altri.  Mon- 
ili , in  vece  di  scrivere  ed,  si  dilettano  di  scrivere  et  olla  Ialina,  non  raui- 
mentnndosi  elle,  ad  evitar  la  collisione  delle  vocali,  destinarono  i padri 
della  lingua  la  lettera  d,  non  già  hi  t,  dicendo  c scrivendo  ad,  od,  e,  co- 
me vedremo  nel  seguente  paragrafo,  ned , sed,  purché J,  ee.;  ma  sopra  b 
sconvenienza  dell’  et  nelle  italiane  scritture  già  troppo  ragionarono  i De- 
putali alla  correziou  del  Dccameronc,  il  Salviati , ed  altri , come  a lato 

11  studiosi  della  favella  dovrebbe  esser  noto.  (v.  anche  a car.  nota  noiat.*)  1° 
già  non  ignoro  clic  talvolta  i poeti  usurpano  a’ Latini  questa  congiunzione 

(“)  Quel  Sili  ini  che  scappo  fuori  fon  te  suddette  parole,  è pur  ciuci  medc-Mino  che 
avéa  euor  di  dettare  a dorrei  con  tt/i  lu  na  ritrarre  in  curie  :.  (Son.  inai.  p.  SI.)  £ di  Idi 
durezze  porgono  mille  riscontri  sopralultu  i suoi  versi. 
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et  dove  le  venga  appresso  alcuna  parola  nella  cui  prima  sillaba  giada  un  il , 
a line  di  risparmiare  agli  orecchi  la  sùbita  ripercussione  d’utt  medesimo 
suono:  cosi  fece,  v.  g. . il  Purini  nell'Ode  a Silvia,  dettando  ~ Copri,  miu 
Silvia  ingenua.  Copri  le  luci,  et  odi  Come  tutti  passarono  Licenziate  i mo- 
di , ce.  (4)  =;  ma  le  usurpazioni  de’ poeti,  come  più  volte  s’è  avvertilo, 
non  debbono  andare  in  esempio:  la  grammatica  le  lolcra,  non  le  autorizza. 

4. °  Per  eufonia  similmente  è lecito  appiccare  il  il  alle  voci  entro, 
ove , onde,  etto,  cc..  scrivendosi  dentro,  dove,  donde,  desso,  ec.,  allora 
quando  tali  voci  sono  precedute  du  parola  fmiciile  in  vocale,  (v.  anche  in- 
dietro sotto  alt' aggettivo  Desso,  pag.  ih  c scg.  i ti-  ti- 1 e in.) 

5. "  Li  antichi  si  recavano  si  forte  a nojn  l’accozzarsi  delle  vocali,  che 
dove  alle  particelle  ma,  nè,  se,  cliè,  benché,  purché,  scguia  parola  che  da 
vocale  incominciasse , solevano  interporre  la  suddetta  lettera  eufonica  d 
(forse  a imitazione  de’ Latini  anteriori  a Cicerone,  come,  p.  e.,  si  vede  in 
Plauto),  ignorandosi  per  altro,  atteso  la  loro  serrata  scrittura,  se  l’aggiunges- 
sero alle  nominate  particelle,  come  si  vede  oggidi  nelle  stampe,  o vero  l’up- 
piccasscro  alla  voce  seguente  alle  medesime , o pure  tra  queste  e quella 
la  lasciassero  in  isola.  {Seguasi  a tale  proposito  la  nota  a car.  in.)  Al  presente  non 
v’ è più  niuno  che  scriva  mad  per  ma,  sei I per  se,  clied  per  che,  bencheil 
per  benché,  purclied  per  purché;  ma  certuni  scrivono  tuttora  nell  in  vece 
di  nè,  dietro  a vocale,  non  s’ accorgendo  essere  inutile  l’aggiuutu  di  quel  d, 
e solo  dar  fumo  di  afTellazione;  perciocché  si  nella  prosa  c si  nel  verso, 
dovendo  la  voce  soffermarsi  su  I’  è accentato  di  nè , acciocché  ne  rilevi  la 
forza,  non  ha  luogo  intoppo  o collisione  con  la  vocale  che  succeda  u que- 
sta particella.  Nondimeno,  chi  scrive  ned  io,  ned  ella,  cc.,  in  vece  di  nè  io, 
nè  ella,  é difeso  dall’autorità  di  mille  classici  esempj  antichi  c moderili. 

6. °  Eufonica  é la  lettera  g nelle  voci  gnudo,  gnucn,  guano,  che  li  an- 
tichi scrissero  qualche  volta  in  cambio  di  nudo,  nuca,  niuno.  I moderni  a 
gnudo  sopraggiunsero  la  vocale  eufonica  i,  onde  venne  ignudo ; c li  antichi 
aveano  parimente  sopraggiunta  la  medesima  lettera  a guano , scrivendo 
ignuno;  ma  lutti  scrivono  al  presente  ninno.  Non  altrimenti  Eufonica  é la 
lettera  g nel  verbo  Gire,  usalo  in  cambio  di  Ire.  Anche  i Latini,  per  eu- 
fonia, in  vece  di  natus,  scriveano  gnatus,  - in  vece  di  «opus,  gnavus,  — in 
vece  di  notti»,  gnotus,  ce.  L’apposizione  del  g o d’altre  lettere  al  princi- 
pio delle  parole  per  semplice  cagione  d’eufonia  é ciò  clic  da’  (ìrammaliei 
si  ilice  pròtesi  (2). 


(l)  Notisi  per  altro  clic  f edizione  procurata  dal  Rcinu  legge  ; Copri  le  luci;  etl  odi  e. 
fi)  torse  li  antichi , non  per  nitro  che  per  semplice  eufonia  grata  alle  toro  orecchie,  fa- 
cevano precedere  una  n alle  voci  Abisso . sust.,  Abissure,  verbo,  e inferno,  siisi. , pronun- 
ziando Subisso , Subissare,  Sinferno,  non  giù  per  correzione  delle  [orinole  latine  in  inferno , 
in  abrsso,  come  era  opinione  del  Salviti!  : ma  ciò  vogliamo  sia  preso  per  un  dire  ancora  noi 
la  nostra,  per  una  mera  congettura,  per  un  colui  sospetto,  non  mai  per  istudio  d' opporci  a 
quell' insigne  filologo.  A questo  proposilo  veggasi  pure  addietro  la  nula  a car.  117.  — For- 
s'anclie  l’uso  di  far  precedere  la  lettera  ri  a certe  parole  incomlneianll  da  vocale,  ed  eziandio 
d’ Intruderla  nel  loro  corpo,  i nostri  vecchi  lo  tolsero  da* Provenzali  o da’ Francesi:  intorno 
a che  vegga  lo  studioso  le  Annotazioni  al  Ditirambo  del  Heiii , pag.  sa , suo,  sto,  su,  vie, 
ediz.  milan.  de’ Clai».  Hai.,  reco,  e la  ISefazione  alle  Lezioni  di  Antichità  toscane,  ec.,  reci- 
sole. ec.,  du  Ciò.  Lami,  pag.  rxxxn  verso  la  (ine.  - Anche  noi  altri  Lombardi , famigliarine lite 
parlando,  sogliamo  preporre  la  n a qualche  vocabolo,  dicendo,  p.  e..  Sarancio,  in  vece  di 
Arancio. 

GhkrardiM,  Appendice  alle  grommai.  Hai. 
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7. "  Eufonie»  è pur  I’h  c l’i  die  sogliam  porre,  v.  g.,  io  core,noeo,/S- 
gliolo,  spagnolo,  more,  prega,  segue,  rileva,  e simili,  scrivendo  cuore v nuora, 
ligliuulo,  spegnitoio,  muore, priega,  siegue , rilievo,  ec.  Intorno  a die  è bisogno 
d’uno  speciale  avvedimento.  Dall’ introdurre  ne’ delti  c simigliami  voca- 
boli la  vocale  eufonica  u od  ■ ne  nascono  i dittonghi  no,  ie,  i ipiali  si  chia- 
mano mobili , perché  rimuovere  c tur  via  ne  li  dobbiamo  ogni  volta  die, 
aggiunta  ad  essi  vocaboli  alcuna  sillaba,  l’accento  tonico  abbandoni  essi  dit- 
tonghi c passi  oltre  sopra  ad  altra  vocale.  Laonde  non  si  serivc  cuoraggie, 
ma  coraggio,  - non  già  nuovamente  , nuocila,  nuovatore,  ma  notamente, 
novità,  novatore;  - non  figliuoletto , ma  figlioletto;  - non  spagmioleseo. 
ma  spagnolesco;  - non  priegare,  ma  pregare;  - non  sieguirt,  ma  iejui- 
re,  non  rilievare,  ma  rilevare,  ec.  (A  tale  proposito  si  vegga  addietro  nel  ca|i. 
de’ DITTONGHI  il  §.  il,  a car.  324,  - e nelle  l’oc,  e .Van.,  voi.  Il,  il  §.  ti  di 
DITTONGO,  p.  193,  dove  con  maggior  larghezza  è trattalo  tpicslo  suggella.) 

8. "  Eufonica  è finalmente  la  vocale  e fra  posta  nelle  voci  glielo,  gliela, 
glieli,  gliele,  da  tutti  oggimai  cosi  scritte  iti  vece  di  glilo , glila , glifi , glile , 
»,  disgiuntamente,  gli  lo,  gli  la,  gli  li,  gli  le.  il  cui  duro  suono  offende- 
rebbe oggigiorno  la  delicatezza  dell’ orecchio  italiano  ; dico  oggigiorno,  poi- 
ché I»  stesso  Ariosto  non  se  nc  mostrava  schifo. 

Parole  semplici. 

Art.  I. 

Intorno  alle  |iarolc  semplici  si  dee  notare 

I.”  Che  ninna  consonante  si  scrive  mai  doppia  in  principio  di  para- 
la, né  dopo  un’altra  consonante;  perciò  non  si  scrive  f fiato,  non  apparilo, 
ina  fiato,  apparso.  Densi  v’ha  de’ casi  che  a consonante  raddoppiala  segue 
un’altra  consonante  (la  quale  forse  è sempre  unV  o un  ’l) , come,  v.  g.,  in 
produttrice , conduttrice , aggradevole,  appropriare,  applicare,  supplicare, 
applaudire,  e derivali. 

a."  Clic,  in  generale,  le  parole  derivate  da  una  parola  primitiva  vo- 
gliono essere  scritte  non  altramente  da  quelle  onde  si  derivano.  Perciò 
attico,  atteggiamento,  attualmente,  scrivnnsi  co ’l  t doppio,  eosi  pure  scri- 
vendosi la  voce  madre  elio  è atto;  c all’ incontro  scriviamo  volontà . coirà- 
tieri  o roln nti eri,  volonteroso,  con  la  / scempia.  |ierehò  scempia  è la  mede- 
sima lettera  in  colere,  radice  di  tali  parole.  Questa  regola  è miseramente 
calpestala  dalla  Crusca. 

3."  Posto  per  fondamento  che  le  voci  d’ulta  stessa  famiglia  si  vogliono 
in  generale  tutte  scrivere  a un  modo,  nc  seguita  elle  non  s’  abbiano  a in- 
trodurre varianze  nelle  diverse  uscite  de’ verbi,  ad  eccezione  per  altro  degli 
anòmali.  E però,  v.  g.,  da  Condurre  si  trarrà  Condotto,  parlie.,  - Cominci- 
mento,  sust.  in.,  — Conduttaj  sust.  f.,  — Conducilore  c Conduttore,  verba- 
li, ec.  ec.; da  Produrre  il  panie.  Prodotto,  - il  sust.  m.  Producimentn.  - il 
sust.  f.  - Produzione;  da  Corrompere  (giacché  si  é fermalo  di  eosi  scrivere 
questo  infinitivo,  piuttosto  che  Corrompere  con  I'  u,  siccome  facevano  i La- 
tini ) il  parlie.  Corrotta,  - i sust.  Corrompiiuentn  c Corruzione , — li  aggettivi 
Corruttibile,  Incorrottibilc,  c va’ discorrendo  : tuttoché  in  tali  voci  lo  scam- 
bio dell"  « nell’  o sia  lolerabilc  per  deferenza  all  uso,  honainenlc  ingannato 
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Julia  mal  distinta  maniera  di  pronunziai'  queste  vocali  (*).  Cosi  pure  da  Foce- 
re  ( lai.  Facere  ) , che  primitivamente  si  disse  in  lungo  di  Fare  sincopato, 
caveremo  lo  facio  (lai.  facio),  - Noi  foci  (imo  (lai.  facimus  o faciamus),-  Que- 
gli fucili  (lat.  fuciat),  - Voi  faciale,  Quelli  (ariano,  - Facente,  partic.  alt.,  - 
Fa  cenilo,  gerundio,—  /vicenda,  siisi,  f.,  — Facendiere,  sust.  m.,  — Affacendar- 
si,  ec.  (di  presso  clic  tutte  le  quali  uscite  si  recano  esempj  dal  .Maslrolìni  nel 
Prospetto  ile’  Verbi)  ; non  già  lo  faccio,  Noi  facciamo.  Quegli  faccia.  Voi  fac- 
ciale, Quelli  facciano,  ce.,  come  abusivamente  si  suole  scrivere,  obedendo 
n’Grnmmalici,  c non  alla  ragione:  perchè  ragione  troppo  inferma  è quella 
recaln  da  certuni  (fra  quali  è il  Bembo,  Pro*,  lib.  ut,  p.  176,  ediz.  Crus., 
ed  il  Bùrtoli , Orlogr.,  eap.  tx  , §.  8),  clic  il  raddoppiamento  del  c nelle 
dette  uscite  è richiesto  dai  dittonghi  io,  ia,  che  gli  succedono.  In  fatti  li 
stessi  dittonghi  succedono  al  c di  diciamo,  di  bacio,  di  audacia,  di  te- 
nacia, di  fallacia,  di  cacio,  c simili,  nè  vedo  clic  alcuno  scrivesse  mai 
dicciamo,  nè  ònccio,  nè  andar  eia,  nè  lenaccia,  nè  (allaccia,  nè  caccio,  che 
sarebbe  uscita  del  verbo  Cacciare.  Oltre  di  che,  concesso  ancora  che  la 
pronunzia  non  possa  fare  in  tali  uscite  che  non  inculchi  (dirò  co ’1  Sai- 
viali)  un  secondo  c dopo  il  primo,  lascisi  questo  diletto  alla  pronunzia, 
ma  si  risparmi  un  tale  inculcamcnlo  alla  scrittura.  Clic  più?;  in  Facente, 
Faceiula,  Facendiere,  il  e è forse  susseguilo  da  dittongo?...  E pure  la  Cru- 
sca vuol  che  si  scriva  Faccente , Faccenda  , Faccendiere , co  ’l  c inculcato 
nel  c.  E,  per  contrario,  li  antichi,  in  vece  di  fecero,  dicenno  c scriveann 
feciono  co  ’l  c scempio , tuttoché  seguitato  dal  dittongo  io,  nè  mai  (cedono 
con  que'  due  benedetti  cc  tanto  piacevolmente  anche  in  oggi  accarezzati 
dalla  Crusca.  Dunque  la  ragione  del  dittongo  non  tiene;  nè  altra  i Gram- 
matici nc  adducono;  se  già  non  fosse  la  solita  eanlaféra  del  Cosi  cuoi  l'uro, 
tiranno,  cc,  cc.  Ma  quella  non  è una  ragione. 

Le  medesime  ragioni  che  si  allegano  da’  Grammatici  in  sostegno  del 
c raddoppiato  in  certe  uscite  del  verbo  Fare,  ritornano  in  cnmpo  a favore 
del  p raddoppiato  in  alcune  uscite  del  verbo  Sapere  (lat.  Sapio,  is  , il  cui 
primitivo  significalo  è /Iter  sapore);  c però  se  quelle,  come  si  è dimo- 
strato , sono  incongruenti  u vane , dirittamente  nc  sicgue  che  vane  del 
pari  c incongruenti  sieno  queste.  Laonde . siccome  tutti  scrivono  co  ’l  p 
semplice  coi  sapete,  tu  sapevi,  quelli  sapessero,  ec. , ec. , cosi  co  ’l  p sem- 
plice ne  pur  da  scrivere  eziandio  noi  sopiamo  , - che  tu  sapi , - eh’  egli 
rupia.  — che  quelli  sapiano,  non  ostante  clic,  secondo  l’uso  oggidì  cornino- 
ne, si  scriva  co ’l  p doppio  noi  sappiamo,  — che  tu  sappi,  — ch'egli  sap- 
pia, — che  quelli  sappiano.  Tale,  io  dico,  è I’  uso  communc  oggidì;  per- 
ciocché nc’ vecchi  libri  sì  trova  la  maniera  da  noi  proposta,  come  attesta  con 
buoni  esempj  l’accurato  Maslrolìni  nella  Teoria  de' Verbi.  E,  in  verità,  se 
lutti  scrivono  con  un  p solo  sapiente  e sapienza,  ancorché  il  p sia  sus- 

(■)  Circa  il  contundere  singolarmente  l'o  chiuso  con  l’n,  cd  all’ opposto  , - \ i/in  com- 
munc c inveterato  presso  t Toscani  - , già  a’ è toccato  piu  volto  in  questo  libro.  Onde  qui 
solo  a -g inviterò  che  il  Sacchetti  netta  llattui/lia  dette  donne  , c.  s , st.  ««,  detto  pedino 
Eulo  in  vece  di  itolo;  c non  pure  iàgo  jier  Eolo,  ma  ben  anche  Cominciare  per  Comin- 
ciare, flfungtbelto  per  Mongibcllo,  e simili,  leggiamo  nelle  Metamorfosi  d ' Ovidio  vutgarizzate 
da  scr  Arrigo  siili  intendi  , mentre,  per  contrario,  egli  medesimo  scrive  Contornare , in  ve- 
ce di  Consumare,  lai.  Consmnere.  Pigliate  voi  dunque,  se  ancor  vi  dà  il  cuore , la  pronunzia 
toscana  per  vostra  infallibile  regolatrice  nell'opera  dell' ortografia!!!  = V.  anche  a ear.  si 
la  nota  (a)  ; - a ear.  il.  le  linee  s,  a.  s,  7;  - ed  a ear.  no  11  g.  iti. 
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sognilo  (lu  dittòngo,  in  per  me  non  veggo  molivo  d’  eccettuare  da  questi 
lessigrafia  le  uscite  noi  sopiamo,  - ch'egli  sepia,  — che  quelli  sapian e, ce.; 
e soliamo  dal  dittongo  dopo  il  p arguiscono  i (ìrnmmntieì  la  necessiti 
della  loro  eccezione.  Nondimeno  scriver  bisogna  co  ’l  p raddoppialo  io 
seppi , - egli  seppe , - quelli  seppero , per  cagione  clic,  avendo  la  lingua 
dismesse  le  uscite  regolari  io  sapéi  o capetti,  - egli  sapc  o capette,  - 
quelli  caperono  o capettero,  dobbiamo  usar  le  irregolari,  sì  per  desinenza 
e si  per  cambiamento  di  vocale,  che  a lei  piaque  di  sostituirvi.  Le  lingue 
si  vanno  dn  sé  formando  senza  il  beneplacito  de’(ì ruminatici  ; onde  a questi 
non  altro  rimane  clic  di  frenarle  con  giuste  leggi  , e di  raddrizzarne , il 
meglio  che  si  possa,  la  lessigrafia.  (Veggasi  pure  ciò  che  dice  a questo  pro- 
posito il  Maslrofìni  nell’  Opera  testò  citata.) 

Parimente,  sempre  costanti  nel  nostro  sistema  del  non  alterar  la  con- 
cordia nelle  famiglie  de’ vocaboli  parteggiando  più  tosto  per  l'uno  clic  per 
l’altro  rampollo,  dedurremo  da  Giacere,  che  tutti  scrivono  co’l  c scempio, 
lo  giada,  Noi  giaciutilo.  Coloro  giaciono.  Ch’io  giada,  Tu  giada,  Quegli 
giada,  Noi  giuriamo,  Voi  giaciate,  Coloro  giaciono , Giaciuto  ; non  gii 
lo  giaccio , Noi  giacciamo,  ce.,  come  insegnano  le  eommunali  Grammatiche, 
r come  sogliam  pur  leggere  nelle  stampe  moderne.  Intorno  a che  dice  il 
Mastrolilli:  « Forse  a far  sentire  il  c di  jaceo,  aspro  nel  latino,  ci  duplica 
lo  desco  c per  averne  giaccio,  giacciamo,  giacciono,  e cosi  giaccia,  et., 
giacciano,  nel  congiuntivo.  Ma  ce  valse  tale  cagione  per  addoppiarlo  iu 
queste  voci,  come  dunque  non  valse  per  le  altre,  nè  i»  diete  uniformemente 
giaeci,  giacce,  giacerle?  Tanta  incoerenza,  indegna  che  si  lasci  in  un  c erta 
medesimo,  può  convincerci  che  assai  meglio  sarebbe  di  scrivere  gincio , giaci, 
giace,  giaciamo.  giacete,  giaciono,  e cosi  giaoin  ec. , giaciano.  Nrè  i/o  quia 
dire  che  giaccio  rimane  equivoco  con  la  voce  medesima  pigliata  ad  espri- 
mere il  gelo  (V.  GIACCIO  ncli'Alberlì),  né  che  le  derivazioni  del  verbo  goc- 
ciare (usato  dagli  antichi  per  ghiacciare  , siccome  avvertiscc  il  ni*,  di  Pad.)  , — le  quali 
min  di  raro  si  odono  articolale  senza  la  h -,  ne  rendono  equivoche  pur  altre 
dedotte  da  giacere.  » 

Anche  le  uscite  del  verbo  Piacere  noi  le  scriveremo  tutte  con  un  e 
solo,  e non  lo  piaccio,  Tu  piaci , Egli  piace,  Noi  piacciamo,  Voi  piacete, 
Quelli  piacciono,  Ch’  io  piaccia,  ce.,  Che  noi  piacciamo,  cc.,  Piaciuto,  cosi 
alla  mescolata,  come  apparammo  dalle  Grammatiche,  c siamo  usi  a veder 
nelle  stampe.  Il  Mastrolilli  nelle  No  le  a questo  verbo  par  che  anaspi  un 
tal  poco  (tanto  [tossono  i semi  di  servilità  con  cui  fummo  allevali!); ma  li- 
lialmente, fattosi  padrone  di  sè , ancor  egli  conchiude:  « Tali  considera- 
zioni però  fanno  vedere  che  alal  ia  pur  bene  di  scrivere  piaeio  e piaciotio,  ec., 
gincio  e giaciono,  ec.,  con  un  e solo,  e tanto  più  che  ne  abbiamo  esempi 
negli  antichi.  » 

Quanto  al  verbo  Tacere,  già  si  veggono  molli  farsi  beffe  delle  Gram- 
matiche, abborracciate  al  dubio  lume  de’ crepuscoli,  e scrivere  regolatamente 
lu  ludo,  Tu  taci,  Egli  tace,  Noi  taciamo,  Voi  tacete,  Quelli  ladano,  Ch  ù> 
Inda,  cc.,  Che  noi  taciamo,  ec.;  la  quale  ottima  lessigrafia  ò raccomuno- 
data  ben  anche  dal  Mastrolilli  con  queste  parole:  u Benché  l’ infinito  del 
verbo  Tacere  sia  scritto  con  un  solo  c,  ne  jono  stale  dedutte  più  voci  con 
c doppio,  come  taccio,  tacciamo,  tacciono,  taccia,  tacciano,  ma  contro 
le  regole  e la  chiarezza;  perchè  le  foci  ora  numerale  spettano  più  cerameli- 
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le  al  verbo  Tacciare.  Miglior  consiglio  sarebbe  dunque  scriverle  latte  eoa 
c semplice,  come  talor  si  fece  da'  grandi  scrittori,  ve.  » 

Ma  questi  verbi  Giacere,  Piacere , Tacere,  a’  quali  aggiungeremo  .Yn- 
scere,  presentano  in  certe  uscite  del  passato  perfetto  una  diflirullà  da  non 
doversi  qui  passare  in  silenzio.  Egli  parrebbe  che  regolatamente  s’avesse  a 
scrivere  lo  giacui,  piacili,  tacui,  nacui,  Egli  giacile,  piacile,  tacite,  nani  e , 
Essi  giaciiero,  pianterò,  taciterò,  nacuero.  Ma,  così  scrivendo,  le  vocali  mi, 
uè,  farebbero  un  dittongo  disteso,  che  è a dire  ciascuna  di  esse  farebbe 
sentire  il  proprio  suono;  laddove  richiede  la  nostra  pronunzia  ch’elle  formi- 
no un  dittongo  raccolto  in  cui  si  confunda  il  suono  dcll’u  c dell’  i o dell’ e 
in  un  suono  solo.  Quindi  si  prese  il  partito  d'accoppiare  il  c con  la  let- 
tera q,  mediante  la  quale  i due  suoni  si  legano  effettivamente  in  uno;  c 
però  si  scrisse  lo  giacqui,  piacqui,  tacqui , c va’tene  li.  Ma  non  ern  for- 
se più  spedila  via  il  sostituire  a dirittura  il  q ai  c,  e scrivere  lo  giaqui,  pia- 
qui , taqui,cc.,  in  quella  guisa  clic  scriviamo  qui , qua,  aquila,  non  equi, 
equa,  acquila,  ed  altre  voci  colali?...  E questa  via  più  spedita  è quella  clic 
io  addito  allo  studioso  non  leso  per  anco  dal  miasma  delle  anticipate  opi- 
nioni. Nè  già  stimi  fare  obiezione  di  grave  momento  (come  fu  notalo  nella 
Lessigr.  ita!,  a ear.  24  4 , col.  2)  chi  dicesse,  non  si  poter  togliere  nel 
passato  perfetto  a’  detti  verbi  la  lettera  c,  come  quella  che  forma  la  loro 
costituzione  radicale;  imperciocché  una  lettera  simile  è pur  tolta  via  da 
lessi,  lesse,  lessero,  - uscite  di  leggere-,  scrissi,  scrisse,  scrissero,  - uscite 
di  scrivere-,  c da  cento  altri  della  medesima  foggia;  nè  alcuno  mai  entrò 
in  pcnsicre  di  restituire  a tali  uscite  la  lettera  radicale  dcll'infìnitivo,  ben 
vedendo  tutti  clic  ciò  far  non  si  poteva.  E voi  che  non  volete  si  scriva 
naqui , per  compassione  del  c radicale  che  ci  si  abolisce,  perchè  dunque 
non  iscrivete  piuttosto  nascqni,  giacché  radicale  altresì  è la  a nella  costi- 
tuzione del  verbo  Nascere? Oh  vergognatevi  una  volta  de’ vostri  ridi- 

coli cavilli! 

Finalmente  da  questa  regola  generale  del  dover  le  voci  derivate  conser- 
vare l’abitudine  alfabetica  della  voce  primitiva  declinano  alcune  poche,  sia 
per  obedire  ai  padri  di  nostra  favella,  sin  per  avvantaggiarsi  di  miglior 
suono.  Da  Pontefice  e da  Artefice,  p.  c.,  si  è dedutto  Pontificale,  Pontifi- 
cio, Artificio,  Artificioso,  cc.,  non  già  Ponteficaie,  Ponteficio,  Arte  fido. 
Arteficioso , cavando  Pontefice  c Artefice  dai  nominativo  de’ Latini  Pontifex 
ed  Artifex,  — Pontificale.  Pontificio,  Artificio,  Artificioso,  dal  loro  genitivo 
Pontificie  ed  Artificis  ; c dove  che  da  Conoscere  dovremmo  fare  Coninone.  Co- 
nilo, Incòltilo,  tutti  pronunziano  in  quel  cambio  c scrivono  Cognizione, 
Cògnito,  Incògnito,  a più  dolce  satisfazion  dell’ orecchio.  Li  antichi,  più 
fedeli  di  noi  all’uniformità,  scrivcnno  pur  Cognoscere  in  vece  di  Conoscere. 
E qui  si  noti  che  rinterponimento  del  g eufonico  nelle  dette  parole  è fatto 
a imitazione  de' Latini , i quali  da  Noscere  formarono  non  già  Conoscere, 
ma  Cognoscere , per  vaghezza  clic  avevano  aneor  essi  dell’  eufonia.  Nè  di 
tali  irregolarità  dobbiam  farci  meraviglia,  non  essendovi  lingua  che  non 
ne  abbia. 
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Abt.  II.*’ 

Aggine  e Xginr,  dcsinenz^di  sostantivi  feminili. 

Nel  Vocabolario  della  Crusca  queste  due  desinenze  non  sono  abba- 
stanza distinte,  o piuttosto  sono  confuse.  Noi  dunque  fermeremo  questa  re- 
gola, che  liT desinenza  in  aggine  é propria  di  quelle  voci  derivative  le  quali 
rappresentano  per  lo  più  un’idèa  astratta  di  vizio,  difetto,  disprezzo,  — e 
tutte  sono  nostrali  — ; o pure , se  la  loro  radice  è latina  , hanno  sofferto 
notabili  alterazioni  nel  farsi  italiane.  A questa  classe  appartengono , p.  c.  , 
asinaggine,  balordaggine,  infingardaggine.  scempiaggine,  oc.,  astratti  di  osi- 
no, balordo,  infingardo , scempia.  All'opposto,  la  desinenza  in  àgine,  con 
un  solo  g,  è posseduta  da  voci  primitive,  rappresentanti  un’idèa  concreta, 
c tutte  venuteci  direttamente  e senza  sensibile  alterazione  dal  Ialino.  Tali 
sono  Cartagine,  terni,  geogr.,  cartilagine,  tcrm.  anni.,  farragine,  imagine, 
indagine,  tuncilagine,  propagine,  tussilagine,  terni,  bnian.,  voragine.  __  Que- 
sta regola  fermata,  ne  sieguc  che  la  Crusca,  per  non  l’aver  conosciuta,  scri- 
ve ad  arbitrio  farraggine  e farragine,  — tauri  Ungi  ne  , mucilagine , mucel- 
/aggine,  mugcllaggino,  — propaggine  c propagine,  ce.,  e mal  a proposito 
accresce  un  g a certe  voci  tolte  di  peso  al  Ialino,  scrivendo,  p.  c.,  dirug- 
gina in  vece  di  cilragine,  — piantaggine  in  vece  di  piantagine  , — piom- 
baggine in  vece  ili  piombagine.  = Alla  stessa  regola  ei  atteniamo  per  conto 
delle  desinenze  in  ìgginb  n ìgine,  c in  ùgc.ink  o ùgink,  siccome  fìa  qui  sot- 
to parlalo. 


Abt.  III. 

Gioire,  desinenza. 

Scrivonsi  cn’l  g semplice  tutte  le  voci  desinenti  in  gioite,  come,  p.  c. , 
ragione,  pigione,  uccellagione;  salvo  i derivativi  di  parole  nelle  cui  ultime 
sillabe  si  trovino  due  gg , come  in  correggione , accrescitivo  di  correggia 
(la  Crusca  s'inganna  a scrivere  queste  voci  con  la  r scempia),  — dileggiane , 
siisi,  f.  (dilegione  co  ’l  g scempio,  scrivesi  erroneamente  dalla  Crus.),  prove- 
gnente da  dileggiare,  verbo,  — cantaggione  . accrescitivo  di  conteggio,  - 
personaggione,  accrescitivo  di  personaggio,  c simili. 

Art.  IV. 

Iggine  c Igink,  desinenze  di  sostantivi  feminili. 

La  Crusca  insegna  di  scrivere,  p.  e.,  impetiggine  con  due  gg,  o im- 
petigine co ’l  g scempio,  ad  arbitrio.  Di  tal  disordine,  di  tale  incertezza, 
vuol  essere  oggimai  purgata  la  scrittura.  E però  fermeremo  questa  regola, 
rltc  tutte  le  simili  voci  passate  dal  latino  nel  nostro  idioma  senza  notabile 
alterazione  s’ hanno  a scrivere  con  un  g solo,  come  i Latini  le  scriveano; 
e per  contrario  si  convengono  scrivere  co  ’l  g raddoppiato  quelle  poche  le 
quali  non  ei  sicno  dal  latino  derivale,  o molto  abbiano  perduto  della  pri- 
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milita  lof  l'orma  nel  furai  ilaliane.  - La  stessa  regola  abbiamo  stabilita  in 
riguardo  delle  desinenze  in  aggine  o agine,  c in  ÙGGtNE  o ÙGINe.  Pereioc- 
cbè  il  nostro  sistema  di  lessigrafia  ei  fa  sempre  avere  in  mira  d’introdurre 
nello  scrivere  quella  uniformità  che  si  possa  maggiore;  - di  conservarvi 
tutta  la  semplicità  elle  sia  conciliabile  con  la  ragione  etimologica  e biolo- 
gica; - c di  non  ammettere  se  non  le  poche  eccezioni  volute  dall’indole 
della  lingua,  o da  un  lunghissimo  c costantissimo  uso  eonsccralc,  purché 
rispetti  di  esso  uso  più  forti  non  nc  commandino  uggiolai  l'abolizione. 

Atvr.  V. 

Ducine  e UgiNe,  desinenze. 

La  Crusca  permette  ehc  si  scriva,  v.  g , calùggine  e caligine , lunùj- 
i/ine  e lanùgine,  co ' I g doppio  o semplice,  ad  arbitrio.  Ora,  siccome  fono- 
grafia non  ammette  arbitrj,  noi  fermeremo  questa  regola,  che  tutte  le  voci 
aventi  una  tal  desinenza,  e passale  dal  latino  nel  nostro  idioma  senza  sen- 
sibile alterazione,  s’Imnno  a scrivere  con  un  g solo,  come  i Latini  le  scri- 
vcano;  e,  a rovescio,  si  convengono  scrivere  co’lg  raddoppiato  quelle  po- 
che le  quali  non  ci  sicno  dal  Ialino  derivale,  o mollo  abbiano  perduto  della 
primitiva  lor  forma  nel  farsi  italiane. -La  stessa  regola  abbiamo  stabilita  di 
sopra  in  riguardo  delle  desinenze  in  Aggine  o Aginr,  c in  ìggiNk  o ìgink. 

Parole  composte. 


Parole  coniposle  si  chiamano  quelle  clic  risultano  da  due  o più  voci 
accozzate  insieme  : per  esempio,  oltreniodo,  composto  di  olire  e modo,  - con- 
seguente , composto  di  con  e seguente,  — arcicónsolo , composto  di  arci  e 
consolo,  - febrifugo,  composto  di  febre,  ridotta  in  febri,  c di  fugo  dal  verbo 
fugare,  ce.,  ce.  Ora  in  alquante  di  tali  parole  si  raddoppia  la  consonan- 
te ehc  succede  alla  prima  voce;  c in  molte  altre  non  ha  lungo  raddoppia- 
mento alcuno,  come  verremo  dichiarando  nc’ seguenti  Articoli. 


Art.  1. 

Parole  composte  in  cui  si  raddoppia  la  consonante. 


\ 


Raddoppiasi  la  consonante 

l.°  Quando  alla  prima  voce  componente,  la  quale  finisca  in  vocale 
con  accento  grave,  sicgue  una  voce  clic  da  consonante  incominci.  Per  esem- 
pio, in  perciocché,  composto  di  perciò  c di  che,  si  raddoppia  la  iniziale  c 
elei  che  susseguente  all’ò  di  perciò.  Dove  è da  notare  che  la  consonante 
aggiunta  supplisce  alla  forza  dell’accento  grave  levatone  via.  falsi  vedrollo, 
composto  di  vedrò  e lo;  — sortale,  composto  di  sortì  e le;  — colassi,  com- 
posto di  colà  e su,- quaggiù,  composto  di  qua  c gii,  ce.  ce.  (*)  ==■  Notisi 


(')  oltim  «niente  dice  a quieto  proposito  anche  il  Bcml»o  nelle  Pro» ir,  I.  in,  p.  ijm,  «nife.  fior. 
«4«e:  .•  L'accento  grave,  clic  Millanto  asiani  porre  sopra  la  vocale  in  cui  termina  l'ultima  *il- 
l.tba  <li  certe  voci,  molto  di  forza  si  vede  die  ha.  in  tanto  die  egli  ne'vcrsi  endecasillabi  c ne- 
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che  nelle  voci  Quitte.  Liei,  ed  in  alcune  altre  influite  che  si  leggono  presso 
li  antichi , in  vece  di  Qui,  Li,  non  ha  luògo  il  raddoppiamento  delle  con- 
sonanti n e c,  perciocché  non  sono  voci  composte;  e le  sillabe  ne  e ci  non 
vi  rappresentano  clic  lo  stràscico  della  pronunzia,  come  si  sente  nelle  voci 
contadinesche  o plebèe  mene,  lene,  equivalenti  a me,  te.  Quanto  poi  all'ar- 
verbio  Liei,  si  potrebbe  anche  dire,  non  essere  altro  che  metàtesi  e stor- 
piatura del  latino  lllie. 

Alla  stessa  maniera  scriver  dovremmo  (se  di  queste  minuiie  la  ra- 
gione non  s’  impacciasse  più  clic  tanto)  lo  diroggli,  lo  ■tnanderoggli , Fsjli 
predicargli , Egli  consegneraggli , e cento  altri  ; ma  1’  uso  coinmunc  è di 
scrivere  con  g semplice  lo  dirogli,  lo  manderogli , Egli  predicagli , Lyli 
ctmsegneragli , ce.  lo  peraltro,  in  questi  casi  c no’ simili,  unisco  bensì 
nella  scrittura  il  verbo  co  'I  pronome , senza  raddoppiar  di  esso  pronome 
la  consonante  iniziale,  ma  non  per  ciò  ne  supprimo  I’  accento  grave ;c  se- 
gnatamente io  mi  guarderei  di  scrivere  senza  un  tale  accento  predicagli, 
mostragli , od  altro  simigliatile,  giacché  esso  accento  è troppo  necessario 
a distinguere  gli  predicò  da  gli  predico,  - gli  mostro  da  gli  mostri. If- es- 
che il  g.  seguente.) 

2. "  Il  verbo  monosillabo  è,  in  composizione,  raddoppia  la  consonante 
che  gli  succede,  come,  p.  c.,  citimi,  erri,  ce.,  clic  valgono  mi  è,  fi  è,  ce. 
La  qual  maniera  di  scrittura  è pienamente  conforme  a quella  indicala  nel 
paragrafo  antecedente.  Vogliamo  per  altro  eccettuarne  egli  per  gii  è,  conte 
si  legge,  v.  g.,  nel  titolo  della  Nov.  98  del  Sacchetti:  ond’ io  scrivo  égli, 
conservando  l’accento  grave  all’ è,  per  non  confunderc  questa  voce  com- 
posta con  egli  pronome.  Ma  richieggono  pure  dopo  di  sé  il  raddoppiamento 
della  consonante  i verbi  monosillabi  ha,  sta  (egli),  i a (egli)  fa  (egli),/", 
tuttoché  non  sicno  segnali  con  1’uccento  grave.  Di  che  la  ragione  è questa, 
clic  in  effetto  la  voce  s’appoggia  gravemente  sopra  tali  monosillabi,  ma  lo 
scrittore  si  risparmia  l’impaccio  di  contradislinguerli  co' I segno  dell’ac- 
cento grave,  non  se  ne  vedendo  quella  necessità  che  ben  si  vede  in  è per 
non  confunderlo  con  e congiunzione. 

3. °  La  purtieella  e,  in  composizione,  ha  differenti  valori,  ira’quali  mi 
ristringo  ad  ucecnnar  quello  della  ride’ Latini,  stroncatura  di  extra  (fuori!, 
siccome,  p.  e. , in  effluvio,  effusione.  Ora  tutti  scrivono  effluvio  ed  effusione 
con  la  f doppia;  c tutti,  per  lo  contrario,  scrivono  con  la  l scempia  elice- 
re, - con  il  d scempio  edizione,  - con  la  iti  scempia  emettere,  ce.  Pur 
nondimeno  la  prepositiva  e in  quest’ ultime  parole  equivale  medesimamente 
all'ex  ile’ Latini,  stroncatura  di  extra,  come  nelle  [«rime.  Laonde  e’ pare  clic 
bisognasse  oggimai  di  porre  una  regola  del  sempre  addoppiare  la  conso- 
nante preceduta  dalla  detta  e eo’l  detto  valore,  o del  sempre  lasciarla  scem- 
pia. I lanini  ne  avevano  una,  clic  lo  studioso  può  vedere  nel  Forrcllini 
sotto  ad  EX  in  fine;  ma  quella  regola  non  s'adatUi,  per  mio  giudicai.  >1 
nostro  scrivere;  poiché , oltre  ch’ella  comprende  i casi  del  doversi  adope- 
rare piuttosto  lu  ex  intera,  clic  la  sua  stroncatura  e,  ed  c converso  (il dir 

fili  altri  posto  netta  fine  del  verso  fa  si  clic  la  sillaba  sopra  cui  esso  cade , acquisto  il  valore  di 
due  sillabe,  e cosi  basta  per  quella  che  al  verso  manca  naturalmente.  Laonde , sirrnnte  egli 
tu  questa  parte  dimostra  la  sua  forza  bastando  |>er  una  sillaba  clic  non  v e, cosi  da  quivi'  altra, 
quando  alcuna  voce  vi  si  asgiupne,  ta  dimostra  egli  medesimamente,  raddoppiando  sempre  0 
consonante  di  lei.  perchè  fa  sillaba  ne  divenga  più  piena.  » 
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non  accado  in  indiano),  la  è non  poco  materiale,  e par  clic  solo  abbia  riguar- 
do alle  orecchie;  laddove  la  nostra  vorrebbe  essere  filosoficamente  ragionala 
e da  soccorrere  all’ intelletto.  Ma  giacché  l'uso  di  scrivere  le  riferite  pa- 
role e le  loro  simigliami  con  l'accennata  discrepanza  di  maniero  é fra  noi 
antichissimo,  universale,  costante,  e d’altra  parte  non  Vedo  elio  so  ne  induca 
equivoco  nella  loro  significazione,  Ito  giudicato  a proposito  di  lasciare  an- 
cor io  questa  volta  il  mondo  come  l’ho  trovnln;  e tanto  piti  clic  sta  bene 
talora  il  non  prendere  tutti  i luoghi,  acciocché  altri  vi  si  possa  adagiare. 
Non  è per  altro  da  tacere  che  l’Academia  spagnuola  con  savio  consiglio  ri- 
dusse le  voci  composte  della  prepositiva  e alla  uniforme  regola  di  scriverle 
tutte  senza  raddoppiamento  della  consonante  a cui  s'accosta  la  delta  parti- 
cella  : ond’  ella  scrive  efecto,  e non  effecto , - eficacia,  e non  efficacia,  — 
efundir,  efusion  , e non  eff nadir , effusimi,—  eflutio,  e non  effluvio,  cc.  ec. 
Una  regola  si  comtnoda,  e a un  tempo  d'accordo  con  la  ragion  filologica, 
ben  meriterebbe  che  anco  li  scrittori  italiani  la  mettessero  in  atto. 

4. °  La  particella  a raddoppia  in  composizione  la  consonante  iniziale 
della  voce  a cui  é premessa,  qualunque  volta  è avvicinali  va , come  in  ac- 
compagnare, addestrare,  affievolire,  cc.  cc.;  dalla  (piai  regola  eccettuiamo 
per  altro  que'  pochi  vocaboli  la  cui  consonante  iniziale  sin  una  s seguita 
da  altra  consonante,  come,  p.  e.,  Astringere,  Aspirare,  e simili;  il  che, 
piuttosto  che  per  buona  ragione,  si  fa  per  consiglio  di  quella  benedetta  pro- 
nunzia, la  quale  in  dette  voci  non  lascia  sentire  il  raddoppinmento  della  >. 
Ma  dee  lasciarla  semplice  in  tutte  le  occasioni  ch’ella  è rimovitiva,  priva- 
tiva, cc.,  come  in  avulso,  amovibile,  e simili.  Nè  qui  ne  diremo  più  ovan- 
ti, essendosene  a sufficienza  discorso  più  volle  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  t,  p.  58, 
sotto  ad  A,  particella,  prepositiva,  — e nel  voi.  n,  p.  457,  sotto  alla  voce 
ADDICA  RE,  C altrove.  (V.  anche  indietro  a car.  Mi.) 

5. °  lai  particella  co,  stroncatura  di  con  (lai.  rum),  raddoppia  sempre 
in  composizione  la  consonante  che  le  succede.  Perciò  non  si  scrive  co- 
m anilin  e,  come  insegna  la  Crusca,  ma  commantlare,  composto  di  co  e man- 
dare s — commettere , composto  di  co  e mettere  ; — commisto,  composto  di 
co  e misto,  cc.  0 piuttosto  diremo  clic  la  n della  particella  con , dove  le 
venga  dopo,  in  composizione,  una  voce  la  cui  iniziale  sia  una  l,  o una  ni, 
o una  r,  si  converte  in  quella  l,  o in  quella  ni,  o in  quella  r;  onde,  p.  e., 
si  scrive  collaterale  in  vece  di  conlaterale,  - commiato  in  vece  di  conmia- 
lo,  — corrispondere  in  vece  di  conrispondere , ec.  In  somma  la  n della  par- 
ticella con  non  dee  perdersi  qualunque  volta  ci  serviamo  di  essa  particella 
per  foggiare  una  parola  composta,  toltone  il  caso  che  le  succeda  una  » impu- 
ra (V.  anche  nell' *ntoccilCTtr  num.  s.<0,  come,  v.  g..  in  costringere,  cospirare,  elle 
li  antichi  solcano  scrivere  distesamente  constringere,  conspirare:  Icssigrafia 
seguita  ben  anche  da  varj  moderni.  Che  se  co’ I t scempio  scriviamo  cota- 
le e cotanto, si  è che  né  pur  contale  o contanti)  scriver  potremmo;  giacché 
in  queste  due  voci  la  particella  co  non  è stroncatura  di  con,  ma  una  sil- 
laba priva  di  valore  appiccata  a tale  e a tanto  per  vezzo  di  lingua,  o per 
semplice  ripieno,  o per  cagione  d’ingrandimento  «Iella  parola. 

6.°  Raddoppiamo  in  com|tosizionc  la  consonante  clic  sugne  alla  par- 
ticella ila,  non  per  ragione  d’ortografia,  ma  per  servire  a’eapricci  dell’  uso; 
giacché  ncssunu  voce  terminante  in  a,  senza  l’accento  grave,  possiede  la 

GtiKU.ttUMMi , Appendice  alle  gramolai,  ital.  71 
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fora  di  raddoppiar  la  consonante  che  vengale  appresso,  come  diremo  spe- 
cificatamente nel  seguente  Art.  Il,  p.  574,  num.  3.° 

7.°  La  particella  in  esercita  in  composizion  di  parola  molli  officj ; ma 
basta  solo  a nostr’  uopo  l’ avvertirne  i seguenti  : 

a) .  Ella  è semplicemente  intensiva.  Per  esempio,  Inalzare  non  esprime 
se  non  con  maggior  forza  ciò  che  si  esprime  dal  semplice  Alzare  (v.  inal- 
z are  nella  Leuigr.  Hai.)  ; — InchìNare  dice  lo  stesso  che  il  semplice  Chinare , 
ma  con  maggiore  espressione. 

b) .  Ella  è negativa  o distruttiva.  Per  es..  Innocente  niega  o distrugge 
il  valor  di  Noccnte  ; — Infermi)  niega  o distrugge  il  valore  di  Fermo. 

c) .  Ella  è immutativa,  o informativa,  — cioè  dante  forma  -,  o qualifi- 
cativa. Per  esempio,  Incurvare  una  verga  esprime  assai  meglio  che  non  fa 
il  semplice  Curvare,  il  Mutare  lo  stato  diritto  di  quella  verga  in  modo  che 
ella  diventi  curva  ; o pure  il  Dare  a essa  verga  una  forma  curva , arcua- 
ta; - Inacetire  importa  Pigliar  qualità  d'aceto. 

d) .  Ella  è talvolta  accojlatiwi,  appiccicatimi  ed  allora  dobbiam  tenerla 
per  mutilazione  o stroncatura  della  preposizione  latina  /«super , e quindi 
ne  rappresenta  le  significanze.  Per  esempio,  Inondare  significa  Spargere  le 
onde,  cioè  le  aque,  sopra  un  luogo;  Inerente  (lai.  Inhierens,  da  In  ed  ha- 
rem) vale  Che  giace  accostatamente , appiccicatamele,  sopra  la  superficie 
di  che  che  sia. 

e) .  Finalmente,  ella  è internativa  o immissiva.  Per  cs. , Incarcerare 
indica  il  Far  entrare  o il  Mettere  in  carcere ; Inceppare  , il  Far  entrare 
ne' ceppi  o il  Mettere  in  ceppi. 

Premesse  tali  distinzioni,  sarò  facile  cosa  il  ridurre  una  volta  sotto  a 
leggi  determinate  e costanti  la  lcssigrafia  di  tutte  le  voci  a cui  si  prepose  la 
della  particella  in.  Che  troppo  sono  offesi  i non  rozzi  intelletti  dal  vede- 
re scritto  alia  medesima  guisa  , v.  g. , Inanimato  , significante  Privo  d'a- 
nima o Senz'anima,  e Inanimato,  significante  Incoraggiato ; - InannrllatO, 
Ridotto  a forma  d’ annetto , e Inanellato,  Messo  nell' annetto  o negli  ag- 
nelli (*),-  -o  vero  Inabissare  e Inabissare,  - Inacerbire  e Inacerbire  , - 
Inodiare  c Lnnodiake,  - Inostrars  e Innostrarr,  - Inalzare  c Innalzare, 
c più  e più  altri,  coinè  getta  la  penna.  Le  leggi  adunque  ch’io  propongo 
circa  il  raddoppiare  o lasciar  semplice  la  n della  prepositiva  in,  affinchè 
si  conscguisca  una  ragionata  uniformità  di  scrittura,  si  riducono  a queste 
poche  e agevolissime: 

I. °  La  h della  prepositiva  in  non  mai  si  raddoppia  dietro  a voce  che 
incominci  da  consonante.  E però  scriviamo  Inchiodare,  Inferocire , ec.,  come 
tulli  sanno  c fanno. 

II. 0  Rimane  semplice  la  n della  prepositiva  in  davanti  a vocale,  ogni 
volta  eli’  ella  non  è altro  che  intensiva.  Onde  scriveremo  Inalzare  con  una 
» sola,  perchè  fra  Inalzare  e Alzare  ù sol  questa  differenza  , clic  il  primo 
esprime  forse  alcun  che  di  più  che  non  fa  l’altro. 

III. 0  La  n della  prepositiva  in  davanti  a vocale  non  si  raddoppia  giam- 
mai in  tutte  quelle  parole  eli’  ella  ha  forza  negativa  o distruttiva;  e di 


(0  Clic  più?;  sopralulto  nelle  moderne  stampe  leggiamo  spesso  Incasellato  o buattui®» 
clic,  derivando  da  /indio,  diminutivo  di  Ano,  vengono  a significare  ben  altro  che  Messo  net- 
Vannctio,  negli  anndli,  - HiduUo  a forma  d‘  annetlo. 
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queste  le  più  ci  furono  tramandate  da'  Latini , come  Inabile  , lai.  Inabi- 
lis,  - Inonesto,  fan.  Inhonettus,  - Incmano,  lat.  fnliumanus. 

IV. 0  La  prepositiva  in,  davanti  a vocale,  non  dee  mai  tirarsi  dietro  una 
seconda  » dov’  ella  ha  forza  immutatimi , o informativa  , o qualificativa. 
Laonde  scriveremo,  p.  e.,  Inabcabb,  Dar  forma  di  arco,  - Inargentare,  Far 
che  un  oggetto  pigli  l'  apparenza  dell’ argento,  - Inamidare,  Far  clic  una  co- 
sa pigli  la  qualità  dell’amido  (e  non,  indifferentemente,  Inamidare  o Innami- 
dare,  come  insegna  la  Crusca),  — Inacerbire  , Pigliar  qualità  d'  acerbo  (c 
non  ad  arbitrio  Inacerbire  o Innacerbire  , come  permette  la  Crusca  clic  si 
scriva). 

V. °  Vuoisi  conservar  semplice  la  n della  prepositiva  in  davanti  a voca- 
le, quand’ella  è accostatila,  appiccicati  va;  nel  qual  caso  è stroncatura  della 
preposi*.  lat.  Insuper,  come  già  si  è detto,  e ne  rappresenta  le  significazioni. 
Quindi  scriveremo,  per.  es. , Inaffiare,  che  è Bagnar  leggermente  che  che 
■eia,  spargendovi  sopra  l’aqua;  non  già  Innaffiare  con  due  NN , come  vuol 
la  Crusca  che  si  scriva.  E cosi  pure  con  la  n semplice  è da  scrivere  In- 
erente , perchè  l’ idèa  che  ci  dee  far  concepir  questo  vocabolo  è quella 
di  Cosa  che  giace  accostatamente  c appiccicatamente  sopra  un’altra  cosa. 

VI. 0  Finalmente,  porremo  che  si  raddoppi  la  n della  prepositiva  in  di- 
nanzi alla  vocale  di  tutte  quelle  parole  nelle  quali  ella  denota  lo  entrare 
o lo  immettere,  che  lo  stesso  è dire  nelle  quali  ella  è intemativa  o immis- 
siva. Per  esempio:  Innabissarb,  Cacciar  nell’abisso;  — Innalvbarr,  Far  en- 
trare una  corrente  d’aqua  in  un  alveo;  - Innastato,  Ficcato  in  un'asta.  = 
Già  non  ignoro  che  alcune  di  tali  parole,  da  scriversi,  a mio  giudicio,  con 
la  n doppia,  i Latini  le  scriveano  con  la  n scempia  : per  esempio,  ne’  loro  li- 
bri leggiamo  Inodorare  per  Rendere  odoroso , che  è Far  penetrare  «n  odo- 
re in  una  cosa,-  laddove  io  propongo  di  scrivere  Innodorare,  onde  viene  il 
|>articipio  Innodorato,  significante  Renduto  odoroso,  il  quale,  cosi  scrìtto, 
non  si  confundc  con  l’ aggettivo  Inodorato  , importante  il  contrario , cioè 
Privo  d’ odore  , Senza  odore , Inodoroso.  Ma  la  Icssigrafin  de'  Latini , come 
altrove  si  disse,  non  sempre  è fondata  ne’principj  da  noi  ammessi;  c pe- 
rù conviene  dipartirsene  qualunque  volta  o l’ indole  di  nostra  lingua  non 
ci  lascia  seguirla,  o vero  un  ragionamento  più  filosofico  di  quello  die  per 
avventura  essi  avranno  folio,  ci  persuade  altre  maniere. 

Queste  regole , come  ognun  vede , si  riducono  in  somma  a due  : la 
prima  è questa  , che  la  n della  prepositiva  in  si  raddoppia  innanzi  n vo- 
cale tulle  le  volte  che  essa  in  ha  forza  intemativa,  immissiva;  è la  secon- 
da, che  in  ogni  altro  caso  la  n si  rimane  scempia. 

Ma  dove  la  particella  in , per  essere  intematica  , immissiva , acquista 
una  seconda  n , dobbiamo  far  ragione  che  questa  n ausiliaria  non  sia  ve- 
ramente una  consonante,  ma  un  semplice  segno  destinalo  a distinguere  lo 
special  valore  ebe  ha  quivi  la  detta  particella.  Laonde,  più  tosto  che  sog- 
giungere una  n ausiliaria , a me  piacerebbe  di  porre  su  la  n propria  di 
questa  nostra  particella  una  lineetta  tona  ( ) la  quale  indicasse  che  essa  n 
dee  pronunziarsi  con  maggior  forza  ohe  altrove,  c che  vi  è posta  principal- 
mente a fine  di  distinguere  la  particolar  significazione  preaccennata  della 
particella  in.  Un  tal  segno  diacritico  gioverebbe  ancora  non  poco  nelle  oc- 
casioni dell'  avere  a spiccare  in  fin  di  riga  dalla  prepositiva  il  resto  della 
parola;  giacché,  se  noi  scriveremo,  p.  e.,  Innoliare  (Mettere  o Infondere 
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in  olio),  dovendo  spiccarne  In  In,  ci  rcsla  un  noliare  clic  niuna  cosa  si- 
gnifica. Ora  un  tale  sconcio  è impedito,  dii  scriva  Inoliare  co’l  segno  dia- 
critico sopra  la  nj  pcrcliè  dal  dividere  questa  parola  ri  risulta  In  e olia- 
re. Un  si  fatto  espediente  io  l’avrei  già  suggerito  per  tutti  quei  casi  do- 
ve il  raddoppiar  la  consonante  nelle  parole  composte  non  ha  per  line  che 
il  distinguere  la  forza  clic  vi  è esercitata  dalla  particella  prolissa:  onde, 
per  esempio,  io  scriverei  Agravare  in  vece  di  Aggravare  ; sicché,  scorando 
ila  questo  vocabolo  la  prepositiva  A,  avremmo  A-grarare , cioè  due  voci 
schiette  e di  chiaro  significalo  ; laddove , scrivendo  Aggravare , chi  ne  al- 
lontani la  prepositiva,  si  trova  avere  per  la  prima  eosa  un  Ag  il  quale  non 
ha  valore  alcuno.  E perché  da  noi  si  scrive  Aggravare  co’l  g raddoppialo, 
c all'  opposto  Amovibile  con  la  ni  scempia  ? . . . . Ciò  fatiamo,  perché  con 
quel  raddoppiamento  del  g vogliamo  indicare  clic  In  prepositiva  A vi  6 po- 
sta co  ’ 1 valore  avvicinatimi  c con  servar  semplice  quella  m intendiamo 
d’ avvisare  che  la  prepositiva  A vi  esercita  forza  rimavi  tioo.  l.i  Spngnuolì  scri- 
vono con  semplice  consonante  cosi  Amovible , come  A gravar:  onde  avvie- 
ne che  la  loro  scrittura  non  presenta  all’  occhio  la  differenza  clic  è Ira  la 
significazione  denotala  dalla  particella  .4  nell' una  e nell'  altra  parola.  Il 
nostro  segno  diacritico  (-)  ripara  al  difetto  della  lessigrafia  spngnuola,c 
supplisce  ad  una  lettera  la  quale,  all' occasione  del  sillabare,  si  palesa  alle- 
vatrice e corrollrice  della  parolu.  Ma  dal  mettere  in  allo  quest' ottimo  spc- 
dientc  mi  ha  sempre  Iratenuto  il  riguardo  di  non  alienarmi  per  avventura 
li  studiosi  con  introdurre  di  troppe  innovazioni  a un  tratto.  Benché,  a dir 
giusto,  il  proposto  segno  diacritico  é ancor  più  antico  della  lingua  clic  scri- 
viamo. Tale  per  alcun  tempo  fu  il  costume  de’  Latini;  tal  si  è quello  clic  si 
osserva  ne' vecchi  testi  italiani  eosì  a penna,  come  a stampa:  se  non  clic 
io  vorrei  clic  il  detto  segno  fosse  usato  melodicamente  c costantemente; 
laddove  pare  clic  i Latini  c l' Italiani , perduta  la  notizia  della  primitivi 
destinazione , se  ne  valessero  più  tosto  per  abbreviamento,  cioè  per  econo- 
mia di  spazio  c di  fatica,  o per  supplire  a qualche  lettera  inavvcrlciileniente 
omessa  nello  scrivere,  come  far  sogliono  ancora  oggigiorno  i nostri  copisti. 
(V.  anche  nelle  Opere  del  StiUìuli,  t.  in,  gag.  cu  c seg.  ; e nel  Uuommaltei , Lini],  loie.,  voi.  i, 
pag.  »io  c seg.) 

E nè  pur  nuova  è questa  regola  del  distinguere  co’l  raddoppiamento 
della  n,  o vero  co'l  segno  diacritico  sopra  essa  lettera,  la  n denotante 
penetrazione  o immistione,  dalla  in  esercitante  altri  oflìej.  Tutti  già  da  più 
secoli  scrivono , p.  c.  , Innamorarsi  con  doppia  N , che  vale  Entrare  i» 
umore,-  e li  antichi  scriveano  pure  Inimicarsi,  significante  Entrare  nell'al- 
trui amicizia.  Or  fu  per  appunto  l'aver  io  ciò  notalo  elle  mi  fe’ nascere 
nella  mente  la  regola  da  osservarsi  nel  maneggio  della  prepositiva  in  (')• 
Ma  li  scrittori,  non  avendo  fallo  attenzione  a quella  » raddoppiata  o distinta 
co  ’ I segno  diacritico  (hi)  nelle  dette  voci  Innamorarsi  e Innamicarsi  , non 
ne  trassero  alcun  lume  a stabilire  e indirizzar  la  lessigrafia  dell’ altre  pa- 
role riceventi  in  composizione  la  della  particella  prepositiva. 

Nelle  L’oc,  e Man.,  voi.  it,  p.  309  e seg.,  è pur  discorso  di  questi  acci- 
denti di  lessigrafia  nell'uso  della  prepositiva  tu,- ma  quivi  son  varie  cose 


(*)  Vedi  anche  ciò  ehc  a proposito  ili  queste  voci  è detto  a car.  uo. 
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clic  al  presente  ci  è parso  ili  dover  rettificare:  tanto  è vero  clic  non  sem- 
pre li  occhi  dell’  intelletto  veggono  a un  colpo  tutti  i lati  delle  materie  in 
cui  si  affissano.  Potrebbe  nondimeno  lo  studioso,  cosi  per  mera  curiosi- 
tà, confrontare  l'un  discorso  con  l'altro, e raccòrnc  in  clic  consistono  quelli 
eli'  io  giudico  emendamenti  e miglioramenti. 

Alcuno,  senza  fallo,  mi  assalirà  con  tale  o simigliarne  molleggio:  «Que- 
sta tua  lessigrafin,  bada  bene,  non  mi  ha  ceni  di  voler  essere  cosi  |ier  fretta 
adottata.  » - Oli  clic  mi  dite  di  nuovo!  Forse  di’ io  già  per  avanti  non 
me 'I  sapessi?...  lo  per  altro  non  ignoro,  a cagion  d’esempio,  che  il  cele- 
bre Corneille  avea  saggiamente  proposto  infili  dal  4 053  che  si  separassero 
le  lettere  I e J,  — l!  e V;  e nondimeno  l'edizione  del  Dizionario  dell'A- 
eademia  francese,  portante  la  data  del  4762,  fu  la  prima  dove  si  trovi  se- 
guita finalmente  una  tale  proposta.  Diressi  adunque,  padroni  miei,  che  il 
Corneille  operasse  fuor  di  senno  a proporre  quella  innovazione,  dacché  ei 
volle  più  (l'un  secolo  ad  esser  mandala  ad  effetto?  . . . . K,  nostra  vergo- 
gnai, non  é forse  il  vero  che  ancora  oggigiorno  si  desidera  una  si  giusta, 
una  si  necessaria,  una  si  facile  separazione  ne’  più  de’  Yncaholarj  italiani 
clic  da  tutte  parli  l’un  dopo  l’altro  ci  fioccano  addosso?....  Perchè  dunque 
un  tal  desiderio  non  è per  anche  satisfatto , s’  avrà  a concili  udore  che 
la  separazione  dell’U  e del  V,  dell’ I e dello  J,  si  vuol  tenere  in  conto  d’  un 
sogno  o di  ridcvole  fulolichcria? . . . In  breve,  l’approvare  o il  disapprovar 
queste  cose  di  lingua  e di  scrittura  è negozio  da  compromettere  nel  tem- 
po; ed  io  lui  solo  uccello  per  giudice  del  mio  lavoro:  egli  solo,  o tosto  o 
tardi,  può  farne  regione  senz’appello.  Alle  gorgogliate  degli  odierni  cor- 
nuechioni  le  mie  orecchie  son  chiuse. 

8.”  La  particella  o raddoppia  in  composizione  la  consonante  a cui 
s'aderisce,  allorquando  rappresenta  la  ob  dc'Latini,  come  in  Opporre.  Da 
questa  regola  si  ribella  il  verbo  Omettere  per  certa  ragione  , a dir  ve- 
ro, alquanto  oscura,  di  cui  è fatto  cenno  nelle  Note  alla  Lessiejr.  ital.  sotto 
ad  OMETTERE.  Ma  dove  la  o non  supplisce  alla  ob  de’Latini,  la  consonan- 
te che  le  succede  rimane  scempia.  Nelle  Note  alla  Letti  gr.  ital.  sotto  alla 
dizione  0 VERAMENTE,  ec.,  si  legge  a nostro  proposito  quanto  segue: 

0 VERAMENTE, -0  VERO;  locuzioni  separative  e intensive  della  parti- 
cella 0 usata  di  per  sé.  I|  La  Crusca  approva  pur  clic  si  scrivano  congiun- 
tamente le  locuzioni  qui  poste,  ma  con  patto  che  si  raddoppi  la  lettera  v 
in  questo  modo:  Ovveramente,  Ovvero.  Li  antichi  le  scrivcano  divisamente, 
come  si  vede  nel  nostro  tema  ; e se  talora  univano  la  0 con  veramente  c con 
vero,  si  ’1  facevano  senza  dare  al  v un  ozioso  compagno.  Di  ciò  troviamo 
sicura  testimonianza  , non  clic  altrove , nel  Memoriale  del  Pergamini  e 
nelle  Ricchezze  dell’  Alunno.  Lo  scrivere  tali  dizioni  nella  prima  maniera 
è da  me  preferito;  giacché  l'occhio  subitamente  comprende  che  veramen- 
te e vero  sono  avverbj  aggiunti  alla  separativa  0 per  accrescerle  forza  : 
tuttavia,  ehi  volesse  risparmiare  un  poro  di  spazio  e non  distaccar  la  pen- 
na dalla  carta  , dovrebbe,  a mio  giudicio,  scrivere  Overamentb  c Overii 
co  ’ 1 v scempio , conforme  all’  usanza  antica  , non  essendoci  ragione  al- 
cuna di  doverle  raddoppiare.  Che  se  pur  qualche  ragione  ci  fosse , mede- 
simamente scriver  dovremmo  con  doppie  consonanti  Ossivvero  , Ossiwe- 
ramentb  , Ovvimi , e simili,  in  cambio  di  0 sì  vero,  0 si  veramente,  0 
vuoi,  ec.;  locuzioni  le  quali  non  si  dificrciiziano  in  altro  dalle  prime,  se 
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non  alquanto  nell’essere  piti  energiche:  c pure  niuno  l’ avvisò  mai  d’usa- 
re una  Ini  lessigrafin.  - Alcuni  moderni  scrivono  anche  in  un  sol  corpo 
Ossia,  Oppili;  ina  non  ne  abbiamo  esempli  negli  antichi,  i quali  sempre 
scrivenno  disgiuntamente  0 sia,  0 pure;  e così  scriveano  con  molto  giudi- 
zio, perchè  tutto  il  valore  del  verbo  sia  e della  particella  punti  si  annienta, 
incorporate  che  sieno  queste  voci  con  la  separativa  0.  L’abuso  di  conglu- 
tinar più  voci  in  una  fu  pur  biasimato  dall'Academia  della  Crusca  ( tutto- 
ché non  a bastante  se  ne  g tardasse  ancor  ella)  con  queste  parole:  « Molle 
volle  si  trovano  de' vocaboli  che  alavo  cangi  unge  insieme  stranamente;  tal- 
ché tu  non  potresti  mai  vedere  cosa  più  spiacevole,  come  Daccanto,  Rad- 
dosso, Atlalchè,  ec.;  e oggi  sembra  quest’ abuso  essersi  moltiplicato  sconcia- 
mente. e (vomii,  crus.  Prefax.,  s.  vmo  La  moderna  ortografia,  come  la  chiamano, 
si  fa  schiava  della  pronunzia  fiorentina  ; al  contrario,  l’ortografia  ragionata 
procede  indipendentemente  da  tutte  pronunzie , c innanzi  tratto  si  stu- 
dia di  presentare  all’ intelletto,  il  più  chiaramente  che  possa,  i segni  distin- 
ti delle  distinte  idée.  L’ab.  Sieard,  usando  l’espresse  parole  di  Dumarsais, 
diceva  a coloro  clic  confondevano  l’ortografia  con  la  pronunzia:  « Esser 
queste  due  cose  ben  di  lungi  da  simigliarsi.  La  pronunzia  è l'effetto  d’un 
certo  concorso  naturale  di  circostanze;  c allorché  un  tale  concorso  ha  pro- 
dotto il  suo  effetto,  c l'uso  della  pronunzia  è stabilito,  nessuno  ha  più  di- 
ritto d’opporvisi  , nè  di  lagnarsene.  Laddove  l’ortografia  è un  puro  effetto 
dell’arte:  ora  ogni  arte  ha  suo  fine  c suoi  principj;  e a tutti  è data  fa- 
cilita di  rimostrare  che  non  si  tien  dietro  a' principj  dell'arte,  - che  non 
se  ne  ronscguiscc  il  fine  , — e che  non  s’ impiegano  i mezzi  opportuni  a 
conseguirlo,  allorquando  effettivamente  tali  mezzi  sono  trasandati.  » 

y.“  La  particella  so  fa  raddoppiare  in  composizione  la  consonante  ini- 
ziale della  voce  a cui  si  unisce,  in  quanto  ella  è si  roncatura  di  sopra  o di 
sotto.  Ora  in  sopra  e in  sotto  cade  su  l'o  della  prima  sillaba  l’accento  acuto; 
ma  questo  accento  acuto  si  trasforma  in  grave  dal  momento  che  la  det- 
ta sillaba  è privata  delle  lettere  che  le  succedevano.  Cosi  nelle  voci  mercéde, 
servi  Inde  o servitile,  elùde  o suite,  ce.,  il  loro  accento  acuto  diventa  grave 
nelle  troncature  mercé,  servitù,  età,  oc.  Se  dunque  la  vocale  o della  par- 
ticella so  è gravemente  accentata,  ne  seguita  che  in  composizione  ella  deb- 
ba raddoppiar  la  consonante  clic  le  vicn  dopo  , così  richiedendo  la  regola 
generale  c non  mai  variata  di  nostra  lingua.  Perciò  scriviamo  Sollevare , 
Sopportare,  Soccorrere,  Sommetlere,  Sopporrc,  c simili,  nè  mai  Solevare,  So- 
portare,  ec.  ec. 

40.°  lai  particella  sii,  in  composizion  di  parola,  raddoppia  la  conso- 
nante in  cui  s' incontra,  per  le  seguenti  ragioni.  0 ella  non  è altro  che 
la  sub  de’ Latini,  e in  tal  caso,  come  in  latino,  conserva  intatta  la  lettera 
6 dietro  a quelle  voci  che  da  6 similmente  incominciano,  - come  si  vede 
in  subbollire,  ove  di  scriver  così  piscia  in  luogo  di  sobbollire  c dietro 
alle  altre  voci  converte  il  b nella  stessa  loro  consonante  iniziale,  sicché 
scriviamo  succumbere,  suddividere,  succedere,  suddito,  cc.:  — o veramente 
ella  è stroncatura  della  particella  latina  super,  c allora  , trasformatosi  es- 
sendo l’ accento  acuto  di  essa  particella  in  accento  grave,  non  può  fare 
che  non  raddoppi  la  consonante  a cui  si  congiunge,  per  la  regola  mento- 
vata nel  paragrafo  antecedente:  onde  si  scrive  sullo  c sulla,  preposizioni 
articolate  (qualora  non  vogliasi  scrivere  disgiuntamente  *t<  lo,  su  la,  che 
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per  altro  è la  maniera  eli*  io  giudico  migliore  ) , suddetto,  e simili , non 
già  sulo,  siila,  sudelto,  ce.  ce. 

14.®  La  particella  di  raddoppia  in  composizione  la  consonante  che 
le  vicn  dopo,  qualunque  volta  è stroncatura  della  latina  dis  pigliata  co'l 
parlicolar  suo  valore  distruttivo,  coinè  in  Diffamare  (nel  significalo  di  To- 
gliere altrui  la  buona  fama).  Dissuggellare , e simili.  (Ycggosi  più  diste- 
samente nelle  Note  alla  Lessigr.  ital.  sono  a DI,  particella  preiiositiva.) 

13."  Finalmente,  a mio  giudicio,  ottimo  sarebbe  l’uso  di  non  mai 
raddoppiar  consonante  in  composiziou  di  parola,  c di  porre  in  quello  scam- 
bio, come  s'  è addietro  accennato,  il  segno  diacritico  (")  sopra  la  conso- 
nante che  per  le  regole  divisate  siamo  solili  a scrivere  doppia.  (Vcggasi 
appresso  sotto  al  cap.  Del  come  diviukre  le  fabule  in  fine  ut  riga,  num.  3.", 
pag.  592.) 

Art.  II. 

Parole  cniHjioste  in  cui  non  si  raddoppia  la  consonante. 

Nelle  parole  composte  non  si  raddoppia  la  consonante 

1. °  In  que'easi  che  alla  prima  voce  componente  succeda  la  s impura, 
come  s’ è avvertito  nell’  Avicolo  antecedente  sotto  al  num.  4.°,  e verso  la 
line  del  num.  5.°,  pag.  565. 

2. °  Allorché  la  prima  delle  sillabe  o parole  componenti  non  finisce 
in  vocale  segnala  con  l’accen.o  grave,  o sopra  cui,  benché  non  si  usi  di  met- 
tere un  Udeacccnto,  gravita  in  elicilo  la  voce.  PcrcR.,  portami,  vedilo,  go- 
dasi, oltremodo , altresì,  sol. epos. o,  mangia fagiuoli,  bimembre,  semidotto,  ec. 

Da  questa  rego'a  talvolta  si  solfae,  per  condiscendere  all'uso,  la  par- 
ticella e,  come  dicemmo  ncT  an  cccdentc  Articolo,  num.  3.°,  p.  564;  c 
sempre  se  ne  ribella  la  prepositiva  da,  per  non  essersi  persalo  a tem |Mt 
da'nostri  maggiori  a imbrigliarla.  Vcggasi  nell’  Arlieo'o  antecedente  il  num. 
6.",  pag.  565. 

3. "  Quindi,  secondo  il  nostro  sistema,  non  mai  raddoppiano  in  com- 
posizione le  particelle  o voci  o dizioni  cantra,  contro,  fra,  intra,  o,  altra, 
oltre,  pre,  prò,  re,  ri  (*),  ro,  sopra,  sovra,  fra. — Quanto  alla  particella  o, 
seggasi  nell’  Articolo  antecedente  il  num.  8.",  pag.  569. 

4. °  La  prepositiva  a non  ammette  dopo  di  sé  raddoppiamento  di  con- 
sonanti quando  è rimovitiva , privativa,  ce.,  come  si  disse  nell’ Articolo 
antecedente  sotto  al  num.  4.”,  pag.  565. 

5. °  La  prepositiva  di,  qualunque  voltn  non  è stroncatura  della  particella 
latina  dis  pigliata  co’l  parlicolar  suo  valore  distruttivo  (come  s'é  accennalo 
qui  sopra  neli'Artic.  prec.,  num.  4 4.°),  non  mai  raddoppia  la  consonante  a 
eui  s’ accosta.  (V.  nelle  iVofe  alla  Letsigr.  ital.,  sotto  a DI,  particel.  preposit.) 

(')  « Noi  abbiamo  duo  verbi  Riposare  o Riprendere,  amendue  composti  ; attesoci»*  l' uno 
viene  dal  verbo  Posarti,  l'altro  dal  verbo  Prendere,  aggiunto  all'uno  all'altro  un  Hi  : la  qual 
dizione  monosillaba  alcune  volte  significa  quel  che  vale  appresa»  a’ Latini  Jtcrum  (Di  nuovo)» 
alcune  volte  non  muta  il  significalo,  o,  per  dir  meglio,  non  dimostra  replicazione  d’ alto.  Feto 
del  primo,  Hidire,  Ricondurre , ec.  ; ceco  dei  secondo,  Ripiegare , Risedere , Rivolgersi , Riseti - 
tirsi , Riardere.  »>  Cosi  il  ftuommat.  in  l*ros.  fior.  par.  t,  v.  *,p.  *a».  — Con  pare  |»ero  del  liuoiu- 
maltcì , il  verbo  Ripiegare  significa  tal  volta  lo  stesso  cheli  semplice  Piegare , ma  pur  lai 
altra  importa  Raddoppiare  in  sé  stessi  panni,  drappi,  cat'la,  o rose  slmili,  che  è un  Piegar  di 
nuovo , un  Replicar  l’atto  del  piegare.  V.  U tema  di  RIPIECJUàE  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
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fi."  La  prepositiva  it i,  conio  dolio  è nell’Articolo  antecederne,  mim.  7.“  , 
pag.  566  e scg.,  tal  volta  raddoppia  la  consonante  clic  le  succede , e tal 
altra  dee  lasciarla  semplice , conforme  a certe  regole  da  noi  stabilite 
nel  «letto  Articolo. 

7."  Li  sillaba  ro,  per  non  avere  su  l’ n l’ accento  grave,  non  può 
raddoppiar  la  consonante  elio  vengale  appresso.  Quindi,  secondo  il  nostro 
sistema,  scriviamo  Ratcnerc,  Ralenimento,  Ratcnuto,  ce.,  co  ’l  f scempio,  e 
non  Rattenere  , Rattenimento  , Hallenulo  , cc.,  co  ’l  t doppio , come  fa  la 
Crusca.  E dove  al  primo  sguardo  pur  sembra  clic  la  sillaba  ra  sia  seguila 
in  composizione  ila  consonante  raddoppiala,  effettivamente  ella  non  è clic 
la  particella  ri  privata  dell’  i,  come  si  vede  in  Raccendere,  Rnlluminarc , 
Rannestare , Rappiccare , e simili,  contratti  da  Riaccendere,  Mail  mutua- 
re, Ritmarti  me.  Ri  appiccare.  (‘) 

Interpunzione. 

Per  Interpunzione,  o Punteggiamento, o Puntatura,  s’intende  II  / torre 
nelle  scritture  (pie’  segni  convenzionali  che  indicano  le  pause  da  farsi  nel 
discorso,  ne  dislinijuono  i sensi  e le  loro  parli , ed  aecer lisco no  il  lettore 
se  chi  scrisse  eolie  accennar  meraeiglia,  o derisione,  o dolore,  o interroga- 
zione. 

La  ragionata  c regolata  interpunzione  si  può  tenere  ad  c«|uità  per 
un  trovomento  de’ moderni,  c consiste  ne’ seguenti  segni:  Virgola  (,);  - 
Panto-e-eirgola  (;);  - Due-punti  (:);  - Punto  fermo  (.);  - Punto  d’in- 
terrogazione (?);-  1‘unlo  d'  esclamazione  o d'ammirazione  (!);—  Punti  di 
gran  meraeiglia , o di  scherno , o il’  irrisorio  compatimento  (!!!);  — Pun- 
ti di  sospensione  o ellittici  ( );  - la  Lineetta  (— ),  in  francese  Tirel  o 

Trai!  d’ union,  di  cui  ei  serviamo  talvolta  per  dividere  più  distintamente 
un  concetto  dall’altro,  ma  più  spesso  per  indicare  che  termina  quivi  il 
parlar  d’una  persona,  e appresso  incomincia  quello  «l’un' altra;  - il  Tr at- 
teggino doppio  ( — , o vero  ||  );  - le  Virgolette  («  »),  chiamate  da’ Fran- 
cesi Guillemets , clic  valgono  a far  meglio  risaltare  nel  testo  le  citazioni , 
le  altrui  sentenze,  ec.;  — le  scmilunc  (),  o vero  li  uncinetti  [1,  da  rin- 
chiudervi la  parentesi,  le  quali  ed  i quali  medesimamente  Parentesi  nomi- 
niamo; — c l’ asterisco  (’). 


Virgola  (,). 

lai  virgola  è destinata  a separare  in  un  |>criodo  le  parti  d’uua  stessa 
natura,  come,  p.  cs.,  li  aggettivi  incalzantisi  l'un  l'altro  e concordanti  con 
un  medesimo  suslantivo,  - li  avverhj  affollali  alla  lesta  o alla  coda  «l'aldina 
voce  eli’ essi  debbono  variatamente  modificare,  — o i differenti  verbi  sub- 
ordinati a un  verbo  reggitore  della  clausola.  E servono  ancora  le  virgole 
a distinguere  li  incisi,  le  proposizioni  accessorie,  i sensi  parziali,  c i varj 


(•)<«  Quando  si  dire  JUmt/licrr , la  c non  si  raddoppia;  giacché  alla  voce  Coglier*  si  da 
la  particella  Hi.  elio  dulia  fi*  latina  si  toglie  , e non  alla  voce  Accoglier*,  la  quale  /»  tiilla\M 
mi  prende  da  questa  medesima  /li;  c tanto  è a dire  /Uuicogliere,  quanto  sarebbe  Hiactoylicrt ; 
e cosi  1‘ altre.  » Lembo  , /Voi.  /.  ni,  }>.  117,  cdiz.Cnu. 
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niemlircUi  delle  semenze.  Da  sì  fallii  distribuzione  delle  \i ruolo  si  olirli- 
goni)  insieme  due  vantaggi  : 1' uno  d’indicare  al  lettore  i luoghi  da  fare 
Una  piceola  pausa;  l'altro  di  prestar  agio  alla  metile  di  lui  d’ impadronirsi 
intanto  degli  annclli  orni’  è com|>os(u  la  catena  delle  idée  spiegate  ila  olii 
scrisse.  Ora  più  clic  mai  rileva,  nel  distribuir  le  virgole,  d’aver  1’ oeeliio 
a non  rompere  l’unità  d’un  sentimento;  c la  traseurunza  di  tal  conside- 
razione è quella  per  appunto  clic  più  suol  viziare  le  scritture  c le  stampe. 
Per  mezzo  degli  esempj  noi  verremo  adesso  chiarendo  le  cose  che  sotto 
brevità  ci  son  venute  accennate. 

a Noi  siamo  mobili , riirose,  sospettose,  pusillanime.  » Bocc.  - Se 
lutti  questi  attributi  del  pronome  Noi  non  fossero  distinti  l'uno  dall’altro 
per  mezzo  della  virgola , il  lettore  o 1’  ascoltatore  non  avrebbe  teni|>o  di 
considerarne  parlilamcntc  la  forza  , e la  sua  mente  resterebbe  ingombra 
dalla  confusione  delle  idee. 

u Qaesle  cose  vogliono  essere  diligentemente , sottilmente , profonda- 
mente esaminale.  « Anonimo.  — Qui  pure  son  poste  le  virgole  con  lo  stesso 
riguardo  dell'esempio  antecedente. 

- L'avaro  è pronto  a domandare,  tardo  a dare,  frontoso  a negare  ; 
dell’altrui  largo , del  proprio  scarso;  vuota  la  gola  per  crescer  l’urea,  as- 
sottiglia il  corpo  per  accrescer  guadagno ; la  mano  ha  rattratta  a dare  , „ 
distesa  a ricevere,  a dare  chiusa,  a ricevere  aperta.  n Qulsl.  fltos.  — Quel 
turilo  a dare  c quel  frontoso  a negare  dipendono  dal  verbo  è , come  da 
esso  pur  dipende  il  pronto  a domandare  ; quindi  la  necessità  di  spartire 
per  mezzo  di  virgolo  questi  differenti  attributi.  Ma  dopo  il  frontoso  a nega- 
re s’ù  messo  il  punto-c-virgolu , si  perché  il  lettore  incomincia  ad  aver 
bisogno  d’  un  più  lungo  riposo , c sì  ancora  perché  il  verbo  è piglia  un 
diverso  costrutto.  Lo  stesso  fa  dcll’altrc  virgole  c degli  altri  punti-e-virgole 
insino  al  termine  del  periodo. 

u E dette  queste  parole  feri  lo  indomito  toro , il  quale  sì  tosto  come 
senti  la  puntura  del  freddo  coltello  per  duolo  sì  forte  si  scosse , che  usci- 
to delle  mani  di  coloro  che’l  tcneano  furiosamente  fug i rerso  i marini  liti 
d’occidente.  » Bocc.  — Questo  passo  è fedelmente  copiato,  in  quanto  al  pun- 
teggiamento, dal  Filòcolo  del  Bocc.,  Firenze,  Moulicr,  4829,  lib.  1,  p.  24  ; 
dove  molta  é la  confusione,  per  non  osservisi  separati  l’ incisi  con  le  vir- 
gole. Correggasi  pertanto  in  tal  forma:  * E dette  queste  parole,  ferì  lo  in- 
domito toro , il  quale , si  tosto  come  senti  la  puntura  del  freddo  coltello  , 
per  duolo  sì  forte  si  scosse,  che,  uscito  delle  mani  di  coloro  clie'l  tcneano, 
furiosamente  fugì,  ce.  » Confronta,  o studioso,  l’u ila  e l'altra  maniera  d’in- 
terpunzione , c raccoglierai  da  te  stesso  quanto  di  chiarezza  acquisti  la 
seconda  all'intero  periodo,  c quanto  se  ne  agevoli  la  lettura. 

« Commandò  che  le  sue  insegne  scciulcssero  il  monte,  contro  a coloro 
che  ancora  nella  valle  dimoravano,  r noce.  — Questo  esempio  é tolto  ancor 
esso  dall’edizione  snpracilnla  del  Filòcolo,  lib.  1 , p.  30.  E qui  lo  stam- 
patore roppe  l’unità  del  sentimento  eo  ’l  mettere  la  virgola  fra  monte  e 
contro;  perciocché  quel  contro  si  riferisce  allo  scendessero  ; onde  s’  aveva 
a scrivere:  - Commandò  che  le  sue  insegne  scendessero  il  monte  contro  a 
coloro  che,  ce.  » 

* Nell’ora,  che  comincia  i tristi  lai  La  rondinella,  ce.,  E che  la 
mente  nostra  pellegrina.  Fili  dalla  carne,  e meli  da’ pensier  presa.  Alle 

Gukharuini,  Appendice  alle  grumniut.  Hai.  lì 
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sue  lision  quasi  è divina;  hi  sogno  mi  parca,  ec.  » (Min/,  Curo. ».) Cosi  legge 
la  Crusca  nel  Dante  impresso  per  sua  cura;  la  qual  lettura,  in  quanto  a 
punteggiamento,  vuol  essere  emendata  come  siegue:  « EelPora  che  co- 
mincia i tristi  lai  La  rondinella,  ec.,  E che  la  mente  nostra , pellegrina 
Più  dalla  carne , e men  da'  pensier  presa,  Alle  sue  risìon  quasi  è divina.  In 
sogno  mi  parca,  cc.  » 

Ma  dove  più  frequentemente  si  erra  è senza  dubio  nel  dare  o nel 
tórre  la  virgola  alla  congiunzione  e Alcuni  non  s'arrischiano  di  porre  un’r, 
se  non  le  hanno  fatto  precedere  la  virgola  ; altri  la  supprimono  in  ogni 
caso  senza  considerazione.  Ora  è da  notare  clic  la  e serve  a congiungere  pa- 
rola a parola  , ma  serve  ancora  a congiungere  sentimento  a sentimento.  Se 
dunque  la  virgola  fra  parola  c parola  ne  distruggerebbe  il  più  delle  volle 
la  richiesta  congiunzione,  la  virgola  stessa  fra  sentimento  e sentimento  si 
rende  necessaria  a distinguerli,  senza  clic  per  questo  ella  spezzi  il  loro 
vincolo.  Ciò  premesso,  con  l’ajulo  di  parecchi  esempj  ri  studieremo  di  ben 
determinar  1’  occasioni  in  cui  la  e non  ricerca  la  virgola,  o la  ricerca. 

u L' agite  parlali  d’amore,  e l’ora  e i rami  E li  augellelli  e i pesci  e 
i fiori  e l'erba.  » Pelr.  - Eccoli,  o studioso,  in  questo  esempio  cntrambo  li 
accidenti  di  che  si  parlava.  Dopo  amore  è posta  la  virgola  per  distinguere 
il  primo  dal  secondo  sentimento  : si  è il  primo  clic  le  agile  parlano  d'a- 
more; il  secondo,  clic  parlano  eziandio  d'amore  tutte  l’altrc  cose  accen- 
nale dal  /ìoela , le  quali  non  sono  divise  dalla  virgola,  perche  formano 
tuli’  insieme  un  solo  concetto.  Ed  anche  la  virgola  che  precede  alla  pri- 
ma e sarebbe  stala  da  supprinicre,  dove  con  altro  costrutto  si  fosse  del- 
lo - Parlano  d’amore  e l’agite  e l’óra  (aura)  e i rami  e li  augelletti  e i 
pesci  e i fiori  c l’erba--,  perchè  da  un  Uil  costrutto  i due  concetti  vengono 
raccolti  in  un  solo.  E ancor  si  noli  che  nell’  addutto  esempio,  qual  fu  det- 
tato dal  Petrarca,  quella  virgola  dopo  amore  opera  un  altro  beneficio  ; ed 
ò questo,  che,  concedendo  quivi  un  poco  di  riposo  al  lettore,  gli  lascia 
aver  fiato  da  lien  porgere,  e tutte  a di  lungo  e senza  incommodo,  le  sus- 
seguenti parole. 

a /I  loro  forse  questo  oro  fia  molto  e a noi  poco  sarebbe.  r Bore 
Fhtoc.  1. 1,  p.  ss.  - Qui  lo  stampatore  lg.  Mouticr  lasciò  nella  cassa  la  virgola 
da  doversi  mettere  dopo  la  voce  molto;  chi  assai  manifesti  sono  i due 
sentimenti  rinchiusi  nella  sentenza  : l’uno  de’  quali  si  è che  Questo  oro  fia 
molto  a loro;  e l’altro,  clic  Questo  oro  sarebbe  laico  a noi. 

**  llisixmdeiulo  clic  lui  per  duca  e per  signore  continuamente  menno 
tenuto  e teneaiiOj  e che  piada  loro  i>er  innanzi  di  tenerlo.  » noce.  — Qui  la 
virgola  dopo  (elicono  adempie  |>erfettanicnlc  il  suo  officio;  ella  distingue  il 
concetto  riguardante  il  | «issalo  da  quello  riguardante  l’a  venire,  in  men- 
tre che  la  congiunzione  c non  permette  che  l’uno  si  discompugni  dall’altro. 
E medesimamente  sta  bene  l’avere  scritto  per  duca  e per  signore,  - urtano 
tenuto  e tcneano,  senza  la  virgola  davanti  ad  e per  signore  e ad  e (elicono; 
giacché  per  duca  e per  signore  è un  solo  concetto  dipendente  dall’  altro 
solo  concetto  arcano  tenuto  e (dicono. 

Talvolta  per  altro  lo  interporre  hi  virgola  fra  diverse  parole,  tuttoché 
legate  insieme  dalla  congiunzione  e.  serve  a far  meglio  sentire  la  forza  di 
ciascuna;  perciocché,  vie  via  soffermando  un  tal  poco  il  lettore,  dà  spazio 
al  suo  intelletto  di  ricevere  più  distintamente  la  successiva  impressione  di 
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esse.  Orni’ io,  p.  e.,  avrei  scritto  = Sai  quant’oro , e nidore , e sani/ ite,  in- 
darno A questo  Impero  ornai  tal  guerra  costi  = , in  vece  di  = Sai  quan- 
t’oro  e sudore  e sangue,  cc.  =,  come  ha  l’edizione  parigina  dell' Alfieri 
nel  Filippo,  a.  2,  se.  2,  p.  24.  Qui  le  parole  oro,  sudore , sangui',  espri- 
mono tre  sentimenti  a parte,  ognuno  de' quali  dee  profondamente  scul- 
pirsi  nell’animo  di  chi  legge  o ascolta,  affinch’egli  vi  medili  sopra, 
e possa  poi  l’ impeto  di  quelle  tre  forze , gin  per  sé  ciascuna  abbastanza 
gagliarda,  determinar  la  sua  risoluzione. 

a E Lelio  scese  del  suo  corallo , e presala  nelle  sue  braccia,  ne  la  portò 
in  un  campo  quivi  vicino,  v Boce.  Fìtoc.  1. 1,  p.  «.  — Cosi  stampava  il  Mou- 
lier;  ma  la  congiunzione  c voleva  esser  posta  fra  due  virgole , perchè 
presala  nelle  sue  braccia  è un  inciso,  e il  secondo  sentimento  da  unirsi 
al  primo  per  mezzo  di  essa  congiunzione  è ne  la  portò,  ec. 

a Caro  maestro , veramente  se  alcuna  virtù  è in  me,  dagl'  Iddìi  e ila 
roi  la  riconosco:  e senza  dubio  s’  io  non  avessi  in  coi  arido  ferma  fede, 
ninno  accidente  mai  per  tal  cosa  mi  ci  avrebbe  potuto  tirare:  ma  poiché 
vi  piace  sapere  il  perchè  a quest'ora  per  l'armi  io  sia  venuto,  io  il  vi 
dirò,  v Bore.  Fìtoc.  ilb.  «,  pag.  ih,  nìix  soprani.  — L'  interpunzione  di  questo  pe- 
riodo è mollo  viziosa;  ed  io  cosi  la  emendo:  a Caro  maestro,  veramente, 
se  alcuna  virtù  è in  me,dagl’lddii  e da  voi  la  riconosco  ; e senza  dubio,  s' io 
non  avessi  in  voi  avuto  ferma  fede,  ninno  accidente  mai  per  tal  cosa  mi 
ci  avrebbe  potuto  tirare:  ma,  poiché  vi  piace  sapere  il  perche  a quest’ora 
per  l’armi  io  sia  venuto,  io  il  ci  dirò.  » Le  ragioni  d’una  tal  punteggiatura 
son  queste.  Caro  maestro  è separalo  per  mezzo  d’  una  virgola  dal  resto 
della  sentenza,  perchè  tutti  i vocativi  si  tengono  in  conto  d’incisi.  Dopo 
l'avverbio  veramente  s’c  messa  un’altra  virgola,  si  perchè  quel  se  alcuna 
virtù  è in  me  6 una  proposizione  incidente  da  non  doversi  confundcrc  con 
altri  sensi,  e sì  perchè  essa  virgola  ti  avvisa  d’aspettare  il  verbo  a cui  dee 
riferirsi  l’avverbio  veramente;  il  qual  verbo  è riconosco.  Innanzi  alla  r fra 
dagl’ Iddìi  c da  voi  non  è segno  alcuno  di  pausa;  giacché  quel  dagl' Iddìi 
non  può  esser  disgiunto  dal  da  roi,  dipendendo  insieme  queste  due  enun- 
ciazioni dal  verbo  riconosco.  Dopo  riconosco,  il  punto-e-virgola  si  rende 
necessario  a dar  tanto  o quanto  di  riposo  al  lettore,  ed  a separare  la 
prima  clausola  dalla  seguente,  la  quale  non  ha  con  la  prima  che  acciden- 
tale relazione.  La  virgola  dopo  c senza  dubio  mette  la  nostra  mente  in 
aspettazione  del  verbo  co  ’l  quale  si  conviene  accompagnare  quella  locu- 
zione avverbiale;  il  qual  verbo  è Io  avrebbe  potuto,  disgiunto  dal  senza 
dubio  per  cagione  dell’inciso  s’io  non  avessi  in  voi  avuto  ferma  fede', clic, 
appunto  per  essere  un  incìso,  è fra  due  virgole  rinchiuso.  Dopo  il  mi  ci 
avrebbe  potuto  tirare,  i due-punti  accennano  una  pausa  ancor  più  distinta 
dell’  antecedente,  non  tanto  per  lasciar  clic  il  lettore  riabbia  il  fiato,  quan- 
to perchè  ciò  che  segue  non  s’attiene  se  non  per  un  debole  filo  alle  cose 
premesse,  e più  tosto  annuncia  il  passare  ad  altra  sentenza.  Finalmente  la 
congiunzione  ma  è divisa  mediante  la  virgola  dal  lungo  inciso  poiché  vi 
piace  sapere  il  perchè  a quest'ora  per  l’armi  io  sia  venuto,  acciocché 
il  lettore  si  prepari  a rinvenire  il  concetto  cui  tende  ad  unirsi  la  detta 
congiunzione  ma;  il  qual  concetto  si  è quell’io  il  vi  dirò. 

Parecchi,  abbattendosi  all’ aggettivo  congiuntivo  II  quale  o Che,  non 
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sanno  risolversi  del  porvi  o del  non  porvi  dinanzi  la  virgola.  Alcuni  esem- 
pli chiariranno  pure  abbastanza  questa  parte  dell' interpunzione. 

a Quetto  capitano,  il  quale,  tuttoché  m esse  fallo  operare  il  tuo  corpo 
il’ esercito  con  somma  abilità,  ebbe  la  sfortuna  à’esser  cinto,  fu  nondimeno 
tenuto  in  concetto  di  buon  guerriero,  perche  la  tua  sconfitta  tratte  cagione 
dagli  errori  altrui.  » Anonimo.  - Qui  I’  aggettivo  il  quale  è posto  fra  due 
virgole,  perché,  mentre  al  suggello  tirila  proposizione  (clic  è Questo  capi- 
tano) s'appartiene  il  lontanissimo  verbo  fu  tenuto  in  concetto,  esso  il 
quale  6 separalo  dal  suo  verbo  ebbe  la  sventura  per  cagion  dell’  inciso 
tuttoché  aresse  fatto  operare  il  tuo  corfm  d'esercito , cc. 

Ma  I’  aggettivo  congiuntivo  II  quale  o Che  ri liuta  dinanzi  a si  la  vir- 
gola tulle  le  volte  che  necessariamente  c immediatamente  e’ s’unisce  al  suo 
sustunlivo  o pronome,  sia  per  ben  determinarlo,  sin  per  qualificarlo,  sia  per 
altro  riguardo.  Esempio.  — Quel  che  infinita  procidenza  ed  arte  Mostrò  n ri  suo 
miratiti  magistero , Che  criò  questo  e quell’altro  emitpero,....  Tolse  Giovanni 
dalla  rete  e Piero,  li  nel  regno  del  del  fece  lor  parte.  Potr.  — Qui  l'aggettivo 
congiuntivo  che  si  unisce  necessariamente  al  pronome  Quel,  dovendo  qua- 
lificarlo in  guisa  ebe  tu  possa  non  ('ingannar  di  ehi  si  parla.  Nel  Petrarca 
ro’  tipi  della  Minerva  il  Quel,  essendo  diviso  dal  che  per  mezzo  della  vir- 
gola , resta  conte  in  aria , e non  li  dice  nulla.  = Altro  esempio.  — Esse 
(donne)  dentro  a’dilicali  petti  tengono  rumorose  fiamme  nascose,  le  quali 
t/unnlo  più  di  forza  abbino  che  le  palesi , coloro  il  tanno  che  l’hanno  pro- 
vale. Bore.  v.  i,  p.  «i.  - Qui  sta  bene  la  virgola  dinanzi  a le  quali,  perché 
non  6 questo  aggettivo  congiuntivo  necessariamente  unito  alle  amorose  fiam- 
me; come  sta  Itene  altresi  che  non  ci  abbia  virgola  dinanzi  a quel  che  l'han- 
no provate , giacché  questo  mcnibrcllo  va  necessariamente  unito  al  coloro. 
Nella  edizione  clic  da  noi  si  cita,  leggiamo  in  quella  vece  « coloro  il  sanno  , 
che  V hanno  provate.  » Ma  qual  senso  tu  cavi  da  quel  nudo  coloro  il 
sanno,  c disgiunto  dalle  parole  dclcrntinntivc  che  l'hanno  provate ? 

La  congiunzione  Che  non  ammette  dinanzi  a sé  la  virgola,  fuorché  tal- 
volta Iti  dove  le  vico  dopo  un  inciso,  clic  altresi  da  virgola  vuol  esser  precedu- 
to; giacché  essa  congiunzione  indica  immediatamente  l'oggetto  del  verbo  da 
cui  iti  pende.  Esempio.  Sennuccio,  io  vi  che  topi  in  qual  maniera  Trattato 
sono.  Petr.  (Qual  é l’oggetto  del  verbo  io  vò  [io  voglio]?  Egli  è quel  che  ta- 
pi, cc.  Quindi  la  convenienza  di  non  separarlo  per  mezzo  d'ima  virgola 
dal  suo  verbo.) Dico,  che,  Stando  in  questi  termini  la  nostra  città,  re  , adi- 
venne,  ec.  lince.  ( In  questo  esempio  il  che  posto  fra  due  virgole  agevola  la 
lettura,  c fa  più  ridarò  il  sentimento.) 

A voler  qui  lutti  raccòrrò  li  accidenti  del  doversi  porre  o non  porro 
la  virgola,  sarebbe  andare  nell’ un  via  uno.  Onde,  parendo  a noi  clic  ba- 
star possa  il  detto  (se  pur  non  è d’avanzo)  n guidar  l'altrui  penna  nell’o- 
liera di  questa  parte  dell'interpunzione,  ci  vogliamo  ristringere  ad  avvertir 
solo  ila  ultimo  clic  assai  volte  occorre  di  metter  la  virgola  dove,  a rigor 
di  ragione,  avremmo  a sopprimerla,  come  nel  seguente  esempio.  — Lunga- 
mente sofferse  colui  che  tutto  m/e  questa  ingiuria.  Bore.  Fltae.  lib.  ■ , p.  io. 
Cosi  leggesi  nella  stampa  del  Mouticr;  e pare  che  cosi  ben  riehiegga  la 
rngionc,  perchè  colui  che  tutto  vede  esprime  un  solo  e unito  concetto  (sic- 
ché vi  si  potrebbe  sostituir  I’  aggettivo  usalo  in  forza  di  sostantivo  f Onni- 
veggente), ed  è a un  tempo  il  suggello  del  verbo  sofferte:  ma  siccome  l’og- 


Digitized  by  Google 


577  — 


Sello  ili  esso  vcrlto  (clic  vale  a dire  questa  ingiuria)  è colloeaio  dopo 
l’altro  verbo  ielle,  torna  opportuno  il  dividere  coll  la  virgola  il  vede  da 
questa  ingiuria,  affiiirliù  non  sendiri  a prima  piuma  clic  questa  ingiuria 
sia  l'oggetto  del  verbo  rette,  come  quello  clic  più  le  è vicino.  Altro  esem- 
pio. — Allorché  il  titolo  d'  un  libro  annunzia  un  argumento  fuori  del  com- 
mnne  o di  no»  ben  chiara  condizione,  due  righe  d’ introduzione  sono 
necessarie , cc.  «unno.  Questo  periodo  poteva  essere  disteso  eziandio  nella 
seguente  forma:  » Due  righe  d‘  introduzione  sono  necessarie  allorché  il  ti- 
tolo d’ un  libro  annunzia  un  argumento  fuori  del  continuile  , cc.  » ; ni  , 
disteso  in  tal  forma,  esso  Ita  bisogno  di  alcuna  virgola:  ma,  come  piaquc 
all'elegante  scrittore  di  disporlo,  assai  giovn  la  virgola  messa  innanzi  a 
due  righe,  come  quella  clic,  facendo  soffermare  il  lettore,  lo  libera  dal  ri- 
sico di  confondere  le  idée,  se  bene  essa  virgola  sia  contra  ragione,  perchè 
tutta  intera  Iti  clausola  fondala  su  l’avverbio  Allorché  si  unisce  necessaria- 
mente a quel  concetto  di  due  righe  d’ introduzione  sono  necessarie.  Or 
quando  la  virgola  è adoperala,  direni  cosi,  per  privilegio,  in  occasioni  simi- 
li alle  anzi  accennate , alcuni  drammatici  francesi  la  chiamano  virgola  di 
circostanza, o virgola  circostanziale-,  e d’una  tale  denominazione  possiamo 
valerci  noi  pure.  Egli  è sopralulto  nc’versi  clic  mollo  spesso  occorre  di  dover 
far  uso  di  tali  virgole,  al  metter  bene  le  quali  sol  guida  l'orecchio,  il  gusto, 
il  giudizio;  ma  queste  non  sono  cose  clic  dar  le  (tossa  la  Grammatica. 

Punto-c-cirgola  (;). 

Il  punto-e-virgola  invila  ad  una  pausa  un  poco  maggiore  che  non  è 
quella  voluta  dalla  semplice  virgola;  tuttavia  nè  pur  esso,  ovunque  è po- 
sto, separa  notabilmente  un  concetto  dall’ altro.  Anzi  sovente  non  ci  serve 
clic  n fermar  vie  più  l’ attenzione  sopra  le  varie  parli  componenti  un 
pensiero,  c a far  sì  clic  rinlcllclto  non  confunda  un  senso  antecedente  con 
un  senso  susseguente;  ma  sempre  importa  più  clic  mai  cli’csso  non  giacia 
in  luogo  da  rompere  I’  unità  del  concetto.  Escmpj.  - èie  essi  si  muovono 
a pietà  di  noi,  ringraziatalo  Iddio  lo  nostro  cammino  meneremo  a perfe- 
zione, e se  no,  colle  nostre  braccia  vigorosamente  ajutaiuloci  ci  difendere- 
mo. Bocc.  t-'ìtoc.  lib.  i,  p.  u.  Il  lipolcta  non  s' accorse  clic  il  lettore,  giunto  alla 
voce  perfezione,  tlee  sentir  bisogno  di  riavere  un  poco  di  fiato;  c altresì 
non  s’accorse  clic  la  clausola  susseguente,  ancorché  si  colleglli  con  l' ante- 
cedente, contiene  un  senso  che  non  è punto  necessario  a compir  la  senten- 
za. Laonde  dopo  la  delta  voce  perfezione  volcasi  mettere  il  punlo-c-vir- 
gola  , sicché  s’avesse  a leggere  in  tal  forma:  èie  essi  si  muoiono  a pietà 
di  noi , ringraziando  Iddio  lo  nostro  cammino  meneremo  a perfezione;  e 
se  no,  colle  nostre  braccia  vigorosamente  ajutandoci  ci  difenderemo.  Altro 
esempio.  — Scorri  co  ‘l  guardo  tutta  la  gran  famiglia  degli  scritturi,  e ve- 
drai che  quanti  aspirano  ad  una  classica  fama,  e l’ ottennero,  tutti  posero 
studio,  egli  è vero,  nell’ imitazione  degli  antichi,  ma  senza  abbassarsi  ad 
una  stupida  servitù;  tutti  intesero  accortamente  u (ormarsi  mio  stile  che 
fosse  loro,  e non  d’  altri  ; tutti  ebbero  un  carattere  loro  proprio,  e cheti  ì- 
rono  all'  arte  senza  scostarsi  dulia  natura,-  la  quale , chi  bene  la  osserva, 
largisce  a tutti  un  ingegno  proprio,  come  una  propria  fisionomia.  Manti. 
Poti’ niente,  o studioso,  alla  interpunzione  di  questo  lungo  periodo;  fa’ di 
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rendere  a le  slesso  ragione  della  collocatimi  delle  virgole  e de-  punli-e-vir- 
gida  ; e avrai  mollo  piti  imparalo  che  insegnar  li  potesse  anche  un  abile 
maestro  con  prolisso  discorso. 

Due-punti  (:). 

In  generale  si  pongono  i due-punti  là  dove  la  seconda  parie  del  pe- 
riodo serve  in  un  cerio  modo  a illustrar  la  prima;  o vero  là  dove  la  con- 
nessione delle  idée  è manco  stretta  che  ne'  luoghi  in  cui  si  concede  ap- 
pena l’uso  della  virgola  o del  punlo-c-virgola,  per  dar  riposo  al  lettore, 
c distinguere  le  varie  particelle  onde  risulta  il  periodo.  Esempio.  — Il  valor 
de'  vocaboli  dee'  estere  universale , o sia  a tutti  commune ; e continuile  non 
sarà  mai,  se  gli  manca  il  consenso  della  Mozione:  altrimenti  sarà  vocabolo 
particolare,  vocabolo  municipale,  in  somma  nulla  più  che  idiotismo.  Monti. 
Chi  non  vede  come  la  sentenza  qui  posta  dopo  i due  punti  è quasi  dichia- 
rativa c illustrativa  delle  cose  premesse  innanzi  ad  essi?  Altro  esempio.  — 
Ben  si  guardò  di  non  dire  l'ultima  cosa  che  avvenuta  v’  era,  cioè  dell’  av- 
velenato paone  (pavoni') , per  lo  quale  Biancofiore  doveva  morire , per  tema 
rlie  Florio  non  se  ne  desse  troppa  malinconia  : e di  ciò  »’  orride  ben  Fio- 
rio, che  (cioè  che)  il  Duca  si  guardava  di  dirgli  quello  che  egli  non  avrebbe 
voluto  che  avvenuto  vi  fosse : però,  senza  più  addimandarne,  disse  che  bene 
gli  piaceva  che  la  festa  fosse  stata  bella  e grande,  e che  volentieri  ri  sa- 
rebbe stato  , se  agl’  Iddìi  fosse  piaciuto.  Bore,  f'itoc.  lib.  »,  p.  tu.  In  questo 
esempio  si  trovano  le  seconde  condizioni  da  noi  toccate  perché  s’  abbia  a 
dividere  co'  due-punti  sentimento  da  sentimento. 

Anche  usiamo  di  far  precedere  i due-punti  alle  citazioni  d'aleun  au- 
tore, o vero  alle  parole  clic  faciam  dire  da  ehi  clic  sia,  incominciando  tali 
citazioni  c parole  con  lettera  majuseola  ; perciocché  le  dobbiamo  avere 
in  conto  di  periodi  dn  sé,  non  già  per  séguito  di  quel  clic  noi  medesimi 
dettiamo,  lo  già  non  ignoro  che  l'abbate  Michele  Colombo  (lacio  di  molti 
altri),  nella  edizione  del  Boccaccio,  incomincia  sempre  i motti  proferiti 
non  dal  Novelliere,  ma  fatti  dire  dalle  persone  inlrodutle  nelle  Novelle, 
con  parola  scritta  per  iniziale  minuscola;  ma  non  istinto  clic  l’abbate  Co- 
lombo e i suoi  seguaci  saprebbero  addurre  di  cosi  fallo  metodo  una  plau- 
sibile ragione.  Esempj  della  maniera  clic  a noi  piace , e che  è la  più 
generalmente  praticata.  — Ecco  un  picciolissimo  saggio  delle  arcane  ribal- 
derie , a piè  delle  quali  sta  scritto:  Mirabile  è la  franchezza  di  tante 
espressioni  con  cui  il  poeta  qui  passeggia  nel  lubrico,  non  mai  cadendo  in 
una  sfacciala  sozzura.  Monti,  Proposta,  v.  i,  p.  xwu.  Perchè  stampargli  (al  Voca- 
bolario) in  mezzo  alla  fronte:  Il  più  bel  fior  nc  coglie?  Quel  superbo  motto 
è bugiardo.  Id.  ib.  p.  xxi.  Il  quale  (libro  Ih  fulgori  eloquio)  in  sostanza  non  è 
che  un  ampio  commento  di  quelle  gravi  dottrine  eh’  egli  (Dante)  arca  già 
fermate  nell’opera  del  Convito;  commento  di  cui  egli  stesso  quivi  fa  testi- 
monio, dicendo:  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un  libro 
ch'io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  vulgate  eloquenza,  td.  ib.  p.  xxvtn. 
A cui  lo  spirito  disse:  Veramente  tu  parli  come  uomo  che  ancora  non 
mostra  conosca  il  costume  della  divina  bontà , che  è perfettissima , ce. 
Bocr.  Cori.,  p.  m, cdiz.  flor.  = In  queste  c simigliami  occasioni,  per  meglio 
distinguere  ciò  che  è dello  scrittore  da  i delti  altrui , ei  ha  chi  scrive  le 
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altrui  cose  con  diverso  carotiere,  come  s'è  veduto  nel  primo  e nel  secondo 
esempio;  altri  le  chiudono  fra  le  doppie  virgole  (u  »);  e certuni  non  pur 
cosi  lo  chiudono,  ma  pongono  esse  virgole  doppie  a fianco  di  tutto  intero 
il  mollo  o discorso  riferito  o allegato.  Ma  quest’  ultima  maniera,  dove  molle 
sicno  le  linee  da  virgolare,  riesce  agli  occhi  spiacevole.  Del  resto  il  determi- 
nare quali  sieno  i casi  in  che  si  convenga  adoperar  piuttosto  una  forma  di 
distinzione  che  un'altra,  si  vuole  in  tutto  lasciare  al  buon  gusto  e giudi- 
ciò  di  chi  scrive  e di  chi  stampa. 

Ihinto  fermo  (.). 

Il  punto  fermo  si  pone  alla  fine  d*  una  proposizione  in  sé  stessa  ter- 
minala e intera.  Esso  indica  un  tutto  a eui  potrebbe  non  restar  più  cosa 
veruna  d’aggiungere.  Ora  il  conoscere  il  luogo  dove  In  proposizione  finisce 
di  ricevere  il  suo  compimento  6 cosa  tanto  agevole,  elle  pochi  vi  errano; 
onde  sarebbe  un  perdere  tempo  e consumar  carta  inutilmente  a recarne 
li  esempli.  (V.  anche  nelle  Poe.  e Man.,  voi.  n,  p.  ssa.)  zz  Il  P.  Cesari  era  entralo  in 
pierà  di  rimettere  in  uso  il  mezzo-punto,  clic,  se  bene  figurato  alla  guisa 
del  punto  fermo  (.),  non  richiede,  come  fa  quello,  che  sia  majuscola  l'ini- 
ziale della  prima  parola  del  periodo  successivo,  se  altro  periodo  gli  succeda. 
Ma  il  mezzo-punto , con  gran  ramarico  del  P.  Cesari,  non  ebbe  seguaci, 
nò  meritava  d’averne,  non  altro  operando  nella  scrittura,  fuorché  a por- 
tarvi la  confusione.  (V  Ce  tur.  Leti.  v.  i,  p.  n.) 

Punto  d' interrogazione  (?);  - Punto  d' esclamazione 
o d' ammirazione  (!);  — Punti  di  gran  meraviglia,  o di  scherno, 
o d’irrisorio  compatimento  (!!!). 

Impropriamente  noi  chiamiamo  punti  i soprascritti  caratteri  (?,!,!!!), 
perciocché  altro  non  sono  veramente  che  segni  pe’quali  si  avverte  il  letto- 
re, aver  avuto  intenzione  ehi  scrisse  d’accennar  quello  clic  ciascuno  dei 
detti  segni  è destinato  a significare.  Laonde,  ove  son  [tosti,  non  alterano  in 
veruna  guisa  l’ordinaria  interpunzione,  la  quale  dee  farsi  nel  modo  stesso 
che  noi  la  faremmo  se  que’ segni  non  fossero.  Tantoché  ora  sono  seguitali 
dalla  virgola,  ora  dal  punto-c-virgola,  e ora  dai  due-punti;  ed  anche  in 
fili  di  periodo  si  avrebbe  regolatamente  a mettere  dopo  di  essi  il  punto 
fermo,  se  1’  uso  contrario  non  ci  risparmiasse  la  briga  di  mcllcrvelo.  Es- 
empj.  — Che  fai? ; che  pensi?,-  che  pur  dietro  guardi  Nel  tempo  che  tor- 
nar non  puole  ornai,  Anima  sconsolata ?;  che  pur  vai  Ciugnendo  lei/ ne  al 
foco  ove  tu  ardii  Le  soavi  purole , cc.  Petr.  - Che  debb’ io  far?;  che  mi 
consigli.  Amore?:  Tempo  è ben  di  morire;  Ed  ho  tardato  più,  eh1 1'  non 
vorrei.  Id.  - Ma  di  chi  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa!,  Fuorché  del  mio  de- 
sire irrazionale,  Ch’  alto  mi  leva,  e ri  nell’  aria  passa,  Ch’  arriva  in  parta 
ove  s’abbrucia  l’ale?;  Poi , non  potendo  sostener,  mi  lassa  Dal  del  cader: 
nè  guì  finisce  il  male,  ec.  Arios.  — Misera  verginei;  Sue  membra  nobili 
Belva  divennero:  Ah  gran  dolor!  chiabr.  - La  vecchierello , udita  questa 
parola,  disse  : Oh  liberalità  di  Natan,  quanto  se’  tu  meravigliosa  ! ; chi  per 
trentadue  porli  (porle;  che  ha  il  suo  palagio,  si  come  questo,  entrata,  e 
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dimandatagli  limolino,  mai  da  lui,  che  eijli  mostrasse,  riconosciuta  non 
fui,  e sempre  l’ebbi.  Bore.  — Chi  pegj/o///;  Regina I , tu!  Alfieri.  (Questo 
segno  di  gran  meraviglia  = !!!  — , da  me  qui  |iosto  per  cagiou  d'esem- 
pio , c non  dall’  autore,  si  vede  raramente  usalo  nelle  scritture  c nelle 
stampe  italiane; c invero  non  ce  n’  ha  forse  bisogno,  già  bastando  il  sem- 
plice ammirativo  = ! = , e dovendosi  lasciar  pur  qualcosu  al  giudizio  de' 
lettori.  Più  spesso  lo  adoperiamo  per  indicare  scherno  o irrisorio  compati- 
mento, come  ne\scgucnli  esempj.)  — Delicata  coscienza! !l  Tiella  (Tienila, 
Tira-la)  guardata  e /lolita  ; perchè  conosco  taluni  che  li  preparano  una  gran 
rivista  di  pelo.  Monti.  - Quanti  sono  a un  di  presso  li  errori  che  la  Crusca 
area  sco/serti  nella  Crusca  infili  dall'  anno  1825?  — Eh!  pochi;  un  qua- 
rantamila!!! - Un  quarantamila!!! ; dite  da  senno ? - Se  chiamo  in  testi- 
monio il  Canonico  Morelli,  ACcatlemico  della  Crusca.  Anonimo. 

Questa  maniera  d'usare  i segui  d’ interrogazione,  d'esclamazione,  re., 
c ebe  panni  ragionala,  6 min  propria;  né  già  pretendo  che  altri  la  segua: 
come  si  usino  generalmente,  ognuno  può  vederlo  in  lutti  i libri. 

Punto  misto  (?!). 

Ahi  dura  terra!  perchè  non  t'apristi?,  limino  molle  edizioni  del 
Ihintc ; c in  molte  altre  si  legge:  Ahi  dura  terra!  perchè  non  t'apristi!  E 
queste  e quelle,  o mio  giudizio,  punteggiano  male:  le  prime  eo’l  porre  iti 
line  del  verso  il  segno  interrogativo;  le  seconde  co’l  porvi  1’  esclamativo, 
loqiereioeehé  l’apostrofe  che  Ugolino  fa  alla  terra  nè  è tutta  esclamativa,  nè 
luna  interrogativa;  ina  si  tiene  un  misto  dell'ulta  e dell' olirà  espressione. 
Onde  in  questo  c ne’ simili  casi  a me  piace  di  scrivere  — Ahi , dura  terra, 
l>erchè  non  Copristi ?!  = Il  qual  segno  = ?!  =,  s'io  non  ni’ inganno,  ac- 
cenna perfettamente  al  lettore  l’intenzione  di  chi  scrisse:  Altri  esempj.  — 
porse  voi  non  sapete  la  gran  novità  che  si  è sparsa  stamane.  — So»  so 
nulla;  dite.  — Il  sig.  Zarnbatonle  sta  per  dar  fuori  tm  poema  in  ottani 

rima  da  far  vergognare  il  Tasso  e V Ariosto.  - Il  sig.  Zarabatonte ?!  Mutui 

( Unì  l’interrogazione  è mescolata  con  lu  derisione.)  E se  T Accademia 
della  Crusca  avesse  errato?  — Errare  l’ Accademia  della  Crusca? ! Anonimo. 
(Qui  l’ interrogazione  è nccoin|mgnatn  dallo  stupore.)  Deh  che  farò  allora 
che  vedere  Più  non  /mtrotli,  donna  valorosa?’,  noce.  Teselo.  t. io, st.  ioi.  (E qui 
l'interrogazione  è confusa  insieme  con  la  esclamazione  del  dolore.) 

Punti  di  sospensione  o ellittici  ( ). 

Servono  questi  punti  a indicar  sospensione  del  discorso  ragionala  o 
da  taluno  che  lo  interrompa,  o da  meraviglia,  o da  orrore,  o da  ira,  ec. , 
o dal  venir  meno  la  forza  di  parlare;  o anche  reticenza  di  cosa  clic  non 
si  sapia  o non  si  creda  necessario  o conveniente  di  nominare.  Escinpj.  — 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga  ( cioè  la  patina) , Cominciò  ci:  se  non.... 
tal  ne  s’  offerse.  Oh  quanto  larda  a me  eh’  altri  qui  giunga!  Dani.  tnf.  »,  •. 
(v.  t Commentatori.)  — Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s’  alletta.  Ruzza  I fer- 
ver sa  ; voi,  voi,  senza  me,  Nel  regno  mio  la  terra  e'I  eie l confondere , 
E far  nel  mare  un  si  gran  moto  osate ? lo  vi-  farò ....  Ma  di  mestiero  è 
prima  Abbonazzar  quest’ onde.  far.  Un.  1. 1,  v.  tua  - Ma  dimmi,  Pretesti  usar 
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l'era  egli  d'uopo'!',  e quali!...  Alt  padre!,  indegni  eoa  di  un  re  i pretesti. 

Alf.  Filiit.  a.  «,  ».  9.  - Nè  meli  ti  racco  mina  ndo  la  mia  Fiordi ; Ma  dir 

non  potè  ligi : e qui  /mio.  Arto*.  Fur.  41, 14.  — A mi  co,  hai  cinto:  io  li  perdati. ..; 
perdona  Tu  ancora.  Tass.  Or.  »,  sa.  — Crit.  Non  cercale  nell’  invidia  e ma- 
levolenza de'  letterati  l'origine  delle  guerre  suscitale  contro  la  Crusca: 
cercatela  nell’  amore  della  schietta  lingua  italiana  tante  volte  guasta  e 
sformata  nel  vostro  municipale  Vocabolario  ; cercatela  nei  falsi  oracoli  da 
lai  renduti,  nelle  false  leggi  da  lui  stabilite,  cercatela  nell'ambiziosa  e va- 
nissima pretensione  di  far  tutto  vostro  il  bel  patrimonio  d’  una  favella  a 
tutti  continuile;  cercatela  nel  burlesco  nome  infelice  dell3 ACcademia,  nome 
che  per  la  memoria  del  suo  antico  misfatto  non  sonerà  mai  dolce  all'  0- 

recchio  degl’ Italiani;  cercatela  nello  sdegno Apoi..  Aon  proseguire;  chè 

Mercurio  è già  di  ritorno,  cc.  Monti,  Prorotta,  voi.  m,  par.  a,  p.  wiv. 

Lineetta  (-). 

Usiamo  questo  segno  per  dividere  più  distintamente  un  concetto  da 
un  altro.  Per  esempio  : Tieni  a memoria  quel  che  dice  Fra  Bartolomeo 
da  San  Concordio  negli  Ammaestramenti:  u Non  si  dee  l’uomo  vergogna- 
re  d’essere  biasimato  da’ rei;  perocché  dispiacere  a loro  non  è cosa  da  ver- 
gognare, ma  da  molto  desiderare.  - Molto  è stolta  cosa  se  noi  cerchiamo  di 
piacere  a coloro  i quali  noi  sopiamo  che  non  piaciono  a Dio.  — Il  biasimo 
de3  rei  è grande  approvamento  di  nostra  buona  vita.  — Argomento  è di  di- 
rittura lo  dispiacere  a’  rei.  - Dispiacere  a'  rei  è grande  loda. 

Più  spesso  torna  cominoda  la  lineetta  (— ) per  accennare  che  termina 
quivi  il  discorso  il’ alcuno,  c dopo  s’incomincia  il  parlare  d’allra  persona; 
o vero  che  quivi  termina  il  discorso  indirizzalo  a uno,  e si  passa  a parlare 
ad  un  altro.  Le  recenti  stampe  di  tragedie,  di  comedie,  di  romanzi,  ne  of- 
frono esempli  in  forse  ogni  pagina. 

Finalmente,  a me  piace  di  valermi  delle  lineette  per  invitar  maggior- 
mente l’altrui  attenzione  sopra  eerti  incisi.  Per  esempio:  Quindi  usciali 
fuor  voci  canore  e dolci  E di  cigni  e di  ninfe  e di  sirene,  - Di  sirene  ce- 
lesti — ; e 11  uscian  suoni  Soavi  e chiari,  e tanto  altro  diletto,  Ch‘  attonito, 
godendo  ed  ammirando,  Mi  fermai  buona  pezza.  Tass.  Amia.  a.  1,  s.  s.  - Altro 
esempio.  - Quel  vostro  Anonimo,  — che  è la  schiuma  de3  ribaldi  —,  non 
avendo  ragioni  d’ assalirmi,  lo  fa  con  le  ingiurie  e con  le  calunnie,  Leu.  incd. 

Tratteggino  doppio  ( — , o vero  ||  ). 

Servono  i segni  soprascritti  a indicare  che  la  separazione  di  cosa  da 
cosa  è aneor  più  notabile  di  quella  che  sogliamo  additare  con  la  lineetta 
semplice.  Nel  nostro  libro  della  Lessigrafia  italiana  ne  sono  frequentissimi 
li  escmpj. 

Virgolette  ( a » ). 

Quando  sì  riferisce  alcun  passo  di  qualche  autore,  di  qualche  legge, 
ec.,  per  poco  eh’ e’  sia  lungo,  usiamo  rinchiuderlo  fra  le  virgolette  o 
virgole  accoppiate,  le  prime  delle  quali  si  pongono  al  principio,  le  seconde 
alla  line,  come  già  si  è detto  a ear.  575. 

(ìllBRARDlM,  Appendice  alle  grommai,  ital.  73 
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Parentesi  (),  o vero  [J. 

Un  senso  inserito  dentro  a un  periodo  o per  modo  d’avveni mento,  o 
per  digressione,  o per  altro  motivo,  c che  ne  polrebb'  essere  tolto  via  sen- 
za pregiudizio  all’intero  costrutto,  si  chiama  una  parentesi.  Se  la  parentesi 
è breve,  si  suole  racchiuderla  fra  due  virgole;  se  è lunga,  la  poniamo  fra  le 
due  scniilunc  o fra  li  uncinetti  qui  sopra  segnati  nel  titolo  di  questo  pa- 
ragrafo : le  quali  semi-lune  ed  i quali  uncinetti  parentesi  medesimamente 
chiamiamo  (*).  L'introdurre  una  parentesi  non  Altera  in  vcrun  modo  l'in- 
terpunzione del  periodo,  la  quale  vuol  essere  regolata  come  se  la  parentesi 
non  ci  fosse.  Esempj.  - A questa  briece  noja  ( dico  briece  in  quanto  in 
poche  lettere  si  contiene)  seguita  prestamente  la  dolcezza.  Bore.  Nè  di  tanta 
licenzia  s'c  contentato  il  costume  (e  forse  piu  propriamente  si  direbbe  l'a- 
dulazione); ma,  trapassando  più  acanti,  eziandio  ne’  titoli  e loro  pronomi 
/’  usanza  della  majuscola  è stata  da  loro  introdutta.  Salvi»». 

Asterisco  ( * ). 

Ordinariamente  ei  serviamo  degli  asterischi  per  mandare  il  lettore  a 
vedere  alcuna  cosn  notata  in  piè  della  pagina. 

Accestì  ('’*). 

Tre  sono  li  accenti  onde  si  vnle  la  scrittura  italiana:  l'accento  gra- 
ve ('),  l’acuto  (’),  e il  circon/lesso  (*). 

L' accento  grave  {'  ) si  sovra  pone  generalmente  all' ultima  vocale  di 
quelle  parole  di  più  sillabe,  le  quali,  terminando  in  vocale,  richieggono 
che  sopra  di  essa  appoggisi  la  voce:  tali  sono  pietà,  bontà  , testé , perchè , 
fini,  lunedì,  però,  trovò , cc.  Questo  accento  giova  non  poco  al  lettore,  il 
quale,  vedendolo,  a cagion  d’esempio,  sovra  gustò,  subitamente  per  la  sem- 
plice vista,  scnz’njuto  di  sentimento  o d’ordine  di  legatura,  lo  distingue 
da  gusto,  — quello  verbo,  questo  sustanlivo. 

Sopra  i monosillabi  non  si  pone  racconto  grave,  fuorché  ne' seguenti 

casi  : 

1. °  Quando  il  monosillabo  contiene  un  dittongo,  e la  voce  si  ferma 
sopra  la  seconda  vocale,  coinè  in  piè,  ciò,  può,  già,  giù,  più,  qui , qua,  ed 
alcun  altro.  (V.  anche  nella  Lessigr.  Hai.  la  voce  Qua,  a car.  464.) 

2. ”  Quando  il  monosillabo  ha  due  differenti  significati,  per  distingue- 
re i quali  sogliamo  segnarne  uno  con  l’accento  grave,  omettendolo  insù 
l’altro.  Perciò  diamo  l’accento  ad  è e. a dà  quando  vengono  da’ verbi  esse- 

* re  e dare,  come  egli  è,  egli  dà,  per  distinguere  il  primo  da  e congiunzione, 

ed  il  secondo  dalla  preposizione  da;  - a dì,  nome  in  significato  di  giorno , 
k per  non  confunderlo  con  la  preposizione  di  ; — a sè , pronome  persona- 

le , alloco  là  dove  il  lettore  pigliar  lo  potrebbe  per  se  congiunzione  ; — 
a *i , avvèrbio  affermativo , o stroncatura  di  cosi , per  differenziarlo  da  si 
pronome  personale  indefinito,  o particella  passivante;  - a nè,  congiunzione 


(0  « I>o|>o  finsrun  esempio  si  è dichiarato  in  parentesi  il  valore  di  essa  metafora.  » Crus. 
(17*0-1758),  co/,  vi.  l*rcf.  a car.  *.  (Cioè  fra  i fine  tegni  dcfla  jxumlctì.) 
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negativa  , poiché  ne,  senz’accento,  vale  noi,  a noi,  indi,  ee.;  - a là  e li, 
avverbj  di  luogo,  ben  diversi  da  la  e li,  articoli  o pronomi;  - a ehi,  usato 
in  vece  di  perchè;  altrimenti  potrebbe  il  lettore  in  certi  casi  pigliar  que- 
sta particella  in  cambio  di  che,  aggettivo  congiuntivo,  o vero  in  luogo 
della  congiunzione  che,  lai.  ut.  ('). 

Alcuni  usano  di  porre  talvolta  racconto  grave  eziandio  sopra  una  voca- 
le non  finale,  per  accennare  ch’ella  vuol  essere  pronunziata  aperta,  come, 
v.  g. , in  pòsta,  luogo  pre/isso  o assegnato  per  posarsi  e fermarsi,  a dif- 
ferenza di  posta,  sinonimo  di  postura,  sito,-  - o in  méta  per  termine, 
giacché  meta  con  I’r  stretta  vale  quello  sterco  che  fa  in  una  volta  alcuno 
animale.  Ed  anche  sta  bene  il  porre  o più  tosto  conservare  l’accento  grave 
sopra  certi  accidenti  di  verbi  incorporati  con  l’ aflisso;  come,  p.  e.,  donògli 
(gli  donò),  fallo  (lo  fa  egli),  dàlie  (le  dò,)  ec.ec.,  per  non  contundere  tali 
voci  con  donagli  (gli  dono),  fallo  (sust.  mas.  , o prima  uscita  del  verbo 
/•'aliare),  dalle  (prcposiz.  artic.),  ec.  (V.  anche  addietro  in  Parole  compo- 
ste, Art.  1,  num.  I."  e 2.“,  p.  563  e seg.) 

Finalmente,  pare  a noi  da  porre  l’accento  grave  sopra  còlto , partici- 
pio di  Volgere , per  distinguerlo  da  colto  sinonimo  di  faccia.  Medesima- 
mente saria  bene  che  si  scrivesse  còlto,  participio  usato  per  sincope  in  vece 
di  coltivato,  chi  avesse  ripugnanza  a scrivere  culto  con  I’  u , da  culticare, 
siccome  facevano  i Latini , da’  quali  abbiamo  ereditate  queste  voci.  E cosi 
pure  sarebbe  da  scrivere  allòr  stroncatura  di  alloro  o allori , che  senza 
quell’accento  potrebbe  alcuno  pigliare  in  cambio  di  allora,  avverbio;  ed 
óra,  quando  i poeti  se  ne  valgono  in  vece  di  aura , ee. 

L’ accento  acuto  ( ) si  pone  su  la  penultima  vocale  di  Balìa  (arbi- 
trio), - gìA  (andava),  - rèi  (plurale  di  neo),  ec.  ec.,  per  non  contundere 
queste  voci  con  balia  (nutrice), con  già  (sillaba  di  niun  significalo), o vero 
con  già  (avverbio,  che  appunto  scriviamo  con  l’accento  grave  sopra  l’À, 
per  distinguerlo  da  gìa  , verbo),  con  rei  (preposizione  articolala),  e rosi 
andate  voi  discorrendo. 

Parecchi  usano  di  segnar  pure  con  F accento  acuto  I’  antipenultima 
vocale  di  (incora,  nome,  a differenza  di  ancóra,  avverbio  o congiunzione;  — 
di  sùbito,  aggettivo  o avverbio,  per  distinguerlo  da  subito,  participio  di 
subire;  — di  perdono,  terza  uscita  del  verbo  Pèrdere,  por  non  contunderlo 
con  perdóno,  sustanlivo , o prima  uscito  di  Perdonare  ; — di  séguito,  nome 
o verbo,  acciocché  niuno  lo  pigli  in  cambio  di  seguito,  participio;  — di 
altero,  alteri,  altera,  uscite  del  verbo  alterare,  per  non  generar  equivoco 
con  altèro , altèri , altèra  , aggettivi  ; c cosi  fa  (li  molli  cmolti  altri. (*) 


(*)  lo  sono  pur  di  parere  che  dar  si  dei, ha  l’accento  aravi’  al  monosillabo  lo,  e quindi 
scrivere  Vi  . allorché  è stroncatura  di  foglio  ( in  quella  suisa  che  , p.  e. , scriviamo  t iriti , 
Piè , stroncature  di  t'irlule , /Vede),  per  distinguerlo  da  /'o,  sincopato  da  folto,  prima  uscita 
del  verta,  quasi  al  tutto  dismesso  fodere.  Io  so  bene  che  communcmcnlc  una  lai  distinzione 
si  fa  per  mezzo  del  segno  troncativo , scrìvendo  fa’  ; ma  , secondo  me,  così  è da  scrivere  al- 
lora quando  il  fa' è usato,  por  ajmcope,  in  cambio  di  Poi,  come  in  Dante  - Se  co' inflètè.  Mostra- 
tene la  via  di  gire  al  monte  = (Purg.  a , no,  ediz.  del  Biaginli),  h come  nelle  «ime  del  Boccac- 
cio, p.  ian,  alo  credere  ite  a me,  madonna  mia,  =;  perché  il  detto  segno  è appunto  destinalo 
a indicar  la  suppresslone  d’una  sola  vocale,  e non  d una  sillaba  intera. 

Medesimamente  io  scriverci fé  e Tò,  stroncature  di  fedi  e di  Togli, e non  /Ve  JV.eo’i 
segno  troncativo;  ma  tale  non  è l’uso;  nè  finora  ti  Ortograti  sono  convenuti  in  un  metodo 
invariabile  del  quando  s’abbia  ad  usar  piuttosto  il  segno  troncativo,  che  l’ accento  grave:  la 
qual  minuzia,  tuttoché  minuzia  veramente,  non  pare  indegna  ch'altri  v allili.',  riguardo. 
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I verseggiatori  poi , in  generale , notano  in  oggi  con  I'  accento  acuto 
(|uelle  vocali  sopra  eui  regolatamente  non  cade  accento  veruno , ma  che 
fa  lor  di  bisogno  ch’e’vi  cada:  per  esempio,  simili,  umile,  tenèbre,  feretro , 
ed  altri  tali,  cui  tutti  sogliono  pronunziare  con  l’accento  su  la  penultima, 
dicendo  simile,  ùmile,  tenebre,  fèretro,  ce. 

Quanto  a me,  soglio  accentare  acutamente  la  penultima  vocale  di  quel- 
le parole  di  più  sillabe  terminanti  con  due  vocali , su  la  prima  delle 
quali  dee  posarsi  la  voce;  onde  io  scrivo,  per  esempio,  desio,  natio,  oblio, 
nnlrio,  odio,  ordio,  Iddio,  Iddìi,  pazzia,  Turchia,  Enea,  ebrèo,  idèa,  temè a, 
cedèa,  Agesilao,  Agirlo,  Stanislao,  Achclóo,  Mirteo,  eòo,  Tirò o,  oc.  ec.:  c 
soglio  così  fare  non  perchè  in  effetto  ve  n’abbia  sempre  necessità  (che  pur 
talvolta  ve  n’ha  grandissima,  come,  v.  g.,  per  distinguere  Armeggio  da  Ar- 
meggio), ma  perchè  il  farlo  (lasciamo  andare  che  serve  ad  una  cotale  uni- 
formità e simmetria  della  scrittura)  conferisce  alla  speditezza  del  leggere, 
c sopralutto  giova  non  poco  agl’  inesperti  ed  a’  forestieri.  Nondimeno  io 
risparmio  I’  accento  a quelle  voci  che  forse  niuno  leggerebbe  in  altra  ma- 
niera, come,  v.  g.,  ambedue,  colui,  costui,  altrui,  colei,  costei,  temei,  credei, 
Huommattei,  Harlotomei,  Tolomei,  e più  altre.  Al  contrario,  è mio  costume 
di  porre  l'accento  acuto  eziandio  su  la  penultima  vocale  di  certe  parole 
piane,  le  quali,  non  accentate,  o potrebbero  generare  in  certe  occasioni 
equivoco,  o facilmente  rischierebbero  di  esser  pronunziale  come  sdrucciole. 
Tali  sono  seguito,  participio  di  seguire,  per  distinguerlo  da  séguito,  nome  o 
verbo,  — destino,  nome  o verbo , per  distinguerlo  da  destino,  uscita  del  ver- 
bo desiare;  — soldiino,  nome  , per  distinguerlo  da  sóldano,  uscita  del  verbo 
snidare,  c simili.  Ma  siccome  l’accennar  tali  distinzioni  è piuttosto  un  ren- 
der servigio  a chi  forse  per  lo  manco  non  ec  ne  resta  obligato , che  non 
realmente  un  adempiere  lo  stretto  dovere  dell’  Orlogralista , cosi  quelli  clic 
no ’l  faciano,  non  potrà  dirsi  che  scrivano  scorrettamente.  A me  pare  tut- 
tavia che  i segni  ortografici , in  ogni  luogo  dove  tolgano  la  scurezza  , e 
ajutino  l’ intendimento,  c valgano  ad  agevolare  il  corso  della  lettura,  deb- 
bano riuscir  graditi  a chiunque  del  leggere  è vago. 

I)a  poro  in  quà  si  è destato  in  alcuni  lo  zelo  di  mettere  in  pratica  il 
suggerimento  dato  dal  Soave  nella  sua  drammatica  italiana,  lih.  tu,  art.  2, 
in  nota,  cioè  d’accentar  tutte  quante  le  parole  sdrucciole,  senza  divario  e 
senz’ altra  considerazione;  ma  parmi  che  un  tale  scialaquio  d’accenti  sia 
disapprovato  dall’ universale.  E in  effetto,  chi  non  sa  leggere  correttamente, 
senza  l’ajulo  dell’ accento,  malagevole,  facile,  popolo,  pratica,  lucido,  mor- 
bido, ridicolo, rompere,  correre,  ec.,  anziché  meritare  che  altri  si  pigli  rin- 
contrando d’imburchiargli  la  buona  lettura,  vuol  esser  sùbito  sùbito  riman- 
dalo all’ abecedario.  Quelli,  per  lo  contrario,  i quali  non  è pericolo  mai  che 
errino  nel  proferir  tali  voci , si  tengono  quasi  per  offesi  nel  loro  amor 
proprio  dal  vedersele  messe  innanzi  accentate.  E perù  soltanto  lodevole  io 
reputo  il  cotilrasegnar  con  l'accento  acuto  si  quelle  voci  sdrucciole  e sì 
quelle  piane,  le  quali,  accentati  non  essendo,  è presumibile  che  molti,  per 
non  averne  chiara  notizia,  si  possano  ingannare  del  dove  abbiano  a far  la 
pausa.  In  conseguenza  io  sarei  discretamente  liberale  degli  accenti  nelle 
scritture  c nelle  stampe  destinate  principalmente  all’uso  dc’faneiullini  e del 
vulgo , in  quella  guisa  clic  s’ imprimono  con  li  accenti  su  tutte  le  paro- 
le i Brevinrj  e i Messali. avuto  riguardo  alla  capacità  d on  gran  numero  di 
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quelli  che  debbono  leggerli  ; ma  l’ opinion  mia  sarebbe  che  li  scrittori  e 
li  stampatori  avessero  tanto  meno  ad  allargar  la  mano,  quanto  £ più  cul- 
la la  classe  delle  persone  da  cui  sperano  d’esser  letti.  L’abuso  degli  accenti 
fu  gin  deriso  dal  Gigli,  il  quale  diceva,  se  ben  mi  ricordo  : Più  accenti  orsi 
vedono  sopra  certi  libri,  che  moscini  d’intorno  acuisciti  nel  mese  d’otto- 
bre, sì  che  ne  restano  offuscate  le  stampe.  E Quintiliano  tinnii,  orai.  W>.  i,  « 

cap.  is),  a proposito  del  mettere  un  àpice  su  le  sillabe  lunghe  (il  che  in 
un  certo  modo  equivale  al  nostro  accentare),  si  dichiara  in  questa  senten- 
za : Il  mettere  un  àpice  sopra  tutte  le  sillabe  lunghe  sarebbe  una  solenne 
g offeria;  perchè  le  più  di  esse  si  manifestano  dalla  natura  stessa  della 
parola  che  si  scrive:  ma  egli  e talvolta  necessario  il  far  cosi,  (piando  una 
medesima  lettera  può  far  nascere  idée  differenti , secondo  che  ella  è bre- 
ve o lunga. 

L’ accento  circonflesso  (')ò  un  bel  trovato  de’ moderni  per  distinguere 
i differenti  significali  di  parecchi  vocaboli , per  ragion  di  sincopatura  , di- 
ventati omònimi,  cioè  composti  degli  stessi  elementi  d’altri  vocaboli,  c però 
significanti  cose  diverse.  Quindi  scriviamo  tórre,  verbo  sincopato  di  togliere, 
per  distinguerlo  da  torre,  nome;  — córre,  verbo  sincopato  di  cogliere , per 
distinguerlo  da  corre,  terza  uscita  di  correre,-  - amaro,  sincopato  di  ama- 
rono, per  distinguerlo  da  amaro,  aggettivo;  - nutrir,  udir,  terze  uscite  del 
passalo  perfetto  usale  in  oggi  da’ soli  poeti,  per  distinguerle  da  nutrire,  udi- 
re, infinitivi;  - fóro,  sincopato  di  fecero,  per  distinguerlo  da  fero,  aggettivo. 

A me  piace  ancor  di  segnare  con  l’accento  circonflesso  Dè,  Dii,  sin- 
copalurc  o contrazioni  di  Dece,  Deci,  uscite  del  verbo  Dovere.  Alcuni  scri- 
vono, in  quella  vece,  De  o I)e',  Dei  (V.  nel  Fottcr  c nel  Mastrofinf);  ma  De'  c 
mollo  più  Dei  è scrittura  da  indurre  equivoco;  né  io  vedo  quanto  possa  es- 
ser lodevole  lo  scrivere  De,  perchè  s'intenda  Deve. 

Apostrofo  (’). 

(V.  anche  addietro  sotto  a Tboncaiurnto  delle  parole,  Art.  11.  i num. 

5."  e 8.®,  p.  551;-  c Art.  Ili,  i num.  3."c  seg.,  pagina  552  e seg.) 

1. "  Chiamasi  apostrofo  quella  virgoletta  che  si  mette  in  alto  quando 
l'ultima  vocale  d’una  parola  si  tralascia  per  ragion  dell’incontro  d’un’  al- 
tra parola  che  da  vocale  incominci;  o vero  (come  usavano  spesso  li  anti- 
chi, c di  rado  usano  i moderni)  quando  si  supprimc  la  vocale  iniziale 
d’  una  (iarda  per  essere  preceduta  da  |mrola  che  in  vocale  finisca  : onde 
scriviamo,  p.  e.,  bell’  ingegno,  - grand’  opera,  - li  oc’ io  era,  in  vece  di 
bello  ingegno , - grande  opera  , - là  ove  io  era;  - tu  ’l  senti , - e’I  bel 
tempo,  - quindi  ’n  cielo,  in  vece  di  tu  il  senti,  - e il  bel  tempo,  - quindi  in 
cielo.  Ondeehè  l’apostrofo  indica  elisione,  e,  per  suo  mezzo,  di  due  voci 
se  nc  forma  quasi  una  sola.  Di  che  sicguc , doversi , nel  sillabare  o divi- 
dere in  fine  di  riga  una  parola  apostrofata,  unir  la  consonante  accompa- 
gnala dall'apostrofo  con  la  voealc  iniziale  della  parola  clic  ne  succede,  o 
pure  con  la  vocale  e sillaba  finale  della  parola  che  le  precede. 

2. °  L’articolo  li  non  può  gcUar  via  l’i  c pigliare  in  sua  vece  1’  npo-  a 

strofe,  se  la  parola  seguente  non  comincia  per  i altresi.  Quindi  scriveremo 

li  Italiani,  - li  Indiani , — o apostrofatamcnle  l’ Italiani,- 1' Indiani,  ma 
non  mai  Danni,  — l’ editti , - l’orsi,  — D nomini , porche  si  perderebbe 
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affatto  la  vocale  i,  che,  accoppiata  con  la  lettera  I,  forma  l'articolo  fi;  ed 
anche  talvolta  se  ne  produrrebbe  un  suono  da  confundcre  il  significato 
della  parola,  come  chi  scrivesse,  p.  e.,  V àceri , che  l’ascoltatore  stareb- 
be dubioso  del  dover  intendere  li  àceri  (alberi),  o piuttosto  laceri  ( agget- 
tivo, o seconda  uscita  del  verbo  Lacerare). 

• 3.°  Similmente  l’orecchio  non  permette  l’apostrofo  alle  voci  terminan- 
ti in  ce,  ge,  o vero  ci,  gi,  se  non  se  innanzi  a parole  la  cui  vocale  iniziale 
sia  un  e o un  i.  II  perchè  si  può  scrivere  dote  erba , dote’ erbe,  ma  non 
dote'  amico  , — piagg ’ amene  , - legg’  arbitraria.  Anzi  le  dette  sillabe  ce  , 
ge,  - ci,  gi,  si  sogliono  scrivere  intere  anche  innanzi  all’ e ed  all’  i,  come 
piagge  erbose,  — dolce  incontro,  — dieci  idoli  , — ligi  intelletti. 

4. "  Le  particelle  ci,  vi,  si,  ne,  son  forse  le  sole  che  innanzi  alle  vo- 
cali e ed  i si  scrivono  con  l’apostrofo;  come  c'era,  - c'  incitò , — o’  en- 
tro, — v'indusse,  - e’ è detto,  — s’insinua , — n'erge,  — n’instiga.  No- 
tisi che  la  particella  ne , quando  è avverbio  di  luogo  ( lat.  bine  o inde  ) , 
dinanzi  all’  articolo  il  resta  intera  , ma , per  così  dire , assorbe  l’ i di  esso 
articolo  ; il  quale  assorbimento  è accennato  dalla  scrittura  con  l’ apostrofo 
dietro  alla  / (’l).  Per  esempio:  Quel  forziere...  voglio  che  sia  vostro,  ac- 
ciocché nelle  vostre  contrade  ne ’l  possiate  portare.  Bove.  (Cioè,  il  possiate 
portare  da  qui.)  Alcuni,  in  vece  di  ne  ’l,  scrivono  unitamente  nel,  confon- 
dendo questa  dizione  con  nel  accorciato  da  nello,  preposizione  articolala. 

5. "  La  preposizione  I)i  .riceve  l’apostrofo  innanzi  a tutte  le  vocali;  on- 
de scriviamo  D" amore.  D’elezione,  D’ inverno , D’ onore,  D’ubriaco,  ec. , 
ove  non  ci  piacia  di  scrivere  Di  amore,  Di  elezione,  Di  onore.  Di  ubriaco: 
ma  tuttavia  non  costumiamo  di  scrivere  Di  impaccio,  Di  intorno,  c simili , 
per  fugir  la  collisione  dei  due  i,  - l’uno  Anale,  l’altro  iniziale. 

6. °  Quanto  poi  alla  preposizione  Da,  non  si  suole  apostrofarla,  per  non 
la  confondere  con  la  Di.  Nondimeno,  allorquando  specialmente  le  viene  ap- 
presso una  parola  incominciante  dalla  vocale  n,  classici  esempli  ne  danno 
autorità  di  concedere  anco  ad  essa  I’  apostrofo.  Escmpj.  — Vidi  quanta  virtù 
l’ha  fatto  degno  Di  rivcrenzia  , c cominciò  d’ allora  Clic  Pollante  morì  per 
darle  regno.  Dani.  Parati.  «,  sa,  eie  dalla  Crtu.  in  D ’ ALLORA  CHE.  (Cioè,  (iti  allora  che.} 
Tirandolo  da  una  parte  amore,  e d’  altra  i conforti  di  Gisippo  sospignen- 
dolo,  disse,  ec.  Bocc.  g.  io,  «.  s,  v.  a,  p.  at>7.  ( Cioè,  e da  altra  parte,  o vero  c do 
un’altra  parte.)  D’aspri  colli  mirando  il  dolce  piano.  Pctr.  net  «in.  r ho  pica 
di  sospir.  (In  vece  di  dire  Da  aspri  colli.)  Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave  nè  legno,  Se  non  gliel’ tolse  o tempestate  o sco- 
gli, Cosi,  ec.  ld.  nella  sest.  Chi  c fermato,  ec.  (Cioè,  da  alto  mare.  ) Farle  onore 
È d’altri  omeri  soma,  che  da’ tuoi.  id.  nel  son.  Quaiui’  io  movo  i sospiri.  (Cioè, 
da  altri  omeri  : forma  di  dire  corrispondente  a quella  usata  dallo  stesso 
Petrarca  nel  sonetto  Vergognando  talor,  dove  si  legge  Ma  trovo  peso  non  dalle 
mie  braccia.)  E d’altra  parte  cercando  la  piacevolezza.  Bemb.  Prot.l.  «,  p.  ai, 
ediz.  Crtu.  Indi  sonora  tromba  D’  alto  diè  segno  a i desiati  ludi.  Cor.  Esuid. 
(.  (,  e.  tu.  Non  fu  veduto  d’ alcun  mai  salire,  drioi.  Far.  s.  io.  (Cioè,  Non  fu 
veduto  da  alcuno.)  Poi  di  fattezze,  qual  si  pinge  Esopo,  D’attristar,  se  vi 
fosse,  il  paradiso,  ld.  ib.  «,  im.  (Per  non  dire  Da  attristar.) 

Esempi  della  preposizione  Da  apostrofata  innanzi  ad  altre  vocali  ; avver- 

* tendo  per  altro,  che  Aa  bene  evitare  una  tale  nposlrofazionc  tutte  le  volte 
che  nascer  ne  potesse  oscurità  od  equivoco.  - Si  che  d‘  onrata  impresa  lo 
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rivolve.  Dani.  Inf.t.ts.  (Cioè,  lo  rivolve  da  onorata  impresa.)  E’ mi  par  d'ora 

10  ora  udire  il  messo  Che  madonna  mi  manda.  Mr.  nel  nn.  £"mi  par.  (Cioè, 
da  ora  in  ora,  idest  da  un  momento  all' altro.)  Vero  è che  ad  or  ad  ord’i- 
vi  discende  Una  saclta.  Vani.  /firn,  io  (Cioè,  da  ivi,  da  quel  luogo  discende.) 
D' una  cosa  in  altra,  come  ne’  ragionamenti  avviene,  trapassando.  Boce.  g.  », 
h.  ,,  v.  »,  p.  ««.  ( Cioè,  Da  una  cosa  in  altra  . . . trapassando.  ) Il  Consolo  era 
ferito  d’uno  vcrrulo  nella  spalla  manca,  che  poco  meno  avea  passalo  d'ol- 
ire in  oltre.  r.n\  u.  cit.  dalla  Cra».  in  olthe.  (Cioè,  ilo  oltre  in  oltre,  che  viene 
a dire  da  banda  a banda.  ) Qualunque  vergine  commettesse  peccalo , ec. , 
sia  gittata  d’  un  alto  sasso  , cioè  d'un  altissimo  monte.  Stncc.  Veci.  io.  (Cioè, 
sia  gittata  da  un  alto  sasso , cioè  da  un  altissimo  monte.) 

7. ”  Il  pronome  il,  co'l  valore  di  ciò,  riceve  dietro  di  sè  l’apostro- 
fo (’l),  quando  è preceduto  dalle  particelle  pronominali  te,  me,  ne,  ce , ve, 
se.  Esenipj.  - Te'l  disse,  - me’l  fece  dire;  - ne’l  fece  sentire ; - ce'l 
mise  innanzi  ; — re  ’l  dirà  egli  stesso  ; - ei  ben  se  ‘I  sa.  Nelle  quali  forme 
di  dire  le  particelle  pronominali  te,  me,  ne,  ec. , soli  poste  ellitticamente 
per  proprietà  di  lingua,  in  vece  di  a te,  a me , a noi,  e va' discorrendo. 
Onde  te'l  disse,  me'l  disse,  ce'l  disse,  e simili,  importano  lo  stesso  che 
a te  il  disse,  a me  il  disse,  a noi  il  disse.  Quindi  si  vede  che  il  prono- 
me apostrofalo  è il  e non  lo,  come  pretendono  coloro  che  scrivono  accop- 
piatamente tei,  mel , cel , nel,  vet  (l) , sei,  infruscando  e intenebrando  la 
scrittura  , per  difendere  una  loro  opinione , la  quale , postoehè  fosse  vera, 
risulterebbe  in  pregiudizio  della  chiarezza,  che  tanto  è maggiore,  quanto 
più  ben  distinte  sono  le  cose.  11  Boccaccio  (7W.  1.  »,  st.  «t  ) scrisse  — Il  quale 

11  ne  portò  tutto  stordito  e il  Bembo  (AoJ.  i.  «,  p.  m)  = che  il  ci  vie- 
ti =.  Anche  nel  Siminten.  Metam.  p.  44,  si  legge:  a Se  l'animo  t' il 
soffera , ra  ti,  e sapra' lo  da  lui.  » E png.  82:  E se  Iti  la  ne  domaiulcrai, 
ella  non  t’il  negherà  (2).  » Cioè,  Se  l'animo  a te  il  soffera ; — ella  non 
a te  il  negherà.  Della  qual  maniera  come  infiniti  sono  li  escinpj,  cosi  pro- 
vano la  ragione  del  nostro  metodo.  Dove  ci  piacia  d’  usare  il  pronome  lo, 
scrivinnm  distesamente  te  lo  disse,  me  lo  fece  dire,  ec. ; nè  alcuno  scrisse 
mai,  io  credo,  telo  disse,  melo  fece  dire,  ec. , ehc  pur  cosi  dovremmo  scri- 
vere, se  troncatamente  scriver  si  dovesse  tei,  mel,  ec.,  in  luogo  di  te'l, 
me’l,  ce'l,  ne’l,  ve’! , se'l. 

8. "  Le  parole  terminanti  con  vocale  accentata  si  possono  troncare  so- 
lamente nei  composti  di  che;  per  esempio,  bench’egli  vada,  - perch'io 
venga,  — acciocch'ei  si  fermi. 

9. "  Nelle  parole  che  pur  si  troncano  innanzi  a consonante , si  dee 
tralasciar  l’apostrofo,  ancorché  la  voce  seguente  incominci  da  vocale;  per- 
chè in  questi  casi  non  succede  elisione.  Onde  si  scrive  fedel  amico,  -gentil 
animo,  - tal  altra,  ce.;  non  già  fedel’  amico,  - gentil’  animo , — tal’  altra. 
In  fatti  scriver  potremmo  fedel  e gentil  c tal  anche  innanzi  a parola  che 
incominciasse  per  consonante,  come  fedel  servitore,  - gentil  persona,  - tal 


(0  « f'e  l,  dico  che  non  è sincopalo  da  ve  lo,  ma  da  ve  il ; nc  la  mia  aposlrofnzionc  c 
nuova,  poiché  ci  si  trova  spesso  de  7,  eh' è un’accorciatura  di  de  il.  Si  scrisse  poi  del  senza 
apostrofò,  perchè  non  v’  è altro  monosillabo  i stesso  di  significazione  diversa , come  accade  di 
ve  7,  essendoci  vcl,  voce  troncata  di  velo.  » Holli  in  Occam,  fìocc.  v.  5,  )>.  ai. 

(a)  Nota  bene:  la  stampa  è scorretta  in  ami*)  i luoghi  di  sopra  allegati  del  sSiminlcndi  ; 
perchè  nel  primo  ha  congiuntamente  til\  nell'altro  //  '/. 
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volta.  Perciò  si  scrive  un  uomo,  ma  non  un  aquila , dovendo  scriversi 
un'  aquila  con  l’apostrofo;  perchè  nè  scrivere  nè  dir  si  potrebbe  un  don- 
no, — un  città. 

40.°  Impropriamente  si  dice  apostrofo  anche  a quella  virgoletta  che 
si  pone  in  alto  a certe  voci  troncale,  come  sono,  p.  e.,  ne’  in  vece  di  nei,  - 
de’  in  vece  di  dei,  - a'  in  vece  di  ai,  — que'  in  vece  di  quei,  - cape ' in 
vece  di  capelli,  e simili;  perciocché  in  tali  voci  la  virgoletta  posta  in  alto 
non  indica  elisione , ma  stroncatura  , e non  ha  virtù  di  far  di  due  voci 
quasi  una  voce  sola. 

44.°  Di  questo  apostrofo,  impropriamente  cosi  nominato,  ci  serviamo 
ancora  per  distinguere  da  di  sinonimo  di  giorno,  e da  di  articolo,  la  per- 
sona seconda  singolare  del  presente  o dell’ imperativo  del  verbo  Dire, sin- 
copatura  di  Dicere,  scrivendo  di',  stroncatura  di  dici  (4).  Ed  altresì  per 
non  confundcrc  va’,  fa’,  da',  ce’,  uscite,  nell’ imperativo,  della  seconda 
persona  singolare  de’ verbi  andare,  fare,  dare,  vedere,  con  va,  fa,  dà, 
uscite  di  terza  persona,  c con  ce  particella  pronominale-  E qui  s’  avvertì 
che  nelle  dette  uscite  il  segno  dell’  apostrofo  è messo  non  per  semplice  ca- 
gione di  maggior  chiarezza,  ma  eon  proprietà  d’ortografia;  perciocché 
va'  è stroncatura  di  vai;  - fa' è stroncatura  di  fai  o di  faci ; - do' è stron- 
catura di  dii ; — ce’ è stroncatura  di  cedi:  (2)  il  ohe  tanto  è vero,  che  mas- 
sime ne’ Comici  si  trovano  spesso  queste  voci  intere  vai,  fai,  ec. , in  luogo 
delle  troncate  co’,  fa',  conte  si  dice  più  cotnmunemenlc  (8).  Ed  anche 
non  islà  male  l’apostrofar  le  voci  buon,  ben,  van,  alcun,  e simili,  quando  son 
poste  in  vece  di  buoni,  beni,  vani,  alcuni , per  far  conoscere  che  in  quel- 
la prima  maniera  le  abbiamo  scritte  a satisfazion  dell’  orecchio,  o,  nel  verso, 
per  necessità  di  misura  , non  già  che  non  sapessimo  come  regolatamente 
si  voleano  scrivere  nella  seconda.  Per  esempio:  E,  ritolta  a’men  buon’, non 
dà  a' più  degni  <Pelr.) ; - Tutti  pien’  d’  onestate  (id.);  — E i buon’  consigli 
e’I  conversare  onesto  (td.)  ; / van' diletti  (Botro 

42.“  Opportunamente  s’ è introdulto  l’uso  di  segnar  con  l’apostrolo 
impropriamente  detto,  o,  se  meglio  piacesse,  co ’l  troncativo,  certe  vociai 
plurale,  le  quali,  senza  un  tal  segno,  non  potremmo  distinguere,  almeno 
a prima  giunta,  se  sicno  poste  nel  numero  del  meno  o del  più.  Escmpj  - 
Fior’ , fraudi,  erbe,  ombre,  antri , onde , mire  «onci.  Pctr.  Una  pioggia  di 
fior ' sovra  ’l  suo  grembo,  ld.  = Ma  torna  vano  questo  segno  dove  il  nu- 


(I)  Li  Academici  della  Crusca  , nelle  note  alla  Grammatica  del  Buommattci , voi.  ii,|»-*t®i 
insegnano  che  di’  c sincopatura  di  dici,  non  già  stroncatura;  ma  pur  s’accordano  alla  nostra 
conclusione.  Le  loro  parole  son  tali:  « Sembra  che  andasse  posto  prima  dici,  essendo  lacoo- 
jugazione  naturale  dico , dici , dice;  e dopo  dici  si  tlovna  por  dii , che  è sincopato  da  dici,  t 
pero  va  scritto  con  due  i,  benché  nel  parlare,  per  fuglre  il  cattivo  suono,  si  pronunzi 
c anche  si  scriva,  per  denotar  la  mancanza  dell’ ultimo  /.  » 

(*)  Notisi  che  ve'  cosi  si  scrive  apostrofatamele  , perche  tale  è l’ uso  ; ma  pare  a me  ri* 
piti  regolato  sarebbe  lo  scrivere  ve  con  l’accento  grave.  A questo  proposito  si  vegga  la  noia 
a car.  ws. 

(s)  Esempli  di  Fai  tu,  In  vece  di  Fa’ tu.  - Dunque,  amico  mio  Lucilio,  pai  quello  che  H 
mi  fai  scrivere,  abbraccia  tutte  l’orc.  Sente.  Piti.  a.  (Test.  lat.  « Fac  ergo,  mi  Lucili,* c.  *) 
Dunque  pai  che  tu  vivi  bene,  chc’l  puoi  fare,  levando  via  tutte  le  sollecitudini  di  vive- 
re. ld.  ih.  a.  (Tesi.  lat.  « Fac  itague  Ubi  jocnndam  vitam,  ec.  E fai  che  tu  possi  esser  lo- 
dato. ld.  ib.  4M,  Un.  utt.  (Test.  lat.  « Fffìce  ut  po*rf«  laudari.  >») 

Esempio  di  Faci  tu,  in  vece  di  Fa’  fu.  - Sempre  la  mia  persona  è voslr’amica,  Piagnendo 
dice  (Sosia).  A lui  Mercurio:  Taci,  Levali  su,  c quel  che  vuol,  quel  faci.  hitc.  Lue. 
por.  s,  »l.  4». 
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■nero  è determinalo  dall' articolo  o da  un  animilo  IVr  csem|tio:  L'cr- 
betta  verde  e i fior  iti  colar  mille  Sparsi  eolio  quell  elee.  Pctr.  In  questo 
esempio  la  voce  fior  si  fa  manifesta  per  del  numero  del  più  si  mediante 
l'articolo  i,  c si  mediante  raggiunto  sparsi;  e medesimamente  il  mille 
applicalo  a color  ne  fa  sùbito  conoscere  clic  il  poeta  non  volle  accennare 
un  color  solo. 

4 3."  Communcmcnte  si  usa  di  scrivere  men , len,  sen,  cen,  re»,  vo- 
lendo intendere  me  ne,  fé  ne,  se  ne,  ce  ne,  re  ne;  dove  la  ne  è avverbio 
di  moto  da  luogo,  o sta  in  vece  del  pronome  di  ciò.  lu  questi  casi,  parendo- 
mi clic  specialmente  il  men  e il  «e»  possano  talvolta- confondere  a primo 
aspetto  il  lettore,  io  preferisco  di  scrivere  divisamente  le  dette  particelle, 
e di  porre  in  allo  alla  n,  stroncatura  di  ne,  il  segno  tronealivo  o apostrofo 
impropriamente  cosi  chiamato.  Per  es.,  me  n‘ co,  — le  n'vai,  — se  n'  va,  - 
se  n ’ conno,  — ce  »' partiremo,  — ve  impartirete,  - me  n'  duole,  - le  n' 
pentirai,  - se  n 'ride,  — se  n’  ridono,  - ce  n’  parleremo,  — ve  n' pacherete; 
avvertendo  per  altro  di  non  separare  in  (In  di  riga  la  particella  pronomi- 
nale dalla  »*,  COSÌ  apostrofata  (*).  — (V.  anche  addietro  in  Tioscakzsto  oziai  paioli. 
Art.  ni,  Il  nuni.  a.“,  p.  sai.) 

4 4."  11  Mastrofìni  vuole  che  senza  vermi  segno  d’ apostrofo  o d'  ac- 
cento si  scriva  fe , terza  uscita  del  passato  perfetto  di  Fare  ( lai.  feci!  ) , 
per  certe  sue  ragioni  che  non  mi  rendono  persuaso.  Ora  io  scrivo  fe’  con 
l’apostrofo  impropriamente  detto  (conformandomi  all’uso,  - tuttoché,  a mio 
giudizio,  non  regolato  -,  di  scrivere  pur  to’  per  togli,  ere' per  credi,  ue*per 
vedi,  ma'  per  mali,  oc.,  siccome  ù avvertilo  nella  nota  a car.  583)  . 
a fine  di  non  confundcre  questa  voce  con  fi  stroncatura  di  fede;  clic  se 
ciò  non  fosse,  regolatamente  scriverei  fè  (lai.  feci!)  con  l’ accento  grave,  co- 
me si  scrive  diè,  dove,  temè,  ce.,  uscite  simili  ile’ verbi  Dare,  Dovere,  Te- 
mere, cd  altre  tali.  Dunque  fe’  (lai.  feci!)  io  scrivo  co’l  segno  tronealivo. 
in  cambio  dcll’acccnlo  grave,  per  eccezione  richiesta  dai  suo  omònimo  fe . 
stroncatura  di  fede.  La  voce  fe,  così  nuda  come  piace  al  signor  Mastrotini, 
non  altramente  suona  clic  la  sillaba  fe  in  fedele,  felice:  suono  mulo,  lan- 
guido, c però  non  quello  clic  sentiamo  in  fe’  (lai.  ferii),  e in  fe,  siisi,  tron- 
calo di  felle. 

15."  Einalmenlc,  «terzo  aimslrofo  chiamar  potremmo  a un  bisogno 
quella  virgoletta  ebe  usano  alcuni  d'introdurre  nelle  parole  composte  clic 
sieguono,  e nelle  simili  ad  esse:  lien’li  stretto  alla  fané;  - vien'mi  a tro- 
vare; — senti’mi  ferir  le  orecchie.  Dna  volta  si  sarebbe  scritto  in  qucst’al- 
ira  forma:  lienli  stretto  alla  fune.  (E  tu  potevi  intendere  non  lieiiti  In 
stretto,  cc.,  ma  egli  tiene  te  stretto.)  Vietimi  a trovare.  (E  intender  lu  po- 
tevi non  vieni  la  a trovar  me,  ma  egli  viene  a trovarmi.)  Sentimi.  ( E tu 
forse  avresti  inteso  senti  ta  me,  tu  mi  senti,  non  giù  mi  sentii.) 


(*)  Vero  è die  li  antichi  usavano  lalvolln  la  piirlirvllu  provenzale  o francese  l u in  vece 
della  italiana  Ac,  come  nel  seguente  passo  ilei  Boccaccio  {Tettili,  t.  a,  il.  sa);  « Ciò  che  noni 
rtrliwto  Vii  far,  farai;  te  altri  ita  te  in  filava  Par  lo  votetse,  za  dovresti  cruccioso  Estere.  •' 
(.miniti  le  dizioni  men,  fen,  tcn,  potevano  in  quel  tempo  esser  composte  di  me , te,  se.  e della 
(Iella  en  : sicché  stava  pur  bene  lo  scrivere  m’cn,  l'cn  , teli:  ina  poiché  in  oasi  la  parlieella 
/•.nè  al  tutto  dismessa,  c in  suo  tuono  pontoni  sempre  ÌVr,  non  e duldo  alcuno  die  da  noi 
scriver  si  debba  me  ri* co , le  n*  cui , se  n‘  cu , i e n* duole,  me  n*  ficaio,  e simili,  come  e detto 
di  sopra. 

Giimiakdim  , Appi  adire  alle  giammai,  ital.  71 
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Né  qui  sari,  forse  inutile  cosa  l' avvenire  clic  per  costume  amicato  si 
scrive  indifferentemente  Dammi,  Fammi,  ec  , tanto  per  esprimere  Egli  mi 
liti  Etili  mi  fa,  e simili,  quanto  in  vece  ili  dire  Da'  Ih  a me,  ha  tu  a 
me’  e cosi  degli  altri,  l'na  tal  maniera  di  scrittura  é regolata  nel  pruno 
rasò  perciocché  sopra  l'«  de’ verbi  Dà  e Fa  cade  l'accento  grave,  se  bene 
per  economia  non  si  usi  di  porre  il  detto  accento  sopra  questa  seconda  vo- 
ce (Fa);  ma  nell' altro  caso  ella  offende  le  leggi  ortografiche;  poiché  su  1 « 
di  Fa’  Ih  e Da’  tu  non  cade  accento  veruno,  c quindi  esso  a non  pun 
raddoppiar  la  consonante  che  gli  viene  appresso  Laonde  regolatamente 
scriveremo  co'l  incuto  apostrofo  Fa-mi  tu.  Da  mi  tu,  Sla-mi  tu.  Vo  mì  fu 
\c  di  siffatta  innovazione  (se  pure  è tale)  avrebbero  a dolersi  i rimatori. 
Si  perché  in  un  certo  modo  si  puf.  lor  concedere  di  salvarsi , ogni  volta 
. li' e' non  1’ accettino,  con  l' autorità  degli  antichi,  i quali  solcano  scrivere 
Dammi  lu.  Fammi  fu,ec.,  in  vece  di  Da  mi,  Fa-mi  fu(l),  per  non  essersi 
accorti  clic  la  virtù  raddoppiatila,  la  quale  é propria  dell' accento  grave, 
non  si  compete  in  vcrun  modo  all’apostrofo,  c molto  meno  al  rnezz  apo- 
strofe  o apostrofo  impropriamente  detto,  - c si  ancora  perchè  d altra  parte  la 
presente  riforma  li  abilita  d' avvantaggio  a rimare  Da  mi,  Fa-mi,  Va nu. 
Sla  mi,  ce.,  con  Ami,  Brami,  Slami,  sust.,  Legami,  e simili.  Senza  scru- 
polo tuttavia  potremo  seguir  di  scrivere  Tu  dille,  in  cambio  di  Tu  dile, 
giacché  in  dille  si  può  tenere  clic  l'uscita  del  verbo  non  sia  g.a  di  accor- 
cialo di  dici  da  Dicere,  ma  si  bene  di  iti  provegnente  da  Dire.  (V.  >an- 
nnft-i  lo,,/.  |>r 6.  Hat.,  p.  576;  il  quale  autore  segui  per  altro  il  piu 
generai  costume  di  scrivere  di',  e non  di,  nell'edizione  da  Ita  curata  degli 
Ammneilramenti  degli  Antichi,  come  si  può  vedere,  p.  c.,  a ear.  461  , 
mini  3,  ed  a ear.  477,  nunt.  7.) 

Dikresi  ( " ). 


Due  punti  ( " ) posti  sopra  una  vocale  sono  ciò  clic  i Grammatici  c li 
Stampatori  chiamano  dièresi;  il  qual  segno  si  suol  (Mirre  in  oggi  da  poeti  so- 
pra quella  vocale  eh'  essi  vogliono  disgiungere  dalla  vocale  susseguente . 
massimo  là  dove  il  lettore  potrebbe  a suo  libito  raccdrre  o sciogliere  il  dit- 
tongo; onde  scrivono,  p.  c„  allegando  (2).  armonioso,  - ohethenle,  - «colza. 
( Vegga*!  a Ulte  proposito  nel  voi.  il  .Ielle  l'oc,  e Man.  la  JVula  a ear.  s««,  col.  l ; — e negli  Uc- 


(0  L’ Ariosto  p e.,  nel  Turiaia,  uvi,  ile,  scrisse:  « Mtmdrieardo  ali  arida  : O la  fwt- 
/, p, fenici,  l> miniera,  a meco  (Ma.  - Regolatamente,  scriver  dovrà  = o meco  fa  ta  . per- 
ché (alla,  o,  per  maggior  chiarella  , fólla  , corrisponde  non  «fa  In,  ma  » bene  a qnegl.  fa 
VelrVnri.fr  del  Caro.  I.  lo.  v.  o»r,  leggiamo: ..  Fa’  In  Urna,  e da la  paga u Sottrailo  dal  desi,- 
un  ■■  Correggi  : Sottrato;  cioè  . Salirmi,,.  Panie,  l-urq.  XI.  a»,  .tettò  : ..  Tanta  r.cono»rei.:a  .1 
e,, or  mi  mone , TV  in  caddi  ciato . e rinate  alloro  frimai . Salii  colei  che  lo  cagiem  ....  por».  « 
, -..hi.,  ve  la  diritta  scrittura  non  è.  come  q...,  femmi.  che  signlllca  ....  fece,  ma  felm.  cioè  fri»... 
hlcst  retimi  mi  fri,  mi  feci.  £ ili  questi  errori  d' ortografia  smi  piene  aopratultnle  composluou. 
de'  noeti  non  gin  per  lor  eoli»,  ma  per  non  essersi  mai  stabilita  una  sirura  e eosln.itivs.no 
norma  di' scrivere.  Nondimeno  II  medesimo  Dante  (.Purg.  I»,  r ) scrisse  ««Tritamente  : u Pril- 
lo „ come  andar  imthi , rife-mi  Con  lo  penano.  ; tioe.  riftimi,  rifeci,,,,.  ....  cifri, ....  nf or., 
non  già  rifammi . el.e  verrebbe  a dire  mi  rtfc  , mi  rifece.  In  somma , ne  l.br.  a penna  ed  a 
stampa  insieme  con  le  parole  scorrettamente  scrlllc  si  trovano  a ora  a ora  cxì.ndio  le  sera- 
le «irritamente  : distinguere  le  unc  dall'allrc,  ed  appigliarsi  al  buono,  lasca  odo  il  reo,  e 

stretto  orario  del  f.  ramo,  alleo.  , ..... 

(Si  questa  voce  mi  la  ricordare  di  quel  verso  di  Dante  nel  v\x  del  Purgatoria  che  di- 
re . La  ricettila  carne  alleninolo. ..  Seggasi  nelle  l'oc,  e Man.,  voi  i.  p.  «su  , sotto  ad  Alzi- 
I 1 1 M»  le  ragioni  per  le  quali  pare  a me  ili  dover  preterire  una  tal  lettura  a quella  da  altri 
haUagllévnlnientc  sostenuta  . rio  e La  rire  Mila  foce  alleluiando  ; ma  qui  m aggrada  notare 
a rinforzo  della  opinion  mia,  che  lo  stesso  Panie  poi  dice  nel  li,  radilo.  XIV  .5:  ..  Conte  la 
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turriti  di  Poesia  compilati  da  Giu.  Gherartlìni , terza  ediz Milano  nn7.  la  Aula  i a a ear.  io  ) 
Alcuni  per  nitro  abusano  della  dièresi , ponendola  sopra  vocali  clic  natu- 
mlmcnlc  non  si  raccolgono  in  dittongo  con  In  vocale  susseguente  ; onde 
scrivono,  p.  e.,  trionfo,  - viaggio,  — Deità , - Diano,  mentre  che  tali  vo- 
ci naturalmente  constano  di  tre  sillabe,  nè  hanno  uopo  di  segno  veruno  clic 
lo  avvisi.  Queste  voci,  al  contrario,  dovrebbero  portare  un  soglio  che  av  ver- 
tisse il  lettore  di  pronunziarle  con  dittongo  raccolto,  se  mai  il  versifi- 
catore non  avesse  forza  di  fare  altrimenti:  il  qual  segno  polrebb’cssere  una 
mezza  lunetta  giacente,  sottoposta  o sovraposta  (novero  •-)  alle  due  vocali  da 
pronunziarsi  con  una  sola  emissione  di  flato  c in  un  solo  tempo;  sicché 
la  scritturarne  sarchile  cotale:  trionfo,  — viaggio , - Deità,  - Diana,  o vero 
trionfo , viaggio , ec.  Ma  sgraziato  quel  | Mieta  che  avesse  bisogno  ili  que- 
sto segno! 


Segno  diacrìtico  (■). 

Questo  segno  (") , - che  l' tulliani  chiamano  Ululo,  i Francesi  litre, 
v li  S|ingnuoli  tilde  —,  si  potrebbe  usare  a risparmio  d una  consonante  in 
quelle  parole  composte  le  quali  per  certe  considerazioni  ne  vogliono  il  rad- 
doppiamento. lin  si  fatto  uso  sarebbe  quasi  a imitazione  degli  Ebrèi,  i quali 
fortificano,  per  cosi  dire,  e ingagliardiscono  le  consonanti  con  un  putito  chia- 
mato da  loro  daghe a (frane.  Duguesch).  Vcggasi  nell'Articolo  seguente. 

Dkl  come  DIVIDERE  1.E  parole  in  fine  di  riga. 

Quando  unn  parala  non  cape  tutta  intera  nella  riga , sicché  bisogni 
trasferirne  una  parte  nella  riga  seguente,  dobbiamo  sempre  dividerla  fra 
sillaba  c sillaba:  il  che  si  fa  con  un  piccolo  frego  ili  penna  o tratteggino 
(-)  appresso  alla  sillaba  da  cui  ci  oeenrre  spiccarne  il  resto  della  parola. 
Le  regole  da  seguire  in  tal  divisione  som  quelle  stesse  clic  si  danno  pe  I 
compilare  c sillabare.  Laonde 

1. °  Le  sillabe  non  si  possono  dividere.  E però  in  fine  di  riga  scrivere- 
mo, p.  e.,  di  (proposizione),  nè  mai  porremo  in  una  riga  la  lettera  d -,  cosi 
seguita  dal  tratteggino,  e la  lettera  i nella  riga  di  sotto. 

2. °  Parimente  non  mai  si  devono  separar  le  vocali  fra  lor  congiunte 
in  dittongo,  o trittongo,  o quadrittongo;  perciò  non  divideremo  le  parole 
sciogliere,  piano,  -buono,  figliuoi,  miei,  suoi,  in  questa  maniera  = sc-i-o- 
gl-i-e-re,  pi-a-no,  bu-o-no,  fi-gli-u-o-i , mi-e-i,  tu-o-i , su-o-i  —,  ma  si 
bene  in  quest" altra:  scio-gtie-re,  pia-no,  buo-no,  fl-gliuoi:  onde  miei,  tuoi. 


carne  gloriosa  c santa  Fia  rivestita , la  nostra  persona  Piò  orata  fio  , i>cr  esser  tutta  quan- 
ta. » Ed  il  Boccaccio  negli  Argomenti  «Iella  Divina  Comedia,  Paradiso,  terz.  si  o 33,  a car.  nu 
( in  Bore.  Htm.  ediz.  fior.,  Maqheri , issi),  ha  queste  parole:  «All  ricomincia  /'omaso  d* Aquino 
Com'  rf/li  intenda  ~ Non  surse  il  secondo  I>a  Soloiiione  - , c con  chiaro  latino  Gticte  dimostra , 
ed  un  lume  secondo  L’accerta  tor  , più  lieti  c più  lucenti  Cornei  lor  corpi  riavran  ntl  mondo.  »> 
Notisi  che,  in  vece  di  più  lieti,  forse  è da  leggere  più  lievi ; c cosi  leggendo, come  tengo  quasi 
per  certo  che  legger  debba  il  manoseritto,  avremmo  In  ralillca  dello  alleviando  eh’  lo  favoreg- 
gio. Ma,  r he  si  sia  di  questo  lungo  del  Boceaecio , il  prcallegato  passo  di  Dante  pare  a me  che 
basti  da  se  solo  a troncare  la  disputa.  Nell'  ullclujando  la  rivestila  voce  alcuni  veggono  COI!  un 
quasi  deliquio  di  piacere  una  locuzione  sovranamente  dantesca  ; io  per  lo  contrario,  con  buona 
grazia  di  quelli  alcuni , la  direi  pazzesca. 
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tuoi,  formatili  ciascuno  una  sola  sillaba,  per  forza  della  regola  preceden- 
te non  soffrono  divisione. 

3.n  Quando  una  consonarne  scempia  giace  fra  due  vocali , dobbiamo 
unirla  alla  vocale  elle  le  succede,  non  alla  precedente,  come  a-mi-co,  di- 
ri-no, sa-lu-te-vo-le. 

Eccettuiamo  le  parole  composte,  le  quali  richieggono  d’ esser  divise 
nelle  loro  com|>oncnti,  come  dit-inganno,  mal-agerolr,  per-oraziune,  ab-uut- 
re,  abominare,  dis-aslro,  ce.  Il  fare  altrimenti,  come  pur  fanno  alcuni,  ac- 
eieca  l' etimologia,  per  non  dir  che  la  distrugge;  ed  è contro  ragione,  perche 
ogni  corpo  composto  si  risolve  ne' suoi  componenti,  lo  mi  so  bene,  pare- 
re a certuni  clic  il  rosi  dividere  tali  parole  mal  secondi  la  pronunzia.  Ma 
ciò  ad  essi  non  parrebbe  senza  fallo,  se  in  leggendo  accozzassero  spedita- 
mente l’un  pezzo  di  parola  insieme  con  l’altro,  allo  stesso  modo  ch’c’solto 
ad  un  solo  accento  non  penano  ad  accozzare  e a pronunziar  con  un  fiata  le 
dizioni  apostrofate  nell' anima,  ogit’ intelletto,  t’  ingombra,  e simili.  Certo 
clic  se  voi,  pnniam  caso,  trovando  in  (in  di  riga  la  voce  eternino  cosi  di- 
visa = es-empio  vi  riposerete  sopra  a quell’  e»  (lai.  ex),  nel  pigliar  poi 
l’altro  pezzo  della  parola,  clic  è em/iio,  non  solo  vi  dilungherete  dalla 
buona  pronunzia  , ma  sveglierete  nella  vostra  mente  un’  idèa  del  tutto 
aliena  da  quella  elle  la  voce  intera  esempio  è destinala  a svegliare.  Ma  chi 
sa  leggere,  non  corre  siffatti  pericoli. 

Ma  circa  il  divider  le  parole  composte  nasce  una  diflìcultii.  Se  tali 
parole  ila  doversi  dimezzare  fossero,  p.  e.,  accompagnare,  perciocché,  dap- 
poco, usiam  farlo  in  questa  maniera  : ac-compagnare,  percioc.-clié,  dap-poco 
Ora  die  cosa  è e che  cosa  significa  quell' ne,  e quel  percioc , e quel 
dopi . . . . Dunque  una  si  fatta  maniera  di  spartizione  ha  lo  sconcio  mani- 
festo d’ alterar  li  elementi  onde  son  composte  le  voci , e di  far  perderne 
insieme  con  l'etimologia  la  signifiennza.  A togliere  un  tale  sconcio  si  con- 
verrebbe dividere  in  quest’  altra  maniera  : a-ccompagnare  , perào-cché 
da-p/meo.  Ma  (come  dice  il  Buoinmattei,  che  pur  vide  la  presente  difiicul- 
là)  perchè  questa  sarebbe  cosa  tanto  nuova,  ch’ella  parrebbe  anzi  mostruosa 
che  ragionevole  , io  proporrei , per  facile  ripiego , di  non  più  scrivere 
accompagnare,  perciocché,  dappoco,  ec.,  con  doppia  consonante,  ma  si  vero 
con  la  consonante  scempia  c soprascgnnln  co  ’l  titolo,  cioè  con  una  lineetta 
torta  o a coricata  (")  , in  questo  modo:  «compaginile  , percioché , dapoco. 
l'n  tal  ripiego  agevolerebbe,  non  ch’altro,  il  compilare  e sillabare  de’fan- 
ciullclti,  c farebbe  la  scrittura  più  chiara;  giacche,  per  suo  mezzo,  rimar- 
rebbono  intatti  i primitivi  elementi  onde  risultano  le  parole  composto.  Ma, 
per  averne  già  discorso  largamente  addietro , png.  567,  num.  vi.0,  pormi 
di  dovere  a quivi  rimettere  lo  studioso. 

I .“  Allorché  in  mezzo  alla  parola  s’incontrano  due  medesime  conso- 
nanti, come  bb,  cc,  d.l,  cc.,  1’ una  dee  congiungcrsi  con  la  vocale  prece- 
dente, c l’altra  con  la  seguente;  p,  c.,  ab-bate,  passito,  af-ft iu-iio.  Ma  per 
quel  che  riguarda  le  voci  composte , mi  rapporto  a ciò  che  detto  è nel 
paragrafo  antecedente. 

5.°  La  s fa  sillaba  con  le  consonanti  a lei  susseguenti,  appoggiandosi 
alla  prima  vocale  eli’ essa  incontri  dopo  quelle  consonanti.  Per  esempio, 
guesto,  lesto,  vo-stro. 
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Ma  qui  pure  si  vogliono  eccettuar  le  prole  composte , nelle  quali 
la  * rimane  nllaccatn  alla  vocale  ond'cltu  è premiata,  c insieme  con  essa  fa 
sillaba  con  la  lettera  o con  le  lettere  accompagnanti  quella  vocale.  Per  es., 
disgiungere,  dis-porre,  tras-mettere,  min-fatto,  strns-ordinario.  Citò  invero 
colui  darebbe  segno  di  barbara  ignoranza,  il  quale,  avendo  a dividere  le 
riferite  parole,  ne  scapezzasse  le  particelle  di»,  fra»,  mi»,  stras:  le  misere, 
scapezzate  che  fossero,  cioè  private  della  » fìttale,  non  avrebbero  più  vita, 
e quindi  parlar  non  potrebbero  all'intelletto,  (v.  nache  Quinti!.  insti!.  orai.  cap. 
xm  dr  Ortogr.;  — Bàrloll  nati.  Ortogr.  rap.  i,  $.  ».  ) Certo  clic  questa  regola  del  di- 
videre le  parole  composte  è tale  da  imbarazzare  assai  volle  i teneri  disce- 
poletti , e , non  meno  clic  i teneri  discepolelli , eziandio  qualche  barbuto 
maestro  ; ma  qui  si  ragiona  per  li  adulti , e specialmente  per  li  stampa- 
tori, i quali,  abbattendosi  in  parola  di  cui  mal  conoscano  la  composizione, 
limino  pronto  il  modo  da  tùrsi  d' impaccio  : trasportarne  ad  altra  giuntura 
il  taglio.  Dove,  p.  e.,  occorresse  loro  di  dividere  in  fin  di  riga  trascorrere, 
o discernere,  o simili,  nè  sapessero  cosi  sùbito  risolvere  questi  verbi  ne' suoi 
veri  componenti,  per  essere  incerti  se  il  primo  sia  composto  di  trai  e cor- 
rere, o piuttosto  di  tra  e scorrere,  e il  secondo  di  dia  e cernere , o vero 
di  di  e teernere  { polendosi  riputare  il  verbo  scernere  per  lo  stesso  che 
cernere,  aggiùntavi  la  s rinforzativi!),  a fine  di  non  errare  trasporranno  il 
dimezzamento  di  trascorrere  fra  la  seconda  c la  terza  sillaba  , scrivendo 
trascor-,  c nella  riga  seguente  rere;  c cosi  dicasi  dell’altro  e degli  altri  si- 
migliami. Tuttavia  non  isià  male  che  anche  i faneiulletti  vengano  di  buo- 
n’  ora  indirizzali  a ben  conoscere  il  mccanismo  de’ vocaboli  e le  loro  ragioni: 
setiz’  accorgersi,  c'  si  vanno  per  tal  modo  imbevendo  di  ciò  clic  più  tardi 
elimineranno  logica:  il  clic  non  costa  gran  fatica,  incominciando  a diroz- 
zarli con  parole  di  facile  risolvimento  e di  chiaro  significalo.  Ma  se  la  fa- 
tica è poca,  molta  vuol  essere  ne’  maestri  la  communicaliva;  c chi  di  tal 
dote  non  è fornito,  nè  pur  dovrebbe  mettersi  per  maestro  a veruno. 

6. "  Se  di  due  consonanti  fra  loro  diverse  la  prima  è un’  f,  o una  di 
quelle  clic  si  chiamano  mute,  cioè  b,  c,  d,  g,  p,  t,  c,  — c la  seconda  è una 
ili  quelle  clic  diennsi  liquide,  cioè  I,  m,  n,  r,  ambedue  si  uniscono  a far  sil- 
laba con  la  vocale  seguente.  Per  esempio,  a-fro,  a-cre , a-driatico , a-grcslo, 
a-prire,  l-crca,  (nome  di  citi»),  ve-tro , de-gno , candela- Oro,  ec. 

7. °  In  ogni  altro  raso,  quando  fra  due  vocali  si  trovano  due  conso- 
nanti diverse,  la  prima  dee  sempre  stare  attaccata  alla  vocale  precedente, 
e la  seconda  dee  accozzarsi  con  la  seguente.  Per  esempio  cen  to,  al-to, 
ser-ro,  ier-so,  ce. 

8. °  Dove  sia  un  gruppo  ili  tre  consonanti,  la  prima  dobhiatn  darla 
alla  vocale  precedente,  le  altre  due  alla  seguente.  Per  esempio,  om-bra , 
sem-pre,  in-clilo.  Da  questa  regola  si  sottraggono  i casi  ne’  quali  la  prima 
consonante  del  gruppo  è un’*,  come  abbiamo  avvertito  sotto  al  nutn.  5.", 
pag.  592. 

9. °  Quanto  al  dividere  quelle  parole  composte  in  cui  la  lettera  c 
precede  al  q,  io  vedo  usale  due  maniere;  e ci  Ita  ragioni  per  1' una  c per 
l’altra.  Citi  divide,  p.  e.,  le  seguenti  parole  in  questo  modo  = a-cqui- 
stare,  a-cquetare,  a-cquiescere , a-cquisito  — , segue  la  pronunzia,  la  quale 
por  elio  tanto  o quanto  si  soffermi  sopra  l’ iniziale  a: -ma,  secondo  le  buo- 
ne leggi  ortografiche , dee  cader  la  divisione  fra  il  c e il  q ; perchè  nel- 
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le  dette  e simili  parole  com|ioste  la  particella  a £ awicinativa , e,  come 
tale,  richiederebbe  dopo  di  sè  il  raddoppiamento  del  q (V.  addietro  in  Paiole 
wan»Tt,Art.i,num.4,pag.  wu);  onde  s’  avrebbe  a scrivere  e dividere  cosi  = aq- 
quislare , aq-quetare,  = cc.  Che  se  noi,  a imitazione  de'  Latini,  poniamo  dopo 
alla  prepositiva  a la  lettera  c in  vece  della  lettera  q (o  della  lettera  d,  come 
i Latini  avrebbero  dovuto  fare),  non  ne  risulta  per  questo  clic  esso  c,  me- 
tamorfosi di  <f,  non  più  appartenga  ad  essa  prepositiva  a.  I na  tale  considera- 
zione mi  è venuta  fatta,  non  6 gran  tempo;  quindi,  per  lo  addietro,  aneli'  io 
m’ atteneva  all’uso  più  communc,  lasciando  isolato  l’a  in  line  di  riga,  c 
trasponendo  cquistare,  cquetare , cquiescere,  cquisito,  ce.,  nella  riga  appres- 
so. Ma  qualora  si  adottasse  il  segno  diacritico  (")  accennato  a car.  591  , in 
cambio  di  acquistare  , acquetare , e va’  discorrendo  , s’  avrebbe  a scrivere 
aquistare , aquetare , c cosi  diciamo  degli  altri. 

IO.0  Con  vi  cri  guardarsi  dal  terminare  la  riga  con  una  consonante 
apostrofata,  come  quella  che  necessariamente  si  deve  attaccare  alla  vocale 
iniziale  della  parola  clic  le  succede , c con  essa  far  sillaba.  Cosi  pure  ci 
guarderemo  dall’  incominciare  la  riga  con  una  consonante  preceduta  dal- 
1’  apostrofo  : per  esempio,  se  capir  non  potessero  nella  riga  queste  voci  e 7 
bel  tempo,  sarebbe  una  sconcezza  il  terminarla  con  la  congiunzione  e,  tras- 
portando nella  riga  sottoposta  7 bel  tempo  ; giacche  quell'  e ’l  vuoisi  te- 
nere per  una  sillaba,  nò  le  sillabe  si  dividono  in  lettere.  È lecito  per  altro 
terminar  la  riga  con  una  vocale  avente  in  alto  il  segno  ironcalivo , e che 
impropriamente  diciamo  apostrofata.  Per  esempio , scriveremo  senza  scru- 
polo in  line  di  riga  ne’,  de’,  que’,  da1,  cc.,  perchè  tali  particelle  così  segnate 
fanno  sillaba  da  sè,  nè  si  appoggiano  alla  parola  che  loro  vien  dopo.  (v. anche 
in  Amwtkopo  t num.  b.°,  o.!).  io.0,  p.  sor,  e scg.) 

41°  Finalmente,  mi  si  ravviva  alla  memoria  che  qualche  dotto  c sot- 
ti! Grammatico  insegna  che  in  riguardo  alle  parole  derivate  da  lingue  stra- 
niere bisogna  conformarsi  all’indole  loro  e all’  uso  di  chi  le  adopera.  Per- 
ciò , volendo  noi  scrivere , p.  e. , Dogma  , Dafne , Cadmo , Amene , la  di- 
visione dee  cadere  fra  la  prima  vocale  c la  consonante  che  le  succede,  in 
questo  modo  = Do-gma , Da-fne  , Ca-dmo,  A-rn-cne  = , cosi  richiedendo 
la  natura  della  lingua  greca  onde  abbiamo  accattate  queste  parole,  (v.  an- 
che il  Varchi  in  Opus.  ined.  di  cel.  Ani.  tot.  voi.  I,  p.  mi  c ms.)  Ma  di  tutte  le  regole 
addotte  circa  il  maneggio  della  division  delle  voci  in  fine  di  riga,  è questa 
In  più  diffìcile  a mettere  in  atto , perchè  non  ei  si  richiede  meno  che  l'a- 
vcr  pratica  c famigliarità  con  quelle  lingue  da  cui  ne  venne  la  parola  clic 
abbiamo  a dimezzare.  Onde  a me  sembra  clic,  se  tu  non  avessi  una 
tal  pratica  c famigliarità,  lien  potresti  farti  lecito  di  attenerli  all'uso  no- 
stro , dacché  nostre  nbbiam  fatte  esse  parole:  onorate  della  cittadinanza 
italiana  , elle  pur  debbono,  s'io  non  erro,  star  suggello  alle  italiane  leggi. 
Anche  vogliamo  aggiungere  che  del  vero  modo  usalo  da'  Greci  nel  dimez- 
zare le  loro  parole  in  fine  di  riga  non  ci  è pervenuta  sicura  notizia;  poi- 
ché i codici  che  abbiamo  dell’opere  loro, son  tutti  fattura  d’amanuensi  per 
lo  più  rozzi  e illitlerali,  come  è noto.  Quanto  poi  al  metodo  osservato  nelle 
stampe,  io  m' imagino  cli’c’  non  sia  più  quello  de’ Greci  (se  pur  i Greci 
nc  aveauo),  ma  si  bene  il  praticalo  dagli  editori , ciascuno  de' quali  ha  in 
costume  di  seguire  il  suo  proprio. 
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1 V.fl.  In  q iiosli  /Invertimenti  lessigrafici  non  abbiamo  comprese  certe 
ancor  pili  minute  minutaglie , non  essendoci  forse  uiuna  Granimatichelta 
o niun  Trattatcllo  clic  non  ne  parli. 


Fine  degli  Avvertimenti  lessiguafici 
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Studiarne!  sempre  d’investigar  l’origine  delle  parole;  polche  dalla 
etimologia  di  esse  se  ne  conosce  l'ortografìa,  e dalla  buona  orto- 
grafìa la  etimologia.  E questa  è la  fonte  e la  radice  del  nostro  parla- 
re e scrivere  o bene  e propriamente,  o male:  perciocché  dal  tirar 
le  parole  fuor  delta  loro  strada  c scrittura  viene  il  non  sapersene 
poi  l’origine  c la  proprietà  ; c dal  non  saperne  noi  l’origine  deriva 
l' esserne  molle  cosi  malamente  scritte,  che,  ricevute  poi  dal  volgo 
nell’ uso  connuunc,  non  possiamo  più  emendarle. 

DvisTs  Nusss  os  Luos  (portoghese).  Orthogr. . pog.  w*- 
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L«  doute  est  le  commencement  <lc  la  «gesso. 
Proverò,  frane. 


À-CQUistarr,  Acquisito  , Acquietare,  co.  , o vero  Aquistarr  , Aquisi- 
to,  Aquistarr,  cc.?  ||  Queste  voci , non  primitive  come  Aqua,  ma  composte, 
vogliono  essere  scritte  co  ’l  c dinanzi  al  q , per  la  ragione  addutla  negli 
Avvertine,  lessigr.,  pag.  593,  num.  9.° 

Addentro,  o Adentro?  ||  Nell’ una  c nell’altra  maniera:  poiché,  se- 
condo la  prima.  Addentro  è voce  composta  di  Dentro,  prefissavi  la  raddop- 
piativa  A ; e chi  scrive  nell’  altra  , cioè  Adentro  co  ’l  d scempio , si  lo  fa 
regolatamente  ancor  egli , componendo  questa  parola  con  Entro  c con 
la  medesima  prepositiva  A;  sicché  ne  avremmo  Aentro,  come  talvolta  scri- 
veano  li  antichi  ; ma,  per  dolcezza  di  suono,  vi  si  è introduca  la  lettera 
eufonica  o riempitiva  d,  onde  ne  è venuto  Adentro.  Oggidì  per  altro  l’uso 
più  generale  si  è di  scrivere  Addentro  co  ’1  d raddoppiatole  a questa  sola 
maniera  sta  bene  l’attenersi 

Adottare,  come  si  divide  ì ||  Dividesi  cosi  = Ad-ol-tare  = , perchè 
tolto  di  peso  dal  lat.  Adoplare,  composto  della  prepositiva  Ad  e del  verbo 
Optare,  che  a noi  vale  Scegliere , Eleggere,  cc.  Chi  per  lo  contrario  lo  di- 
videsse in  quest’altra  maniera  = A-dottare  =,  ne  farebbe  uscire  un  dot- 
tare, clic  importa  Dubitare,  Temere,  ec. , e quindi  stranamente  ne  mute- 
rebbe il  significato.  Dunque  una  ragionata  divisione  delle  parole  in  fine 
di  riga  è troppo  necessaria  per  non  confundcrc  i concetti  che  vogliamo 
esprimere. 

Affezione,  e simili,  o vero  Affezzione,  e similiì  ||  D'intorno  al  tempo 
clic  al  ti  e al  cti  o pti  latino  cui  seguisse  altra  vocale,  si  cominciò  a so- 
stituire in  italiano  la  z accompagnata  dall’ i,  si  era  introdutla  questa  regola 
(fortemente  sostenuta,  fra  li  altri,  da  Celso  Cittadini)  che  alla  sillaba  Ia- 
lina ti  avesse  a corrispondere  in  italiano  la  sillaba  zi,  come  in  letizia, 
lat.  Imtitia , - e al  ti  preceduto  da  altra  consonante  la  sillaba  zzi  , come 
in  affezzione , lat.  affectio , onis , -v  coneezzione , lat.  conceptio , otti» , di- 
cendo non  senza  ragione  i fautori  di  tal  regola  che  il  c od  altra  conso- 
nante non  si  dovéa  perdere  in  italiano,  come  non  ci  si  perde,  v.  g. , in 
affetto,  lat  affecttu,  dove  il  c non  altro  fa  che  scambiarsi  in  t,  -od  in  con- 
cetto, lat  conceptus,  dove  il  p latino  si  converte  in  t parimente.  Laonde 
di  si  fatta  maniera  di  scrittura  son  pieni  i libri  stampati  in  quel  torno. 
Ma  ben  presto  si  giudicò  più  semplice  c più  spedito,  e tuttavia  niente 
contrario  alla  chiarezza  , il  far  corrispondere  anche  alla  sillaba  latina  cti 
o pti  T italiana  zi  ; sicché  già  forse  da  tre  secoli  è costante  e uniforme 
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costume  di  così  fare , nò  sarebbe  in  oggi  lodato  chi  s' avvisasse  di  fare  al- 
tramente. E jicrò  tutti  scrivono  oggidì  affezione  e non  nffezzione,  - corre- 
zione e non  correzione , - lezione  e non  /«rione,  - distinzione  (lai. 
dislinctio),  e non  distinzione,  — estinzione  (lat.  exstinctio),  e non  ejtinrrio- 
ne;  le  quali  parole  distinzione  e estinzzione,  così  scritte,  non  si  potrebbero 
tampoco  da  noi  pronunziare. 

Altramente,  o Altrimenti?  |j  La  maniera  più  regolata  di  scrivere  que- 
sto avverbio  è Altramente , eomc  ognun  vede,  tenendo  dietro  all’  analogia 
degli  altri  awcrbj  su  questo  andare.  Ma  I’  uso  antichissimo  de’  buoni  scrit- 
tori , nò  mai  dismesso,  approva  eziandio  Altrimenti,  come  ehi  dicesse  In  altri 
modi ; chè  Meni  si  nel  celtico  e si  nel  provenzale  importa  Modo,  Maniera, ce.; 
intorno  a che  si  vegga  indietro  sotto  al  capitolo  AVVERBIO  il  §.  IV.,  pag.  237. 
Anche  si  scrisse Altramenti  c Altrimente ; ma  queste  due  forme,  per  verità 
sregolate , sono  oggimai  cadute  in  oblio.  Allrementi , vocabolo  adoperato 
dal  Simintendi  nel  vulgarizzamcnlo  delle  Metamorfosi  dJ  Oidio  a car,  55, 
125,4  40,  ancorché  in  oggi  fuor  d'uso,  è cosi  ben  coniato  come  Altramente, 
giacché  viene  a dire  In  altre  maniere;  e quindi  ti  me  pare  esser  degno 
ch'altri  lo  facia  rivivere. 

Amadéo,  o Amedeo  ? ||  Amedeo  (nome  proprio)  ò la  voce  più  schietta,  dal 
lai.  Amadeus;  pur  se  alcuno  fu  chiamato  Amedeo  al  sacro  fonte,  non  puòl’or- 
lógrafo  sbattezzarlo.  Ma  ciò  sia  detto  per  celio;  poiché  del  resto  lo  scam- 
bio dell'o  con  l'e  nella  nostra  lingua  è si  frequente  e generalmente  assen- 
tito, che  sarta  belTato  chi  lo  censurasse  in  quelle  parole  dove  un  tale  scambio 
non  pregiudica  punto  alla  loro  chiarezza,  o non  ne  muta  la  significane. 

Arcuiiiugio,  o Arciiibgso,  oArcobugio?  ||  Tutt’e  tre  qncstc  parole  sont 
regolatamente  formate  ; ma  l’uso  odierno  si  vale  della  prima,  e quindi  l' al- 
tre s’ hanno  a registrar  fra  le  dismesse,  |ier  monumento  storico  della  lingua 

Aspettazione,  o Kspbtt azione?  ||  Certo  che  Espilazione  è la  parola 
sincera  tramandataci  da’  Latini , ì quali  dicevano  Expeclatio , onde  pure 
Espectacio  in  provenz.  ani..  Expectacià  in  calai.,  Expeclacion  in  spagn.,&- 
pectafào  in  portogli.;  ma  chi  volesse  privar  la  lingua  del  sust.  Aspettazione. 
dovria  privarla  bea  nuche  del  verbo  Aspettare  : or  chi  mai  dice  oggigiorno 
e scrive  Espeltareì...  1 siffatti  avvicendamenti  di  vocali,  generalmente  rice- 
vuti e usati  e favoriti,  non  offendono  punto  l’ ortografia. 

Aspetto,  come  si  divide ? ||  Così:  Aspetto ; non  giù  per  la  regola 
della  s geliamosi  sopra  la  consonante  che  le  succede,  - regola  da  non  os- 
servarsi fuorché  nelle  voci  primitive  - , ma  sì  perché  lo  Aspetto  italiano  è 
tolto  di  peso  dall’ Aapectua  de’ Latini,  composto  della  particella  A (qui,  per 
apòcope,  in  vece  di  Ad)  e di  spcctum,  supino  di  Spedo,  is  (Guardare,  Os- 
servare). 

Aversione,  o Avversione?  ||  A ceratone,  come  è detto  nella  Lessigr.  ita!., 
si  scrive  co ’1  c scempio,  allorquando  per  questa  voce  intendiamo  II  vol- 
gere la  volontà  o l’animo  da  che  che  sia  (lat.  Aversalio),  come  là  dove  il 
Segneri  dice  Aversione  da  Dio  ; ma  con  c doppio  scriviamo  Accecatone, 
allorquando  vogliamo  significare  Contrarietà  a che  che  sia  (lat.  Adversilas), 
come  nel  seg.  es.  del  Redi:  u Se  alla  cassia  ella  vi  ha  naturale  e invinci- 
bile avversione,  non  occorre  parlarne.  » Quindi  con  due  co  parimente 
ognuno  scrive  Acceraarto,  Acceraitd,  Avverso;  ma  scrivasi  Averso  con  un 
solo  v per  esprimere  Voltato  altrove,  da)  lat.  Aceraua,  panie,  di  Avertere, 
come  in  quel  luogo  di  Dante  u Se  li  occhi  miei  da  Ini  fossero  aversi.  - 
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Avveniri!,  per  Futuro,  o,  disgiuntamente , ,1  lenirei  j|  I Vocabolarj 
insognano  ili  scrivere  in  una  sola  voce  Aderirei  ina,  lasciamo  staro  ohe 
buone  slampe  si  antiche  e sì  moderne  leggono  A venire  in  due  pinolo, 
egli  pare  che  la  ragione  coinmandi  questa  seconda  maniera.  Percioc- 
ché A venire  è locuz.  ellitt.;  onde  pienamente  si  direbbe  Che  ha  o venire,  cioè 
Futuro ; od  anche  si  dice  A venire  in  forza  di  sust.  m.,  sottintendendo  Tem- 
po. Quando  leggiamo,  p.  c.,  / secoli  arvenire , non  6 egli  vero  clic  questo 
avvenire  non  concordante  , in  quanto  all’  uscita  , co  'I  sustantivo  secoli,  a 
prima  giunta  ne  riesce  alquanto  oscuro?...  Ma  scrivete  / secoli  a venire,  ed 
ogni  oscurili)  è tolta  via  immediatamente.  Questa  maniera  di  scrivere  la 
della  locuzione  dovrebbe  dar  pure  nel  genio  agli  aborritori  di  tutto  ciò  che 
sa  di  francese  ; giacché  i Francesi  per  appunto  scrivono  in  un  sol  corpo 
Arem'r,  intendendo  ancor  essi  Ce  qui  doit  arriver.  Le  temps  futur. 

Avvocare,  o Avocare  ? ||  Scriviamo  Avvocare  co’l  r doppio,  allorché 
vogliamo  significare  il  Chiamare  A si  una  causa  per  difenderla , o vero 
il  Tirare  o il  Chiamare  a si  una  causa  già  conditila  ad  altro  tribunale ; 
c corrisponde  al  lat.  Advocare.  Ma  scriviamo  Avocare  co  ’l  p scempio  , 
allorché  intendiamo  il  Levare  una  causa  da  tm  tribunale,  e condurla  a un 
altro  tribunale; c qui  corrisponde  al  lai.  Avocare.  Queste  due  significazioni 
son  dichiarate  dal  Forecllini  con  le  seguenti  parole:  u Avocare  concionali 
ah  a liquo  magistratu  est  concionali  a marjistralu  qui  eam  advocarit,  ah- 
ducere. 

Azzurro  , o Azurro?  ||  Aittrro  con  una  sola  z ù do  scrivere  , come 
voce  derivata  dal  persiano  Lazurd  (V.  Ampere , Hiil.  de  la  unir.  (rane.  ““  moyen 
àge,  p.  sia).  Che  se  noi  diciamo  Azurro  in  vece  di  Lazurro , ciò  si  fece  o 
per  aferesi , gettandone  via  la  iniziale  L , o più  tosto  per  essersi  credulo 
eli’ essa  lettera  L rappresentasse  l’articolo  Lo ; nel  qual  errore  cascò  pure 
lo  stesso  Salvini  (V.  Uraunu  nella  Letsigr.  Ma/.).  Del  resto,  Azurro  con  la  s 
scempia  si  trova  ordinariamente  nelle  vecchie  stampe,  le  quali  a’codiei  era- 
no di  gran  lunga  più  fedeli  che  le  moderne.  Cosi  pare  che  scrivesse  anche 
Dante,  conformo  si  vede,  nel  Vocabolario  dell’ Acarisio  ; Azurrina  ha  pari- 
mente il  Boccaccio,  secondo  il  testo  del  Mannelli,  g.  9,  proemio  in  prin- 
cipio; Azurro  si  legge  costantemente  nell' edizioni  del  Furioso  dell’ Ariosto 
non  ammodernate,  come  ognuno  può  riscontrare  nell’  accuratissima  puhli- 
oata  dal  Morali,  C.  tx,  st.  90,  - C.  x,  si.  79,  82,  85,  86,  - C.  xvt , si.  7,  e 
altrove.  Azurro,  finalmente,  abbiamo  nella  edizione  originale  delle Auno- 
tazioni  dei  Deputati  sopra  il  Decamerone  , p.  7,  liti.  6 dal  fine:  nell’edi- 
zioni  posteriori  vi  fu  aggiunta  una  z o per  incuria,  o vero  per  vaghezza 
di  tener  dietro  al  corrente  abuso. 

Ballista, o Balista,  o Balestra?  ||  Presso  i Latini  si  trova  Pallista  c 
Balista,  forse  perchè  alcuni  dedussero  questo  termine  da  b«aa»  (lo  getto), 
o dall’  infinitivo  b«aaih  (Gettare),  ed  altri  dall’aoristo  2.°  attivo  di  questo  me- 
desimo verbo,  clic  si  scrive  con  la  a (?)  scempia.  Ma,  come  si  sia,  piaque 
agl'italiani  d’appigliarsi  a questa  seconda  maniera  di  scrittura,  c questa 
vuol  essere  dn  noi  seguita.  Del  rimanente,  la  liutista,  a rigor  di  termine, 
non  è la  Balestra,  tuttoché  da  Da  ti  sta  si  sia  l'alta  derivare:  la  lìalista  è Ma- 
china militare  degli  antichi  Romani;  la  Balestra  è Strumento  offensivo  in- 
ventato ne'  tempi  posteriori.  V.  il  Diz.  milit.  del  Grassi  sotto  a Balista. 

Bagattella,  o Bagatella?  ||  Bagattella  con  due  fi  e’ insegna  la  Cru- 
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sca  di  scrivere;  ma  le  origini  investigale  da’Filologi  ne  persuadono  a dare 
un  t solo  a questa  voce.  In  fatti,  Magatela  ha  l’idioma  basco  ; Bagatclle 
il  hretonc  ed  il  francese  ; Magatela  lo  spagnuolo  cd  il  catalano;  MagateUa  il 
portoghese;  MagateUa  si  legge  pure  in  alcune  carte  dell'  infima  latinità; 
e MagateUa  parimente  co’l  t scempio  registrano  i Dizionarj  dcll’Oudin  , del 
Duez,  del  Vrneroni.  Anche  il  Denina  scrive  MagateUa  con  uno  t solo  nel  t.  ni 
della  Clef  de » Langues,  pag.  9,  ov’egli  adduce  l’ etimologia  di  questa  voce. 

IUttkzzarr  , o Battkzark,  e cosi  pur  li  altri  verbi  di  tal  terminazio- 
neì  [|  I Greci  c i Latini  scrivcano  i verbi  siffatti  con  una  sola  z ; ma 
l' Italiani,  sin  quasi  dal  nascere  di  nostra  lingua,  li  vollero  scritti  con  la  z 
raddoppiata:  tale  è l’uso  antichissimo,  universale,  costante,  nè  più  si  potreb- 
l>c  cambiarlo;  oliò  un  tale  uso  ha  forza  oggimai  di  legge.  Ricorrcsi  all'ajuto 
delle  derivazioni  allorquando  una  voce  è scritta  in  più  maniere , per  de- 
terminarne quell' una  da  dover  seguire;  o vero,  quand'anche  la  si  trovi 
scritta  in  una  maniera  sola,  si  vede  ch’ella  è troppo  goffamente  alterala. 
Ma,  quanto  alle  delle  voci,  non  ha  luogo  nè  l’un  caso  nè  l’altro;  dunque  il 
ricorrere  all'  ajuto  della  derivazione  è qui  fuor  di  proposito.  A questo  cà- 
none, più  volle  rammentato,  non  vogliono  por  mente  li  oppositori  della 
riforma  Icssigrafica , o piuttosto  fingono  d’ ignorarlo , per  trovare  appicco 
allo  sciocche  lor  cionco. 

Bestemmia , o Bp.stp.mia?  |[  Al  mio  parere,  è da  scrivere  Mestemia  con 
la  m scempia,  per  esser  voce  dedutta  dalla  latina  Btasphemia , in  greco 
flAargsuia,  formata  da  Ba«»h»  (Blapló),  lo  nuovo,  e da  gvn  (pftèmò),  fa- 
ma , voce,  parola.  La  Crusca,  per  lo  contrario,  insegna  a Bestemmiare  c 
Miastemmare  e Miastemmiare , e a dir  Bestemmie  e Miastenie , ma  tuttavia 
non  Miastemme , nè  Miaslemmie , quantunque  allegramente  approvi  i verbi 
suddetti  Miastemmare  c Miastemmiare. 

Biglietto,  o Vigli  etto?  ||  Biglietto  è la  voce  sincera , perchè  deri- 
vante, come  è verisimile,  dal  k'isso'hitino  Milletus;  sàsson.  Mille  ; ingl.  Bill  ; 
irland.  Mille;  frane.  Millet;  spagn.  Milléte;  porlogh.  Millicte;  calai.  tìitUet; 
bret.  Bilhed;  base,  Milleta.  È nondimeno  tolcrabilc  anche  lo  scrivere  Vi- 
glietlo,—  voce  usata,  come  dice  il  Salvini , dai  nostri  più  delicati  - , at- 
teso l'antica  amistanza  fra  il  M cd  il  V. 

Bollettino,  o Bollettino?  |j  Poiché  dal  basso  Ialino  Bulla  (Sigino,  «■.; 
s'è  fatto  Molla , Mollare,  Mollo,  ne  viene  che  pur  Bollettino  con  l’o  nella 
prima  sillaba  s’abbia  a scrivere,  per  conservare  l'uniformità  di  scrittura  in 
tutta  la  famiglia.  Laonde  anche  Bolletta,  Bollbttato,  Bollettina,  Bol- 
i.rttonk  noi  scriveremo,  in  vece  di  Bulletta , Bullettaio,  DuUetlina,  Mol- 
lettone , come  insegnano  i nostri  Vocabolaristi  ; i quali  poi  con  la  solila 
incertezza  registrano  Bollettino  e Ballettino,  lasciando  che  lo  studioso  elegga 
quella  maniera  di  scrittura  che  più  gli  piace.  I nostri  Vocabolaristi  son  pur 
generosi! 

Buccinare,  o Bucinare?  ||  Buccinare  si  scrive  con  c doppio  e con 
P u , quando  vogliamo  esprimere  con  questo  verbo  il  Divulgare  aperta- 
mente , perchè  derivante  dal  lat.  Mucca , che  a noi  suona  Bocca.  Ma  con 
c semplice  va  scritto  Bucinare  in  senso  di  Andar  dicendo  con  riguardo  e 
come  quasi  in  secreto,  che  anche  diciamo  Susurrare;  c regolatamente  scri- 
ver si  dovrebbe  eziandio  con  l’o  in  vece  dell’ ti,  perchè  dcdutlo  (s’ io  non 
traveggo)  da  Bovina,  cioè  Vocino,  diminutivo  di  Boce,  cioè  Voce.  - o vero 
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por  essere  il  frequentativo  o diminutivo  del  verbo  Bociare,  cioè  Vociare.  Ma 
l’uso  de' Toscani  è di  scrivere  Bucinare  con  la  vocale  li  ; e siccome  questo 
verbo  è lor  proprio  , cosi , cbi  voglia  adoperarlo  e non  farsi  bandire  ad- 
dosso la  croce , dee  pure  uniformarsi  alla  loro  maniera  di  scriverlo , 
almeno  infino  a tanto  eli' eglino  pure  non  si  risolvano  di  scrivere  Bocinare, 
o,  meglio  ancora,  Vacillare. 

IIullettino,  o Bollettino?  ||  V.  Bollettino. 

Cancellare  , o Scancellare?  ||  Giudizioso  è questo  dubio.  In  fatti  clic 
cosa  propriamente  significava  il  verbo  Cancellare?  Non  altro  che  rinchiu- 
dere in  mezzo  a certe  linee , quasi  cancelli , la  parola  clic  s'  intendeva 
suppressa , distrutta  : il  quale  uso  mi  pare  clic  ancora  in  oggi  sia  prati- 
cato da’  Notaj  e du’  Legali.  Ora  chi  ilice  Scancellare  viene  a dire  il  con- 
trario di  Cancellare,  cioè  Cavar  da'  cancelli , clic  sarebbe  Far  rivivere. 
Far  che  ancora  sussista  quella  parola  a cui  s'  era  dato  di  penna.  Tuttavia 
la  S preposta  a certe  voci  non  sempre  nella  nostra  lingua  ha  valor  priva- 
tivo o distruttivo , ma  talvolta  indica  un  non  so  clic  d'aumento,  come  ap- 
parisce, p.  e.,  nel  verbo  Sforzare,  quasi  aumentativo  di  Forzare.  (V.  Indietro  a 
car.  ssi.)  Laonde  anche  lo  Scancellare  si  ha  per  quasi  aumentativo  di  Cancel- 
lare; e un  uso  antico  approva  e 1'  una  e I’  altra  voce  nel  senso  medesimo. 

10  per  altro  mi  astengo  dallo  scrivere  Scancellare,  tutte  le  volte  clic  pongo 
mente  all'equivoco  possibile  a nascere  in  altrui  dall'adoperar  questo  verbo 
cosi  scritto. 

Cappuccino,  Cappuccio,  Capperone,  Cappsmjccio,  Cappello,  ec.,  o vero 
Capuccino,  Capoccio,  cc.?  ||  Queste  voci  si  hanno  a scrivere,  come  le  dan- 
no i Dizionarj , co  'I  p raddoppialo , essendoché  tutte  appartengono  alla 
stessa  famiglia,  il  cui  stipite  6 Cappa,  dall'  antico  sàssone  Cappa.  E Cap- 
pello (Arnese  da  coprire  il  capo)  ancor  maggiormente  richiede  d’essere  co- 
si scritto,  non  solo  perché  deriva  esso  pure  da  Cappu,  o veramente  dalie 
radici  celtiche  Cap  (Capo,  Testa),  e Pelle  (Icrminc  generico  di  Tutto  ciò 
che  copre),  ma  per  distinguerlo  da  Capello  (Pelo  del  capo,  lai.  Capillus). 

Captivo,  o Cattivo  ( Prigioniero )?  ||  Imitisi  (come  insegna  Vincenzo 
Monti)  1' Ariosto,  il  quale,  senza  mettervi  differenza,  adopera  destramente 
Cattivo  o Captivo,  secondo  il  bisogno.  L’  una  é voce  lolla  di  peso  dal  lati- 
no, l’altra  é ilalianala.  E qui  si  noli  che,  se  bene  usiamo  indifferentemen- 
te Captivo  e Cattivo  in  senso  di  Prigioniero , tuttavia  in  quello  di  Tristo 
sempre  si  dice  Cattivo,  né  mai  Captivo;  c la  è cosa  veramente  da  notare, 
perciocché  il  Cattivo  per  Tristo  non  è vocabolo  diverso  dal  Cattivo  in  signi- 
ficalo di  Prigioniero:  se  non  che  in  questa  significazione  egli  é usato  pro- 
priamente; figuratamente,  in  quella  di  Tristo,  supponendosi  che  sia  Tristo 
ehi  é Prigioniero. 

Cateratta,  o Cataratta?  ||  Etimologicamente,  s'avrebbe  a scrivere 
Cataratta  dal  lai.  Cataracla,  come  in  effetto  scriveano  spesse  volle  li  anti- 
chi (V.,  per  esempio,  nella  Bibt.  vulg.  Gene»,  p.  ts  e io,  edjx.  ven.  imo);  ma  da  più  secoli 

11  scrittori  più  purgati  scrivono  Cateratta,  avendo  riguardo  alla  maggior 
dolcezza  del  suono;  laonde  non  ha  qui  luogo  innovazione.  La  sostitu- 
zione dell' e,  come  più  grato  alle  orecchie,  all’ a originario,  é frequen- 
tissima nella  nostra  lingua;  perciò  si  dice,  v.  g. , Amerò,  Bramerete,  c 
celilo  simili,  in  vece  di  Amaro,  Bramatele,  cc. , come  regolatamente  s’a- 
vrebbe a dire,  e come  in  fatti  prctcndéa  il  Varchi  clic  dir  si  dovesse,  osi i- 
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Dandosi  a rosi  scrivere  in  limi  i suoi  libri;  ma  I opinione  del  Vareln  non 
fu  seguitala , perché  I’  ortografia  dee  pure  nevonttnodursi  all’  eufonia  qua- 
luiu|uc  volta  forti  ragioni  non  lo  vietino. 

Cennamella,  o Ciahamrli.a,  o Ckmmanella,  o Cembanrlla?  ||  Nella 
Lcssigr.  ilal.  io  non  toccai  di  questo  strumento  musicale,  si  |>e rollò  oggi- 
dì non  vieti  mai  forse  occasione  di  parlarne,  c s)  perché  troppo  difficile, se 
non  impossibile,  sarebbe  lo  stabilirne  la  vera  ortografia,  massime  che  non 
ben  si  conosce  al  presente  che  cosa  e’  si  fosse  quello  strumento , ed  è pur 
vorisimile  che  tra  Cennamella , c Ciaramella,  e Cemmanitlage  Cembanella, 
corresse  qualche  differenza  e fors’  anche  notabile  : intorno  a che  è da  ve- 
dere il  Hedi  nelle  A'ofc  al  Ititir.,  p.  226  dell’ediz  milan  de'Class.  italiani 

CtlICNyUK,  come  si  divide ? I|  fjuesln  voce  é dedulta  ibi  lat.  Quiam- 
que,  composto  del  pronome  Qui  c della  particella  ciniglie ; se  non  che  noi 
vi  abbiamo  suppresso  il  c di  cunquc.  Ora  0 facile  a vedere  clic  la  divisio- 
ne vuol  farsi  dopo  il  primo  componente  Chi,  scrivendo  Chi-unque.  Onde  la 
ragione  dell’  esser  trisillaba  questa  parola , e troppo  errare  que’  verseggia- 
tori I quali  talvolta  in  due  sillulie  la  contraggono.  Nondimeno  anche  Anni- 
bai  Caro  <i.'#ciil.  I »,  v.  isi)  dettò  — U di  gran  maraviglia  a chiunque  il  vàie 
commendo  la  voce  chiunque  in  due  sillulic  ; ma  per  me  non  la  stimo  licen- 
za meritevole  d’ imitazione;  c lo  stesso  Annibai  Caro  scrisse  altrove  re- 
golatamente a perchè  d'ognuno , Chiunque  (ehl-unqur)  sio,  «ori  ogni  aita  im- 
p/oru  ? =.  Il  Firenzuola  (Op.  v.  »,  p,  m c sta.  ) esce  fuori  con  certi  soliseli  a soste- 
nere che  anzi  deesi  con  due  sillabi'  proferir  questa  voce  ; ma  i sofismi 
son  da  lasciare  agli  spirili  di  conlradizionc.  È |>oi  falso  che  Chium/ue  si» 
composto,  com'egli  afferma,  di  Chi  ed  ungne,  e che  altre  volte  Chi  inique 
io  due  voci  spiccate  si  proferisse  e scrivesse.  Con  buona  grazia  del  Firen- 
zuola, Chiunque,  siccome  dicevamo  pur  ora,  è voci’  tolta  di  peso  dal  latino 
Quii-inique ; se  non  che,  per  liscezza  di  pronuncia,  i padri  della  lingua  ne 
tolsero  d in  mezzo  la  consonante  c:  se  Chiunque  fosse  eoiiqioslo  di  Chi  ed 
lingue,  signifiehereblie  Chi  mai ; ma  (ale  non  è il  suo  significato. 

Ciambkhlanii,  o Ciambellano?  ||  Dall’ antico  francese  Chamberian  wri- 
vcuno  Ciambellano  i nostri  vecchi;  ma  l’ Italiani  moderni  (e  noi  siam  labi 
scrivono  Ciambellano  dal  moderno  francese  Chambellan.  — lo  mi  [«issai  di 
questa  voce  nella  Lessigr.  ila I-,  perchè  si  nell' una  c si  nell’  altra  maniera 
che  tu  la  scriva,  non  ne  resta  offesa  la  ragione  ortografica,  essendone  in 
questa  e iti  quella  parimente  riconoscibile  1’  origine.  Nondimeno  il  giudi- 
zioso scrittore  userà  la  voce  Ciamberlnno  parlando  degli  antichi,  — c Ciam- 
bellano parlando  de’  moderili.  Chi  dicesse,  v.  g..  Un  Ciamberlnno  del  no- 
stro Imperatore  Ferdinando  I,  commetterebbe  forse  un  anacronismo.  E,  senza 
forse,  un  anacronismo  di  simil  genere  commcttcrcblie  colui,  v.  g.,  il  qua- 
le, per  far  del  purista,  chiamasse  /Irrigo  l’iiltual  pretendente  del  trono  di 
Francia,  in  vece  di  Umico. 

Ciarlatano,  o Cerretano?  ||  Ciarlatano  c Cerretano  son  due  parole 
esprimenti  la  stessa  cosa,  ma  son  due  parole  diverse  per  origine:  la  po- 
ma viene  dal  verbo  Ciarlare , sincope , a mio  credere  , di  Ciaramellare 
(provenz.  ani.  Caramclar),  dedutto  da  Ciaramella,  antico  strumento  che  si 
sonava  con  la  bocca;  la  seconda,  s'io  non  me  ne  inganno,  dal  veri»  Cer- 
iate. (V.  CERRARE  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  ti,  p.  94,  col.  4 .*  in  fine.)  dun- 
que, siccome  non  aldiiam  ragione  d’escludere  I’  una,  nò  meno  l’ abbiamo 
il’  escludere  I'  altra. 
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CniiKGio,  o Ciliegio,  — Cihiegia,  o Ciliegia?  ||  Pili  vicine  all’origine 
loro, -clic  è Cerasti s l'albero,  e Cerasum  il  frullo—,  sono  le  voci  Cirietjio 
e Ciriegiaje  queste  più  ronununemenle  si  usano.  Cilietjio  c Ciliegia  dico- 
no a preferenza  i Fiorentini;  c sarebbe  sofisticheria  l’nppunlarucli,  giacché, 
dove  lo  scambio  della  r nella  I è fatto  per  ottenere  maggior  dolcezza  di 
suono,  c non  induce  equivoco,  l’ortografia  non  se  ne  risente,  eome  si  è 
notato  in  Corsale.  (Vedi  poco  appresso  Chiusale.) 

Coccodrillo,  o Ckocodìlo?  ||  Crocodilo,  dal  lai.  Crocodilus , è la  voce 
sincera , usala  dal  Caro  nell’  Apologia  e nelle  Lettere  raccolte  dal  Tomila- 
no,  — dall’ Ariosto  nel  Furioso , — dall’ Alamanni  nel  Giron  Cortese  e uel- 
V Avdrcliide , ee.  Ma  Coccodrillo , quasi  metàtesi  di  Crocodilo , è la  parola 
oggidi  corrente;  c forse  chi  dicesse  c scrivesse  oggidì  Crocodilo,  s’acquiste- 
rebbe nome  d’ affettato.  Perciò  non  ne  parlai  nella  Lessigr.  ital.,  e tanto  più 
che  Crocodilo  non  6 registrato  dal  Vocabolario  della  Crusca , di'  io  presi 
per  i scopo  della  riforma  e per  confronto.  Ma  poiché  l’occasione  m’invita, 

10  proporrei  di  scrivere  Cocodrillo  con  un  c solo,  anzi  Cocodrilo  con  un  solo 
c e con  una  sola  I;  che,  in  tal  forma  scrivendo,  la  metàtesi  ne  sarebbe  al- 
meno regolatissima.  Nell’  Orlando  innamoralo  del  Borni,  c.  lui,  st.  51,  si 
legge  coccodrilo;  ma  per  certo  l’uno  di  quc'duc  cc  nel  corpo  della  parola 
è di  soverchio.  La  rima  trasse  foriunalumcntc  il  Borni  a far  gilio  d’una  l; 

11  vezzo  natio  non  gli  permise  clic  pur  dispaiasse  i due  cc. 

Correggere,  o Corregeiie?  |[  Serivcsi  Correggere  con  due  gg , come 
/leggere,  c simili,  per  la  ragione  addulla  nelle  A ole  alla  Lessigr.  ital.  sotto 
a LÉGISLATOKE. 

Corsale,  o Corsaro?  ||  E l’una  c l’altra  maniera;  perchè  in  ambe- 
due n’è  ben  conservata  la  radice,  clic  è Corso ; c la  Lessigr.  ital.  awerli- 
see  che  nelle  desinenze  si  concedono  di  molti  arbitrj,  come  quelli  i quali 
giovano  a rompere  la  monotonia  del  discorso,  o a impedir  la  cacofonia. 
Così,  p.  e.,  si  dice  Cinghiale  c Cinghiare,  e,  con  altra  varianza,  Calzolaro 
c Calzala jo,  Marinaro  c Marinajo,  ec.,  cc. 

Daddovkro,  o Da  doveri),  o Davvero,  o Da  vero?  ||  Da  cero,  o,  con- 
giuntamente, Davvero,  sono  le  voci  schiette  e secondo  ortografia.  Daddo- 
vero  o Da  tlovero  sono  fiorentinerie  da  schivare,  perchè  troppo  corrotte 
nella  loro  generazione,  che  vcrisimilmenle  fu  tale:  De  vero  dicevano  i La- 
tini; alcuno  stimò  quel  De  vero  per  una  sola  voce,  e,  volendo  italianarla, 
vi  fece  precedere  la  preposizione  Da,  dicendo  Da  devero;  altri  raccolse 
queste  due  voci  in  una,  c disse  Daddevero;  c finalmente  si  venne  a mu- 
tare 1'  e della  seconda  sillaba  in  o,  c chi  disse'  Dtulduvero,  c chi  Da  dove- 
vo. Almeno  almeno  si  fosse  fatto  Do  di  vero  o Daddivero ! 

De’  per  Dee,  cioè  Deve,  è egli  scritto  bene?  ||  Non  già,  secondo  il 
mio  parere,  ancor  che  tale  sia  l’uso;  poiché  de' è troncamento  della  prepo- 
sizione articolata  dei, che  tutti  cosi  scrivono  regolatamente.  Or  io,  per  tórre 
l’equivoco,  scriverei  de  con  l’accento  circonflesso,  il  quale  è giusto  desti- 
nato particolarmente  ad  avvisar  la  suppressionc  d’alcunc  lettere.  Ma  di  ciò 
s'  è giù  parlato  indietro  a car.  585. 

Dksputismo,  o Dispotismo?  J|  Dcspotismo , Despota , Despotico,  ec. , 
sono  le  voci  genuine,  perchè  rigorosamente  etimologiche  ; pur  chi  scrive 
Dispotismo,  Dispoto,  Dispotico , Dispoticamente  , non  polrehb’ essere  biasi- 
mato , senza  che  insieme  non  si  biasimasse  lo  scrivere,  p.  e.,  Aristotile  in 
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vece  di  Aristotele  ; poiché  in  queste  e simili  voci  lo  scambio  dell' e nell’  • 
si  trova  frequentato  eziandio  da’  nostri  Classici  sì  antichi , si  moderni;  ma 
nondimeno,  io  dico,  quegli  avrà  maggior  lode,  il  quale  scriva  le  voci  sud- 
dette ed  altrclali  conforme  furono  scritte  nella  loro  origine. 

Dì,  o vero  Di',  s'ha  egli  a scrivere  nella  seconda  uscita  dell’ indicativo 
e nella  prima  dell’imperativo  del  verbo  Dihk?  ||  Con  belle  ragioni  alcuni 
sostengono  che  apostrofatamcntc  si  debba  scrivere  ut’,  volendo  significare 
j/orno;  e dì,  con  l'aeccnto  grave,  quando  egli  è verbo.  Io  nondimeno, 
per  altre  ragioni  che  non  sono  le  loro,  m’attengo  a quelli  (e  sono  i più) 
i quali  scrivono  dì,  per  apocope,  in  vece  di  die,  sinon.  di  giorno,  a fine 
di  distinguere  questa  voce  dalla  preposizione  di;  e,  all’incontro,  di',  per 
apocope,  in  cambio  di  dici,  cosi  nell’ indicativo,  come  nell’ imperativo,  usano 
di  scrivere  co’l  segno  troneativo,  impropriamente  chiamalo  apostrofo. die 
poi  di’ nell’imperativo  sia  troncatura  di  dici  non  meno  clic  nell’ indicativo, 
si  fa  sùbito  manifesto  a chi  voglia  por  mente  clic  nell’un  modo  c nell’al- 
tro si  dice  tu  finisci  c finisci  tu,  — tu  odi  e odi  tu,  — fu  senti  e senti 
tu,  — tri  copri  e copri  tu,  c cosi  fa  di  tutti  li  altri  verbi  in  ire.  Onde  co- 
loro i quali  pretendono  che  si  convenga  scrivere  dì  , per  essere  uscita  del 
verbo  Dire , non  sì  ricordano  o fingono  di  non  si  ricordare  clic  anco  Dire 
non  è voce  intera,  ma  usata  per  sincope  in  luogo  di  Dicere,  il  qunlc  do- 
mina anche  in  oggi  per  quasi  tutta  la  conjugazione.  Ed  é si  vero  clic  tu 
di’,  regolatamente,  non  può  richiedere  l’accento  graVein  luogo  del  segno 
troneativo,  che  Dante,  ov’cgli  scritto  avesse  dì  per  dici,  con  l’accento  gra- 
ve , sarebbe  uscito  del  metro  c della  rima  in  questi  versi  del  Paradiso, 
5,  4 22  , cc.:  “ Cosi  da  un  di  quelli  Spirti  pii  Detto  mi  fu ; e da  lleatri- 
ce.  Di’  'di  Sicuramente,  e credi  come  a Dii.  Io  veggio  ben  si  come  tu  t’oiiaidi 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  trarjgi.  Perdi’ et  corusca  sì,  come  la 
ridi,  a Nel  qual  luogo  Di'  di'  suona  e sonar  dee  Didi , non  giù  Didì.  anzi 
Diddt.  E finalmente  voglio  aggiungere,  non  perché  nc  sia  bisogno,  ma  per 
colmo  della  buona  misura,  clic  dii,  sincopatimi  di  dici,  da  Dicere,  c non 
da  Dire,  — che  a ogni  modo  di  sonerebbe,  c non  di  —,  si  trova  qualche  volta 
presso  agli  antichi;  ccconc  un  esempio;  u Tu  dii  ch’egli  è forte  cosa  ai 
licere  a vile  la  morte  e spregiarla  (Senrc.  Pist.  iv,  p.  «).  » Ed  un  esempio  ab- 
biatevi pure  di  Dici  tu  in  vece  di  Di’ tu:  « E per  la  terra  a'cicini  c agii 
amici  I spaccia  il  nome  e la  reputazione  Del  signor  tuo ; a tutti  quanti  Un 
Che  tu  se'  ' I primo  eletto  al  padiglione  (Palo.  I.uc.  Urtai,  par.  »,  si.  «•).  » NB.  Il 
testo  dice  /spaccia  el  calcito  e la  reputazione.  Alla  voce  calcito,  non  sa- 
pendo io  decifrarla,  lio  sostituito,  così  per  interim,  il  suslnnlivo  non te(’).= 
V.  anche  indietro  a car.  588,  num.  4 4.°,  ed  a car.  590. 

Dispersati,  come  si  divide ? |[  Ne’ suoi  componenti  c’si  divide,  i quali 
sono  Dis,  particella  prepositiva,  c Pittare,  verbo.  - V.  PETO,  AS,  nel 
Forcell.  cur.  Furlan. 

Dissonaste  ( Che  non  consuona),  o Disusante?  Ij  11  Non  consonare  n«n 
è altro  che  un  Allontanarsi  più  o meno  dalla  consonanza.  Dunque  nel- 
le voci  Disonare  , Disonante  , Disonanza , la  prepositiva  Di  é rinioviliva , 

(*)  Forse  ad  alcuno  potrebbe  parere  che  il  Pulci  avesse  scritto  non  caletto,  ina  cAo/co, usur- 
pando questa  voce  a’ Greci,  l quali  per  Xsc)xòc  (chalcos)  intendono  , fra  F altre  cose»  u**' 
fichi,  denaro , pecunia  ; ma,  senzadio  non  è costume  di  questo  poeta  l’adoperar  grecismi , ae 
qui  niente  ve  lo  sforzava, non  sembra  che  una  tale  idea  si  attacchi  al  séguito  del  contesto.  Piut- 
tosto, volendo  conservare  il  più  clic  si  possa  delle  lettere  che  ha  lo  stampato,  io  leggerei 
carco,  cioè  la  carica , 1*  impiego,  uud’  è Investito  colui  che  qui  parla  con  sé  stesso. 
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c,  come  tnle,  inabile  a raddoppiar  la  consonante  in  cui  s'inloppn.  I Voca- 
bolari scrivono  le  dette  voci  con  due  ss;  ed  io  pure,  sconsigliatamente  ad 
essi  deferendo,  mi  lasciai  andare  a cosi  scriverle  nella  Lessigr.  ita!.,  non 
considerando  elle  il  Disonare  non  è già  distruttivo  del  Consonare . ma  un 
semplice  declinare  dal  perfetto  accordo  de’ suoni. 

Distaccare , come  si  diritte  1 ||  E'  si  (livide  cosi  = Dis-taccare  =,  per 
esser  composto  della  prepositiva  Dis  e del  verbo  Toccare,  non  usato  da’ 
buoni  scrittori,  ma  clic  pur  vive  in  molli  dialetti,  come,  p.  e.,  nel  milane- 
se, c da  cui  naque  il  sustantivo  Taccone.  E in  fatti  si  vede  clic  Attaccare  è 
parimente  composto  di  questo  Toccare,  prefissavi  la  particella  A,  clic,  per 
esser  qui  awicinativa  , raddoppia  la  consonante  a cui  si  affige.  Allo  stesso 
modo  dividiamo  Dismettere  (Dis-mettcre),  Distendere  (Dis-lendere),  Disper- 
dere (Dis-perdere),  e li  altri  tutti  di  simil  fatta. 

Distrugger!!,  come  si  divide ? ||  Questo  verbo  è cavato  dal  lai.  De- 
si ruere,  composto  della  particella  privativa,  o ablativo,  ec.,  De,  e dal  verbo 
primitivo  Struerej  clic  vale  Costruire , Fabricare,  Edificare.  Dunque  In  sua 
naturai  divisione  è Distruggere  ; se  non  clic  in  italiano  la  Di  in  questa 
parola  non  è clic  riempitiva;  poiché  Struggere,  per  anticala  consuetudine, 
già  vale  il  medesimo  che  Distruggere.  Ma  forse  ( clic  vie  più  mi  appaga  ) 
la  particclln  Di  è posta  nella  detta  parola  in  vece  della  distruttiva  Dis, 
volendo  l’uso,  seguace  della  pronunzia,  clic  la  s si  perda  innanzi  ad  un’al- 
tra s la  quale  sia,  come  dicono,  impura;  onde  regolatamente  s’avrebbe  a 
scrivere  Disstruggere,  o vero,  alla  latina,  Destruggere,  siccome  spesso  usa- 
vano con  buon  consiglio  li  antichi. 

Eclissare,  come  si  divide  nella  prima  sillaba?  ||  Chi  voglia  a tutto 
rigore  osservar  tali  minuzie,  bisognerà  clic  divida  in  questo  modo:  Ec-lis- 
sare,  per  esser  voce  composta  della  particella  Ec  (gr.  <*)  c del  verbo  ah». 
(lei pò).  Ma  perciocché  una  divisione  sì  fatta  potrebbe  spiacerc  all’occhio  di 
chi  legge,  Ila  bene  schivarla,  o trasporla  più  avanti. 

Elisabetta,  o Elisabeta?  ||  Elisabetta  è da  scrivere  senza  dubio,  ta- 
le essendo  l’ antichissima  terminazione  che  fu  data  dagl’italiani  alla  voce 
ebraica  Elisabeth.  Quindi  li  usatissimi  mozzamenti  Lisabetta,  Lisetta,  Det- 
ta e il  suo  diminutivo  Dcllina.  Quando  una  voce  si  trova  clic  sempre  fu 
scritta  in  una  maniera,  né  ci  ha  buona  e stringente  ragione  di  riformarla, 
non  bisogna  cercare  più  in  là.  Sui  bene  il  raddrizzar  la  scrittura  quando 
la  filologia  lo  richieda;  ma  più  non  é lecito  a noi  l’alterar  la  costituzione 
della  lingua  trasmessaci  da’ suoi  padri. 

Emmanukle,  o Emanuele?  ||  Emmanuele  con  due  ni m é da  scrivere, 
perchè  Emmanuel  con  la  m doppia  scrivevano  eziandio  i Latini.  Ed  anche 
l'origine  ebraica  (cosi  a giudizio  de’ mici  occhi,  poiché  d’ebraico  io  non 
ne  so  nulla)  mi  par  che  domandi  quesLa  maniera  di  scrittura. 

Esercitare,  come  si  divide  in  principio ? ||  Cosi  nella  prima  sillaba  si 
divide  questa  parola  = Es-ercitare  =;  c allo  stesso  modo  Es-ercizio , Es- 
ercito, cc.  ; perocché  la  famiglia  di  queste  voci  procede  dal  veri),  lai.  Exer- 
ceo  , composto  della  prepositiva  Ex  e del  verbo  dicco.  Anche  1’  etimologia 
green  proposta  da  alcuni  insegna  la  detta  maniera  di  divisione.  (V.  EXKIt- 
CEO  nel  Porcellini.) 

Faiiiucierk  , Faiiricerìa,  o Farbricirre  , Fabbricerìa?  ||  lai  prima  di 
queste  maniere  è la  corretta,  derivando  le  delle  voci  da  Fabrica  (lai.  Fa- 
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lirica)  in  signif.  ili  Opera,  cioè  Fabrirn  e governo  di  chiese,  di  monaste- 
ri, oc.;  onde  Operajo,  sinonimo  di  Fahrìciere.  Anello  nelle  carte  della  bassi 
latinità  si  legge  costantemente  Fabricerins.  Serivesi  poi  Fabricerì a sen- 
za Pi  dopo  il  c,sc  bene  Fabriciere  con  l’i  sogliamo  scrivere,  perchè  qnel- 
P i in  Fabriciere  è puramente  eufonico,  e quindi  si  perde  in  Fabrice- 
ria , scorrendo  l’accento  Ionico  sopra  la  penultima  vocale  di  questa  voce. 
Posi  scriviamo,  v.  g.,  Pasticciere  e Pasticceria,  Lusinghiero  e Ltislngheria. 

Fè  per  Fece  va  bene?;  o pure  è da  scrivere  Fa’?  ]|  V.  negli  dieer/im. 
Icssigr.  a car.  589  il  num.  14.";  ed  anche  in  questo  registro  di  Din  la 
voce  Mo. 

Fisahk , o Fissare?  ]|  E l’uno  e l’altro,  per  le  ragioni  allegate  nelle 
Voc.  e Man.,  voi.  t , sotto  ad  AFF1GERE  c nel  tema  di  AFFISARE. 

Forasti  ERO,  o Forestiero  ? ||  Non  pur  Forasticro,  e Forestiero,  ma 
ben  anche  Foristiere  (voce  usata  nella  Dib.  vatg.  Gcnes.,  eiiiz.  ven.  imo,  a car,  «,«,e 
altrove)  sono  parole  scritte  tuli’  e Ire  regolatamente , avendo  I’  una  per  ra- 
dice la  preposizione  Fora,  l’altra  Fare,  c la  terza  Fori  (lat.  Foris),  clic 
in  prosa  scriviamo  Fuora , Fuore,  Fuori  con  Fu  eufonico,  il  quale  si  [ar- 
ile in  composizione:  onde,  p.  c. , Formi-tura  c non  Fuormisura,-  Forteti- 
uato  e non  Fuorsennato.  Ma  nondimeno  l’uso  più  commune,  e autenticalo 
da' Classici,  è di  scrivere  Forestiero  con  l’e  nella  seconda  sillaba,  in  quella 
guisa  che  Vecchierello,  e Pazzerello,  e simili,  usiamo  di  scrivere, in  cam- 
bio di  Vecchiarello , Pazzerello , ce.  Cosi  parimente  i più  eleganti  scrivono 
Passeggierò , e non  Pussaggiero , quantunque  la  radice  ne  sia  Passaggio, 
e non  Passeggio.  V occuparsi  a distruggere  tali  anomalie  o piccole  alier- 
razioni  clic  dir  si  vogliano  , non  farebbe  che  indispettir  tutta  In  repu- 
blica  letterata  c illetterata,  (lo  per  altro  pnqiongo  negli  Accertiti!,  lessi jr., 
a car  538.  di  scrivere  Passeggero  senza  l’f  dopo  i due  gg.  -V.  anche  ap- 
presso in  P ASSAGGIERÒ.) 

Fcoco,  o Foco?  ||  Foco  io  scriverci  in  prosa,  quando  è termine 
scientifico  (frane.  Foyer),  per  non  confunderlo  co  ’l  Fuoco,  dello  Ignis  da 
Patini  , e Feti  da’  Francesi.  Per  cs.,  Il  foco  della  lente , Il  foco  della  para- 
bola j c all’incontro,  Il  fuoco  del  camino,  Un  globo  di  fuoco. 

Gas  , o Gaz  ? ||  Senza  contesa  è da  scrivere  Gas,  per  esser  voce  clic 
abbiamo  accattata  da’ Tedeschi,  i quali  scrivono  Gas  parimente,  fin*  scri- 
vono pure  P Inglesi.  Di  qui  Gasòmetro,  c non  Gazómelro.  Glie  se  a' Fran- 
cesi piace  lo  scrivere  Gaz  e Gazomètre , panni  che  senza  bisogno  e’ corrom- 
pano questo  termine  tecnico. 

Giovane,  o Giovine,  o Giovene?  ||  Giocane  c Giocine  son  registrati 
da’  Vocabolari , c difesi  con  ottimi  esempli  ; al  qual  proposito  nella  Pre- 
fazione della  Lessigr.  Hai.  si  è avvertito  che  il  vario  suono  di  certe  pi  ol- 
le, - come  appunto  si  sente  nelle  dette  voci  e in  Giocanilr,  Giocinile,  Gio- 
cenile  -,  oltreché  l’orecchio,  per  una  lunga  assuefazione,  appena  elicsene 
accorga,  non  è tale  da  confundere  la  loro  signilieanza  , e sta  pur  bene  il 
non  ridurlo  ad  essere  uniforme,  contribuendo  In  varieté  de’ suoni  a farle 
clausole  più  armoniche,  e quindi  meno  sazievoli.  Del  resto,  la  voce  sta- 
rerà è Giovene  , dal  lat.  Juvenis;  c si  mi  darebbe  non  poca  meraviglia  il 
non  trovar  questa  parola  ne’  Vocaholarj,  s’ io  non  conoscessi  in  che  modo 
c’ sono  compilali;  giacché  li  esempj  nelle  classiche  scritture  soprabomliino: 
ed  io  ne  recherò  parecchi.  Ma  prima  sentile  questa  rb«  « Mia.  In  non 
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so  quale  stampatore  di  non  so  qual  paese  avrà  commesso  a non  so  qual 
letterato  di  tradurgli  non  so  che  opera  scolastico  da  non  so  che  lingua 
straniera.  Si  da  fuori  il  libro;  il  traduttore  s'incontra  un  bel  di  nello  stam- 
patore ; questi  subitamente  Io  invcstisce  con  isconcc  parole,  cosi  gridando- 
gli in  rapo:  a La  vostra  traduzione  mi  ha  assassinalo;  voi  ci  ficcaste  dentro 
più  volte  il  Giovene ; e cotesti  vostri  Giovani  son  cagione  che  certi  nostri 
mestatori  a voi  ben  noti  si  son  messi  per  picea  a impedire  che  il  libro 
sia  usalo  nelle  scuole.  n A cui  paratamente  il  traduttore  rispose:  a Abbia- 
le pazienza,  mio  caro  amico;  o presto  o tardi  il  vostro  libro  avrà  spaccio, 
perchè  il  libro  è buono;  ma  pur  vedete  intanto  a che  termini  siam  giunti 
in  questi  tempi  c in  questa  città;  si  cerca  per  torte  vie  di  mandare  in  si- 
nistro, non  eli’  altro,  un  buon  libro,  a cagione  d’  un  e lcgilimo  posto  giu- 
ridicamente in  cambio  d’  un  n o di  un  t bastardi  !».... 

Ecco  adesso  li  esempj  del  Giovbxb,  onorato  figliuolo  del  latino  Ju- 
lenis , c poi  genitore  ancor  egli  di  Giovenelto , di  Giovanezza  , di  Gioie- 
llile, di  lliovenilmenle , di  Gioventù  c di  Gioventudine , — allegra  famiglia 
ben  accolla  da  tutti  i Vocabolaristi , eccetto  il  capo  di  casa  , — lo  sgraziato 
Giovbnb  ! = Il  tema  di  questo  vocabolo  potrebb’ esser  tale:  Giovbxb.  Ag- 
gett.  , che  pur  si  adopera  frequentemente  in  forza  di  Susl.  m.  e f.  Che  è 
nell’eia  che  segue  all' adolescenza.  Che  è fresco  d’età.  Che  è in  gioventù. 
Che  non  è in  là  con  li  anni.  E si  usa  cosi  nel  proprio.,  come  nel  figura- 
lo parlare.  Lai.  Jnvenis.  — Che  s’io  veggio  d’un  arco  e d’uno  strale  l’ebo 
percosso,  c ’l  giovenc  d’Abido,  cc.,  Non  mi  debbe  doler  s’ altri  mi  vinse 
Giovcne,  incauto , disarmato  c solo.  Peir.  Tr.  Ciut.  Annihallc  Vinto  a la  fin 
dal  giovcne  Itomano.  ut.  lb.  Quanta  gloria  li  fia  Dir , Li  altri  F aitar  gio- 
venc c forte,  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte,  li.  netta  cani.  Spirto 
aeniil , si.  prnuit.  Giovcne  schivo  e vergognoso  in  atto.  /[i.  rulla  cani.  (lue W anti- 
quo, st.n.  Giovcne  donna  sotto  un  verde  lauro,  li.  nella  sest.  Ciovene donna,  si.  l. 
l'ita  giovcne  greca  a paro  a paro  Co’  i nobili  poeti  gin  cantando,  li.  Tr. 
.im.eap.t.  Quando  una  donna  assai  pronta  e sceura,  Di  tempo  antica,  e 
giovcne  del  viso,  ec. , Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia,  li.  nella  rani.  Tacer 
non  posso, iA.  i.  - li.  più  e jiù  volte  altrove.  (Così  leggono  le  stampe  antiche;  nelle 
moderne  la  voce  giovine  fu  talvolta  convertila  arbitrariamente  in  giovane  o 
giovine.)  Le  giovani  inchinarono  molli  di  quel  popolo  al  loro  amore,  fior, 
lini.  p.  m.  Dipingcvasi  ( Apollo ) giovenc  senza  barba  con  le  saette  a lato  c con 
la  eitara  in  mano.  li.  p.  ISI.  - ti.  p.  mi , sst,  tao,  tea,  soo.soz , e più  eolie  ancora  at- 
trae e.  Era  già  sparta  in  tutto  I’  universo  Del  glorioso  giovane  la  fama.  Cirif. 
rote  /.  I , p.  I tergo  ,col.  t,  *1. ai.  lo  m’  arrecai  da  la  sinistra  mano  Con  altre 
donne  il  giovane  a mirare,  li.  t.  i,p. »,eol.  s,  si.  u.  (E  cosi  più  volte  altrove.) 
Gioveni  vaghi  e donne  innamorate.  iriot.  Pitr.  i,  «,  ediz.  cur.  Morali.  Tonili 
(.toglimi)  la  vita,  giovenc,  per  Dio,  Dicco  il  vecchio  picn  d’ira  c di  dispetto. 
li.  ib.  a,™.  l!n  giovane  sì  hello  c sì  prestante,  li.  16. », ao.  - W.  ib.  «,  «i,  »i;  - », 
w,  - io,  b,  e jiià  volle  altrove.  Ma  Guelfo,  poi  che  il  giovene  feroce  Affrettalo 
al  partir  preso  ha  congedo.  Quivi  non  bada,  cc.  Tata.  Gerus.  a,  ss.  Giovenc  ar- 
dente. Ji.ib.t,».  Un  virtuoso  c da  ben  giovenc.  Cor.  Leti.  »,  soo.  M’  ha  fatto 
richiedere  Che  io  gli  dia  per  moglie  quella  giovenc  Che  tengo  in  rasa. 
.ita hr.  nomar,  a.  i ,«.  i,  in  Trai.  com.  fior.  I.  a.  p.  o*.  Forse  che  siale  *li  tal  sorte  gio- 
vene , Che  abbiate  bisogno  , ec.  ? li.  tb.  a.  i,  i.  > , in  Tool.  coni.  Por.  I.  a,  p.  io.  Si 
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rumo  suol....  Giovene  reno  useir  co  ' I porno  fuori,  fi™z>.  fio»,  net  & r»« 
siati.  I miei  più  pormi  anni.  Urea r.  I Ij:  r,  ro 

Messcr  (lino  da  Pistoja  (Pori.  par.  1,  so».  %v,p.  at>  usò  pur  anche  la  voce 
film  enei. LA  : 1.  Una  pentii,  piacevo!  pomicila , Adorna  vieti  d'angelica 
virtule.  r 

Glossa,  0 Guisa?  Con  doppia  * è da  scrivere  questa  voce  c i suoi 
derivali,  così  richiedendo  l' etimologia  greca,  non  punto  alterala  da' Lati- 
ni. Onde,  a mio  giudizio,  errano  que’ Toscani  clic  pur  (ilota  scrivono  cult 
la  * scempia  , falsificandone  l'origine.  (Questa  voce  mi  scappò  dagli  ocelli 
nell’ ordinare  la  Lessigr.  Hai.)  Densi  per  s scempia  scriveremo  Chiotti,  clic 
pur  vale  il  medesimo,  per  esser  voce  non  più  greca  , non  più  Ialina,  tua 
di  nuova  formazione. 

Grembiale,  0 Grembiule?  |j  Io  por  me,  giacché  son  richiesto  del  mio 
|iarerr  , scriverci  sempre  Grembiale , voce  dirottamente  venutaci  dalla  bassa 
latinità  , nelle  cui  carte  si  legge  Gremitile  (da  Gremititi!  , ita).  Grembo),  e 
non  altrimenti;  voce  analoga  al  Ventrale  della  latinità  classica,  al  Sentii 
(da  Sena)  clic  si  dice  in  alcuni  dialetti,  cd  al  Zinnale  (da  Zinna)  clic  in 
altri  dialetti  si  dice.  Oltre  di  che.  Grembiale  è la  voce  più  communcmenle 
usata  dagli  scrittori  italiani  ; Grembiule  ha  più  del  fiorentinesco. 

GrAIIMItK,  O Gl  PUNIRE.  — G (TARANTI RE,  O GUARENTIRE,  c r?  ||  Come  i 
detto  altrove  ne’ presenti  Dubj,  I' avvicendamento  dell’n  e tlcll'e  si  accet- 
ta dalla  lingua.  L’usar  più  tosto  Cuna  clic  l’altra  maniera  é rimesso  al  giu- 
dici» dello  scrittore;  né  l'ortografia  patisce  da  tale  arbitrio,  perche  non  se 
nc  genera  equivoco.  (V.  la  Lettera  proemiale  alla  Ltssiqr.  Hai.,  png.  tv  ) 

III  ieri,  « Ih  itili  tu  ? ||  Questa  voce  non  è italiana,  ma  propria  de’Tiir- 
clii,  i quali  chiamano  11 uri  le  Scmprc-vcrgini  destituite  a solazzar  lì  eletti 
nel  paradiso  da  essi  imaginato.  E dunque  fuor  di  duino  che  Ilari  s’ abbia 
a scrivere  eziandio  dagl’  Italiani. 

Incùdine,  0 Ancùdine?  | La  voce  Icgiiima  é Incudine,  dal  lai.  Incus, 
iucudis.  Ma  chi  s’  ardirebbe  di  espungere  da’  Voealiolarj  I’  Ancudine,  voce 
usala  da’ più  forbiti  scrittori?...  Nondimeno  a nte  spesse  volle  rincresce  il 
vedere  come  i maestri  di  nostra  lingua  pigliassero  diletto  d' imbastardirla 
con  introdurvi  senza  un  bisogno  al  mondo  le  correzioni  provenzali:  e tale 
si  è V Ancudine,  dal  vocabolo  provenzale  Enclutqe  o Encluqet,  pronunziala 
per  An  la  sillaba  En.  Dice,  a mio  parere,  con  molta  ragione  il  chiarissimo 
signor  Melchior  Missirini  nella  t ifa  di  Dante  (t.  11,  p.  7,  ediz.  fior.  1842), 
clic  di  bunn’ora  cominciò  ad  immischiarsi  nella  lingua  uiin  gran  lurpidu- 
dinc  tendente  a snaturarla;  poiché  alla  mescolanza  di  più  linguaggi  s’ag- 
giunse pur  quella  del  provenzale,  si  pe  'I  sommo  diletto  e fervore  che 
l’ Italiani  presero  ni  canti  cd  ai  romanzi  provenzali,  c si  perché  i Guelfi, 
rolli  in  Monlapcrti  c ricoveratisi  in  Provenza,  s' invaghirono  di  qucll'idio- 
ma,  c nc  recarono  poi  il  contagio  in  Italia. 

Infra,  o,  disgiuntamente,  In  fra?  ||  Secondo  ortografia,  questa  lo- 
cuzione prepositiva,  la  quale  comprende  in  sé  la  forza  dell'  In  c quello  di 
Fra,  vuol  essere  scritta  disgiuntamente;  poiché  Infra  in  un  sol  corpo, 
si  come  hanno  i Yoeabolarj,  vale  propriamente  Di  sotto,  lai.  Infra.  Ecco  di 
In  fra  un  esempio  : - Qual  fra'Dolopi  o qual  del  duro  ( liste  In  fraine)  le 
schiere  si  tenda  dal  pianto?  e (Torci.  Eueid.  e.  t.  p.  nw.)  Nondimeno  iti  eoni- 
posizione  è da  scrivere  unitamente  Infra,  né  si  potrebbe  fare  allrcnicnli; 
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onde  scriviamo  Inframellere , Inframesso , ee.  ; benché  la  diritta  voce  sia 
Intromettere.  Ma  I’  uso , - il  cieco  uso  - , nc  ha  di  lunga  mano  accostu- 
mati a intendere  Interporre  qualunque  volta  sentiam  dire  Infrante  Iter»',  lad- 
dove , consideralo  li  elementi  di  questa  voce , intender  dovremmo  Mette- 
re ili  sotto,  come  intendiamo  Scrìtto  di  sotto , quando  udiamo  o leggiamo 
Infrascritto. 

Inimico,  o Nimico,  o Nemico?  ||  Inimico  (lai.  Inimicus),  c in  sua  vece, 
per  regolata  afèresi,  Nimico,  sono  le  voei  incontrastabilmente  corrette.  Nemi- 
co poi,  acccorcialo  dal  provenzale  Enemic,  s’introdusse  in  Italia  infin  da’ pri- 
mi secoli  della  lingua,  c sarebbe  ora  stilìeberia  vana  a pretenderne  I’  esiglio, 
tanto  più  che  lo  scambio  dell’  i in  e non  pregiudica  punto  alla  chiarezza 
del  presente  vocabolo. 

Innultrarsi , o Inoltrarsi  ? |j  Della  maniera  di  scrivere  questa  parola 
si  ù parlato  nella  Lessiijr.  Uni,  dove  si  viene  a conchiudere  che  stia  bene 
lo  scriverla  con  la  n raddoppiata.  Ma  quel  ragionamento  parve  ad  alcuni 
stiracchialo,  c tale  pare  anche  a me  in  oggi;  poiché  la  prepositiva  In,  an- 
ziché internatica  o i ir  mistica , si  mostra  intensiva  nel  presente  vocabolo 
(siccome  fa,  p.  c.,  nel  verbo  Inalzare) , e però,  secondo  la  regola  da  me 
posta,  non  abile  a raddoppiare  la  propria  N dinanzi  a vocale.  E tanto  più 
ileo  piacere  lo  scrivere  Inoltrarsi  con  una  sola  n,  quanto  clic  si  fa  rispar- 
mio d’  una  lettera. 

Insieme,  o Assieme?  ||  Assieme  (tuttoché  forse  dal  lat.  .1(1  simili)  6 
voce  ch’io  fugirci,  perché  sospetta  anche  nc’ pochi  esempli  da  me  rinve- 
nuti. (V.  ASSIEME  nelle  Voc.  e Man  . p.  941,  col.  2,  dove  si  può  aggiunge- 
re anche  l’esempio  segueulc, se  quivi  pure  non  corse  errore  di  penna  o di 
stampa.  — E spesse  volte  assieme  s’avvisa ro  Con  rimproveri  cattivi  c vil- 
lani. Bocc.  PUotlr.  por.  «,  si.  w,  p.  *m.  [*^|  ) Insieme  è la  voce  sicura,  perché  la 
sola  che  sia  costantemente  usata  da’  più  corretti  scrittori. 

Interruzione,  o Interruzione?  |j  La  radice  di  questa  voce  è Rompere : 
ora  se  noi  scrivessimo  Rumpere  con  Tu,  come  facevano  i Latini,  anche 
Interruzione  con  l’u  s’avrebbe  da  noi  a scrivere;  ma  dacché  piaque  a’pa- 
dri  della  lingua  di  scrivere  Rompere  con  1’  o , e con  l’ o parimente  Rot- 
to, Rottura,  ec. , ragion  vuole  eh’ eziandio  con  l’o  stia  bene  di  scrivere 
/ nterrozione  , conservando  la  medesima  abitudine  alfabetica  in  tutta  la 
famiglia  e discendenza  di  questo  verbo.  Quindi  altresì  Interrompere,  In- 
terrotto, -Corrompere , Corrotto,  Corrosione,  — Dirompere,  Dirotto,  Di- 
rompimento. 

Invano,  o In  vano?  |j  Buona  è l’una,  c buona  è l’altra  maniera;  ed 
ottimi  esempj  le  favoriscono  entrambe;  nè  panni  elio  disdica  il  rimettere 
tali  minuzie  all’altrui  arbitrio.  Io  nondimeno  preferisco  di  scrivere  unita- 
mente Invano,  come  divenuto  una  sola  voce,  c conte,  s’ io  non  sono  in- 
gannalo, si  proferisce  ila  tulli;  oltre  di  che,  scrivendo  In  ernia  divisamente, 
tu  non  vedi  a primo  aspetto  in  che  senso  aldiiu  a prendersi  la  parola  co- 
no ; laddove  Invano,  così  scritto , ti  si  fa  sùbito  conoscere  per  avverbio , il 
cui  significato  non  varia  mai. 

[■■  ] fUmprotèri  ita  tlhnprocrrio , non  Rimproveri^,  come  rcplstra  il  Vanuzzff  il  quale,  dan- 
dosi a intendere  di  corresser  la  Crusca , io  si  che  un  verso  di  Dante,  rii’  est!  allego,  non  -io  piu 
verso.  Ilei  resto , net  soprucitalu  passo  del  Bocc.  è torse  da  tessere  Con  cullivi  rimproveri 
c villani. 
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Invero,  o In  vero?  ||  A mio  ^cì  tuli  zio , è da  scrivere  In  vero  dispiuu- 
lamcnlc,  come  disgiuntamente  tulli  scrivono  In  retila,  clic  vale  lo  stesso. 
Scnzachè  Invero,  cosi  scritto  in  un  sol  cor|to  , si  presenta  oli’ occhio  in 
un  modo  non  abbastanza  chiaro,  sicché  l' intelletto  dee  latitare  alcun  poco 
a distinguerlo  |>cr  un  avverbio  e a pigliarne  il  significalo. 

Leggere  (verbo),  n LRgrre?  ||  Con  due  gg  serivesi  Leggere  e i suoi 
derivati,  per  la  ragione  addotta  nelle  .Vote  alla  Lessigrafia  italiana  sotto 
a LEGISLATORE,  pag.  390,  eoi.  2. 

Lignaggio,  o Leon  aggio?  ||  Lignaggio  (dal  lai.  Lignum  , secondo  al- 
cuni, o piuttosto  dal  lut.  Linea,  secondo  altri)  è la  voce  più  sicura  e oggidì 
più  communc.  Anche  i Francesi  dicevano  per  lo  passalo  Lignuge  ; Litiga 
scrivono  li  Spagnuoli,  Llinatge  i Catalani,  Linliagen  i Portoghesi, e Linhat- 
ge  (da  Linha,  lai.  Linea)  seriveano  li  antichi  Provenzali.  M.i  lignaggio,  Id- 
ee covala  da  Legno  (lai.  Lignum  in  signif.  di  Stipite),  non  si  può  lór  via  da’ 
Vocabolari , se  prima  non  si  prova  essere  scorretti  i lesti  del  Boccaccio, 
del  Petrarca,  ec.,  ove  la  detta  voce  si  legge. 

Magazzino,  o Magazzeno?  ||  Né  l’uno,  nè  l’altro,  al  mio  parere;  clic 
Ma  gazino  è da  scrivere  con  la  z scempia,  derivando  dall' arabo  Machzan , e 
tale  essendo  pur  In  scrittura  del  Boccaccio , se  al  lesto  Mannelli  possiamo 
dar  fede.  Magarono  poi  o Mugazeno  ò voce  usata  in  alcuni  dialetti  lom- 
bardi , ma  non  mai  da  scrittori  di  conto. 

Maraviglia,  o Meraviglia?  ||  Non  ci  ha  ragione  filologica  da  scrivere 
questa  voce  piuttosto  nell’ una,  che  nell’altra  maniera;  poiché  etimologica- 
mente scriver  si  dovrebbe  Mirariglia,  dal  lat.  Mirabilia,  o Mirar,  a rii,  o 
Minia,  n,  uni ; dalle  quali  voci  latine  i Provenzali  dedussero  Merelha,  Me- 
favilla,  e,  all'incontro,  i Catalani  Mnrarella , li  Spngmioli  Maracilla,  c i 
Portoghesi  Maraeitha.  Laonde  bisogna  in  simili  casi  obed ire  all’ uso  de  clas- 
sici. Or  tutti  sanno  clic  i Classici  usarono  di  scrivere  indifferentemente 
c Maraviglia  e Meraviglia;  amie  lo  stesso  faremo  anche  noi  senza  scrupolo. 
Alcuni,  avendo  notalo  clic  Maraviglia  forse  sempre  scrisse  il  Boccaccio,  e 
bene  spesso  Meraviglia  il  Petrarca,  ne  dedussero  che  la  prima  maniero  « 
convenga  alla  prosa,  la  seconda  al  verso.  Noi,  cou  miglior  senno,  sì  pro- 
seggiando e si  verseggiando,  sceglieremo  fra  l’unn  e l’altra  rapportan- 
doci, secondo  le  occasioni, al  giudizio  dell'orecchio;  giacché  l’ esser  poetica 
o prosaica  una  voce  non  potrà  mai  dipendere  dallo  scambio  d’una  vocale. 
Del  rimanente,  fra  le  giullerie  onde  a capo  d’anno  suol  farsi  conoscer  vivo 
un  certo  Filologo  senza  nome,  dee  porsi  ancor  questa , che  u maraviglia 
non  potrebbe  piacere  se  non  a cui  dilettasse  il  pronunziar  sgangherato.  - 

Mitha,  o Mitica?  |]  Mitra  è la  voce  sincera,  perché  esattamente  eti- 
mologica. Mitria , voce  alterata,  è comtnuue  a parecchi  dialetti,  c degna 
tuttavia  di  rispetto,  in  quanto  l’Allighicri  se  ue  valse  per  dedurne  il  veri» 
Mitriare  ond’  egli  avéa  bisogno  a rimare  io  mitria  con  arbitrio.  Nè  qui 
sarà  forse  vano  il  notare  clic  da  certe  voci  evidentemente  alterale  e cor- 
rotte se  ne  cavarono  alcune  le  quali  corrono  per  genuine.  Per  esempio, 
Corbo  è voce  alterata  e corrotta  da  Corto,  lat.  Corvtu  (alterazione  avvenuta 
eziandio  presso  i Francesi  c li  antichi  Provenzali,  d’onde  non  è inven- 
- simile  che  (lassasse  in  Italia);  nondimeno  tutti  dicono  c scrivono  Scorbac- 
chiare , Scorbiare , Scorbio,  c nessuno  dice  o scrive,  per  quel  ch’io  mi 
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su|>ia,  Scorvacchiare,  Scorciare , Scorcio,  clic  pur  sarebbero  le  voci  più  sin- 
cere. Ma,  sgraziatamente , a tuli  diretti  non  è più  tempo  dii  metter  ri|iaro. 

Mo , o MoJ,  o Mòv  — Po,  o Po',  o Pò  (l'oro)!  j A mio  giudizio,  è da 
scrivere  Mò,  stroncatura  di  Minio,  come  si  scrive,  p.  e.,  VitiTC , stroncatura 
di  Viriate,  Paò,  stroncatura  di  Prode.  Cosi  parimente  sarebbe  da  scrivere 
Pò,  stroncatura  di  Poco  ; ma  siccome  per  Pò,  cosi  scritto,  intender  si  po- 
trebbe il  liunie  portante  questo  nome,  io  scriverei  Pu’co’l  segno  troncati- 
lo, per  eccezione  da  mettere  insieme  con  quella  richiesta  da  Fa’ stroncatura 
di  Fece,  per  evitar  la  confusione  con  FÉ,  stroncatura  di  l'eile.  (Vedi  negli 
Avcerlim.  Lestitjraf.,  p.  589,  il  num.  14.°)  Vero  è che  Po’,  segnato  con 
l’apostrofo,  si  potrebbe  anche  pigliare  per  troncatura  di  Poi;  ma  questa 
voce,  cosi  scritta,  è un  arcaismo  clic  appena  ancor  si  conserva  oggigiorno 
da  qualche  dialetto  nella  locuzione  Po'  poi,  equivalente  a In  tornimi. 

Molti  click,  o Mcltiplick,  o Molteplice?  ||  Poiché  dal  lai.  Multus  è 
piaciuto  agl’  Italiani  di  far  Mollo  con  I’  o nella  prima  sillnha.  eziandio  eoo 
In  medesima  vocale  o s’hanno  a scrivere  tutte  le  voci  che  d’indi  procedo- 
no; sicché  Molliplict  é a noi  la  maniera  correità  di  scrivere  questa  parola, 
e non  Multiplirc.  Quanto  poi  a Molteplice,  voce  rcgislraUi  dal  Voc.  di  Ver. 
con  Fauloritù  d’un  solo  esempio  del  Bembo,  si  noti  clic  un  tale  esempio 
é sospetto,  per  essere  quel  medesimo  allegalo  dalla  Crusca  in  conferma  di 
Molliplice.  Ma,  clic  più  imporla  , egli  é nolo  clic  la  lingua  italiana  , nella 
composizione  di  simili  parole , fa  clic  la  desinenza  del  primo  componen- 
te sia  in  i,  non  giù  in  e;  onde  Molti  forme.  Multilaquio,  Molli paro , Molti- 
plicare , ce. , non  giù  Molteforme  , Molteloquio  , Multipolo  , Molleplicare  , c 
va’discorrcndo. 

Mormorare,  o Mormorare?  ||  Mormorare  con  l’o  nelle  due  prime  sillabe, 
c cosi  parimente  tutte  le  voci  di  questa  famiglia,  si  scrivono  al  presente  e 
si  scrissero  infili  dal  300;  nè  quindi  è più  lecito  di  cambiare  una  tale  ma- 
niera di  scrittura,  non  ostante  che  i Latini  le  scrivessero  con  la  vocale  n. 
Nondimeno  con  I’  u scrivono  i poeti  Mùrmure , perchè  voce  pretta  Ialina  , 
e clic  per  avventura  mal  s’acconccrebbc  ad  essere  alterata  nella  sua  costi- 
tuzione. 

Musulmano,  o Mussulmano,  o Mussulmano?  ||  Scrivasi  Musulmano  per  una 
sola  s , c senza  la  n nella  prima  sillaba  , avendo  noi  pigliata  questa  voce 
dall’arabo  Mwilimo , vulg.  Musicai . secondo  il  nostro  bravo  orientalista 
.Modini  ; c,  secondo  il  Chambers,  dall’arabo  Mostrili , o Mosleman  , o Mu- 
solman.  Avvertasi  che  la  s in  questa  voce  Musulmano  vuol  esser  proferita 
con  suono  gagliardo,  poiché  li  Arabi  cosi  pronunziano  le  voci  soprascritte, 
onde  la  nostra  è derivata. 

Noukrosd , o Nodoroso?  ||  Veramente  Nodoroso  (vocabolo  usato  an- 
che dui  Curo,  Eueid.  t.s,  v.  7«o;  l.  8,  e.  jm;  l.  a,  ».  ima,  da  Sodo,  è più  regolato 
di  Noderoso ; ma  Noderoso  è più  grato  all’  orecchio , c quindi  oggidì  più 
communenienle  usalo.  Cosi  diciamo  Noderuto,  nè  so  che  altri  mai  scrivesse 
Nodoruto.  Non  altrimenti  si  scrive , p.  e. , Vanerello , doveehè  li  morello 
regola  la  mente  scriver  si  dovrebbe.  L'ortografia  , come,  ilice  il  Nodier,  è 
tanto  migliore,  quanto  più  è armonica,  senza  che  per  altro  intacchi  sensi- 
bilmente le  leggi  onde  vuol  esser  frenulo. 

Ospitale  ( sust.  m.),  o cero  Ospedale,  o pure  Spedale?  ||  La  prima  di 
queste  maniere  di  scrittura,  = Ospitale  -,  rappresentando  l’origine  Ialina 
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I/ospitalis , è ottima;  ma  non  le  cede  anche  Ospedale,  cavalo  dalla  nostra  vo- 
ce antica  Ospe,  lat.  Hospes.  Finalmente,  Spedale,  essendo  regolala  stroncatu- 
ra di  Ospedale , non  potrebb' essere , fuorché  a torlo,  biasimato.  Le  si  falle 
variarne,  non  inducendo  equivoche  non  abbujundo  l'etimologia, c non  ri- 
bellandosi dalle  leggi  ortografiche,  si  vogliono  tanto  più  volentieri  ammet- 
tere c rispettare,  quanto  che,  siccome  altrove  s'è  detto  piti  volte,  giovano 
all'eufonia,  c fanno  che  il  discorso  non  riesca  fastidiosamente  monòtono. 

Paracléto,  oParàclito?  [|  La  voce  greca  ò ma  si  scrive 

in  latino  Paraclelus  o Paraclitus , c quindi  in  italiano  Paracièlo  o Paridi- 
lo,  secondo  la  varia  maniera  di  pronunciare  I’"  greco  per  ce,  o vero  per  i. 
Dice  a questo  proposito  il  Magri  nel  Diz.  sacro:  « Inlcr  em diluì  contro- 
vertitur  an  Paraclitus  vel  Paraclelus,  litterd  e produci  ti,  dicendum  sii; 
na in  Haqmon  halberslatensis  Episcopo»  super  Evangelia  dominicana  inqiiit 
quod  Quidam  Grtecus  venicns  in  palatio  Regia,  cum  legerclur  illud  evangc- 
liuni,  et  tliccrelur  Paraclitus,  dixit,  Paraclelus  deberet  dici.  Tamen  noi  non 
amlemus  illtul  mulare  ex  consuetudine.  Quin  et  lo.  Dopi.  Thiers  parisieiuii 
theologus,  in  rjus  eruditissima  dissertalione  typis  anno  4 669  rictun,  Pa- 
ruclilum  dici  debere  ecidenter  demonslral  Ima  vigore  g rocce  diclionis,  lum 
propler  sacrorum  Uymnorum  prosodiam , lum  edam  proplcr  anliguiisi- 
mam  Ecclesia  consuetudinem.  » Di  che  si  vede  la  ragione  [ver  cui  li  scrit- 
tori classici  italiani  scrissero  forse  sempre  Parodilo  in  luogo  di  Paracièlo. 
Nondimeno  in  una  tragedia  dell'illustre  G.  B.  Niccolini  si  legge:  ili  Para- 
cielo è santa  Origine  di  affetti  e di  pensieri , Onde  l'nom  dalla  terra  a Dio 
si  leva,  e 

Passaggiero,  o Passeggierò?  ||  Vcggasi  ciò  clic  6 detto  in  Forastimo. 
Qui  solo  noterò  che,  per  mia  opinione,  é da  scrivere  queste  parole  sema 
Fi  dopo  il  secondo  g,  perciocché  non  si  poiria  pur  dire  eh’ e’  ci  sia  posto 
per  eufonia,  non  parendo  a me  che  nel  pronunziarle  se  ne  senta  il  suono. 

Pkmskqco,  o Pedissequo?  ||  Pedissequo  con  la  s doppia  è registrato 
nel  Diz.  dcll'Albcrti;  ma  Pcdisequo  con  una  sola  * é da  scrivere,  per  es- 
ser voce  tolta  di  peso  dal  latino  Pedisequus,  composto  di  Pes,  pedi »,  e del 
verbo  Sequor.  In  oltre,  su  Fi  del  primo  componente  di  detta  voce,  che  è 
Pedi,  non  cadendo  accento  grave,  esso  ■ non  ha  forza  di  raddoppiar  la  » 
clic  gli  succede.  Vero  é eli’ eziandio  ne’ codici  latini  si  trova  qualche  volta 
Pedissequa s con  due  sa,  ma  certo  per  incuria  de’ copisti;  onde  il  Forcclliui 
dice:  » Pedisequus  rectius  quam  Pedissequus.  » 

Pellegrino,  o Peregrino?  ||  Peregrino  è la  voce  sincera,  perché  niente  si 
dilunga  dall'origine  sua,  Peregrinata,-  ma  la  nostra  lingua,  amicissima  del- 
la dolcezza,  favorisce  eziandio  lo  scrivere  Pellegrino.  Non  [vanni  tuttavia  da 
tacere  che,  a cagione  della  dolcezza,  questa  nostra  lingua  venne  sfigurando 
molti  vocaboli,  fra’quali  al  certo  il  presente.  I Latini  da  Per  e ager  (cam- 
ivo)  formarono  Péreger  c Peregrinila  ; voci  molto  significative,  come  qua» 
chi  dicesse  Per  agros  iena  vcl  errane.  Al  contrario,  la  voce  Pellegrino,  in 
grazia  dell’ aver  trasformata  In  particella  Per,  denotante  passaggio,  in  un 
Peli  che  non  ha  valore  alcuno,  di  per  sé  non  dice  nulla,  ed  é soltanto  per 
una  poslerior  convenzione  o per  connivenza,  non  già  por  intima  virtù, 
ch’ella  esprime  quello  che  a noi  pare  ch’esprima.  Li  scrittori,  mirando  a 
raddolcire  ognor  più  la  loro  lingua,  spesso  la  infermano  e corrompono  ivi 
esinaniscono:  non  altrimenti  alcune  madri  guastano  fisicamente  c inorai* 
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mente  i loro  fnnciulletli  co’l  troppo  vezzeggio  rii.  Ne' codici  antichi  si  trova 
Pelegrino,  cosi  scritto  con  una  l sola:  maniera  di  scrittura  più  ragionevole 
clic  non  è l’odierna,  secondo  la  quale  diamo  due  II  a questa  voce,  laddove 
a temperar  l’asprezza  della  sua  prima  r assai  più  giova  il  sostituirvi  la  lette- 
ra I scempia.  Un  esempio  di  Pelegrino  l'abbiamo  a stampa  nelle  Metamorfosi 
d'Ovidio  vulgarizzale  dal  Simintcndi,  pag.  406;  ed  altri  è vcrisimilc  che  se 
ne  scoprirebbero,  cercando  nelle  vecchie  edizioni,  ancora  illese  dal  capric- 
cio e dalla  presunzione  degli  ammodernatoci. 

Po,  o Po’,  o Pò  ( Poco )?  ||  Y.  nella  voce  Mo. 

Po  (Piume),  o Pò?  ||  Alcuni  scrivono  Po  senza  accento;  Pò,  così  accen- 
talo, i più;  a’ quali  {tarmi  clic  la  stessa  pronunzia  dia  ragione  di  cosi  scri- 
vere. V.  anche  nella  voce  Mo. 

Pugìllatorb , o Pugilatorb  (Chi  combatte  a colpi  di  pugno)!  j|  Pu- 
gile, Pugilato,  Pugilatore,  voci  dello  storia  antica,  si  scrivono  con  la  l scem- 
pia , avendole  così  scritte  i Latini,  che  a noi  le  trasmisero.  Già  non  ignoro 
rlt’eziandio  nc’codici  latini  abbiamo  qualche  esempio  di  Pugillor,  arie,  con 
«lue?/,-  ma  ò viziosa  scrittura;  perchè  Pugillor  non  deriverebbe  da  Pugnus, 
ma  si  dal  suo  diminutivo  Pugillus;  nè  pormi  clic  in  quel  combattimento 
si  usasse  lai  gentilezza.  Quindi  c’insegnano  un  errore  que’ nostri  Vocabo- 
lari clic  c'insegnano  di  scrivere  Pugillatore  con  due  II,  e Pugilato  o Pa- 
gi/lato  a nostro  arbitrio,  laddove  Pugilato  è da  scrivere  e non  altrimenti. 

Qualunque,  come  si  diade!  ||  Cosi:  Qual-unque,  essendo  questa  voce 
composta  di  Qual  e di  inique,  per  apòcope,  in  vece  di  eunque,  siccome  scri- 
vono i Latini.  ( v.  addietro  cmtsQi*.  ) Ma  cosi  non  si  divide  nè  Dovunque , ne 
Ovunque  , nè  Comunque  , nè  Quantunque  , scrivendo  Dov-unque  , Ov-un- 
que,  Com-unque,  Quant-unque,  perciocché  scriver  non  si  può  nè  Dov,  nè 
Ov,  nè  Coni  (qui  non  abbiamo  riguardo  nll’uso  che  di  Com  faccano  talvolta 
li  antichi),  nè  Quant;  tutte  vocile  quali,  troncate  essendo,  richieggono  l’a- 
postrofo, in  virtù  del  quale  la  consonante  apostrofata  si  getta  sopra  la  vocale 
iniziale  della  voce  clic  le  vien  dopo.  Quindi  la  divisione  regolata  è questa: 
Do-vun-que,  O-vun-que,  Co-mun-que,  Quan-tun-que. 

Rabbia  , o Rabia?  !|  l labbia  è da  scrivere  con  due  bb,  tale  essendo 
l’uso  antichissimo  e costantissimo  di  scriver  questa  parola;  oltreché  si  noli 
che  l’aggiunta  del  secondo  6 alla  Rabies  dc’Latini  rende  la  dizione  più  ef- 
ficace, e,  dirò  cosi,  più  arrabbiata.  (V.  Anche  dò  che  appresso  diciamo  in  Soni*.  ) 

Racchiudere  o Kaciiigdrrb?  ||  Scrivereste  Acchiudere,  o Achiudere?... 
Acchiudere  voi  scrivereste  certamente,  perchè  sapete  che  questo  verbo  è 
composto  di  Chiudere  e della  prepositiva  italiana  A,  — con  forza  avvicina- 
tiva,  accostatila,  appositiva  - , la  quale  in  composizione  raddoppia  la  con- 
sonante che  le  vien  dopo.  Laonde  , io  non  ne  dubito,  voi  scrivereste 
medesimamente  Riacchiudere  co’ I e doppio.  Or  bene,  se  noi  scriviamo  Rac- 
chiudere , anziché  Riacchiudere , lo  faciamo  per  maggiore  speditezza,  sop- 
primendo l’i  della  particella  Ri  preposta  ad  Acchiudere.  Quindi  Racchiu- 
dere , come  avete  veduto , non  è formato  da  Chiudere  e dalla  prepositiva 
Ra  , ma  si  da  fi , per  apocope , in  vece  di  Ri,  e dal  verbo  Acchiudere.  Nè 
qui  giova  dirne  da  vantaggio,  poiché  delle  voci  composte  su  questo  mede- 
simo andare  s’è  discorso  abbastanza  negli  Avvertita.  lessigr.  sotto  l’Art.  Pa- 
role composte  in  cui  non  si  raddoppia  la  consonante , num.  7.° , p.  572  , e 
nelle  Note  alla  Lessigr.  ital.  sotto  a RATENERE,  p.  469,  col.  ,4. 
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' Il AMsmscoi.Aim,  u Ra mescolare  ? ! Ben  mi  ricordo  d'aver  lello  questo 
v tIki  urli' / omo  di  lettere  del  I’.  Dati.  Ihirloli  (Imh,  ia»)  a ear.  H8,dov'è 
stampato  con  la  m doppia;  ma  scriver  noi  In  dubbiamo  (se  mai  ri  venisse 
talento  d’  usarlo  in  vece  di  Rimescolare)  per  m scempia,  essendo  voce  eom- 
|>osta  non  di  Ammescolare,  di  cui  non  abbiamo  csempj,  e della  prepositiva 
Ili,  fognatone  1’  »,  ma  sì  bene  della  prepositiva  Ra  elle  in  composizione  mai 
non  raddoppia  consonante  alcuna,  e di  mescolar e.  V.  negli  Aceertim.  Iri- 
sigr.  il  luogo  citalo  nel  paragrafo  antecedente. 

Raro  , o Rami?  ||  E l’uno  e l'altro,  secondo  il  giudizio  dclPorcechio 
nelle  varie  occasioni  di  farne  uso.  Egli  è vero  clic  Raro  è il  vocabolo  le- 
gilimo , pereliè  a noi  venuto  dal  Rarus  de’ Latini;  ma  Rado  implori  favore 
per  la  dolcezza  del  suono,  e per  l'autorità  di  mille  e mille  classici  csempj 
d'ogni  scroto  c d'ogni  pese.  Quando  noi  proponiamo  di  raddrizzare,  ove 
n'è  bisogno,  la  nostra  lessigrafia  , non  intendiamo  per  certo  di  spogliare 
la  lingua  de’  suoi  privilegi. 

Rrggere  o Urgere?  ||  Reggere  si  scrive  con  due  gg,  per  la  ragione 
additila  nelle  A’ote  alla  Lcssigr.  ital.  sotto  a LEGISLATORE. 

IIkgimk,  o IIkgcimr  ? !|  Serivesi  Regime  con  un  solo  g,  perché  voci'  pret- 
ta latina  c dottrinale.  All’incontro,  si  scrive  Reggimento  col ’ I g raddoppialo, 
perché  derivante  dal  verbo  italianato  Reggere;  né  la  lingua  italiana  Ita  verbo 
alcuno  il  quale  nell’ infinitivo  termini  in  ègere  co ’l  g scempio.  (V.  LEGISLA- 
TORE nelle  fìotc  alla  Lessigrafia  italiana.) 

Sacristìa,  o Sagristìa,  o Sagrestìa  ? j|  Sacristia  è la  voce  meglio  for- 
mala; Sagristia  non  patisce  eccezione,  come  non  ne  patisce  Sagro  in  vece 
di  Sacro,  atteso  I' avvicendamento  del  r,  e del  g,  non  condannabile  ogni 
volta  ebe  non  ne  risulti  pregiudicio  alla  chiarezza  e aH'eufooia;  finalmente. 
Sagrestia,  tuttoché  alquanto  irregolare,  ha  per  sé  il  favore  dell'uso  più 
eointniine,  nè  pare  che  per  cosa  di  si  lieve  importanza  metta  conto  d’ar- 
rischiarsi a ir  contro  alla  corrente.  Anche  nelle  rane  dell’  infima  latinità 
si  legge  variatamente  Sacristia.  Sagrestia,  c in  altre  maniere  ancora.  Per 
tali  considerazioni  a me  |wrve  da  passare  in  silenzio  questo  vocabolo , an- 
corché non  uniformemente  scritto,  nella  Lessigrafin  italiana. 

Scabbia,  o Scabia?  []  Co 'I  b doppio  scriviamo  Scabbia,  essendo  cosi 
piaciuto  di  fare  a’ padri  di  nostra  lingua  nell’atto  di  usurpar  questa  voce 
da’  Latini , i quali  Scabies  con  b scempio  seriveano,  e per  esserne  tale  l'uso 
generale  c già  dn  più  secoli  non  mai  forse  variato.  Cosi  parimente  serivesi 
Rabbia,  lai.  Rabies,  — Fibbia,  lai.  Fibula , — Tutto,  lai.  Totus,  ee.  ce.  Questi 
raddoppiamenti  di  consonanti , nati  insieme  con  la  lingua,  c approvali  da 
tutta  la  Nazione,  c conservati  per  tutti  i seeoli,  si  hanno  a tenere  per  uno 
ile* caratteri  distintivi  di  essa,  e,  poco  meli  che  non  dissi,  per  una  delle 
sue  leggi  organiche.  Dove  la  maniera  di  scrivere  una  panda  è sempre  la 
medesima,  e quella  maniera  non  induce  equivoco,  ed  armonizza  co  ’l  corpo 
della  lingua  , lo  innovare  non  poi rebb’ essere  giustificato.  A tale  conside- 
razione io  ebbi  sempre  l’occhio  nel  compilare  la  Lessigr.  ital.;  ma  que- 
sta importante  considerazione  è perduta  spesso  di  vista  da  quelli  clic  si 
danno  a intendere  di  seguirla  senza  che  l’ abbiano  studiata , — e sempre 
è disilludala  da  coloro  clic  s'  arrogano  di  censurarla. 

Scalpello,  o Scarpello?  ||  Dal  latino  Scalpellile  o Scalpellimi  viene 
Scalpello;  onde  è bene  scrino:  ma  scritto  bene  è pur  anche  Scarpello  dal 
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lai  in»  Scalpntm , trasposte  ed  aggiunte  alcune  lettere  ; la  qual  voee  Scar- 
pello è favorita  dall’autoritli  de’ più  famosi  scrittori.  Perciò  nella  Letsigr.  ital. 
si  è implicitamente  approvata  co'l  silenzio  c Luna  e l’altra  maniera  di  scri- 
vere questa  parola. 

Senese  (Abitatore  di  Siena),  o Sanese?  ||  Seno  era  chiamata  da’Latini 
la  ritti;  e noi  diciamo  Siena,  dove  l’f  fu  intruso  per  eufonia,  onde  il  dit- 
tongo mobile  te.  Da  Siena  pertanto  nasce  regolatamente  Senese,  disparen- 
done il  dello  t eufonico , attesoché  I’  accento  trapassa  dal  dittongo  mobile 
te  sopra  la  si  Haliti  susseguente.  (V.  negli  Avvertita,  lessigr. , a car.  558, 
num.  7.°)  Nondimeno  alcuni  scrivono  anche  Sanese,  imitando  per  appunto 
quel  popolo,  il  quale  ha  in  costume  di  sostituir  l’a  all’ e in  mille  parole. 
Chi  dunque  scrive  Snnese,  in  vece  di  Senese,  pare  che  in  un  certo  modo 
voglia  mettere  in  beffe  la  pronunzia  degli  abitatori  di  Siena. 

Sigillo,  o Suggello?  ||  Come  più  piare,  senza  uno  scrupolo  al  mon- 
do; poiché  Sigillo  é pretto  latino,  e Suggello  è pretto  italiano. 

Sopprimere,  o Sopprimere?  ||  Anche  i Vocabolari  distinguono  la  signi- 
ficazione di  queste  parole,  attribuendo  a Sopprimere  il  valore  di  Conculcare, 
ed  a Sopprimere  quello  di  Impedire  che  una  cosa  ri  facia  più  cedere,  Fare 
restar  d'essere  che  che  sia.  Abolire,  cc.;  nel  qual  senso  parimente  i Latini 
iliecano  Sopprimo . is,  ed  i Francesi  dicono  Sopprimer.  Quindi  Soppressio- 
ne per  Lo  impedire  che  una  cosa  si  facia  vedere.  Il  far  cessare  che  che 
sia,  ec. , — e Soppressione  per  Lo  conculcare.  Oppressione.  L’ indicare  con 
In  scrittura  tali  differenze  é uno  de'  vantaggi  della  buona  ortografia. 

Sòvero.  o Sùghero,  o Sùvero,  o Sùghero?  ||  Nella  Lessigr.  ital.  io  non 
feci  motto  di  queste  quattro  maniere  di  scrivere  questa  parola,  per  esser 
nule  adulterate.  La  genuina  snria  Sàbero,  dal  lat.  Suber,  voce  usata  dal 
Sannazaro,  c registrala  dal  Vencroni,  dal  Ducz,  dnll’Oudin,  dallo  Spnda- 
fora,  dall’ Alberti,  ec.;  ma  I’  autorità  del  Sannazaro  c degli  accennati  Vo- 
eabolarisli,  in  quanto  alla  detta  voce,  non  ha  trovato  séguito.  Molto  prossima 
all’origine  latina  Suber  è Nòvero,  non  ci  essendo  cambiato  altro  che  il  6 
in  r,  cambiamento  clic  pur  s’incontra  in  altre  più  voci.  Ma  né  anco  Stirerò 
é oggidì  ricevuto  dall’uso,  e tutti  dicono  c scrivono  Sùghero;  onde  a que- 
sto bisogna  star  contenti.  Novero  poi  c Sùghero  non  sono  voci  da  farsene 
il  minimo  conto. 

Stimate  (Le),  o Le  stìmitr?  ||  Rendo  grazie  a chi  mi  propose  questo  du- 
ino , poiché  me  nc  viene  il  destro  di  emendar  l'articolo  relativo  alla  del- 
la parola  che  si  legge  nello  Istssigrafia  italiana.  A qucll’anicolo  si  sostituisca 
pertanto  il  seguente.  — Stìmmatk  (Le).  Susl.  f.  plur.  Le  impronte  simili  a 
lineile  delle  cingile  piaghe  di  flesù  Cristo.  |[  1 Greci  seriveano  £»•>(««.  da 
( lo  pungo);  c Stigma , atis,  i Latini.  Ora,  siccome  alle  lettere  Ialine  gm,  gr. 
Vft  , corrispondono  in  italiano  le  lettere  toni,  scrivendosi,  p.  c.,  Damma,  lai. 
Dogma,  gr.  e Flemma,  lai.  Fhlegma,  gr.  < Siyfsm,  rosi  Stimmate  è da 

scrivere  con  due  nini,  la  prima  delle  quali  supplisce  al  g latino  ed  al  > greco. 
Erro  pertanto  messer  lo  Frullone  insegnandoci  di  scrivere  Stimate  con  la  m 
scempio  ; ed  erra  maggiormente  in  approvare  che  pur  si  scriva,  anzi  prefe- 
rendo lo  scrivere  Slimite,  con  l’autorità  d’un  solo  esempio  cavato  dall’aspo- 
sizione  de' Salmi,  lesto  a penna, e sa  il  Ciclo  qual  penna!  Vero  è ch’egli  ne 
reco  tre  altri  sotto  la  frase  Fare  le  stimitb,  in  senso  di  Alzar  le  mani  per 
la  ut  etra  viglia;  ma  pur  confessa  egli  medesimo  che  é modo  basso:  e li  seril- 
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lori  citali  sono  fiorentini,  i quali,  bassamente  (iettando,  adoperarono  per 
celia  il  vocabolo  adulterato  da  quella  plebe  di  cui  volevano  imitare  il  lin- 
guaggio. Alcuni  de’  vecchi  Lessicògrafi  e lo  Spadafora  nella  Prosodia , 
incerti  del  come  scrivere  questo  vocabolo,  registrano  Stìmmate  e Stimate: 
in  tal  modo  si  provedeva  un  tempo  all’ ortografia;  ed  6 appunto  un  modo 
si  fallo  che  anche  oggigiorno  ha  una  moltitudine  di  favoreggiatori  ( ! 1 1 ). 
l'er  le  dette  ragioni  con  due  trini  altresì  scriveremo  Stimmatizzare  e Stim- 
matizzato. 

Stbattagkmua,  o Stsat agf.mma ? ||  Nella  Lessigr.  ital.  s’è  dimostrato, 
non  aversi  a scrivere  nè  Strattagemma , nè  Stratagemma , ma  Stratagema. 
Ed  ora  voglio  mettere  in  considerazione  agli  studiosi  dell'ortografia,  se  me- 
glio non  fosse  lo  scrivere  Strategema , come  abbiamo  in  greco  ed  in  latino, 
dacché  da  quelle  lingue,  cioè  dalle  medesime  fonti  derivano  Strategia, 
Stratègica , Stratego,  che  tutti  così  pronunziano  e scrivono,  non  già  Stra- 
tagia,  Stratègica,  Stratiigo.  Questa  emendazione  mi  fu  suggerita  daU’furi- 
pide  recalo  in  italiano  dall’illustre  Bcllotti,  dove  a car.  217  del  voi.  u si 
legge:  Or  di  Tidéo  gran  lode  in  brevi  accenti  Conchiuderò:  non  risplendéa 
nel  dire;  Nella  pugna  bensì,  destro  di  molti  Strategemi  inventar,  ec.  » 

Sublime,  come  si  divide?  |;  Secondo  l’ etimologie  che  ne  reca  il  Vossio, 
questa  voce  è composta,  c da  doversi  quindi  così  dividere  = Sub-lime  =;  e 
così  realmente  è divisa  più  volte  nel  Porcellini  per  cura  di  Giuseppe  Fur- 
lanctlo.  Ma  siccome  in  cotal  divisione  la  particella  Sub,  che  di  per  sè  vale 
Sotto,  risveglia  un’idea  opposta  a ciò  che  si  volle  farle  significare  nella 
presente  composizione , c i più , o per  ignorar  la  costituzione  della  voce 
Sublime,  o per  l'abitualczza  che  ha  la  nostra  lingua  di  accoppiare  il  6 alla 
/ nello  scontro  di  queste  due  lettere,  nc  biasimerebbero  la  divisione  propo- 
sta, io  per  me  la  schiverei,  o vero,  ad  un  bisogno,  farei  di  trasporla  dopo 
la  sillaba  seguente.  Chi  poi  scrive  Subbiime,  Subblimità,  ec. , con  due  66, 
come  più  volle  si  trova,  p.  e-,  nella  Prefaz.  urne,  di  Carlo  Dati  al  voi.  l.#, 
par.  I.*,  delle  Pros.  fioren. , ediz.  fior,  del  1661,  non  potrebbe  salvarsi 
altramente,  che  dicendo:  Coli  ricerca  il  mio  mollo  di  proferir  queste  parole; 
o vero,  Cosi  le  pronunzia  il  nostro  popolo  (!!!). 

SiiGGEiiE,  o Sùcebe?  j|  Sugo,  is,  ec.,  co ’l  g scempio,  scrivevano  i La- 
tini; ma  i padri  di  nostra  lingua,  con  raddoppiare  quel  g,  nc  rendettero 
la  parola,  già  per  sè  onomatopèica,  ancor  più  dipinliva  dell'alto  ch'ella 
dee  significare:  onde  mal  consiglialo  sarebbe  chi  le  riloglicssc  un  tal  mi- 
glioramento della  sua  costituzione. 

Sultano,  o Soldano?  ||  La  voce  senza  duino  sincera  è Sultano,  dal 
lurchesco  Sultàn.  Ma  So  Ulano,  benché  voce  per  avventura  corrotta,  c quindi 

derisa  dal  sig nella  Proposta  del  Monti  (col.  Il,  par.  t , p.  314),  non 

potrebh’ essere  espunta  da’  Vocabolari,  avendola  usala  i padri  di  nostra  lin- 
gua , o comparendo  mille  volte  si  nelle  prose  c si  nelle  poesie  de'  nostri 
Classici.  Oltre  a ciò,  io  trovo  la  medesima  varianza  di  scrittura  sì  nelle  carte 
della  bassa  latinità,  e si  nc’ Dizionari  spaglinoli,  portoghesi,  catalani,  inglesi, 
francesi;  e il  Complément  da  Diction.  de  l'Acad.  franf.  distingue  Sultan 
da  Soudan,  insegnando  che  Sultan  è Titolo  indicante  l’autorità  tempora- 
le de’Principi  musulmani,  — c che  Sonda  i si  dice  dc’Sultani  Aioubiti  e Ba- 
bordi che  regnarono  in  Egitto  dal  1170  fino  al  1404,  ed  anche  de’ Capi 
de'Mameluchì  fino  al  1 617,  quando  l’Egitto  fu  conquistato  dagli  Ottomani. 
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Tabacco,  o Tabaco?  ij  Per  verità,  questa  parola  fu  tratta  «la  Tabaco, 
nome  d’una  provincia  d'America  dove  li  Spagnuoli  trovarono  la  pianta  di 
che  ragioniamo;  sicché  Tabaco  per  e scempio  s’avrebbe  a scrivere.  Ma 
dacché  piaque  a’ nostri  maggiori,  secondando  l’indole  delia  lingua,  auli- 
ca della  sonorità  nelle  desinenze,  di  scriver  Tubacco  con  due  cc,  né  mai  ol- 
trementi, - e d’altra  parte  questa  voce,  eziandio  così  scritta,  rappresenta 
una  sola  idèa,  nè  può  mai  generare  equivoco,  mal  si  converrebbe  u noi 
1'  alterarne  la  l'orma  datale  insin  forse  dal  giorno  eh’  ella  fu  pronunziala  e 
scritta  in  Italia,  quantunque  i Botanici  con  latino  di  loro  manifattura  scri- 
vano Nicotiana  Tabacum.  Se,  per  contrario,  trovassimo  ne’  Yocnbolarj  o ne’ 
testi  a penna  o a stampa  si  Tabacco  e si  Tabaco,  come,  p.  e.,  ci  troviamo 
Academia  e Accademia,  — Acqua  e Aqua,  - Acqueo  e Aqueo,  ce.,  sarebbe 
allor  da  ricorrere  all’  origine  di  questo  vocabolo  per  determinarne  e fer- 
marne l’ortografìa;  e,  trovato  eli’ essa  è Tabaco,  patria  di  detta  pianta,  noi 
scriveremmo  senza  esitazione  Tabaco  per  un  e solo,  escludendo  per  sempre 
il  Tabacco  dai  due  cc,  al  modo  clic  facemmo  dell’  Accademia  scritta  con 
questa  doppia  lettera  similmente.  Ma  qui  non  è tale  il  caso  nostro.  Del  re- 
sto, quanto  alla  voce  Academia,  1’  aggiunta  arbitraria  d’  un  secondo  e non 
è nella  desinenza,  ma  nel  suo  corpo,  e quindi  non  tolerabilc  a niun  pat- 
to, clic  che  ne  paja  alla  Crusca,  la  quale  anche  in  oggi  scrive  e stampa, e 
insegna  a scrivere  e a stampare  Accademia  e Accademici,  non  per  ragione, 
ma  per  marcia  ostinazione. 

Taloba,  Qualora,  Finora,  come  si  dividono?  ||  Questi  vocaboli  com- 
posti si  dividono  ne’ lor  componenti:  Tal-ora,  Qual-ora,  Fin-ora.  Ma  cosi 
divider  non  si  potrebbe  ne  Ognora,  nè  Allora,  facendo  Ogn-ora  , All-o- 
raj  perciocché  in  questi  avverbj  ei  ha  elisione  della  vocal  finale  del  primo 
componente:  elisione  clic  segneremmo  con  l’apostrofo,  se  disgiuntamente 
ne  piacesse  di  scriverli.  Ora  dove  si  trova  un  apostrofo  fra  due  parole , la 
consonante  finale  della  precedente  si  congiungc  con  la  vocale  iniziale  della 
parola  susseguente,  e con  essa  fu  sillaba.  Laonde  la  divisione  sarà  colale  : 
O-gno-ra,  Al-lo-ra. 

Tutti  uub,  o Tutti  e due?  ||  Tutti  due,  grammaticalmente,  non  patisce 
eccezione.  Ma  da’più  tersi  scrittori  si  usa  Tutti  e due;  nella  qual  locuzione 
la  e,  piuttosto  che  còpula,  è particella  esornativa,  espletiva,  pleonastica.  Nè 
ili  tali  vezzi,  innocenti  insieme  e leggiadri,  sta  bene  il  privar  la  lingua. 
Alcuni  dicono  e scrivono,  in  quella  vece,  Tuli' a due:  ma  qui  la  particella  a, 
non  che  dia  grazia,  dà  noju,  e guasta;  qucll’a  in  somma  è una  svene- 
vole toscaneria.  (V.  anche  nelle  Voc.  e Man.,  voi.  I,  p.  55,  col.  2 , f Ossecra- 
zione al  §.  xeni.) 

Usbergo , o pure  Osdergo?  []  L’ etimologie  favoriscono  e l’una  e l’ultra 
scrittura.  Certo  è nondimeno  che  oggidì  tulli  scrivono  Usbergo,  tolto,  per 
mio  vedere,  da  Ausberc  (suppressa  la  iniziale  A),  voce  usala  dagli  antichi 
Provenzali,  che  verisimihncntc  la  trassero  dal  sàssone  Jlulsberga,  conqioslo 
di  Hals  (Collo)  e di  Bergen  (Proteggere,  Difendere);  e quindi  ad  Usbergo 
ci  dobbiamo  attenere. 

Vedetta,  o Veletta?  [|  Da  Vedere  procede  Vedetta ; da  Vela  procede 
Veletta.  Dunque  e l’una  e l’altra  voce  sono  ottime  in  linguaggio  di  mari- 
na; ma,  fuor  di  esso,  è da  usare  Vedetta,  perché  anche  fuor  del  mare 
l’uont  cede,  ma  già  non  sule  in  cima  a quell’albero  della  nave  munito  di 
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piccola  cela  per  far  la  guardia  e spiare  all'  intorno.  Tuttavia  questa  diffe- 
renza non  fu  pure  avvertita  da  ottimi  serillori. 

Vessila,  o Vescica,  o V esiga ? j|  "Velica  i la  voee  sincera,  come  quella 
eli’ è tolta  di  netto  da’ Latini,  i quali  seriveano  Velica  parimente.  In  rei- 
fica pertanto  si  vede  una  seconda  i non  per  altro  aggiunta  alla  ingèni- 
ta, se  non  elle  per  dipingere  la  forza  onde  alcun  popolo  Ita  in  costume  di 
proferir  questa  lettera.  Finalmente  Vescica  si  scrive  oggidi  quasi  da  lutti  ; 
nè  già  disconviene  il  secondare  a tale  uso,  poiché  quel  c ausiliario  addolci- 
sce la  parola, senza  renderla  equivoca,  e senza  troppo  infoscarne  l’origine. 

Viglietto,  o Biglietto?  ||  V.  Biglietto. 

Zufolare,  Zùfolo,  o Scfolare,  Sùfolo?  ||  Regolatamente , s’avreblie 
a scrivere  SufolarCj  verbo,  e Stifolo , sust.  in.,  per  essere  derivale  queste 
voci  dal  latino  Si/ìlare.  Nondimeno  la  stretta  parentela  fra  la  J e la  z Ita 
fatto  si  clic  oggigiorno  più  communcnientc  si  dice  e si  scrive  Zufolare  e 
Zùfolo.  Lo  stesso  ha  luogo  in  riguardo  di  Sampogna  c Zampogna.  (V.  il 
tema  di  ZAMPOGNA  nelle  Voc.  e Man.) 


F I N F, 
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Pag.  19.  ||  Dopo  le  parole  Omnibus  diehus  che  si  leggono  nell'ultima  linea  della  Nola  in 
pié  della  pagina , si  aggiunga  quanto  segue.  — Cosi  parimente  l'illustre  Filologo  sig.  Luigi 
Fornnclari  da  Lucca  , per  far  ricredere  chi  s’ è messo  a scrivere  quore  in  vece  di  eore,  o vero , 
con  l'n  eufonico , cuore,  pone  in  campo  non  già  la  pronunzia,  ma  relimologia.  « Siccome  l’ori- 
gine di  queste  parole  core  o cuore  (egli  dice)  è il  cor,  cordis  dei  Latini , cosi  non  posso 
menar  buono  al  mio  Mazzi  di  ater  fallo  rivivere  quore.  » (Discorsi  litologici  di  Luigi  Forna- 
ciari , Lucca,  tipogr.  Giusti,  1847,  a car.  bus  sotto  alla  voce  Coma.) 

Pag.  si , lin.  ss.  ||  Dopo  le  parole  r del  secolo  xiv  = si  ponga  la  chiamata  della  seg.  Nota. 

(*)  Il  fiorentino  sig.  Libri , di  rinomanza  europèa,  nel  render  conto  dell'  Oppiano  tradutto 
dal  Salvini,  dice:  « Donne  edition,  dans  la  quelle  Saldili  a indigni-  la  prononctation  des  toy  el- 
ica pur  des  uccenls.  Ulte  chose  tpi'il  fuut  remarquer , e'est  que  celle  Jtrononcialion  parali, 
cn  quelqucs  paints , ueoir  changc  dc/mis  un  siècle  a Florence.  On  eoi!  par  exemple , dans  ce  li- 
r re , que  l’v  conjonetion  (et)  se  pruno n^ail  il  y a cent  ans  ti  Florence  comme  f è verbe  (est),  et 
comme  fe  ile  sparviere  ,ec.,ee  qui  ne  se  fai t pltu  aujourd’hui.  D’autres  livrea  plus  anciens , 
tris  que  cerini ns  ccrils  da  Trissino  , dans  lesquels  la  jirononcialion  est  marquée  , paraissent 
indiquer  cgnlenient  un  changemenl  de  prononciaUon.v  (Calalogue  de  la  bibliothéque  de  M.  L****, 
re.,  Paris,  1U47,  p.  U,  num.  soo.)^ 

Pag.  54,  Un.  ss.  ||  Dopo  le  parole  = se  non  che  Intorno  al  secolo  xvi  = , si  ponga  la  chiama- 
ta della  seguente  Nula. 

(*)  Nel  Trattato  della  Dignità  ed  altri  inedili  scrini  di  Torquato  Tasso  (Torino,  10S8,  Stampe- 
ria Reale) c posto  alla  fine  un  facsimile  cavato  dal  codice  autògrafo  di  della  Opera,  nel  quale  si 
leggono  queste  parole  cosi  scritte  : « V opinioni  del  quale  non  Infeudo  ora  di  riprovare,  non  mi 
parendo  che  siano  luti  che  da  un  filosofo  non  possano  esser  sostenute  e difese  ; da  quelli  almeno 
eh’  .tc  in  temici  vogliono  essere , fra* quali  io  ho  sempre  amalo  d’  essere  annoverato.  » Or  bene , 
questa  voce  ./endemici,  cosi  Berillo  co'l  c scempio  dal  Tasso,  è regalala  dì  due  cc  nella  stampa 
a car.  I4S.  Onde  appare  come  li  stampatori  sì  facilino  lecito  di  cambiare  arbitrariamente  e con- 
forme n'Ior gusti  la  scrittura  degli  autori  anco  piti  celebri,  mettendo  cosi  a conto  di  essi  non 
pochi  errori  grafie!  non  caduti  dalla  lor  penna.  Nel  medesimo  periodo  lo  stampatore,  ponen- 
do = fra  quali  - , in  vece  di  = fra'  quali  r , come  ha  il  facsimile , venne  accoccando  al  Tasso 
un  altro  sproposito.  Questi  fatti,  più  eh' altri  forse  non  imaginn,  frequenti  nelle  impressioni  ti- 
pografiche c nelle  copie  manoscritle  de*  codici,  ben  dovrebbero  oggimai  disingannare  i credenti 
con  cieca  fede  nella  lessigrafia  de' libri  a stampa  ed  a penna  ; senzachè  li  autori  medesimi , 
più  allenti,  com’è  dovere,  olle  cose , rbe  non  alla  formazione  delle  parole  , non  sempre  sono 
corretti  nel  metterle  in  carta.  E però  l'ortografia  riovrebb’essere  studio  principale  de’ copiatori, 
de'tipoteti  e de’ correttori  di  stampa.  Sla  clic  ciò  avvenga  quando  che  sia,  lo  lo  reputo  un 
vano  sperare. 

Pag.  ss.  ||  Aggiungasi  alla  Nola  seconda  guanto  seque.  - Ncir/àro/imo,  impresso  in  Firenze 
dall*  Agenzia  libraria  , imo , per  cura  di  Pietro  dal  Rio  , si  legge  a car.  87  questa  postilla  del 
Tassoni  : « Con  due  n,  non  con  una,  si  dee  scrivere  Commise.  » li  Tassoni  censurava  In  questa 
postilla  il  Varchi , il  quale  scrive  Comune  ron  una  m sola , conformandosi  al  vezzo  de’  con- 
temporanei suoi  paesani, eh* era  quello  (e  sussiste  appo  loro  anche  in  oggi)  di  raddoppiare  assai 
volle  le  consonanti  là  dove  si  richiede  che  scempie  elle  siano,  e,  per  contrario,  sdoppiarle  In 
quelle  parole  dove  la  ragione  filologica  le  vuol  doppie:  vezzo  ingeneralo  dallo  spirilo  di  con- 
tradizione , e ehe  porta  i Fiorentini  a trovar  modo  che  a drillo  o a torlo  il  loro  dialetto  si  di- 
stingua eziandio  nella  costituzione  de' vocaboli  dalla  lingua  letteraria  adoperata  nello  scrivere 
dal  corpo  della  Nazione  italiana. 

Pag.  71.  ||  Dopo  le  ultime  parole  della  Nota  i * , si  punga:  Oh  che  direbbe  oggi  il  sig.  Z 
a vedere  clic,  seguendo  l’ esempio dalo  dal  Passigli  in  Firenze,  la  Icssigrafia  ghcrardlnlana  è 
fatta  pur  conoscere  dal  Nuovo  Focubol ario  della  lingua  italiana  compilato  per  cura  de’ Profes- 
sori Lunghi  e Mcnini,  Torino,  Slabilim.  tipogr.  Fontana,  1847,  - e ancor  meglio  dal  Focabolario 
usuale  tascabile  della  Lingua  italiana  compilalo  da  Antonio  ltazzarini,  Torino,  1847,  presso  G. 
Pomba? . .. 

Ivi,  Nota  *.  lin.  ult.  ||  Dotto  il  testo  del  Rotlin  si  ponga  guanto  segue.  - Con  quan- 
to miglior  senno  ìl  Della  Casa  ! « La  ragione  (egli  dice),  siccome  donna  c maestra,  ha  potere  di 
mutar  le  corrotte  usanze,  c di  sovvenire  e di  sollevare  la  natura  ove  che  ella  inchini  o raggia 
ulcuna  volta  (Calai.,  p.  557,  ediz.  milan.  Class.  Hai.) 
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Pag.  oo.  ||  Agli  esempj  di  Emuco  accennali  nt  allegati  nella  Nota  ».*  si  aggiunga  il  se- 
guente. - Nel  del  piti  allo  sovra  11  forni  amen  In,  Dove  ’l  solfo  d’ Enrico  ancor  vacante  Dtocerno. 
Voce,  /lim.  p.  160,  terz.  46. 

Pag.  io*.  |J  Nel  paragrafo  in  cui  si  recttno  li  esempi  di  Progenie  nel  numero  plurale,  si 

aggiunga  il  seg.  del  soo.  — Erano  liscile...  scliinllc  e progenie  ch'orano...  d’ani- 
mo od  ardire,  CC.  Marchionnc  di  Coppo  Stefani  , hi.  fior,  in  Deli s.  Erud.  fui.  /.  7,  p.  «. 

Pag.  loo,  g.  vi.  ||  Altro  esempio  da  potersi  aggiungere.  — Lacinia,  dubitando  qua- 
si ch’ella  non  fosse  (lessa  , la  cominciò  a guardar  liso  come  trasecolala. 
Hrenz.  op.  t,  no.  (Cioè,  la  cominciò  a guardar  fisamente.) 

Pag.  117.  ||  A ciò  che  è detto  nella  Nota  si  può  aggiungere  gnaulo  siegue.  - Anrlie  talvolta 
scrissero  li  antichi  a del  quale  io  luogo  di  a el  gitale;  dove  pure  la  lettera  d prefissa  all’  orli- 
colo  el  (oggigiorno  il)  è manifestamente  non  altro  che  eufonico.  Eccone  un  esempio.  - Conira 
a del  quale  la  testa  crollando.  Zenon.  Pie!,  font.  p.  xxxiv. 

Pag.  i*o.  ||  Dopo  l’ ultima  punto  fermo  della  Nola  *.a  si  aggiunga  quanto  segue.  Non  [tosso 
tuttavia  lucere  che  I fautori  dell’  el  vogliono  che  se  n*  abbia  a tener  conto,  se  non  fosse  p«-r  al- 
tro, a fine  di  schivare  in  piu  occasioni  la  sgraziataggine  della  cacofonia;  ma , por  e*. , dove 
al  Boccaccio  (g.  »,  «.  o,  r.  g,  p.  oo)  si  fa  dire  = Nella  canterella  se  ne  tornò  , el  a tentone  di- 
rittamente al  letto  - , chi  abbia  orecchio  ben  sente  che  giusto  la  cacofonia  ne  sarebbe  al  tulio 
-parità,  se  in  quella  vece  si  fosse  scritto  = ed  a tentone  =. 

Pag.  i*s.  ||  Nella  linea  8,  dotto  ls  jtarole  - dai  giù  all’ insù  =,  jtongasi  la  chiamata  della 
seg.  Nota. 

(*)  Presso  a poco  ragiona  al  nostro  modo  l’Ampère.  « Vlusieurs  l angue t (egli  dice)  prrsen- 
tent  un  phénoméne  assez  $inguiicr  doni  il  faut lenir  compie.*  deux  idée  s,op)to  sre  s en  ap/Mi/ru- 
rr,  mais  qui  te  tiennent  par  un  lien  set  rei , soni  erprimees  jtar  des  mais  doni  In  fucine  est  U 
ménte.  Aitisi  en  latin  Altus  signifie  à la  fois  llaul  et  Profond  ; de  ménte  nous  disunì  : Sur  uno  hou- 
le montagne , el  En  haute  mcr.  Celle  contradiclion  apparente  s'ezplùpte  : il  y a une  analogie 
n al  urei  le  enlre  ce  qui  s’etoignedu  niveaudans  un  sens,  ou  dans  un  aulrc.  (Ampère,  lli>l.  tiUer. 
fran^.  «*u  moyen  àge,  ec.,  pag.  ttt-tis.) 

Pag.  iso.  ||  Agli  etanpj  quid  recali  di  Orni  in  forza  di  Acciocché,  Affinché,  fi  aggiungati" 

i «jjm - Tienli  ella  por  costume  in  doglia  c in  pianto  Mniscmpro,  ondo 
ti  sia  la  vita  a sdegno?;  0 pur  talor,  «c.  ? lìtmb.ium.  nri  »n. Mul:a,  che  f i,  y.  ■». 

10  lio  credulo  che  ciò  fosse  la  più  co  in  modo  maniera  da  allogar  questo 
giunte,  onde  i lettori  le  potessero  trovare  con  men  disagio,  t'tmr.  un.  <•.  i, 
v 74.  (A  questo  {lasso  l’editore  Mttnuzzi  fece  la  seguente  Nola:) 

« Qui  si  pare  come  nel  lotta  l’autore  non  aveva  per  anche  osservato  clic  i’  Osa  per  Accioc- 
ché non  è del  miglior  uso.  » La  qual  Nota  è da  recare  in  burla,  non  solamente  perché  o*«o 
Manuzzi  nel  Vocabolario  della  Crusca  da  lui  corretto  (siccome  egli  dice)  allega  meglio  che 
una  dozzina  di  buoni  esempli  dell'  Orati  In  forza  di  Acciocché , Affinché , ma  piu  ancora  (lerclic 

11  Cesari  anrhe  nell'anno  111*8 , 1*  ultimo  del  viver  suo,  adoperò  la  medesima  voce  co  ’l  mede- 
simo valore.  Il  lungo  é questo:  a Ora  II  Cali ....  raccontò  al  IS . . . come  il  Cesari  iacèa  pratiche 
co  ’l  Vescovo , onde  si  provedesse.  •»  Id.  v.  t,p.  316 , hit.  *00  in  data  del  7 maggio  mas.  = Ha 
poiché  diceva  il  Cesari  ( Leti . v.  I ,p.  64)  che  Onde  per  Acciocché  non  fu  usato  mai  nei  butto  se- 
colo , piacenti  allegare  di  giunta  a quelli  già  produtli  di  esso  secolo  anche  il  seguente.  - Ha 
perciocché  questo  privato  luogo  ove  io  dico,  restringe  i’abondanza  e'1  modo  tiri  min  [tarlare,  in 
te  è,  Cesare,  dinanzi  a cui  ho  già  parlato  per  molli,  di  conoscere  quale  volontade  io  abbia 
in  dire;  onde  più  leggermente,  si  per  la  tua  equilade,  si  per  la  diligenza  dell’ udire,  si  meno- 
mi questa  mia  turhazionc  e paura,  flrun.  Lai.  Tre  oraz.  p.  «4.  (Test.  lai.  « ....  turn  est,  Cir- 
sor.....  quid  nume  miài  animi  sii , ad  te  ipswn  referre;  qco  (teilius  lutti  tequila»  tua  . tuta  a u- 
diendi  diligcntia  mùtua!  batte  iter  tur  bai  ionem  tncam.  » Dove  la  particella  quo  è usata  «1  ’l  va- 
lore della  congiunzione  ut,  che  appunto  corrisponde  ali'  italiano  Ondi  in  significato  di  Accioc- 
ché, Affinché.) 

Pag.  14S.  ||  Agli  esempi  recoli  nel  f. 1 del  rogge!  tiro  numerale  Uso  si  potreste  aggiungere 

il  seguente.  - Ordinarono un  governo  di  cinquantuno  cittadini.  Beiiarm. 

hi.  san.  p.  Lxn,  Un.  (In  vece  di  dire.,  come  pretendono  i Grammatici,  cinquan- 
tuno cittadino.) 

Pag.  I4«.  ||  Esempi  d’ aggiungere  sotto  all’ aggeli.  Mezzo.  — Al!’ un’ ora  C mezza  «li 

notte,  mie.  rciiegrin.p.  m.  Digiuni  digiuni  arrivammo  al  luogo  della  rcfeiio- 
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tic  a ore  23  e mezza  ; e a ore  24  ei  partimmo  per  tornarecne  a Pisa, 
/il.  in  /Voi.  fior.  pur.  a,  v.  i,  p.  tM,  «tir.  rcu.,  irai  , Hcuumtliui.  I t|Uali  tino  muscoli  , 
|iesuli  unilamomc,  arrivarono  alle  Ire  libre  e mezza  in  circa,  /(ni.  Op.  r.  «, 
p.  m.  «Hi.  imi.  clou.  il  al.  Si  son  mantenute  Inerir  eipen)  un’  ora  e mezza  senza 
morire,  Id.  r.t.p.  mi.  Tutti  que' piccioni  nello  spazio  dii  di  un’  ora  , c dii 
d’un'e  mezza,  e dii  di  due,  si  morirono.  Id.  *.  p.  ns.  - M.v.  4.  ji.tiw,  Km.  u;  - e 
p.  410,  /in.  18. 

rag.  mi,  5. ni.  ||  Eaenipio  d' aggiungere.  - Al  suo  parlare  s' arrossia  il  Ro- 
mano Il  più  superbo  in  udir  suo  valore.  Salvin.Cal.  Mdit.p.  m. 

Pag.  nei,  g.  x.  ||  Se  il  Varchi,  insegnando  che  ben  si  dice  Arno  e Magnolie , 
ma  non  Tévero  o Anione,  volte  intendere  che  mal  direbbe  chi  dicesse  L’Ar- 
no, egli  medesimo  trasgrediti  quel  suo  precetto  n e’seg.  passi.  — E tu  d’onde 
e dove  Airone?  — Dall’Arno  ni  Magi.  Eurch.  Sana.  film.  tned.  ai.  Non  pure  i 
Maghi , Ma  tutto  Arcetri  c l’ Elmo  e l' Arno  salsi  (lo  « ««)■  U.  ih-  ss.  Ancor  si 
vulve  entro  la  mente  ogni  ora  Qual  saria  slata  Italia  tutta  , e quanto  Per- 
deva il  mondo,  non  pur  l' Arbia  e l’Arno,  td.  Sonetti  per  la  inferni,  e gmrig.  di 
Cut.  I,  I#. 

Pag.  tao.  Un.  io  del  g.  xiv.  ||  fhipo  te  parole  = a questo  paragrafo  = , */  ponga  la  chiamala 
tirila  teg.  Rota. 

.(*)  lo  mi  penso  elle  il  Salviali,  scontratosi  nel  mondo  di  In  eo’I  P.  Ani.  Cesari,  ne  lo  do- 
vesse un  lai  poco  garrire  dell' aver  egli  dato  I*  articolo  al  suslniilivo  /lupa  messo  innanzi  al  suo 
nome  proprio, siccome  fece  ne’  sog.  passi.  - Io  l'uvea  ofTerlo(i7  tomo primo  dc//rBdlezze  di  Dan- 
te ).. . al  Papa  Leone  xit  per  mezzo  del  Card.  Zurla.  Cenar . LeU.  t>.  I,  p.  «t.  C è però  un  Ca- 
pitolo fatto  pc  ’l  Papa  Pio  mi  liberato  dalle  mani  di  quel  Sere  da  Sant’  Elena.  Id.  #6.  e.  8.  p.  at. 
Quantunque  il  viaggio  lungo  a me  tanto  pesi  quanto  ella  sa , se  il  Papa  Pio  vii  mi  chiamasse 
a sé  con  certa  promessa  di  grazia,  forse  forse  mi  darla  l’animo  di  venirci  lutto  a piedi.  Id.lb. 

C.  t,  p.  5C4. 

Anche  nella  fila  di  S.  Girolamo , impressa  in  Yen  exfa  l'anno  litio  a di  4 d’aprile,  per  Gu- 
glielmo Fon  (nudo  da  Monferrato,  si  legge  a ear.  t,  col.  a verso  la  line:  ««  E morto  ri  (il)  Aspa 
Liberio,  n Ma  l'ediz.  di  Rovereto,  1084,  1.  R.  stamperìa  Mnrcbesani,  dire  a ear.  a:  « e tuorlo  Pu- 
tta Liberio.  « Ora  qui  nasce  il  dublo,  qual  sia  delle  due  lezioni  la  sincera. 

Pjig.  100 , Un.  io  dal  fine.  ||  Dopo  le  parole  = io  il  sono  = , si  ponga  la  chiamata  della  te- 
gnente Nola. 

(•)  A proposito  di  questo  passo  il  Cesari  scrisse  ni  slg.  Emmanuclc  Cicogna  , editore  dell’  Epi- 
stole di  Seneca  qui  sopra  citale:  a Quando  vidi  questo  luogo  di  Seneca  = io  il  som»  =,  rimasi 
di  sasso  ; e tuttavia  temo  forte  non  sia  zeppa  di  mano  moilentu.  La  prego  di  ben  esaminare  la 
rosa,  e dirmene  ciò  che  ne  jMttrà  ritrarre.  n Ma  il  Cicogna  , consultato  di  bel  nuovo  il  suo  co- 
dice, rispose  che  nettamente  vi  si  leggeva  io  il  sono.  ( Lettere  del  P.  Antonio  Cesari  , cc. , Fi- 
renze, 1040,  Passigli,  col.  t,  p.  sol.)  - All' opposto,  dove  che  il  Boccaccio  nella  CUa  iti  Dante , 
secondo  I’  edizione  da  me  qui  sopra  citala  del  Camita,  avrebbe  scrilto  = Solo  in  una  cosa...  fu 
( Dante)  impaziente  o animoso  , ec.  ; paicM  in  esigilo  lo  fu  trojgyo  più  che  alla  sua  sufficienza 
non  si  ajxparleneva  - , il  Prof.  Paravia  fa  sapere  clic  il  Gamba  , riscontato  di  nuovo  i codici 
ilella  Cita  di  Dante,  trovò  die  vi  si  legge  in  esigilo  fu,  non  già  in  esiglio  vo  fu.  (V.  nelle  Let- 
tere pur  ora  filate  del  C estui , voi.  8,  p.  ss,  la  Nota  seconda. ) L’esempio  adunque  del  Boc- 
caccio (abbia  In  verità  suo  luogo)  sia  perjpon  allegalo  ;c  in  sua  vece  si  ponga  il  seguente  ancor 
piu  antico.  - Se  dunque  non  é verisimile  chci  tuoi  pensino  sozza  e crudel  cosa  rollini  di  le  , e 
ila  guardare  «he  lì  tuoi  nemici  non  {icnsassero.  Ma  quali  son  quelli?  Coloro  tulli  che  già  lo 
furo  , o dii  hanno  perduta  la  vita  per  la  loro  contumacia  , o vero  dii  I’  hanno  conservala  per 
la  tua  misericordia:  sicché,  ec.  Unni.  Lai.  Orai . per  M, Marcel. p.  in,  ed/?,  cur.  L.  M.  Pezzi , 
Alitano,  IR38.  =s  Con  questa  occasione  allegherò  certi  altri  esempli  di  scrittori  classici,  benché1 
(dirà  forse  taluno)  non  abbastanza  stagionali. -Oraseli  (se)  essa  (m/uu)  l’estremo  del  freddo  non 
c,  siccome  il  fuoco  lo  c del  caldo,  con  qual  giusto  moli\o  il  ghiaccio  e la  neve  hanno  da  essere 
ricetto  universale  del  freddo,  che  sono  un'alterazione  dell' aqua?  fìucel.  Oraz.,  ec.,  Pros. e ttim. 
ined.  p.  74.  E se  alcuno  tra  i servitori  vi  ha  oltre  modo  fedele,  lo  sia  nelle  cose  domestiche  e 
private,  td.  ib.  p.  to7.Ma  pienamente  io  mi  dirò  felice,  Il  mi  dirò,  se  tu  vorrai  eli’  io  goda  Di  Dc- 
janira  tua  li  alti  imenèi.  Chiabr.  v.  s,  p.  ai,  ediz.  milita.  Cluss.  itul.,  iooe. 

Pag.  tn,  6).  ||  Agii  esempi  quivi  recati  ti  possono  aggiungere  i seguenti.  — Tu  mede- 
simo t’hai  dato  a’ morsi  de’ detrattori.  Ammacstr.  Ani.  p.  su* , ediz.  fior.  cur.  Non- 
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noe.,  imo.  (In  vece  di  Tu  medesimo  li  sei  dato  a'  morsij  ee.  Test.  lat.  a l/tte 
le  morsi  bus  (Idra  beni  iu  in  Iradidisli.  »)  Avca  Dudou  ben  conosciuto  certo 
Ch'ucciderlo  Ituggicr  non  ha  voluto,  Pcrch' or  s'ha  ritrovato  allo  scoper- 
to, Or  stanco  si  clic  più  non  ha  potuto.  Arias.  Ato\  4i,  a.  (In  vece  di  s’i  ritrovato.) 

Pop.  ira  , Nota  a.®  |{  In  fine  di  (pirata  Nota  sì  pnnfja  ciò  che  segue.  - Forse  a Imitazione  di 
(•insto  de* Conli , anche  il  Hojardn  nel  non.  xvn  ( ediz.  milan.  , Sto.  tipugr.  CUu».  ital. , ibis) 
diade  : « Che  augello  è (/uditi,  Amor,  che  bulle  l’ale  Teco  nel  cielo,  ed  ha  la  piuma  (t  oro,  Mira- 
bel  si  (ìli r;ibi I si)  che  in  terra  me  t'adoro,  Che  al  sento  mio  non  par  cosa  mortale? 

Pag.  (70.  ||  Agli  esempj  di  Piovere  allegali  nella  Nola  si  aggiungano  i seguenti.  - Ma  disse 
lo  Signore  a Mofeò:  Ecco  io  pioverò  a voi  lo  pane  del  ( dal)  cielo.  Itili,  vulg.  Esod.p.  i»7.g.  tn, 
ediz.  rea.  tueo.  (Test.  lai.  u ....  Ecce  ego  pluum  cobi*  pancs  de  coelo.  »)  Quelle  faville  Che  mi 
son  «tu'  vorir*  occhi  al  cor  piovute,  .Mai  non  aran  («u  rtili ) salute.  Se  da  quelli  ocelli  in  quel  mc- 
desmo  loco  Non  piove  un'altra  volta  un  siuiil  foco.  lìucc.  litui,  p.  ics.  (Qui  traslativamente.) 

Pag.  ino,  f;.  i.  ||  Esempio  A'  aggiungere.  — Nè  te  nc  dèi  maravigliare;  percioc- 
ché più  per  tempo  ’ci  venimmo  oggi  qui,  die  noi  non  femmo  ieri,  tìemb. 
Asoi.  1. 1,  p.  iu.  (Vedete  come  lo  slesso  Bcmho  , dimentico  della  regola  da 
lui  insegnata,  non  fncia  distinzione  da  tempo  passato  a passato  perfetto,  e 
usi  questa  seconda  forma  si  parlando  di  oggi  e si  di  ieri.) 

Pag.  IBI,  Moni  dei  Cerbi,  g.  il.  |[  Esempio  d’aggiungere.  — Tu  Sempre  più  YCggllia, 
e non  sia  dato  al  sonno.  Ammaestr.  Ant.p.  tss,  ediz.  eur.  Aannucci , Firenze . *8*o. 
(In  vece  di  dire  = e non  esser  dato  al  sonno  =;  o vero  = e non  darti  al 
sonno  =.  (Test.  lai.  « Plus  vigila,  seni  per  nec  sonino  deditus  esto.  *)  = (*) 

(*)  Il  rhi;iri«*imo  Prof.  Vinc.  Marninoci  difende  ancor  esso  questa  forma  dell*  imperativo 
nel l’eccel  tenie  sua  opera  intitolata  Analisi  critica  de* Cerbi  italiani  (Firenze,  Le  Mounier,  ima), 
p.  *n,  cosi  dicendo:  « Aon  lenii  c Aon  chiedi,  c simili,  sono  propriamente  i rolli  imperativi; 
r se  l'uso  li  ha  rifiutali,  non  e per  questo  che  non  sieno  primitivi  e lecitimi.  Li  altri  Aon  le - 
mere.  Aon  chiedere,  oc.,  son  modi  figurali,  ai  quali  va  sottinteso  cogli,  conviene , prego , fu.ee. 
Né  mancano  I primi  d’esempio.  In  un  Dialogo  tra  la  Beata  Vergine  e I suoi  divoti,  presso  il 
II.  J. impone  (//ò.  v.c.  ss),  dice  la  Vergine  parlando  del  suo  Figlio:  Correi  lo  largire  a (ali 
Che  mi  fosser  ben  leali : Senza  cibi  spiritali  A'ullo  pensar  ci  fiolria.  Rispondono  i divoli:  Co- 
irmi. Madre . »c  c’insegni  U suoi  modi  ed  i suo'  ingegni  ; Più  celalo  non  ci  legni  Qtuil  cibo  a 
lui  piacenti.  Presso  I Provenzali , nel  libro  di  Seneca:  Aon  duplas  doncas  a morir , Mas  trias 
so  ga'es  a venir.  (Cioè,  Aon  dulia.  Aon  dubita  [in  voce  di  Aon  dollure'}  dunque  a morire  . ma 
redi  ciò  ch'c  a venire .)  E nell'aulico  francese  (Tesor.  liti,  ti,  cap.  *s):  Ac  desire  jwi  * la  fané  (de') 
fon  proeheln.  (Cioè,  Aon  desidera  [in  vece  di  A ron  desiderare *|  punto  la  moglie  del  tuo  prossi- 
mo.) Modo  usato  da’ Greci.  Sofocle  nell'  Elettra:  Mq  p'  cxàtftxTxt  toi:  ftlotc  ava*  xaxnv 
(Cioè,  Aon  in  insegna  [in  vere  di  Aon  »n*  insegnare]  agli  amici  esser  callo  a.  Tc  ti 
w ui»  rxurnc  xlvt.  (Cioè,  Che  dici,  che  dici . o straniero? ; non  odi  [cioè,  non  udire  1 co- 

sici.) | Latini  con  la  partieelta  Are.  Cosi  Virgilio  (Geor. lib.  n,v.  oc):  Et  quo  tc  cannine  dicant, 
libidica  ? ; nec  ccllis  ideo  conlcnde  falerni s.  *» 

Pag.  tua.  ||  Agli  eseiupj  recati  in  confcnnazionc  della  furinola  Vi  hanno  usata  in  vece  di  Vi 
ha  (frane.  Il  y a)  ti  uygitinga  il  aeijuente.  — Vedete  le  capre;....  soli  per  la  più  |>arlc 
piovini,  tulle  Intinse,  tulle  feconde;  ed  assai  ve  n /minio  di  quelle  clic  fanno 
dui  (due)  capretti  ul  p.ll'lo.  Cor.  Dof  ruij.  l,p.  im.Iìh.uII. 

Pag.  sin.  [|  Sotto  al  5-  > dot  verbo  Amh*e  li  (ujgiuufia: 

Altri  verbi,  siccome  Venire,  Correre,  Arrii'are,  Giùngere.  Salire,  e simi- 
gliami, assumono  volentieri  questa  medesima  forma.  Esenipj. -E  stando  cosi 
mollo  amino,...  lo  dilettissimo  mio  figliuolo....  mi  fu  giunto  innanzi.  San. 
Crei/.  Iii.il.  nel  Vrologo.  h in  questo  ragionando  hanno  veduto  Un  bel  palagio  in 
mezzo  del  deserto.  Orlando,  poi  che  a questo  fu  venuto,  Disnionla,  (sorelle 
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l’uscio  vide  npcrlo.  Pii  le.  Lui#.  Morg.  *,  io.  Il  conte  Orlando  udi  elio  Lionello  A- 
veva  il  campo  in  lai  modo  assalito,  Cli’ ognun  fugia  dinanzi  al  giovinetto; 
Sùbito  sopra  Umide!  (.coti  Oriundo  chiamava  il  tu»  cavalla)  fu  salilo,  E disse,  ce.  hi.  ih. 
o, «.  Sùbito  prese  la  caviglia  il  matto,  Come  colui  clic  poco  si  consiglia;  A 
Olivieri  furioso  più  che  orso  Addosso  presto  la  bestia  fu  corso,  hi.  ih.  4 , «7. 
( Qui  pur  si  noti  questo  fu  corso  di  gen.  mas.,  dovechè  il  suo  suggello  be- 
stia è del  gen.  felli.,  considerandosi  I11  voce  bestia  non  per  sustuntivo , ma 
per  semplice  qualificativo  del  colui  c del  matto  a cui  si  riferisce.  Cosi  Ora- 
zio  disse  Fatale  monstrum,  Qute  generosi  tu  perire  quierens,  in  vece  di  Quoti. 
Vedi  a tale  proposito  nella  Proposta  del  Monti,  voi.  K,  par.  2,  p.  455,  il  §.  III.)  E 
dipartissi  (Manufatte)  da  Carlo  adirato,  ec.  Al  grande  Erminìon  si  fu  tornato, 
E disse,  ec.  hi.  ih.  e,  41.  La  reatina  seguente  si  fu  armato  (Manufatte),  Però  che 
l'ira  riscaldava  il  foco;  Così  soletto  si  fu  inviato,  E venne  presso  al  muro 
di  Parigi,  ec.  li.  ih.  07.  Al  padiglione  Arnlrcon  fu  tornato,  E non  ti  dico  se 
frappando  uccide.  Giambul.  fìcrnar.  Contin.  t'irif.  Cote.  t.  a,  si.  t?, p.  72 .col.  1,  E tutti 
i principali , ognun  fu  corso  Al  padiglion  d' Irlacone  a dolersi,  hi.  ih.  1.  a, 
il  so,  p.  74  tergo,  col.  1 (Di  cotali  maniere  il  Morgante  c il  Ciriffo  Calvanéo 
porgono  quasi  ad  ogni  tratto  esempj.) 

Pag.  sto,  Un.  12.  Il  /Topo  spesseggiata,  si  ponga  la  tegnente  nota. 

(■)  La  tarma  dt  cui  è parlato  tn  questo  3.  vai  piaceva  eziandio  al  Cesari  ; ma , se  non  corse 
errore  di  stampa,  egli  ne  fece  mal  uso  dove  scrisse  (Leti.  v.s,p.  ago):  a Intanto  me  lo  abbracci 
csao  e toavcmenle.  » Bisognava  qui  dire  me  lo  abbracci  casa  e soavemente , polche  l’ aggetti- 
vo cara  dei1  concordare  con  la  voce  mente  I ncorporata  nel  secondo  avverbio. 

Pag.  237.  ||  dgti  etempj  recati  nel  g.  iv  si  aggiungano  pur  questi.  — Ma  non  essen- 
do ancor  l’ animo  stanco  Di  questa  ria  ((emina)  del  suo  pcnsier  fornire , 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva,  ec.  drìos.  Fur.  21 , 20.  (Cioè,  A/a  non 
essendo  l'animo  di  questa  ria  f emina  ancora  stanco  del  fornire  suo  /Tenne- 
ro, cc.;  cioè,  del  compiere , del  recare  ad  effetto  il  suo  pensiero.  Anche  si 
potrebbe  leggere  in  quest'  nitro  modo:  Ma  non  essendo  ancor  l' animo 
stanco  Di  questa  ria  [(emina!  d' et  suo  pensier  fornire,  ec.  Cioè,  Ma  non 
essendo  l'animo  di  questa  ria  femina  ancora  stanco  di  fornire  et  [all’antica, 
tn  vece  di  il/  suo  pensiero.)  Vedete  poi  I'  esercito  che  sotto  La  ruota  di  for- 
tuna era  caduto  (Creato  il  nuovo  Ue),  clic  si  prepara  De  Conto  vendicar 
ch'ebbe  a Novara,  /d.  ló.  33,  49.  (Cioè,  che  si  prepara  de  [di/  vendicar  l’onta 
ch'egli  ebbe  a Novara.  Nè  giù  l’Ariosto  scrisse  congiuntamente  — che  si  prepara 
Dell’  onta  vendicar,  ec.;  questa  seconda  maniero  di  scrittura  fu  inlroduttn 
arbitrariamente  nel  Furioso  stampato  in  Firenze  dal  Pnssigli  l'anno  <839. 
E dico,  essersi  arbitrariamente  inlroduttn  in  quella  stampa  una  tal  manie- 
ra di  scrittura,  - cioè  Dell'onta  in  vece  di  De  l'onta-,  poiché  non  parrei 
che  sporre  si  possa  l’ allegato  passo  in  quest’ altro  modo:  Si  prepara  ven- 
dicar dell’onta:  Vendicar  dell’onta,  in  luogo  di  Vendicarsi  dell'onta,  non 
si  direbbe  se  non  con  troppa  licenza;  nè  qui  faceva  bisogno  d'appigliarsi 
a cosiffatto  partito.  Che  poi  correttamente  si  dica  Prepararsi  di  fare  che  che 
sia,  cioè,  pienamente,  Prepararsi  all’ impresa,  n simile,  di  farlo,  lo  stesso 
Ariosto  ne  porge  sùbito  un  altro  esempio  nel  medesimo  canto, st.  49:  u Fe- 
ro di  nnoro  Francia  si  prepara  Di  restaurar  le  mal  successe  imprese,  e)  Se 
non  ni’ailn  il  mio  saldo  costume  De  l’alma  avere  eternamente  accesa. 
Caro  mi  (la  morir  di  sì  bell’arme.  Murici.  Lodar.  Cip.,  p.  4.  (Cioè,  Se  non 
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m’aita  il  mio  salilo  costume  de  [di]  avere  l’alma  eternamente  accesa.  Ma  lo 
stampalo  li:»  congiuntamente  Dell’ alma  avere  eternamente  accesa;  la  qual 
congiunzione  della  preposizione  de  [di],  reggente  il  veri»  «pere,  con  I'  ar- 
ticolo /'(ini spettante  al  sostantivo  alma,  scompiglia,  anzi  distrugge  il  senti- 
mento.) 

Pag.  230,  Un.  r dal  Ano.  ||  Agli  ctrmpj  finivi  additili  si  aggiunga  il  seguente.  — Eli’  è 
d*  e*  suoi  I logli  occhi  veder  vaga  Duni.  hirg.  27, 100.  (Qui  Ve*  apostrofalo  sta 
in  vece  dell*  articolo  1;  vezzo  frequentatissimo  appo  li  antichi  Toscani.  Du- 
lie «poniamo  : Ella  è di  i suoi  begli  occhi  veder  caga  ; cioè , Ella  è vaga  di 
vedere  i suoi  betjli  occhi.  Ma  le  stampe  da  me  vedute  leggono  = Eli’  è de 
suoi  begli  occhi  veder  vaga  =,  clic  non  lui  senso.) 

Pag.  tss.  ||  Alla  fine  del  paragrafo  siftonga  la  chianu da  della  seguente  Nula. 

(•)  Il  .Monti  nella  #Vopoi<u  (voi.  i,  par.  s.a)  biasima  la  Crusca  dell'  aver  tratto  fuori  in  ACCEN- 
DERE un  paragrafo  destinalo  a insoguarc  eh’ eziandio  questo  verbo  Ìiii|>orta  lo  stesso  che  Dite  eli- 
dere, confermando  Il  suo  Insegnamento  con  un  esempio  lodo  dalie  Storie  pistoiesi.  Pure  il 
nicdcslino  verini,  usalo  co'l  medesimo  valore,  si  legge  nella  Pietosa  fonie  di  Zenone  da  Pistoja 
a car.  ixxviii:  « E ciascun  fiume  che  ascenda  o monti.  *>  Elie  i (lumi  montino,  anche  l' annoia  - 
lore  Lami  confessava  di  non  l*aver  mai  sentito  dire.  Ma  ciò  che  fu  a nostro  prii|Misilo  si  è il 
veder  qui  dalo  al  verbo  Ascendere  II  valore  di  Discendere.  Ora,  siccome  l'esempio  recato  dalla 
Crusca  e quello  da  noi  riferito  escono  da  penne  pislojesi,  io  ini  penso  clic  nell'uno  e nell'altro 
non  sia  error  di  scrittura  , ma  clic  i Pistojesi  attribuiscano  alla  parliceli;!  preposta  a Scemin  e 
l.i  forza  riniovillva  che  ha  la  parlicclla  medesima  o la  de  in  Ialino;  e pero  non  sarebbe  erra- 
la la  composizione  e In  signitlcanza  di  quel  vocabolo,  quantunque  non  accettalo  nè  accettabile 
dalla  lingua  communi*,  ('.hi abbia  pratica  co’l  dialetto  di  Pisbija  potrà  vcrilicarc  se  nella  com- 
posizione di  altre  voci  In  prepositiva  A conservi  parimente  la  forza  rimo\itiva  dell  VI  latina, 
o vero  a’ ella  non  ci  abbia  valore  alcuno,  e si  ajiponga  a certe  voci  per  idiotismo. 

Pag.  t*a.  ||  Alla  fine  del  muri.  8.°,  che  incomincia  nella  pag.  antecedente,  si  ponga  la  chia- 
mala della  set/.  Nola . 

(*)  Il  Filologo  francese  Ampère  conviene  ancor  esso  nella  mia  opinione,  cosi  dicendo  :«  Eh 
latin  AUus  signifie  « la  fois  tlaut  et  profond,  cc.  ('elle  contradiclion  ap/turcule  s’cxpligue;  il  y 
a une  analogie  nuturelle  entre  ce  gui  s’cluigne  du  ud  enti,  tUtns  nn  sens  un  itans  un  unire,  {fui 
tloule  guc  le  latin  Scindere  (Monlcr)  et  fi  tutte  n Scendere  (Dcsccmlre),  n'uieut  le  tnnne  rtulicul  : 
Ce  radicai  exprimalt  celle  àlee  , gnon  s'cloignail  du  niceau,  soil  putir  monlcr , stài  p ttur  de- 
tte cndre.  De  là,  Ad-scendcre , d'où  Attendere  et  Dc-scrndtre , camme  l'ut  Inno  tal  Snicra  u le 
tUtuOle  sens  de  S’elcver  et  «le  S’abaisaer,  selon  gu’il  e si  precède  de  la  pnjHistlùtn  Air,  ok  de  la 
prrposilitm  Au.  »(#■'.  /lisi,  de  la  Litlèr.  fratti . uu  moycnàge  coniftarec  anx  Luterai.  clrang./Ma 
J.  J Ampère , jhu/ . tts.)  Ed  a car  sul.  So»,  egli  avvcrlisec  eh**  la  radice  di  Scandire  e di  Scin- 
dere si  trova  nel  sanscrito  Scand  c Scanilumi  (Andare,  Muoversi). 

Pag.  207.  il  Tra  il  g.  iv  e il  §.  v *'  introduca  guest' altro. 

§ Dioc  1’  A me  ola  nello  sue  Osservazioni  al  Torti»  e Dikitto  ilei  I* 

Daniele  Bùrloli , cap.  ani,  p.  465:  « Il  Udì  loti  caute  che  aia  un  grandissimo 
errore,  senza  esempio  di  testo,  dJ  anteporre  il  relativo  ulta  cosa  attribuita , 
come  dir  La  di  lui  casa,  La  di  lei  grazia,  La  di  lor  Terza,  oc.,  in  vece  di  lai  ca- 
sa di  lui,  La  grazia  di  lei,  La  forza  di  loro.  Ed  io  voglio  credergli  che  non  re 
ne  sia  esem/no  negli  antichi,  perchè  non  ho  tempo  per  ora  du  squaderniti  li  ; 
ma  pur  con  somma  leggiadria  leggo  nel  l’etrarca:  Per  questa  di  bei  colli 
ombrosa  chiostra  Tal  d’armati  sosjiir  conduco  stuolo-;  Unii  (atto  uu  dolce 
di  morir  desio,  ee.  E in  questa  guisa  i mollerai  del  xvt  secolo,  uiigliurutulo 
in  ciò  il  modo  del  dire,  dissero  (e  fra  tanti  quel  tanto  graziato,  quanto  ma- 
ledico e irreligioso  l*ietro  Aretino  [_*]),  La  di  lei  liglia,  La  di  lui  muglierà, 
Alla  di  voi  genitrice,  La  di  lui  misericordia,  e simigtiaMi,  come  si  può  ce- 

[■]  V.  la  nostra  .Vutn  a car.  iti. 
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der  negli  esempli  che  ne  iiorta  il  Mantenerli  nella  pag.  #04  al  c.  12.  In 
modo  che,  se  ‘I  Boccaccio  negli  esempli  arrecati  dal  Uditoli  nelle  Nuv.  86 
e 48  disse  Con  la  madre  di  lui,  — Per  la  morte  del  padre  di  lui,  oggi 
con  maggior  vaghezza  (così  piacendo  all'uso  signor  del  tutto)  dicesi  Con 
la  di  lui  madre , — Per  la  morte  del  di  lui  padre.  » E I’  Amenta , a que- 
sta volta,  dice  bene  ; giacché  li  esempj  non  che  moderni,  eziandio  an- 
tichi di  cosi  falle  maniere  di  costrutto  inverso  ci  son  pronti.  Eccoli,  co- 
sì alla  rinfusa  , come  qui  c là  mi  son  caduti  soli’  occhio.  - Griscida 
ascoltava,  c rispondéa  Poche  parole  c rade,  vergognosa,  Secondo  che  ’l  di 
lui  dir  richiedéa.  Bocc.  Filaste,  par.  s,  $t.  se,  p.  sm.  Per  lo  di  lui  cultivamento. 
Mm.  .sgoit.  c.  V.  v.  a,  p.  sa.  Conciossiacosaché  non  in  iscamhio  di  bcnclìcio,  ma 
di  mercede,  sia  da  porre  il  dare  a ciascuno  secondo  la  di  lui  dignità  e 
grado.  Cas.  Off.  comm.  p.  u*.  La  di  lui  sollecitudine.  Fircnz.  <>p.  s,  tu.  - ld.  3,  tuo, 
•;o.  Nella  dì  lui  parlicolar  lingua,  hi.  i,  tu  - li  Ai.  spai  tu,  «j.  E Niso,  un  di 
lui  lido  e casto  amante.  Car.  Kneid.  I.  »,  p.  4sd.  - Lase.  c.  8,  ».  7,  p.  in.  - Atene.  Min. 
i,  io,  «d,  w.  - td.  ib.  t, sa.  Un  faggio  che  sopra  il  di  lui  ubiluro  stendeva  le  ra- 
mose sue  braccia.  id.Prot.  v.s,p.  ss.  Imagi  mite  or  voi  di  qual  peso  fossero  le  ili 
lui  approvazioni,  ld.  ib.  e.  s,p.  tu.  E illustrò  lui  co’l  di  lui  proprio  lume.  rute. 
tUm.  is7.  Muovonsi  al  di  lui  cenno  agili  e sciolte,  ld.  là.  137.  Queste  sono  le 
più  potenti  cagioni  che  concorrono  alla  di  lui  ripienezza,  fio.  du.  tium.  sa. 
Eterni  cnnlrascgni  della  di  lui  stima  verso  i granili  Letterali.  Salvia.  Lod.  lini, 
p.  si.  Nella  di  lui  vita.  Hed.  Op.  1 , ss.  - Jd.  f , so,  73,  e più  colte  altrove.  Co  ’l  ili 
lui  altissimo  maritaggio,  nucel.  Luig.  Orai.  fan.  si.  - td.  ib.  so.  <■,  «3.  La  dì  lui  ma- 
gnificenza e la  di  lui  religione,  ld.  Eseq.  Ann.  Mar.  Maser.  s«.  - lincei.  Orai. 
fu  Opusc.  ined.  t.  s , p.  osi , e più  volle  altrove.  Consentì  alle  di  lei  domande.  Don 
i'asen.  t'ulgariz.  Bore.  ssi.  Dalla  di  lei  tutela  ne  nascerà  la  difensionc  della 
iiostra  patria,  firenz.  Op.  i,  toc  Mentre  clic  dura  la  di  lei  opcragione.  ld.  di. 
Aput.  suste»,  dotta  Crus.  in  OPERAGIONE  ).  Rasciugandole  le  di  lei  lagrime  co' 
suoi  capelli,  ld.  Op.  1,  si.  - ld.  s,  in,  sii.tos.  E sovente  su ’l  di  lei  fondamento 
pretendono  di  fabricarc  inal  bine  grandissime,  lled.  Op.  1,  so.  Sotto  il  di  lei 
forbito  usbergo  eliiusa.  Meni.  Mm.  i,  iss.  - ld.  ib.  1,  i87;-a,  io,st,e  piùvolleallrovc. 
Scemata  la  di  lei  altezza.  Magai.  Sagg.  nai.etper.  i«»,  nliz.  fior.  1091.  Onde  è clic 
sicno  tanto  ilifTerenziatc  nella  loro  maggiore  e minore  c mezzana  perfe- 
zione, c cosi  diversi  i di  loro  sapori  c nature.  Sodcr.  in.  (di.  dal  LaoiberU  net 
rinonio,  v.  s,  p.  n«,  s nv  (lì  LORO).  Nelle  di  loro  communi  solcnniladi.  star,  se- 
mi f so.  Il  di  costei  sembiante  Prese  Io  Spirto  abilalor  di  Stige.  Chiabr.  Mm. 
v.  s,  p.  3.18,  rdiz.  mitan.  clan,  il, il. , imo.  Potete  ciò  avere  dal  buon  Lorenzo,  che 
vostro  zio  fu , per  successione  preso  , i di  cui  molti  vaghi  c ingegnosi 
componimenti  in  molte  maniere  di  rime  e alcuni  in  prosa  si  leggono. 

Demb.  Op.  «0,  tt.  Siccome  quegli,  la  di  cui  autorità era  di  grandissi- 

mo momento,  l'or  eh.  stor.  fior.  1.  3,  v.  1,  p.  uà.  L'aquila  pcscatrice,  il  di  cui  cicco 
1 intestino ) è ritondo  e non  maggiore  d’  un  granello  di  pepe.  fini.  Angu.  Frane 
■ ri.  Come  si  può  vedere  nel  pesce  rondine,  nella  di  cui  bocca  due  ordini  di 

denti  si  trovano,  ld.  Op.  s,  371.  Alma  del  cicl  Regina,  Al  di  cui  fianco  intorno 

Stan  mille  schiere  alale.  Meni.  Mm.  1,  83.  - ld.  ib.  I,  SOS.  - Magai.  Sag g.  nat.  esper. 
ss.  800.  ( Ne' due  seguenti  esempj  è taciuta  la  prepositiva  di  innanzi  all’ ag- 
gettivo congiuntivo  cui , e nel  costrutto  è qualche  divario  dalle  maniere 
communemcnle  usate,  le  quali  sono,  v.  g.,  La  cui  virtù.  La  virtù  di  cui. 
Hi  cui  la  virtù.)  0 dolce  lume,  a cui  fidanza  i’ entro  Per  lo  nuovo  cam- 
Guekardini,  Appendice  alle  grommai,  ila/.  79 
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min  , tu  ne  conduci.  Ami.  Phrg.  ta,  t».  (Cioè,  0 dolce  lume , abbandonandomi 
a la  fidanza  di  cui  , del  quale,  io  entro  per  lo  nuore  cammino,  ee.)  E poi 
non  so  per  cui  difetto  naque  Clic  Febo  torse  le  sue  luei  sante.  Lee.  Hat. 
fori.  ioti,  il, p.  t.  (Cioè,  E poi  non  io  per  difello  di  cui,  idest  di  chi,  ncque, 
idest  decenne , che  Febo,  ec.) 

Pag.  17».  Il  Agli  riempi  trulli  fuori  nel  J.  n Mia  jtrepoti zinne  m 8 Tu  ripetuta  ti  poi- 
tono  aggiungere  i tegnenti.  — Tra  questi  fili  e Ira  li  altri  vi  è grandissima  diffe- 
renti. fie‘1.  Op.  4,  m,  ediz.  mi lan.  ciati.  Ual.  Ella  tutta  si  awolgéa  D'ermisini  cre- 
misini, Ed  un  cinto  la  stringéaSol  tra  perle  e tra  rubini.  <'*ia4r.r.»,p.  a»,  em- 
anar!. ai,  etUz.  mil.  Clan.  Ual.  tour. 


Pag.  tal  II  Ai  moia  e molli  eiempj  della  locuzione  aere rblale  Di  mentre  in  elpnigcelo 
di  Presentemente,  Al  presente.  Ora,  Adesso,  ti  aggiungano  i tegnenti.  — Pregarono  (*« 
rapile  Sabine-)  che  fosse  posto  line  alla  guerra;  e se  volcssino  (colettero)  pure 
andare  dietro,  volgesseno  (cotoniero)  più  tosto  le  spade  eontra  quelle  le  quali 
erano  cagione  della  guerra , che  , uccidendosi  insieme , si  bruttassino 
di  bruttassero)  di  presente,  e per  lo  tempo  a venire  bruttassimo  li  figliuoli  di 
quelle.  Petrar.  Pii.  Uom.  itivi,  p.  4,  ediz.  ten.,  un,  per  Gregorio  de  Gregari.  Di  presen- 
te Insù  lo  stomaco  un  cocomer  altbo.  Pataf.  eap.  «,  e,  a*.  Ho  scelto  Per  leale 
ministro  a dargli  morte  Foreste,  illustre  regnator  d’Ateste,  ec.  ; Ma  di  pre- 
sente, non  bastante  all’arme.  Tra  fasce  e piaghe  ha  per  albergo  il  letto. 
Chiabr.  flint.  v.  »,  p.  >7». 

rag.  tot,  Un.  a.  ||  Dopo  = lo  scrlesl .-,  riponga,  per  eia  di  Itola , quanta  teglie  : 

(*,  Alcuni  testi  leggono  - Onde  quando  parlai  di  tei,  nè  cerini  z.  E quelli  che  approvano 
una  tal  lezione,  dicono  esser  quivi  usala  la  particella  nè  alla  provenzale  eo'l  valore  di  r.  Ve- 
di M net  Cinonio , - net  Lei.  rom.  del  Raynouard , voi.  tv,  p.  ano,  col.  »,  num.  s,  - nelle  l'or, 
e locuz.  Ual.  delie,  dalia  Linq.  prò  ceni. , Opera  del  Prof.  > ine.  Nannurri , a rar.  ai , - e ael 
Petrarca  commentato  dal  Muratori.  Agli  esempi  recali  ne' delti  libri  aggiunger  potrrauao  il 
seguente  d’ Annlbal  Caro  (Encid.  I.  t , e.  «si  ) : a E te  t'affini  mai  ietchio  nè  spoglia,  e (Cioè, 
E te  mal  II  affini  teschio  e tpoglia  ; ed  anche,  E te  tato!  t’affini  teschio,  o cero  spoglia.) 

Pag.  ai».  Il  In  fine  al  |.  in  di  AFFISSO  al  aggiunga  quanto  tieguc. 

A questo  precetto  dato  dal  Varchi  abbiamo  nondimeno  esempli  conlra- 
rj  nel  Furioio  dell'Ariosto.  - Fùr  di  tanta  eccellenza,  ch'anleporze  A quante 
n’avèa  il  mondo  potean  forse.  C.  xt,  it.  n.  Ottanta  mila  corpi  numeróree,  Che 
fùr  quel  di  messi  per  fìl  di  spade,  c.  xvm,  «i.  i««  Poi  giunse  a quel  («  r»1 
senno)  che  par  si  averlo  a nui  , Che  mai  per  esso  a Dio  voti  non  lètte. 
c.  xxxtv,  ti.  ««.  Chi  vide  quelli  inccndj  c quei  naufràgi , Le  tante  uccisioni 
e si  diverse , Che , vendicando  i nostri  arsi  palagi , Fin  che  fu  preso  ogni 
navilio,  fèrje,  Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi  Che  ’l  miser  popol  d' A- 
frica  sofferse,  c.  xl,  «i.  ». 

§.  IV.  In  vece  di  dire,  p.  es. , Riscaldarti , Bestemiandole , si  fa  tal- 
volta precedere  al  verbo  lo  affisso,  dicendo,  con  affisso  impbopbio.  Si  ri- 
scaldare-,  Le  bestemiando.  Intorno  al  qual  uso  veggasi  ne'  Dow  grammaticui 
il  num.  54.°,  a car.  529. 

Pag.  st7.  ||-!ù>!lo  a Vocetivo,  t. , et  nppliotga  il  tegnente  eternino.  — Ah  . la  m)a 
donna , uè  anco  questo  vi  impedisca  a fare  in  un  tratto  e a voi  e a me 
tanto  beneficio.  Firmi,  op.  »,  107. 
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Pag.  330,  num.  7°  ||  Agli  esempi  di  Mtua  per  Espediente,  Partito,  e timi  li,  aggiungati 

quest* altro.  - E se  tu  pur  restassi  per  paura  Di  non  perder  la  tua  perfetta  fa- 
ma, Usa  qui  farle,  ce.;  Cera  de’ modi,  trova  qualche  mezzo,  E non  tener 
troppo  il  Cavallo  al  rezzo.  Polii.  Poes.ital.  ,p.  oc  in  fine  ,ediz.milan.  del  Silce tiri,  1823. 

Pag.  347-340.  i|  Alla  fine  del  num.  io.0,  risguardanlc  la  voce  Risorsa,  si  ponga  la  seguente 
Nota. 

(•)  Il  Cesari  (LeU.  v.  *,  p.  404)  dice:  « Jl  vendere  o tutte  o le  più  copie  delle  opere  mie , sa- 
rebbe alla  mia  famiglia  una  bella  riscossa  (risorsa  , dlrebbono  i nostri  Francesi  Italiani')  ; ma 
dello  sperarlo  è niente.  » Secondo  il  mio  poco  giudizio,  la  voce  Riscossa  nè  qui  nè  altrove 
corrisponde  o può  corrispondere  a ciò  che  per  Risorsa  o Risurta  intendiamo  : le  significa- 
zioni attribuite  da’ Vocabolari  a Riscossa  (s’io  non  traveggo)  non  s'adattano  punto  nè  poco 
al  concetta  che  il  Cesari  s*  intaglilo  di  ben  esprimere.  Egli  è il  meglio  (cosi  la  penso  lo)  es- 
sere Francese  Italiano  e farsi  capire,  che  essere  Italiano  purissimo  e parlare  in  guisa  che  sol 
per  discrezione  altri  intenda. 

Pag.  349,  Un.  9.  ||  Ecco  un  altro  esempio  del  Darsi  la  wsa  per  lo  stesso  che  Darsi  la 
briga,  e simili,  Somministratoci  dal  Cesari,  da  quel  Cesari  che  aborriva  da  qualsiasi  gallicismo 
rie  più  che  da’ «elèni.  - Le  sono  obligalissimo  della  pena  che  s' è data  per  tro- 
varmi cotesto  sig.  Massimi  no  Morosi.  Cetar.  Leti.  v.t,p.  m.  (Altri  escnipj  di 
questa  locuzione  s’ incontrano  più  e più  volle  nelle  prcajlcgate  Lettere.) 

Pag.  sw,  num.  M.°  |!  Agli  riempi  allegati  di  Oauuat  in  kuo  di  Costringere.  Astrin- 
gere, fiottiamo  aggiungere  anche  U tegnente . — L’angustia  del  passaggio  C de’  cibi  per 
la  bocca  guati  otturato  da  un  tumore)  ci  obliga  a servirei  d'  alimenti  liquidi  e da 
inghiottire  solamente.  Coccà.  Coniul.  vi,  p.  ti. 


Pag.  su,  num.  tu.”  Il  Agli  etempj  di  Avviso  per  Consiglio  u aggiungano  qvnli altri.  — 
Venere,  che  ben  vide  ove  mirava  li  colpo  di  Giunone,  e che  l’occulto  Suo 
ÌM-rsnglio  era  sol  con  questo  avviso  Distór  d’Italia  il  destinato  impero,  E 
trasportarlo  in  Libia,  incontro  a lei  Cosi  scaltra  rispose:  E chi,  «e.?  far. 
Eheid.  l.  s,  v.  tot.  Cosa  non  è si  spaventosa  al  mondo,  Clic  le  spaventi;  non 

10  stesso  armato  Ineontr’ al  cicl  Tiféo,  nè  quel  di  Lerna  Con  tanti  e tanti 
capi  orribil  angue  Senza  avviso  ti  vide,  o senza  ardire.  Ji.ib.l.  a,  u.  4». 
(Test.  lat.  « . . . . non  te  rationi»  egentem  Lernceus  turba  capitum  circum- 
itetit  angui».  » Alla  qual  locuzione  ratioui»  egentem  la  interpretazione 
letterale  fa  corrispondere  inopem  contila.)  Avviso  e pensicr  mio  £ per 
confederati  e per  compagni  Darti  una  gente  numerosa  c grande  Con  molti 
regni.  Jd.  u>,  l.  »,  e.  m. 

Pag.  u«,  num.  tt.°  f|  In  fine  di  quello  paragrafo,  dopo  le  parole  reo  di  frauceaismo  (Ili), 
si  aggiungo  il  tegueuie  e. empio  moderno.  — Le  immense  fatiche  da  me  sostenute 
con  lo  studio  continuo  sopra  questa  lingua  meritano  che  questo  vantaggio 

11  cerchi  io  prima  per  me , come  ogni  altro  onesto  uomo  farebbe.  Cesar. 
Leti.  r.  »,  p.  is*.  (Oli  vedete  come  anca  il  Cesari , tuttoché  arrabbiato  misogallo , si  compiaeia 
d’  affratellarsi  con  l'Aomtrfe  kommet  ) 

Pag.  si».  Un.  8.  ||  Dopo  la  parola  = tutti  =,  si  ponga  la  chiamata  della  Nota  seguente. 

(*)  Il  verbo  Incoraggire  non  fu  tampoco  sdegnato  dal  Cesari.  - CU  manderò  la  balletta 

delle  cose  mie con  alcune  copie  del  .Manifesto  pc’l  Flore  di  Storia  ecclesiastica, che 

forse  stamperò,  trovando  tal  numero  di  Sozi  che  to’  incoraggisca  a prendere  quella  spesa. 
Cesar.  Leti.  v.  I,  p.  ms.  (E  il  Cesari  non  pure  non  jsdegnò  V Incoraggire,  ma  ne  fece  il  redu- 
pUcallvo  /linear  uggir  e.  Eccone  i’ esempio.  ) Ti  dèi  rincoraggi  re  e sostenerti  nella  tua  pena. 
hi.  ib.  v.  t,  p.  891 . 
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Fair.  *7« , Un.  7 dal  fine.  ||  Agli  etempj  in  conferma  di  Gusto,  pattandoti  di  Uà  fot.  n 

aggiunga  il  arguente.  — Il  vero  è che  al  (lì  d'  oggi  è perduto  adatto  il  sapore, 
il  genio  e ’l  nativo  nitore  delle  toscane  elegante.  Cenar.  Leu.  ».  t,  p.  w 


Pag.  *77,  noni.  «o.®||  Agli  etempj  recali  in  quello  paragrafo  ti  aggiungane  i tegnenti.  - 
Poi  di’ a eoslor:  Gittatevi  a’ lor  piedi,  E dite  ehi  vi  manda,  re.  Nnt.ru. 
nrl  ,nn  Molili,  Pietale,  p 77  ( In  vece  di  = GUtàtevi  loro  ai  piedi  — ) Fiammella 
a’  piedi  lor  si  gitló  , incerta  Di  viver  più , vedendosi  scoperta,  -ano.. 

Pur . 18,  88. 

Pag.  .o»,  num.  4l.°  |]  AUro  riempio  di  Vaimi  *D  *iri-xo  pi.  cosi  ; edé,-  teoprileri  il 
capo  -,  del  P.  ettari.  - E questo  è quel  vigore  clic  Cristo  ci  meritò  prendendo 
esso  le  angosce  e le  infermità  nostre  in  sé  stesso.  Cetar.  un  r.  t,p  m 

Pag.  sue.  tin.  n.  n Altri  etrmpj . — Che  late  voi,  traditori?;  io  non  son  paz- 
zo.  Potette  rangolarc,  che  essi  gli  legarono  le  braccia  e le  gambe  di  ma- 
niera clic  non  poteva  pur  dar  crollo.  Late.  ceti,  i,  n.  b, p.  s», «Ni.  Site.  (Cioè, 
Colui  ebbe  bel  ranijotare,  o vero  firn  potette  colui  mugolare  a sua  ; mila , 
che,  ec.)  Non  restava  (.colui)  di  chiamare  or  la  madre,  or  la  serva,  che  gli 
|mrtassero  da  mangiare  c da  bere;  ma  potette  arrovellarsi,  che  elle  fecero 
sembiante  scinpreinai  di  non  lo  sentire.  Id.it.p.m. 

I»ag.  *oi,  miro.  M.°  ||  Atjh  etempj  di  Divticiu,  dello  di  pertona,  ti  aggiunga  pur  questo.  — 
Sono  anco  poi  (l  vecchi)  più  parlatori,  avari,  difficili,  timidi,  ec.  Ctsligi.  Car- 
te®. v.  a,  1. 1,  p.  aia. 

Pag.4lo,lln.  3.  |j  Aggiungami  li  etempj  teguenli  in  conferma  deila  fonazione  Di  muo- 
vo.— Di  questo  modo  potrà  il  nostro  Vocabolario  essere  condutlo  alla  sua 
|ierfezione.  Cetar.  Leti.  r.  t,j>.  no.  I letterati...  prendono  le  voci  dal  popolo; 
ma  essi  però  non  iscrivono  come  il  popolo  : eglino  seelgon  le  voci  più  ap- 
propriate, più  gentili,  più  belle,  cd  ordinatamente  c vagamente  accozzan- 
dole , ne  formano  loro  scritture  ; c di  questo  modo  danno  alle  lìngue 
quella  perfetta  forma  elle  in  lor  può  capire.  ld.  IHuertaz.  ling.iial.p.os.etlis.mU , 
loia,  Silo.  (Di  questa  locuzione  offre  altri  esempi  la  preallegata  Disserlazionc.| 

Pag.  bis,  Ha.  lo.  |!  Aggiungati  l'etempio  tegnente  di  Emana  nel  tuo  proprio  lignifrn- 
to  di  Eccc»stvo,tmoicnso,n;.  — Io  vorrei  alte  ella  pensasse  l’enorme  spesa  che  io 
debbo  portare.  Cetar.  Leii.v. s,  p.  88.  (Qui  KNonnR  per  immenso,  come  dire  po- 
chi versi  dopo  lo  stesso  Cesari:  a lo  colia  rifarmi  con  qualche  ristoro 
delle  immense  spese.  »)  -_z  Ed  agli  etempj  quivi  pure  additili  di  Esoaw  per  Fuor  *1 
costume,  Fuor  deil'ordinario.  Che  eccede  te  proprie  forze,  o limiti,  aggiungasi  ancor  queliti.  - 

Come  chi  da  nojoso  c grave  sonno  Ove  o vedere  abominevol’  forme  Di  mo- 
stri che  non  son , né  eh’  esser  ponno , 0 gli  par  cosa  far  strana  ed  enor- 
me, Ancor  si  maraviglia  poi  che  donno  È fatto  de’ suoi  sensi , e clic  non 
dorme,  Così,  ec.  Ariot.  tur.  a*.  ts. 

Pag.  «a,  num.  eo.o||  Agli  etempj  quivi  ailegati  t'aggiunga  quetl' altro.  — \oguontl 
e posso  vantare  di  questo,  che’l  giudizioso  orecchio  di  Clemente  il  setti- 
mo,.... alla  presenza  d,e’  più  preclari  spiriti  d’Italia,  stette  giù  aperto  più 


Googk 


— 633  — 

ore  con  granile  attenzione  a ricevere  il  suono  che  gli  rendeva  la  sua  voce 
stessa  mentre  leggeva  la  prima  giornata  ili  quelli  Hugionamenli  eli’ io  de- 
dicai , ee.  Firenz.  Op.  ».  i,p.  «.  (Qui  certo  preclari  spiriti  è detto  in  vece  di 
preclari  personaggi , i quali  appunto  dal  loro  operare  avevano  ottenuto 
d’  esser  chiamati  preclari.) 

Pag.  430,  num.  73.°  j|  Moli  esempi  atlefjati  di  Bluoti*  net  lignificalo  di  Rngionamrnln, 
Dissertazione,  Discorso,  ee.,  aggiungasi  il  seguente  del  Cesari , — di  quello  schizzinoso  Cesari 
che  s'  acero  imposta  la  legge  di  non  usar  inai  ne' suoi  scrini  altro  che  voci  del  zoo.  — Scriva 
al  nostro  Professor  D.  Giuseppe  Zamboni,  invitandolo  e pregandolo  di  onorar 
il  Giornale  con  qualche  sua  Memoria  , la  qual  gli  venisse  cagion  di  dover 
fare.  Cesar,  leu.  t\  i , p.  in.  - id.  ib.  n.  i,  p.  tea  due  volle.  (!Nò  soltanto  non  isdegnava 
il  Cesari  di  adoperar  la  voce  Memoria  nel  senso  preaccennalo , ma  si  valén 
pur  anche  del  suo  diminutivo  Memorielta  , come  si  testifica  pe’l  seguente 
esempio.)  - Creilo  clic  noi  avremo  da  lui  (.dal  Prof.  Zamboni)  a otta  a olla 
qualche  bella  Memorietla  che  ingemmerà  c imperlerà  il  Giornale.  ld.  ib. 
v.  i,  p.  sts.  (E  qui  mira,  o lettore,  come  il  Cesari,  perché  altri  non  dubi- 
tasse del  sommo  suo  studio  a fiorentineggiare,  dice  a otta  a olla,  per  non 
dire  di  quando  in  quando,  siccome  tu,  vero  Italiano,  avresti  detto  c scritto.) 


Pag.  434 , num.  tt.°  ||  Agli  etempj  di  Massa  , parlandoti  di  popoli,  di  cittadini , cc.,  ti 
aggiungano  i seguenti.  — Era  in  quei  tempi....  divisa  Roma  in  due  parli:  l'uno 
delle  quali  era  quella  ehc  con  Romolo  si  ritrovò  nel  principio  a fondare  c 
costituire  1'  origine  di  Roma  ; 1’  altra  era  de’  Sabini , ee.:  nò  si  era  potuto 
ancora....  di  queste  due  parti  fare  una  massa  intera  c quasi  un  corpo 
stesso.  Marlet.  Ugni.  Pii.  \um.  Pmnp.  II.  Vedendo  (Afonia  Pompilio)  le  divisioni  che 
orano  fra  il  popolo  romano,  e ehc  una  parte  si  chiamasse  Sabina,  c l’altra 
de' Romani,  fece  co’ suoi  argumenti  di  sorte  che  questa  colai  divisione  non 
si  potesse  più  conoscere  in  alcun  modo,  e di  queste  dua  (due)  fazioni  ne 
fece  un  corpo  ed  una  massa  stessa,  ld.  ib.  ss.  G ma  zzi  enti  son  come  somieri 
Da  quella  turba  ch’era  si  gran  massa,  Clic  pe’l  furor  la  prima  schiera  Tes- 
sono (fessero),  Ch’ai  lor  furore  i Bùrberi  non  Tessono  (renerò).  Giambul.  Bernar. 
f.'ontin.  Cirif.  Cole.  I.  s,  si.  bis,  p.  km,  eoi.  i.  Era  il  concorso  Tuttavia  delle  genti  c 
de’  cavalli  11  fremito  maggiore;  c già  la  massa  Ristretta,  e già  vicine  ambe 
le  parti  A tiro  d’  asta,  a fronte  si  fermaro  L’  una  dell’  altra,  cor.  £neid.  I.  u, 
e.  o«e.  Stancaronsi  al  mio  coechio  i due  cavalli,  Mentre  io  facéa  la  massa 
delle  genti,  Saietn.  lliad.  1. 4,  p.  si.  Riformò  (il  P.  IHilmio)  non  senza  sua  gran  fa- 
tica le  carceri  ; e alla  scorrettissima  vita  clic  vi  si  faceva,  massimamente  da 
quc’più  vili  e più  ribaldi  che  ci  stanno  in  massa,...  diede  modi  e regole 
d*  orazioni  e d’ opere  cristiane,  ec.  Boriai.  Dan.  Uom.  e FU.  Comp.  G.  I.  s,  p.  zoo. 

Pag.  443.  ||  Agli  esempi  di  Ossi  di  sui  si  aggiungano  i seguenti.  — S'  io  Stato  fossi 
oso  Di  domandar,  ec.  Boec.  niosir.  par.  i,  si.  ss,  p.  «io  Per  servir,  quivi  alcuni 
suoi  parenti,  A tal  servigio  pronti,  avéa  chiamati;  De’  quai  non  era  alcun 
di  parlar  oso,  Vedendo  il  Saracin  muto  c pensoso.  Arias.  Pur.  ri,  ut.  Senza 
osar  di  dire  o far  cosa  veruna,  fìrenz.  Op.  s,  un. 

Pag.  439.  ||  Agli  esempi  di  Paaò  noi  significalo  di  Nondimeno,  Pure,  Tuttavia  , Per  allro, 
aggiunger  possiamo  ancor  quelli  del  trecento.  — Non  spero  mai  di  tal  noja  guarire, 
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Si  d'  ogni  parte  circondalo  m’ liave  (««  cerio  inori,»);  Ben  tu  perù  clic  Dio 
mi  può  ajutare.  Bore.  Mim.  p.  «o.  Pure  ancora  la  conoordia  non  era  conelusa; 
nondimeno  di  parole  in  parole  la  cosa  voléa  il  popolo,  ed  i nobili  non  po- 
teano  più  che  ’i  popolo  volesse;  ma  però  davano  indugio,  e mandato  avea- 
no  allo  Impcradore  i nobili  Ghibellini  uno  degli  liberti.  Marckian.  Cop.  stef. 
ni.  fior.  In  Delie.  EruA.  lui.  1. 1, p.  im.  “ E quest' altro  esempio  eziandio  mi 
giova  produrre  del  Caro. — Ed  ei  rispose  in  guisa,  Che  la  sua  fellonia,  ben- 
ché da  lutti  Posse  prevista,  fu  però  da  molti  Simulata  e taciuta,  c da  molli 
anco  A me  predetta.  Car.  £*eiil.  l. 1,  t.  ni. 

E quivi  mede  limo  ti  continui  la  Nota  in  piè  di  pagina  con  quanto  tegue.  — Anche  i Fran- 
cesi hanno  , p.  e.,  la  locuzione  fìien  moint,  la  quale,  seguitata  essendo  da  un  suslantivo,  può 
avere  il  senso  positivo  o il  negativo,  ««rondo  i casi.  Pont  Im  devtz  de  la  reconnaissance , car 
il  n’etl  rie n maini  que  coire  bienfaileur,  significa  = poich’egli  è vostro  benefattore  =.  All' op- 
posto , foni  pome:  vous  dispenser  de  reconnaitsance , car  il  n ‘est  rien  moint  que  votre  bicu- 
faiteur,  vale  lo  slesso  che  = poich'egli  non  è vostro  benefattore  ( Diction . Ac  ad.  Frani;.  In 
M0INS.) 

Pag.  487,  num.  14.®  ||  Àgli  esempi  ^ Tasto  da.  Si  o Cosi  da,  si  aggiungano  i seguenti.  — 
Oli  !,  mi  conoscete  voi  così  poco  da  pigliar  di  me  quel  sospetto  ? Cesar.  Leu. 
c.  *,  p.  *i7.  Noi  non  saremo  tanto  scortesi  da  non  usare  tanta  gentilezza. 
Jd.  ib.  v.  s, p.  444.  (Di  questi  Tanto  e Cosi,  susseguiti  dalla  preposizione  da, 
son  tanti  li  esempj  nelle  Lettere  soprallcgate,  che  il  loro  avversario  n’ a- 
vrebbe  a sbigottire.) 

Pag.  47»,  num.  »#.°||  Altri  esempj  di  Ao  o«ta.  — Del  PilìSCO bisogna  dire 

che  egli  è edizion  veneta  co  ’1  frontespizio  dell’  Àja  posticcio.  Se  auebe  ad 
onta  di  questo  ella  è immobile  nel  prezzo  posto  da  prima,  ci  vorrà  pazien- 
za. Cesar.  LHt.v.up.  Certo  le  bellezze  di  Dante  saran  conosciute,  come 
furono  lino  a qui,  ad  onta  delle  deformità,  ld.  ib.  v.  *, p. 

Pag.  48»,  num.  *a.°  ||  Altro  esempio  di  Dormire  coniugato  ne  tempi  composti  con  routi- 
nario Essere.  — Perché  gli  disse  (.la  moglie  al  suo  supposto  marito)  stizzosa  e mezza 
suldormentaticcia  : A quest’ora  si  torna?;  e perchè  non  essere  dormito  in 
camera  terrena,  come  solete  spesso?  Late,  cen.,  voi.  s,  hoc.  »,  p.  ss,  ediz.  sue. 

Pag.  406  - 497,  num.  *4.°||  In  fine dclV articolo  relativo  alla  congiunzione  Fatato»  ti  ponga 
la  chiamata  delta  seguente  Nota. 

(*)  I<a  congiunzione  Fatato»  usata  co  T valore  di  Nondimeno,  Tuttavia,  re.,  rr  rrUjxuuh- 
alla  congiunzione  furiant  de*  Francesi,  si  non.  di  Neanmoint.  Per  esempio,  Lei  parole»  de  eet 
romance s sant  shnples , naìcet,  tota  ni t tritici  ; elles  pbùsent  pourtunt  (I.  J.  Rousseau).  E«l  i 
Francesi,  al  dire  del  Laveaux , si  valgono  delta  congiunzione  Pourtant  in  vece  delle  sue  af- 
fini Cependant,  Neanmoint,  Toutefòis,  allorché  vogliono  esprimere  il  loro  concetto  eoo  mag- 
gior forza  ed  energia,  come  quella  che  afferma  con  sicurezza , non  o»Unle  tutto  ciò  che  po- 
trei»!»* essere  opposto. 

Pag.  487,  num.  M.°  |1  Agli  esempi  di  Eacizk  in  vece  di  Usnaz  aggiungasi  pur  questo  del- 
l’immacolato P.  Ant.  Cesari.  — Desidero  che  essa  ( Dissertazione ) produca  l’ effetto 
intero  per  cui  l’ho  scritta,  di  veder  l’Italia  escirc  una  volta  da  tanta  bar- 
barie. Cesar.  Leti.  ».  »,p.  »4o. 

Pag.  Sftt.  Il  Agli  esempi  di  Le  tsupia  recali  nella  Nota  <f  aggiunga  il  seguente.  - Sì  disse 
(Achei ito),  e quel  mio  dir  forniva  appena,  Ch* Ercole  udendo  inacerbì  ’I  .sembiante,  E subito 
crollava  ambe  le  tempia,  ec.  Chiabr.  Firn.  e.  *,  p.  5t,  ver.  t. 

Pag.  si*  e seg.  ||  Agli  esempj  allegati  sotto  al  num.  48.°  zi  aggiungano  i seguenti  »n 
conferma  d' entrambe  le  maniere  ond' è quivi  discorso,  — lo  ti  prometto,  e giuro  per 
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li  Dei,  Ch’io  ti  lorrò  per  mia  sposa  novella,  Ed  amcrotli  si  come  colei  Clic 
se’ tulio  il  mio  ben,  e come  quella  Ch’  hai  in  balia  tulli  i sensi  miei: 
Tu  se’  colei  che  sol  mi  rjuirti  c reggi , Tu  sola  la  mia  vila  signoreggi. 
Bore.  Ninf.  fiesoi.  jtar.  s,  st.  sa,  p.  sa.  lo  son  Virtù,  per  cui  la  gente  umana  Vince 
ogni  altro  animai,  io  son  quel  lume  Che  onora  il  corpo,  c che  l’anima 
tana.  IHltam.  1. 1, e.  i , p.  a.  Solili,  diss’io,  se’ tu  quel  proprio  desso  Clic  di- 
visò il  principio,  il  fine,  il  mezzo  Del  mondo,  c l'abitalo,  c ciò  eli' è in 
esso  ? là.  1. 1,  e.  i,  p.  n. 

Pag.  sto,  num.  48.”  ||  Agli  esempj  di  Rmrau  per  Tornare  In  ré.  Ricuperare  li  «piriti 
smarrii!,  ti  aggiunga  il  tegnente.  — Cadde  (Itofni)  in  terra  tramortito;  ed  appena 
dalla  fanciulla  con  molti  baci  c con  islretti  abbracciamenti  fatto  rinvenire, 
come  trasecolato  guardandola , sotto  all'  usato  faggio  si  ricondusse.  Cor.  Vaf. 
rag.  t,  p.  rs. 

Pag.  all.  Il  Prima  del  capacene  — S’ io  non  m’ inganno  =,  si  ponga  quanto  segue: 

Finalmente,  questo  verbo  Rinvenir*  si  trova  pure  usato  con  forza  at- 
tiva, cioè  per  lo  stesso  che  Far  rinvenire  alcuno , Fargli  ricuperare  li 
smarriti  spiriti,  il  vigore , Farlo  ritornare  in  si.  Esempj.  - E spogliatolo  per 
vedere  di  rinvenirlo,  lo  trovarono  morto.  £<uc.  «a.  »,  noe.  ««,  p.  i»,  «tir.  sito. 
Posciachè  con  gran  fatica  lo  ebbero  rinvenuto  uomo  naufragato),  il  fecero 
parlare,  ec.  Hrenz.  Noe.  i,  in  Pirenz.  Op.  i,  87.  E quivi  cominciocci  a rinvenire 
Con  buon  vin,  con  prosciutto  c con  pan  santo.  Bmnar.  Tane.  p.  ioo,  ediz.  fior., 
mas,  /.andini.  Quest’ 'usatala  che  a te  parve  amara,  M'ha  il  cuore  e’I  petto 
lutto  rinvenuto.  /<*.  a.  p.  tee. 

Pag.  sia,  num.  8i.°  Il  Ai  molti  esempj  del  Participio  Poso  in  vece  di  Perduto  ti 
aggiunga  quest' altro.  — L’onore,....  perso  una  volta,  non  si  racquista  mai. 
Late.  Cen.  voi.  s,  noe.  i, p.  su,  ediz.  Sile.  (Se  anche  il  Lasca,  per  aver  usata  la  vo- 
ce Perso  in  cambio  di  Perduto,  mostrava  di  mal  sapere  la  lingua,  chi  mai 
presumerebbe  di  saperla  egli?) 

Pag.  888,  num.  si.°  Il  dite  uscite  del  verbo  A»«otrn  aggiungasi  arrogerle,  autenticato 
dal  eseguente  esempio.  — Egli  crescerebltc  tre  cotanti,  ogni  volta  ebe  gli  si  arro- 
gere il  fuoco.  Fìrenz.  Op.  8,  ios. 

Pag.  888,  num.  84.°  ||  Agii  esempi  allegati  per  giustificare  I costrutti  SI  riscaldare.  Le 
l>c*l<-mlando,  r simili . aggiungami  da  vantaggio  i seguenti.  — Rinaldo,  udendo  contar 
la  novella,  Con  molta  festa  lo  corse  abbracciare.  Pule.  Luig.  Morg.  s,n.  (Que- 
sto costrutto  è ben  più  notabile  che  non  è quello  del  Si  riscaldare  ; poiché, 
regolatamente,  si  direbbe  = Con  molta  festa  corse  ad  abbracciarlo  =.)  Il 
Paladin  non  li  curò  seguire.  Arias.  Pur.  s,n.  (E  qui  pure,  regolatamente, 
si  sarebbe  dello  = Il  Paladin  non  curò  seguirli  —,  o vero  = non  si  curò 
eli  seguirli  =.)  E molte  (donne),  non  sappiendo  (rapendo)  ove  s’  andare,  Messesi 
(erano)  a nuoto  cd  affogate  in  mare.  td.  ib.  to,  o«.  Or  di  nuovo  ha  ripresa  in 
man  la  lancia  , E di  testa  s'  ha  tolta  la  corona , E giurato  mai  più  non  la 
portare,  Se  non  fornisce  quel  ch’egli  ha  da  fare.  Bersi.  Ori.  in.  u,  a.  Lasciò 
la  mazza,  e corselo  abbracciare.  Id.ib.ss.u.  (Questo  costrutto  è simile  a 
«fucilo  del  Pulci  che  si  vede  nel  primo  esempio  qui  recato.  Rcgolalamcn- 
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te,  = Lasciò  la  mazza , t corse  ad  abbracciarlo  =.)  Si  delibera  al  tutto  indi 
partire,  E cerea  il  legno  per  su  vi  salire.  Al.  16.  s,  w.  (Cioè,  con  pieno  co- 
strutto, E cerca  il  legno  per  salirci  su.  ) Qual  s'armando  talor  rozza  falan- 
ge I montanari  caccintor  se  n'vanno  Giocondi  a guerreggiar  porco  silvestre. 
ChiaUr.  Jiim.  i,  370.  Le  selvagge  fere  Cercavano  1’ orror  dei  folli  boschi  A sé 
schermir  dalla  stagion  cocente.  Jd.it>.  »,  io«.  (Qui  è posto  il  pronome  si  in 
vece  del  pronome  si.,  che  torna  il  medesimo.)  In  si  gentil  soggiorno  Pose 
la  bella  Ninfa  il  piè  di  neve,  E,  sè  stendendo  insù  la  bella  erbetta,  Appog- 
gia il  tergo  alla  sassosa  sponda.  Jd.it>.  (Cioè,  stendendosi  insù  la  bella  er- 
betla.  Veggasi  l'antecedente  parentesi.)  Arde,  signor,  di  li  si  dare  in  preda. 
Jd.  ib.  s , soe.  lo  vi  vorrei  far  manifesto  quanto  errino  quei  sciocchi,  se  io 
non  avessi  temenza  di  vi  rincrescere  con  si  lunga  diceria.  Hrenz.  Op.  t,  u. 
(Cioè,  di  rincrescerci.)  Lesse  più  e più  fiale  le  Orazioni  di  Catone  Marco  Tullio, 
c confessò  avere  imparato  da  quelle  assai;  conluttociò  e’ non  si  lasciò  cosi 
da  lor  serrar  la  bocca,  che  e'  non  n’uscisse  una  gran  copia  di  nuove  paro- 
le e di  nuovi  ornamenti , i quali  lai  luogo  gli  diedero  in  quella  lingua  c 
cosi  alto,  clic  mai  a niuno  altro  son  bastate  le  forzo  di  vi  montare.  Jd  t,n. 
(Cioè,  di  montarci,  come  ordinariamente  si  direbbe.)  A sodisfare  alla  aspet- 
tazione che  voi  avete  di  me,....  c’  mi  sarebbe  mestier  di  vi  trapassar  lutti. 
hi.  i,  m.  (In  vece  di  dire  di  tra/mssarci  lutti,  coinè  pretende  il  P.  Cesari,  senza 
clic  nc  adduea  ragione  alcuna;  ma  dal  ragionar  le  cose  delia  lingua  il  P. Ce- 
sari era  mollo  ritroso;  egli  crcdcasi  di  dovere  in  ciò  procedere  come  negli 
articoli  della  Fede.  Quindi  per  errori  e’tenea  tutti  que’ vocaboli  c quc’modi 
c que'  costrutti , a salvare  i quali  gli  veniano  meno  i SS.  Padri  della  lin- 
gua , sia  per  non  aver  presenti  alla  memoria  i loro  testi , sia  per  averne 
trasandato  o sonnacchiosamente  leggicchiato  gran  numero,  sia  perche  a 
quc'SS.  Padri  non  era  occorso  o passato  per  la  mente  di  foggiarli  ed  usarli.) 
Altro  esempio.  — Conosciuta  adunque  la  bellezza  c perfezione  della  lingua, 
e i maestri  da’  quali  la  ci  com  ien  prendere,  ec. , rista  ora  che,  ec.  ( Cioè, 
come  sogliam  dire  con  regolalo  costrutto , da'  quali  ci  eonrien  prenderla. 
Ma  d’onde  è tolto  l'allegato  esempio?...  Dalla  Dissertazione  sopra  lo  stalo 
presente  della  lingua  italiana  scritta  da  Antonio  Cesari  dell’Oratorio,  Sozio 
ordinario,  ec.,  cap.  ultimo.  Dunque  c’ poiria  molto  ben  essere  che  il  ionie 
Cassi  avesse  giusto  pigliato  dal  Cesari,  - padre  d’ogni  eleganza  -,  quella 
forma  di  dire  eh'  esso  Cesari  gli  biasimava  come  cosa  da  lui  presa  Del- 
Y Iliade  del  Monti  per  scduciincnto  del  diavolo.) 
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DEGLI  SCRITTORI  E DE’ LIBRI  CITATI  IN  QUEST'OPERA 


Adr . Marc.  Dcm.  Fai.  - Della  Locuzione 
Trattato  di  Demetrio  Faleréo  tradotto  dal 
greco  in  toscano  da  Marcello  Adriani  il 
giovine.  Bologna,  1821,  presso  Annesio 
Nobili.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Adr.  Marc.  Plular.  Opus.  mor.  — Alcuni  opu- 
scoli morali  di  Platarco  volgarizzati  da 
Marcello  Adriani  il  giovine.  Brescia,  i8a3, 
tipogr.  Foresti  e Cristiani»  - Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

ilatn.  Avarch.  - L'Àvàrchidc  di  Luigi  Ala- 
manni. Bergamo,  1761,  presso  Pietro  Lan- 
cellotli.  - Co ’l  primo  numero  si  citano 
i canti;  co  'I  secondo  le  stanze. 

Alam.  Culti».  - La  Cultivazionc  e li  Epi- 
grammi di  Luigi  Alamanni , c le  Api  di 
Gio.  Ruccllai,  ec.  In  Venezia,  1756,  stam- 
peria Rcmondini.  - Anche  si  è fatto  uso 
talvolta  dell’  ediz.  milan.  de'  Classici 
italiani. 

Alam.  Fior.  - Alamanni  Luigi,  la  Flora,  come- 
dia.  - fe  inserita  nel  voi.  iv  del  Teatro 
scelto  della  Collezione  milanese  de’ Classi- 
ci italiani. 

Alam.  Gir . Cori.  - Girone  il  Cortese  di  Luigi 
Alamanni,  ec.  Vinegia,  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato,  i549»  - Citiamo  i libri  c 
le  pagine. 

Alam.  Nov.  - Alamanni  Luigi,  Novella  intito- 
lata Il  come  di  Barcellona.  - Questa  No- 
vella c inserita  in  un  volume  intitolato 
Novelle  di  alcuni  autori  fiorentini.  Londra, 
presso  Riccardo  Bancker,  1790;  ed  é l’e- 
dizione del  Poggiali. 

Alam.  Sagg.pocs.  ined.  — Saggio  di  poesie  ine- 
dite di  Luigi  Alamanni  publicatc  per  le 
fauste  nozze,  ec.  Firenze,  1819,  presso  la 
stamperia  Magheri. 

Alber.  L.  B.  Archii.  - Dell’  Architettura  libri 
dieci  di  Leon  Battista  Alberti , traduzio- 
ne di  Cosimo  Bàrtoli,  ec.  Milano,  co*  tipi 
di  Vinc.  Ferrano,  1 833. 

Alber  tari.  — Vulgarizzamento  dei  Trattati  mo- 
rali di  Albcrtano  giudice  di  Brescia  da 
Soffrcdi  del  Grazia  notaro  pistoiese,  fatto 
innanzi  al  1278,  trovato  da  Sebastiano 
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Ciampi , ec.  Firenze , per  L.  Allegrili! 
e Gio.  Mazzoni  , stamperia  arcivescovile 
alla  Croce  rossa,  i83a. 

Ale.  Leu.  ili.  Ital.  - Alcune  Lettere  d’illustri 
Italiani  ed  il  Trrperuno  di  Giamma- 
ria Barbieri  modoneso  in  risposta  a tre  so- 
netti di  Annibai  Caro  contra  il  Castelve- 
tro,  il  tutto  per  la  prima  volta  dato  alle 
stampe.  Modena,  1807 , per  G.  Vincenzi 
e C.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Alfier.  Sali  usi.  Giugur .,  o vero  CaliL  - C. 
Crispo  Sallustio  ( della  Guerra  Giugurtina 
e della  Congiura  catilinaria)  tradutto  da 
Vittorio  AIGeri  da  Asti.  Londra,  1804.  - Le 
citazioni  sono  per  pagine,  ed  anche  tal- 
volta per  capitoli  e pagine» 

Alfier.  Tragtd.  - Tragedie  di  Vittorio  Allìe- 
ri,  ec ■ Parigi,  da’  torchi  di  Didot  maggiore, 
1788.  - Sì  citano  per  atti  e scene. 

Algar.  - Opere  del  conte  Algarotti.  Cremona, 
1782,  per  Lorenzo  Manini.  - Citiamo  i 
volumi  e le  pagine. 

Ambr.  Bemas .v  Comcdic  di  Francesco  d’Am- 
. , . Cof.  > bra,  cioè  I Bernardi , La  Co* 
. . . Furi.  J fanteria * Il  Furto , - Il  primo 
numero  dopo  l’esempio  indica  l’atto;  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo 
d’  aggiungere  Te  al.  com.  fior.  (V.  Teat. 
con*,  fior.),  ove  sono  inserite  le  dette  Co- 
medie, indicando  co’l  primo  nnmero  il 
volume,  e co’l  secondo  la  pagina  della 
Comedia  che  citiamo. 

Amm.  o Ammanir.  Ant.  - Ammaestramenti 
degli  Antichi  raccolti  e vulgarizzati  per 
Fra  Bario!,  da  San  Concordio.  Ediz.  mi- 
lan.  de’  Class,  italiani.  - Allorquando  ci 
siamo  valuti  d’  altre  stampe , le  indichia- 
mo speciGcatamente. 

Ampère.  - Histoire  de  la  Littératurc  frangile 
au  moyen  Agc  comparse  aux  Liltcraturcs 
étrangères  par  J.  J.  Ampère,  ec.  Paris* 
1841,  Just.  Tessier,  libraire-èditeur. 

Angui!.  Metani.  - Le  Metamorfosi  d’  Ovidio 
riduttc  da  Giovanni  Andrea  Anguillara  in 
ottava  rima.  Ediz.  milan.  de’Class.  italia- 
ni. - Ne’  luoghi  dubj  s'  c pur  consultata 
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la  ristampa  del  1827  fatta  dalla  medesima 
Società  tipogr.  dc'Class.  italiani,  assai  più 
corretta  della  prima. 

Antonia.  Confeti.  - Confessionale  vulgare  del 
reverendissimo  padre  bealo  fratre  Anto- 
nino, Arcivescovo  di  Fiorenza,  ec.,  inti- 
tolato Specchio  de  conscientia.  ( Questa 
operetta  si  allega  dalla  Crusca  sotto  il  ti- 
tolo di  Trattalo  de’  peccati  mortali  ) - 
L’edizione  da  noi  posseduta  non  ha  fron- 
tispizio e nè  pur  la  numerazione  delle 
pagine;  noi  però  le  abbiamo  numerate 
a penna  per  pagine,  non  per  facce,  a Gne 
di  agevolare  le  citazioni. 

Ario t.  Fur.  - Orlando  furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto.  Caliamo  I*  edizione  per  cura  del- 
I'  ab.  Morali. 

Alt.  Apost.  - V.  Cavale . All.  Apost. 

Rabici.  G.  Fit.  Bocc.  - Vita  di  Gio.  Boccac- 
ci scritta  da  Gio.  Bat.  Dal  delti.  - Precede 
al  Decameron  , impresso  da  David  Passi- 
gli, per  cura  di  Pietro  Dal  Rio,  Firenze, 
i843.  (Questa  Fila  si  allega  per  testo  di 
lingua  nella  quinta  impressione  del  Voc. 
della  Crusca.) 

Baldinuc . in  Fit.  Lor.  Lip.  - Vita  di  Loren- 
zo Lippi,  ec  , scritta  da  Filippo  Baldinuc- 
ci.  - fc  inserita  nel  voi.  1 del  Malmantile 
(V  ) a car.  xvm. 

Baldinuc.  Op.  - Opere  di  Filippo  Baldinueci. 
Ediz.  milan.  de*  Gasa,  ita I.  - Il  primo 
numero  indica  il  volume;  il  secondo  la 
pagina. 

Barber.  Docum.  - Documenti  d’amore  di  M es- 
ser Frane.  Barberino.  Roma,  1640,  per  Vii- 
Mascardi.  - Le  citazioni  sono  a pagine; 
e ordinariamente  poniamo  on  secondo 
numero,  il  quale  indirà  il  verso  dov’è  la 
dizione  o locuzione  allegata. 

Barber.  Reggim.  - Del  reggimento  e de’  co- 
stumi delle  donne,  di  M.  Francesco  da 
Barberino.  Roma,  181 5,  stamperia  de  Ro- 
mani». — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bàriol.  Dan.  Ai.  - Dell' Istoria  della  Compa- 
gnia di  Gesù;  l’Asia  descrìtta  dal  P.  Da- 
niello Bàrtoli,  <c  Brescia,  i83o,  nel  Pio 
Istituto  in  S.  Barnaba,  tipogr.  Pasini.  — 
Citiamo  i volumi  e le  pagine. 

Bàrtol.  Dan.,  o,  semplicemente  , Bàriol.  TorU 
e Dirà.  - Il  torto  e ’l  diritto  del  Non  si 
può,  ec.,  esaminato  da  Ferrante  Longo- 
bardi (cioè  dal  P.  Daniello  Bàrtoli)  con  le 
Osservazioni  del  sig.  Nicolò  Ameota,  av- 
voc.  napoletano.  Napoli,  1717,  per  Antonio 
Abrì.  - Le  citazioni  sono  per  capitoli. 

Bàrtol.  Dan.  l/om.  e Fai,  Comp.  G.  - Degli 
uomini  c de’  fatti  della  Compagnia  di 
Gesù  Memorie  istorichc  del  P.  Daniello 


Bàrtoli  della  medesima  Compagnia.  Opera 
postuma.  Torino,  1847»  per  Giacinto  Ma- 
rietti. - Le  citazioni  sono  per  libri  c pa- 
gine. 

Bàrtol.  Dan.  Uom.  bit.  - L’  uomo  di  lettere 
del  P.  Daniele  Bàrtoli,  ec.  Brescia,  per 
Gaetano  Venturini,  i833.  - Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Basi.  Boss.  Descr.  Appar . Com.  - Descrizione 
dell’Apparato  e degl'  Intermedi  fatti  per 
la  Comedia  rappresentala  in  Firenze  nelle 
nozze  de’  Serenissimi  Don  Ferdinando 
Medici  e Madama  Crisiina  di  Loreno, 
Gran  Duchi  di  Toscana.  Firenze,  1589, 
per  Antou  Padovani.  - Le  citazioni  souo 
a pagine. 

Belcar.  FU.  Colomb.  - Vita  del  Beato  Gio- 
vanni Colombini,  ec.  (scritta  da  Feo  Bei- 
cari).  Verona,  1817,  tipograf.  erede  Mer- 
lo. - Le  citazioni  sono  a pagine. 

BtUartn.  Iti.  san.  - Il  primo  libro  delle  Istorie 
sanest  di  Marcantonio  Bcllarmali,  - Due 
narrazioni  su  la  sconfìtta  di  Montaperto 
tratte  da  antichi  manoscritti,  - e Cenni  su 
la  Zecca  sanese  con  documenti  inediti.  Sie- 
na, i844»  presso  Onoralo  Porri.  — Le  ci- 
tazioni souo  a pagine.  (Scrittore  del 
1 5oo.) 

Bell . man.  Gius.  Cotit.  - V.  Gius.  Coni.  BelL 
man. 

Bellin . Buccher.  -»  La  Bucchereide  del  Dottor 
Lorenzo  Bellini.  Firenze,  1729,  per  Gio. 
Caci.  Tortini  e Santi  Franchi.  - Diasi 
per  pagine. 

Bellin.  Dn.  anat.  - Discorsi  di  Anatomia  di 
Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio.  Sil- 
vestri, 1837.  - Citatisi  per  pagine.  - Ne* 
luoghi  dubj  si  consultò  T edizione  fioren- 
tina del  1 744- 

Bemb.  Atol.  — Li  Asolani  del  Bembo.  - V. 
qui  sotto  Bemb.  Op. 

Bemb.  Op.  - Opere  del  Cardinale  Pietro  Bem- 
bo, cioè  Li  Asolani  , — Rime  , — Istoria 
viniuana , - Lettere  , - Della  vulgar  lin- 
gua, ec.  Ediz.  milan.  de’CIass.  italiani.  - 
Dove  t’  è fatto  uso  d’altre  stampe,  se  ne 
avvisa  il  lettore. 

Bemb.  Pros.  - Prose  del  Bembo.  Volume  uni- 
co. Ediz.  cit.  dalla  Crusca. 

Bemb.  Rim.  - Rime  di  M.  Pietro  Bembo,  cor- 
rette, re.  In  Bergamo,  1 74^ > appresso 
Pietro  Lancellotti.  - Citiamo  le  pagine, 
ed  auche  per  lo  più  le  prime  parole  del 
componimento  ond*  è cavato  1’  esempio. 

Bemb  Stor.  - Istoria  viniziana  del  Cardinale 
Pietro  Bembo.  - Ordinariamente  citiamo 
Tedia,  milan.  dc’Class.  italiani  compresa 
nelle  Opere  di  questo  scrittore;  che  se 
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talvolta  ci  «iamo  valuti  d'altre  stampe, 
abbiamo  avuto  cura  di  fame  cenno 

/A/i.  Celi,  - Vita  di  Benvenuto  Cellini,  re., 
con  note  di  Gio.  Palamede  Carpaci.  Edi- 
zione roilan.  de’Class.  italiani.  - Il  primo 
numero  che  ai  pone  dopo  la  citazione, 
indica  il  volume;  il  aerondo  la  pagina.  - 
Allora  quando  ci  siamo  valuti  d’  altre 
stampe,  le  apccifichiamo  con  bastante 
chiarezza. 

Bentiv.  Leti.  - Raccolta  di  Lettere  acriltc  dal 
Cardinale  Rrntivoglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Fiandra  e di  Francia.  Ve- 
nezia, i636,  appresso  Marco  Ginammi.  - 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Denti*.  Teb . - La  Tehaidc  di  Stazio  del  Car- 
dinale Cornelio  Bcntivoglio.  Milano,  1821, 
ediz.  de’Class.  italiani.  - Il  primo  numero 
indica  il  libro;  il  secondo  la  pagina. 

Bcm.  Ori.  in.  - Orlando  innamorato  di  Mat- 
teo Bojardi,  rifatto  da  Francesco  Perni. 
Ediz.  milan.  de*  Class,  ital.  - Si  citano  i 
canti  co  *1  primo  numero  ; co  1 secon- 
do le  stanze.  - Ne'  luoghi  dubj  s’è  pur 
consultata  la  stampa  fiorentina  del  1827, 
tipografia  all'  insegna  di  Dante. 

Bem.  Bum.  - Rime  burlesche  di  Francesco 
Perni.  - Si  è fatto  uso  della  Raccolta  del- 
I’  Opere  burlesche  del  Bemi  e d alili  au- 
tori, con  la  data  (vera  o Onta  che  sia) 
di  Usccht  al  Reno,  1760,  appresso  Jacopo 
Broedelct.  Tre  volumi.  - 1 due  numeri 
aggiunti  alle  allegazioni  di  queste  Rime 
accennano  il  volume  e la  pagina  di  cia- 
scheduno d’  essi.  - Se  talvolta  a*  è usata 
l’ediz.  roilan.  de’ Class,  italiani,  o vero 
quella  di  Londra,  1721-04/  per  Gio.  Pi- 
ckard,  lo  avvisiamo. 

Bertin.  Medie,  dif.  - La  Medicina  difesa  dalla 
calunnia,  re.,  divisa  in  due  dialoghi,  re., 
da  Anton  Frane.  Berti  ni,  re.  Lucca,  1669, 
per  i Marescamloli.  - Citansi  le  pagine. 

Blanch.  Noi.  istor.  Cint.  M.  V.  - Notizie  iste- 
riche intorno  alla  sacratissima  Cintola  di 
Maria  Vergine  che  si  conserva  nella  città 
di  Prato  in  Toscana,  descritte  dal  Dott 
Giuseppe  Bianchini  di  Prato,  Academico 
fiorentino,  re.  In  Firenze,  1722,  nella 
stamp.  di  Gius.  Manni. 

Bib.  vulg.  - Bibbia  vulgare,  testo  di  lingua, 
secondo  l'edizione  del  1471  di  Nicolò 
Jenson.  Venezia,  1846,  per  cura  cd  a 
spese  della  Società  veneta  de'  Bibliòfili. 

Bisc.  Cani.  Cam.  - Parere  del  dottor  Antoni- 
ni a ria  Biscioni,  Academico  della  Crusca, 
sopra  la  seconda  edizione  de’  Canti  car- 
nascialeschi procurata  da  Antonfrancesco! 
Grazzini  detto  il  Lasca,  re.  Firenze,  1750, | 


per  Francesco  Moùrkc.-  Le  citazioni  sono 
a pagine. 

Bocc.  - Con  questa  abbreviatura  vogliamo  in- 
dicare il  Decameron  di  Messer  Giovanni 
Boccaccio,  corretto  ed  illustrato  con  no- 
te, Parma,  dalla  stamperia  Blanchon, 
1819. 

Bocc.  Amet.  - L’ Ameto  di  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co’ caratteri  de’ fratelli  Amoretti, 
1802.  - Talvolta  citiamo  l’ediz.  fior.  d'Ig. 
Mouticr,  1 833,  facendone  cenno  con  l’ab- 
breviatura ediz.  fior. 

Bocc.  Amor.  vis.  - Amorosa  visione  di  Gio. 
Boccaccio  novamente  corretta  su  i mano- 
scritti. Firenze,  1 833,  per  tg.  Mouticr.  - 
Le  citazioni  sono  a pagine. 

Bocc.  Comm.  Dant.  - Il  Commento  sopra  la 
Coraedia  di  Dante  Allighicri,  di  Gio.  Boc- 
caccio , novamente  corretto  sopra  un 
testo  a penna.  Firenze,  per  Ig.  Mouticr, 
1 83 1 . - Citasi  co’l  primo  numero  il  vo- 
lume, e co’l  secondo  la  pagina.  - Tal- 
volta si  è fatto  pur  uso  della  prima  edi- 
zione portante  la  data  di  Firenze,  in  vece 
di  Napoli,  1724»  in  due  volumi;  ma  se 
ne  avvertiace  il  lettore  con  l’abbreviatura 
pr.  ediz. 

Bocc.  Corb.  - Il  Corbaccio  di  M.  Gio.  Boc- 
caccio. Parma  , co*  caratteri  de*  fratelli 
Amoretti,  1810.  -Si  è pur  fatto  uso  tal- 
volta dell’ ediz.  di  Ig.  Moutier,  accennan- 
dola con  l'abbreviatura  ediz.  fior. 

Bocc.  Decam . Test.  Manne  L , od  anche  Bocc. 
Decam.  T.  Man.  - Il  Decameron  di  M. 
Giovanni  Boccaccio  tratto  dall’ottimo  te- 
sto scritto  da  Francesco  d’Amaretto  Man- 
nelli su  l’ originale  dell’  autore.  (Lucca), 
1761.  - Qualche  rara  volta  abbiamo  ci- 
tata la  Prefazione  di  questo  libro,  la  quale 
è probabile  che  sia  stata  distesa  da  raons. 
Gio.  Bottari,  o da  esso  insieme  co’l 
canon.  Angelo  Maria  Bandini. 

Bocc.  Epit.  Cin.  Pisi.  - Epistola  a messer  Cino 
da  Pistoja.  - Leggeri  fra  le  Lettere  vulgati 
di  Gio.  boccaccio,  Firenze,  i834»  nella 
stamperia  Magheri.  » Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Bocc.  Fiam.  - Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio 
corretta  su  i testi  a penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1829,  co’ tipi  del  Magheri. 

Bocc.  Filoc.  - Filòcolo  di  Gio.  Boccaccio,  cor- 
retto su  i testi  a penna.  Firenze,  per  Ig. 
Moutier,  1829,  co*  l'P*  del  Magheri.  - Il 
primo  numero  dopo  la  citazione  indica 
il  volume;  il  secoudo  la  pagina. 

Bocc.  Filóstr.  - 11  Filòstrato  di  Gio.  Boccaccio 
novamente  corretto  su  i testi  a penna.  Fi- 
renze, per  Ig.  Mouticr,  i83i  , stamperia 


Migliori-  - Il  primo  numero  indica  la  par- 
te; il  sreondo  la  stanza;  il  terzo  la  pagina. 

Bocc.  Lift.  Pia.  Boss.  - Lettera  di  Giovanni  Boc- 
caccio a M.  Pino  dr’Rosti-  - È compresa 
nelle  Lettere  vulgati  di  Giovanni  Boccac- 
cio, Firenze,  i834,  pe  ’l  Magheri. 

Bocc.  Leti.  vulg.  - Lettere  volgari  di  Giovanni 
Boccaccio  , Firenze  , 1 834  » p*’l  Maghe- 
ri.  - Le  citazioni  anno  a pagine. 

Bocc.  Ninf.  fìes.  - Ninfale  lìesolano  di  Gio- 
vanni Boccaccio  ridotto  a vera  lezione. 
Firenze,  i834,  Magheri.  - Co ’l  primo 
numero  accenniamo  la  parte;  co’l  secondo 
la  stanza;  co’l  terzo  la  pagina. 

Bocc.  Piti.  0 Epist.  Fr.  Pr.  S-  Apost.  — Pistola 
o Epistola  di  Giovanni  Boccaccio  a M.  Fr. 
Priore  di  Sant’  Apostolo,  testo  di  lingua 
ora  ragguagliato,  ec-,  da  Bartol.  Gamba. 
Milano,  Soc.  tipogr.  de*  Class,  italiani, 
1829.  - Talvolta  si  è adoperata  l’cdiz.  fior, 
del  Magheri,  i83i,  specificandola. 

Bocc.  Bim.  - Rime  di  Giovanni  Boccaccio.  - 
V.  Bocc.  Bim.  ant.  tose.  - Dove  li  esem- 
pi sono  tratti  dalla  (lampa  di  Ig.  Mou- 
tier,  la  specifichiamo,  o vero  la  indichiamo 
con  1’  abbreviatura  ediz.  fior.  - Le  cita- 
zioni sono  a pagine. 

Bocc.  Tes.o  Teseid.  - LaTeseide  di  Giovanni 
Boccaccio  novamente  corretta  su  i lesti 
a penna.  Firenze,  per  Ig.  Mouticr,  i83i,c 
impressa  co’  torclij  della  stamperia  Ma- 
ghcri.  - Si  citauo  i libri  e le  stanze.  - 
Ne’luoghi  duhj  abbiam  consultato  le  stam- 
pe antiche  (liberalmente  somministrateci 
dal  nobile  c chiarissimo  signor  Gaetano 
Melzi),  cd  anche  l’edis.  milan.  del  Silve- 
stri, 181$. 

Bocc.  Urb.  - L’Urbano  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co’caratteri  degli  Amoretti.  - Qual- 
che volta  abbiamo  adoperata  l’ edizione 
d’Ig.  Mouticr,  avvisandone  il  lettore  con 
l’abbreviatura  ediz.  fior.  - Notisi  per  altro, 
essere  opinione  di  molti  che  l’ Urbano 
non  sia  cosa  del  Boccaccio.  - Citansi  le 
pagine. 

Bocc.  Fù.  Dani.  - La  Vita  di  Dante  Alligliieri 
di  Gio.  Boccaccio  ora  novamente  emenda- 
ta. Firenze,  i833,  per  Ig.  Mouticr.  - Le 
citazioni  sono  per  pagine.  - Dove  s*  è 
fatto  uso  d’altre  stampe,  l’accenniamo  con 
sufficiente  chiarezza. 

Boez.  Consol.  - Boezio  della  Consolazione  vol- 
garizzato da  Maestro  Alberto  fiorentino- 
Firenze,  pe  ’l  Marini,  1735. -Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Bofar.  Bim.  - Sonetti  e Canzone  del  poeta 
clarisaimo  Matthe  Maria  Boiardo  Conte 
di  Scandiano.  Reggio,  per  Maestro  Fran- 


cesco Maialo,  a dì  19  drrrmbrc  1499  - 
Si  citano  allegando  le  prime  parole  del 
primo  verso  del  componimento  ond’è  tratto 
l’esempio;  i quali  componimenti  chiamia- 
mo tutti  indistintamente  Sonetti  per  mag- 
giore agevolezza.  - Anche  citiamo  talvolta 
l’ediz.  milanese  della  Società  tipografica  de’ 
Classici  italiani,  184 fi,  e la  speci fichiamo. 

Borgh.  Baf.  Am.  Jur.  — L’Amante  furioso.  Co- 
media di  Rafaello  Borgh  ini,  re.  In  Vino- 
gia , 1597,  presso  Gio.  Bat.  c Gio.  Bern. 
Sessa.  - Le  citazioni  sono  per  lo  più  a 
pagine. 

Borg.  Baf.  Don.  costan.  — La  Donna  costan- 
te, Comedia  di  Rafaello  Borghini,  ec.  Ve- 
nezia, 1^89,  Eredi  di  Marchiò  Sessa.  — 
Le  citazioni  sono  per  lo  più  a pagine. 

Borg.  Baf  fìip.  Il  Riposo  di  Rafaello  Borghi- 
ni. Ediz.  milan.  dc’Class.  italiani.  — Co’l 
primo  numero  si  areenna  il  volume; 
eo’l  secondo  la  pagina.  - Se  talvolta  s’é 
fatto  uso  della  edizione  fiorentina,  i584, 
Mareseotti,  si  aggiunge,  a specificarla, 
l’abbreviatura  ediz.  Crus. 

borg.  Fine.  Op.  {Opere).  — Discorsi  di  Vin- 
cenzo Borghini,  ec.  Ediz.  milan.  de’  Clas- 
sici italiani.  - Le  citazioni  sono  per  volumi 
e pagine.  - Se  talvolta  citiamo  1’cdizinne 
fiorentina  pe’  Giunti,  1 584»  l’accenniamo 
con  l’abhrcviatura  ediz.  Crus. 

Bott . in  Leti.  Melasi . e BoU.  - V.  Leu . Melasi, 
e Boll. 

Brace.  Bin.  DiaL  - Bracci  Rinaldo , I primi 
due  Dialoghi  di  Dccio  Laberio  in  risposta 
e confutazione  del  parere  del  sig.  dottor 
Antonmarla  Biscioni  sopra  la  nuova  edi- 
zione de’Canti  carnascialeschi,  ec.  In  Cu- 
licutidonia  (Lugano,  Agnelli),  1750,  per 
Maestro  Ponziano  da  Castel  Sambuco.  - 
Le  citazioni  sono  a pagine. 

Bracciol.  Sch.  D.  - Lo  scherno  degli  Dei , 
poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini. 
Milano,  1804,  Società  tipogr.  de’  Classi- 
ci italiani-  - Citiamo  i canti  e le  stanze. 

Bracciol • Tal.  Mut.  baf.  - Talfa  Musa  bajona.— 
Tale  è il  titolo  della  Prefazione  in  forma 
di  Dialogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei.  - Citansi  le  pagi- 
ne dell’edizione  da  coi  si  sono  tratti  li 
esempj  del  poema.  - V.  qui  sopra. 

Brun.  Lai.  Omz.  TuL  per  Q.  Leg.,  o vero 
Brun.  Lai.  Or.  Q.  Leg.  — Vulgarizzamento 
della  Orazione  di  Tullio  per  Quinto  Le- 
gario ( Ligario ).  Opuscolo  annesso  al  Boezio 
della  consolazione  vulgarizzato  da  Maestro 
Alberto  fiorentino.  V.  Boez.  Consol. 

Brun.  Lai.  Tir  Oraz.  - Le  tre  Orazioni  di  AL 
T.  Cicerone  dette  dinanzi  a Cesare  per 
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M.  Marcello , Q.  Lignrio,  c il  re  Defola- 
ro,  vulgarizzatc  «la  Brunetto  Latini,  testo 
di  lingua  citato  a penna , corretto  sopra 
più  manoscritti,  c publicato  di  nuovo  per 
le  stampe  da  Luigi  Marta  Rezzi,  ec.  Mila- 
no, i83a , dai  torchi  di  Ranieri  Fanfani.- 
Lc  citazioni  sono  a pagine. 

lìrun.  Lai.  Ter.  - Il  Tesoro  di  M.  Brunetto 
Latini  fiorentino,  precettore  del  divino 
poeta  Dante,  nel  quale  si  tratta  di  tutte 
le  cose  che  a’ mortali  se  (si)  appartengono. 
In  Vinegia,  per  Marchio  Scssa,  i533. 

Brun.  Lai.  Tetorel.  - Il  Tcsoretlo  e il  Favo- 
letto  di  ser  Brunetto  Latini  ridutli  a mi- 
glior lezione, ec.  Firenze,  i8a4»  per  Giu- 
seppe Molini.  - 1 numeri  aggiunti  agli 
esempi  in«licano,  il  primo  la  pagina,  ed  il 
secondo  il  verso. 

Iìuommal.  - Della  lingua  toscana  di  Benedetto 
Buommattei,  libri  due.  Milano,  1807  , dal- 
la Soc.  tipogr-  de’ Class,  italiani. 

Buonnr.  Descr.  Nozz.  — Descrizione  delle  fe- 
licissime nozze  della  cristianissima  Maestà1 
di  Madama  Maria  Medici  Regina  di  Fran- 
cia c di  Navarra,  di  Mirhclagnolo  Buo- 
narroti. Firenze,  1600,  appresso  Giorgio 
Marescotli,  — Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. 

Buonar.  Fier.  o Tane.  - La  Fiera , Comedia 
di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane,  e 
la  Tancia,  Comedia  ruslicale  del  medesi- 
mo, co' le  annotazioni  dcll'ab.  Anton  Ma- 
ria Salvini,  ec.  Firenze,  1736,  per  li  Tar- 
imi e Franchi.  - Il  primo  numero  indica 
la  pagina;  il  secondo  la  colonna.  Per  lo 
più,  trattandosi  specialmente  della  Fiera, 
accenniamo  anche  la  giornata,  l'atto  e la 
scena.  - Quanto  alla  Tancia , si  è fatto 
uso  talvolta  dell'  edizione  de’  Landini,  Fi- 
renze, i638;  e in  tal  caso  sogliamo  spe- 
cificarla. 

Buonav.  Tom.  Esetj.  Leop.  I.  - Esequie  della 
Maestà  Cesarea  dell'Imperatore  Leopoldo  1, 
celebrate  in  Firenze,  ec.,  descritte  da  To- 
maso Buonavcnturi.  In  Firenze,  1705, 
nella  stamperia  di  S.  A.  R.,  per  Anton 
Maria  Albitzini.  - Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Buondelm.  Leti.  - Lettera  dell’  illustrissimo 
sig.  abbate  Giuseppe  Bnondelraonti  pre- 
messa al  Riccio  rapito  del  Pope  tradutto 
dall’ abbate  Andrea  Bonducci.  Firenze, 
1739,  per  Francesco  Moùckc.  - Le  cita- 
zioni sono  a pagine.  (Questo  scrittore, 
per  partito  preso  dalla  Crusca  nel  1786, 
fu  giudicato  meritevole  d’  essere  allegato 
nella  ristampa  del  Vocabolario.) 

Burchicl.  Rim.  - Sonetti  del  Burchiello,  del 


Rcllincioni  e d*  altri  poeti  fiorentini  alla 
burchiellesca.  Firenze,  per  i Giunti,  a di 
7 agosto  i658.  - Citiamo  le  pagine. 

Cani.  Cam.  - Tutti  i trionfi,  carri,  masche- 
rate, o Canti  carnascialeschi.  In  Cosmò- 
poli, 1760.  — Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. 

Gir.  / Ipolog . - Apologia  del  Commendatore 
Annibai  Caro  contra  Lodovico  Castelvc- 
tro , ec.  Milano,  1820,  dalla  Soc.  tipogr. 
de’  Class,  italiani. 

Car.  Daf.  - Li  amori  di  Dafni  c di  Cloe  di 
Longo  Sofista  tradulti  dal  Commendato- 
re  Annibai  Caro.  Londra,  1794.  - Le  cita- 
zioni sono  per  ragionamenti  e pagine.  — 
Ne’  oasi  dubj  abbiamo  consultato  altre 
stampe,  non  tralasciando  di  farne  cenno 
nella  reazione. 

Car.  Fn.  o Eneid.  - L’Fneide  di  Virgilio  tra- 
dotta da  Annibai  Caro.  Milano,  dalla  ti- 
pogr. Sonzogno  e Comp. , 1816. 

Car.  Leti.  - Annibai  Caro,  Lettere  famigliare 
Pattava,  appresso  Gius.  Cornino,  1749- 

Gir.  Leti.  ined.  - Lettere  inedite  di  Annibai 
Caro,  con  annotazioni  di  Pietro  Mazzuc- 
elicili,  ec.  Milano,  dalla  tipogr.  Pogliani, 
1827  e seg.  - Il  primo  numero  indica  il 
volume,  il  secondo  la  pagina. 

Car.  Lelt.  Negoz.  o Fam.  - Delle  Lettere  del 
Commendatore  Annibai  Caro  scritte  a 
nome  del  Cardinale  Alessandro  Farnese, 
divise  in  tre  volumi.  Padova , 1765  , 
Gius.  Cornino.  - Le  citazioni  tono  per 
volumi  c pagine. 

Gir.  Leti.  Sen.  - Lettere  di  L.  Anneo  Seneca 
vulgarizzate  dal  Commendatore  Aunibal 
Caro.  Milano,  1828,  Soc.  tipogr.  dc'Class. 
italiani.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Car.  LetL  Tornii.  - Lettere  cxzm  del  Com- 
mendatore Annibai  Caro  raccolte  da  Giu- 
lio Bernardino  Tomitano  Opitcrgino,  ec. 
Venezia,  1791,  per  Antonio  Zatta. 

Car.  Op.  - Opere  del  Commendatore  Annibai 
Caro.  - Quando  citiamo  i volumi  di  que- 
sto scrittore,  senz’  altra  specifica  indica- 
zione, la  stampa  di  cui  s’ è fatto  uso  c 
la  milanese  della  Soc.  tipogr.  de’ Classici 
italiani. 

'Car.  Rei.  Arisi.  — La  Retorica  d’Aristotilc  fatta 
in  lingua  toscana  dal  Commendatore  An- 
nibai Caro.  — Milano,  Felice  Rusconi, 
1826  - Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Cas.  fìai.  - Rime  e Prose  di  M.  Gio.  della 
Casa;  cioè  il  Galatèo,  le  Orazioni,  le  Ri- 
me, il  Trattato  degli  officj  communi,  ec. 
Napoli,  1715,  per  Felice  Mosca.  - Dove 
ci  fossimo  serriti  d*  altre  stampe , lo  av- 
vertiamo. 
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Cas.  Leti.  - Lettere  «li  tnnns.  Gio.  «Iella  Cani.  - 
Sodo  inferite  nei  voi.  II  «foli'  Opere  di 
questo  scrittore,  edizione  mitan.  de’  Clas- 
sici italiani,  1806.- Le  citazioni  tono  per 
pagine. 

Cat.  Leu.  Caraf.  - Inst  razioni  e Lettere  di 
mona.  Gio.  della  Casa  a nome  de)  Card. 
Caraffa.  - Leggonsi  nel  voi.  ir  AeWOper* 
di  questo  scrittore,  ediz.  milan.  dc’Class. 
ital.,  1806.  - Questo  volume  contiene  in 
oltre  un  Dùcono  ni  Cardinale  Caraffa 
per  impetrare  dair  Imperatore  Carlo  V lo 
Stato  o Dominio  di  Siena  j — un  Fram- 
mento dt un  Trattato  delle  tre  lingue  greca, 
latina  e toscana  j - varie  lettere  a Pietro 
Fettori  ed  a AI.  Carlo  Gualteruzù , e più 
altre  tratte  da  un  manoscritto  di  S.  E.  il 
sig.  Jacopo  Sommo.  - Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Cas.  Leu.  Guati.  - Lettere  di  mona.  Gio.  della 
Casa,  ec  , a Carlo  Gualtcrnzzi  da  Fano , 
cavate  da  un  manoscritto  originale,  ec 
da  Luigi  Maria  Rezzi, ec.  Imola,  i8z4»  ti- 
pografia del  Seminario.  - Citansi  a ps- 
gioe. 

Cas.  Leti.  C . Guati.  1 

Cas  Leu • m».  »V.  Cas.  Leti.  Caraf, 

Cas.  Leu.  P.  F,u,  ) 

Cas.  Off.  comm.  « 

Cas.  Or.  o Ora*.  ( V.  Cas.  Gal. 

Cas.  Rìm.  | 

Cas.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  di  M.  Gio- 
vanni della  Casa.  - Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Perni  e et  altri  auto- 
ri (V.  Rem.  Rim.).  - 11  primo  numero  dopo 
l'esempio  indica  il  volume  ; il  secondo  la 
pagina. 

Cosar.  Comp.  poet.  - Componimenti  poetici 
toscani  del  Canon.  Salvino  Salvini  e del 
Conte  Gio.  Bartolomeo  Casaregi  , Aca- 
deraici  della  Crusca.  Firenze,  i^5o,  per 
Gaet.  Albiztini.  - Le  cìlaz.  anno  a pagine. 

Castigl.  Corteg.  - Il  libro  del  Cortegiano  del 
Conte  Baldessar  Castiglione.  Ediz.  milan. 
de’Class.  italiani.  - Il  primo  numero  indi- 
ca il  tomo;  il  secondo  la  pagina.  • Do- 
ve abbiatn  fatto  uso  di  vecchie  stampe,  le 
specifichiamo  per  mezzo  di  chiare  abbre- 
viature. 

Cavale,  Au.  AposL,  o vero  Carole.  Fulgoriti. 
Alt.  AposL  - Volgarizza  mento  degli  Atti 
apostolici  di  Fra  Domenico  Cavalca  ri- 
dutto  a miglior  lezione.  Bologna,  >819, 
presto  i fratelli  Masi  e Comp.  - Dove 
talora  si  è fatto  uso  d’  altre  stampe,  le 
indichiamo  dopo  la  citazione  dell’  Opera. 

Corale.  Disc.  SpiriL  - Disciplina  degli  Spiri- 
tuali co’l  Trattato  delle  trenta  stoltizie. 


di  Fra  Domenico  Cavalca,  ec  Roma,  1757, 
nella  stamperia  di  Nicolò  e Marco  Pa- 
gliarini.  - Le  citazioni  sono  per  capitoli 
e pagine. 

Cavale.  E spot.  Simb.,  o vero  Cavale.  Simb. 
Apost.  - Esposizione  del  rever.  Padre  Fra- 
le Domenico  Cavalca  da  Vico  Pisano 
dell'Ordine  di  santo  Dominici»  sopra  il 
Credo  , ec.  In  Venezia,  i55o,  al  segno 
della  Speranza.  - Il  primo  numero  dopo 
l’esempio  allegatone  iodica  la  parte,  il 
secondo  il  capitolo,  il  terzo  la  pagina. 
- Dove  si  è fallo  uso  d'altre  edizioni,  le 
specifichiamo. 

Cavale.  Med.  cuor.  — Medicina  del  cuore,  o 
vero  Trattalo  della  pazienza,  di  Fra  Do- 
menico Cavalca,  ridutto  alla  sua  vera  le- 
zione da  moni.  Gio.  Bottari.  Milano,  *838, 
per  Gio.  Silvestri.  - Dove  ci  siam  serviti 
della  stampa  per  cura  dello  stesso  Bottari, 
la  specifichiamo.  - Le  citazioni  sono  per 
capitoli  e pagine. 

Cavale.  Specch.  Croc.  - Specchio  di  Croce  di 
Fra  Domenico  Cavalca,  secondo  un  lesto 
della  Biblioteca  Quiriniana  di  Brescia, 
i8aa,  presso  Moro  e Falsina.  - Non  di 
rado  ci  siamo  pur  valuti  di  stampe  anti- 
che, le  quali  sono  da  noi  specificate.  - Le 
citazioni  sono  per  pagine 

Cavale.  Specch.  pece.  — Specchio  dc'peecati  del 
P.  Domenico  Cavalca,  ec.,  ridutto  a mi- 
glior lezione  co’ l’aiuto  di  pin  testi  a 
penna  per  opera  di  Francesco  del  Furia, 
Aeademico  della  Crusca.  Firenze,  tipngr. 
all’insegna  di  Dante,  i8a8.  - Citanai  le 
pagine. 

Cavale.  Stolt.  - Cavalca  Fra  Domenico,  Trat- 
tato delle  trenta  stoltizie.  Leggesi  dietro 
alla  Disciplina  degli  Spirituali  del  medesi- 
mo autore.  V.  aopra  Cavale.  Disc.  Spirti. 

Cavalcan.  Gio.  Stor.  o Jstor,  fior.  — Istorie 
fiorentine  scritte  da  Gio.  Cavalcanti , ec. 
Firenze,  i838,  tipogr.  all’insegna  di  Dan- 
te- - Le  citazioni  sono  per  volumi,  libri, 
capitoli  e pagine. 

Ceech.  Com.  ined.  - Pezzi  tratti  dalle  Come- 
die inedite  di  Gio.  Maria  Cerchi.  - Se- 
guono ai  Proverbj  del  medesimo  (V.  Ceech. 
Proverai  e sono  postillati  dal  signor  ab- 
bate Luigi  Fiacchi. 

Cecch.  Assiuol.  - L'Assiuolo. 

. . Dùsim.  - I Dissimili. 

. . Dot.  - La  Dote. 

. . lucani.  - L’incan telimi. 

• . MogJ.  - La  Moglie. 

. . Servig.  - Il  Servìgiale* 

. . Stiav.  - La  Stiava. 

Tali  sono  i titoli  delle  Comedie  del  Cec- 
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chi.  Il  primo  numero  dopo  l'esempio  in* 
«lira  l'atto;  il  secondo  la  scena.  Poi  tal- 
volta usiamo  d’ aggiungere  7Vsrt.  com. 
/ far,,  cioè  Teatro  comico  fiorentino  ( V- 
Teat.  com.  fior .);  e ne  indichiamo  co'l  pri- 
mo numero  il  volume,  co  'I  secondo  la 
pagina. 

Ctcch»  Proverò.  - Dei  Provcrhj  toscani , Le- 
zione di  Luigi  Fiacchi,  ec.,  con  la  Dichia- 
razione de’ Proverbj  di  Gio.  Maria  Coc- 
chi, testo  di  lingua  citato  dagli  Academici 
della  Crosca.  Seconda  edizione  aumenta- 
ta di  molti  pezzi  tratti  dalle  Comedie  ine- 
dite del  medesimo  Cocchi.  Firenze  , i8ao, 
stamperìa  Piatti. 

Centi.  ( i ramni . filo s.  - Grammatica  filosofica 
della  Lingua  italiana  di  Angelo  Cerutti. 
Seconda  edizione.  Roma,  tipografia  Marini 
e Comp.,  18S9. 

Cesar.  Bellez.  Dant . - Bellezze  della  Comedia 
di  Dante  Allighieri,  Dialoghi  d'Antonio 
Cesari  P.  D.  O.  Verona,  i8a4  e seg , dalla 
tipografia  dì  Paolo  Libanti  - Le  citazioni 
sono  per  volami  e pagine. 

Cesar.  Dissert.  Ling.  imi.  - Dissertazione  so- 
pra lo  stato  presente  della  Lingua  italia- 
na, scritta  da  Antonio  Cesari  dell'Orato- 
rio di  Verona  , ec.  Milano , per  Gio. 
Silvestri,  1809.  - La  citiamo  a pagine. 

Cesar.  Leu.  - Delle  Lettere  del  P.  Antonio 
Cesari  dell*  Oratorio  raccolte  e puhlicatc 
ora  la  prima  volta  dall’  abbate  Giuseppe 
Manuzzi.  Firenze,  i845-i846»  dalla  tipo- 
grafia Passigli.  - Si  cita  co’l  primo  nu- 
mero il  volume;  co’l  secondo  la  pagina. 

Chiabr.  Amcd.  - Amedeida,  poema  di  Gabriello 
Clriabrera.  Genova  , i6ao , per  Giusep- 
pe Pavoni.  - Citatisi  le  pagine. 

Chiabr.  Rùn.  - Rime  di  Gabriello  Cbiabre- 
ra.  Ediz.  roilan.  de* Class,  italiani,  1808.  - 
Qualche  volta  si  è pur  fatto  uso  dell’  ediz. 
ven.,  1783,  per  Gius.  Pasquali. 

Cinon.  - Osservazioni  della  Lingua  italiana  , 
raccolte  dal  Cinonio,  ec.  Milano,  1809, 
dalla  Soc.  tip.  dc’Class.  italiani.  - Le  ci- 
tazioni sono  a volumi  e pagine. 

Ciri/.  Cai v.  - Ciri  ATo  Calvaneo  di  Luca  Pul- 
ci, re.,  con  la  Giostra  del  magnifico  Lo- 
renzo de’Medici,  insieme  con  le  Epistole 
composte  dal  medesimo  Pulci.  Fiorenza, 
nella  Stamp.  Giunti,  1570.-  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine,  c talora  anche  il  can- 
to , I’  epistola  , re.  - Ne’  casi  dubj  si  è 
consultata  la  recente  edizione  fiorentina 
per  cura  di  S.  L.  G.  Audio,  e se  n’è  fatto 
cenno  co’  I*  abbreviatura  ediz.  And.  ( V. 
anche  il  seg.  art  ) 


Calv.  conlin.  Gianduii ■ Bernar.  - Libro 
intitolato  il  Cirillo  Cai  vinco  cd  il  Povero 
Avveduto , re.,  composto  il  primo  Libro 
per  Luca  Pulci , il  resto  per  Bernardo 
Giambullari,  fiorentini,  di  nuovo  tutto  ri- 
formato c eoo  gran  diligenza  ristampato. 
(A/u,  s/a  lode  al  vero,  II  spropositi  rt'ay  ni  falla 
cl  son  dentro  a carro.)  In  Vincgia  nelle  case 
di  P.  de  Nicolini  da  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore,  i535,  del  mese  d’  ottobre.  - Le 
citazioni  sono  per  libri,  stanze,  pagine,  co- 
lonne. (V.  auche  Kart,  anteced.) 

Cocch.  Daga.  Pis • - Cocchi  Antonio,  ec..  Ba- 
gni di  Pisa.  Firenze,  1760.  - Talvolta, 
anzi  sovente,  citiamo  l’edizione  milanese 
de’Ciass.  italiani,  e ne  sogliamo  dar  conno 
con  l’abbreviatura  ediz.  milan,  - Citanti 
le  pagine. 

Cocch.  Conati.  - Consulti  medici  con  mi’ ap- 
pendice d’altri  scritti  in  parie  inediti  di 
Antonio  Cocchi.  Milano,  1834  » Società 
tipogr.  Class,  italiani.  - Le  citazioni  sono 
a pagine. 

Cocch.  Die.  tos.  - Discorsi  toscani  del  dottor 
Antonio  Cocchi,  ec.  Firenze,  1761.  - Tal- 
volta ai  è pur  fatto  uso  delPediz.  milan. 
de*  Class,  italiani.  - Li  citiamo  per  tomi 
e pagine. 

Coll,  ab  lt .-  Collazione  dell’abbate  Isaac,  e Let- 
tere del  Beato  don  Gio.  dalle  Celle,  ec.  Fi- 
renze, 1730  « per  Gio.  Tartini  e Santi 
Franchi.  (Queste  due  Opere,  dice  il  Gam- 
ba [Aeri*  de' testi,  ec.,  1838,  num.  48^L 
furono  postillate  dal  celebre  Anton  Ma- 
ria Salvini.  Ma  è più  verisimile  che  l’au- 
tore ne  sia  1’ editor  medesimo,  cioè  To- 
maso Buonaventuri,  gentiluomo  fiorentino; 
poiché,  se  tali  postille  o note  od  osser- 
vuzioui  fossero  del  Salvini,  nou  pare 
ch’egli  dovesse  dire  a car.  1 sa  : « Il  dot- 
tissimo abbate  Salvini  ha  notato , ec.  ** 
Laonde,  per  non  tórre  forse  all’  uno  ciò 
che  all’altro  é dovuto,  noi  indichiamo  le 
dette  postille  con  l’abbreviatura  Col.  ab. 
Is.  positi.)  — Le  citazioni  sono  a pagine. 

Colomb . Opus.  - Opuscoli  dell'abbate  Michele 
Colombo.  Padova,  i83a,  co’ tipi  della  Mi- 
nerva. — Il  primo  numero  indica  il  volu- 
me; il  secondo  la  pagina. 

Compagn.  Mantcll.  - La  Compagnia  del  Mao- 
t diaccio.  - Questa  poesia  burlesca  c unita 
ai  Sonetti  del  Burchiello.  - V.  Buixhicl. 
Rita.  - Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Compierti.  Dici.  Acari. Jranf-  - Complcmcnl  di» 
Dictionnaire  de  l’Acad.  fran^.,  ec.  Paris, 
chea  Firmili.  Didot  freres,  ec.,  1837. 

Copp  Rim.  - Rime  di  Francesco  Beccuti  pc- 
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cugino  , «letto  il  Coppella , con  noie  di  ginc.  - Dove  ci  siamo  servili  dell’  edizione 

Vincenzo  Cavallucci.  Venezia,  i>5i,  ap-  allegata  dalla  Crusca,  l’ abbiamo  indicata 

presso  Fr.  Pitler».  con  1*  abbreviatura  rdtx.  Crus. 

Conte.  - Regole  ed  osservitioni  della  Lingua  Damane,  Piu  Jgrie.  - Vita  d’ Agricola,  inserita 


toscana  ridotte  a metodo,  tc.,  da  Salvato- 
re Corticelli.  Bologna,  17#»  per  Lelio 
dalla  Volpe.  - Dove  ci  siamo  serviti  del- 
Tedia,  fior,  per  cura  c opera  di  Pietro 
Dal  Rio,  i84?>»  la  specifichiamo. 

Crete.  — Volgarizzamento  del  Trattato  dell’A- 
gricullura  di  Pietro  Creacenzi.  Ediz.  mil. 
de’Clasa.  ital.  - Ogni  volta  che  ci  fossimo 
serviti  d’altre  stampe,  le  specifichiamo. 

Crud.  fìim.  - Poesie  del  dottor  Tomaso  Cru- 
deli , edizione  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  stesso,  ee.  Napoli,  1767.  - 
Le  citazioni  sono  a pagine. 

Dani.  Conv.  - Convito  di  Dante  Allighici*!  ri- 
d u Ito  a lezione  migliore*  Milano,  i8ofi, 
tipogr.  Poglianl.  - Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Pani,  inj,  - Purg - Parad.  - La  divina  Co- 
media di  Dante  Allighieri,  re.  Ediz.  mil. 
dc’Class.  italiani.  — Dove  abbiamo  prefe- 


in  fine  delle  Opere  di  Tacito  vulgarìzzatc 
dal  Davanzali.  - V.  Da^anz.  Tacil. 

Davil  A.  C.  - Dell'istoria  delle  guerre  civili 
di  Francia  di  Arrigo  Caterino  DàviU. 
Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  - Citiamo 
ì volumi  e le  pagine. 

Delie.  Erud.  tot.  - Delizie  degli  Eroditi  to- 
scani. Firenze,  1770,  nella  stamperìa  di 
S.  A.  R , per  Gaetano  Cambiagi.  - Co  ’l 
primo  nomerò  si  accenna  il  volume  ; 
co  ’l  secondo  la  pagina. 

Del  Pap.  Comul.  — V.  Pop.  Comul. 

Dcput,  Dream.  - Annotazioni  c Discorsi  sopra 
alcuni  luoghi  del  Dtcamerone  fatte  dalli 
molto  magnifici  signori  Deputati , re.  — 
Sono  uniti  al  Decanttrone  dell’  ediz.  milan. 
de’  Class,  ital.,  e si  citano  di  esso  Deca - 
Birrone  i volumi  c le  pagine  dove  si  tro- 
vano i luoghi  de’ suddetti  Deputati.  - (Qua- 
lunque volta  si  è fatto  uso  dell’ edizione 


rifa  qualche  altra  stampa,  la  sogliamo  citata  dalla  Crusca , T abbreviatura  ediz. 
specificare-  Crus.  lo  accenna 

Dani,  flint.  - Rime  di  Dante  Allighieri.  - V.  Diai  S.  Greg.  - V.  San.  Grtg.  Diai 

Rim.  ani.,  ed  anche  Raccol  Rim.  ani • Din.  Comp.  - Storia  fiorentina  di  Dino  Com- 
r0i.  pagni  dal  1280  al  i3i?.  — È unita  a (4- 

Dant.  Pii.  nuov.  - Vita  nuova  di  Dante  Alli-  mi Uo  Porzio,  Congiura  de* Baroni t oc.,  ed 

ghie  ri  ridotta  a lezione  migliore.  Milano,  a Bernardo  Davanzali  , Sciima  d Inghii- 

1 807,  tipogr.  Pogliani.  - Le  citazioni  sono  a terra.  Volume  unico.  Milano,  per  Ant.  Fon- 

pagine.  tana,  i83o.  - Si  citano  le  pagine.  - Do- 

Dal.  Lepid.  - Lepidezze  e spiriti  bizzarri  e ve  abbiamo  fatto  uso  dell’  ediz.  fior. , 

euriosi  avvenimenti  raccolti  e descritti  da  1728,  pc ’l  Manni,  la  specifichiamo. 

Carlo  Dati.  Firenze,  1809,  nella  stampe-  Diod.  Bib.  - La  Bibbia,  cioè  I libri  del  Teo- 
ria Maghrri.  - Si  citano  le  pagine-  cbio  e del  nuovo  Testamento  novaraente 

Dal.  Leti.  - Lettere  di  Carlo  Ruberto  Dati.  trattatati  in  lingua  italiana  da  Gio.  Dio- 

Firenze,  i8a5  , pc ’l  Maghcri.  - Le  cita-  dati  di  nazion  lucchese.  - Co  *1  primo 

zioni  tono  a pagine.  numero  dopo  la  citazione  si  accenna  il 

Dal.  Scrii.  Prot.  - Scelta  di  Prose  di  Carlo  libro*  come,  v.  g.,  Genesi,  Esodo,  cc.; 

Roberto  Dati,  Academico  della  Crusca.  Ve-  co'l  secondo  il  capo}  e co ’l  terzo  il  ver- 

nezia,  1826,  tipogr.  di  Alvisopoli.  - Le  setto. 

citazioni  sono  a pagine.  Diuam.  - Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti 

Dal.  Pii.  Piu.  ant.,  od  anche  DaL  Piu.  ant.  - fiorentino , ridutlo  a buona  lezione  con 

Vite  de’pittori  antirlii  scritte  ed  illustrate  le  correzioni  publicatc  dal  cav.  Vincenzo 

da  Carlo  Dati.  Edizione  milan.  de’ Class.  Monti,  ec.  Milano,  per  Giovanni  Silvestri, 

italiani.  - Le  citazioni  sono  a pagine.  - 1836.  - Si  citano  i libri,  i capi,  c le  pa- 

Dove  siasi  fatto  oso  delPcdiz.  fior.,  1G67.  ginc. 

stamperìa  della  Stella,  la  specifichiamo.  Don  Gio.  Celi  - Val garizzamen lo  inedito  d’al- 
Davanz.  Scit.  - Scisma  d’Inghilterra  del  S.  ber-  cuni  scritti  di  Cicerone  e di  Seneca  fatto 

nardo  Davanzali , ec.  Ediz-  milan.  de’  per  don  Gio.  dalle  Celle,  ed  alcune  Ict- 

Class,  italiani.  - Le  citaz.  sono  a pagine.  tere  delio  stesso,  ec.  Genova,  iS?5,  li- 

Davanz. Tacil.  - Opere  di  C.  Cornelio  Tacito  pogr.  Ponlhcnicr.  - Si  citano  le  pagine 

t r.nlutt e in  vulgar  fiorentino  da  Bernardo  dove  sono  li  esempli  allegati. 

Davanzali,  re.  Bastano,  1790,  a spese  Don.  Gio.  Celi.  Leti.  - Lettere  del  Beato  don 
del  Rcroondini  di  Venezia.  - Le  citaz.  sono  Gio.  dalle  Celle  monaco  vallombrosam),  e 

ordinariamente  per  libri,  paragrafi  c pa-!  d’altri.  - V.  Coll.  al.  li. 
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Don  Qio.  Celi.  V ulgariz.  Form,  on  vit.  - V., 
Martin.  P et  e • Form • on.  i'ù. 

Eie.  Sat . - Satire  di  Angelo  d’Elci  fiorentino.1 
Firenze,  1817,  stamperia  Piatti.  - Citami 
co  ’l  primo  numero  le  satire  ; co  ’l  secon- 
do le  pagine.  (Queste  Satire  ottennero  dal- 
la Crusca  il  premio  quinquennale  fondato 
dall’  Imperator  Napoleone.) 

Esop.  Cod.  Fars.  - Vulgarizzamento  delle  Fa- 
vole di  Esopo,  testo  antico  di  lingua  to- 
scana non  più  stampato.  Firenze,  1778, 
nella  stamperìa  di  Gius.  Vanni.  (Questo 
V ulgarizzamento  fu  tratto  dal  Manni  da 
un  Codice  del  bali  Tomaso  Giuseppe  Far- 
setti.) - Il  primo  numero  che  poniamo 
dopo  l’esempio,  indica  la  Favola;  il  sc-i 
condo  la  pagina. 

Esop.  Cod.  Mocen.  - Esopo  vulgarizzato  per 
uno  da  Siena,  testo  di  lingua.  Padova, 
181 1,  nel  Seminario.  (Questo  Pulgarìzza- 
mcnto  fu  copiato  da  un  codice  or  posse- 
duto dalla  patrizia  veneziana  famiglia  Mo- 
ccnigo.)  — Co  'I  primo  num.  dopo  l’esem- 
pio si  cita  la  Favola;  co’l  sec.  la  pagina. 

Esop.  T.  H.  - Vulgarizzamento  delle  Favole 
di  Esopo,  Testo  Ricrardiano  inedito  ci- 
tato dagli  Academici  della  Crusca.  Firen- 
ze , 1818,  nella  stamperìa  del  Giglio.  - 
Due  numeri  poniamo  appresso  l’ esem- 
pio : il  primo  indica  la  Favola;  il  secon- 
do la  pagina. 

Fagiuol.  Co m.  - Comedie  di  Gio.  Bat.  Fagiuoii 
fiorentino.  Venezia,  1753,  per  Angelo  Ge- 
remia. - Il  primo  numero  indica  il  vo- 
lume; il  secondo  la  pagina. 

Fagiuol.  Firn.  - Rime  piacevoli  di  Gio.  Bat- 
Fagiuoli  fiorentino.  Lucea,  1733,  per  Sal- 
vatore e Gian-Domenico  Marescandoli.  - 
Il  primo  numero  che  si  cita,  indica  il 
volume  ; il  secondo  la  pagina.  - Avvertasi 
che  potrcbh’eescrc  che  alcuna  volta  aves- 
simo citata  1’ edizione  di  Firenze  del  1739 
per  Ncstenus  e Francesco  Moùcke,  poiché 
svernino  ancor  quella  sott’  occhio,  né  ci 
sovvenne  di  specificarla. 

Fax.  Ubcrt.  - Fazio  degli  liberti.  - V.  Dit- 
ta m. 

Feo  Bclcar.  - V.  Relcar . 

Fiiic.  Pellegrin.  - Il  pellegrinaggio  della  ven. 
Compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco  alla 
santa  casa  di  Loreto  descritto  dall’  im- 
mortai poeta  Sen.  Vincenzio  da  Filicaja, 
e non  mai  impresso.  Firenze,  1 80 1,  stam- 
peria Daddi  in  Borgognisanti.  - Le  cita- 
zioni sono  per  pagine. 

Fiiic.  Pros.  f Opere  di  Vincenzio  da  Filicaja 

. . . /tini.  1 senatore  fiorcnt-  Venezia,  i8ao , 


stamperìa  Rosa.  - Le  citiamo  per' volumi 
e pagine. 

Fior,  hai  - Fiore  di  Italia , testo  di  lingua 
ridutto  a miglior  lezione  e corredato  di 
note  da  Luigi  Muzzi.  Bologna  nel  secolo 
xix.  - Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Fior.  S.  Frane • - Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna,  1817,  per  Masi  c C.  - Le  cita- 
zioni sono  a pagine.  - Talvolta  abbiamo 
fatto  uso  d’  altre  stampe,  specificandole 
appresso  la  citazione. 

Fircnz . At.  Apul.  - L’Asino  d’oro  d’  Apulejo, 
traduzione  italiana  di  M.  Agnolo  Firen- 
zuola. - Questa  traduzione  si  legge  nel 
voi.  ili  delle  Opere  del  Firenzuola,  edis. 
mìlan.  de’  Class,  ital.;  ma  spesso  ci  siamo 
serviti  d’altre  stampe,  le  quali  vengono 
da  noi  indicate. 

Firenz.  Lue.  - I Lucidi,  Comedia  del  Firen- 
zuola. - Leggesi  nel  voi.  v dell’ Opera  di 
M.  Agnolo  Firenzuola,  edizione  railan.  de’ 
Class,  italiani, 

Firenz.  Op.  - Opere  di  Messer  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  milan.  dc’Class.  italiani.  - Qua- 
lunque volta  faciamo  uso  d*  altre  stam- 
pe, le  specifichiamo. 

Firenz.  Trin.  — La  Trinuzia,  Comedia  del  Fi- 
renzuola. - Leggesi  nel  voi.  v dell'Opera 
di  M.  Agnolo  Firenzuola , ediz.  milan.  de* 
Class,  italiani. 

Fotcolo,  Dis.  Com.  Doni.  - Discorso  su  ’l  te- 
sto della  Comedia  di  Dante  scritto  da  Ugo 
Foscolo.  Londra,  i84?> 

Fotcolo,  Dis.  ttor . Decam.  - Discorso  storico 
su’l  Dccamcrone  scritto  da  Ugo  Foscolo. 
Leggesi  nelle  Prote  e Poeti  e edite  e inedite 
di  Ugo  Fotcolo  ordinate  da  Luigi  Carrcr,  ec- 
Venezia,  Gondoliere,  1 843* 

Fr.  Giord.  Genes.  - Prediche  su  la  Genesi 
recitate  in  Firenze  nel  itccciv  dal  Beato 
Fra  Giordano  da  Rivolto,  ec  Firenze, 
i83o,  per  il  Magherà.  - Citatisi  le  pagine. 

Fr.  Gior-  Preti  - Prediche  del  Beato  Fra  Gior- 
dano da  Rivallo,  ec .*  Firenze,  1739,  nella 
stamperìa  di  Pietro  Viviani. 

Fr.  Giord.  Pred.  in  ed.  - Prediche  del  B.  Fra 
Giordano  da  Rivallo,  ec.,  recitate  in  Fi- 
renze dal  i3o3  al  i3o6,  ed  ora  per  la 
prima  volta publicatc.  Firenze,  perii  Ma- 
ghcrì,  i83i.  - Co’l  primo  numero  ai  ac- 
cenna il  volume;  co’l  secondo  la  pagina. 

Fr-  Guitt . Leti.  - Lettere  di  Fra  Guittone  d’A- 
rezzo  conte  Note.  Roma,  1745,  per  An- 
tonio dc’Rossi.  - Il  primo  numero  indica 
la  lettera;  il  secondo  la  pagina. 

Galeot.  Man.  - V.  Serdon.  Galeot.  Marz. 

Galil.  Op.  - Opere  di  Galileo  Galilei,  ec  Edi- 
81 


Gubkakdini,  Appendice  alle  giammai.  ital. 
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zionr  rnilan.  de' Clan,  italiani.  - Il  pri- 
mo  numero  designa  il  volume;  il  secondo 
la  pagina. 

Geli.  Op.  - Opere  di  Gio.  Battista  Celli.  Indi- 
zione inildti.  de’ Class,  italiani,  i8o4.-Lp 
abbreviature  Capr.  Boti. , Ciré.,  Err.,Spor„ 
significano  le  opere  del  detto  autore  in- 
titolate Capricci  Jtl  Boltajo  La  Circe , e 
Li  errori  e La  sporta , comedic. 

Giamb.  Mistr . - Della  miseria  drll’uorao  , - 
Giardino  di  consolazione,  - Introduzione 
alla  virtù,  di  Bono  Giamboni,  aggiùntavi 
la  Scala  dei  Claustrali,  testi  inediti,  tranne 
il  terzo  Trattato,  publicati  cd  illustrati 
con  note  del  dottor  Francesco  Tassi.  Fi- 
renze, i836,  presso  Gugl.  Piatti.  - Le  ci- 
tazioni suno  per  pagine,  cd  anche  tal- 
volta per  capitoli. 

Giambul.  Remar . Cirif.  Calv. , o vero  Contiti ■ 
Cirif  Calti.  - V.  Cirif.  Coir,  contiti,  dal 
GiambuL 

Giambul . GelLj  o Giambul.  Lez.  - Lezioni  di 
messer  Pierfrancesco  Giambullari,  aggiun- 
tovi l'Origine  della  Lingua  fiorentina,  altri- 
menti Il  Cello, dello  stesso  autore.  Milano, 
1837,  per  Gio.  Silvestri. 

Giambul.  Ist.  Eur.  - Istoria  dell’  Europa  di 
Frane.  Giambullari,  re-  Milano,  per  An- 
tonio Fontana,  i83o.  - Talvolta  ci  siamo 
pur  valuti  dcll’rdizione  di  Pisa,  1833,  per 
Nicolò  Capurro,  indicandola  con  ('abbre- 
viatura ediz.  Pis. 

Giambul.  Ling.  pari,  e scrii,  fior.  - Pierfrancc- 
sro  Giambullari  fiorentino , della  Lingua 
che  si  parla  e si  scrive  in  Firenze,  e uno 
Dialogo  di  Giovanni  Battista  Celli  sopra 
la  difficoltà  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  (Torrentino,  i55i.)  - Le  citazioni 
sono  per  pagine.  r 

Giampanl.  - La  Giampaolaggiuc  del  canonico! 
Pierfrancesco  Tocci,  Academico  della  Cru- 
sca. Colonia,  1708,  stamperia  arcivesco- 
vile. - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Gigi,  f'ocab.  Cater.  - V.  Vocab.  Caler. 

Giord.  Piti.  Nuov.  pros.  - Nuove  prose  di 
Pietro  Giordani  non  comprese  nel  vola- 
rne xxix  di  questa  Biblioteca  scelta.  Mi- 
lano, per  Gio.  Silvestri,  1839.  - Le  citia- 
mo a pagine. 

Girald . G.  Spir.  Sacrrd.  — Lo  spirito  del  sa- 
cerdozio di  Gesù  Cristo,  ec.»  tradulto  dal 
francese  nell’  italiano  da  un  Academico 
della  Crusca  (il  Rabbellito , cioè  il  cav.  G. 
Giraldi.)  Firenze,  *744»  Pcr  Frane.  Mon- 
che. - Co’l  primo  numero  si  accenna  il 
volume;  co'l  secondo  la  pagina.  (Questo 
scrittore  , per  partito  preso  dalla  Crusca 


nel  1786,  fu  giudicalo  meritevole  d' es- 
sere allegato  nella  ristampa  del  Vocabo- 
lario.) 

Gius.  Coni.  Bell.  man.  — La  bella  mano  di 
Giusto  dc’Conti  romano,  con  una  Raccolta 
di  Rime  antiche  toscane,  edizione  secoudi 
veronese,  re.  Verona,  1753,  presso  Gian- 
nalberto  Tumrrroani.-  Questo  Canzoniere 
è corredato  di  note  d'  Anton  Maria  Sal- 
vini, le  quali  da  noi  si  allegano  per  pi- 
gine. Quanto  alle  poesie,  per  maggior 
coni  modo  de’  lettori,  le  eitiamo  con  npor- 
tare  il  primo  verso  del  componimento 
onde  a’ c tratto  l’esempio,  e poi  indicando 
la  pagina , in  servigio  di  chi  possedes- 
se 1*  edizione  da  noi  citata. 

Grad.  S.  Girai.  - V.  San  Girai.  Grad. 

Grass.  Diz.  milit.  — Dizionario  militale  italia- 
no di  Gius.  Grassi.  Edizione  seconda  am- 
pliata dall’ autore.  Torino,  i833. 

Guadagli.  Elia.  - L’  Elisir  di  Lc-Roy  per  le 
Dame,  sestine  del  dottor  Antonio  Guada- 
gnoli  d’  Arezzo.  Alessandria,  1S39,  Luigi 
Capriolo.  - Le  citazioni  sono  a pagine  (Ab 
leghiamo  questo  scrittore  a semplice  lesls- 
monianza  d’ alcune  voci  dell’  uso  toscano.) 

Guadagli.  Pref.  prefi  - Prefazione  delle  pre- 
fazioni. Nove  anni  in  uuo,  0 sia  Prefa- 
zioni al  lunario  di  Sesto  Cajo  Baccelline* 
per  cura  del  dottor  Antonio  Guadagnali 
d’  A rezzò.  Firenze,  1840,  G.  Pormi  gli  e 
F.  Spiombi. 

Guar.  Past.  fìd.  - Pastor  fido  di  G.  B.  Gua- 
rini,  ec.  Venezia,  1797»  per  Sebastiani 
Valle.  — Cilansi  li  atti  c le  scene,  ed  an- 
che talvolta  pagina  c verso. 

Guicciard.  - Istoria  d’ Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini.  Ediz.  milan.  de’  Cla»*- 
liani.  - Altura  quando  citiamo  la  stampa 
di  Pisa,  1819,  per  cura  del  l’rof.  fiosini, 
la  specifichiamo. 

Guid.  Eior.  retor.  — 1 1 fiore  di  retorica  di  F rat* 

Guidotto  da  Bologna,  posto  novamente  m 

luce  da  Bartolomeo  Gamba.  Venezia  » 
1831.  - Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Ist.  pistol.  - Istorie  pistoiesi,  o vero  Delle  cose 
avvenute  in  Toscana  dall’  anno  ‘30° 
i348;  e Diario  del  Monaldi.  Firenze, 
per  Gio.  Gaetano  Tartini  e Santi  Fran- 
chi. - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Jac.  Ces.  Scacch.  - Vulgarizzaraento  del  Libro 
de’ costumi  e degli  officj  de' Nobili  sopra 
il  giuoco  degli  scacchi , di  Frate  Jacopo 
da  Cessole.  Milano,  1839,  dalla  tipogr*‘ 
ffa  del  dottor  Giulio  Ferrano.  - Si  cita  il 
numero  delle  pagine. 

Jac-  Tod.  - Le  poesie  spirituali  del  Bealo  Ja- 
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copone  da  Todi,  ec.  Venezia,  1617,  per 
Nicolò  Mi«erinÌ.  - Si  citano  le  pagine  e 
le  strofe. 

i*un.  Ani.  tos.,  o vero  Laiu.  Ltz.  Ani.  tot.  - 
Lezioni  di  Antichità  toscane  e «pczi.il- 
mente  della  città  di  Firenze  recitate  nel* 

T A endemia  della  Crusca  da  Gio.  Lami 
puhlico  professore.  Firenze,  17(16,  appresso 
Andrea  Bonducci.  — Co  ’l  primo  numero 
si  accenna  il  volume  , e co'I  secondo  la 
pagina  onde  e tratto  P esempio- 
Late.  Arzig  - L’Arzigogolo. 

. . . Gelos.  - La  Gelosia. 

. . . Portai.  - I Parentadi. 

. . . Pinz.  - La  Pinzòchera. 

. . . Sib.  - La  Sibilla. 

. . . SpiriL  - La  Spiritata. 

. . . Sireg.  - La  Strega. 

Tali  sono  i titoli  delle  Comedic  del  La- 
sca. - Il  primo  num.  indica  Patto;  il  se- 
condo la  scena.  Poi  talvolta  aggiungiamo 
T'eat.  com.  fior.  (V.  Ttal.  corri,  fior.),  in- 
dicando co’I  primo  numero  il  volume,  c 
co  l secondo  la  pagina. 

Late.  cen.  o Late.  nov.  - Le  cene  di  Anton 
Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca.  Milano, 
i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  - Dove  si  c fatto 
uso  dell’  ediz.  del  Poggiali , se  ne  avvisa 
il  lettore  con  P abbreviatura  ediz.  Pogg 
Lat.  Bruti.  - Latini  Brunetto.  - V.  Brun.  Lai. 
Lrgg.  B.  Umil.  - Leggenda  della  Beata  Umi- 
liana  de’ Cerchi,  Testo  inedito.  Firenze, 
1837,  nella  stamperia  Maghcri.  - Le  cita- 
zioni sono  a pagine. 

Legg.  S.  Jac . « S.  Sufi  - Leggende  di  S.  Ja- 
copo maggiore  e di  Santo  Stefano  primo 
màrtire,  del  B.  Jacopo  da  Varaginc  vul- 
ga  rizzate  nell’aureo  secolo  xiv,  e mandate 
in  prima  luce  con  ragionamento  criti- 
co del  Cavai.  Stefano  Rossi  Ligure,  Prelato 
domestico  di  S.  S.  Gregorio  xvi.  Firen- 
ze, i835.  - Le  citazioni  sono  a pagine.  I 
Lessigr.  imi ■ - Lessi  grafia  italiana,  o sia  Ma- 
niera di  scrivere  le  parole  italiane  pro- 
posta da  Giovanni  Gherardini,  e messa  a 
confronto  con  (jucl la  insegnata  dal  Voca- 
bolario della  Crusca.  Milano,  tipografia 
di  Gio.  Batt.  Bianchi  di  Giacomo,  i843- 
Lett.  inrei.  Acati.  Crut.  — Lettere  inedite  di  al- 
cuni illustri  Acadcmici  della  Crusca  che 
fanno  testo  di  lingua,  seconda  ediz.  rivi- 
sta c corretta  , Firenze  , nella  stamperia 
Piatti,  1837.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 
Leti.  Melati.  e Boti.  - Lettere  di  Pietro  Me- 
tastaiio  e di  Carlo  Botta,  ec,  Venezia, 
i844*  nel  premiato  Stabilimento  di  G.  An- 
tonclli.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 
Leti.  Sant,  e Beat.  fior.  - Lettere  di  Santi  e 


Beati  fiorentini  raccolte  cd  illustrale  dal 
dotlor  Anton  Maria  Biscioni.  In  Firenze, 
173(1,  Francesco  Moiickc. 

Libr.  Cai.  — Libro  di  Cato,  o Tre  volgarizza- 
menti del  Libro  di  Catone  de’costumi,  re., 
testi  del  buon  secolo  della  lingua.  Mila- 
no, per  Gio.  Pirotta,  1839.  - Si  citano  i 
libri,  i paragrafi,  e le  pagine. 

Lor.  Med.  Canz.  ball.  - Lorenzo  de’  Medici 
Canzoni  a ballo.  Senza  indicazione  di  stam- 
patore. - Le  citiamo  a pagine. 

Lor.  A/cd.  Poti.  — Poesie  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici,  in  questa  edizione,  nei 
luoghi  mancanti  e scorretti,  compiute  e 
alla  vera  lezione  ridutte,  re.  Bergamo, 
1763,  appresso  Pietro  Lanccllotti.  - Le 
citiamo  a pagine. 

Machia v.  - Opere  di  Nicolò  Machiavelli,  citc 
ladino  c segretario  fiorentino,  >796,970 
98  , senz’  altra  indicazione.  - Citiamo  i 
volumi  e le  pagine. 

Maestro  Alb.  fior . - Maestro  Alberto  fiorenli- 
no.  — V.  Boez.  Contol. 

MaJf.  G.  P.  Hi.  Con/èst.  - Vile  di  diciasctic 
Confessori  di  Cristo  scelte  da  diversi  au- 
tori e nel  volgare  italiano  rìdiilte  dal  P. 
Gio.  Pietro  MafTei  della  Comp.  di  Gesù. 
In  Bergamo,  1746,  Pietro  Lanccllotti. 

Magai.  Canz.  - La  Donna  imaginaria.  Canzo- 
niere del  celebre  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti,  ec.  Firenze,  1760,  per  Andrea  Bon- 
ducri.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Magai.  Leit.  Aids.  - Delle  Lettere  famigliati 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  contro  P A- 
teismo.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  t8a5.- 
II  primo  num.  dopo  P esempio  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina. 

Magai  Leti,  diteti.  - Lettrrc  dilettevoli  c cu- 
riose di  Lor.  Magalotti.  Venezia  , tipogr. 
d*  Alvisopnli,  i8a5. 

Magai.  Leu.  /am.  - Delle  Lettere  famigliari 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  e di  altri  in- 
signi uomini  a lui  scritte.  In  Firenze, 
1769,  per  Gaetano  Cambiagi.  - Il  primo 
numero  indica  il  volume;  il  secondo  la 
pagina. 

Magai.  Sagg.  nal.  esper.  - Saggi  di  naturali 
esperienze  fatte  ncll’Academia  del  Cimen- 
to, ec.,  e descritte  dal  segretario  di  essa 
Arademia  (Lorenzo  Magalotti).  Edizione 
milan.  dcClass.  italiani.  Si  cita  il  numero 
delle  pagine.  - Talvolta,  e massime  ne’ 
passi  dubj , abbiamo  anche  consultata  la 
stampa  fior,  del  1C91,  per  Gio.  FiL  Cecchi, 
e Paeccnniaiuo  con  P abbreviatura  ediz. 
fior,  o ediz.  Crut. 

Maùtp.  - Storia  fiorentina  di  Ricordano  Ma- 
lcspini.  Firenze,  1718,  per  Gio.  Gaetano 


— 648  — 

Tariini  e Santi  Franchi-  - Le  citazioni  dice  marciano.  - V.  «opra  Martin.  Fesc- 

cono  per  pagine.  - Dove  ci  siamo  «erriti  Form.  on.  vii. 

di  quest’Opera  ridutta  a miglior  lezio*  Mai-tin.  Fesc.  Form.  on.  vii.  D.  Gio.  Celi.  - V. 
ne,  ec.,  da  Vincenzo  Pollini,  ec.,  Firenze,  sopra  Martin.  Fesc.  Form.  on.  vii. 

1816,  presso  Gaspero  Ricci,  la  nostra  ci-  Martin,  Fesc.  Form.  on.  vii.,  4*°  rulgariz.  - 
tazione  è Malisp.  Ricord.  Stor.  fior.  La  forma  di  onesta  rita  di  Martino  Ve- 

Malisp.  Ricord.  Stor.  fior.  - V.  Maltsp.  scoro  Bracarcnse,  Vulgnrizzamento  antico 

Malman.  - 11  Malmantilc  racquislato  di  Per-  e diverso  dai  tre  già  publicati  in  Venezia 

Ione  Zipoli  con  le  Note  di  Puccio  Latnoni  negli  anni  1809  e i83o.  Venezia,  i835, 

e d’altri  (cioè  del  Minucci,  del  Biscioni,  dalla  lipogr.  di  Alvisópoli.  - Le  citazioni 

del  Salvini).  Firenze,  1788,  stamperia  sono  per  pagine- 

Donducciana-  - Co  ’l  primo  numero  si  Mastro  fini.  - Teoria  e prospetto,  o sia  Dizio- 
citano  i canti;  le  ottave  co  'I  secondo.  nario  critico  dc’Verbi  italiani  coniugati,  ce- 
lo riguardo  delle  Note,  citiamo  il  rolu-  Opera  dell' ah.  Marco  Mastroflni,  re.  Ro- 
me, la  pagina,  ed  anche  per  lo  più  la  ma,  181 4»  nella  atamperfa  de  Romania, 
colonna.  Medit.  Fiu  G.  C - Meditazioni  della  rita  di 

Manu.  Icssigr.- Manuale  Icssigrafico,  o sia  Com-  Gesù  Cristo,  testo  inedito,  ec.  Milano, 
pendio  della  Lcssigrafia  italiana  proposta  presso  Secondo  Brambilla,  i8a3.  - Le  ci- 
da  Gio.  Ghcrardini  c messa  a confronto  tiamo  per  pagine. 

con  quella  insegnata  dal  Vocab.  della  Mellin.  Descr.  Entr.  Refi.  Gio.  - Descrizione 
Crusra.  Milano,  1 843,  presso  C.  Branca.  dell'Entrata  della  serenissima  Reina  Gio- 

Marchet.  Lucrtz.  - Di  Tito  Lucrezio  Caro  della  vanna  d’Austria,  c dell’Apparato  fatto  in 

natura  delle  cose  Libri  sei  tradotti  da  A-  Firenze  nella  venuta  e per  le  felicissime 

lessandro  Marchetti,  re.  Londra,  per  Gio-  nozze  di  S>  Altezza  c dell’ III.  ed  Eccell- 

Pickard,  «717.  - Ne’ luoghi  dubj  abbia-  P.  Don  Francesco  Medici,  Principe  di  Fio- 

mo  pur  consultate  altre  stampe.  - Il  primo  renza,  ec. , scritta  da  Domenico  Mclli- 

n mnero  dopo  l’esempio  accenna  il  libro;  ni , ec.  Fiorenza  , 1 566,  appresso  i Gian- 

il  secondo  la  pagina.  ti.  - Le  citazioni  sono  a pagine* 

Marian . Fiag.  - Del  viaggio  In  Terra  santa  Mellin.  Ricord.  Granduc.  Cos.  - Ricordi  intorno 
fatto  c descritto  da  ser  Mariano  da  Siena  ai  costumi,  azioni  e governo  del  sercniss. 

nel  secolo  xv  , codice  inedito.  Firenze,  granduca  Cosimo  Inscritti  da  Domenico 

i8aa,  nella  stamperia  Maghcri.  - Le  ci-  Melimi  di  commissione  della  sercniss.  Mu- 
tazioni tono  per  pagine.  ria  Cristina  di  Lorena,  ora  per  la  prima 

MarteU  Lodov.  Op.  - Opere  di  M.  Lodovico  volta  publicati  con  illustrazioni  ( del  con. 

Martelli  corrette  et  con  diligcntia  ristam-  Domenico  Moreni).  Firenze,  i8ao.  Maghe- 

paté»  Aggiùntovi  il  quarto  di  Vcrgilio  , ri.  - Le  citazioni  sono  a pagine, 

tradutto  dal  medesimo.  In  Firenze,  ap-  Afanx.  Art.  poet.  \Cosl  le  Rime  , come  le 
presso  Bernardo  dì  Giunta , di  maggio  • . . Costr.  irreg.  J Prose  e le  Lettere  di  Be- 
ne! i548-  - Le  citazioni  sono  n pagine.  . • . Leti.  fnedetto  Mcnzini  si  trovano 

Martel.  Ugol.  Fit.  Num.  Pornp.  - La  Vita  di  ...  Pros.  /unite  in  un  solo  corpo 

Numa  Pompilio  di  Mons.  Ugolino  Martel-  . . . Rim.  Inelle  Opere  di  questo  aa- 
li Vescovo  di  Glandeva.  Prato,  1847,  Por  • • ■ San.  pati.  J tore.  - Si  è fatto  uso  del- 

Ranieri  Guasti.  - Le  citaz.  souo  a pagine.  l’ediz.  ven.,  per  Simonc  Occhi,  1750,  di- 

Martin.  Fesc.  Form,  on,  vii.  - Della  forma  di  visa  in  quattro  volumi.  - 11  primo  numero 

onesta  vita  scritta  nel  vi  secolo  da  Mar-  dopo  la  citazione  indica  il  volume;  il  se- 
tino Vescovo  Dumcnse  c Bracarcnse  tre  condo  la  pagina.  - L1  Arte  poetica  è inse- 

antichi  Volgarizzamenti  italiani  publicati  rita  nel  voi.  tee.  delle  dette  Opere, 

per  cura  di  Bartol.  Gamba.  Si  aggiunge  Menz.  Sai.-  Satire  di  Benedetto  Menzini  con 
il  Libro  de’costumi  del  medesimo  autore.  annotazioni.  Londra,  1788*  Si  vende  in 

Venezia,  i83o,  tipografia  d’Alvisópoli.  (Il  Livorno  presso  Tomaso  Masi  e C.  - Il 

primo  di  questi  tre  Vulgarizzamenti  è di  primo  numero  che  sieguc  alle  allegazioni 

Bono  Giambonij  - il  secondo  è d’  un  Ano-  acrenna  la  satira;  il  secondo  la  pagina. 

nimo,  e tolto  da  un  codice  marciano;  - il  Miss.  Cin-  - Poesie  di  tnesser  Cino  da  Pistoja 
terzo  è di  Don  Gio.  dalle  Celle.)  - Le  cita-  raccolte  ed  illustrate  dal  can.  cav.  Scba- 
xioni  sono  per  pagine  stiano  Ciampi.  Terza  edix.,  Pistoja,  presso 

Martin.  Fesc.  Form-  on.  vii  C.  M.  - La  forma  i Manfredini,  i8a6. 

di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo  Braca-  Minuc . in  Not.  Malm.  - Note  del  Minucci  al 
rcnse.  Volgarizzamento  tratto  da  un  co-  Malmantilc.  - V.  Malm. 
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Mime  Madon . - I miracoli  della  Madonna  , 
(rato  di  lingua  citato  a penna,  recalo  a 
buona  lezione.  Parma,  per  Giuseppe  Pa- 
ganino, 1 84 1 • — Le  citaz.  sono  a pagine. 

Moloss.  Lor.  Nuor.  EUn.  l'oc,  e Man.-  Nuoto 
elenco  di  voci  e maniere  di  dire  biasima* 
le,  e di  altre  che  sembrano  di  buona  ragio- 
ne e mancano  ne’Vocabolarj  italiani,  com- 
pilato da  Lorenzo  Molossi.  Parma , dal 
1 83g  al  1 84  >»  presso  Filippo  Carmignani. 

Moli.  - Poesie  di  Francesco  Maria  Molla,  ec. 
Ediz.  milan.  Class,  ital.,  1808.  - Le  ci- 
tiamo per  pagine  , o talvolta  riportando 
alcune  parole  con  le  quali  principia  il 
componimento  allegato. 

Mnnald-  Dior.  - V.  Iti.  pittai. 

Mutui,  festeg.  — 11  Mondo  festeggiantc,  Balletto 
a cavallo,  tc._,  per  le  Reali  nozze  de*  Se- 
renissimi Principi  Cosimo  111  di  Toscana 
e Margherita  Luisa  d'Orleans.  In  Firen- 
ze , iG5i  , nella  stamperia  di  S.  A.  S.  - 
Le  citazioni  sono  a pagine. 

Monlecuc . - Opere  di  Raimondo  Montecuc- 
coli  corrette,  accresciute  ed  illustrate  da 
Gius.  Grassi.  Torino , i8ai,  dalla  stamp. 
di  Gius  Favate.  - Il  primo  numero  indica 
il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Alontcm.  Fra»  io».  - Delle  frasi  toscane  lib.  xi 
di  M.  Gio.  Stefano  da  Montemerlo,  ec- 
Venezia,  i5G6,  appresso  Camillo  e Fran- 
cesco Franccschini  fratelli. 

Moni.  Boss.  - La  Bassvilliana  di  Vinc.  Mon- 
ti. Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani. 

Moni.  Iliad.  - Iliade  d'Omcro,  traduzione  del 
cav.  Vincenzo  Monti,  ec.  Milano,  dalla 
Società  tipogr.  de’ Class,  ital.,  i8a5  - Si 
citano  i libri  ed  i versi. 

Nannuc.  Analisi  ile  Vcrb.  ital.  - Analisi  critica 
dei  Verbi  italiani  investigati  nella  loro 
primitiva  orìgine  dal  Prof.  Vinc.  Nannuc- 
cì.  Firenze,  i8{3,  per  Felice  Le  Monnicr 
tipografo-editore. 

Nodier.  - Examen  critique  des  Dietionnaires 
de  la  Langue  francasse,  ec.,  par  Charles 
Nodier,  ec.  Paris,  Delangle  Frères,  i8a8. 

Nodier.  - Notions  clèmcntaircs  de  Lingnisti- 
que,  cc.,  par  Charles  Nodier,  ec.  Bruxel- 
les, J.  P.  Meline,  i834. 

Nov.  ani.  - Le  cento  NotcIIc  antiche.  Ediz. 
milan.  de*  Class,  ital.  - Quando  poniamo 
Nov.  ani.  ediz.  Tot.,  a*  intende  che  abbia- 
mo cavato  T esempio  dall’  ediz.  milan.  del 
i8?5  per  cura  di  Paolo  Antonio  Tosi. 

Omel.  S.  tìrtg  - V.  «Suri  Greg.  Onici. 

Oputc.  ined.  - Opuscoli  inediti  di  celebri  Au- 
tori toscani,  l’operc  dei  quali  sono  citate 
dal  Vocab.  dcllj  Crusca.  Firenze,  dal  1807 


al  1816,  nella  stamperia  di  Borgo  Ogni- 
santi. 

Ore.  Disttri . dogai.  - Dissertazione  dogmatica 
e morale  contro  l’uso  materiale  delle  pa- 
role, cc.j  Opera  del  P.  L.  F.  Gius.  Agostino 
Orsi  della  Congregazione  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze dell’Ordine  de* Predicatori,  cc.  In 
Roma  , 1737  , nella  stamperia  di  Giro- 
lamo Mainardi.  (Questo  scrittore,  per  par- 
tito preso  dalla  Crusca  nel  1786,  fu  giu- 
dicato meritevole  d’essere  allegato  nella 
ristampa  del  Vocabolario.) 

Ott.  Comm.  Dant.  — L’ottimo  Commento  della 
divina  Comedia , testo  inedito.  Pisa,  per 
Nicolò  Cappurro,  18x7.  - Il  primo  num. 
indica  il  tomo;  il  secondo  la  pagina. 

Ovid.  Epist.  - Epistole  eroiche  di  Ovidio  Na- 
sone vulgarìzzate  nel  buon  secolo  della 
lingua,  secondo  la  edizione  di  Sisto  Ries- 
singer  del  secolo  xv,  riscontrata  ed  il- 
lustrata , ec.  ( dal  cav.  Gius.  Bernardo  ni). 
Milano,  i84?>  tipogr.  di  Gius.  Bernardoni 
di  Gio.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Pallad.  - Vulgarizzamento  di  Palladio,  testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  stampato. 
Verona,  1810,  per  Dionisio  Ramanzini.  - 
Citiamo  le  pagine. 

Pollar . Istor.  Conc . Tren • - Istoria  del  Con- 
cilio di  Trento  scrìtta  dal  Cardinale  Sforza 
Pallavirino.  Roma,  i6<>4  » p*r  Biagio  Di- 
vorzio e Felice  Ceiarclti.  - Dove  si  è fatto 
uso  dell'cdiz.  rom.,  Gius.  Corvo,  1G6G,  se 
ne  dà  cenno.  ( Il  Card.  Sforza  Pallavicino 
fu  posto  nel  ruolo  degli  Academici  della 
Crusca  1*  anno  1666.  Nella  terza  ediz. 
del  Vocabolario  , 1691,  egli  é citato  un 
cento  volte.  Nella  quarta  impressione  più 
non  si  parla  di  lui , ed  il  suo  nome  fu 
cancellato  nell’  Indice  degli  Scrittori  adot- 
tati per  testo.  Or  altri  disse  che  il  Frullon 
de’  Frulloni,  cosi  operando,  - cioè  in  pri- 
ma dando  per  Icgilime  le  voci  usate  dal 
Pallavicino,  e poscia  illegitime  dichiaran- 
dole - , volle  imitare  in  un  certo  modo 
Papa  Alessandro  VI,  il  quale,  avendo  fat- 
to provare  che  Cesare  Borgia  era  suo 
figliuolo  legitimo  quando  lo  fece  Cardi- 
nale , fece  provar  poi  il  contrario  quan- 
do gli  parve  di  doverlo  disfare  per  inve- 
stirlo di  cariche  c dignità  c signorie  tem- 
porali. V.  Fettor.  Fr.  Fiag.  Aleni.,  a car. 
069,  ediz.  di  Parigi,  1837.) 

Pollar.  Leti.  - Lettere  del  Card.  Sforza  Pal- 
lavicino. Venezia,  tipografia  di  Alvisopoli, 
i8a5.  - Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Pollar.  Slil.  - Trattato  dello  stile  c del  dia- 
logo, del  Padre  Sforza  Pallavicino  della 
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Compagnia  di  Gesù.  Modena,  1819,  Soc. 
tipografica.  — Le  citazioni  tono  a pagine. 

Panari.  Poti.  trai.  — 11  poeta  di  teatro,  romanzo 
poetico  in  testa  rima  del  dottor  Filippo 
Pananti  da  Mugello.  Londra,  1808,  da’tor- 
chi  di  P.  da  Ponte. 

Panati.  Piag.  o vero  Awent.  — Avventure  e 
osservazioni  di  Filippo  Pananti  copra  le 
Coste  di  Bai  berla.  Firenze,  1817,  pret- 
to Leonardo  Ciardetli. 

Pandoìf,  Goa.  fatti.  - Trattato  del  governo 
della  famiglia  d’ Agnolo  Pandolfini,  edi- 
zione ronfortne  alla  citala  dagli  Aeadeniici 
della  Crucca,  e collazionata  con  un  codice 
antico.  Verona,  Soc.  tipografica,  1818. 

Pap.  CotisuL  - Consulti  medici  del  D.  Giusep- 
pe Del  Papa.  Roma,  1733,  per  Gio.Mar. 
Salvioni.  - Co  ’l  primo  numero  ci  nota  il 
tomo;  co’l  secondo  la  pagina. 

Pap.  Troll,  *ar.  — Trattati  varj  fatti  in  diverte 
occasioni  dal  dott.  Giuseppe  Del  Papa,  ec 
Firenze,  1734,  per  li  Tartini  e Franchi 
- Le  citazioni  sono  a pagine. 

Pap.  Um.  e Sec.  - Della  natura  dell’umido  e 
del  secco.  Lettera  all’ ili.  sig  Fr.  Redi 
scritta  da  Gius.  Del  Papa  da  Empoli,  ec- 
Firenze,  if»8i,  per  Vinc.  Vangelisti.  - Le 
citazioni  sono  a pagine. 

Papiri.  liurch.  - Lezioni  sopra  il  Burchiello  di 
Giovannantonio  Popi  ni  Aradcmico  fioren- 
tino, ec.  Firenze,  1733.  - Le  citazioni  sono 
a pagine. 

Paria.  Op.  - Opere  di  Giuseppe  Parini  publi- 
rate  e illustrate  da  Fr.  Reina.  Milano, 
presso  la  stamperia  c fonderia  del  Genio 
tipografico,  1801. 

Passa**-  o Passa v.  Specch  penit.  - Lo  specchio 
della  vera  penitenza  di  Fra  Jaropo  Passa* 
vanti.  Ediz.  milan.  de’  Class,  italiani.  — 
Il  primo  numero  delle  citazioni  indica  il 
tomo;  il  secondo  la  pagina.  - Forse  più 
spesso  abbiam  fatto  uso  di  altre  stampe, 
le  quali  vengono  specificate. 

Pecor.  - Il  Pecorone  di  ser  Giovanni  fioren- 
tino. Milano,  181 5,  per  Gio.  Silvestri.  - 
Talvolta  citiamo  l’ediz.  del  Poggiali. 

Pergam.  Mcmor.  - Il  Memoriale  della  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamini  da 
Fossombrone,  cc.Vcnczia,  appresso  liGue- 
rigli,  i656. 

Pcir.  - Rime  di  Francesco  Petrarca.  Milano, 
per  Gio.  Silvestri,  i8a3-  - Questa  edizione 
è una  ropin  esattissima  di  quella  del  Prof 
Marssnd , il  quale  ne  corresse  pure  le 
bozze.  Nondimeno  alcune  volte  si  è fatto 
uso  d’  altre  impressioni. 

Pielrop.  Chir.  Corniti.  Primier.  - Capitolo  del 


Gioco  della  Primiera  co  ’l  Commento  di 
in  esser  Pietropolo  da  S.  Chirico.  Stampato 
in  Roma  nell’  anno  i5a6  per  F.  Minitio 
Caluo.  ( Tiensi  che  questo  Commento  sia 
scrittura  dello  stesso  Bcmi , autore  del 
Capitolo  del  giuoco  della  Primiera.)  — Ci- 
tiamo le  pagine  da  noi  numerate,  comin- 
ciando a segnare  co’l  nuro.  a la  faccia  che 
sieguc  al  frontispizio. 

Poti,  prim  sec ■ - Poeti  del  primo  secolo  del- 
la Lingua  italiana  in  due  volumi  raccolti. 
Firenze,  1816-  Co’l  primo  numero  si  ac- 
cenna il  volume;  co’l  secondo  la  pagina. 

Polii.  Diz.  - Dizionario  toscano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese,  ec. 
Venezia,  1891,  da  Giacomo  Ferretti. 

Poliz.  Orf  - L’Orfco  di  M.  Angelo  Poliziano. 

È impresso  alla  fine  delle  Poesie  italiane 
di  Messer  Angelo  Poliziano , ediz.  milan-, 
t8a5,  per  Gio.  Silvestri. 

Poliz.  Poes.  ital.  - Poesie  italiane  di  Messer 
Angelo  Poliziano,  prima  edizione  corretta 
c ridutta  a buona  lezione.  Milano  , per 
Gio.  Silvestri,  i8?5.  - Le  citazioni  sono 
per  lo  più  a pagine. 

Poliz.  Rim.  - Rime  di  M.  Angelo  Poliziano  con 
illustrazioni  dell’ab.  Vinc.  Nannucri  c di 
Luigi  Ciampnlini.  Firenze  , Nicoli  Carli  , 

1 S 1 4*  — Co’ 1 primo  numero  indichiamo 
il  volume  ; co’  I secondo  la  pagina. 

Pros.  fior.  - Prose  fiorentine  raccolte  dallo 
Smarrito,  Aradcmico  della  Crusca-  Firen- 
ze, 171G  e scg.,  nella  stamperia  di  S.  A- 
R.,  per  Santi  Franchi.  - Si  cita  la  parte, 
il  volume  c la  pagina.  - Allorché  citiamo 
l’edizione  di  Venezia,  1761  e scg,  pe ’l 
Remondini,  la  specifichiamo. 

Pros.  e Rim.  ined.  Filic.,  Salvia.,  ec.  - Prose 
c Rime  inedite  del  Sen.  Vincenzio  da  Fi- 
licaja  , d’ Anton  Maria  Salvini,  e d’altri. 
Firenze,  per  il  Magheri,  i8ai.  — Le  cita- 
zioni sono  a pagine. 

Pucc.  Cernii.  - Centiloquio  di  Antonio  Pucci, 
che  contiene  la  Cronica  di  Gio.  Villani 
in  terza  rima.  Firenze,  1775,  per  Gaetano 
Cambiagi-  - Citiamo  i canti , i terzetti,  i 
volumi  e le  pagine. 

Pule.  Lue.  Driad.  - 11  Driadéo  compilato  per 
Luca  Pulci  al  magnifico  Lorenzo  de*  Me- 
dici. Senz’  alcuna  data*  Citiamo  le  parti 
e le  stanze. 

Pule.  Lue-  Episl.  — Epistole  di  Luca  Pulci  al 
magnifico  Lor.  de’Medici.  - V.  Cirif.  Cai*. 

Pule.  Lue.  Giostr.  - La  Giostra  fatta  in  Fio- 
renza dal  magnifico  Lorenzo  de’Medici  il 
vecchio  l’anno  i468.  — V.  Cirif.  Cai*. 

Pule.  Luig.  Morg.  — Il  Morgantc  maggiore  di 
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M.  Luigi  Pulci,  ec.  Firenze,  i ’j'ìi.  - Ci- 
tasi co  ’l  primo  numero  il  canto  ; co  ’l 
secondo  1'  ottava. 

fìaccol.  flint,  ant.  tot.  - Raccolta  di  Rime  an- 
tiche toscane.  Palermo,  1817,  per  Gius. 
Assenzio.  - 11  primo  numero  indica  il  vo- 
lume; il  secondo  la  pagina- 
Iltd.  AnguiL  Framtn  - Frammento  conservatoci 
dal  dottore  Giuseppe  Zamheccari  dell’  i- 
storia  delle  anguille  scritta  da  Francesco 
Redi  , e andata  perduta.  Leggesi  negli 
Opuscoli  delCab.  Mich.  Colombo , voi.  iv  , 
p.  169  e seg.  - V.  Colomb ■ Opus, 
flcd.  Op.  - Opere  di  Francesco  Redi,  ce.  Na- 
poli, 1778  , a spese  di  Michele  Stasi.  - 
Talvolta  s'  è pur  fatto  uso  dell’  edizione 
milan.  de’Class.  italiani,  dandosene  avviso 
al  lettore. 

flcd.  Vocab.  Airt.  - Vocabolario  d’alcune  voci 
aretine  fatto  per  scherzo  da  Francesco 
Redi  aretino , Acadrmico  della  Crusca. 
(Di  questo  Vocabolario  , finora  inedito, 
citiamo  una  copia  tratta  dall’originale  che 
si  conserva  nella  Librcri'a  de’  Padri  Car- 
melitani scalzi  di  Firenze.) 

/lice-  Ang.  M.  Calligr.  - Calligrafia  plautina  e 
terenziana,  ec.,  data  in  luce  da  Angio) 
Maria  Ricci.  Firenze,  1735.  per  i Tartini 
e Franchi. 

ìlice • Ang.  M.  OmeL  - Omelie  scelte  di  S.  Ba- 
silio Magno  traditile  dal  greco  nell’idioma 
toscano  da  Angiol  Maria  Ricci,  lettore  di 
lettere  greche  nello  Studio  fiorentino,  ec. 
Firenze,  1732,  nella  stamperia  di  Bcrn.  ra- 
perini. - Il  primo  nnm.  dopo  I’  allegazio- 
ne indica  I’  Omelia;  il  secondo  la  pagina. 
ÌUcciard.  — Ricciardetto  di  Nicolò  Carterómaco 
( cioè  di  Nicolò  Fortiguerra).  Milano,  i8a3, 
tipogr.  de’  Class,  italiani.  - Il  primo  nu- 
mero indica  il  canto;  il  secondo  la  stanza 
flint,  ant.  - Sonetti  c Canzoni  di  diversi  autori 
toscani  in  dieci  libri  raccolte.  Firenze , 
*537,  per  li  eredi  di  Filippo  di  Giunta.  - 
Cilansi  a pagine.  (Li  autori  di  queste  /lime 
sono  Dante  A Ili  ghie  ri,  M.  Cino  da  l’ìsloja. 
Guido  Dante  da  Majano , Fra  Guittone 
d Arezzo , c incerti,  tutti  approvati  dalla 
Crusca.) 

flint,  buri.  - Opere  burlesche  del  Berni  e 
d’altri  autori,  ec . Usccht  al  Reno,  1760, 
appresso  Jacopo  Broedclet.  - Co  ’l  primo 
numero  indichiamo  il  volume  ; co  ’l  se- 
condo la  pagina.  - V.  nuche  lìtrn . fìim. 
flinuc.  Eurid.  - L'  Euridice,  il  rama  tragico  di 
Ottavio  Rinuccini , inserito  nel  Parnaso 
italiano  del  Rubbi  dopo  il  Paslor  fido.  - 
Le  citaz.  de’  numeri  riguardano  le  pagine- 
Ilio  (Dal)  Pietro.  - Di  questo  autore  citiamo 


diverse  scritture,  le  quali  sono  a lor  luo- 
ghi specificate. 

Rotulin.  o fiondine! li  Eseq.  Ftrd . - Esequie 
della  Maestà  cesarea  dell’  Imperad.  Ferdi- 
nando *11  celebrate  dall’  Altezza  Sereniss. 
di  Ferdinando  11  Granduca  di  Toscana 
(e  descritte  ila  Francesco  Romlinelli).  Firen- 
ze, 1637,  nella  stamperia  de’Massi  e Lan- 
di.  — Le  citazioni  sono  a pagine. 

Roquef.  - Glossaire  de  la  Languc  romane,  ec., 
par  J.  B.  B Roquefort-  Paris , chez  B. 
Waree,  ec.,  1808. 

fìosler.  — Osservazioni  grammaticali  intorno 
alla  Lingua  italiana  compilale  da  Giacomo 
Roslcr  Professore  delle  Lingue  italiana, 
tedesca  ed  inglese , ec.,  in  Firenze , ec. 
Firenze,  i8cd»,  stamperia  Ronchi  e Comp. 

I lucci . Ap.  - La  Cultivazionc  c li  Epigrammi 
di  Luigi  Alamanni,  e le  Api  di  Gio-  Ru- 
cellai,  ec.  Venezia,  1756,  stamp.  Rcmon- 
dini.  — Si  cita  il  numero  de’  versi. 

Ducei.  Ora*.  Leti.  - Saggio  di  Lettere  d’Ora- 
zio  Rnrellai,  ec.  Firenze,  Magheri,  1826.  - 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

RuceL  Oraz.,  ec.,  Prot.  e Rim  ined.  - Prose 
e Rime  inedite  d’Orazio  Rnrellai,  di  To- 
maso Buonarenturi , e d’altri.  Firenze, 
1822,  perii  Magheri.  - Le  citazioni  sono 
a pagine. 

Ducei.  Oraz.  Sagg.  Diai  filos.  - Saggio  dei  Dia- 
loghi filosofici  d’  Orazio  Bucrllai , testo 
di  lingua  inedito.  Firenze, Magheri,  i8a3.- 
Lc  citazioni  sono  a pagine. 

Saccen.  Rim.  - Le  rime  di  Giovan  Santi  Sac- 
centi da  Cerreto  Guidi,  re.  Prima  edizione 
fiorentina  corretta  ed  accresciuta,  ec.  Fi- 
renze, 1808,  per  Gaspero  Ricci.  - Il  primo 
numero  dopo  la  citazione  dell’autore  in- 
dica il  volume  ; il  secondo  la  pagina. 

Sacchet.  - Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti. 
Londra,  Ricardo  Banckcr , 179.5,  Ed  c 
l’edizione  del  Poggiali.  - Il  primo  num. 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina: 
ma  spesso  poniamo  anche  il  num.  della 
Novella. 

Sacchet.  llatt.  don.  - La  battaglia  delle  don- 
ne di  Firenze  co  ’ le  vecchie,  Poemetto  di 
Franco  Sacchetti.  È inserito  nel  Saggio 
di  Rime  di  diversi  autori  che  fiorirono  dal 
zi  vai  xvm  secolo.  Firenze,  Ronchi,  i8a5- 

Sagg.  fìim.  - Saggio  di  Rime  di  diversi  autori 
che  fiorirono  dal  xiv  al  xvm  secolo.  Firen- 
ze, nella  stamperia  Ronchi  c G°,  i8a5. 

Sallust.  ('atei.  ) Della  Congiura  calrlinaria  e 
. . Ciug  ur.  (della  Guerra  giugurtinn  libri 
due  volgarizzati  da  Fra  Bartolomeo  da 
S.  Concordio.  Firenze,  per  Jacopo  Gra- 
zioli, 1790. 
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Salr/at.  G ranch  ili  Granchio  c la  Spina,  co- 
....  Spiti  > inedie  del  cavallicr  Lionardo 
Sai  viali.  Firenze,  1750.  - Accenniamo 
l'atto,  la  «cena,  ed  anche  «pezzo  la  p.i* 
gina.  - Quando  ci  siamo  servili  dcll'ediz. 
milan.  de’  Clazs.  italiani,  ravvisiamo. 

Salvia t.  Op.  - Opere  del  cav.  Lionardo  Sai- 
viali.  Ediz.  milan.  de’  Gaza,  italiani  - Si 
citano  per  volumi  e per  pagine. 

Salviti.  Am.  Abroc.  - Li  amori  di  Abrocome  e 
d’ Anzi  a volgarizzati  da  Anton  Maria  Sal- 
vini, emendati  da  Enrico  L.  Visconti.  Fi- 
sa, co’ caratteri  di  Didot,  1 8 1 6-  - Le  ci- 
tazioni sono  a pagine. 

Salviti.  Annoi.  Bocc.  Comm.  Doni.  — Annota- 
zioni di  Anton  Maria  Salvini  al  Commento 
sopra  la  divina  comedia  di  Dante  fat- 
to dal  Boccaccio.  - Sono  inserite  alla  (Ine 
del  voi.  v delle  Opere  ili  M.  Giovanni 
Boccacci , ec.,  Firenze,  1 7*4- “ Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Salvia.  Annoi.  Fier.  0 Tane.  Buonar.  - Anno- 
tazioni di  Anton  Marta  Salvini  sopra  la 
Fiera  e la  Tancia  » comedie  di  Michela* 
gnolo  Buonarroti  il  giovane.  - V.  Buonar. 
Fier.  o Tane. 

Salvia.  Annoi.  Murai.  Perf.pocs.  - Annotazioni 
all’  Opera  del  Muratori  intitolata  Della 
perfetta  poesia  italiana,  cc.  Milano,  1821, 
dalla  Soc.  tipogr.  de’ Class,  italiani.  Ci-j 
tiamo  i volumi  e le  pagine. 

Salvia.  Casatib.  - Di  Isacco  Casatihono  della 
satirica  poesia  de’ Greci  e della  satira  de’ 
Romani  libri  due  tradutli  dal  latino  in 
li  ugna  toscana  da  Anton  Maria  Salvini. 
Firenze,  1728,  per  Gius.  Manni.  - Le  ci- 
tazioni sono  a pagine. 

Salvia.  Cai.  Addis.  - Il  Catone , tragedia  del 
sig.  Addison  traditila  da  Anton  Maria 
Salviui.  Firenze,  1725,  per  Michele  Re* 
stcnus.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Salvia.  Dis.  ac.  - Discorsi  acadcmici  di  Anton 
Maria  Salvini,  ec.  Napoli,  1786,  pres- 
so Vinc.  Orsino.  - Spesso  ci  siamo  serviti 
dcll’ediz.  di  Crusca,  e 1’  accenniamo  con 
l’abbreviatura  ediz.  Crus. 

Salvia.  Eneid.  — V.  Torti.  Eneid- 

Salvia.  Idèa  ptrf.  piu.  Boi.  Freari.  - Idèa  della 
perfezione  della  pittura  di  M.  Rolando 
Freart  tradotta  dal  francese  da  Anton  Ma- 
ria Salvini,  ec.  Firenze,  1809,  appresso 
Carli  e Comp.  - Le  citaz.  sono  a pigine- 

Salvia.  Iliad.  - Iliade  d’  Omero  tradutta  dal- 
l’originale greco  in  versi  sciolti  da  Anton 
Maria  Salvini.  Padova,  1760,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  per  Gio.  Manfré.  - 
Il  primo  numero  indica  il  libro;  il  secondo 
la  pagina. 


Salviti.  Lod.  Red.  - Delle  lodi  di  Francesco 
Redi , Orazione  d’  Anton  Maria  Salvini  , 
inserita  nel  voi.  i.°  delle  Opere  del  Redi. 

Salvia.  Opp.  - Oppiano  della  pesca  e della 
caccia,  tradotto  dal  greco  ed  illustra- 
to con  varie  annotazioni  da  Anton  Ma- 
ria Salvini.  Firenze  , 1728,  per  Tartini  e 
Franchi.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Salvia.  Pros.  tos.  - Prose  toscane  di  Anton 
Maria  Salvini,  ec.  Firenze,  1715,  per  i 
Guidarci  e Franchi.  - Parte  seconda.  Fi- 
renze, Manni,  1735. 

Salvia.  Son.  ined.  - Sonetti  di  Anton  Maria 
Salvini  finquì  inediti.  Firenze,  per  il  Ma- 
ghcri,  i8a3. 

Salvia.  Salvia.  Son.  - Sonetti  di  Salvino  Sal- 
vini. - V.  in  Cosar.  Pomp.  poet. 

San  Agott.  C.  D.  - Della  Città  di  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna,  pc’fratclli  Masi 
e C.,  1818.  - Se  talvolta  ci  siamo  valuti 
dell’  ediz.  romana  del  1842  per  cura  di 
Ottavio  Gigli,  l’ accenniamo.  Parimente 
indichiamo  l’ ediz.  del  secolo  xv  senza 
veruna  data , in  quelle  occasioni  che  ce 
ne  siamo  valuti  per  chiarire  alcuni  dnbj. 

San  Agost.  Scrm.  - Vulgarizzamento  dei  Ser- 
moni di  S.  Agostino.  Bologna,  181 8,  presso 
i fratelli  Masi  e C.  - Si  citano  le  pagi- 
ne. - Se  talvolta  abbiamo  fatto  uso  d’altre 
stampe,  >’  è avuto  cura  di  specificarle. 

San  Bern.  Tratt.  Cose.  - Vulgarizzamento  del 
Trattalo  della  coscienza  di  S.  Bernardo, 
testo  di  lingua,  ec.  Verona,  1828,  per 
Gius.  Rossi.  - Citasi  per  pagine. 

San  Gio.  Grès.  Opus.  - Vulgarizzamento  di 
alcuni  opuscoli  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
citato  nel  Vocab.  della  Crusca,  ora  inte- 
ramente puhlicato.  Firenze,  1821,  presso 
Gius.  Giovachino  Pagani.  - Le  citazioni 
sono  a pagine.  - Dove  s’é  fatto  uso  del- 
l’edizione romana,  i843.  Salviucci,  la  spe- 
cifichiamo. 

San  Giro!  Grad.  - Vulgarizzamento  dc’Gradi 
di  S.  Girolamo.  Firenze,  1729,  presso  Do- 
menico Maria  Manni. 

San  Greg.  Dial.  - Dialogo  di  Messere  Sancto 
Gregorio  Papa.  Impresso  in  Firenze  per 
Io.  Stephano  di  Carlo  da  Pavia  a peti- 
tione  di  A.,  l’anno  i5a5, ■ di  x di  marzo. 

San  Greg.  Omel.  - Le  quaranta  Omelie  di  S.  Gre- 
gorio papa  sopra  li  Evangeli , vulgariz- 
zamento , re.  , ro’l  latino  a fronte.  Bre- 
scia, 1821  , per  Gaetano  Venturini.  - 11 
primo  numero  dopo  la  cilazioifc  dell’ope- 
ra indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Sannaz.  Arcad.  - Arcadia  di  M.  Jacopo  San- 
nazaro, cc.  Edizione  milanese  de’  Class- 
italiani.  - Citansi  le  pagine. 
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Santi.  Leu.  - Lettere  (li  Filippo  Sasselli  so-| 
pra  i tuoi  viaggi  nelle  Indie  orientati  dal: 
1578  al  i588.  Reggio,  dalla  Stamperia  Tor- 
reggiani  e C.,  184  4* 

Seal.  Claustr ■ - V.  Giamb.  Miser. 

Segner.  Dir.  M,  V . — Il  Divoto  di  Maria  Ver- 
gine, opera  del  Padre  Paolo  Segncri,  ec. 
Reggio,  presso  Pietro  Fiaccadori , 1822- 

Segner.  Man.  - La  Manna  dell’  anima , ec.  È 
inserita  nel  voi.  3 dell’Onere  del  P.  Paolo 
Segneri,  ec.,  Milano,  i838,  dalla  Soc.  li- 
pogr.  de’  Class,  italiani. 

Stgner.  Op.  - Opere  del  P.  Paolo  Segneri. 
Ediz.  inilan.  della  Società  tipogr-  de'Class. 
italiani,  1887  e seg.  - Con  l’abbreviatura 
Prtd.  indichiamo  le  Prediche  del  Qua - 
rtsimale , le  quali  sono  contenute  nel 
voi.  i.°  della  delta  edizione. 

Segner.  Par.  istr.  - Segneri,  11  Paroco  istruito.  - 
Lrggesi  nelle  Opere  del  Segneri , edizione 
inilan.  del  1837.  - V.  Segner.  Op. 

Segner.  Penit.  istr.  — Segneri , li  penitente 
istruito-  - È compreso  nelle  Ppere  dii 
Segneri  , ediz-  inilan.  del  1837.  - V.  St- 
gner. Op. 

Segner.  Prtd.  palaz.  apost.  — Prediche  dettej 
nel  palazzo  apostolico  dal  P.  Segneri.  -j 
Sono  inserite  nel  tomo  i.°  delle  Optre  di 
questo  autore,  ediz.  inil.  1837,  dalla  Soc. 
tipogr.  de’  Classici  italiani* 

Signi , Ansi.  Rei.  — Retorica  c Poetica  d’ Ari- 
stotile tra du tic  di  greco  in  lingua  volgare 
fiorentina  da  Bern.  Segni,  ec.  Vinegia,  i55i. 

Segni t Dem.  l'al.  — Volgarizzamento  di  Deme- 
trio Faleréo  della  Locuzione  fatta  da  Piero | 
Segni.  Firenze,  i6o3,  per  Cosiino  Giun- 
ti. - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Segni,  Slor.,  o vero  Segni,  Stor.  fior.  - Storie 
fiorentine  di  tnesser  Bernardo  Segni,  gen- 
tiluomo fiorentino , ec.  Ediz.  inilau.  de’ 
Class,  italiani.  - Il  primo  numero  dopo 
l'allegaz.  indirà  il  tomo;  il  sec  la  pagina. 

Segni  Alesa.  Meni.  Fest.  - Memorie  delle  Fe- 
ste fatte  in  Firenze  per  le  Reali  nozze 
de’Seroniss.  Sposi  Cosimo  Principe  di  To- 
scana e Margherita  Luisa  Principessa 
d’Orlcans  (scritte  da  Alessandro  Segni).  Fi- 
renze, 1662,  nella  stamperia  di  S.  A.  S.  — 
Citiamo  il  numero  delle  pagine. 

Segni  Alesa.  Alentor . Fiag.  e l'est.  - Memorie 
de’  viaggi  e feste  per  le  Reali  nozze  de’ 
Serenissimi  Sposi  Violante  Beatrice  di  Ba- 
viera e Ferdinando  Principe  di  Toscana 
(distese  dal  sonatole  Alessandro  Segni).  Fi- 
renze, 1668,  per  li  eredi  d’Ippolilo  della 
Nave,  stamperia  di  S.  A.  S.  - Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Sente.  Declam.  - Il  vulgarizzameiito  delle  De- 


clamazioni di  M.  Annéo  Seneca , Testo 
del  buon  secolo  della  Lingua  citato  dagli 
Acadcmici  della  Crusca,  e or  per  la  prima 
volta  publicato.  Firenze,  i832,  dai  torch) 
di  Luigi  Pezzati.  - Si  cita  il  nomerò  della 
Declamazione  ond’è  cavato  l’esempio,  e la 
pagina. 

Seme.  Hst.  - Vulgarizzamento  delle  Pistole  di 
Seneca  e del  Trattato  della  Providenza 
di  Dio.  Firenze,  1717,  per  Gio.  Gaetano 
Tartini  e Santi  Franchi.  - Le  citazioni 
souo  a pagine. 

Serdon.  Galeot.  Marz.  - Galeotto  Marzio  da 
Narjii  Della  vana  dottrina  tradutto  in 
vulgare  fiorentino  per  M.  Francesco  Scr- 
donali,  re.  In  Fiorenza,  161 5,  per  Filippo 
Giunti.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Serdon.  J*L  Ind.  - Le  Istorie  dell’Indie  orien- 
tali del  Padre  Gio.  Pietro  Maflei,  tradotte 
di  latino  in  lingua  toscana  da  messcr 
Francesco  Serdouati  fiorentino.  Edizione 
inilan.  de’Class.  italiani.  — Spesso  abbiam 
fatto  uso  dell’ ediz.  fior.,  >589,  Giunti, 
indicandola  con  l’ abbreviatura  ediz.  fior . 

Serdon.  Sente.  Deir  ira 3 o vero  Sei-don.  Frane. 
Stnec.  Ira.  - Di  Lucio  Annéo  Seneca  del- 
l’ira libri  tre,  tradutti  in  lingua  toscana, re., 
da  Frane.  Serdonali  fiorent.,cc.  In  Padova, 
per  Lorenzo  Pasquali,  i56g.  - Le  citazio- 
ni sono  a pagine. 

Siminten.  Melarti.  - I primi  V libri  delle  Me- 
tamorfosi d’  Ovidio  vulgarizzatc  da  ser 
Arrigo  Simintendi  da  Prato.  Prato , Ra- 
nieri Guasti,  1846.  (Testo  di  lingua  pu- 
blicato per  cura  del  Cari.  Casimiro  Basi, 
Academico  della  Crusca.) 

Soder.  Agric.  - Trattato  di  Agricoltura  di  Gio- 
vanvettorio  Soderini.  Firenze,  1811,  stam- 
peria del  Giglio.  Le  citai,  sono  a pagine. 

Soda-.  Arb.  o Arbor.  - Trattato  degli  arbori 
di  Giovanveltorio  Soderini.  Firenze,  1817, 
stamperia  del  Giglio.  - Le  citazioni  sono 
a pagine. 

Soder.  OrU  e Giard.  - Della  cultura  degli  orti 
e de’ giardini.  Trattato  di  Giovanveltorio 
Soderini,  ec.  Firenze,  i8i4«  stamp,  del  Gi- 
glio. - Le  citazioni  sono  a pagine. 

Soder.  Fit.  - Trattato  delle  viti,  ec.,  di  Gio- 
vanvettorio  Soderini.  Ediz.  milan.  de’  Clas- 
sici italiani.  - Cilansi  le  pagine. 

Sold.  Jac.  Sat.  — Salire  di  Jacopo  Soldani. 
Londra,  1787.  - Allor  quando  a’ è fatto 
uso  dell*  ediz.  fiorentina  del  1751  per 
Gaetano  Alhiiziut,  l’accenniamo  con  l'ab- 
breviatura edit.  fior c citiamo  non  pure 
il  numero  della  Satira  onde  s’  c cavato 
l’esempio,  ma  anche  la  pagina. 

Solite.  Satin.  - Parafrasi  poetica  de’  Salmi  di 
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Davide  del  Sollecito  (Pine.  Capponi),  Aca- 
dctnico  della  Crusca-  In  Firenze , per 
Vinc.  Vangelisti,  i68a.  - Si  cita  il  nu- 
mero del  Salmo  e quello  della  pagioa. 

Stor.  Baii.  - Storta  de’ SS.  Barlaam  e Giosa- 
fatle  , ridutta  alla  sua  antica  purità  di 
favella,  re-;  ediz.  seconda  eseguita  sopra 
quella  del  1734.  Roma,  1816,  presso  Carlo 
Mordacchini.  - Qualunque  volta  abbiamo 
fatt’uso  della  suddetta  edix.  rom.  dal  1734* 

10  accenniamo.  - Le  citazioni  sono  a pa- 
gine. 

Stor.  pisi.  — V.  hi.  pisi  ni. 

Tamil.  Bai.  - La  Bàlia,  di  Luigi  Tansillo.  - 
V.  Tamil.  Poti. 

Tamil.  Poc».  - Poesie  di  Luigi  Tansillo.  Lon- 
dra, 1769.  Si  vendono  in  Livorno  presso 
Tom.  Masi.  - Questo  volume  comprende 
i Sonetti , le  Canzoni , i Madrigali,  le  Terzi- 
ne,  le  Stanze , un’ Egloga,  ed  i Capitoli  che 
formano  i due  poemetti  II  podere  c La 
bilia.  - Si  citano  queste  poesie  per  pa- 
gine. 

Targ.  Toxz.  G.  Not.  aggr.  - Notizie  degli  ag- 
grandimenti  delle  scienze  fisiche  accaduti 
in  Toscana  nel  corso  di  anni  LX  del  se- 
colo XVIII,  raccolte  dal  dolt.  Gio.  Tar- 
gioni  Toxzetti.  Firenze,  1780,  per  Gius. 
Bouchard.  - Citatisi  per  tomi  c pagine. 

Targ.  Tozs.  G.  Paldin.  - Ragionamento  del 
dott.  Gio.  Targioni  Tozzelti  sopra  le  cause 
e sopra  i rimedj  dell’insalubrità  deH’aria 
della  Valdintcvolc.  Firenze,  1761 , stam- 
peria imperiale.  - Il  primo  numero  indica 

11  tomo;  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  G ■ Piag.  - Relazioni  d’  alcuni 
Viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Tosca- 
na, ec.,  dal  dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti. 
Edizione  seconda.  Firenze,  1768,  nella 
stamperia  granducale.  - Il  primo  numero 
indica  il  tomo;  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  Oli.  ItU  hot.  - Istituzioni  bota- 
niche del  dott.  Ottaviano  Targioni  Toi- 
letti, re-;  seconda  edizione,  Firenze,  1801, 
Stamperia  Reale.  - Talvolta  però  si  c u- 
sata  la  terza  edizione,  Firenze,  181 3,  per 
Gio.  Piatti,  e l’accenniamo  con  l'abbre- 
viatura ediz.  3.* 

Tasi.  Amin.  - A minta,  favola  boschereccia  di 
Torquato  Tasso.  Milano,  ediz.  de’  Clas- 
sici italiani,  i8a3. 

Tasi.  Hit.  Art.  poet.  — Discorsi  del  sig.  Tor- 
quato Tasso  dell’  Arte  poetica,  ec . Vene- 
zia, 1587,  ad  istanza  di  Giulio  Vassalini 
libraro  a Ferrara.  - Li  citiamo  per  pa- 
gine. 

Tati.  Gena.  - La  Gerusalemme  liberata  di 


Torquato  Tasso.  Ediz.  roilan.  de’  Class, 
italiani,  i8a3. 

Tasi.  Tratt.  della  Dignità.  - Trattato  della 
Dignità  ed  altri  inediti  scritti  di  Torqua- 
to Tasso,  premessa  una  notizia,  ec.,  dèi 
Cav.  Costanzo  Gazzera.  Torino,  Stampe- 
ria Reale,  i838. 

Tasion.  Leti.  - Lettere  di  Alessandro  Tassoni 
ora  nella  maggior  parte  publicate  per  la 
prima  volta  da  Bartol.  Gamba.  Venezia, 
tipogr.  di  Alvisopoli,  1837.  -Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Taiion.  Secch.,  o T astori.  Secch.  rap.  - La  sec- 
chia rapita,  poema  eroicomico  di  Alessan- 
dro Tassoni,  ec.  Modena,  1744»  per  Bartol. 
Soliani.  - Si  cita  per  canti  ed  ottave. 

Tua.  com.  fior.  - Teatro  comico  fiorenti- 
no contenente  XX  delle  più  rareComedic 
citate  da’ signori  Acadcmici  della  Crusca, 
diviso  in  volumi  sei.  Firenze,  1750.  (I 
nomi  degli  autori  sono:  Ambra , Buonar- 
roti, Cecchi , Lasca , Saziati.)  - Il  primo 
numero  indica  il  volume;  il  secondo  la 
pagina. 

TeaL  seel.  — Teatro  scelto , raccolto  in  dieci 
volumi.  Ediz.  milan.  de’  Class,  italiani.  - 
li  primo  numero  indica  i!  volume;  il  se- 
condo la  pagina. 

Tocc.  Leu.  criL  - Lettere  critiche  del  cano- 
nico Picrfranccsco  Toeci  contro  la  Dis- 
sertazione dommatico-morale  sopra  la 
Bugia  del  Cardinale  Orsi  domenicano.  Fi- 
renze, 1779,  nella  stamperia  di  Gaspero 
Pecchioni.  - Citansi  le  pagine- 

Tommaseo,  Dia.  Sinon.  - Nuovo  Dizionario  dei 
Sinonimi  della  Lingua  italiana  di  N.  Tom- 
maseo. Firenze,  «838,  presso  Gio.  Pietro 
Viemseux. 

Tommaseo  , Nuov.  prapos.  - Nuova  proposta 
di  correzioni  e di  giunte  al  Dizionario 
italiano  di  N.  Tommaseo.  Venezia,  co'tipi 
del  Gondoliere,  i&4*- 

TorcL  Enrid.  - Li  primi  due  canti  dell’  Iliade, 
e li  due  primi  dell’  Eneide,  tradotti  io 
versi  italiani;  si  aggiunge  la  traduzione 
d’ un' elegia  di  Catullo  in  greco  fatta  dal 
signor  Anton-Marla  Salvini.  In  Verona  , 
•749»  per  Dionigi  Raraanzini.  - Le  cita- 
zioni sono  a pagine.  ( I due  primi  canti 
dell’  Iliade  furono  tradotti  dal  marchese 
Scipione  MafTeì  ; i primi  due  canti  del- 
I*  Eneide  dal  sig.  Gius.  Torelli.  Le  reti- 
cenze e l' inesattezza  del  soprascritto 
frontispizio  hanno  fatto  si  che  per  {sba- 
glio si  c due  o tre  volte  attribuita  in  questo 
libro  la  traduzione  dell*  Eneide  al  Salvi- 
ni, laddove  essa  è lavoro  del  Torelli.  Ora 
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siccome  in  alcun  luogo  abbiamo  lodata 
con  sincero  animo  una  tal  traduzione , 
quella  lode  nou  al  Salvini,  ma  si  bene 
al  Torelli  è dovuta.) 

Trine.  dgric-  - L’Agricultore  sperimentato,  re., 
di  Cosimo  Trìnci  pistojese.  Settima  edi- 
zione. Venezia  , »8o5  , presso  Giuseppe 
Rossi. 

Urò.  - V.  Bocc.  Urb. 

ValUsn.  - Opere  fisico-mediche,  re.,  del  Ka- 
valier  (sic)  Antonio  Vallisnieri,  re.  Vene- 
zia, 1^33 , appresso  Sebastiano  Coleti.  - 
Le  citazioni  sono  per  tomi  e pagine,  ed 
anche  talvolta  per  colonne. 

Farch.  Bori.  Consol.  - Boezio  Severino  Della 
consolazione  delia  filosofia  tradutto  dalla 
lingua  latina  in  vulgar  fiorentino  da  Be- 
nedetto Varchi.  Ediz.  fior,  del  i55i,  eit. 
dalla  Crusca.  - Per  lo  più  indichiamo  il 
libro,  la  prosa  o la  poesia,  e la  pagina. 

Farch.  EreoL  - L'Errolano,  Dialogo  di  M 
Benedetto  Varchi , re.  Edizione  milanese 
de’Class.  ital.  - Il  primo  numero  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina.  - Dove 
a*  è fatto  uso  d’  altre  stampe , se  ne  di 
cenno  dopo  la  citazione.  Anche  citiamo 
in  alcuni  luoghi  la  recentissima  edizione 
riveduta  e illustrata  da  Pietro  Dal  Rio) 
(Firenze,  per  l’ Agenzia  libraria,  i846),  la 
quale  per  ogni  rispetto  merita  assoluta 
preferenza  sopra  tutte  le  antecedenti. 
Varch.  Lez.  - Lezioni  di  M.  Benedetto  Var- 
chi, re.,  sopra  diverse  materie  poetiche  e 
filosofiche,  re.  In  Firenze,  per  Filippo 
Giunti,  1590.  -Le  citaz.  sono  a pagine. 

E areh.  Lez.  Dant.  e /Voi.  var.  - Lezioni  su  ’l 
Dante  e Prose  vario  di  Benedetto  Varchi, 
la  maggior  parte  inedite,  re.  Firenze,  Soc. 
edit.  Stor.  Nardi  e Varchi,  1 84  ■ - - Co  '1 
primo  numero  dopo  l’esempio  indichiamo 
il  volume;  co  *1  secondo  la  pagina. 
y a rch.  Sagg.  Rim.  inetl.  - Saggio  di  Rime  ioe- 
t,|  dite  di  Benedetto  Varchi  estratte  dai 
manoscritti  originali  della  biblioteca  Ri- 
nucciniana.  Firenze,  i83^,  nella  stampe- 
ria Piatti.  - Le  citazioni  sono  a pagine. 
Varch.  Sen-  Beni/.  — Seneca  de*  bcoifizj  tra- 
dutto in  vulgar  fiorentino  da  M.  Benedetto 
Varchi.  Firenze,  i554,  ediz.  di  Crus. 

V arch.Sonetti  per  la  infera*,  e guarig.  di  Cos.  i.°- 
Sonctti  di  Mesa.  Benedetto  V'archi  per  la 
infermità  e guarigione  di  Cosimo  i-°  dei 
Medici  publicati  per  la  prima  volta.  Fi- 
renze, i8at,per  il  Maghcri.  - Citiamo  le 
pagine. 

Varch.  Stor.  - Varchi  Benedetto,  Storia  fio- 
rentina. Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani , 


i8o3.  - Co’l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co  '1  secondo  la  pagina. 
y arch.  Suoc.  - La  Suocera , Cora  odia  di  M. 
Benedetto  Varchi.  Già  in  Firenze  , ap- 
presso Bartolomeo  Serraartclli.  - Le  cita- 
zioni sono  per  atti,  scene,  pagine. 
y csar.  yit.  - Vite  de*  più  eccellenti  pittori  , 
scultori  e architetti  scritte  da  Giorgio 
Vasari,  ec.  Ediz.  milan.  dcr’Class.  italiani, 
1807  c seg. -Co’l  primo  numero  appresso 
li  esempj  si  accenna  il  volume;  co’l  se- 
condo la  pagina. 

y eli.  Don.  Cron.  - Cronica  di  Firenze  di  Do- 
nato Velluti  dall’anno  i3oo  in  circa  fino 
al  1370.  Firenze,  1731,  presso  Domenico 
Maria  Marini.  - Le  citazioni  sono  a pa- 
gine. 

yeniur.  Nic.  Scoti/-.  Monlaper.  — La  sconfitta 
di  Montaperto  secondo  il  manoscritto  di 
Nicolò  di  Giovanni  di  Francesco  Ventu- 
ra. - Questa  narrazione , scritta  nel  se- 
colo XI V,  è stampata  insieme  co’l  Primo 
libici  delle  Istorie  Moneti  di  Marcantonio 
BellarmaU.  V-  Sellami.  Ist.  san. 
yetlor.  Culti».,  o pure  yettor.  Oli v.  — Trattato 
di  Piero  Vettori  delle  lodi  e della  culti- 
vazionc  degli  olivi.  Edia  milan.  de’ Classi- 
ci italiani.  - Si  citano  le  pagine. 
y*lL  F.  - Cronica  di  Filippo  Villani.  - È in- 
serita nel  tomo  v delia  Cronica  di  Vil- 
lani Matte'o  (V.  qui  appresso).  - Le  citai* 
sono  allo  stesso  modo  di  quella. 
yill.  G.  - Istorie  fiorentine  di  Giovanni  Vil- 
lani. Ediz.  milan.  de’Class.  italiani.  - Più 
sovente  per  altro  abbiam  fatto  uso  dell’  e- 
diz.  fior,  per  il  Maghcri,  i8a3,  avvertendo- 
ne il  lettore  con  l’ahhrrviatura  cdtz.  fior. 
y*U.  M.  - Cronica  di  Matteo  Villani,  ec.  Fi- 
renze, per  il  Maghcri,  i8a5.  - Si  cita  il 
libro,  il  capo,  il  tomo  e la  pagina  onde 
son  tratti  li  esempj. 

yiu  SS.  Pad.  - Volgarizzamento  delle  Vite 
de’ SS.  Padri  di  Fra  Domenico  Cavalca.  - 
L’  abbreviatura  ediz.  Silv • indica  essersi 
fatto  uso  dell’  ediz.  milan.  di  Gio.  Silve- 
stri ; e con  l’sbbrcviatura  ediz.  Man.  ac- 
cenniamo che  li  esempj  sono  tratti  dal- 
l'edizione fiorentina  del  Manni.  Ne’ luoghi 
dubj  abbiamo  ricorso  eziandio  alla  stampa 
veneta  per  Gabriel  di  Pietro,  1 475. 

Vivian.  Dite.  Fium.  - Discorso intorno  al 

difendersi  da’  fiumi,  ec -,  di  Vinc.  Viviani, 
Matematico  di  S.  A.  S.,  scritto  nel  dicem- 
bre del  1687.  Firenze,  1688,  presso  Pie- 
tro Matinir-  Le  citaz.  sono  a pagine. 
Vivian.  Form.  cicL  - Al  screuiss.  Principe  di 
Toscana  Formazione  c Misura  di  tutti  i 
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cidi,  re.,  curiosa  esercitazione  matematico* 
di  V.  V,  ( [Vincentio  l'iriani),  ec-  Firenze,! 
ifiga,  presso  Piero  Matini.  - Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Vivian.  Scien.  unir.  propor.  - Quinto  libro  di 
Euclide,  o vero  Scienza  universale  delle 
proporzioni  spiegata  co  ’ le  dottrine  del 
Galileo , con  nuov’  ordine  distesa,  ec. , 
da  Vincenzio  Viviani,  re.  Firenze,  1674»  «Ha 
Condotta-  - Le  ritaz.  sono  per  pagine. 

f'ocab.  Caler.  — Vocabolario  Cateriniano  di 
Girolamo  Gigli  da  lui  lasciato  imperfetto 
alla  lettera  R,  e che  in  questa  seconda 
impressione  si  dà  compito,  re.  A Manilla 
nell'  Isole  Filippine. 

Voc*  e Man.-  Voci  e maniere  di  dire  italiane 


additate  a’  futuri  Vocabolaristi  da  Gio- 
vanni Glierardini-  Milano,  G.  B.  Bianchi, 
1838-184 o. 

Vulgariz.  d’ale,  piti,  di  Senec.  - Volgarizza- 
mento d’ alcune  pistole  di  Seneca.  Vene- 
zia, per  il  Picotti,  i8o4- 
l'ulgariz.  V ang.  — Vulgarizzamcnto  di  Vange- 
li, testo  di  lingua.  Ediz.  seconda.  In  Ve- 
nezia, i8a3,  tipogr.  Picolti.  - Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Zcnon.  Pici.  foni.  - Pietosa  fonte,  poema  di 
Zenone  da  Pìstoja  in  morte  di  M.  Fran- 
cesco Petrarca,  composto  nel  1374.  Fi- 
renze, 1743,  alla  stamperia  della  Santis- 
sima Nunziata.  - Le  citaz.  sono  a pagine 
c in  numeri  romani. 
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i . . V arte  umana 

Altro  non  è da  dir  eh' un  dolce  sprone  , 
Un  corregger  soave , un  pio  sostegno , 
Un  esperto  imitar , comporre  accorto  , 
Un  sollecito  atar  con  studio  e 'ngegno 
La  cagion  naturai , I*  effetto  e l’ opra. 

Alamavbi,  Culti v.,  lib.  1. 
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A’  LETTORI 


F.Ncnt  t Italia  possegga  di  molte  opere  intorno  all Arie  poetica 
tanto  eccellenti,  quanto  cercar  si  possa , nondimeno  pareva  che  ancor 
ne  mancasse  una  la  quale  fòsse  proporzionata  alt  intendimento  de' gio- 
vani alunni , e nel  medesimo  tempo  facesse  loro  conoscere  tutte  quelle 
cose  che  in  ciascun  ramo  di  poesia  sono  più  necessarie  a sapersi.  Ma 
quanto  sieno  difficili  a lavorare  i libri  di  tal  fatta,  assai  ne  ’l  dimostra 
la  loro  scarsezza.  E s' io  non  ho  ricusato  il  tentarne  la  prova,  desidero 
che  il  discreto  Lettore  non  ignori  avermici  solo  indulto  un  rispettoso 
zelo  d‘  obedienza,  non  già  sicuramente  che  peso  il  trovassi  dalle  mie 
braccia. 

Fors'io  m’inganno,  ma  sempre  ho  portato  opinione  che  ne  libri  de- 
stinati immediatamente  alt  uso  delle  scuole  non  abbiasi  a lasciar  tras- 
correre dottrine  dubiose  o non  ancora  accettate.  Laonde  tutto  .che  è 
(T  essenziale  nel  presente,  ha  per  appoggio  I autorità  de' più  sentiti  mae- 
stri, così  nostri  come  forestieri  ; il  che  mi  piace  d’aver  fino  ad  ora  av- 
visato anche  per  un  altro  rispetto,  ed  e che  a loro  .soltanto  sia  Fen- 
duta tiritera  lode  di  que’ pensieri  ed  avvertimenti,  che,  raccolti  in 
queste  poche  carte,  saranno  giudicati  più  savj , più  vantaggiosi  e più 
bene  espressi.  Non  però  sempre  nè  tutte  ho  citate  le  fonti  oruf  io  derivai 
le  cose  che  vo  di  mano  in  mano  esponendo,  sì  per  non  interrompere  il 
filo  del  discorso  troppo  più  sovente  che  non  si  sarebbe  potuto  compra- 
tore , e sì  perchè , secondo  un  certo  metodo  di  studio  mio  particolare , 
io  soglio  nella  mente  far  conserva  di  quelle  sole  idée  che  più  mi 
fiersuadono,  senza  curarmi  et  accompagnarle  co ’l  nome  de’  loro  autori  ; 
e queste  idée  io  le  cultivo  e per  così  dire  accarezzo,  perciocché  mi  pia- 
ciono  per  sè  stesse,  non  già  per  superstiziosa  venerazione  verso  chi  le 
produsse  : onde  in  quel  poco  che  finora  me  venuto  scritto , non  temo 
che  altri  sospettar  vi  potesse  giammai  nè  preoccupazione  d’animo,  nè 
spirito  di  parte ; e se  delle  volte  io  piglio  errore,  è colpa  d ingegno,  non 
mai  di  passione.  Comunque  si  sia , le  considerazioni  mie  proprie  nella 
presente  scrittura  sono  sì  poche  e sì  leggieri,  che,  quando  bene  alcuno 
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volesse  ancor  quelle  attribuire  ad  altrui,  non  tanto  che  io  me  ne  la- 
gnassi publicamente , me  ne  terrei  onorato  nel  secreto  delht  mia  co- 
scienza. Nell  ordinar  questi  Elementi  io  non  aspirai  punto  al  titolo 
d'autore,  che  troppo  mi  conosco,  e non  me  ne  trovo  affatto  le  forze; 
ma  solo  ebbi  per  mira,  dacché  mi  era  porta  occasione,  di  concor- 
rere in  qualche  modo  io  pure  co’  le  mie fatiche  all’istruzione  de’ giova- 
netti, mentre  ch'io  andava  addottrinaiulo  ine  stesso  in  questa  parte 
amenissima  di  letteraria  disciplina. 

Ma  per  toccare  oramai  di  qualche  particolarità  circa  i ordine  e il 
modo  per  me  tenuto  nel  trattar  le  materie  che  mi  sono  proposto,  dirò 
liberamente  quello  che  ho  fatto , reputando  che  così  far  si  dovesse.  E 
primamente  non  mi  parve  da  seguitar  que‘  maestri  i quali  sogliono 
muovere  i primi  passi  da’  più  brevi  e meno  importanti  componimenti, 
e di  quivi  ascendere  a mano  a mano  a’  maggiori  ; per  contrario,  io  m’ in- 
comincio sempre  da’  più  alti,  e vie  via  trapasso  a’  più  tenui  e di  minor 
conto.  Questo  metodo,  chi  ben  considera,  ha  prima  il  vantaggio  di  ri- 
sparmiar le  infinite  e stucchevoli  repetizioni  a cui  sforza  il  metodo  op- 
posto , come  si  vede  nominatamente  nel  Batteux  ; in  secondo  luogo , 
esso  trasporta  a dirittura  lo  studioso  nel  centro  della  teorica,  e sì  gli 
abbrevia  hi  strada  al  possedimento  delle  cognizioni  eh’  egli  ricerca.  Con- 
dutto  alla  fonte,  egli  può  quindi  speditamente  camminar  da  sè  lungo 
i rigàgnoli  che  fuor  se  ne  spandono  d’intorno. 

Non  essendo  poi  dubio  alcuno  che  la  poesia  dee  far  suo  fondamento 
nc‘ principj  generali  del  Bello,  non  mi  son  punto  sfidato  d inalzare  un 
colai  poco  li  Elementi  di  quest’  arte  sopra  li  ordinarj  Brattati  che  so- 
glion  correre  per  le  mani  de’  giovanetti.  E tuttoché  forse  io  mi  sia 
messo  in  avventura  di  esporre  talvolta  alcune  cose  da  non  si  poter  in 
un  sùbito  ricevere  dalla  mente  dello  scolare , non  però  le  stimo  sì  nuove 
ed  astruse,  che  il  dotto  maestro  orni’ egli  sarà  guidato,  non  gliele  debba 
agevolmente  illustrare  e render  domestiche  con  la  viva  voce,  con  li  esem- 
pi e co’ paragoni.  Del  resto , /’  esperienza  il  chiarisce  alla  giornata, 
niente,  v ha  di  più  dannoso,  che  uri  istruzione  superficiale  e quasi  me- 
conica  ; perchè  li  alunni  o pigliano  odio  allo  studio,  per  non  ci  trovare 
alcun  diletto  o vantaggio  ; o veramente  sono  costretti  in  processo  di 
tempo  a ritornar  su  le  prime  orme,  per  apparare  da  sè  quelle  cose  che 
non  fùron  loro  insegnate  nelle  scuole:  e bene  spesso  incontra  eh’  e’  non 
sieno  allora  più  capaci  di  grandi  profitti,  per  cagione  appunto  di 
non  aver  di  buon’  ora  abituata  la  mente  a ragionare  e a penetrare  ad- 
dentro il  midollo  delle  dottrine. 

Per  queste  e simili  considerazioni , ho  pure  scansato,  in  quanto  il 
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consentiva  la  natura  del  subjetto,  tutto  ciò  che  sentir  potesse  di  pedan- 
teria; perchè  la  pedanteria  ributta  specialmente  i giovanetti,  e deprime 
li  ingegni:  ed  ho  procacciato , all  incontro,  il  infervorar  li  animi  loro 
allo  studio  della  poesia , innamorandoli  delle  sue  bellezze.  In  vece  per- 
tanto di  dar  precetti,  ho  quasi  che  sempre  dedotto  dall  esempio  declas- 
sici scrittori  le  avvertenze  più  notabili  da  doversi  attendere  da  chi  vuol 
esser  poeta  ; e mi  sono  studialo , quanto  era  in  ine,  d’ instillare  negli 
animi  giovenili  il  buon  gusto , anziché  d‘  avvezzarli  a quella  Critica 
negativa  che  fa  sì  facilmente  de'  saccentuzzi  presuntuosi,  ma  nessuno 
egregio  artista  giammai.  Nè  tacerò  che  a tener  questa  via  mi  confor- 
tava principalmente  quella  pesata  sentenza  del  Tasso  = essere  la  poesia 
materia  probabile,  e non  andar  suggetta  a regole  invariabili , salvo 
quelle  poche  generalissime  che  son  quasi  communi  a tutte  le  belle  arti  — 
Tali  sono  suite  le  intenzioni  mie  nella  distesa  di  questi  Elementi: 
alla  fatica  che  ci  ho  spesa  intorno , sarà  per  me  assai  largo  ristoro , 
se  ad  alcuno  alcuna  cosa  gioverà  l’ averli  letti.  • 

Milano,  il  1."  di  settembre  del  4848. 


PARTE  PRIMA 


DELLA  POESIA  IN 


GENERALE 


CAP.  I. 

Origine  della  poesia 


Così  antica  è la  Poesia,  che  ritroviamo  le  sue  vesligie  infin  tra  i primi  mor- 
tali erranti  ancora  per  la  gran  selva  della  terra.  L'astro  benefico  che  illuminava  l'uo- 
mo e lo  riscaldava,  il  fragor  de' tuoni,  il  guizzar  de'baleni,  il  cader  della  pioggia, 
quelli  alberi  che  Io  nutrivano  de’ lor  frutti,  que'  ruscelli  che  spegnevano  la  sua  sete 
con  le  loro  onde,  erano  tutti  oggetti  che  doveanlo  riempire  a vicenda  di  meravi- 
glia c di  terrore,  di  gratitudine  e d*  entusiasmo.  Queste  nuove  e fortissime  com- 
mozioni dell’  anima  ei  le  avrà  di  certo  espresse  con  tale  energia  di  gesti  e di 
voce,  che  appena  possiamo  noi  formarcene  un’idèa:  ed  ecco  il  primo  scoppio  «Iella 
scintilla  poetica.  Raccoltisi  poi  li  uomini  in  civile  adunanza,  e trovato  l’uso  della  loque- 
la, si  saranno  sforzati  di  trasfondere  l’uno  nell’altro  le  sensazioni  più  vive  ond’  erano 
compresi;  e perciocché  nella  loro  ignoranza  e'  doveano  far  sé  stessi  regola  del- 
l’Universo, e credere  che  ogni  cosa  da  lor  sentita  c ammirata  operasse  alla  lor  guisa, 
e che  pertanto  avesse  e vita  e membra  c voce,  così  doveano  pur  favellare  di  esse 
come  se  favellassero  di  sostanze  animate  e d'  altri  uomini , ed  anche  rivolger  loro 
la  parola  per  ringraziarle,  pregarle,  chiamarle  in  testimonio  d’ogni  loro  operare. 
Così  vediamo  i nostri  fanciulletli  scherzare  e trastullarsi  co’  loro  balocchi,  e par- 
lare-ad  essi  pur  come  a persone  vive.  Tali  sono  i primordj  di  quel  linguaggio  poe- 
tico che  non  sarà  mai  spento.  La  fantasia  di  que’primi  uomini  doveva  essere  mobilis- 
sima e robustissima  come  i loro  sensi  e i loro  membri  non  ancora  mortificati  dalla 
corrozione  del  vizio  e del  lusso;  quindi  vivissime  le  loro  imagini,  e vivissimo  il 
modo  di  palesarle  ad  altrui.  Ma  limitati  estremamente  nel  numero  de'vocaboli  onde 
esprimere  le  loro  idée,  dovevano  applicare  ad  oggetti  disparatissimi  le  stesse  parole, 
ed  ora  chiamare  il  genere  co  'I  nome  della  specie , ora  la  specie  co  ’l  nome  del 
genere,  e sempre  indicare  le  cose  astratte  con  voci  significative  di  cose  sensibili; 
che  è a dire,  e'  doveano  naturalmente  impiegare  nella  loro  loquela  molte  di  quel- 
I ejSgure  che  s’ insegnano  dalla  retorica,  e di  cui  la  poesia  non  si  potrebbe  spogliare 
nè  pure  oggidì,  senza  perdere  a un  tempo  e calore  e venustà  e sopratutto  l’eterno 
carattere  che  le  impresse  la  natura  medesima.  In  tutte  le  cagioni  che  muovono  e 
vestono  l’Universo  e’poteano  bensì  veder  non  altro  che  enti  simili  all’uomo 
operanti  così  graudi  prodìgi  ; ma  dovevano  ancora  tener  questi  supposti  uomini 
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per  superiori  iniiniLimcnte  alla  ior  condizione,  e quindi  «correre  a Ira  verso  di  tan- 
ta nebbia  l'idèa  della  Divinila.  Da  questa  idèa  dovette  nascere  un  cullo;  quindi 
i sacrifizj,  le  oITcrlc,  le  festività  solenni.  Ma  come  far  inai  intendere  all'oggetto  del  loro 
culto  i sentimenti  del  proprio  cuore , la  loro  gioja,  il  loro  alletto,  se  non  se  con 
inni  c suoni  esalti?  E però  tutto  pieno  di  sapienza  è quel  motto  — Ab  Jove  pria- 
ci  pi  tini,  ftlusae  — ; giacché  la  contemplazione  del  cielo,  il  ricordare  i suoi  benefizj  con 
voci  enfatiche , la  musica  e la  danza  furono  per  certo  i primi  mezzi  con  cui  li 
uomini  celebrarono  la  gloria  dell'Onnipotente;  ed  essi,  appena,  che  ebbero  aperte 
le  pupille.  Io  adorarono  in  lutti  li  oggetti  ond'erano  circondati.  Ma  siccome  il  suono 
della  parola  non  può  tener  dietro  nè  al  suono  degli  strumenti  (qualunque  si  fos- 
sero in  origine,  o sassi  percossi  o canne  soffiate,  o altro),  nè  all' alternar  de' salti, 
se  non  è misuralo  co'l  tempo  che  si  eseguiscono  queste  operazioni,  cosi  fu  d'uopo 
combinar  le  parole  in  guisa  che  adempiessero  tale  officio.  Ed  ecco  l'origine  del 
ritmo  e della  versificazione  o disposizione  misurata  delle  parole.  Dalla  forte  impres- 
sione che  dovéa  fare  in  quelli  animi  l'espressione  de'loro  concetti  in  un  modo  cosi 
distinto  e animato,  ellì  avranno  di  leggieri  compreso  che  sarebbe  giovato  servirsi  d' c- 
gual  mezzo  qualunque  volta  fosse  loro  importato  di  commuovere  i loro  simili  e di 
trasportarli  all'altezza  de'loro  pensamenti;  e quindi  avranno  ricorso  a tutto  ciò 
che  ba  di  più  potente  la  poesia  per  glorificar  le  azioni  generose,  per  eccitare  alla 
vendetta,  per  conservar  lungamente  nella  memoria  1'  imagine  di  un  caro  padre  o 
di  un  tenero  figliuolo  rapiti  dalla  morte.  Finalmente  l'amore  (gentil  passione  da 
non  si  confuiidcre  con  la  brutalità  dell'appetito  carnale)  sarà  penetralo  in  quc'duri 
petti,  e il  dolce  suo  fuoco  avrà  cominciato  a raddolcire  eziandio  la  loro  favella;  e 
la  poesia , perdendo  alquanto  della  nativa  asprezza  , avrà  lusingato  allora  per  la 
prima  volta  l'orecchio  umano  co' l' incanto  d'una  colai  soavità  per  innanzi  scono- 
sciuta. 

Tal  sembra  che  sia  stata  l'origine  della  poesia  in  ogni  parte  del  mondo,  sic- 
come attestano  tutte  le  istorie.  Ma  è chiaro  che  in  que' primi  tempi  ella  dovette  es- 
sere selvaggia  al  pari  de'  luoghi  ov’era  nata,  se  bene  ella  ritraesse  le  sue  imagiui  da 
tutto  ciò  che  presentava  la  natura  di  più  sublime,  di  più  maestoso,  di  più  atto  a 
percuotere  la  fantasia.  Soltanto  1'opera  lenta  de' secoli  posteriori  (imitando  il  buon 
villano  il  quale  recide  dall'albero  i tristi  rami,  e lo  spoglia  dell'édera  parasita,  e lo 
folce  dal  lato  più  debole,  e v'innesta  i fruiti  più  gentili)  la  venne  di  mano  in 
mano  riducendo  a quella  perfezione  in  che  la  videro  un  giorno  i fortunati  Greci,  on- 
d'ella  passò  nel  Lazio,  da  cui  venturosamente  per  mezzo  alla  caligine  di  funestis- 
simi tempi  è pervenuta  n<4la  moderna  Italia.  I figli  illustri  e immortali  di  questa 
nostra  diletta  patria  hanno  sempre  coltivato  finora  d'età  in  età  sì  prezioso  retag- 
gio con  tanto  amore  e con  tanta  industria,  che,  non  ch'egli  sia  scapitato  nelle 
lor  mani,  ma  s'è  forse  fatto  più  ricco c più  splendido;  e da  noi  medesimamente  lo  ri- 
ceveranno in  tanta  pompa  di  bellezza  i nostri  nepoti,  se,  dispreizando  le  suggestioni 
dell'invidia  o della  cecità,  lo  faremo  con  ogni  studio  fruttificare  nelle  opere  del 
nostro  ingegno. 

CAP.  II. 

Poeta  - Poesia  - Genio  - Gusto  - Estuo 

Cjuiamasi  poeta  chi  possiede  la  facilità  di  concepire  l'idea  del  Bello  c di 
renderlo  sensibile  ad  altrui. 
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Quindi  la  poesia,  considerata  come  produzione  del  poeta,  altro  non  è die  la 
manifestazione  del  Bello  da  esso  lui  concepito. 

Il  fine  a cui  tende  la  poesia  è di  signoreggiare  il  cuore  c la  fantasia,  o vero 
Timo  e l'altra  insieme,  rendendo  sensibile  ad  altrui  il  Bello  concepito  dal  poeta. 

Il  mezzo  con  cui  la  poesia  ottiene  questa  fine,  è il  diletto. 

Cosi  definita  la  poesia,  si  vede  ch'ella  regna  in  tutte  le  belle  arti,  e che  si  può 
trovare  in  tutte  le  opere  della  parola.  Quindi,  per  contraposto,  è piaciuto  a ta- 
luno di  chiamar  prosaiche  quelle  composizioni  di  qua!  arte  si  sia  , senza  fuoco , 
senza  sangue,  senz'anima , che  sono  frutto  dell'esperienza  più  presto  che  dell'Interno 
sentimento.  Se  Lionardo  da  Vinci  avesse  considerata  in  tal  modo  l'essenza  della 
poesia,  e’  non  si  sarebbe  sbracciato  a Toler  mettere  la  poesia  espressa  con  la  pa- 
rola al  di  sotto  della  pittura;  perciocché  avrebbe  veduto  che  la  poesia  é l'anima 
delia  pittura  medesima  ( i). 

Quell' impulso  involontario  che  sforza  a scegliere  il  Bello,  è ciò  che  si  chiama 
genio:  esso  è dono  della  natura.  Ma  non  basta  che  il  genio  scelga  il  Bello  : egli 
dee  renderlo  sensibile  ad  altrui  co' mezzi  dell'arte  sua.  In  questa  operazione  egli  può 
talvolta  essere  indirizzato  dalla  sola  natura;  ma  più  spesso  una  tal  guida  è insuffi- 
ciente , e bisogna  ch'egli  si  consigli  co'  l'esperienza,  segua  l'esempio,  instituisCa 
paragoni:  in  ciò,  s'io  non  erro,  consiste  V arte  propriamente  detta.  Se  noi  voles- 
simo rifiutar  questi  sussidj,  la  poesia  resterebbe  sempre  in  uno  stalo  d' infanzia, 
sempre  ritornerebbe  là  d'onde  si  partì  una  volta,  sarebbe  rozza  mai  sempre  e sil- 
vestre come  fu  appresso  de' primi  uomini,  e a nulla  condurrebbero  li  sforzi  de' 
poeti  che  vissero  avanti  di  noi,  per  crescerla  e ingentilirla. 

Il  gusto  non  differisce  forse  dal  genio,  se  non  in  ciò  ch'egli  è un'operazione 
dell' intelletto  meno  impetuosa,  ma  più  riflessiva:  quindi  il  gusto  è il  moderatore  del 
genio  ed  il  suo  giudice;  la  sua  sentenza  non  ammette  appello. 

L'attuale  disposizione  a ricevere  le  impressioni  del  Bello  c a significarle  co' 
mezzi  deiParleé  ciò  che  si  chiama  estro.  Questa  disposizione  dipende  dallo  stato 
dell'anima;  nessuna  forza  ha  potere  diretto  sopra  di  essa;  la  sola  volontà  può 
talvolta  suscitarla  o prolungarne  la  durata  fa). 

CAP.  III. 

Diletto 

Noi  dicevamo  che  il  mezzo  onde  si  vale  la  poesia  per  ottenere  il  suo  fine,  è 
il  diletto.  Questo  mezzo  è indispensabile  e dettato  dalla  stessa  natura,  la  quale  spinge 
l'uomo  in  ogni  sua  operazione  a conseguirlo.  Si  trova  il  diletto  non  solo  nella 
piacevole  irritazione  de'sensi,  nell'esercizio  delle  passioni  e della  fantasia,  ma  in  tutto 
ciò  ancora  che  è utile,  necessario,  istruttivo.  Senza  un  tal  mezzo  è impossibile  che 

(i)  Vedi  il  codice  ultimamente  scoperto  del  Trattalo  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci 
(stampato  in  Roma  l’anno  1817  co*  tipi  del  De  Romani*),  lib.  I. 

(a)  Il  Metastasio,  quando  avéa  per  le  mani  qualche  opera,  non  aspettava  già  l’estro  per 
lavorarvi  intorno,  ma  era  solito  di  rinchiudersi  ogni  giorno  ad  un’ora  determinata  nel 
suo  studiolo,  e l’estro  ohedfa  bene  spesso  al  suo  volere.  **  Se  oggi  non  ti  fa  nulla  (diceva  egli 
a*  giovenetti),  non  importa:  la  fantasia  intanto  va  riscaldandoti  su  Cargumenio  che  vi  siete 
proposti ; fatele  dimani t o un'altra  volta:  ma  non  lasciate  di  pensarvi  seriamente  ogni  giorno.  »» 

Bcrlóla  , Osservazioni  sopra  il  Metastasio. 
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la  jvocsia  tragga  frutto  alcuno  dall’ opere  sue.  La  forza  degli  uomini  o della  ne- 
cessità può  Itene  soggiogare  il  corpo  umano  a mal  sno  grado;  ma  il  cuore  e la 
imaginativa,  essenzialmente  liberi,  saranno  sempre  indifferenti  a tutto  ciò  che  non 
li  lusinga  ed  alletta,  sempre  ribelli  a tutto  ciò  che  reca  loro  molestia. 

Ma  «piali  sono  i modi  con  cui  la  poesia  produce  questo  diletto?  ....  Il  primo, 
c così  proprio  di  tutte  Parti  belle,  che  non  dubitarono  i più  de’  filosofi  di  ricono- 
scerlo per  l'essenza  di  esse, èia  imitazione ; e se  noi  la  teniamo  soltanto  per  un 
modo  che  impiega  la  poesia,  si  è che  abbiamo  fondata  la  sua  essenza  nell'  anima 
stessa  dell'uomo:  onde  tutto  quello  che  è fuor  di  lei,  altro  non  può  essere  che  suo 
modo  o strumento  per  manifestarsi.  D'altra  parte  ci  ha  molti  casi  in  cui  non  po- 
tremmo dire  con  rigor  di  termine  che  il  poeta  imiti  cosa  alcuna,  come  allora  «piando 
egli  s'ahbandona  interamente  all'impeto  delle  sue  passioni.  Nondimeno  se  ad  alcuni 
piacesse  di  riguardar  la  imitazione  per  la  vera  essenza  della  poesia,  non  ci  met- 
teremmo per  questo  in  su  le  dispute; ed  ancorché  ne  venisse  dimostrato  il  nostro  errore, 
ce  ne  daremmo  pace  immediatamente,  in  pensando  che  da  esso  non  può  seguir 
danno  veruno  alla  dottrina.  Ma  che  cosa  importi  questo  vocabolo  imitazione , lo 
verremo  dichiarando  nel  seguente  capitolo. 

CAP  IV 

Imitazione 

P i n imitazione  non  s' intende  già  il  riprodurre  esattamente  un  originale 
con  la  stessa  materia  ond'egli  è composto:  questo  è copiare.  La  imitazione,  per  ri- 
spetto all' arti,  consiste  nel  maneggiar  la  materia  dell'arte  tua  in  mf>do  ch'ella  venga 
a presentare  una  imagine  simigliantc  a quell'oggetto  della  natura  che  tu  ti  pro- 
poni. Da  questa  differenza  della  materia  che  tu  adoperi  per  imitare,  risulta  che 
lo  imitato  non  potrà  mai  in  tutto  eguagliare  il  reale;  e questa  distanza  che  passa 
dal  reale  allo  imitato,  anziché  essere  un  difetto,  è ciò  che  ne  rivela  in  un  sùbito 
I’  abilità  dell'artista,  il  quale  ha  saputo  con  mezzi  tanto  sproporzionati  rappresen- 
tare un'opera  della  natura.  Di  qui  nasee  il  diletto  cui  produce  la  imitazione.  In  fatti, 
se  un  artista  arrivasse  ad  ingannarti  a segno  che  tu  pigliassi  il  finto  pe  'I  reale,  non 
ne  proveresti  forse  diletto  alcuno,  se  non  al  momento  che  t'accorgessi  dell'inganno; 
anzi  se  l'oggetto  ch'egli  t’avesse  offerto  davanti,  simulasse  cosa  spaventevole,  tu 
ne  riceveresti  una  impressione  disgustosa;  dove  che  ne  saresti  gradevolmente  commos- 
so riconoscendolo  per  lavoro  artifiriale.  Tale  si  è la  meravigliosa  prerogativa  che  ha  il 
finto  sopra  il  vero,  e che  in  certo  modo  lo  risarcisce  di  qnauio  gli  manca  a raggiun- 
gere la  verità  perfetta. 

Ma  siccome  la  imitazione  è modo  di  produrre  diletto,  così  tanto  maggiori 
saranno  li  effetti  suoi,  quanto  saranno  migliori  li  oggetti  ch'ella  si  proporrà  per  esem- 
plare. Vero  è che  nel  regno  della  natura  ogni  cosa  concorre  a formar  la  liel- 
lezza  dell'Universo;  ma  le  sue  produzioni  individuali,  prese  di  per  sé,  non  sono 
mai  così  perfette,  che  a ogni  poco  non  vi  si  possa  trovare  alcuna  menda.  In  na- 
tura li  elementi  della  bellezza  sono  sparsi  sovra  l'immensità  dello  spazio,  nell'eternità 
del  tempo,  c nella  continua  successione  del  moto;  quindi  l'arte,  la  quale  ècostret- 
ta di  ristringer  )'  opere  sue  nella  imitazione  appunto  di  poche  produzioni  indivi- 
«luali  c di  poche  loro  circostanze,  — come  «|uella  che  è rinchiusa  entro  .angusti  ssi  mi 
confini  di  spazio,  di  tempo  e di  moto  —,  non  potrà  offerire  l' idèa  del  Bello  perfetto, 
se  non  lasciando  «la  parte  nella  imitazione  quell' infinito  numero  d'oggetti  oc' quali 
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la  natura,  per  servire  alle  sue  misteriose  leggi  universali,  ha  trascuralo  <P  imprime- 
re il  carattere  della  perfezione , c raccogliendo  per  lo  contrario  dal  seno  delia 
natura  medesima  i dispersi  elementi  di  esso  Bello,  ordinandoli  e componendoli  in- 
sieme, sicché  ne  risulti  uno  imagi  ne  la  quale  offra  per  cosi  dire  in  compendio  quel 
Bello  che  spiega  natura  sopra  un'immensa  estensione,  e che  noi  non  possiamo  com- 
prendere fuorché  per  intuizione,  come  dicono  i filosofi.  Questa  imagine  dotala  di 
tanta  perfezione,  e che  non  esiste  in  natura,  è ciò  che  si  chiama  Bello  ideale , 
e che  è proprio  di  tutte  le  belle  arti.  E veramente  questo  nome  d'  ideale  gli  si 
conviene  a buon  diritto,  poiché  il  suo  tipo  esiste  nella  mente  dell'artista  innanzi  pure 
ch'egli  abbia  trovato  i materiali  che  gli  dieoo  corpo,  e si  lo  presentino  agli  occhi  altrui: 
solo  allora  che  ha  piena  e calda  la  meule  di  questo  tipo,  egli  cerca  nella  natura  i 
modelli  più  perfetti  delle  diverse  parti  che  gli  bisognano,  e li  accozza  insieme  (*). 

(*)  Siccome  una  tale  opinione  potrfa  per  avventura  urtar  la  mente  d’ alcuni , 
piacemi  d’  avvertire  eh'  ella  non  e nuova.  Il  Zanotti , parlando  della  imitazione , dice 
queste  precise  parole:  « E qui  sovitmmi  di  RaJ cullo  da  Urbino,  il  qual le,  siccome  scrive  egli 
stesso  mi  conte  Baldassar  Castiglione , dovendo  dipingere  una  bella  giovane,  e niuna  vera  tro- 
vandone che  gli  paresse  assai  degna  d'imitazione,  formatasi  egli  nelF  animo  un"  idea  più  bella  di 
ogni  vero , e quella  poi  studiava  di  esprimere  e d imitare,  n - Anche  il  nostro  ccl.  pittore  Gius. 
Bossi  aveva  abbracciata  la  teorica  del  Bello  ideale  preesistente  nella  imaginativa  dell’artista, 
e dalla  catedra  la  insegnava  e sostenevala  co'  detti  e con  li  esempi  del  Vinci,  di  Rafacllo  e 
del  Buonarroti-  - L’ Alfieri  s*  avéa  formato  un  tipo  ideale  di  stile  tragico,  e lagnava»!  che  esso 
Josse  ancor  lontano  da  quella  perfezione  che  C autore  avéa  più  assai  nella  mente  che  nella 
penna. -E  finalmente  il  Sismondi  si  esprime  in  questa  sentenza:  « Non  è vero  che  la  P>- 
nere  d*  A pelle  non  fosse  che  f aggregato  di  ciò  che  il  pittore  avéa  rinvenuto  di  più  bello  nelle 
più  belle  giovanelte  : f imagine  di  essa  esisteva  nelT  intelletto  iT  Aprile  avanti  eh'  egli  ti  Jos- 
se occupato  a tale  studio : guidato  da  quella  imagine , egli  andava  scegliendo  dei  modelli  per 
le  diverse  parti  j che  soltanto  quella  imagine  primitiva  polca  mettere  in  armonia  i modelli 
diversi  eh*  egli  raccoglieva  j e un  tal  soccorso  puramente  mecanico,  onde  presentare  agli  occhi  le 
belle  forme  che  gli  bisognavano  , gli  a ve  a servito  a mettere  in  evidenza  ciò  eh'  egli  avéa  già 
dentro  di  sé  stesso,  che  vale  a din  il  tipo  della  bellezza,  tal  quale  li  uomini  se  V hanno  ima- 
ginala;  tipo  che  non  può  esser  confuso  con  nessuna  forma  umana.  » 

E per  verità  se  il  tipo  del  Bello,  qual  eh’  egli  si  sia,  o fisico  o morale,  non  prccsistcssc 
nella  mente  dell’ artista,  egli  andrebbe  tentoni  pe ’1  regno  della  natura,  e starla  sempre  in 
forse  del  raccogliervi  piuttosto  una  cosa  che  un’altra;  o vero,  accozzando i diversi  materiali 
quà  e là  ritrovati,  senza  un  modello  nctriotelletto  a norma  del  quale  disporli  e modificarli, 
verrebbe  a formar  quello  strano  mostro  di  che  parla  Orazio. 

In  somma  l’idea  d’  una  cosa  è sempre  anteriore  all’ esecuzione  di  essa  ; e l’artista  inven- 
tore non  s’  aita  dell’  opere  della  natura  fuorché  nell'alto  di  dare  alla  sua  materia  quella  forma 
che  già  esiste  (ancoraché  talvolta  non  abbastanza  chiara  e sculpita)  nel  suo  cervello. 

Ben  io  mi  so  che  coloro  i quali  negano  d'ammettere  questa  dottrina,  adducono,  per 
abbatterla,  quel  noto  assioma  filosofico,  tutte  le  idée  esser  generate  dal F impressione  degli  og- 
getti esterni.  Il  che  é fuor  di  dubio  in  riguardo  alle  idée  prime  o elementari;  ma  le  loro  infi- 
nite modificazioni  e combinazioni  sono  opera  della  imaginativa;  c da  queste  modificazioni 
e combinazioni  risulta  appunto  il  nuovo  oggetto  mentale  o ideale  che  dir  si  voglia  e 
di  cui  parliamo.  Se  ciò  non  fosse , se  ogni  parto  dell'  ingegno  doveste  di  necessità  ris- 
contrarsi in  tutto  e per  tutto  con  un  oggetto  preesistente,  potremmo  sbandire  eziandio  dal 
regno  delle  belle  arti  la  parola  invenzione.  Colui,  per  esempio,  che  figurò  pe 'I  primo 
Vippogrifo,  non  andò  sicuramente  a cercarne  il  modello  fra  le  produzioni  della  natura;  egli 
non  poteva  imitare  ciò  che  mai  non  fu. 

Per  Bello  ideate  s’ intende  poi  non  sempre  ciò  che  è perfetto  per  sé  cd  assolutamente  ; 
ma  ciò  che  è perfetto  relativamente  alle  circostanze  ond’  é accompagnato , ed  ai  fini  del- 
l’arte. Quindi  un  eroe,  per  esempio,  che  fosse  sciolto  da  tutte  le  umane  qualità,  non  sa- 
rrbbe  tipo  di  quel  Bello  che  dee  cercare  il  poeta  tragico;  imperocché  un  eroe  si  fallo  , 
oltre  che  sarta  fuor  del  verisimile , non  potrebbe  destare  nessuna  commozione  di  tene- 
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Questo  Bello,  spiegalo  nella  sua  universalità,  si  estende  non  meno  alla  bellezza  cor- 
porale, che  a quella  delle  diverse  età,  de’  diversi  stali,  de'diversi  fenomeni  della  natura, 
delle  passioni,  delle  virtù  . . . . , e per  poco  è eh'  io  pur  non  dica  dello  stesso  delitto  (i): 
in  tutto  ciò  che  la  mente  vuole  imitare,  ella  esercita  la  medesima  operazione.  Ma  il  hello 
ideale,  siccome  non  risiede  nella  immensità  dello  spazio,  nella  eternità  del  tempo,  e 
nella  perpetua  successione  del  moto,  così  non  è sempre  costante;  laddove  costante  sem- 
pre ed  eterno  è il  Bello  della  natura:  l'ideale  è suggello  all' impero  de' tempi, 
de'costumi,  delle  circostanze;  e però,  avanti  di  giudicare  che  nn'opera  dell'arte  lo  alv- 
ina o non  lo  abbia  espresso,  è uopo  che  ci  trasportiamo  con  la  fantasia  in  quel  luogo, 
in  quel  tempo,  in  quelle  occasioni  ov'essa  fu  creata.  Achille  è tipo  di  bellezza  eroica 
rispetto  a’ secoli  favolosi  dell'  Antichità;  Goffredo  è tipo  di  bellezza  eroica  rispetto 
al  secolo  favoloso  de'  Moderni,  voglio  dire  il  secolo  della  Cavalleria  : ma  Achille,  tal 
quale  è dipinto  da  Omero,  riuscirebbe  assai  volte  ridicolo  in  mezzo  a' liberatori  del 
sepolcro  di  Cristo;  e non  meno  ridicolo  di  lui  riuscirebbe  Goffredo,  tal  quale  è 
dipinto  dal  Tasso,  in  mezzo  agli  assediatori  di  Troja.  Il  Trissino,  il  quale  non 
avéa  per  guida  questa  luce  filosofica,  trasportò  a' tempi  di  Belisario  e alla  corte  di 
Bisanzio  i costumi  de' tempi  e de' Principi  cantati  da  Omero  ; e sì  fece  un  poema 
in  cui  l'ottima  scelta  del  suggetto  c sfigurata  dalla  sconvenevolezza  de' materiali 
adoperati  per  l’esecuzione. 

E questo  il  principio  fondamcutale  della  imitazione  in  genere;  tanto  più  facile 
ad  essere  teoricamente  spiegato,  quanto  più  difficile  a recare  in  pratica:  c sic- 
come ciascun' arte  si  giova  di  diversa  materia  per  imitare,  così  ciascun' arte  ba 
certi  vantaggi  e certi  inconvenienti  che  le  son  proprj.  Ben  so  che  alcuni  scrittori  di 
queste  cose  hanno  pensato  che  la  pittura  spezialmente  e la  poesia  (parlo  della 
poesia  espressa  con  la  parola , che  è P oggetto  de'  nostri  discorsi)  debbano  imitare 
a un  modo  stesso , fondando  la  loro  sentenza  su  'I  celebre  detto  d'Orazio  — Ut 
pictnra%  poesis**\  nondimeno  un  tal  precetto  soffre  di  molte  eccezioni.  Eccone  al- 
cuni esempli.  Chi  non  vede  nel  pontem  indignatili  Araxes  di  Virgilio  (x)  una 
superba  imagine  poetica  d’  mi  fiume  che  inonda  le  sue  rive  nel  momento  che 
abbatte  il  ponte  che  le  congiungeva?  Ora  esprimete  in  pittura  questa  imagine,  per- 
sonificate il  fiume,  e figuratelo  nell'atto  di  spezzare  nn  ponte:  che  avrete  allor  fatto? 
Un  quadro  puerile  di  nessun  effetto.  Il  medesimo  poeta  ne  dipinge  la  Fama  con 
questi  colpi  di  mano  maestra: 

E da  principio 

rezza  e di  pietà.  Per  l’opposito,  se  insieme  con  virtù  luminosissime  egli  avrà  pare  alcuno  di 
que’  lievi  difetti  inseparabili  dalla  coodizion  commune  degli  uomini,  allora  egli  offrirà  per 
I’  appunto  il  Bello  ideale  di  che  ha  bisogno  la  tragedia,  non  ostante  che  preso  di  per  sé  non 
potrebbe  dirsi  eroe  moralmente  compito  e perfetto.  In  un  simile  stato  di  perfezione  (avvisa 
giudiziosamente  lo  Schlegel),  l’urlo  delle  passioni  in  cui  si  fonda  l’interesse  dramatieo, 
non  potrebbe  mai  esistere.  Quindi  i Tragici  greci  attribuivano  a’ loro  eroi  debolezze,  errori, 
e spesso  ancora  delitti  ; ma  ci  avéa  nella  totalità  de’  loro  affetti  c de’  loro  pensieri  un  certo 
che  di  più  elevato  che  la  realtà;  od  in  ciò  consisteva  il  Bello  ideale  delle  loro  composizioni. 

(i)  E perchè  non  sì  potrebbe  ciò  dire?  Alla  «tessa  guisa  i retori,  prendendo  il  nome  dalla 
psrte  più  nobile,  chiamano  laudatilo  quel  genere  ebe  abbraccia  in  sé  le  laudazioni  non 
meno  che  le  vituperazioni:  e parimente  i maestri  di  poesia  chiamano  bontà  quell’ abito  di 
far  le  azioni  o moralmente  buone  e degne  di  laude,  o moralmente  cattive  e degne  di  bia- 
simo: perchè  se  bene  questo  secondo  abito  non  più  bontà,  che  malizia  dir  si  dovrebbe, 
tuttavia  lo  chiamano  bontà,  pigliando  il  nome  dalla  parte  migliore,  e considerando  la  cosa 
non  in  sé  stessa,  ma  nella  esattezza  e convenienza  della  imitazione. 

(a)  Eneide , lib.  8,  v.  798. 
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Picciola  e deb  il  cosa , e non  s'arrischia 
Di  palesarsi;  pòi  di  mano  in  mano 
Si  discopre , e s'avanza,  e sopra  terra 
Se  n ’ va  movendo  e sormontando  all*  aura. 

Tanto  che  il  capo  in  Jrn  le  nubi  asconde. 

Mostro  orribile  e grande , e tf  ali  presta 
E veloce  di  piè;  che  quante  ha  piume. 

Tanti  ha  sotC  occhi  vigilanti,  e tante 
(Meraviglia  a ridirlo  !)  ha  lingue  e bocche 
Per  favellare , e per  udire  orecchi. 

Exsid.  lìb.  IV,  trad.  drl  Caro. 

Questo  mostro  allctta  la  nostra  fantasia,  perchè,  essendoci  le  sue  parti  presentate 
ciascuna  di  per  sé, con  intervallo  di  tempo  dall' una  all'altra,  e in  modo  non  abba- 
stanza distinto,  e'  non  ci  può  colpire  con  tanta  forza  ed  evidenza,  che  la  nostra  mente 
ne  riconosca  in  un  srìbito  l’inverisimiglianza;  ma  in  pittura,  dove  le  figure  sono 
distintissime,  e dove  le  loro  parti  tutte  insieme  ne  colpiscono  l'occhio  in  un  ati- 
mo  solo,  Pinverisimiglianza  d’ un  colai  mostro  si  farebbe  immediatamente  mani- 
festa, c quindi  ne  saremmo  disgustati.  Ora  se  Virgilio,  innanzi  di  prendere  a dise- 
gnare e colorir  queste  e altretali  imagini,  avesse  dimandato  a sè  medesimo  se  la 
pittura  le  poteva  esprimere  alla  stessa  maniera,  con  la  stessa  convenevolezza  e 
con  la  stessa  apparenza  d'effetto,  le  avrebbe  sribito  rifiutate  con  gran  danno  della  sua 
tela  poetica. 

In  Omero,  in  Virgilio,  e in  quasi  tutti  i poeti  si  trovano  due  specie  d'azioni 
e di  personaggi:  le  unee  li  uni  visibili;  le  altree  li  altri  invisibili.  In  che  modo 
potrà  il  pittore  indicare  una  tal  differenza?  Appresso  di  lui  tutto  dee  colpir  l'occhio. 

Il  poeta  possiede  ancora  la  facultà  di  dipingere  per  mezzo  di  tratti  negativi, 
e,  mischiandoli  con  tratti  positivi,  di  creare  due  imagini  in  una  sola.  Per  esempio: 

ìllic  chmsa  tenent  stabulis  armento;  ncque  ulta: 

Aut  herb<c  campo  apparent , aut  arbore  frondes  (*). 

Vite.  Geor.  lib.  Ili,  v.  55*. 

Non  y rondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e 'nvolti; 

Non  pomi  v'  eran.  ma  stecchi  con  tosco. 

Dim,  Inf.  C.  i3. 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o loggia. 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  r erba  verde  e 7 bel  monte  vicino 
Onde  si  scende  poetando  e poggia, 

Levan  di  terra  al  del  nostr  intelletto. 

Pbt*.  Son.  9. 

Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra 

' (*)  Tengon  là  chiuso  ne’presepi  il  gregge; 

Nè  erba  in  campo  spanta,  o in  arhor  fronda. 
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D'  ontle  io  possa  stimar  eh ' uomo  qui  sia  ; 

Nave  non  veggio , a cui  salendo  sopra 
Speri  a lo  scampo  mio  ritrovar  via . 

Amo).  Far.  C.  io. 

. • . . j» Un  nardo  , 

Un  cinnamomo  ivi  non  è che  f aure 
D' aprii  profumi ; non  torreggia  un  platano 
Da  cui  la  valle  in  su  7 meriggio  speri 
Ombra  e frescura.  Ove  un  erboso  ammanto 
Veste  i bruni  poggetti ? ; ove  di  fiori 
Odorata  ghirlanda  il  margo  cinge 
D'irrigua  fonte?  ; ed  u velluto  musco , 

O coriàceo  lichene  inforno  cuopre , 

Arrampicando , i polverosi  clivi 
Di  purpureo  tapeto?  In  su  le  arene 
Retrògrada  non  vedi  orma  stampata 
Che  a visitar  queir  orrido  deserto 
Novello  ospite  inviti;  unqua  li  aerei 
Mari  non  fende  rivolante  piuma; 

N^  indietro  volta,  argentea  pinna  solca 
Iaì  spopolato  rio;  nè  mai  fu  vista 
Palmata  talpa,  o vermicciuol  rostrato 
Quindi  redire,  se , minando  il  suolo  , 

Un  dì  passò  P irremeabil  fine. 

Darwin,  Amori  delle  Piarne , C.  3. 

Ma  come  potrebbe  il  pittore  far  vedere  tutte  queste  cose,  e non  farne  vedere  a 
un  tempo  la  maggior  parte  , e produrre  con  s)  mirabile  contrasto  quella  mista  im- 
pressione che  tanto  ne  alletta  ne* versi  che  abbiamo  citali? 

Il  poeta  ha  la  facilità  di  dipingere  azioni  successive;  questa  facilità  è negata 
al  pittore,  il  quale  non  può  rappresentare  che  un  momento  unico  in  una  sola 
veduta.  Osserviamo  in  qual  guisa  il  Tasso  dipinge  Dudone  moribondo: 

Cade , e li  occhi , che  a pena  aprir  si  ponno , 

Dura  quiete  preme  e ferreo  sonno. 

Li  aprì  tre  volte , e i dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire , e sovra  un  braccio  aitarsi; 

E tre  volte  ricadde , e fosco  velo 

Li  occhi  adombrò , che  stanchi  a/fin  serrarsi. 

. Si  disolvono  i membri , e'I  mortai  gelo 

Irrigiditi  e di  sudor  li  ha  sparsi. 

Sovra  il  corpo  già  morto  U fero  Argante 
Punto  non  baila , e via  trascorre  innante. 

Geriti.  C.  3,  st.  4°- 

Un  così  bel  quadro,  lodato  dallo  stesso  Galiléo  il  quale  non  vedòa  nella  Geru- 
salemme che  pochissimo  oro  in  mezzo  a moltissimo  fango,  è fuor  de*  confini  della 
pittura. 

1/  esperienza  ne  insegna  pure  che  li  oggetti  visibili  non  sono  i soli  di  cui  possa 
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il  poeta  destare  in  noi  l'idèa,  presentandoli  a'nostri sensi  con  un  certo  grado  d' il- 
lusione: or  egli  ne  fa  udire  il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  (Tasso);  - ora  ne 
ricrea  le  nari  co  'I  divino  odore  d'ambrosia  che  sparge  Venere  neU’abbandooare  il 
figlio  (V irgilio)  ; - ora  ne  fa  sentire  il  tiepido  spirar  delle  prim' aure  fecondatrici 
(Panini);  - ed  ora  ne  fa  gustare  » dolci  pomi  e la  soave  manna  di  Montepulciano 
(Redi).  Ma  la  pittura,  il  cui  dominio  non  si  estende  oltre  agli  oggetti  che  si  offro- 
no all’occhio,  non  può  risvegliare  determinatamente  alcuna  di  simili  sensazioni. 

A rincontro,  se  il  poeta  ha  questi  ed  altri  vantaggi  sovra  il  pittore,  anche  il 
pittore  ne  ha  de' suoi  proprj  sovra  il  poeta.  Rechiamne  un  esempio.  La  bellezza  cor- 
porale risulta  dall'armonico  accordo  delle  parti  diverse  che  si  possono  tutte  vedere  a 
un  tempo:  è dunque  necessario  che  queste  parti  coesistano  innanzi  a*  nostri  occhi.  Or 
ciò  s'ottiene  bensì  per  mezzo  della  pittura;  ma  essendo  il  poeta  costretto  di  far  ve- 
dere la  bellezza  d'un  corpo  a membro  a membro,  elemento  per  elemento,  ne  avviene 
che  il  tempo  li  divide,  che  vi  s' inframette  l'oblivione,  e che  perciò  nou  se  ne 
possono  rilevare  le  proporzioni.  Laonde  quando  l' Ariosto  spende  un  quaranta  versi 
per  dipingere  la  bellezza  d'Alcina,  egli  può  dilettarne  co’  1'  armonia  delle  sue  parole, 
co'  l'incanto  del  suo  stile,  con  l’esattezza  delle  sue  osservazioni;  ma  quale  imagine 
ben  distinta  troviamo  noi  scolpita  nella  nostra  mente  dopo  aver  letta  quella  pom- 
posa descrizione  (*)?  Virgilio,  ben  comprendendo  l'impotenza  dell’arte  sua  a gareg- 
giare in  questa  parte  con  la  pittura,  s'accontenta  d'accennar  la  bellezza  di  Didone 
con  solo  un  epiteto  — pulcherrima  Dido  - ; e questo  solo  epiteto  opera  su  la  nostra 
fantasia  assai  più  vivamente  che  qualunque  lusso  di  parole.  Tuttavolta  se  la  poesia 
non  può  dipingere  la  bellezza  corporale  per  mezzo  de' suoi  elementi,  sì  ne  la  fa 
conoscere,  in  quello  scambio,  per  mezzo  de* suoi  effetti.  Quando  alcuni  seniori  del 
popolo  trojano,  assisi  intorno  a Priamo  su  la  torre , veggono  la  bellissima  Glena 
venire  alla  lor  volta,  que'vcncrandi  vecchioni  si  dicono  tra  loro  con  sommessa  voce: 

In  vero 

Biasrnare  i Teucri  nè  li  Achèi  si  denno , 

Se  per  costei  sì  diuturne  e dure 
Sopportano  fatiche.  Essa  all aspetto 
feracemente  è Dea. 

Iuad.  lib.  Ili t trad.  di  V.  Monti. 

Che  cosa  potresti  imaginar  tu  mai  da  porgere  un'idèa  così  viva  della  bellezza, 
come  il  veder  que*  saggi , i cui  sensi  dovevano  esser  domi  dal  gelo  dell’età,  giu- 
dicar la  greca  Glena  per  degna  di  cagionare  una  guerra  che  già  costava  tante 
lacrime  e tanto  sangue? 

Queste  osservazioni  adunque,  che  io  tolgo  in  gran  parte  dal  Lessi ng,  e molte  altre 

(*)  Mentre  qui  censuriamo  io  generale  quella  descrizione  dell’ Ariosto,  dobbiamo  confessar 
nondimeno  che  pur  vi  si  trovano  de’  tratti  poetici  da  non  si  poter  eguagliare.  Per  esem- 
pio, egli  dice  che  li  occhi  d'Alcina  sono  pietosi  a riguardar,  a muover  parchi.  Questa  doppia 
imagine,  che  non  si  potrfa  rappresentar  dalla  pittura,  fa  nell'animo  nostro  la  più  dolce 
impressione.  La  medesima  grazia,  non  imitabile  dalla  pittura,  ai  ammira  in  questi  altri 
versi,  dove,  parlando  della  bocca  d'Alcina,  egli  ne  dice  che 

Quindi  tscon  le  cortesi  paroUlle 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro ; 

Quivi  si  forma  quel  soave  riso 
Ch'apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 
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da lui  poste  nella  sua  bell'opera  del  Laocoonte , dimostrano  le  diverse  vie  che  dee 
sovente  calcare  non  meno  il  poeta  che  il  pittore,  per  conseguir  ciascuno  il  suo  fine; 
e rischiarano  una  materia,  la  quale,  per  esser  mal  conosciuta,  era  spesse  volte  male 
usata. 

Finqui  parlato  abbiamo  della  imitazion  della  natura,  che  è il  vero  suggello  del- 
T arti  belle;  ma  ci  ha  pure  un'altra  imitazione,  quella  delle  produzioni  dell'arte, 
che  forse  potremmo  chiamare,  con  termine  volgare,  imitazione  di  seconda  mano. 
Ella  è di  certo  importantissima; e il  modo  di  valercene  insegnalo  ne  fia  nel  progresso 
di  quest'opera  da'  Latini  che  imitarono  i Greci,  - dall’Aliighieri,  dal  Petrarca,  dal- 
l’ Ariosto,  dal  Tasso,  che  imitarono  qne'  primi , - dall'Alfieri,  dal  Parini , dal  Monti, 
che  intorno  a'  di  nostri  hanno  spesso  imitato  or  V uno  or  l' altro  di  que'  sommi, 
pensando  sempre  co  *1  proprio  cervello,  e sentendo  co *1  proprio  uore.  Questo  modo 
d‘ imitar  le  produzioni  dell'arte  si  distingue  altresì  dal  copiare  in  ciò,  che  lo  imi- 
latore  non  esprime  la  stessa  imagine  del  suo  originale  co' medesimi  segni;  ma,  to- 
gliendo da  quello  le  parti  più  belle,  le  rigenera,  per  così  dire,  in  sè  stesso,  le  com- 
pone ed  accorda  secondo  il  tipo  preesistente  nella  sna  imaginativa,  e le  colorisce 
in  guisa  che  ne  risulta  una  imagine  nuova,  nella  quale  peraltro  li  intendenti  ravvi- 
sano una  coiai  simiglianza  co'  l' imagine  imitata,  e che  reca  loro  un  diletto  par- 
ticolare, come  quella  che  ridesta  nella  memoria  la  piacevole  sensazione  ricevuta  altra 
volta  dall'originale,  e che  palesa  lo  studio,  il  gusto  e l'accortezza  dello  imitatore.  1 più 
de' Cinquecentisti  copiano  d'  ordinario  il  Petrarca  nc' loro  sonetti  e nelle  loro  can- 
zoni; il  Tdssino,  il  Dolce,  il  Rucellai,  ec.,  copiano  spesso  li  antichi  nelle  loro  tragedie; 
rapsòdi  sciagurati  sou  tutti  coloro  nella  fine,  i quali,  ami  che  abbiano  concepita 
nel  proprio  cérebro  l’idèa  primigenia  del  loro  componimento,  raccolgono  e concetti 
e parole  e frasi  negli  altrui  volumi.  All'incootro  il  Tasso,  nella  Gerusalemme , 
imita  e vince  per  avventura  Omero,  quand'egli  fa  partire  dal  campo  il  suo  guerriero 
più  valoroso  e destinato  alla  vittoria,  per  discordia  insurla  fra  esso  e il  sommo  duce. 
L' Ariosto  imita,  nell'  Orlando,  e vince  per  avventura  la  greca  favola  di  Pilade 
e d'Oreste,  quando  ne  dipinge  la  magnanimità  dell' amicizia  nelle  persone  di  Rug- 
giero e di  Leone.  . 

Nè  solamente  li  stessi  più  grandi  poeti  non  isdegnarono  d' imitarsi  fra  loro  nelle 
invenzioni, ma  l'un  l'altro  imita  eziandio  nelle  particolarità  e per  fino  nel  modo  di 
vestire  i concetti.  Li  esempli  ne  sono  infiniti;  e se  noi  pochi  ne  addurremo,  è solo 
per  necessità  d’ esser  brevi.  Bellissima  è nell’ Ariosto  la  seguente  comparazione: 

Qual  venir  suol  nel  salso  lito  P onda 

Mossa  dalf  austro  di'  a principio  scherza , 

Che  maggior  della  prima  è la  seconda, 

E con  più  forza  poi  segue  la  terza , 

Ed  ogni  volta  più  C umore  abonda , 

E neir  arena  più  stende  la  sferza , — 

Tal  con  tra  Orlando  P empia  turba  cresce , 

Che  giù  tla  balze  scende , e di  valli  esce . 

Oli-  C.  XXIV,  *t.  9. 

Ma  l’Arioslo  altro  non  fece  che  imitar  Catullo  in  qnell'aureo  suo  carme  per  le 
nozze  di  Télidc  e di  Pclco: 

llic  <pmh \ fiata  placidum  mare  matutino 

Horrificans  zephyrus  proc  live  s incitai  undas , 
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AurorA  ex  oriente,  vagì  sub  lumina  solis  ; 

Qute  tarde  prirnum  clementi  flamine  pulsa 
Procedimi,  leviterque  sonant  clangore  cachi  nini , 

Post,  vento  crescente , magis  magis  increbescunt, 

Purpuredque  procul  nanles  a luce  refulgent: 

Sic  tum  vestibuli  linquenles  regia  leda,  ctc. 

Omero  nel  iv  della  Iliade , per  esprimere  la  celerità  con  la  quale  Minerva  calò  di 
cielo  in  terra,  usò  questa  comparazione: 

Quale  una  stella 

Cui  portento  a'nocchieri  o a numerose 
Schiere  (Tarmati  scintillante  e chiara 
Invia  talvolta  di  Saturno  il  figlio,  — 

Tale  in  vista  precipita  dall  alto 
Minerva  in  terra , e piantasi  nel  mezzo, 

Trad.  di  V.  Mosti. 

Apollonio,  volendo  significare  la  celerità  di  Giasone  nel  correre  alla  pugna,  imitò 
la  comparazione  omerica,  e disse: 

quale  ignita  stella 

Tremolando  dal  del  solco  di  luce 
Seco  si  trae,  per  li  uomini  portento. 

Che  con  splendor  la  vedono  lanciarsi 
Per  mezzo  alT  aer  tenebroso  e nero , — 

Tale,  ec. 

Abgoh.  I.  ili. 

Dante,  indulto  dal  medesimo  bisogno,  disse  parimente: 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove. 

Da  quel  confine  che  più  è remoto , 

Compio  vidi  calar  Tuccel  di  Giove,  ec. 

Poto.  G.  xxii. 

G finalmente  il  Tasso  applica  il  medesimo  fenomeno  alla  rapidità  di  Tancredi  nel 
muovere  la  sua  squadra: 

Allor,  siccome  turbine  si  scioglie , 

E cade  dalle  nubi  aereo  foco , 

Il  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna , 

Sua  squadra  mosse , ed  arrestò  T antenna. 

Giani.  C.  ni.  st.  16. 

CJaudiano  avéa  detto: 

Nec  mea  securus  ridebit  funern  victor. 

In  Ror.  lib.  li. 

Il  Petrarca  trasportò  nel  Trionfo  d Amore  il  medesimo  concetto: 

S' Africa  pianse , Italia  non  ne  rise. 

Cap.  ii. 

GneRsiiDiai,  Elementi  di  Poesia.  3 
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Il  'l'asso  fece  allrelanlo: 

Piè  r Asia  riderà  di  nostra  sorte. 

Girci.  C.  ii,  st.  86. 

E Vincenzo  ì\Ionti  oc\V  Aristodemo  usò  quasi  le  stesse  parole  del  Petrarca, dicendo: 

Se  Messeri  in  piange, 

Sparta  non  riiie. 


AL  ii,  ic.  7. 


Similmente  il  Tasso  là  dorè  dice: 

Ben  riessa  io  soti,  ben  dessa  io  son,  riguarda: 

Gene*.  C.  xix,  st.  8a, 


imitò  Dante,  anzi  usò  le  medesime  parole  di  lui,  ma  dando  loro  novella  vaghezza. 
Il  verso  di  Dante  è questo: 

Guardami  ben;  ben  son , ben  son  Beatrice. 

Pene.  C.  XXX. 


Questa  pertanto  è la  seconda  maniera  d' imitazione  che  pur  non  dubitiamo  di 
raccotuuiandare,  essendo  noi  persuasi  clic,  ben  lontana  dal  reprimere  o soffocare  il 
genio,  ella  debba  nutrirlo,  soccorrerlo  d’immense  ricchezze,  sgombrar  le  tenebre  che 
occupano  lo  spazio  ch'egli  ha  a trascorrere,  rinforzar  le  sue  ali,  c condurre  per 
diritto  cammino  il  suo  volo  alla  perfezione.  Chi  è tanto  audace  da  ributtar  la  guida 
di  sì  bcneGca  mano,  dà  segno  della  stolta  presunzione  d'  Icaro,  e corre  pericolo  che 
gliene  incontri  la  medesima  sorte. 


CAP.  V. 

Parola 


Dizione.  - STILE.  — FIGURE  RETORICHE 

C.J  <>mo  sci  ito  in  che  consista  la  imitazione,  è necessario  indicar  la  materia  e li 
strumenti  con  che  si  imita.  Ciascun'  arte  possiede  materie  c strumenti  che  le  son 
proprj.  La  pittura  imita  con  i colori;  la  scultura  co' rilievi;  la  musica  co' snoni; 
la  poesia,  - suhjctto  de'  nostri  ragionamenti  - , con  la  parola,  la  quale,  bene  osata,  di- 
venta ella  stessa  mezzo  potentissimo  di  diletto.  Dalle  parole,  che  sono  la  materia  cui 
maneggia  la  poesia, si  formano  le  locuzioni, le  figure  retoriche,  il  verso:  c questi  sono 
i suoi  strumenti. 

Tanto  il  poeta,  quanto  l'oratore  significano  le  loro  idée  con  le  parole:  la  pro- 
prietà, la  chiarezza,  insegnate  dalla  logica,  e la  correzione,  insegnala  dalla  gramma- 
tica, sono  egualmente  necessarie  ad  ambedue.  Ma  il  poeta  per  rendersi  singolare 
dall'oratore  anche  nell' estrinseco,  e per  accrescere  sempre  più  il  diletto  con  una 
colai  novità  di  suoni,  ama  primieramente  d'  usar  certe  voci  che  assai  di  rado  oc- 
corrono nel  sermone  sciolto:  tali  sono,  per  via  d'esempio,  adugge per  abbrucia , — auge 
per  afflige , - elice  per  trae  fuori,  - estolle  per  inalza*  - lice  o lece  per  è lecito,  - 
speme  o spenc  per  speranza;  ed  altre  moltissime.  In  secondo  luogo,  il  poeta  allunga 
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spesse  volte  alcuni  vocaboli  che  il  prosatore  adopera  per  lo  più  tronchi  ; quindi 
egli  dice  virtute  o virtude  per  virtù , - pietale  o pietmle  per  pietà,  e simili:  et! 
a rincontro  suole  troncar  quelli  che  il  prosatore  usa  il  più  delle  volte  allungati  o 
piani  che  dir  si  voglia;  come  piè  per  piede , - fè  per  fede,—  mercè  per  mercede,  cc.  Piace 
ancora  al  poeta  d'alterare  il  suono  ordinario  delle  voci,  ora  levandone  una  vocale, 
dicendo,  p.  e.,  ricovra  per  ricovera , - biasmo  per  biasimo , — merlo  per  meri- 
to, - spirto  per  spirito:  — ora  aggiungendotene  una,  come  in  chieggio  per  chieggo 
o chiedo , - veggio  per  veggo  o vedo , - pine  per  più,  - feo  per  fé'  o fece:  - ora 
dividendo  i dittonghi,  come  in  sci-enza  per  scienza odi-oso  per  odioso,  - pre- 
zi-oso  per  prezioso  (i):  — ora  trasportando  l'accento  da  una  sillaba  sopra  ad  un'altra, 
come  in  ocetlno  per  oceano,  - umile  per  umile , - simile  per  sìmile:  - ora  addop- 
piando una  consonante,  come  in  Ettorre,  Davidde,  Anniballe,  per  Ettore,  Davide , 
Annibaie:  - ora  togliendo  via  una  sillaba  come  in  vorngo  per  voragine , - imago 
per  i magi ne , — Cartago  per  Cartagine.  Finalmente  il  poeta  usurpa  eziandio  molte 
licenze  nella  conjugazionc  de' verbi,  e dice furo  per  furono,  - anidro  per  amarono , - 
aggia  per  abbia,  —caggia  per  cada,  e simili,  comesi  vede  in  parecchie  grammatiche  (2). 

Ma  qneste  differenze,  - ed  altre  ancora,  se  mai  ve  n'ha  delle  cosiffatte-,  tra  le  pa- 
role dell'oratore  e quelle  del  poeta,  non  sono  che  accidentali  e come  dire  estrinse- 
che, nè  tutte  le  lingue  ne  sono  capaci  : ed  è questo  per  avventura,  almeno  in  gran 
parte,  un  privilegio  di  nostra  favella.  La  differenza  intima  ed  essenziale  fra  ic 
voci  poetiche  e le  voci  prosastiche  consiste  in  ciò,  che  la  prosa  usa  per  Io  più 
voci  espressive  d'idèe  astratte  e che  parlano  direttamente  all'  intelletto  ; laddove 
la  poesia  adopera  quasi  sempre  voci  significative  d’ idée  ricevute  per  1*  organo 
de' sensi.  Egli  è questo  il  primo  linguaggio  co 'I  quale  essa  parlò  per  la  bocca  de' 
primi  nomini,  che  furono  anche  i primi  poeti;  linguaggio  insegnato  dalla  natura 
medesima,  e che  usar  dee  chi  vuol  puntualmente  imitarla,  sicuro  di  nnu  errare, 
perchè  la  natura  è infallibile.  Ma  siccome  le  nostre  idée  derivate  da  oggetti  visibili 
son  meglio  distinte  che  quelle  derivate  dagli  oggetti  degli  altri  sensi,  così  le  voci 
espressive  delle  idée  appartenenti  alla  visione  costituiscono  la  principale  supei- 
lettile  del  linguaggio  poetico;  nè  può  essere  altrimenti;  giacché  dovendo  il  poeta  di- 
pingerete potendo  le  iinagini  della  pittura  stamparsi  fuorché  Dell'organo  della 
vista,  egli  dee  aver  sempre  in  mira  quest' organo.  Tuttavia,  siccome  un'azione  troppo 
continuata  sopra  un  solosenso  prestamente  lostanca,così  dovrà  curare  il  poeta  di  parlar 
di  quando  in  quando  anche  agli  altri  sensi,  e farne  udire,  per  modo  d‘csempio,  il 


(1)  Intorno  allo  sciogliere  le  vocali  vicine  in  mezzo  alle  parole,  danno  alcuni  questa  re- 
gola: cioè,  che  nelle  parole  derivanti  immediatamente  dal  latino  si  abbiano  a sciorre  come  ne- 
gli esempi  recati  di  sopra;  c in  quelle  che  son  proprie  della  lingua  italiana,  si  debba  conser- 
var la  pronunzia  congiunta, come  in  orgoglioso,  il  cui  dittongo  non  ini  sovviene  che  si  trovi 
diviso  appresso  a nessun  poeta  autorevole.  Una  tal  regola,  è vero,  non  è costante  ; ma  pur 
giova  t’averla  alla  memoria,  perchè  abbraccia  il  maggior  numero  de’casi. 

(a)  Anche  i poeti  latini  usarono  spesse  volle  d’allerarc  il  suono  di  certe  parole,  sia  per  di- 
vidersi dagli  oratori,  sia  per  servire  alla  commodità  del  verso:  eccone  alcuni  esempj.  Abicit 
in  vece  di  abjicit  (Spargit  fiumi,  atr/ue  abicit  scrvalum  granóne  bulbum.  Vino.)  ; manipliu  in  vece 
di  manipulus  ( immondi  meminere  sue s j ac  tare  maniplot.  Viso.);  Detùn  in  vece  di  Deorum 
( Quidve  dalens , Regina  Dairn,  tot  volgere  casus.  Viro.);  petit  in  vece  di  pelivit  o petiit  (Dar- 
daniamqut  petit  auctoris  nomai  habenlem.  Ovm.)  Dove  si  noti  che  l’ultima  sillaba  in  petit  c 
fatta  lunga,  essendo  essa  una  contrazione  di  pedo)  ; oli , tuguri t Palavi,  peculi,  ec.,  in  vece 
di  olii,  lugli  rii,  Palavii,  prendi , ec.  ( Parte  nopc  studiis  Jloraitcm  ignobilis  oli.  - Paupcris  et  tu- 
guri congestum  cespite  culmen.  - llic  tomai  lite  in  buri  Palavi , sedesque  locava,  - Nec  spa  li- 
bertatis  crai,  nec  cui'a  peculi.  Viso.;  ec.  ec. 
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mormorar  de'rnscelli, odorare  il  fragrante  gelsomino,  toccare  » morbidi  felli  dcH'agncl- 
letto,^i/^/<ire  le  dolci  stille  di  Bacco.  Laonde  i grandi  maestria  fine  di  non  faticar  del 
continuo  nn  solo  senso,  e di  prevedere  a un  tratto  alla  varietà  ed  alia  novità,  hanno 
imaginato  di  presentare  alcuna  volta  i loro  oggetti  in  maniera, che  in  vece  di  colpire 
il  senso  coi  sogliono  d'ordinario,  ne  colpissero  un  altro.  E però  Dante,  il  quale 
arda  parlato  agli  occhi  dicendo 

E vengo  in  parte  ove  non  è che  luca , 

per  variar  frase  e parlare  ad  un  altro  senso,  disse  altrove 

/'  venni  in  luogo  <T  ogni  luce  muto ; 

e nel  i.0deH'  Inferro  egli  cantò  parimente 

Mi  ripingeva  là  dove  V Sol  tace: 

il  qual  modo  vaghissimo  era  stato  innanzi  usato  da  Geremia,  come  notano  il  Gra- 
vina e il  Perticar!  (i),  in  quel  versetto:  Non  tacia  la  pupilla  deir  occhio  tuo. 

Finora  abbiamo  considerata  la  parola  quasi  di  per  sé,  o sia  la  dizione:  or  ci 
resta  il  parlar  delle  parole  congiunte,  o dello  sfi/e,  che  è l'aggregato  delle  locu- 
zioni. Anche  in  questa  parte  l'oratore  e il  poeta  souo  tenuti  a' medesimi  precetti; 
ma  il  poeta,  assai  più  che  l'oratore,  dee  cercar  eziandio  negli  oggetti  che  pajono 
tra  loro  differentissimi,  quelle  particolari  condizioni  nelle  quali  pur  si  rassimigliano, 
e quindi  artifiziosamente  scambiandoli,  e valendosi  dell'uno  in  luogo  dell'altro,  for- 
mare que' leggiadri  traslati  c quelle  ingegnose  metafore  che  mettono  tanta  novità, 
tanto  polso  e tanto  calore  nella  elocuzione.  Cerca  in  oltre  il  poeta  d'accommodar  le  sue 
sentenze  alle  opinioni  communi;  e benché  non  ignori,  verbigrazia,  che  il  sole  nè 
surge,  nè  tramonta,  tnttavolla  egli  ritien  questa  o simili  forme  di  dire,  per  esser 
dal  popolo  ricevute,  a cui  le  detta  l' inganno  de' sensi;  nè  punto  si  cura  delle  sot- 
tigliezze delle  scuole,  perocché  l'obligosuoè  precisamente  di  far  servire  lo  stesso  in- 
ganno de' sensi  al  conseguimento  delle  più  nobili  verità.  Che  se  pur  gli  avvenga  di 
dover  esprimere  concetti  filosofici  e scientifici,  egli  s'attien  sempre  a'  più  facili  e 
più  divulgati;  e piuttosto  li  toglie  da' limitari,  che  dal  centro  della  filosofìa  e delle 
scienze:  oltre  diche,  li  trasporta  ne' suoi  versi  con  tanta  modestia  c cosi  parcamente 
e cautamente,  e con  tanta  arte  li  tempera,  c di  lai  fregi  li  adorna,  eh’  e'  pajono  non  fo- 
restieri, ma  naturali  della  poesia  e nutriti  in  Parnaso  medesimo,  non  venuti  dall'Aca- 
demia  o dal  Licèo.  E cosi  egli  adopera,  perchè,  dovendo  il  poeta  dilettare,  no '1 
potrebbe  con  que'  concetti  i quali  non  tanto  recano  seco  di  novità,  quanto  di  difficnltà  , 
nè  tanto  di  maestà,  quanto  d'oscurità  e d’orrore;  e piuttosto  son  come  ni  mici  abor- 
riti dagli  uomini  communi,  che  guardati  e rimirati  come  stranieri  o peregrini  ; massi- 
mamente quando  ne  vengono  vestiti  di  certo  loro  abito,  cioè  delle  lor  proprie  voci  e 
de' loro  termini  particolari  (2).  Da  ultimo,  dovendo  il  poeta  esprimersi  principal- 
mente co  *1  linguaggio  della  visione,  e ben  sapendo  come  tutto  ciò  che  è animalo 
piglia  i cuori  vie  più  che  le  cose  materiali,  egli  possiede  la  facultà  di  dar  vita  e 

(1)  Trattalo  del  conte  Giulio  Perticari  intorno  li  scrittori  del  Trecento.  L’autore  con 
molto  ingegno  avvita  che  simili  locuzioni  offrono  la  doppia  imaginc  dell’  oscuriti  e del 
silenzio. 

(a)  Tasso,  Lezione  sopra  il  Son . {g  di  M.  Gio.  della  Casa. 
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molo  ad  enti  imaginarj,  e di  personificare  le  passioni,  le  idée  astratte,  le  produzion  i 
e li  effetti  della  natura.  Queste  imagini,  o personificazioni,  o figure  allegoriche  e 
simboliche,  o finzioni  che  dir  le  vogliamo,  mal  convengono  in  geucralc  all'orato- 
re ; imperocché  officio  suo  è mostrarne  la  verità , e sì  andrebbe  a rischio , usando 
tali  artifizj,  di  muover  sospetto  ne' suoi  uditori  o leggitori  non  forse  li  volesse  se- 
durre e trarre  in  inganno:  ma  per  Io  contrario  giovano  infinitamente  al  poeta,  il 
quale,  essendo  obligato  soltanto  al  verisimile,  può  c dee  nel  resto  impiegar  tutti  i mezzi 
che  sono  in  sua  mano  per  dilettare,  cattivandosi  la  nostra  fantasia  e il  nostro 
cuore.  Tali  finzioni  generano  di  vantaggio  la  meraviglia,  incanto  fortissimo  della  fan- 
tasie, innamorandoci  con  le  loro  splendide  sembianze,  s' insinuano  nel  nostro  intel- 
letto, e v*  improntano  il  carattere  di  quelle  verità  che  sono  da  esse  simboleggiate. 

Due  sono  le  fonti  d'onde  può  trarre  il  poeta  cosiffatte  finzioni  : ci  le  può  trarre 
dalla  propria  fantasia,  come  fece  Omero  personificando  le  Preghiere,  - Virgilio  la 
y ecchietta,  il  Pianto , la  Povertà,  la  Fame , - l' Ariosto  la  Frauderà  Discordia,  il  Silen- 
zio ; o vero  dalla  credenza  popolare,  come  praticarono  i poeti  di  tutti  i secoli  e di 
tolte  le  genti.  Le  finzioni  tratte  dalla  credenza  popolare  son  quelle  che  costitui- 
scono la  favola,  la  qual  troviamo  appresso  di  tutte  le  nazioni,  e di  cui  vediamo  es- 
sersi giovati  tutti  i poeti  a velare  la  scienza  e la  filosofia,  ed  a presentarle,  sotto  imagini 
sensibili  e conosciute,  all'  intelletto,  il  quale  sarebbe  stato  ritroso  a raccoglierle 
per  la  difficile  via  della  contemplazione.  Egli  è il  vero  che  la  favola  si  trova  im- 
medesimata nella  religione  di  diversi  popoli;  ma  non  si  può  dire  per  questo  ch'ella 
ne  formi  la  base  fondamentale.  Tutte  le  religioni  riconoscono  per  primo  principio 
una  Mente  suprema,  ordinatrice  e conservatrice  dell’Universo,  qualunque  sieno  i 
nomi  ed  i simulacri  sotto  cui  l'adorano  : ogni  altra  cosa  in  tutte  le  religioni  è sub- 
alterna ed  accessoria  : e però,  se  noi  terremo  dietro  alla  storia  della  poesfa,  vedremo 
che  la  religione  ricevette  in  origine  la  favola  da'  poeti,  e non  questi  dalla  religione; 
onde  si  può  conchiudere  che  la  favola,  anziché  essere  la  religione  particolare  di 
questo  o di  quel  popolo,  è la  dottrioa  per  dir  cosi  di  tutti  i poeti. 

CAP.  VI. 

Mitologia 

M*  la  favola  che  asconde  più  profondi  misteri,  c che  li  veste  di  più  vaghi  colori,  è 
quella  de'Greci,  o diremo  la  Mitologia.  Ora, se  il  significato  di  essa  fosse  per  noi  to- 
talmente perduto,  sarebbe  stoltezza  il  farne  uso  nelle  nostre  composizioui;  ma  siccome  il 
senso  che  racchiudono  le  più  delle  favole  greche  è noto  a ogni  gentil  persona,  e mol- 
te, per  vederle  ad  ogni  ora  ricordate  e nelle  opere  delta  scultura  e della  pittura  , e 
in  su  le  scene,  e in  certe  pubtiche  feste,  c ne'Iibri  che  abbiamo  tutto  dì  alle  ma- 
ni, si  sono  conservate  fra  noi  sì  fresche  e famigliari,  che  il  vulgo  stesso  fa  loro  al- 
lusione mille  volte  nel  suo  linguaggio  ordinario,  così  non  v'ha  ragione  alcuna  di 
sbandirle  dalla  poesfa  presente;  ed  anzi,  adoperate  con  giudizio  e con  sobrietà,  spar- 
gendole con  le  somme  dita  c non  co  'I  ventilabro,  - come  si  dee  fare  di  tutte  l'allre 
figure  retoriche  -,  le  daranno  sempre  vaghissimo  ornamento,  e la  condiranno  alla  guisa 
delle  droghe  nelle  vivande.  A' tempi  dell' Allighieri,  del  Petrarca,  deH'Ariosto,  del 
Tasso,  del  Milton, del  Shakespeare,  del  Camoetis,  del  Cervantes,  del  Caldcron,  ec., 
la  mitologfa  pagana  non  era  di  certo  confusa  con  la  religione  delle  loro  nazioni , 
nè  il  suo  significato  era  più  chiaro  d’oggigiorno  nella  mente  del  popolo;  e pure  tutti 


Digitized  by  Google 


— 22  — 

quc*  sovrani  maestri  di  poesia,  non  che  si  siano  sdegnati  d'appressarsi  a qnesta 
fonte,  ma  anzi  v'  attinsero  a sommo  studio  gran  parte  della  tiriti  vitale  delle  loro 
produzioni.  L'esempio  dr  tanti  e tali  uomini  dovrfa  pur  bastare  ad  autenticar  l'uso  delia 
mitologia  ne'  carmi  odierni;  con  tutto  ciò  t'ha  di  quelli  i quali  asseriscono  che  i poemi 
di  que' grandi  piaciono  ancora,  non  già  perchè  ti  si  trotino  a quando  a quando  inne- 
state le  greche  finzioni,  chè  meglio  avrebbero  proceduto  se  guardali  sene  fossero;  ma 
solo  perchè  l’onore  e la  prodezza,  l'amore  e la  pietà  vi  spiegano  a gara  tutta  la  loro 
possanza.  Nè  per  un  certo  rispetto  sono  ancor  io  d'altro  sentimento;  pur  dimando:  Cre- 
dete voi  che  si  belle  idèe  d’onore  e di  prodezza,  d’amore  e di  pietà,  farebbero 
nell'animo  nostro  la  medesima  impressione,  se  tratto  tratto  non  fossimo  sollevati  da 
quelle  seducenti  imaginì  ch'ei  derivarono  dalla  mitologia?;  e none  più  presto 
da  credere  che  il  nostro  cuore,  stanco  e oppresso  dall' essere  incessantemente  col- 
pito, mal  risponderebbe  a' tocchi  del  poeta?  Laonde  io  veggo  appunto  nel  maneggio 
della  favola  uno  de1  più  delicati  artifizj  per  mettere  in  riposo  il  cuore,  a fine  di  po- 
terlo quindi  eccitar  di  nuovo  a moli  tanto  più  veementi,  quanto  più  impensati.  Non 
in  guisa  dissimile  adopera  natura  nel  corpo  animale;  ella  ba  proveduto  ogni  muscolo 
d'un  antagonista,  affinchè,  quando  il  primo  è stanco,  sottentri  l'altro,  e quello  intanto  si 
riposi. 

Ma  benché  sembri  che  tali  ragioni  si  debbano  spontaneamente  parare  innanzi 
all' intelletto  di  chiunque  intenda  di  queste  cose,  tuttavia  non  è oggi  la  prima  volta  che 
si  vuole  scommunicar  la  mitologia  e interdirla.  Allorché  il  'l'asso  dettò  quel  verso 

Sta  dulia  in  metto  la  Fortuna  e Marte. r, 

se  ne  fece  un  grande  scalpore,  c si  vóto  contro  di  esso  tutta  la  faretra  de’  Critici. 
Ma  il  Tasso,  da  quel  valente  uomo  ch’egli  era,  rispose  pacatamente  in  questa  forma: 

« Potrà  forse  parere  ad  alcuno  ch’io  introduca  le  Deità  de'Gentili:  se  cosi  è, 
rimovansi  queste  c tutte  l’ altre  parole  simili;  ma  vo  credendo  che  queste  voci  sì 
fatte  siano  tanto  ammollite  dall’uso,  ch’altro  ornai  non  suonino,  nè  altro  senso  rice- 
vano dagli  uomini,  se  non  che  la  sorte  della  guerra,  per  lo  valore  dc'soldati  con- 
trapesata, era  dnbia.  E credo  che  queste  parole  si  possano  recare  a quella  figura  (non 
so  come  la  chiamino),  nella  qual  si  prende  il  nome  della  Deità  per  lo  nome  della 
cosa  sottoposta.  Sono  similmente  nel  poema  alcune  comparazioni  nelle  quali  è la  cosa 
a cni  s'assomiglia,  o Giove  o Brente  per  esempio.  Dante  ne  mette  alcune  sì  falle  in 
mezzo  del  Paradiso;  e credo  che  si  possano  difendere,  e la  difesa  sia  tale.  Le 
comparazioni  (parlo  delle  poetiche)  non  si  fanno  per  dichiarar  solamente,  ina  molte 
volte  per  semplice  ornamento;  onde  si  posson  trarre  non  solo  da  cose  vere  e natu- 
rali, come  credeva  l'Amaltéo,  ma  anche  da  cose  famose.  Chi  dunque  as&imiglia  Ti- 
saferno  a Bronte,  non  erra;  perchè  non  presuppone  che  Bronte  fosse  o sia,  nè  mo- 
stra di  creder  ciò:  ma  presuppone  solo  che  Bronte  sia  un  non  so  che  di  noto  in  quanto 
al  nome,  al  quale  sia  attribuita  un'  operazione  simile  o minore  a quella  ch'egli 
descrive.  E chi  non  fa  comparazione  della  Fenice  e de'Centauri?  E pure  non  dantur 
questi* animali  in  natura:  ma  forse  troppo  s’è  detto  intorno  a ciò  • (*). 

E troppo  infatti  pare  anche  a noi  che  si  sia  finquì  toccato  di  questa  materia; 
ma  non  pare  così  a coloro  che,  di  sconfessando  ogni  reverenza  a tanto  uomo  ed  a' si- 
mili di  esso,  ripigliano  con  dire  che  tali  fole  oramai  son  vecchie  e da  non  potersi 
più  udire  senza  nojn  e dispetto.  Ma  non  è pur  vecchio  tutto  ciò  che  è in  natura? 
E s'  ella  ringiovcnisce  il  creato  con  la  riproduzione,  non  cessa  per  questo  che  l’uomo 

(•)  Tasto,  LtU.  pott. 
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sia  sempre  uomo,  l’albero  sempre  albero.  Ora  il  buon  poeta,  imilalor  della  natura, 
togliendo  le  imagiui  mitologiche  dagli  Antichi,  non  le  trasporta  già  nelle  sue  carte 
con  tal  fedeltà  che  al  primo  aspetto  tu  le  raffiguri  per  quelle  ad  uu  puntino  che 
altra  Tolta  redesti  in  Omero,  in  Sofocle,  in  Callimaco,  in  Virgilio,  in  Orazio;  ma 
sì  le  ringioTenisce  e rinrerde,  collocandole  in  mezzo  a nuore  circostanze  e in  di- 
rersa  veduta,  e abbellendole  di  nuori  colori.  Così,  per  esempio,  fece  il  Parini  con 
mirabile  leggiadrìa  in  que’  Tersi  del  Molino  dov’  egli  attribuisce  ad  Amore  F in- 
renzione  della  polrcre  di  Cipri:  se  il  Parini  si  fosse  fatto  coscienza  di  metter  mano 
nella  farola  greca,  noi  saremmo  priri  così  di  questo,  come  di  tanti  altri  grazio- 
sissimi quadri  d*  egual  maniera,  onde  s’ adorna  il  suo  triplice  poema.  Ma  non  rò 
disimulare  che  talrolta  anche  i migliori  fecero  mal  uso  delta  mitologìa;  nè  credo,  per 
un  esempio,  ebe  meriti  lode  il  Petrarca  dell'  aver  fatto  li  aitimi  tre  versi  che  son 
per  recitare: 

Trovo  rumi  Amor  del  tutto  disarmato , 

Ed  aperta  la  via  per  li  occhi  al  core, 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e varco. 

Però , al  mio  parer , non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato , 

E a voi  armata  non  mostrar  pur  C arco. 

Son.  3. 

Questo  modo  di  riprendere  Amore , come  si  riprenderebbe  unente  reale,  è uu 
distendere  l’allegoria  fuor  de' suoi  confini,  un  considerarle  Deità  mitologiche  alla 
stessa  guisa  che  le  consideravano  i Gentili:  il  che  si  risolve  appresso  di  uoi  io 
un  concetto  vano  e puerile.  Ma  perciocché  si  trova  che  alcuna  volta  la  mitologìa 
è stala  impiegata  con  poco  senno,  certamente  non  ne  sieguc  che  s’abbia  in  ogni 
occasione  e per  sempre  a darle  esiglio. 

Un’altra  prerogativa  delle  locuzioni  mitologiche  si  è d*  avvicinare  avvenimenti 
lontanissimi,  poco  importa  al  poeta  se  finti  o veri,  sol  che  ne  risulti  una  imagine 
significativa  e gradevole  alla  fantasìa;  e con  tal  mezzo  si  riesce  talvolta  a nobili- 
tare idée  basse  e communali.  Il  Monti,  volendo  (non  mi  ricorda  più  dorè)  parlar  del 
gallo  if  India , lo  chiamò 

Il  cristato  fratei  di  Meleagro  ; 

e mercè  di  questa  splendida  elocuzione  , mentre  disvia  in  certo  modo  la  nostra 
mente  dall’oggetto  per  »è  trivialissimo  che  gli  è pur  d’uopo  accennare,  ne  ri- 
duce alla  memoria  i miserandi  casi  della  prole  d'Altéa.  Similmente  il  Parini,  oc- 
correndogli nominar  la  farina  di  mandorle,  la  dice 

Il  macinato  di  quell*  arbor  frutto 
Che  a Rotlope  fu  già  vaga  donzella , 

E chiama  invan  sotto  mutate  spoglie 
Demofoonte  ancor , Demofoonte. 

D’  onde  mai,  se  non  dalla  favola,  si  potrebbero  pigliare  invenzioni,  che,  nell’  indi- 
care una  cosa  di  nessun  momento,  risveglino  ncU’animo  nostro  tante  patetiche  ri» 
cordnnze  e tante  amabili  idée  d'associazione?...  Mail  popolo  (ci  si  dirà)  non  sa 
nulla  di  tutte  queste  fole,  uè  le  può  intendere.  E questo  è falso:  il  popolo,  cioè 
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quella  parie  più  scelta  della  nazione  che- si  coltiva  ne' buoni  sludj,  le  intende  ol- 
lima  mente;  il  resto  è vulgo:  e il  poeta  non  canta  nè  per  queU'ainile  vulgo  dannato 
alla  gleba  o allo  spago,  nè  per  quel  vulgo  fastoso  che  porta  in  cocchio  la  sua 
ignoranza. 

Ben  io  mi  so  che  taluno  vorrebbe  aprirci  davanti  le  nostre  antiche  leggende, 
e astrignerne  a cavar  da  esse  li  ingredienti  del  nostro  linguaggio  poetico;  ma  v'è 
mai  speranza  d'attigner  quindi  un  solo  di  qtie’ tanti  graziosi  concetti  che  ne  mi- 
nistra la  mitologia?  Faciamne  un  solo  esperimento.  Dante,  bevendo  al  fonte  d' Ovi- 
dio, chiama  le  ore  ancelle  del  giorno: 

vedi  che  torna  - 

Dal  servigio  del  dì  Cancella  sesta; 

ed  il  Marini,  per  distinguere  le  ore  diurne  dalle  notturne,  le  disse 

Dodici  brune,  e dodici  vermiglie. 

Quanto  sieno  leggiadre  le  si  fatte  imagini,  ognuno  se  '1  vede  da  sè.  Ora  gettiamo 
uno  sguardo  nella  Storia  di  Barlaam  e di  Giosafat , se  ci  fosse  per  avventura  di 
che  meglio  colorire  la  medesima  idèa,  senza  por  mano  alla  mùcida  tavolozza 
de' Greci  e de' Latini.  Ed  eccovi  un  passo  che  non  potremmo  desiderare  il  più 
a proposito:  « La  radice  dell'arbore  che  era  rosa  per  li  due  topi,  significa  la 
vita  umana,  la  quale  mènitna  ciascun  giorno  per  l'ore  del  giorno  e della  notte  : 
le  quali  ore  sono  assimigliale  alli  due  topi  in  questo  modo , che  il  topo  bianco  è 
assimigliato  e significa  C ore  del  giorno , e il  topo  nero  significa  quelle  della  notte  (*).  » 
Correggiato  dunque  il  verso  di  Dante,  c leggiamo: 

vedi  che  toma 

Dal  servigio  del  giorno  il  sesto  topo; 

e in  luogo  delle  dodici  ancelle  brune  e delle  dodici  vermiglie  che  il  Marini  fa 
danzare  in  cielo,  vi  si  faciano  danzare  ventiquattro  topi , dodici  bianchi  c do- 
dici bruni.  Se  piace  il  cambio,  acconsento  di  non  parlar  più  mai  di  mitologia. 

Un'altra  considerazione  cade  qnì  opportuna,  ed  è che  i nostri  tempi  sono  stali 
cosi  fecondi  e gravi  di  straordinarj  avvenimenti,  che  indarno  tenterebbe  il  poeta 
di  ritrarli  con  tinte  proporzionate,  se  molte  non  ne  togliesse  dalla  favola.  Perchè 
dunque  vorremo  noi  privarci  al  tutto  d'  un  mezzo  cotanto  sicuro  per  far  inten- 
dere a’  posteri  le  inaudite  maraviglie  del  nostro  secolo? 

Nè  ci  si  dica,  repugnar  le  finzioni  sì  fatte  alla  presente  credenza;  nè  poter 
quindi  operare  alcuno  effetto  su  l' animo  altrui  : in  tal  caso  dovrebbero  altresì  re- 
pugnarc  e non  produrre  effetto  veruno  tutte  le  sublimi  personificazioni  e tutte  le 
elocuzioni  favolose  che  si  trovano  nella  poesìa  sacra,  come  sono,  esempigrazia,  le  se- 
guenti: Innanzi  a Dio  presentassi  la  Pestilenza.  - L'Abisso  alzò  la  sua  voce,  c 
stese  le  sue  mani.  - Quello  Iddio  che  fa  Arturo  ed  Orione , e che  converte  in 
giorno  le  tenebre , e il  giorno  in  notte.  - Quello  Iddio  che  solo  estende  i cieli,  e 
passeggia  sopra  i flutti  ilei  mare;  che  fa  Arturo  e Orione  e le  Indi  e le  vi- 
scere (T Austro,  ec.  E pure  tali  imagini  furono  inspirate  da  Iddio  medesimo  a' suoi 
profeti,  acciocché  per  mezzo  di  esse  fosse  renduta  sensibile  agli  occhi  degli  Ebrei  la 

(*)  Stor.  Bari.,  fac.  45,  edizione  romana  del  181G. 
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ma  onnipotenza;  e tulli  i popoli  che  son  temili  e che  verranno  da  poi,  ne  fu- 
rono e ne  saranno  maisemprc  colpiti  maravigliosamente  per  la  loro  evidenza  (*). 

Ma  chè  stiamo  noi  a parlare  della  credenza  popolaresca?  Il  nostro  popolo,  nella 
cui  mente  è pur  penetrato  il  raggio  della  filosofia,  se  non  crede  nè  in  Giove,  nè 
in  Apollo,  nè  in  Marte,  nè  in  Venere......  non  crede  nè  manco  nella  potenza 

«le' Folletti,  de' Maghi,  delle  Streghe;  c quindi  parrebbe  che  dovesse  a noi  pari- 
mente esser  tolto  d'  allettarlo  e signoreggiarlo  co'  le  maravigliose  machinc  onde  si 
valsero  a*  tempi  loro  il  Folci,  il  Bojardo,  ('Ariosto,  il  Tasso,  il  Fortiguerra  .... 

Pur  si  concede,  che,  quantunque  il  nostro  popolo  non  presti  fede  a simili  entil 
creati  dalla  superstizione,  nondimeno  la  imaginazion  sua  vi  si  pasce  cosi  volentieri, 
che  il  poeta  d'oggigiorno  dco  studiosamente  farli  intervenire  ne' suoi  quadri  per 
(scuotere  !c  fantasie.  Ma  come  avvicn  mai  questo  fenomeno?  Egli  avviene,  perchè 
la  forza  della  simpatia  spinge  I*  uomo  inverso  quelli  enti,  che,  se  bene  sopranalu- 
rali , hanno  qualche  simiglianza  con  sè  stesso,  e,  maravigliato,  egli  contem- 
pla la  tor  possa  tanto  superiore  a quella  da  lui  sortita:  d'altra  parte,  siccome 
tali  enti  si  presentano  alla  nostra  imaginativa  forniti  di  que'  medesimi  strumenti 
co'  i quali  noi  stessi  operiamo  , così  di  leggieri  e in  un  sùbito  ci  rendiatn  per- 
suasi eh’  e'  possano  ancora  operare,  mercè  della  superiorità  di  lor  virtù,  qualunque 
cosa  attribuisca  loro  il  poeta.  Ora  se  cosi  è,  come  non  ci  ha  dubio , con  qual 
fondamento  di  ragione  vorremmo  noi  presupporre  che  questo  medesimo  popolo 
non  s'abbia  volentieri  a pascere  eziandìo  nella  rappresentazione  d'altri  enti  fan- 
tastici che  portano  bensì  diverso  nome,  ma  che  illudono  l' imaginaliva  con  lo  stesso 
prestigio?  lauto  rispetto  alle  favole  de' Gentili,  quanto  rispetto  a quelle  recateci 
nel  medio  evo  da'  Barbari,  - ciò  sono  le  Fate  e i Negromanti  e lutti  i lor  prodigj  - , 
se  è falso  il  significante  (per  servirmi  delle  parole  del  Gravina),  vero  nondimeno 
è il  senso  significato,  cioè  la  dottrina  morale  e il  seme  di  virtù  dentro  alla  favola 
contenuto.  Ma  dirò  più  avanti  : siccome  le  novelle  delle  Fate  sono  oggidì  messo 
in  deriso  dal  nostro  popolo,  il  quale  s'  inorgoglisce  d*  essersi  liberalo  co  '1  luoio 
della  ragione  da' vani  fantasmi  che  perturbavano  la  mente  de' suoi  avoli,  così 
mal  si  cousiglierehlicro  que'  poeti  che  per  muovere  questo  popolo  ricorressero  a ma- 
chine da  lui  tanto  disprezzate;  egli  forse  ne  piglierebbe  disdegoo,  e si  terrebbe 
olTeso  nel  suo  amor  proprio.  Laddove,  prevalendosi  delle  invenzioni  mitologiche, 
sparisce  un  tal  pericolo;  giacché,  mentre  non  v' è nessuno  il  qual  s' imagioi  vo- 
lere il  poeta  spacciargliele  per  cose  veraci,  non  sono  elle  soggette  a scherno  veruno, 
ed  anzi  si  procacciano  un  certo  che  di  rispetto  per  la  loro  splendida  origine  e 
per  le  profonde  dottrine  che  $'  ascondono  sotto  il  loro  bellissimo  velame. 

Contutlociò  taluni,  i quali  fanno  pompa  di  vedere  in  queste  cose  con  occhio 
!»en  differente  da  quello  con  cui  s'  è finora  mirata  la  ragion  poetica,  non  cessano 
di  pretendere  che  il  mnraviglioso  della  nostra  poesìa  non  t'abbia  a trarre  da  al- 
tro, ebe  dalle  viscere  stesse  della  nostra  religione,  come  quella  che  è arbitra  su- 
prema de' nostri  animi;  e gridano  che  di  essa  religione  farsi  debba  da  noi  quel- 
r uso  medesimo  che  facevauo  i Greci  ed  i Laliui  della  propria  per  dare  anima 


(*)  Cosi  parlar  concienti  al  vostro  ingegno. 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  F intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A vostra  /acuitale,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio , ed  altro  intende. 

Osare,  Farad.  C.  IV. 
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e molo  alle  loro  coni  posizioni.  Ma  qui  panni  citelli  trascorrano  in  errore.  Clic 
la  religione  cristiana  possa  vivificar  del  suo  spirito  la  nostra  poesia,  è cosa  per 
sè  manifestissima:  nella  Divina  Comalia,  nella  Gerusalemme,  nella  BassviUìana 
noi  la  Tediamo  di  fatto  spiegare  la  sua  maestà  ed  il  sno  potere  ; nondimeno  il 
modo  onde  ne  fecero  uso  i sagaci  autori  di  tali  poemi,  è ben  diverso  da  qnello 
con  cui  l'Antichità  usata  la  religion  sua.  E come  avrebbero  essi  potuto  fare  al- 
trimenti? La  religione  degli  Antichi  è quasi  tutta  sensuale;  la  religione  cristiana 
aborrisce  da' sensi,  ed  è tutta  spirituale:  I*  una  chiamava  dall'Olimpo  li  Dei,  c 
li  faceva  abitare  in  tutti  li  oggetti  della  natura,  e dava  loro  le  qualità  e le  pas- 
sioni, i vizj  e le  virili  de' mortali;  l'altra  sépara  l'uomo  dal  mondo,  e lo  spìnge 
continuamente  verso  l'Eterno:  1' una  avéa  sopratutto  in  mira  il  presente;  l'altra 
non  guarda  che  all’avvenire:  l’ima  era  ministra  di  conosciuti  e attuali  piaceri; 
l'altra  non  ispira  che  timore  e speranza  in  un  tempo  da  noi  lontano:  P una  gui- 
dava l'uomo  per  un  ameno  giardino;  1' altra  gli  mostra  un  abisso  in  che  si  smar- 
risce l' intelletto  : I'  una  in  fine  era  mondana  ; l’ altra  è celeste.  Egli  è chiaro 

pertanto  che  li  Antichi  doveano  trovar  nella  religion  loro  le  principali  condizioni 
necessarie  a parlare  ai  sensi  e ad  allettarli  in  ogni  occasione  e quali  si  fossero 
i suggelli  per  essi  trattati,  senza  tema  di  comparire  irriverenti  e irrisori  de'  loro 
Iddìi;  ma  queste  condizioni  mancano  interamente  alla  religion  nostra.  Che  fe- 
cero adunque  i poeti  sopraccennati,  cd  altri  molti,  per  introdurla  nelle  lor  poesie? 
Con  sano  consiglio  e'  la  copersero  il  più  delle  volte  d'  un  velo,  e la  presentarono 

al  senso  in  ispoglie  terrene,  affinchè  la  debole  pupilla  del  popolo  si  potesse  a lei 

rivolgere  senz'essere  atterrila  dalla  intensità  della  sua  luce.  Or  questo  velo  e queste 
S|K>glie  terrene  consistono  appunto  nelle  allegorie,  nelle  favole  d'  ogni  tempo,  negli 
enti  simbolici,  nelle  personificazioni:  c se  tu  nieghi  al  poeta  si  fatti  materiali, 
d'onde  pensi  lu  ch'egli  possa  toglierne  altri  in  presto  che  adempiano  il  suo  bi- 
sogno?. ..  Tal  finalmente  e tanta  èia  maestà  e la  santità  della  nostra  religione,  che 
il  poeta  appena  si  può  ardir  di  chiamare  un  raggio  della  sua  luce  ne'  suoi  com- 
ponimenti più  gravi,  destinali  ad  inspirar  la  virtù,  che  è il  Bello  supremo:  s'egli 
tanto  osasse  nelle  sue  composizioni  scherzevoli,  se  ben  dirette  all'ottimo  fine  di 
percuotere  il  vizio,  e ne' suoi  canti  erotici,  sarebbe  un  profano  da  interdirgli 
il  sacerdozio  delle  Muse. 

Noi  dunque  plaudircmo  più  che  mai  a que' privilegiati  ingegni  a' quali  fosse 
dato  di  trattar  la  sacra  arpa  di  David,  e che  avessero  vigore  da  strappar  la  no* 
str'anima  da  questo  fango  terrestre  e sollevarla  immediatamente  alla  contempla- 
zione dell*  Eterno,  senza  farne  passare  per  le  incantate  regioni  della  fantasìa;  ma 
quando  pensiamo  allividente  pericolo  che  si  corre  di  scemar  nel  popolo  la  pro- 
fonda venerazione  in  che  si  debbono  avere  le  cose  del  nostro  culto,  con  mischiarle 
a materie  meno  sublimi  ed' no  interesse  caduco,  - e quando  ancora  volgiamo  un 
guardo  alla  volubilità  del  senso  umano,  che  mai  non  s' appaga  d'una  sola  ed  uni- 
forme impressione,  ma  sempre  appetisce  novelli  piaceri,  - ne  pare  che  degni  di  molla 
lode  sicno  pur  que' poeti  i quali  deducono  bensì  la  sapienza  e la  verità  ne' loro 
carmi,  ma  non  così  manifeste  e così  spoglie  di  qualunque  terrestre  velo,  che  la 
severità  del  loro  ciglio  abbia  a sbigottire  l' intelletto.  In  tal  guisa  Minerva  gui- 
dava il  suo  diletto  Telemaco  sotto  le  sembianze  del  vecchio  Mentore. 

Se  poi  fosse  la  poesia  ridutta  in  termine  di  dover  rinunziare  alla  favola,  con 
più  ragione  ancora  rinunziar  vi  dovrebbe  la  pittura,  come  quella  che  mette  le  sue 
creazioni  sotto  il  giudizio  immediato  dell'occhio,  a cui  non  si  può  dare  a inten- 
dere una  cosa  per  un'altra.  E pur,  grazie  al  Cielo,  ncssuuo  fra  li  egregi  coltiva- 
tori d'arte  sì  bella  (i  quali  nou  vengono  iu  piazza  a declamare  i loro  sogni,  ma 
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(fanno  opera  nel  silenzio  del  gallinolo  ad  animar  le  loro  tele)  Ita  finora  avvitalo 
di  bandir  la  croce  sopra  la  mitologia.  Quindi,  |>cr  non  parlare  che  de' nostri  con- 
temporanei, vedemmo  un  Appiani  simboleggiar  la  Sapienza,  la  Giustizia,  la  Forza 
e la  Virtù  con  le  greche  imagi  ni;  e quell’  Inclito  Rossi,  a cui  la  stessa  filosofia  tem- 
prava la  matita,  disegnare  il  Parnaso  e tutto  popolarlo  di  figure  mitologiche.  Que- 
ste opere  da  chiunque  non  è in  odio  alle  Muse  si  tengono  per  efficacissime  c stu- 
pende, e l'Immortalità  le  ha  già  raccolte  sotto  le  sue  ali. 

Che  più?;  la  Chimica  vede  in  Marie  il  ferro,  in  Mercurio  l'argento  sivo, 

10  Saturno  il  piombo,  in  Venere  il  rame;  l'Astronomia  vede  in  Giove , in  Urano,  in 
Cerere  altrelanti  pianeti:  c perchè  la  poesia  uon  potrà  vedere  ili  PallaiU  la  sa- 
pienza, in  Cupido  la  più  dolce  di  tutte  le  passioni,  in  Nettuno  il  mare,  nelle 
Muse  quella  divina  inspirazione  che  genera  le  belle  arti  c le  fa  vincitrici  de' se- 
coli e deH'inudia?  . . . Ogni  ramo  di  sapere  ha  il  proprio  linguaggio,  c nessuno  glielo 
può  disdire. 

Ma  per  che  strana  ragione  si  vuole  oggidì  fra  noi  muover  tanta  guerra  alla 
mitologia,  mentre  qne'medesiuii  poeti  che  i nemici  di  essa  ne  propongono  a modello, 
fa  spargono  a larga  mano  in  quasi  tutte  le  loro  scritture?  Non  voglio  già  ricor- 
dar loro  miramente  nè  un  Shakespeare,  nè  un  Milton,  nè  un  Camocns;  uva  piglio  i 
più  recenti,  c innanzi  a tutti  qnel  Hyron  a cui  s'arde  da  essi  tanto  incenso.  Apro 

11  Giaurro',  e qui  veggo  le  Furie,  colà  le  Muse , qui  udì  Amore  ed  Eco  (personeg- 
giati  alla  guisa  che  appariscono  nelle  memorie  antiche),  e lieti  tosto  la  Gorgone 
anguicrinita  i 

V edito  : presso  al  mal  chiarito  muro , 

Caccia  indietro  il  cappuccio;  il  negro  crine 
, Di  sciolto  catte;  e la  pallitla  fronte 

Di  scompigliate  annetta  orremlo  ha  cerchio , 

Come  se  in  essa  la  più  scura  treccia 
Degli  angui  che  su  7 reo  capo  le  guizzano. 

Locato  avesse  la  Gòrgóne, 

Trad.  di  Pelleg.  Rossi. 

Questa  pittura  d' un  uomo  rahnITalo  è vivissima;  ina  se  ne  togli  via  qnelli  An- 
gui della  Gorgone , più  non  ci  trovi  che  una  imagine  scolorita  e senza  effetto. 

Augusto  Guglielmo  Schlegel  (l),  il  celebre  autore  del  Corso  di  Letteratura  dra- 
rnatica , i cui  detti  sono  oracoli  pe'  novatori  della  Poetica,  non  che  proscriva  le 
allusioni  mitologiche  da' versi  odierni,  ma  le  fa  sdrucciolare  eziandio  nella  sua 
prosa  medesima,  e sopralutto  n'è  prodigo  nelle  sue  rime.  In  un  poemetto  inti- 
tolato Le  Melodie  della  vita,  dov’egli  fa  parlare  il  Cigno  e V Àquila,  ora  sentiamo 
il  primo  scioglier  la  voce  in  questi  accenti:  Invitato  dallo  sguardo  tC  si  pollo,  oso 
bagnarmi  ne" flutti  dell  armonia , e riposato  a"  suoi  piedi  ascolto  i canti  che  riso- 
nano nella  valle  di  Tempo; - ed  ora  udiamo  la  seconda  rispondergli  alteramente: 
Io  m'assido  su  "l  trono  stesso  di  Giove  ; ei  mi  fa  un  cenno , ed  io  volo  a recargli 
la  folgore  ; e mentre  io  dormo , le  mie  ali  isolano  lo  scettro  del  monarca  dell  Uni- 
verso (a).  - In  un  sonetto  sopra  VÀUaccamento  alla  terra  egli  dice  che  l'anima 

(t)  Per  inesplicabile  sbaglio,  nella  ristampa  del  Corso  di  Letteratura  dramatica  dello 
Schlegel  (Milano,  Starap.  di  P.  A.  Molina,  i844)>  m vece  di  dugus.  Gugt.  (cioè,  disgusto 
Guglielmo)  Schlegel,  si  legge  nel  frontispizio  e a car.  Ili  dgost.  Gugt.  Schlegel. 

(2)  Questa  imagine  è tolta  da  Pindaro,  c mostra  che  anco  i migliori  poeti  settcntrio- 
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sì  slancia  continuamente,  verso  il  ciclo  ; ma  quando  il  dito  della  Norie  tocca  la 
frale  sua  spoglia,  ella  tosto  volge  indietro  uno  sguardo  verso  i terrestri  diletti  e 
verso  le  sue  mortali  compagne.  Un  poeta  il  quale  temesse  d'uscir  da'ceppi  ch'egli 
medesimo  s*  ba  fabricali,  si  sarebbe  facilmente  contentato  di  queste  lievi  tinte;  ma 

10  Schlegel  a*  inaila  tosto  su  Tali  della  fantasia,  e dà  l'iiltima  mano  alla  sua  fi- 
gura con  questa  comparazione  tolta  dalla  Favola:  In  tal  guisa  la  figlia  di  Cerere , 
rapita  fra  le  braccia  di  Plutone  e lungi  trasportata  da'  floridi  prati  della  Sicilia, 
con  puerile  lamento  piangea  que'  fiori  che  le  codiano  dal  seno. 

Schiller  finalmente,  quello  Schiller  oramai  divinizzato  dalla  novella  scuola,  non 
solo  infiora  presso  che  tutte  le  sue  poesie  liriche  di  quanto  ha  di  più  leggiadro, 
di  più  vivo,  di  più  pittoresco  la  mitologia,  ma  con  alto  ardimento  egli  dice  in 
tin'ode  sopra  le  Divinità  della  Grecia , che,  se  nuova  maniera  di  pensare  le  ba  rispinte 
dalla  terra,  elle  vivono  pur  sempre  nel  regno  de'  /roeti,  dove  sorridendo  guidano 
ancora  i giorni  d' alcun  mortale  co  'I  dolce  freno  della  gioja.  SI  (egli  esclama), 
que' favolosi  Piami  tornarono  colà,  seco  portando  tutto  il  sublime , tutti  i colori , tutti 

11  armonici  acconti  della  vita , e non  lasciarono  quaggiù  che  T inanimata  parola.  Sot- 
tratti ai  f lutti  del  tempo  , e1  si  librano , eternamente  sicuri , su  le  vette  di  Pindo. 
Solo  per  essi  vivrà  immortale  ne'  canni  ciò  che  dee  perire  in  questa  vita  passeg- 
gera. Si  magnifica  sentenza,  io  spero,  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni;  e Schiller 
la  pronunziava  in  mezzo  ad  un  secolo,  quanto  più  filosofico,  tanto  più  antipoetico, 
sì  perchè  conosceva  l' intime  particolarità  dell'  arie  sua  , e sì  perchè  fatto  arda 
lunghi  sludj  principalmente  nelle  opere  de' Classici  greci,  e,  invaghito  delle  loro 
bellezze  incorrol libili  dal  tempo,  ne  area  recato  parecchie  nel  proprio  idioma. 

Ricapitolando  adunque  le  cose  fin  qui  discorse,  ne  pare  di  poter  raccogliere 
che,  siccome  il  poeta  non  può  accostarsi  alla  religione  cristiana  se  non  se  con  pro- 
fonda riverenza,  e dee  sempre  temere  d'alterarne  la  purità  con  le  sue  parole,  — e 
siccome  d'altra  parte  le  imagini  dell'antica  mitologia  conservano  ancora  gran  nu- 
mero appresso  di  noi  la  loro  allegorica  e simbolica  significazione,  così  possa  egli 
farne  suo  profitto  quando  gliene  venga  il  buon  punto.  11  scudo  però  ed  il  gusto  • 
gl'  insegneranno  che  gli  è bensì  permesso  di  valersi  della  mitologia  per  ornamento, 

|>er  nobilitar  concetti  bassi  e triviali,  per  variare  i suoi  modi  del  dire,  per  creare 
imagini  nuove,  e per  eccitare  idée  d'associazione  gradevolissime;  ma  non  già  per 
suggello  o machina  principale  de' suoi  componimenti,  fuorché  uon  gli  piacesse  di 
velare  sotto  larga  allegoria  qualche  raro  avvenimento  che  ricercasse  un  sotterfugio 
cosiffatto. 

CAP.  VII. 

Verso 


L*  *■;  . . ' ' 

ultimo  degli  strumenti  che  maneggia  la  poesia  per  generar  diletto,  è il 
verso . Noi  non  ci  fermeremo  a indagar  l' origine  del  verso  italiano,  c mollo  meno 
a dimostrare  la  differenza  che  v'  ha  Ira  esso  e quelli  usati  da' Greci  c da'  La- 
tini: simili  argumeuti  offrono  bensì  lauto  pascolo  alla  curiosità  degli  amatori  del- 
l'erudizione, ma  recano  poco  o nessun  vantaggio  all'esercizio  dell' arte.  Laonde 

«ali  del  secolo  dccimonono  talvolta  non  itdegnano  di  far  passare  la  fantasia  a traverso 
dell’ erudizione  e de’ volumi  in  fòlio,  come  a’ esprimono  per  befia  i detrattori  di  tutto 
quanto  non  iscalurisce  immediatamente  dal  proprio  cuore* 
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Togliamo  rho  no  basti  il  restrignerci  a dire  che  H carattere  generale  «li  tutti  i 
tersi,  così  antichi,  come  moderni,  consiste  in  una  successiva  ripetizione  di  suoni  in 
tempi  determinali  ; e che  dalla  facilità  e distintezza  con  la  «piale  si  percepiscono 
le  ripetote  sensazioni  produtte  da  questi  snoni,  risulta  il  piacere  che  se  ne  prora.  La 
ripetizione  de1  movimenti,  — nc1  quali  son  pur  compresi  i suoni  —,  è una  legge 
universale  della  natura;  ella  si  Estende  dal  cuore  dell’  uomo  infino  agli  astri  che 
s’ aggirano  nella  immensità  del  cielo  t non  è quindi  meraviglia  se  imitata  dal- 
l’arle,  — sia  nella  musica,  sia  nella  danza,  sia  nella  versificazione  — , ella  ne  arreca 
tanto  diletto.  Nella  ripetizione  consiste  ancora  la  simmetria,  carattere  inseparabile 
dalla  bellezza;  carattere  stampato  dal  dito  d'iddio  su  'I  volto  umano,  c che  noi, 
spinti  da  una  voce  secreta,  cerchiamo  in  tutte  le  opere  dell'arte.  Il  poeta  ha 
dunque  voluto  che  di  prerogativa  così  eccellente  andasse  pure  adorna  la  sua  favella;  e, 
non  pago  d'  averla  sculpita  nel  numero  regolare  de'  piedi  o delle  sillabe  e degli 
accenti  d'ogni  verso  isolato,  volle  eziandio  ch'ella  si  manifestasse  alcuna  volta 
nella  loro  concatenazione,  e inventò  i distici,  i terzetti,  le  strofe  e le  stanze,  le 
quali  altro  non  sono  che  una  simmetrica  combinazione  di  versi,  o d'  egnal  misura, 
o tali  che  abbiano  fra  loro  una  corrispondenza  analoga  d'armonia. 

A render  più  sensibile  questa  forma  simmetrica  contribuisce  infinitamente 
ne*  versi  delle  nazioni  moderne  la  ristia,  cioè  la  ripetizione  d' un  medesimo  suono; 
ed  essa  ne  diletta  non  solo  perchè  serve  a perfezionare  la  simmetria  delle  parti 
costituenti  il  periodo  poetico,  ma  in  oltre  perchè  appaga  P espcttazione  in  cui  era- 
vamo d'  udir  ripetuto  un  suono  poc'  anzi  percepito.  Laonde  fu  l>en  definita  la  rima 
da  una  celebre  penna  per  P imagine  della  speranza  e della  reminiscenza.  In  fatti 
un  suono  ci  fa  desiderar  quello  che  dee  rispondergli;  c «piando  udiamo  il  scrondo, 
e'  ne  ricorda  quello  che  s'  è già  dileguato. 

Ora  P uso  del  verso  e della  rima  l»en  dimostra  che  la  poesia,  per  fino  nella 
parte  inecanica  del  suo  linguaggio,  ama  l'ordine,  la  regolarità,  l'accordo;  e «là 
quindi  una  solenne  mentila  a coloro  che  P hanno  per  una  «li  quelle  Mtuiadi  fu- 
renti e scarmigliale  che  un  dì  saltavano  oscenamente  per  le  balze  del  Citerone. 

Da  quanto  abbiamo  dello  si  può  ritrarre  che  l'armonica  struttura  del  verso 
ha  (ter  cosi  dire  un'affinità  fisica  con  le  uostre  sensazioni,  co'  moti  del  nostro  cuore, 
e co'  I giuoco  della  nostra  fantasia;  di  maniera  che  si  è più  volte  veduto  un 
tratto  di  poesia,  ignudo  d' imagini  c vóto  di  notabili  concetti,  piacer  nondimeno 
a prima  giunta,  mercè  soltanto  d’  una  forbita  versificazione.  Perciò  sconsigliato  sa- 
rchile «{ilei  poeta  il  quale  sdegnasse  di  polire  con  ogni  diligenza  un  così  magico 
strumento  di  diletto;  e più  sconsigliato  ancora  sarebbe  «{nello  che  non  curasse 
affatto  di  valersene.  Pur  bisogna  confessare  che  il  verso  non  è cosi  necessario  alla 
poesia,  ch'ella  non  possa  talvolta  farne  senza,  come  si  vede  nel  Telemaco , poema 
francese  scritto  in  prosa,  ma  più  ricco  di  poesia  che  non  son  tante  rimate  fred- 
dure di  quella  nazione;  e come  fanno  testimonio  le  Notti  romane  d' Alessandro 
Verri,  dove  si  trova  di  gran  lunga  più  poesia,  che  in  tutti  i sonetti,  i poemetti 
c le  canzoncine  che  si  recitavano  un  giorno  nelle  nostre  Arcadie.  E quoto  diciamo 
per  far  intendere  di  buon'ora  ch'altro  è saper  far  versi,  ed  altro  esser  {Mieta: 
il  verso  è paragonabile  a' colori  che  adopera  il  pittore;  essi  danno  meraviglioso 
risalto  alla  figura;  ma  se  manca  il  disegno  o la  composizione,  tutta  l'arte  del  co-  ' 
(orilo  non  può  dilettare  che  un  occhio  inesperto,  senza  che  passi  alcuna  impres- 
sione al  cuore  o alla  fantasia.  Un  cartone  di  llafacllo  sarà  sempre  tenuto  in 
maggior  pregio  che  i brillanti  dipinti  de' Cinesi;  ma  un  dipinto  di  Rafaello 
eclisserà  inaisempre  i suoi  cartoni  medesimi. 

Noi  ci  dispenseremo  d'additar  le  regole  materiali  della  formazione  di  ciascun 


Digìtized  by  Googli 


— 50  — 

terso  usato  dalla  nostra  lingua;  inqicrocchè  supponiamo  che  il  giovine  lettore 
già  le  abbia  |>cr  innanzi  apparale  altrove:  tuttavia  se  l'orecchio  suo  non  si  fosse 
rendalo  ancora  obedieute  a'  precetti  ricciuti*  non  sarà  forse  indarno  il  suggerirgli 
un  mezzo  speditissimo  per  ajularsi  io  tal  meconismo;  ed  è quello  d’aggiustare 
una  cantilena  a ogni  specie  di  verso,  la  quale  lo  costringerà  d'ordinarie  parole 
secondo  la  norma  stabilita,  affinchè  il  ritmo  musicale  si  riscontri  co  '1  ritmo  della 
versificazione,  e lo  farà  sùbito  accorto  qualunque  lolla  il  verso  è zoppo  di  sillabe, 
o mancante  de' necessarj  accenti.  Se  poi  gli  fallisse  ancora  un  lai  mezzo,  io  lo 
consiglierei  per  lo  migliore  di  ndn  perdere  il  suo  tempo  a correr  dietro  alle 
Muse;  poiché  non  ne  otterrebbe  in  tnill'anni  il  favore  d’un  solo  sguardo  beni- 
gno. Del  resto,  l'intimo  artifizio  de' versi,  * cioè  il  modo  di  variarli,  d'accomraodarli 
a'  movimenti  dell'  anima,  di  piegarli  all'  indole  del  soggetto,  c di  farli  talora  imi- 
tativi delle  cose  significate  -,  non  s'apprende  altronde  che  dall' attenta  e spesseg- 
giata lettura  dell'Allighicri,  del  Petrarca,  deU'Arioslo,  del  Tasso,  del  Melastasm, 
del  Pariui,  del  .Monti,  e di  pochi  altri. 

Trattando  a parte  a parte  delle  varie  specie  di  composizioni  poetiche,  ci 
verrà  in  taglio  di  far  pur  conoscere  le  varie  specie  de' versi  ch'elle  prediligono, 
e le  loro  varie  coinbiuazioni. 


CAP.  Vili. 

Leggi  generali  della  Poesia 


V edl'to  in  che  consista  l'essenza  della  poesia,  qual  sia  il  suo  fine,  e quali 
i mezzi  eh'  ella  impiega  per  ottenerlo,  è necessario  conoscere  al  presente  le  leggi 
generali  oud'è  governala  ogni  maltiera  di  composizione  poetica.  Alcuni  Critici 
portano  opinione  che  sì  fatte  leggi  dipendano  in  gran  parte  dallo  spirito  che  ac- 
cende e muove  la  poesia;  e siccome  qnesto  spirito,  suggello  alla  forza  de' tempi 
e de' costumi,  si  è dovuto  nella  moderna  Europa  deviare  notabilmente  dalla  ten- 
denza ch'egli  aiéa  nell'  Antichità,  sembra  loro  che  ne  sia  risultato  un  genere  di 
poesia  particolare,  diverso  da  quello  de' Greci  e de' Latini,  e quindi  sottoposto  a 
leggi  non  meno  diverse:  ond'è  che,  per  distinguere  l'un  genere  dall'altro,  essi 
chiamano  classica  la  poesia  degli  Amichi,  romantica  quella  de' Moderni.  Questa 
distinzione  è degna  d'essere  ponderala;  da  qualche  tempo  ella  porge  arguraento 
«!'  ingegnosissime  discussioni  a tutta  la  republiea  letteraria,  c insino  ad  ora  ha  già 
prodotto,  non  ch'altro,  il  vantaggio  di  far  meditare  di  nuovo,  c più  profondamente 
che  non  s’  era  fallo  per  avanti  dal  commune,  intorno  a'  principj  fondamentali  del- 
l'arte.  Noi  dunque  la  prima  cosa  ci  faremo  a vedere  quali  sieno  le  proprietà 
caratteristiche  attribuite  da' suddetti  Critici  alla  poesia  classica , e quali  sien  quelle 
attribuite  alla  poesia  romantica:  esaminando  appresso  le  conseguenze  principali 
ch'elli  ne  hanno  ritratte,  verremo  a porre  in  maggior  luce  la  verità,  e a stabi- 
lire con  mano  più  sicura  le  sane  leggi  che  guidar  ci  debbono  nella  nostra  carriera. 
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Poesia  classica  (*) 

L.  cultura  morale  de*  Greci  era  1*  educazione  della  natura  perfezionala:  di- 
«cesi  di  bella  e nobile  stirpe,  dotali  d* organi  squisiti  e d’  un’  anima  serena,  essi 
viveano,  sotto  un  cielo  dolce  e puro,  in  tutta  la  pienezza  d’  una  florida  esistenza» 
Favoriti  dalle  circostanze  più  felici  di  leggi  e di  costumi,  c sopralutto  dalla  loro 
religione  che  santificava  le  forze  della  natura  e faceva  amaro  la  vita  terrena,  essi 
godevano  liberamente  di  tutto  (pianto  è dato  all' uomo  di  godere  in  questo  mondo. 
Ora,  se  noi  volgeremo  un  guardo  a!P  indole  delle  loro  arti  c della  lor  poesia,  ci 
vedremo  sempre  espresso  il  sentimento  delP  armonioso  accordo  di  tutte  queste 
prerogative;  e in  ciò  consiste  lo  spirilo  dell* opere  loro. 

Ma  i Greci  con  P acutezza  del  loro  ingegno  avevano  osservato  che  la  natura 
è semplice  ne'snoi  mezzi,  regolare  nel  suo  corso,  sempre  intenta  a ordinar  le 
parli  alla  perfezione  del  tutto;  in  ciascuna  delle  sue  produzioni  ritrovavano  che 
dalla  stessa  varietà  degli  oggetti  risultava  Punita  de* suoi  fini;  in  telile  le  sue  opera- 
zioni subalterne  scorgevano  una  tendenza  costante  a formar  la  bellezza  dell'Uni- 
verso; in  tutto  il  creato  vedenno  regnare  la  proporzione  delle  cose  fra  loro,  cioè 
le  leggi  della  simmetria;  e sopra  tali  osservazioni  non  si  dubitarono  punto  di  do- 
ver fondare  le  norme  indeclinabili  della  loro  Poetica.  Perciò  sono  sempre  escluse 
da’ loro  componimenti  le  malerie  eterogenee;  sempre  in  ciascun  genere  vengono 
assimilati  all'  essenza  di  esso  i diversi  elementi  introdotti  ; e sempre  v'  apparisce 
P intima  unione  di  principi  concordi  in  un  tutto  completo  ed  armonico.  Lontani 
dal  perdersi  dietro  a imitazioni  incerte  e vacillanti,  e’  raccoglievano  dalla  natura 
ciò  solo  che  sembrava  loro  avere  il  carattere  d' unà  bellezza  eterna;  e ben  mo- 
strarono con  li  effetti  d'aver  sortilo  quel  gusto  così  fino  che  sa  creare  il  bello 
ideale  senza  far  disparire  l'itnagine  del  vero. 

Un  cosiffatto  sistema,  per  mezzo  del  quale  riuscì  a' grandi  poeti  della  Grecia 
di  lasciar  modelli  in  ogni  genere  tanto  perfetti,  fu  pur  seguito  fedelmente  da’ La- 
tini; e le  opere  loro  attcstano,  |»er  unanime  consenso  di  tutti  i secoli,  che,  per 
variar  di  suolo  e di  mani,  esso  non  cessò  di  produrre  i medesimi  effetti. 

Ora  questo  sistema  stabilito,  in  quanto  allo  spirito,  sopra  l'accordo  de' sen- 
timenti del  poeta  con  li  oggetti  che  lo  circondano,  con  la  religione,  con  le  opi- 
nioni c co*  i costumi  in  cui  egli  vive,  - e,  in  quanto  alla  forma  organica,  sopra 
l'unità  del  disegno,  l'omogeneità  degli  elementi,  la  simmetria  delle  masse,  la  pro- 
porzione delle  parti,  la  regolarità  dell'andamento,  la  perfezione  del  tutto-,  questo 
sistema,  io  dico,  costituisce  il  genere  chiamato  classico  dalla  scuola  novella,  'l'ulto 
ciò  che  nelle  produzioni  dell'Antichità  esce  fuori  di  questi  termiui,  non  è or- 
ganico, ma  estrinseco  e accidentale;  e quindi  non  può  formare  una  legge  inva- 
riabile, ma  è sottoposto  all'  arbitrio. 

(*)  Cosi  questo,  come  il  seguente  capitolo,  sono  estratti  in  gran  parte  dalle  opere  de* 
•ignori  Schlegel  e Stsmondi. 
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CAP.  X. 

Poesia  romantica 

.A.i.lorciik  i diluì)  delle  nazioni  oltramontane  vennero  a inondare  I'  Italia 
ed  a spegnere  la  potenza  dell'  Imperio  di  Roma,  cadde  insieme  con  esso  anche 
la  comniune  favella,  e a poco  a poco  «'introdusse  in  sno  luogo,  dall' estremità 
del  Portogallo  infioo  a quella  della  Calabria  e della  Sicilia,  un  colai  bastardume 
di  voci  Ialine  c di  teutonici  dialetti,  ebe  fu  chiamato  Lingua  romanza.  Ora,  sic- 
come al  tempo  medesimo  si  vide  pure  la  civiltà  de' popoli  meridionali  dell' Eu- 
ropa degenerare  dall’  indole  antica  e confondersi  co'  nuovi  costumi  portati  da'Con- 
quistatori,  cosi  è sembrato  a' Critici  nominati  addietro  di  dover  assegnare  anco 
alle  opere  dell’ingegno,  uscite  dopo  quello  straordinario  sovvertimento  di  cose, 
una  particolar  denominazione;  e,  traendola  appunto  dalla  stessa  voce  applicata  al 
nuovo  idioma,  le  hanno  chiamate  romantiche.  E qui  giova  notare  che  la  parola 
romantico  non  debb’  esser  presa  in  iscamhio  della  parola  romanzesco , la  qual 
s'adopera  oggidì  per  indicar  solamente  una  maniera  di  racconti  favolosi  : roman- 
tico è il  titolo  del  genere;  romanzesco  è quello  d'  una  specie. 

Ma  la  civiltà  della  moderna  Europa  si  era  dovuta  ancora  deviar  sopramodo 
dal  carattere  antico,  per  tiriti  dell' introduzione  d' un  nuovo  cullo,  voglio  dire  il 
Cristianesimo;  e in  ciò  si  fa  consistere  precisamente  l'essenza  delle  produzioni 
romantiche.  La  mescolanza  del  rozzo  valore  de'  popoli  del  Nord  co'  sentimenti  del 
Cristiàncsimo  e con  le  fantastiche  inventive  degli  Arabi,  le  quali  «'erano  venule 
insinuando  per  diverse  vie  nell'Europa,  fe’  nascere  ben  tosto  la  cavalleria.  Non 
bisogna  però  confundere  con  essa  il  feudalismo;  imperciocché  il  feudalismo  è il 
mondo  reale  di  quell'epoca,  il  quale,  se  mai  polca  vantare  alcuni  vantaggi,  era 
per  certo  funestato  da  molti  inconvenienti  e da  molli  vizj:  la  cavalleria  èl’ima- 
gine  ideale  di  esso  mondo,  e che  non  è mai  esìstila  fuorché  nella  calda  fantasia 
de' romanzieri.  Sì  bella  instituzione  avéa  per  fine  di  esaltar  l'onore,  di  riverire 
con  una  specie  di  culto  le  donne,  e di  proteggere  l'innocenza;  e,  quantunque  non 
ti  potesse  trovarla  in  nessuna  parte,  ella  andò  tuttavia  esercitando,  per  mezzo  della 
voce  incantatrice  de'  poeti,  si  grande  influenza  sopra  l'animo  de'  popoli, che  l'amore 
prese  rapidamente  un  carattere  piò  puro  e più  sacro,  e la  virtò,  che  sembrava 
fugita  dalla  terra  , riedificò  il  suo  tempio  nel  cuore  umano.  Nella  stessa  guisa  la 
fantasia  de' poeti  della  Grecia  avéa  creato  altra  volta  i suoi  secoli  eroici,  e il 
popolo  s'infiammava  d'altissime  passioni  in  que' portentosi  esempli  di  grandezza 
e di  valore. 

La  cavalleria  dunque,  l'amore  e l'onore  furono  li  oggetti  che  tolse  a trat- 
tare la  poesia  verso  il  principio  del  medio  evo,  aprendosi  continuamente  il  cam- 
mino a quel  grado  sovrano  di  cultura  óv'ella  pervenne  in  processo  di  tempo. 
Quest'epoca  ha  pure  la  sua  mitologia  particolare  (quella  delle  Fate  e degli  in- 
cantesimi), fondata  su  le  leggende  e su  le  favole  della  cavalleria,  non  altrimenti 
che  la  mitologia  dell'Antichità  era  fondata  sopra  le  sue  tradizioni  c sopra  le  fa- 
vole de' suoi  secoli  eroici. 

Ma  la  religione  cristiana  (dicono  i nuovi  Critici) , la  quale  c'  insegna  che 
noi  siamo  peregrini  su  questa  terra,  c che  la  nostra  esistenza  reale  comincia  sol- 
tanto oltre  alla  tomba  per  durare  in  eterno,  sparge  la  nostra  vita  presente  d'  un 
non  so  che  di  mclaoculico  ; poiché  fra  la  speranza  di  loutaua  felicità  c il  timore 
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<l' interminabili  tormenti  non  può  mai  essere  gioja  perfetta.  Laonde,  al  parer  loro, 
questo  elemento  di  melancolia,  il  quale  ha  preso  il  luogo  dell'allegrezza  che  in* 
spirava  la  religione  de*  Greci,  dee  pur  lasciare  qualche  traccia  di  sè  nelle  produ- 
zioni del  genio  moderno;  e quindi  avviene  che  per  questa  parte  ancora  esse  ab- 
biano il  più  delle  volte  una  certa  tinta  che  le  rende  tanto  o quanto  diverse  da 
quelle  degli  Antichi. 

Ora  da  tutte  queste  cagioni  prese  insieme  risulta  quel  nuovo  spirito  di  poe- 
sia che  viene  distinto  oggidì  con  T appellazione  di  romantico. 

Ma  i suddetti  Critici  non  si  fermarono  a tali  investigazioni  : parve  ad  essi 
che  lo  spirito  romantico , essendo  differente  per  più  rispetti  dallo  spirilo  classica, 
dovesse  altresì  vestire  differenti  forme;  e,  lusingati  da  questo  pensiero,  abbozza- 
rono una  cotal  foggia  di  Poetica  lnr  propria,  e senza  più  la  esibirono  a modello 
delle  odierne  composizioni.  Noi  ci  riserbiamo  a toccarne  brevemente  le  cose  più 
notabili  nel  segneute  capitolo,  a fine  di  scansare  una  ripetizione  a cui  ne  sfor- 
zerebbe Pesame  che  ivi  siamo  per  fare  delle  conseguenze  dedutle  dall' aver  divisa 
la  poesia  ne'  due  generi  che  abbiamo  dichiarati. 

CAP.  XI. 

Conseguenze  dedutte  dalla  divisione  della  Poesia 
in 

CLASSICA  e ROMANTICA 


Secondo  questa  divisione,  i nuovi  Critici  appellano  classiche  non  pure  le 
produzioni  dell'Antichità,  ma  tutte  quelle  ancora  della  moderna  Europa,  oelle 
quali  il  poeta,  astraendosi  dal  proprio  secolo,  dipinge  le  cose  de'  Greci  o de’Ro- 
mani,  e s’  attiene  alle  forme  osservate  da'  loro  maestri.  Laonde,  a cagion  d'esem- 
pio, è classica  per  essi  la  Teseide  del  Boccaccio,  classica  P Africa  del  Petrarca, 
classica  la  Sofonisba  del  Trissino,  classiche  quasi  tutte  le  odi  del  Salvioli.  Pare 
a me  nonpertanto  che  simili  produzioni,  comechè  modellate  su  le  forme  antiche, 
manchino,  per  esser  chiamale  classiche  nello  stretto  senso  in  che  si  prende  colai 
voce  da' nuovi  Critici,  della  prima  qualità  essenziale  a questo  genere,  cioè  l'ac- 
cordo de’  sentimenti  del  poeta  con  li  oggetti  che  lo  circondano,  con  la  religione,  con  le 
opinioni  c co'  i costumi  in  cui  egli  vive.  Questo  è lo  spirilo  che  domina  costau- 
lemeute  nelle  poesie  dell'Antichità;  e que' componimenti  che  ne  son  privi,  non 
si  possono  confundcre  con  essi,  senza  uscir  da 'termini  stabiliti.  Ma  i nuovi  Critici 
per  questa  volta  non  hanno  posto  mente  ad  altro  che  alla  forma;  e non  è quindi  gran 
fatto  che  ne  abbiano  dedotte  a lor  posta  fallacissime  conseguenze. 

A rincontro,  essi  chiamano  romantica  la  Divina  Comedia,  romantico  il  Gof- 
fredo , romantiche  le  Visioni  del  Varano,  romantica  la  Bassvilliana  e la  Mosche- 
romana,  romantiche  infine  tolte  quelle  nostre  poesie,  - e sono  il  maggior  numero —, 
nelle  quali  appariscono  i caratteri  della  moderna  civiltà  ; laddove  tener  le  do- 
vremmo per  classiche,  trovandosi  appunto  in  esse  adempiuta  la  prima  condizione 
di  questo  genere,  cioè  l'accordo  (siccome  dicemmo)  de’ sentimenti  del  poeta  con 
li  oggetti  che  lo  circondano,  con  la  religione,  con  le  opinioni  e co'  i costumi  in  cui 
egli  vive.  Ma  i nuovi  Critici  per  questa  volta  si  sono  dimenticati  primieramente 
dello  spirito  della  poesìa  antica;  poiché  se  bene  egli  avesse  una  tendenza  alquanto 
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diversa  ila  quella  che  ha  preso  ne*  tempi  moderni,  uon  cessa  per  questo  d’essere 
sempre  il  medesimo,  consideralo  qual  riverbero  degli  oggetti  ond’ è percosso 
il  poeta:  in  secoudo  luogo  e*  uon  hanno  avvertito  alla  forma  organica,  la  quale 
ne*  suddetti  poemi  si  riscontra  puntualmente  coni' antica  forma;  e se  questa  basta 
loro  per  nominar  classiche  la  Teseide^  X Africa^  la  Sofonisbt »,  cc.,  dovna  pur  ba- 
stare altresì  per  aver  nello  stesso  conto  le  opere  menzionate  più  sopra  dell'AUi- 
ghieri,  del  Tasso,  del  Varano,  del  Monti. 

Nè  questa  è vana  disputa  di  parole;  imperciocché  i nuovi  Critici,  confun- 
dendo  in  tal  guisa  la  definizione  esibita  da  loro  medesimi  della  poesia  classica, 
la  vengono  a spogliare  d'ogni  dignità,  e stravolgono  tutto  l'ordine  delle  idèe. 

Pur  si  ritenga  per  un  istante  ancora  questa  equivoca  distinzione  de' generi, 
senza  punto  alterare  il  modo  con  cui  la  novella  scuola  ne  fa  l'applicazione;  e si 
domandi  s' ella  poi  comprende  tutte  le  specie  di  poesia  che  si  conoscono.  No 
certamente.  Le  poesie  degli  Ebrèi,  per  modo  d’  esempio,  non  si  ponno  chiamare 
nè  classiche,  nè  romantiche,  alla  maniera  che  la  intendono  i Novatori.  Non  clas- 
siche, perchè  non  hanno  simiglianta  veruna  con  quelle  ile' Greci  e de' Latini;  non 
romantiche,  perchè  non  si  potrebbero  così  appellare  se  non  se  con  ridicolo  ana- 
cronismo. 11  medesimo  si  dica  delle  poesie  tnrche,  persiane,  arabe, cinesi, americane,  ec. 
Ma  noi  pare  quante  poesie  abbiamo  che  non  si  possono  recare  nè  sotto  l'un  ge- 
nere, nè  sotto  l'altro?  Tali  sono,  per  restringerci  negli  esempli,  i tre  poemetti 
del  Parini  : essi  non  sono  classici,  perchè  dipingono  costumi  moderai  ; e i Nova- 
tori  escludono  da  tale  categoria  tutte  le  composizioni  cosiffatte  : non  sono  roman- 
tici, sì  perchè  la  loro  forma  organica  corrisponde  a quella  osservata  dagli  Anti- 
chi, e sì  perchè  la  religione  cristiana  non  vi  spiega  alcun  potere,  - i maghi,  leslrcghec 
tutti  li  altri  enti  creali  dalla  moderna  superstizione  non  vi  operano  cosa  alcuna,- e non 
vi  si  desta  nessuno  de' sentimenti  cavallereschi.  In  simil  guisa  nè  classici  assolu- 
tamente, nè  assolutamente  romantici  si  possono  reputare  quasi  tutti  i nostri  poemi 
didascalici;  poiché,  se  nella  forma  hanno  diritto  ad  esser  chiamati  classici,  ap- 
partengono io  quanto  all'  essenza  a tutti  i tempi. 

Questo  vacuo  che  noi  scorgiamo  nel  nuovo  sistema,  già  ne  mostra  la  sua 
imperfezione;  poiché  difettoso  terremo  sempre,  per  non  dir  falso,  quel  sistema, 
qualunque  e' si  sia,  il  quale  non  abbraccia  altro  che  alcuni  casi  particolari.  Nè  ciò  da- 
rebbe a noi  molta  noja,  se  i fabricatori  di  esso  vi  riconoscessero  tale  mancanza; 
ma  per  lo  contrario,  anziché  confessarne  V insufficienza,  s'ardiscono  di  condannare 
tutto  quanto  esce  fuori  de' suoi  confini:  e quindi  vedemmo  il  sig.  Schlegel  giltar 
nel  fango  le  opere  immortali  dell' Alfieri,  del  Mclastasio  e del  Goldoni,  special- 
mente per  non  vi  trovar  caratteri  tali  ch’ei  le  potesse  ascrivere  all'un  genere  o 
all'altro. 

Ma  benché  sembrar  possa  a taluno  che  le  poche  cose  finqni  dette  abbiano  a 
bastare  per  far  cadere  in  disistima  nn  sistema  così  mal  fermo  e tanto  erroneo 
nella  sua  applicazione,  nondimeno  i suoi  fautori  nc  hanno  tratto  parecchie  illa- 
zioni, degnissime  per  ogni  rispetto  che  la  Critica  le  ponga  ad  esame,  c le  rivolga 
iu  beneficio  dell1  arte  nostra. 

E innanzi  a tutto  essi  dicono  che  il  poeta  d* oggigiorno  dee  trattare  suggelli 
cavati  dalla  nostra  religione,  dalle  opinioni  del  nostro  secolo,  dagli  usi  nostri,  se 
pur  gli  cale  di  muovere,  dilettare  e interessar  con  l'eccitazione  degli  affetti  i suoi 
contemporanei,  pe’  quali  è tenuto  di  scrivere,  ed  i quali  più  profondamente  scn  • 
tiranno  sempre  le  cose  proprie  e vicine,  chele  rimote  o d'altrui.  Cosi  dalla  dottrina 
è sanissima,  generalmente  parlando,  e incontrastabile:  i poeti  dell' Antichità  vanno 
ad  essa  debitori  dell' entusiasmo  che  risvegliarono  uu  giorno  ncU'auimo  de’ loro 
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concittadini;  c i più  chiari  ingegni  italiani  «{'ogni  tempo,  da  pochissimi  in  fuori, 
l'hanno  professata  religiosamente  in  tutte  le  loro  opere  maggiori.  Essi  dunque  non 
ebbero  uopo,  per  ritrovarla,  degli  occhi  e della  face  de*  presenti  riformatori  della 
Poetica;  ma  si  la  ritrovarono  con  li  occhi  proprj  e con  la  sacra  face  dell' intimo 
sentimento  dell'arte:  essi  furono  dunque  romantici,  in  quanto  allo  spirito,  avanti 
pur  che  sonasse  questa  voce  a’ loro  orecchi;  nè  tali  furono  a caso,  ma  per  aver 
sempre  avuto  in  mira  il  fine  della  poesia,  e per  essersi  imbevuti  del  vero  spi* 
rito  de' Classici  antichi.  Piè  solo  di  ciò  danno  fede  i loro  splendidi  esempli;  ma 
talnn  d'essi  volle  ancora  lasciarne  scritto  il  precetto,  «piasi  che  presagisse  che  un 
giorno  si  recherebbe  in  dubio  s*  e*  l'aveano  conosciuto.  Questi  fu  Torquato  Tasso; 
e noi  qui  rapporteremo  le  sue  gravi  parole,  cosi  a fine  di  mostrare  che  anco  per 
questa  parte  i nuovi  Critici  s'  hanno  pigliala  una  inutile  briga,  come  eziandio  per- 
chè i giovani  studiosi  le  si  scuriscano  nella  mente,  e imparino  per  tempo  a ve- 
nerare i nostri  maestri,  cui  presume  oggidì  qualcuno  di  scavalcare,  per  non  li  aver 
forse  mai  veduti  in  viso. 

« Dovendo  il  poeta  (ciò  die' egli  in  proposito  dell'epopcja;  e la  medesima 
sentenza  concerne  pure  le  altre  specie  più  nobili  di  poesia);  dovendo  il  poeta  con 
la  sembianza  della  verità  ingannare  i lettori,  e non  solo  persuader  loro  che  le 
cose  da  lui  trattate  sian  vere,  ma  sottoporle  in  guisa  a'  lor  sensi,  che  credano  non 
di  leggerle,  ma  di  esser  presenti  e di  vederle  e di  udirle,  è necessitato  di  gua- 
dagnarsi nell’ animo  loro  questa  opinion  di  verità;  il  che  facilmente  con  l'auto- 
rità dell'  istoria  gli  verrà  fatto ....  Ma  l' istoria  o è di  religione  tenuta  falsa  da 
noi,  o di  religione  che  vera  crediamo,  quale  è oggi  la  cristiana,  c vera  fu  già 
l'ebrèa:  nè  giudico  che  le  azioni  de'Gentili  ci  porgano  commodo  suggello,  onde 
perfetto  poema  epico  se  ne  formi;  perchè  in  qne'tali  poemi  o vogliamo  ricorrer 
talora  alle  Deità  che  da' Gentili  erano  adorale,  o non  vogliamo  ricorrervi  : se  non 
vi  ricorriamo  mai,  viene  a mancarvi  il  maraviglioso;  se  vi  ricorriamo,  resta  privo 
il  poema  in  quella  parte  del  verisiroile.  Poco  dilettevole  è veramente  quel  poema 
che  non  ha  seco  quelle  maraviglie  che  tanto  muovono  non  solo  l'animo  degl' ignoranti, 
ma  de' giudiziosi  ancora;  parlo  di  quelli  annoili,  di  quelli  scudi  incitali,  «li  «pie’ 
corsieri  volanti,  di  quelle  navi  converse  in  Ninfe,  di  quelle  larve  che  fra' combat- 
tenti si  trameltono,  e d’  altre  cose  sì  fatte,  delle  quali,  quasi  di  sapori,  deve  giu- 
dizioso scrittore  condire  il  suo  poema  ...  ; ma  non  polendo  questi  miracoli  essere 
operati  da  virtù  naturale,  è necessario  che  alla  virtù  sopranatnrale  ci  rivolgiamo; 
e rivolgendoci  alle  Deità  de'Gentili,  sùbito  cessa  il  vcrisimile,  perchè  non  può 
esser  verisimile  agli  uomini  nostri  quello  eh'  è da  lor  tenuto  non  solo  per  falso, 
ma  impossibile;  ma  impossibile  è che  dal  poter  di  quelli  Idoli,  vani  e senza  sug- 
gello, che  non  sono  e non  furon  mai,  procedano  cose  che  di  tanto  ?la  natura  e 
l'umanità  trapassino.  E quanto  quel  maraviglioso  (se  pur  merita  tal  nome)  che 
portan  seco  i Giovi  e li  Apolli  c li  altri  Numi  de’Gentili,  sia  non  solo  lontano 
da  ogni  verisimile,  ma  freddo  e insipido  e di  nisstina  virtù,  ciascuno  di  medio- 
cre giudicio  se  ne  potrà  facilmente  a v vedere , leggendo  que' poemi  che  sono  fon- 
dati sovra  la  falsità  dell'  antica  religione  (*)....  Attribuisca  dunque  il  poeta  al- 
cune operazioni  che  di  gran  lunga  eccedono  il  poter  degli  uomini,  a Dio,  agli 


(*)  Ciò  che  dichiara  qui  il  Tasso  intorno  alle  Divinità  de*  Gentili , punto  non  infirma 
l’opinione  da  noi  spiegata  sopra  l’uso  delle  cose  mitologiche,  c corroborata  dall’autorità 
del  Tasso  medesimo;  nc  egli  si  eontradice;  poiché  altro  è l’adoperar  la  mitologia  per 
figura  retorica  e per  ornamento,  ed  altro  è l’adoperarla  per  machina  principale  del  poema, 
che  noi  pure,  generalmente  parlaudo,  disapproviamo- 
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Angioli  suoi,  a Demoni,  o a coloro  a' quali  da  Dio  o dai  Demoni  è concessa 
questa  podestà,  quali  sono  i Santi,  i Maghi  e le  Fate.  Queste  opere  se  per  sè 
stesse  saranno  considerate,  meravigliose  parranno,  anzi  miracoli  sono  chiamale  nel 
commnne  uso  di  parlare.  Queste  medesime,  se  si  avrà  riguardo  alla  virtù  ed  alla 
potenza  di  chi  V ha  operate,  verisimili  saranno  giudicate,  perchè  avendo  li  uo- 
mini nostri  bevuta  nelle  fasce  insieme  co  '1  latte  questa  opinione,  ed  essendo  poi 
in  loro  confermata  dai  maestri  della  nostra  santa  Fede,  cioè  che  Dio  ed  i suoi 
ministri  e i Demoni  e i Maghi,  permettendolo  lui,  possano  far  cosa  sovra  le  forze 
della  natura  meravigliose,  e leggendo  e sentendo  ogni  dì  ricordarne  nuovi  esemp), 
non  parrà  loro  fuori  del  verisimile  quello  che  credono  non  solo  esser  possibile, 
ma  stimano  spesse  fiate  esser  avvenuto,  c poter  di  nuovo  molle  volle  avvenire.  Sic- 
come anco  a quelli  Antichi  che  viveano  negli  errori  della  lor  vana  religione,  non 
doveano  parer  impossibili  qn  e' miracoli  che  de’ loro  Dei  favoleggiavano  non  solo 
i poeti,  ma  V istorie  talora....  Ma  di  questo  modo  di  congiungere  il  verisimile 
co'l  maraviglioso  privi  sono  que' poemi  ne' quali  le  Deità  de' Gentili  sono  intro- 
dotte, siccome  all'  incontro  commodissimamenle  se  ne  possono  valere  que' poeti  che 
fondano  la  lor  poesia  sovra  la  nostra  religione.  Questa  sola  ragione,  a mio  giudi- 
ciò,  conclude  che  1"  argomento  dell'  Epico  deliba  essere  tratto  da  istoria  non  Gen- 
tile, ma  Cristiana,  od  Ebrea.  Aggiungasi  ch'altra  grandezza,  altra  dignità,  altra 
maestà  reca  seco  la  nastra  religione  così  ne'Concilj  celesti  ed  infernali,  come 
ne' pronostichi  e nelle  cerimonie,  ebe  quella  de' Gentili  non  porterebbe  ; ed  ulti- 
mamente chi  vuol  formar  l’idèa  d' un  perfetto  cavalliero,  come  parve  che  fosse 
intenzione  d' alcuni  moderni  scrittori,  non  so  per  qual  cagione  gli  nieghi  questa 
lode  di  pietà  e di  religione,  cd  empio  ed  idolatra  ce  lo  figuri.  Che  se  a Teseo 
o a'a  Giasone,  o ad  altro  simile,  non  si  può  attribuire,  senza  manifesta  discon- 
venevolezza, il  zelo  della  vera  religione,  Teseo  e Giasone  e li  altri  simili  si  la- 
scino, e in  quella  vece  di  Carlo,  d'Artù , e d'altri  somiglianti  si  facia  elezione. 
Tacio  per  ora  che  dovendo  il  poeta  aver  molto  riguardo  al  giovamento,  se  non 
in  quanto  egli  è poeta  (chè  ciò  come  poeta  non  ha  per  fine),  almeno  in  quanto 
è uomo  civile  e parte  della  republiea  , molto  meglio  accenderà  l'animo  de'  nostri 
uomini  con  l'esempio  de’  cavallieri  fedeli  che  d'infedeli,  movendo  sempre  più  l’es- 
empio de'  simili,  che  de'  dissimili,  ed  i domestici  che  li  stranieri  (*).  a 

Fin  qui  il  Tasso.  Dunque  le  cose  più  rilevanti  che  ne  si  vanno  predicando 
oggidì  come  inauditi  ritrovamenti  del  nnoro  sistema,  ce  le  sapevamo  già  da  se- 
coli ; e non  era  bisogno  che  d’  oltreroonti  le  si  facessero  scendere  nell'Italia  per 
distenebrare  e illuminare  li  intelletti  della  presente  generazione. 

Nondimeno  se  giova  per  varj  titoli  di  trattar  suggelli  recenti  e che  ricevano 
in  sè  la  storia  de' nostri  costumi  e delle  opinioni  dell'età  nostra,  ciò  non  toglie 
che  li  Italiani  non  possano  ancora  con  fiducia  di  buon  successo  far  rivivere  nelle 
lor  carte  la  memoria  de' Greci.  Non  sono  stranieri  i Greci  in  questa  terra;  noi 
tutto  giorno  udiamo  la  lor  voce  ne' loro  scritti  immortali;  noi  tutto  giorno  mi- 
riamo i capolavori  del  loro  scalpello  ; noi  abitiamo  parecchie  contrade  ebe  furon 
già  la  casa  de'  loro  eroi  ; noi  respiriamo  quell'  aura  stessa  che  bebbero  e Teocrito 
e Pitagora  e Archita  e Filolao  c Zeusi  e tanti  altri  che  vivranno  maisempre 
nell’ istoria.  Se  dunque  l’odierno  poeta  saprà  bene  trascegliere  ne' fatti  di  tanto 
celebri  ospiti,  non  v’ha  dubio  che  gli  riuscirà  di  svegliare  nell'animo  degli  uo- 
mini nostri  altissimi  sentimenti  di  virtù  e di  nobile  emnlazionc.  Che  poi  diremo 
dello  cose  che  riguardano  i nostri  progenitori,  li  antichi  Romani  ? Ovunque  tu  . 

(*)  Tasso,  Discorso  i.°  dell 'Jric  poetica. 
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volga  lo  sguardo,  li  si  presentano  tc  loro  venerande  imagini;  non  puoi  calcar 
questo  terreno,  setu  non  passi  sovra  la  tomba  d'alcuno  di  que' magnanimi  ; e il 
sangue  che  ti  bolle  nel  cuore,  t’avverte  a ogni  ora  che  discendi  non  già  da'Bar- 
bari  che  diedero  morte  alla  tua  patria,  e che  ne  dispersero  le  membra  lacerate, 
e che  s’ingojarono  lutto  il  suo  patrimonio;  ma  si  bene  da  quelli  eroi  ebe  dal 
Campidoglio  levavano  in  ammirazione  tolto  I'  Universo.  Procacci  dunque  il  poeta 
di  trasportar  la  nostra  fantasia  a que' luminosi  tempi  di  valore  e di  gloria,  ne 
facia  ire  altieri  della  dignità  di  nostra  orìgine,  e (sena' aver  uopo  di  ricorrere  al 
meraviglioso  sopranaturale  del  Gentilesimo,  dacché  ne  potrebbe  ridondare  inve- 
risico  1 1 i ludi  no,  come  opina  il  Tasso,  e assai  già  bastando  il  meraviglioso  naturale), 
non  che  muovere  fortemente  e interessare  il  lettore  italiano,  fors' anche  gli  sarà 
sprone  ad  emulare  i suoi  grand’ avi  in  ogni  opera  d' ingegno,  di  virtù  c di  coraggio. 

Ma  i poeti  d’ogni  nazione  videro  ancora  che  l’uomo  è sempre  Io  stesso, 
sempre  mosso  dalle  medesime  passioni,  sempre  suggello  alle  medesime  debolezze, 
sempre  agitato  dalla  sorte,  in  qualunque  secolo  ed  in  qualunque  parte  egli  si 
viva.  Laonde  non  dubitarono  punto,  che,  offerendo  l'imagine  sincera  di  esso  uomo, 
indipendentemente  da  qual  riguardo  si  sia  di  tempo,  di  luogo  e di  relazione,  egli 
dovesse  por  sempre  tirare  a sé  lo  sguardo  e l’attenzione  altrui,  e operar  l’edu- 
cazione della  nostra  parte  morale.  Con  questo  intendimento  e Shakespeare  e Cal- 
deron,  c Goethe,  e Schiller,  e Corneille,  e R ac  ine,  e Voltaire,  e il  Melaslasio,  e 
l*Alfieri,e  il  Monti,  ed  altri  che  tacio  per  esser  breve,  attinsero  dalle  istorie  de'Greci 
e de'Romani  e d'altri  popoli  separati  lungamente  da  essi  per  ispazio  di  tempo, 
per  lontananza  di  patria,  e per  diversità  di  costumi , parecchi  suggelli  delle  lor 
tragedie;  nè  certo  andò  svanito  I’  e (Tetto  di  tal  disegno:  imperciocché  ben  poco  ri- 
leva allo  spettatore  che  l' uomo  presentatogli  sia  chiamato  piuttosto  Achille  che 
Rinaldo,  piuttosto  Bruto  che  Teli,  piuttosto  Orosmane  ebe  Filippo;  egli  vede  in 
quello  il  suo  simile,  e tanto  gli  basta  per  dover  piangere  alle  sue  sventure,  esal- 
tare a’ suoi  trionfi,  detestar  le  sue  colpe,  infiammarsi  alle  sue  virtù.  Non  altri- 
menti avviene  che  le  statue  del  bel  secolo  d’Alessandro  vivono  tuttora  neU’ ammi- 
razione universale;  e l’Ebe  e la  Venere  del  Canova  insieme  con  esse  incanteranno 
maisempre  li  sguardi  della  posterità  (").  Che  se  il  Tasso  a’  giorni  suoi,  e alcuni 
Critici  alemanni  oggidì  raccommandano  di  preferire  i soggetti  deci  ulti  dalla  caval- 
lerìa, egli  è perchè  il  primo  scriveva  in  tempi  che  correano  per  tutte  le  bocche 
quelle  istorie,e  il  lungo  uso  non  le  avéa  per  ancora  affievolite  e presso  che  spente  nella 
curiosità  del  popolo,  siccome  reggiamo  essere  avvenuto  in  questa  età;  ed  i se- 
condi lì  raccommandano  tuttavia,  perchè  non  posseggono  finora  poema  niuno  che 
tolga  ad  altri  la  speranza  di  far  meglio , ed  anzi  in  questo  campo  non  è stato 
messo  da  loro  che  il  primo  taglio.  Laonde  possiamo  argomentare  infino  ad  ora, 
non  sempre  tutto  quello  che  sta  bene  a’ Tedeschi,  del  pari  star  bene  agl’ Italiani? 
e quindi  giammai  non  mi  farò  io  capace  delle  sentenze  di  coloro  i quali  stimano 
che  ogni  cosa  stala  delta  o praticata  dagli  stranieri  si  debba  ricevere  a cbius’ occhi 
da  noi  ed  averla  per  ottima  e preziosa.  Ma  sopra  tale  errore  ci  verrà  l'occasione 
di  parlare  innanzi  più  distesamente. 

Movendo  dal  principio  che  debba  la  poesìa  d’oggi  porre  suo  fondamento 
sopra  le  sole  opinioni  e le  sole  consuetudini  moderne,  i nuovi  Critici  avvisano  che 
dannar  si  debba  conseguentemente  a perpetuità  d'  esigilo  la  mitologìa  degli 

(*)  Ho  già  toccato  questo  punto  dì  disputa  nelle  Noti  alla  prima  edizione  del  Corso 
•ti  Lctier.  dra matica  del  aig.  Schlegel,  T.  II,  f.  *85  e seguenti;  onde  qui  tralascio  le  cose 
deitc  allora  , per  ischivar  le  ripetizioni,  r non  abusar  l'indulgenza  de*  lettori. 
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Antichi.  Già  nel  Cap.  VI  abbiamo  procurato  di  mitigare  alquanto  sì  dura  sentenza; 
ed  ora  ci  farem  lecito  di  soggiungere  che  il  poeta  non  solo  dorrà  far  uso  neces- 
sariamente del  maraviglioso  mitologico  qualunque  volta  dia  mano  a una  tradizione 
pertinente  alla  credenza  religiosa  de' Greci  o de' Romani,  affinchè  la  maniera  di 
trattare  il  suggello  s'accordi  co  *1  suggello  medesimo,  ma  che  gli  corre  l'obligo 
di  valersene  ancora,  se  bene  con  maggior  parsimonia,  quando  gli  piacia  di  ritrarre 
le  cose  relative  al  principio  del  medio  evo:  imperciocché  di  quei  tempi  la  religione 
cristiana  non  avéa  per  anche  sì  distrutto  nella  mente  del  popolo  li  errori  tra- 
mandali da'Gcntili,  che  più  non  rimanesse  vestigio  alcuno  delia  vecchia  idolatria. 
Questa  considerazione  non  fingi  dalla  perspicacia  di  Shakespeare , il  quale 
nel  Mochetti,  mescolando  insieme  le  antiche  superstizioni  con  le  moderne,  intro- 
duce Reale  a presedere  agl' incantesimi  delle  Streghe:  ed  a questa  considerazione 
medesima  io  vorrei  che  facessero  altresì  ragione  i Novatori , i quali  pretendono 
che  la  nostra  poesia  debba  in  assoluta  guisa  differire  da  quella  degli  Antichi,  per 
esser  derivata  da  una  religione  al  tutto  spirituale,  laddove,  secondo  essi,  al  tutto 
materiale  era  la  religione  degli  Antichi.  E pure  è certo  che  a' tempi  che  naque  la 
poesia  moderna,  il  Cristianesimo  non  aveva  ancor  fatto  sparire  al  tutto  le  favole 
pagane,  e perciò  non  poteva  esercitare  su  la  poesia  inspirata  da  esso  quella  in- 
fluenza si  direttamente  contraria  allo  spirito  del  poetar  greco  e latino,  che  viene 
da  loro  presupposta,  e sopra  cui  si  travagliano  di  edificare  il  loro  sistema.  Si 
leggano  li  antichi  Trovatori,  e,  tuttoché  lo  studio  de' Classici  fosse  allor  trasan- 
dato, si  vedrà  com'essi  pure  abbellivano  i loro  versi  con  iraagini  ed  elocuzioni 
mitologiche  (i).  Del  resto,  mentre  che  i suddetti  Novatori  si  pigliano  tanto  a cuore 
d'abolir  fino  alla  memoria  della  mitologìa,  è bello  a rincontro  il  sentire  il  signor 
Schlegel,  corifèo  della  loro  scuola,  a raccominandarla  per  suggello  della  nostr' Opera 
in  musica  (a).  Ma  non  è maraviglia  : essi  hanno  la  disgrazia  di  non  poter  sem- 
pre andar  d'accordo  nè  pure  fra  loro. 

Le  cose  fin  qui  discorse  si  riferiscono  solamente  all'intimo  spirito  della 
moderna  poesia:  e,  come  s’è  potuto  vedere,  non  sarebbe  difficile  che  i Novatori 
si  ricredessero,  in  questo  particolare,  del  loro  sprezzo  per  l1  antica  scuola  ; giac- 
ché le  dispute  insorte  dipendono  piuttosto  dall'ambiguo  linguaggio  usato  da  essi, 
e da  soperchia  voga  di  abbattere  le  teoriche  ricevute  finora,  che  da  totale  dispa- 
rità di  sentimenti  : ma  per  quanto  risguarda  la  forma  che  al  parer  loro  si  dee 
vestire  questo  spirito,  siam  di  lungi  dal  credere  che  ci  abbia  speranza  di  venir 
così  di  leggieri  a concordia.  Avanti  però  che  ci  mettiamo  per  questo  nuovo  la- 
birinto, è uopo  avvertire  che  i primi  Critici  i quali  dissero  doverla  poesia  mo- 
derna assumere  una  forma  differente  da  quella  della  poesia  antica,  sono  Tede- 
schi dotali  di  grande  ingegno,  c zelatori  caldissimi  della  gloria  letteraria  del  loro 
paese.  E' videro  che  particolarmente  i Francesi  negavano  i loro  elogi  alle  più 
belle  produzioni  alemanne,  per  questa  sola  cagione  che  non  erano  in  esse  rispet- 
tate le  regole  della  vecchia  Poetica.  Sdegnali  di  tale  affronto,  e volendo  pur  giu- 
stificare le  licenze  che  veniano  rimproverate  a’  più  splendidi  lumi  della  Germania, 
volsero  l'occhio  subitamente  agl'inglesi  ed  agli  Spagnuoli;  e,  trovando  appresso 
de' loro  insigni  poeti  le  licenze  medesime,  ne  trassero  ampio  argomento  per  dare 
a intendere  che  l’indole  di  questi  tre  popoli  ai éa  loro  dettato  certe  norme,  le  quali, 
se  bene  diverse  da  quelle  seguite  da' Greci  e da' Latini,  dagl’italiani  e da' Fran- 
cesi, erano  tuttavia  fondate  parimente  nella  natura,  e degne  a costituire  un  nuovo 

(i)  A.  W.  Schlegel,  Obscrvations  sur  la  Littérature  provengale. 

(a)  Corso  di  Letler.  dram.  T.  II,  f.  *5,  della  prima  edizione. 
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codice  di  precetti  poetici,  non  solo  cosi  pregevole  come  l'antico,  ma  eziandio 
più  conforme  alla  inspirazione  poetica  de' nostri  tempi.  La  causa  eh'  c'  toglievano 
a difendere,  presentava . per  certo  difficoltà  gravissime;  nondimeno,  se  non  rioscà 
loro  di  tutte  superarle  con  egual  successo,  ottennero^  non  che  altro,  d'àraraaliare 
in  modo  i lettori,  che  per  fino  alcuni  Italiani  diedero  nel  laccio  teso  da  essi,  e 
di  buona  fè  si  consigliarono  d’ insegnarci  essere  tempo  oggimai  di  svestire  la  no- 
stra poesia  delle  belle  forme  sue  proprie,  e di  farle  togliere  in  presto  le  straniere. 
Incauta  per  lo  meno  dee  sembrare  sì  fatta  impresa:  ma  coloro  che  se  V hanno 
recala  sopra  di  sè,  l'hanno  fatto  con  tanta  apparenza  di  raziocinio,  che  V opinion 
loro  sta  per  metter  radice,  nè  potremmo  noi  passarcene  tacitamente,  senza  defrau- 
dar li  studiosi  d'una  dottrina  eh' essi  hanno  diritto  di  conoscere,  a fine  di  cavarne 
vantaggio  se  v'ha  dentro  cosa  alcuna  di  buono,  o di  rifiutarla  s'ella  trascina 
per  vie  torte  e pericolose  ad  incerta  meta. 

1 nuovi  Critici  adunque  pretendono  che  solo  può  convenire  alla  poesia  mo- 
derna, o,  come  lor  piace  chiamarla,  romantica,  quella  forma  organica  dentro  a 
cui  si  scorga  un  continuo  avvicinamento  delle  cose  più  disparate,  il  verso  accanto 
alla  prosa,  il  serio  insieme  co  '1  giocoso,  il  disordine  e la  sconnessione,  e infine 
il  manifesto  deviamento  da  tutte  le  regole  praticate  dagli  Antichi.  Per  sostenere  sì 
fatta  proposizione,  essi  affermano  primieramente  che  i popoli  moderni,  illumi- 
nali dalla  cristiana  dottrina,  hanno  il  profondo  sentimento  d'una  interna  disunione, 
d'una  doppia  natura  nell'uomo,  — 1' una  caduca,  l'altra  immortale,  — d' una  di- 
visione fra  due  mondi,  - quello  de' sensi,  e quello  dell'anima-;  e che  perciò  la 
forma  organica  della  lor  poesia  debb’ essere  di  necessità  l’esteriore  significativo 
di  tal  sentimento,  o vogliano  dire  la  fisionomia  espressiva  di  quanto  succede  negli 
abissi  del  nostro  cuore:  ma  negli  abissi  del  cuor  nostro  non  regnano  che  idée 
di  disunione,  di  cose  fra  loro  opposte,  d'impossibilità  a consegui  re  un  bene  per- 
fetto se  non  se  in  un  altro  mondo,  di  contrarietà  a tutta  quanta  la  credenza 
degli  Antichi  ; dunque  la  nostra  poesia,  facendo  ritratto  dal  cuore,  non  dee  ma- 
nifestare che  disunione  di  parli,  che  disparità  d'oggetti,  che  trascuranza  di  per- 
fezione, che  il  rovescio  di  tutto  quaulo  aveano  li  Antichi  per  vero  e indeclinabile. 

Ma  per  quanto  sottile  possa  apparir  questo  ragionamento,  io  non  veggo,  innanzi 
a tutto,  perchè  li  uomiui  nostri  all'  incontro,  essendo  sempre  spinti  dalla  religion 
loro  a volgere  il  pensiero  all'Eterno,  che  è la  vera  perfezione,  non  debbano  in 
sè  ricevere  un  tal  sentimento,  ed  esprimerlo  nelle  opere  loro.  Ed  oltre  a ciò,  il 
primo  sentimento  che  anima  l'artista,  e che  soffoca  ogni  altro  ad  esso  contrario, 
non  è forse  quello  di  figurare  un  tutto  sì  perfetto,  che  non  è possibile  di  trovar 
l’eguale  nelle  produzioni  individuali  della  natura?  Ed  a che  dunque  staremmo 
a porre  tanto  studio  in  questo  Belio  ideale,  se  dovessimo  fugire  di  significarlo  e 
di  dargli  quell'  armonia  esteriore  che  è l' indelebile  suo  carattere?....  In  secondo 
luogo,  io  uon  posso  rendermi  persuaso  come  mai  le  accidentali  tendenze  dello  spi- 
rito debbano  permutare  la  forma  organica  d' un  corpo;  imperciocché,  se  così  fosse, 
anco  le  forme  organiche  dell'  uomo  virtuoso  dovrebbero  essere  differenti  da  quelle 
dell'uomo  seelerato;  le  forme  organiche  de' Gentili  dovrebbero  essere  differenti  da 
quelle  de'  Cristiani.  Finalmente  io  non  comprendo  per  qual  necessità  non  abbia 
il  poeta  a toglier  via  da'  suoi  lavori  quelle  imperfezioni  in  cui  lo  facesse  cadere, 
mal  suo  grado , l' influenza  della  religion  sua.  Se  dovessimo  ammettere  il  prin- 
cipio stabilito  da  colesti  Critici,  saria  pur  forza  che  ancora  in  tutte  le  altre  arti 
egli  esercitasse  la  medesima  prepotenza;  cd  allora  1' architettura  massimamente  e 
la  scuftAra  dovrebbero  rinunziare  a tutte  le  condizioni  per  le  quali  da  tanti  se- 
coli souo  ammirate  e tenute  in  altissima  stima.  Ma  chi  dicesse  alcuua  cosa  di 
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simigliatile  a questo,  non  firebb'  egli  seguo  d'  aver  bisogno  non  che  d*  elleboro, 
d'esorcismo?  Del  resto  i delti  Critici,  per  troppo  pretendere  dal  vigore  della  re- 
ligion  nostra,  non  s'arrossiscono  di  ridurne  al  partito  di  que' popoli,  credo  i Cinesi 
(salvo  il  vero),  a' quali  è vietalo  altresì  di  tentare  il  perfezionamento  delle  lor 
manifatture,  per  aversi  fitta  io  capo  la  superstizione  che  s'oltraggia  la  Divinità 
con  arrogarsi  d'usurpare  il  primo  de'suoi  attributi.  Questa  pertinacia  in  volere 
al  tutto  sceverare  la  poesia  moderna  dall'antica,  li  mena  pure  ad  csaggerar  la 
differenza  che  è dalla  nostra  religione  a quella  de' Greci.  Chiunque  per  altro 
metta  solo  uti  guardo  in  Omero,  vi  riscontrerà  chiarissima  analogia  ne' capi  più 
essenziali.  Di  fatto,  noi  tcniam  per  fede  che  Iddio  è uno,  immenso,  infinito  e 
produci tore  d'ogni  effetto;  c tal  più  volte  si  pare  eziandio  nella  Iliade  il  sommo 
Giove,  specialmente  quand'  egli  spiega  le  sue  forze  sopra  tutti  i Celesti,  come  in 
quel  celebre  luogo  della  catena  d'oro  da  lui  sospesa  d' in  su  l'Olimpo  infino  alla 
terra  (lib.  Vili).  Noi  riconosciamo  una  Providenza  eterna  che  regola  tutto  e che 
a tutto  presiede;  c simile  idèa  traluce  spessissimo  ne' due  grandi  poemi  omerici, 
siccome  fu  distesamente  provato  dal  sig.  Rollin  (i).  Noi  sapiamo  che  l'anima  c 
immortale;  c bisognerebbe  esser  cicchi  (prosiegue  a dire  il  medesimo  scrittore), 
per  non  ravvisar  da  per  tutto  in  Omero,  che  l'opinione  dell' immortalità  dell'anima 
era  pure  n'suoi  tempi  un'opinione  dominante,  universale,  anticamente  ricevuta. 
Noi  dubitar  non  possiamo  che  Piloni  virtuoso  sarà  premiato,  e il  reo  punito  in 
un' esistenza  futura;  c che  tal  fosse  ancor  la  credenza  de' Gentili,  ognun  se  'I  vede 
leggendo  sopratutlo  il  libro  XI  dell'  Odissèa  ed  il  VI  òc\Y  F.neide , ove  si  narra 
d’ Ulisse  c d'Knéa  che  scesero  vivi  all'Inferno  per  decreto  divino,  c furono  te- 
stimoni della  sorte  colà  riservala  a' buoni  ed  a' malvagi  (a).  Se  dunque  i Greci, 
al  par  di  noi,  riconoscendo  un  Dio  supremo,  venerando  la  Providenza,  temendo 
l' eterne  pene,  o sperando  in  una  felicità  avvenire,  e non  essendo  circoscritti  così 
ne'  termini  di  questa  vita,  che  a quando  a quando  non  rivolgessero  pur  la  mente 
a un  altro  mondo,  poterono  lasciar  lavori  in  ogni  guisa  perfetti,  con  qual  presun- 
zione ci  si  verrà  a dire  che  a noi  sia  tolto  di  fare  allretanto,  per  questo  solo 
che  la  religion  nostra  è più  severa,  più  pura,  più  profonda,  e meno  attacca  l'uomo  alla 
vita  mortale?.—  E se  noi  vediamo  che  Dante,  il  Petrarca,  il  Tasso  c i loro  com- 
pagni hanno  saputo  accozzare  i due  generi  in  un  solo,  essere  classici  nel  beuin- 
sieme  dell' opere  loro,  e romantici  nella  dipintura  do'  costumi  e degli  affetti,  concepire 
nello  spirito  de' Moderni,  ed  eseguire  nello  spirito  dell'Antichità,  presentare  in 
somma  l'armonico  accordo  delle  forme  organiche  de'Grcci  con  l'inspirazione  de*  tempi 
nostri,  avremo  noi  dunque  da  biasimameli  e tenerli  per  ribelli  alla  forza  della  re- 
ligione e della  coscienza  ? Certo  è che  il  principio  ammesso  da*  nostri  Critici  ne 
dovrebbe  far  trascorrere  a tale  sentenza;  ma  certo  è pure  che  non  vi  sarebbe  nulla 
di  più  assurdo  c di  più  pazzo.  Ora,  se  innanzi  a'nominati  poeti  ammutiscono  tulle 

(i)  Traiti  des  eludei , T.  I,  in  fine. 

(?)  « Si  legge  in  Plutarco  che  son  tre  le  purghe  con  le  quali  P anime  fon  purgate. 
Alcune  sono  punite  nel  corpo;  che  è brevissimo  supplizio,  e dato  con  maniera  mansueta  : 
altre,  la  cui  sceleraggine  c maggiore,  son  punite  dopo  la  morte  dal  demonio:  e quelle 
che  affatto  sono  immedicabili,  son  rapite  alla  pena  dalla  Furia  ministra  d’ Adrastia,  la 
quale  è la  figliuola  di  Giove  e della  Necessità.  Nè  questa  dottrina  è molto  diversa  da  quella 
che  i nostri  Teologi  ne  insegnano  delle  pene  del  Purgatorio  e dell’ Inferno:  perche  le  prime 
purgano  I’  anime  de’  peccati  ; con  P altre  sono  castigati  eternamente  coloro  ai  quali  per 
impenitenza  dì  spirito  non  fu  perdonato.  *»  (Tasto,  Lei.  poeti)  — « L’idèa  melancolica  d’una 
seconda  vita  in  cui  sono  punite  le  colpe  della  prima,  si  trova  in  tutte  le  religioni,  d’onde 
è passata  in  tutte  le  poesie.  » (Ginguenij  Itisi.  Ut.  tf  llal.  T.  II,  p.  18.) 
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le  nazioni  comprese  di  maraviglia,  |>er  quale  strano  capriccio  vorremo  noi  fugire  il 
sentiero  elidessi  ne  hanno  additato  da  camminare  all'Immortalità?  Forse  che  un 
altro  se  t»’  è scoperto,  più  spedito  e più  sicuro?  In  breve  il  vedremo. 

Ma  i Novatori  si  fortificano  d’ un  secondo  argomento,  e dicono:  Nell'Uni- 
verso noti  ci  ha  veruna  forza  primigenia  la  quale  non  sia  capace  di  dividersi  e 
d'operare  in  direzione  opposta;  i movimenti  degli  enti  animali  si  spiegano  per 
mezzo  del  giuoco  degli  organi,  ora  eccitati  ed  ora  rilassali  ; da  per  lutto  non  ti 
vede  che  disonanxe  e consonanze,  contrasto  ed  accordo:  dunque  il  poeta  roman- 
tico imita  la  natura,  offrendo  l' iuiagine  di  questa  maniera  tenuta  da  essa  nelle 
sne  operazioni.  Io  credo  per  altro  che  simili  cose  possati  pur  tiene  aver  luogo,  siccome 
vegliamo  di  fatto,  in  un  gran  quadro  poetico,  qual  si  è IVpopeja,  senza  che  la  forma 
organica  ne  patisca  per  questo  alterazione  nessuna,  in  quanto  alle  proporzioni,  all'or- 
dine, all' armonia  di  ciascuna  parte  co  I tutto.  V l’asso  penetrò  già  molto  adden- 
tro in  tale  questione,  e ne  fi  a qui  di  grande  soccorso  l'autorità  sua. 

» La  natura  (egli  dice)  è stabilissima  nelle  sue  operazioni,  e procede  sempre 
con  un  tenore  certo  e perpetuo,  se  non  quanto  per  difetto  ed  incostanza  della 
materia  si  vede  talor  variare,  perchè,  guidata  da  un  lume  c da  una  scorta  infal- 
libile, riguarda  sempre  il  buono  e il  perfetto;  ed  essendo  il  buono  e il  perfetto 
sempre  il  medesimo,  conviene  che  'I  suo  modo  di  operare  sia  sempre  il  medesimo. 
Opera  della  natura  è la  bellezza,  la  quale  consistendo  in  certa  proporzion  di 
membra,  con  grandezza  convenevole  c coti  vaga  soavità  di  colori,  queste  condi- 
zioni che  belle  per  sè  stesse  una  volta  furono,  lielle  sempre  saranno,  nè  potrebbe 
l'uso  fare  che  altri  mente  paressero;  siccome  a II*  incontro  non  può  far  l'uso  si  che 
belli  pajano  i capi  aguzzi  o i gozzi  fra  quelle  nazioni  ove  sì  fatte  qualità  nella 
maggior  parte  degli  uomini  si  reggiano*  Ma  tali  in  sè  stesse  essendo  F opere  della  na- 
tura, tali  in  sè  stesse  conviene  elio  siano  l' opere  di  qnell'arte  che,  senza  alcun 
mezzo,  della  natura  è imitatrice.  E per  fermarci  nell’esempio  dato,  se  la  pro- 
porzton  delle  membra  per  sè  stessa  è bella,  questa  medesima,  imitata  dal  pittore 
e dallo  scultore,  per  sè  stessa  sarà  bella;  e se  lodevole  è il  naturale,  lodevole 
sarà  sempre  l'artificioso  che  dal  naturale  dipende.  Di  qui  avviene  che  quelle  statue  di 
Pressitele  o di  Fidia  che  salve  dalla  malignità  de'  tempi  ci  sono  restate,  così  hello 
pajono  ai  nostri  uomini,  come  belle  agli  Antichi  solcano  parere;  nè  il  corso  dì 
tanti  secoli  o I'  alterazione  di  tante  usanze  cosa  alcuna  ha  potuto  scemare  della 
loro  dignità Ma  mentre  vogliono  alcuni  nuova  arte  sovra  nuovo  uso  fon- 
dare, la  natura  dell'arte  distruggono,  e quella  dell'uso  mostrano  dì  non  conoscere 

E (pianto  alla  varietà  (egli  prosieguo),  io  per  me  e necessaria  la  stimo,  e possi- 
bile a conseguire;  perocché,  si  come  io  questo  mirabile  magislerio  di  Dio,  che 
inondo  sì  chiama,  il  cielo  si  vede  sparso  o distinto  di  tanta  varietà  di  stelle,  e,  di-* 
scendendo  poi  giuso  di  mano  in  mano,  l' aria  e il  mare  pieni  d' uccelli  o 
di  pesci,  e la  terra  albergatrice  di  tanti  animali  cosi  feroci,  come  mansueti,  nella 
quale  e ruscelli  e fonti  e laghi  e prati  e campagne  c selve  e monti  si  ritrovano, 
e qui  frutti  e fiorì,  là  ghiacci  e nevi,  qui  abitazioni  e culture,  là  solitudini  ed 
orrori,  con  tutto  ciò  uno  è il  mondo  che  tante  e sì  diverse  cose  nel  suo  grembo 
rinchiude,  una  la  forma  e l'essenza  sua,  uno  il  modo  dal  quale  sono  le  sue  parti 
con  discorde  concordia  insieme  congiunte  e collegate;  e non  mancando  nulla  in 
lui,  nulla  però  vi  è di  soverchio  o di  non  necessario:  - così  parimente  giudico 
che  da  eccellente  poeta  (il  quale  non  per  altro  di viuo  è detto,  se  non  perchè,  al 
supremo  Artefice  nelle  sue  operazioni  assomigliandosi,  della  sua  divinità  viene  a 
partecipare)  un  poema  formar  si  possa,  nel  quale,  quasi  in  mi  picciolo  mondo  qui 
si  leggano  ordinanze  d'eserciti,  qui  battaglie  terrestri  e navali,  qui  espugnazioni  di 
CiiEiuiu>hvi , Elementi  ili  Eventi.  6 
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città,  scaramucce  c lincili,  qui  giostre,  qui  descrizioni  di  fame  e di  sete,  qui  in* 
ceodj,  qui  prodigi;  là  si  trovino  concilj  celesti  cd  infernali,  là  si  reggiano  sedi- 
zioni, là  discordie,  là  errori,  là  venture,  là  incanti,  là  opere  di  crudeltà,  di  au- 
dacia, di  cortesia,  «li  generosità,  là  invenzioni  d'  amore,  or  felid , or  infelici , or 
liete,  or  compassionevoli;  ma  che  nondimeno  uno  sia  il  poema  che  tanta  varietà 
di  materie  contenga,  una  la  forma  e la  favola  sua,  e che  tutte  queste  cose  siano  di 
maniera  composte,  che  I' una  l'altra  riguardi,  I' una  all'altra  corrisponda,  l'una 
dall'altra  necessariamente  o verisi  mi  (mente  dipenda,  sì  che,  una  sola  parte  o tolta  via  o 
mutala  di  sito,  il  tatto  ruini.  Questa  varietà  si  fatta  tanto  sarà  più  lodevole,  quanto  re- 
cherà seco  più  di  difficultà;  perocché  è assai  agevol  cosa  e di  nissuna  industria 
il  far  che  in  molte  e separate  azioni  nasca  una  gran  varietà  d'accidenti;  ma  che 
la  stessa  varietà  in  una  sola  azione  si  trovi,  hoc  opus , hic  lahor  est . In  quella 
che  dalla  moltitudine  delle  favole  per  sé  stessa  nasce,  arte  o ingegno  alcuno  del 
poeta  non  si  conosce,  e pnò  essere  a' dotti  ed  agl'indotti  commune;  questa  total- 
mente dall'artificio  del  poeta  dipende,  e,  come  intrinseca  a lui,  da  lui  solo  si  rico- 
nosce, nè  può  da  mediocre  ingegno  essere  assegnila.  Quella  in  somma  tanto  meno 
diletterà,  quanto  sarà  piò  confusa  e meno  intelligibile;  questa  per  1'  ordine  e per 
la  legatura  «Ielle  sue  parti  non  solo  sarà  più  chiara  e più  distinta,  ma  molto  più 
porterà  di  novità  e di  meraviglia  (i).  » 

Egli  parrebbe  che  star  dovessimo  contenti  a questa  definitiva  sentenza,  pro- 
nunziata da  uomo  ebe  a' precetti  seppe  unire  con  tanta  eccellenza  la  pratica,  mentre 
i Novatori  si  restringono  a dettar  teoriche,  e lasciano  ad  altri  la  cura  del  man- 
darle ad  effetto;  nondimeno  possiamo  ancor  mirare  questa  materia  in  altra  veduta. 
Il  regno  della  natura,  non  v'ba  dubio,  è pieno  di  disonanze;  ma,  stante  l' im- 
menso spazio  di  luogo  e di  tempo  in  cui  si  muovono  le  sue  produzioni,  la  gran- 
dezza dell’ une  non  lascia  quasi  comprendere  la  picciolezza  dell' altre;  li  oggetti 
più  magnifici  e più  snblimi  attirano  a sé  tutta  l'attenzione,  sì  che  l' occhio  non  pnò 
nel  medesimo  tempo  ricever  l'impressione  de' vili,  e notar  la  sproporzione  che  è 
da' primi  a questi  ultimi;  li  angoli  si  pèrdono;  le  disonanze  si  confundono;  le 
cose  più  disparate  ritrovano  finalmente  certi  punti  di  cootalto  e si  uniscono  in- 
sieme; e da  questo  incessante  rivolgimento  della  materia  risulta  la  concatenazione 
degli  effetti  e il  perfetto  accordo  del  lutto.  Ora  il  poeta,  il  quale  non  possie«!e  li 
stessi  mezzi  della  natura  (ciò  sono  l' immensità  dello  spazio,  l'eternità  «lei  tempo, 
c la  continua  successione  del  molo),  non  tenterà  mai  d' emularla  in  così  smisu- 
rato magistero,  che  non  palesi  la  sua  impotenza;  e in  vece  d'  un  tutto,  avente 
principio,  mezzo  e fine,  non  offrirà  ebe  un  picciolo  frammento  della  prospettiva 
dell'  Universo.  Che  dovrà  dunque  far  egli?  Disperando  di  pareggiar  la  natura 
nella  sua  bellezza  universale  e infinita,  egli  dorrà  in  certo  modo  vendicarsene  co  'I 
superarla  nella  bellezza  d' un  tutto  particolare  c circoscritto;  e quindi  limitarsi  a 
raccogliere  quella  sola  quantità  di  cose  che  si  possono  abbracciare  dall'occhio 
«Iella  mente,  giusta  la  mole  dell'opera  intrapresa,  e disporle  con  tale  convenevo- 
lezza di  varietà,  con  tale  assetto  di  proporzioni,  d'ordine,  di  simmetria,  con  tale 
ralerità  di  progresso,  ebe  le  impressioni  degli  oggetti  diversi  vengano  a mescolarsi 
in  una  sola,  e « l'anima  (come  dice  il  Parioi),  sorpresa  dalla  bellezza  del  corpo  in- 
tero, sia  costretta  d'esclamare  con  ('espressione  del  piaceree  della  maraviglia:  Oh 
Dio,  che  bella  cosa  (a)!  » Ed  in  questo  ancora  egli  avrà  per  maestra  la  natura 
medesima,  la  quale  appunto  va  sempre  levando  via  le  discordanze  a mano  a wauo 

(i)  Tasso,  De U?  arte  poct.  Disc.  III. 

(a)  Principj  dette  Bette  lettere,  f.  71. 
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eh’  ella  ristringe  i termini  dello  spazio,  del  moto  e della  durala  delle  stie  produ- 
zioni più  nobili;  c quindi  nel  corpo  tioiano  ella  fa  pompa  d’tin' armonia  di  parti 
e d'ima  perfezione  del  tutto,  scevro  di  «piai  si  sia  eterogeneità,  che  non  presen- 
tano I*  eterne  spalle  degli  A pennini.  Io  per  me  credo  non  sarebbe  sproporzionato 
paragone  il  dire  che  ogni  composizione  poetica  è come  una  republica,  in  cui  tutti 
i cittadini  d'iutorno  al  capo  supremo  concorrono,  per  quanto  è in  loro,  al  bene 
coni  mime;  e chi  solo  vite  per  sè  o intorbida  la  generale  armonia,  si  merita  d'es- 
sere escluso  da  sì  bell'ordine  sociale. 

Del  rimanente,  quella  simmetria  (prendendo  tal  voce  nel  suo  significato  più 
esteso  di  armonica  correlazione  delle  parti  con  li  oggetti,  e degli  oggetti  co  'I  tutto), 
qoella  simmetria,  io  dico,  che  noi  desideriamo  e lodiamo  cotanto  nell’opere  del- 
l'arte, e che  da' Novatori  è cotanto  spregiata,  è un'idea  la  quale  sì  di  buou'ora  si 
sculpisce  nel  cerebro  umano,  che  l'avremmo  quasi  per  istinto,  se  l'analisi  filoso- 
fica non  ne  chiarisse  l'origine.  E realmente  V uomo  appena  nato  acquista  tale  idea 
per  mezzo  degli  organi  della  vista  e del  tatto  (*),  e viva  sempre  la  conserva  dentro 
di  sè,  fuorché,  crescendo  in  età,  non  si  trovi  avvolto  da  straordinarie  circostanze 
che  vengano  a cancellarla.  Ma  l'uomo  italiano,  per  Topposito,  mirando  sempre  in- 
torno a sè  oggetti  clic  la  rinfrescano  continuamente,  come  sono  dall’  una  parte  il 
regolare  avvicendarsi  delle  stagioni,  la  giusta  temperie  degli  elementi,  l'ordine 
costante  oo’l  quale  la  natura  comparte  i suoi  benefizj  sopra  questo  suolo  privilegiato,  ~ 
dall'altra  tanti  monumenti  delTarti,  ereditati  da' nostri  maggiori,  o lavorati  da' pre- 
senti, e tutti  condotti  secondo  il  sistema  delle  proporzioni,  e secondo  la  saggia 
economia  de’  materiali,  e per  ogni  dove  equabile  tenore  di  costumanze  e sana  con- 
gruenza di  civili  discipline,  vi  fa  dentro  tale  un  abito,  eh' e%  diventa  natura. 
L’  nomo  italiano  adunque  non  potrebbe  ri  negare  i principi  ^i  proporzione,  di  re- 
golarità, di  simmetria,  d'accordo,  senza  che  a un  tratto  degenerasse  pure  da  sè 
stesso.  L'uomo  italiano,  quando  ordina  l' opere  dell' arti  a cotesla  forma,  non  fa 
che  ripetere  con  altra  serie  di  fibre  ciò  ch'egli  percepì  sin  dalle  fasce  in  poi 
con  l'organo  della  vista  e «lei  tallo,  o d'altro  come  che  sia:  e quindi  reggendo 
noi  le  produzioni  de’ nostri  più  grandi  poeti  vestite  di  essa,  non  possiamo  già  dire 
eh' dii  abbiano  imitato  li  Antichi;  ma  più  giusti  saremo,  dicendo  che  secondarono 
quel  medesimo  impulso  secreto  della  natura  onde  li  Antichi  furono  mossi  pari- 
mente. Che  se  taluno  perfidiasse  con  tutto  ciò  nel  negare  a' poeti  nostri  questa 
l'acuità  di  penetrare  il  senso  de’ suggerimenti  della  natura,  e pur  gli  riuscisse  di 
farne  toccar  con  mano  non  altro  essere  !a  teorie»  loro  che  schietta  imitazione 
delle  antiche  cose,  avremmo  sempre  da  lodare  almeno  il  loro  squisito  giudizio 
che  seppe  discernere  io  esse  le  vere  forme  del  Bello  e farsele  proprie;  e laute» 
sarebbe  stolido  chi  sdegnasse  d'  approvarle  per  essere  state  rinvenute  iu  prima  da 
altri,  quanto  stolido  sarebbe  quel  nocchiero  che  a'dì  nostri  volesse  far  senza  della  bus- 
sola, perchè  ne  fu  scoperto  1’  uso  più  secoli  addietro.  Nè  colni  si  dia  a intendere 
di  far  ob}ezione  di  grave  momento,  il  quale  dicesse  dover  nuocere  questo  inva- 
riabile sistema  di  forme  organiche  alla  novità  che  sì  fortemente  rapisce  li  animi 
co'l  suo  prestigio;  imperocché  la  novità  si  vuol  trovare  nella  tessitura  de’ nodi  della 
favola,  ne'sooi  scioglimenti,  nel  ritratto  delle  passioni,  nel  l'arte  di  traporre  li  epi- 
sodj,  nella  vivezza  del  descrivere , nel  maneggio  de'  vocaboli  e del  verso,  e io 
altri  simili  particolari;  ma  chi  la  ricerca  fuor  di  questi  termini,  e conculca  i 
cànoni  fondamentali  «lei  disegno  e della  composizione,  e,  tenendosi  da  più  d'  un 

(•)  Questa  idèa  si  trova  sviluppata  e fortificata  d’ esempi  (che  per  alcune  ragioni  si  vo- 
gliono qui  omettere)  nella  Zoonomia  dì  Erasmo  Darwin. 
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Danto,  d*  un  Tomo,  d*nn  Alfieri,  d’  un  Panni,  d*  un  Monti,  ai  vergogna  di  ricalcar 
le  poste  degli  antichi  maestri,  avanti  che  ottener  voce  di  nuovo  e d’ originale,  sarà 
schernito  da’  ben  veggenti  per  istrano  e frenetico,  siccome  avvenne  a quelli  sbri- 
gliati ingegni  che  diedero  nome  al  seicento;  i quali  tuttavia,  per  dir  vero,  fioc- 
carono più  nella  proporzion  delle  forme  individuali  e nel  colorito  di  certe  imagini, 
di  qnel  die  sia  nella  ordinazione  dell'intero:  tanto  ancora  poteva  in  essi  l'arcana 
voce  della  natura,  e l'abito  fatto  uella  lettura  de' buoni.  Nè  sola  la  poesia,  ma 
la  pittura,  I'  architettura  c la  musica  diedero  alla  lor  volta  escmp)  simili  di  cor- 
rosone di  gusto  per  cieca  smania  di  strafare  c di  segregarsi  dal  corninone;  e allor 
soltanto  ritornarono  iu  onore,  quaud' elle  s' accorsero  ebe  era  uopo  ricondursi  alle 
norme  antiche. 

Ma  noi  dicevamo  che  l' iddi  della  simmetria,  ricevuta  iufin  nella  cuna,  può 
talvolta  essere  cancellala  dalla  continua  presenza  di  straordinarie  circostanze  op- 
poste ad  essa.  Ora  circostanze  si  fatte  ingombrarono  li  Italiani  allorché  i Barbari 
vennero  a sconvolgere  tutte  le  cose  nostre;  e quindi  non  è «la  stupire  che  le  pro- 
duzioni di  quei  tempi  infelici  portassero  l' impronta  della  rozzezza,  della  irrego- 
larità c del  disordine:  ma  li  sforzi  de' secoli  posteriori,  che  mirarono  tulli  a far 
disparire  le  tracce  della  vandalica  tempesta,  a rilevare  la  patria  e a ritornarla, 
per  quanto  era  possibile  in  un  concorso  di  cose  tanto  nuove,  alla  primiera  civiltà, 
dovettero  di  mano  iu  mano  radere  aucor  dilla  poesia  quella  bruita  impronta,  e 
ridurla  iu  quel  sesto  di  proporzioni,  d*  ordine  e d'armonia,  che  andata  ricupe- 
rando la  società,  e che  dà  segno  della  cultura  d' un  popolo. 

Circostauze  diverse,  ma  nonpertanto  contrarie  similmente  all'idèa  della  sim- 
metria, nel  significalo  collettivo  da  noi  ricevuto,  circondavano  li  Inglesi  a*  tempi 
di  Shakespeare,  e li  Spagnnoli  a'  tempi  di  Lope  de  Vega  e di  Caldcron.  Quelli 
viveauo  il  più  della  vita  iu  mezzo  alle  nebbie,  alle  procelle,  alla  diversità  de'co- 
stuini,  alla  furia  della  licenza;  l'ingordigia  dell'oro  spegneva  in  essi  ogni  deli- 
cato sentimento,  e 1' ubriachezza  addormentava  i loro  sensi  e la  loro  anima  : questi 
aveano  sempre  davanti  agli  occhi  l'atroce  spettacolo  degli  auto  tic  Fc>  della  cac- 
cia del  toro,  dei  duelli,  di  tutto  quanto  in  somma  ha  di  più  contrario  al  misu- 
rato andamento  della  natura  il  fanatismo,  l' intoleranza,  la  barbarie,  il  falso  punto 
d' onore.  Ora  le  fibre  di  popoli  tali  debbono  essere  indurile  e incapaci  a rice- 
vere le  dolci  impressioni  di  quel  Bello,  tanto  seutito  da' Greci  e dagl'italiani; 
per  iscuolerli  fa  bisogno  di  colpi  gagliardi,  d'imagini  gigantesche,  d’oggetti  d'orrore, 
di  stravaganze,  di  rapidi  passaggi  di  sensazioni,  di  cose  fuor  delle  leggi  delta  na- 
tura. I loro  poeti  adunque,  o signoreggiali  dall' influenza  che  operava  su  li  auimi 
dell' universalità,  o pur  s' avvisando  che  a conseguir  l'applauso  e l'amore  della 
propria  nazione  era  forza  secondare  il  suo  genio,  dovettero  ordire  qne'  loro  com- 
poniweuli  in  cui  sono  cosi  rari  i vestigj  delle  belle  forme  sviluppate  dallo  spirito 
della  poesia  greca,  latina  e italiana.  E il  medesimo  dee  pur  succedere  appresso  di 
qual  altro  popolo  ai  sia  che  porti  i pesi  di  cagioni  esterne,  d'occasioni  e di  con- 
tingenze simigliatiti  a quelle  de* sopraccennati.  Laonde  noi  ci  guarderemo  dal 
biasimare  ciò  ebe  piaque  in  altri  tempi,  o che  piace  ancora  oggigiorno  fuor  d'Italia; 
imperocché,  siccome  il  fine  di  tutte  le  belle  arti  è di  signoreggiare  e occupar 
l'auiuio  altrui,  così  chi  riesce  ad  ottener  questo  fine,  sarà  sempre  dignissimo  di  lode, 
fatto  ragione  a* suoi  tempi  ©d alle  sue  circostanze:  d'altra  parte  li  Inglesi,  li  Spagnuoli 
e i Tedeschi  vati  la  uo  poeti  altissimi,  e avremmo  il  torto  di  vilipenderli  per  non 
trovare  nelle  opere  loro  una  fierfetta  simigliatila  eoo  le  nostre;  anzi  noi  dobbia- 
mo studiare  altentameutc  anche  in  essi,  giacché  il  cuore  umano  è sempre  il  medesimo 
per  lutto,  e non  v'ha  dubio  ch'eglino  ne  svolsero  le  pieghe  più  profonde  con 
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■araviglfosa  destrezza:  ma  dovremo  pur  sempre  aver  mente  cbe  non  (ulto  quello 
che  si  conviene  a’ioro  abili  e al  loro  gusto,  può  convenirsi  del  pari  al  popolo  no- 
stro che  ha  gusti  ed  abili  tanto  diversi,  perchè  vive  sotto  un  cielo  tanto  differente, 

fra  costumi  tanto  opposti,  in  inezie  ad  oggetti  tanto  dissimili;  c snpralnl lo  porremo 
ogni  cura  che  non  venissimo  a imbastardire  la  nostra  poesia  con  farle  assumere 
forme  esotiche  e traviale  da  quel  primo  tipo  cbe  stampa  natura  nell' untano  in- 
telletto, e dir  l' uomo  italiano  fortunatamente  conserva  inalterato,  perché  tutto 
concorre  intorno  a Ini  a renderne  ognur  più  profonda  l'impronta. 

A ogni  modo,  se  noi  volessimo  proporci  un  modello  dì  questa  violazione 
quasi  perjtetua  tic' principi  fon  da  meni. ili  osservali  da’ Greci  c da'  Latini,  da*  Fran- 
cesi c dagl*  Italiani,  — violazione  clic  tanto  piace  a*  Novatori  —,  noi  l'avremmo,  e 
splendidissimo,  in  casa  nostra,  senza  die  ne  fosse  bisogno  di  cercarlo  altrove; 
e questo  sarebbe  Y Orlando  furioso  dcUWrioslo.  Ma  conviene  avvertire  che  un  tal 
poema  spetta  ad  una  specie  a parie , e che  per  conseguenza  piglierebbe  errore 
chi  presumesse  di  ritrarne  leggi  applicabili  a tutta  la  poesia  in  generale.  Esso  è un 
romanzo  tessuto  in  versi,  dove  l' Ariosto  si  fa  continuo  giunco  non  meno  de'  lettori, 
cbe  degli  eroi  ch'egli  ne  schiera  davanti  agli  occhi.  Questo  spirito  di  mettere 
ogni  cosa  in  deriso,  - eh'  era  pure  lo  spirito  del  suo  secolo  —,  doveva  inibii  re  eziandio 
su  la  forma  del  suo  lavoro;  ed  egli  in  fatti  gliene  diede  una  che  »' accorda  tanto  più 
per  fellamente  con  esso  spirilo,  (pianto  è più  bizzarra  e più  fuori  deli'  uso  com- 
mime.  Ma  non  sempre  il  poeta  ha  per  fine  di  ridere  e di  scherzare;  ed  ogni 
volta  ch'egli  piglia  da  senno  a trattar  cose  gravi  c dirette  a inalzar  la  dignità 
dell' nonio,  è temilo  di  presentarle  sotto  torme  .al  tutto  diverse,  nobili  sempre  e 
proporzionate  ali  altezza  del  suggello.  Del  resto  colui  che  avrà  letto  una  sola  volta 
il  Furio»*»)  se  pur  nou  ama  di  mentire,  confesserà  di  non  averne  potuto  arrivare 
a un  tratto  lo  spirilo  generale,  di  non  aver  compreso  uè  l'importanza  nè  l'offi- 
cio di  tanti  organi  e di  tante  membra,  dì  non  aver  ricevuto  in  sè  veruna  impres- 
sione distinta  del  corpo  intero,  di  non  essere  quasi  mai  stalo  sicuro  d'aver  pe- 
netrata la  vera  intenzione  del  poeta,  di  non  essergli  riuscito  di  tener  dietro  a tutte 
le  sue  scorribande,  e d'aver  riportato  nella  niente  un  ingombro  di  idée  sconnesse 
c di  sentimenti  vacillatili.  I.*  Ariosto  è poeta  sovrano,  poeta  forse  iui  mi  labi  le  nella 
invenzione  delle  particolarità,  nella  ricchezza  delle  imagini,  nella  facondia  della  fa- 
vella, nel  pad  rodaggio  di  (ulti  li  stili,  nell'  arte  di  disegnare  e colorire  tutte  le 
sue  figure;  egli  diletta  infili  ila  mente , cosi  |ht  tutti  questi  rispetti,  come  pe  *1 
mnlinnn  e variato  pascolo  che  offre  alla  fantasia,  e per  ogoi  maniera  di  passione 
ch'egli  sa  muovere  negli  animi  nostri:  ma  in  quanto  all' ordinazione  della  gran 
mole  fabricatu  dal  suo  genio  gigantesco,  noi  vi  ravvisiamo  un  labirinto  in  che  si 
smarrisce  l’ intelletto,  s* impazientisce  la  curiosità,  si  stanca  1' attenzione,  si  di- 
struggono a vicenda  li  affetti.  Laonde  chi  posto  in  altre  occasioni  dalle  sne  (cbe 
erano,  al  dir  del  Gravina,  di  compiacere  alle  nobili  brigate  della  Corte  di  Fer- 
rara, ov’  egli  cercò  esser  più  grato  alla  sua  dama,  clic  a’ severi  giùdici  della  poesia), 
e mirando  ad  altro  scopo,  e maneggiando  altra  materia,  s'assicurasse  di  seguire 
al  tutto  lo  stile  di  lui  nell*  architettura  del  suo  poetico  edilizio,  non  farebbe  che 
deviare  dal  fine  dell'arte;  c,  siccome  sarehlve  difficilissimo  ch'egli  possedesse  tutte 
le  rare  virtù  che  ne  sforzano  a perdonare  all' Ariosto  anche  i suoi  vizj,  non  avremmo  da 
esso  clic  un’imaginc  dell' umano  delirio. 

Quand*  io  considero  meco  stesso  il  sistema  raccom  in  andato  dalla  scuola  noi  ella, 
uii  nasce  un  duino  cl»  ella  miri  a ridurre  ogni  sorta  di  composizione  poetica  a 
quella  specie  particolare  che  è conosciuta  sotto  il  nome  di  IìilinunUo;  e certo  sen- 
tono del  ditirambo,  assai  più  che  d'altro,  alcune  delle  poesie  che  ottengono  ila  essa 
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li  elogi  più  sfolgorali.  Ma  possibile  è mai  che  un  poeta  per  lutto  il  corso  di 
un  lungo  componimento,  come  è l'epopeja,  come  è la  tragedia,  possa  di  continuo 
essere  invaso  dal  furor  di  Bacco,  e slanciarsi  a salti  da  un  luogo  ad  altro  come  gli 
tocca  il  capriccio,  e raccoglier  per  ria  tutto  che  gli  viene  tra*  piedi,  e stringere 
amicizia  con  tutte  le  persone  che  incontra,  e prorompere  in  accenti  d’  entusiasmo  a 
ogni  oggetto  che  gli  percuote  la  vista,  e non  prendere  mai  posa,  e non  mai  s'av- 
vedere  eli*  egli  è uscito  dal  diritto  cammino,  e eh’ è per  giungere  a Vienna,  quand'egli 
doveva  andare  a Homa  ? E se  ciò  pure  intervenisse,  chi  potrebbe  sostenere,  oltre 
a pochi  istanti,  lo  foga  d'  un  tal  poeta  furibondo  e ubriaco?  E chi,  per  lo  con- 
trario, non  si  chiuderebbe  le  orecchie  alle  sue  grida,  e non  ne  fugirebbe  l'aspetto?.. • 

10  forse  mi  esaggero  soverchio  contro  alla  detta  scuola;  ma  non  è dubio  che  li  in- 
cauti giovanetti  verrebbono  celeremente  in  sì  ridicola  condizione,  ogni  poco  più  che 
si  lasciasse  pigliar  piede  alla  sua  dottrina,  tanto  più  funesta,  quanto  più  di  sot- 
terfugi è ripiena,  e di  schermi  e di  cavilli. 

Abbiamo  fin  qui  ragionalo  i principj  delia  proporzione,  della  regolarità,  dd- 
T ordine,  dell* armonia,  io  generale;  ma  siccome  i nuovi  Critici  si  sono  partico- 
larmente gettali  a condannar  questi  principj  nelle  opere  dramatiche,  è necessario 
esaminare  adesso  la  famosa  regola  delle  tre  unità  che  dallo  Stagirita  infino  al 
Battenx  si  sono  predicale  in  simili  componimenti.  D'  ogni  tempo  si  mossero  que- 
stioni infinite  intorno  a si  fatta  regola;  ma  tutte  procedettero,  al  parer  mio,  dal 
non  essere  stala  rettamente  interpretala  per  li  più  de*  maestri,  e dall'averne  in 
conseguenza  fallo  un'applicazione  troppo  rigorosa,  anzi  contraria  al  suo  spirito 
medesimo.  Io  m’ingegnerò  pertanto  di  far  chiara  l'idèa  che  uc  ho  concepita;  e 
spero  che  mi  riuscirà  forse  di  conciliar  le  opinioni  dei  vecchi  precettori  con  quelle  della 
recente  scuola,  alla  quale  m'accoslo  di  buon  grado  nel  biasimare  i confini  troppo 
angusti  e troppo  nocivi  ebe  una  cicca  superstizione  a\éa  gran  pezzo  assegnati  a 
tali  nnilà. 

Io  mi  comincerò  dallo  stabilire  che  in  un'opera  dramalica  deh!»' essere  unità 
tT azione;  e ben  posso  tralasciare  di  provarne  la  necessità,  poiché  i nuovi  Critici 
stessi  la  riconoscono  e la  richiedono.  Ma  un'azione  può  essere  semplice,  e può 
essere  composta.  Azione  semplice  è,  verhigrazìa,  lo  scoccare  ima  freccia;  azione 
composta  è una  battaglia,  un  assedio,  una  guerra,  la  conquista  d' un  Regno.  E 
dunque  evidente  che  I1  azione  composta  è quella  che  forma  il  suggello  del  poeta. 
Ciò  premesso,  vediamo  che  cosa  si  era  iuleso  fin  qui  per  unità  ili  tempo.  Alcuni 
pretesero  che  il  tempo  fittizio  dell’  azione  non  deliba  eccedere  il  tempo  reale  della 
rappresentazione;  altri  assegnarono  al  tempo  che  può  figurarsi  trascorso  in  tutto 

11  tratto  d'  una  favola  dramalica,  il  periodo  d'  un  sole;  ed  altri  finalmente  si  la- 
sciarono ire  a concedere  uno  spazio  di  trenta  ore.  Una  tale  incertezza  nel  deter- 
minare la  quantità  di  tempo  in  cui  dee  compiersi  un'  azione,  già  dimostra  che  la 
regola  di  questa  unità*  così  riguardala,  è arbitraria  e mancante  di  solido  fonda- 
mento. Ma  quanto  inesatta  e impropria  non  è pure  una  maniera  si  falla  d'esprimersi? 
Ogni  tninimA  quantità  di  tempo  è sempre  divisibile  in  altre  quantità  minori  ; e 
quindi,  per  breve  ch’ella  sia,  non  si  potrà  mai  dire  unti , ma  sarà  sempre  l'ag- 
gregato di  molte.  Io  penso  «dunque  che  siccome  composta  è l'azione  che  toglie 
il  poeta  a rappresentare,  così  debba  esser  composta  la  quantità  di  tempo  in  cui 
ella  si  compie,  e che  tal  quantità  debba  essere  maggiore  o minore,  secondo  che 
fa  bisogno  verisimìlmcnle  pe  ’l  compimento  della  medesima;  cioè  avremo  imita  di 
tempo  ogni  volta  che  per  virtù  della  fantasia  potremo  supporre  esser  trascorso 
in  un  drama  il  tempo  necessario  verisimilmenle  al  compimento  dell'azione  rap- 
presentata. Onde  si  vede  che  queste  due  unità  d'azione  e di  tempo  debbono  di 
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necessità  nudar  sempre  congiunte;  ed  io  sarei  per  dire  ciie  è violata  I*  uuilà  di  tempo 
in  quelle  opere  dramatiche  dove  patentemente  c contro  tutti  li  sforzi  della  fan- 
tasia si  fa  succedere  in  breve  giro  d’ore  un’azione  che  vèrisimiimenlc  racchiude 

10  spazio  di  più  giorni  per  esser  messa  ad  effetto. 

Allo  stesso  modo  io  mi  persuado  d’avere  a considerar  V unità  di  luogo.  Questo 
termine  è parimente  inesatto  e improprio,  poiché  solo  coni  iene  al  punto  mate- 
matico. Tuttavia  per  unità  di  luogo  intendono  alcuni  il  non  mutar  mai  la  scena, 
e il  continuare  e finire  l’azione  dov’etla  è principiata.  Altri,  meri  rigorosi,  con- 
cedono che  si  possa  cangiar  la  scena  tra  l'un  atto  e l'altro,  e circoscrivono  questo 
rangiamento  alle  diverse  parti  d’un  tempio,  d’una  regia,  d' una  casa,  e per  fiua 
d’una  intera  città.  Dunque  la  legge  dell’  unità  di  lnogoy  cosi  riguardata,  è arbi- 
traria e incerta  non  meno  che  quella  de\V  unità  di  tempo.  Ala  non  sarà  più  tale, 
se  per  unità  di  luogo  vorremo  tenere  tutto  lo  spazio  verisimilmente  necessario  a 
far  muovere  le  diverse  inachine  che  concorrono  a formar  quell'azione  composta  che 
è il  suggello  del  poeta.  Laonde  questa  unità  non  sarà  mai  violata,  se  non  quando 
l'azione  apparisse  compiuta  dentro  uno  spazio  minore  di  quello  che  ne  fa  trascorrere 

11  poeta;  o piuttosto  si  troverebbe  in  questo  caso  violala  V unità  medesima  dellVtU0fie9 
poiché  sarebbero  fuor  di  essa  quelle  cose  che  si  operassero  in  luoghi  dove  nes- 
sun filo  si  vedesse  da  dover  essere  necessario  all*  orditura  del  tutto. 

Pigliando  le  due  unità  di  luogo  e di  tempo  nel  senso  da  me  spiegato,  po- 
tremo naturalmente  giustificare  Fischilo,  il  quale  in  una  sola  tragedia  fa  correre 
Oreste  dal  tempio  d' Apollo  in  Delfo  a quello  di  Minerva  in  Alene;  — potremo 
giustificar  Sofocle,  il  quale  presenta  Dejanira  in  Trachine,  le  fa  consegnare  al 
servo  Idea  la  veste  avvelenata  da  portare  in  dono  ad  Ercole  che  si  trova  su  'I  pro- 
montorio Cenéo,  lontano  da  Trachiue  sessanta  millia  italiane  o circa,  c quindi 
riconduce  in  Trachine  stessa  il  giovanetto  Ilio,  figliuolo  d’ Ercole,  slato  spettatore 
de' funesti  effetti  di  quel  dono,  a narrarne  il  caso  lacrimevole  a Dejanira  sua 
madre,  che  poche  scene  avanti,  alia  presenza  degli  spettatori , avealo  stimolalo  a 
correre  in  traccia  del  genitore;  - potremo  giustificare  Euripide  che  ne\V  Andro- 
maca fa  partire  di  Elia  Oreste  alla  volta  di  Delfo,  che  ne  è distante  un  novanta  millia 
italiane,  gli  fa  quivi  commettere  l'occisione  di  Pirro  con  molle  circostanze  nota- 
bilissime e da  richieder  molto  tempo,  c ben  tosto  fa  venire  anche  in  Fifa  un 
messaggere  a raccontar  la  serie  di  tante  ìiccude,  e dietro  a costui  fa  pur  trasportare 
e condurre  su  la  scena  il  cadavere  di  Pirro  medesimo;  - potremo  giustificare  Ari- 
stofane, il  quale  in  una  medesima  comedia  porla  i suoi  personaggi  di  terra  in 
aria,  o da  questo  mondo  ne'  profondi  regni  di  Plutone  (*).  Laddove,  pigliando  questa 
legge  delle  unità  di  luogo  e di  tempo  nel  senso  che  la  spiegano  i precettori,  è 
uopo  confessare  eh’  e'  sono  in  contradizione  con  sé  medesimi , poiché  affermano 
d'averla  cavata  appunto  da  quelli  stessi  Greci  che  furono  i primi  a violarla.  Che 
se  il  più  delle  volte  la  osservarono,  egli  è primieramente  che  il  poterono  senza 
difficoltà  veruna,  imperciocché  l'estrema  semplicità  de’ loro  suggelli  visi  accom- 
modava  da  sé;  in  secondo  luogo  vi  erano  sforzati  dalla  costruzione  de’  loro  teatri 
e dalla  continua  presenza  del  Coro;  finalmente  la  loro  scena  era  disposta  in  modo 
che  presentava  a un  tratto  siti  differenti,  non  so  con  quale  verisimiglianza  e de- 
coro, ma  certo  mostrando  che  nè  manco  appresso  di  loro  il  luogo  dell'azione  era 
sempre  uno,  circoscritto  e fisso:  e in  oltre,  per  ciò  che  risguarda  l'unità  del  tempo, 
elli  aveano  l'occhio  a tener  lontano  tutto  quello  che  potesse  servir  ad  esso  di 

(*)  Pierjacopo  Martello,  il  McUstasio,  lo  Schlqrl,  ec.,  adducono  altri  esempi  di  unità 
di  tempo  c di  luogo  violate  nelle  tragedie  c nelle  comedie  antiche. 
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misura;  sicché  ficcano  trascorrere  all' imaginazione  dello  spettatore  no  Ungo  spa- 
zio «li  tempo,  senza  ch'egli  si  accorgesse  dell' inganno. 

Ma  comunque  si  sia,  il  diritto  d'  allentare  il  duro  vincolo  delle  unità  di  tempo 
c di  luogo  fu  già  riconosciuto  molto  avanti  die  pur  ne  sburrassero  i nuovi  Cri- 
tici. Picrjacopo  Martello  avéa  tolto  a proclamarlo  nel  suo  Dialogo  intorno  alla 
Tragedia;  il  Zanotti  se  n' era  mostrato  fautore  ne' suoi  Ragionamenti  su  la  poesia; 
il  Mctastasio  con  somma  dottrina  l'arca  spalleggiato  nc*  suoi  Commenti  alla  Poe- 
tica d’ Aristotele,  c con  savio  accorgimento  se  n'era  valuto  in  tutti  i suoi  tirimi; 
il  Barelli  avealo  ardentemente  difeso  nel  suo  Discorso  sopra  Shakespeare  e Vol- 
taire; e varj  Tragici  di  gran  nome,  francesi  e italiani,  fra’quali  lo  stesso  Alfieri  , 
l'aveano  espressamente  dimostrato,  o tacitamente  confessato  co 'I  loro  esempio  (*). 

La  regola  dell'wni/A  nel  modo  che  io  la  intendo,  è tanto  applicabile  alla 
tragedia  e alla  comedia,  quanto  all'cpopeja.  Essa  concede  al  (Mieta  una  libertà  in- 
finita : ma  tuttavia,  se  è lecito  all'Epico  di  valersene  ampiamente,  - come  quello  che, 
narrando  le  cose  avvenute,  non  dee  temere  di  romper  l'illusione  facendo  viag- 
giare il  suo  eroe  da  nn  luogo  ad  altro,  ed  eseguire  imprese  da  richiedere  molta 
lunghezza  di  tempo  - , il  Tragico  e il  Comico,  per  opponilo,  avranno  cagion  di  pen- 
tirsi qualunque  volta  non  si  pongano  da  sè  stessi  volontariamente  un  freno,  dovendo 
presentare  la  favola  in  azione  davanti  al  severo  giudizio  dell'occhio,  il  quale 
«'offende  prestamente  alla  inverisimiglianza  de’ troppo  repentini  tragitti  , c alla 
contradizione  fra  la  durata  del  tempo  c lo  spazio  trascorso  |M?r  vedere  i diversi 
fili  della  tela  dramatica.  Vero  è che  lo  strignersi  dentro  a confini  truppo  corti  di  luogo 
e di  tempo  sforza  il  poeta  a trasandnre  bene  spesso  negli  avvenimeuti  c ne’  ca- 
ratteri la  verità  della  gradazione  e la  delicatezza  de' trapassi,  — a narrar  fredda- 
mente que'  fatti  che  sono  intervenuti  altrove  o in  altro  tempo,  in  vece  d’ esporli 
senza  mezzo  a*  nostri  sguardi,  — ad  escludere  non  poco  di  quella  varietà  e «li  quella 
pompa  che  reca  tanto  diletto,  - e infine  a sminuire  il  maestoso  spettacolo  d’ una 
grande  impresa  eoo  farla  nascere  e terminare  nel  ridato  d’ana  stanza  e in  uno 
spazio  di  tempo  che  appena  basterebbe  a un  intrigo  amoroso.  Ma  l'usar  del 
tempo  e «lei  luogo  con  licenza  smoderala  cagiona  pure  alla  sua  volta  inconvenienti 
gravissimi,  e che  passano  per  avventura  quelli  che  nascono  da  soverchio  rigore. 
Tali  inconvenienti  furono  già  notati  da  Benjamin  Constant  nella  sua  prefazione 
al  iVallslein , e più  distintameotc  ancora  dal  signor  Sismondi  nella  sua  lodata 
opera  della  Letterahun  del  Mezzodì  (T.  Ili,  f.  47 4)*  Ma  olire  alle  belle  conside- 
razioni «li  così  reputati  filosofi,  i cui  nomi  sono  pur  ripetuti  con  molto  piacere  ctl 
ossequio  dalla  novella  scuola,  io  dico:  Lo  spettatore  non  comincia  a interessarsi 
in  un'azione  dramatica,  se  non  dopo  aver  conosciuto  il  luogo  della  scena  e i per- 
sonaggi  che  vi  operano:  ora  se,  non  più  tosto  che  nasce  iu  lui  «picsto  interessa- 
mento, il  poeta  ne  lo  mena  altrove,  anco  la  mente  dello  spettatore  è costretta  di 
tramutarsi  di  stato,  di  tornare  a informarsi  del  nuovo  sito  c de' nuovi  personaggi 
clic  s’offrono  n' suoi  occhi,  e fra  tanto  egli  perde  le  tracce  delle  impressioni  an- 
teriori. Questi  continui  sforzi  per  rimettersi  nell' illusione,  questo  vedersi  a ogni 
poco  tradito  nella  sua  espcttaliva,  questa  perpetua  oscurità  de*  fini  del  poeta,  que- 
sti interminabili  ondeggiamenti  non  ponno  fare  clic  non  irritino  l' animo  suo  e lo 
riempiano  di  fastidio  e di  scontentezza.  Ma  sopratutto  io  già  noo  vorrei  mai  che 
il  (soda  ne  riducesse  notamente. là  donde  uc  fece  una  volta  partire;  imperciocché  quel 
ritornare  nel  luogo  medesimo  contrasta  all'idèa  di  progressione;  fuor  solamente 

(*)  Anche  il  Blair  c l'Arleaga  e qualche  altro,  non  escluso  lo  «lesso  Bisso,  - che  è tulio 
dire  -,  si  fecero  couosccr  propensi  ad  allargare  i temimi  delle  unità  di  luogo  c di  tempo. 
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che  ciò  aaccedesse  «Ila  fine  del  drama;  nel  qual  caso  ne  parrebbe  d'  ater  trascorsa 
la  periferia  d'un  circolo,  e l’idea  di  progressione  resterebbe  conservata. 

Laonde  ci  par  da  conchiudere  che , stante  i commodi  e li  inconvenienti 
derivabili  così  dall’ osservare  la  legge  delle  unità  di  luogo  e di  tempo,  come  dal 
violarla,  debita  il  poeta  esaminare  attentamente  qual  dei  due  parliti  possa  tornar 
più  favorevole  al  soggetto  ch’egli  vuol  trattare;  e,  dov' egli  giudichi  indispensabile 
di  dover  appigliarsi  a quello  che  lasciagli  maggior  libertà,  usarne  con  tal  discre- 
zione ed  accorgimento,  che  lo  spettatore  non  trovi  motivo  di  dargliene  carico  (*). 
In  ogni  opera  d'  arte  non  si  ammira  l’ osservanza  delle  regole,  se  non  in  quanto 
si  produce  per  esse  la  bellezza  del  tutto:  e però  quelle  son  sempre  le  migliorie 
da  preferirsi,  che  più  giovano  a conseguire  un  tal  fine. 

Per  le  cose  dette  può  dunque  facilmente  comprendersi  che  allora  quando  noi 
sconsigliamo  il  ricevere  da' nuovi  Critici  per  esemplare  le  opere  dramatiche  di  Sha- 
kespeare e di  Caldcron  c le  simili  ad  esse , non  è già  perchè  le  favole  loro  fa- 
ciano  supporre  una  durata  di  tempo  assai  più  lunga  di  quella  eh'  era  stata  fin 
qnì  permessa  dalla  maggior  parte  delle  Poetiche,  o vero  perchè  si  svolgano  in  più 
luoghi  differenti:  ma  sì  perchè  non  reggiamo  eh' e'  faciano  tutto  questo  co '1  de- 
bito artifizio  e co 'I  necessario  riservo;  perchè  convertono  la  libertà  in  licenza; 
perchè  avviluppano  fuor  di  misura  l'azione,  c talvolta  ancora  ne  perdono  inte- 
ramente di  vista  l'unità;  perchè,  facendosi  beffe  degli  astanti,  non  si  prendono 
alcuna  briga  di  tòr  via  l'inutile  e di  camminar  dritto  alla  meta,  dimodoché  a 
voler  seguire  tutta  intera  una  loro  rappresentazione  è uopo  spendere  un  sei  o sette 
ore;  perchè  non  badano  alle  relazioni  delle  «parti  co  'I  tutto;  perchè,  trascurando 
l'imprcssion  generale,  si  compiaciono  soverchiamente  nel  dar  rilievo  alle  parti- 
colarità; perchè,  non  mirando  ad  altro  che  ad  ottener  l'applauso  popolaresco,  si 
buttano  sovente  sotto  a'  piedi  non  solo  il  decoro,  ma  la  ragione  stessa  e li  inse- 
gnamenti della  natura,  c fanno  parlare  alle  eroine  il  linguaggio  della  haldracca, 
e alla  tenera  amante  la  gonfia  e appuntata  favella  del  nostro  Achillini  e del  no- 
stro Girolamo  Preti;  perchè  a popoli  d*  un  paese  e d'un  secolo  appropriano  e 
costumi  e modi  e opinioni  d'un  altro  paese  e d'un  altro  secolo;  perchè  spesso  con- 
fondono l'orrido  co  ’1  tragico  e le  sensazioni  disaggrndevoli  co’l  patetico;  perchè  non 
prendono  guardia  a dividere  quello  che  dalla  imitazione  può  ricevere  lusinghiero 
aspetto,  da  ciò  che  ripugna  a' fini  dell'arte;  perchè  mettendo  personaggi  sovra- 
namente eroici  accanto  a personaggi  smisuratamente  vili  e bassi,  turbano  Tarmo- 
nfa  del  beninsieme,  ed  esercitano  la  più  assurda  contraopcrazione  sopra  quelli  af- 
fetti medesimi  c que’  sentimenti  ch'erano  in  via  di  suscitare;  perchè  moveudo  a 
riso  lo  spettatore  in  mentre  ebe  già  gli  spunta  una  lacrima  su  '1  ciglio,  fanno  da 
sé  stessi  la  parodia  delle  proprie  opere;  perchè  finalmente,  passando  iinproviso 
dal  verso  alla  prosa,  par  che  ne  vogliano  trasportare  da  un  mondo  in  un  altro, 
mentre  la  presenza  de'  medesimi  personaggi  ne  avvisa  che  siain  pur  sempre  nel 
mondo  di  prima.  Per  queste  cagioni,  ih  dico,  e forse  per  altre  ancora,  non  ha 
l'italiana  poesia,  secondo  mio  senno,  da  prendere  a imitare  nè  le  opere  di  Sha- 
kespeare, nè  quelle  di  Calderon,  nè  qua)  altra  a loro  si  rassimigli.  Pur  nondi- 
meno confesserò  mai  sempre  che  in  mezzo  a tanti  difetti  (di  cui  solo  una  metà 
basterebbe  a far  dispettare  a chi  che  sia,  non  che  a'  nuovi  Critici,  nn  libro  ita- 
liano) risplendono  bellezze  maravigli  ose  ed  eterne;  e non  dubito  d'  affermare  che 
nn  nomo  il  quale  non  abbia  occhi  per  vederle,  non  ha  mente  al  certo  per  esser 
poeta.  In  queste  bellezze  adunque,  e non  in  altro,  noi  fisseremo  lo  sguardo  a fine 


(*)  Parlando  della  Tragedia,  toccheremo  di  nuovo  questo  punto  di  questione. 
Gbebardiiu,  Elementi  di  Poesia. 
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d' imprimerne  l’ imagi  ne  nel  nostro  intelletto,  e di  riprodurle  ne’ versi  nostri,  sì 
veramente  che  proprie  compariscano  e naturali;  noi  tributeremo  d' ammirazione 
i genj  singolari  chele  crearono;  li  errori  ne1  quali  e' si  lasciarono  cadere,  innanzi 
che  a lor  colpa,  li  attribuiremo  alle  occasioni  del  loro  secolo  e del  loro  suolo, 
come  pure  alla  mancanza  di  tempo  per  ripolire  e condurre  a perfezionamento 
F opere  loro  ; ina  nel  tempo  stesso  fa  rem  ragione  a questa  massima  certissima  , 
che,  se  piaciono  eziandio  con  le  lor  macchie,  a gran  pezza  piacerebbono  maggior- 
mente se  ne  fossero  mondi. 


CAP.  XII. 

Conclusione 

Da  quanto  s'è  detto  si  può  raccogliere  che  il  poeta  italiano  non  ha  ragione 
alcuna  di  partirsi  dall' orme  de' nostri  grandi  maestri  antichi  e moderni;  che  le 
forme  organiche  de'  loro  componimenti  emergono  dalla  natura,  nè  si  può  alterarle, 
che  non  si  guasti  a un  tratto  il  vero  ed  eterno  tipo  del  Dello;  che  li  stranieri 
si  vogliono  ammirar  ne' lampi  del  loro  ingegno,  che  pur  son  frequenti,  ma  non 
seguire  nelle  loro  aberrazioni;  che  nelle  dottrine  della  nuova  scuola  se  ha  cosa 
alcuna  di  buono  (ciò  che  non  si  nega),  ce  la  sapevamo  già  per  avanti  da'  nostri 
maggiori:  che  lo  spirito  della  moderna  poesia  non  le  imprime  un  carattere  così 
discorde  da  quello  della  poesia  grecg  e latina,  che  formar  ne  debba  un  genere 
distinto;  e che  per  conseguenza  riesce  inutile  a noi  la  denominazione,  recente- 
mente introdotta,  di  poesia  romantica:  la  qual  voce  ha  meglio  confinare  insieme 
con  tutte  quelle  altre,  - tanto  vote  di  senso,  quanto  piene  di  bujo  e di  confusione  -, 
onde  un  giorno  a*  inorgogliavano  li  Scolastici.  Il  perchè  noi  tralasceremo  d’ oc- 
cuparci, nel  corso  de'  nostri  ragionamenti,  a dimostrare  a parte  a parte  i precetti 
della  nuota  Poetica  e il  modo  di  farne  l'applicazione,  tanto  più  che  alcuni 
fautori  di  essa  ne  avvertono  che  il  suo  primo  ed  essenziale  precetto  consiste  nel 
non  seguitarne  veruno.  Per  la  medesima  cagione  continueremo  di  chiamar  clas- 
siche tulle  quelle  opere  d'ogni  tempo  che  il  consenso  invariabile  degl' intendenti 
ha  reputale  più  perfette  e più  degne  d' esser  proposte  alla  imitazione  degli  stu- 
diosi; nè  caso  alcuno  faremo  del  novello  significato  che  si  vuol  dare  oggigiorno 
da'  Riformatori  a tale  vocabolo.  Noi  chiuderemo  l' orecchio  alle  suggestioni  di 
coloro  i quali  ne  vorrebbono  alienar  l'animo  da  queste  opere  classiche , gloria  e 
luce  di  tanti  secoli , poiché  dokbiam  credere  o non  esser  da  lor  conosciute  fuor- 
ché per  udita , o essere  a bello  studio  da  essi  denigrate  per  acquistarsi  nome  di 
singolari  e tirare  a sé  li  occhi  del  vulgo,  sempre  cùpido  di  novità.  E da  ultimo 
risponderemo  a quelli  che  fondarono  la  lor  dottrina  su  la  face  Ila  di  prendersi 
licenze  d'ogni  guisa,  considerandole  come  sorgenti  di  bellezze  straordinarie  e d'in- 
solito effetto,  che  ancora  Aristotele  si  lasciò  scappar  questa  sentenza  - il  tutto  star 
bene  dove  si  conseguisca  il  suo  fine  =■  ; ma  che,  professando  senza  giudizio  sì  rila- 
sciata morale  (come  è detta  dal  Metastasio),  più  presto  che  aggiugnere  il  fine  del- 
l' arte , si  creano  mostri  da  cui  rifuge  il  cuore  e la  fantasia  di  chi  non  è uscito 
del  senti  mento. 

Del  resto,  se  abbiamo  memoria  delle  cose  toccate  addietro,  ci  persuaderemo 
che  la  facultà  o attitudine  poetica  non  può  essere  trasfusa  da  nessun  maestro  ne'snoi 
discepoli,  come  quella  che  è dono  di  natura,  al  pari  della  vista,  dell'udito  c di 
tutti  li  altri  sensi;  e che  perciò  un  Trattalo  di  poesia  può  solo  additar  le  strade 
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tenute  da’  più  perfetti  per  cogliere  il  Bello;  far  conoscere  i mezzi  da  essi  ado- 
perati per  delineare  e trar  fuori  quello  che  nascéa  dal  fondo  della  loro  anima,  a 
fine  di  rapire  a sè  la  fantasia  ed  il  cuore  del  popolo;  notare  i difetti  in  che  fu- 
rono  pur  essi  alcuna  rolla  strascinati  dall'umana  debolezza  o dalla  forza  de' tempi; 
ed  incitar  li  studiosi  ad  affinare  il  proprio  ingegno  e a correggere  l'incerto  gusto 
con  l'assidua  osservazione  così  dcll'opere  della  natura,  come  de' modelli  dell'arte, 
co' paragoni,  con  l'esperimento  degli  effetti,  e con  l'esercizio  della  pratica.  E questo 
sarà  1'  officio  che  studieremo  d'  adempiere  nel  trascorrere  partitamentc  le  diverse 
specie  di  poesia  che  tanta  gloria  accumularono  all'italiana  favella;  dimanierachè 
verremo  passo  passo  a ritrovar  de' precetti  che  avrem  cura  di  seguire  , non  già 
perchè  tali  si  chiamano,  ma  perchè  sono  il  ritratto  sensibile  di  quella  occulta 
sapienza  che  d'ogni  secolo  guidò  li  eccellenti  alla  cima  della  perfezione. 


bine  della  Parte  prima. 


PARTE  SECONDA 


DELLA  POESIA  IN  PARTICOLARE 


La  Poesia,  secondo  alcuni  Critici,  si  divide  io  tre  specie  principali;  ciò  sono 
la  poesia  lirica,  la  poesia  narrativa  o epica,  e la  poesia  dramatica.  A queste  si 
possono  subordinare  tutte  le  specie  secondarie  giusta  le  loro  relazioni  con  alcuna 
di  esse;  giacché  o derivano  da  loro,  o soltanto  ne  sono  mescolanze  diversamente 
combinate.  Tuttavia,  per  maggior  chiarezza,  noi  seguiteremo  coloro  che  v'aggiun- 
gono una  (piarla  specie,  — la  poesia  didascalica;  e di  fatto  ella  merita  di  formare 
una  classe  a parte,  giacché  vedremo  che  molte  condizioni,  essenziali  alle  altre  spe- 
cie, sono  ad  essa  puramente  accessorie.  Mentre  adunque  stabiliamo  una  tal  divi- 
sione, già  faciamo  comprendere  che  ciascuna  specie  di  poesia  non  è per  modo 
separata  dall’ altre,  che  mai  non  si  possano  affrontare  insieme:  anzi  per  lo  piò 
delle  volle  avviene  il  contrario;  sicché,  per  esempio,  nell’  epopeja  s'incontrano 
bene  spesso  situazioni  dramatiche;  nella  tragedia  la  fantasia,  nell'impeto  della  pas- 
sione, spiega  talora  voli  adatto  lirici;  e ogni  maniera  di  componimento  riceve,  a 
un  bisogno,  racconti,  affetti,  descrizioni,  dottrine,  e mescola  la  favola  con  l'istoria, 
il  vero  co  *1  finto,  il  possibile  co  '1  reale.  A fine  tuttavia  di  non  generar  confusione, 
è necessario  di  scorrere  queste  quattro  specie  di  poesia,  E una  dopo  l'altra;  ed  a 
noi  pare  da  principiar  dalla  lirica . 

CAP.  I. 

Della  Poesia  lirica  in  generale 

Cbiamasi  lirica  quella  specie  di  poesia  ch'era  anticamente  accompagnata  dal 
suono  della  lira  o d'altro  strumento  musicale;  e se  bene  in  progresso  di  tempo 
ella  si  sia  divisa  dalla  musica,  ha  nondimeno  conservato  mai  sempre  la  sua  de- 
nominazione originaria,  poiché  si  vuol  sempre  supporre  ch'ella  vada  congiunta 
con  la  musica  e co'l  canto.  In  fatti  e 1' una  e l'altro  sono  l’espressione  naturale 
dell' entusiasmo;  e 1' entusiasmo  è il  carattere  distintivo  di  tal  sorta  di  poesia. 

Da  quanto  dicemmo  nella  Parte  I.a  intorno  ali'  origine  della  poesia  si  può 
ritrarre  che  la  lirica  dovette  precedere  a ogni  altra  specie,  essendo  essa  il  lin- 
guaggio co  'I  quale  i primi  uomini  manifestarono  le  vive  impressioni  che  ricevea- 
no  dagli  oggetti  ond'erano  circondati.  Non  è dunque  senza  ragione  se  noi  comin- 
ciamo da  questa  i nostri  ragionamenti;  e in  tanto  più  ne  sembra  conveniente  di 
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muovere  da  tal  ponto,  in  quanto  non  solo  dehb’ esser  mcn  difficile  F esprimere  le 
commozioni  immediate  della  noslr’anima,  che  non  quelle  svegliale  in  noi  artificiosa- 
mente dalla  imitazione,  come  avviene  nella  poesia  epica  e nella  poesia  dramalica, 
ma  sì  ancora  perchè,  innestandosi  ella  a quando  a quando  in  tutte  F altre  sorte 
di  poesia  di  cui  ne  occorrerà  parlare,  è necessario  1’  averne  anticipata  notizia,  per 
non  s’aggirare  allora  nel  bnjo,  o dover  ripetere  più  volle  le  medesime  cose. 

La  verace  idèa  e le  qualità  peculiari  della  poesia  lirica  si  deducono  agevol- 
mente dal  presupporre  ch’ella  ritenga  la  sua  unione  originaria  con  la  musica; 
onde,  siccome  la  musica  è uno  sfogo  degli  affetti  dell'  anima  eseguilo  con  suoni 
non  articolati,  così  la  poesia  lirica  sarà  lo  sfogo  de’  medesimi  affetti  co»  suoni  ar- 
ticolati, o sia  con  armoniche  parole.  E poiché  la  musica  è piena  d’ardimenti, 
di  trasporti,  di  voli,  di  capricci,  anche  la  poesia  lirica  avrà  di  suo  diritto  tutte 
queste  prerogative;  e mercé  di  esse  le  riuscirà  di  tirar  l’uditore  in  quel  me- 
desimo vortice  di  passioni  in  che  si  trova  immerso  il  cuore  del  poeta. 

I componimenti  lirici  adunque  (per  servirmi  delle  parole  del  Gravina)  sa- 
ranno ritratti  di  particolari  affetti,  costumi,  virtù,  vizj,  genj  e azioni;  o vero  saranno 
specchi  da  cui,  per  varj  riflessi,  tralucerà  1’  umana  natura. 

Ma  siccome  tutte  queste  cose  possono  eziandio  esser  saggetto  dell’  epopeja  , 
della  tragedia  e della  comedia,  dove  il  poeta  parla  d’  altri  o io  persona  d’  altri, 
così  nella  poesia  lirica,  dov’  egli  esprime  io  persona  propria  i movimenti  della  sua 
anima,  dovrà  far  uso  d’  un  linguaggio  particolare  e non  commune  uè  all’  Epico, 
nc  al  Tragico,  nè  al  Comico.  Ciò  che  costituisce  un  tal  linguaggio,  secondo  l'av- 
viso del  Tasso,  non  è vero  che  sia  solamente  la  dolcezza  del  numero,  la  sceltezza 
delle  parole,  la  vaghezza  e lo  splendore  della  elocuzione,  la  pittura  de’  trauslati 
e dell'allre  figure;  ma  è sopra  tu  Lio  la  soavità,  la  veousta,  e,  per  cosi  dire,  l’amenità 
de*  concetti  particolari  adoperati  a esprimere  un  concetto  principale  ; dalle  quali 
condizioni  dependono  poi  quell’altro  che  servono  a spiegarli:  onde  si  vede  in  essi 
un  non  so  che  di  ridente,  di  fiorilo  e di  lascivo,  che  nelle  altre  specie  di  poesia  è 
soltanto  allor  convenevole  quando  il  poeta  ha  giusta  occasione  d’  abbandonarsi  per 
brevi  momenti  all’ entusiasmo,  o è necessitalo  d’abbellire  i suoi  quadri,  sia  che 
parli  egli  stesso  apertamente,  come  avviene  talvolta  nell’ epopeja,  sia  che  parli  per 
mezzo  de’  suoi  personaggi,  come  nella  tragedia  e nella  comedia,  ed  aucora  bene 
spesso  nell' epopeja  medesima.  Noi  farem  chiaro  questo  principio  con  alcuni  de- 
gli esempj  recati  dal  medesimo  scrittore  (i). 

'Virgilio  per  descrivere  l’ innamorata  Didone  che  sempre  avéa  fisso  il  pensiero 
nel  suo  diletto  Enéa,  dice: 

illuni  absens  absenlem  audìtijue  videtque  (a). 

Arguto  per  certo  e grave  è questo  concetto,  ma  semplice.  Il  Petrarca,  a rincon- 
tro, nella  canzone  - Di  pensiero  in  pensier,  dì  monte  in  monte  -,  esprime  la  mede- 
sima idèa  in  questa  forma: 

/*  V ho  più  volte  (or  chi  jìa  che  me  7 creda  ?) 

JVeir  aqua  chiara  e sopra  f erba  verde 
Veduta  viva)  e nel  troncon  d*  un  /aggio , 

E ’n  bianca  nube  si  fatta , che  Leda 


(i)  Tasso,  Deir  arte  poet.  Di«c.  III. 

(a)  E lai,  benché  lontin,  vede  ed  ascolta. 
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Avrta  ben  (letto  che  sua  figlia  perde. 

Come  stella  che  7 Sol  copre  co  7 raggio  ; 

E quanto  in  più  selvaggio 

Loco  mi  trovo  e'n  più  deserto  lido. 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  C adombra:  ec. 

E di  concetti  simili  intorno  alla  stessa  materia  è tolta  piena  cosi  questa  cantone, 
come  pur  quella  che  iocoakincia  - In  quella  parte  dove  Amor  mi  sprona  i quali, 
se  hanno  minor  gravità  del  concetto  virgiliano,  portano  in  qoello  scambio  e mag- 
gior vaghezza  e maggiore  ornamento,  onde  ne  riesce  la  composizion  delle  parole 
più  dipinta  e più  fiorita.  Semplicissimi  concetti  son  quelli  di  Virgilio  nel  de- 
scrivere il  sorger  dell’ Aurora,  come  nel  segneote  verso: 

Humentemque  Aurora  polo  dimoverat  nrnbram  (i): 

o vero  in  qnell' altro: 

Oceanum  interna  surgens  Aurora  reliquit  (a). 

Il  Petrarca,  descrivendo  la  medesima  cosa,  va  cercando  ogni  amenità  di  concetti, 

e dice: 


R altrove: 


O pere: 


Il  cantar  nuovo  e 7 pianger  degli  augelli 
In  su  7 di  fanno  risentir  le  valli, 

E'I  mormorar  de' liquidi  cristalli 
Già  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli : ec. 


Quandi  io  veggio  dal  del  scender  f Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e co' cria  d'oro . 


• 4>.  fili*  i. 
* 

■ A 

ili  1uH-:  ub: 

o' ,l-i J - .ifcr* 

! : ì.  - Ali 


Già  fiammeggiava  V amorosa  stella 
Per  r oriente  f e Coltra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa  nel  settentrione , 

Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella: 

Levata  era  a filar  la  vecchierello 

Discinta  e scolio,  e desto  avéa  7 carbone,  ec.  . > • • 

Laonde  il  medesimo  Virgilio  s'accostò  grandemente  al  lirico  alile,  allorché  de- 
scrisse in  tal  guisa  la  Notte: 

:-u.  ..  . 

Nox  erat,  et  placidum  carpebant  fessa  soporem 
Corpora  per  terrai , silvceque  et  stava  quierant 

■■■ 

(i)  E già  l’Aurora  avéa  l’umido  velo 
Tolto  dal  mondo. 

(a)  Abbandonato  il  mar,  surse  l’Aurora. 
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/Equora;  cuni  medio  volvuntur  sii  lem  Inpsu , 

Cum  tacci  ornnis  ager , pecudes,  pictanque  voliterei, 

Q uteque  Incus  late  lìquido*,  quoque  aspera  dumi s 
Mura  tenerti , sornno  positee  sub  nocte  silenti 
Lenibant  cura*,  et  corda  oblila  laborum  (*). 

Eviro,  lib.  IV,  ▼.  5aa. 

Il  qual  passo  fu  leggiadramente  imitato  dal  Petrarca  nel  sonetto  i3o: 

Or  che  7 cielo  e la  terra  e 7 vento  tace , 

E le  fere  e li  augelli  il  sonno  offrenti. 

Notte  il  carro  stellato  in  giro  mena , 

E nel  suo  letto  il  mar  semionda  giace. 

Parmi  d’aver  fin  qui  dichiarato,  per  quanto  la  brevità  consentiva,  i precipui  ca- 
ratteri della  poesia  lirica  in  generale,  sì  per  rispetto  all’essenza  sua,  e sì  per 
rispetto  allo  stile  ond’ella  si  veste;  tna  siccome  ella  tanto  si  disvaria  nella  sua  forma 
organica , quanto  nella  sua  forma  esteriore,  secondo  la  qualità  de'  suggelli  e il 
grado  delle  passioni,  dimodoché  vien  pure  ad  assumere  diversi  nomi  particolari 
a ciascun  ramo  in  che  si  divide,  così  noi  verremo  adesso  esaminandola  a parte  a 
parte  , e ne  saranno  scorta  le  produzioni  de’  più  segnalati  poeti , antichi  e mo- 
derni. 


CAP.  II. 
DclV  Ode 


Xja  forma  più  splendida  ili  che  si  presenti  la  poesia  lirica,  è V Ode  ; la 
qual  voce,  tratta  dal  greco,  importa  Canto , Cantone,  Cantico  o Inno. 

Tutte  le  odi  si  possono  ridurre  a quattro  specie,  c son  queste: 

(*)  Era  la  notte,  e già  di  mezzo  il  corso 

Cadean  le  stelle;  onde  la  terra,  e ’1  mare. 

Le  aelve,  e i monti,  e le  campagne  tutte, 

E tutti  li  animali,  i bruti,  i pesci, 

E i volanti,  e i serpenti,  e ciò  che  vive 
Avéa  da  ciò  che  la  lor  vita  affanna. 

Tregua,  silenzio,  oblio,  sonno  e riposo. 

’J'rad.  del  Caro* 


E il  Tasso,  quasi  traducendo  ancor  egli: 

Era  la  notte  allor  ch’alto  riposo 
Han  Tonde  e i venti,  e parca  muto  il  mondo  ; 
Li  animai  lassi , e quei  clic  ’l  mare  ondoso, 

O de’  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E chi  si  giace  in  tana  o in  maodra  ascoso, 

E i pinti  augelli  nell’  oblio  giocondo 
Sotto  il  silenzio  de’ secreti  orrori 
Sopian  li  affanni,  e raddolcisco  i cori. 

Gaaus.  C.  Il,  st.  96- 
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i.°  Le  odi  sacre,  indirizzate  a onore  della  Divinità,  Sono  esse  V espressione 
d*  un'anima  che  ammira  con  trasporto  la  grandezza,  Tonni  potenza  e la  sapienza  dcl- 
TEntc  supremo.  Esempj  luminosissimi  di  questa  specie  di  poesia  si  trovano  ne’ Can- 
tici di  Mosè,  in  quelli  de’ Profeti,  e ne’ Salmi  di  Davide.  Cosi  pure  i Greci  ave- 
vano i Peani,  li  Inni  ed  altri  Cantici  dedicati  alle  lodi  de’ loro  Iddìi.  Ed  Inni  c 
Salmi  e Laudi  e Canzoni  sacre  possiede  l’italiana  poesia,  comesi  vede  nella  can- 
zone del  Petrarca  — tergine  bella  che  ili  Sol  vestita  — , e nelle  opere  del  Menzini,  del 
Chiabrera,  dell’ Ercolani , del  Guidi  e di  molli  altri.  Li  inni  del  nostro  concitta- 
dino Alessandro  Manzoni  io  li  tengo  per  giojelli  preziosi  aggiunti  al  diadema  di 
quella  Musa  che  di  caduchi  allori  Non  circonda  la  fronte  in  Elicona. 

a,0  Le  odi  eroiche,  consacrate  a celebrare  i grandi  uomini,  le  imprese  guer- 
resche, le  illustri  azioni.  Tali  son  le  odi  di  Pindaro  che  dalla  inondazione  della 
barbarie  sono  scampate,  alcune  poche  d’  Orazio,  e varie  del  Tasso,  del  Chiabrera, 
del  Filicaja,  del  Minlurno,  del  Testi,  ec.  ec. 

3.°  Le  odi  morali  e filosofiche,  nelle  quali  il  poeta,  innamorato  delle  bel- 
lezze della  virtù,  o inorridito  dalla  bruttezza  del  vizio,  s’  abbandona  a’  sentimenti 
d’amore  o d’odio  che  si  svegliano  in  lui  da  simili  oggetti.  Di  tal  genere  sono 
parecchie  odi  d’ Orazio,  c molti  componimenti  de’ Lirici  moderni  d’ogni  nazione» 
/(.°  Le  odi  festevoli  e amorose,  che  nascono  in  mezzo  a’ diletti,  e che  sou 
l’espressione  d’ un  momento  di  piacere.  A così  fatta  specie  appartengono  le  più 
delle  odi  d’ Anacreonle,  alcune  d’Orazio,  e infinite  produzioni  de’ poeti  moderni. 

Queste  quattro  specie  d’ odi,  oltre  che  partecipano  tutte  alle  proprietà  ge- 
nerali della  poesia  lirica,  hanno  pur  fra  di  loro  grandissima  corrispondenza  io 
quanto  alla  forma  organica.  Ciascuna  ode,  non  meno  che  qual  si  sia  poema  , si 
dee  prefigere  uno  scopo,  e sempre  avanzarsi  verso  di  esso,  ancorché  le  si  per- 
metta di  correre  per  sentieri  occulti  e fuor  di  mano.  E quindi  necessario  che  tutte 
le  parli  isolate  dell’ode  (l’esordio,  la  proposizione,  le  confermazioni,  le  digres- 
sioni, ec.)  sieno  accozzate  insieme  dallo  spirito,  e avvinte  da  invisibile  filo,  sì  che 
insieme  cospirino  ad  un  fine  commune,  - quello  di  fare  un’impressione  generale 
nella  nostr’ anima:  in  ciò  consiste  quell* unità  di  sentimento  che  dee  regnar  nel- 
P ode,  alla  guisa  stessa  che  nell’cpopcja  e nel  drama  dee  regnare  l’unità  d’azione. 
Da  questo  principio  segue  ancora  che  il  poeta,  per  dilettare  e accendere  li  animi 
altrui,  dovrà  bensì  variare  le  imagini,  i concetti,  le  voci,  le  figure,  l’ armonia;  ma 
in  uno  dovrà  por  mente  che  tutte  queste  cose  sieno  analoghe  alla  passione  che 
domina  nel  suo  componimento,  e che  da  essa  prendano  legge  e misura. 

Un  altro  carattere  generale  dell’  ode  si  è ch’ella  non  debb’  eccedere  una  me- 
diocre lunghezza;  poiché  se  la  ode  è l'espressione  d’ un  vivo  affetto  che  tutte  a sé 
rapisce  le  facilità  del  poeta,  non  è verisimile  che  duri  lungamente  quello  stato 
dello  spirito;  onde  si  può  stabilire,  dover  la  ode  aver  quivi  il  suo  fine,  dove,  sfo- 
gala essendo  la  passione,  è costretto  lo  spirilo  d' intepidirsi.  Cosi  vediamo  tutti  i 
Lirici  migliori  contentarsi  di  presentare  il  loro  oggetto  sotto  le  differenti  facce 
che  possono  produrre  nell'animo  altrui  la  medesima  impressione  da  essi  ricevuta, 
e ben  tosto  abbandonarlo  con  quasi  quell’  impeto  che  I’  avevano  afferrato.  Ope- 
rando io  altra  guisa,  non  pur  sarebbe  distrutta  la  verisimiglianza , osa  ne  segui- 
rebbe eziandio  che  il  cuor  dell’uditore  cessasse  di  rispondere  alla  voce  del  poeta; 
giacché,  siccome  fu  detto  da  Cicerone,  animorum  incendia  celeriter  reslinguuntur. 

1 maestri,  esaminando  ancor  più  minutamente  le  odi  de' grandi  poeti,  han- 
no raccolto  altre  osservazioni,  le  quali  se  non  vogliamo  accettar  per  regole,  al- 
meno gioverà  conoscere  c avere  in  luogo  d’utilissimi  avvertimenti. 

Inuauzi  a tutto,  essi  videro  che  il  principio  dell' ode  suol  essere  ardito  e 
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luminoso  ; e (ale  in  falli  debb’  essere,  giacché  si  presuppone  che  il  poeta  dia  di 
piglio  alla  lira  nel  momento  che  V animo  suo  chiede  uno  sfogo  alla  passione  che 
lo  investe.  Se  questa  {Missione  è sublime,  ella  fa  prorompere  Orazio  iu  tali  ac- 
centi: 


Odi  profanimi  vulgus,  et  arceo  (t)  ; 


o vero: 


Delieta  majorum  imrnerìtus  lues , 

Romane  (%). 

Se  passione  più  tenera  e più  mite  agita  il  cuore  d’Anacrconte,  le  prime  parole 
ch'egli  proferisce,  ti  svelano  il  suo  secreto: 

io  di  Cadmo , io  degli  A (ridi 
Aliar  voglio  i nomi  aitetra; 

Ma  le  corde,  ma  la  cetra 
Non  risuonan  che  it  amor. 

Trad.  del  De  Rogati. 

Si  usa  talvolta  di  cominciar  con  una  sentenza,  la  quale  si  concili!  subito  V at- 
tenzione dell'uditore,  come  si  vede  nell'ode  XXII  d' Orazio,  lib.  I: 

Integer  vita,  scelerisque  purus 

Non  egei  Mauri s jaculis,  ncque  arca, 

Nec  venenatis  gravala  sagittis , 

F usce,  pharetra  (3). 

Talvolta  si  apostrofa  la  persona  o il  soggetto  a cui  si  volge  il  poeta;  e cosi  co- 
minciano le  più  famose  canzoni  del  Petrarca: 

O aspettata  in  del,  beata  e bella 
Anima , che  di  nostra  umanitade 
V astila  vai,  non  come  t altre  carca,  ec. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi. 

Dentro  alle  qua"  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso  accorto  e saggio,  - 
Poi  che  se'  giunto  alt  onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e suo' erranti  correggi, 

E la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
lo  parlo  a te,  però  che  a Urne  un  raggio 

(i)  Odio  il  vulgo  profano,  e lo  respingo. 

(a)  I delitti,  o Roman,  de’  padri  Lnoi, 

Senza  tua  colpa,  espierai. 

(3)  Uopo,  o Fosco,  non  ha  di  inauri  dardi. 

Non  d’  arco,  o di  faretra  il  seno  grave 
Di  venenati  strali,  uom  che  da  colpa 
Intatto  vive  una  innocente  vita. 

Gberaadiiu,  Elementi  di  Poesia.  8 
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Non  roggio  di  virtù,  ch'ai  mando  è spenta 


Italia  mia,  benché  7 parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali , <c. 

Non  di  rado  ai  prelude  con  nna  Carola  o istoria  che  poi  ('applichi  all' argo- 
mento, come  fece  il  Chiabrera  in  quell'  ode  per  Cario  di  Lorena  : 


Poi  che  le  mentirà  de' Giganti  immense 
Nella  litania  guerra 
Arse  e fumanti  a terra 
Giaguer  trofia  delle  saette  accense , 

Apollo  arder  su  le  caslaUe  cime 
Cinto  <f  allir  se  ne  volò  sublimai 
E con  la  cetra,  onde  ne' sensi  interni 
Tanti  sparge  diletti. 

In  modi  alti  ed  eletti 
Disse  il  valor  dei  fulmini  patemi  f 
Indi  alle  Muse,  che,  danzando,  fisse 
In  lui  lenean  le  belle  luci,  ei  disse:  ec. 

Il  poeta  ('apre  ancora  il  cammino  con  nna  (ìmilitodine:  tale  è il  principio  dd- 
l’ode  del  Parini  sopra  la  laurea  di  Pellegrina  Amoretti: 

QuelT  ospite  i gentil,  che  tiene  ascoso 
A i molti  bevitori 

Entro  a i dogli  patemi  il  vino  ansimo. 

Frutto  de'  suoi  sudori ; 

E liberale  allora  « 

Su  7 desco  il  reca  di  bei  fiori  adorno. 

Quando  i tari  di  lui  ridenti  intorno 
Degno  straniere  onorai 
E versata  in  cristalli  empie  la  starna 
Insolita  di  Bacco  alma  fragranza: 

Tal  io , ec. 


Dor'egli  per  arrentora  ebbe  alla  memoria  l'ode  olimpica  VII  di  Pfodaro,  che  il 
sig.  Cesare  Lucchesini  traduce  con  questi  Tersi: 

Qual  generosa  mano 
Se  calice  aureo  piglia. 

Primo  di  sua  magion  fregio  sovrano. 

Del  convito  splendore,  1 f k~rV--  e 

In  cui  sii  tralcio  figba 
Gorgoglia  la  rugiada. 

Dal  tetto  suo,  libato  appena,  in  siano. 

Del  nuovo  imene  a onore , ■ . , : 

Al  garzoncello  tenero  t invisi 

Cui  fm  li  amici  fa'  timidia  objetto  r> 

Per  r unanime  letto  : 
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Ma  qual  pure  ti  sìa  l'ingresso  dell’ode,  è uopo  fugire  tutto  quanto  aver 
può  del  languido,  dell'  ignobile  e del  commette;  perebè  il  lettore,  impaziente  di 
giudicarti,  volge  quivi  tutto  Cacume  dell'attenzione;  e sempre  chi  mal  si  preseuta, 
mal  si  raccom manda.  Perciò,  se  bene  anche  appresso  li  ottimi  si  trovino  esempli  in- 
finiti d'invocazioni  alla  cetra,  alle  Muse,  ad  Apollo,  avendo  oramai  l'abuso  spo- 
gliatele d’ogni  novità  e vaghezza,  dovrà  il  giovine  poeta  schivarle  a tutto  potere. 

Tenendo  dietro  all'andar  dell’ode,  si  è veduto  ancora  che  i Lirici  si  compia- 
ciono  di  certi  trapassi  così  rapidi,  che  fa  dato  loro  il  nome  di  voli.  Son  questi 
una  specie  di  vóto  in  fra  due  idée  che  non  hanno  apparente  legame.  Le  idée  na- 
scono successivamente  Puna  dall'altra;  ma  la  fantasia,  nella  sua  velocità,  trascorre 
sopra  le  idée  intermedio  e meno  importanti,  e aleggia  intorno  alle  più  splendide: 
onde  avi  iene  che  il  poeta,  esprimendo  soltanto  queste  ultime,  e lasciando  indietro 
quelle  che  le  annodavano  alle  prime,  fa  parere  eh'  egli  abbia  smarrita  la  catena 
«le' suoi  concetti,  mentre  un  filo  nascosto  li  unisce  pure  c li  regge.  Eccone  nn 
esempio.  Mo*è  fa  dire  allo  Iddio  degli  eserciti:  Io  parlai:  dove  son  essi?  (Diaci: 
ubiamo  sunt?)  Le  idée  intermedie  fra  questi  due  concetti  son  tali  o simili:  Io 
parlai  a' miei  nemici  nella  mia  colera:  la  mia  sola  voce  li  fece  disparire:  voi  che 
foste  testimoni  della  mia  vittoria,  rispondete:  Dove  son  essi ? Tutte  le  idée  sì 
falle  che  noi  supponiamo  per  col  legare  quell* /o  parlai  al  Dove  son  m si?y  dovet- 
tero al  certo  scorrere  nell’  animo  di  Mosè;  ma  non  le  avendo  egli  espresse,  n'è 
rimasto  (pici  vólo  che  si  chiama  volo(i).  Si  noti  per  altro  che  i voli  non  sono 
permessi  fuorché  nell’impeto  delle  passioni:  in  questo  caso  c' sono  l'effetto  d\m'ani- 
raa  perturbata  e d'ima  fantasia  impaziente;  ma  quando  il  cuore  è pressoché  tran- 
quillo, non  è più  verisimite  che  la  mente  sia  spinta  con  (anta  furia  da  una  prima 
idèa  ad  un'altra  lontana,  che  raccoglier  non  possa  le  idée  intermedie. 

Finalmente,  si  osserva  nelle  odi  di  tutti  i Classici  un  apparente  disordine,  il 
«piale  risulta  o da  cerio  violazioni  delle  regole  grammaticali  (cui  nondimeno  li  stessi 
Grammatici  approvano,  e chiamano  figure);  o da  novità  nell’ accozzamento  delle 
parole;  o da  traslazioni  ardite  e fuor  del  coromune:  o dall'  invertere  la  naturale 
collocazione  de'  pensieri,  onde  nascono  imagini  inaspettate;  o da  certe  digressioni, 
cavando  i top  rovi  sani  ente  dal  suggello  sentenze  e verità  generali,  correndo  dietro  ad 
aldine  rimembranze,  trapassando  a narrar  brevi  fatti  storici  o favolosi  che  abbiano 
relazione  co  ’l  proposito  del  poeta,  o vero  uscendo  in  esclamazioni,  dubitazioni, 
opto  zio  ni,  apostrofi,  preghiere,  imprecazioni,  ed  altre  simili  figure.  Escmpj  di  que- 
sto bel  disordine,  che  tale  è detto  dal  Boileau  (i),  si  trovano  particolarmente  in 
t«Mte  le  odi  di  Pindaro.  Alcuni  portano  opinione  che  questo  gran  Lirico  fosse 
dalla  necessità  sforzato  a trascorrere  nelle  digressioni  per  magnificare  il  suo  sug- 
gello senz' alterarne  le  circostanze,  perocché  le  vittorie  de' giuochi  ch'egli  caotava 
non  gii  offriano  materia  sufficiente:  ma  s'cgli  tracala  di  fuori,  e s'appigliava 
•Ile  lodi  o della  patria  o degli  avi  de'vincitori , io  credo  che  ciò  facesse  a bel- 
I' arie  per  amicarsi  le  città  che  arcano  dato  loro  i natali,  e per  lusingar  1'  amor 
proprio  dell' intera  nazione.  A questa  mira  avean  sempre  l'occhio  tulli  li  Antichi 
in  ogni  opera  che  fosse  capace  di  tali  allettamenti;  e gran  vanto  si  procacceranno 
Ì poeti  nostri  imitandoli  in  cosi  fino  disegno.  Del  resto  (come  avvertisce  il  sig. 
De  la  Motte)  « il  disordine  dell'ode  vuol  essere  nn  effetto  dell’arte,  e bisogna  pi- 
gliar guardia  di  non  dar  troppa  estensione  a questo  termine.  Allora  non  ci  sa- 
rebbe traviamento  che  non  si  reputasse  autorizzato;  allora  il  poeta  non  avrebbe 

(t)  Batterne. 

(a)  Che*  elle  (l’Ode)  un  beau  dèsordrt  est  un  effel  de  fori. 
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che  ad  esprimere  con  fona  tulli  i pensieri  che  gli  corressero  nell'  animo,  e si  cre- 
dcreblve  dispensalo  dall' esaminarne  le  corrispondente,  c dal  condurre  un  disegno 
in  cui  tutte  le  parli  si  dessero  mutuamente  risalto;  allora  non  avrebbe  il  suo  la- 
voro né  principio,  nè  metto,  nè  fine;  ed  egli  tuttavia  si  terrebbe  tanto  più  sublime, 
quanto  più  s'allungasse  dalla  ragione.  Ma  che  produrrebbe  nello  spirito  de' leg- 
gitori un  componimento  sì  latto?  Muli' altro  che  stupore,  cagionato  dalla  inagni- 
ficeuta  delle  parole  e dal  suono  del  verso;  null'allro  che  idée  confuse,  le  quali, 
in  lece  di  concorrere  a fare  un'impressione  generale,  si  distruggerebbero  a vicenda.  » 
Questa  regola  duuque  fermeremo  da  tenersi  nelle  digressioni  o uscite,  che  il  poeta 
lirico  può  talvolta  passare  d'  un  sentimento  in  un  altro  per  lieve  cagione,  ma  non 
mai  senta  cagione  niuna.  Orazio,  nell'ode  III,  augura  prospera  navigazione  a Vir- 
gilio; n poi  d'improviso  si  sfrena  a maledir  colui  che  il  primo  insegnò  Parie  del 
navigare.  Questi  due  sentimenti,  benché  pajano  slegati,  sono  tuttavia  connessi  dall'af- 
fetto; poiché,  vedendo  il  poeta  entrar  l'amico  in  mare,  sùbito  ei  teme  non  gl'in- 
contri qualche  sventura;  e però  si  sdegna  conira  colui  che  prima  insegnò  quell'arte, 
senza  della  quale  Virgilio  non  si  sarebbe  messo  io  tale  pericolo.  I)'  un  bel  volo 
porge  esempio  il  Guidi  nel  principio  dell'ode  - Oh  se  ronibra  di  Ciro  -,  dove 
la  sua  fantasia  rapidamente  lo  trasporla  dall' Eufrate  in  su  'I  Tcbro. 

Veduta  così  per  a un  di  presso  la  forma  organica  dell' ode,  conviene  al  pre- 
sente conoscere  la  sua  forma  esteriore,  o sia  la  qualità  e la  disposizione  de' metri 
ond'clla  prende  figura. 

Appresso  a' Greci  la  ode  era  divisa  io  varj  complessi  di  membri,  che  noi 
chiamiamo  stante  o strofe.  Queste  stanze  aveano  differenti  nomi:  ciò  erano  la 
strofe , P antistrofe  e X epòdo.  Usavano  i Greci  di  cantare  le  odi  e i loro  inni 
mentre  che  danzavano  davanti  agli  altari  de'  Numi,  regolando  il  canto  secondo  il 
tempo  che  si  reggeva  la  danza.  E quindi  la  parte  di  canto  impiegala  nel  fare 
il  primo  giro  a destra  era  quella  che  nominavano  strofe;  l'altra,  che  occupava  il 
tempo  del  secondo  giro  a sinistra,  era  quella  che  nominavano  antistrofe ; e l'ultima 
porzione  di  canto  che  intonavano  soffermandosi  avanti  all'altare,  era  quella  che 
nominavano  epòdo.  Terminate  queste  tre  parli  di  canto,  ricominciavano  alla  stessa 
guisa.  - Le  strofe  convenivano  nel  medesimo  ordine  di  versi  e d1  armonia  con  le 
antistrofe;  e li  epòdi  convenivano  fra  di  loro.  La  ragione  n'è  chiara;  poiché, 
spendendosi  egual  tempo  nel  giro  a destra  e net  giro  a sinistra,  e non  variando 
il  ritmo  musicale,  anche  le  strofe  e P antistrofe  dovevano  andar  del  pari.  Il  me- 
desimo si  dica  degli  epòdi:  stabilita  la  disposizione  del  primo  giusta  il  tempo  della 
fermata  che  si  facéa,  tutti  li  altri  dovevano  essere  eguali  ad  esso:  si  osserva  non- 
dimeno che  la  stanza  componente  l'epòdo  era  d'ordiuario  più  breve  dell' altre, 
giacché  d'ordinario  era  minore  il  tempo  che  si  consumava  nella  fermata,  di 
quello  che  richiedevasi  pe'due  giri. 

Tale  è La  forma  in  cui  sono  costruite  le  odi  di  Piudaro.  Il  primo  che  la 
imitasse  fra  li  Italiani,  vuole  il  Cerreti!  che  fosse  Bernardino  Rota;  c,  a detta 
del  Quadrio,  si  fu  Luigi  Alamanni,  cui  piaque  nondimeno  di  chiamar  le  suddette 
parli  ballata , contraballata  e starna.  Il  Miniamo  le  disse  volta , rivolta  c stan- 
za ; ed  altri  giro  , rigiro  e starna.  Ma  il  Chiabrera , il  Lazsarini  c il  Menziui 
ritennero  i nomi  greci.  Ancorché  tutti  i suggelli  possano  assumere  questa  forma, 
ella  par  nonpertanto  che  più  si  convenga  agli  eroici*  Comunque  si  sia,  non  v'è 
ninno  al  presente  che  l'adoperi,  giacché  la  ragione  ba  insegnato  che,  mancato 
essendo  all'  ode  P accompagnamento  del  canto  e della  danza,  ella  dovéa  pur  dis- 
mettere un  abito  cui  soltanto  quella  occasione  le  rendeva  necessario.  Oggidì  la 
maniera  universale  di  tessere  la  ode  è dì  spartirla  in  diverse  stanze  o strofe, 
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ciascuna  delle  quali  dee  racchiudere  io  se  lo  slesso  ordine  di  tersi  e di  rime  che 
il  poeta  s'ha  prefisso  nella  prima.  Nè  si  può  dare  altra  regola  d’ordinar  la 
stanta , se  non  di  condurla  in  modo  che  la  qualità  de’ versi  , il  loro  numero  e 
la  consonanza  delle  rime  offrano  commodo  assetto  alla  qualità  de’  concetti  onde 
il  poeta  ha  ripiena  la  mente,  alla  grandezza  delle  sue  idée,  e all*  indole  delle 
sue  passioni;  ma  innanzi  tratto  è uopo  educar  l’orecchio  con  l’assidoa  lettura 
degli  ottimi,  a fine  di  poter  con  fiducia  rapportarsi  ni  suo  giudizio.  Tnttarolta 
Alessandro  Guidi , vedendo  che  nella  forma  organica  dell’ode  pindarica  regnata 
nn  certo  disordine,  credette  che  anche  la  forma  esterna  potesse  con  ragione  por- 
tare impresso  un  tal  carattere;  e quindi  si  tolse  a tessere  molle  odi  di  strofe 
irregolari  , dando  a ciascuna  di  esse  quella  capacità  e queir  armonfa  che  ricbie- 
deano  di  mano  in  mano  i pensieri  che  gli  bollivano  nella  imaginazione.  Ma  non 
ebbe  gran  séguito  ; ed  io  non  mi  ricordo  d’  altra  produzione  che  possa  correre  a 
prova  con  le  odi  sì  fatte  del  Gnidi,  fuorché  della  stupenda  sopra  l’ Agricoltura 
ed  il  Commercio  dell’  abbate  Adelelmo  Fugazza,  mio  caro  maestro. 

La  forma  descritta  di  sopra  non  è però  la  sola  che  usassero  i Greci.  Altre 
n’ erano  state  inventate  da  Alcéo,  da  Saffo  e da  altri  Lirici,  nelle  quali  si  me- 
scolavano differenti  specie  di  versi  con  una  simmetria  che  si  ripetéa  sovente;  o 
queste  si  furono  le  forme  che  prese  Orazio  nelle  sue  odi.  Anche  di  esse  volle  ador- 
narsi la  poesia  italiana;  e belli  esemplari  se  ne  trovano  in  Angelo  ed  in  Giovam- 
battista di  Costanzo,  nel  Chiabrera,  nel  Rolli,  nel  Fantoni,  nel  Parini  e nel  Monti. 

Ma  d’  un’altra  maniera  d'ode  si  gloriano  li  Italiani,  voglio  dire  della  Can- 
zone petrarchesca , nominata  rosi  da  Ini  che  la  venne  |>ortando  al  grado  supremo 
di  splendore.  Fila  differisce  dall'ode  antica  tanto  nella  sua  mecanica  struttura, 
quanto  nel  suo  genio.  A riconoscere  la  prima  differenza  non  bisogna  più  avanti 
del  giudizio  dell’occhio,  il  qual  tede  in  un  sùbito  che  la  strofe  usata  dal  Petrarca, 
sì  per  l’abitudine  de’ versi,  e si  per  la  sua  lunghezza,  si  allontana  da  qualunque 
forma  praticala  da’  Greci  e da’  Latini.  Ma  per  distinguere  il  divario  che  passa  tra 
il  genio  dell’ode  antica  e quello  della  canzone  petrarchesca,  è bisogno  l’acume 
dell' intelletto,  mercè  di  cui  si  ravvisa  che  il  Lirico  italiano  in  luogo  di  volar  dietro 
alla  rapida  e focosa  inspirazione  degli  afTetti,  secondo  che  nascono  tumultuosamente 
nel  cuore,  s’aggira  per  più  tempo  intorno  a un  medesimo  pensiero,  e si  com- 
piace nell' abbellirlo  di  tutte  le  vaghezze  ch’egli  trova  nella  sua  favella  e che  più 
rapiscono  la  sua  fantasia,  quasi  a quel  modo  che  il  citarista  svolge  il  medesimo 
tema  in  diverse  variazioni.  Parimente  non  sempre  egli  si  mostra  cosi  caldo  d’en- 
tusiasmo, come  i Lirici  greci  c Ialini;  ma  più  di  loro  a rincontro  si  raccoglie  in 
sè  stesso,  si  pasce  nella  meditazione,  contempla  i!  suo  ohjetto  in  tutte  le  viste, 
e per  virtù  della  sua  imaginativa  egli  crea  un  mondo  novello,  e si  lo  va  popolando 
di  leggiadrissimi  fantasmi.  Tutto  pieno  delle  dottrine  platoniche  o pitagoriche  (odi 
S.  Agostino,  come  sentono  alcuni),  egli  non  rappresenta  li  atti  esterni  della  pas- 
sione e de’  piaceri  sensuali,  ma  riduce  ad  imagine  visibile  il  Bello  morale,  e in- 
sieme con  esso  le  tante  guerre  d'affetti  che  insurgono  dentro  al  suo  cuore:  imbe- 
vuto delle  idée  cavalleresche,  egli  rivoca  l'amore  dalla  servitù  de'sensi,  lo  reca 
al  governo  della  ragione,  e lo  t;onverle  in  nna  specie  di  culto,  mal  noto  agli  An- 
tichi; sdegnoso  di  tulio  ciò  che  è puramente  vulgare  e terrestre,  egli  s’inalza, 
per  Cosi  dire,  a una  regione  eterea,  dove  il  carattere  de’ suoi  affetti  acquista  un 
non  so  che  di  patetico  fuor  del  commune,  e gli  fa  parlare  un  linguaggio  non  inni 
udito  per  innanzi. 

Ma  se  questo  è lo  spirito  che  regge  le  canzoni  amorose  del  Petrarca,  noi  trovere- 
mo nelle  sue  canzoni  politiche  o morali  una  certa  affinità  con  le  odi  specialmente 


Digitized  by  Google 


— 62  — 

il' Alato,  <ìi  Pindaro  e d’  Ora 2 io,  si  per  P allessa  de*  seni! menti,  la  grafita  delle 
sentente,  la  dignità  dello  stile,  come  per  l'impeto  dell' entusiasmo  e per  la 
libertà  de' suoi  voli:  nondimeno  anche  in  esse  apparisce  l'ingegno  del  Lirico  ita- 
liano assai  più  riflessivo  che  non  è quello  de' Li  rici  antichi  pur  ansi  nominali;  e 
se  per  diversi  rispetti  egli  si  rende  simile  a loro,  non  è già  con  introdurre  nella 
nostra  lingua  locusioni  e numeri  e metri  eh'  ella  rifiuta,  ma  producendo  1'  opere 
sue  con  l'estro  di  quelli,  e colorandole  alla  medesima  luce  (*). 

Il  Minturuo,  il  Quadrio  e altri  scrittori  consumano  di  molle  carte  a divisar 
la  forma  esterna  della  canzone  petrarchesca;  noi  additeremo  una  via  più  breve, 
più  utile  e meno  faticosa,  per  impadronirsi  di  qnesla  parte  quasi  che  materiale; 
ed  è l' immediata  lettura  del  Canzoniere  e il  commetterne  alla  memoria  i pezzi 
più  lodati. 

Il  D' Alembert  dida:  « Vuoi  tu  far  conoscere  una  macbina?  Non  ti  brigar 
di  descriverla,  che  mai  non  saresti  inteso  perfettamente;  ma  in  quella  vece  mo- 
stra la  machina  stessa.  Parimente,  vuoi  tu  saper  che  cosa  è la  ode?  T'accontenta 
di  leggerne  le  più  belle;  per  esse  ti  verrà  fatto  d'apprendere  le  regole  infallibili 
che  tu  richiedi,  e che  giammai  non  riuscirebbe  ad  un  maestro  di  rivelar  tutte  alla 
tua  mente  ».  E il  medesimo  diremo  noi  pure  al  giovane  studioso:  Leggi,  esamina, 
medila  il  Petrarca,  e sopra  lui  lo  le  celebri  canzoni  O aspettata  in  eie l,  beata  e bella , — 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  - Italia  mia,  benché  7 parlar  sia  indarno , — 
Chiare , fresche  e dolci aque,  - Di  pensiere  in  pensier,  di  monte  in  monte,  — Se' i 
pensier  che  mi  strugge , — In  quella  parte  dove  Amor  mi  sprona,  — Nella  stngion 
che  7 del  rapido  inchina,  - Perchè  la  vita  è breve,  — Gentil  mia  donna,  C veggio,  - 
Poiché  per  mio  ilestino,  - Quell  antico  mio  dolce  empio  signore;,,.,  ed  abbi  per 
certo  che  v'imparerai  speditamente  quell' intrinseco  artifizio  d'ordire  il  componi- 
mento, quella  proprietà  di  linguaggio,  quella  fiorita  leggiadria  di  stile,  quella  soave 
armonia  di  verso,  quelle  cose  tutte  infine  cui  le  Poetiche  nè  possono  spiegare 
appieno,  nè  mai  troverebbero  modo  di  scolpire  puntualmente  nell' intelletto.  At- 
tendi adunque  con  ogni  industria  a far  tuo  lo  spirilo  di  questo  grande  poeta  e 
de' suoi  pari  o vicini;  t'avvezza  con  la  frequenza  dell'esercizio  a dar  corpo 
e abito  a' tuoi  pensieri,  coni' essi  adoperarono;  nè  li  voler  disperare  con  troppa 
fretta  se  mai  ti  sembrasse  non  aver  sortito  da  natura  ingegno  sufficiente  a que- 
sta parte  di  lettere:  imperciocché  potresti  averlo  benché  nascosto,  e tale  cl*e  solo 
aspettasse  d*  essere  con  lo  studio  suscitato. 

CAP.  HI. 

Dell*  Ode  anacreontica 


Se  noi  pigliamo  di  parlare  a parte  di  qnesla  specie  d'  o«le,  non  è già  per- 
di’ ella  vada  suggella  a regole  in  tutto  diverse  da  quelle  che  governano  le  altre,  ma 
piuttosto  per  distruggere  la  falsa  idea  che  se  ne  fanno  coloro  i quali  nominano 
le  varie  maniere  di  poesia  non  già  dalla  loro  essenza,  ma  dalla  lor  forma  esterna, 
laonde  non  è raro  il  sentir  questi  tali  a chiamare  anacreontica  qual  si  sia  com- 
posizione che  cammini  per  brevi  strofeltc  di  brevissimi  versi.  E pure  ci  ha  molle 
odi  ordinate  a quest'umile  forma,  le  quali  nell'essenza  si  pareggiano  co'  l'ode 
pindarica  e oraziana,  come,  verhigrnzia  , è quella  del  Panni  su 'I  vestire  alta 


(*)  Gravina,  Detta  ragion  poetica. 
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gfùgliotina , o ferola  lauto  celebrala  del  Molili  sa  *1  globo  aerostatico  ; ed  all'  in- 
contro pur  troppe  se  ne  Teggono,  le  quali,  dal  metro  in  fuori,  non  hanno  altr'oui- 
bra  non  che  d'anacreontica,  ma  di  qnalsiroglia  poesia. 

Il  carattere  distintivo  del  poetar  d’  Anacreonle  è la  semplicità  così  negli  og- 
getti ch'egli  presenta,  come  nel  modo  co’l  quale  e’  li  dipinge.  Ma  questa  semplicità 
(son  parole  del  Gravina)  è più  maravigliosa  e difficile  d’  ogni  più  grande  orna- 
mento. Quanto  egli  dice,  par  non  potersi  nè  doversi  dire  in  altra  maniera;  egli 
non  ha  veruna  pompa,  e pur  non  ri  si  desidera;  le  cose  ch’egli  canta  sembrano 
naie  senza  fatica,  e par  non  si  possono  eoo  fatica  niuna  eguagliare.  E rivo  senza 
colori  sforzati,  vago  senza  artifizio,  saporoso  senza  condimento,  e saggio,  qual  da 
Platone  fu  repntato,  ma  senza  apparenza  di  dottrina.  I suoi  componimenti  sono 
lotti  brevissimi,  e per  lo  più  si  riducono  a un  solo  sentimento  gentile,  a un'idèa 
soave,  ad  un  leggiadro  scherzo,  ad  una  spiritosa  allegoria  ; ma  quasi  sempre  puoi 
scorgere  a traverso  de’ suoi  delicatissimi  veli  maggior  dottrina  che  altri  non  pro- 
durrebbe facendo  del  filosofo.  Quindi  mal  non  si  apporrebbe  chi  mettesse  fra  'I 
numero  dell' odi  anacreontiche  alcune  d'Orazio,  in  cui  par  veramente  che  non 
egli,  ma  cantasse  il  buon  vecchio  di  Tco:  tali,  per  esempio,  son  quelle  che  in- 
cominciano come  segue  : 

Musii  a mie  tu,  tristitiain  et  mefiti, 

Lib.  i,  od.  zxvi.  _ 

O V ermi,  regina  Gnidi,  Paphique. 

Lib.  i,  oJ.  xxx. 

Persico s odi , puer,  apparatiti. 

Lib*  i,  od.  xxxviii. 

O foni  Blanditi  ice,  tplendidior  vitro. 

Lib.  in,  od.  xiii. 

L'indole  di  tali  suggelli,  mentre  non  riceve  nè  impelo  di  passioni,  nè  molta 
fiamma  d'entusiasmo,  richiede  uno  stile  tutto  grazie,  tutto  brio,  tutto  dolcezza;  e 
la  loro  brevità  rifiuta  pure  in  gran  parte  quelli  ardimenti  che  si  confanno  all'ode 
pindarica  e oraziana. 

L'ode  anacreontica  si  compiace  ancora,  oltre  a ciò,  d e ritornelli  o interca- 
lari; chè  così  chiamiamo  quel  verso  o quella  strofetla  che  si  replica  dopo  altri 
versi  o altre  strofe  di  mezzo.  I ritornelli  però  non  sono  così  proprj  di  questa 
forma  di  poesia  lirica,  che  non  si  ammettano  in  nessun' altra;  anzi  si  vede  che  in 
tutte  fanno  bellissimo  effetto,  allorché  vi  cadono  spontanei.  « I ritornelli,  dice  il 
signor  Schlegel  (*),  sono  inereDti  all'indole  della  poesia  lirica,  e se  ne  trovano 
eziandio  presso  li  Antichi,  massime  negl'idillj,  ov'eglino  studiaronsi  d'imitare  i canti 
popolareschi.  Allorché  l'anima  è fortemente  preoccupata  da  una  sola  imagine,  da 
un  solo  pensiero,  quella  imagine  o quel  pensiero  si  vien  mescolando  a tutti  li  al- 
tri, e communica  loro  il  proprio  carattere.  Ora  per  dipingere  un  tale  stalo  del- 
l'anima non  v'è  niente  di  più  naturale  che  il  ripetere  le  medesime  parole  con  la 
medesima  cadenza  musicale  dopo  certi  intervalli  stabiliti  dalla  misura  lirica  ». 

La  nostra  poesia  si  pregia  d'assai  componimenti  che  lo  stesso  Anacreonle  non 

(•)  Observaiions  sur  la  LUUralurc  provengale . 
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» adeguerebbe  per  suoi;  Uii  sono  parecchie  canzonette  del  Chiabrera,  tlel  Menzini, 
del  Rolli,  del  Viltorelli,  e molte  ariette  del  Melastasin;  ma,  s' io  ben  conosco, 
prende  inganno  chi  tiene  per  anacreontiche  le  odi  del  Savioli,dove  la  semplicità, 
la  brevità,  l*nmor  festivo  del  gTeco  poeta  si  confondono  quasi  sempre  nella  me- 
scolanza d'altri  elementi.  Chi,  per  l'opposilo,  stimasse  di  metterle  nppresso  ad 
alcune  elegie  d*  Ovidio,  darebbe  forse  più  dirittamente  nel  segno.  E quasi  pare 
ch'egli  medesimo  uè  lo  volesse  far  intendere,  allorché  disse: 

La  f«o,  gran  padre  Ovidio^ 

Scorréa  diffidi  arte , 

Pascendo  i guardi  e l' animo 
Su  le  maestre  carte. 

CAP.  IV. 

Del  Ditirambo 

(Questa  specie  di  poesia,  siccome  deduce  il  nome  da  Bacco,  il  quale  anche 
Ditirambo  s'appella,  così  ne' primi  tempi  era  consacrala  unicamente  a celebrar  le 
sue  lodi.  Li  inni  ditirambici  veniano  allora  cantati  al  suono  de'  flauti  o delle  ti- 
bie da  nomini  o donne  nella  sfrenata  allegria  dell'ebrezza.  Ma  da  poi  si  canta- 
rono ditirambi  in  onore  eziandio  d’altri  Numi  e degli  slessi  mortali.  Quindi  Si- 
mónidc  Geo  ne  compose  uno  in  celebrazione  d' Apollo;  uno  Melanippide  sovra 
Marsia  ; uno  Prassilla  sovra  Calai;  ed  uno  Cleomene  sovra  Meleagro  (i).  Da  prin- 
cipio questa  foggia  di  componimento  ebbe  grande  applauso;  ma  1' abuso  delle  li- 
cenze concedute  a simile  poesia  giunse  a tale,  che  il  popolo,  volendo  indicare  un 
intelletto  insano,  lo  chiamava  intelletto  ditirambico;  qualora  si  leggeva  alcuna  opera 
oscura  e confusa,  dicerasi  per  proverbio:  Questa  s' intende  meno  d*  un  ditirambo: 
e ditirambici  crau  gridati  lutti  coloro  che  negli  atti  o negli  scritti  usciano  fuor 
de' termini  della  ragione.  I Latini,  perciocché  forse  vedeanó  caduto  in  tanta  dis- 
istima il  ditirambo,  non  vì  diedero  molta  opera;  o se  pur  la  vi  diedero  (come 
Orazio,  per  cagion  d'esempio,  nell'ode  Bacchum  in  remotis  carmina  rupibus  Vidi 
docentem , e in  quell'arra  Quo  me,  Bacche , rapis  fui  plenum;  e Seneca  in  un 
Coro  delle  sue  tragedie),  ebbero  cura  di  fugir  la  greca  frenesia,  e dettarono  versi, 
come  dice  Zeze,  alquanto  più  grandiosi  c nelle  cose  c nelle  parole,  che  non  soléa 
vedersi  negli  altri  componimenti  lirici. 

Lunga  è la  schiera  de’  poeti  italiani  che  si  esercitarono  nella  poesia  ditiram- 
bica; ma  il  Redi  ba  voce  ancora  oggigiorno  d'essere  a ogni  altro  supcriore. 

Tulli  i suggelli  capaci  di  straordinario  esaltamento  si  possono  trattare  nel 
ditirambo;  c siccome  si  suppone  che  il  poeta  sia  rapilo  a sé  stesso  dal  furor  di 
Bacco,  cosi  debb' egli  conlrafare  il  modo  di  colui  che,  sen do  caldo  di  troppo  vino, 
or  parla  da  invasato,  ora  si  mostra  placido  e mansueto,  c giammai  non  mette  or- 
dine alcuno  nella  progressione  delle  sue  idée.  Laonde  nel  ditirambo,  ancorché  si 
debbano  copertamente  seguir  le  norme  generali  che  si  convengono  all’ode,  tuttavia 
maggiore  di  gran  lunga  è la  libertà  de' pensieri,  delle  parole,  delle  flgure,  delle 
inversioni  e de'voli  (a).  Di  qui  viene  che  i nostri  poeti  hauno  introdutlo  certe  voci 


(i)  V.  il  Qutdrio. 

(a)  Per  audaccs  nova  dithyrambos 

Verba  devolviti 


Hoiat. 
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composte,  a imitazion  de' Greci,  come,  p.  e.,  oricriniio,  vitichiomato,  egidarmato, 
ebri/estoso,  capribarbicomipede , e altre  simili;  con  ardita  metafora  chiamano  il 
fino  sangue  delle  uve,  — ambra  liquida,  - ostro  vivo  di  fragola  odorosa ; e fanno 
passeggiar  maestoso  per  le  vene  il  buon  Lièo,  o rcro  pescano  la  letizia  entro  le 
tazze;  e con  insolita  trasposizione  dicono 

La  bella  studio  vagheggiare  aurora ; 


o pure: 

Quando  f alte  che  in  Pindo  albergan  Muse. 

Per  altro  tulle  queste  cose  si  debbono  seminare,  come  disse  Corinna  a Pindaro, 
non  co  '1  sacco,  ma  con  la  mano. 

Per  quello  poi  che  spelta  allA  forma  esterna,  debb'  essere  il  metro  così  vario 
e incostante,  come  è la  varietà  e V incostanza  de' pensieri  che  sgorgano  a furia  e 
a guisa  d'impetuosa  fontana  nel  ditirambo.  11  perchè  or  domina  la  rima,  or  ella 
soltanto  si  consuona  da  lontano,  ed  ora  si  smarrisce  interamente;  ora  i versi  son 
brevi  ed  ora  tanghi,  ora  si  compongono  a strofe  regolari,  ed  ora  camminano  a 
caso  e senza  freno;  ma  sempre  in  mezzo  a colai  disordine  è uopo  che  l'ingegno 
del  poeta  accommodi  e stile  e metro  alla  qualità  de'  concetti  e al  grado  della  pas. 
sione,  secondo  che  si  presentano  i primi,  c si  va  l'altra  accendendo.  Un  ditirambo 
che  mancasse  d'armonia,  e nel  quale  apparisse  timidezza  di  frasi,  povertà  di  lin- 
gua, titubazione  di  modi , sproporzione  di  stile,  sarebbe  cosa  da  non  si  poter  sop- 
portare. 

In  tanta  libertà  concedala  al  poeta  ditirambico  avremmo  ragione  d' aspettarci 
altissime  sentenze  e rivelazioni  di  grandi  verità  (*).  Nondimeno  io  trovo  assai  poco 
di  queste  cose  anche  appresso  de'  più  celebrati  ; e mentre  io  vorrei  eh'  e'  parlas- 
sero vii  parvum , aut  humili  modo , nil  mortale , come  dice  Orazio  nell'ode  prcal- 
legata  Quo  me.  Bacche , rapis,  non  ascolto  che  perpetui  panegirici  d'ogni  sorta 
vino,  o altre  novelle  di  lievissimo  momento.  In  ditirambi  cosi  fatti  io  per  me  non 
vorrei  che  il  giovine  poeta  spendesse  mai  le  sue  fatiche:  quello  del  Redi  (senza 
contar  li  altri  moltissimi  del  Chiabrera,  del  BarufTaldi,  del  Nisieli,  del  Creso  im- 
beni,  ec.)  è a bastante  e d’ avanzo  per  l'onore  della  poesia  nostra  anche  in  tal 
genere;  e tanto  più  ch'esso  non  lascia  molta  speranza  d'  eguagliarlo , non  che  di 
vincerlo,  in  lutto  ciò  che  si  perliene  al  maneggio  della  lingua  e alla  disinvoltura 
del  verso.  Ma  dove  il  ditirambo  fosse  ricondulto  a trattar  materie  così  sublimi , 
come  son  quelle  che  Virgilio  nell’egloga  VI  fa  cantare  all'ebro  Sileno,  io  non  so  ve- 
dere chi  non  l'avesse  per  componimento  ottimo  c degno  dcll'auimo  c dell'estro 
italiano.  Ad  alto  segno,  è vero,  trasse  più  volte  il  nostro  Porta;  ma  gran  danno 
è pure  ch'egli  abbia  fatto  uso  d’un  particolar  dialetto  (il  milanese)  in  luogo  della 

(*)  Orazio  (Lib.  HI,  ode  ai,)  si  rivolge  alla  sua  anfora  con  queste  parole: 

tu  sapientium 

Cura t ci  arceuuun  focoso 
Consilium  rctegis  Lyao. 

1 quali  versi  potrebbero  tradursi  in  italiano  come  segue: 

Grazie  al  giocondo  Bacco , tu  de'  saggi 
Sveli  le  cure  ed  * pensieri  arcani. 

Gn&KAnnipi,  Elementi  di  Poesia. 
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lingua  «immune  d’ Italia;  se  in  questa  egli  avesse  composto,  sarebbero  I suoi  di- 
tirambi per  ogni  dote  citali  a modello. 

GAP.  V. 

Del  Brindisi 

Lo  Sdoppio,  il  Ferrano  ed  altri  fanno  venire  la  voce  Brindisi  dal  verbo 
tedesco  Bringen:  c noi  per  essa  intendiamo  quell' invito  o saluto  che  si  fa  alle 
mense  in  bevendo.  Egli  pare  che  simile  nsania  fosse  molto  in  voga  appresso  de'Greci. 
Alcune  odi  d’Anacreonte  (come  la  38.*,  la  41.*,  ed  altre)  si  possono  di  fatto 
metter  nel  numero  de' brindisi;  e Pindaro  disse  (giusta  l'interpretazione  del  Cbia- 
brcra)  che  1/  brindare  con  rogiadn  ef  ma  spumante  dentro  urta  coppa  d'oro  ono- 
rava tutto  il  convito  delle  nozze  (').  Anche  i Latini  avevano  il  brindisi,  e si  crede 
che  fosse  di  questa  foggia:  Bene  te,  bene  me,  o vero  Bene  libi,  bene  mihi,  come 
si  vede  nel  Persiano  di  Plauto,  al.  V,  se.  1.' 

Le  poesie  che  si  cantavano  presso  il  vino  ed  in  su  'I  bere,  erano  da’  Greci 
dette  Parerne,  e venivano  accompagnate  dal  suono  delle  tibie  in  modo  lidio;  il 
qual  costume  s era  pure  introdutto  nel  Laaio,  come  si  ritrae  da  questi  versi  del 
Venosi  no: 

Nosque  et  profeslis  lucibus  et  sacris  , 

Inler  j ocosi  numera  Liberi, 

Cttm  prole,  malronisque  nostris, 

Rite  Deos  priiis  apprecali, 

Virtute  functos,  more  patrum , ducer, 

Lydis  remiselo  Carmine  tibiis 
Trojanujue  et  Anchisen  et  alma: 

Progeniem  Veneris  canemus. 

Lib.  tv.  Od.  xv. 

E nello  stesso  poeta  appariscono  d’ esser  veri  brindisi,  alla  maniera  di  queir! 
d’Anacreonte,  l’ode  »7.'  del  lib.  1,  l’ode  19.*  del  lib.  111,  l’ode  i3.'  deli  epòdi 
c fon1  anche  le  odi  ai.1  e a8.“  de!  lib.  ili.  ’ 

Il  brindisi  non  è,  per  cosi  dire,  che  un  germoglio  del  ditirambo;  aoch’esso 
è inspiralo  da  Bacco,  ed  è similmente  l’espressione  della  gioja.  L’nuica  regola 
che  dar  si  possa  per  tessere  questo  componimento  è di  scegliere  un  concetto  che 
abbia  del  nuovo  e del  peregrino,  c d’ esprimerlo  brevemente  con  vivacità  d’ima- 
gini,  con  tratti  spiritosi,  con  naturalezza  di  stile,  con  versi  armonici  e fluenti,  con 
facilità  di  rime,  nascondendo  al  lutto  la  fatica  c l’ artifizio,  e mirando  sempre  a 
ravvivar  l’ allegrerà  de’commensali.  Ben  potrà  l’accorto  poeta  insinuar  pure  di- 
belle  sentenze  nel  suo  brindisi,  e,  dove  gliene  venga  l’occasione,  infiammar  li  ani- 
mi altrui  ad  aiti  sentimenti  di  virtù  e di  gloria;  ma  vuoisi  ricoprir  con  grand’arte 
uu  tal  disegno,  tanto  che  la  brigala  sena’ avvedersene  raccolga  le  dottrine  di  lui, 

(*)  Od.  olita p.  VII.  (Spiice  ad  alcuni  questo  verbo  Brindare,  inventato  da]  Chiabrera 
e da  lui  usato  anche  altrove.  E pure  è voce  ottimamente  dedotta  dall.  sica  fonte  che 
Il  band. . detto  d.  Francesi  La  bande;  e,  che  pii  rileva,  accoglie  in  si  quell’ intero  con- 
cetto che  li  altri  son  fonati  a esprimere  con  due  parole,  cioè  Far  brindisi.  Ha  ehi  potè 
mai  rendere  uniformi  i gusti  degli  uomini?)  r 
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esi sollevi  d'improviso  a*  trasporti  dell' entusiasmo.  Alcuni  sogliono  ne' brindisi 
apostrofare  ad  uno  ad  uno  i convitati  con  lodi  o basse  o puerili  o immodeste;  ed 
altri,  come  dice  il  Panni, 

Gonfia  d'audace  verso  inezie  conte , 

o s'aguzza  di  provocare  il  riso  con  motti  equivoci  e licenziosi.  L'unico  luogo  che 
sia  conceduto  a simili  profanatori  delle  sante  Muse,  è la  romorosa  taverna  in  fra 
hianti  e giullari. 

Il  brindisi  può  racchiudersi  in  qualnnqnc  sorta  di  metro;  tuttavia  ne  pare 
ch'egli  preferisca  le  brevi  strofette,  condulte  con  Gno  giudizio  d'orecchio,  e da 
potersi  mettere  in  su  le  note. 

I più  belli  esempj  del  brindisi  si  hanno  dal  Chiabrera,  dal  Rolli,  da  Sci- 
pione Malici,  dal  Monti;  e degno  che  talli  lo  sapiano  a mente  è quello  del  Panni: 

Volano  i giorni  rapidi 
Del  caro  viver  mio; 

E giunta  in  su  '/  pendio 
Precipita  f età» 

■ Le  belle , ec. 

CAP.  VI. 

Della  Elegìa 

La  Elegia  non  ili  (ferisce  in  altro  dall’ode,  so  non  che  a questa  si  conren- 
gono  tolti  i sentimenti  e tutti  li  affetti,  e qoella  si  compiace  soltanto  nelle 
idée  mclancolicbe,  tetre  e compassionevoli.  Orazio,  è vero,  ne  dice  che 
Versibus  impariter  junctis  querimonia  primum , 

Post  etiam  inclusa  est  voti  sententia  compos  (*); 

il  senso  però  di  queste  parole  non  è già  che  l'elegfa  co  'I  progresso  del  tempo 
fosse  tralignata  dall’origine  sua,  ma  si  bene  che  i poeti  si  valsero  de' versi  elegìaci, 
o diremo  degli  esametri  e de' pentametri , a trattar  pure  suggelli  di  contentezza  (a). 
Così  parimente  li  Italiani,  appresso  de'qnali  la  elegìa  per  lo  più  delle  volte  si 
veste  della  terza  rima,  rinchiusero  eziandìo  nello  stesso  metro  altre  materie  da  quelle 
di  dolore  e di  lamento;  ma  non  per  ciò  ne  séguita  che  sia  fra  noi  degenerata  la 
sua  natura.  Le  forme  esteriori  non  possono  mai  tramutar  l’essenza  di  qual  sorta  si 
voglia  di  poesìa;  elle  non  sono  che  mere  condizioni  accidentali  e communi  ad  ogni 
suggello. 

Stabilito  adunque  esser  materia  propria  della  elegìa  il  flebile  ed  il  patetico, 
ben  poco  ne  resta  a dire  della  sna  forma  organica;  imperciocché  non  vediamo 


(1)  Art.  poti,  e,  75. 

Prima  il  dolore 

» Ne’ versi  impari  alternamente  uniti, 
h Poi  s’  espresse  il  piacer.  » 

Tittd.  del  Mstas 

(a)  Vcggasi  la  bella  Nota  del  sig.  Felice  Bellotti  a car.  1&0-1G1,  voi,  11,  òt\V Euripide 
da  lui  recato  in  italiano  (Milano,  tipogr.  Bcrnardoni , i84&)- 
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che  io  park?  ninna  ella  s' allontani  dall* abitntiine  dell'  ode.  E però  necessario  d’av- 
vertire che  l'affetto  si  dee  difnndere  per  latta  l'elegia,  come  il  sangue  nelle  vene; 
in  essa  vogliam  trovare  i trasporti  d'un' anima  agitata,  i rapimenti  ed  i sogni 
d'una  fantasia  tutta  occupata  in  un  solo  oggetto;  e qualunque  cosa  sentisse  del- 
I* arti fizialo,  e non  paresse  uscir  direttamente  dal  cuore,  sarebbe  quivi  oltremodo 
biasimevole;  poiché  la  passione  ne' suoi  sfoghi  non  può  soffermarsi  a tener  con- 
siglio co'  l'intelletto,  c solo  adopera  lo  spontaneo  lingnaggio  che  le  delta  natura. 

Queste  considerazioni  ne  additano  a un  tratto  anche  la  qualità  dello  stile 
che  dee  regnare  nella  elegia.  Belle  e nitide  sieno  le  parole,  leggiadre  le  frasi, 
vive  e inaspettate  le  imagini  e le  figure;  ma  tutto  spiri,  nel  tempo  stesso,  can- 
dore c semplicità,  nè  d’altro  s'  adorni,  fuor  di  quelle  grazie  native  che  mai  non  si 
scompagnano  da  spirito  gentile.  Per  conscguente  fa  d'uopo  evitare  altresì  la  so- 
verchia pienezza  e sonorità  del  numero,  e procacciar  che  il  verso  fluisca  libero  e dolce 
e temperatamente  armonioso;  giacche  la  melancolia,  mentre  non  curasi  d'orna- 
menti e di  lusso,  rifuge  ancora  dallo  strepito,  e si  compiace  ne'solilarj  or- 
rori della  foresta,  dove  non  odi  che  il  soave  lamentar  degli  augelli,  il  lene  susurro 
delle  frondi,  e il  roco  mormorare  de' ruscelletti.  Egli  è per  questo  che  li  Italiani, 
guidati  dalla  squisitezza  del  loro  orecchio,  usano  d’ordinario  le  terzine,  come  quelle 
che  meglio  d'ogni  altro  metro  secondano  la  foga  delle  idée,  senza  aver  bisogno 
di  splendidi  fregi  per  apparire,  e le  cui  rime,  alquanto  lontane  e regolatamente 
ripetute,  offrono  l'imagine  dell'eco  che  risponde  alle  querele  degl' infelici.  In  que- 
sta forma  sono  dettate  le  belle  elegie  del  Sannazaro,  del  Benivieni,  dell* Alamanni, 
del  Bolli,  del  Mcnzini,  del  Monti,  cc.  Tuttavia  molte  ne  abbiamo  ancora  in  me- 
tri differenti.  Parecchi  sonetti  e varie  sestine  del  Petrarca  (non  solo  in  morte  della 
sua  donna,  ov'egli  così  dolcemente  si  lagna  del  rio  destino,  ma  in  vita  ancora  di 
essa,  ove  racchiude  tante  passioni  sì  di  speranza  come  di  timore,  si  di  desiderio 
come  di  disperazione)  che  sono  altro  mai,  dice  il  Gravina,  se  non  elegie  a imi- 
tazione di  Tibullo,  di  Properzio  e d'  Ovidio,  tuttoché  brevi  assai  più  che  non  fosse 
il  loro  costume?  E se  lunghe  le  vogliamo  (segue  il  medesimo  scrittore),  le  incon- 
treremo prontamente  nelle  canzoni  « «Si  è debile  il  filo  a cui  / attiene,  - Nel  dolce 
tempo  dello  primo  etade — , e in  altre  simili,  particolarmente  in  morte  di  Laura, 
tutte  composte  di  pietose  c dolenti  note.  Non  altrimenti  molte  odi  di  quasi  tutti 
i nostri  Lirici,  io  quanto  all* intrinseco,  sono  vere  elegie;  e il  Firenzuola  tra  i vec- 
chi, e V.  Monti  a’ di  nostri  ne  scrissero  pure  alcune  in  verso  sciolto  (*):  il  qual 
metro  a me  pare  che  loro  s'addica  mirabilmente  quando  sopra tntto  assumono  la 
forma  epistolare,  sì  come  adoperò,  per  tacer  degli  altri,  l'illustre  Ippolito  Piade- 
monte. 

Allorché  l'elegia  «'inalza  a più  sublimi  concetti,  e piange  la  distruzione  di 
popoli  e di  Begni,  o si  pasce  in  profonde  meditazioni  sopra  Fumano  destino,  o 
esala  i sospiri  d' un'anima  generosa  che  partecipa  all'orrore  dell'altrui  sciagure, 
ella  prende  anche  il  nome  dì  Treno.  Tali  sono  le  lamentazioni  di  Geremia,  quan- 
d'egli, seduto  in  su  le  ruine  di  Sionne,  fa  paragone  di  que'  miseri  avanzi  e di 
quella  mula  solitudine  con  lo  splendore,  con  la  ricchezza,  con  la  frequenza  ond'ella 
pur  dianzi  andava  orgogliosa,  e sì  procura  di  sfogar  co  'I  pianto  la  gravezza  del  suo 
dolore.  E treni  chiameremo  parecchie  Visioni  di  poeti  italiani;  nel  qual  genere 
il  Varano  e il  Monti  hanno  sopra  tutti  il  grido;  come  pure,  a cagion  d'esempio,  ne 


(*)  Io  reputo  elegie  tatti  que*  componimenti  in  verso  sciolto  del  cav.  V.  Monti  stampati 
dal  Bodoni  nella  Parte  seconda  delle  poesie  di  esso.  L'arte  di  dipingere  il  tumulto  delle 
passioni  è quivi  portala  a tal  grado,  che  non  credo  si  possa  ire  più  oltre- 
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par  da  riporre  nella  medesima  classe  il  Lamento  del  Redentore  del  signor  Clio. 
Torli  milanese,  e fors’ anche  i Sepolcri  d’Ugo  Foscolo. 

CAP.  VII. 

Deir  Idillio  e del I Egloca 

Noi  ci  serviamo  oggigiorno  de’  vocaboli  Idillio  ed  Egloga  per  indicar  certe 
maniere  di  poesia  pastorale.  Ma  cosi  non  era  presso  li  Antichi.  Di  fatto  la  voce 
Idillio , non  essendo  che  nn  diminutivo  di  eidos  che  significa  forma , spezie , idèa , 
tanto  vai  solamente,  quanto  picciolo  forma , spezietta,  ideetta:  ed  essi  comprende- 
vano  sotto  questo  titolo  generico  ed  umile  tutti  i loro  brevi  componimenti  di  qual 
indole  si  sia;  in  quella  guisa  che  noi  con  altro  titolo  egualmente  generico  li  po- 
tremmo chiamar  poemetti.  Ond’è  che,  se  bene  tutte  le  poesie  lasciateci  da  Teo- 
crito portino  il  nome  d’ Idillj , dieci  soli  a ogni  modo  (ciò  sono  i primi  nove  e 
l'nndecimo)  trattano  di  cose  pastorali.  Ma  perciocché  forse  nel  maggior  numero 
di  tali  poesfe  si  racchiudevano  materie  campestri  e da  pastori,  avvenne  che  il  po- 
polo, non  facendo  alle  altre  attenzione,  ristringesse  in  processo  di  tempo  la  voce 
generica  d 'Idillio  a significar  quella  sola  specie  di  componimenti. 

Non  dissimile  è la  storia  Ae\Y  Egloga.  Li  Antichi  non  sempre  paghi  di  tulle 
l’ opere  loro,  solcano  trasceglierne  i componimenti  più  perfetti,  e di  questi  soli  far 
conserva,  chiamandoli  Egloghe ; il  che  viene  a dire  Trascelte.  Ma  questo  vocalmlo 
andò  perdendo  altresi  di  mano  in  mano  il  suo  significato  originario,  tantoché  si 
ridusse  a non  esprimere  altra  cosa,  se  non  le  imagini  della  vita  pastorale.  Il  per- 
ché, se  bene  sieno  dieci  i componimenti  di  Virgilio  che  portano  il  titolo  cora- 
mune  di  Egloghe , tuttavolla  noi  dovremmo  segregar  da  tal  classe  li  ultimi  tre  (il 
Politone,  il  Sileno  c il  Gallo),  i quali  al  certo  non  si  ponno  dir  Egloghe  nel  senso 
che  è loro  al  presente  attribuito. 

Alcuni  Moderni  distinguono  Yidillio  dall’e^/o^n,  definendo  il  primo  l Ina  nar- 
razione dì  qualche  favola  campestre  descritta  con  venustà  e con  dolcezza  ; e l’altra 
Un  breve  fatto  campestre  messo  in  azione.  Altri  però  non  fanno  divario  nessuno 
da  idillio  a egloga:  qnindi  reggiamo  che  il  celebre  Gessner,  quegli  che  a’ tempi 
nostri  non  ha  rivali  in  tal  genere  di  poetare,  chiama  indifferentemente  idillj  tutti 
i suoi  componimenti  campestri,  ancorché  in  parecchi  s’ introducano  pastori  a ra- 
gionar fra  loro;  che  è a dire,  ancorché  vi  sia  messo  un  fatto  in  azione:  laddove 
in  altri  è solo  esposta  per  via  di  racconto  una  favola  campestre.  F.  che  diremo 
del  Sannazaro,  il  quale  nell* Arcadia  diede  il  nome  di  egloghe  a molte  sue  rime 
che  non  sono  altro  se  non  cantoni  ed  elegie,  tuttoché  proferite  da  pastori  (*)? 

Ma,  come  che  sia,  l’egloga  si  conviene  perfettamente  con  l’idillio  in  quanto 
al  genio  e alle  leggi;  onde  noi,  più  solleciti  delle  cose  che  de' nomi,  toccheremo 
io  genere  la  poesia  pastorale,  lasciando  che  ciascuno  iutitoli  le  sue  composizioni 
secondo  che  gli  è più  di  piacere. 

Egli  pare  in  vero  che  noi  dovessimo  discorrere  altrove  così  dell’egloga  come 
dell’idillio,  perciocché  nell' una  e lidi* altro  il  poeta  or  piglia  la  forma  narra- 
tiva, ed  ora  la  dramatica;  nondimeno  pensando  che  in  ogni  caso  egli  esprime  li 
effetti  prodotti  nell’  animo  suo  dalle  attrattive  del  viver  campestre,  e che  debbono 
quiudi  in  opere  si  fatte  aver  gran  parte  li  elementi  della  Lirica  , abbiam  loro 

(*)  Nel  novero  delle  Canzoni  si  vuol  porre  l’Egloga  3.*j  e fra  l’ Elogio,  la  5.*, la  9."  e l’«i.“ 
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serbalo  questo  luogo,  non  giudicando  a proposito  dì  recarci  tante  volte  alle  roani 
«inalai  materia,  quante  sono  le  sembianze  ch'ella  ha  virtù  di  assumcre(i). 

Noi  possiamo  considerare  la  vita  pastorale  sotto  tre  aspetti  diversi:  o qual 
è al  presente,  ridotta  a condizione  abjetta,  servile,  stentala,  e dove  le  idée  son 
tutte  basse  e grossolane;  o vero  qual  possiamo  figurarci  ch'ella  fosse  nelle  età  più  ri- 
mote,  tutta  piena  d'agiatezza,  libera  e rispettata,  se  ben  lontana  da  qualunque 
raffinamento  ne' modi  e negli  mi;  o pure  qual  non  fu  giammai,  nè  può  essere, 
voglio  dire  una  mescolanza  dell' ingenuità,  dell' innocenza,  della  semplicità  de'priroi 
tempi,  con  la  squisitezza  del  gusto  e eoo  la  politezza  delle  maniere  che  reggiamo  fra' 
cittadini  a'  tempi  nostri.  Il  primo  di  questi  tre  aspetti  è troppo  rustico  e vile  da 
porger  degna  materia  al  poeta,  officio  del  quale  è d'  imitare  non  già  qualsiroglia 
objetto,  ma  quelli  soltanto  che  rechino  piacere  a riguardarli;  il  terzo  è fuor 
di  natura;  e dorè  il  poeta  attribuisca  a' suoi  pastori  il  linguaggio  degli  uomini  di 
lettere  o di  Corte,  egli  farà  sfumare  ogni  spirito  di  poesia  pastorale.  In  simile 
difetto  cascò  tra' Francesi  il  Ronsard,  e tra  li  Italiani,  forse  più  d'ogni  altro,  il 
Guarini  e il  Filicaja  (a).  Ma  fngendo  questi  due  estremi,  e avendo  l' occhio  al  se- 
condo stato,  il  poeta  dipingerà  la  vita  di  pastori  arguti  e piacevoli  senz'essere  nè 
colti  nè  raffinati,  - sensitivi  e affettuosi  senz'essere  nè  leziosi  nè  molli,  - ingenui 
e semplici  senz’essere  nè  goffi  nè  rozzi. 

Il  diletto  che  produce  la  poesia  pastorale  si  deriva  dalle  iroagini  di  quella 
tranquillità  e felicità  che  si  crede  albergar  solo  fra  li  abitatori  della  campagna. 
E d'  uopo  pertanto  che  il  poeta  pigli  guardia  a non  distruggere  nell'  animo  altrui 
sì  propizia  illusione;  e però  dee  nasconder  tutto  quanto  ha  la  rita  campestre  di 
duro  e di  molesto,  e solo  delinearla  dal  lato  più  hello  e più  gradevole.  In  que- 
sto particolare  è Virgilio  ingegnosissimo:  chi  potrebbe  imaginare  un  quadro  del 
viver  pastorale  che  più  ti  alletti  di  quello  ch'egli  presenta  nell'egloga  prima,  senza 
discostarsi  alcuna  cosa  dalla  verità? 

Fortunate  senex ! , hic  in  ter  f lumina  nota 
Et  fontes  sacros  frìgi is  captabis  opacum  ; 

Bine  libi  qua  semper  vicino  ab  limite  sepes 
Byblais  apibus  florem  depasta  salicti 
Siepe  levi  somnum  suadebit  inire  susurro  f 
Bine  alta  sub  rupe  cunei  frondator  ad  auras; 

Alee  tamen  interea  rauca , tua  cura,  palumbes9 
A Ve  gemere  aeria  cessabit  turtur  ab  ulmo  (3). 

Non  vuoisi  però  dire  con  questo  che  giammai  non  s' abbia  a mettere  i 

(i)  Le  idée  ch'io  sono  per  esporre,  son  tratte  specialmente  dal  Blair  e dal  Batteux. 

(?)  Egloghe  dal  tenalnr*  Vincenzo  Fiiicaja  pnblicate  dal  sig.  Meloni. 

(3)  Vecchierei  fortunato  I,  a te  fra  questi 

Tuoi  fiumi  osati  e queste  sacre  fonti 
Goder  fia  dato  la  frescura  e l'ombra; 

Quinci  il  grato  ronzio  dell’ api  iblèe  , 

Predatrici  di  fior*  per  quel  salccto 
Della  siepe  vicina,  a te  sovente 
Fia  che  il  sonno  lusinghi;  e d’  atta  rupe 
Canterà  quindi  il  potalor,  nc  intanto 
Di  lamentarsi  ccsseran  le  rauche 
Tue  colombe  e la  tortore  da  l’olmo. 

Trad.  di  G.  Nicoli* i. 
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pastori  in  qualche  stato  di  miseria  e ti’ affanno:  pur  troppo  non  v'  ha  condizione  al- 
cuna dell'umana  vita  che  di  continuo  esulti  in  piena  felicità;  ma  tali  miserie  e 
tali  affanni  debbono  esser  di  qualità  che  non  rendano  odiosa  nell' imaginazione 
altrui  la  vita  pastorale.  Cosi  Virgilio,  nell'egloga  V,  introduce  Mcnalca  e Mopso 
a piangere  la  morte  di  Dafni*-  ma  dipingendo  lo  squalore  e il  lutto  onde  si  co- 
persero i prati  cd  i campi,  da  prima  si  ridenti , al  disparir  dell'  amato  pastore, 
egli  viene  con  meraviglioso  artifizio  a farne  innamorar  della  vita  campestre,  come 
quella  dove  si  vede  ogni  cosa  infino  alle  materie  inanimate  sentir  la  perdita  del- 
l'acino virtuoso  e onorar  le  sue  ceneri  co' tributi  del  più  tenero  affetto. 

Molta  industria  si  richiede  ancora  a disegnar  le  scene  villerecce,  c a dar  loro 
convenevoli  tinte:  lo  stesso  Virgilio  non  ci  lasciò  per  avventura  un  quadro  di  tal 
genere  che  possa  reggere  al  paragone  del  seguente  delineato  da  Teocrito: 

Ivi  su  letti  ben  cedenti  al  basso 
Di  molle  giunco  e pampani  ben  freschi 
Festosi  ci  adagiammo  ; e a noi  su  7 capo 
Scotean  lor  rami  i folti  pioppi  e li  olmi; 

E colà  presso  fuor  iT  un  antro  uscia 
Mormorando  un  ruscel  sacro  alle  Ninfe. 

Su  i frondosi  arboscelli  le  cicale 
Innamorate  del  calore  estivo 
Faticavan  nel  canto , e la  calandra 
Striditi  da  lunge  fra  spinose  macchie . 

Cantavan  lodolette  e cardellini , 

La  tortora  gemia , scorreano  a volo 
L' api  dorate  intorno  alle  fontane . 

Futto  spirava  un  ubertosa  estate  ; 

Spirava  autunno . Largamente  ai  lati 
Ruziolavan  le  mele , ai  piè  le  pere  ; 

E curvi  i rami  di  susine  carchi 
Scendeano  a terra. 

Trad.  del  Pacaiai. 

E questo  un  paesello  amenissimo  che  il  pittore  potrebbe  tradurre  in  su  la 
tela  ; e certo  vogliono  esser  di  tal  guisa  tutte  le  descrizioni  di  siti  campestri , 
acciocché  la  fantasia  si  compiacia  in  vagheggiarli,  e per  poco  si  creila  di  re- 
spirarne l'aura  medesima.  Ma  per  produrre  simile  incanto  è mestieri  di  caratte- 
rizzare, dirò  cosi,  le  prospettive,  e di  particolareggiarc  li  objetti,  sempre  avver- 
tendo che  la  scena  corrisponda  alle  passioni  che  s'  ha  in  animo  di  descrivere,  tanto 
che  ne  risalti  quell' unità  d’impressione  generale  che  si  ricerca  in  ogni  lavoro. 
Virgilio  nell'egloga  II  introduce  Coridone  a sfogare  il  suo  dolore  con  mestissime 
querele:  or  mira  con  qnai  tetri  colori  è dipinto  il  luogo  ove  si  rifuge  solo  e pen- 
soso quell'  iofelice  : 

Tantum  inter  densas , umbro  sa  cacumina,  fa  gas 
Assidue  veniebat;  ibi  htec  incondita  solus 
Montibus  et  sylvis  studio  jactahat  inani  (*). 

(*)  Sol  dove  ombrose 

Spiegano  i faggi  le  ramose  cime. 

Venia  sovente;  ivi  a le  selve,  a i monti 
Queste  invan  spargèa  solo  inculte  voci. 

Trad.  di  D.  Molatosi. 
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Una  delle  maggiori  difficullà  che  a' incontrano  nell’ egloga  e nell' idillio,  èia 
dipintura  de'  costumi  e il  linguaggio  da  porre  in  bocca  degli  Attori.  Teocrito 
riuscì  mollo  felice  iu  questa  parie;  e chiunque  uc  segua  le  pedate,  non  avrà  ca- 
gione di  ripentirsene.  Schivando  i punti  più  fini  delle  passioni,  egli  seppe  con- 
servare il  carattere  della  rustichezza;  fugendo  lo  splendido  e l' ammanieralo,  egli 
rimase  fedele  al  genio  della  semplicità;  tutti  i suoi  pensieri  diresti  che  naquero 
nella  mente  propria  de' pastori  ch'egli  fa  parlare,  i quali,  dagli  oggetti  che  li  cir- 
condano in  fuori,  non  hauno  altra  cognizione;  uelle  cose  è moderalo  da  giuste 
misure,  nell' espressioni  è temperalo  da  ingenue  grazie;  e alla  dilicatezza  delle  sue 
imagini  s'accompagna  il  gentile  accozzamento  delle  parole  c la  dolce  armonia 
de'  versi  (i).  Che  se  talvolta  egli  si  cala  a idée  per  avventura  troppo  triviali,  o 
trascorre  in  alcune  licenze,  il  buon  senso  dello  studioso  farallo  accorto  di  no  '1 
dover  quivi  imitare.  Del  resto,  dove  mai  rinverremo  concetti  più  cari  e natura- 
lezza maggiore,  che  nel  tratto  seguente?  (G  l'innamorato  Ciclopc  che  parla.) 

O bianca  G ninfèa,  bianca  alT  aspetto 

Più  che  giuncata,  e più  che  agnello  tenera!  ; 

Più  d*un  giovenco  superbetta , e acerba 

Più  deir  uva  inunatura  ! Tu  sovente 

Te  n vieni  a me  qua  lo  r nC  occupa  il  sonno , 

E poi  da  me  co  l sonno  via  te  n'  parti. 

Trad.  del  Gsavira. 

Ovidio  prese  a imitar  questo  luogo,  e disse: 

Candidior  nivei  folio , Galatea  , ligustri  ; 

Floridior  pratis  ; longa  procerior  alno  ; 

Splendulior  vitro  ; tenero  lascivior  hcedo  ; 

Levior  assiduo  detritis  (equore  conchis  ; 

Solibus  hibemis , cestiva  gratior  umbra; 

lYobilior  pornis ; platano  conspectior  alta; 

Lucidior  giade;  matura  dulcior  uva; 

Mollior  et  cygni  plumis  et  lacte  coacto  : 

Et,  si  non  fugias , rigtto  formosior  horto. 

Ste\'ior  indomi tis  eadem  Galatea  juvencis  ; 

Durior  annosa  quercu;  fallacior  undis  ; 

Lentior  et  salicis  virgis  et  vitibus  albis  ; 

Bis  immobilior  scopulis;  violentior  anmc; 

Laudato  pavone  superbior;  acrior  igni; 

Asperior  tribù lis  ; fasta  truculentior  ursa; 

Surdior  cequoribus;  calcato  immitior  hydto  (a);  * 

(i)  Gravina,  liag.  pott. 

(a)  O Galatea,  più  dei  ligustri  bianca. 

Più  florida  dei  prati,  e più  diritta 
D’  un  ontano,  c più  nitida  del  ghiaccio. 

Più  lasciva  d’ un  tenero  capretto, 

E liscia  più  delle  marine  conche; 

Più  del  sole  invernai,  dell*  ombre  estive 
Grata,  c più  vaga  dei  purpurei  pomi; 

Più  degli  eccelsi  platani  sublime; 
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t quel  che  segue;  polche  nè  qui  pure  egli  finisce.  Onde  ognuno  a* avvede  che 
Teocrito  scelse  il  migliore  c il  più  confacente,  contenendosi  fra  giusti  termini  ; 
laddove  Ovidio,  lasciandosi  traportare  alla  foga  della  propria  fantasia,  dimostra 
essere  il  poeta  che  parla,  e non  il  Ciclope,  il  quale  avrebbe  sentito  molto  poco  il 
travaglio  amoroso,  se  avesse  potuto  cosi  agiatamente  mettere  insieme  una  sì  lunga 
filatessa  di  similitudini.  Anche  il  Metastasio,  s'io  bene  estimo,  fece  dir  cose  al 
medesimo  Ciclope,  - a II*  orrido  Polifemo-,  che  le  più  melate  e le  più  sottili  non 
potremmo  aspettarci  dagli  zerbini  educati  in  su  la  Senna. 

Mio  cor,  tu  prendi  a scherno 
E folgori  e procelle ; 

E poi  due  luci  belle 
77  fanno  palpitar. 

Qual  nuovo  moto  interno 
Prendi  tla  quei  sembianti? 

Quai  non  usati  incanti 
T'insegnano  a tremar ? 

Sanno  /'onde,  e san  le  arene 
Le  mie  pene;  e non  so  come 
Hanno  appreso  del  mio  bene 
Il  bel  nome  a replicar. 

Tu  più  sorda  e più  crudele 
Di  <juel  mare  onde  nascesti , 

U amor  mio , lè  mie  querele 
Non  € arresti  ad  ascottar. 

Questi  versi,  considerali  di  per  sè,  non  lasciano  cosa  veruna  a desiderare;  ma,  posti 
della  bocca  d'nn  Polifemo,  tradiscono  il  costume  e la  verisimiglianta,  e ti  costrin- 
gono, fosse  pur  mal  tuo  grado,  a dare  ancor  la  palma  all*  antico  Siciliano. 

Ma  tempo  oramai  è di  vedere  quali  suggelli  abbia  a trattare  il  poeta  buco- 
lico; cbè  non  basta  il  proporsi  de*  pastori  i quali  stieno  fra  loro  cianciando  alla 
balorda  là  sotto  l ombra  degli  ameni  faggi.  Qualunque  poema  dee  chiudere  in  sè 

Del  cristallo  più  lucida,  c soave 
Più  dell’uve  mature;  e delle  piume 
Più  morbida  del  cigno,  e più  del  latte 
Coagulato;  e se  da  me  non  fossi 
Fugitiva  così,  più  chiara  e bella 
Di  limpido  ruscel  che  l’ orto  irriga. 

Ma  insieme,  oimèl,  d’indomito  giovenco 
Più  fiera,  e dura  più  d’annosa  quercia, 

Più  instabile  dell’  onde,  e più  dei  lenti 
Rami  di  salce,  o tortuosa  vite, 

Fleasibile  e fallace  ; al  par  de’  scogli 
Immobile,  e di  rapido  torrente 
Più  violenta,  e di  pavone  altero 
Superba  più,  più  delle  fiamme  acuta, 

E più  pungente  delle  irsute  spine, 

Del  mar  più  sorda,  più  feroce  e cruda 
D’orsa  lattante  e di  calcata  serpe;  ec.  ec. 

Mtiamorf,  Lib.  XIII.  — Trai!,  del  Boeoi. 

GflERiRDini , Elementi  di  Poesia.  io 
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nn  suggello  che  piacia  e si  captivi  li  animi.  Sfa,  come  nota  il  Barelli,  Targiimenlo 
«li  questo  genere  «li  poesia  è argumento  presto  esausto;  perchè  si  fa  presto  a dire 
che  i prati  son  verdi  c sparsi  di  fiori,  e che  i campi  sono  fertili  e biondeggianti 
di  spighe;  presto  si  fa  ad  insegnare  che  i colli  sono  aprichi,  e che  i boschi  sono 
frondosi,  o che  i rivi  sono  cristallini,  e che  le  spelonche  sono  opache;  e presto 
ancora  si  fa  a ripetere  in  altra  lingna  le  gare  e le  contese  e tutte  l'altrc  cose 
che  suonano  da  tanti  secoli  nelle  Bucoliche  di  Teocrito  e di  Virgilio.  Tuttavia 
questa  apparente  sterilità  non  impedì  che  il  Sannazaro  trovasse  modo  a inventar 
una  specie  di  romanzo  pastorale,  dove  la  prosa  e la  poesia  italiana  ricevettero  nn 
abito  tutto  nuovo,  c che,  se  beoe  in  alcuna  parte  non  sia  di  squisita  foggia,  non 
pare  ancora  tanto  anticalo,  che  offenda  il  difficile  gusto  degli  uomini  presenti.  E 
dove  sia  chi  ben  sapia  osservare  le  diverse  avventure  che  danno  occasione  a' con- 
tadini e a*  pastori  di  spiegare  il  loro  genio  e i loro  affetti,  e in  essi  attentamente 
consideri  o i tratti  spontanei  di  generosità,  o le  prove  di  coraggio , o la  forza 
de'  vincoli  di  parentela  e d'amicizia,  o la  carità  di  patria,  o la  religiosa  rasse- 
gnazione nelle  sventure,  e conosca  1'  arte  di  cogliere  il  vero  punto  di  prospettiva, 
e di  condnrre  il  disegno,  e di  maneggiar  le  tinte,  io  per  me  son  di  credere  ch'egli 
ne  presenterebbe  de' quadri  campestri  pieni  d'attrattive  per  la  fantasia,  e tali 
che  il  cuore  ne  sarebbe  dolcemente  commosso.  Tanto  fece  il  Gessuer;  e ben  per 
lui  fu  mostro  non  v’ esser  campo  sì  magro  c sterile,  che  l’ ingegno  no  'I  possa 
mettere  a cultura  e render  fruttifero  e ubertoso.  Anche  GÌo.  Fanloni,  - più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Labindo  -,  trattò  a'  dì  nostri  questo  genere  di  poesia  eoa 
felice  riuscita;  e del  Parini  abbiamo  un  frammeulo  d'idillio,  tutto  fiorito  d’imit- 
ginette  così  naturali  e in  uno  così  leggiadre,  che  le  più  non  potriano  desiderarsi. 

Varj  sono  i metri  che  prende  così  l' idillio,  come  l'egloga.  In  riguardo  al 
primo,  considerandolo  per  un  semplice  racconto  di  negozj  campestri,  i nostri  vec- 
chi usavano  di  mescolare  li  endecasillabi  co’  seltenarj,  senza  legge  alcuna  di  rima; 
i più  de' Moderni  peraltro  s'astengono  da  quel  disordine,  e pare  che  amino  me- 
glio il  verso  sciolto  o le  stanze  regolari,  come  follava  e la  sesta  rima,  le  terzioe, 
cd  anche  le  brevi  strofettc.  In  quanto  all'egloga,  ella  si  veste  tante  forme,  e bene- 
spesso tanto  instabili,  che  troppo  più  tempo  gilteremmo  a divisarle,  che  nou  vale 
il  pregio,  potendole  ognuno  riscontrare  a un  colpo  e io  uno  istante  nel  Sanna- 
zaro, il  qual  forse  l'ebbe  tutte  adoperate. 

Noi  ci  siamo  largamente  distesi  in  questo  capitolo,  sì  per  levar  via  dall'animo 
altrui  uon  poco  di  quella  mala  impressione  che  hanno  data  generalmente  di  lai 
sorta  di  poesia  le  tante  inezie  piovute  altra  volta  a dirotto  su  '1  Parnaso  italiano; 
e sì  per  cagione  che,  sendo  li  argomenti  pastorali  i primi  in  cui  d'ordinario  si 
vengono  esercitando  i giovinetti,  ne  paréa  ebe  non  sarebbe  indarno  l' additare  con 
qualche  diligenza  i difetti  da  fugire,  e il  meglio  da  imitare. 

CAP.  Vili. 

Dell*  Epigramma 

L Epigramma , siccome  lo  definisce  il  Batlcux,  è un  concetto  interessante, 
felicemente  e brevemente  espresso.  La  sua  materia  è come  dir  tanto  estesa,  quanto 
il  regno  della  fantasia  o del  cuore.  VI  suo  genio  è la  libertà;  il  suo  carattere  la 
prou terza  c la  disinvoltura. 

Tutti  lì  epigrammi  si  possono  ridurre  a due  ordini:  all' uuo  assegneremo 
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qnelli  che  si  contentano  della  dilicalezza  del  pensiero  e dell'eleganza  dell’espres- 
sione; all’altro  quelli  più  arditi  che  al  brio  e alla  vivacità  uniscono  l'acutezza 
dello  spirito  e nn  non  so  che  di  frizzante.  V primi  o non  differiscono  ponto  dal 
madrigale  (di  cni  parleremo  nel  seg.  cap.),  o solo  in  quanto  apportaoo  seco  un 
certo  che  di  brillante  ch'egli  per  avventura  non  ricerca;  c di  questa  ragione  son 
molli  fra  li  epigrammi  greci  da  noi  conosciuti,  e quelli  di  Catullo;  agli  altri 
pertengono  qne*  di  Marziale  e la  maggior  parte  di  qnelli  de’  Moderni.  Vero  è 
che  questi  ultimi  assumono  talvolta  il  carattere  della  Satira,  e quindi  parrebbe  cbe 
dovessimo  riserbarli  per  altrove;  nondimeno  ci  siamo  risoluti  di  farne  qui  parola 
per  non  suddividere  le  materie:  la  qnal  licenza  ne  sarà  di  lieve  comportata  da 
chinnqne  consideri  che  nelle  cose  della  poesfa , dove  nessun  genere  quasi  mai 
trovasi  nella  sua  perfetta  purezza  , non  è possibile  di  seguire  i metodi  di  certe 
altre  scienze. 

Dee  l’ epigramma,  quello  sopratutto  cbe  appartiene  alta  seconda  specie,  aver 
due  parli:  l’una  si  è l’esposizione  del  soggetto  o delta  cosa  onde  naque  il  pen- 
siero che  il  poeta  è per  esprimere;  si  è l’altra  il  pensiero  medesimo  svolto  in 
guisa  che  alletti  e muova  il  lettore  o con  la  delicatezza  o con  l'arguzia.  Queste 
due  parti  richiedono  egualmente  brevità,  scioltezza  ed  evidenza;  e debbono  co- 
spirare a far  nell'  animo  quella  impressione  che  noi  con  modo  forestiero  diciamo 
interesse.  Necessaria  è la  brevità;  poiché,  non  contenendo  l'epigramma  più  che 
un  pensiero,  se  per  aggiugnerlo  dovesse  il  lettore  passar  per  lunga  serie  di  versi, 
egli  non  troverebbe  nella  fine  compensato  il  suo  disagio,  o più  presto  gli  sopra- 
verrebbe noja  e disgusto  a mezzo  il  cammino.  Perchè  già  disse  Parmenone,  colui 
dalle  Muse  essere  a gran  pezza  lontano,  il  quale  di  molti  versi  componesse  l'epigramma. 
In  oltre  noi  possiamo  considerare  il  pensiero  epigrammatico  qual  freccia  scoccata 
all’  intelletto  : ora  una  freccia  che  venga  lenta  e assai  da  lungi,  o solo  farà  debo- 
lissimo effetto,  o non  ne  farà  nessuno.  F.  questo  vantaggio  nasce  ancora  dalla  bre- 
vità, cbe  l’ epigramma  a nn  tratto  è raccolto  dalla  mente  e conservato  nella  me- 
moria. Nondimeno,  senzachè  Marziale  e Catullo  ne  porgono  esernpj  d'epigrammi 
difusi  in  molti  versi,  e pur  son  tenuti  bellissimi,  siccome  la  brevità  non  è cosa 
da  potersi  determinare , perchè  relativa , così  porremo  questo  generale  principio, 
non  mai  passare  ìl  segno  nn  epigramma,  non  che  qualsivoglia  componimento, 
quando  tutte  le  sue  parole  sieno  necessarie  a far  manifesto  il  peosiero,  e le  idèe 
accessorie  collimino  a dar  rilievo  all’  idèa  principale. 

La  scioltezza  e l’ evidenza  dell’  epigramma  dipendono  dalla  felicità  di  dar  fi- 
gura al  pensiero.  Assai,  per  ottener  questo  fine,  njuta  la  buona  scelta  del  verso; 
imperciocché  ogni  pensiero  ha  certa  configurazione  sua  propria,  e se  tu  lo  storpi 
in  una  forma  sproporzionata,  egli  più  non  è desso.  Un  tale  artifizio  non  si  può 
meglio  imparare  altronde,  che  dal  Metastasio  : nella  più  parte  delle  sue  canzonette 
e ariette  il  metro  risponde  sì  perfettamente  al  pensiero,  che  in  guisa  niuna  al- 
terar non  vi  puoi  la  misura  de’ versi  o la  disposizione  delle  parole,  senza  che  il 
pensiero  non  perda  a un  colpo  e chiarezza  e naturalezza  e leggiadria.  Il  secondo 
oggetto  a cui  dee  aver  mente  il  poeta  nel  modo  di  esporre  il  pensiero  dell’ epi- 
gramma, si  è di  sgombrarlo  d’ ogni  cosa  inutile,  di  condirlo,  direm  così,  di  tutto 
il  sale  ond'è  capace,  e di  sol  dargli  tanto  di  lume,  quanto  basti  per  colpire  la 
perspicacilà  del  lettore.  E per  verità  gran  parte  del  diletto  che  reca  l'epigramma, 
si  deriva  bene  spesso  dall’ aver  altri  occasione  di  conoscere  il  proprio  ingegno 
nel  coglierne  a volo  il  sentimento;  nè  potrebbe  tal  solletico  aver  luogo,  dove  l'epi- 
gramma spiattellasse  da  sè  l’ intenzione  del  poeta.  Chi  non  si  trova  questa  finezza 
d'arte,  altro  mai  non  sarà  cbe  un  insulso  motteggiatore.  Per  ultimo,  è da  mettere 
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diligentissima  cara  nelle  parole,  nello  siile  e nella  tessitura  del  verso;  giacché,  per 
poco  che  si  offenda  o il  gusto  o 1’  orecchio,  è ito  ogni  prestigio  dell'epi granarne. 

Ora  entriamo  a vedere  da  che  fonti  può  T epigramma  cavar  materia  d' in- 
teresse. Primieramente  egli  può  cavarla  da  qualche  importante  verità,  come  si 
trova  in  questo  deli' Alamanni: 

Son  li  Dei  spettator' ; It i terra  è scena: 

E noi  siam  f istrioni  oniT  ella  è piena. 

La  finezza  del  pensiero  è pur  quella  che  lo  rende  interessante:  eccone  un  esem- 
pio di  Clemente  Bondi: 


Quel  povero  che  langue 
Senta  soccorso  alcuno , 
ignudo , egro  e digiuno , 

Ha  su  la  fronte  scritto: 

Sojr  de'  RICCHI  UN  DELITTO. 

Alcuna  volta  tutto  il  suo  pregio  risulta  da  uu  sol  motto:  tale  è il  seguente  so- 
pra Amore  effigiato  con  una  borsa  in  mano: 

Qual  nuova  insegna , Amor , tu  porti  mai ? 

Che  siamy  risponde , al  secol  d'ór  non  sai? 

Bbttihklu,  trad.  dal  greco. 

Spesso  egli  diletta  per  una  cotale  innocente  malignità:  questo  del  Colpani  mi 
pare  assai  felice: 

Morì  di  fame  Omero:  alle  sue  spese 
Vivéa  con  lusso  il  Traduttore  inglese. 

Non  di  rado  l'epigramma  si  sostiene  per  la  sola  delicatezza  del  sentimento.  Bel- 
lissimo è questo  del  Melastasio,  fatto  per  commissione  d'un  cavali iere  il  quale  avéa 
scommesso  con  ('Imperatrice  Maria  Teresa  ch'ella  darebbe  alla  luce  nn  Arciduca, 
laddove  ella  pronosticava  un'Arciduchessa,  come  avvenne: 

Io  perdei  ; t augusta  Figlia 
A pagar  mi  ha  condannato: 

Ma  s'è  ver  che  a voi  somiglia , 

Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 

Alcuni  interessano  per  la  naturalezza  congiunta  alla  sottile  arguzia^  del  pensiero.  Ec- 
cone uuo  di  tal  genere,  dettalo  da  Francesco  Lemene: 

Tirsi  il  Jdnciul , la  verginella  Elpina 
Offrir  con  man  vezzosa 
A Maria  peregrina 

Bel  dono , - ella  d'un  giglio , ei  duna  rosa. 

Lo  sguardo  in  lor  soavemente  fisse 
La  peregrina , e sorridendo  disse: 
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Prendo  la  roso,  o figlio; 

Ma  tu,  ninfa  gentil , serba  il  tuo  giglio. 

Ve  a' lia  di  quelli  che  fanno  vira  impressione  nella  mente,  riducendo  ad  intanine 
sensibile  una  sentenza  morale:  un  esempio  ne  è in  Dante: 

Chi  nella  pelle  tT  un  monton  fasciasse 
Un  lupo , e tra  le  pecore  mettesse , 

Dimmi,  ere 1 tu,  perchè  monton  paresse , 

Chi1  egli  però  le  pecore  salvasse ? 

Altri  piaciono  per  T inaspettata  assurdità  d'tin  concetto,  come  il  seguente  del  Pa- 
nanti: 

Fece  compra  un  villan  iT  un  barbagianni , 

Dicendo : Un  dotto  assicurato  m'ha 
Che  tali  bestie  vivono  milT  anni; 

Foglio  veder  se  T è la  verità. 

Anche  dalla  simmetria  de' concetti  può  l'epigramma  acquistare  un  certo  garbo.  Au- 
sonio fu  per  commane  sentenza  felicissimo  quando  disse: 

Infelix  Dido , nulli  bene  nupta  marito  ! , 

Hoc  pereunte  fugù,  hoc  fugiente  perù. 

Ma  non  così  felice,  al  contrario,  fu  Giovambattista  Guarini  nella  traduzione  di 
questo  epigramma  stesso: 

O sfortunata  Dido, 

Afai  fornita  tT  amante  e di  marito  ! ; 

Ti  fu  quel  t r adito r,  questo  tradito  : 

Mori  r uno , e fugisti; 

Fugl  r altro , e moristi. 

Onde  si  vede  che  la  bellezza  d’un  epigramma  noo  tanto  risulta  dal  pensiero, 
quanto  dal  modo  di  esprimerlo.  Il  far  poi  riuscir  l'epigramma  a un  motto  ar- 
guto e non  previsto  è di  tutti  li  artifizj  il  più  leggiadro.  Il  Rolli  ben  se  '1  co- 
nobbe, e con  molta  finezza  se  ne  valse  nel  seguente: 

Non  posson  mille  e mille 
Poetiche  parole 
Descriver  r altre  Belle; 

Ma  per  descrìver  Fille 
Ne  bastano  tre  sole: 

Ossa , rossetto , e pelle. 

Ma  saremmo  infiniti,  se  tutti  ad  ano  ad  imo  volessimo  presentar  li  aspetti  in 
cui  può  comparir  l'epigramma  per  far  piacevole  impressione:  onde  ci  restringe- 
remo ad  avvertir  soltanto  que'difetti  che  lo  rendono  o meno  lodevole  o ripren- 
sibile; e sono  tali:  L'oscenità  de' concetti,  condannata  da  ogni  animo  gentile;  la 
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soverchia  mordacità  che  irrita  in  vece  di  correggere;  il  lacerare  l'altrui  riputa- 
zione, che  dà  segno  di  bassezza  e di  malvagità;  i giuochi  di  parole,  le  antitesi, 
le  freddure,  li  equivochi,  sì  perchè  non  v’  ha  mediocre  ingegno  il  quale  non  ne 
sapia  rinvenire  ad  ogni  ora,  e sì  perchè  nollo  è il  loro  fine,  e niuna  sostanza 
hanno  in  sè,  e dimostrano  ano  spirito  vano  e puerile,  che,  non  essendo  capace 
di  pensieri,  solo  ricerca  le  relazioni  fra  'I  suono  de'  vocaboli  c i varj  significati 
ond’ e’ sono  capaci;  finalmente  le  iperboli  smodate,  la  falsità  de'pensieri,  e lutto 
che  sente  dello  scurrile  e del  plebèo. 

Quanto  al  metro  e al  numero  de’ versi  che  si  convengono  all'epigramma, 
non  si  può  dare  alcuna  regola  costante.  Nondimeno,  siccome  l’epigramma  è (piasi 
sempre  un  concetto  espresso  in  modo  che  lasci  pensare  agl»  altri  più  di  quello 
ch’ei  dice,  è chiaro  che,  mentre  sì  dee  circoscrivere  nel  minor  numero  dì  versi 
possibile,  assai  dee  giovare  altresì  ch’egli  prenda  un  metro  regolare,  a fine  che 
l’abito  esterno  si  confacia  alla  bellezza  dell’intimo  spirito,  e lo  prevenga  nel  fa- 
vore di  chi  legge  o di  chi  ascolta.  Egli  è il  vero  che  in  ciò  bene  spesso  incon- 
trasi troppo  più  difficoltà  che  altri  non  s’avvisa;  ma  vero  è pure  che  in  simili 
componimenti  la  difficultà  superata  acquista  loro  grandissimo  pregio. 

CAP.  IX. 

Del  Madrigale 

Il  Madrigale  trae  l’ origine  dalla  poesia  campestre:  di  fatto  anticamente  egli 
era  detto  Mandriale  da  Mandra,  e poi,  per  non  so  qual  vezzo , Madriale.  Forse 
con  tal  nome  si  voléa  denotare  alcnna  di  quelle  brevi  e rozze  canzoni  composte 
da’gnardiani  delle  gregge,  o fors’anebe  volcvasi  accennare  un  tenue  componimento 
le  cui  imagini  fossero  tolte  dalla  vita  pastorale.  F.  tanto  più  volentieri  m’accosto 
a quest’  ultima  opinione,  quanto  che  il  Trissino,  il  Dolce  e il  Minturno  avverti- 
rono che  il  Petrarca,  se  bene  dettasse  pochissimi  madrigali,  pose  in  tutti  o erbe, 
o aque,  o valli,  o piante,  o altre  cose  che  a ville  e a boschi  appartengono.  Pure 
di  giro  in  giro  anche  il  madrigale  si  dipartì  dal  nido  natio,  e s’intromise  nelle 
facende  cittadine;  ma  sempre  amò  tenere  dell’  antica  semplicità.  Laonde  appresso 
de’migliori  poeti  egli  è sempre  l’iroagine  dilicala  d’ un  concetto  nato  d’improviso 
alla  vista  d* alcuna  cosa  che  allctti  la  fantasia  o commova  lievemente  il  cuore;  sem- 
pre si  appaga  d’ano  stile  candido,  puro  e natnrale;  sempre  s’ accompagna  con  le 
grazie  e si  mostra  modestamente  spiritoso;  e sempre,  come  dice  il  Boileau,  respire 
la  douceur , la  tendresse  et  /*  amour.  Ma  per  adempiere  queste  parti  è uopo  che 
il  poeta  sia  dotato  d’ una  fibra  estremamente  sensitiva,  d’ una  fantasia  che  d’ un 
tratto  colpisca  l’ aspetto  più  vago  c più  nuovo  degli  oggetti , e che  sia  padrone 
della  sua  lingua  e di  tutti  i reconditi  artifizj  del  verso.  Un  madrigale  in  cui  sola 
una  menda  scoprisse  l’acutezza  dell’  occhio  alimi,  sarchile  oggidì  cagione  che  l’autor 
suo  mille  volte  desiderasse  di  mai  non  l’aver  dato  alla  luce;  e meritamente  gliene 
seguirebbe  tanto  crucio,  poiché  il  mondo  è sazio  oramai  d’inezie  canore,  e vuole 
che  la  poesia  ripigli  a dominar  l’anima  e a sublimare  la  dignità  dell’ nomo:  e 
se  degna  talora  accogliere  con  lieta  fronte  un  qualche  scherzo  poetico,  pretende 
almeno  che  il  gusto  non  ne  riceva  la  minima  offesa.  Ond’  è che  un  madrigale  si 
può  quasi  paragonare  a quelle  miniature  lavorate  a punta  di  pennello,  le  quali 
non  hanno  pregio  veruno  se  con  {squisite  minutezze  non  rappresentino  al  vivo 
l’oggetto  imitato. 
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Del  resto,  il  madrigale,  fatto  ogni  ragione,  non  differisce  dall'epigramma,  se 
non  in  quanto  non  porla  seco  quel  non  so  che  di  vivace  e d* arguto,  e molto  meno 
quel  non  so  che  di  frizzante  die  all* epigramma  sta  bene. 

Per  quello  poi  che  spetta  alla  quantità  de*  versi  entro  cui  debb*  essere  rin- 
chiuso  il  pensiero  del  madrigale,  non  v*  ha  regola  nessuna,  se  non  forse  che  li 
antichi  padri  della  poesia  italiana  non  mai  ne  adoperarono  manco  di  sei,  e non 
mai  più  che  undici.  Ma  1*  esempio  loro  non  dee  cosi  travagliare  il  poeta,  ch'egli 
stiri  il  suo  pensiero  per  occupare  il  numero  di  undici  versi,  o lo  strozzi  per 
ristringerlo  fra  sei;  e pur  che  il  peusiero  sia  espresso  in  guisa  da  non  vi  si  poter 
giungere  nè  togliere  nulla,  comunque  il  madrigale  se  n*esca  de*  termini  suddetti, 
non  gliene  incontrerà  biasimo  giammai  per  questo  conto  (*). 

Quindi  nelle  rime  del  Tasso  se  ne  legge  uno  di  diciotto  versi,  ed  è grazioso, 
benché  troppo  lambiccato;  eccolo: 

V alma  vostra  beliate 
Della  divina  esempio 
E di  gloria  immortale  è vivo  tempio . 

Vensier  terreno  anlire 
Non  ha  tli  farle  offesa  ; 

Nè  basso  o vii  desire , 

Nè  fiamma  impura  è da  begli  occhi  accesa , 

Ma  in  pure  voglie  oneste 

Amor  s*  infiamma , e poi  divien  celeste. 

Chi  volge  il  vago  sguardo 
A la  beltà  divina , 

Com'oro  in  fiamma  i suoi  pensieri  affina; 

E 7 core  a voi  devoto 
Sensi , voglie  e costumi , 

Purga  a si  dolci  lumi, 

E riverente  or  si  consacra  in  voto , 

E di  sè  stesso  face 

Tempio  ed  altare  e simulacro  e face. 


La  stessa  libertà  si  concede  alla  natura  del  metro  e alla  ordinazione  delle 
rime;  l'unica  legge  ne  viene  dall' orecchio  ammaestrato  nello  lettura  de*  più  re- 
putati. Il  Petrarca,  V Ariosto,  i due  Tassi,  il  Giraldi,  lo  Strozzi,  il  Cbiabrera,  il 
Lemcnc,  il  Zappi,  il  Bertola,  Gio.  Gherardo  de'Rossi,  oc.,  hanno  scritto  leggiadre 
cose  in  questo  genere,  c noi  le  ricordiamo,  avvisando  nondimeno  che  in  essi 
ancora  ha  talvolta  dell’ a (Tettato,  del  freddo  e del  puerile.  11  madrigale  seguente, 
composto  da  Torquato  'l'asso  in  morte  di  Margherita  , duchessa  di  Ferrara , è 
uno  de’  più  felici  : » - 

Non  è questo  un  morire , 

Immortai  Margherita; 

Ma  un  passar  anzi  tempo  alT  altra  vita. 


(*)  Non  tunl  lunga,  quibus  nihil  est  quod  demere  possis. 

Mastulu. 
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Ni  dell'  ignota  via 

Vuoi  ti  scolora  o tema , 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  estrema . 

Di  noi  pensosa  e pia , 

Di  te  lieta  e sicura, 

T ’ accommiati  dal  mondo  , anima  pura. 

CAP  X. 

Dell  Iscrizione  e dell*  Epitàfio 

All’ Epigramma  si  possono  riferire  altri  brevi  componimenti,  come  le  iteri - 
noni  (dalle  quali  anzi  egli  trasse  origine,  poiché  il  suo  nome  in  greco  significa 
per  P appunto  iscrizione),  e li  Epitafi. 

1/  Iscrizione  consiste  nello  enunciar  chiaramente  e precisamente  le  circostanze 
più  rilevanti  d'  un  fatto,  d’una  persona,  d'un  oggetto  qualunque  e1  si  sia, affinchè 
n'abbia  notizia  Pelà  presente  e la  futura;  ond* è ch'ella  è destinata  a' monumenti, 
agli  edi6zj,  alle  statue,  a'  trofèi,  alle  medaglie,  e a tutto  quello  che  può  cader  più 
facilmente  sotto  li  occhi  degli  uomini,  e resistere  alle  ingiurie  del  tempo.  Ella 
ammette  così  la  prosa,  come  il  verso;  ma,  secondo  l'officio  nostro,  sol  toccheremo 
un  motto  di  quelle  che  sono  in  versi  distese.  II  celebre  Saint-Pierre  diceva:  « Per 
grande  che  sia  il  piacere  ch'io  m'abbia  ne' miei  viaggi  a vedere  una  statua  o un 
monumento  dell' Antichità,  sempre  mi  reca  all'animo  un  piacere  assai  maggiore 
il  leggere  un' iscrizione  ben  fatta.  Àllor  mi  sembra  che  una  voce  umana  emerga 
da  quel  sasso,  e risuoni  a traverso  de' secoli,  e,  indirizzandosi  all'uomo  in  mezzo 
i deserti,  gli  dica  ch'egli  non  è solo,  e che  altri  uomini,  in  que' medesimi  luo- 
ghi, sentirono,  pensarono  e soffersero  al  pari  di  esso.  Che  se  tale  iscrizione  ap- 
partiene ad  un  popolo  antico  che  più  non  esiste,  ella  trasporla  la  nostr' anima 
ne' campi  dell'infinito,  e le  infunde  il  sentimento  dell'immortalità,  con  mostrarle 
che  un  pensiero  è sopraiissuto  alla  ruina  d*  un  Imperio  (*)».  Per  queste  parole, 
dettate  dall'  entusiasmo  d’  un'  anima  virtuosa  e sublime,  si  comprende  quanto  im- 
porti che  l’iscrizione  sia  uobile,  dignitosa,  corretta,  acciocché  li  uomini  ne  rice- 
vano profonda  impressione,  ed  abbiano  in  concetto  il  secolo  ed  il  popolo  a cui 
pertiene;  ma  sopratulto  è da  cercar  la  concisione,  perchè  tutto  ciò  che  è inutile 
o superfluo  si  diparte  dal  fine  a coi  ella  è consacrata,  e usurpa  indegnamente  uno 
spazio  prezioso,  e scema  quella  dignità  che  dicevamo  dover  essere  una  delle  sue 
principali  condizioni.  Del  resto,  tutto  quanto  abbiam  detto  richieder  l'epigramma 
e il  madrigale  per  essere  eccellenti,  vuoisi  applicare  nella  medesima  guisa  all'iscri- 
zione*, e per  non  moltiplicare  iu  superflue  parole,  trapasseremo  sùbito  agli  esempi 
che  meglio  insegnano  d'ogni  minuto  discorso.  Il  Caro  ne  fece  una  bellissima  pc  *1 
sepolcro  del  Masaccio,  - uno  de' primi  ristoratori  della  moderna  pittura  ed  è 
questa: 

Pinti , e la  mia  pittura  al  ver  fu  pari\ 

L"  atteggiai , V avvivai,  le  diedi  il  moto , 

Le  diedi  affetto:  insegni  il  Buonarroto 
A tulli  li  altri,  e da  me  solo  impari 


(*)  Paul  et  Pirgink. 
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E piena  di  grazia  nativa  è quest'  altra  dell’  Alamanni,  che  fu  posta  a piè  d’  mia 
statua  rappresentante  una  Ninfa  che  dorme  su  ’l  margine  d’  una  fontana  : 

— ^ 

Ninfa,  guardia  del  fonie  e delle  fronde , 

Mi  poso  a ir  ombra  e al  mormorar  deir  onde: 
A chi  vien  quinci  il  mio  dormir  non  spiacia; 
Ma  si  bagni,  rinfreschi,  e beva,  e tacia. 

• 

L*  Epitafio  è pnre  no’  iscrizione,  ma  solamente  destinata  a tramandare  a'po» 
steri  la  memoria  degli  estinti.  Quella  del  Caro  recata  di  sopra  è da  porsi  nel 
numero  degli  epiteli;  e già  basta  ella  sola  a farne  conoscere  le  condizioni  adessi 
ricercate.  Tuttavia  non  è forse  inutile  il  ricordare  che  il  carattere  di  tali  compo- 
nimenti è la  semplicità,  il  candore,  l'affetto,  e che  sovente  vi  spira  una  pietà 
maestosa  e sublime.  Eccone  due  esempj,  l'uno  io  istile  elevalo,  del  sig.  di  Vol- 
taire, pc  ’1  sepolcro  della  marchesa  di  Chateiet,  tradotto  da  Durante  Duranti  ; e 
l’altro  di  Paolo  Rolli,  in  istile  affettuoso,  per  la  tomba  di  D.  Flaminia  Borghese 
Odescalchi,  moglie  del  Duca  di  Bracciano: 

Lascialo  ha  Emilia  questo  career  frale : 

Le  Grazie,  le  beir  Arti,  il  Ver  le  piaque  ; 
Per  viriate  ed  ingegno  a ’ Dei  fu  eguale  ; 
Dissimil  sol,  perchè  immorlal  non  naque  (#). 

•> 

Giace  qui  la  beltà  che  fu  r oggetto 
D'  illustre  al  par  che  ili  costante  affetto. 

L ungo  desio  costò  C alta  sua  sorte  ; 
Giunsevi  appena,  e v%  incontrò  la  morte. 
Ogni  tenero  cor  f eroe  compianse 
Che  tanto  amò,  che  perde  tanto  e pianse. 
O tu  che  il  duol  maggior  che  sia  non  sai , 
Ama,  possiedi,  perdi,  e lo  saprai. 

Alcuna  volta  i poeti  hanno  abusata  la  pietosa  institnzionc  dell’ epitafio,  con 
rivolgerlo  in  un  molleggio;  ma  l’epitafio  allora  non  è più  altro  che  un  epigramma 
satirico,  uè  fa  luogo  a doverne  qui  parlar  di  bel  nuovo.  1/ esempio  ebe  ne  por- 
giamo, è trailo  dalle  poesie  di  Giovanui  Gherardo  de  Rossi  : 

Il  cener  qui  riposa 
Di  giovinetta  sposa. 

Su  r acerba  sua  sorte 

Piansero  i cicisbèi,  rise  il  consorte. 

(#)  L*  Univcrs  a perdu  sa  sublime  Emilie  ; 

Elle  aimait  lei  plaiiirs,  Ics  art»,  la  verità  ; 

Lcs  Dicux,  en  lui  donnaot  leur  esprit  et  leur  genie, 
N'avaicnt  gardc  pour  eua  que  l'immortalile. 

GueniMoifli,  Elementi  di  Poesia.  1 1 

s 
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CAP.  XI. 

Del  Sonetto 

Fiuqcì  parlalo  abbiamo  delle  rane  specie  di  componimenti  cbe  sono  pro- 
prj  della  poesia  lirica;  e se  molti  ne  passammo  in  silenzio,  come,  p.  e.,  li  Epì~ 
(ulani j,  i Genetliaci , li  Epicedj , li  Epinici  le  Cocce,  le  Fendemie , le  Disperate , 
i Rispetti , le  Matinate,  le  Serenate , ec.,  si  è cbe  sotto  a questi  nomi  s'accenna 
soltanto  la  qualità  del  soggetto  trattato  dal  poeta,  o l'occasione  a coi  vengono  desti- 
nati  simili  lavori:  del  resto  seguono  lotti  medesimamente  le  leggi  avvertite  ne'ca* 
pitoli  addietro,  secondochè  pigliano  la  forma  o dell'ode,  o della  canzone  petrar- 
chesca, o dell'anacreontica,  o del  ditirambo,  o d'altro  come  che  sia.  Laonde,  io 
credo,  solo  ne  avanza  oramai  di  vedere  alcune  forme  esterne  cbe  assume  la  poesia 
lirica,  le  quali,  se  bene  già  mentovate  in  parte  cosi  per  incidenza,  richieggono  tut- 
lavolta  d' esser  fatte  conoscere  distintamente. 

Tale  è il  Sonetto,  che  alcuni  tengono  per  una  specie  di  poesia,  laddove  senza 
dubio  egli  non  è altro  cbe  nn  abito  onde  s' adorna  quasi  tutta  la  Lirica  dall'ode 
inhno  all'epigramma,  come  ce  ne  potremo  render  persuasi,  dove  solo  mettiamo 
un  guardo  nel  Canzoniere  del  Petrarca.  Di  fatto  noi  troviamo  sàbito  un'ode,  so 
l'andar  di  alcune  d’ Orazio,  nel  sonetto  che  segue: 


In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idèa 
Era  r esempio,  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro  in  c/i ’ ella  volse 
Mostrar  quà  giù  quanto  là  su  potéa  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  inai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  sì  fino  a r aura  sciolse ? \ 
Quando  un  cor  tante  in  sò  virtnti  accolse. 
Benché  la  somma  è dì  mia  morte  rea ? 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  li  occhi  di  costei  già  mai  non  vide 
Come  soavemente  ella  li  gira . 

Non  sa  come  Amor  sana  e come  ancidc. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

E come  dolce  parla,  e dolce  ride . 


> t min?’ 

A j|<  m iti  i*l  i 
• fcl  tiri  T< 


Un'ode  che  ba  tutto  il  sapore  d' Anacreonte,  è rinchiusa  in  quest' altro! 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta , 

E punir  in  un  dì  ben  mille  offese , 

Celatamenle  Amor  t arco  riprese , 

Com  uom  che  a nocer  luogo  e tempo  aspetta . 

Era  la  mia  viriate  al  cor  ristretta 
Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  difese , 

Quando  7 colpo  mortai  là  giù  discese 
Ove  soléa  spuntarsi  ogni  saetta. 


Digitized  by  Google 


— 83  — 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Non  ebbe  tanto  nò  vigor  nè  spazio. 

Che  potesse  al  bisogno  prender  T arme , 

O vero  al  poggio  faticoso  ed  atto 
Ritraimi  accortamente  da  lo  strazio 
Del  qual  oggi  vorrebbe  e non  può  aitarme. 

Se  brami  delle  elegie,  ad  ogni  passo  ne  incontri  nella  seconda  Parte;  e dorrai 
dire  per  fermo  che  giammai  non  ne  leggesti  una  più  patetica  di  quella  che  sono 
per  recitarti: 


Se  lamentar  augelli , o verdi  fronde 
Mover  soavemente  a 1 aura  estiva, 

O roco  mormorar  di  lucitTonde 
S'  ode  d*  una  fiorita  e fresca  riva , 

Là  V io  seggio,  (f  amor  pensoso,  e scriva, 

Lei  che  il  del  ne  mostrò , terra  n'asconde. 

Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh'  ancor  viva 
Di  sì  lontano  a' sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume ?, 

Mi  dice  con  pietate;  a che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu  ; che  miei  dì  fòrti. 

Morendo,  eterni;  e neW  eterno  lume , 

Quando  mostrai  di  chiuder  li  occhi,  apersi. 

Ed  un  esempio  di  leggiadrissimo  epigramma  ti  rien  recato  dal  seguente: 

Quando  il  pianeta  che  distingue  T ore. 

Ad  albergar  co  7 tauro  si  ritorna. 

Cade  virtà  da  rinfiammate  coma 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore  ; 

E non  pur  quel  che  s'apre  a noi  di  f ore. 

Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna. 

Ma  dentro  dove  giammai  non  s' aggiorna. 

Gravido  fa  di  sè  il  terrestre  umore. 

Onde  tal  frutto  e simile  si  colga: 

Così  costei,  eh' è tra  le  donne  un  sole. 

In  me  movendo  de' begli  occhi  i rai. 

Créa  d amor  pensieri,  atti  e parole ; 

Ma,  come  di'  ella  li  governi  o volga , 

Primavera  per  me  pur  non  è mai. 

Anche  il  ditirambo  s'è  posto  alcuna  tolta  fra' ceppi  del  sonetto:  nelle  rime  d’An- 
tonio Malalesti  n'è  nno  assai  grazioso,  e dice: 

Empi  quel  ciotolon  che  con  due  mani. 

Mentre  si  bee,  pe'  i manichi  si  piglia. 

Del  via  dei  nostri  monti  siciliani. 

Che  morde  i labri  e avventasi  alle  ciglia. 


A onor  di  Polifemo  e sua  famiglia, 

E degli  amici  prossimi  e lontani , 

A far  un  brindis  Bromio  mi  consiglia  , 

Pregando  il  Ciri  che  li  mantenga  sani. 

Io  r ho  bevuto.  Or  nulla  a far  mi  resta  ; 

E non  m' ha  fatto  mal , per  quel  eh'  io  sento: 

Bisogna  ben  ch'io  appoggi  un  po'  la  testa. 

Reggimi , caro  Offrite,  e fa' mi  vento: 

Io  non  posso  parlar  ; che  cosa  è questa ? 

Io  ma...,  io  m'  a..~,  io  ni  a...,  io  m'  axUormento. 

Ma  per  rendere  ancor  più  chiaro  come  il  sonetto  sia  pnratnentenna  forma  esterna 
la  (piale  può  così  star  tiene  ad  un  suggello  lirico,  come  qual  altra  si  sia,  piacenti 
di  dare  quest'ultimo  riscontro.  Famosa  è l’ode  di  Anacreonte  sovra  un'ape 
che  punse  Amore.  Orbene  quell'ode,  liberamente  traslatata  in  latino  dallo  Strozzi, 
comparisce  da  prima  in  sembianza  d'epigramma;  e nella  sembianza  medesima  si 
mostra  recata  in  vulgare  dall' Alamanni  t poi  si  divaga  in  un  metro  irregolare  ap- 
presso del  Rolli;  poi  Carlo  Maria  Maggi  con  libera  interpretazione  la  ridace  in 
un  sonetto;  poi  sotto  la  penna  di  Saverio  de  Rogati  dia  cerca  d'imitar  la  leg- 
giadria delle  canzonette  metastasiane;  ed  altri  poi  finalmente  le  fecero  pigliare 
altre  apparenze , accotnmodandola  ad  altri  metri.  E nonpertanto  in  tutti  questi 
aspetti  ella  è pur  sempre  la  stessa;  e per  dir  quello  ch'io  ne  sento,  ella  è sem- 
pre un  epigramma  o un  madrigale;  nò  fa  forza  ch'ella  sia  compresa  tra  le  rere 
odi  d'Anacreontc,  poiché  la  voce  ode  appresso  li  Antichi  aveva  un  significato  ge- 
nerico, da  cui  prendevano  titolo  varie  sorte  di  componimenti  lirici.  Altre  odi  pa- 
recchie dello  stesso  poeta  furono  parimente  IradnUe  in  sonetti  dal  Corsini  e dal 
cav.  Gaelani;eil  medesimo  avvenne  d’alquante  odi  d' Orazio,  come  si  vede  nella 
traduzione  di  Stefano  Pallavicini. 

Stabilito  pertanto  che  il  sonetto  può  racchiudere  dentro  di  sé  quasi  tutte  le 
specie  di  poesia  lirica,  ne  segue  naturalmente  che  le  sue  leggi  organiche,  le  sue 
parole  c il  suo  stile  debbono  variare  secondo  le  passioni  e i concetti  eh'  egli  ri- 
ceve, e da  questi  determinarsi.  Cosi  noi  veniamo  a levar  via  tutte  le  dispute  che 
altra  volta  furono  mosse  intorno  alla  condotta  e allo  stile  di  questo  componimento, 
per  cagione  che  non  si  volle  por  mente  che  un  sonetto,  per  eccellente  ch'egli  sia, 
non  può  dar  luogo  a norme  generali,  tante  essendo  le  diversità  di  leggi  che  lo 
guidano,  quante  sono  le  diverse  materie  che  gli  è permesso  d'  abbracciare.  Quel 
poeta  dunque,  a cui  piacia  di  racchiudere  i suoi  pensieri  in  un  sonetto,  dovrà  scm- 
. pre,  come  in  ogni  altra  forma,  aggiustare  i sentimenti  a quell’ affezion  d'animo 
ch'egli  vuole  imitare,  o d'amore,  o di  compassione,  o di  meraviglia,  o d'inge- 
nuità, o di  qual  altra  specie  si  sia;  imperciocché  il  principale  diletto  che  nasce 
così  da  questo,  come  da  ogni  altro  componimento  lirico,  consiste  non  già  nella 
materiale  struttura  (benché  riguardi  ella  pnrc  al  medesimo  fine),  ma  sì  propria- 
mente in  quelli  affetti  che  per  essi  si  svegliano  nell'animo  altrui;  né  svegliar  si 
polrebbono,  se  il  poeta  non  avesse  bene  osato  * sentimenti  e le  parole.  E questo 
tanto  potrà  forse  bastare  ad  essersi  accennato  intorno  all’  intime  condizioni  del  so- 
netto; massime  che  dalle  cose  discorse  ne’  capitoli  avanti  può  trarre  lo  slndioso  li 
avvertimenti  più  neccssarj  a ben  condurre  sì  fatto  lavoro,  secondo  che  nn'ode,  o una 
elegia,  o un  epigramma,  o altro,  gli  piacia  meglio  figorare  in  cotal  forma. 

Il  sonetto,  per  quanto  afferma  il  Redi,  fu  trovato  dagl’  Italiani.  Secondo  il 
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Quadrio,  il  primo  che  gli  desse  la  forma  più  perfetta,  si  fu  Gnlttone  d'  Areno 
intorno  all'anno  n5o;  tuttavia  Pier  dalle  Vigne  ne  compose  nel  nao  o circa; 
e il  Crescimbeni  avverte  che  se  ne  trova  pure  alcuno  di  scrittore  più  antico. 

I nostri  arcàvoli  erano  usi  di  chiamar  sonetto  (che  è come  a dir  piccioi 
suono)  qualunque  breve  componimento  poetico;  ed  ancora  oggigiorno  il  vulgo  fa 

10  stesso:  ma  ben  presto  in  fra  coloro  che  sanno  di  lettere,  fu  ristretto  un  tal 
nome  a quel  solo  componimento  lirico  tessuto  di  quattordici  versi  della  medesima 
specie,  divisi  in  due  quadernari  e in  due  terzetti,  e fra  loro  rimali  nell'ordine 
che  or  ora  vedremo. 

T due  quadernari  debbono  esser  fra  loro  legati  dalle  rime,  e parimente  fra  loro 
i due  terzetti.  Tre  sono  le  maniere  del  rimare  i quadernari-  i.®  Con  alternar  le 
rime,  si  che  il  primo  verso  consuoni  co  *1  terzo,  co  'I  quinto  c co  'I  settimo;  ed 

11  secondo  co  'I  quarto,  co  ’l  sesto  e con  l' ottavo  : per  esempio , 

Vidi  r Italia  co  7 cria  sparso  incolto 
Colà  dove  la  Dora  in  Pò  declina , 

Che  sedéa  mesta,  e avéa  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina  : 

Nè  r altera  piangéa;  serbava  un  volto 
Di  dolente  bensì,  ma  ili  reina. 

Tal  forse  appaile  allor  che  il  piè  disciolto 
A ' ceppi  offrì  la  libertà  latina. 

Eust.  Marfredi. 

x°  Con  accordare  il  primo  verso  co  *1  terzo,  co 'I  sesto  c con  l'ottavo;  ed  il  se- 
condo co 'I  quarto,  co  'I  quinto  e co 7 settimo: 

In  tale  stella  due  begli  occhi  vidi 
Tutti  pien  il  onestate  e di  dolcetta, 

Che  presso  a quei  iT  amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  spretta. 

Non  si  pareggi  a lei  qual  più  s' appretta 
In  (jualcK  etade,  in  gualche  strani  IUU\ 

Non  chi  recò  con  sua  vaga  belletta 
In  Grecia  affanni,  in  Troja  ultimi  stridi. 

Pmua.  son.  sa»,  par.  i. 

3.°  Facendo  che  il  primo  verso  corrisponda  al  quarto,  al  quinto  e all'ottavo;  e 
che  li  altri  quattro , i quali  formano  il  corpo  de'  quadernari  * ripetano  fra  loro 
le  medesime  rime: 

T vo  piangendo  i miei  passati  tempi 
/ tjuai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senta  levarmi  a volo  , aventi  io  f ale. 

Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu  che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi. 

Re  del  cielo,  invisibile,  immortale , 

Soccorri  all  alma  disviata  e frale, 

E 7 suo  difetto  di  tua  gratta  adempì. 

Petiub.  son.  86,  par.  u. 
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Questa  maniera  fu  prediletta  dal  Petrarca;  nondimeno  e’ mi  pare  che  V armonia 
della  prima  satisfacia  meglio  l'orecchio,  come  quella  i cui  suoni  si  ripercuotono 
tntti  ad  eguali  intervalli.  «. 

Più  varia  è la  maniera  di  rimare  i terzetti;  anzi  si  può  dire  non  v' esser 
più  certa  regola  che  il  piacere.  A ogni  modo  l'uso  più  commane  si  è:  «.*  Di 
fare  il  primo  terzetto  di  versi  sciolti,  ripigliando  nel  secondo  le  desinenze  o eoo 
l'ordine  medesimo  che  sono  collocale  nell'antecedente,  come,  p.  e., 

Pià  volte  già  per  dir  le  Libra  apersi ; 

Poi  rimase  la  voce  in  meno  7 petto. 

Ma  qual  suon  potria  mai  salir  tantalio? 

Pià  volte  incominciai  di  scriver  versi; 

Ma  la  penna , la  mano  e t intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primiero  assalto. 

Pbtsiiu  son.  17,  par.  1. 

O con  ordine  retrògrado,  come  in  questi  altri: 


E se  i begli  occhi  ond*  io  mi  ti  mostrai , 

E là  domerà  il  mio  dolce  ridotto , 

Quando  ti  roppi  al  cor  tanta  durata , 

Mi  rendon  f arco  eh'  ogni  cosa  spetta , 

Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto ; 

Ch'io  mi  pasco  di  lagrime , e tu  7 sai. 

Petsir.  son.  71 , par-  1. 

O mescolatamente,  come  si  vede  per  li  esempj  che  seguono: 

Talor  m' assale  in  metto  a'  tristi  pianti 
Un  dubio , come  posson  queste  membra 
Da  lo  spirito  lor  viver  lontane . 

Ma  rispondenti  Amor:  Non  li  rimembra 
Che  questo  è privilegio  degli  amanti 
Sciolti  ila  tutte  qualiladi  umane? 

Pania,  son.  la,  par.  1.  { 

. ; >»  :'  1 •'->  il  od ‘ 

1 ■ .-.ni  i ni  ni  ui  yl 

Poi  che  vostro  valere  in  me  risplende 
Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro. 

Basti  dunque  il  desio  senta  ch'io  tlica. 

Lasso  l,  non  a Maria . non  noque  a Pietro 
La  fede  che  a me  sol  tanto  è nemicai 
E so  ch'altri  che  voi,  nessun  m'intende. 

Parala.  son.  73,  par.  «• 

’* 

a.°  Di  scompartir  le  rime  in  guisa  che  in  ciascun  terzetto  il  primo  verso  concordi 
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co  *1  letto,  e i due  di  mezzo  concordino  fra  loro,  si  veramente  ebe  latte  le  cop- 
pie concordanti  abbiano  rima  diversa;  per  esempio. 

Mira  le  genti  strane  e la  raccolta 
Schiera  de  tuoi  eh'  a prova  onor  ti  fanno , 

E del  gran  padre  tuo  le  lode  ascolta , 

Che , per  tornar  T Italia  in  libertade , 

Sostien  ne H arme  grave  e lungo  affanno , 

Pien  d'uà  leggiadro  sdegno  e di  pietade. 

Baino 

3. ®  Di  far  corrispondere  il  primo  verso  del  primo  terzetto  al  terzo  ed  al  pri- 
mo c terzo  dell'altro,  - e il  secondo  verso  del  primo  terzetto  al  secondo  del 
terzetto  seguente: 

Lasso ! , no  7 so  ; ma  si  conosco  io  bene 
Che  per  far  pià  dogliosa  la  mia  vita 
Amor  m' addusse  in  sì  giojosa  spene. 

Ed  or  dì  quel  eh'  io  ho  letto  mi  sovviene: 

Chey  innanzi  al  dì  deir  ultima  partita , 

Vom  beato  chiamar  non  si  conviene , 

P ET  HAI.  aon.  4 3,  par.  i. 

4. ®  D' impiegare  per  cntrambo  i terzetti  due  sole  desinenze,  alternate  in  modo 
che  ciascuna  coppia  di  versi  penda  dall'altra  a guisa  d'annclli;  e 'però  questa 
foggia  di  rimare  i terzetti  si  chiama  incatenata. 

La  mansueta  vostra  e gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi  ; e cosi  vada 
Chiunque  amor  hgitimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque  eh'  ancor  bada , 

E Roma  che  del  suo  sposo  si  lagna , 

E per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 

PlTIU*.  EOO.  22,  par.  I. 

Tali  sono  le  abitudini  delle  rime  che  si  osservano  più  generalmente  ne*  mi- 
gliori poeti:  intorno  alle  altre  io  non  istirao  di  far  parola,  giacché  l'orecchio  de* 
Moderni  le  ha  rifiutate,  non  vi  trovando  ninna  legge  di  buona  armonia.  Chi  però 
fosse  vago  di  conoscere  interamente  questa  parte  materiale  della  poesia  italiana, 
potrà  satisfare  appieno  la  sua  curiosità,  consultando  il  Quadrio  che  in  tali  minu- 
tezze ebbe  il  coraggio  di  spendere  incomparabili  fatiche. 

Ma  non  basta  di  saper  accozzare  insieme  quattordici  versi,  e spartirli  in  qua- 
dernari e terzetti  con  l'ordine  di  rime  sopra  divisato;  questo  è lavoro  di  chi  che 
sia;  ma  comporre  il  pensiero  in  modo  ch’egli  si  espanda  per  entro  a tali  spazj 
con  le  debite  proporzioni,  e si  concordi  co'  l' armonia  che  governa  tutto  il  sonetto, 
è opera  di  sottil  giudizio,  c difficile  a mostrare.  F^a  prima  cosa  è uopo  scegliere 
per  questa  forma  un  pensiero  di  tale  grandezza,  che  tutta  la  riempia  naturalmente, 
sì  che  tu  non  abbi  o a raggricchiarlo  a fine  eh'  egli  vi  possa  capire,  o a distenderlo 
a forza  da  ciascuna  banda,  come  facéa  Proclisie  co’ passeggeri,  tanto  ch'esso  per- 
veuga  ad  oecuparla.  Chiunque  uou  tenga  conto  di  quest'avvertenza,  nou  farà  mai 
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sonetti  di  pregio;  imperocché  nel  primo  caso  e* non  potrà  nascondere  lo  stente,  ° 
schifare  l’oscurità;  e nelP  altro  sarà  costretto  d'aitarsi  o con  epiteti  oziosi,  o con 
frasi  stemperate,  o con  la  ripetizione  delle  medesime  idée,  o con  sentimenti  acces- 
sori o inopportuni;  i quali  difetti»  se  in  ogni  componimento  son  biasimevoli,  uon 
è da  dire  quanto  più  disgustino  a gran  pezza  nel  sonetto,  dove  si  vuole  che  tutto 
rassembri  di  getto  e da  non  vi  si  poter  levare  od  arrogere  cosa  alcuna.  E però 
chi  si  trovi  un  pensiero  sproporzionato  con  la  capacità  del  sonetto,  o dee  mutarlo, 
se  di  lavorare  un  sonetto  a ogni  partito  egli  s’è  messo  in  capo,  o vero  con  più 
savio  consiglio  assuggettarlo  ad  altra  forma. 

Trascelto  che  si  sia  un  pensiero  il  quale  s'adatti  all'estensione  de' quattor- 
dici versi  ond'  è composto  il  sonetto,  è da  vedere  come  gli  si  conviene  allargarsi 
e tener  dietro  al  loro  andamento.  E qui  primamente  si  vuoi  considerare  che  il 
pensiero  principale  è sempre  accompaguato  da  altri  pensieri  o sentimenti  subal- 
terni che  gli  danuo  lume  e ornamento,  e per  mezzo  de' quali  egli  si  manifesta  e 
muove  li  affetti.  Or  tutta  I'  arte  consiste  oel  disporre  questi  pensieri  o sentimenti 
subalterni  in  guisa  che  il  sentimento  principale  n*  abbia  ad  emergere  chiaro  e lim- 
pido e intero,  e che  ciascuna  delle  quattro  parti  in  cui  si  divide  il  sonetto,  riceva 
tanta  materia  che  basti  a fare  impressione  nell'animo  del  lettore,  con  serbare  qucl- 
l' armonia  che  a si  grande  studio  è ricercala  e sparsa  in  tale  componimento  (*). 
E parecchi  già  sono  a cui  piace  che  nessun  verso  passi  nell' altro,  e che  ogni  sen- 
tenza non  si  stenda  più  là  da  due  versi.  (Questa  maniera  è seguila  con  somma 
cara  da’  Francesi,  e sta  mollo  bene  anche  nel  sonetto  italiano,  spezialmente  allor- 
ché il  tema  è leggiero  cd  umile,  e cerca  la  rapidità,  e più  che  nell' importanza 
de' pensieri  si  coufida  nella  dolcezza  del  verso  e nella  consonanza  delle  rime.  Tut- 
tavia non  solo  è lecito,  ma  piace  e giova  che  talora  il  verso  sia  spezzato,  e che 
la  sentenza  cammini  per  molti  versi , e fermisi  a mezzo  un  di  loro,  o anche  al 
principio.  Il  che  sana  pur  lodevole,  quando  bene  ad  altro  non  servisse  che  a in- 
durre varietà  nel  movimento  de* sonetti:  alla  quale  avvertenza  conviene  aver  ri- 
guardo in  ogni  fatta  di  poesia;  ma  serve  ancora  dove  si  vogliono  esprimere  teneri 
affetti,  e in  lutti  que'lnoghi  dove  assai  rileva  che  il  poeta  disimuli  lo  studio 
quanto  più  può,  e,  occupato  solo  a’ concetti,  mostri  di  non  curar  più  che  tan- 
to qualunque  cosa  è fuori  di  essi.  In  questo  nascondere  l'arliGzio  è tuttavia  ripo- 
sto artifizio  grandissimo;  e li  Antichi,  si  greci,  sì  latini,  lo  adoperarono  con  molta 
industria,  lasciando  scorrere  le  sentenze  ora  per  più,  ora  per  meno  versi,  ed  ora 
riposarsi  nel  fine  d’alcuno  di  essi,  e quando  nel  mezzo,  e quando  nel  principio, 
secondo  che  lor  tornava  il  meglio.  Ma  dove  il  rompimento  de'  versi  e il  tener 
la  sentenza  per  più  lungo  tratto  sospesa  produce  inaraviglioso  effetto,  si  è ne’ sug- 
gelli che  richiedono  magnificenza  e gravità;  poiché  la  gravità  degli  atti  c delle 
parole  non  può  stare  senza  una  Cotale  tardità;  cd  in  suggelli  simili  è pur  lode- 
vole, per  la  ragione  medesima,  che  la  sentenza  passi  talvolta  d’  un  quadernario  o 
d’  un  terzetto  in  un  altro,  o dal  quadernario  secoudo  nella  terzina  che  segue.  Nel 
Petrarca,  nel  Bembo  e nel  Casa  si  trovano  esempli  in  buon  dato  di  questo  se- 
creto artifizio;  e lo  studioso  apprenderà  facilmente  da  essi  con  quanto  giudicio  è 
d’uopo  farne  uso;  imperciocché  nè  tulle  le  materie  ne  sono  capaci,  nò  tulli  i 
seutimeuti  sono  di  qualità  da  scorrere  per  lungo  cammino.  Questa  legge  fermiamo 
intanto,  la  facilità  e l’ eguaglianza  nella  distribuzion  de'  versi  aver  del  soave  et! 
affarsi  alle  cose  glie  vogliono  mollemente  esser  trattate;  ma  ne'suggetti  alti  e gravi 

(*)  11  Tasso  cd  il  Zanotti  sono  penetrati  molto  avanti  in  questa  parte  di  dottrina,  c 
noi  li  avremo  per  iscuria. 
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star  bene  che  quella  facilità  ed  eguaglianza  sia  spesso  temperata,  a fine  di  non 
cadere  nello  snervato  e nell'  affettazione.  Finalmente,  sono  alcuni  i qnali  vorrcb- 
bo no  che  l'ultimo  sentimento  co 'I  quale  si  chiude  il  sonetto,  fosse  nuovo,  peregrino, 
inaspettato.  E,  per  dir  vero,  un  modo  si  fatto  di  terminare,  non  che  il  sonetto, 
qual  altro  componimento  si  voglia,  produce  dolcissimo  incanto,  e lascia  negli  animi 
de'  leggitori  insieme  con  la  meraviglia  un  certo  che  di  satisfazione  : ma  dee  il 
poeta  andar  cauto  che  per  far  dell'arguto  e’  non  trascorra  in  sentenze  puerili, 
fredde,  insulse;  e sempre  bisogna  ch'egli  occulti  questa  intenzione  di  generar 
meraviglia  con  l'ultimo  concetto;  poiché,  lasciamo  stare  ch'egli  mostrerebbe  di  non 
aver  fatto  per  altro  il  sonetto  che  per  dar  quella  bolla , distruggerebbe  ancora 
quell' affetto  di  compassione,  o d'amore,  o d'altro,  che  innanzi  a tutto  egli  dee 
stndiarsi  di  muovere,  se  già  non  s'  è dimenticato  che  il  fine  della  poesia  è di  si- 
gnoreggiar l'animo  altrui.  Non  si  vuol  dir  per  tolto  questo  che  il  sentimento  ul- 
timo del  sonetto  debba  essere  trascurato,  e qual  sarebbe  se  venisse  a caso;  ma 
st  cercherà  ch'egli  consista  in  alcun  detto  grave  e nobile,  o presenti  qualche  bella 
imagine  alla  mente,  o sia,  che  più  monta,  affettuoso.  Valgano  pochi  esempli  a 
chiarir  questo  avvertimento.  Grave  c nobile  si  è l'ultimo  pensiero  del  sonetto  del 
Casa  « Questa  vita  mortai  che  in  una  o in  due  -,  nel  quale  il  poeta,  rivolto  al  som- 
mo Iddio,  s'esprime  cosi: 

E tutto  quel  che  ' n terra  o ’n  del  riluce , 

Di  tenebre  era  chiuso , e tu  P apristi; 

E 7 giorno  e 7 Sol  delle  tue  man  son  opre . 


E similmente  il  Petrarca  termina  con  maestà  quel  sonetto  * L'avara  Babilonia 
ha  colmo  il  sacco  »,  dicendo: 

Anime  belle  e di  virtude  amiche 

Terranno  7 mondo;  e poi  vedrem  lui  farsi 
A urèo  tutto  e pien  de  IC  opre  antiche. 

Belle  e grandiose  imagi»!  offre  all'animo  il  Minzoni  nella  chiusa  del  sonetto  sopra  la 
immacolata  Concezione , dov’egli  dipinge  l'arcangelo  .Michele  in  alto  di  sconfi- 
gere  il  serpente  infernale: 

Michel  f insegue  con  la  spada  bassa , 

V afferra , appiè  della  gran  Donna  il  tira  : 

Ella  se  7 guata , lo  calpesta , e passa. 

E piena  d'affetto  è l'ultima  terzina  di  quel  sonetto  del  Petrarca,  dov’egli  rac- 
conta F apparizione  di  Laura  : 

Deh!  perchè  laque , ed  allargò  la  mano?\ 

Che  al  suon  de'  detti  sì  pietosi  e casti 
Foco  mancò  eh * io  non  rimasi  in  cielo. 

Il  sonetto  è bellissimo,  e forse  il  più  perfetto  che  facesse  il 
mincia  così:  Levommi  il  mio  pensiero  in  parte  ov' era,  ec. 

Ma  già  parmi  aver  detto  a bastanza  dell'andamento  del 
G eie  tu  r di  ni,  Elementi  di  Poesia. 


Petrarca;  cd  inco- 

sonetto,  il  quale  è 
la 
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lavoro  sì  difficile,  che  il  Boileau  disse  esser  «jneslo  uu  trovato  d'  Apollo  per  mct* 
fere  in  angnstia  tatti  i poeti;  e non  è quindi  gran  fatto  se  l’Italia,  in  meno 
a tanta  copia  di  simili  componimeli  ti,  ben  pochi  ne  vanti  che  per  ogni  capo  si 
passano  tener  perfetti. 

Sol  resta  ch'io  dica  al  presente  de' sonetti  a corona,  de’  sonetti  con  la  cala , 
e de' sonetti  di  risposta. 

Sonetti  a corona  si  chiamano  quelli  continuati  sopra  un  medesimo  argumento, 
le  riine  e le  sentenze  de' quali  tengono  tra  di  loro  legate  in  guisa  che  ne  risolta 
tin  solo  componimento.  Quattro  sono  le  maniere  con  che  sì  possono  lavorare  i 
sonetti  a corona,  i.*  Si  osa  d'incominciare  il  secondo  sonetto  con  ripetere  l'ul- 
timo verso  del  sonetto  primo;  e così  di  inano  in  mano  infino  all' ultimo  di  tatti, 
avvertendo  che  questo  dee  ripetere  nell’  ultimo  verso  il  verso  del  primo  sonetto. 
a.0  Quella  cadeuza  che  si  è usala  nelle  terzine,  vien  ripetuta  ne'  quadernari  del 
sonetto  che  segue,  sì  veramente  che  non  si  ripeta  ne’  quadernari  alcuna  delle  voci 
adoperate  a rimare  nelle  terzine,  tranne  l’ultima  che  di  necessità  vuol  esser  ri- 
petuta, dovendosi  ripetere  l’ ultimo  verso.  3.°  Non  si  ripete  mai  nessuna  delle 
rime  che  si  sono  già  sentite  in  uno  de’ sonetti  che  formano  la  corona,  fuor  di 
quella  sola  che  necessariamente  si  dee  ripetere,  dovendosi  ripetere  l’ ultimo  verso 
di  ciascun  sonetto  nel  sonetto  che  vien  dopo.  4.0  Così  ne’ qua dernarj,  come  nelle 
terzine,  si  rinnova  per  I’  appunto  in  lutti  i sonetti  il  medesimo  ordine  di  rime  te- 
nuto nel  sonetto  primo. 

Per  lungo  tempo  è stato  arbitrario  il  numero  de’ sonetti  per  formar  la  co- 
rona: dimodoché  una  corona  di  tre  sonetti  si  trova  nel  Canzoniere  del  Petrarca; 
una  di  nove  nelle  Rime  del  Caro  ; cd  una  di  dodici  fu  composta  dal  Tasso  per 
celebrar  le  nozze  d’ Alfonso  d’Estc.  Ma  finalmente  piaque  agli  Academici  Intro- 
nati di  Pisa  di  stabilire  che  una  corona  di  sonetti  dovesse  comporsi  di  quindici 
a questa  forma  : Si  fa  un  sonetto,  che  magistrale  si  chiama,  tessuto  di  tali  versi 
che  ciascuno  possa  significar  di  per  sè  un  sentimento  capace  di  continuazione.  Poi 
si  tessono  altri  quattordici  sonetti,  cou  questa  regola  che  il  primo  verso  del  so- 
netto magistrale  sia  il  coinìnciaraento  del  primo  sonetto  della  corona,  e il  secondo 
verso  ne  formi  la  chiusa;  quindi  il  secondo  verso  del  sonetto  magistrale  sarà 
principio  del  secondo  sonetto,  che  verrà  chiuso  co  ’l  terzo  verso  del  magistrale 
stesso;  e vie  via  con  quest’ordine  si  tessono  tutti  li  altri  sonetti  fino  al  decimo- 
quarto,  il  quale,  cominciando  dal  quattordicesimo  verso  del  magistrale,  termiua 
con  ripigliare  il  primo  del  medesimo. 

Altre  fogge  si  trovano  di  far  corone  di  sonetti  ; ma,  oltre  che  le  suddette  son 
le  più  praticate,  troppo  uè  tarda  oramai  d'uscire  di  tali  fastidiumi,  rinvenuti  più 
presto  per  impedire  le  forze  dell’  ingegno,  che  per  accrescer  vaghezza  a’  compo- 
nimenti. Egli  è per  questa  considerazione  che  noi  non  parleremo  altrimenti  nè 
de’ sonetti  acròstici , nè  de’ sonetti  retrògradi , nè  de’ sonetti  incatenati , nè  de’  bi- 
sticci, nè  d'altri  di  simil  conio,  ove  non  è da  sperar  lode  alcuna,  e assai  tempo 
è da  perdere  e fatica. 

Il  sonetto  con  la  coila,  o caudato,  o co  ’/  ritornello,  o tomellato,  come  altri 
se  *1  chiamano,  è quello  a cui  s’appiccano  più  versi  alla  fine,  io  modo  appunto 
di  coda,  qualora  la  mole  del  pensiero  non  può  tutta  esser  capita  dalla  forma  ordi- 
naria del  sonetto.  Quest’ appiccatura,  secondo  i Moderni,  si  fa  con  aggiungere 
al  sonetto  una  terzina,  il  primo  verso  della  quale  è settenario  c rima  con  I'  ul- 
timo verso  del  sonetto,  e li  altri  due  sono  endecasillabi  e rimano  fra  di  loro; 
altre  terzine  così  tessute  e in  quel  novero  che  occorre  per  ispiegar  tutto  il’ peti* 
siero,  possouo  pur  tener  dietro  alla  prima,  eoo  questa  regola  che  la  rima  del  sette- 
nario consuoni  a quella  del  distico  antecedente. 
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Egli  pare  che  il  sonetto  con  la  coda  si  adatti  meglio  a* suggelli  faceti,  che 
a' gravi  e sublimi;  o almeno  l'uso  è tale,  e l'uso  ue  ha  fatto  quasi  una  legge: 
tuttavolta  appo  li  Antichi  non  mancano  esempli  di  sonetti  caudati  intorno  ad 
argomenti  serj  ; e il  Monti  uno  già  ne  distese  con  lunghissima  coda  nell'energico 
stile  di  Giovenale:  esso  comincia  così: 

Padre  Quiriti,  io  so  che  a Maro  e a Fiacco 
Spesse  volte  crudel  fosti  e rubri  lo ; 

10  so  che  Mevio  anteponesti  a quello , 

Panfilio  a questo , e fu  viUan  r attacco;  ec. 

E termina  con  questa  nobile  sentenza: 

Ammorui  V ire,  o figlio: 

Morde  e giova  I invidia,  e non  isf ronda 

11  suo  soffio  r allor , ma  lo  feconda . 

Finalmente,  siccome  ci  ha  de' sonetti  scritti  a guisa  di  lettera,  e che  però 
son  detti  epistolari,  così  pure  ci  ha  de'  sonetti  con  cui  si  risponde  ad  essi,  chia- 
mati sonetti  di  risposta ; e le  maniere  del  tesserli  son  tali:  Ó si  risponde  con  un 
altro  sonetto,  con  quelle  rime  che  tornano  più  commode;  - o si  ritiene  quel  me- 
desimo ordine  c suono  di  rime  osservate  nel  sonetto  di  proposta  ; — o si  ripetono 
non  pure  le  stesse  rime  della  proposta  con  quell' ordine  che  in  essa  ritrovanti, 
ma  le  voci  medesime  adoperatevi  a rimare.  Nelle  Rime  oneste  raccolte  dal  Maz- 
zoleni si  hanno  esempj  di  tutte  queste  maniere;  ed  io  vorrei  che  i principianti 
fossero  proveduti  di  tale  Raccolta,  perchè  dukio  non  pare  eh'  ella  non  sia  fatta 
con  qualche  giudizio,  e,  non  ch'altro,  perchè  si  viene  per  suo  mezzo  a conoscer 
prontamente  ogni  forma  esterna  di  poesia,  schivando  la  noja  de'  precetti. 


GAP.  XII. 


Degli  Endecasillabi  catulliani,  del? Ottava  rima,  della  Sesta  rima, 
della  Quarta  rima,  della  Terza  rima,  e del  Verso  sciolto 

Li  Endecasillabi  catulliani  differiscono  dall'  endecasillabo  ordinario,  in  quanto 
sono  tessati  di  due  quinnrj,  il  primo  de'  quali  o è sdrucciolo  o è piano , donde 
risulta  un  colai  suono  che  si  rassimiglia  a quello  dell' endecasillabo  usato  da'La- 
tini,  e specialmente  da  Catullo.  Questi  versi  talora  camminano  sciolti,  come  si 
vede  nel  Rolli,  nell’ Algarotti  ed  in  qualche  altro;  ma  per  lo  più  ricevono  la 
rima  nel  modo  che  dimostrano  i seguenti  esempi  : 

Sangue  purissimo  di  Semitici, 

Chiede  Zeno  fi  In  i versi  miei ; 

Nè  sa  Zentfila  che  questi  sono , 

Le  Muse  il  soffrano,  tutto  suo  dono. 

Ckiim  tti- 
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O bella  tenere,  madre  del  giorno , 
Destami  affetti  puri  neir  anima; 

Un  guardo  volgimi  dal  tuo  soggiorno . 
Te  non  accolsero  da  flutti  infidi , 

Nata  dalT  atro  sangue  saturnio , 

Di  Cipro  fertile  t infami  lidi ; ec. 

Rolli. 


Dolce  principio  de'  nostri  ardori , 

Bella  Licori , — già  il  mese  accelera 
Per  cui  germogliano  r erbette  e i fiori. 

Cemstti. 

Questo  metro  è consacrato  a’ soggetti  affettuosi,  teneri,  sosti,  e ricerca  la  più 
squisita  eleganza  congiunta  alla  naturalezza  de’  pensieri  e de’  modi  : le  grazie  ana- 
creontiche s'  adornano  volentieri  d'un  abito  così  leggiadro;  e per  me  non  so  ve- 
dere qua!  ragione  potesse  muovere  il  Qoadrio  ad  averlo  in  disprezzo. 

L'  Ottava  rima  s'aggiusta  assai  bene  ad  alcuni  suggelli  lirici,  siccome  ne 
fanno  testimonianza  le  bellissime  composizioni  dettate  in  questo  metro  dal  Fru- 
goni, dal  Mazza,  dal  Monti,  e da  altri.  L'invenzione  delle  ottave^  che  anche  stanze  si 
appellano,  è generalmente,  benché  non  alla  sicura,  attribuita  al  Boccaccio;  e la 
loro  tessitura  è questa:  Il  primo  verso,  il  terzo  cd  il  quiuto  consuonano  fra 
di  loro;  parimente  fra  di  loro  consuonano  il  secondo,  il  quarto  ed  il  sesto;  e li 
ultimi  due  si  rispondono  fra  di  loro  con  una  rima  diversa  da  quella  usata  Deprimi 
sei  veni:  p.  e.. 

Quanto  giova  a mirar  pender  da  un ' erta 
Le  capre , e pascer  questo  e quel  virgulto , 

E ’/  montanaro  a f ombra  più  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e 7 verso  inculto  ! ; 

Veder  la  terra  di  pomi  coperta , 

Ogni  arbor  da  suoi  frutti  quasi  occulto , 

Veder  cozzar  monton\  vacche  mugghiare , 

E le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare! 

Polizuho. 

Vi  sono  di  quelli  che  pretendono  in  ciascun  distico  dover  terminarsi  un  senti- 
mento, o per  lo  meno  rinchiudersi  un  membro  intero  del  periodo,  si  che  ad  ogni 
coppia  possa  il  lettore  trovar  luogo  dove  soffermarsi;  ma  l'Arioslo,  chiamato  il  le- 
gislator  dell' ottava,  esce  frequentemente  di  questi  termini,  e passa  da  un  distico 
nell'altro,  rompendo  i versi  e variando  le  pause,  a fine  di  togliere  la  monotonia 
risultante  dai  distici  indipendenti:  del  che  gli  vien  gran  lode  da  tutti  quelli  che 
hanno  orecchio  per  sentir  l' armonia  del  verso  ; ed  i medesimi  per  Io  contrario 
danno  accusa  al  Tasso  dell' aver  troppo  di  rado  fati' uso  di  tale  artifizio.  - Ogni 
componimento  si  può  distendere  in  tante  ottave,  quante  ne  sono  necessarie  a con- 
tener le  idée  che  il  suggello  proposto  fa  nascere  nella  fantasia  del  poeta. 

Le  Seste  rime  sono  un  componimento  lavorato  di  varie  stanze,  ciascuna  delle 
quali  è formata  di  sei  versi,  con  quest'ordine  che  i primi  quattro  si  corrispondano 
alternamente,  e li  ultimi  due  fra  di  loro.  Questo  metro  riputato  generalmente  per 
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umile  e da  suggelli  leggieri  o piacevoli  , fu  sollevalo  dal  Chiabrera  alla  dignità 
dell* ode,  come  si  vede  in  quel  componimento  ad  onore  di  N.  Orsino: 

Ecco  il  roman  Cnmpion  dall  litro  algente 
Di  sangue  e di  sutlor  stillante  ancora  : 

Tal  fier  leone  indomito  fremente 
Va'  campi  aperti , ove  scannò  pur  ora 
In  fera  pugna  cacciatori  e belve  y 
Stanco  ritorna  alle  riposte  selve ; ec. 

I Moderni  chiamano  sestine  queste  stante  composte  di  sei  versi  nel  modo  che  s’è 
veduto;  ma  non  bisogna  confunderle  con  una  maniera  di  componimento  che  porta 
lo  stesso  nome,  e che  è formato  di  sei  stanze,  la  prima  delle  quali  è distesa  in 
versi  sciolti,  e le  successive  ripetono  con  un  ordine  particolare  le  ultime  voci  di 
ciascun  verso  di  essa.  Questa  forma  era  usata  dagli  Antichi,  e Io  stesso  Petrarca 
non  Pebbe  a vile;  ma  i Moderni  V hanno  trasandata  fra  per  essere  di  troppo 
difficile  lavoro,  e perchè  l’orecchio  non  ne  coglie  diletto  veruno,  che  che  ne  paja 
al  Bembo  il  quale  non  si  sazia  d’ esaltarla  per  la  gravità  ch’egli  vi  ravvisa,  e si 
la  chiama  ingenioso  ritrovamento  de'  Provenzali  compositori  (*). 

La  Quarta  rima  è composta  di  quattro  versi,  rimali  alternamente,  o vero  in 
modo  che  la  desinenza  del  primo  verso  consuoni  con  la  desinenza  del  quarto,  c 
i due  versi  di  mezzo  faciano  rima  tra  loro.  Il  numero  di  tali  stanze  è indeter- 
minato, al  pari  di  quello  delle  ottave  e delle  sestine.  Eccone  li  esempj; 

Pur  che  scettro  reai  sia  la  mercede , 

Nulla  di  strazio  a sè  nullo  uom  perdona  ; 

Quei  tocca  il  del , se  al  popolo  si  crede , 

Cui  splende  su  le  tempie  aurea  corona. 

Ciascun  le  pompe  e i regi  manti  ammira , 

Ciascuno  air  ostro  altier  volge  la  vista  ; 

Ma  poi  sotto  queir  ostro  alcun  non  mira 
L' aspre  punture  onde  il  Signor  s' attrista;  ec. 

Cuuskbra. 

Italia , i tuoi  sì  generosi  spirti 

Con  dolce  inganno  ozio  e lascivia  han  spenti: 

E non  t' avvedi , misera  /,  e non  senti 
Che  i lauri  tuoi  degeneravo  in  mirti? 

Perdona  a ' detti  miei  : già  fàr  tuoi  studi 
Durar  le  membra  alla  palestra , al  salto , 

Frenar  corsieri,  e in  bellicoso  assalto 
Incurvar  archi , impugnar  lance  e scudi: 

Or , consigliata  dal  cristallo  amico , 

Nutri  la  chioma , e le  V increspi  ad  arte  ; 

E nelle  vesti  di  grand'ór  cos parte 
Porti  degli  avi  il  patrimonio  antico ; ec. 

T*sti. 


(•)  Della  vulgoi-  Lingua , Lib.  a.° 
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La  Terza  rima  è così  della  perchè  ogni  rima  si  pon  tre  tolte.  Il  Bemlto 
inchina  a credere  che  Dante  ne  fosse  il  ritroratore;  ma  ser  Brunetto  Latini , 
maestro  di  esso  Dante,  arda  già  prima  di  lui  praticato  questo  metro  nel  suo  Pa- 
taffio , s'egli  è pur  vero  che  il  Pataffio  sia  lavoro  di  ser  Brnnetlo.  La  terza 
rima  è composta  di  tarj  terzetti:  il  primo  terso  del  primo  terzetto  consuona  co '1 
terzo  terso  del  terzetto  medesimo;  il  secondo  terso  del  primo  terzetto  consuona 
co  'I  primo  e con  rultimo  del  terzetto  secondo;  e sempre  così  di  mano  in  mano 
infino  al  terzetto  ultimo,  cui  s’aggiunge  un  quarto  terso  che  piglia  lo  rima  del 
secondo  di  esso  terzetto:  e ciò  si  fa  per  cagione  che  il  secondo  terso  dell'ultimo 
terzetto  non  rimanga  disceverato  e privo  di  rima.  — Le  piò  tolte  ogni  terzetto 
contiene  un  intero  sentimento;  ma  non  è per  questo  che  la  sentenza  non  possa  in 
certe  occasioni  varcare  eziandio  dall'un  terzetto  all’altro,  come  fece  Dante  nel 
a.®  dell'  Inferno: 

Lo  giorno  se  n’  andava,  e T aer  bruno 
Toglieva  li  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
RP  oppa  t'occhiava  a sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino,  e si  della  piotate 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

Il  Terso  sciolto  è quello  che  non  ha  corrispondenza  alcuna  di  rima.  Il  primo 
che  lo  portasse  ad  alto  grado  di  splendore  e di  magnificenza  si  fu  il  Caro  nella 
traduzione  dell’  Eneide  ; egli  fu  che  insegnò  d’evitare  l' uniformità  della  col- 
locazione  degli  accenti,  e di  spezzare  a quando  a quando  i tersi,  e d’ intrecciarli, 
e di  variar  le  distanze  de’ riposi,  e di  testirlo  di  tutte  vaghezze  di  stile:  ed  il 
Panni  specialmente  ed  il  Monti  lo  hanno  sanato  di  quella  gonfiezza  eh’ esso  aveva 
acquistato  nella  scuola  frugoniana,  ritocandolo  all' aurea  semplicità  del  suo  primo 
ristnuralore,  c dandogli  nuoto  lustro  e politura  meravigliosa.  — II  verso  sciolto, 
hen  maneggiato,  s'accommoda  con  la  varietà  c con  le  spettatore  ad  ogni  movimento 
di  passione,  c però  fu  trovato  opportunissimo  anche  a’snggetti  lirici.  E veramente 
in  questa  forma  un  Monti,  un  Pindemonle,  un  Foscolo,  e qualche  altro  hanno 
dettato  poesie  di  tanto  spirito  e di  tanto  polso,  che,  rimosse  le  superstizioni  , 
potremmo  dire  a buona  equità  che  il  confronto  dell’ odi  e dell’ elegie  che  più 
si  ammirano  negli  Antichi,  non  le  scema  di  pregio  in  parte  alcuna. 

Altre  forme  possiede  la  poesia  Italiana,  come,  p.  e.,  la  Marinaresca , la  Di- 
stesa, le  Cóbole , le  Selve,  le  Zingaresche.,  le  Madrigalesse,  le  Ballate , ec.ec.; 
ma  poiché  quasi  tutte  son  perite  nell’uso  d' oggigiorno,  e ponno  subordinarsi  alle 
forme  descritte  di  sopra,  sarebbe  opera  perduta  lo  spendervi  d'intorno  anche  una 
minima  parola.  Altra  tolta  il  ritrovamento  d’nn  nuoto  metro,  o,  se  è meglio  dir 
così,  una  nuota  combinazione  di  tersi,  bastava  a destar  l'ammirazione  altrui:  al 
presente  si  richiede  assai  piò;  solo  è quegli  ammirato  che  sa  trovar  nuovi  pen- 
sieri, o dipingere  almeno  con  nuovi  colori  i pensieri  già  conosciuti:  nel  che  pro- 
priamente apparisce  l’ingegno,  e consiste  la  urlò  dell' arte  poetica. 

* i iv.  . il  ' *• 
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POESIA  NARRATIVA 


Abbiamo  fin  qui  veduto  il  poeta  abbandonarsi  a*  trasporti  de’ varj  affetti,  ed 
esprimere  con  vite  ed  armoniose  parole  i moti  del  proprio  cuore.  Ora  lo  vedremo 
raccontar  li  avvenimenti  altrui,  o felici  o sventurati,  ma  raccontarli  posatamente, 
lasciando  scorgere  la  lontananza  che  li  sépara  da  esso. 

CAP.  I. 

Deir  Epopejà 


Ls  voce  Epopeja , o Poema  epico , secondo  l’origine  sua  tratta  dal  greco, 
altro  non  importa  che  Racconto  poetico , o Poesia  narrativa.  Ma  poi  che  1*  uso 
applicò  tale  denominazione  a certi  poemi  soltanto,  contenenti  una  determinata 
materia,  e costrutti  con  leggi  particolari,  ella  perdette  il  suo  significato  generico, 
e piò  non  venne  a dire  che  Racconto  poetico  un  azione  ma  ravioli  osa.  l’ale  è la 
definizione  che  dà  il  Batteux  dell’  F.popcja  ; ed  a noi  par  veramente  ch'ella  ac- 
cenni meglio  d’  ogni  altra  l’indole  de' piò  grandi  poemi  epici,  antichi  e moderni, 
su  i quali  solamente  è debito  nostro  di  fondar  la  teorica  di  questa  forma  di  poesia. 

L’ epopeja,  se  giudicar  dovessimo  dalla  prima  idda  ch'ella  fa  nascere  nella 
mente,  altro  non  sarebbe  che  un’istoria,  o qualche  cosa  che  molto  le  rassimi- 
gliasse.  Ma  considerata  secondo  che  si  presenta  ne’  poemi  d' Omero,  di  Virgilio  e 
de’ loro  imitatori,  appena  si  può  dire  che  dell’istoria  ella  serbi  l'apparenza.  E in 
effetto  il  ministero  dell*  istoria  è di  narrar  fedelmente  le  cose  come  sono  avvenute, 
osservando  con  religiosa  esattezza  le  loro  epoche,  e non  alterando  punto  la  verità 
de’  particolari.  L’epopeja,  all’  incontro,  considera  le  cose  non  come  furono,  ma  come 
sarebbe  stato  bello  che  fossero  succedute,  non  si  curando  dell'ordine  de’ tempi 
tenuto  dalla  realtà,  e solo  avendo  riguardo  al  verisimile  in  universale.  Quando  la 
storia  con  istilc  corretto  c preciso  ha  lasciato  la  testimonianza  de’  fatti  aweuuti, 
ella  ha  tutte  adempiute  le  sue  parti  ; ma  l’epopejn  dee  ordinare  la  sua  materia 
in  modo,  che,  mescolato  il  finto  co  ’l  vero,  diletti  continuamente  e rapisca  i let- 
tori, trasportando  le  fantasie  in  un  mondo  ideale , commovendo  li  animi  a ogni 
guisa  d’affetti,  e dipingendo  scene  variale,  nuove,  incantatrici,  e tali  iu  somma 
che  déstino  i piò  vivi  sentimenti,  e non  lascino  luogo  all’esame  della  fredda  ra- 
gione. La  storia  espone  i fatti  occorsi  in  un  periodo  di  tempo  indeterminalo, 
principiando  e terminando  il  silo  racconto  dove  le  è piò  a grado,  e seuza  darsi 
briga  che  l'un  fatto  dipenda  dall'altro,  e molto  meno  che  tutti  insieme  produ- 
cano un'  impressione  generale;  laddove  l’epopeja  coi»  artifizio  suo  proprio  toglie 
a imitare  un'  azione  sola,  di  corpo  proporzionato,  avente  principio,  mezzo  e fine, 
c che,  diramandosi  in  molte  azioni  subalterne,  all’  ultimo  si  riduca  in  una,  come 
piò  linee  che  ad  un  medesimo  centro  concorrono.  La  storia  finalmente  nou  lien 
conto  se  non  che  delle  cagioni  naturali;  ma  l’epopeja,  come  quella  che  si  sup- 
pone inspirata  da  uii*  Intelligenza  celeste  a cui  nulla  s’asconde,  non  pure  consi- 
dera le  forze  della  natura,  c sorprende  le  passioni  ne'  recessi  del  cuore,  e fuor 
ne  le  traggo  in  abito  corporeo,  e le  fa  visibilmente  operare,  ma  chiama  ancora 
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a ordir  la  sua  tela  le  cause  soprumane , onde  nasce  in  gran  parte  quel  maravi- 
gtioso  eh' è sua  proprietà  essenziale. 

Tali  sono  in  genere  le  idée  che  possiamo  formarci  dell'  epopeja.  Ora  con- 
viene svilupparle  e farne  l'applicazione.  Il  perchè  volendo  noi  procedere  con  qualche 
ordine,  c'  incorni  tireremo  dal  dichiarar  le  condizioni  che  all'  azione  epica  si  richie- 
dono; poi  farctn  passaggio  agli  attori  ed  ai  costumi;  e per  ultimo  diremo  della 
narrazione  e dello  stile. 


ART.  I. 


Deir  sz.ohe  epica 

L azione  epica,  che  pur  favola  da'  rotori  si  dice,  c quel  fatto  che  il  poeta 
prende  a narrare  per  un  disegno  eh'  egli  s'ha  proposto.  Così  Omero,  prevedendo 
la  ruina  della  Grecia  dalla  discordia  dc'popoli  e dalla  moltitudine  de' capi,  deli- 
neo sopra  larghissima  tela  le  conseguente  dell'ira  d'Achille,  c i buoni  effetti  che 
seguirono  poi  dalla  riconciliazione  di  lui  con  Agamennone,  acciocché  la  sua  pa- 
tria ne  ritraesse  opportuno  ammaestramento.  E così  Virgilio  cantò  lo  stabilimento 
d' Enéa  in  Italia,  a fine  d’  esaltar  la  gloria  del  popolo  romano,  facendolo  discen- 
dente di  quell'  inclito  eroe. 

Seguita  ora  di  vedere  quali  condizioni  si  richiedono  alla  favola  o azione 
per  asseguire  i fini  a cui  dee  tendere  ogni  epico  poema  che  voglia  esser  perfetto. 
E deducendole  noi,  com’  è nostro  officio,  da' modelli  che  abbiamo,  ne  si  fa  ma- 
nifesto che  la  favola  vuol  essere  una  e intera , continuata , grande , verisimile , ma- 
raviglio sa,  interessante , e di  mole  proporzionata.. 


$ f.°  Dell'  Unità  e Integrità  della  Favola 

Una  e intera  è quella  favola  che  ha  principio,  mezzo  c fine.  Principio  si 
dice  esser  quello  che  per  necessità  non  c dopo  un'altra  cosa,  ma  cui  dopo  ne 
conséguita  un'altra  che  sia  o che  si  facia.  Il  fine , all'incontro,  è quello  che 
per  natura  è atto  ad  essere  dopo  un'  altra  cosa,  ed  a cui  nessun'  altra  cosa  con- 
séguita appresso.  Mezzo  è quello  che  sta  dopo  un'altra  cosa,  cd  a cui  dopo  nc 
conséguita  on'allra  (*).  O vero,  per  uscire  alquanto  dall'aridilà  delle  definizioni 
scolastiche,  diremo  co  'I  l'asso,  una  e intera  esser  quella  favola  che  in  sé  stessa 
contiene  ogni  cosa  che  alla  sua  intelligenza  sia  necessaria,  ed  in  cui  sono  espresse 
le  cagioni  c l' origine  di  quel  fatto  che  si  prende  a narrare,  e che  per  li  debiti 
mezzi  si  conduce  a nn  fine  il  quale  non  lasci  cosa  veruna  o non  ben  conclusa,  o 
non  ben  risoluta.  Questa  uoità  e integrità  d'  azione  è manifesta  nell'  Iliade , nel- 
l' Odissèa , nell’  Eneide  , nel  Goffredo , nel  Paradiso  perduto  del  Milton;  ma 
si  desidera  nell'  Orlando  innamorato  del  Bojardo,  dove  manca  il  fine,  non  per 
difetto  d'arte,  ma  per  colpa  di  morte;  c non  si  trova  nel  Furioso  dell' Ariosto, 
dove  manca  il  principio  e le  azioni  sono  parecchie,  non  già  per  ignoranza,  ma 
per  elezione  di  voler  fornire  ciò  che  dal  primo  (il  Bojardo)  fu  comincialo,  e di 
voler  far  prova  del  suo  sterminato  ingegno  coti  imitar  la  natura  nella  moltitudine 

(*)  Aristotele. 
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dell’ opere  sue.  Ma  di  questo  parlammo  già  nella  Parie  l.1  (pag.  45),  e con  più 
commoda  occasione  ne  riparleremo  altrove. 

Quanto  sia  necessaria  l'integrila  dell' azione,  non  è tampoco  da  farne  motto; 
ed  io  per  me  non  saprei  a che  lode  aspirino  certi  poeti  d'oggigiorou,  i quali  per 
elezione  danno  fuori  sconnessi  frammenti,  onde  al  più  si  può  spargere  lontano  odore 
dell'attitudine  di  chi  li  fece  a lavorar  cose  di  pregio,  ma  che  giammai  non  po- 
tranno esercitar  su  li  animi  quell'  impero  che  solo  è proprio  dell'  opere  intere  c 
perfette.  I frammenti  soo  cose  da  morti;  e chi  è rito,  e gode  liberamente  della 
sua  vita,  dà  segno  d’ impotenza  a creare  un  tutto,  allora  quando  non  altro  mette  a 
luce  che  membra  disorganizzate,  le  quali  più  presto  sono  da  chiamare  aborti  e mo- 
stri, che  nobili  e vigorosi  parli  dell'ingegno. 

R circa  all' unità  dell'azione,  non  è alcun  dnbio  ch'ella  sia  importantissima: 
giacché,  se  parecchie  fossero  le  azioni,  per  quanto  s'industriasse  il  poeta  d'anno- 
dar I'  una  con  l'altra  per  mezzo  di  vincoli  mendicali,  e'  non  potrebbe  fare  che  sola 
un'impressione  cagionassero;  e il  cuore  o si  rimarrebbe  in  forse  del  rispondere 
piuttosto  a quella  che  a queste,  o vero,  pendendo  all'una , riuscirebbero  per  esso 
oziose  e vaitele  altre.  Ma  l'esperienza  insegna  altresì,  che,  intcrrompeudosi  l'ima 
per  l'altra  azioue,  si  smarrisce  l' intelletto  e si  stanca  iu  quelli  intralciamenti  ed 
ingombri;  onde  cessa  il  piacere,  e laciouo  li  affetti. 

ÀlP unità  dell' azione  si  vuole  da  molti  che  nelle  opere  drainaliche  vadano 
congiunte  l'unità  del  tempo  c l'unità  dei  luogo;  ma  nessuno  ha  mai  pensato  di 
restringere  l'epopeja  fra  ceppi  sì  duri,  poiché  da  tutti  si  comprende  che  se  il  do- 
ver far  ragione  d'essere  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  e il  vedere  in 
brev*  ora  saccedere  fatti  da  richiedere  verisimilmente  lo  spazio  di  parecchi  anni, 
son  cose  le  quali  possono  alle  volte  più  o meno  turbare  il  piacere  della  rappre* 
seutazione,  esse  però  non  turbano  quello  del  racconto  (c  tale  è il  poema  epico), 
da  cui  si  lascia  ognuno  facilmente  condurre  per  ogni  luogo  c in  ogni  tempo,  non 
dovendo  far  ragione  d' esser  egli  personalmente  in  que'luoghi  c tempi.  Laonde 
s'accordano  i precettori  in  questo,  che  il  poeta  epico  abbia  facilità  d'estendere 
la  sua  favola  per  luugo  spazio  di  tempo  e a molli  luoghi,  pigliando  legge  soltanto 
da  quel  proprio  sentimento  interno,  i consigli  di  cui  ben  raro  è che  traggano  iu 
errore.  \»  ll'uule,  avendo  suo  fondamento  in  una  passione  di  poca  durala,  com'è 
l'ira  d'Achille,  si  circoscrive  in  termini  più  brevi  e di  tempo  e di  luogo,  che  non 
sono  tutti  li  altri  poemi:  secondo  il  computo  del  Bosso,  quell1  azioue  non  oltre- 
passa un  qiiarantasctte  giorni.  L 'Odissèa,  calcolando  dalla  partenza  d' Ulisse  dal- 
l'isola di  Calipso  al  suo  ritorno  in  Itaca,  comprende  cinquantotto  giorni.  L Y Eneide, 
dal  pillilo  che  Enéa  è gittate  su  le  coste  d'  àfrica,  i usi  no  alla  morte  di  7' limo, 
occupa  un  anno  o circa.  A ogni  modo,  il  poeta  starà  avvertito  che  non  prolunghi 
soverchiamente  la  durala  della  sua  favola;  poiché,  lasciando  andare  che  un'im- 
presa, la  quale  dopo  la  sua  deliberazione  ha  necessario  lunghissimo  spazio  di  tempo 
per  essere  consommata,  non  porta  seco  quel  mirabile  diesi  richiede  all'cpopeja, 
ella  dà  pure  di  sé  mala  impressione  nel  popolo,  il  qual  subito  la  giudica  o non 
ben  maturata,  o non  condulta  co'  debiti  mezzi  e con  quella  energìa  c intensione 
di  volontà  clic  divide  li  eroi  dalla  fiacca  e tarila  moltitudine  de*  volgari.  In  ol- 
tre è da  poncr  cura  all' impaziente  curiosità  de*  lettori,  i quali  vogliono  tosto  ve- 
der le  cagioni  dell'impresa,  e quindi  i suoi  nodi,  e vie  via  lo  scioglimento.  Mel- 
V Odissèa,  p.  e.,  la  cagione  è il  ritorno  alla  patria  e l'araor  di  rivederla;  il  nodo 
c la  contrarietà  di  Nettuno;  e lo  scioglimento  è l'ajnto  die  danno  a Ulisse  i Feàci, 
i quali,  allettali  dalla  storia  de' suoi  casi,  e commossi  a* pericoli  da  lui  corsi  c 
superati,  lo  forniscono  d'ima  nave  che  lo  trasporli  in  Itaca:  e tulle  queste  cose 

(ìufciuiiDi.n  , Elementi  di  l’uesia.  i3 
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s'adempiono  in  cinquantotto  giorni,  come  dicemmo,  e in  ventiquattro  libri,  o canti, 
Assai  brevi,  e tessuti  in  guisa  che  l'attenzione  è sempre  desta  e ravvivata  ialino  al- 
r ultimo.  Ma,  comechè  1*  azione  narrata  dal  poeta  non  empia  grande  intervallo  di 
tempo,  egli  viene  a capo  tuttavia,  mercè  dell’arte  sua,  d'inserir  nella  favola  il  rac- 
conto d'  altre  vicende  annesse  al  suggello,  e seguite  nel  corso  di  molte  stagioni. 
Cosi  Virgilio  racchiude  nella  Eneide  li  avvenimenti  d’intorno  a sei  anni. 

Un'altra  unità  s'avviene  al  poema  epico,  la  quale  può  dirsi  Vanità  dell'eroe. 
Nè  si  pretende  per  questo  che  più  d'  nn  eroe  non  abbia  ad  essere  in  un  poema; 
ma  piace  sì  bene  che  ci  sia  nn  eroe  principale  che  li  altri  tulli  sopravanzi.  Nella 
Iliade , p,  e.,  ove  tanti  eroi  fanno  di  sè  bella  mostra,  ed  ove  Agamennone  è grande 
per  autorità,  Nestore  per  saggezza,  Ulisse  per  prudenza,  Ajace  c Diomede  per 
coraggio  e gagliarda,  campeggia  in  mezzo  ad  essi  il  divino  Achille,  e quasi  cb’ei 
solo  occupa  tutti  li  auimi  con  la  meraviglia  delle  sue  doti  eccelse  e fuor  dell'umano 
costume;  talmenlecbè,  allor  pnre  eh1  egli  si  toglie  a’  nostri  sguardi noi  sempre 
l'accompagniamo  con  li  affetti  c co* voli;  in  ogni  cosa  che  intervenga,  troviamo 
occasione  di  ricordarlo,  e appena  ci  accorgiamo  che  altri  nomini  di  conto  si  tra- 
vaglino per  la  causa  commone.  D’ eroi  sì  fatti  uno  appena  per  secolo  ne  concede 
forse  la  natura;  ma  solo  egli  basta  per  li  studj  del  poeta  filosofo  ed  osservatore. 

Non  voglio  tacer  tuttavìa  che  il  Tasso,  vedendo  che  l'unità  dell’eroe  manca 
pur  delle  volte  nella  stessa  tragedia,  non  va  capace  coinè  poi  s'abbia  a richie- 
derla nell'epopeja,  dove  il  poeta  abbraccia  materia  a cento  doppj  più  vasta.  In 
ogni  modo,  a’ egli  è lontano  da  riputarla  necessaria,  non  la  disprezza  per  questo, 
nè  la  sconsiglia,  ed  anzi  apertamente  confessa  che  V autorità  Omero  può  far 

gran  contrapeso  alle  sue  ragioni  (*). 


§ a.0  Della  Continuità  della  favola 


La  continuità  della  favola  è così  necessaria,  che,  s'clla  non  fosse,  non  sa- 
rebbe nè  meno  I*  unità  e I*  integrità.  Consiste  la  continuità  in  ciò,  che,  essendo  la 
favola  di  molli  e varj  avvenimenti  composta  , si  leghino  questi  insieme  per  mo- 
do che  1'  uno  nasca  dall'altro,  e così,  per  una  continuata  serie  a quello  pervengano 
che  è I’  ultimo  c compie  l'azione.  E non  v'ha  dubio  che  meglio  piacerà  quella 
favola,  tutti  li  avvenimenti  della  quale  s'annodino  fra  loro  e connettano,  che  non 
quella  in  cui  li  avvenimenti  sieno  introdotti  come  a caso,  e non  abbiano  alcuna 
relazione  nè  fra  loro,  nè  co  'I  tutto;  poiché,  tali  essendo,  non  più  verrebhono  a 
formare  nn  solo  c magnifico  edilizio,  dove  ogni  membro  e insino  a ogni  fregio 
è ordinato  a certo  fine,  ma  sì  porgerebbero  l' imagine  d’  un  palazzo  minato  da 
improviso  (reninolo,  cioè  d'  una  informe  congerie  di  materiali  in  cui  sarta  per- 
duta l’intenzione  dell’arte,  e lo  spettatore  non  avrebbe  cagione  alcuna  d’entrare 
in  isperanza  di  diletto  e di  satisfazione. 


§ 3.°  Degli  Episodj 

Da  quanto  s'c  detto  innanzi  sopra  la  unità,  integrità  c continuità  della  fa- 
vola, non  vuoisi  però  conchiudcre  che  la  serie  degli  avvenimenti  essenziali,  ond'essa 

(#)  Tasso,  Leu.  pott. 
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favola  si  compone,  non  possa  alle  tulle  essere  interrotta  «In  altri  accidenti,  a 'quali 
bensì  porga  ella  occasione,  ina  senza  di  cui  sarebbe  tuttavìa  nè  più  nè  metto  in- 
tera c compila.  Anzi  dovrò  sagace  poeta  fermarsi  talora  a raccontare  di  tali  ac- 
cidenti, ove  la  materia  tte  lo  fornisca,  ed  accrescerà  per  simil  guisa  ornamento  e 
vaghezza  al  poema;  giacché  non  è cosa  veruna  che  tanto  aguzzi  il  diletto,  quanto 
la  varietà  bene  usata.  Queste  digressioni,  o narrazioni  fatte  incidentemente,  sono 
da' maestri  chiamate  episodj;  e le  avvertenze  d'aversi  nell' annestarli  alla  favola  si 
possono  ridurre  alle  seguenti. 

i.°  Si  richiede  che  il  poeta,  qualora  introduce  un  episodio,  abbia  qualche 
ragione  di  farlo;  nè  basta  la  bellezza  dell'avvenimento,  se  la  favola  stessa  non 
glielo  mostra  almeno  di  lontano,  e non  ve  lo  invita.  Fnéa , andato  da  Evandro 
per  domandargli  soccorso,  lo  ritrova  a fare  un  sacrifizio.  Qual  cosa  dunque  po- 
teva essere  più  naturale,  che  fare  ad  esso  Evandro  narrar  I'  origine  di  quel  rito? 
Virgilio  se  'I  vide,  e consacrò  più  versi  a tale  narrazione.  Per  Popposito,  il  Vol- 
taire, il  Blair,  il  Soave  ed  altri  molti  riprendono  I'  episodio  d*  Olindo  e Sofro- 
nia nel  canto  li  del  Goffredo,  sembrando  loro  che  non  v'abbia  relazione  alcuna 
fra  esso  e il  rimanente  del  poema.  Nondimeno  chiunque  riguardi  le  cose  più 
in  là  dalla  superficie,  troverà  che  non  pure  quell'episodio  diletta  così,  che  nulla 
più,-  tanto  è tenero  c affettuoso -,  ma  che  serve  aucora  meravigliosamente  a pre- 
sentare innanzi  agli  occhi  de*  lettori  lo  stato  inquieto  e turbolento  nell'  assediata 
Gerusalemme,  la  tirannide  c l'empietà  d' Aladino,  la  miseranda  condizione  de'  Cri- 
stiani ch'erano  rinchiusi  fra  quelle  mura,  e finalmente  l'eroica  magnanimità  di 
Clorinda,  personaggio  eletto  dal  poeta  ad  aver  sì  gran  parte  nella  sua  favola.  Esso 
adunque  si  lega  all'azione,  non  già  necessariamente,  chè  in  tal  caso  non  sarta 
più  episodio;  ma  per  adornarla  e ajutarla,  quanto  alla  natura  degli  episodj  è 
conceduto;  nè  senza  ingiustizia  si  può  dirlo  estrinseco,  vauo  e inopportuno. 

a.°  E bello  che  li  episodj  s’annodino  talvolta  ad  altri,  in  guisa  nondimeno 
che  quel  nodo  paja  nato  da  sè,  e non  per  deliberazione  e studio  del  poeta.  Tale 
è l'incontro  d'Enéa,  a' campi  elisj,  nell'Ombra  di  Didone. 

3.°  È necessario  che  li  cpisodj  presentino  altri  oggetti  da  quelli  che  prece- 
dono loro,  o lor  vengono  appresso;  imperciocché,  se  tali  non  fossero,  non  servireb- 
bero a quella  varietà  per  cui  solo  si  ammettono.  Laonde,  per  maniera  d'esempio, 
se,  dopo  la  descrizione  d'  un  combattimento,  il  poeta  uscisse  in  un  episodio  re- 
lativo a cose  di  guerra,  egli  stancherebbe  i lettori,  c darebbe  segno  di  mal  co- 
noscere i partiti  dell'arte  sua.  Per  lo  coulrarìo,  la  visita  d'Ettore  ad  Andromaca 
nel  VI  della  llitule , e l'avventura  d' Erminia  co 'I  pastore  nel  VII  della  Gerusa- 
lemme, con  molta  opportunità  ritirano  li  animi  nostri  dal  tumulto  dell' armi,  c 
con  la  soavità  di  nuovi  affetti  li  ricoofortano. 

4.0  L’episodio  debb' essere  tanto  più  breve,  quanto  è più  tenue  il  filo  che 
P unisce  al  suggello  principale:  e la  ragione  è chiara;  poiché  le  cose  puramente 
accessorie  non  s'introducono  per  altro  fine,  se  non  per  dare  alquanto  di  riposo 
allo  spirito,  e,  ogni  poco  che  traessero  a sè  l'allenzione,  noccrebbcro  all' effetto 
del  tutto.  Quindi  reggiamo  il  Tasso,  cogliendo  opportunità  da  quella  meravigliosa 
navigazione  alle  Isole  Fortunale  che  egli  descrive  nel  Canto  XV,  celebrar  la  glo- 
ria di  Cristoforo  Colombo,  ed  esperirsene  con  due  o tre  ottave  soltanto. 

5.°  Li  cpisodj  giovano  spesso  a produrre  una  colale  illusione  scenica,  occu- 
pando in  certa  maniera  quello  spazio  di  tempo  che  l' azione  per  qualche  neces- 
sità rimane  sospesa,  od  in  cui  faciam  ragione  che  succeda  alcuna  particolarità  ac- 
cennata dal  poeta.  Così  nel  Goffredo , allora  quando  i Cristiani  per  difetto  di 
machine  non  possono  fare  nè  molta  nè  alcuna  operazione  intorno  a Gerusalemme, 
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il  T.wo  coll  fino  accorgimento,  per  non  lasciare,  <li rem  così,  la  scena  ròta,  intra* 
tiene  fra  tanto  il  lettore  in  descrivendo  le  bellezze  e Parti  seduttrici  d*  Armida. 
Similmente  Omero  con  molto  apparecchio  conduce  nel  campo  i suoi  guerrieri;  e 
poi  che  li  ha  messi  con  gran  furore  in  zuffa,  se  ne  spicca,  e tie  via  si  distende 
in  lunghe  similitudini.  Allora  si  suppone  che  la  battaglia  continui;  scorre  fra  tanto 
nella  nostra  imaginaliTa  il  tempo  necessario  all1  azione,  e quindi  ne  risulta  uii 
grado  di  probabilità  che  assai  contribuisce  alla  nostra  illusione  lemporaria  o estasi 
che  dir  In  vogliamo.  Il  perchè  quel  sommo  poeta  non  si  briga  gran  fatto  che  tali 
similitudini  si  riscontrino  co  'I  proposito  per  ogni  verso,  come  si  piccano  di  far 
coloro  che  pigliano  la  poesia  per  materia  da  squadra  c da  compasso;  ma  solo  un 
punto  di  rassimiglianza  o d'affinità  pare  a lui  sufficiente  motivo  per  giustificare 
simili  digressioni.  Ei  prende  allora  ad  abbellir  con  ogni  indnstria  questo  nuovo 
soggetto,  e così  converto  ciascuna  similitudine  in  una  specie  di  breve  episodio. 

6.°  Siccome,  fatto  ogni  ragione,  l'episodio  è piuttosto  un  ornamento,  che  al- 
tro, così  bisogna  ch'egli  sia  lavorato  con  grandissima  diligenza,  acciocché  hello 
riesca  c splendido,  e nobilmente  diletti. 

■j.#  E da  riguardar  finalmente  che  la  varietà  degli  episodj  in  tanto  è lodevole, 
in  quanto  non  corrompe  I'  unità  della  favola , nè  genera  in  lei  confusione , ma 
opera  in  qual  si  sia  maniera  a renderla  piò  vaga,  più  affettuosa  e più  verisimile. 


§4.°  Della  Grnntlezu 1 deir Atione 


Deslinata  essendo  l'epopcja  a eccitar  la  meraviglia,  ad  accendere  negli  animi 
generose  e forti  passioni,  e a sublimare  la  dignità  dell'  nomo,  si  vede  sùbito  che 
l'azione  da  sottomettere  all'artificio  del  poeta  vnol  essere  grande  in  se  stessa,  o 
sia  nobile,  illustre  e magnifica;  e tale  l'avremo,  s'clla  sarà  fondata  sovra  le  prove 
d'eccelsa  virtù,  e sovra  li  splendidi  fatti  di  valore,  di  cortesìa,  di  pietà,  di  reli- 
gione; se  sarà  di  gran  momento  alla  republica,  ed  oltre  a ciò  difficilissima  e piena 
d’ affanni  e di  perìcoli;  e sarà  intrapresa  e condutta  non  per  vii  guadagno  e pri- 
vato interesse,  ina  con  grandezza  d'animo  e per  bene  cnmmuue.  Quindi  avviene  che 
il  poema  epico  è pur  chiamato  eroico.  Nè  già  si  dee  conchiudere  per  questo 
che  un'  azione,  la  quale  non  presentasse  caratteri  a gran  pezza  così  luminosi  e 
solenni,  fosse  inabile  a ricevere  la  forma  dell' epopeja;  ma  sì  vogliam  dire  che 
quanto  più  in  materia  conterrà  in  sé  di  nobiltà  e d'eccellenza,  tanto  più  sarà 
disposta  a quella  perfezione  che  andiamo  cercando.  Tale  è la  venuta  d'  Enéa  in 
Italia;  poiché,  oltre  che  il  suggello  è per  sé  stesso  grande  e illustre,  più  grande 
ancora  e illustre  egli  diventa  se  riguardiamo  all'  imperio  de'  Romani  che  da  quella 
venuta  ebbe  il  primo  fondamento.  Tale  è parimente  la  liberazione  d'Italia  dalla 
servitù  de' Goti,  che  porse  argomento  al  poema  delTrìssino;  il  qual  poema  se  non 
potè  salire  ad  alta  stima,  non  fu  per  colpa  della  materia,  ma  per  difetto  d’  arte 
e di  giudizio  nel  lavorarla.  E tali  sono  le  imprese  che  per  l' esaltazione  della  Fede 
di  Cristo  furono  gloriosamente  condotte  a' tempi  delle  Crociale,  e sovra  cui  si  fa- 
brica  il  maraviglioso  poema  del  Tasso. 

Alla  grandezza  dell'azione  epica,  dice  il  Blair,  contribuisce  questo,  ch'ella 
appartenga  ad  istorie  nè  troppo  minutamente  conosciute,  nè  di  tempi  troppo  mo- 
derni. E noi  pnre  conveniamo  in  tale  opinione;  giacché  si  vede  che  Lucano  e 
Voltaire,  non  tanto  per  altri  difetti,  quanto  principalmente  per  noo  avere  avuta 
simile  avvertenza,  non  occupano  fra  li  Epici  t primi  seggi.  Ma  non  possiamo 
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senza  qualche  riservo  accostarci  al  medesimo  scrittore  nel  seguente  proposito. 
« L'antichità  (die" egli)  è favorevole  a quelle  idée  alle  ed  auguste  che  V epopeja 
ha  l'obligo  di  risvegliare  nell'animo  altrui;  ella  è in  possesso  d' ingrandire  nella 
nostra  imaginativa  cosi  le  persone,  come  li  avvenimenti;  e di  vantaggio  porta  al 
poeta  gran  commodi tà  d' abbellire  il  suo  soggetto  per  mezzo  della  finzione.  » Per 
quanto  sia  vero  questo  riguardo,  e possa  in  effetto  il  poeta  mutare  a sua  voglia 
e rim  ut, ire,  c narrar,  come  giudica  il  meglio,  quelle  cose  le  quali  sono  in  guisa 
sepolte  nel  seno  dell'antichità,  che  appena  alcuna  debole  e oscura  memoria  ce  ne 
rimane,  tuttavia  questo  commodo  si  trae  dietro  incommodi  non  piccoli;  giacche 
primieramente  insieme  con  l'antichità  de' tempi  è necessario  che  s'introduca 
nel  poema  I*  antichità  de'costumi,  ì quali  in  gran  parte  tanto  ripugnano  al  decoro 
calla  gentilezza  dell'età  presente,  che  non  vi  sarebbe  speranza  di  vederli  non  che 
bene  accolli , ma  nè  pur  lolernli  dagli  uomini  nostri  e dal  gusto  odierno  : in 
secondo  luogo  le  cose  da  noi  troppo  remote  non  hanno  che  virtù  fievolissima  di 
conciliarsi  li  animi  de' lettori,  e richieggono  infinito  artifizio,  e spesso  indarno,  per 
allettare  la  fantasia  e common  ere  il  cuore.  Laonde  parrebbe  a prima  fronte  che 
le  istorie  moderne  s'avessero  da  preferire:  esse  di  fatto  portano  gran  commodità 
in  ciò  che  perlicne  a'  costumi  ed  alle  usanze,  e facilmente  si  procacciano  la  no- 
str' attenzione,  e volgono  con  forza  grandissima  i nostri  affetti;  ma,  in  qnelìo  scam- 
bio, oltre  ad  altri  inconvenienti  che  non  è qui  mestieri  d'accennare,  hanno  questo 
inevitabile,  che  tolgono  quasi  in  tnlto  la  libertà  di  fingere  (la  quale,  s*  è neces- 
saria a tutti  i poeti,  è particolarmente  necessarissima  agli  Epici);  imperciocché 
non  ponno  soffrir  li  nomini  d’essere  Ingannati  in  quelle  cose  ch'e’sanno  o per 
sé  medesimi,  o per  certa  relazione  de*  padri  e degli  avi.  Quindi  segne  che  se  il 
poeta  si  ristringe  totalmente  alla  pura  verità  storica,  siccome  fece  Lucano,  è forza 
che  il  suo  poema  sia  sterile,  asciutto,  digiuno,  e privo  di  quel  tnaraviglioso  che 
non  tanto  nasce  dalla  grandezza  de' fatti  in  sé  stessi,  quanto  dall'arte  di  prepa- 
rarli, annodarli  e scioglierli  secondo  il  verisimile  in  universale,  e di  vestirli  delle 
invenzioni  poetiche,  donde  viene  quell'apparenza  di  novità  che  rapisce  il  popolo 
con  sì  polente  malia:  s'egli  si  lascia  trasportare  alla  sua  fantasia,  e,  non  avendo 
rispetto  alla  verità  storica,  accozza  le  cose  e le  descrive  altramente  da  quello  che 
tutti  sanno  essere  avventile,  come  fece  il  Voltaire  nella  Enrichlade , ne  segue  che  il 
suo  mentire  si  fa  troppo  manifesto , e i lettori  ricusano  d' attendere  con  quella 
curiosità  e con  quel  diletto  i successi  delle  imprese , che  farebbero  se  quei  me- 
desimi successi  o in  tutto  o nella  maggior  porte  avessero  per  veri.  Trovandosi 
adunque  il  poeta  fra  questi  dne  scogli,  altro  partito  non  gli  rimane  più  sicuro, 
che  quello  d'appigliarsi  alle  istorie  de' tempi  nè  mollo  moderni,  nè  molto  re- 
moti; così  nè  avrà  da  temere  la  spiacevolezza  de'costumi  e la  mancanza  d’inte- 
resse, nè  gli  sarà  tolta  la  licenza  del  fingere:  non  intendiamo  però  che  questa 
mezzana  lontananza  di  tempi  abbia  ad  essere  calcolata  sn  le  tavole  cronologiche, 
ma  si  bene  che  sia  misnrata  dalle  relazioni  che  sono  fra  essi  c li  nomini  pre- 
senti, e dalla  memoria  che  se  ne  conserva.  Quest'avvertenza  d'appigliarsi  a istorie 
di  tempi  nè  molto  moderni  nè  molto  remoti  (che  pur  s' accorda  con  ciò  che  avéa 
detto  in  prima  lo  stesso  Blair)  ci  è data  dal  Tasso  ne’  snoi  Discorsi  su  l'arte  poe- 
tica; e di  qnanto  frutto  sia  stato  per  Ini  l'averla  messa  in  pratica,  assai  lo  mo- 
strano i prodigiosi  effetti  del  suo  Goffredo.  Similmente  Omero,  il  qual  visse  forse 
Ire  secoli  dopo  la  guerra  trojan  a,  trasse  da  quel  famoso  avvenimento  materia  op- 
portunissima a ordir  la  sua  tela;  poiché  la  mancanza  di  memorie  scritte  e l'oscu- 
rità della  tradizione  gli  permettevano  di  mescolare  agli  avanzi  della  verità  storica 
quante  favole  trovar  sapesse  la  sua  fantosta.  E la  dnbiezza  della  storia  tradizionale 
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somministrò  materia  ancor  più  eccellente  a Virgilio,  come  quella  che , racco  in  - 
mandandosi  in  parlicolar  modo  a'Komani,  de* quali  veniva  a santificare  cosi 
l'origine,  come  le  inslituzioni  de* magistrali,  de' riti  e de' costumi  civili  c militari, 
poteva  adornarsi  di  tutte  splendide  finzioni,  senza  indurre  sospetto  di  menzogna,  e 
ricevere  a un  tempo  tulio  ciò  che  di  più  alto  al  genio  poetico  le  prestava  la  cre- 
denza popolare. 


§ 5.®  Del  V eri  simile 


Ma  di  leggieri  si  comprende  che  indarno  studierebbe  il  poeta  di  dare  alla 
favola  una  cotal  aria  di  grandezza,  se  le  mancasse  la  verisimiglianui;  perocché 
non  è alcuno  che  abbia  per  grandi  quelle  cose  ch'egli  non  crede  esser  potute 
avvenire.  Oltre  di  che,  una  cosa  la  quale  si  presenti  all'  intelletto  discompagnata 
da  quelle  ragioni  per  cui  l' nomo  estima  ch'ella  esser  possa,  non  ha  virtù  nè  di 
muovere  li  affetti,  nè  di  risvegliare  alcun  sentimento  nobile  e generoso.  Onde 
si  vede  che  il  verisimile  non  è una  di  quelle  condizioni  richieste  nel  poema  eroico 
a maggior  bellezza  c ornamento  di  esso,  ma  che  è proprio  e intrinseco  dell'es- 
senza sua,  c in  ogni  sua  parte  sovra  ogni  altra  cosa  necessario.  Dimodoché  il 
poeta  è obligaio  di  ridurre  alla  sembianza  del  vero  quelle  cose  medesime  le  quali, 
se  bene  siano  in  realtà  o siano  state,  pur  tanto  si  discostano  dall'ordine  consueto, 
che  il  popolo,  per  non  conoscer  di  esse  le  occulte  cagioni,  ricusa  loro  la  sua  fede. 
E di  qui  si  raccoglie  che  l'obligo  della  vcrisimililudine  non  che  escluda  la  finzione, 
ma  anzi  la  richiede,  poiché  solo  con  Pajulo  suo  vien  fatto  al  poeta  di  far  credere 
ancor  quello  che  per  se  stesso  non  sarebbe  creduto,  siccome  dichiareremo  più 
stesamente  in  su  l'occasione  di  dover  parlare  del  maravigRoso. 

Avendo  noi  mostrato  perchè  sia  necessaria  la  verisimiglianza  nella  favola,  è 
da  vedere  per  qnai  mezzi  si  possa  conseguire.  E prima  gioverà  molto  a render 
verisimile  il  racconto  d*  un*  azione,  s'ella  sarà  tolta  dall'istoria  scritta  o tradi- 
zionale-, perchè  non  è verisimile  che  un'azione  illustre  e grande,  - quali  son  quelle 
che  dicemmo  convenirsi  al  poema  eroico  -,  non  sia  stata  scritta  e passata  in  qualche 
maniera  alla  notizia  de'  posteri.  I grandi  successi  non  possono  rimanere  inco- 
gniti ; ed  ove  non  siano  ricevuti  in  (scrittura  o tramandati  per  le  lingue  de'padri, 
da  questo  solo  li  uomini  argomentano  la  loro  falsità;  e falsi  stimandoli,  assai  dif- 
ficilmente ponno  sentir  quei  timori  e quei  compatimenti  c quell' ira  c quell'al- 
legrezza e tutti  quelli  altri  affetti  per  cui  tanto  piaciono  i racconti  di  cose  credute 
vere  o in  tutto  o in  parte,  che  quasi  non  piaciono  per  altro  (*).  Ma  perciocché 
le  istorie  troppo  recenti  e troppo  note  non  lasciano  al  poeta  la  libertà  del  fin- 
gere, ancora  qui  si  mostra  la  necessità  d'appigliarsi  a fatti  nè  molto  moderni  nè 
molto  conosciuti,  affinchè  gli  si  apra  luogo  ad  alterarli  e mutarli  e rivolgerli  se- 
condo il  bisogno,  e cosi  renderli  o più  maravigliosi,  o più  affettuosi,  o,  comunque 
siasi,  vestirli  c ornarli  di  tutte  le  qualità  che  alla  bellezza  della  favola  si  richieg- 
gono; essendo  molto  raro  che  l'istoria  presenti  un  fatto  tanto  bello,  che  non  possa, 
mutandosi,  farsi  più  bello  : intorno  a che,  siccome  intorno  a proprio  officio,  dee 
tutta  il  buon  poeta  manifestare  la  virtù  dell'arte  sua.  Del  rimanente,  in  fra  l’in- 
commodi  che  portano  seco  i fatti  troppo  vicini,  gravissimo  si  c questo,  che,  men- 
tre li  umori  d’ alcuni  contemporanei,  li  odj  eie  invidie  non  soffrono  la  luce  della 

(*)  Tasso,  op.  Frane.  Zanolti,  DeWaiir  poetica  Ragionamenti  ce. 
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ferità  storica,  i più  generosi  s'irritano  alla  menzogna:  intantochc  a qual  ti  vuoi 
partito  s’  attenga  il  poeta,  sempre  gliene  incontrerà  biasimo  e pericolo  e sciagu- 
ra per  animosità  e vendetta  o di  questi  o di  quelli.  Sia  dunque  la  favola  innestata 
su  la  stòria  o su  la  puhlica  fama;  si  figurino  i successi  sovra  paesi  e personaggi 
fissi  nell’opinion  communo;  ogni  invenzione  posi  V estremo  piede  su  qualche  vero 
principio  ; ma  si  fugano  i tempi  troppo  vicini,  e si  vada  a secoli  la  cui  memo- 
ria sia  languida  e per  così  dir  nuvolosa  , acciocché,  riducendo  li  accidenti  delle 
cose  a quel  modo  che  torna  meglio  a'  fini  della  poesia,  non  occórra  a ogni  piè 
sospìnto  d'acquistar  nota  di  falso,  o d'incitare  a sdegno  i leggitori. 

Ma  ninna  cosa  varrà  maggiormente  a dare  aspetto  di  vero  alla  favola,  che 
l’aggiunta  delle  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  costumi  e d*  ogni  altra  parti- 
colarità, sottoponendole  a' sensi  de’ lettori  per  guisa  eh' e' si  credano  non  di  leg- 
gerle, ma  di  esser  presenti  e di  vederle  co'proprj  occhi;  ed  oltre  a ciò  il  tesserla 
e formarla  con  tale  artifizio,  che  ninno  effetto  mai  nasca,  — massimamente  difficile  c 
strano  —,  senza  che  se  nc  vegga  la  cagione  atta  a produrlo;  e non  veggnnsi  li  ef- 
fetti nascere  improviso  e in  un  tratto,  ma,  come  naturalmente  sogliono,  a poco  a 
poco;  tanto  più  che  sì  fatto  andamento  giova  a promovere  e a tener  desta  la  cu- 
riosità. Mille  cseropj  ne  abbiamo  in  Omero;  e per  tutti  ci  vaglia  il  seguente,  tratto 
dall'  Odissèa.  Giunge  Ulisse  alla  terra  de'Feaci;  ma  vi  dimora  buona  pezza,  che 
non  è conosciuto.  In  prima  egli  si  mostra  povero  c ramingo;  poi  valoroso  e di 
grande  animo,  e mette  sospetto  dell»  condizion  sua  ; finalmente,  udendo  ramme- 
morare al  cantore  Dcmodoco  i più  celebri  fatti  della  guerra  Irojana,  non  può  te- 
nere le  lacrime,  e al  Re  si  discopre.  - Notisi  anche  in  Virgilio  come  s’ avvia 
Dittane  ad  amare  Enéa,  e come  se  ne  accende  a poco  insieme,  c,  per  cosi  dire, 
non  volendo.  E veramente  è Virgilio  in  questa  parte  maraviglioso;  il  quale  fa 
nascere  bene  spesso  l'effetto  da  molle  cagioni,  ancoraché  una  sola  bastasse,  e vuole 
che  quasi  paja  impossibile  che  non  nascesse:  tante  son  le  cagioni  eh'  egli  vi  mette  in 
opera.  A far  nascere  la  gnerra  de'  Ràdili, assai  era  lo  sdegno  di  Amala,  c l'obligo 
che  la  stringeva  con  Turno,  e la  debolezza  del  Re.  Ma  Virgilio  volle  aggiungervi 
e l'ira  de' contadini  levatisi  a rumore  per  l'occisione  del  cervo,  e tutte  quelle 
altre  astuzie  c malignità  della  Furia.  — Un  altro  artifizio  assai  bello  usa  talvolta 
qncl  divino  poeta,  ed  è di  far  prodnrre  l’effetto  non  da  quelle  cagioni  che  prime 
corrono  alla  mente  e potrebbero  produrlo,  ma  da  un'altra  meno  aspettata.  Quante 
ragioni  potevano  indurre  Anchise  a fugirsi  di  Troja,  segnendo  Enéa?Niuna  però 
ve  lo  indusse,  se  non  ultimamente  l'augurio.  — Nè  si  pretende  per  questo  che  le 
cagioni  (massime  ove  siano  molle  c vadano  allo  stesso  fine)  abbiano  tutte  a essere 
così  ben  disposte  e con  tanto  artificio  ordinate  e tra  lor  rispondenti»!,  che  nascer 
debba  sospetto  non  sia  l'avvenimento  anzi  finto,  che  vero;  ma  piace  per  lo  con- 
trario che  lascino  qualche  luogo  alla  fortuna  che  le  distolga  talvolta  dal  loro  cam- 
mino; perchè  così  avviene  il  più  delle  volte  ne'  fatti  veri  (#).  Ma  di  grande  ac- 
cortezza è bisogno  in  tal  maneggio;  nè  per  me  credo  che  s'  abbia  molto  a lodar 
Virgilio  dell' aver  lasciala  nell'arbitrio  del  caso  la  vittoria  de’Trojani  conira  le 
genti  di  Turno.  Se  Turno,  occiso  Pàudaro,  volgcasi  ad  aprir  la  porta  di  quel 
recinto,  per  quanto  belli  ordini  avesse  lascialo  Enéa  a' suoi  guerrieri,  era  quello 
per  loro  1' ultimo  giorno;  ma  Turno  non  ebbe  una  tale  avvertenza,  e però  la  vit- 
toria finalmente  fu  dc'Trojani.  Il  Zanotti  per  altro  vi  scorge  tanta  bellezza,  che 
appunto  cosi  vorrebbe  che  fossero  li  avvenimenti  che  il  poeta  finge,  acciocché  si 
assimigliasscro  ai  veri.  Il  che  mi  giova  d'  avere  avvisalo,  acciocché  il  lettore,  avendo 

(*)  Zanotti,  op.  cit. 
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immuti  questi  due  pareri,  a quello  s'accosti  che  per  migliore  gli  mostra  il  suo 
buon  senno. 


§ 6.°  Del  Maraviglìoso 


Tra  le  condizioni  che  Taglione  a far  piacere  la  favola,  già  questa  pur  nove- 
rammo ch'ella  sia  maravigliosa  E veramente  tutto  ciò  che  ha  del  mirabile,  ha 
sì  gran  forza  di  tirar  a sè  l'attenzione  del  popolo,  che  forse  nuli' altra  cosa 
al  mondo  ne  ha  cotanta.  Ma  due  sono  le  specie  di  maraviglìoso:  il  naturale,  e il 
sopranaturale.  Noi  parleremo  e dell'uno  e dell’altro  divisamente. 

Quel  maraviglìoso  che  uoi  stimiamo  di  chiamar  naturale,  è per  gran  parte 
intrinseco  alla  natura  stessa  dell'azione  epica.  Imperciocché  non  v'ha  dubio  che  dove 
ai  veggano  operare  c grandi  passioni  e grandi  virtù,  e si  succedano  inaudite 
prove  d'ardimento,  di  valore  e di  gaglìardia,  e occorrano  strani  accidenti,  tatti  pie- 
ni di  perìcoli  c d' affanni,  e dalla  varietà  e novità  delle  cagioni  nascano  successi 
rari  e inaspettati,  e sempre  alla  singolarità  de*  cast  vada  compagna  la  versimi- 
glianza,  e i fatti  più  splendidi  e i personaggi  più  segnalati  si  presentino  col- 
l'autorità della  storia,  cogiti  cosa  riducasi  per  diversi  cammini  a un  punto  commune; 
non  v'ha  dubio,  io  dico,  che,  a spettacolo  tanto  sublime  e maestoso  e fuor  della 
imaginazione,  non  abbiano  li  animi  ad  esser  compresi  d'alta  meraviglia.  Onde 
può  francamente  asserirsi  che  male  sia  stata  eletta  e peggio  maneggiala  la  mate- 
ria di  quel  poema  eroico  il  quale  uon  abbia  virtù  di  far  simile  impressione  nella 
mente  de'  popoli  per  cui  fu  composto.  Ma  se  dall'  una  parte  il  maraviglìoso  Ita 
sue  radici  nella  favola  stessa  e uell' artifizio  della  sua  testura  generale,  dee  dal- 
l'altra il  poeta  dar  opera  diligente  a farlo  pur  germogliare  nelle  particolarità  e 
ovunque  il  bisogno  più  lo  riebiegga.  Intorno  a che,  mi  vo  credendo,  non  sarà  fuor 
di  proposito  il  dire  alquante  cose  già  notale  dal  Zanolli,  il  quale  ancora  mi  darà 
parole  assai  più  convenienti  ch'io  da  me  non  saprei  ritrovare* 

E prima  d'  altro  è bene  avvertire  che  in  due  maniere  può  dirsi  un  racconto 
ma rn tiglioso:  e per  quella  maraviglia  ch'egli  muove  negli  ascoltanti;  e per  quella 
ch'egli  mostra  esser  mossa  in  alcuna  di  quelle  persone  di  cui  si  racconta:  im- 
perocché piace  agli  uooiini  non  pure  la  maraviglia  che  nasce  in  loro,  ma  anche 
quella  che  nascer  veggono  iu  altrui.  Chi  legge  Omero,  niente  si  maraviglia  che  quel 
ramingo,  venuto  innanzi  al  re  Alcinoo,  sia  Ulisse;  il  raccotito  medesimo  ne  avvisa 
già  ch'egli  è desso:  pur  piace  il  vedere  la  maraviglia  che  n'ha  Alcinoo.  Di  questi 
riconosci  menti,  che  da' maestri  soglion  chiamarsi  agnizioni , molti  se  ne  trovano 
nell'  Odissèa  e bellissimi,  massime  quelli  che  ne  adornano  il  fine  e compiono  ma- 
ravigliosamente la  favola.  Sicché  possiamo  già  dire,  essere  le  agnizioni  uno  di  quei 
capi  onde  può  trarsi  la  meraviglia. 

Ma  per  procedere  con  qualche  ordine  incominciamo  dall'  investigare  la  natura 
della  cosa  istessa.  Egli  è certo,  che,  acciò  eh’  uu  fatto  arrechi  meraviglia,  fa  di 
mestieri  ch'egli  sia  inaspettato;  perchè  ninno  si  maraviglia  di  quello  che  già 
aspettava.  Pure  non  basta  ; perchè,  a cagion  d’  esempio,  niuno  aspettava  clic  oggi 
piovesse;  tuttavia,  piovendo,  ninno  se  ue  maraviglia.  Egli  è dunque  necessario  che 
all'essere  inaspettato  qualche  altra  cosa  si  aggiunga,  affinchè  quello  che  è inaspet- 
tato, sia  anche  maraviglìoso.  L prima  gli  si  può  aggiungere  raspcllaziouc  contra- 
ria; che  è quando  uno  non  solo  non  aspettava  che  la  cosa  andasse  come  pur  va, 
ma  aspettava  clic  l'andasse  tuli' altramente.  Di  questa  maniera  si  possono  dire 
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maraviglio»!  lutti  li  oggetti  che  ai  propongono  alla  mente,  affatto  strani  e fuor 
<Pu»o,  come  chi  finge  i Giganti,  i Ciclopi,  i Grifoni,  i Cerberi,  e altri  prodigj,  i 
quali,  presentandosi  all’animo,  s'  incontrano  nell' aspettazione  di  tutto  il  contrario 
di  quello  chV  si  pnjono;  giacche  ninno  aspetta  di  veder  uomini  di  smisurata 
grandezza  o con  solo  un  occhio  in  mezzo  alla  fronte,  nè  quadrupedi  alati  o con 
Ire  teste.  Ma  bisogna  in  simili  invenzioni  che  si  ravvisi  una  cotale  imaginc  del 
vero,  come  ne'colossi  formati  dagli  artefici,  i quali,  ancorché  sicno  alterati  e 
ingranditi  di  membra,  nondimeno  entro  l'ampiezza  loro  non  si  smarrisce  mai  la 
figura  umana;  o pure  che  ajiiti  a farle  comportare  la  credenza  popolaresca  e 
la  famigliarità,  per  così  dire,  ch'elle  s'hanno  acquistata  presso  le  genti  pe  'I  lun- 
go uso  de’ poeti:  altrimenti  dalia  loro  inverisimiglianza,  in  luogo  di  meraviglia, 
nascerebbe  disgusto  e disdegno  in  chi  vede  o ascolta.  Del  resto,  siccome  niente  è 
più  facile  che  fabricare  di  così  fatte  imagini,  perciò  deve  il  poeta  servirsene  mode- 
ratamente e solo  a quelle  poche  volte  che  per  mezzo  di  esse  produconsi  acci- 
denti curiosi  e nuovi,  e che  la  favola,  già  per  altri  capi  meravigliosa,  ne  acquista 
maggior  vaghezza  e varietà.  E a me  piacerebbe  che  tali  mostri  fossero  sempre 
introdutli  come  il  Polifemo  nel  III.0  AeW  Eneiile,  ove  stupendo  è veramente  l’ef- 
fetto che  se  ne  difunde  sopra  tutta  la  scena,  per  cagione  delle  circostanze  che  ac- 
compagnano il  suo  apparire. 

Un  altro  rnaraviglioso  che  nasce  similmente  dall' aspettazione  contraria,  è 
quando  le  cause  producono  un  effetto  o del  tutto  contrario  a quello  cui  parevan 
disposte  di  produrre , o almeno  assai  diverso.  E a tal  modo  sarà  meravigliosa 
l'azion  principale  del  poema  ogni  volta  che  sia  bene  imaginala,  e che  abbia  ter- 
mine felice;  poiché,  dovendo  ella  consistere  in  un'impresa  grande  e difficile  e 
condotta  a fine  dall'eroe  con  virtù  somma,  bisognerà  ch'ella  riduca  l'eroe  di 
lauto  in  tanto  all' estreme  angustie,  sì  che  paja  che  tutto  il  contrario  avvenir  debba 
di  ciò  ch'egli  vuole,  e che  poi  segue.  Egli  é da  queste  terribili  vicende  che  nell’ /linda 
e più  ancora  nell*  Odissèa , nell’  Eneide  e nella  Gerusalemme , risulta  quella  parte 
di  meraviglioso  che  rapisce  li  auimi  in  ogni  luogo  e in  ogni  secolo,  che  non  è 
suggello  al  variar  de’ costumi,  e che  non  si  dilegua  innanzi  alla  luce  filosofica. 

Ed  aitresi  maravigliosi  allo  stesso  modo,  cioè  per  la  contraria  espellatene, 
potranno  essere  i varj  avvenimenti  onde  si  compone  la  favola,  e quelli  che  ne 
formano  li  episodj.  Nel  che  li  Antichi  posero  non  poco  studio;  e Virgilio  sopra 
latti  cercò  una  colai  meraviglia  eziandio  nelle  cose  più  lievi,  come  veggiamo, 
p.  e.,  ne’giuochi  che  celebrò  Enéa  ili  Sicilia.  Quel  delle  navi  di  quanti  casi  nou  è 
egli  variato,  sì  che,  parendo  in  prima  che  debba  uscirne  vincitor  Già,  riman  questi 
l'ultimo,  ed  è vincitore  Cloanto?  Quel  ebe  segue,  - ed  è della  corsa  de' fanciulli —, 
si  cangia  per  modo  che,  dove  ognuno  s'avria  creduto  che  dovesse  viucerlo  Niso, 
e poi  Salio,  lo  vince  Eurialo.  Nella  pugna  che  vien  dopo  de' cesti,  sì  tien  Darete 
certo  del  premio;  poi  ne'l  riporta  Eutello,  il  quale  da  principio  uon  pensava 
pure  a combattere.  Onde  si  vede  quaulo  piacesse  al  gran  Mantovano  che  ogni 
avvenimento  procedesse  al  suo  fine,  non  già  direttamente,  ma  sempre  con  qualche 
disordine , per  ravvivare  la  curiosità  c levar  li  animi  in  a ni  mi  razione. 

Ma  oltre  a quel  maraviglioso  che  nasce  da  espilazione  contraria,  ve  n'ha 
pure  uu  altro  che  nasce  piuttosto  da  una  certa  vaghezza  ; cd  è quando  l' avveni- 
mento é tale,  che,  quantunque  uon  si  aspettasse  il  contrario,  uè  esso  pur  si  aspet- 
tava; ed  è per  altro  vago,  e mette  voglia  d'udir  che  ne  segua.  Tal  vaghezza,  o 
interesse  che  dir  vogliamo,  tien  luogo  di  meraviglia.  Alquanti  anni  dopo  l'ecci- 
dio di  Troja,  vagando  Enéa  per  tutti  i mari  giunge  in  Epiro,  e quivi  ritrova  Andro- 
maca; ninno  aspettava  che  ciò  dovesse  accadere,  ina  uè  meno  che  uon  dovesse: 
Guebaroim,  Elementi  di  Poesia.  14 
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e intanto  ognuno  entra  in  desiderio  di  udire  i ragionamenti  che  tra  lor  furono. 
Enéa  discende  agli  Inferi  , e s'awien  quivi  in  Palinnro:  nè  ciò  aspettatasi,  nè 
il  contrario  : piace  tuttarolta  di  udire  come  Palinnro  gli  narri  il  suo  caso.  Simil- 
mente, e senza  ninna  espettazione  contraria,  egli  s’awien  poscia  netPOmbra  della 
Reg  ina  di  Cartagine:  chi  è che  non  s’accenda  sùbito  in  desiderio  di  «dire  co- 
m’egli amorosamente  le  parli,  e come  si  sensi,  e com'  ella  lo  ascolti?.*.,  lo  so 
bene  che  queste  avventure  non  possono  dimostrare  abbastanza  la  vaghezza  loro,  nè 
eccitare  quei  desidcrj,  nè  quelle  compiacenze,  nè  quelli  sdegni,  nè  quelli  altri 
movimenti  d’animo  per  cui  son  tanto  vaghe,  se  non  si  leggono  distesamente  in 
quei  grandi  uomini  che  le  scrissero;  ma  ciò  avviene  in  tutti  li  esempj  che  so- 
glion  proporsi  a spiegar  le  regole  sia  della  retorica,  sia  della  poetica;  le  quali 
regole  più  chiaramente  e meglio  sempre  si  apprendono  considerandole  negli  au- 
tori che  le  misero  in  opera,  che  ne' maestri  che  le  insegnano.  Così  il  Zanolli. 

Ma  tempo  è oramai  che  passiamo  a dir  del  mamviglioso  sopranni  arale , il 
qual  consiste  nella  interposizione  degli  Enti  superiori  all’ umana  natura  nelle  cose 
degli  nomini.  E innanzi  tratto  rifiuteremo  Popinion  di  coloro  a etti  pare  che  ('in- 
tervento delle  forze  soprnnaturali  tolga  via  la  vcrisitniglianza  della  favola;  imper- 
ciocché egli  c certo  clic,  ovunque  è religione,  si  crede  che  il  poter  divino  muova 
e governi  tutte  le  cose  di  quaggiù.  E però  vediamo  che  tutti  i poeti , allorché 
fingono  avvenimenti  straordinarj  e fuor  del  corso  naturale,  li  rendono  appunto 
verisimili  con  la  potenza  di  qualche  Nume,  e così  riesce  loro  di  eccitare  la  me- 
raviglia (*);  il  che  non  verrebbe  da  lor  conseguito,  se  non  ricorressero  al  mezzo 
di  quelle  Intelligenze  che  hanno  virtù  d'  operar  quelle  cose  eziandio  che  al  no- 
stro corto  intendimento  pajono  impossibili  ; giacche  ninno  sì  maraviglia  di  quel 
che  non  concepisce  né  crede.  Laonde  si  vede  che  il  mamviglioso  sopranaturale  si 
riduce  a toglier  via  quel  denso  velo  che  ricopre  le  operazioni  della  natura,  e a met- 
tere in  palese  le  forze  superiori  che  la  muovono,  e che  ne  fanno  nascere  li  effetti 
descritti  dal  poeta. 

Questa  sorta  di  mamviglioso  ha  tanta  parte  ne'  piu  famosi  poemi,  che  i più 
de’  maestri  lo  riguardano  per  essenziale  all’  epopeja , e sì  gli  danno  il  nome  di 
machina:  e machina  egli  è veramente  nell'  Iliade^  nell'  Odissèa^  nell’  Eneide  ^ ove 
tolti  li  avvenimenti  più  importanti  succedono  c s' incatenano  per  opra  di  qualche 
Divinità.  Di  grande  avvedimento  è tuttavia  bisogno  nel  maneggio  di  machina  si 
falla;  poiché  si  vuol  sempre  aver  riguardo  a non  creare  imagini  contrarie  a quelle 
che  l'educazione  ha  già  scolpite  negli  animi  del  popolo  per  cui  si  scrive;  altri- 
menti cesserebbe  appresso  di  lui  la  verishniglinnza,  e insieme  con  essa  l'incanto 
onde  il  poeta  si  studia  di  soggiogar  l' altrui  fantasia.  Laonde  mal  si  consigliarono 
que’  Moderni  i quali  si  credettero  salvare  il  verisimile  e produrre  la  meraviglia 
co' l'interposizione  delle  Divinità  dc'Genlili;  laddove  lodati  furono  e ammirati 
quelli  altri,  che,  meglio  conoscendo  l’arte  loro,  attribuirono  le  operazioni  che  a 
gran  segno  sopravanzano  il  poter  degli  nomini,  a Dio,  agli  Angioli,  a'  Demoni,  o 
a coloro  a’ quali  da  Dio  o da' Demoni  è conceduta  una  tal  potestà,  come  sono  i 
Santi,  e,  secondo  la  credenza  corninone  a’ tempi  loro,  i Maghi  e le  Fate:  perchè 
essendosi  i loro  contemporanei  addomesticati  insin  dall' infanzia  con  queste  c simi- 
glianli  opinioni,  non  pareva  ad  essi  fuor  del  verisimile  quello  che  credevano  spesse 
volte  essere  avvenuto,  e poter  di  nuovo  molte  volle  avvenire.  Ma  presentemente 
anche  tal  roachina  è mollo  arruginila  e indebolita,  essendole  mancato  il  favor 

(*)  Pindaro  nell’ode  olimpica  I.*  disse:  Le  grazie  della  poetia  sovente  /recto  con  w*- 
dustiia  divenir  credibile  anche  C incredibile. 
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della  superstizione  che  la  forniva  deU'ajnto  de’  Maghi,  delle  Streghe  e degl'incan- 
tesimi; tanto  che  appena  li  uomini  nostri  degnano  lolerarla  negl' immortali  poemi 
del  Tasso  e dell' Ariosto.  Il  perchè,  ridotto  il  poeta  alla  pura  sacrosanta  verità 
ed  ai  soli  augusti  mister)  della  religione  cristiana,  è d'uopo  ch’egli  non  vi  s’ac- 
costi se  non  di  rado  e con  profonda  venerazione,  affinchè  non  corra  pericolo  di 
profanarne  la  maestà,  e di  scemarle  riverenza  nella  mente  del  popolo.  Quin- 
di apparisce  non  essere  a noi  conceduto,  io  quanto  al  far  operare  le  potenze  so- 
j»r, maturali,  di  mettere  il  piede  nell'orme  segnate  dagli  Antichi  ; a' quali  una  reli- 
gione pressoché  tutta  sensuale,  e che  in  certo  modo  accommunava  li  Iddìi  con 
li  uomini,  apriva  larghissimo  campo  a tutte  le  fantastiche  invenzioni. 

I)'  un'  altra  guisa  di  machina  si  vale  il  poeta,  cd  è quando  introduce  nella 
favola  persone  eh'  egli  non  trova  nel  fatto  istesso,  nè  d' altronde  le  piglia,  ma  se 
le  crea  da  sé,  dando  anima  e vita  a certe  Forme  astratte,  come  sarebbe  l'Ozio, 
la  Paura,  il  Dolore,  la  Discordia,  c altre  tali,  e facendole  operare  e favellare 
come  fossero  persone  vere.  Ma  perciocché  non  v'  è alcuno  che  subito  non  ricono- 
sca la  falsità  di  simili  Futi  fitlizj,  è d'uopo  eh' e' non  adempiano  molta  parte 
nell'azione  principale,  o sì  vero  che  si  presentino  come  iinagini  allegoriche  e pas- 
seggere, destinate  a produrre  iu  sembianze  visibili  le  passioni  degli  uomini,  o le 
forze  e li  effetti  della  natura,  fn  un  angolo  sì  breve  di  dominio  pare  che  sieno 
pur  confinale  oggidì  le  Deità  de'Gentili. 

E finalmente  servono  ancora  a generar  meraviglia  e a condurre  alcune  fila 
del  poema  li  Spettri,  i Sogni  e le  Visioni,  di  coi  son  tanti  li  escuipj  in  Omero 
e in  Virgilio,  che  forse  son  troppi.  Ne*  Lusiadi  del  Camoens  è usata  questa  ma- 
drina con  portentoso  effetto.  Allorché  la  squadra  di  Vasco  sta  per  passare  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  emerge  all' impruviso  uno  spettro  dal  fondo  dell'oceano;  il 
suo  capo  tocca  le  nubi;  le  sue  braccia  si  spandono  lontano  su  la  superficie  del- 
l'onde,  e i venti  e i tuoni  e le  tempeste  gli  si  aggirano  intorno:  questo  mostro 
è il  Geuio  custode  di  quel  mare,  non  mai  solcato  per  innanzi  da  nessun  naviga- 
tore: egli  minaccia  la  squadra;  si  lagna  de' Portoghesi  che  vengono  a contendergli 
1*  impero  di  que'mari;  e,  annunziate  loro  tutte  le  calamità  che  attraverseranno  sì 
temeraria  impresa,  sparisce.  « Questo  tratto,  dice  il  Voltaire,  è grande  certamente 
iu  ogni  paese  ». 


§7.®  Dell'  Interesse  delf  ai  ione , o dell’  Attraente 


Tutte  le  condizioni  che  siamo  venuti  finqui  cercando  nella  fatela  epica,  ten- 
dono in  cotmnune  a questo  fine  principale  ch’ella  rechi  a sé  l'attenzione,  desti 
la  curiosità  e innova  li  affetti,  o,  per  adoperar  sola  una  parola,  che  interessi.  E 
già  la  favola  interesserà  moltissimo,  se  oltre  ad  essere  una,  iutera,  continuata  e 
sparsa  d’opportuni  episodj,  sarà  grande,  verisimile  c inara  tigliosa  al  modo  che 
abbiamo  di  sopra  divisato:  ma  poiché  dipende  più  che  inai  dall'artificio  del  poeta 
l'introdurre  nella  materia  ch'egli  s'ha  prescelta,  avvenimenti  e circostanze  tali 
ch'ella  venga  a signoreggiar  li  animi  ancor  più  fortemente  che  non  farebbe  per 
sua  propria  virtù  soltanto  e per  le  sole  condizioni  predette,  così  n'è  avviso  che 
{tossa  metter  couto  il  parlicolarcggiare  alcun  poco  in  sì  fatto  argumenlo. 

Il  Batleux  accenna  tre  specie  d'interesse.  Il  primo  è quello  di  nazione.  Un 
Romano  doveva  interessarsi  profondamente  nell'  impresa  d'  Elica,  perchè  da  quella 
prendeva  origine  lo  splendore  e la  gloria  della  sua  patria.  E (piai inique  popolo, 
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capace  d’  alti  e nobili  sentimenti,  leggerà  sempre  con  attenzione,  curiosità  c diletto, 
«in  poema  in  cni  si  celebri,  p.  e.,  il  liberatore  del  sno  paese,  - o si  tramandino 
alla  posterità  i nomi  di  que'  magnanimi  che  consacrarono  le  ricchezze,  li  agi,  la 
vita  al  ben  pnblico,  — o si  narrino  luminosi  fatti  cbe  abbiano  intima  relazione  con 
la  causa  commu ne. 

Il  secondo  interesse  è quello  di  religione.  Tale  e tanta  è l’ influenza  che  eser- 
cita la  religione  su  le  cose  umane,  che  da  essa  più  volte  si  vide  pender  la  sorte 
di  popoli  interi;  ella  vive  nel  fondo  di  tutti  i cuori,  e la  stia  voce  si  fa  sentire 
anche  alP  empio  ogni  volta  che  gravi  occasioni  lo  costrìngono  a rientrare  in  sè 
atesso.  Diremo  di  più:  ella  è una  necessità  congiunta  alla  condizione  de' mortali, 
e da  essa  prendono  qualità  le  nazioni  e i governi.  Quindi  reggiamo  i più  grandi 
poeti  aver  sempre  in  mira  quest'intimo  sentimento  dell' nomo,  e tentare  ogni  via 
per  destarlo  ed  accenderlo.  Ma  nessun  effetto  si  conseguirebbe  da  quel  poeta  il 
qual  facesse  operare  nella  favola  epica  una  religione  non  creduta  vera  da' suoi 
concittadini;  e però  sommamente  importa  cbe  il  poeta  italiano,  rinunziando  a' 
commodi  che  offriva  a' Gentili  il  loro  culto  e la  loro  mitologia,  ricorra,  ovunque 
gli  cada  il  bisogno,  al  potere  della  religione  cristiana. 

Ma  dacché  siamo  entrali  in  questa  materia,  ne  giova  dare  un’avvertenza  per 
chi  trar  volesse  argomento  di  poema  dalle  istorie  di  nostra  religione.  Tali  istorie, 
dice  il  Tasso,  o sono  in  guisa  sacre  e venerabili,  cbe,  essendo  fondalo. sovr'  esse 

10  stabilimento  della  nostra  Fede,  sia  empietà  l’alterarle;  o non  sono  di  maniera 
sacrosante,  che  articolo  di  Fede  sia  ciò  che  in  esse  si  contiene,  sì  che  si  conceda, 
senza  colpa  d*  audacia  o di  poca  religione,  alcune  cose  aggiungervi,  alcune  levarne, 
e mutarne  alcnn'altre.  Nelle  istorie  della  prima  qualità  non  ardisca  il  nostro  Epico 
di  stender  la  roano,  ma  le  lasci  agli  nomini  pii  nella  lor  pura  e semplice  verità  : 
perchè  in  esse  il  fingere  non  è lecito;  e chi  nessuna  cosa  fingesse,  e s'  obligasse 
in  somma  a que' particolari  ch'ivi  son  contenuti,  poeta  non  sarebbe,  ma  storico. 
Tolgasi  dunqne  l'argomento  dell'epopeja  da  quelle  istorie  soltanto  di  nostra  re- 
ligione, l'autarilà  delle  quali  non  è tanta  che  sicno  inalterabili.  Il  che  perfetta- 
mente collima  con  l'avverti  mento  dato  altrove  in  riguardo  alla  grandezza  dell'azione, 
quando  dicemmo  co'l  Blair  che  i soggetti  da  trattarsi  nell’epopeja  non  debbono 
esser  troppo  minutamente  conosciuti.  II  poema  più  grande  che  si  sia  finora  tes- 
suto sovra  un'impresa  di  religione  cristiana,  è la  Gerusalemme ; e quivi  si  tro- 
vano appunto  osservati  que'  rispetti  e quelli  avvedimenti  che  abbiamo  discorsi. 

Finalmente  la  (avola  debb' essere  affettuosa;  che  è a dire,  dee  contenere  quella 
qualità  d' interesse  che  il  Batteux  chiama  interesse  di  ualora  o d'  umanità.  Ora, 
perchè  la  favola  riesca  affettuosa,  è uopo  che  il  poeta  non  abbagli  perpetuamente 

11  lettore  con  geste  ili  gagliardia  , e troppo  ne  lo  tratenga  in  mezzo  allo  strepito 
delle  battaglie;  ma  dee  metter  cura  cbe  il  suo  disegno  sia  di  maniera  ordinalo, 
che  s’apra  largo  campo  a molti  e varj  affetti,  come  l'odio,  l'amore,  l’ira,  la  com- 
passione, l'amicizia,  ed  altre  commozioni  dell'animo,  eccitate  allo  spettacolo  di 
casi  or  felici  ed  ora  sfortunati,  senza  le  quali  non  so  chi  legger  potesse  mai  senza 
noja  un  luogo  poema,  per  qualunque  importanza  avesse  il  soggetto  principale. 
Laddove  letti  e riletti  son  da  tutte  l'età,  piaciono  a lutti  e da  tutti  son  lodati 
que'componimeuti  dove  s' incontrano  spesso  di  questi  luoghi  sì  graditi  al  cuore 
umano  in  ogni  tempo  c in  ogni  parte,  e mercè  di  cui  volano  essi  gloriosi  per 
le  bocche  di  quelli  uomini  ancora  che  trovar  non  vi  possono  nè  interesse  di  pa- 
tria, nè  interesse  di  religione.  Tali  sono,  per  additar  qualche  esempio,  nella  Iliade 
la  visita  d'Ettore  ad  Andromaca;  il  dolore  d’Achille  per  la  morie  di  Patroclo;  la 
costernazione  d'Andromaca,  d'Eruba  c di  Priamo  per  la  morte  d'Ettore;  l'andata 
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Hi  Priamo  ad  Achille  per  riscattare  il  cadavere  del  figlinolo:  — e nell’  Odissea 
quasi  tutte  le  avventure  di  Ulisse;  l'afflizione  di  Penelope  per  l'absenza  del  con- 
sorte e per  la  partenza  di  Telemaco;  e i riconoscimenti  che  fanno  d'Ulisse  in 
modi  e tempi  diversi  il  figlinol  suo,  la  nutrice,  i due  pastori,  la  moglie  e il  pa- 
dre. Tali  nell'  Eneide  l'incendio  di  Troja;  lo  spettacolo  del  vecchio  Priamo  tru- 
cidato a piè  dell'ara;  la  pietà  d’ Knéa  verso  il  caro  parente,  e il  suo  cordoglio 
per  la  perdita  di  Crensa;  l'amore,  i disperati  a (Tatui  i e il  lacrimevole  fine  di  Di- 
done  ; la  morte  d'Eurialo,  cui  tenta  invano  l'amico  suo,  l’ intrepido  Niso,  di  sal- 
vare, e il  pianto  della  madre  di  quell' infelice  ; la  morte  di  Lauso;  e le  lacrime 
che  sparge  Evandro  sopra  le  fredde  spoglie  di  Pattante.  Tali  nella  Gerusalemme 
1*  avventura  d’  Olindo  e di  Sofronia;  l'occisione  di  Clorinda  per  mano  del  suo 
proprio  amante;  l'incontro  d' Erminia  co 'I  pastore,  e la  disperazione  d' Armida. 

I rdtori,  considerando  le  cose  che  vagliono  a muovere  ciascun  affetto,  le 
hanno  ridotte  a certi  capi,  a' quali  io  mi  rapporto  per  necessità  d' esser  breve. 
Solo  dirò  che  dove  incontri  al  poeta  di  dover  muovere  qualche  affetto,  conviene 
ch'egli  non  s' appigli  sempre  a' luoghi  communi,  siccome  li  chiamano,  ma  scelga 
i più  atti  e migliori  ; e di  fatto  vediamo  che  più  nc  muove  uno  con  poche  pa- 
role, toccando  un  luogo  più  scelto,  che  non  un  altro  con  molte,  vagando  c aggi- 
randosi per  un  luogo  aperto  a tutti  e ordinario  (*).  Né  lascerò  d'  avvertir  pari- 
mente che  dove  piacesse  al  poeta  epico  di  muovere  al  riso  i suoi  lettori,  no  'I 
facia  che  a rarissime  volle  (che  mal  s'avviene  il  riso  alla  gravità  dell' epopeja) ; 
ed  anche  a queste  si  vorrebbe  che  il  facesse  con  qualche  dignità,  siccome  adoperò 
Virgilio  nel  caso  di  Menele  gitlalo  in  mare  dal  gioveno  Già; 

Menci  e , che  di  veste  era  gravalo 

E via  più  tT  anni , in  fino  air  imo  fondo 
Ricevè  7 tuffo,  e,  risorgendo  a pena, 

Rampicossi  allo  scoglio  ; e si  coni  era 
Molle  e guaito  so,  della  rupe  in  cima 
Qual  bagnato  mastino  al  Sol  si  scosse. 

Rise  tutta  la  gente  al  suo  cadere  ; 

Rise  al  notare  ; e più  rise  anco  allora 
Che  a flutti  vomitar  gli  vàie  il  mare . 

Eatto.  lib.  V.  Trad.  del  Caro. 


§ 8.°  De'  Aor/i  e degli  Scioglimenti 


Abbiamo  di  sopra  indicato  le  fonti  dell' interesse  epico:  ora  vedremo  con 
qual  arte  si  giunge  a sostenerlo,  cioè  a fare  in  guisa  che  l'attenzione  de' lettori 
abbia  a tener  dietro  con  incessante  diletto  al  corso  degli  avvenimenti  infino  al 
loro  esito.  Quest' arte  consiste  nell' attraversare  con  accidenti  nuovi,  rari  e in- 
aspettati, ma  connessi  in  qualche  modo  alla  favola,  i disegni  de'  personaggi  ope- 
ranti nel  poema.  Un’  impresa  che  procedesse  con  aura  sempre  favorevole,  tasterebbe 
in  riposo  i nostri  cuori;  ma  per  quanto  possa  parer  dolce  questa  specie  di  sonno 
dell'  anima,  è certo  che  allora  quando  non  si  sente  alcuna  interna  commozione, 
la  noja  non  è issai  gran  tratto  lontana.  I pericoli  e li  ostacoli  son  quelli  che 

(•)  Zanotti. 


Digitized  by  Google 


— HO  — 

irritano  Ir  passioni,  e che  fanno  scoppiar  fuori  quanto  di  bene  o di  male  stara  se- 
polto nell' interno  dell' uomo;  e questo  è lo  spettacolo  che  cerca  il  nostro  cuore 
in  un  poema. 

A sì  falli  ostacoli  e pericoli  a'  è dato  il  nome  di  natii;  e scioglimento  si  dice 
la  maniera  con  cui  n'  escono  li  attori  del  poema. 

Ogni  poema  ha  sempre  un  nodo  principale,  e rarj  nodi  subalterni.  Il  nodo 
principale  dell'  Eneide  ^ per  camion  d'esempio,  è lo  sdegno  di  Giunone  che  giam- 
mai non  cessa  di  perseguitare  Enéa,  e di  tratenerlo  dallo  stabilire  in  Italia  la 
sede  del)' Imperio.  I nodi  subalterni  sono  li  effetti  di  quello  sdegno:  cioè,  una 
tempesta  clic  respinge  Enéa  dalle  coste  d'Italia;  l'amore  di  Didoue  che  il  vuol 
ritenere  in  Cartagine;  il  valore  di  Turno  che  rende  gran  pezza  incerto  il  com- 
pimento dell'  impresa  di  esso.  Ma  questi  tre  nodi  subalterni  sono  di  inauiera  in- 
trecciati co  'I  nodo  principale,  che  piuttosto  tre  rami  di  esso  li  diremmo,  che  Ire 
nodi  separati.  In  ciò  spicca  principalmente  la  virtù  dell'arte;  e a tale  intreccio 
dee  sempre  il  poeta  aver  l'occhio  nella  tessitura  della  sua  favola,  perchè  fino  al- 
l'ultimo resti  sospesa  l' esaltazione  e stimolata  la  curiosità,  e il  cuore  ondeggi 
continuamente  fra  il  timore  e la  speranza. 

I nodi  subalterni  si  sciolgono  con  successo  ora  felice  ed  ora  sfortunato,  ora 
eccitando  la  meraviglia  ed  ora  la  compassione:  sol  deve  il  poeta  aver  inente  a 
introdurre  in  tali  scioglimenti  la  varietà,  acciocché  ue  siano  mossi  cou  bella  vi- 
cenda tutti  li  affetti. 

II  medesimo  si  dica  dello  scioglimento  degli  episodj:  perocché,  non  essendo 
li  episodj  che  piccole  favole  che  si  frapongono  alla  maggiore,  non  v' ha  duino 
che  ancora  essi  non  possano  avere  nodo  e scioglimento.  Cosi  nell'  Eneide  l'epi- 
sodio di  Caco  si  scioglie  con  la  vittoria  d' Èrcole  sopra  quel  terribile  ladrone,  «I 
eccita  la  meraviglia;  e quello  d' Eunalo  e Niso  si  scioglie  con  la  morie  del 
primo,  eccitando  la  compassione.  Nondimeno  ci  ha  degli  episodj  i quali  son  privi 
di  nodo  e di  scioglimento,  coaie  è nel  libro  II  dell’ J linde  il  catalogo  delle  navi,  loda- 
lo da  Aristotele. 

In  quanto  allo  scioglimento  del  nodo  principale,  che  è il  termine  del  poema, 

I piu  de'  maestri  vorrebbero  ch'egli  si  operasse  j^pn  esito  felice;  imperciocché,  di- 
cono essi,  non  solo  non  par  gran  cosa  il  mettersi  alle  difficili  imprese  e non  vi 
riuscire,  ina  troppo  in  oltre  saria  pcuoso  al  cuor  nostro,  se,  dopo  i tanti  osta- 
coli e pericoli  c disastri  oud’  è pieno  d’ ordinario  il  poema,  l' autore  volesse  met- 
tervi il  colino,  facendo  precipitare  l'eroe  in  una  sventura  irreparabile.  Laonde 
Omero  termina  l' Iliade  co  'I  trionfo  d'Achille  sopra  Agamennone  e sopra  Et- 
tore; e termina  I 'Odissea  co  ’ 1 far  clic  Ulisse,  scampando  dall'ira  di  Mettano, 
si  riduca  alla  patria,  e vi  scoitfign  i suoi  nemici.  Virgilio  ne  presenta  Enéa  vin- 
citore alla  per  fine  dello  sdegno  di  Giunone  e del  valore  di  Turno,  ultimo  osta- 
colo al  suo  stabilimento  in  Italia.  E nella  Gerusalemme  del  l'asso  vengono  esau- 
diti i voli  di  Golfredo  con  la  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo. 

Tuttavia  non  crederei  che  s'avesse  a escludere  dalla  classe  de' poemi  epici  la 
Tebaide  di  Stazio  per  questo  solo  motivo  ch'ella  termiua  con  l'uccisione  dei  due 
fratelli  Eteocle  e Polinice;  e di  maggior  peso  ancora  uù  par  l'esempio  del  Mil- 
ton, il  cui  |H>cuia  si  scioglie  pure  cou  mesto  fine,  cioè  con  l'espulsione  d'Adamo 
dal  paradiso  terrestre.  Il  Zanotti,  è vero,  dice  ch'egli  molto  si  maraviglicrehlic 
se  tfiieir  Inglese  che  prese  a raccontare  come  Stiamo  ed  Èva  il  paradiso  perdes- 
sero, avesse  inteso  di  fat't  un  poema  epico:  ma  nou  menomi  maraviglio  io  come 
ad  uomo  di  tanto  acume  sieno  scappale  simili  parole;  c molto  più  ancora  mi  mara- 
viglio del  Baltcux,  il  «piale,  non  essendo  ardito  di  negare  a quel  poema  il  titolo  «l'epico. 
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c volendo  pur  trovarvi  fin  termine  felice,  si  pensa  che  l’eroe  ne  sia  il  Diavolo.  Ma 
il  Batlcn*  cadde  in  errore  si  grave  per  aver  dello,  e non  si  voler  disdire,  clic 
l'azione  epica  è un'impresa  fatta  con  deliberazione  tT  animo  e per  un  determinato 
fine;  se  così  pur  suonano  a noi  queste  parole  « ime  entreprise  faite  aree  choix 
et  tlessein  E però  nel  Paradiso  perniato  l'azione  da  lui  considerata  è l'impresa 
di  Satanasso  per  indurre  a {seccato  i primi  nostri  progenitori.  Noi  per  lo  con- 
trario, attribuendo  ogni  cosa  non  a’  personaggi  in  essa  introdotti,  ma  sì  tiene  al 
{mela, — come  quello  che  in  effetto  ne  fabrica  c ordina  c governa  tutta  la  mole-, 
l’abbiamo  definita  quel  fatto  che  il  poeta  prende  a narrare  per  un  disegno  ch'egli 
s*  è proposto  (P,  a car.  96);  e questa  definizione,  ancorché  superficialissima  o 
niente  filosofica,  può  meritar  forse  d’  essere  accolla  per  ciò,  che  almanco  sotto  di 
essa  cadono  tutti  i poemi,  qualunque  ne  sin  l'orditura  e lo  scioglimento  (1).  Il 
disegno  del  Milton  fu  di  rimovcrci  dal  peccato  co  ’l  mostrarcene  i terribili  effetti; 
il  fatto  ch’egli  narra  a tal  fine  è l’impresa  di  Satanasso  con  Ir’ Adamo  ed  Evn; 
e lo  scioglimento  di  quest’  azione  doveva  essere  per  necessità  il  castigo  de*  pecca- 
tori, e la  dipintura  de' loro  rimorsi. 

Noi  dunque  avremo  di  buon  grado  per  migliori  que’  poemi  i quali  sieuo  di 
modo  inventati  che  loro  s’addica  un  termine  felice;  ma  non  perciò  biasimeremo  e 
rifiateremo  quelli  altri,  i quali,  se  bene  dissimili  nell*  invenzione  da'poeuii  d’Omcro 
e di  Virgilio,  abbiano  le  loro  proprie  c distinte  prerogative,  e possano  con  par- 
ticolare insegnamento  e commozione  d'affetti  giovare  all’uomo,  e per  la  via  del 
piacere  guidarlo  alla  virtù. 

Anche  Lucano  diede  alia  Farsalia  un  fine  duttnoso,  — la  caduta  della  liliertà 
romana.  Noi  tuttavia  non  abbiamo  addotta  l'autorità  sua,  tra  per  esser  forse  quel 
componimento  manchevole  degli  ultimi  l^»ri,  e massime  perchè  si  vede  quivi  elio 
Lucano,  niente  curando  le  leggi  fondamentali  dcll’epoprja,  s’obliga  talmente  alla 
verità  de’ particolari,  ch’egli  non  ha  rispetto  al  verisimilc  in  universale,  e narra 
storicamente  le  cose  come  avvennero,  in  luogo  d’imitarle  come  sarebbe  stato  bello 
che  fossero  avvenute  (a).  Orni*  è che  Voltaire  giudica  la  Farsalia  piuttosto 
una  gazzetta  piena  di  declamazioni,  che  un  vero  poema  epico:  • l’armi,  dic’egli, 
di  vedere  un  portico  ardito  e immenso  che  mi  conduce  ad  un  mucchio  di  ruinc.  % 


§9.°  Della  Mole  della  Parola 


Tutti  convengono  in  questo,  che  dee  la  mole  dell’ epopeja  circoscriversi  den- 
tro a certi  termini,  da  cui  disdirebbe  ch’ella  uscisse  o con  l’eccesso  o co  *1 
difetto.  Ma  quali  sieno  questi  termini  non  fu  sinora  insegnalo  da  renino  per 
l'appuiilo,  nè  fors*  anche  si  potrebbe.  Nondimeno  il  Tasso,  dilatando  un  poco  la 
sentenza  d'Aristotele,  dice  che,  siccome  l’occhio  è diritto  giudice  della  convene- 
vole statura  del  corpo  (perocché  in  quel  corpo  sarà  convenevole  grandezza,  nella 
vista  del  (piale  l'occhio  non  si  confunda,  ma  possa  tulle  le  sue  membra,  rimirando 
la  lor  proporzione,  conoscere),  così  anco  la  memoria  commune  degli  uomini  c dritta 
estimalrice  della  misura  convenieote  del  poema.  E però  convenevole  sarà  In  mole 

(1)  Sempre  avverrà  ebe  sì  trovino  costretti  dì  dover  rifiutare  molte  composizioni  que’ 
re'tori  i quali  riducono  tutta  la  ragion  poetica  a’  soli  etrmpj  che  degli  Antichi  sono  intìno 
a noi  pervenuti,  quasiché  o non  si  fosse  potuto  da  essi  far  cose  eziandio  divrrsc  da  quelle 
per  noi  conosciute,  o lutto  avessero  i medesimi  preoccupato  il  campo  dell’  invenzione, 
(a)  Tasso,  Discorsi t ec. 
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di quel  poema  in  cui  la  memoria  non  si  perda,  nè  si  smarrisca,  ma,  (ulto  com- 
pro udendolo,  possa  considerare  come  I'  una  cosa  con  l'altra  sia  connessa  e dal- 
l'altra dipenda,  e come  le  parti  fra  loro  e co 'I  tutto  sieno  proporzionate,  si 
che  F animo  ne  riceva  quella  generale  impressione  che  è il  fine  d'  ogni  poesia. 
Qnesta  regola,  io  ben  conosco,  non  è abbastanza  precisa;  poiché  non  si  può  deter- 
minare nè  la  capacità,  nè  la  tenacità  della  memoria  degli  uomini,  la  quale  varia 
stranamente  in  ciascun  individuo;  in  tantoché  quel  poema  parrà  lunghissimo  ad 
uno  e confuso,  che  altri  terrà  per  chiarissimo  e convenevolmente  proporzionato: 
a ogni  modo,  siccome  il  poeta  dee  solo  aver  rignardo  alla  generalità,  e d'  altra 
parte  non  sapremmo  indicar  norma  veruna  che  fosse  di  questa  men  vaga  e più 
sicura,  così  staremo  ad  essa  contenti,  e chiameremo  in  soccorso  il  nostro  iutimo 
senso  per  meglio  adoperarla. 

Ora  che  abbiam  veduto  qual  debba  essere  a un  di  presso  la  mole  dell'  epo- 
peja,  fia  bene  d'  aggiungere  alcuni  avvertimenti,  affinchè  non  accada  al  poeta  d'es- 
ser  costretto  ad  eccederne  i termini.  E la  priron  cosa  è da  por  mente  che  la 
quantità  di  materia  che  prende  il  poeta  a trattare,  non  sia  tanta  ch'egli  poi  si  tro- 
vi necessitato  di  lasciar  li  episodj  e le  digressioni  e li  altri  ornamenti  che  sono  al 
poema  necessarj,  e quasi  rimanersi  nella  sterilità  dell*  istoria.  Il  che  a Lucano  e 
a Silio  Italico  si  vede  essere  avvenuto;  l'uno  e l'altro  de' quali  abbracciò  troppo 
ampia  e copiosa  materia:  perchè  quegli  non  solo  il  conflitto  di  Farsalia  (come 
dinota  il  titolo  del  poema),  ma  tutta  la  guerra  civile  fra  Cesare  e Pompeo,  - que- 
sti tutta  la  seconda  guerra  africana  prese  a trattare  : di  maniera  che  non  rimase 
loro  alcun  luogo  all'  invenzione,  e di  necessità  dovettero  molte  volte  esser  più  di- 
giuni e aridi  che  a poeta  non  si  converrebbe  (*). 

Per  questa  ragione  non  lorrà  mai  il  poeta  a narrare  tuttala  vita  d'un  eroe: 
poiché  non  solo  sarebbe  difficile  di  conservare  l'unità  della  favola  (benché  si  po- 
trebbe nel  caso  che  tutte  le  azioni  della  sua  vita  fossero  concorse  ad  un  solo  fine, 
quello,  p.  e*,  di  salire  al  trono);  ma  sopratutto  perchè  tanta  materia  egli  si  tro- 
verebbe fra  mano  da  occupar  di  per  se  tutto  quello  spazio,  e più  ancora , che  è 
concesso  alla  grandezza  dell'epopeja;  e,  non  restando  al  suo  ingegno  via  nessuna 
da  spiegar  le  sue  forze,  nè  polendo  allettar  li  animi  co’  poetici  artifizj , egli  ter- 
rebbe a perdere  tutta  l’opera  che  spendesse  in  così  fatto  lavoro. 

In  ultimo  importa  più  che  mai  di  non  si  distendere  soverchiamente  negli  epi- 
sodj; poiché,  non  essendo  li  episodj,  per  così  dire,  che  piccioli  rami,  e nè  pur  ne- 
cessarj, d'  un  albero,  ne  verrebbero  due  sconci  : o che  tali  rami  eccedessero  la 
grandezza  dell'albero  stesso,  - la  qual  cosa  ripugnerebbe  alle  leggi  della  natura  e 
od  ogni  sistema  di  proporzione,  nè  star  potrebbe  -,  o che  il  poeta,  volendo  pur 
conservare  le  proporzioni  e la  simmetria,  fosse  costretto  d'ingrandire  il  fusto  del- 
l'albero a tal  dismisura,  che  la  sua  cima  si  perderebbe  nelle  nubi  c si  torrebbe 
alla  vista  de'  riguardanti. 

{*)  Tasso,  Diaconi,  cc. 
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ART.  11. 

Degli  attori  e de'  i.ono  costumi 


Essendosi  dello  delle  condizioni  che  olla  favola  si  richieggono,  vuol  I’  or- 
dine fin  da  principio  proposto  che  oramai  si  dica  delle  persone  in  essa  operanti, 
in  quanto  al  loro  numero  e in  quanto  a'  loro  costumi. 

Il  numero  delle  persone  da  introdursi  nell’epopeja,  — che  anche  si  chiamano 
Attori  -,  vien  determinato  dal  bisogno  del V azione  c dalla  verisimiglianza;  nè  si 
può  stabilire  altra  regola , salvo  che  di  prender  guardia  a non  vi  tirar  persone 
che  abbiano  poi  a starvi  oziose  o a disparirne  senza  cagione  veruna  , e che 
sieno  strane  dal  suggello  c da'  convenienti  episodj , e che  in  somma  per  niuti 
conto  ajutino  o abbelliscano  la  favola.  Similmente  i loro  costumi  possono  tanto 
variare,  quanto -è  varia  l'umana  natura,  a ritrarre  la  quale  son  volte  tutte  le 
cure  del  poeta  epico.  Ma  perciocché  d'estrema  importanza  è questa  materia , ne 
verremo  toccando  successivamente  quei  capi  che  sono  più  necessarj  a conoscersi. 

E innanzi  tratto  è bene  dichiarare  che  cosa  vuoisi  intendere  per  costume.  Il 
costume,  secondo  il  sentimento  che  a questo  nome  dar  sogliono  i maestri  di  poesia, 
altro  non  è che  un  abito  di  far  le  azioni  o moralmente  buone  e degne  di  laude, 
o moralmente  cattive  e degne  di  biasimo  (i).  Quest'abito,  consideralo  come  una 
disposizione  naturale  che  porta  l'uomo  a operar  piuttosto  ad  un  modo  che  ad  un 
altro,  è da'  Moderni  chiamato  anche  carattere.  Ora  è d’  uopo  che  il  poeta  facia 
parlare  e operare  i suoi  personaggi  in  maniera  chesi  manifesti  chiaramente  l’in- 
dole e 1'  abito  loro , qualunque  si  sia  , affinchè  tanto  o quanto  se  ne  preveggano 
li  effetti,  e si  renda  vet-isimile  tutto  che  da  loro  procede.  E questa  è la  bontà 
di  costume  raccommandata  da  Aristotele  ; onde  chi  dice  ( usando  i termini  del- 
l'arte), il  costume  delle  persone  eh’ entrano  nel  poema  dover  avere  bontà  in  sé, 
non  intende  già  eh'  elle  abbiano  tulle  a essere  oneste  e buone , ma  che  sì  que- 
ste c sì  le  malvage  debbano  o per  allo  o per  favella  tali  mostrarsi,  quali  o l’a- 
bito o la  natura  le  ba  formate,  e quali  sono  nell'  opinione  che  s’  è di  loro  con- 
cepita. Quindi  se  Nerone  apparirà  crudele , Tiberio  sospettoso  , Sinone  furbo , 
Mezenzio  empio.  Satana  bestcmiatorc , diremo  che  buoni  sono  i loro  costumi, 
non  altrimenti  che  buona  diciamo  quella  pittura  che  più  al  vero  si  rassimiglia  (a). 

Ma  fra  le  persone  che  entrano  nel  poema  , altre  seguono  la  parte  dell'  eroe 
nell'  impresa  che  si  racconta , ed  altre  la  parte  contraria.  Ora  non  è alcun  dubio 
che  debba  il  poeta  fingere  queste  due  parti  in  modo  che  quella  dell'eroe  s'  acquisti 
il  favoree  la  benevolenza  degli  uomini,  e nou  così  l'altra  deipari.  Tuttavia  non 
debb' egli  porre  dall'ima  tutte  le  persone  lodevoli  o virtuose,  c tutte  le  biasi- 
mevoli c malvage  dall'  altra.  Imperciocché  non  solamente  la  favola  ne  riuscirebbe 
inverisimile,  considerato  che  ha  de’  buoni  e de’  cattivi  da  per  tutto , ina  ne  ver- 
rebbe scemato  splendore  alla  parte  stessa  dell’eroe,  poiché  nè  è glorioso  l’aver 
solo  a fare  con  vili  c scelerati  , nè  questi  possono  offerire  un  degno  paragone  con 
che  stimare  la  virtù  degli  altri  ; la  quale  all’  incontro  si  parrà  tanto  maggiore  , 

(i)  Zauotli  Frane  , op.  cù . 

(a)  Gravina,  Della  7 'rag. 
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quanto  più  forti  cd  illustri  e riputati  saranno  l'inimici  eh' essi  avranno  a combat- 
tere. Nella  Iliade  i Greci  vantano  un  Achille,  un  Diomede,  un  Nestore;  ma  i 
Trojani  possono  ir  pure  alteri  d' un  Ettore,  d’ un  Enéa  , d' un  Priamo.  Vir- 
gilio favoreggia  la  parte  d'Enéa;  tuttavia  non  lascia  di  mettere  molti  buoni 
anche  fra  i Rullili.  Lauso  è costumato  giovene  e valoroso;  eroina  piena  d'onestà 
e di  coraggio  è Camilla;  lo  stesso  Turno  è religiosissimo,  e fa  grandi  e maravi- 
gliusc  prodezze  (*). 

L'arte  poi  di  rappresentare  i costumi  consiste,  come  abhiam  detto,  nel  far 
che  le  persone  introdulte  nel  poema  discoprano  da  sé  con  li  alti  e con  le  parole 
il  loro  naturale  e le  affezioni  dell' animo  loro;  e se  il  poeta  ne  dice  alcuna  cosa  , 
sì  il  fa  come  per  passo  e a fine  soltanto  d'  invitare  l' altrui  attenzione  verso  i 
nuovi  attori  ch'egli  è per  condurre  in  sn  la  scena.  La  pietà  di  Enéa  e i suoi  dol- 
ci e umani  costumi  si  palesano  infin  da  principio  pe  '1  solo  mezzo  de'  suoi  detti  e 
delle  sue  azioni.  Così  Didone  e Turno,  si  dimostrano  da  sé  medesimi,  senza 
che  Virgilio  si  brighi  di  farne  per  avanti  il  ritratto.  E parimente  nell'  Iliade  , 
nell'  Odisi*!/ 1,  e nella  Gerusalemme , più  che  ogni  altra  cosa  sono  le  diverse  circo- 
stanze in  mezzo  a cui  si  trovano  a mano  a mano  i personaggi  principali,  che 
ne  fanno  conoscere  apertamente  il  loro  genio  c la  tempra  de'  loro  animi. 

Ma  venendo  a parlar  del  costume  in  particolare,  oltre  alla  sua  bontà,  — uel 
sentimento  dichiarato  poc'anzi  -,  quattro  cose  vogliono  considerarsi:  ciò  sono  la 
convenienza , la  simigliamo , la  uguagliamo  , e la  varietà . 


$ ».°  Della  Convenienza  del  costume 


Consiste  la  convenienza  in  questo,  che  i costumi  delle  persone  che  entrano 
nella  favola , tali  si  fingano,  quali  per  lo  più  suole  formarli  la  natura  medesima 
secondo  il  sesso , I'  età , la  condizione  e lo  stato  di  ciascuna  persona  ; perchè  , 
come  si  vede,  i vecchi  naturalmente  parlano  ed  operauo  d' altro  modo  che  i gio- 
vani, c hanno  le  donne  le  lor  proprie  e particolari  maniere:  cd  anco  i diversi  im- 
pieghi inducono  naturalmente  costumi  diversi  ; perchè  il  soldato  niente  più  ama 
che  esser  temuto;  e il  mercatante  a nuli'  altro  intende  che  al  guadagno.  Dovrà  dun- 
que il  poeta  formare  i costumi  secondo  una  tale  imitazione;  chè  in  vero  troppo 
disdirebbe  ch'egli  cangiasse  la  fantesca  in  regina  , la  nutrice  in  filosofo,  il  bifolco 
in  nona  di  Corte.  Nè  saranno  meno  disdicevoli  i costumi  chimerici , di  cui  nella 
natura  non  si  trova  l' impronta  : poiché  non  solamente  i costumi  sì  fatti  levano 
alla  favola  ogni  verisimiglianza,  e nuocono  al  diletto  e alla  utilità  morale,  ma, 
non  si  potendo  per  essi  scorger  da  lontano  le  operazioni  future  d'  un  uomo , il 
cnor  nostro  non  ha  cagione  di  risolversi  uè  alla  benevolenza  nè  all'odio,  e si  ri- 
mane freddo  e indifferente.  Laonde  nc  quelli  pur  son  da  commendare,  i quali, 
per  voler  dipingere  un  uomo  virtuoso,  lo  fanno  sì  perfetto,  ch'egli  non  è più 
un  uomo,  ma  un  prodigio:  imperciocché,  dove  la  virtù  ecceda  i termini  dell'u- 
mana natura,  noi  possiamo  al  più  ammirarla;  ma  siccome  difidiamo  d' aggiun- 
gerla , così  ne  lasciamo  1'  imitazione,  e il  cuor  nostro  non  1'  accompagna  nè  co' 
voti,  nè  con  l'amore.  Il  medesimo  si  dica  di  quelli  che,  per  voler  dipingere  uuo 
scelerato,  lo  sottraggono  interamente  all'imperio  della  natura,  e ne  fanno  un  tal 
mostro,  che,  siccome  non  è creduto  possibile,  cosi  non  produce  alcun  effetto, 

(*)  Zjuolti , op.  cu. 
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e nè  tampoco  c'induce  a fugire  i suoi  vizj , poiché,  scudo  essi  fuor  dell'indole 
umana,  non  ne  temiamo  l'assalto.  Omero  ben  se  n' asside,  e perciò  non  espresse 
mai  sopra  i suoi  personaggi  il  perfetto,  di  cui  I*  umanità  non  è capace,  se  non 
quando  la  disina  grazia  l'avvalora;  ed  a quel  modo  ch'egli  non  delinca  mai  l'e- 
stremo punto  della  virtù,  mai  non  imprime  altresì  su  la  persona  d' alcuno  l'ec- 
cesso del  vizio  (*). 

Ma  noi  già  dicemmo  che  lalsolla  si  fanno  entrare  nel  poema  certe  Forme 
allegoriche,  come  l'Ozio,  la  Paura,  il  Dolore,  la  Discordia,  ed  altre  di  simil  fatta 
{V.  a cnr.  107).  Ora,  dovendo  il  poeta  attribuir  loro  un  parlicolar  costume,  è 
facile  il  comprendere  ch'elle  non  debbono  fare  se  non  quelli  atti  che  son  proprj 
di  quelle  Forme  che  rappresentano , e non  mai  il  contrario.  Chi  non  riderebbe  a 
seder  l'Ozio  che  tutto  il  dì  s'afTalicasse,  e il  Dolore  che  si  desse  a' diletti  e se 
la  passasse  in  feste  e in  giuochi?  Anzi  potendo  avvenire  che  da  quell'atto  che  è 
proprio  d*  una  qualche  Forma,  altri  accidentalmente  ne  seguano  che  non  son  pro- 
prj di  essa,  starà  bene,  come  avverte  il  Zanolti,  che  non  le  si  attribuisca  se 
non  quell'  atto  primo  che  è di  lei  proprio.  Quindi  egli  biasima  nell'  Enrichiade 
quell' attribuirsi  ogni  cosa  alla  Discordia,  - e quel  far  ch'ella  si  convenga  con  A- 
more,  acciocché  il  Re  s'accenda  d'una  bella  giovane,  — e quel  ricondurla  in  Parigi 
con  la  Politica,  - e quel  suo  maneggiarsi  perchè  s'  accordino  insieme  tutti  li  ordini 
di  quella  città.  Ed  a rincontro  assai  piaccgli  nell'Ariosto  che  la  Discordia,  en- 
trando nel  campo  de' Mori,  facia  nascer  quivi  di  repente  le  liti  grandissime,  e 
s'accompagni  con  la  Superbia  c con  la  Gelosia,  — passioni  di  (ornatura  altercataci; 
e,  domandata  dall'Angelo  ove  stiasi  il  Silenzio,  risponda  sè  non  aver  mai  veduto 
costui , nè  conosciuto.  Così  quel  sommo  poeta  niente  attribuisce  alla  Discordia , 
che  non  sia  proprio  alla  natura  di  essa. 


§ a.®  Della  Simigliane  del  costume 


Quando  il  costume  attribuito  alle  persone  che  entrano  nel  poema  consentirà 
co  'I  vero , o pur  con  quella  idea  la  quale  o per  P istoria  o per  le  favole  accet- 
tate rimane  impressa  nella  commune  opinione  degli  uomini,  allor  diremo  quel  co- 
stume essere  simigliante . Quanto  poi  sia  necessaria  nella  favola  la  simiglianza  de* 
costumi,  ognun  se 'I  vede;  giacché,  s’ ella  mancasse  di  tal  condizione,  perderebbe 
affatto  quell'autorità  che  le  viene  dalla  istoria  o dalla  fama,  c,  non  si  potendo 
conciliar  la  fede  dei  lettori,  nè  pur  farebbe  alcuna  impressione  gagliarda  ne' loro 
animi.  Perciò  grand’errore  commetterebbe  chi  fingesse  Achille  mansueto,  Ulisse 
semplice,  Penelope  disoluta,  correndo  di  essi  fama  contraria. 

Per  la  medesima  ragione  deve  il  poeta  ben  conoscere  e bene  esprimere  le 
nazioni  eh'  egli  introduce  nella  sua  favola  ; nè  deve  ad  antichi  e stranieri  perso- 
naggi applicare  i costumi  odierni  elirati  dalla  nazione  propria , o,  come  che  sia, 
da  lui  fantasticamente  inventati.  Cosi,  p.  c. , egli  non  farà  che  i Greci  usassero 
tra  loro  quelle  infinite  cerimonie  che  usiamo  noi,  nè  che  atcssero  in  riverenza  le 
donne  come  noi  le  abbiamo;  sapendosi  da  ognuno  chetali  non  furono  i loro  co- 
stumi. Che  se  i costumi  delle  persone  non  saran  noti  al  popolo,  allora  potrà  bene 
il  poeta  cangiarli  o fingerli  a modo  suo , così  però  che  pajano  proprj  di  quel  paese 
e di  quel  tempo  in  cui  le  persone  furono  o si  finge  che  fossero. 


(•)  Gravina  , op.  cit. 
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Ma  giacché,  seni’  a* vederci,  siamo  entrali  a parlare  di  certi  costumi,  i quali 
anziché  dipendere  dall*  abitudine  naturale , non  sono  altro  che  particolari  maniere 
di  trattar  le  cose  dell’ umana  vita,  e che  meglio  si  dicono  usanze , anche  di  queste 
faremo  alcun  motto.  Sono  alcuni  che  studiano  nelle  istorie,  e grandemente  s’  af- 
faticano per  rintracciare  quali  veramente  fossero  le  usanze  delle  persone  che  vo- 
gliono introdurre  nel  poema,  e si  mettono  in  travaglio  per  istruire  il  popolo  del 
come  si  salutassero,  incontrandosi  I*  un  con  l'altro,  li  Assirj,e  dell’ ora  che  cena- 
vano i Cartaginesi,  e d’altre  cose  si  fatte;  le  quali  poi  né  molto  adornano  la 
favola,  nè  la  rendono  più  verisimile;  e chi  ha  voglia  di  saperle , le  cerca  dalle 
istorie,  e non  da' poemi,  che  si  sa  da  tutti  aver  altro  fine.  Anzi  v’ha  certi  usi 
antichissimi,  tanto  strani  da’ nostri,  che  l’imaginazion  loro  al  presente  dispiace- 
rebbe; e questi  si  debbono  dall’accorto  (vocia  sfugire.  Però  disconvenevol  sarebbe 
nella  delicatezza  de’  nostri  tempi  il  vedere  una  figliuola  di  Re  che  insieme  con 
le  vergini  sue  compagne  andasse  a lavare  i panni  al  fiume,  come  fa  Nausicaa  nel- 
V Odissèa.  D'onde  conchiuderemo  che  se  è bene  in  generale  il  dar  segno  che  si 
conoscono  le  usanze  antiche  o straniere,  tuttavia  nè  è sempre  necessario  di  far- 
lo, nè  sempre  conviensi;  e trarremo  quest’ altra  conseguenza,  cioè  che  non  si  deb- 
bono imitare  li  Antichi  in  quelle  cose  che  la  mutazione  de’  costumi  ha  rcndule 
meno  lodevoli,  ma  solo  in  quelle  che  sono  immediatamente  fondate  sopra  la  na- 
tura, o che  per  se  stesse  sono  buone  e degne  di  lode,  nè  vanno  suggette.  in  parte 
alcuna  alla  tirannide  dell'  uso  (*). 

Domanderà  alcuno  come  finger  si  debbano  Ì costumi  delle  Intelligeuze  su- 
periori alla  natura,  le  quali  pur  vengono  introdutle  il  più  delle  volte  nella  favola 
epica.  Se  l’argumcnto  è tratto  dal  Gentilesimo,  non  altro  saranno  quelle  Intel- 
ligenze, se  non  li  Dei  e le  Dee  de’ Gentili,  e il  poeta  dovrà  dar  loro  que' co- 
stumi che  insegna  la  mitologia  e l’esempio  de’ Classici  ; quindi  farà  Marte  sde- 
gnoso, Mercurio  astuto,  superba  Giunone,  Venere  cortese,  trasferendo  agl’iddìi  le 
qualità  umane,  poiché  tale  era  la  credenza  del  popolo  a qtic’  tempi.  Che  se  l'ar- 
gutnenlo  sarà  tratto  dalle  istorie  ebrèe  o cristiane,  quelle  Intelligenze  superiori 
che  il  poeta  vorrà  introdurre  nella  favola,  non  altro  potranno  essere  che  li  Spi- 
rili o beati  o dannati,  o vero  Dio  stesso.  F.  queste  nature,  anche  a giudizio  del 
popolo,  son  tanto  sublimi  e poste  in  nno  stato  cosi  lontano  dalla  nostra  imagi- 
nazione, che  pare  impossibile  il  determinar*;  i loro  proprj  e particolari  costumi, 
se  pur  cade  in  loro  quello  che  per  noi  veramente  costume  si  chiama.  Laonde  anche 
per  questo  vedesi  la  necessità  in  che  si  trova  il  poeta  di  valersi  raramente,  come 
dicemmo  altra  volta,  di  tali  potenze;  imperocché,  non  sapendo  egli  esprìmere  i loro 
costumi,  correrà  pericolo  di  dar  loro  qualità  umane  e di  far  ridere  il  popolo. 
« E chi  non  riderebbe  (dice  il  Zanolti),  proponendogli!  un  Angelo  grave  e serio, 
un  altro  faceto  e solazzevole  , uno  gran  parlatore,  e un  altro  taciturno?  Io  credo 
che  rìdesse  egli  stesso  il  poeta  inglese,  allora  quando  invaginava  un  Demonio  dotto 
c valente  in  musica,  che  cantando  rapiva  li  altri  Demonj  e riempiali  d'una  dol- 
ce ammirazione.  «•  A ogni  modo,  potrà  il  poeta  scansare  una  parte  di  così  penosa 

(*)  Nelle  Note  al  Corto  di  Letteratura  dramatka  de!  signor  Schlegel  (T  li,  f.  o85  e 
srg.,  prìin.  ediz.),  mi  studiai  di  mostrare  fino  a che  segno  importi  d’attenersi  nella  tragedia 
alle  particolarità  de’  tempi,  de’  luoghi  c degli  usi.  Ciò  che  dissi  a tale  proposito , si  può 
riferir  similmente  all’  epopejaj  e riducesi  a questo,  clic,  pur  che  il  poeta  non  ri  presenti 
nulla  rhe  ripugni  alle  generali  notizie  ricevute  intorno  a*  luoghi,  a*  tempi  ed  a’ costumi  de’ 
personaggi  ch’egli  introduce  nella  sua  favola,  parmi  che  possa  del  resto  spaziare  con 
alquanto  di  libertà,  e,  come  fanno  i pittori  in  riguardo  agli  accessori  meno  importanti , 
accennar  solamente  c sfumare  in  lontananza  le  circostanze  locali. 
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difficoltà,  seguendo  la  luce  che  risplende  nelle  sacre  Carte,  e imitando  giudizio- 
samente i saggi  partiti  con  che  1'Allighieri,  il  Tasso,  il  Varano  c il  Monti  po- 
terono conservar  ne' loro  versi  quel  decoro,  quella  grandezza  e quella  maestà  che 
alle  cose  del  nostro  culto  si  convengono. 


§ 3.°  Della  Uguaglianza  del  costume  (*) 


Dicesi  uguale  il  costume  d’ una  persona , allorché  per  tutto  il  corso  della 
favola  esso  corrisponde  alla  prima  idèa  che  il  poeta  n'  ha  fatto  concepire.  G in 
vero  egli  pare  che,  siccome  il  costume  non  si  contrae  se  non  per  un  lungo  eser- 
cizio di  molti  alti,  qualunque  ne  sia  V impulso,  così  non  possa  I'  uomo  spogliar- 
sene fuorché  per  un  altro  esercizio  ancor  più  lungo  d'atti  contrarj.  Laonde  Aristotele 
riprende  Euripide,  il  quale,  avendo  rappresentala  Ifigenia  timorosa  della  morte, 
la  rende  poi  valorosa  e intrepida  quando  è conditila  a morire.  Pure  a chi  ben 
riguardi  la  natura  delle  cose,  si  farà  manifesto  ch'ivi  il  precetto  è male  appli- 
cato; giacché  ben  si  può  dare  il  caso  che  il  costume  sia  d'improviso  alterato 
o cangiato  da  qualche  cagion  grandissima,  e massimamente  sopranaluralc;  nè  sarà 
per  questo  da  dire  che  I'  uguaglianza  del  costume  ne  rimanga  offesa,  purché,  ces- 
sata quella  cagione,  il  costume  antico  rapparisca.  Così  vediamo  spesso  ne\V/liade 
che  uno,  essendo  prode  e valoroso,  e ciò  per  assistenza  particolare  di  qualche  Nume, 
diviene  a un  tratto  e timido  e vile,  se  quel  Nume  da  lui  si  allontani.  E però, 
tornando  a dir  d' Ifigenia,  non  è gran  fatto  s'ella,  che  per  naturalezza  del  sesso 
era  paurosa  e amava  la  vita  mentre  sperar  la  poteva , renduta  poi  forte  dalla 
necessità  (madre  sovente  delle  virtù  morali),  come  anima  generosamente  educata 
disprezzasse  la  morte,  e cangiasse  l'aroor  della  vita  in  compiacenza  di  gloria.  Il 
che  alla  giornata  osserviam  pure  in  persone  di  nascita  e d' animo  vile,  le  quali, 
condutte  alla  morte,  arditamente  rincontrano,  se  bene  al  primo  avviso,  c intantochè 
l'idèa  della  necessità  non  aveva  usata  la  sua  forza  sull  animi  loro,  si  mostrassero 
costernate.  E per  lasciare  addietro  tanti  esempj  dell' Antichità,  voglio  che  mi  basti 
il  produrre  la  fortezza  con  la  quale  Cicerone  offerse  il  capo  al  sicario,  — quel  Ci- 
cerone tanto  affezionalo  alla  vita,  ebe  con  biasimo  della  propria  fazione  volle  a 
Cesare  esserne  debitore.  Nè  meno  ingiustamente  Io  stesso  Aristotele  biasima  an- 
cora Euripide  per  aver  fatto  che  MeneUo  prenda  la  difesa  d’  Oreste  coatra  Tfn- 
daro,  e quindi  a Tindaro  medesimo  lo  abbandoni;  perocché,  s'egli  commise  quella 
slealtà,  il  fece  dopo  d'aver  consideralo  il  pericolo  in  che  si  andava  mettendo  con 
proteggere  Oreste.  Ed  c in  vero  gran  meraviglia  che  a filosofo  cortigiano  e della 
corte  d' Alessandro  , dove  Aristotele  vivéa , paresse  strano  che  li  uomini , anche 
al  bene  inclinati,  abbandonino  per  paura  l'innocente  e l'amico  alla  prepotenza 
e alla  tirannia,  o lascino  la  difesa  del  giusto  sì  tosto  che  aleno  sinistro  può  loro 
seguirne.  * 

Li  uomini,  o buoni  o cattivi,  non  sono  nè  interamente  ne  sempre  dalla  bontà 
o dalla  malvagità  occupati.  L'animo  loro  s'aggira  per  entro  il  turbine  degli  af- 
fetti e delle  varie  impressioni,  qual  nave  in  tempesta;  e li  affetti  si  placano,  si 
eccitano,  e si  cangiano  secondo  I*  impeto,  l’ impressione  e la  varietà  degli  og- 
getti che  intorno  all'animo  si  volgono.  Ond'è  che  la  natura  umana  si  vede  vestita 

(*)  Il  Gravina  meglio  forse  che  ogni  altro  ha  trattato  questo  capo,  e al  bisogno  noi 
ci  avvantaggeremo  delle  sue  stesse  parole. 
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di  rarj  e anche  di  contrarj  colori;  in  modo  che  talvolta  il  grande  cade  in  viltà, 
il  crudele  si  muove  a compassione,  e il  pietoso  inchina  al  rigore  ; il  vecchio,  in 
qualche  congiuntura  opera  da  giovane,  e il  giovane  da  vecchio;  i codardi,  accesi 
da  passione  amorosa,  s'armano  di  valore,  c i superbi,  per  la  cagioue  medesima, 
si  piegano  a persope  di  bassa  roano;  il  probo  si  lascia  pur  troppo  alcuna  volta 
sedurre  alla  possanza  dell'oro,  c talora  i tiranni  son  condutti  daH'ambizione  ad  atti 
di  laude  e di  giustizia.  Vogliam  dunque  concbiudere  che  la  regola  dell*  ugua- 
glianza del  costume  non  sarà  violata,  ancora  che  esso  non  sembri  costante,  sem- 
pre che  il  poeta  facia  conoscere  la  causa  eh*  ebbe  forza  d*  alterarlo.  Se  piange 
Achille,  se  tratta  Ercole  la  conocchia  e il  fuso , e*  non  si  spogliano  del  proprio 
carattere,  ma  cedono  per  un  momento  all'impero  delle  passioni. 

E parimente  non  si  richiede  per  osservar  I'  ugualità  del  costume,  che,  se  tu, 
p.  e.,  fingi  un  furbo,  debbi  volere  che  ogni  cosa  in  esso  sìa  furberia  ; e se  un 
avaro,  che  mostri  avarizia  in  ogni  parola  ch'ei  dica,  e in  ogni  atto  ch'ei  facia; 
e se  un  iracondo,  ch'egli  stia  sempre  su  le  bravure  e su  l'armi:  perche  tali  ec- 
cessi non  rassimigliano  il  vero,  e , scndo  inverisimili,  non  hanno  virtù  di  signo- 
reggiare l'altrui  fantasia. 

Se  poi  la  volubilità,  la  leggerezza,  i capricci  fossero  il  carattere  che  il  poeta 
prende  a dipingere,  c chiaro  ch’ei  lo  dovrà  fare  costantemente  incostante,  perchè 
si  possa  dirlo  uguale. 

Ma  la  dottrina  de' caratteri  non  s'impara,  se  non  istudiando  l'uomo  atten- 
tamente, e tenendo  dietro  a'suoi  passi  più  secreti,  e investigando  le- cagioni  che 
lo  muovono  a operare  in  una  gui^  anzi  che  in  un'altra;  poiché  nè  tutte  le  belle 
azioni  procedono  sempre  da  virtù,  nè  tutti  i vizj  e delitti  nascono  sempre  da 
animo  corrotto  e malvagio.  E l'arte  del  poeta  consiste  appunto  nel  rilevare  ac- 
cortamente sì  fatte  cagioni,  affinchè  l’animo  de' lettori,  sgombrato  dal  timor  d'in- 
gannarsi, possa  volgersi  con  tutto  il  suo  calore  ad  amare  o detestare  le  persone 
introdutte  nella  favola. 


§4.°  Della  Varietà  de  costumi 

E necessario  che  i personaggi  operanti  nel  poema  abbiano  differenti  costumi, 
sì  perchè  li  uni  dieno  agli  altri  rilievo  e co' loro  contrasti  avvivino  l'attenzione 
c la  curiosità,  e sì  perchè  ci  si  vegga  fedelmente  ritratta  la  natura,  dalle  cui  mani 
non  esce  forse  mai  un  carattere  che  al  tutto  si  riscontri  con  nn  altro.  Ma  vuoisi 
che  tale  varietà  sia  facile  e spontanea,  sì  che  mostri  il  poeta  non  di  aver  lui  a 
bello  studio  e eoo  puntuale  simmetrìa  formati  li  uni  buoni  e li  altri  cattivi,  e questi 
più  e quelli  meno,  ma  di  averli  anzi  tali  pigliati,  quali  dovette  ritrovarli  nell'istoria 
ch'egli  ha  tolto  a narrare. 

In  tre  maniere,  dice  il  BaUenx,  si  possono  variare  i costumi  : 

i.°  Nella  medesima  specie,  e solamente  per  differenza  di  gradi.  Achille,  Et- 
tore, i due  Ajaci,  Diomede,  son  tutti  valorosi;  ma  ciascuno  in  grado  differente 
dall'  altro. 

».°  Mediante  l'aggiunta  d' un*  altra  qualità,  che,  senz'essere  dominante,  àt- 
teri la  specie.  Priamo  e Nestore  sono  saggi  e prudenti  ; ma  il  primo  è timido  c 
debole,  l'altro  è fermo  e risoluto.  Valoroso  è Achille,  e valoroso  Ettore;  ma 
questi  ha  più  dell'  umano  , quegli  più  del  violento. 

3.°  I costumi  differiscono  tra  loro  per  la  stessa  differenza  della  specie.  Ulisse 
è prode  ed  accorto;  Tersile  è codardo  e insolente. 
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§ 5.°  Del  Costume  delC  eroe  principale 


Finquì  basti  aver  detto  in  generale  de’  costumi  che  voglionsi  attribuire  a’ 
diversi  personaggi  introdutti  nel  poema.  Ma  se  ben  ci  ricorda,  notammo  altrove 
che  su  l’esempio  de’ migliori  poeti  è da  tessere  la  favola  in  modo  che  solo  un 
eroe  agli  altri  tutti  soprastia;  giacché  per  verità,  se  più  eroi  di  merito  egualissimo 
conducessero  insieme  un’impresa,  meno  meravigliosa  parrebbe  la  virtù  di  ciascuno, 
essendo  commune  ad  altri;  e il  cuor  nostro,  forzato  a dividere  i suoi  affetti  sopra 
tante  persone,  non  ne  potrebbe  amar  fortemente  alcuna.  Or  dunque  è da  vedere 
qual  esser  debba  questo  eroe,  cioè  qual  costume  particolare  gli  si  convenga;  nè 
già  intendiamo  perciò  che  l'eroe  d' ogni  poema  abbia  ad  uscire,  direm  così,  dalla 
stessa  forma  ; cbè  certo  non  può  confondersi  Achille  con  Ulisse,  nè  l’ uno  o 
l1  altro  con  Enéa  : ma  sì  ne  pare  che  bene  additar  si  possano  alcune  doti  prin- 
cipali che  piace  di  scorgere  nell’eroe,  il  quale  riceverà  tuttavia  un'impronta  di- 
stinta e peculiare  così  dalla  mescolanza  d' altre  qualità  imaginate  dal  poeta  o 
indicale  dall'istoria,  come  dalla  natura  stessa  dell'  impresa,  c dalla  diversità  de'tempi, 
de'  luoghi  e degli  accidenti. 

Primieramente  richiedesi  che  l'eroe  sia  uomo  d’ una  virtù  tanto  maggiore 
dell'ordinaria,  che  debba  indurre  maraviglia  in  altrui;  e perciocché  non  può  uno, 
secondo  che  pensano  i migliori  filosofi,  possedere  una  virtù  in  sommo  grado,  senza 
possedérle  tntte,  anche  il  nostro  eroe  le  dovrà  tulle  possedere,  nè  gli  mancherà 
la  prudenza,  nè  la  liberalità,  nè  la  mansuetudine,  nè  la  fortezza  dell'animo,  nè 
vemn’ altra  di  quelle  prerogative  che  virtù  si  chiamano.  Tuttavia  non  vuoisi  dir 
per  questo  ch’egli  debba  essere  dotato  d'una  virtù  così  perfetta,  che  mai  non  possa 
cadere  in  qualche  errore;  ma  dovrà  cadervi  di  raro,  nè  si  lascerà  mai  vincere  da  ca- 
gioni lievi,  communi  e ordinarie.  Laonde  pare  che  il  Voltaire  n e\Y Enrichiade  facia 
innamorar  troppo  facilmente  il  suo  Enrico  IV,  il  quale  appena  vede  la  bella  d'Estrée, 
e ne  è sùbito  preso:  questo  subitaneo  innamoramento  ha  più  del  comico,  che  del- 
l’eroico. All’incontro,  si  miri  con  che  finezza  d'arte  seppe  Virgilio  trarre  Enéa 
nella  rete  amorosa:  ei  lo  ridusse  insieme  con  una  Regina,  non  solamente  bellis- 
sima, ma  ancora  la  più  savia,  la  più  onesta,  la  più  valorosa  che  al  mondo  fosse, 
c da  cui  ricevuto  avéa  beneficj  immensi;  e perchè  di  lei  s' accendesse,  quasi  tutto 
ciò  non  bastasse,  v'aggiunse  anche  l'opera  e lo  studio  di  molti  Iddìi.  Così  Enéa 
cadde  in  quell'  errore,  ma  vi  cadde  da  eroe  (*). 

Nè  parimente  v'ha  dubio  che  deggia  l'eroe  sentir  le  passioni  che  sentono  li 
altri  uomini,  benché  più  facilmente  che  li  altri  uomini  le  vinca;  anzi  non  le  vin- 
cerebbe, se  non  le  sentisse;  nè  mostrerebbe  gran  fortezza,  se  non  sentisse  1’ orror 
de'  pericoli  ; nè  gran  mansuetudine,  se  non  sentisse  muoversi  a grande  ira.  Che 
se  comportasi  all'eroe  ch'egli  cada  talvolta  in  qualche  mancamento,  molto  più 
concedere  gli  si  dee  ch'egli  abbia  non  pur  le  passioni  che  hanno  li  altri,  ma 
ancor  que'  primi  incitamenti  che  non  lascian  luogo  nè  tempo  alla  ragione,  e però 
non  sono  colpevoli,  benché,  se  durassero  alquanto  di  spazio,  facilmente  diverreb- 
bouo.  Per  la  qual  cosa  non  è da  permettersi  in  un  eroe  che  troppo  durino;  e noi 
▼eggiamo  che  Achille,  preso  da  sùbita  e grande  ira,  corre  con  la  mano  alla  spada, 
facendo  seguo  di  voler  occidcre  Agamennone;  di  che  poi  sùbito  si  ritrae,  ammo- 


(*)  Zanotti  Frane.,  op.  di. 
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nito  dalia  propria  virtù  simboleggiata  nella  Dea  Minerva.  E similmente  reggiamo 
Knéa  che  in  merco  all’ultimo  eccidio  della  sua  patria,  scòrta  Elena,  di  sùbito  sde- 
gno s’ accende,  c vuol  correre  a trafigeria;  ma  la  Dea,  sua  genitrice,  ne  lo  tra- 
tiene. E che  altro  volle  il  poeta  figurare  in  quella  Dea,  se  non  se  l’ innata  virtù 
del  suo  eroe?  Cosi  essendo  l’eroe  soggetto  alle  passioni,  e sentendone  V impeti, 
piacerà  il  vedere  com’egli  le  vinca;  e piaceranno  i suoi  pericoli,  i suoi  timori  c 
i suoi  travagli,  che  egli  però  non  avrebbe  se  non  li  sentisse  (i);  e in  tal  caso  noi 
stupiremmo  al  più  la  rarità  d’ un  uomo  cosiffatto;  ma  il  cuor  nostro  non  lo  ame- 
rebbe, e quindi  nè  soffrirebbe  alle  sue  sciagure,  nè  palpiterebbe  a’suoi  rischi,  nè 
gioirebbe  a’suoi  felici  successi. 

E giacché  vogliamo  che  l’eroe  s’acquisti  la  benevolenza  degli  uomini,  ado- 
perando da  per  tutto  virtuosamente , è uopo  che  , dovendo  egli  talvolta  usare  fie- 
rezza e severità  di  giustizia,  sì  il  facia  quanto  virtù  il  richiegga  e non  più , e 
mostri  alcun  dispiacere  di  dover  farlo.  Così  reggiamo  Enéa  che  già  disponeva»! 
a perdonar  la  vita  a Turno;  e se  l’occise,  a mal  suo  grado  lo  vi  strinse  la  ri- 
membranza di  Fallante,  alla  cui  Ombra  satisfar  dovéa  per  debito  di  religione.  Che 
Achille  poi  non  altro  ebe  per  virtù  fosse  fiero  contro  di  Ettore,  assai  per  que- 
sto si  dimostra,  che,  avendol’  morto,  ne  concede  il  corpo  al  padre,  perchè  fosse 
da  lui  nobilmente  sepolto;  e fecesi  egli  stesso  mallevadore  che  niun  Greco  si  mo- 
verebbe contro  a’Trojani  per  lo  spazio  di  tulli  que’ giorni  che  a far  l’ esequie 
d’Ettore  grandi  e magnifiche  abbisognassero.  Tanto  valse  nel  cuor  dell’eroe  la 
mansuetudine  e la  pietà  anche  in  mezzo  alla  fierezza. 

Alle  cose  fin  qui  dette  aggiungeremo  ancora  che  male  starebbe  un  eroe  il 
quale  conducesse  a fine  l'impresa  sua  più  presto  per  via  di  pratiche  e di  maneggi, 
che  per  l’incontro  de’ pericoli;  giacche  non  v’è  ninno  che  tanto  ami  ed  ammiri 
cotesti  maneggiatori,  che  di  gran  lunga  più  non  ammiri  ed  ami  i forti  e valorosi  pro- 
dighi della  propria  vita.  Di  che  forse  la  ragione  si  è,  che  di  questi,  essendo  l’a- 
nimo grande  e generoso  e aperto,  più  si  fidano  li  uomini;  laddove  di  quelli  sempre 
temono  c sospettano,  e li  hanno  communemente  per  simulatori  e menzogneri  e di 
pochi  spiriti.  Senzachè  li  occulti  trattati  e le  vie  coperte  non  danno  spazio  a quel 
tumulto  e splendore  di  vicende  onde  abbisogna  la  poesia  per  far  mostra  delle  sue 
forze.  Conosca  dunque  l' eroe  da  noi  voluto  l’ inganni  e le  insidie  della  guerra 
e d’ogni  altro  maneggio,  ma  più  per  guardarsene,  come  iusegna  il  Zauolti,  che 
per  usarle. 

Non  credo  che  sia  necessario  d’avvertire  che  debba  l’eroe  non  reggersi  a 
modo  d’altri,  nè  dipender  d’altrui,  ma  condurre  egli  da  sè  l’azione  co ’l  senno 
c co  ’l  valor  suo;  perciocché,  essendo  mosso  c governato  da  altri,  meno  perizia  c 
meno  virtù  mostrerebbe,  nè  potrebbe  l'azione  più  di  lui  dirsi,  che  di  quelli  che 
lui  governassero.  Però  bene  sta  nell’  Iliade  che  l’eroe  ne  sia  Achille,  il  quale, 
come  ne  fa  certi  Aristotele  (a),  non  era  astretto  per  giuramento  veruno,  come  li 
altri,  d'ohedire  ad  Agamennone;  anzi,  acceso  in  ira  grandissima  contr’a  quel  ile, 
allontanimi  su  ’l  bel  principio  dall’esercito,  oc  più  vi  tornò  se  non  per  compas- 
sione che  il  prese  de'  Greci , e per  satisfar  con  la  morte  di  Ettore  all'Ombra 
«lei  sno  Patroclo:  cosi  spense  quella  grand'ira  reggendosi  sempre  a posta  sua, 
non  d'altro  mosso  che  da  virtù.  E per  questo  è da  credere  altresì  che  Virgilio 
cominciasse  le  avventure  di  Enéa  da  quando  egli , morto  il  padre , si  partì  di 
Sicilia;  perchè  allora  solo  cominciò  l’impresa  ad  esser  tutta  d' Enea  : laddote 


(i)  Zanotti,  op.  cit. 

(?)  Della  Retorica,  lib.  a.°,  dove  si  parla  degli  Entimemi. 
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per  I' «<1<lielro  non  più  d*  l\nda  stata  era,  die  d’Anchtse,  come  può  vedersi  nel 
terzo  libro  di  quel  mirabile  |K»enm  ( i ). 

Ma  oltre  alle  virlii  morali  si  vorrebbe  che  l'eroe  avesse  ancora  le  intellettive, 
consistenti  nella  cognizione  delle  scienze  e delle  arti  nobili:  e bene  stAreblw»  chi» 
avesse  pur  le  doti  del  corpo.  Achille  non  solamente  era  forte  e valoroso,  ma  così 
hello  e leggiadro,  che,  travestito  e mescolato  fra  gioveni  principesse,  fu  bisogno 
che  infine  l’accorto  Ulisse  adoperasse  un  singolare  strategema  per  riconoscerlo. 
Similmente  nell*  OtlissJa  reggiamo  come  era  Ulisse  l»el  parlatore,  e destro  della 
persona,  e valente  nell’ armeggiare;  nè  questi  pregi  ad  Achille  mancavano,  il  quale 
sapda  di  vantaggio  sonar  la  celerà.  K ben  mostra  Virgilio  che  il  suo  Elida  al- 
quanto sapesse  nell’arte  del  disegnare,  là  dove  e'  si  ferma  con  tanto  piacere  a 
vagheggiar  le  imagini  che  gli  corron  stillilo  all'occhio  o nel  tempio  di  Cartagine 
o nell’antro  della  Sibilla;  e dove  sottenlra  all’officio  di  Paiinnro,  e dove  inse- 
gna di  conoscer  le  stelle  a Fallante,  ben  fa  vedere  ch’egli  s'iutendéa  molto  avanti 
nelle  cose  dell' astronomia  e della  nautica;  e quante  attrattive  adornassero  ancora 
Il  suo  aspetto,  pur  troppo  il  seppe  l’infelice  Didone. 

'l'ali  sono  i principali  avvertimenti  ebe  si  danno  dal  Zanotti,  attento  osser- 
vatore degli  Antichi,  per  formare  un  eroe  compiuto;  ma  per  quanto  giovar  possa 
l’averli  presenti  alla  memoria,  non  intendiamo  però  che  abbiano  in  guisa  veruna 
a impedir  l'ingegno  del  giovine  poeta,  il  quale,  studiando  li  uomini  e le  isto- 
rie, troverà  modo  di  rendere  interessantissimo  il  suo  eroe  anche  per  altri  pregi 
non  meno  luminosi.  Cosi  nel  Paradiso  perduto  Adamo  c differente  a gran  segno 
dall’eroe  che  ahbiam  noi  di  sopra  abbozzato;  e nonpertanto  egli  piace  in  quel 
poema,  ed  occupa  fortemente  il  nostro  animo,  e si  procaccia  tutti  i nostri  affetti. 
Cbe  se  vuoisi  negargli  quel  titolo  d’eroe,  si  chiami  pure  iu  quella  vece  prota- 
gonista, o come  che  sia  in  altra  maniera  ; chè  i nomi  non  fanno  momento,  e già 
passò  stagione  di  perdersi  dietro  a tali  sottigliezze  e sofisticherie  (a).  Del  resto, 
lasciando  da  parte  il  poema  inglese,  che  solo  abbiamo  citato  per  cagione  d’esem- 
pio, è certo  che  chiunque  si  metterà  per  1*  orme  segnate  da*  classici  poeti  (e  sou 
quelle  da  noi  indicate),  non  pure  non  correrà  pericolo  di  smarrirsi,  ma  potrà 
con  fidanza  camminar  poi  da  sé  lant’oltre,  clic  fors'anche  gli  verrà  fatto  di  sco- 
prir nuore  terree  nuovi  astri  nel  mondo  poetico,  vieton/ne  vini  in  volitare  /ter  ora  (i). 


ART.  III. 


Della  aiRRAzioaz 


No,  dicemmo  che  I*  azione  epica  è quel  fatto  che  il  poeta  prende  a nar- 
rare per  un  disegno  ch'egli  s’  è proposto.  Qui  dunque  ci  viene  il  dover  toccare 
alcun  poco  di  quelli  artifizj  ch’egli  usar  dee  nella  sua  narrazione;  artifizj  tanto 

(1)  Zanotti,  op.  cit . 

(■a)  1/  Adisson,  ben  •’ accorgendo  che  il  titolo  d'eroe,  secondo  il  senso  che  viene  at- 
tribuito a questa  voce,  non  polca  convenire  ad  Adamo,  dire  che  coloro  i quali  vogliono 
trovare  nei  personaggi  del  Paradiso  perduto  un  eroe,  cercano  quello  a cui  Milton  non  ha 
mai  pensalo;  e che  ad  ogni  modo,  se  un  eroe  vi  ai  volesse  trovare,  niun  altro  che  il  Mes- 
sia potrebbe  essere;  ma  che  il  personaggio  principale  è Adamo. 

^3)  Virg.  fìcor. 

(ànEnsKUitn,  Elementi  di  Pud  in.  16 


— Ì22  — 

più  necessari,  quanto  che  da  essi  risulta  la  fera  forma  dell*  epopeja.  Nè  molle  cose 
ci  occorrerà  di  notare;  perocché  già  molto  artifizio  sarà  nella  nostra  favola,  se 
il  poeta,  avendo  riguardo  piuttosto  al  verisiiitile  in  universale,  che  alla  verità  de' par- 
ticolari, avrà  ridutli  li  avvenimenti  ond'ella  è tessuta,  a qael  modo  che  sarebbe 
stalo  migliore  eh*  e'  fossero  successi,  e li  avrà  ordinali  a formare  un'azione  sola  e 
intera  con  tutte  quell' altre  condizioni  che  abbiamo  divisate;  se  in  oltre  ella  sarà 
sparsa  d’  opportuni  episodj,  e se  i personaggi  operanti  avranno  costumi  varj  e buoni 
alla  maniera  che  a'  è per  noi  dichiarato. 

Ma  prima  di  passare  ad  altre  considerazioni,  fia  bene  avvertire  ebe,  quan- 
tunque dicessimo  più  d'  una  volta  essere  conceduto  al  poeta , ed  anzi  impostogli 
di  mescolare  il  vero  co  '1  fiuto,  e d'  alterare  e mutare  li  accidenti  delle  cose,  ag- 
giungendo e levando  quanto  a lui  parrà  necessario,  affiuchè  riescano  più  verisimili, 
più  mirabili  e più  dilettevoli  di  quel  che  si  trovino  nell'  istoria  scritta  o tradi- 
zionale ond'  è preso  il  fatto  ch'egli  narra  (siccome  fecero  Omero  e Virgilio  c 
tutti  i sommi,  i quali  andarono  dietro  non  a quello  che  vero  credettero,  uia  si 
a quello  clic  migliore  e più  eccellente  giudicarono  po' loro  disegni),  tuttavia  non 
dee  già  sì  fatta  licenza  estendersi  tanto  oltre  che  ardisca  il  poeta  di  cangiare  to- 
talmente 1‘  ili  timo  fine  delle  imprese  ch'egli  piglia  a trattare,  o pure  alcuni  di 
quelli  avvenimenti  principali  c più  noli  che  già  sono  dal  popolo  ricevuti  per 
veri.  Simile  audacia  mostrerebbe  colui  che  Roma  vinta  e Cartagine  vincitrice  uè 
descrivesse,  o Annibale  superato  a campo  aperto  da  Fabio  Massimo,  non  con  arte 
tenuto  a bada.  Perocché  questo  è un  tórre  alTatto  alla  poesia  quell'  autorità  che 
dall'istoria  le  viene,  e co '1  favor  della  quale  dee  il  poeta  far  ricevere  le  sue  fin- 
zioni, ingannando  i lettori  con  la  sembianza  della  verità.  Lasci  pertanto  il  nostro 
Epico  il  fine  e l'origine  dell'  impresa  ed  alcune  cose  più  illustri  e più  conte  nella 
verità  loro  o Dulia  o poco  alterata,  e muli  poi,  se  cosi  gli  pare  per  lo  migliore, 
i mezzi  e le  circostanze;  c,  dove  confusion  non  ne  segua,  sconvolga  i tempi  e turbi 
per  vaghezza  1*  ordine  dell'  altre  cose,  e si  mostri  in  somma  piuttosto  artificioso 
poeta,  che  verace  istorie».  Cosi  Omero  comincia  le  avventure  d' Ulisse  dalla  par- 
tenza ch'egli  fece  dall'isola  di  Calipso,  inducendo  poi  lui  stesso  a narrare  le 
precedenti  avventure  al  re  Alcinoo.  E pare  che  per  la  stessa  vaghezza,  oltre  alla 
ragione  accennata  nel  paragrafo  antecedente,  cominciasse  Virgilio  li  errori  d'Euéa 
da  quando  egli  si  parli  di  Sicilia:  gettato  allora  da  una  tempesta  su  le  coste  d' Africa, 
avviene  ch'egli  trovi  ospizio  presso  quella  Regina;  essa  invitalo  a raccontar  le 
sue  vicende;  e così  I*  indiislre  poeta  fa  oascer  l'occasione  d'informare  il  lettore 
cìi  tutto  qtiauto  accadde  a Enéa  prima  che  in  Sicilia  egli  si  fosse  ridullo.  Nè  ciò 
solo  fece  Virgilio:  ma,  confondendo  di  lungo  spazio  l'ordine  de'  tempi,  finse 
eh' Enea  si  trovasse  con  la  Regina  di  Cartagine,  per  aver  pure  occasione  di 
mescolare  fra  la  severità  dell' altre  materie  la  dolcezza  de' ragionamenti  d'amore, 
e per  assegnare  un'alta  ed  ereditaria  cagione  dell'inimicizia  fra  Romani  e Car- 
taginesi. Parimente  è falso  eh' Enéa  scendesse  agl’inferi,  e falso  ancora  è quello 
ch'egli  dice  della  Sibilla;  ma  per  mezzo  di  tali  favole  egli  veune  ad  accoppiare 
il  meraviglioso  co  '1  verisimile.  Da  ultimo,  volendo  accrescere  la  gloria  del  suo 
eroe,  e chiudere  con  fine  più  perfetto  il  poema,  travisò  la  verità  storica,  siccome 
vedesi  confrontando  il  libro  primo  di  Livio  c altri  scrittori;  e quindi  mutò  li  av- 
venimenti c l'ordine  de' conflitti,  alterò  la  morte  di  Turno,  quella  laque  d'  Enéa, 
c v'aggiunse  la  morte  d' Amala.  Alle  «piali  sue  finzioni  fu  molto  favorevole  ('an- 
tichità de'  tempi  c la  dubiezza  delle  tradizioni  vulgari.  Nulladimeuo,  se  nella  ma- 
teria che  il  poeta  si  è proposto,  alcuni  avvenimenti  si  troveranno  i «piali  sieno 
così  succeduti,  che  meglio  non  sarebbero  potuti  succedere,  ben  può  si  fatti  come 
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sono  imi  lari  i sent'  alterazione  tornila;  nè  perciò  li  spoglia  della  persona  di  poeta, 
essendoché  non  già  racconta  egli  quelle  cose  come  vere,  - il  che  si  fa  dallo  storico-, 
ma  le  imita  co' suoi  meni  come  vcrisimili  (*). 

Ora,  poiché  atra  il  poeta  così  disposta  la  materia,  porrà  cura  e studio  che 
le  diterse  parti  sieno  proporzionate  fra  loro  e co  ’l  lutto  come  le  membra  d'  un 
corpo,  e che  tenda  ciascuna  all'ultimo  (ine,  distribuendo  la  varietà  degli  oggetti 
per  modo  che  non  abbia  a nascerne  confusione  alcuna,  e che  la  niente  e il  cuore 
vi  trotino  quando  un  opportuno  riposo,  e quando  un  nuoto  stimolo  alla  curiosità, 
e sempre  raghezza  e diletto.  Intorno  alle  quali  cose  ahhastama  si  è detto  nella 
Parte  I;  intantochè  non  altro  ci  rimane  forse  d'aggiungere,  se  non  che,  dovendo 
essere  nella  fatola  alcuni  accessorj,  è da  pigliar  guardia  eh' e'  non  ditcrtiscano  troppo 
l'attenzione  dal  tutto;  imperocché,  per  quanto  in  sé  stessi  fossero  perfetti,  sa- 
rieno  per  questo  da  biasimare,  eh' e' nocerebbono  all'impressione  generale  e all'ul- 
timo fine  del  poeta.  Nel  che  può  servirne  d'  ara  maestra  mento  l’esempio  di  Proto- 
gene,  il  quale,  nel  famoso  quadro  del  Satiro  in  riposo , avendo  dipinto  una  per- 
nice con  tanta  diligenza  ch'ella  paréa  tira  e recava  a sé  li  sguardi  c l' ammirazione 
di  tutta  la  Grecia,  si  risolvette  di  cancellarla  interamente,  perchè  più  ad  essa, 
che  alla  figura  principale,  era  volta  l' attenzione  degli  spettatori. 

I poeti,  avendo  osservato  che,  come  le  strade  lunghe  ci  pajono  corte  quando 
spesso  fra  via  troviamo  alberghi  ove  fermarci,  così  il  trovare  spesso  ove  fermarsi 
ne'  poemi  li  rende  men  faticosi  alla  mente  e quasi  che  fa  disparire  la  loro  laii- 
ghezza,  imaginarono  di  dividere  ciascun  poema  in  diversi  Libri  o Canti.  Ma  dove 
e quante  volle  «'abbiano  a praticar  simili  divisioni  non  è possibile  a determinare; 
nè  stimo  che  altra  regola  si  possa  darne,  fuorché  dee  ciascun  poema  essere  scom- 
partito in  tanti  Canti,  quanti  sono  i luoghi  in  cui  può  supporsi  che  la  mente 
abbisogni  di  riposo;  dimodoché  la  lettura  d'un  Canto  non  dovrebbe  richiedere  più 
ebe  lo  spazio  d’  una  mezz'ora  o circa:  e in  oltre  s'avrà  riguardo  ch'ivi  cadano 
li  scompartimenti  dove  ha  termine  una  parte  dell'azione  principale,  o li  attori  si 
tramutano  di  luogo,  o,  come  che  sia,  si  fa  ragione  che  i grandi  fatti  e maneggi 
rimangano  sospesi  in  grazia  degli  apparecchi  necessar)  a recarli  ad  effetto,  e dove 
in  somma  la  costituzione  istessa  della  favola  indica  una  pausa  naturale,  quasi  a 
quel  modo  sottosopra  che  si  snol  fare  nella  distribuzione  degli  atti  d'  un  drama. 

Due  sono  le  forme  che  può  nel  poema  assumere  la  narrazione,  secondo  che 
torna  il  meglio.  Nell'  una  apparisce  il  poeta  stesso  a narrar  le  cose  intervenute 
a' suoi  personaggi,  o da  loro  operate;  nell'altra  il  poeta  si  mostra  soltanto  per 
citare  i loro  discorsi,  ma  sì  lo  fa  come  se  essi  medesimi  favellassero:  ed  è que- 
sta una  specie  di  forma  draraatica,  mercè  di  cui  ne  sembra  d' ascoltare  i perso- 
naggi medesimi,  e pressoché  li  vediamo  davanti  a'  noslr'  occhi.  I)' entrambe  le  forme 
si  hanno  perpetui  esempli  in  Omero,  in  Virgilio,  nel  'l'asso,  nell' Ariosto;  e,  a 
loro  imitazione,  noi  ci  varremo  quando  dell' una  c quando  dell'altra,  a fine  di 
levar  quella  noja  che  sempre  viene  appresso  a un  tenore  monòtono  d'esporre  le 
cose.  Notisi  per  nitro  ebe  dove  s*  introducono  li  eroi  medesimi  a ragionare,  biso- 
gna guardarsi  di  non  metter  nelle  lor  bocche  i racconti  delle  proprie  vittorie  o 
di  qualunque  altra  azion  loro  stupenda;  perchè,  siccome  le  vittorie  e tutte  le  il- 
lustri azioni  ricercano  d’ esser  magnificate,  cosi  non  istà  bene  che  le  magnificili 
in  narrandole  colui  medesimo  che  le  ha  operate.  Quindi  Ulisse  ed  Elida  non  rac- 
contano le  vittorie  loro,  ma  le  sciagure,  e più  tosto  quel  che  patirono,  che  quel  che 
fecero.  Narrando  essi  le  sciagnre,  i loro  discorsi  diventano  patetici;  se  narrassero 


(*)  Tasso  e /.molti,  np.  cil. 
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le  «iliorie,  avrebbero  aria  di  millantalo! i.  Leggendo  Omero  e Virgilio,  abbiamo 
avvertilo  ancora  cbe  i racconti  più  rilevanti  si  sogliono  fare  dalle  persone  prin- 
cipali della  favola,  o almeno  alle  principali;  di  cbe  la  ragione  ci  par  questa,  cbe , 
siccome  le  cose  acquistano,  splendore  dalla  dignità  delle  {tersone  che  le  dicono 
o ascoltano,  così  per  l'opposito  contraggono  un  cerio  che  di  vile  e d' indifferente, 
se  fra  {tersone  indifferenti  e vili  son  manifestate. 

Un  altro  artifizio  è nella  narrazione,  e consiste  nel  lasciar  I1  uditore  sospeso, 
procedendo  dal  confuso  al  distinto,  e dall' universale  a' particolari.  Sia  qui  per 
esempio  Erminia  (nella  Gerusalemme),  di  cui  e de' cui  amori  s’ha  nel  terso  Canto 
alcuna  ombra  di  confusa  notizia;  più  distinta  cognizione  se  n'ha  nel  sesto;  e 
particolarissima  se  ne  riceve  per  le  sue  parole  medesime  nel  Canto  decimonono, 

IN è lasciar  vogliamo  di  dire  cbe  fra  Parti  della  narrazione  ci  ha  pur  quella 
d’  accennar  cose  posteriori  al  fatto  cbe  si  racconta,  per  mezzo  de'  vaticin)  e delle 
visioni  o d'altro  come  cbe  sia.  Virgilio,  sopratutto  nel  VI  dell' /£neiV/e , ne  olTre 
bellissimi  esempj;  parecchi  se  ne  trovano  pure  nell' Ariosto,  nel  Tasso,  nel  Ca- 
moens;  e ciò  cbe  principalmente  si  ammira  nella  Enrichlade , appunto  è la  visione 
cbe  ha  Enrico  nel  Cauto  settimo,  dove  S.  Luigi  gli  apre  il  palagio  del  Destioo, 
e gli  oioslra  la  sua  posterità  e i grand'  uomini  cbe  produrrà  un  giorno  la  Francia. 

Sia  perciocché  deve  il  poeta  nella  sua  narrazione  ammaestrare  ancora  i let- 
tori, è luogo  di  dire  cbe  cosa  insegnar  debba  loro  e come.  E senza  cercar  più 
sottili  artifizj,  io  credo  (dice  il  Zanotti)  che  il  poeta  insegnerà  le  virtù  tutte  ab- 
bastanza, solo  cbe  egli  proponga  e metta  in  un  bello  e chiaro  lume  il  suo  eroe; 
perchè  li  uomini , mirando  in  esso  e contemplando  la  virtù  con  maraviglia  e 
con  piacere,  vaghi  ne  diverranno  e cercherai!  d*  Militarlo  uelle  loro  azioui  quanto 
potranno.  Così  si  avvezzeranno  ad  operar  virtuosa  mente,  e per  quell'uso  impa- 
reranno d' esser  forti  e liberali  e magnanimi , e nou  temeranno  di  morir  per  la 
patria.  E questa  è la  maniera  propria  d'insegnare  del  poema  epico,  senza  la  qua- 
le poco  sarebbero  da  lodarsi  le  lezioui;  perchè  la  poesìa  è un'arte  che  mostra  un 
fine,  e ne  ha  un  altro;  cioè,  ammaestra,  facendo  le  viste  di  non  intendere  cbe 
a dilettare;  e così  consegue  più  sicuramente  il  suo  fine,  ricevendo  li  uomini  più 
volentieri  quell'  istruzione  cbe  meno  si  mostra  di  voler  dar  loro  (*).  E bensì  vero 
cbe  l' Ariosto  volle  cominciare  cou  una  lezione  ogni  Cauto;  ma  il  fece  per  altre 
ragioni  cbe  diremo  al  suo  luogo. 

Un'altra  maniera  ha  tuttavia  il  poeta  d'insegnare,  cioè  non  solo  con  l'esem- 
pio dell'eroe,  ma  ancora,  dove  {rossa  farlo,  co  '1  suo;  e potrà  farlo,  se,  per  tutto 
dov'egli  parla  iu  persona  propria,  si  mostrerà  uomo  di  buon  giudicio,  amico  del 
vero  e del  giusto,  approvando  e lodando  le  cose  oneste,  e disapprovando  le  dis- 
oneste. E similmente  se  lesserà  tulio  il  racconto  per  modo  cbe  il  bene  vi  ap- 
parisca sotto  un  bello  e lodevole  aspetto,  e,  iu  contrario,  il  male.  E di  vero 
troppo  gran  vizio  sarebbe  il  fare  altramente.  Laonde,  mentre  lodatissimi  per  que- 
sto rispetto  suo  Virgilio  e Omero,  non  pare  cbe  egual  lode  si  meriti  Voltaire,  il 
quale,  volendo  pure  cbe  il  suo  eroe  di  eretico  ch'egli  è,  si  facia  in  ultimo  calo- 
lico,  e perciò  dee  volere  ancora  cbe  la  religiou  calolica  sia  vera  e buona  e santa, 
è poi  si  poco  avveduto,  che  va  per  tutto  il  poema  dipingendo  ì Catolici  come  i 
piùscelerati  e ribaldi  uomini  del  mondo.  Ben  altramente  adoperò  il  Tasso,  il  quale, 
avendo  preso  a trattare  un'istoria  piena  di  cose  vituperevoli  pc  ’l  nome  cristiani!, 
condusse  nonpertanto  la  sua  aziouc  iu  modo,  die  la  religiou  calolica  c tutte  le 
virtù  cbe  ue  provengono,  fanno  Degli  animi  una  sacra  e profonda  impressione, 

(*)  Ippd-  Pioilmi  , Discorsi  umiitsi  a/fArniinio. 
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e a sé  li  attraggono  con  dolco  forza  e insieme  irresistibile.  E quello  che  ne  reche- 
rebbe maggior  meraviglia  se  non  conoscessimo  qual  uomo  egli  era  il  Voltaire,  si 
è che  tale  considerazione  fu  pur  fatta  da  lui  medesimo  nel  suo  Saggio  sopra  f Kpo - 
peja.  Non  vuoisi  adunque  che  il  poeta,  mostrando  di  piegare  ora  a un  sentimento 
e ora  ad  un  altro,  appaja  d'  animo  coperto  e dia  sospetto  di  sé  stesso.  Ed  anche 
per  un'altra  ragione  egli  dovrà  dimostrare  bontà  d'animo,  e grande  amore  della 
virtù;  perchè,  dovendo  sporre  l'azion  tutta  intera,  e per  conseguente  ancor  quella  parte 
che  vi  hanno  li  Spiriti  e le  Intelligenze  superiori , bisogna  eziandio  eh'  egli  finga 
d"  esserne  avvisato  da  qualche  Iddio  che  in  lui  discenda  e interiormente  gli  parli; 
senza  che  non  polrebb’egli  sapere  le  tante  cose  che  narra.  Quindi  è che  il  poeta 
suol  far  precedere  al  suo  racconto  1 invoco  non  e,  di  cui  parleremo  poco  appresso. 
S’ egli  dunque  vuol  indurre  vcrisiiniglianza  ne' fatti  che  rivela,  è necessario  che 
mostri  d'essere  virtuoso  e savio  e dabbene  e degno  in  somma  del  commercio 
«li  quello  Iddio  ch'egli  invoca,  e da  cui  fa  credere  d'essere  stato  esaudito  (i). 
Le  quali  cose  può  dirsi  che  costituiscano  il  costume  del  poeta  , il  quale  dee 
pure  averne  uno,  dacché  in  qualche  maniera  egli  stesso  comparisce  nel  poema. 

Omero,  Virgilio  e quasi  lutti  li  Epici  aprono  il  poema  con  la  proposizione 
del  suggello  che  pigliano  a trattare.  Secondo  il  Kaltenx,  non  si  potrebbe  far  di 
meno  di  non  incominciare  in  tal  guisa  un  poema:  e di  necessità  egli  dovéa  ciò 
dire,  avendo  stabilito  che  I'  unità  dell’  azione  non  procede  da  altro,  se  non  che 
dalla  proposizione  di  quelle  cose  che  intende  il  poeta  di  narrare.  Ma  noi,  siccome 
non  accettammo  questa  erronea  dottrina,  così  crediamo  ancora  che  la  proposizione  si 
possa  riporre  Ira  *1  novero  di  quelle  forme  arbitrarie  le  quali,  se  bene  consacrale 
dall* autorità  e accompagnale  alcuna  volta  da  certi  vantaggi,  non  sono  però  asso- 
lutamente necessarie  e da  dover  costringete  il  poeta  a seguirle  in  ogni  occasione. 
Di  fallo  il  divino  Alighieri  piglia  a dirittura  a descrivere  il  suo  misterioso  viag- 
gio, senza  darsi  pensiero  d' annunziarlo  con  una  proposizione  formale.  E cosi  pure 
Ossian,  in  tutti  i suoi  poemi,  entra  francamente  in  materia,  senza,  che  mai  si 
Iralenga  in  su  i preamboli.  Ala  si  l'uno  e si  l'altro  impiegano  a rincontro  questo 
artifizio,  che  il  soggetto  naturalmente  e semplicemente  si  dichiara  e si  sviluppa 
da  sé,  c con  secreta  forza  si  attira  l' attenzione  del  lettore  e sveglia  la  sua  cu- 
riosità. Chi  nondimeno  amasse  meglio  d aprire  il  poema  con  la  proposizione,  come 
quella  che  serve  alla  chiarezza  e determina  di  necessità  l'idea  della  favola,  sì  il 
dovrà  fare  con  brevità  e senza  pompa  affettata  e sconvenevole;  giacche,  secondo 
il  precetto  d' Orazio,  la  proposizione  non  dee  inai  salire  tant'allo  e tante  cose 
promettere,  che  poi  riesca  impossibile  allenirne  d'adempiere  l'eccitata  espettativa. 

Aec  sic  incipies  (a),  ut  scrip/or  cycliats  olita: 

FORTUNA  Si  Flit  A SII  CASTA  RO  ET  SOR!  LE  BELLUSi . 

Quid  digmun  tanto  feret  hic  pronti stor  limiti? 

Farturìent  montes  ; nascetur  ridiadus  mas. 

Quanto  rectius  hic , (fui  a il  aioli/ ur  ine  pie! 

l)ic  mihi,  Aiusa,  virum,  capta:  post  tempora  Troia 

Qui  rnores  hominum  mullorum  s idi t et  urhcs. 

Aon  fumata  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  lucetr 


(i)  Francesco  Zanotti  , op.  cit. 

(<>)  Non  cominciar  così  come  già  fece 

Quel  narrator  di  lunghe  storie  in  versi: 
Tutti  di  Priamo  i torturati  kverti, 
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Cogita  ^ ut  speciosa  deh  ine  miracola  proma  /, 

Antiphatem , Scyllanupte,  et  cum  Cyxlope  Charyhdim . 

Hot-,  Art.  poct.  t.  i3G,  et. 

Appresso  alla  proposizione  del  suggello  è nalo  oso  Ira  li  Epici  d’  invocare 
alcuna  Divinità  prima  «li  venire  ai  loro  racconti;  il  che  fanno,  acciocché,  dovendo 
narrare  altissimi  falli,  e i pensieri  occulli  delle  persone,  e le  parole  che  ne'  se- 
creti loro  consigli  Ira  lor  si  dissero,  e la  parie  eh*  ebbero  nell’  azione  le  potestà 
snpranaturali  e le  loro  deliberazioni,  mostrino  di  parlare  per  un  certo  divino  spi- 
rito ebe  interiormente  li  eccita  e muove,  e che  rivela  loro  quelle  cose  che  per 
sé  e di  naturale  scienza  saper  non  potrebbero.  Ma  nè  tal  cerimonia  è pur  neces- 
saria ; poiché,  a far  credere  che  tu  sapi  tutte  quelle  cose,  non  basta  il  dire  che 
tu  se*  inspirato  da  un  Nume,  non  v*  essendo  alcuno  che  «piesto  istcsso  ti  creda. 
E però  l’Artosto  e Ossian  e molti  fra*  Moderni,  in  luogo  d’esporre  il  cartello  di 
poeta, -che  tal  può  chiamarsi  V invocazione  - , ed»  far  entrare  alcuno  Iddio  malle- 
vadore di  quanto  dicono,  si  mostrano  veracemente  poeti  e inspirati,  e s’acquistano 
fede  e si  conciliano  estimazione  sol  con  li  effetti  raaravigliosi  de'loro  versi.  Non- 
dimeno Ossian  che  non  conoscéa  le  Muse,  in  quella  vece  nel  Fingnllo , per  esem- 
pio , s'indirizza  occasionalmente  a Mal» ina:  e il  Blair  vi  trova  un  non  so  che 
d'assai  più  tenero  e più  interessante  che  non  hanno  le  solite  invocazioni. 

Alcuna  volta  la  proposizione  e l' invocazione  sono  insieme  congiunte,  come 
reggiamo  in  Omero: 

Cantami , o Dira,  del  Pelale  Achille 
L'ira  funesta. 

Trad  del  Mosti. 

Finalmente  i più  degli  Epici  non  solo  osano  d' invocar  nel  principio  una  Di- 
vinità, ma  tornano  all'  invocazione  e alle  preghiere  qualunque  volta  incontra  fon» 
di.  dovere  narrar  cosa  di  qualche  maggior  rilievo  e di  maggiore  difficoltà,  a fine  «li 
raccendere  l'attenzione  de’ lettori.  Il  quale  artifizio,  adoperalo  destramente,  non 
so  perchè  non  dovesse  anclfc  oggidì  riuscire  gradevole  ed  efficace. 

Var)  poeti  avvisarono  ancora  d'aprirsi  la  via  a' loro  racconti  con  la  dedica - 
rione  del  poema  a qualche  illustre  personaggio.  Ma  simili  complimenti  fastidiscono 
sempre  i lettori,  salvo  quello  a cui  l’opera  è dedicata  ; ritardano  inutilmente  la  fa- 
vola; e swmano  dignità  al  poeta,  mostrandosi  egli  più  presto  lusinghiere  de’  potenti, 
che  ambizioso  de’  voli  dell’  intera  nazione,  a’  quali  solo  ei  debbe  aspirare.  Nè  certo 


Li  KOB  IL  CCKRfU  lo  CARTKBÒ  ....  Qll.*ll  m.li 
A sì  larghi*  promesse  opera  eguale 
Darà  costui?  Partoriranno  i monti; 

Vii  topo  nascerà.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisoe  a caso! 

X' eroe  che  dopo  il  giorno  a Troja  diremo 
Molle  vide  città j genti  e costumi , 

Suggeriscimi,  o Musa-  F.i  dalla  Iure 
Fumo  non  già,  ma  quella  ben  da  questo 
Di  far  nascer  disegna,  ove  poi  voglia 
1 bei  portenti  suoi,  Cariddi  e Scilla, 

Antifatc  produrre  e Polifemo. 

Trad.  dii  Mktjsst. 
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il  lucrilo  clic  ebbero  c Lucano  (i)  e l' Ariosto  e il  Tasso  delle  dedicazioni  loro, 
potrà  mai  destar  vaghezza  di  seguirne  1'  esempio. 


ART.  IV. 


Dello  STILB 


Finalmente  noi  ci  troviamo  avere  a mano  a mano  così  digrossala  la  nostra 
materia,  che  ne  apparisce  l’intero  abbozzo  del  grande  simulacro  che  ohhiam  tolto 
a lavorare;  nè  altro  ornai  più  ne  resta,  se  non  di  dargli  quel  perfeziona  mento  c quel* 
l'ultima  politura  che,  armonizzando  le  minime  parti  fra  di  loro  e co ’l  tutto,  in- 
vila i riguardanti,  e irriga  li  animi  loro  di  soavissimo  diletto.  Or  questo  s'ottiene 
per  mezzo  dello  stile,  di  cui  tanto  meravigliosa  è la  virtù,  che  si  veggono  di  molti 
poemi,  i quali,  benché  non  abbiano  la  favola  cosi  bene  ordinata  come  si  conver- 
rebbe, nondimeno  piaciono  grandemente  per  la  magia  dello  stile  con  che  sono 
scritti;  laddove  n'ha  parecchi,  ne' quali  ottima  è la  materia,  e con  grande  accor- 
gimento è condotto  il  disegno,  e si  trovano  bellissime  invenzioni,  e pur  da  pochi 
snn  mentovati,  e letti  da  pochissimi,  per  ciò  solo  che  il  loro  stile  è debole,  senza 
nervi,  senza  fuoco,  sconveniente,  inelegante,  scorretto.  Quali  saranno  adunque  le 
regole  che  dovremo  osservare  per  formarci  uno  stile  eccellente  ed  eguale  alla  di- 
gnità richiesta  dall’  cpopeja?  Io  j»er  me  convengo  nella  sentenza  del  Zanniti,  il 
quale  dice  non  potersi  dar  regola  migliore,  che  quella  di  legger  sovente  le  scrit- 
ture che  più  si  stimano  perfette,  notando  in  esse  quelle  forine  che  maggiormente 
piaciono,  e cercando,  quanto  si  può,  la  cagione  per  cui  piaciono;  poiché  se  ci 
avvezzeremo  a questo  studio,  e avremo  l’ingegno  naturalmente  ben  disposto,  facil- 
mente ci  s’imprimeranno  nell’animo  quelle  bellezze  medesime  o altre  simili,  e 
senza  accorgercene  acquisteremo  nello  scrivere  nobiltà,  chiarezza,  splendore,  e tulle 
quelle  grazie  e attrattive  che  rendono  sì  potente  la  virtù  dello  stile.  Cosi  vedesi 
che  I’  Ariosto  studiò  in  Dante,  nel  Boccaccio  e nel  Petrarca;  ma  come  dice  il 
Monti  (a),  « raddolcendo  il  fiero  stile  del  primo  con  la  mollezza  e la  grazia  de- 
gli altri  due,  ne  formò  nn  solo  che  è tutto  suo:  a guisa  di  buon  pittore,  che, 
mescolando  in  uno  tre  diversi  colori,  ne  trae  un  (piarlo  che  non  è più  nessuno 
di  quelli,  ma  è color  perfetto  e sincero,  perchè  sinceri  e perfetti  li  elementi  che 
lo  compongono....  Né  diversa  fu  l'arte  del  gran  Torquato,  il  quale,  pigliando 
da  lutti  la  parte  più  nobile  del  parlare,  giunse  a crearsene  un  altro,  clic,  sepa- 
rato da  ogni  bassezza,  è sempre  decoroso,  sempre  sublime,  si  può  dir  tutto  suo, 
o certamente  più  suo  che  d'altrui.  » Tuttavia,  per  dir  pur  qualche  cosa  d'  una 
materia  di  tanto  rilievo , oltre  alle  generalità  toccate  nella  Parte  1 verremo  qui 
proponendo  circa  lo  stil  proprio  dell' cpopeja  alcuni  avvertimenti,  leggieri  bensì  e po- 
chi, ma  non  affatto  inutili  a indirizzare  i primi  passi  del  giovane  studioso. 

Lo  stile  nasce  dalla  qualità  de' concetti,  dalle  parole  con  le  quali  i concetti 
si  esprimono,  e dalla  collocazione  di  esse  parole  che  ne  sono  le  iwagini.  Ora, 

(i)  I rersi  diretti  da  Ltirano,  nella  F ar salta  ^ a Nerone,  sono  anzi  una  invocazione, 
che  una  dedicazione;  ma,  in  quanto  al  proposito  nostro,  ciò  torna  il  medesimo;  se  non  clic 
la  (lassezza  dell’  adulare  vi  è più  manifesta. 

(a)  Proposta  di  alcune  corti z ioni  cd  aggiunte  al  l’ocabolavio  della  Crusca , T.  I,  f.  1. 
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potendo  i concetti  e le  parole  e la  collocatoti  loro  variare  iti  maniere  infinite , è 
chiaro  che  infiniti  possono  ancora  esser  li  stili.  Nondimeno  i maestri  sogliono 
ridurli  a tre  forme  principali , e sono  : la  magnifica , che  anche  grave  e grande  e 
splendida  e sublime  si  può  nominare;  la  me  diocre  \ e l’ umile  : ciascuna  delle 
spiali  ha  prossimo  lo  slil  vizioso,  in  cui  facilmente  incorre  chi  ben  non  discerne. 
Dovendosi  «dunque  nel  poema  eroico  trattar  cose  grandi  e illustri,  si  vede  sùbito 
che  lo  stile  magnifico  è quello  che  se  gli  conviene  come  suo  proprio  ; giacché 
prima  legge  dello  stile  è questa,  che  esso  tenga  I*  abito  dal  soggetto,  e si  adatti 
alla  materia  e le  si  facia  per  cosi  dir  simile:  e siccome  da  vantaggio  ogni  parte 
del  poema  dee  cooperare  al  fine  cui  mira  il  tutto,  così  lo  stile,  -clic  indubitabil- 
mente è parte  essenziale  di  esso—,  dee  servire  al  fine  medesimo;  il  quale,  per  le 
cose  già  dette  più  volle , è d'eccitare  la  meraviglia  e d'  accendere  li  animi  ad 
ahi  e generosi  sentimenti.  Mentre  però  diciamo  che  proprio  del  poema  eroico  c lo 
slil  magnifico  , non  intendiamo  per  questo  che  non  vi  si  possano  mai  usare  anche 
li  altri;  anzi,  dovendo  il  poema  descrivere  infinita  varietà  di  cose,  come  guerre, 
]»nci,  burrasche,  avvenimenti  e terribili  elicli,  ire,  odj,  amicizie , amori,  giuochi, 
feste,  cacce  , conviti , c in  mezzo  alle  illustri  azioni  ed  agli  eroi  far  sovente  tra*-' 
correre  lo  spirilo  e il  genio  delle  persone  umili  e mediocri,  non  è duhio  clic  an- 
che il  suo  stile  dovrà  variare,  e non  sempre  salire  alla  medesima  altezza,  ma  ben 
nuche  piegarsi  talvolta  al  mediocre  o lirico  che  dire  il  vogliamo  co' retori,  osi 
accostarsi  all'  umile,  secondo  le  occorrenze  e le  materie.  Nondimeno,  siccome  la 
determinazione  della  cosa  si  fa  sempre  da  quella  parte  che  signoreggia,  e innanzi 
a tutto  si  ha  sempre  riguardo  a quello  che  viene  a essere  intenzione  principale, 
così  nel  poema  eroico,  fondalo  su  la  grandezza  e lo  splendore  de' fatti',  lo  stile 
che  dee  prevalere  , e che  perciò  diciamo  suo  proprio , non  può  essere  che  il 
magnifico. 

Lo  stile  magnifico  proprio  dell'  epopeja  , dice  il  Tasso  , è quasi  in  mezzo  fra 
la  semplice  gravità  del  tragico  e la  fiorita  vaghezza  del  lirico  , ed  avanza  I’  una 
c l'altra  nello  splendore  d' una  meravigliosa  maestà.  Tuttavia,  egli  prosieguo, 
non  è disconvenevole  al  poeta  epico,  che,  uscendo  da' termini  di  quella  sua  il- 
lustre magnificenza,  pieghi  lo  stile  verso  la  semplicità  del  tragico,  qualunque  volta 
ha  per  le  mani  materie  patetiche  o morali;  e s'avvicini  alla  vaghezza  lirica  allor- 
ché parla  in  persona  propria  o tratta  materie  oziose:  ma  sempre  dee  stare  avver- 
tito che  non  abbandoni  alTatto  la  grandezza  e magnificenza  sua  propria  , nè  che 
improviso  muti  lo  stile,  non  mutandosi  le  materie,  che  sarchile  imperfezione 
grandissima. 

Del  resto,  se  la  magnificenza  dello  stile  nasce  principalmente  dalla  magnifi- 
cenza stessa  de'coucctli,  - come  quando  si  parla  d'iddio,  de' fenomeni  della  natura, 
d*  imprese  illustri  e di  cose  simili  —,  è certo  che  l'arte  d'esprinierli  è quella  che 
dà  loro  grandissimo  rilievo  ; anzi  un  concetto  magnifico  diventerà  vile  o ridicolo 
ogni  volta  che  sarà  significato  con  modi  e termini  disadatti.  Ond'ècheper  corri- 
s pondero  alla  magnificenza  de'  concetti  gioverà  talvolta  usar  quelle  figure  di  sen- 
tenze le  quali  o fanno  parer  grandi  le  cose  con  le  circostanze  , come  l'amplifica- 
zione o le  iperboli  che  alzano  la  cosa  sopra  il  vero;  o la  reticenza,  che,  accen- 
nando la  cosa,  e poi  tacendola,  maggiore  la  lascia  nell' imagi  nazione;  o la  proso- 
popèa che  con  la  finzione  di  persone  d’ autorità  e riverenza  dà  autorità  e rive- 
renza alla  cosa  ; o le  nrdile  metafore  c altre  simili  figure  che  non  cadono  così 
di  leggieri  nelle  menti  degli  uomini  ordiuarj,  e che  sono  atte  a indurvi  la  me- 
raviglia. Così  pure  lo  stile  acquisterà  magnificenza  dalle  parole,  se  queste  non 
avranno  niente  del  plebeo,  e saranno  non  communi,  ma  dall'uso  popolare 
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lontane,  o tratte  dall'a  n tichi  tà  c già  per  lungo  tempo  dismesse,  le  quali  adoperate 
opportunamente  e con  giudizio  danno  gravità  al  discorso , e lo  rendono  in  certo 
modo  venerabile.  Dovrà  ancora  il  magnifico  dicitore  aver  riguardo  all" evidenza, 
la  quale  con  le  parole  così  dipinge  li  oggetti,  che  pare  altrui  di  vederli:  e que- 
sta virtù  nasce  in  primo  luogo  da  un'accurata  diligenza  di  descrivere  minutamente 
le  cose;  virtù  , meglio  che  da  ogni  altro  Italiano,  posseduta  da  Dante.  Mascè 
altresì  allorquando,  inlrodutto  alcuno  a parlare,  gli  si  fanno  fare  que' gesti 
e quelli  atti  che  sono  suoi  proprj , come  per  esempio, 

Guardommi  un  poco , e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò , ec. 

Darte  3 Inf.  C.  X. 

La  qual  diligente  narrazione  è necessaria  nelle  parti  patetiche , perocché  ella  è 
principalissimo  strumento  di  muovere  l'affetto,  come  si  vede  io  tutto  il  ragiona- 
mento del  conte  Ugolino  nel  XXXIII  dell'  Inferno.  Evidente  ancora  sarà  il  dis- 
corso, se , descrivendosi  alcun  effetto , si  descrivano  pure  quelle  circostanze  che 
l'accompagnano;  come  quando  il  poeta,  descrivendo  il  corso  della  nave,  dice 
che  I'  onda  rotta  le  mormora  intorno.  Producono  pure  evidenza  ed  energia  que' 
traslati  che  mettono  la  cosa  in  atto,  massime  quando  all' inanimato  s'attribuisce 
ciò  che  è proprio  dell’  animato  : per  esempio , 

Come  tT  autunno  si  levan  le  foglie 

V una  appresso  deir  altra  , infin  che  'l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte,  le  sue  spoglie. 

Da*t*  , Inf.  C.  111. 

Ma  siccome  ogni  forma  di  stile  ha  prossimo  il  vizioso,  così,  per  non  incor- 
rere nel  vizio  dell'afTetlato,  dovrà  il  poeta  eroico  schifare  i soverchi  ornamenti, 

come  quelli  che  offuscano  la  propria  e naturai  bellezza  de’  concetti  , e manife- 
stano troppo  apertamente  l'ambizione  dell'arte.  Schivi  ancora  certe  minute 
diligenze  , come  di  fare  che  membro  a membro  corrisponda  , verbo  a verbo , nome 

a nome , e non  solo  in  quanto  al  nnmero , ma  in  quanto  ah  senso.  E schivi  le 

antìtesi  , le  quali , facendo  conoscere  d’  esser  ricercate , sono  proprie  della  me- 
diocrità , e siccome  assai  dilettano  li  amatori  degli  scambietti  e de'  ginochi  di 
parole , cosi  nulla  muovono  il  cuore  di  nessuno.  In  oltre  si  vuole  che  1'  Epico 
osservi  da  per  tutto  la  dignità  e il  decoro,  eziandìo  là  dove  la  materia  si  ab- 
bassi fino  alla  viltà;  perchè  non  solo  egli  dovrà  fermarsi  in  essa  il  meno  che  può, 
ma  trattarla  per  modo  che  non  paja  basso  e vile  ancora  egli , imitando  i bei  par- 
latori i quali  , ricordar  volendo  le  cose  abjctle,  le  nominano  nobilmente  e ne 
parlano  con  un  certo  decoro.  Così  Virgilio,  tuttoché  la  materia  lo  chiami  talvolta 
alla  bassezza , sostiene  però  sempre  la  gravità,  e fa,  p.  e. , parlar  Falinuro  senza 
discendere  al  vile  linguaggio  d'un  marinajo. 

Da  ultimo  la  collocazione  delle  parole,  - che  è parte auch 'essa  dello  stile-, 
avrà  del  magnifico,  se  convenientemente  saranno  lunghi  i periodi,  e lunghi  i mem- 
bri onde  il  periodo  è composto.  E per  questo  il  verso  sciolto  e l' ottava  rima 
sono  più  capaci  di  magnificenza , che  non  è qualunque  altra  maniera  di  me- 
tro. S' accresce  la  gravità  del  dire  con  una  certa  asprezza  , la  quale  nasce  da 
concorso  di  vocali  (come  dicendo  auro , in  vece  di  oro) , da  rompimenti  di  versi , 
da  pienezza  di  cousonauti  nelle  rime , dal  far  più  sonoro  il  verso  nel  fine  o per 

Gbeiuroku,  Elementi  di  Eoe  sia.  1 7 
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vigore  d' accenti  o per  frequenza  c robustezza  di  consonanti.  E medesimamente 
s'accresce  talvolta  per  la  frequenza  delle  copale,  le  quali  vengono  come  nervi  a 
corroborar  le  sentenze , e co  ’l  trasportare,  benché  di  rado,  i verbi  e Pai  tre  parti 
dell1  orazione  conira  V uso  commune. 

Queste  cose  ho  dette  succintamente  intorno  allo  stile  dell'  epopeja , e molte 
in  tutto  netacio,  si  per  dover  servire  alla  brevità,  e si  perchè  assai  piti  che  tutte 
le  regole  valgono  in  ciò  Fuso  e la  pratica;  il  qual  uso  (mi  si  permetta  il  ri- 
dirlo ) si  fa  leggendo  spesso  i libri  migliori  e ragionandovi  sopra  , massime  con 
la  scorta  d'uomini  d’esquisito  giudizio  e versati  in  simili  stud).  Chi  però  bramasse 
d’  averne  più  minute  notizie , le  troverà  particolarmente  ne'  Discorsi  del  Tasso  , 
nella  Poetica  del  Zanolti  , e nelle  opere  sì  del  Monti,  si  dei  Perticar!,  su  la  lingua 
italiana  (*),  all'autorità  cd  alle  parole  de' quali  s’ appoggia  lutto  il  presente  ar- 
ticolo. 


cap.  ir. 

Del  Poema  romanzesco 

Si  chiamano  romanzeschi  qne'  poemi  i cui  suggelli  son  tratti  da'  libri  fa- 
volosi della  Cavallerìa  , i quali  dicevansi  romanzi  per  essere  scritti  in  lingua  ro- 
manza , che  era  una  corrozione  dell'  idioma  romano.  I tempi  della  Cavalleria  si 
possono  in  un  certo  modo  paragonare  a' tempi  eroici  dell'Antichità:  li  uni  e li 
altri,  sì  come  ci  vengono  rappresentali , non  esistettero  se  nonché  nella  imagina- 
zione de’ poeti,  i quali  attribuirono  ad  essi  tutto  ciò  che  secondo  I’  opinion  loro 
poteva  essere  al  mondo  di  più  perfetto  e di  più  maraviglioso.  Ambedue  queste 
epoche  inaocano  quasi  al  tutto  dell'  autorità  dell’  istoria , ma  ricevono  in  quella 
vece  1*  autorità  della  credenza  popolare  ; ambedue  posseggono  una  mitologia  loro 
propria  da  produrre  fortissimi  effetti  nelle  mobili  menti  degli  nomini.  Finalmente, 
così  i poemi  fondati  su  le  favole  della  Cavalleria , come  quelli  fondati  su  le  favole 
de'  secoli  eroici  dell'  Antichità  o sopra  la  verità  storica,  imitano  le  medesime  azioni, 
cioè  le  grandi  e illustri  , e le  imitano  co'  medesimi  strumenti  c al  medesimo  fine. 
Laonde  apparisce  non  v'  essere,  in  quanto  all'essenza,  alcun  divario  specifico  tra 
il  poema  romanzesco  c I'  eroico;  e quindi  non  dubitiamo  che  le  leggi  di  questo 
non  possano  e non  debbano  a quello  esser  communi.  Nondimeno,  anche  i più  ce- 
lebri romanzieri  si  sono  talmente  parliti  dalle  vesligie  degli  altri  Epici  e dalle 
regole  de' maestri,  che  i loro  poemi  vengono  a formare  una  specie  a parte  ignota  agli 
Antichi.  Noi  quindi  crediamo  non  esser  fuor  di  proposito  il  far  brevemente  co- 
noscere I’  origine  e i progressi  di  questa  foggia  di  poetare , affinchè  si  veda  come 
l'uso  e il  favore  delle  genti  hanno  potuto  distogliere  anche  i più  svegliati  ingegni 
dalla  via  che  mena  al  sommo  della  perfezione. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV  , o in  quel  torno,  alcuni  poeti  italiani,  più 
spinti  dal  bisogno,  che  dall'  amor  della  gloria,  si  diedero  a narrare  io  ottava 
rima  i fatti  de  Paladini  di  Francia,  contenuti  nel  favoloso  libro  di  Turpi  no  ar- 
civescovo di  Reims,  c degli  eroi  della  Tavola  ri  tonda  d’Àrturo  re  d'Inghilterra,  come 
si  vede  nel  Buovo  tT  Antona , nella  Spagna  e nella  Regina  Ancroja.  Questi  poeti, 
al  pari  che  i Trovatori  provenzali  del  secolo  XII  , andavano  recitando  i loro 
poemi  di  castello  in  castello  e di  città  iu  città;  e siccome  e'non  potevano  recitare 

(*)  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  V ocabo lario  della  Crusca  * Voi.  I,  Part.  I. 
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se  non  che  un  Canto  alla  volta  per  non  istnneare  chi  veniva  ad  ascoltarli , così 
naque  P uso  appo  loro  di  mettersi  in  communicazione  con  li  uditori  al  prin- 
cipio  e al  terminar  d'  ogni  Canto,  a fine  di  annunziare  ciò  che  sarebbero  per 
dire,  o di  ridurre  all'altrui  memoria  ciò  che  in  altra  occasione  aveano  detto. 
In  oltre,  non  avendo  altro  in  mira  che  di  farsi  graditi  alla  moltitudine  e d'allettare 
la  sua  curiosità,  vernano  mescolando  a'  loro  racconti  le  sacre  preghiere  e i passi 
della  Scrittura,  studiavano  di  percuotere  l' imaginativa  co'  Pesaggerazione  c co  ’l  ma* 
raviglioso,  e,  rompendo  a ogni  poco  il  filo  della  narrazione,  si  gettavano  a par- 
lar d' altre  imprese  ed  avventure,  e framettevano  senz'arte  veruna  diverse  azioni, 
acciocché  non  venisse  loro  a mancar  la  materia  con  che  tralenerc  per  più  giorni 
successivi  l'uditorio,  avido  d'udir  l'esito  di  tanti  incominciati  racconti,  e dalla 
cui  mercede,  il  meglio  che  poteaoo  , procacciavano  lor  vita.  Di  qui  venne  la 
prima  forma  del  poema  romanzesco;  e ciò  ch'era  nato  dalla  necessità,  diventò 
ben  presto  nna  regola  dell'arte. 

Ma  questa  maniera  di  poemi , o meglio  diremo  questi  ammassi  informi  di 
strane  avventure  e inverisimili,  e nè  tampoco  abbelliti  da  qualche  vaghezza  di  lo- 
cuzione, non  poleano  satisfar  li  uomini  d'  un  secolo  più  culto,  come  fu  quello 
di  Lorenzo  il  Magnifico.  Per  altro  le  materie  in  essi  recate  piacevano  ancora  as- 
saissimo, e pareva  che  solo  mancasse  nna  mano  abile  a ben  trattarle.  Ond’è  che 
Luigi  Pulci , poeta  di  molla  stima  , a inchiesta  dello  stesso  Lorenzo  compose  il 
Morgantc.  Ma  sia  eh' egli  approvasse  li  usi  introdotti  dagli  autori  del  Buovo  tT An- 
fana, della  Spagna,  della  Regina  Ancroja  e d'altri  tali,  sia  che  abbia  voluto 
ridnrre  in  beffa  quella  loro  strana  poetica  non  meno  che  tutte  le  invenzioni  ro- 
manzesche , e'  vi  si  attenne  puntualmente , e i suoi  uditori  ne  furono  contentis- 
simi , poiché  tanto  essi , quanto  il  poeta  medesimo  niente  più  cercavano  che 
un  piacevole  passatempo. 

Da  ivi  a qualche  poco  un  altro  poeta,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Francesco 
Cieco  da  Ferrara , si  propose  di  solazzare  con  altre  follie  i Gonzaghi  signori  di 
Mantova;  e scrisse  il  Mambriano,  cavato  pur  esso  da’  vecchi  romanzi  sopra  Carlo- 
magno.  Al  pari  del  Pulci  si  volle  assoggettare  anch’  egli  alle  forme  che  avéa 
trovate  stabilite , e che  vedéa  commodissime  ; se  non  che  in  luogo  delle  invoca- 
zioni religiose , delle  preghiere  e de'  testi  della  Biblia  , imaginò  il  primo  d'aprire 
tatti  i suoi  Canti  con  una  invocazione  poetica,  o si  vero  con  una  digressione 
relativa  alla  sua  favola,  o alle  sue  circostanze  proprie,  o a quelle  de' suoi  tempi. 
Il  qual  miglioramento  è tanto  più  da  pregiare  , quanto  che  ne  derivarono  poi 
quelli  stupendi  proemj  che  da  tulli  si  ammirano  nel  Furioso. 

Ma  prima  del  Mambriano  era  uscito  V Orlando  innamorato  del  conte  Bojardo. 
Questo  poema,  comechè  non  terminato  per  colpa  d'essere  innanzi  morto  l'autore, 
vince  d’assai  il  Morgante  e il  Mambriano  per  la  varietà  e la  novità  delle  avventu- 
re , per  la  forza  del  colorilo,  e per  l'arte  di  muovere  li  affetti  e d’accendere 
li  animi  a' veri  sentimenti  cavallereschi.  Tutlavolta  ci  si  vede  chiaramente  che  il 
poeta  cammina  per  l'orma  de’  suoi  predecessori , giacché  non  meno  di  essi  accu- 
mula le  azioni  , mille  volte  interrompe  i racconti,  a ogni  tratto  allega  ('autorità 
di  Turpino,  si  compiace  negli  eccessi  di  bravura  e in  ogni  sorta  d'  esaggerazione, 
e principia  e termina  i suoi  Canti  rivolgendo  la  parola  agli  uditori,  da' quali 
•'  imagina  d' essere  circondato. 

Finalmente  1’  Ariosto,  vedendo  che  P epopcja  romanzesca  godéa  tutto  il  favore 
del  suo  secolo , e pur  s' accorgendo  quanto  ella  fosse  ancor  priva  di  quello  splen- 
dore ond'cgli  sentia  di  poterla  vestire,  avvisò,  per  non  introdurre  novità,  di  recare 
a termine  il  poema  del  Bojardo.  Il  qual  disegno  egli  compiè  maravigliosamente. 
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tessendo  la  favola  dell* Orlando  furioso  senza  punto  deviare  dalle  forme  già 
ricevute,  valendosi  di  tutte  le  invenzioni  sparse  negli  antichi  romanzi,  e a 
bello  studio  incorrendo  in  molti  di  que’  difetti  che  i romanzieri  aver  sogliono  , 
non  solo  per  compiacere  al  gusto  de’ suoi  tempi,  ma  forse  ancora  per  dimostrare 
al  mondo  come  il  genio  sa  trionfar  della  materia  e del  difetto  degli  strumenti , 
tantoché  ogni  cosa  acquista  da  lui  nobiltà , valore  e bellezza  , e per  infino  agli 
stessi  vizj  ed  errori,  mercè  del  suo  prestigio,  s’ammantano  di  tal  grazia,  che, 
già  in  prima  d’  offendere,  ottengono  il  perdono. 

Ora  reggendosi  che  il  Furioso  piace  a tutti , da  tutti  è lodato , vive  e rin- 
giovanisce continuamente  nella  sua  fama , pensarono  alcuni  che  tale  incanto  fosse 
prodotto  dalla  moltitudine  delle  azioni,  dall’  interrompimento  de’ racconti,  e da 
quelle  altre  consuetudini  communi  a tutti  i romanzatori  che  a lui  precedettero. 
Il  che  se  fosse  vero,  ancora  essi  avrebbero  dovuto  sortire  i medesimi  effetti;  ma 
poiché  ciò  non  avvenne,  vuol  ricercarsi  altrove  che  in  quelle  forme  la  cagione 
dell’universale  entusiasmo  eccitato  dal  Furioso . E noi  la  troveremo  nell'arte  sua 
perfetta  d'imitar  la  bella  natura,  nel  felice  innesto  del  finto  su  ’l  vero,  nell'ac- 
certo  di  colpire  il  lato  più  importante  de'  particolari , nella  convenevolezza  delle 
usanze,  ne' costumi  opportunamente  attribuiti  a' suoi  personaggi,  nella  immensa 
varietà  delle  avventure  da  lui  descritte,  nel  secreto  ch’egli  ha  di  muovere  a sua 
posta  ogni  affetto,  di  sublimar  li  animi,  e di  trasportare  le  fantasie  in  un  mondo 
ideale  e sì  pieno  d’allettamenti  e di  piacevoli  fantasmi,  che  scordiamci  di  quello 
in  cui  viviamo,  e per  fine  nella  virtù  del  suo  stile  che  dà  vita,  colore,  vaghezza 
e verità  a tutti  li  oggetti  eh’  egli  reca  nel  suo  poema.  Da  queste  doti  fra  loro 
congiunte  risulta  il  prestigio  del  poema  dell' Ariosto;  ma  per  riguardo  al  sistema 
organico  da  lui  tenuto,  se,  lontani  da  ogni  parzialità,  vorremo  considerarne  li 
effetti , dovrem  confessare  che  il  tutto,  eziandio  con  tanti  e tali  pregi,  ne  riporta 
gravissimo  danno  , e che  la  mente  del  lettore  ne  viene  oltremodo  stancata  e con- 
fusa. Ma  di  ciò  si  disse  abbastanza  nella  Parte  I , pag.  4*  c -seg.,  e pag.  45. 

Laonde  ne  pare  di  poter  con  ragione  conchiudcrc  che  aU'Ariosto,  principe 
de'  romanzieri , dobbiamo  cercar  d’  assimigliarci  in  tutte  le  virtù  pur  ora  accen- 
nate , le  quali  sono  accidentali  ai  poema  romanzesco , come  quelle  che  ricever  si 
possono  in  ogni  altra  forma  di  poema;  ma  che,  rispetto  all’  intima  tessitura  delia 
favola,  non  metterà  piede  in  fallo  certamente  chi  terrà  dietro  all’  orme  di  Omero  , 
di  Virgilio,  c del  Tasso,  i quali,  per  unanime  giudicio  delle  nazioni  e de’ secoli, 
hanno  raggiunta  in  tal  parte  1’  ultima  perfezione.  Chi  vuole  avere  i vizj  dell’ A- 
rioslo,  è necessario,  perchè  il  popolo  glieli  comporti,  ch’egli  abbia  ancora  tutte 
le  sne  virtù:  ma  dove  sarà  l'ardito  che  tanto  s’ arroghi?  E se  pur  questo  ingegno 
straordinario  si  ritrovasse,  perchè  non  dovrà  egli  più  presto  studiar  di  vincere 
PA riosto  medesimo,  con  astenersi  dai  difetti  che  la  sana  Critica  in  esso  riprende? 
« L’  epopeja  , dice  il  Sismondi , è la  più  vasta  di  tutte  le  creazioni  armoniche: 
ella  presenta  l'estensione  che  dar  si  possa  maggiore  alle  leggi  simmetriche,  le  qnali , 
ordinando  tutte  le  parli  ad  un  solo  fine , fanno  sentire  in  ciascuna  il  piacere  della 
totalità  e della  perfezione  , e , mentre  in  mezzo  alla  varietà  degli  oggetti  conser- 
vano sempre  l'unità  del  bell’ insieme,  Iniziano  per  cosi  dir  I1  uomo  ne’ secreti 
della  creazione,  manifestando  quella  mente  unica  che  regola  le  azioni  più  diverse 
tra  loro,  e I’  interessi  più  opposti  . . . Questa  unità  nella  immensità  è l'essenza 
del  poema  epico;  ella  sola  eccita  1*  ammirazione  ; senza  di  essa,  nuli’ altro  si  ha 
più,  fuorché  un  romanzo  in  versi,  cui  la  verità  de' particolari,  la  fertilità  della  fan- 
tasia, la  vivezza  del  colorito  possono  rendere  attrattivo  e dilettevole,  ma  che  non 
offre  alcuna  idèa  sublime  della  forza  creatrice  che  I' ha  produtto  (*).  1» 

(*)  De  la  Litlèrature  du  Midi  de  t Europe , T.  Il  , p.  i54  e i55. 
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CAP.  III. 

Del  Poema  di  Dante 

Dante  Allighieri,  padre  della  poesia  italiana,  prese  a narrare  con  altissimo 
carme  un  suo  fantastico  viaggio  pe  ’1  mondo  invisibile  , cioè  pe’  tre  regni  della 
morte,  I’  Inferno , il  Purgatorio  e il  Paradiso.  E siccome,  non  avuto  riguardo  alla 
forma  , egli  distingueva  tutte  le  composizioni  poetiche  in  tre  sole  specie,  — tragedia, 
comedia  ed  elegia  —,  riponendo  sotto  la  prima  specie  <ju e’  poemi  scritti  in  grave 
stile,  come  V Eneide  di  Virgilio,  i mediocri  sotto  la  seconda,  e li  umili  sotto  la 
terza  (i)  , cosi  pare  che  per  modestia  egli  abbia  voluto  nominar  comedia  quel 
suo  divino  lavoro.  A ogni  modo  , lasciando  noi  da  parte  le  dispute  e le  contese 
onde  fo  cagione  si  fatto  titolo,  siamo  di  sentimento  che  assai  bene  e' gli  si  con- 
venga , e perchè  molto  più  del  dramatico  vi  si  contiene  che  del  narrativo , e 
perchè  vi  si  espone  veramente  la  comedia  de’  mortali  d’ ogni  stalo  e d’ogni  con- 
dizione, rilevando  e dipingendo  le  loro  passioni  e i loro  vizj  e umori.  Ma  co- 
munque si  sia,  ciò  che  importa  a noi  d’osservare  si  è che  questo  poema  cosi 
pe ’l  suggello,  come  per  la  maniera  ond’è  trattato,  s’allontana  da  qualunque 
altro  innanzi  ad  esso  fosse  stato  composto , e porta  impressi  i più  luminosi  ca- 
ratteri della  singolarità.  Di  fatto  in  tutti  i poemi  epici  si  cantano  battaglie,  as- 
sedj  , conquiste  ed  altre  eccelse  imprese  operate  da  eroi  per  lo  più  chimerici,  od 
oltre  la  verità  storica  magnificati  dal  poeta;  all’  incontro  l’Allighieri,  vivendo  in 
tempi  di  rabbiose  fazioni  e di  civili  discordie,  di  grandi  vizj  e di  cieche  super- 
stizioni , e veggendo  che  tutti  li  spiriti  , agitati  dalla  vita  presente , si  spingeano 
con  terrore  verso  la  vita  futura , seco  imaginò  di  valersi  di  tale  disposizione  degli 
uomini  per  trarli  ad  utile  ravvedimento.  Egli  tolse  pertanto  a dipingere  quella 
vita  a venire  così  temuta;  e,  sicuro  di  muovere  c signoreggiar  li  animi  de’ suoi 
lettori  per  mezzo  di  quadri  i cui  originali  erano  impressi  nella  imaginazione  di 
tutti  , volle  colpirli  da  prima  con  forme  variate  e terribili  d’ eterni  e disperali 
supplizj , poi  con  tormenti  uon  meno  dolorosi , ma  pure  alquanto  mitigati  dalla 
speranza  di  venire. 

Quando  che  sia , alle  beate  genti ; 

da  nltimo  co  ’I  presentar  loro  come  i buoni  sono  assunti  a godere 

Quello  infinito  ed  ineffabil  Bene 
Che  lassù  è, 
à 

L’ Inferno,  il  Purgatorio  e il  Paradiso  si  offersero  alla  sua  fantasia  come  tre 
grandi  teatri  dov’  egli  poteva  in  certo  modo  esporre  e personificare  tutti  i dorami , 
tutti  i vizj  fe  tutte  le  virtù;  e,  quasi  interprete  della  divina  giustizia,  mostrò  co- 
m’erano puniti  li  uni  e premiate  ('altre,  collocando  le  persone  più  note  del  suo 
secolo  in  qual  de’  tre  regni  a lui  paréa  che  I’  anime  loro  avessero  meritato  di 
vivere  la  seconda  vita  , e facendo  operare  a suo  senno  tulli  li  enti  sopra  naturali 
e tutti  li  oggetti  della  natura  (a). 

(i)  Dante,  Della  bulgare  eloquenza,  Lib.  Il,  csp.  4. 

(a)  Ginguenè,  Hist.  liltir.  et  Italie , T.  II. 
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Tale  è il  disegno  della  Divina  Comedia  : ma  ciò  cbe  rende  ancor  più  ma- 
nifesta la  sua  differenza  dagli  altri  poemi  allor  conosciuti,  si  è che  in  essa  il  poeta 
medesimo  apparisce  come  attore,  esarci  per  dire  come  eroe  principale;  giacche 
solo  per  occasione  di  lui  i trapassati  raccontano  i loro  casi  più  notabili  , ed  a- 
prono  i secreti  del  loro  cuore,  o entrano  a dichiarare  le  più  recòndite  dottrine. 

Nondimeno,  le  leggi  essenziali  dell’ arte,  - quelle  le  quali  non  sono  proprie 
così  dell'  epopeja , che  non  sicno  egualmente  richieste  a qualunque  altro  regolato 
poema  —,  si  trovano  quivi  per  appunto  osservate  ; inlantochè  di  leggieri  vi  possiamo 
riconoscere  unità  di  disegno  e unità  d'andamento,  proporzione  e convenienza 
delle  parti  fra  esse  e co  'I  tutto,  bontà  di  costumi  (siccome  dicono  i retori),  e 
stile  accommodato  alle  cose  e alle  passioni. 

Onde  vogliamo  inferire,  che,  qualunque  sorta  di  poema  si  ordisca,  fia  bene 
aver  notizia  degli  avvertimenti  che  si  danno  intorno  al  poema  eroico;  impercioc- 
ché sono  essi  diretti  non  tanto  a fare  che  sia  eroico  un  poema,  - il  che  non  sempre 
si  vuole  - , quanto  a fare  che  sia  hello,  ornato  e da  rapir  li  animi,  - il  che  dee  sem- 
pre volersi.  Questi  avvertimenti  a*éa  Dante  appresi  da  Virgilio,  com'egli  medesimo 
confessa  ; e ingegnosamente  se  ne  giovò,  non  ostante  che  andasse  per  un  sentiero 
diversissimo  da  quello  del  suo  maestro.  Il  qual  fatto  ne  mostra  eziandio  come  il 
vero  genio  si  dà  a conoscere  per  libero,  indipendente  e creatore , nel  tempo  stesso 
che  s'avvantaggia  dell’esempio  e dell' opere  attrai. 

Non  è qui  luogo  da  notare  i difetti  cbe  non  potè  schifare  nè  pur  quel  so- 
vrano ingegno , tanto  più  che  sono  essi  di  qualità  da  non  abbagliare  a'  dì  nostri 
l'intelletto  di  niuno;  ma  se  con  profondo  studio  mediteremo  quelle  parti  ov'egli 
è sopreccellente,  impareremo  a rendere  il  nostro  stile  robusto,  evidente,  dipio- 
tivo , a muovere  le  più  forti  passioni,  e a trasfondere  nell'animo  altrui  ogni 
maniera  di  sentimenti  grandi,  generosi,  ardenti,  e degni  in  somma  deli' uomo 
italiano. 


CAP:  IV. 

Deli  Epopeja  eroicomica 

L epopeja.  eroicomica , delta  anche  giocosa , non  è che  una  sorta  di  produ- 
zione subalterna,  una  semplice  parodia  del  poema  eroico,  dove  si  volgono  in  de- 
riso o i grandi  suhjetti  da  esso  trattati , o la  pompa  e la  magnificenza  con  cui 
esso  li  tratta.  Nel  primo  caso  tutta  l'arte  consiste  nel  dare  nn'aria  di  balordo  e 
di  meschino  alle  alte  imprese  e a' personaggi  che  le  hanno  condutte;  nell’altro 
non  si  fa  che  attribuir  grande  importanza  a cose  e fatti  di  nessun  momento,  e a 
persone  oscure  o ignoranti,  o ridicole,  inalzandole  al  tono  e alla  dignità  dell'epo- 
peja  eroica. 

Questa  maniera  di  poemi  fu  molto  coltivata  da' Greci;  e però  non  è mara- 
viglia che  ancora  l' Italiani  se  ne  sieno  mostrati  vaghissimi,  come  quelli  che  tanto 
a'  Greci  si  rassimigliano  pe  '1  loro  gusto  in  materia  di  belle  arti.  Il  più  celebre 
de' poemi  eroicomici  greci  è il  Mar  gite  d’Omero  (*).  Così  chiamavasi  uno  scimunito 
di  que' tempi,  a paragone  del  quale  il  nostro  Bertoldino  sarebbe  uomo  di  gran 
lesta;  grazie  alle  sne  inaudite  scempiaggini,  egli  potette  ritrovare  per  se  quella  si 
chiara  tromba  che  sonò  le  geste  d'Achille,  e che  fu  tanto  invidiata  da  Alessandro! 

(•)  Di  qdesto  poema  non  sono  infino  a noi  pervenuti  che  soli  quattro  versi. 
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In  questo  poema  e negli  altri  lì  fatti  nasce  il  ridicolo  dalle  azioni  medesime  e 
dalle  persone  a cui  Tengono  appropriate  ; laonde  il  solo  artifizio  che  vi  si  ri* 
chiede  è di  rappresentare  al  vivo  simili  azioni  e caricarle  di  particolarità,  le  quali, 
senza  distruggere  la  verisimiglianza  poetica,  sieno  le  più  atte  a muovere  il  riso. 

La  seconda  specie  d'epopeja  giocosa  che  troviamo  fra' Greci  è quella  dove  in 
luogo  d'uomini  si  veggono  operare  animali  irragionevoli.  Tale  è la  fìatracomio- 
machia  d’ Omero,  che  vale  a dire  il  Combattimento  delle  rane  e de'  topi.  Il  qual 
poema  incontrò  sì  vivi  e sì  generali  applausi,  che  i più  belli  ingegni  fecero  a gara 
d' imitarlo.  Il  ridicolo  di  cosiffatti  componimenti  deriva  dal  vedere  attribuiti  a'bruli 
li  umani  costumi  ed  affetti.  Noi  possiamo' riguardarli  come  una  favola  esopiana 
ampliata  e sviluppala,  o vero  come  un  apologo  prolungato.  Li  Animali  parlanti 
del  Casti  sono  il  più  lungo  poema  di  colai  genere  che  si  sia  finora  composto,  e 
senza  dubio  il  migliore  di  tutti,  ancorché  gnasto  da  molli  e abituali  difetti. 

I Greci,  mescolando  nella  medesima  favola  li  agenti  ragionevoli  con  1'  irra- 
gionevoli, produssero  una  terza  specie  di  poema  giocoso.  A questa  classe  perteo- 
gono  i Versi  arimaspj  d’  Aristéo  proconnesio,  il  coi  suggello  era  la  guerra  degli 
Arimaspi  co*  Grifoni  custodi  delle  miniere  dell'oro.  È noto  che  fra’Greci  corréa 
questa  fola,  che  oltre  il  Borea  o nelle  più  lontane  regioni  settentrionali  abitavano 
certi  popoli,  chiamati  perciò  iperborei,  i quali  godeano  d’  una  primavera  e d’una 
felicità  perpetua,  e campavano  più  e più  secoli.  Alcuni  erano  senza  capo  (eccel- 
lente costituzione  per  esser  felici),  e chiamavansi  Acéfali ; altri  aveano  testa  e 
orecchie  di  cane,  ed  erano  delti  Cinocèfali  ; altri  finalmente  aveano  solo  un  oc- 
chio nel  mezzo  della  fronte,  e si  nominavano  Arimaspi.  In  quc’  beati  paesi  si  tro- 
vavano pur  delle  montagne,  le  cui  viscere  erano  piene  d'oro;  ma  certi  grifoni 
vegliavano  continuamente  a guardia  di  esse,  talché  ninno  si  assicurava  d* appres- 
satisi. Su  questa  favola  imaginò  dunque  Arisléo  una  guerra  tra  i grifoni  che 
custodivano  l'oro,  e li  Arimaspi  che  volevano  impadronirsene.  Ora  un'impresa 
maneggiata  da  simili  guerrieri  dovéa  riuscire  al  certo  ridevolissima  per  la  sua 
singolarità  ; ma  un  poema  così  tessuto  doveva  a un  tempo  essere  ancora  satirico: 
ed  è questo  un  carattere  proprio  di  qoasi  tutte  l'epopejc  giocose. 

In  fine  i Greci  ebbero  una  quarta  specie  di  poema  eroicomico , dove  intro- 
doceano  od  uomini  soltanto  , od  uomini  e Dei,  mescolando  il  serio  co  'I  faceto, 
e volgendo  ogni  cosa  in  iseberzo,  per  giovare  copertamente  e da  lontano,  e dilet- 
tare co  ’l  riso.  Egli  c verisimile  che  la  Gigantomachia  di  Egemone  fosse  di  tal 
genere  ; poiché  si  sa  che  mentre  l' autore  ne  facéa  la  recita  davanti  a'  Greci  per 
ciò  radunali,  e' ridevano  sì  gustosameute,  che,  non  ostante  la  funesta  notizia  reca- 
ta in  quel  mezzo  dell'  intera  sconfitta  d' una  loro  armata  nelle  aqne  di  Sicilia, 
continuarono  a ridere,  e non  voleano  che  s'interrompesse  la  lettura  del  poema; 
se  non  che  Egemone,  più  saggio  di  loro,  cessò  di  recitare,  stimolandoli  a prove- 
dere immediatamente  agl' interessi  della  patria  (*). 

Egli  pare  che  anche  i Latini  dessero  opera  all’  epopeja  giocosa  ; ma  Io  stesso 
Quadrio,  indagatore  diligentissimo  di  cosi  fatte  notizie,  non  parla  se  non  che  d'un 
poema  su  la  Legge  tapul/a  convivale , e,  facendo  ad  apporsi,  non  solo  egli  si  pensa 
che  fosse  in  esso  un  non  so  che  di  simigliente  e analogo  alla  Tavola  Ritomla , 
ma  quasi  è per  dire  che  indi  sia  venuto  il  primo  tipo  di  questo  e d'altri  ro- 
manzi di  tal  guisa. 

Di  tutte  le  specie  di  poema  giocoso  tentate  da' Greci  hanno  gran  copia  flla- 
liaui;  ma  la  Secchia  rapila  del  Tassoni  c lo  Scherno  itegli  Dei  del  Bracciolini 

(*)  Quadrio. 
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sono  ancora  oggidì  reputati  i meno  imperfetti.  Si  disputò  gran  tempo  e eoa  grande 
animosità  per  decidere  a qual  di  questi  due  poeti  ascriver  si  dovesse  V inven- 
zione dell1  epopeja  eroicomica.  Dispute  veramente  oziose  e da  farne  le  maraviglie; 
poiché  non  solo  i Greci,  siccome  abbiam  veduto,  aveano  già  preoccupato  da  tanti 
secoli  questo  campo,  ma,  lasciando  da  canto  la  Gigantéa , la  Nanéay  la  Guerra 
de'  Mostri,  ed  altri  componimenti  minori,  nel  Morganle  del  Pulci,  nell’  Orlando 
innamorato  del  Berni , e diremo  ancora  in  varie  parli  del  Furioso , si  trovava 
tutto  quanto  costituisce  un  tal  genere  di  poetare. 

Anche  li  stranieri  si  sono  provati  nell’ epopeja  giocosa;  e tanto  il  Lutrin  del 
Boileau,  quanto  il  Riccio  rapito  del  Pope,  e aggiugner  vi  potremmo  il  Don  Chi- 
sciotte del  Cervantes,  comechè  scritto  in  prosa,  sono  a ragione  esaltati  da  chiun- 
que s' intende  delle  grazie,  dell'  urbanità,  della  piacevolezza  e del  brio  che  si  ri- 
cercano in  questa  maniera  di  composizioni. 

Da  quanto  dicemmo  di  sopra  si  può  ritrarre  che  annoverar  si  debbono  fra’ 
poemi  giocosi  non  pur  quelli  dove  la  parodia  colpisce  in  genere  l' epopeja  eroica, 
ma  quelli  eziandio  che  trasformano  un  poema,  qual  ch’egli  si  sia,  e lo  riducono 
in  beffa,  come  1’  Eneide  di  Virgilio  travestila  dal  Lalli. 

Le  più  delle  regole  che  si  danno  al  poema  eroico,  son  trasferite  dalla  ra- 
gione anche  all’ epopeja  giocosa.  Non  è però  necessario  di  star  così  su  l’appunto 
di  esse,  che  alcuna  volta  non  sia  lecito  dipartirsene  alquanto;  che  ansi,  allora  quando 
l’intenzione  generale  è di  muovere  il  riso,  un’opportuna  violazione  delle  leggi 
poetiche  piò  ricevute  può  concorrere  potentemente  a tale  effetto;  e purché  si  ab- 
bia il  discernimento  di  non  far  qualche  cosa  di  mostruoso,  cioè  a dire  di  non 
fare  un  corpo  con  cinque  o sei  capi,  ma  con  un  capo  solo  e con  quel  Patire  parli, 
che,  data  proporzione,  si  convengono  a un  corpo  bene  costituito,  non  occorre  del 
resto  affannarsi  di  por  sempre  il  piede  dove  Omero  e Virgilio  lo  posero;  sicché 
parecchie  di  quelle  cose  medesime  che  ne  sembrano  vizj  nel  poema  romanzesco  d’a- 
zioni illustri , staranno  assai  bene  al  poema  giocoso  , come  quelle  che , facendo 
contrasto  alla  gravità  epica,  danno  grandissimo  rilievo  al  ridicolo. 

Ma  nessnno  si  metta  a scrivere  poemi  giocosi,  il  quale  non  abbia  sortito  da 
natura  grande  vivacità  d’ ingegno  e prontezza  di  scorgere  i punti  di  relazione  in 
fra  le  cose  più  disparate,  e co* l’assiduo  studio  ed  esercizio  non  s’abbia  fatto  uno 
stile  nitido,  fluido,  spontaneo,  dipintivo  e loulauo  da  qualsivoglia  affettazione; 
imperciocché,  se  bene  i maestri  sogliano  additar  le  fonti  del  ridicolo  e lo  ridu- 
cano a certi  capi,  io  per  me  vo  persuaso  che  tutto  sia  effetto  d'  una  forza  latente, 
d’  un  impulso  improviso  e d’  uno  spirito  ascoso  di  feconda  vena,  che  indarno  si 
cerca  di  conseguire  co’ l’arte,  niente  essendo  che  più  guasti  le  facezie,  che  lo  stu- 
dio, ove  apparisca.  A ogni  modo,  là  dove  si  tratterà  della  Comedia,  - sede  legi- 
tima  e principale  del  ridicolo  -,  verremo  accennando  quel  poco  che  in  tal  propo- 
sito ahbiam  trovato  più  degno  di  considerazione. 

CAP.  V. 

Delle  Novelle 


Le  Novelle  non  sono  altro  che  piccioli  poemi;  c quindi  al  par  di  essi  ri- 
cevono così  le  materie  gravi , come  le  giocose , e vanno  soggette  alle  medesime 
regole;  volendosi  che  la  lor  favola  sia  una  e intera,  verisimile  e mararigliosa,  con 
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movimento  il’  affetti  c costumi  buoni  e convenienti,  e con  tutte  quell’  altre  condi- 
zioni che  a far  bello  un  racconto  sono  richieste. 

Lo  scrittor  di  novelle  dee  sopratutto  aver  riguardo  che  la  quantità  della  ma- 
teria ch’egli  prende  a maneggiare  sia  tanta  e non  più  che  possa  dall’arte  sua 
ricevere  opportuno  accrescimento,  senza  passare  i termini  della  convenevo!  gran- 
dezza, e senza  guastar  1*  armonia  delle  proporzioni;  nè  vorrà,  come  dice  il  Tasso, 
introdurre  la  forma  d’  una  nave  in  un  grano  di  miglio;  poiché  non  vi  resterebbe 
luogo  a’  necessarj  ornamenti,  nò  l’occhio  polrfa  ben  discernere  le  sue  parti,  il  loro 
accordo  ed  officio,  e quindi  nessun  diletto  ne  verrebbe  all’animo  altrui,  nè  muo* 
rer  si  potrebbe  affetto  ninno. 

L’ Italiani  che  posseggono  sì  gran  dovizia  d’ottime  novelle  in  prosa,  tanto 
serie  e patetiche,  quanto  facete  e gioconde,  sono  poveri  di  novelle  in  versi  che 
per  ogni  capo  dir  si  possano  eccellenti  ; e ciò  per  colpa  che  i nostri  poeti  si  sono 
più  presto  valuti  di  tal  forma  per  rappresentar  cose  alla  mente  da  non  si  poter 
leggere  senz’ arrossi  re,  che  per  dipingere  l’immortale  bellezza  della  virtù  in  qua- 
lunque stato  e condizione  ella  si  trovi,  e avvezzar  li  animi  a gustare  quella  cele- 
ste voluttà  che  nasce  dalle  nobili  e generose  commozioni  del  cuore.  Egli  è questo 
pertanto  un  fertile  terreno  da  trarne  ancora  bellissimi  frutti;  e il  modo  di  culti- 
vario,  più  forse  che  da  ogni  altro,  si  può  imparare  dall’ Ariosto,  il  quale  fra- 
uaise  a)  suo  poema  le  più  leggiadre  novelle  che  sieno  mai  state  distese  in  veruna 
lingua. 

E poi  un  genere  di  novelle  semplicissime  c brevissime,  destinate  a cavarne 
fuori  alcuna  massima  morale,  e dove  l’ Italiani  si  sono  grandemente  illustrati; 
ma  per  esser  queste  lavorate  in  tutto  alla  guisa  degli  apologhi,  se  bene  li  attori 
introdottivi  sieno  dotati  di  ragione,  invitiamo  lo  studioso  a considerar  ciò  che 
•iamo  per  dire  nel  seguente  capitolo. 

CAP.  VI. 

Dell*  Apologo 

Dicesi  Apologo  il  Racconto  d’ un’ azione  attribuita  non  pure  agli  animali 
irragionevoli,  ma  bene  anche  a'  vegetali  e ad  ogni  sorta  d’oggetti  inanimali,  a' quali  il 
poeta  dà  raziocinio  c favella  per  istruir  li  uomini  ascondendo  le  sue  lezioni  sotto 
al  velo  dell'allegoria.  Questo  modo  di  finzione  fu  trovato  antichissiinamente  da’ 
savj,  a fine  di  condurre  la  moltitudine  rozza  e ignorante  ad  amar  la  virtù  e a 
fugire  il  vizio;  imperciocché  l’evidenza  degli  esempj  e la  meraviglia  che  si  de- 
stava dalla  novità  loro,  dovevano  operar  su  quelle  menti,  non  ancora  usate  a pensare 
e a discernere  l’ onesto  dal  turpe,  con  forza  assai  maggiore,  che  non  la  sottigliezza  e 
l’ austerità  delle  morali  dottrine.  Ma  in  processo  di  tempo  si  conobbe  che  la  for- 
ma dell’apologo  a rèa  pur  virtù  di  velare  la  verità  e di  renderla  meno  odiosa 
ad  altrui;  e quindi  se  ne  valsero  bene  spesso  i poeti  e i filosofi  allorché  giudica- 
rono di  dover  occultare  i loro,  disegni  per  non  irritare  l’amor  proprio  di  ninno. 

Il  primo  che  tra  li  Antichi  facesse  professione  di  seguire  un  tal  sistema  di 
filosofia,  si  fu  Esopo;  ond’è  che  l’apologo  è detto  ancora  Favola  esopiana.  Fre- 
quentissimo è pur  l’uso  che  ne  fece  la  Sacra  Scrittura;  nè  forse  troveremo  apo- 
logo veruno  che  in  sé  contenga  tanta  profondità  di  sentimento,  quanto  quello  degli 
Arbori,  imaginato  a significare  come  da’  buoni  e modesti  ai  rifiuta  sovente  il 
soprastarc  altrui  co  ’l  commando,  e dai  tristi  e ambiziosi  fieramente  si  ambisce.  I 
Gherardini,  Elementi  di  Poesia.  i# 
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Latini  gustarono  la  favola  csopinna  nelle  vaghissime  imitazioni  di  Fedro  e in  alquante 
d'Aviano.  E tra*  Moderni  l' inimitabile  La  Fontaine  fu  quegli  che  la  fece  sa- 
lire all'ultima  perfezione  in  Francia,  traendo  profitto  non  meno  dal  greco  favola- 
tore, che  dagli  Orientali,  amantissimi  di  cotal  maniera  di  poesia.  L' Inglesi  vantano 
il  loro  Gay;  e li  Alemanni  si  pregiano  d' un  Gellcrt,  d' un  Lcssing,  d’ un  Gleim, 
d'nn  Lichlwer,  d'nn  Pfeflel,  ec.  1/ Italiani  per  lungo  tempo  si  contentarono  d’in- 
tcrserir  talvolta  li  apologhi  fra  le  loro  poesie  d’ altro  genere,  come  a guisa  d'epi- 
sodj.  D’ingenui  molto  e lepidi  ne  ha  il  Pulci  nel  Morgante^  e ne  ha  l’ Ariosto 
nella  i.%  a.“,  4.*,  5.“  e 7.*  delle  due  Satire,  che  sono  tinti,  come  dice  il  Ber- 
t ó In,  d’  una  vernice  affatto  oraziana;  e se  ne  trova  pur  anche  nel  Derni,  oell’Àla- 
manni  c in  altri.  Ma  il  primo  che  tentasse  fra  noi  I’  apologo  di  per  sè,  e in  versi 
italiani,  si  fu  il  Crudeli  (1).  Vennero  poscia  il  Roberti,  il  Passeroni,  il  Pignoni,  il 
De  Rossi,  il  Bertóla,  il  Casti  e il  Pérego,  ciascun  de' quali  con  maniera  sua  pro- 
pria rendè  cotanto  illustre  questo  genere  amenissimo  di  comporre,  che  poco  piò 
resta  o nulla  da  desiderare  in  Italia. 

L'apologo  può  riguardarvi,  per  così  dire,  come  un  embrione  di  poema;  e 
però  non  ha  dnbio  che,  data  proporzione,  si  debbano  in  quello  osservare  le  me- 
desime regole  che  a questo  si  danno;  giacché  sì  nell'  uno  come  nell’  altro  si  richiede 
un'azione  una  e intera,  un  nodo  e uno  scioglimento,  con  verisimiglianza  di  cose 
e convenevolezza  di  costumi,  e con  istile  accommodato  alla  materia.  Per  altro, 
siccome  ogni  genere  ha  certi  modi  e artifizj  che  gli  son  proprj,  così  non  tornerà 
vano  l'accennar  le  cose  più  notabili  che  si  vogliono  in  questo  avvertire;  ed  io  mi 
eleggo  nominatamente  per  guida  il  Roberti  c il  Bertóla,  all’ autorità  de' quali 
mi  par  tanto  più  di  rimettermi,  quanto  eh'  e'  mostrarono  co  ' I proprio  esempio 
come  avanti  sentissero  in  questo  articolo  di  poetica. 

E primieramente  il  suggello  dell'apologo  può  essere  ameno,  e non  essere: 
di  fatto  nè  punto  ameno  è quello  del  celebre  apologo  recitato  da  Menenio  Agrippa, 
c che  salvò  Roma,  frenando  il  popolo  ammutinato  su  ’l  Già  incoio,  e riducendolo 
alla  città  abbandonata  (2);  nè  parimente  sono  ameni  i suggelli  de'  noti  apologhi 
Il  pastore  e il  mare , - L avaro  che  ha  perduto  il  tesoro , e d'altri  parecchi  d’Esopo: 
pur  ci  si  trova  una  certa  piacevolezza  che  si  fa  benevoli  li  animi,  e che  nasce 
dall’ artifizio  dell’esposizione.  Bene  è vero  che  da'suggelti  ameni  scaturisce  più 
facilmente  e quasi  di  per  sè  l' ingenuità  e la  lepidezza,  che  sono  i caratteri  pe- 
culiari dell’apologo;  e d'ordinario  nelle  invenzioni  d' Esopo  è 1*  amenità  gran- 
dissima e insieme  popolare,  volendo  quel  savio  gentile  infin  ne'suggetti  far  ve- 
dere nna  certa  sprezzatimi,  come  se  non  egli  fosse  ito  a cercarli,  ma  il  caso  glieli 
avesse  presentali. 

Il  soggetto  della  favola  debbe  avere  unità  e naturalezza.  Avrà  I'  una,  se  mi- 
rerà ad  un  sol  punto,  cioè  alla  morale  che  è il  suo  fine;  avrà  l’altra,  se  sarà 
fondato  nella  natura,  cioè  se  le  cose  rappresentate  saranno  poeticamente  verisi- 
mili e convenienti  all’ esser  loro.  A fine  di  conservar  la  naturalezza  si  sogliono 
introdurre  nell'apologo  quelli  attori,  il  costume  de’ quali  sia  più  noto  al  popolo; 
ed  allorché  giovi  per  alcuni  rispetti  allontanarsi  da  questa  regola,  commanda  Esopo, 
con  1'  esempio  suo,  che  facia  il  favolatore  ciò  che  suole  Io  storico,  il  quale  mette 
innanzi  il  ritratto  del  suo  eroe.  Così,  per  un  verbigrazia,  nell’  Alcione , egli  in- 
comincia a questo  modo  : L'Alcione  è un  uccello  solitario  che  passa  tutta  la  sua 
vita  nel  mare , e dicesi  che , ascendo  paura  de'  cacciatori , facia  il  suo  nido  nelli 

(1)  IWtóla,  Saggio  sopra  la  Favola. 

(a)  Livio,  Lib.  11,  dee.  1/ 
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scogli  marini.  Con  pari  modestia  dovrebbe  sempre  favellar  lo  scrittore  d’  apolo- 
ghi, al  qaale  non  è cosa  ebe  lauto  disdica,  quanto  il  voler  fare  del  botanico  e 
del  fisico;  imperciocché  le  favole  insegnano  morale,  e non  le  scienze  naturali;  e quella 
pare  insegnano  disimulatamente,  quasi  volendo  che  altri  apprenda  sene’ avveder- 
sene. Onde  si  permette  al  favolatore  che  talvolta  egli  acconsenta  a qualche  opi- 
nione popolaresca,  benché  falsa,  innanzi  che  uscir  fuori  con  novelle  dottrine,  le  quali, 
occupando  di  sè  la  mente  altrui , fanno  ir  vota  V intenzione  principale  che  aver 
debbe  V autore  di  componimenti  sì  fatti.  Cosi  crede  il  vulgo  insieme  co’  poeti  che 
\ cigni  cantino  spezialmente  in  su  ’l  morirsi;  laddove,  sinceramente  parlando,  essi 
non  cantano  in  verun  tempo,  e molto  meno  nell’ agonia:  pure  uno  scrittore  eso- 
piano  li  potrà  far  cantare,  senza  che  niuno  per  questo  ne  lo  riprenda. 

Per  guardare  la  convenienza  e la  verisimiglianza,  — in  che  consiste  la  natu- 
ralezza, come  abhiatn  detto  —,  vuoisi  aver  sempre  all’animo  quest’avvertenza,  che 
si  faciano  parlare  li  augelli,  i pesci,  i quadrupedi,  li  arbori,  con  quella  serie  e 
unione  d’ idée  che  è da  supporre  parlerebbero  nel  caso  loro  se  avessero  il  dono 
della  loquela.  E siccome  nè  l’augello,  nè  il  pesce,  nè  il  quadrupede,  nè  l'arbore 
parlerebbe  mai  contra  i suoi  costumi,  le  sne  proprietà,  il  suo  istiulo,  così  deve 
il  poeta  tener  l’occhio  a tutte  queste  cose,  ed  esattamente  seguirle.  Chè  per  verità 
saria  troppo  sconcio  il  far  d'acuta  vista  una  talpa,  e muta  una  cicala,  o il  para- 
gonare, come  fece  il  Dorai,  le  piccole  ali  dello  struzzo,  — ch’ei  però  chiama 
gigantesche  - , alle  gonfie  vele  d’  un  vascello.  In  somma  , le  proprietà  cosi  degli 
animali,  come  degli  oggetti  inanimati,  - che  sono  li  ageoti  del  favolatore  -,  debbonsi 
non  meno  da  luì  guardare,  che  si  guardano  dagli  Epici  e dai  Dramatici  i costu- 
mi de’ personaggi  introdutti  ne' loro  poemi;  e pertanto  non  farà  egli  parlare  nè 
un  cane  da  traditore,  nè  un  lupo  da  frugale,  nè  un  tigre  da  misericordioso; 
siccome  non  farà  dir  cose  allegre  a un  funereo  cipresso,  nè  cose  picciole  o tenui 
a una  quercia  maestosa.  Parimente  è necessario  aver  riguardo  al  luogo  della  sce- 
na, e non  far,  p.  e.,  che  il  gatto  vada  a diporto  su  pe  ’l  mare,  o che  il  luccio  si 
posi  iu  vetta  a un  albero:  che  sarchia  fuor  del  verisimile  e da  tirarsi  le  fischiate 
infin  dai  muri. 

Uno  de'  principali  avvedimenti  nella  condulta  della  favola  si  è quello  di  col- 
locare tra  di  loro  in  giusta  proporzione  il  principio,  il  nodo  c lo  sviluppo:  la 
qual  proporzione,  richiesta  eziandio  ne' lunghi  poemi,  a gran  pezza  è più  neces- 
saria in  questi  brevi  e piccioli  racconti,  dove  l' occhio  la  ricerca  subitamente,  c, 
non  la  trovando,  se  ne  offende. 

In  quanto  al  nodo,  è da  pigliar  guardia  a no  ’l  far  troppo  intricato;  il  qual 
vizio  non  solo  porterebbe  l' incoili  modo  di  dover  ricorrere  a spezienti  forzali  o 
repentini  per  iscioglierlo,  ma,  che  è peggio,  divertirebbe  la  mente  del  lettore  dal- 
1*  ultimo  fine. 

Lo  scioglimento,  o sviluppo  che  dir  lo  vogliamo,  può  essere  o inaspettato  o 
aspettato.  Li  Antichi  furono  più  amici  del  secondo;  i Moderni  del  primo,  eccetto  il 
La  Fontaine  là  dove  è veramente  csopinno,  come  nella  Laltivéndola , - nel  Topo 
che  si  è ritirato  dal  mondo , — nel  Corx'o  e la  Polpe , - nel  Cigno  e il  Cuoco , c 
in  più  altri  luoghi.  Il  primo  ha  il  rischio  dell*  affellaziouc ; il  secondo  della  tri- 
vialità. Dall’ una  parte,  se  vuoi  presentare  effetti  o contrarj  o assai  diversi  da  quelli 
verso  cui  le  cagioni  parevano  disposte,  è molto  facile  che  ti  lasci  strascinare  alle 
sottigliezze  e allo  sforzato;  dall’altra  parte,  se  fai  tralucere  al  lettore  tutto  il  tuo 
secreto,  devi  temere  non  egli  s’annoi  e discontinui  la  lettura. 'l'ulta  l'arte  consiste 
adunque  nel  fugir  questi  rischi,  a qual  ti  appigli  dei  due  parliti;  e quest'arte  non 
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è chi  la  insegni,  fuorché  lo  studio  degli  ottimi  e un  cerio  interior  sentimento  co  'I 
quale  dee  sempre  il  poeta  aver  consiglio. 

Un  altro  artifizio  nella  condutta  è la  gradazione  insensibile  dal  principio  verso 
il  nodo,  e dal  nodo  verso  lo  scioglimento;  nella  qual  parte  siccome  Esopo  ha 
grande  vantaggio  sopra  Fedro,  così  I*  Ariosto  nella  favola  della  Gente  che  vuol 
toccnr  la  luna  (Satira  3),  e il  Pulci  nella  favola  de'  Buoi  sognati  (Canto  3.°  del 
Morganté)  vincono  per  avventura  tutti  i Moderni. 

Finquì  abbiamo  detto  dell'invenzione  e della  condutta  della  favola:  diciamo 
ora  d' alcnne  doti  che  più  son  necessarie  a renderla  bella  e ornata.  E in  primo 
luogo  la  favola  vool  esser  semplice;  ma  d'una  semplicità  congiunta  sempre  con 
un  certo  decoro  che  la  tenga  rimota  da  ogni  forma  ignobile  di  favellare.  Nè  le 
mancheranno  i suoi  ornamenti;  ma  saranno  modesti  e niente  ambiziosi,  e consi- 
steranno piuttosto  nella  politezza  e nella  castità  dello  stile,  che  in  altro;  e ben- 
ché le  si  concedano  alcuni  fiori,  hanno  a essere  non  esotici  o educati  dall'arte, 
ma  di  quelli,  per  così  dire,  che  nascono  spontaneamente  ne' prati  e in  riva  a*  ru- 
scelletti. E dee  la  favoletta  esser  graziosa,  cioè  dee  ben  parere  entro  a'  suoi  umili 
e schietti  ornamenti  per  una  ceri’ aria,  per  un  certo  portamento,  per  una  certa 
lusinga,  in  che  la  grazia  è riposta,  che  tocca  1*  animo,  e in  esso  discende,  e tutto 
lo  ricerca  soavissìmamenle.  Ma  chi  può  definire  la  grazia?,  dice  il  Roberti.  Ella 
si  seule  meglio,  che  non  s' intende;  e,  molto  studiandola,  si  perde,  nè  più  si  ri- 
trova allorché  assai  si  ricerca:  tanto  è dilicata  e ritrosa  e sfugevole.  Piace  ancora, 
ed  anzi  si  vuole  che  la  favola  sia  disinvolta,  che  è a dire  non  impedita  da  lungo 
stràscico  di  parole,  da  tortuose  sentenze,  da  concetti  parasiti,  affiuchè  scorra  come 
limpida  aqua  infino  al  suo  termine.  La  quale  disinvoltura,  o agevolezza  se  così 
vogliati!  dirla,  modera  e tempera  le  considerazioni  ingegnose,  e le  rende  sì  chiare 
e commode,  che  nulla  si  pensa  per  intenderle,  e con  diletto  si  pensa  dopo  Parerle 
intese.  Ma  sopratutto  si  richiede  nella  favola  P ingenuità,  la  quale  è riposta  in 
un  certo  candor  nativo  mescolato  d'innocente  vivezza  e d'amabile  libertà,  che  le 
acquista  fede,  e con  dolce  forza  tira  a sé  li  animi  de' lettori.  K finalmente  sarà 
perfetta  quella  favola  che,  oltre  a tanti  pregi,  saprà  solazzare  con  una  certa  lepi- 
dezza urbana  e liberale,  che,  lasciando  a li  epigrammi  l'arguto  e il  pungente, 
e disprezzando  i cachinni  della  plebe,  si  conienti  di  veder  lampeggiare  su  'I  volto 
de' gentili  lettori  quel  dolce  riso  che  non  si  sente  se  non  dall occhio  (i). 

Sono  alcuni  i quali  vorrebbero  la  favola,  quanto  più  si  possa,  ristretta,  breve  e 
concisa,  come  quella  che  piglia  in  prestanza  le  sole  idée  necessarie  da  applicarsi 
a subjetti  che  non  ne  hanno  veruna.  Tuttavia,  per  quanto  si  repati  pregevole  una 
tal  brevità,  ella  non  è così  necessaria,  che  il  poeta  non  possa  talora  distendersi  con 
discreta  licenza,  trovandosi  in  molti  maestri  favole  assai  lunghe  e a un  tratto  leg- 
giadrissime; anzi  il  Pérego  (ultimo  de' favolatori  italiani  in  ordine  di  tempo,  ma 
a oiuno  secondo  per  eccellenza  d' arte)  accerta  per  isperienza  propria,  che  le  stesse 
favole  di  Fedro,  più  lodate  per  brevità  e concisione,  erano  da'suoi  teneri  alunni 
udite  con  giubilo  maggiore,  e meglio  serbate  nella  memoria,  qualora  egli  anda- 
va un  tal  poco  ampliandole  con  aggiungervi  alcune  circostanze  che  rendessero  più 
trasparente  il  velo  dell'allegorìa,  e più  facile  l'induzione  della  moralità  (a). 

Avendo  noi  fin  qui  detto  del  corpo  della  favola,  resta  che  diciamo  alcuna 
cosa  dell'anima  di  essa;  che  tali  son  chiamate  dal  celebre  La  Foniaine  le  due 
parti  ond  è la  favola  composta.  E già  può  ciascuno  accorgersi  che  quest'anima 

(i)  Locuzione  dì  Dante  nel  Compito. 

(a)  Pérrgo,  Prefazione  alle  Favole. 
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è la  moralità  che  se  ne  eterna,  la  quale  consiste  in  alcuna  utile  verità  risultante 
dall'  allegoria,  e per  cui  viene  a farsi  ne*  lettori  la  salutare  impressione  dell’amore 
alia  virtù,  e dell*  odio  al  viiio,  e di  tutti  quelli  altri  alTetti  che  rendono  I*  uomo 
migliore:  sicché  Ariano  disse  che  li  apologhi  sotto  il  velo  di  volgari  scherzi  con- 
tengono in  sé  la  norma  dell*  umana  vita. 

Domandano  alcuni  se  la  moralità  si  debba  collocare  al  principio  o alla  fine 
dell’apologo,  o se  torni  pur  meglio  l'ometterla.  A* quali  si  può  rispondere  che  io 
quelli  apologhi  dove  1*  artifizio  della  condulta  è ordinato  a farne  considerar  lo 
sviluppo  a chi  legge,  tanto  vale  il  collocarla  prima,  quanto  dopo.  E,  a rincontro, 
in  quelli  dove  si  mira  a procurare  il  piacer  della  sospensione,  giova  serbarla  per 
ultimo.  Nondimeno  Esopo  si  serve  della  moralità  per  chindere  indistintamente 
tutte  le  sae  favolette;  e Fedro  la  pone  ora  in  fine  ed  ora  in  principio,  nè  sem- 
pre apparisce  la  ragione  perchè  s’attenesse  all’un  modo  anzi  che  all'altro.  Fi- 
nalmente, allorché  la  verità  risultante  dall* allegoria  è per  sè  manifestissima,  o 
l'allegoria  è tale  che  dia  luogo  a più  d’uno  verità,  sta  bene  I’ omettere  la  mo- 
ralità, lasciando  al  lettore  il  piacere  di  desumerla  e applicarla. 

Dee  la  moralità  consonare  perfettamente  al  soggetto;  e però  son  da  fugire 
le  diversioni  e li  equivochi,  e la  verità  vnol  essere  dedutla  così  direttamente,  che 
rassemhri  non  poter  venire  per  altra  via. 

Quanto  poi  alia  forma,  si  richiede  che  le  moralità  sieno  brevissime,  perchè 
così  precise  meglio  si  vibrano,  e meglio  penetrano  alla  mente.  Nè  loro  disdice 
una  cotale  ingenuità , come  si  vede  sempre  in  Esopo , e sovente  in  La  Fon- 
tainc;  ed  altresì  non  rifiutano  un  certo  che  di  frizzante,  come  ne  fanno  prova 
alcune  del  Pignotti. 

Nulla  diremo  del  metro  in  cui  la  favoletta  più  si  compiacia,  dacché  troviamo 
che  in  tutti  ella  fa  di  sè  bella  mostra , dall'ottava  inaino  alle  brevissime  strofe 
della  canzonetta,  ogni  volta  però  che  i versi  e le  rime  scorrono  spontaneamente, 
come  se  i concetti  nati  fossero  insieme  con  loro.  Sol  pare  che  mal  le  stieno  i 
versi  sciolti,  perciocché,  o cadono  giuda  sè  senz'artifizio  veruno,  e allora  si  con- 
fondono con  la  prosa;  o sono  elaborati  e splendenti,  e sì  disconvengono  alla  sua 
schiettezza  e umiltà. 

E ciò  basti  dell'apologo,  il  quale,  ben  maneggiato,  può  recare  tanto  utile  e 
diletto,  che  molti  poeti  avvisarono  di  prolungarlo  e distenderlo  in  guisa  da  for- 
marne un  vero  poema,  come  è la  Batracomiomachia  d’Omero,  e come  sono  li 
Animali  parlanti  del  Casti,  di  cui  si  disse  in  proposito  dell’  epopeja  giocosa. 

Ben  io  mi  accorgo  che  a dimostrare  li  avvertimenti  che  si  sono  proposti  in 
questa  materia,  sarebbero  assai  giovati  li  esempj  proprj  e acconci  al  bisogno,  senza 
i quali  non  par  che  regola  niuna  mai  s’intenda  abbastanza;  ma  il  recarne  pochi 
e non  sempre  avrebbe  lasciato  lo  studioso  pressoché  nelle  medesime  dubiezze,  che 
non  recandone  veruno;  e il  recarne  molti  e ad  ogni  occasione  mi  avrebbe  fatto 
soverchiamente  prolisso;  senza  che,  quelle  particolarità  che  ne* buoni  favolatori 
unite  all'intero  corpo  sommamente  rispleodono,  staccate  essendo  da  quello  e poste 
fnor  di  luogo,  non  possono  più  mostrar  pienamente  la  bellezza  loro.  D’altro  parte 
Esopo  e Fedro  vanno  per  le  mani  di  tutti;  e sarà  facile  a chi  che  sia  non  pure  il 
riscontrarvi  da  sè  le  cose  che  siamo  venuti  accennando , ma  lo  scoprirvi  ancora 
quelle  che,  per  l’obligo  della  brevità,  o per  nou  esserci  occorse  alfa  mente,  ab- 
biamo tralasciate. 
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POESIA  DRAMATICA 


TJ.10  scrittor  francese  dice  che  un  componimento  draoiatico  può  riguardarsi 
come  un' cpopeja  in  iscorcio.  E di  fatto  tanto  il  poema  epico,  quanto  la  tragedia 
e la  comedia  si  riscontrano  in  questo,  che  l’uno  e l’altre  si  propongono  di  rappre- 
sentare il  corso  d’ un’azione;  se  non  che,  dorè  nel  primo  il  poeta  suole  spiegare 
larghissima  tela  ed  esporre  i successi  passati  per  mezzo  di  narrativa,  egli  è co- 
stretto nella  tragedia  e nella  comedia  di  circoscriversi  entro  uno  spazio  assai  più 
breve  e quasi  determinato,  e non  racconta  li  avvenimenti,  ma  li  fa  succedere  sotto 
agli  occhi  medesimi  dello  spettatore.  Laonde  è chiaro  che,  se  bene  la  poesia  draina- 
tica  aver  debba  certe  regole  sue  proprie,  tuttavia  saranno  ad  essa  communi  parec- 
chie di  quelle  che  vogliono  osservarsi  nell’epopeja  : e quindi  ne  piacerebbe  che  chi 
si  metterà  a leggere  questa  parte  de' nostri  Elementi,  avesse  già  vedute  le  cose 
che  intorno  all’epopeja  si  sono  dette;  imperocché  stimeremmo  opera  superflua  il 
ripeter  qui  di  parola  in  parola,  come  ne  torni  l'occasione,  ciò  che  ivi  abbiamo 
forse  d'avanzo  dichiaralo. 


CAP.  I. 

DeUa  Poesia  dràmaticà  in  generale 


Noi  chiamiamo  dranwtico  quel  Componimento  in  cui,  stando  occulto  il  poeta, 
veggiamo  condursi  un'azione  da  differenti  personaggi  inlrodulti  a parlare  ed 
operare  li  uni  su  li  altri  co’ loro  costumi  e con  le  loro  passioni. 

Chi  pertanto  si  voglia  occupare  a sì  fatto  genere  di  poesia,  è d’uopo  che 
abbia  sortito  da  natura  quella  mobilità  d’ anima  che  fa  sentire  per  mezzo  della 
ìmaginativa  le  diverse  commozioni  che  altri  riceve  dagli  oggetti  operanti  diretta- 
mente sopra  i suoi  sensi;  e che  possegga  la  singolàr  facultà  di  trasformarsi  nc'suoi 
diversi  personaggi  e d’immedesimarsi  ne’ caratteri  loro,  si  che  li  possa  far  par- 
lare e operare  a quel  modo  eh'  essi  parlerebbero  o vero  opererebbero  nello  stato 
di  cose  in  cui  gli  piace  di  rappresentarli.  Allora  li  enti  creali  dalla  sua  fantasia  di- 
ventano, per  così  dire,  enti  veraci;  e lo  spettatore,  lenendo  dietro  a' loro  discorsi 
e maneggi,  acquista  la  medesima  sperienza  e il  frutto  medesimo  che  acquisterebbe 
osservando  il  mondo  reale.  Anzi  egli  acquista  una  sperienza  c un  frutto  in  tanto 
maggiore,  in  guanto  che,  dovendo  il  poeta  dramatico  allontanar  tutti  que’  minuti 
particolari  e tutte  quelle  importune  incidenze  che  nella  realtà  ritardano  e inter- 
rompono c rendono  manco  mirabile  il  corso  degli  avvenimenti,  e solo  presentar 
la  somma  de’  momenti  più  teneri,  più  memorabili  e più  decisivi  dell'umana  vita,  - 
cioè  ristringere  in  uno  c annodare  quelle  circostanze  più  cospicue  e più  rare  che 
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tirano  a sé  l'attenzione  e destano  la  curiosità  —,  lo  spettatore  tie  riceve  un’impres- 
sione rapida  e più  profonda;  come  avviene  de’ raggi  del  sole,  che,  dispersi,  ap- 
pena danno  indizio  del  loro  potere,  ma,  raccolti  dalla  lente  e ripercossi,  infiam- 
mano il  corpo  in  cui  sono  saettali. 

Volgendo  uno  sguardo  al  commune  degli  uomini,  si  vede  che,  se  dall’ima 
parte  essi  portano  al  teatro  molta  credulità,  curiosità  moltissima,  e vivo  desiderio 
di  commozione  d' affetti,  sono  dall’altra  inclinati  all’impazienza,  alla  disattenzione 
e alla  noja.  Tutta  l'[arte  adunque  del  poeta  dramatico  sarà  posta  nel  secondare  e 
lusingare  quelle  prime  disposizioni  generali  degli  animi  a lui  tanto  propizie,  e nel 
combattere  e vincere  queste  ultime  tanto  contrarie  all’ effetto  ch’egli  ricerca.  Ora 
può  ciascuno  comprender  di  leggieri  che  un’arte  siffatta  avrà,  come  tnlle  I* altre, 
le  sue  norme,  e dovrà  procedere  con  certe  avvertenze  per  conseguire  il  suo  fine. 

E primamente  non  è dubio  che  alcune  di  queste  norme  e avvertenze  sono  gene- 
rali e additate  dalla  semplice  ragione,  come  sarebbe  a dire  la  verisiraiglianza  delle 
cose,  e il  concorso  di  tutte  le  parli  a far  l’impressione  disegnata,  e l’adattarsi, 
per  quanto  è possibile,  al  gusto  e alla  capacità  del  popolo  a cui  tu  destini  i tuoi 
lavori;  ma  ne  ha  molte  eziandio  le  quali,  benché  dalla  ragione  approvate,  sono 
stale  scoperte  dall' esperienza,  o stabilite  dall' arbitrio  dell’ uso;  e perciocché  so- 
gliono esse  variare  giusta  le  diverse  forme  che  assume  lo  spettacolo  teatrale,  noi 
le  andremo  a mano  a mano  e partitamentc  mostrando,  secondochè  parleremo  o 
della  tragedia  o della  comedia,  o di  quelle  altre  composizioni  subalterne  che  da 
queste  due  fonti  derivano.  Nulladimeno,  fino  ad  ora  avvisiamo  che  non  ci  dilate- 
remo più  che  tanto  in  queste  materie,  sì  perchè  dietro  ad  esse  abbiamo  bellissimi 
c compiuti  Trattati  a cui  potrà  ricorrere  chi  saper  ne  volesse  più  avanti,  e sì  per- 
chè, richiedendosi  al  poeta  dramatico,  oltre  alle  doti  necessarie  a ogni  altro  poeta, 
la  profonda  cognizione  degli  uomini  per  tutto  ciò  ebe  si  appartiene  alle  loro  pas- 
sioni, a’  loro  interessi,  a’  loro  abili  e a*  loro  errori,  si  vede  sùbito  che  i teneri  e 
inesperti  giovanetti,  pe’quali  ora  scriviamo,  debbono  contentarsi  d'avere  alcun  lume 
d’  un  genere  si  fatto  di  poesia,  senza  presumere  di  poter  mettersi  con  solo  il  sus- 
sidio de’  precetti  a lavorare  una  tela,  per  far  la  quale  mancherebbe  loro  l’ordito. 

CAP.  IL 
Della  Tragedia 

Là  Tragedia  altro  non  è che  una  Rappresentazione  di  qualche  avvenimento 
grave  e tristo , atto  a muovere  la  compassione  c il  timore  (*)  ; la  qual  rappre- 
sentazione si  fa  introducendo  varie  persone  a ragionare  c operare  , come  se  i’  av- 
venimento cadesse  in  loro,  e vero  fosse  e presente.  Ma  siccome  le  persone  intro- 
dotte e nelle  quali  cade  1’  avvenimento,  ponno  essere  o grandi  c d’  aito  affare,  o 

(#)  Io  so  bene  chei  più  degl’ interpreti  d’Aristotelc , in  cambio  di  amore,  dicono  fcr- 
corti  m * l’esame  dell’ effetto  generale  in  me  prodotto  dalle  migliori  tragedie  mi  porta  a 
seguire  il  Zanotti , l’Haos  (Poetica  Aristoteli*  nova  vtrtio ),  c qualche  altro,  appresso  i quali 
la  parola  greca  fobos  non  terrore , ma  timore  è interpretata.  Né  voglio  già  dir  per  questo 
che  non  entri  anco  il  terrore  ttcH’ottiroa  tragedia;  esso  vi  ha  luogo  non  solamente  in  quella 
guisa  che  v’hanno  pur  luogo  molte  altre  commozioni  dell’anima,  ma  tanto  più,  quanto  che  il 
terrore  non  è altro  che  timore  portato  all’estremo:  dico  bensì  non  essere  né  possibile 
nè  da  cercare  che  il  timore  arrivi  sempre  e costantemente  in  ogni  occasione  a quell*  ec- 
cesso ; e quindi  non  v’  essere  necessità  veruna  di  farne  parola  in  una  definizione. 
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umili  c di  privata  condizione , così  ne  nascono  due  specie  di  tragedia  che  i 
maestri  distinguono,  dando  all'una  semplicemente  il  nome  di  tragedia , e all' altra 
quello  di  tragedia  urbana  odi  drama.  Noi  perora  intendiamo  parlare  della  prima, 
che  è la  piò  nobile  e piò  importante  , come  quella  che  imitando  i fatti  d’  ec* 
celsi  personaggi,  e da  coi  spesse  volle  dipende  la  fortuna  degli  Stati,  è fonte  di 
più  gravi  insegnamenti,  eh' esser  non  può  la  tragedia  urbana,  ristretta  soltanto 
a'  piccoli  e fugaci  interessi  d'  una  o di  poche  famiglie. 

Noi  dicevamo  che  1*  avvenimento  da  pigliarsi  per  suggetto  della  tragedia  si 
vuole  che  sia  alto  a muovere  la  compassione  e il  timore.  Per  bene  intendere 
il  fine  a cui  sono  dirette  nella  tragedia  queste  due  commozioni  dell'  animo,  è ne- 
cessario conoscere  avanti  in  che  consistano.  E dunque  la  compassione  un  dispia- 
cere  o dolore  che  nasce  in  noi  per  cagione  d'  un  male  apportante  danno  a chi 
non  par  degno  d'averlo;  c parimente,  vedendo  noi  i pericoli  e i mali  ond’  è cir- 
condalo un  uomo  meritevole  di  miglior  sorte,  nasce  in  noi  il  timore  ch'egli  non 
ne  possa  scampare  : sicché  non  per  noi  stessi  temiamo  alle  tragiche  rappresenta- 
zioni , tna  sì  bene  per  que'  personaggi  i quali  mercè  d' alcune  buone  qualità  sono 
giunti  a cattivarsi  la  nostra  benevolenza.  Di  qui  si  vede  che  quella  favola  la  quale 
moverà  la  compassione,  avrà  di  leggieri  mosso  anche  il  timore;  poiché  prima  si 
teme  che  altri  incorra  nella  miseria,  e poi  si  sente  dispiacere  e dolore  del  ve- 
derselo incorso.  Ora  è manifesto  che  quella  tragedia  la  quale  saprà  muovere  simili 
affetti,  renderà  migliori  li  uomini  inducendoli  alla  carità  vicendevole  e alla  bontà; 
e se  così  è,  non  pare  ch'ella  potesse  proporsi  un  fine  che  più  fosse  sublime  e 
più  giovevole  al  viver  corninone  e civile.  E questo  è 1*  insegnar  proprio  della  tra- 
gedia: ella  non  dà  precetti,  nè  spiega  la  natura  delle  virtù  perchè  altri  si  risolva 
di  seguirle  ; ma  eoo  mezzo  più  spedito  e più  certo  le  suscita  dal  fondo  del  cuore 
umano  , c a un  tratto  le  fa  operare.  Dal  quale  esercizio  d' affetti  e di  virtù 
risulta  principalmente  il  piacere  che  1'  uom  sente  alle  tragiche  rappresentazioni , 
come  spiegano  i metafisici. 

Conosciuto  il  fine  della  tragedia,  è da  vedere  come  debba  il  poeta  adoperarsi 
per  bene  indirizzarla  ad  esso.  Intorno  a che  si  vogliono  considerar  particolarmente 
tre  cose  : e sono,  la  favola , che  così  suol  chiamarsi  quell'  avvenimento  che  s' i- 
mita  con  la  rappresentazione  ; - il  costume  de'  personaggi  introdutli  nella  favo- 
la ; — e finalmente  lo  stile , che  è a dire  le  sentenze  e le  parole  onde  si  com- 
pongono i ragionamenti  de' personaggi.  Noi  parlerem  dunque  di  queste  tre  parli, 
come  ne  invita  il  loro  ordine  naturale. 


ART.  I. 


Della  FivoLà 


Le  condizioni  che  già  vedemmo  ricercarsi  alla  favola  nell1  epopeja  , son  pres- 
soché le  medesime  che  le  si  ricercano  nella  tragedia,  volendoli  eh* ella  sia  qui 
pure  una,  intera  e continuala,  grande  e illustre,  verisimile,  maravigliosa  e Inte- 
ressante. Ma  perciocché  parecchie  di  tali  condizioni  ricevono  alcuni  particolari  che 
le  rendono  assai  più  proprie  della  tragedia,  che  non  dell*  epopeja,  faremo  d'essi 
qualche  cenuo. 


s 
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E primamente  (dice  l' Alfieri)  Punita  tira  malica  principalissima  e sola  vera, 
come  quella  che  è posta  nel  cuore  deU'uomo,  è l’ unità  d' azione.  E principalis- 
sima e sola  vera  ei  la  chiama,  perchè  quando  altri  narra  o fa  vedere  alcun  fatto, 
chi  ascolta  non  vuole  nè  vedere  nè  udir  cosa  che  lo  disturbi  da  quello  (i).  Non- 
dimeno, i più  de' maestri  vorrebbono  che  all'iinità  detrazione  fosse  aggi uuta  ancora 
V unità  del  luogo  e V unità  del  tempo.  Nella  parte  I (car.  46  e seg.)  abbiamo  già 
detto  assai  tanto  de'commodi  e degl*  in  co  min  odi  che  può  recar  l'osservanza  d'uu 
tal  precetto,  quanto  degl'  incoili  modi  c de'commodi  che  può  recar  la  violazione 
di  esso.  Laonde  qui  solo  aggiungeremo  che  starà  bene  il  guardar  l'unità  del  luogo 
e l'unità  del  tempo  qualunque  volta  il  soggetto  il  consenta,  senza  verni»  sacrificio 
d'essenziali  bellezze;  ma  qualora  non  potesse  l'arte  si  vincere  la  materia,  che,  per 
guardare  queste  unità,  ne  nascessero  inverisimiglianze  e sconvenienze  con  grave  danno 
all'  imitazione  degli  avvenimenti  e all'  effetto  teatrale,  io  per  me  starei  con  quelli 
i quali  permettono  al  poeta  di  pigliar  pure  tanto  di  luogo  e di  tempo  , quanto 
gliene  fa  bisogno  per  fugir  simili  difetti.  Non  vorrei  per  altro  che  il  poeta,  ras- 
sicurato da  tal  consiglio,  facesse  come  quelli  i quali , vedendosi  stendere  il  dito, 
pigliano  la  mano  ; poiché  nelle  belle  arti  non  si  concedono  le  libertà  per  abusarle, 
e son  piuttosto  da  rislrignerc,  che  allargare,  vedendosi  aver  sempre  così  adoperato 
i migliori.  E a variare  il  luogo  della  scena,  e prolungare  oltre  al  tempo  reale  che 
si  consuma  nella  rappresentazione,  la  durata  del  tempo  necessario  verisimilmenle 
a!  corso  degli  avvenimenti  rappresentati,  s’ è rinvenuto  da' Moderni  un  bellissimo 
artifizio:  quello  di  partire  l'azione  draraalica  in  atti.  Da  tale  partizione  risultano 
diversi  intervalli  in  cui  li  attori  son  fuori  della  nostra  veduta,  e durante  i quali 
nc  viene  offerto  qualche  altro  divertimento  di  per  sè.  Ora  è facile  il  far  supporre 
alla  nostra  fantasia  che  fra  quelli  intervalli  si  sicno  li  attori  non  pure  tramutati 
di  luogo,  ma  che  abbiano  ancora  operalo  di  molte  cose  che  in  realtà  richiede- 
rebbono  assai  più  tempo  che  non  è quello  degl’  intermedj , sì  perchè  non  v’ha 
spettatore  sì  freddo  e sì  duro  a'  prestigi  della  poesia  che  misuri  tali  intervalli 
con  l'orinolo  alla  mano  per  calcolar  poscia  inutili  gradi  di  probabilità,  e sì  perchè 
non  v'è  distanza  di  tempo  o di  luogo,  per  quanto  grande  si  voglia,  che  in  un 
sùbito  non  possa  la  fantasia  valicare  , come  prova  ognuno  ne'  suoi  sogui  e nelle 
sue  estasi.  E di  vantaggio , non  è egli  vero  che  al  fine  di  ciascun  atto  i diversi 
personaggi  se  ne  partono  dalla  scena,  e si  conducono  altrove?  Dunque  l'unità  del 
luogo,  rigorosamente  parlando,  non  è conservata  in  nessuna  tragedia,  e tanto  più 
che  fra  l'nno  e l'altro  atto  i personaggi  sono  bensì  lontani  da' nostri  sguardi,  ma 
1*  azione  non  è mai  interrotta  e va  sempre  continuando,  ancorché  da  noi  non  veduta; 
che  in  vero  saria  troppo  ridicolo  che  i personaggi  del  drama  avessero  a ogni 
raezz'  ora,  poco  più  poco  meno , a * sospendere  i loro  negozj  sol  per  dar  commodo 
agli  spettatori  di  riposarsi,  o di  fare  le  loro  meditazioni  sopra  le  cose  osser- 
vate (a).  Ora  per  che  ragione  non  potrà  il  poeta  farne  vedere  questi  personaggi 

(1)  Alfieri,  Parere  su  le  proprie  tragedie 3 al  § Sceneggiatura • 

(a)  L’azione  tragica,  dicéa  Picrjacopo  Martello  infin  dal  principio  del  secolo  scorso,  nou 
è già  quella  sola  cheti  figura  seguila  in  mi  solo  luogo;  ina  risulta  da  «juanto  si  vede  di  es- 
sa in  scena,  e da  quanto  di  essa  non  si  vede,  e che  pur  compie  con  le  sue  parti  fazione, 
Gheiuhdim , Elementi  di  Eoesltt.  19 
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ancile nel  luogo  dove  sono  ili  dopo  che  si  partirono  dalla  scena,  senza  sforzarli 
a ritornarsene  al  luogo  di  prima  per  raccontare  che  dissero  e che  fecero  durante 
la  loro  absenza  ? E se  la  prima  rolla  che  s’ alza  la  tenda  , non  trota  la  nostra 
fantasia  difficoltà  veruua  a risalir  molli  secoli  addietro  e a trasportarsi  in  Argo 
o su  'I  Nilo,  perchè  dorrà  ella  esser  poi  ritrosa  a trascorrere  uno  spazio  di  tem- 
po c di  luogo  Infinitamente  piò  breve  allorché  la  tenda  s'inalza  un'altra  ■rolla  ? 
Laonde  ne  pare  di  potere  conchiudere,  che,  in  quanto  all'imila  dei  tempo,  dorrà 
il  poeta  bensì  conserrarla  sempre  in  ciascun  atto,  — cioè  non  dorrà  farti  succedere 
tali  c tanti  avvenimenti  da  richiedere,  secondo  una  certa  verisimiglianza , assai 
più  tempo  che  non  è quello  a un  di  presso  consumato  dagli  spettatori  a veder 
quel  tratto  della  favola  ma  che  del  resto  gli  sarà  lecito  di  condurre  l'azione  in 
modo , che  fra  I'  un  atto  e l'altro  si  possa  supporre  per  virtù  della  imagioazione 
essere  scorso  lo  spazio  necessario  a operar  tutto  ciò  che  nell'alto  successivo  si  viene 
a conoscere  essere  avvenuto  fuor  de'noslri  sguardi.  Nuliamanco,  il  suo  buon  giu- 
dicio  gl' insegnerà  di  dover  ristringere,  al  possibile,  questo  spazio;  giacché  tanto 
più  docili  ei  troverà  le  fantasie  altrui  ad  accommodarsi  a'  suoi  bisogni , quan- 
to meno  saranno  li  sforzi  che  richiederà  loro.  E per  riguardo  all'  unità  del  luogo, 
sembrando  a noi  che  soltanto  sia  lecito  di  mutare  il  luogo  della  scena  allorché 
viene  interrotta  naturalmeute  la  rappresentazione,  — che  vale  a dir  quando  la  scena 
riman  tòta»,  crediamo  di  poter  istabilire  che  ogni  mutazione  di  scena  abbia  a 
esser  tenuta  per  un  passaggio  d’un  atto  in  un  altro.  Siccome  però  vuol  l'uso, 
o più  presto  la  ragione,  che  non  si  debba  oltrepassare  un  certo  numero  d'interrom- 
pimenti,  per  non  ismiuuizar  troppo  l'azione  e raffreddar  li  animi  degli  spettatori, 
così  porrà  cura  il  poeta  di  regolar  le  mutazioni  della  scena  secondo  quest'uso.  Ma 
di  ciò  diremo  appresso. 

' . i '•  ► il»  ^hn'»ir - n- • 

§ a.®  Degli  Episodj  „ : ; i 

Parmi  che  nelle  composizioni  dramatiche  si  possano  distinguere  due  specie  d'e- 
pisodj:  all'ima  pcrtengono  quelli  avvenimenti  i quali , comecbè  nou  dipendano 
dagli  altri,  pure,  unendosi  a loro,  fanno  nascere  il  fine  più  commodamente.  Tale 
è nell'Aspo  di  Sofocle  l'arrivo  di  quel  Corintio  recante  la  novella  della  morte 
di  Polibo;  il  che,  è vero,  non  dipende  dalle  cose  precedenti,  ma  r’ è introdotto 
con  tanta  opportunità , che  senza  di  esso  la  favola  non  avrebbe  forse  avuto  un 
esito  che  sì  pienamente  satisfar  potesse  li  ascoltanti.  - All'altra  specie  d’  episodj  si 
vogliono  assegnare  quelli  avvenimenti  i quali  son  così  poco  necessarj  ad  aunodar  le 
diverse  parti  dell'azione,  che , levali  via,  la  favola  nò  più  nè  meno  si  conduce 
al  sno  fine.  Li  episodj  cosiffatti  si  riguardano  d'ordinario  per  mezzi  ascilizj  in- 
trodotti dal  poeta  a fine  di  dare  convenevol  mole  alla  sua  favola,  anziché  per  lo- 
devoli arlificj:  nonpertanto  vi  può  l'arte  esser  finissima  c da  meritar  loro  gran 
lode,  sempre  che  sieuo  usati  a quel  modo  che  fece,  p.  en  lo  Schiller  nella  Pul- 
cella  tf  Orleans  e nel  Guglielmo  Teli  Nella  prima  di  queste  tragedie  egli  ne  mo- 
stra Giovanna  d'Arco,  dinunziata  dal  proprio  genitore  come  strega,  in  mezzo  alla 

e che  non  sicguc  mai  che  in  più  luoghi:  imperocché  le  cose  seguite  fuor  della  scena,  e 
clic  poi  ai  narrano  in  essa , sono  parte  essenzialissima  detrazione,  tuttoché  seguite  altro* 
ve.  Ecco  dunque  sparir  da  qualunque  siasi  tragedia  I* unità  rigorosa  di  luogo,  dovendosi 
aver  riguardo  non  pure  a ciò  che  si  vede,  ma  eziandio  a quello  che  non  si  vede. 
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scena  dell’ incoronazione  di  Carlo  VII,  da  lei  ri  posto  sii  'I  Irono  francese.  Costretta 
a fngire,  ella  cerca  nn  asilo  lungi  dal  popolo  che  la  minaccia,  e dalla  Corto  che 
('abbandona.  Dopo  lungo  e penoso  viaggio,  ella  giunge  ad  una  capanna,  oppres- 
sa dalla  stanchezza  e arsa  dalla  sete.  Un  contadino  mosso  a pietà,  le  offre  un  po’ 
di  latte.  Mentr'ella  ri  accosta  le  labra,  un  fanciullo,  che  già  1’  aveva  attentamente 
guatata  , le  strappa  di  mano  la  ciòtola,  e grida:  E la  strega  tT  Orleans.  Questo 
quadro  eccita  fortissimo  turbamento  negli  spettatori , i quali  si  sentono  colpiti  a 
un  tratto  e dalla  proscrizione  che  perseguita  fin  ne' luoghi  più  remoti  la  liberatrice 
d'un  grande  Impero,  e dalla  disposizione  generale  degli  animi  che  rende  li  ef- 
fetti d'una  tal  proscrizione  ancor  piò  crudeli  e inevitabili.  Nondimeno,  questa  cir- 
costanza di  tanto  effetto  è puramente  accidentale,  e l'azion  tragica  sarebbe  del  pari 
venuta  al  suo  termine  senza  di  essa.  Medesimamente  nel  Guglielmo  Teli  si  vedo 
questo  padre  infelice,  il  quale,  involatosi  alle  persecuzioni  di  Gessler,  è salito 
su  la  cima  d'una  rupe  che  signoreggia  una  strada  per  cui  dee  Gessler  passare.  Il 
contadino  svizzero  aspetta  il  suo  nimico  tenendo  in  mano  quell’  arco  c quelle 
frecce,  che,  dopo  aver  servito  all' amor  paterno,  sono  ora  destinate  alla  vendetta. 
Intanto  egli  va  riandando  co 'l  pensiero  la  tranquillità  e l'innocenza  della  sua  vita 
passata  , nè  sa  persuadersi  come  abbia  potuto  la  tirannide  fargli  abbandonare  in 
un  baleno  quell'  esistenza  oscura  e pacifica  a cui  si  credeva  d'esser  nato.  Egli  freme 
all' idèa  d’essere  forzato  a macchiar  le  sue  mani  di  sangue,  benché  sangue  d’un 
iniquo,  per  salvar  la  propria  vita,  la  vita  del  suo  figliuolo  e quella  di  lutti  li  og- 
getti a sè  pili  cari.  In  questo  mezzo  si  vede  comparire  una  turba  giuliva  di  con- 
tadini , i quali  s' avviano  al  suono  di  villerecci  strumenti  a una  festa  nuziale. 
L’ introduzione  momentanea  di  questi  nuovi  personaggi  nè  dipende  in  modo  veruno 
dalle  cose  precedenti,  nè  è principio  di  cose  che  sieno  per  seguirete  pure  il 
contrasto  della  loro  sincera  allegria  con  lo  stalo  terribile  di  Guglieino  Teli,  - po- 
c’  anzi  loro  compagno,  poc'  anzi  innocente  e felice  al  par  di  essi  - , fa  nascere 
negli  spettatori  un  tumulto  di  pensieri  e d’  affetti  che  non  era  forse  possibile  che 
il  poeta  potesse  cavar  d’altronde  (*). 

Del  resto  nel  maneggio  degli  episod)  vuoisi  aver  quest’  avvertenza  generale, 
che  sieno  rarissimi;  poiché,  se  fossero  molli,  ne  terrebbe  indugialo  il  corso  dell’a- 
zione che  sempre  debb' esser  rapido  e incalzato,  a fin  che  più  forte  ne  risulti 
I*  impressione  del  tutto.  E scendendo  al  particolare,  si  richiede  che  li  episod}  della 
prima  specie  sieno  usati  con  tal  giudicio,  che  non  guastino  1' unità  dell'azione, 
ma  piuttosto  la  compiano  e 1’  adornino,  legandone  meglio  le  parti,  e servendo  al 
séguito  c alla  continuazione  di  essa:  - e in  quanto  agli  altri,  è uopo  che,  non 
servendo  essi  allo  scioglimento  ultimo  dell'azione,  servano  perù  al  timore  c alla 
pietà,  sicché  non  solo  non  riescano  inutili,  ma,  venendo  inaspettati,  dieno  alla  fa- 
vola maggior  simiglinola  del  vero;  giacché  si  vede  che  nella  realtà  non  incontra 
quasi  mai  che  li  avvenimenti  sieno  tra  loro  cosi  necessariamente  concessi,  che  al- 
cuno non  ne  soprabondi.  • ' 

§ 3.®  Del  Verosimile 


Acciocché  lo  spettatore  più  facilmente  acconsenta  d'abbandonarsi  alla  illu- 
sione teatrale,  sogliono  i poeti  prendere  da  qualche  istoria  il  fatto  che  vogliono 

(*)  Benjamin  Constant,  Prefazione  al  W'allsttin. 


— 148  — 

rappresentare,  cerio  essendo  che  I* autorità  storica  giova  'piò  che  mai  a disporre 
li  Animi  a’ grandi  effetti  tragici,  non  solo  perchè  una  sciagura,  la  quale  si  creda 
esser  veramente  avvenuta,  commove  assai  più  che  un'altra  la  qual  si  reputi  del 
tutto  finta,  ma  eziandio  perchè,  avendo  già  noi  di  quel  fatto  alcuna  notizia,  la  no- 
stra fantasia  si  colloca  da  sè  , o almanco  senza  grave  sforzo,  in  quello  stato  che 
fa  bisogno  al  poeta  per  signoreggiare  i nostri  alTetti.  Ma  siccome  sarta  difficile 
trovar  nell1  istoria  alcun  fatto  il  quale  avesse  tutte  le  parti  che  alla  favola  si  ri- 
chieggono,  ed  è quindi  necessario  che  il  poeta,  preso  che  ne  lo  abbia,  lo  Alteri  e 
aggiusti  al  fine  dell'arte  sua,  cosi  vediamo  che  i grandi  maestri,  volendo  che  lo 
spettatore  non  s' addesse  di  tali  alterazioni,  più  volentieri  che  da  ogni  altra  isto- 
ria, attinsero  i loro  suggelli  da  quelle  che  meno  distintamente  si  conoscono  dal 
popolo,  come  sono  le  istorie  antiche:  e di  qui  venne  loro  un  altro  comroodo,  — quel- 
lo di  conciliare  la  grandezza  ideale  della  tragedia  con  la  sembianza  della  verità  — ; 
poiché  l'opinione  degli  nomini  tanto  più  magnifica  le  cose,  quanto  più  sono 
antiche  e rimote  e fuor  della  possibilità  che  altri  mai  le  sgombri  del  falso  che 
le  avviluppa. 

Ben  so  che  alcuni  vorrebbero  che  si  esponessero  su  le  scene  i fatti  a noi 
vicini,  parendo  loro  che  in  tanto  ne  saremmo  più  tocchi  e commossi,  in  quanto  , vi 
troveremmo  lo  specchio  d'avvenimenti  a'quali  noi  medesimi  in  certo  modo  fummo 
partecipi,  o da  cui  procede  la  nostra  presente  condizione:  tuttavia  coloro  che  più 
avanti  son  penetrati  ne' secreti  dell' arte,  portano  sentenza  che  fra  li  altri  incon- 
venienti che  ne  verrebbono,  principalissimo  sarta  quello  di  non  poter  dare  a' fatti 
moderni  l'altezza  e lo  splendore  indispensabili  alla  forma  tragica,  senza  nuocere 
alla  verisimiglianza;  imperciocché  simili  fatti  non  possono  aver  per  anco,  di- 
ciam  così , quel  lontano  che  fa  smarrire  le  circostanze  communi  e triviali , e 
non  lascia  vedere  a'noslr'  occhi  se  non  i grandi  oggetti.  .Non  basta  la  pompa  del 
trono:  è il  tuli* insieme  del  costume  degli  eroi  che  si  ricerca  dalla  tragedia;  c 
quelli  autori  de'  nostri  giorni  ( avverte  lo  Schlegel  ) i quali  hanno  collocata  la 
scena  nelle  regie  della  moderna  Europa  , furono  costretti  a dipartirsi  dal  reale; 
poiché  non  ci  ha  nulla  di  meno  acconcio  ai  quadri  della  vera  tragedia , che 
una  Corte  moderna  e la  vita  che  ci  si  mena  (*).  L'Alfieri,  nelle  sne  Osservazioni 
sopra  1'  Ottavia^  dice  queste  precise  parole:  « Pervenuto  alla  metà  della  mia  car- 
riera tragica,  mi  sono  (a  quel  eh' io  spero)  ravveduto  in  tempo  dell'errore  in  cui 
era  caduto  da  quattro  tragedie  in  quà,  nella  scelta  de' suggelli  o troppo  moderni  o 
non  abbastanza  grandiosi:  errore  da  cui  necessariamente  si  genera  non  piccola 
disonanza  fra  I*  intonazione  e il  suggello.  » E da  che  siamo  entrati  a dire  de- 
gl'inconvenienti  che  porta  seco  il  rappresentar  su  le  scene  i soggetti  troppo  vicini 
o contemporanei,  non  vogliamo  tacerne  un  altro  gravissimo,  ed  è eh'  e'  fanno  nel- 
l'anima un'impressione  cosi  tormentosa  da  non  poter  sopportarsi.  Il  poeta  Frinico, 
è vero,  trascelse  un  fatto  succeduto  de' suoi  giorni  (la  presa  di  Mileto)  per  argn- 
mento  d’ una  sua  tragedia;  ma  sì  ancora  quell'opera  di  tanto  spiaque  agli  Ate- 
niesi, che  ne  punirono  P autore  condannandolo  all'  «menda  , come  quello  che  Ji 
nvéa  troppo  dolorosamente  afflitti  con  la  dipintura  di  calamitadi  cui  forse  avreb- 
bero potuto  schivare.  « Questa  sentenza  (dice  lo  Schlegel)  è dura  senz'altro 
e iniqua;  ma  nondimeno  dimoslra  un  giusto  sentimento  delle  convenienze  e de' 
limiti  dell'arte  dramatica.  L'idèa  che  la  calamità,  di  cui  uè  si  presenta  la  dipin- 
tura, è reale  e a noi  vicina,  turba  e agita  la  nostr’ anima,  e noi  cessiamo  d'esser 

(*)  Schlegel,  Corto  di  Lrtttr.  dram. , T.  I,  f no,  della  prima  edizione* 
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capaci  di  quella  calma  contemplatila  che  sola  permeile  di  ricevere  In  pura  im- 
pressione della  poesia  tragica.  » 

Stabilito  pertanto  quasi  per  regola  che  il  fatto  che  vuol  rappresentarsi  nella 
tragedia  debba  esser  preso  dall'  istoria  di  popoli  già  consacrati  grandi  dal  tempo, 
è da  notare  che  qualunque  volta  il  poeta  giudicherà  di  doverlo  alterare,  aggiun- 
gendo o levando  o mutando  come  che  sia,  per  ridurlo  a convenevole  forma  e or- 
dinarlo al  diletto  e all*  insegnamento  de*  suoi  spettatori,  «gli  dovrà  sempre  aver 
riguardo  di  non  portare  in  tali  cambiamenti  iwdgini  contrarie  a quelle  che  già 
sono  più  fortemente  impresse  negli  animi;  perchè  altramente  I*  invenzion  sua 
non  sa  ri  a più  difesa  dall*  apparenza  del  verisimile,  e da  sè  stesso  e*  discioglierebbe 
l'illusione  con  tanto  stadio  ricercata.  Quindi  è che  alcuni  suggelli,  ancorché  tra- 
gici c fondati  su  '1  vero,  non  si  potrebbero  trattare  senza  pericolo  che  il  popolo, 
fisso  nelle  opinioni  ricevnte,  non  fi  avesse  a teoere  per  inv?risimili.  Tale,  p.  e., 
sarebbe  la  morte  di  Parmeoione,  poiché  non  si  potrcbhe  fare  che  Alessandro  non 
si  mostrasse  vile  e crudele;  il  che,  ripugnando  al  concetto  che  si  ha  generalmente 
di  quel  conquistatore,  non  avrebbe  appresso  del  popolo  la  richiesta  verisimiglianza. 

Pur  qualche  volta  i poeti  ardirono  di  supplire  all'autorità  dell'istoria  e della 
fama,  e lavorarono  soggetti  di  tutta  loro  invenzione.  Tali  sono  la  Zaini  e V At- 
tira di  Voltaire,  V Orfano  d’Ottway,  il  Douglas  di  Home,  la  Bella  Penitente 
di  Rowe,  la  Fidanzala  di  Messina  di  Schiller,  la  Rosmunda  dell*  Alfieri , e al- 
tre molte  tragedie,  nelle  quali  altro  non  è di  vero,  che  il  nome  talvolta  d'alcuni 
personaggi.  E perchè  si  vede  che  il  popolo  si  appassiona  per  avventura  non  meno 
ad  esse,  che  a quelle  che  s'appoggiano  su  qualche  istoria,  dicono  taluni  ch'egli 
tiene  per  veri  li  avvenimenti  che  vi  si  rappresentano,  quantunque  non  si  ricordi 
d'averne  udito  parlare  o d* averli  mai  letti;  e avendoli  per  veri,  così  rauovesi  a 
compassione,  come  se  veri  fossero.  Io  però  Credo  più  presto  che  il  popolo,  niente 
curando  che  il  suggello  sia  vero  o finto  in  tutto  o in  parte,  ne  seguirà  la  rap- 
presentazione con  viva  curiosità  e con  grande  movimento  d'affetti,  qualunque  volta 
ci  vedrà  ritratti  al  naturale  passioni- • costumi,  viluppi  d'accidenti,  passaggi  da 
felicità  in  miseria,  e da  miseria  in  felicità,  virtù  costanti  c salde  contra  l'avver- 
sità del  destino,  colpe  punite  dagli  uomini  o dal  Cielo  o dai  rimorsi,  e in  somma 
tutte  quelle  mirabili  vicende  che,  se  bene  giammai  non  si  sicno  incontrate  ne'luoghi 
e ne' personaggi  che  il  poeta  gli  rappresenta,  pure  incontrar  vi  si  potevano,  per- 
chè al  vero  si  rassi migliano.  Laonde  a me  pare  che  ben  si  apponesse  chi  definì 
le  opere  dramatiche  per  ingegnose  allegorie,  dalle  quali  la  riflessione  degli  uomini 
raccoglie  le  norme  della  vita  civile;  perchè  l’essere  caduto  un  avvenimento  piut- 
tosto in  un  tempo  e in  un  luogo,  che  in  altri,  piuttosto  in  una  che  in  un'altra 
persona,  è circostanza  accidentale,  mentre  che  positivo  ed  eterno  è il  significato 
morale  che  in  quell' avvenimento  è riposto.  I suggelli  inventali,  dice  I*  Alfieri,  hanno 
ancora  questo  vantaggio  sopra  li  altri,  che  si  fanno  arrivare  al  punto  che  si  vuole, 
vi  si  fanno  nascere  quell* incidenti  che  si  giudicano  di  maggior  effetto,  e,  per  mezzo 
di  passioni  che  s'incalzino  fra  loro  e si  urtino  e s'inceppino,  si  può  creare  una 
favola  così  strettamente  connessa  e varia  e raggruppata  e duhiosa,  che  sia  impos- 
sibile il  prevederne  Io  scioglimento;  la  qual  sospensione,  comesi  vede,  è,  meglio 
che  ogni  altra  cosa,  aggradila  dal  popolo.  Ma  con  tutto  questo,  un  tal  vantaggio 
(awertisce  per  propria  sperienza  il  medesimo  scrittore)  non  è compensato  dagli 
svantaggi  gravissimi  che  l'accompagnano,  a Io  credo,  die' egli,  che  sia  mal  fntto 
di  voler  interamente  inventare  il  suggello  d’ una  tragedia;  perche  il  fallo  non  es- 
sendo nolo  a nessuno,  non  può  acquistarsi  quella  venerazione  preventiva,  ch'io 
credo  quasi  necessaria,  massimamente  nel  cuore  dello  spettatore,  affinch'egli  si 
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presti  all'illusione  teatrale:  e ferinamente  credo,  quanto  alla  grandetta  tragica 
de'  personaggi,  dover  loro  giovar  mollissimo,  pria  che  dicano  e mostrino  essi  di 
essere  o di  volersi  far  grandi,  un  certo  splendore  de)  nome  che  per  essi  già  dica 
che  il  sono  e che  esserlo  debbono.  Nè  l'autore  tragico  che  è un  solo  e che  debbe 
ai  molti  piacere,  può  quindi  farsi  a combattere  questa  opinione  (o  vera  o falsa 
eh'  ella  sia),  per  cui  li  uornioi  non  accordano  nobiltà  e grandetta  in  supremo 
grado  alla  istantanea  e semplice  virtù.  Se  da  un’  aristocrazia  si  dovesse  estrarre 
un  Be  elettivo,  chi  ardirebbe  proporvi  per  Be  un  uomo  ignoto  a lutti  fino  a quel 
punto?  K,  propostolo  pure,  chi  ne  '!  vorrebbe  creder  mai  degno?  Ninno  al  certo, 
finché  le  sue  vere  virtù  conosciute  e provate  non  valessero  a far  fona  a tutti. 
Cosi  quella  tragedia  che  si  raggira  sopra  un  fatto  ignoto  e con  nomi  ignoti  o non 
ancora  illustrali,  non  può  far  forza  all'opinione,  finche  non  è stata  riconosciuta 
per  ottima.  E siccome  questo  non  si  ottiene  mai  nè  in  una  rappresentazione  o 
lettura,  nè  in  due,  mi  pare  più  savio  assai  (viste  le  tante  altre  difficoltà  che  già 
sono  da  superarsi  in  quest'arte)  di  non  andarsi  a cercare  gratuitamente  quesl'una 
di  più  (t).  » 

Queste  cose  abbiam  voluto  accennare  intorno  ai  commodi  c agl'  inconvenienti 
che  portano  seco  i suggetti  di  pura  invenzione,  affinchè,  messi  li  uni  eli  altri  in 
bilancia,  possa  il  giovane  poeta  risolversi  nella  sua  scelta  non  {ver  capriccio , ma 
scientemente,  c conosca  di  quanti  e quali  arlifizj  gli  è bisogno  per  contrapesare 
i vantaggi  che  offre  l'autorità  dell'istoria. 

Abbiamo  finquì  parlato  del  verisiinilc  integrale  dell'  azione,  come  lo  chiamano 
i maestri;  con  tutto  ciò  ben  poca  ed  auzi  nessuna  lode  otterrebbe  quella  Irage- 
dia  che  alla  vcrisimiglianza  della  favola,  per  così  dire,  in  massa  non  aggiungesse 
ancora  la  verisimiglianta  de' particolari,  c de' costumi,  e delle  sentenze,  e di  lutto 
infine,  volendosi  che  parte  non  sia  in  cui  essa  nou  debba  aver  luogo  , acciocché 
perfetta  apparisca  la  imitazione.  Ma  di  queste  cose  per  ora  ci  passeremo,  giac- 
ché tanto  è facile  il  riconoscervi  la  mancanza  del  vcrisimile,  che  anche  li  igno- 
ranti e li  idioti,  con  tutto  il  loro  grosso  modo  d’intendere,  commnnemente  la  ri- 
conoscono. >'  . 

Ma  prima  che  imponiam  fine  a questo  paragrafo,  sarà  bene  levar  via  un  er- 
rore in  cui  si  veggono  cader  molti,  i quali  vorrebbono  che  il  verisimile  fosse  in 
ogni  più  picciola  cosa  portato  a tal  segno,  che  lo  spettatore  avesse  da  prendere 
la  imitazione  dramatica  per  la  realtà  stessa.  Il  che  nè  so  quanto  possa  sperarsi , 
c nè  anche  quanto  sia  da  desiderarsi:  perciocché  molte  cose  sono  le  quali  in  tanto 
solo  ne  piaciono,  in  quanto  le  sopiamo  imitate,  laddove  se  fossero  vere,  o noi 
per  tali  le  avessimo,  ne  dispiacerebbono.  E senz'altro  i terribili  quadri  della  tra- 
gedia diverrebbero  un  tormento  insopportabile  allo  spettatore,  s’ egli  potesse  per- 
suadersi non  esser  quelli  una  imitazione  d*  un  fatto  altra  volta  seguito,  ma  essere 
il  fatto  medesimo.  Fortunatamente  però  non  è così;  e qualunque  volta  le  circo- 
stanze di  dolore  si  presentano  all'  animo  nostro  con  troppa  veemenza  e intensità, 
noi  ne  mitighiamo  l' impressione  ricordandoci  di  veder  cose  finte  (a):  quindi  è 

(i)  Alfieri,  Parere  dtlTaulort  tu  la  Rotmunda. 

(a)  Se  ciò  non  fosse,  allor  quando  Mérope,  a cagion  d'esempio,  sta  per  occidere  il 
proprio  figliuolo,  chi  è che  non  gettasse  un  grido  di  spavento  e non  corresse  a impedir 
tanta  sciagura  ? Che  ae  niuno  il  fa  , ai  è per  questo  , che  la  sensazione  troppo  dolorosa 
eccitata  nell’  animo  nostro  da  quell’  atto  di  cieco  furore  ue  sforza  a rientrare  in  noi  stessi 
e a riflettere  che  simulato  è ciò  che  vediamo.  - Altra  volta  io  sviluppai  questa  idea  in  un 
dialogo  annesso  all’Intermedio  li  del  poema  di  Erasmo  Darwin,  intitolato  Amori  delle  Piante. 
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cbc  non  pare  ne  viene  in  nn  slibito  scemata,  anzi  «{istrutta  la  pena  onde  fumino 
compresi  dall’apparente  spettacolo  di  dolore,  ma  ci  si  apre  una  fonte  novella  di 
piacere,  simile  a quello  che  Itene  spesso  provammo  in  destandoci  da  nn  tristo  so- 
gno:. noi  siamo  contenti  eh' e'  non  fosse  vero.  Mei  medesimo  tempo  In  curiosità 
ne  spinge  a seguir  di  nuovo  il  corso  della  favola;  perciò  subitamente  ci  lasciamo 
ricadere  nell’illusione:  e cosi  a vicenda  crediamo  e non  crediamo,  quasi  a ogni 
istante,  l’esistenza  degli  oh]etti  innanzi  a noi  rappresentati  (i).  Laonde,  non  che 
si  debba  in  una  rappresentazione  dramatica  fugir  tutto  quello  che  può  dare  alcun 
indizio  d’esscr  false  le  cose  rappresentate,  ma  anzi  veggiamo  che  i più  grandi 
poeti  a bello  studio  inducono  dì  tali  indiz)  nell’ opere  loro,  e però  fanno  parlare 
in  versi  i loro  personaggi,  e li  fanno  parlar  lutti  una  medesima  lingua,  qualun- 
que si  sia  la  loro  nazione;  il  che  per  certo  e' non  farebbero,  se  credessero  di  dover 
imitare  perfctlissimamcnle  il  vero.  Neper  ciò  si  offende  il  verisimile;  poiché  ogni 
artista  ha  J’obligo  d'imitare  la  realtà  con  la  materia  ch’egli  si  ha  proposta  e 
che  gli  è propria,  nè  dee  mai  cambiarla  o nasconderla:  e quindi  avrà  egli  adem- 
piute tutte  le  sue  parti  sempre  che  gli  sia  riuscito  di  communicare  alla  sua  ma- 
teria quelle  circostanze  del  vero  ond'essa  è capace.  In  quella  guisa  pertanto  che 
nessuno  accuserà  d’ invcrisimiglianza  una  statua,  per  non  aver  essa  le  tinte,  il 
calore,  il  moto,  e in  somma  la  vita  dell’ uomo  reale,  altresì  non  potrà  niuno 
n ragione  accusar  d’ inverisimiglianza  quel  drama  in  cni  le  persone  parleranno  la 
lingua  del  poeta  c parleranno  in  versi,  e dove  la  imitazione  d’ogni  altro  parti- 
colare arriverà  solo  a quel  grado  che  all’arte  sua  è conceduto  d’arrivare,  lauto  lo 
statuario,  quanto  il  poeta  ne  porgono  quello  che  è in  loro  facoltà;  e qualora 
l'uno  e l'altro,  per  rendere  più  perfette  le  loro  imitazioni,  accattassero  altronde 
materia  e strumenti  da  supplire  a' difetti  de'proprj,  cadrebbero  appunto  nell*  in- 
vcrisimiglianzn  credendo  di  schivarla:  poiché  non  sarà  mai  verisiinilc  né  che  un 
marmo  abbia  le  tinte,  il  calore  e i successivi  movimenti  dell’uomo  viro,  nè  che 
ogni  circostanza  prodotta  in  su  la  scena  si  pareggi  in  tutto  e per  tutto  con  quello 
che  si  vede  nella  vita  reale  , considerato  la  materia  e i mezzi  con  che  il  poeta 
imita. 

In  somma,  per  illusione  teatrale  non  vnolsi  già  intendere  un  errore  involon- 
tario che  facia  prendere  il  finto  pe ’l  vero.  All'Incontro,  ella  è uno  stato  vo- 
lontario dell’  anima  , dorante  il  quale , essendo  tutta  la  nostra  attenzione  assorta 
nell'oggetto  ebe  ne  è offerto,  resta  in  noi  sospesa  la  facilità  di  paragonare  il 
presente  co  ’l  passato  e co  ’l  futuro  o eoo  le  cose  di  che  abbiamo  cognizione  ; 
sicché  quell'oggetto  in  tanto  1*  abbiam  per  vero,  in  quanto  è vera  quella  parte 
di  esso  che  ne  percuote  la  mente,  nè  ci  avvediamo  del  falso  che  esso  contiene, 
perchè  l’ imagine  sua  non  è esclusa  da  un’  altra  imagine  che  tiri  a sè  1*  assenso 
della  nostra  ragione.  In  quel  mezzo  noi  sogniamo  , per  così  dire  , con  li  occhi 
aperti.  Tutta  l’arte  adunque  del  poeta  debb’ essere  indirizzata  a far  di  sorta  che 
noi  ci  mettiamo  in  questo  stato , che  è detto  estasi  : e sì  vi  ci  metteremo  ogni 
volta  eh’  egli  sapia  presentarne  oggetti  tanto  interessanti  e atti  a produrre  in  noi 
tale  e tanta  sensazione  piacevole  da  eccitare  la  nostra  attività  volontaria  ad  oc- 
cuparci interamente  ili  essi  (a). 

Ora  diranno  forse  alcuni:  S’  egli  è vero  che,  come  una  volta  la  nostr’ anima 
a'  è messa  in  simile  stato  , rimane  in  noi  sospesa  la  facullà  di  paragonare  il 
presente  co  ’l  passato  e co  ’l  futuro  c con  le  cose  di  che  abbiamo  cognizione,  a 

(i)  Darwin,  Amori  delle  Piante,  Intermedio  li. 

(a)  V.  Darwin  , Zoonomia , T.  Il  , scz.  18  e ig. 
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che  «algono  tutte  le  regole  della  poetica?  A' quali  noi  risponderemo  eh'  esse  val- 
gono appunto  a trasportar  l'anima  in  quello  stalo,  preparandogliene  la  via  e sgom- 
brandogliela di  tolto  ciò  ebe  ne  la  potrebbe  far  uscire.  Egli  è bensì  vero  che 
ci  ba  di  quelli  i quali , non  ad  altro  attendendo  che  a spiar  del  continuo  da 
tutte  le  parti  le  differenze  mai  sempre  inevitabili  fra  la  rappresentazione  dra- 
ipatica  e la  realtà,  non  fia  mai  possibile  che  provino  illusione  alcuna;  ma  ciò, 
ben  lungi  dal  mostrar  I'  imperfezione  dell’  arte  , mostra  più  presto  la  debolezza 
della  lor  fantasia  e V incapacità  di  levarsi  fuori  di  sé  (i). 


§ 4*°  Del  Maraviglioso 


Tanta  è la  virtù  del  nutravigUoso , che  spesse  volle  e' rapisce  lo  spettatore  in 
modo  da  non  lasciargli  por  mente  a nessuna  inverisiraiglianza  , a nessun  genere 
di  violazione  sia  di  tempo , sia  di  luogo  , sia  d’  esistenza  , come  si  vede  nelle 
opere  di  Shakespeare,  le  quali,  sopratulto  mercè  di  esso,  adescano  si  fortemente 
c piaciono  non  ostanti  i loro  difetti. 

Sono  due  sorte  di  maraviglioso,  come  si  disse  altrove;  il  naturale,  e il  so- 
pranaturale* Li  Antichi  riempivano  dell'uno  e dell'altro  le  loro  tragedie;  e bene 
il  poteano  fare  , perchè  , collocando  appresso  all'  ordine  naturale  delle  cose  le 
apparizioni  degl'  Iddìi  c li  oracoli  e li  augurj  ed  altri  simili  prodigj,  si  confor- 
mavano all'opinione  del  popolo;  nel  che  pare  al  Zanolti  che  consista  quasi  del 
tutto  la  verisiiniglianza  richiesta  al  meraviglioso.  Ma  i Tragici  moderni  , forzati 
dallo  spirito  scettico  de'  tempi,  quasi  sempre  adoperano  solo  il  meraviglioso  na- 
turale, che  non  consiste  in  altro,  fuorché  nell'intreccio  di  molti  avvenimenti, 
dall'  accozzamento  de'  quali  nasce  la  meraviglia  , massime  allora  che  da  quelle 
cagioni  onde  parrebbe  che  dovesse  uscire  un  effetto,  con  bella  maniera  se  ne  fa 
uscire  lutto  il  contrario  (a).  Al  che  collima  la  sentenza  d'Aristolele  , il  qual  dice 
(se  ben  mi  ricorda)  che  f inaspettato  meraviglioso  e dilettevole  nasce  dagli  avve- 
nimenti che  lo  spettatore  non  attendeva;  ma,  nel  vederli  succedere,  gli  risovviene 
degli  antecedenti  a lui  noti,  e va  capace  che  in  conseguenza  di  quelli  e*  doveano 
o poteano  succedere.  E quindi  è da  guardare  che  1'  avvenimento  non  giunga  af- 
fatto improviso  allo  spettatore;  poiché  allora  egli  ne  resterebbe  confuso  c sbalor- 
dito e attraversato  nella  sua  serie  d'idée,  in  vece  d'essere  concitalo  ad  alcu- 
na passione.  Il  perchè  li  Antichi  particolarmente  soleano  porre  grande  industria  a 
prevenir  li  animi  con  qualche  duhiezza  di  luce,  acciocché  l'evento  non  fugisse 
tanto  dall'  espettazione  , che  perdesse  la  compagnia  della  vcrisimilitudine  , e ac- 
ciocché tanto  nuovo  solamente  giungesse , quanto  credibile.  E mediante  quest'arte 
ne  viene  che  lo  spettatore,  agitato  a poco  a poco,  e riscaldato  dalle  congetture, 
c preoccupato  da'  precedenti  moti  , quasi  da  incerti  uunzj  del  prossimo  evento, 
si  trova  più  pronto  e più  disposto  all'estremo  scoppio  degli  affetti  (3).  Da'quali 
principj  risulta  che  vogliono  evitarsi  tutti  quelli  accidenti  romanzeschi  c non  pre- 
parati, e tutti  quelli  altri  che  nnscon  dal  caso  piuttosto  che  dalle  cose  avanti; 
imperciocché,  oltre  che  iu  tali  accidenti  non  è arte  niuna,  potendo  il  poeta 
fingerne  sempre  che  a Ini  piada  , non  può  per  essi  muoversi  alcuna  passione 


(i)  Schlegel , opcr.  cit. 

(?)  Zauolli  , oper.  cit • 

(3)  Gravina  , Dtlla  tragedia. 
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veramente  tragica,  o perchè  invcrisimili  e non  credibili,  o perchè  vi  si  scorge  sùbito 
la  mano  de!  poeta  che  li  ha  versali,  presumendo  di  fare,  come  dicono,  un  colpo 
di  scena , o perchè  non  cagionati  dalle  opere  virtuose  o ree  de’  personaggi  della 
favola  , dalle  quali  dee  nascere  ogni  effetto,  e non  da  cause  esterne,  che,  non 
avendo  con  la  tragedia  a far  nulla,  non  possono  nè  manco  servire  a' suoi  fini;  e 
mettiamo  ancora  che  servissero,  la  degraderebbero,  mostrandola  insufficiente  a reg- 
gersi da  sè  ed  a farsi  piacere  con  soli  i proprj  attrattivi. 

§ 5°.  Dell*  Interessante  o Attraente 

Acciocché  Ia  favola  tragica  possa  interessare,  - che  viene  a dire  destar  la  cu- 
riosità , tener  viva  {'attenzione  e signoreggiar  li  animi  -,  bisogna  ch'ella  sia  grande 
in  sè  stessa,  nuova  e atta  a muovere  forti  passioni:  all'arte  poi  s'appartiene  di 
dar  norma  e rilievo  a tali  qualità  co’  mezzi  che  le  son  proprj. 

Grande  sarà  la  favola , s'ella  presenterà  lo  spettacolo  di  virtù  e di  vizj  fuor 
del  costume,  seoz’essere  però  fuori  del  verisimile;  e tanto  più  si  parrà  grande, 
quanto  più  illustri  e potenti  saranno  i personaggi  ne'quali  vedremo  operare  questi 
visj  e queste  virtù. 

Ella  sarà  nuova  , se  nuova  sarà  la  testura  del  nodo,  nuovo  lo  scioglimento, 
nuovi  i costumi,  e nuovi  li  episodj  che  per  entro  vi  saranno  traposti,  poco  im- 
portando del  resto  ebe  nuovo  o vecchio  ne  sia  il  subjetto.  Cosi  li  argumcnti  del 
Polin ice, della  Mérope , deH’^girtmen/io/ie,  dell'Oleato,  ed  altri,  furono  più  volte  trattati 
non  meno  dagli  Antichi,  che  da' Moderni  *,  ma  l' Alfieri , variamente  tessendoli,  di 
communi  e di  vecchi  li  fece  proprj  e nuovi*  E per  l'upposito,  nuova  non  potrà 
dirsi  qoella  tragedia  in  cui  nuovo  sia  il  subjetto  e nuovi  i nomi  de' personaggi, 
ma  che  abbia  li  stessi  costumi  , li  stessi  casi , lo  stesso  viluppo  e lo  stesso  scio- 
glimento che  già  in  altre  opere  vedemmo. 

E finalmente,  atta  sarà  la  favola  a muover  forti  passioni  nell'  animo  dello 
spettatore  , ogni  volla  che  i personaggi  io  essa  intrudimi  sieno  pure  da  passioni 
fortissime  agitati , e,  sempre  avvolti  in  pericoli  e angustie  , si  veggano  operare 
per  fini  alti  e opposti,  sicché  ne  nascano  li  orti  de' differenti  interessi,  li  ardili 
disegni,  le  trame,  l'imbarrazzi,  l'inganni,  le  incertezze,  e dall’ una  parte  li  atti 
generosi  e magnanimi , dall'  altra  le  perfidie  e li  atroci  delitti.  Cbè  certo  mal 
si  converrebbe  il  nome  di  tragedia  a quella  rappresentazione  che  in  sè  non  con- 
tenessse  più  che  un  avvenimento  miserabile  e doloroso  ; poiché  , come  dice  il 
Zanotti,  una  scena  sola  in  cui  si  vedesse  alcuna  sciagura,  quando  non  fosse  ajutata 
dalle  altre,  non  potrebbe  muovere  H affetti  che  assai  leggermente;  nè  so  qual 
compassione  ne  darfa  un  personaggio,  se,  essendo  iu  tutto  il  restante  della  tra- 
gedia lieto  e contento , venisse  in  ultimo  chi  avvisasse , lui  d’ improvviso  esser 
morto.  Dee  dunque  il  poeta  tesser  la  favola  di  molti  accidenti  che  sieno  valevoli, 
ciascuno  per  sè,  a tener  li  animi  sospesi  e in  ansietà  e in  timore  , e che  , na- 
scendo l'un  dall'altro,  mettano  in  aspettazione  dell' avvenimento  ultimo:  impe- 
rocché non  prima  sì  vede  cessare  in  su  la  scena  il  tumulto  degli  affetti  , che  il 
cuor  degli  spettatori  si  raffredda,  e manca  l'attenzione:  onde  avviene  che  usciam 
poi  dal  teatro  così  poco  com mussi , come  eravamo  nell' entrarvi.  E a rendere  la 
favola  maggiormente  appassionata  gioverà  moltissimo  I'  esser  ella  grande  al  modo 
che  abbiain  detto  di  sopra  ; cerio  essendo  che  il  grado  sublime  che  occupano 

Gheiurdievi  , Elementi  di  Poesia.  20 
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nella  vita  citile  i He , i Principi  e i Magnati , c ridi'vi  della  (orza,  della  pos- 
sanza e della  felicità  che  accompagna  il  nome  loro,  ingrandiscono  pure  agli  occhi 
del  popolo  le  loro  sciagure,  e li  fanno  quindi  appo  lui  tanto  piò  compassionevoli. 

Ma  già  s’  è detto  abbastanza  degli  elementi  più  principali  elle  costituiscono 
Y interessante  della  favola.  Diciamo  ora  alcuna  cosa  intorno  alle  avvertenze  d’a- 
versi nel  maneggiarli.  K in  primo  luogo  non  tutti  li  avvenimenti , benché  gravi  e 
miserandi,  sono  di  qualità  da  potersi  o doversi  mettere  in  su  la  scena:  cbè  n’  ha 
molti  i quali  si  vogliono  fugire,  o perchè  non  si  possono  portare  a tanta  natura- 
lezza c vcrisiinililudinc  che  non  riescano  freddi  c ridicoli,  come,  per  un  esempio, 
i combattimenti  e certi  sttpplizj  , - o perchè , offendendo  troppo  P interno  sen- 
so, eccitano  orrore  in  cambio  di  timore  e di  commiserazione.  Che  se  alcuni  di  tali 
ottenimenti  fossero  cosi  inqwrlanti  alla  favola  da  non  si  poter  farne  di  meno, 
dovrà  il  poeta  contentarsi  che  lo  spettatore  li  venga  a intendere  per  via  di  racconto. 

Ma  poiché  la  materia  nc  ha  condotti  a far  menzione  dell’  orrore , non  sarà 
fuor  di  proposito  che  ci  fermiamo  alquanto  a dimostrare  in  che  esso  consista  c 
perchè  debba  fugirsi. 

Nessuno  , io  credo  , ha  meglio  che  Darwin  segnata  la  differenza  che  è dal 
tragico  all’  orrido  (i).  Il  tragico , egli  dice,  consiste  nella  pena  accompagnata  dalla 
pietà,  la  quale  è associata  aM’amorc,  la  più  gradevole  di  tutte  le  nostre  passioni; 
consiste  l’ orrido  nella  pena  accompagnata  dal  disgusto,  che  è associato  all’odio, 
una  delle  nostre  sensazioni  più  dispiacevoli.  Quindi  è che , veggendo  noi  la  rap- 
presentazione d’  orride  scene  di  crudeltà  , ci  sforziamo  sn  I*  istante  di  toglierci 
dall’  illusione  in  che  fossimo  per  avventura  caduti , non  altrimenti  che  si  suol  fare 
in  dormendo  per  sottrarsi  dall’ incubo;  ed  ecco  sciolto  e svanito  tutto  l’incanto 
dramatico.  Laddove  l’amaro  calice  della  vera  tragedia  è mescolato  d’alquante  dol- 
ci stille  di  consolazione , le  quali  ne  invitano  a piangere  ; c noi  continuiamo 
di  contemplare  li  oggetti  di  questa  interessante  illusione  con  un  diletto  più  facile 
a sentirsi  clic  a spiegarsi.  E dunque  manifesto,  che  , sendo  V orrido  contrario 
all'intento  dell’ arte,  converrà  che  il  poeta  non  lo  produca  alla  vista  degli  spet- 
tatori , e imiti  Sofocle  il  quale  schivò  di  mostrar  Giocasta  appesa  ad  un  laccio  , 
nè  volle  che  il  popolo  vedesse  Edipo  nell’atto  d’accecarsi  (a). 

Ma  quanto  è facile  che  altri  si  capaciti  di  questo  precetto  , altrclanlo  è dif- 
ficile a determinar  la  linea  di  confine  fra  il  tragico  c I’  orrido:  perciocché  essa 

(i)  Amori  delle  piante  j Intermedio  II. 

(a)  Un  simile  avvertimento  ci  è pur  dato  ila  Orazio  nella  Poetica  là  dove  egli  dice: 

Ncc  putì  us  coreuti  populo  Medea  trucidet, 

Aul  fiumana  paloni  cot/ual  exla  nejarius  A ire  ut  j 

Quodcunujtu  oslcndis  mihi  sic , incredulus  odi. 

Il  qual  passo  è cosi  interpretato  dall’ Engel:  •*  Il  perdere,  clic  Orazio  dice  di  sé,  l’illu- 
sione al  vedere  rappresentata  cosa  oltre  misura  atroce  , non  era  già  perchè  alla  pantomima 
fosse  impossibile  di  aggiugnrr  a tanto  da  rappresentarla  con  tutta  naturalezza  ; ma  sì  brne 
perché  1’  atrocità  lo  inorridiva  troppo  più  eh’  ci  non  potesse  portare , onde  non  dover 
tosto  per  refrigerio  suo  fare  di  sgannarsi  disipando  l’illusione  ilei  sensi;  disipata  la  quale, 
forza  c che  nascesse  nell’anima  quella  indegnazionc , quella  bile,  che  c V odi  clic  Orazio 
disse,  n (*)  E se  ciò  realmente  dir  volle  Orazio  , la  sua  sentenza  collimerebbe  in  tutto 
e per  lutto  a quanto  si  è per  noi  dichiarato  di  sopra  circa  agli  effetti  che  produce  all’  a* 
niuio  la  rappresentazione  di  cose  orrende. 

(*)  G.  0.  Engel , della  Mimica . Leti.  V.  traduzione  di  G llasorl. 
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penderà  tempre  pn  lai  poco  dall' una  o dall'altra  banda,  secondo  l'età,  il  paese 
e i costumi  degli  spettatori,  e secondo  la  tempra  d'animo  e l'associazione  par- 
ticolare d' idée  ne' diversi  individui.  Laonde  è mestieri  che  il  poeta  studii  atten- 
tamente li  umori  e i genj  del  popolo  co  'I  quale  ha  che  fare , nè  si  confidi  che 
ciò  che  piaque  altra  volta  o in  altre  contrade , debba  piacer  tuttavia  e da  per 
tutto;  imperocché  non  sarebbe  gran  fatto  che  appunto  que'  colpi  discena  che  più 
dilettavano  un  popolo  di  fresco  uscito  dalla  barbarie  e ancor  mezzo  barbaro,  riu- 
scissero nauseosi  e insoffribili  a un  altro  popolo  rcnduto  mansueto,  umano  e gen- 
tile dalla  dolcezza  delie  leggi , dal  raffinamento  delle  costumanze  e dall'efficacia 
delle  liberali  discipline.  Del  resto,  io  per  me  credo  che  proprj  della  tragedia  sieno 
quelli  avvenimenti , i quali , essendo  imitati  sn  la  scena , in  mezzo  alle  grandi 
perturbazioni  che  eccitano  nel  nostro  cuore,  lasciano  ancor  qualche  cosa  di  soave 
che  ne  invita  al  raccoglimento  della  contemplazione;  e che  per  lo  contrario  fuor 
de' suoi  termini  sieno  latti  quelli  i quali  o non  hanno  virtù  d' invitarci  a tale 
raccoglimento , o vero  , già  trovandone!  per  virtù  de'  precedenti , nc  sforzano  a 
uscirne. 

Fatti  accorti  li  studiosi  di  qne'riguardi  che  vogliono  aversi  nella  scelta  degli 
avvenimenti  da  mettere  in  su  la  scena , c avvisati  dell'  altre  cose  che  valgono  a 
rendere  interessante  la  favola  , diremo  ancora  eh 'e'  non  isperino  gran  lode  per  le 
loro  tragedie,  nè  presumano  di  volgere  a loro  senno  li  animi  altrui,  se  d'  avvan- 
taggio non  sarà  in  esse  gravità  dì  sentenze  , proprietà  di  favella  e convenevolezza 
di  stile,  gradazione  di  tinte  nell' espressione  degli  affetti,  bontà  di  costumi,  ra- 
pidità d'azione  verso  la  meta,  e quella  varietà  ne'  particolari  che  solletica  anche 
il  gusto  più  «voglialo , e fa  piacere  quelle  cose  eziandio  che  per  sé  stesse  sono 
spiacevoli  ; come  foggiamo  che  la  vista  dei  deserti  e 1'  orror  de'  precipizj  ne  in- 
vila a una  dolce  melancolia  dopo T amenità  de' campi  c de'  giardini,  mentre  che 
in  noi  rimanga  la  speranza  di  ritornar  quando  che  sia  a luoghi  simili  di  delizie. 

" • ' ; ‘ • ,«  • I . r. 

§ 6.°  Della  Divisione  della  favola 

' . . ! vi.r  -»  . . I ' i * . . • 

* • • \ « : • -<  ••  * 

T Moderni  dividono  le  toro  tragedie  i ti.  vitti  distinti;  e quest'uso,  propria- 
mente parlando,  ignoto  a* Greci,  li  fornisce  d' un  mezzo  commodissimo  a met- 
tere alcune  volle  in  riposo  l' attenzione  dello  spettatore,  oltre  a quello  già  notato 
addietro  di  prolungare  la  durata  fittizia  d' un' azione,  senza  nuocere  alla  vcrisi- 
miglianza. 

Orazio  vuole  che  li  atti  sieno  appunto  cinque,  nè  più  nè  meno  (i).  Ma  questa 
regola,  anzi  che  dalla  natura,  è nata  dall' arbitrio.  Nel  teatro  greco  la  distin- 
zione in  atti  era  del  tutto  sconosciuta  ; la  greca  tragedia  era  noa  rappresentazione 
continuala  dal  principio  alla  fine.  Egli  è il  vero  che  alcuni  vogliono  che  s' abbia 
quivi  ad  avere  in  luogo  di  fine  d'  un  atto  il  momento  che  rimane  iòta  la  scena, 
e che  il  Coro  (a)  eseguisce  di  per  sè  la  parte  assegnatagli  ; ma  , nè  pur  cosi 

(i)  Neve  minor , ncu  sii  quinto  productior  actu. 

(a)  Era  ì!  Coro  una  radunanza  di  persone , le  quali , romcchè  prendessero  qualche 
parte  nella  favola , par  nondimeno  che  fossero  principalmente  destinate  a rappresentare 
in  certo  modo  lo  spirito  nazionale  c ad  essere  li  interpreti  de*  sentimenti  del  poeta  : in 
hrieve  egli  pare  che  il  Coro  fosse  lo  spettatore  ideale.  Egli  moderava  con  le  sue  cantilene 
le  impressioni  eccessivamente  gagliarde  o dolorose  d’  un'  azione  talvolta  troppo  vicina  alla 
realtà;  e , offerendo  al  vero  spettatore  il  riflesso  delle  sue  proprie  commozioni , gliele 
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presupponendo,  ci  si  vedrebbe  quella  regolar  partizione  in  cinque  atti;  poiché  la 
troveremmo  divisa  quando  in  Ire,  quando  in  sette  , e quando  in  otto  parti.  Noi 
dunque  voglialo  credere  che  Orario  prendesse  dall*  uso  la  regola  di  partir  la  tra- 
gedia in  cinque  atti , e che  solo  in  tanto  la  raccommandasse,  in  quanto,  essendo 
il  popolo  degli  usi  suoi  tenacissimo,  è bene  che  il  poeta  ne  lo  secondi  ogni  volta 
che  fare  il  possa  senza  pregiudizio  dell'arte  e de*  suoi  fini.  Del  resto,  la  vera  di- 
visione , la  divisione  Interna  e necessaria  dì  qualsivoglia  componimento  dramatico , 
perchè  indotta  dalla  natura,  è quella  in  tre  parti,  dovendo  ogni  lutto  aver  prin- 
cipio, mezzo  e fine.  Siccome  però  egli  pare  che  l’esperienza  abbia  mostrato  che 
in  nna  rappresentazione  di  due  o tre  ore  abbisogni  la  mente  d*  un  numero  mag- 
giore di  luoghi  di  riposo,  cosi  la  divisione  in  cinque  parti  non  solo  non  è da  sprez- 
zare, ma  anzi  da  seguire  , sempre  che  il  suggello  il  comporti  , per  accommodarct 
noi  pure  all’  uso  de*  tempi  nostri.  E dico  sempre  che  il  soggetto  il  comporti  ; 
giacché,  no'l  comportando  , tornerà  meglio  in  cosa  che  si  poco  rileva,  deviar 
tanto  o quanto  dall’  uso,  che  sforzar  la  favola  a ricevere  compartimenti  contrarj 
alla  sua  costituzione.  Nè  mancheranno  esempli  autorevoli  di  così  fatto  arbitrio; 
poiché  c V Ester  del  Racine  , e il  Cesare  del  Voltaire,  e SI  Filottete  d»  La 
Il  arpe,  e il  Gesti  perduto  di  Pierjacopo  Martello,  e altre  parecchie  tragedie  non 
hanno  meglio  che  tre  alti.  E ('Alfieri,  solo  che  avesse  osato  contravenire  all’uso 
ricevuto,  avrebbe  cireonscrilto  in  quattro  atti  V Antigone  ^ la  Firginia  e il  Bruto 
secondo  , dichiarando  egli  espressamente  che  gli  venne  meno  là  materia  a ben 
condurle  infino  al  quinto;  e in  su  ’l  proposito  della  Congiura  de ’ Patii  egli  dice 
che  quella  tragedia  non  ha  che  soli  due  atti  , - ciò  sono  il  terzo  e il  quin- 
to -,  spendendosi  i primi  due  e il  quarto  in  pure  chiacchiere,  senta  che 
l’azione  in  verun  modo  progredisca. 

Qualunque  però  si  sia  il  numero  degli  alti  io  che  voglia  il  poeta  divisar  la 
sua  favola,  e’  non  dee  farlo  a caso  o a vista  ; ma  sì  bene,  guardando  una  colai 
proporzione  fra  la  grandezza  d' un  atto  con  l'altro,  procacciare  che  ivi  cadano  i 
divisameli  ti  dove  apparisca  giusta  cagione  che  i personaggi  si  conducano  in  altra 
parte  a dare  opera  a'ioro  disegni,  e si  possa  quindi  supporre  che  durante  quell'in- 
tervallo sìa  pur  continuata  Fazione,  dimodoché  non  abbiano  i personaggi  a ritor- 
nare in  iscena  senza  che  per  nulla  si  sia  cambiata  la  situazion  loro;  imperciocché 
(siccome  ne  pare  d’  aver  già  detto)  sarebbe  ridicolo  che  i personaggi  si  ritirassero 
dal  palco  non  per  altro,  fuorché  per  dar  luogo  agli  spettatori  di  mettersi  in  riposo, 
l'ale  sia  pur  l' intenzione  del  poeta  ; ma  egli  dee  così  disìmnlarla , che  lo  spet- 
tatore non  ne  pigli  sospetto. 

Ciascun  atto  poi  è diviso  in  più  parti,  che  si  dicono  scene;  le  quali  son 
determinate  dall*  entrare  o dall'  uscire  di  qualche  personaggio.  Il  numero  delle  scene 
può  variare  secondo  che  porla  la  necessità  d’ introdurre  o di  far  partire  i diver- 
si personaggi;  tuttavia  dee  il  poeta  aver  l'occhio  che  ancora  fra  esse  si  servi  una 


tramandava  addolcite  dalla  vaghezza  d’  un’ espressione  lirica  e armoniosa,  e lo  immergeva 
nella  regione  più  tranquilla  della  contemplazione.  - Il  primo  che  abbia  osservato  il  Coro 
degli  Antichi  in  questo  punto  di  veduta , è 1*  illustre  sig.  Augusto  Guglielmo  Schlegel* 
Vegga»)  il  suo  Cono  di  Leturaiura  dramatica . T.  J , lezione  III.  Però  qualche  cosa  di 
simile  troviam  pure  in  Benjamin  Constant,  prefazione  al  Wallsttin:  e siccome  tutte  e due 
queste  opere  uscirono  nel  medesimo  anno  (1809) , e*  non  sarebbe  improbabile  ch'entrambi , 
esaminando  attentamente  lo  stesso  subjelto.  fossero  concorsi  pressoché  nella  medesima 
opinione,  senza  che  l'uno  sapesse  nulla  dell'altro. 
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certa  proporzione  ; che  troppo  «piacerebbe  il  «edere  un  atto  d’  una  sola  scena  o 
di  due,  e nn  altro  di  dieci  o di  dodici. 

Ma  se  è difficile  il  dedurre  li  atti  Tono  dall'altro,  piò  difficile  ancora  si  è 
il  dedurre  l’nna  dall1  altra  scena.  E primamente  si  mole  che  le  scene  si  concate- 
nino fra  loro  in  guisa  che  le  persone  che  sono  nell1  una,  non  mai  si  partano  tutte 
a un  tempo;  ma  sempre  alcuna  ne  rimanga,  la  quale  entri  nella  scena  che  segue. 
Piace  altresì  che  ninna  persona  tenga  in  iscena  o se  ne  parla , senza  che  abbia 
qnalche  ragione  di  venirti  o di  partirsene  , tanto  che  paja  esser  condottavi  o ri- 
tiratane dalla  cosa  istessa,  non  dal  poeta.  E per  salvar  la  verni  miglianza,  è uopo 
che  allor  quando  un  personaggio  va  fuor  della  scena  per  operare  alcuna  cosa , se 
ne  stia  tanto  absente,  quanto  è necessario  ad  appagar  la  fantasia  degli  spettatori: 
che  se  dovetegli  operar  cosa  da  richieder  lung'ora,  converrà  non  farlo  rientrare 
se  non  che  nell1  alto  segnenlc.  La  quale  avvertenza  non  mostra  che  avesse  il  Vol- 
taire nel  Gtunio  Bmto , dove  si  mandano  i Padri  coscritti  e Valerio  in  senato, 
e,  in  mentre  che  si  recitano  quattordici  versi,  questo  senato  si  raduna,  giudica  e 
condanna  i ribelli,  Tullia  perisce,  e la  sorte  di  Tito  è rimessa  al  giudizio  di 
Bruto. 

Le  persone  poi  che  vengono  introdutte  nella  scena,  debbono  ragionar  l'una 
con  I1  altra  secondo  i loro  costumi  , affetti  e disegni , e,  lasciando  indietro  l1  inu- 
tile, dir  tutto  quello  che  si  conviene  non  pure  al  loro  stato,  ma  che  è necessario 
a render  chiara  la  favola  agli  ascoltanti.  Ora  interviene  alcune  volle  che  l'andamento 
della  favola  non  riuscirebbe  assai  chiaro,  se  rimanessero  nascosti  agli  spettatori 
alcuni  afTetti  e pensieri  che  insorgono  in  uno  de1  personaggi , e ch’egli  ha  cura 
di  non  lasciar  trasparire,  fn  tal  caso  è permesso  al  poeta,  per  tacita  convenzione, 
che  egli  mostri  lo  stato  interno  di  quel  personaggio  con  fargli  dire  dò  che  gli 
corre  per  l’animo.  Questi  membri  di  discorso  chiamanti  a parte ; ma  siccome  è 
da  snpporre  che  li  altri  personaggi  non  li  odano,  cosi  bisogna  che  sieno  conciti 
e brevissimi,  ed  espressi,  ove  far  si  possa,  con  una  sola  parola,  e che  pur  cadano 
in  un  momento  che  sembrino  nna  pausa  naturale.  In  ogni  modo  , sarà  sempre 
lodevole  quel  poeta  che  ne  faeia  rarissimo  uso;  e più  lodevole  ancora  sarà  quello 
che  sapia  al  tutto  schifarli. 

Da  ultimo,  avendo  i poeti  osservato  che  l’uomo  agitato  da  forti  passioni,  e 
meditante  qualche  impresa  di  grave  momento,  suole  appartarsi  a favellar  da  sé 
a àè  non  pure  con  la  mente,  ma  con  la  bocca,  e pigliar  consiglio  dal  proprio 
cuore,  e rispondere  a sè  medesimo,  imaginarouo  di  rappresentar  talvolta  alcuno 
de’  loro  personaggi  in  simile  stalo,  per  far  rivelare  agli  spettatori  tutte  quelle  cir- 
costanze custodite  nel  secreto  dell’animo  suo , e che  è necessarissimo  sieno  da  lo- 
ro sapute , affinch’  e'  s' interessino  all’  azione  (’).  Questi  discorsi  da  sè  a sè  di- 
consi  solìtotjuj ; e poiché  sono  in  natura,  non  ha  dubio  che  sien  pur  verisimili. 
Altra  volta  i poeti,  - italiani  e francesi  soprabito  -,  usavano  un  altro  spediente  ; in- 
tromettevano, cioè,  de1  personaggi  secondarj  accanto  a'  personaggi  primarj,  i quali 
si  degnavano,  il  più  conira  ogni  verisimiglianza,  di  commtinicar  con  essi  i più 
gelosi  pensamenti.  Ma  ('Alfieri  vide  che  questi  personaggi  subalterni,  non  essendo 


(•)  Egli  mi  pare  che  quadri  molto  a questo  proposito  il  seguente  passo  dello  Schlegel  : 
« È d*  uopo  che  noi  leggiamo,  per  dir  cosi,  nell’  anima  degli  eroi  d’  una  tragedia,  affin- 

ch' citi  c*  inspirino  interesse}  e come  mai  parteciperemmo  alle  loro  impressioni,  se  essi 
medesimi  non  vi  si  abbandonano?...  Il  poeta  ne  dee  introdurre  nel  santuario  de’ pensieri 
secreti,  de' progetti  ancora  incerti,  e mostrarci  un  cuore,  il  quale,  non  difidando  ancora 
di  sè  stesso,  si  lascia  trasportare  a tutti  i suoi  moti  **. 
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mossi  da  nessuna  propria  passione,  non  poteauo  servire  in  alcun  modo  plausibile 
a raggruppare,  attraversare,  spingere,  sviluppar  razione,  e che  perciò  uon  solo 
diventavano  imitili , ma,  nulla  aggiungendo  all' interesse  dramatico,  vi  toglievano 
moltissimo,  come  quelli  che  trasfundeano  la  loro  indolenza  e freddezza  negli  animi 

degli  spettatori.  Egli  adunque  fu  il  primo  che  sliandi  dalla  scena  italiana  i Con - 
fidenti  (così  chiautansi  i detti  personaggi);  e,  sgombrandola  di  machinc  tanto  inop- 
portune, l‘ ha  renduta  anche  per  questo  rispetto  a gran  pezzo  più  decorosa,  più 
verisimilc,  più  animata,  più  calda  c più  rapida  che  uon  era  la  nostra  scena  antica. 

Ma  dovendo  il  poeta,  in  luogo  delle  scene  fra  i personaggi  priinarj  c i loro 
confidenti,  valersi  de’  soliloqnj,  bisogna  ch'egli  abbia  molte  avvertenze  nell'adopc- 
rarli.  E il  primo  tratto  egli  non  farà  parlare  da  sè  a sé  ni  un  personaggio,  se 
no  'I  costringe  I'  importanza  delle  cose  c la  necessità  dramatica  ; c porrà  mente 
che  lo  stesso  Alfieri  condanna  nelle  proprie  tragedie  la  troppa  frequenza  de' so- 
liloqui e l'ha  per  un  difetto  da  dover  guardarsene.  In  secondo  luogo  vuoisi  che 
il  soliloquio  sia  rotto,  conciso,  appassionatissimo,  breve,  e accennante  più  tosto 
che  narrante  le  cose.  Finalmente,  non  pare  che  la  dignità  della  tragedia  consen- 
ta clic  i soliloqu)  vengano  uditi  da  altri  personaggi  messi  a bella  posta  in  ascolto 
dal  poeta  per  ajutarc  come  che  sia  l'azione.  Non  ostante  a ciò,  quel  sovrano  inge- 
gno di  Shakespeare  seppe  una  volta  introdurre  con  tanl' arte  c novità  un  soliloquio 
di  tal  fatta,  che  ne  riuscì  la  scena  più  stupenda  e più  terribile  che  mai  si  fosse 
veduta.  Esso  è nel  Mochetti , allo  V,  se.  I.  Un  medico,  chiamato  a curare  lady 
Macbelh  , entra  a notte  avanzala  nell'  appartamento  di  essa  insieme  cou  una  da- 
migella della  casa.  Ben  tosto  comparisce  la  stessa  lady  Maclieth:  ella  è sonnambula; 
e come  quella  che  c complice  dell'  occisione  del  re  Duncan,  vede  ne' suoi  sogni 
tutto  l'orrore  del  suo  delitto:  ella  si  stropiccia  le  mani  come  per  lavarle  c deter- 
gerle del  sangue  onde  le  pare  che  sieno  macchiate;  ma  quella  macchia  uou  dis- 
parisce: le  si  ristropiccia;  e quella  macchia  è tuttavia  la  stessa:  le  fiuta;  e sempre 
le  sanno  di  sangue:  parla  de' suoi  misfatti  e profondamente  sospira;  ma  il  suo 
cuore  non  si  allevia.  E intanto  il  medico  c la  damigella  raccolgono  da'  suoi  atti 
c dal  suo  proprio  labro  la  confessione  dell' esecrande  sue  scolerà  lezzo  ("). 

$7.°  Della  Distribuzione  della  materia , - del  A odo , — e dello  Scioglimento 


Vedutn  la  forma  esterna  della  favola,  passeremo  a notar  le  cose  più  princi- 
pali che  riguardano  l'intima  economia  di  essa;  cioè,  essendo  la  favola  di  molti 
c varj  accidenti  composta,  vedremo  con  quale  ordine  e artifizio  se  ne  suol  fare  la 
distribuzione  per  entro  a la  detta  forma. 

E già  di  lieve  si  può  comprendere  che  per  entro  al  primo  atto  si  hanno  n 
spargere  lumi  tali  clic  lo  spettatore  venga  a saper  lo  stato  delle  cose,  cioè  di 
che  si  tratta,  c dove  e da  chi,  e il  punto  da  che  muove  l'azione,  e in  fine  tutto  che 
è necessario  a sapersi  per  non  errare  fra  il  bujo.  Nel  che  si  richiede  molt'arlc, (*) 

(*)  Una  scena  sublime  dello  stesso  genere,  ma  eondulta  da  Shakespeare  con  diverso 
artifizio,  si  trova  nella  Parte  seconda  dell'  Enrico  VI  alla  fine  dell’ Atto  III.  In  essa  il  car- 
dinale Reaufort,  su  ’l  letto  della  morte  c tormentato  da’  rimorsi  dell'occhione  di  Glocester, 
rivela  involontariamente  il  suo  misfatto  alla  presenza  del  Re,  di  Salisburjr  e di  Warwick, 
senza  ch'egli  raffiguri  le  persone  che  lo  circondano.  In  questa  scena  c in  quella  del  Mite- 
btth  il  Tragico  inglese  si  mostra  veramente  pittor  fedelissimo  della  natura,  c insieme  gran 
maestro  nell’  arte  sua. 
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volendosi  che  lo  spettatore  raccolga  simili  notizie  non  per  via  di  relazione  espressa, 
come  facevano  alcuna  volta  li  Antichi  ne'  loro  pròloghi,  e nè  pur  dalla  bocca  di 
personaggi  IndifTereuti,  ma  per  mezzo  di  dialogo  d'  azione  fra  personaggi  prima- 
rj , o d'appassionato  soliloquio  messo  in  bocca  a uno  degli  eroi  della  tragedia.  E 
però  da  guardare  che  li  urti  delle  passioni  e il  conflitto  delle  parole  e le  con- 
tese de' personaggi  non  pervengano  all'uditore  avanti  ch'egli  abbia  conoscenza 
di  essi;  poiché,  non  avendovi  l'animo  disposto,  non  potrebbe  da  quel  improviso 
tumulto  ricevere  alcuna  impressione  distinta  e durevole.  Il  sig.  Schlegel  fa  notar 
mollo  a proposito , che , nel  momento  in  cui  s' alza  il  sipario,  trovandosi  lo 
spettatore  in  preda  a mille  distrazioni,  e non  essendo  per  anco  eccitata  l' espet- 
tazion  loro,  non  polrebl»e  il  poeta  conciliarsi  la  loro  attenzione  con  una  fredda 
narrativa,  di  cui  nessuno  ancora  si  prende  pensiero;  c che  pertanto  ò d’  uopo 
signoreggiar  di  primo  tratto  la  lor  fantasia,  e,  come  una  volta  sia  destala  la  loro 
curiosità,  sviluppare  le  supposizioni  fondamentali  della  favola.  Or  ciò  s'ottiene 
ben  tosto  nel  nostro  sistema,  aprendo  la  scena,  come  s’  è detto , con  personaggi 
primarj  che  abbiano  veramente  in  cuore  alte  e incalzanti  passioni,  e che  non  in- 
dngino  a darne  segno.  Foche  parole  per  lor  dette  basteranno  a farsi  conoscere, 
massimamente  se  già  con  essi  avremo  avuto  qualche  pratica  in  leggendo  le  isto- 
rie. Del  resto  la  difficoltà  maggiore  che  s'incontra  nell'esposizione  del  suggello, 
è la  chiarezza  unita  alla  concisione,  e I'  evitare  a un  tempo  che  i personaggi  non 
si  dicano  ciò  che  la  prudenza  dovrebbe  ammonirli  di  tacere  e nascondere,  o vero 
ciò  che  è loro  impossibile  d'  ignorare.  Nondimeno  I' Alfieri  insegna  che  « l’espo- 
sizione d’  una  tragedia  non  rinscirà  mai  difficile  a quell’autore  che  avrà  conce- 
pito una  semplice  azione,  e che,  spogliatala  di  tutto  l'inutile,  l'andrà  sempre 
spingendo  ad  un  solo  fine  per  la  più  natnrale  e spedita  via  ». 

Esposto  che  abbia  il  poeta  il  suo  soggetto,  egli  dovrà  farne  nscire,  per  mezzo 
dei  contrasto  delle  passioni,  degl'  interessi  e de'  fini,  quelli  accidenti  ebe  tengono 
sospesi  li  uditori  e in  timore  o speranza  di  ciò  che  in  ultimo  dee  avvenire.  Que- 
sto tratto  della  favola  è chiamato  nodo  o viluppo ; e benché  s’incominci  talvolta 
ad  avviluppar  l'azione  infin  nel  primo  alto,  par  che  i maestri  vogliano  che  il 
nodo,  propriamente  parlando,  si  formi  nell'atto  secondo,  c occupi  tulio  il  terzo 
e quarto:  nell'atto  primo  non  si  fa  d'ordinario  che  prepararne  le  fila. 

Appresso  li  Antichi  il  nodo  era  semplicissimo;  due  o tre  grandi  situazioni  (*) 
bastavano  per  produrre  effetti  marnvigliosi  : ma  non  credo  che  tanta  semplicità 
fosse  per  piacere  ancora  al  popolo  nostro,  il  quale  ama  d' avvilupparsi  per  vie 
molto  più  dnbie  e intricate.  Nondimanco,  non  dee  il  poeta  , per  andare  a'  versi 
del  popolo,  accozzar  tanti  accidenti,  che  sembri  aver  lui  più  presto  avolo  in  mira 
di  fare  un  labirinto,  che  d*  ordire  una  tragedia.  Le  favole  troppo  ravviluppate,  dice 
il  Gravina,  sono  viziose  non  solo  per  la  inverisimilitudine  loro,  ma  per  la  fatica 
c difficoltà  che  impongono  a chi  le  vuole  interamente  comprendere;  poiché  l'aui- 
mo,  essendo  troppo  occupato  nell'  orditura,  men  concepisce  le  parti  e l'espressione, 

(*)  Questa  parola  situazione  in  questo  seuso  non  ha  per  ancora  ottenuta  la  grazia 
d'  essere  accolta  in  grembo  del  Vocabolario,  tuttoché  di  lunga  mano  ricevuta  nell’  uso 
corninone}  ed  io  I*  avrei  fugila  volentieri,  se  ne  avessi  conosciuta  ou'altra  già  canonizzata, 
la  quale  importasse  la  medesima  idea,  ciò  c il  dove  cade  alcun  avvenimento  da  produrre  affetti 
(tramatici.  Itene  io  so  clic  i superstiziosi  osservatori  della  purgata  favella  vorrebbono  rbe 
si  facesse  sacrifizio  di  qual  si  sia  idea,  non  possibile  ad  esprimersi  cou  voci  approvate  dal- 
T oracolo  dcll’Acadcmia , o vero  che  si  ricorresse  al  partilo  delle  perifrasi,  anziché  signi- 
ficarla con  parole  non  ancora  passale  per  la  famosa  tramoggia:  ma  io  la  penso  diversa meute, 
c sto  con  quelli  che  fanno  gran  divario  da  superstizione  a religione.  ^ 
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è mon  pronto  a sentir  li  efTetti , e raccoglie  meno  P insegnamento  e la  cogni- 
zione delle  verità  per  entro  il  corpo  dell' azione  distribuite.  Sia  dunque  il  nodo 
della  favola  nè  troppo  semplice,  nè  troppo  complicato,  e sempre  verisimile  e con- 
veniente alla  tragica  grandezza,  e penda,  ogni  volta  che  far  si  possa,  da' soli  e 
naturali  mezzi  somministrati  dal  fatto  stesso.  S' imiti  in  somma  1'  Alfieri , nelle 
cui  tragedie  non  si  veggono  mai  nè  personaggi  messi  io  ascolto  per  sorprendere  li 
altrui  secreti,  dallo  scoprimento  de'  quali  dopenda  poi  in  gran  parte  P azione; 
nè  personaggi  sconosciuti  a sè  stessi  o ad  altrui,  se  non  quelli  che  cosi  debbono 
essere  per  ragioni  invincibili»  come,  p.  e. , Egisto  nella  Mérope  ; nè  a'  introdu- 
cono Ombre  visibili  e parlanti,  nè  lampi,  nè  tuoni,  nè  ajuti  del  Cielo;  nè  si  mi- 
rano occasioni  inutili,  o minacce  d'occisioni  non  naturali  e non  necessarie;  nè 
hanno  luogo  agnizioni  accattate  e inverisimili,  nè  biglietti,  nè  croci,  nè  capelli  re- 
cisi, ne  spade  riconosciute,  nè  i tanti  mezzucci  con  che  i poeti  di  minor  vena  e 
manco  padroni  del  proprio  suggetto  sogliono  tirare  innanzi  le  loro  tragedie;  ma 
tutto  nasce  dalle  viscere  del  fatto  medesimo  e con  tal  naturalezza  , che  il  nodo 
che  ne  risulta,  pare  anzi  formato  dalla  necessità  delle  cose,  che  dall' artifizio  del 
poeta. 

Finalmente,  Patto  ultimo  contiene  la  catastrofe  o lo  scioglimento  della  favola, 
cioè  quell’ estrema  avventura,  dopo  cui  niente  più  aspetta  P uditore.  Da*  varj 
modi  con  che  può  sciogliersi  la  favola,  essa  vieti  chiamata  semplice  o implicala. 
Semplice  è quando  il  protagonista,  già  ilifelice  , passa  di  miseria  in  miseria,  e 
di  dolore  in  dolore,  infino  al  colmo  della  sciagura  : tale,  per  esempio,  è il  Pro- 
meteo al  Caucaso  d’ E schi  lo,  P Ajace  di  Sofocle,  la  Mirra  delPAlfieri,  V Aristo- 
demo del  Monti.  E implicata  allorcbè  v*  ha  mutamento  di  fortuna  , il  qual  si 
chiama  con  greco  vocabolo  peripezù »,  per  cui  taluno,  di  felice  che  egli  era,  di- 
viene infelice,  come  si  vede  nel  Cesare  del  Voltaire,  e t\e\Y Agamennone  del- 
PAlfieri; o,  al  contrario,  come  nelle  Aléropi  e nelle  Alcesli : - e implicala  è 
pure  allorché  v'  ba  riconoscimento  o agnizione  , come  se  la  chiamano  ; e si  fa 
quando  viene  a conoscersi  che  una  persona  sia  di  una  nascita  o di  una  condi- 
zione o di  un  grado  di  cui  nou  crcdeasi  che  ella  fosse  , come  accado  nella  Ifi- 
genia in  Tauride  d'  Euripide,  nel  Torrismoado  del  Passo  , ec. : — o allorché 
v'ha  insieme  e agnizione  e peripezia,  come  nell'  Edipo  re  , di  Sofocle,  dove 
Edipo  stesso,  mettendo  insieme  e raccogliendo  le  cose  dettegli  prima  da  Giocasta  , 
poi  dal  nunzio  c dal  pastore,  oon  può  non  conoscere,  sè  esser  nato  di  Lajo  e non 
di  Polibo;  sicché,  trovandosi  reo  di  tutte  quelle  enormità  che  Tiresia  e li  ora- 
coli avean  predette  , cade  nell'  ultima  disperazione,  e con  le  proprie  rnaui  si 
lacera  li  occhi  nel  capo,  gridando 

Che  più  così  non  mireran  le  orrende 
Cose  eh'  ci  fece , e eh' et  sofferse;  e tolto 
Lor  fìa  sempre  il  veder  quei  che  più  tlolce 
V eder  sarebbe , e necessario  a lui, 

Tradut-  di  Fzuca  Billotti. 

Quelite  favole  che  si  sciolgono  per  agnizione  e peripezia,  cioè  le  implicate, 
son  tenute  per  degne  del  primo  luogo , quando  con  facilità  e verisimiglianza  si 
dispieghi  il  loro  viluppo;  imperciocché  tirano  a sè  con  più  viva  curiosità  l'atten- 
zione del  popolo:  ma  nelle  semplici  apparisce  tanto  maggiore  1' artifizio  del  poeta, 
quanto  che  egli  è necessitato  a destar  la  curiosità  e la  meraviglia  solo  co '1  giuoco 
degli  affetti  c co'  soli  partili  del  proprio  ingegno. 
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Vuoisi  qui  notare  che  lo  scioglimento  sarà  sempre  più  bello,  se  verrà 
senz'opera  sopranaturale.  Ma  non  per  questo  è da  condannare  l' intervento  di 
qualche  Nume,  allorché  la  maestà  e l’ autorità  storica  del  suggello  il  sostenga, 
come  avverrebbe  a chi  trattasse  il  sacrificio  d' Isacco. 

Del  resto,  quale  si  sia  lo  scioglimento,  assai  rileva  che  egli  nasca  dal  seno 
medesimo  del  soggetto  , e che  sia  preparalo  con  tale  arte  che  pa}a  sì  bene  alla 
fine  non  si  potesse  fare  altramente  , ina  che  nonpertanto  lo  spettatore  no  'I  possa 
prevedere,  o solo  il  prevegga  in  confuso,  e dubiti  sempre  infino  all’  ultimo  d’  in- 
gannarsi ne' suoi  prognostici.  Il  sig.  Dacicr  dice  che  i Francesi  hanno  pochissime 
tragedie,  di  cui  I'  ultimo  alto  non  sia  il  più  debole;  e pure,  egli  soggiunge,  se 
é parte  la  quale  debba  esser  più  lavorata  di  tutte  V altre  , è lo  scioglimento , 
come  quello  che  fa  1'  ultima  impressione  nell'  animo  dello  spettatore , e che  dee 
lasciarlo  satisfallo  o scontento  del  poeta.  Ben  di  ciò  s'  accorse  il  nostro  Alfieri  , 
e vi  riuscì  quasi  sempre  maravigliosamente.  Egli  vide  che  I'  animo  dello  spelta* 
tore  , per  quanto  fosse  stato  acceso  dal  conflitto  delle  passioni  presentate  nel  corso 
della  tragedia  , facilmente  si  sarebbe  intepidito  e raffreddo  ogni  poco  che  indu- 
giasse la  catastrofe.  Laonde  con  ogni  ingegno  si  sforzò  che  i suoi  quinti  atti  fos- 
sero brevissimi  e rapidissimi , e il  più  tuli*  azione  , e , dovunque  il  poti  sema 
offendere  il  verisiniile  e il  decoro  teatrale  , egli  non  fa  uarrare  ciò  che  potéa 
rappresentarsi  agli  occhi;  e quando  gli  convenne  narrare,  non  s'è  mai  valuto  d'uo 
narratore  indifferente  e non  importante  per  annuuziar  la  catastrofe,  e sempre 
fé' brevissimi  favellatori  i morienti.  Ne' tempi  avanti,  i grandi  colpi  si  vibravano 
dietro  la  scena  , e si  faceano  raccontare  da'  confidenti  e da'  personaggi  subalterni 
i fatti  più  miserandi.  Ma,  secondo  l'osservazione  d’  Orazio  , ciò  che  ne  perviene 
per  mezzo  dell'  udito , opera  men  vivamente  su  la  nostr'  anima  , che  quello  che 
ci  è posto  innanzi  agli  occhi  , e di  cui  ci  assicuriamo  noi  medesimi  per  via  di 
quest’  organo  fedele.  Si  tolgano  adunque  da'  nostri  sguardi  le  cose  incredibili 
o ributtanti  per  la  loro  atrocità,  nè  si  facia  che  la  scena  si  converta  io  un  circo 
pieno  di  strepito  e di  tumulto,  dove  la  violenza  delle  azioni  indebolirebbe  1'  ef- 
fetto delle  parole  , che  sono  il  vero  strumento  della  tragedia;  ma  non  tema  per 
questo  il  poeta  che,  da  simili  casi  in  fuori  , gli  debba  essere  impedito  di  far 
paga  la  curiosità  dello  spettatore,  il  quale  vuole  aver  prove  immediate  di  quanto 
si  opera,  e assai  di  mal  animo  acconsente  che  il  drarna  sia  un'allusione,  direm 
così , a ciò  che  non  si  vede  , o un'  epopeja  recitala  : ali1  ultimo  atto  sopratulto 
egli  è disposto  a ricevere  grandi  e forti  impressioni,  e di  ragione  si  sdegnerebbe 
se  il  poeta  tradisse  la  sua  espetiativa. 


ART.  II. 


De'  personaggi  e de'  cono  costumi 


In  quanto  al  numero  Ae' personaggi,  Eschilo  c Sofocle,  tra  li  Antichi,  e PAI- 
fieri,  tra'Moderni,  ci  mostrano  che  bastano  pochi  a tessere  la  tela  tragica;  e quindi 
nc  insegnano  a sgombrar  la  scena  di  tutti  quelli  che  non  potrebbero  aver  parte 
attiva  nella  favola,  o senza  de' quali  nè  più  uè  meno  progredirebbe  l'azione  in- 
verso il  suo  termine.  Una  tal  regola  per  altro  io  stimo  non  dover  così  rigorosa- 
mente essere  pigliata,  che  non  possa  talora  il  poeta  introdurre  eziandio  qualche 
GnERAfiDiNi,  Elementi  di  Poesia.  ai 
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personaggio,  ii  quale,  posto  che  non  sia  necessario  a compier  l'azione,  ne  ajuti 
tnttavolta  il  corso,  e serra  al  maggior  movimento  degli  affetti  diverti  che  ti  vo- 
gliono eccitare. 

Per  quello  poi  che  t'appartiene  a*  loro  costumi , ci  rimettiamo  a quanto 
dicemmo  in  parlando  de'  costumi  che  si  convengono  a'  personaggi  dell'  epopeja 
(fr.  a cnr.  • 1 3 e sèg. ) , bastando  qui  I'  avvertire  che  il  poeta  potrà  fingere  qual 
buono  e qual  cattivo,  e qual  più  cattivo  degli  altri  e qual  degli  altri  più  buono, 
secondo  che  a lui  tornerà  meglio  per  avvivar  l'azione  e condurla  a fine  con  ve- 
risiiniglianza  e con  movimento  di  passioni. 

Merita  nondimeno  alcuna  particolar  considerazione  il  costume  del  personaggio 
piu  principale  della  tragedia  , che  i maestri  chiamano  protagonista^  giacché,  do- 
vendo I'  Epico  mirar  sopratutto  a destare  la  meraviglia  , e il  Tragico  a muovere 
il  timore  e la  compassione,  sùbito  si  vede  che,  se  bene  entrambi  prendessero  per 
soggetto  la  persona  medesima  , e'  dovrebbero  dirersamente  e con  varj  rispetti 
considerarla  , acciocché  ottenesse  ciascuno  il  proprio  fine. 

Vogliono  adunque  i più  che  il  protagonista  abbia  a essere  qual  fu  disegnato 
da  Aristotele,  cioè  nè  del  tutto  malvagio,  nè  di  somma  c perfetta  virtù:  per- 
ché , se  fosse  del  tutto  malvagio,  oinn  timore  si  avrebbe  de'  snoi  pericoli  , e 
pietà  ninna  delle  sue  miserie  ; s'  egli  fosse  di  una  somma  e perfetta  virtù  , sa- 
rebbe eziandio  tanto  superiore  alle  sue  sventure,  che  per  poco  non  le  sentirebbe, 
e quindi  li  spettatori  non  avrebbero  di  lui  se  non  che  lievissima  compassione,  e 
fors’anco  non  ne  avrebbero  nessuna:  imperciocché  tutto  l'animo  loro  sarta  preoc- 
cupato dalla  meraviglia,  nè  vi  potrebbe  aver  luogo  la  forza  della  simpatia;  e quando 
bene  alcun  luogo  vi  trovasse,  questo  effetto  ne  seguirebbe  che  essi  pure  non  sen- 
ti rebbono  le  spine  delle  calamità,  e,  non  le  sentendo,  non  potrebbero  nè  temerle, 
nc  riceverne  dolore.  Laddove  se  il  protagonista  sarà  di  virtù  mezzana , e soggetto 
alle  debolezze  dell'  umana  natura  , sì  che  per  errore  involontario  o per  sùbito 
impeto  di  passione  trascorra  alle  volte  in  qualche  colpa,  e indi  cadendo  nel  vor- 
tice delle  sciagure  , ne  senta  tutto  I*  orrore  o V amarezza  , è certo  eh’  egli  sarà 
sommamente  alto  a far  che  li  spettatori  tremino  a' suoi  pericoli,  e si  muovano  a 
commiserazione  dello  stato  infelice  di  lui;  poiché  , vedendo  o credendo  vedere  in 
esso  come  in  uno  specchio  la  propria  imagi  nc,  e sembrando  loro  che  in  parità 
di  circostanze  quello  avrebbero  fatto  e farebbero  che  egli  , lauto  gli  si  affezio- 
neranno da  pigliar  parte  a tutte  le  sue  viceode  e da  far  quasi  a sé  stessi  com- 
mune  la  sua  sorte. 

Nondimeno,  io  per  me  credo  che  protagonista  eccellente  sarà  quegli  anco- 
ra, le  opere  del  quale  sieno  tulle  virtuose,  e uel  cui  petto  alberghi  la  purezza  e 
I'  innocenza,  sol  che  egli  non  sia  sciolto  dalle  umane  qualità,  sì  che  , trovandosi 
perseguitalo  e oppresso  dal  destino  o dalla  perfidia  degli  uomini,  sopporti  ben- 
sì con  dignità  le  miserie  del  suo  stalo  , ma  ne  senta  li  affanni  , e ceda  pure  di 
quando  in  quando  ai  diritti  della  natura.  Tale  è di  fatto,  per  via  d'  esempio  , 
e Prometeo  appresso  di  Eschilo  , e Antigone  appresso  di  Sofocle , e Ifigenia  e 
Ippolito  appresso  d*  Euripide  : i quali  personaggi  si  procacciano  tanto  maggior 
commiserazione  , quanto  meno  son  meritevoli  delle  sventure  in  ebe  li  reggiamo 
precipitare. 

Ma  il  Gravina  porta  opinione  che  stia  bene  alla  tragedia  anche  il  protago- 
nista di  sovrana  c perfetta  virtù , e non  suggello  alle  umane  debolezze.  « Perchè 
un  Màrtire  (egli  dice)  è personaggio  perfetto,  e Cristo  è la  perfezione  medesima, 
non  si  ba  dunque  da  rappresentare  la  toleranza  d' un  uomo  divino,  e l'infinita 
virtù  dello  stesso  Dio,  c si  ha  da  togliere  agli  occhi  del  popolo  sì  maraviglioso 
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esempio  <P  imita  l'ione  e un*  imagi  ne  di  tanto  profitto,  per  compiacere  a*  serrili 
segnaci  d'Aristotele  che  vogliono  il  protagonista  di  virtù  mediocre?  » Ed  altresì 
mi  ricorda  che  il  Tasso  , in  una  lettera  a Orano  Lombardelli , scrisse  che  la  fuga 
di  Cristo  in  Egitto  era  convenevol  suggello  di  tragedia.  Io  però,  se  mi  fosse  le- 
cito replicare  a questi  due  grandi  maestri  , direi  che  i suggelli  sì  fatti  ponno 
benissimo  accommodarsi  a uno  spettacolo  da  muovere  curiosità  nel  popolo  e da 
recargli  utilità  e diletto  ; ma  che  simile  spettacolo  non  sarebbe  una  tragedia,  se- 
condo Tidéa  che  s'accompagna  oggigiorno  a questa  voce,  non  si  potendo  su- 
scitar da  esso  quel  misto  d'  affetti  e quelle  forti  perturbazioni  che  alla  vera  tra- 
gedia si  richieggono. 

Quelli  poi  che  vogliono  escluso  dalla  tragedia  il  protagonista  interamente 
malvagio,  non  considerano  che  se  esso  non  è alto  a muovere  nè  timore  nè  pietà , 
vengono  a rincontro  concitale  queste  perturbazioni  dell'  animo  da  qualche  altro 
personaggio  principale  e virtuoso  fatto  segno  alle  sceleratezze  di  lui  ; e quindi 
la  tragedia  adempie  non  altrimenti  P officio  suo,  che  se  il  protagonista  fosse  il  vir- 
tuoso oppresso,  e l'altro  personaggio  l'oppressore.  Al  più,  per  conciliare  le 
pretensioni  de' Critici  con  la  ragion  poetica,  non  si  avrebbe  a far  altro  che  mu- 
tare il  titolo  del  drama.  Così  Filippo , nella  tragedia  di  questo  nome,  è scelera- 
tissimo  quanto  alcun  altro  fosse  giammai;  nè  PAlfieri  gli  ha  dato  qualità  niuna 
da  meritarsi  la  commiserazione  degli  spettatori,  quand'egli,  consommata  la  sua 
vendetta,  esclama  — Ma  felice  son  io?  manifestando  con  questa  sola  parola 

quanto  sia  lungi  d' esser  tale  : nondimeno  la  sorte  non  meritata  di  Carlo  e d'i- 
sabella produce  tutti  li  effetti  tragici  più  gagliardi  ebe  uom  possa  desiderare. 
Lo  Schiller  trattò  il  medesimo  suggello;  ma,  per  avere  in  luogo  di  Filippo  in- 
titolata Carlo  la  sua  tragedia  , ba  fugila  la  censura  di  quelli  che  condannano  il 
protagonista  interamente  malvagio. 

E qui  mi  cade  in  taglio  d’  avvertire  che  P unità  del  protagonista  non  è con- 
dizione essenziale  alla  tragedia , essendovi  esempli  io  buon  dato  di  ottime  tra- 
gedie in  cui  sono  più  protagonisti,  come  si  vede  n e' Sette  a Tebe  d’ Esci» ilo,  nelle 
Fenicie  , nelle  Supplicanti  e nelle  Trojane  d* Euripide,  nella  Zaira  del  Voltaire, 
nell’  Ottavia  e nel  Polinice  delPAIfieri,  e in  altre  tali.  Ma  benché  sieoo  più  pro- 
tagonisti, pur  l’azione  deU’  uno  non  si  può  senza  l'altro  dispiegare,  c con  tal 
arte  e con  tanta  coerenza  e' sono  accoppiati,  che  tendono  tutti  e arrivano  in  com- 
mane a quell'  ultimo  evento  che  determina  P unità  della  favola. 

ART.  111. 


Dello  STILB  e del  verso  (*) 


Dovendo  ragionar  uella  tragedia  persone  varie  di  condizione,  di  stalo,  di 
sesso,  di  età,  c mosse  da  diversi  affetti,  e poste  in  mezzo  a diverse  circostanze, 
par  bene  che  ci  debba  avere  eziandio  non  poca  varietà  di  stile.  Tuttavia,  non 
volendosi  andar  dietro  a ciascuna  parte  , nè  raccogliere  tutte  le  minuzie,  può  dirsi, 
lo  stile  che  generalmente  e per  lo  più  conviene  alla  tragedia,  esser  lo  sii I grave; 

(*)  Le  idée  sparse  nel  presente  articolo  sono  tratte  principalmente  dal  Zanotli,  dal 
Tasso  , daU’Alfirri  e dallo  Schlegel. 
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il  quale  noia  le  parole  e le  forme  piò  pure , più  proprie  e più  semplici , e ri- 
fiuta quasi  ogni  ornamento.  E la  ragione  se  no  intenderà  sùbito  e facilmente  da 
chiunque  consideri  che,  dovendo  la  tragedia  per  lo  più  trattar  materie  affettuose, 
I' affetto  richiede  purità  e semplicità  di  concetti  e proprietà  d'elocuzione,  si  per- 
chè in  tal  guisa  è verisimile  che  ragioni  uno  che  è pieno  d'affanno  o di  timore  o 
di  misericordia  o d'altra  simile  perturbazione,  e sì  perchè  i soverchi  artifizi 
e ornamenti  di  stile  non  solo  adombrano,  ma  impediscono  e ammorzano  l'affetto. 
K però  ben  disse  il  Monti  che  « una  sola  di  qnellc  eleganze  che  i logodddalt 
chiamati  delizie,  guasterebbe  in  un  drama  l'effetto  della  passione;  le  cui  parole 
debbono  non  solamente  esser  note  e communi , ma  pronte,  e star  per  così  dire  nel 
cospetto  di  tolti,  onde  appena  proferite  sieno  intese,  e trapassino,  come  scin- 
tilla elettrica,  dall'anima  del  parlante  in  quella  dell'  ascoltante.  Se  questi,  distratto 
da  un  peregrino  modo  di  dire,  si  arresta  un  atimo  solo  di  tempo,  la  commozione 
si  spegne  , e il  cuore  più  non  risponde  (#).  » Ma  guardi  poi  il  poeta  cbe,  per 
essere  semplice  nel  suo  stile,  non  cada  nel  basso  e nel  triviale;  e si  rammenti 
che  i suoi  personaggi  non  debbono  mai  gettar  via  il  coturno  per  camminare  a piè 
nudo  su  'I  terreno.  Le  qnali  colpe  egli  fugirà  senza  fatica,  sempre  che  nobili  e 
grandi  sieno  i sentimenti  cbe  torrà  ad  esprimere  : la  grandezza  e nobiltà  loro  si 
tirerà  dietro  pur  quella  delle  voci  cbe  ne  sono  le  imagini.  E quando  bene  il 
suggello  gli  presentasse  alcune  cose  tenui  per  sè  stesse  , o gii  occorresse  di  far 
parlare  persone  umili,  come  nnnzj,  pastori  , nutrici  e simili,  egli  dovrà  mettere 
questi  brevi  tratti  in  una  certa  armonia  co'l  rimanente  della  composizione,  usando 
parole  e forme,  le  quali,  senza  parer  troppo  studiate,  vengano  pur  nobilitan- 
do il  concetto  e chi  I'  esprime. 

La  poesia  tragica,  è vero,  dipinge  passioni  ardenti,  oppone  nomo  ad  nomo 
nelle  occasioni  più  terribili , e li  mette  tutti  alle  prese  con  la  sventura  ; por  non- 
dimeno si  richiede  sempre  da'  personaggi  eh'  ella  offre  alla  nostra  rista,  fa  dignità 
ideale,  u II  poeta  (son  parole  delio  Schlegel)  dee  vestire  li  eroi  della  tragedia 
di  quella  grazia  nobile  e commovente  che  Cesare  conservava  ancora  dopo  che 
ebbe  ricevuto  il  colpo  della  morte;  non  bisogna  ch'egli  ne  mostri  l'umana  na- 
tura sotto  un  aspetto  ributtante;  l'espressione  che  più  ti  lacera  l'anima,  l'espres- 
sione più  terribile  dee  ancora  avere  un  certo  cbe  di  superiore  alla  realtà  : è questo 
il  miracolo  della  poesia;  essa  ha  pe'l  lamentarsi  de' sospiri  mela  nc  olici  ; pe  'I 
dolore,  degli  accenti  penetranti;  ma  pure  ne  lusinga  sempre  i sensi  con  una  dolce 
armonia.  Non  ci  ha  che  una  certa  bellezza  arlifiziata , la  quale  non  consuona 
co'  l' espansione  della  verità.  » E sol  questa  arlifiziata  bellezza  intendiamo  noi 
d'escludere  dalla  tragedia.  Cbè  in  vero  troppo  si  disdirebbe  che  mentre  i per- 
sonaggi consultano  tra  loro  e s'apparecchiano  a qualche  grande  e difficile  im- 
presa , o vengono  tra  loro  a conflitto  , cosi  parlassero , come  facesser  sonetti  e 
canzoni  e gareggiassero  a chi  più  vale  in  quest'arte. 

Per  altro,  ove  il  suggello  o lo  stato  de’  personaggi  il  comporti , è permesso 
al  poeta  d' innestar  pure  nel  suo  drama  le  vaghezze  della  poesia  fantastica  e li- 
rica; le  quali  anzi,  bene  usate  e a proposito,  serviranno  meravigliosamente  a 
inalzar  l’animo  sopra  il  corso  ordioarìo  della  vita  e a inebriarlo  d'inesprimi- 
bile voluttà.  Così  fece  l'Alfieri  nel  Saul,  e così  Vincenzo  Monti  m\V  Jrislodemo. 
E parimente  non  si  disconviene  tie'  racconti  alcon  poco  di  quella  magnificenza 
che  si  ama  dalla  epopeja.  Ma  tutto  ciò  dee  farsi  con  modo  e misura  e di  rado , 

(*)  Proposta  (falcun*  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca  * T.  I,  f.  a33* 
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e astenendosi  dall1  affettato  e dal  bizzarro  , e con  tale  accorgimento  che  pur  sem- 
pre ci  si  veggano  le  vesligie  della  tragica  severità. 

Studi!  infine  il  poeta  di  dare  al  suo  stile  tutta  quella  energia,  tutto  quel 
rapido  c serralo  andamento  che  bisogna  a far  gagliarde  e profonde  impressioni  ; 
sia  semplice,  ma  con  maestà;  sia  conciso,  ma  con  chiarezza  e senza  steuto  ; se 
vuole  introdurre  qualche  similitudine , si  lo  facia  , ma  per  via  di  brevissima  ima- 
gine;  narri  alcuna  volta,  ma  vibrato  e spedito,  e sol  dove  necessità  lo  imponga; 
corrobori  talora  i suoi  concetti  di  splendide  sentenze,  ma  vengano  spontanee, 
che  non  si  scopra  la  vanità  dell1  autore  di  voler  predicarle  ; sfuga  la  tu  midezza 
così  ne'  pensieri , come  nella  elocuzione  ; abbia  per  norma  la  scelta  natura  e 
l'indole  della  lingua;  e sopralutto  accenda  ogni  cosa  di  spirito  vitale,  e segua  di 
grado  in  grado  i movimenti  degli  affetti,  e non  lasci  mai  che  niente  languisca. 

Ciò  basti  dello  stile.  Diciamo  ora  del  verso.  E già  mi  pare  che  per  le  cose 
accennate  intorno  allo  stile  si  comprenderà,  dovere  il  poeta  anche  in  questa  parte 
così  studiare,  avanti  ogni  altra  cosa  , la  semplicità,  che  rimanga  occulta  ogni 
opera  d'arti  tizio  e di  fatica.  Nel  resto,  il  verso  tragico  vuol  esser  lento  o rapido, 
fluido  o vibrato,  secondo  le  passioni  eh'  egli  dee  significare;  inclina  volentieri  a 
quella  cotale  asprezza  che  accresce  nervo  al  discorso  , e sempre  schiva  uu'  armo- 
nia troppo  sensibile,  la  quale,  appunto  perchè  diletta  e desta  ammirazione,  nulla 
commovc.  Egli  dee  tutte  le  piò  volte  percuotere  l’anitna  con  un  suono  robusto 
e,  dirò  così,  virile,  e suscitarla  all'  eroica  grandezza. 

Il  verso  usato  oggigiorno  da*  Tragici  italiani  è lo  sciolto,  non  pur  come  quello 
che,  meno  scostandosi  dalla  prosa,  meglio  serve  alla  imitazione,  ma  perchè  con 
la  varietà  della  testura  e con  li  spezzamenti  s'accommoda  a ogni  occasione  ed  af- 
fetto che  presentar  possa  il  dialogo,  è nobile  e sublime  senz'  essere  sforzato  e gon- 
fio, c di  per  sè  così  gagliardo  e maestoso  che  punto  non  abbisogna  della  rima 
per  sostenersi  o per  ben  parere,  ed  ha,  in  somma,  tulle  le  prerogative  per  esser 
tragichissimo. 

Primo  e sovrano  maestro  del  verso  tragico  è l'Alfieri;  e se  talvolta  quel  suo 
verseggiare  ne  riuscisse  troppo  duro  e contorto,  impareremo  a renderlo  più  mor- 
bido e piano,  fraponendo  la  lettura  delle  tragedie  del  Monti  , alle  quali  non  può 
niun'  altra  pareggiarsi  per  forbitezza  ed  armonfa , e temperando  la  maniera  dcl- 
I*  uno  con  quella  dell*  altro  poeta.  ' ' 

L*  importanza  dello  stile  e della  versificazione  è cosi  sentila  in  Francia,  ebe 
sovente  la  riuscita  d*un  drama  è ivi  determinala  da  queste  due  sole  qualità-  Non 
così  al  tutto  avviene  presso  di  noi;  ma  pnr  si  vede  ebe  una  tragedia,  la  quale, 
essendo  distesa  in  ottimo  stile  e con  ottimi  versi,  abbia  alconi  difetti  nell'inven- 
zione , piace  d'ordinario  assai  più  che  un'altra  , la  quale,  essendo  nell'  invenzione 
abbastanza  felice  , niente  abbia  di  qoel  prestigio  che  dall'  eccellenza  dello  stile  e 
del  verso  dipende.  Il  perchè  non  cesseremo  di  raccommandare  che  , proveduto 
all'  intima  organizzazione  delle  opere  dramatiche,  si  rivolga  tutta  la  diligenza  alla 
politura  della  lor  superficie,  all'  armonfa  de*  colori , alla  grazia  e alla  facilità  del- 
l'esecuzione. Di  qui  risulterà  qneH'ordinala  concordia  d'  elementi  e quella  perfetta 
corrispondenza  tra  la  forma  e lo  spirito  ond'  essa  è animata  , che  costituisce 
la  vera  bellezza  poetica. 
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CAP.  III. 


Della  Tragedia  urbana 

.Àllobcbè  la  tragedia  imita  fuocsti  avvenimenti  saccedati  a persone  private, 
ella  assume  il  titolo  di  Tragedia  urbana,  ed  anche  Drama  semplicemente  si 
nomina.  I piu  de'  maestri  inclinano  a condannarla  , e forse  non  a torto;  solo  io 
bramerei  che  meglio  giustificassero  la  loro  sentenza.  Quanto  a me  , io  credo  che 
si  debba  in  generale  disapprovarla  per  ciò  ch'ella  si  mostra  più  atta  a tormen- 
tar lo  spettatore  c a farlo  raccapricciare  e inorridire,  di  quel  che  sia  a com- 
moverlo profondamente.  Di  che  parmi  trovar  la  ragione  in  Aristotele  , il  qnal 
dice  che  si  ha  misericordia  inverso  delle  persone  che  non  ci  appartengono  assai 
da  vicino,  ma  che  tuttavia  non  crediam  degne  de*  mali  in  cui  le  vediamo  cadute; 
laddove  inverso  di  quelle  che  molto  ci  sieno  strette  per  parentado  o per  amicizia 
o per  amore,  noi  ci  troviamo  disposti  non  altrimenti  che  inverso  di  noi  mede- 
simi; e quindi,  riguardando  noi  le  loro  sciagure  come  nostre  proprie,  inorridiamo 
a quella  vista,  c siamo  commossi  ad  atti  di  vendetta  e di  crudeltà  (»).  Ora  la 
mollissima  distanza  che  è da  noi  agli  alti  personaggi  della  tragedia  eroica , non 
lasciando  nascere  I'  idèa  che  la  lor  sorte  possa  quando  che  sia  divenir  pure  la 
nostra,  fa  sì  che  dalle  lor  miserie  sol  riceviamo  quella  impressione  che  basta  a ec- 
citare la  nostra  pietà;  ma  quando  la  tragedia  ne  presenta  il  terribile  quadro  di 
funesti  e sanguinosi  avvenimenti  che  involgono  persone  a noi  vicine  di  tempo, 
di  stato , di  circostanze,  di  relazioni , non  è più  misericordia  che  noi  sentiamo  di 
esse,  ma  orrore,  angoscia,  e tutto  ciò  che  di  acerbo  e di  atroce  elle  soffrono,  per- 
chè in  esse  c’  immedesimiamo.  Il  che  se  così  è , parmi  che  per  la  stessa  ragione 
P animo  de' Principi  a rincontro  verrà  più  strazialo  dalla  tragedia  eroica,  che  non 
dall' urbana;  perchè,  all'opposito  del  popolo,  quanto  son  essi  vicini  a' personag- 
gi della  prima,  tanto  son  lontani  da' personaggi  della  seconda. 

Non  ostante  però  le  cose  sopradette,  siccome  nella  classe  eziandio  de' privati 
cittadini  si  veggono  alle  volte  grandi  nomini,  i quali , mentre  s' inalzano  sopra  li 
altri  con  l'esercizio  di  straordinarie  virtù  o con  le  doti  di  sovrano  ingegno,  sono 
percossi  da  crudeli  e non  meritate  sciagure,  così  non  è dubio  che  tali  uomini  of- 
frirebbono  suggello  opportunissimo  di  tragedia  urbana  , sì  perchè  le  loro  eccelse 
qualità  morali  o intellettuali,  separandoli  dal  commune  del  popolo,  li  rendono 
degni  di  quella  pietà  che  non  è turbata  o impedita  nell'  animo  suo  dal  riguardar 
le  loro  disavventure  come  se  cadessero  in  lui  stesso,  e dal  tormentoso  sentimento 
del  proprio  pericolo  , e si  perchè  dall’  altezza  de’  loro  concetti  e dallo  splendo- 
re de’  lor  fatti  riceverebbe  la  tragedia  una  colai  dignità  non  in  tutto  inferiore  a 
quella  eh 'essa  ritrae  dall'antichità  dell'istoria  c dal  grado  supremo  de' personaggi. 
Ed  io  mi  penso  che  quell'italiano  poeta  il  quale,  per  cagion  d'esempio,  mettesse 
in  su  la  scena  la  morte  di  Pandolfo  Collcnuccio  sì  fortemente  descritta  dal  conte 
Giulio  Perticari  (a),  di  tutl'altro  s'  avrebbe  a dolere,  che  della  scelta  del  subjello, 
se  mal  gli  riuscisse  del  suo  tentativo. 

(i)  Aristotele,  Retorica,  Lib.  II,  al  cap.  della  Misericordia. 

(a)  Biblioteca  Italiana , Anno  1816,  N.  IX. 
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Ma  quelli  che,  pescando  ne  Processi  delle  cause  celebri  le  atrocità  più  inau- 
dite , e attribuendo  alte  passioni  a nomini  oscurissimi , e facendo  parlar  loro  il 
linguaggio  degli  eroi,  si  confidano  di  far  tragedie,  costoro,  io  dico,  si  abusano 
dell'arte , accoppiano  1*  orrido  co1  I’  invcrisimile , assettano  il  manto  dei  re  alle 
spalle  del  meodico , e,  come  dice  Ippolito  Pindcmonte,  cangiano  il  coturno  in 
una  pantofola. 


CAP.  IV. 

Della  Comedi  a 

' A 

E la  Cometlia  una  Knppresen (azione  di  qualche  avvenimento  atto  a ricrear 
li  animi  degli  spettatori,  inducendoli  a festa  e a riso;  la  qual  rappresentazione 

si  fa  introducendo  varie  persone  a ragionare  e operare,  come  se  l'avvenimento 

cadesse  in  loro  , c vero  fosse  e presente.  Di  che  sàbito  si  vede  aver  essa  un  fine 
assai  diverso  da  quello  della  tragedia  , e dover  quindi  impiegare  altra  materia 
e altri  mezzi  per  conseguirlo.  Di  fatto  tutto  ciò  che  è nobile  ed  elevalo  nella  na- 
tura, e a cui  sempre  s'indirizza  la  tragedia,  non  si  adatta  che  ad  una  imita- 
zione seria  ; laddove  gran  parte  di  ciò  che  ha  la  natura  umana  di  vizioso , di 
difettoso,  di  stravagante,  di  debole,  può  essere  cagione  di  riso  a chi  lo  riguarda 
sì  nella  realtà  , come  nella  finzione.  I vizj  adunque,  i difetti,  le  stravaganze , le 
debolezze  degli  uomini  saranno  il  subjetto  della  comedia  ; le  persone  in  che  si 
trovano  queste  debolezze  , queste  stravaganze,  questi  difetti  e questi  vizj,  saranno 
li  strumenti  ch'ella  metterà  io  giuoco  per  volgere  a festa  e a riso  li  spettatori. 
Ora  siccome  non  ci  ha  classe  alcuna  nella  civile  adunanza,  dove  la  natura  bene 
spesso  non  lasci  scorgere  questo  suo  lato  cattivo,  cosi  potrà  da  tutte  il  poeta 
comico  pigliar  l'esemplare  delle  sue  imitazioni.  Li  Antichi  ben  videro  che  la  no- 
biltà accidentale  della  condizione  non  poteva  in  assoluta  guisa  alterar  I*  essenza 

della  comedia,  e però  si  ardirono  d*  introdurvi  li  stessi  Iddìi,  come  si  osserva 

in  Aristofane  e nell'  Anfitrione  di  Plauto;  ed  appresso  de' Moderni,  massime  in 
Francia,  parve  per  molto  tempo  che  i poeti  non  vedessero  il  ridicolo  fuorché  tra 
marchesi,  baroni  e cava  Ili  eri.  Ciò  che  àttera  l'essenza  della  comedia  e che  si 
oppone  al  suo  fine,  è la  nobiltà  positiva  , cioè  la  dignità  morale  risultante  dal- 
l'esercizio di  alte  e schiette  virtù  , e che  tanto  può  albergare  sotto  l'umile  ca- 
panna , quanto  in  mezzo  allo  splendore  della  regia:  inducendo  essa  il  rispetto 
c la  venerazione,  farebbe  indubitabilmente  cader  nel  serio.  E dunque  necessario  che 
il  poeta  comico,  - quali  pur  si  sicno  i personaggi  ch'egli  vuol  rendere  spetta- 
colo agli  occhi  nostri  -,  li  dipinga  e ne  li  presenti  in  modo  eh'  e'  non  ci  met- 
tano in  quella  disposizione  d'animo  che  ne  porta  a giudicare  se  le  azioni  loro  sono 
nobili  o vulgari,  innocenti  o colpevoli,  ma  si  bene  in  quella  che  ne  fa  discer- 
nere ciò  che  è goffo  o spiritoso,  destro  o malaccorto,  insensato  o saggio;  e per- 
ciò i vizj  e i difetti  che  dee  pigliar  di  mira  la  coroedia,  son  quelli  della  mente, 
o produlti  dalla  sensualità.  Quando  bene  e' giungano  a recare  alcun  danno, 
purché  non  v'entri  il  concorso  dell'  intenzione  , saranno  sempre  assoluti  dinanzi 
al  tribunale  del  teatro  , il  quale  anzi  piglia  cagion  di  riso  da'  que'  lievi  inconve- 
nienti, da  que' passeggeri  scompigli,  da  quelle  còlere  senza  notabili  conseguenze, 
che  ne  provengono.  Ma  ogni  lieta  impressione  è turbata  sì  tosto  che  appariscono 
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i vizj  del  cuore;  poiché  !'  allegria  è incompatibile  co  'I  dispreizo  e co'  l' inde- 
gnazione che  (ali  vii)  si  tirano  dietro.  Noi  ridiamo,  è «ero,  alla  rappresentazione 
del  Tartufo  , di  quell’  ipocrito  si  ribaldo  non  per  follia , ma  per  turpezza  d'  a- 
nimo  ; ma  ridiamo  non  di  lai  , ridiamo  dell'  errore  di  quel  balordo  d'  Orgone 
che  l'ha  per  nn  santo:  e se  di  lai  ridiamo  a qualche  rolla,  si  è quando  egli  ha 
la  vanità  di  credersi  uomo  da  ridurre  a*  suoi  desiderj  la  bella  Elmira  , e sì  gof- 
famente si  mette  in  sn  i lezj  eie  lusinghe:  ma  non  più  tosto  faciamo  attenzione 
alla  sua  ipocrisia  , che  il  riso  si  spegne,  e sentiamo  altre  impressioni. 

E non  solo  dovrebbe  l' autor  comico  tener  discosto  tutto  ciò  che  potesse 
concitar  l’ indegnazione  morale  contra  i suoi  personaggi,  ma  ogni  cosa  ezian- 
dio clic  destar  potesse  vero  timore  c profonda  pietà  pe  'I  loro  stato;  poiebè  si- 
mili affetti  ne  sospingono  al  serio.  Io  somma,  egli  sempre  dovrebbe  rappresentar 
li  errori,  le  contradizioni,  le  stranezze,  li  svagamenti,  le  follie  degli  nomini,  come 
naturai  conseguenza  dell'  impero  delle  sensazioni  o della  debolezza  dello  spirito, 
come  piacevoli  capricci  del  caso  che  non  possono  produrre  alcun  effetto  sinistro  (*). 

Nè  per  questo  si  pretende  che  non  abbia  a entrare  giammai  nessun  elemento 
serio  nella  comedia.  Già  non  poco  di  serio  porta  con  sé  la  forma  stessa  della 
composizione,  essendo  ivi  tutto  indirizzato  regolarmente  ad  uno  scopo  che  non  si 
perde  mai  di  vista;  dove  che  vera  allegria  non  può  trovarsi  se  non  meutre  qua- 
lunque scopo  è rimosso,  ogni  ostacolo  è tolto  di  mezzo,  e lutto  il  nostro  essere 
è immerso  nel  gradevole  sentimento  d' un  Itene  attuale.  In  oltre,  non  altro  essendo 
la  comedia  che  nna  imitazione  della  vita  ordinaria,  è impossibile,  se  ha  ad  esser 
fedele,  che  insieme  con  l'allegro  non  riceva  pure  alquanto  di  melancolico.  Sol 
piace  eh*  ella  presenti  questa  parte  di  melancolico,  - che  è tale  per  chi  si  vede 
attraversato  ne' suoi  disegni-,  in  guisa  da  recar  diletto  agli  spettatori,  con  fare 
che  essi  ne  comprendano  la  disragione,  e perciò  ridano  degli  affanni  di  lui;  e, 
non  si  potendo,  vuoisi,  non  ch'altro,  che  il  poeta  così  disponga  la  catena  degli 
accidenti,  che  la  parte  allegra  prevalga  alla  parte  seria. 

Avendo  finqul  veduto  quali  sieoo  i difetti  che  la  comedia  dee  togliere  a rap- 
presentare, e con  che  risguardi  dee  farlo,  sùbito  si  conosce  che,  oltre  al  diletto, 
ella  ha  pure  un  altro  fine  più  nobile  e più  sublime,  che  è d*  ammaestrar  li  a- 
scollanti  facendo  le  viste  di  ricrearli:  poiché,  vedendo  essi  che  quei  difetti  danno 
presa  allo  scherzo  e fanno  ridere  altrui,  cercheranno  da  indi  innanzi  d*  astener- 
sene, non  v'  essendo  nulla  che  tanto  più  temano  li  uomini,  quanto  l' esser  favola 
a'  loro  simili.  E questo  è I’  insegnamento  che  si  propone  la  comedia.  Ella  ne 
presenta  il  quadro  del  civile  consorzio  nou  qual  esempio  da  seguire,  ma  come 
un  salutare  avvertimento;  e questa  è l'utilità  sua.  La  comedia  ammaestra  non  già 
conte  parole,  ma  con  mettere  soli*  occhio  ad  altrui  li  effetti  delle  cose;  tocca  allo 
spettatore  a cavarne  le  conseguenze,  e a stabilirvi  sopra  le  norme  della  sua  vita. 
E s'  ella  delle  volte  ne  dà  qualche  lezione  di  morale , lo  fa  cosi  alla  sfugita,  che 
non  pare  suo  fatto;  ben  s'accorgendo  il  poeta  che  dov'  egli  lasciasse  traluccre  l'in- 
tenzione d' instrnime,  o cesserebbe  tosto  la  noslr*  allegria , o,  che  è peggio, 
rideremmo  della  stessa  intenrion  sua:  poiché  l'uomo  nello  stato  d'allegria  suol 
volgere  in  ischerzo  anche  le  cose  più  serie  e più  gravi,  fuorché  nou  venga  tur- 
bato dall'idèa  d'  un  danno  attuale  o vicino. 

(•)  Schlegel,  op.  cit. 
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ART.  I. 


Del  SUGGETTO 


Egli  pare  che  oggidì  la  comedia  si  sia  ristretta  ne!  cerchio  degli  affari 
privati  e domestici,  c che  indi  tragga  sua  materia , fingendo  da  sè  il  viluppo  «lo- 
gli accidenti  , o imitando  eziandio  alcun  fallo  realmente  succeduto.  Nondimeno 
ella  potrebbe  volgersi  ancora  sopra  li  affari  publici , i quali  bene  spesso  offro- 
no cagione  di  farne  le  risa  grandissime  ; e molla  utilità  nc  seguirebbe.  Ché  in 
vero  P antica  comedia  greca  era  tutta  politica , e non  imitava  la  vita  privata  e fa- 
migliare se  non  che  di  volo  e nelle  sue  relazioni  con  la  vita  publica.  .Ma  questo  campo 
è ingombro  di  spine  c pieno  di  pericoli  a voler  coltivarlo;  e però,  quando  il 
poeta  intende  di  mettere  in  canzone  alcuni  difetti  del  civil  reggimento  , ricorre 
alla  forma  allegorica,  trasformando  la  grande  famiglia  della  repnblica  in  una 
piccola  famiglia  cittadinesca;  e alla  guisa  de' favolatori  e' lascia  che  T intelletto 
altrui  discopra  ciò  che  è nascoso  sotto  a quel  Telo. 

Presupposto  pertanto  che  la  comedia  debba  rivolgersi  sopra  negozj  domestici , 
e stabilito  eh*  ella  è diretta  a correggere  li  spettatori  inducendoli  a riso  , agevol- 
mente si  comprende  che  ad  ottenere  il  suo  fine  bisogna  eh'  ella  dipinga  costumi 
contemporanei,  e che  sia  locale  e nazionale:  che  se  cosi  non  fosse,  li  spettatori, 
non  raffigurandovi  la  propria  imaginc,  nè  pur  si  darebbero  alcun  pensiero  della 
deformità  di  essa,  e si  partirebbero  dal  teatro  cosi  poco  disposti  a emendarsi, 
come  quando  v'entrarono;  anzi  e’ potrebbero  darsi  ad  intendere  che  l’età  pre- 
sente o la  lor  patria  fosse  migliore  dell’  età  passata  o del  paese  rappresentato  a* 
loro  occhi,  per  averti  solo  veduto  difetti  ond'clli  non  sono  tinti;  e nè  tampoco 
riderebbero  per  avventura,  o perchè  stimassero  quc'difetti  inverisimili  , o per- 
chè non  risaltasse  interamente  alla  lor  vista  ciò  che  per  difetti  li  caratterizza 
in  riguardo  ad  altri  tempi  , ad  altri  luoghi  c ad  altre  costumanze,  e quindi  riu- 
scissero loro  inintelligibili  le  allusioni  della  favola.  Nè  io  credo  che  a riconoscere 
questa  verità  facia  mestieri  di  maggior  lume  ; poiché  ognuno  può  vedere  da  sè 
come  le  antiche  comedie  che  un  tempo  faccano  tanto  ridere,  riescano  oggidì  fredde, 
c,  presso  ch'io  non  dissi,  anche  sazievoli.  Noi  non  possiamo  ricevere  alcuna  im- 
pressione profonda  da  un  ritratto  di  cui  non  conosciamo  P originale:  ne  ammi- 
riamo il  disegno,  il  colorilo,  l’esecuzione;  ma  il  coore  sì  rimane  ìndifTerente  e dis- 
appassionato. E qui  ne  pare  di  scorgere  una  delle  differenze  più  rilevanti  che 
distinguono  la  tragedia  dalla  coroedia.  La  tragedia  è di  tutti  i tempi  e di  tutti 
i luoghi,  perchè  è lo  specchio  dell'anima  e all'anima  sì  rivolge,  la  quale  è sempre 
la  stessa  ne' suoi  fini  e nelle  sue  passioni  : l'interesse  e P utilità  della  comedia 
cangiano  sempre,  secondo  che  vanno  cangiando  li  usi  civili,  perchè  sono  essi  che 
offrono  il  paragone  da  determinare  la  maggiore  o minore  deformità  de' difetti 
ch'ella  dipinge. 
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ART.  II. 


Del  RIDICOLO 


M a lasciando  quelle  considerazioni,  che  forse  oramai  son  troppo  lunghe,  e 
rivolgendoci  a quella  condizione  principale  che  alla  comedia  si  richiede , e senza 
di  cni  neppur  comedia  ella  sarebbe,  voglio  dire  il  Ridicolo , è da  vedere  in  che 
esso  consista,  d’onde  nasca,  e con  qnali  avvertenze  si  maoeggi.  E benché  per  le 
cose  dette  avanti  sembrar  possa  che  assai  già  si  sia  chiarita  I’  indole  generale  del 
Ridicolo  proprio  alla  comedia,  pure  io  son  di  credere  che  non  debba  tornar  vano 
il  discendere  adesso  in  alcone  particolarità. 

Assai  bene  definì  Aristotele  il  Ridicolo,  dicendo  consistere  esso  in  una  certa 
deformità  senza  dolore.  E in  vero,  siccome  ne’ corpi  altrui  la  deformità,  quando 
sia  seoza  dolore  e senza  grave  incommodo  della  persona,  ci  suol  muovere  a riso, 
il  medesimo  avviene  in  quelle  parole  e sentenze,  in  quelle  cose,  in  que’ costumi, 
in  quelli  atti , ove  da  noi  si  scorga  una  certa  deformità  che  però  non  giunga  a 
fare  nell'animo  nostro  una  ingrata  impressione.  La  deformità  corporale,  propria- 
mente parlando,  è aliena  dalla  comedia,  poiché  non  è difetto  che  per  suo  mezzo 
si  possa  correggere  : chi  è zoppo  o losco,  ha  bell’accorgersene  e sentirne  dispiacere, 
ma  non  potrà  per  questo  ricuperar  l’occhio  che  ha  meno,  o slungar  la  gamba 
piò  corta.  La  deformità,  che  è subjetto  legitimo  della  comedia  , consiste  in  una 
colai  discrepanza  fra  le  parole , le  sentenze , le  azioni  , li  accidenti  , i costumi 
d’  un  uomo,  e la  natura,  le  leggi,  li  usi,  e tutto  ciò  infine  che  sombra  richiedere 
lo  stato  presente  di  esso.  Laonde,  volendo  noi  procedere  con  qualche  ordine, 
sotto  a tre  capi  verremo  considerando  il  Ridicolo;  cioè,  nelle  parole  e senten- 
ze , nelle  cose  , e nel  costume. 


§ i.°  Del  Ridicolo 

consideralo  nelle  parole  e nelle  sentenze 


A fine  di  risparmiare  le  ripetizioni  , ci  riserbiamo  a parlar  piò  minutamente 
di  questa  specie  di  Ridicolo  là  dove  tratteremo  della  poesia  giocosa;  massima- 
mente  che  il  Ridicolo  risultante  dalle  parole  e dalle  sentenze  più  allo  stile  si 
appartiene  che  alla  favola,  e,  benché  ravvivi  mollo  e rallegri  la  comedia,  le  è 
però  si  poco  essenziale,  che  ella  piace  grandemente  eziandio  senza  di  esso,  come 
veggiamo  nelle  comedie  mule,  rappresentate  da’ pantomimi:  sol  qui  diremo  che 
la  giocondità  delle  facezie  par  che  nasca  ordinariamente  da  un  ingegnoso  e im- 
proviso  accoppiamento  di  due  cose  disparate  fra  loro  c disconvenienti  ; il  che  si 
riduce  all’idèa  generale  che  abbiam  data  del  Ridicolo.  Il  Barelli,  il  quale  ab- 
braccia questa  opinione , già  portata  dal  Zanotit  e da  altri , la  dichiara  co  *1 
seguente  esempio.  Un  re  di  Francia  era  tanto  tormentato  da  non  so  qual  melan- 
colta,  che  non  v’era  piò  modo  di  rallegrarlo  e di  farlo  ridere.  Uo  buffone  na- 
poletano che  faceva  da  Scaramuccia  nella  comedia  italiana  a Parigi,  e che  per  le 
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sue  frequenti  lepidezze  era  ben  veduto  da  quel  Re  , s*  impegnò  con  una  scom- 
messa cbe  ridere  e'  lo  farebbe.  Tentata  la  cosa  più  volte  senza  effetto,  finalmente 
al  Re  naqoe  un  Delfino,  e Scaramuccia  volò  a rallegrarsene  con  Sua  Maestà  , 
la  quale  ricevette  le  congratulazioni  lepide  di  Scaramuccia,  al  par  di  quelle  degli 
altri  cortigiani,  così  tra  il  serio  e il  melancolico.  Ma  nell’ atto  dell'csscr  tutti  con- 
gedali, Scaramuccia  si  volta,  e con  un’aria  molto  compunta  dice  al  Re:  Signor 
/fe,  f amine  uno  favore  ; allo  Dolfno  nato  mettigli  nome  Scaramuzza.  Chi  mai  a- 
vrebbe  potuto  non  ridere  dell’  improviso  accozzamento  di  queste  due  cosi  distanti 
idée  di  Delfino  e dì  Scaramuccia ? Il  Re  di  fatto  rise,  e Scaramuccia  guadagnò 
la  scommessa  (i). 

Ci  ha  però  nn’ altra  maniera  di  facezie,  non  giocose  e che  uon  muovono 
il  riso,  ma  pur  contengono  una  certa  sùbita  meraviglia,  congiunta  a un  parti- 
colar  vezzo,  per  coi  piaciono  assaissimo  e stanno  bene  anche  alla  comedia.  Ve- 
detevene  un  esempio  in  ciò  che  fu  detto  di  Augusto,  il  quale,  essendo  stalo  ol- 
tremodo malvagio  prima  cbe  fosse  signor  di  Roma  , come  poi  ebbe  occupata  la 
signoria,  mostrò  clemenza  e saviezza:  un  bell’ingegno  disse  allora  che  Augusto 
avéa  prima  ottenuto  f imperio , e poi  meritato  (a).  Ma  , se  non  erro , mi  pare 
d’aver  già  toccato  di  tali  facezie  o motti  parlando  dell’epigramma;  e sene  trova 
gran  copia  nel  Molière:  chi  è,  per  un  modo  d’esempio,  cui  non  pajano  graziosi 
e conditi  d'argutissimo  sale  questi  versi? 

Tous  les  discours  soni  des  sottises 
Partant  (fun  ho  mine  sani  éclat; 

Ce  seraient  parole s exquises , 

Si  cétaìt  un  grand  qui  par  Ut  (3). 

Attrarr.,  Ac.  II,  s.  i. 

Oltre  a questa  breve  e sùbita  festività  che  nasce  da’ molti  e dalle  facezie, 
ne  ba  pure  un’altra  distesa  e continuata  che  nasce  dalle  interrogazioni  improvise, 
dalle  risposte  inaspettate,  daU’avvilnpparsi  l’nno  negli  argu menti  dell’altro,  e dal 
confondersi  in  ciò  ch'egli  credeva  appunto  più  chiaro,  e da  mille  altri  artifizj 
cbe  tanto  avvivano  e rendono  comico  il  dialogo.  Ma  per  ben  intendere  che  cosa 
sia  questa  festività  , e per  avvezzarsi  a fame  uso,  è uopo  considerarla  e studiarla 
nel  Molière  e nel  Goldoni,  e notarne  l'effetto  al  teatro. 

Ma  le  facezie  non  debbono  contenere  empietà  niona,  nè  esser  vili,  nè  laide; 
chè  altro  è I*  esser  faceto,  e altro  Tesser  buffone:  questi  non  piace  cbe  al  vnlgo 
rozzo  e ignorante  , nè  so  qnal  gloria  ci  sia  a piacergli  ; quegli  piace  a tutti  li 
spiriti  gentili,  e accostuma  il  vulgo  stesso  n gustar  quelle  ingegnose  e leggiadre 
lepidezze  cbe  fanno  onore  non  meno  a cbi  le  usa  , che  a chi  le  intende  e gradi- 
sce. E perchè  alcune  facezie  pungono  altrui , facendo  rider  quelli  che  non  ne  sono 
punti,  vuoisi  aver  riguardo  (cosi  ne  ammonisce  il  Zanolti)  cbe  non  mai  si  pun- 
gano le  persone  che  Tnniversale  ha  per  degne  di  stima,  e non  imitare  Aristofane, 

(i)  Barelli,  Frusta  letteraria- 

(a)  Zanolti  t op.  cit. 

(3)  Ogni  parola  in  uomo  oscuro  è sciocca; 

Peregrina  sarebbe  a un  grande  in  bocca. 

Avrebbe  forse  il  Molière  avuto  qui  presente  alla  memoria  quel  passo  dell’  Ecclesia- 
stico — **  Dive»  loquutus  est , et  omnes  tacuerunlj  et  verbum  rjut  ad  nubet  usqut  dt duerni; 
pouptr  loquutus  est,  dicunt  : Quis  est  Aie ? « 
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al  quale  dopo  tanti  secoli  rimane  ancora  la  macchia  d'aver  messo  in  deriso  So- 
crate: nè  punger  si  debbono  i poveri  c miserabili,  perciocché  questi  muovono  la 
compassione  ; e chi  li  compatisce , mal  soffre  che  sieno  scherniti , salvo  se  i mi- 
serabili non  fosser  superbi  e presuntuosi,  perchè  allora  succede  il  riso  alla  com- 
passione. Del  resto,  chi  vuol  punger  co' molti,  dee  congiugnere  il  caustico  e 
il  piacevole  a misura,  tantoché  i loro  effetti  combinati  abbiano  del  frizzante  insieme 
e del  leggiadro,  - e far  segno  ch'egli  sludii  maggiormente  a ricrear  l'animo  degli 
spettatori,  che  a correggerli  o istruirli.  Il  Molière  bene  spesso  non  ebbe  tale  av- 
vertenza, e si  lasciò  trasportare  a quell*  umore  satirico  e didascalico  che  turba 
tutta  l'allegria  comica.  Leggi,  non  ch’altro,  il  Misantropo , e giudica  da  te. 


| a.0  Del  Ridicolo  consideralo  nelle  cose 


Le  cose  che  più  fanno  ridere  al  teatro,  dice  Voltaire  (i),  sono  li  equivochi, 
li  errori,  li  aliagli.  Le  comedie  del  Goldoni  ne  riboccano,  e quindi  auche  oggi- 
giorno  eccitano  scrosci  di  risa  universali.  Ma  non  meno  a far  ridere  vagliouo  le 
beffe  e le  burle;  quelle,  io  dico,  le  quali  contengono  un  certo  inganno  inaspet- 
tato , per  cui  nasce  molestia  ad  alcuno  , senza  dolore  però  e senza  grave  incotn- 
modo  : perchè  se  la  burla  uscisse  di  questi  termini,  non  sarta  più  burla  , nè  po- 
trebbe muovere  a festa  e a riso,  l'ultavolla  , sapendo  noi  che  la  burla  è finta  , 
siamo  disposti  a comportare  , e anzi  ne  piace  che  il  poeta  ecceda  pure  un  tal 
poco.  E quel  genere  di  burle  è giocondissimo,  quando  I'  ingannatore  è colto 
ai  proprj  lacci,  e che,  per  esempio,  volendo  mentire,  egli  abbia  una  cattiva  me- 
moria; imperocché  lo  stato  d' un  uomo,  come  che  sia  gabbato,  è sempre  in  sé 
stesso  uno  stalo  comico,  purché  non  abbia  nulla  di  pericoloso.  Questo  stato  ral- 
legra ancor  maggiormente  quando  è l'effetto  o d’uti  cattivo  uso  delle  qualità 
morali,  senza  però  che  vi  concorra  l'intenzione,  come  si  vede  nel  Disperato  per 
eccesso  di  buon  cuore  c nell’  Ofpcieux  ; o della  vanità,  della  dabbenaggine , 
delle  stravaganze  d'ogni  fatta.  Nascono  poi  situazioni  piacevolissime  allorché  l' in- 
ganno e l'errore  si  trovano  d'ambe  le  parli,  e s'incrocicchiano  in  diverse  dire- 
zioni. Tale,  fra  1'  altre,  è quella  di  due  personaggi  che  si  abbordano  con  auimo 
d'ingannarsi  a vicenda,  e che,  stando  ambedue  su  le  guardie,  non  danno  fede  a 
nulla  di  quanto  e' si  dicono,  benché  fingauo  di  cader  nella  ragna,  e alla  fine  si 
lasciano,  senza  che  all'uno  sia  punto  riuscito  di  capacitar  l'altro,  ma  pur  satis- 
fatti perfettamente  dell'  esito  della  loro  scaltrezza.  Tale  sarebbe  ancora  la  situa- 
zione dì  due  uomini,  l'uno  de' quali , volendo  burlar  l'altro,  gli  dicesse,  senza 
saperlo,  la  verità,  e intanto  questi  per  difidenza  cadesse  in  errore.  E tale  sa- 
rchile quella  altresì  d'  una  persona  che  si  credesse  di  far  toccare  con  mano  ad 
un'altra  lo  scorno  che  le  è fallo,  e in  quella  vece  scoprisse  lo  scorno  proprio,  lo 
sarei  troppo  lungo,  se  volessi  andar  dietro  a tutte  le  forme  che  può  prendere 
la  burla;  ma  chi  si  trova  da  natura  disposto  alla  comedia  , legga  attentamente  i 
Classici  in  questo  genere,  c vedrà  come  infino  alle  proposizioni  più  semplici, 
intrecciandosi  insieme,  piglino  una  forza  ognor  crescente,  c arrivino  a produrre 
scene  complicate  di  maraviglioso  effetto  (a).  . 

Agli  equivochi  e alle  burle  possono  aggiungersi  altri  accidenti , che  hanno 

(i)  Prefazione  a L' Enfant  prodigue. 

(a)  Zanniti , Schlegel,  cc.,  nprre  citale. 
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in  sè  <|ualclic  cosa  (l'inaspettato.,  e contendono  maraviglia,  e piaciono  sommamente, 
scura  che  v'entri  malizia  ninna.  Quel  filosofo  raccommanda  la  moderazione  e la 
cnlina  a quel  ballerino  , a quello  schermidore  e a quel  maestro  di  musica,  i quali 
fra  essi  contendono  su  la  prevalenza  dell'  arte  loro  ; e indi  a poco  egli  pure  si 
riscalda,  si  serra  addosso  a tutti  e tre,  e questi  a vicenda  addosso  a lui,  che 
ne  nasce  un  parapiglia  da  far  ridere  il  pianto  (i).  Erasto  ha  la  massima  premura 
di  parlare  all'oggetto  delle  sue  fiamme  , alla  bella  Orfisa,  e cento  importuni,  l'un 
dopo  l'altro,  lo  tratengono  (a).  Zelinda  ama  di  tanto  amore  Lindoro  , che  oltre 
a lui  non  Tede  nè  ninna  cosa  più  desidera;  ma  Lindoro  è tormentato  dalla  ge- 
losia, e s'adombra  quando  men  dorrebbe  (3).  Il  vecchio  maresciallo  di  Ricbelien 
è là  seduto  con  quella  gravità  che  a un  vecchio  maresciallo  si  conviene;  gli  passa 
rasente  il  conte  di  Creulz,  e,  non  se  ne  avvedendo,  co'l'elso  della  spada  gli 
porta  via  la  parrucca;  l'un  grida  c tempesta,  l'altro  s'imagina  che  quegli  impaz- 
zisca (/,).  Le  quali  cose  son  molto  gioconde  e piacevoli  , perchè  di  niente  piu 
si  ride,  che  dell'inganno  e dell'ira  naia  per  cagione  di  nessun  momento. 

Ma  come  nelle  parole  c nc'  concetti , cosi  nelle  cose  son  da  fugire  le  buf- 
fonerie sciocche  c inette;  onde  par  che  a ragione  il  Boileau  biasimasse  quel  sacco 
in  cui  Scapino , appresso  Molière  , fa  nasconder  Geronte  per  aver  commodo  di 
batterlo  a sua  posta  ; nè  forse  la  delicatezza  d'  oggidì  patirebbe  che  sii  la  scena 
il  conte  di  Creutz  portasse  via  la  parrucca  al  maresciallo  di  Ricbelien;  uè  credo 
che  meritassero  lode  Carlo  Gozzi  e il  Goldoni  dell'  avere  alcune  volte  cercato  con 
indecenze  e scurrilità  d'  acquistarsi  li  applausi  della  plebe  , a ottenere  i quali  è 
sì  faci!  cosa , che  il  doppio  l'ottengono  i saltimbanchi  c i hagatellicri , c chi  fa 
ballar  l’orso  e la  bertuccia,  e chi  mangia  i rospi  e il  capecchio.  Ma  li  applausi 
della  plebe  non  sono  mai  sicura  prova  dell'  altrui  merito. 

5 3.®  Del  Kidicolo  consideralo  nel  costume 


Un  uomo  non  ha  di  che  vestirsi  e cavarsi  la  fame,  e intanto  non  parla  che 
dello  splendore  del  suo  lignaggio,  e crederebbe  di  fare  ingiuria  a sè  cd  a'  suoi  an- 
tenati, conversando  con  un  valente  artefice,  o vero  con  un  probo  in erca tante.  Questi 
è nato  e cresciuto  in  Italia  , e con  lo  storpiar  la  favella,  con  la  stranezza  degli 
abiti,  con  l’ affettata  serietà  vuol  farsi  tenere  un  Inglese.  Quegli  co 'I  suo  mal 
governo  s'  è ridutlo  in  miseria  , nc  può  far  passo,  che  non  si  avvenga  in  un  cre- 
ditore, e pur  si  picca  d’  insegnare  altrui  di  come  arricchirsi  ed  esser  buon  mas- 
sajo  ....  Ecco  de' costumi  ridicoli  perla  contradizione  che  è Ira  essi  e lo  stato 
delle  persone  in  cui  tali  costumi  osserviamo.  Nè  teina  il  poeta  che,  per  essersi 
già  dipinte  le  nmane  follie  sotto  mille  e mille  aspetti  differenti,  sia  per  mancargli 
opportuna  materia  a'  suoi  lavori.  Cosi  pur  fosse  ! Ma  sventuratamente  il  patrimo- 
nio della  comedia  non  s'è  mai  finora  scemato.  Ella  non  fallirà,  se  non  allora  che 
li  nomini  saranno  perfetti  ; nè  sino  a qui  pare  che  ci  abbia  motivo  di  creder  vi- 
cino nn  lai  fallimento.  Cangiandosi  le  civili  istitnzioni , si  cangiano  i costumi 
eziandio  ; ma  vestir  novelle  forme  non  è cessare  d’  esser  ridicolo.  L*  autor  comico 


(i)  Le  Raurgcois  genlilhommc- 
(?)  Lei  Fdcheux. 

(3)  La  gelosia  di  Lindoro. 

(4)  Gretry,  Mèmoirts  sur  la  musitfue. 


Digitized  by  Google 


— 474  — 

adunque  può  riioeltcre  sa  la  scena  antichi  personaggi  in  altri  abiti  , e di  nuoto 
fare  il  ritratto  di  tolti  la  cui  fisionomia  si  è nel  corso  del  tempo  e delle  vicende 
alterata.  Volga  egli  uno  sguardo  al  suo  paese,  e , se  niente  non  gli  fa  velo,  qui 
vedrà  l'egoista  che  prèdica  la  beneficenza  e 1'  amor  de'  suoi  simili;  là  l'ignorante 
che  si  arroga  di  dar  lezione  ai  dotti  ; ivi  l' insolente  dovizioso  che  ancora  ha  il 
callo  della  marra,  e disconfessa  i suoi  parenti  che  bagnano  tuttavia  de' lor  sudori 
le  glebe;  altrove  un  sedicente  amico  dell'indipendenza  che  rifiuta  le  cariche  e le 
dignità  che  il  Governo  a buona  ragione  gli  nega.  S’egli  avrà  la  perspicacia  del 
Molière  e del  Goldoni,  saprà  distinguere  il  satirico  senza  pudore  dal  critico  genti- 
le e imparziale;  1'impostorc  daU’uom  dabbene;  il  falso  filosofo  dal  vero  amico 
della  virtù  ; il  brigatore  dal  cittadino  modesto  e fedele.  E dov'  egli  non  si  abjetti 
ad  abusar  l'arte  sua,  dipingerà  al  naturale  il  cortigiano,  senza  offender  la  Corte; 
l'ambizioso,  senza  confunderlo  co' virtuosi  che  si  consacrano  al  servizio  della  pa- 
tria; l'adulatore,  senza  oltraggiare  l'onesto  vassallo  che  rende  i dovuti  omaggi 
al  suo  Principe. 

Dunque  la  carriera  della  comedia  noti  è chiusa , nè  le  fonti  del  Ridicolo 
sono  esauste.  Ma  benché  la  comedia  pigli  di  mira  i vizj  e i difetti  degli  uomini, 
non  è per  questo  ch'ella  debba  fugire  il  commercio  de' personaggi  dotali  di  qual- 
che virtù;  i quali  anzi  le  possono  giovare  assaissimo,  non  solo  perchè  eoo  la  bontà 
delle  azioni  loro  si  guadagnano  la  benevolenza  del  popolo,  ma  ancora  perchè  ser- 
vono infinitamente  a dar  rilievo  alla  deformità  degli  altri  personaggi , di  che  se- 
guono le  grandi  risa.  K certo  il  comico  acquista  vivezza  e forza  straordinaria  dal- 
1’ arie  di  bene  aggroppare  i coitomi  de'diversi  personaggi,  sia  che  si  ponga  a 
fianco  d'una  stravaganza  dello  spirito  1' opinione  ragionevole  opposta,  sia  cheti 
dipingano  due  pazzie  contrarie  1' una  accanto  dell'altra;  |>crcioccbè  i costumi  a 
tal  modo  introdotti  si  fanno  scambievolmente  risaltare.  Bisogna  tuttavia  prender 
guardia  a non  dar  simmetricamente  a ciascuna  dipintura  il  suo  contraposto;  chè 
troppo  si  scoprirebbe  l' arte , e oltre  all'  affettato  ci  si  vedrebbe  un  non  so 
che  d' inverisimile. 

Lo  Schlegel  distingue  ne' costumi  de' personaggi  due  sorte  di  Ridicolo  o 
di  Comico.  L'uno,  ch’egli  chiama  Comico  tT osservauone , non  esiste  fuorché  agli 
occhi  dello  spettatore;  l'altro,  eh' ei  nomina  Comico  confessalo , si  manifesta  co 'I 
pieno  consenso  del  personaggio.  Il  primo  richiede  maggior  finezza  , e appartiene 
all'alta  comedia  , come  l'appellano  i Francesi;  l'altro  eccita  una  specie  d'allegria 
più  viva , che  maggiormente  s' addice  alla  farsa  , di  cui  parleremo  al  suo  luogo. 
Ma  ciò  ricerca  a un  bisogno  d'esscr  più  chiaramente  spiegato. 

Vi  ha  delle  ridicolosaggini,  delle  pazzie,  delle  stravaganze  d'  ogni  maniera, 
o al  tutto  ignorate  da  chi  n'è  preso,  o ch'egli  è indotto  a nascondere,  se  per 
caso  un  colai  poco  se  nc  accorga.  Egli  si  rende  così  persuaso  che  i suoi  difetti 
gli  nocerehbero  in  faccia  agli  altri,  che  ben  si  guarda  d'apparir  quello  che  è in 
realtà;  ma  il  suo  secreto  gli  sfuge  a mal  suo  grado,  o senza  stia  saputa.  Come 
dunque^' autor  comico  vuol  dipingere  di  cosiffatti  individui  , sì  bisogna  eh' ei 
lasci  trasparire  il  loro  costume  quasi  di  furto  per  mezzo  di* tratti  brevi  e legge- 
rissimi, c collochi  il  suo  oggetto  in  gnisa  che  le  più  fine  gradazioni  non  iscappiuo 
dall’  occhio  altrui.  Questi  tratti , queste  avvertenze  nel  preparar  le  situazioni  da 
far  uscire  i caratteri  , non  si  trovano  se  non  nelle  comedie  de'  grandi  uomini,  e 
mostrano  la  mano  maestra.  Indi  risulta  il  comico  più  delicato  e più  spiritoso  di 
tutti,  al  qnale , per  via  d’esempio,  appartiene  quella  eccellente  scena  del  Tartufo 
in  cui  Orgone  ascolta  le  notizie  che  gli  vengono  date  su  la  salute  di  sua  moglie 
e di  Tartufo.  F.  per  certo  s’ egli  uscisse  fuori  parlando  lungamente  di  Tartufo,  e 
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commendandolo  con  molte  lodi,  non  così  mostrerebbe  d*  esser  preso  agl'inganni 
di  costui,  come  lo  mostra  con  quelle  due  sole  parole  — Et  Tartufe ? — ripetute 
più  volte,  interrogandone  la  suo  fante,  che  pur  vorrebbe  parlar  di  Elnrira,  non 
di  Tartufo;  e con  quest' altre  - Le  pauvre  hornme!  -,  ch'egli  parimente  ripete 
in  atto  d'estrema  satisfazione  ogni  volta  che  la  fante  gli  risponde  che  Tartufo  ò 
sano  e grasso  a meraviglia,  che  ha  dormito  profondissimamente,  e che  ha  mangia* 

10  e bevuto  con  un  appetito  e con  un  gusto  che  mai  il  maggiore. 

A rincontro,  vi  sono  certe  debolezze  o cattive  abituazioni  morali  che  si  riguarda- 
no con  una  sorta  di  compiacenza  da  chi  le  ha  contralte,  e che,  lontano  dal  voler 
correggerle,  egli  anzi  nudrisce  e accarezza  affettuosamente.  Di  tal  fatta  sono  spesso 
qnelle  inclinazioni  , che , senza  disegno  di  nuocere  e senza  desiderio  d'  usurpare 

11  altrui  diritti  , provengono  semplicemente  dall'  impero  della  sensualità.  Questi 
difetti  possono  per  altro  andar  congiunti  con  un  grado  sufficiente  di  spirito  e di 
senno;  e quando  il  personaggio  in  cui  si  trovano,  ritorna  in  sè  stesso,  quand'e- 
gli si  diverte  a proprie  spese,  e di  buon  animo  confessa  li  errori  suoi  agli  altri, 
cercando  solamente  di  conciliarsi  la  loro  benevolenza  per  mezzo  del  diletto  ch’ei 
loro  procura , costui  ne  presenta  ciò  che  lo  Schlegel  chiama  Comico  confes- 
sato. Di  questa  esaggerazione  volontaria,  di  questa  caricatura  di  se  stesso,  offre 
la  cittadinesca  società  frequentissimi  esempj , e la  comedia  se  ne  vale  con  gran- 
dissimo effetto. 

Dalla  medesima  fonte  deriva  pure  il  Comico  arbitrario  , o sia  quello  de’  per- 
sonaggi fantastici,  come  V Arlecchino,  il  Brighella  , il  Meneghino  , lo  Stentarello , 
il  Girolamo , il  Grazioso  degli  Spagnnoli  , ed  il  Buffone  dei  drami  inglesi 
(C/otvn),  i qnali  tutti  par  che  abbiano  ereditato  alquanto  di  quella  gioviale  in- 
spirazione , di  quell’  abbandono  pieno  di  franchezza , e di  quella  libertà  di  dire 
ogni  cosa , che  aveano  in  grado  così  sovrano  i primi  poeti  comici  dell'  Anti- 
chità (*). 

Del  resto,  ninna  cosa  maggiormente  conviene  alla  comedia,  che  una  ben  chiara 
imitazione  de' costumi,  qualunque  si  sieno,  per  cui  si  veggano  dipinte  e viva- 
mente espresse  le  maniere  di  ciascuna  età , di  ciascun  grado , di  ciascuna  passione. 
Non  vuoisi  perciò  che  il  poeta  talmente  si  abbandoni  a una  tale  imitazione,  che 
esprima  i costumi  e le  maniere  degli  uomini  così  appunto  come  veramente  sono, 
e nulla  più;  ma  piace  che  tanto  o quanto  li  carichi  , e,  mettendo  bene  in  vista 
quello  che  hanno  di  ridicolo  , aggiunga  qualche  cosa  alla  verità  ; senza  di  che  la 
prospettiva  teatrale  mancherebbe  d'  effetto  ; salvo  che  i costumi  fossero  per  sè 
stessi  già  tanto  ridicoli , che  per  far  ridere  non  avesser  bisogno  di  veruna  aggiunta. 
I caratteri  comici  , generalmente  parlando , non  ponno  essere  interamente  indivi- 
duali; e' si  compongono  di  ciò  che  ha  di  più  risentito  nc' diversi  personaggi  del 
medesimo  genere  , affinché  abbiano  aria  di  rappresentare  tutta  una  classe;  e solo 
si  aggiungono  loro  molte  qualità  particolari,  affinchè  il  tutto  abbia  vita,  e non  sem- 
bri la  semplice  personificazione  d' un'idèa  astratta.  Laonde  i poeti  alcuna  volta 
attribuiscono  ancora  ad  uno  stesso  personaggio  due  passioni  , le  quali  , quanto 
più  sembrano  ripugnar  I' una  all'altra,  tanto  più  si  fanno  viccndcvolmeute  spic- 
care, e nel  medesimo  tempo  gli  danno  un  non  so  quale  carattere  specifico.  Così 
è ridicolo  un  vecchio  innamorato,  ed  è ridicolo  parimeute  un  avaro  inquieto.  Or 
fate  di  questi  due  caratteri  un  carattere  solo , e ne  nasceranno  lepidissimi  con- 
trasti; poiché  non  v’  è niente  che  tanto  ripugni  all'indole  dell'avarizia,  - la  «piale 
discevera  li  uomini  c li  racchiude  in  sé  stessi  -,  quanto  uu  sentimento  espansivo  e 

(•)  Schlegel,  op.  cà.,  T.  I,  Lcz.  Vii. 
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generoso  come  è I'  amore  ("):  c nondimeno  formerete  nn  carattere  verisimile,  per- 
chè I'  umana  società  ne  porge  di  continuo  il  tipo. 

Ma  ritornando  a ciò  che  dicevamo  pur  dianzi  del  caricare  i costumi , è ne- 
cessario di  non  allargar  cosi  la  mano , che  abbiano  a perdere  la  verisimiglianza. 
E però  non  si  debbono  affastellar  tutte  le  specie  d*  (invizio  in  un  sol  personaggio; 
nè  vuoisi  che  l'avaro,  p.  e.,  dimostrar  debba  avarizia  in  ogni  parola  eh*  egli  dica, 
c in  ogni  atto  ebe  facia  ; nè  che  il  colerico  spiri  còlerà  da  per  tutto;  nè  che 
l'ardito  e animoso  abbia  sempre  lo  stocco  in  mano.  Nel  qual  difetto  cadono  tutti 
quelli  autori  che  non  dal  mondo  vivo,  ma  dal  mondo  morto  de' libri  tolgono 
li  esempli  de' costami  e degli  affetti  umani,  e prima  li  accozzano,  che  si  sieno  con- 
sigliati co'  l'esperienza  ; onde  avviene  che  i loro  ritratti  nè  poco  nè  puuto  si 
rassimìglino  agli  originali  che  alla  giornata  cadono  sotto  i nostri  sensi. 

Ed  altresì  non  vuoisi  che  i costumi  dieno  nel  buffonesco  insulso  e sgraziato. 
Egli  è il  vero  che  sarebbe  difficilissimo  il  segnare  i termini  del  vero  comico  e 
della  buffoneria  ; pur  nondimeno  se  ne  potrà  avere  un  colai  sentimento  osservando 
al  teatro  , quando  scoppiano  le  risa  , chi  è che  ride  : se  le  persone  culle  e gar- 
bate , abili  quel  motto  o quell'accidente  o quel  tratto  per  saporito  e grazioso; 
se  i rustici  c li  sciocchi,  già  uon  t'inganni  a risolverti  che  si  rida  d*  una  sgua- 
jalaggitic  da  vergognarsene.  i ' A 

* •7C  • \..  mr  figliti  . • 

ART.  III. 

/•  il 


Della  COSTITUZIONE  DELLA  FAVOLA 


Br..i  costituita  sarà  la  favola  comica,  se,  oltre  alle  condÌEioni  che  siamo 
fin  qui  venuti  accennando,  avrà  pur  quelle  che  vedemmo  richiedersi  alla  tragedia; 
che  vale  a dire  s'clla  sarà  una,  continuata  e intera,  c sopra  ciò  verisimilc,  ma- 
ravigliosa  e interessante , con  bontà  di  costume  e convenienza , e con  tutte  quelle 
particolarità  che  riguardano  la  distribuzione  della  materia  , la  concatenazione 
delle  scene,  il  moto  progressivo  dell'azione,  e altre  cose  tali  : salvo  però  le  modi- 
ficazioni volute  dalla  differenza  così  de' fini  che  hanno  queste  due  forme  dra- 
inaliche  , come  de' personaggi  ch'esse  imitano.  Ma  perciocché  fra  tali  modificazioni 
per  avventura  n'  ha  parecchie  le  quali  non  si  presentano  cosi  sùbito  alla  mente, 
che  ognun  possa  notarle  da  sè,  faremo  di  esse  qualche  parola.  • 


S Delle  Unità 

fi  '{ 

E incominciando  dall'unità  dell'azione,  se  ben  ci  ricorda  , si  disse  che  , 
quantunque  i piò  de*  maestri  ricerchino  nella  tragedia  insieme  con  1*  unità  del- 
l'azione l'unità  del  tempo  e l'unità  del  luogo,  pur  la  ragione,  assai  più  che  i 
maestri  autorevole,  permette  al  poeta  di  sciogliersi  alcuna  volta  da  vincoli  si  duri 
e arbitrar).  Ma  se  tal  libertà  si  vuol  concedere  di  buon  animo  alla  tragedia  per 
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ciò  che  bene  spesso  le  fila  d'  un  gran  disegno  si  muovono  a un'  ora  in  paesi  lon- 
tanissimi, e i grandi  effetti  non  maturano  se  non  lentamente,  egli  pare  a rincontro 
che  si  debba  ristringerla  non  poco  in  riguardo  alla  comedia,  come  quella  che  sem- 
pre si  rivolge  sopra  piccioli  affari  e da  poter  consommarsi  in  termine  brevissi- 
mo c di  tempo  e di  luogo,  senza  ebe  la  verisimiglianza  ne  patisca.  E di  ciò  tanto 
più  facilmente  mi  persuado,  quanto  che  lo  stesso  sig.  Schlegel  , il  quale  a 
tutto  suo  potere  favoreggia  la  trasgressione  delle  dette  unità  nella  tragedia  , pas- 
sando a parlar  della  comedia  dice  che  l'unità  del  tempo  si  presenta  qnivi  pressoché 
da  sé  stessa  , dovendovi  dominar  l' intrigo  , la  cui  attività  conduce  tutto  al  suo 
fine  con  prontezza.  E la  vita  domestica  o sociale  (egli  soggiunge),  che  forma  il 
circolo  entro  cui  s'  aggira  la  comedia  , è naturalmente  sedentaria  : il  poeta  non 
ha  bisogno  di  far  viaggiar  la  nostra  imaginazione.  Nulladimcno , in  quanto  all'  u- 
nità  del  luogo,  egli  è d'opinione  che  si  abbia  a permettere  a'  personaggi  di 
passare  da  una  stanza  in  un'altra,  o anche  in  diverse  case  della  stessa  città: 
ed  io  per  me  non  riprenderci  quel  poeta  il  quale  dalla  città  conducesse  pure  i 
suoi  personaggi  alla  villa,  c dalla  villa  alla  città,  sol  ch'egli  fare  il  sapesse  con 
arte,  e mi  appagasse  in  tulle  l' altre  parli  che  si  richieggono  alla  favola  per  esser 
bella  c muovere  a festa  e a riso:  e chi  non  volesse  accordarsi  a tale  opinione, 
dovria  per  prima  condannare  il  Goldoni,  il  Nota  e più  altri  Comici  lodatissimi, 
i quali  non  mai  si  assuggettarono  più  che  tanto  alla  regola  dell'  unità  di  luogo. 
Il  Molière,  il  quale  si  picca  d'osservar  religiosamente  questa  legge,  colloca  sovente 
la  scena  nella  publica  via  o in  una  sala  commune;  d'onde  poi  nascono  inverisimi- 
glianzc  e sconvenienze  ben  più  da  biasimarsi,  che  non  sarebbe  stato  il  far  passare 
i suoi  personaggi  da  un  luogo  in  un  altro. 


§ a.0  Del  Protagonista 


Parlando  della  tragedia  , notammo  che  n'  ha  varie  con  più  protagonisti.  II 
medesimo  si  riscontra  eziandio  nella  comedia  , e forse  più  spesso  ; poiché  ben 
poche  son  quelle  ove  non  accade  che  una  sia  la  persona  intorno  a cui  si  rivolge 
l'azione , e un'  altra  quella  sopra  cui  cadono  le  beffe  e il  riso.  Con  tutto  questo 
una  sarà  l'azione,  sempre  che  tenda  a un  sol  fine. 

Ma  giacché  siamo  entrati  a dire  della  duplicità  de'  protagonisti , servirà  mot- 
to alla  giocondità  delÌA  favola  Tesser  tessuta  in  modo  che  Io  spettatore  pigli  affetto 
a quello  intorno  a cui  si  rivolge  T azione , ed  a cui  vuoisi  che  in  ultimo  bene 
avvenga.  11  che  si  ottiene  con  attribuirgli  tal  costume,  che,  senz'essere  privo 
«P  ogni  difetto,  abbia  soltanto  quelli  che  osi  stiman  leggieri,  o per  l'età  o per 
altro  facilmente  si  perdonano.  E crescerà  la  benevolenza  degli  ascoltanti  verso  di 
esso  per  l'opposizione  di  quello  o di  quelli  altri  personaggi  sopra  cui  nella  fine  ca- 
dono le  beffe.  Nè  gioverà  meno  ad  accrescere  una  tale  benevolenza  il  farsi  che  egli 
si  trovi  nel  corso  dell' azione  in  qualche  turbamento  o inquietudine;  perchè  nc 
nascerà  la  compassione  nel  popolo  , la  quale  si  trae  seco  l' amore.  Bisogna  tut- 
tavia guardare  ebe  simili  turbamenti  c inquietudini  non  sicno  troppo  gravi,  poi- 
ché si  cadrebbe  nel  serio  e per  poco  nel  tragico,  c ogni  allegria  sarebbe  ita.  E 
questo,  per  dirlo  coti  in  passando,  uno  degli  scogli  più  difficili  a evitare;  e ben 
se 'I  sanno  anche  i più  esperii,  i quali  più  volte  uou  poterono  fare  che  non  vi 
dessero  dentro. 

GoEfunDini , Elementi  di  Poesia.  2 j 
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$ 3.°  Degli  Episodi 

Se  l»eiie  la  favola  , perchè  dir  si  possa  continuata  , debba  comporsi  d’acci- 
denti così  legati  c connessi  tra  loro,  che  l’uno  nasca  dall'altro,  non  per  questo 
le  disconviene  un  qualche  episodio , purché  sia  tale  da  servire  o a condor  I*  a- 
zione  al  suo  fine,  o ad  accrescerne  il  ridicolo  , che  è quello  che  vuoisi  princi- 
palmente nella  comedia. Togli  via  dal  Tartufo  l'ostinazione  di  madama  Pernelle, 
ed  avrà  quella  comedia  nè  più  nè  meno  lo  stesso  esito;  pur  vi  sta  bene  I*  inter- 
venimento  di  madama  Pernelle  e I'  oslinazion  sua  , perchè  rende  la  favola  più 
gioconda  c ridevole  (*).  Per  la  stessa  ragione  io  non  istiioo  che  al  tutto  inutile 
abbia  a dirsi  nel  Filosofo  celibe  del  Nota  quella  scena  così  graziosa  fra  D.*  Eu- 
genia e il  parrucchiere  ; la  quale  , se  niente  serve  al  nodo  e allo  scioglimento 
dell' azione,  ne  accresce  la  festività  , c giova,  non  eh'  altro,  a dar  rilievo  alle  foi- 
be di  quella  vecchia. 

Ma  se  permettesi  e piace  alcun  episodio,  troppo  spiacerebbe  ch'e’ fossero  poi 
tanti,  che  quasi  tutta  in  episodj  s'andasse  la  comedia.  Nondimanco  i Francesi 
a bello  studio  compongono  di  tali  comedie,  ove  le  scene  non  hanno  alcuna  conca- 
tenazione , ed  ove  li  accidenti  sono  così  staccati  d'in  fra  loro  e sì  poco  necessarj 
all'ultimo  fine,  che  molti  se  ne  potrebbero  tèrre,  c molti  aggiungere  a capriccio, 
senza  che  ne  venisse  pregiudizio  vernno  all’  orditura.  Essi  le  chiamano  Fièces  à 
tiroir;  e il  Molière  ne  diede  il  primo  l'esempio  ne' suoi  Fdcheux.  Ma  comedie 
si  fatte  appena  che  si  soffrissero  su  'I  nostro  teatro,  se  non  fossero  brevissime,  con- 
dite d'arguti  sali,  piene  di  brio,  c recitate  da  valenti  attori. 


S Del  Nodo 


Alcuni  dividono  le  composizioni  comiche  in  comedic  A' intreccio  o d’  intrigo 
(che  pur  cesi  le  chiamano),  e in  comedie  di  carattere.  Noi  però  non  crediamo 
che  una  tal  divisione  si  possa  ammettere  in  modo  assoluto,  dovendo  una  buona 
comedia  essere  a un  tratto  e l'una  cosa  e l'altra;  senza  di  che  mancherebbe  o di 
soggetto  o di  movimento.  Vero  è che  la  dipintura  de’ costumi  e il  variato  giuoco 
degli  accidenti  possono  a vicenda  predominare  in  una  comedia  ; ma  , come  che 
sia,  lo  sviluppo  de' caratteri  vuol  sempre  situazioni  di  contrasto;  e di  qui  risulta 
ciò  che  nominiamo  inlreqpio.  Le  situazioni  dì  contrasto  nascono  poi  dagli  opposti 
disegni  de' personaggi  o anche  da’ capricci  del  caso;  e si  li  uni  come  li  altri,  o li 
altri  e li  uni  insieme  , dal  momento  che  incominciano  ad  attraversar  l' azione 
e ad  avvilupparla,  costituiscono  il  nodo  dramalico. 

Ben  ci  sovviene  che  nella  tragedia  non  abbiamo  lodato  quelli  accidenti  che 
provengono  dal  semplice  caso  (F.  a car.  i5a);  ma  le  ragioni  che  ne  mossero 
quivi  a manifestar  quel  nostro  sentimento,  non  si  possono  applicar  tutte  alla  co- 
media, come  quella  che  rappresenta  affari  privati  e domestici,  c conflitti  di  pic- 
cole passioni  e subitanee,  in  cui  non  è da  domandare  quanto  vaglia  il  caso.  Una 
balordaggine  d’un  servo,  una  parola  d’ una  fantesca  detta  fuor  di  proposito,  un 

(*)  Zanotli,  op.  cif. 


Digitized  by  Google 


— 179  — 

fatto  mai  riportato,  bastano  sovente  a sconvolgere  tutta  una  famiglia.  Senea  che, 
dal  semplice  caso  nascono  bene  spesso  tali  combinazioni , che  le  più  curiose  non 
si  potrebbero  a bella  posta  ordire  per  dar  cagione  di  ridere  alla  brigata  ; e 
questo  è lo  scopo  a cui  la  coraedia  dee  sempre  tener  l'occhio.  Tuttavolta  ancor  nella 
comedia  quel  nodo  sarà  sempre  più  bello  (perchè  più  verisimile,  e mcn  soggetto 
a scoprir  l’arte),  il  quale  si  componga  d'accidenti  nati  l'uno  dall'altro,  e paja 
che  da  sè  stesso  naturalmente  si  vada  formaudo,  senza  che  v'entri  la  mano  della 
fortuna. 

Del  resto , per  quanto  piacer  possa  che  il  nodo  d'  una  comedia  sia  formato 
in  guisa  da  far  passare  lo  spettatore  per  mezzo  a una  serie  variala  d' equivochi, 
d'errori,  di  sforzi  inutili,  di  piccole  passioni  deluse,  di  ripieghi  inaspettati,  di 
bizzarre  avventure  • . . . , è da  por  diligenza  che  tutte  le  cose  sì  fatte  s'intreccino 
con  bella  maniera , talché  non  v'  abbia  oscurità  nè  confusione  alcuna , e si  possa 
agevolmente  tenervi  dietro;  poiché,  come  una  volta  lo  spirito  è disposto  all' al* 
legna,  par  eh' egli  tenti  fugire  tutto  quello  in  che  altri  volesse  occuparlo,  c ogui 
poco  d'attenzione  continuata  gli  sembra  una  molestia  e una  fatica. 

Vuoisi  dualmente  che  il  nodo  della  comedia  sia  verisimile.  Nè  già  per  questo 
s' intende  che  ogni  particolare  più  minuto  regger  debba  al  calcolo  delle  probabi- 
lità ; perocché,  come  beu  dice  lo  Schlegel,  se  1' autor  comico  avesse  a interdirsi 
ogni  combinazione  tanto  o quanto  straordinaria,  e strettamente  attenersi  a ciò  solo 
che  si  vede  alla  giornata  , egli  non  potria  per  avventura  nè  manco  solazzar  li 
animi:  ma  sì  bene  è necessario  che  li  accidenti  introdulti  nella  favola  sìcno,  se- 
condo il  giudicio  del  popolo  a cui  tu  li  esponi,  possibili  ad  avvenire,  e si  leghino  in- 
sieme convenientemente,  e sieno  vestiti  di  quelle  circostanze  che  più  li  possono 
far  parer  veri , nè  discordiuo  da'  costumi  delle  persone  operanti  nella  comedia. 


§ 5.°  Dello  Scioglimento 


Lo  Scioglimento  del  nodo  comico  dchb' esser  fatto  in  maniera  che  i perso- 
naggi si  trovino  ridutli  a uno  stalo  d’ equilibrio  e di  riposo,  almeno  apparente, 
in  cui  sia  paga  la  nostra  ragione:  vuoisi,  cioè,  che  ivi  abbia  due  il  drama,  ove 
tutti  li  ostacoli  son  tolti  di  mezzo , i buoni  raccolgono  il  frutto  della  lor  virtù , 
i pazzi  si  fanno  savj  o non  possono  più  nuocere  , e i viziosi  sono  smascherati  o 
puniti. 

Varj  sono  i mezzi  onde  può  sciogliersi  la  favola  ; pur  quello  scioglimento 
avremo  in  generale  per  Io  migliore  di  tutti,  il  quale  sarà  prodotto  da  un  acci- 
dente che  scaturisca  dalle  cose  avanti  , e non  già  nato  repentinamente  dalla  for- 
tuna. Chè  in  vero  grande  ingegno  non  si  ricerca  a sciorre  un  nodo  con  mezzi 
estranei , alla  maniera  d'Alessandro  (")  ; e li  scioglimenti  così  fatti  possono  bene 

(*)  Mi  ricorda  aver  veduto  uno  spettacolo  , il  cui  ultimo  accidente  era  un’  improvisa 
eruzione  vulcanica  la  quale  sepolta  sotto  la  lava  c le  pietre  tutti  i personaggi  della  favola. 
Con  mezzi  simili  sì  potrebbe  in  un  colpo,  e quando  più  fosse  a grado,  fornir  qualunque 
rappresentazione,  per  (pianto  ella  fosse  complicata.  Ma  il  nodo  draroatico  sarchiargli  ili- 
sciolto  ? No;  sarebbe  distrutto;  e V azione  sarebbe  troncata,  non  già  compila:  poirhé  nè 
la  ragione  nè  il  sentimento  potrebbero  trovare  in  tale  catastrofe  di  che  rimaner  satisfatti. 
Considerare  un  avvenimento  di  questa  specie  per  uno  scioglimento  plausibile,  c lo  stesso 
che  determinare  la  (ine  d’  un  drama  dal  calar  del  sipario. 
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indurre  maraviglia  , ma  non  appagare  lo  spirito.  Laonde  i Critici  ranno  general- 
mente d*  accordo  nel  biasimare  lo  scioglimento  del  Tartufo  , come  quello  ap- 
punto ebe  si  fa  per  un  mezzo  alieno  dal  drama  , cioè  per  an  impronso  ordine 
del  Re. 

E poiché  sinm  caduti  a dir  della  maniera  che  si  scioglie  il  nodo  del  Tartufo , 
aggiungeremo  eh*  essa  è riprensibile  ancora  per  un  altro  verso  ; ed  è,  primamen- 
te, che  lo  stato  d'Orgone,  ricino  a essere  espulso  da  casa  sua  c messo  in  prigione, 
fa  nascer  1*  idèa  d'un  pericolo  reale  e grare  e ben  differente  dal  ridicolo  imbar- 
razzo  in  coi  il  poeta  comico  arrebbe  avuto  il  diritto  di  gettarlo  per  fargli  pagare 
il  fio  della  sua  cieca  fiducia:  - in  secondo  luogo  lo  stesso  Tartufo  è punito  troppo, 
c quella  tanta  severità  mette  pure  tristezza,  dove  che  nella  comedia  si  vuol  ri- 
dere. Però,  se  Tartufo  rimanesse  soltanto  deluso  e svergognato,  c non  fosse  trat- 
to , come  è,  in  prigione  , piò  forse  quella  comedia  piacerebbe  (*).  Ma  il  Molière 
diede  a Tartufo  tanta  malvagità,  che  non  avrin  potuto  per  avventura  punirlo  piu 
lievemente  eh*  egli  non  fece  , senza  offendere  d*  altra  parte  quella  certa  conve- 
nienza che  vuoisi  anche  su  la  scena  fra  la  colpa  e il  castigo.  Onde  si  vede  no- 
vamentc  quanto  importi  lo  scansar  la  dipintura  di  vizj  troppo  enormi  ; poiché  la 
necessità  di  doverli  alla  fine  punire  con  mezzi  gravi  e molesti  intorbida  non  poco 
quell’  allegria  che  lo  spettatore  è venuto  a cercare  al  teatro.  E benché  piscia  il 
vedere  che  male  avvenga  a un  malvagio,  è questo  un  piacere  morale,  un  piacer 
serio  e alieno  dall*  indole  della  comedia.  Sieno  dunque  puniti  i malvagi , ma  in 
guisa  che  la  loro  stessa  punizione  offra  novello  motivo  allo  spettatore  d'abbando- 
narsi all'allegrezza  e alle  risa;  il  che  verrà  fatto  ogni  volta  che  Ì malvagi,  non 
mostrandosi  degni  di  pene  gravissime,  sembreranno  assai  paniti  co*  I*  essere  sma- 
scherati , delusi  ne*  loro  disegni , ed  esposti  all*  altra!  derisione. 

Avendo  pertanto  stabilito  che  la  favola  debba  comporsi  d'accidenti  per  la 
maggior  parie  festevoli  e giocondi , e avere  un  fine , se  non  prospero  per  tutti 
i personaggi  della  comedia,  almeno  allegro  per  li  spettatori,  certo  mi  piacerebbe 
di  poter  ridurre  a diversi  capi  i modi  di  preparare  c d'eseguire  simili  scioglimenti; 
ma  perchè  ciò  non  saria  forse  possibile  a niuno  , non  che  a me  quasi  nuovo  in 
tali  materie,  potendo  sciogliersi  la  comedia  per  tante  guise  differenti , quante  sono 
le  varietà  de*  casi  ch'ella  può  fingere,  voglio  che  mi  basti  il  notarne  una,  la  più 
bella  di  tutte,  e che  si  adatta  a un  numero  grandissimo  di  suggelli;  ed  è quando 
una  persona  alla  fine  s'accorge  d'esser  corsa  contro  al  proprio  intento  per  quella 
strada  medesima  eh*  ella  credéa  dover  condurla  a farglielo  conseguire.  Cosi  nel- 
I*  A ulularla  di  Plauto  reggiamo  che  le  tante  cure  e sollecitudini  di  quel  vecchio 
avaro  per  la  conservazione  del  suo  scrigno  sono  appunto  cagione  che  altri  glielo 
involi.  Nell*  Ècole  des  femmes  del  Molière,  un  uomo,  già  sn  *1  tramonto  c vo- 
glioso nondimeno  d'ammogliarsi,  alleva  una  fanciulla  in  una  totale  ignoranza  d’o- 
gni  cosa,  a fli  neh*  ella  resti  a lui  fedele;  c di  tale  educazione  nasce  precisamente 
il  contrario  di  ciò  eh*  egli  voleva  ottenere.  E nel  Curioso  accidente  del  Goldoni, 
quel  Filiberto  che  tanto  si  travaglia  per  conchiudcre  le  nozze  d'un  certo  officiale 
con  madamigella  Costanza  a fine  di  far  dispetto  al  padre  di  essa,  combina  senz*  av- 
vedersene c fa  succedere  in  qnello  scambio  il  matrimonio  della  propria  figliuola 
con  I*  officiale  medesimo , che  è la  cosa  più  dispiacevole  che  mai  gli  potesse 
incontrare. 

Alcune  coincdic  si  sciolgono  ancora  per  mezzo  di  cose  sopranaturali  ; né  cer- 
tamente c da  biasimare  un  tal  mezzo  allorché  nel  corso  della  favola  se  n*  è già 

(•)  Schlegel , Zanotti  , ec. 
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lasciato  Irai  licere  qualche  indizio,  ed  esse  medesime  danno  luogo  a festa  e a riso, 
come  sarebbono  le  astuzie  de' folletti,  le  trasformazioni  operate  da  negromanti, 
o altro  simile  che  rallegri  e facia  ridere.  Ma  prima  che  risolversi  a pigliar  que- 
sto partilo,  dee  il  poeta  ben  conoscere  il  popolo  co  'I  quale  egli  tratta;  imperocché 
darà  sempre  in  nulla  e gli  capiterà  male  con  ascoltanti  pur  do’  usciti  di  quelle 
superstizioni  che  fnceau  credere  resistenza  degl*  incantatori  e delle  fate  e il  poter 
della  magia.  Costoro  s' affretteranno  di  far  manifesto  il  loro  sprezzo  pe'  giuochi 
d1  imaginazione  cosiffatti,  temendo  che  dov'eglino  li  ricevessero  con  applausi  e se 
ne  mostrassero  contenti,  non  avesse  altri  a tenerli  ancora  per  fanciulli  e tacciarli 
di  creduli  e d'  ignoranti.  E pure  un  tal  popolo  darebbe  segno  appunto  d' esser 
tuttavia  tanto  più  fanciullo  in  queste  cose,  quanto  fosse  maggiore  la  sua  premura 
a biasimarle;  poiché  chi  è adulto  le  piglia  per  quel  che  sono  , e ride  libera- 
mente cosi  di  esse  , come  di  quelli  stolti  che  dalle  sue  riso  argomentano  la  sua 
credulità. 


AI\T.  IV. 

Detto  STILB 


Lo  stil  comico,  generalmente  parlando , vuol  essere  semplice , umile  e di- 
messo non  meno  nelle  parole  , che  ne’  sentimenti , perchè  tale  è lo  stile  che  so- 
gliono adoperare  li  uomini  nella  lor  vita  privata.  Ma  siccome  la  imitazione  dee 
sempre  rivolgersi  a ciò  che  di  più  bello  cade  sotto  a'  nostri  sensi  , così  bisogna 
che  lo  stil  comico  si  vesta  ancora  di  quella  purezza,  di  quella  nativa  eleganza  , 
di  quell' urbanità,  di  quelle  ingenue  grazie  che  tanto  piaciono  nel  discorso  fami- 
gliare delle  persone  gentili  e bene  educate.  E vaglia  il  vero,  non  v'è  nulla  che 
tanto  renda  stucchevole  una  comedia,  quanto  un  linguaggio  scorretto,  basso,  tri- 
viale e goffo;  dove  che  dovrebb' ella  essere  scuola  al  popolo  di  bel  parlare.  Non- 
dimeno lo  stile  umile,  altresì  come  tutti  li  altri  stili,  non  è così  fisso  e determi- 
nato, che  non  possa  ascendere  e discendere  per  più  gradi,  ed  esser  quando  più  umile 
e quando  meno:  anzi  egli  dee  tanto  o quanto  variare  secondo  la  diversità  de’pcr- 
sonaggi  introdotti  nella  cotnedia,  e secondo  la  diversità  de1  loro  affetti.  Ed  ezian- 
dio gli  si  concede  alcuna  volta  di  sollevarsi  infino  al  grave  ed  illustre,  se  la  mate- 
ria il  richiegga , ma  vuoisi  a rincontro  che  dove  per  sorte  la  materia  si  avvilisce, 
non  abbia  ad  avvilirsi  anco  il  poeta:  e quindi  è necessario  che  egli  non  si  fermi 
in  essa  e non  visi  diletti,  oche  ne  asconda  la  viltà  co’ripieghi  appunto  dello  stile. 

Dovendosi  adunque  nella  comedia  nsar  generalmente  lo  stile  umile,  ma  cor- 
retto ed  elegante  senz’  essere  affettato  e sforzato  , è uopo  che  1’  autor  comico  si 
sludii  , quanto  può,  di  conseguire  una  facilità,  una  proprietà  e purità  somma 
di  quella  lingua  in  cui  voglia  scrivere.  Io  mi  so  bene,  c già  lo  dissi  altrove  (*),  che 
li  autori  comici  italiani  , per  essere  intesi , non  che  tenuti  per  non  affettati , in 
un  suolo,  cono*  è il  nostro,  dove  tanti  sono  i linguaggi,  quante  soli  le  provincie 
in  cui  esso  è diviso  , si  veggono  astretti  d'  adoperare  una  lingua  spogliala  di  lutti 
quelli  eletti  idiotismi  che  rendono  il  parlare  così  vibrato  e pittoresco,  di  quasi 
tutti  quo’  modi  proverbiali  onde  risalta  la  speditezza  e la  vivacità  del  linguaggio 

(*)  V.  la  Nola  43  al  T.  Il  del  Corto  di  LtUer.  dramaL  dello  Schlegel*  f.  347,  ediz.  cit. 
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famigliare,  di  Inde  quelle  voci  che  non  corrono  universalmente,  in  somma  di  (ulte 
quelle  doti  cotanto  necessarie  a fare  spiccar  la  leggiadrìa  , il  garbo , i sali  e la 
forza  del  dialogo,  Nulladimeno , questo  nostro  bellissimo  idioma  è cosi  ricco 
di  forme  e di  partiti,  ebe  un  abile  scrittore  potrà  maneggiarlo  ancora  in  modo  se 
non  da  produrre  grandissimo  diletto , almeno  da  non  offendere  il  gusto  degli 
ascoltanti.  I.  chi  è discreto,  c si  conosce  di  queste  cose,  non  pretenderà  di  più  in* 
fino  a tanto  che  una  sola  non  sarà  la  favella  intesa  e gustata  e parlata  nella  com- 
mi] ne  usanza  di  tutti  i popoli  d*  Italia. 

Del  resto  , essendo  lo  stil  comico  per  più  rispetti  assai  vicino  allo  stile  de* 
componimenti  giocosi,  ne  piacerebbe  che  il  giovine  studioso  volgesse  pure  un  guardo 
a quelle  poche  avvertenze  che  daremo  in  su  I’  occasione  di  dover  parlare  di  essi 
componimenti. 

I Comici  italiani  ondeggiarono  gran  pezza  fra  il  verso  c la  prosa  ; ma  egli 
sembra  che  oggitnai  si  sieno  per  la  prosa  risoluti  (*).  Nou  ostante  a ciò , chi  vo- 
lesse tentar  di  bel  nuovo  la  comedia  versificata , abbia  riguardo  che  la  elocuzione 

si  scosti  il  meno  possibile  da  quella  della  vita  abituale  , in  quanto  alla  scelta 
e all'accozzamento  delle  parole.  Le  licenze  poetiche,  ammesse  c gradite  in  tutti  li 
altri  generi,  sono  in  questo  interdette;  c la  struttura  del  verso  dee  sembrare  che 
si  presenti  da  sé  medesima  , senza  nuocere  alle  forme  del  dir  corrente  , alla  li- 
bertà , alla  Irascuranza  stessa  della  conversazione.  Nè  fa  luogo  che  il  movimento 
animato  del  ritmo  serva  a rialzare  i personaggi  e a dare  maggior  dignità  al  dis- 
corso: i versi,  nella  comedia,  devono  solamente  contribuire  alla  rapidità,  alla 
eleganza  , all' ornamento  del  dialogo. 

Ma  siccome  di  tutte  le  maniere  di  versificazione  praticate  innanzi , ninna  ha 
potuto  lungamente  godere  il  favore  del  popolo  , cosi  mi  ardisco  proporne  lina, 
la  quale,  se  non  può  dirsi  nuova,  mi  par  degna  tuttavia  che  altri  oc  facia  novello 
esperimento.  Io  vorrei  dunque  che  il  poeta  dalle  tante  forme  di  verso  che  ooi 
possediamo,  solo  eleggesse  li  endecasillabi  e i scttcnarj,  e qoesli  intrecciasse  con 
liclla  maniera  , e cosi  come  venissero  da  sé  ; nè  vorrei  sbandirne  affatto  In  ri- 
ma, si  veramente  che  ella  cadesse  in  parte  d'onde  non  si  potesse  levare  che  non  ne 
soffrisse  I’  evidenza  del  concetto  e la  naturalezza  della  frase;  ma  vie  più  mi  pia- 
cerebbe dove  servisse  o a dar  rilievo  a certi  molti  , o ad  iscolpir  più  profonda- 
mente nella  memoria  le  sentenze  più  belle  , o ad  accrescere  1’  acutezza  e la  forza 
di  certe  risposte,  massime  quando  vi  entra  l'ironia,  l'insistenza,  la  dcrisiooc. 
Leggendo  attentamente  le  comedie  francesi , mi  par  d' avere  osservalo  che  ne'  si- 
mili casi  il  dialogo  acquisti  dalla  rima  una  vaghezza  e un  brio  che  non  potrebbe 
avere  d'altronde;  c per  questo  non  dubito  di  suggerirne  il  tentativo  nella  co- 
media italiana  , caso  che  si  volesse  distenderla  in  versi. 

CAP.  V. 

ktfJOfic  ùtili *|  *»  eh»i;qHiq  i m ùtili  * *7  *.  H»  àku\  talufùp  . nidfe 

Della  Farsa 

OggidI  suol  darsi  abusivamente  il  nome  di  Farsa  a tutte  le  produzioni 
comiche  d'  un  solo  atto , qualunque  si  sia  la  qualità  e la  proporzione  degli  ele- 
menti che  le  compongono.  Ma  se  non  vogliamo  confondere  i termini  c i generi , 

(•)  V.  la  Nota  7 al  T.  I del  Corso  di  Leticr.  drama.  dello  Schlegel,  f.  35a,  ediz.  cit. 
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non  altro  intender  si  dee  per  farsa , se  non  che  una  maniera  di  comedia  dove  il 
poeta  , animalo  d1  una  colai  rena  di  foiba  e prendendo  in  giuoco  le  sue  proprie 
invenzioni,  versi  a piene  mani  il  comico  esaggerato  e ancora  il  comico  arbitrario 
della  buffoneria  , e dipinga  piacevoli  caricature  con  tratti  nuovi  e arditi. 

Egli  pare  che  la  farsa  abbia  solo  per  fine  di  dar  solatio  al  vulgo , il  qnal 
ben  merita  ebe  alcuna  volta  anche  a lai  si  pensi  ; e il  vulgo  tanto  piò  vi  sì  di- 
letta , quanto  che  d'  ordinario  le  grottesche  della  farsa  inducono  negli  animi  una 
certa  meraviglia,  ond’cgli  è sempre  avido,  e non  è bisogno  di  gran  finezza  d'os- 
servazione per  {scoprirne  il  ridicolo.  Nondimeno,  allorché  simili  rappresentazioni 
da  forme  così  grossolane  c disadorne  lasciano  tralncerc  la  singolarità  e la  vivezza 
dell’ingegno,  come  si  vede  nel  Malade  ima  "in  a ire  , nel  liourgeois  gentilhemme , 
nel  Médecin  malgré  lui  del  Molière , e in  parecchi  lavori  del  Goldoni  , anche 
le  persone  assennate  e gentili  non  si  vergognano  d'inlcrvenirvi,  e,  dimenticandosi 
per  un  momento  di  sé  stesse  e lasciandosi  trasportare  in  un  mondo  per  loro  quasi 
che  nuovo , vi  pigliano  grandissimo  piacere  e ridono  saporitamente.  E , vagliami 
il  vero,  non  di  rado  si  trova  nelle  farse  una  vita,  un  movimento,  uno  spirito, 
un'allegria,  cd  anche  molto  senno,  quantunque  disimulato,  che  indarno  si 
ricerca  spesse  volte  nelle  comedie  più  studiale  e forbite  ; e d’ altra  patte  la 
giocosità  fantastica  ba  tale  attrattiva  per  le  menti  fervide  c disposte  alla  poesia , 
che  non  è da  meravigliarsi  come  l' Italiani  abbiano  d’ ogni  tempo  fatto  buon  viso 
a questo  genere  di  composizione  dramalica. 

Fra  i molti  parliti  onde  si  giova  la  farsa  per  dar  rilievo  al  ridicolo,  di  gran- 
dissimo effetto  è quello  che  somministrano  le  Maschere , le  quali  altro  non  sono 
che  i rappresentanti  ideali  delle  ridicolosità  di  varie  provincic.  Le  Maschere  si 
vendicano , per  così  dire  , del  loro  aspetto  deforme  con  la  estrema  libertà  delle 
maniere  c delle  sentenze  ; ed  è facile  il  comprendere  non  solo  quanto  vi  debba 
deliziare  il  vulgo,  - essendo  una  tal  libertà  l’elemento  in  ch’egli  vive  c si  go- 
de -,  ma  eziandio  quali  scene  festevoli  debbano  risultare  dal  contrasto  fra  enti 
cosiffatti  e I’  artificiato  contegno  e la  irritabile  schifiltà  degli  altri  personaggi  che 
il  poeta  mette  loro  a fianco.  Oltre  a ciò  , dovendo  le  Maschere  usare  il  dialetto 
del  proprio  paese,  ne  viene  al  loro  stile  quell’ atticismo , direni  così,  che  tanto 
piace  al  popolo,  e eh’  egli  desidera  invano  negli  altri  personaggi  ; i quali  sopra- 
più , essendo  rappresentati  da  attori  che  non  si  crederebbero  di  parlare  italiano 
se  non  parlassero  con  gravità,  sono  d’  ordinario  affettati  e pesanti  , e niente  hanno 
del  comico  , benché  sieno  ridicoli.  V'  ha  una  specie  di  ridicolo  che  non  è risi- 
bile; e questo  sgraziatamente  è proprio  dei  maggior  numero  de’  nostri  Comcdiauli. 
E pur  da  essi  penderà  la  sorte  delle  tue  comedie  , se  mai  ti  toccasse  la  fantasìa 
di  comporne!  Poni  adunque  ogni  diligenza  a far  si,  che,  dove  recitate  non  aves- 
sero la  riuscita  che  ne  speravi,  almeno  essendo  lette  ottengano  le  lodi  degl’inten- 
denti, i quali  sapranuo  calcolare  P effetto  che  dovrebbe  aggiunger  loro  la  buona 
recitazione  e la  scena. 


CAP.  VI. 

Del  Dràma 

La  vera  comedia  , come  ci  siamo  ingegnati  di  significare , è quella  in  cui 
si  restringe  il  poeta  a presentare  il  lato  ridicolo  de’  caratteri  e delle  situazioni. 
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evitando  al  possibile  qualunque  mescolanza  di  serio.  Ma  dove  il  serio  prenda  un 
po'  di  campo  cosi  nel  fine  generale  della  composizione  , come  nell*  interesse  e ne* 
sentimenti  ch'ella  inspira  , c prevalga  al  faceto  e all'allegro  , allora  ne  nasce  il 
Drama , che  detto  è pure  Drama  sentimentale , Drama  commovente  , Dra/na 
istruttivo. 

Coloro  i quali  credono  che  tutto  ciò  che  è nuovo , di  necessità  debba  esser 
cattivo  e da  proscrivere  , al  primo  apparire  del  Drama  sentimentale  ( che  fu  nel 
secolo  scorso)  gridarono,  com’  era  da  prevedere,  alla  correzione  del  gnsto  , c si  Io 
chiamarono  per  istrazio  Comedia  lacrimosa.  Essi  però  se  ne  sarebbero  tacitamente 
passali , se  fosse  lor  corso  alla  mente  che  in  Plauto  e in  Terenzio  già  si  trovava 
il  tipo  di  tal  sorta  di  composizione,  come  ognuno  può  riscontrare  da  sé  leggendo 
1 captivi , VAndria  e 11  castigator  di  tè  slesso.  Ma  poniam  pure  che  li  Antichi 
non  ce  ne  avessero  lasciato  alcun  vestigio,  non  sarebbe  già  questa  una  ragion  suf- 
ficiente per  escluderla  dal  nostro  teatro  , quando  si  vede  che  il  popolo  I'  accoglie 
e la  favoreggia  con  li  applausi  e co  '1  frequente  concorso.  « Dove  sia  giustificato 
dall'  evento  ( dice  a questo  proposito  il  Melastasio  ) , dee  sommamente  commen- 
darsi il  felice  ardire  di  chi  mostra  a suo  rischio  che  può  talvolta  un  vigoroso  iu- 
gegno  uscir  lodevolmente  dai  troppo  angusti  limiti  fra' quali  con  suo  svantaggio 
si  trova  ristretto  dall'  autorità  e dal  costume  : altrimenti  i primi  tentativi  d'ogni 
arte  sarebbero  eternamente  li  ultimi  segni  delle  nostre  speranze:  e tutta  quella 
immensa  parte  del  mondo  che  fra  le  colonne  d'  Ercole  non  è rinchiusa  , sarebbe 
stata  creata  inutilmente  per  noi  (i). 

Il  drama  sentimentale,  quanti' e ben  disegnato  e ben  coodnllo,  presenta  una 
dipintura  della  vita  domestica  forse  ancor  più  fedele  di  quella  che  offre  la  pura 
comedia.  Esso  contiene  un  misto  di  serio  c di  faceto  , di  commovente  e di  co- 
mico; e tale  è realmente  il  tenore  della  nostra  vita;  anzi  una  sola  avventura  pro- 
duce spesse  volte  tutti  questi  contrasti.  Nulla  ci  ha  di  più  convintine,  che  il  vedere 
una  casa  dove  quel  vecchio  borbotti,  quella  fanciulla  sospiri  e pianga,  q nel  gio- 
vinastro si  rida  dell*  uno  e dell’  altro,  e que*  servi  e qne' congiunti  prendano  parte 
alternamente  a simili  scene.  Sovente  si  scherza  in  una  stanza  sopra  quelle  cose 
medesime  che  svegliano  mille  perturbazioni  nella  stanza  vicina;  e la  stessa  persona 
alcune  volte  ride  c piange  pe’l  medesimo  motivo  io  un  solo  quarto  d'ora  (a). 

Al  teatro,  più  che  altrove,  la  varietà  è l’antidoto  della  ooja;  e però  non 
v’ha  genere  alcuno  ebe  si  deggia  sbandirne,  fuor  quelli  che  annodano,  o corrom- 
pono i costami.  E questo  , per  dir  vero  , è lo  scoglio  del  drama  sentimentale. 
Alcuni  avvisano  d'  aver  composto  un  drama  di  questa  fatta,  nè  pare  a loro  ebe 
bisogni  più  avanti , allorché  con  una  verità  spiacevole  hanno  dipinto  le  interne 
inquietudini  e le  diverse  contrarietà  delia  vita  , li  affanni  che  si  tirano  dietro 
l'impieghi  civili,  I*  educazione  de' figliuoli,  ('eterne  discordie  fra  marito  e mo- 
glie, il  cattivo  procedere  de’ servi,  e per  ristoro  tutti  I'  imbarrazzi  pecuniar).  Li 
spettatori  comprendono  troppo  bene  simili  dipinture , poiché  sa  ognuno  dov'  è 
la  spiua  della  sua  vita.  Egli  può  esser  molto  salutare  il  far  al  teatro,  una  volta  la 
settimana,  il  bilancio  della  sua  entrata  e uscita  in  dolori  e in  piaceri;  ma  non 
hai  certo  a sperar  nè  solazzo  nè  rinovazione  d’ idée,  quando  ritrovi  su  la  scena 
ciò  che  hai  lascialo  a casa  tua  , e che  vorresti  pure  aver  lasciato  per  sempre  (3).  — Al- 
tri, per  allontanar  la  ooja,  s’indirizza  al  cuore  senza  conoscere  o voler  conoscere 


(i)  Metastasi*} , Et  trailo  dtUa  PocL  <t  frittotele,  cap.  V. 
(a)  Voltaire , Prefaz.  all*  Enfant  prodiguc- 
(3)  Schlegel  t op.  cù. 
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quali  sicno  le  pieghe  da  svolgervi  , e quali  sien  quelle  da  non  vi  appressar  la 
mano.  La  lesione  generale  ch’egli  ne  insegna,  è questa,  che  la  sensibilità  fa  per- 
donare tutte  le  colpe  e tutti  i traviamenti,  e che  non  conviene  giudicare  sovra 
principj  rigorosi.  Allentate  le  briglie  alle  vostre  inclinazioni,  sembra  ch’ei  dica 
agli  spettatori;  mirate  come  le  fanciulle  sono  amabili  quando  confessano  ingenua- 
mente le  loro  debolezze!;  come  i miei  giovanetti  sono  sublimi  quando  si  lasciano 
trasportare  alle  loro  passioni  ! Alla  fine  poi  egli  compone  ogni  cosa  con  far  so- 
pragiungere qualche  benefaltor  generoso,  il  quale,  spargendo  oro  a piene  mani, 
agevoli  le  diverse  riconciliazioni,  e raccnm mandi  all'oblio  tutto  il  passato  (*).  Egli 
è vero  che  in  Ini  guisa  si  commovono  facilmente  i cuori  deboli  e inesperti  ; ma 
questa  seduzione  può  generare  i più  nocivi  effetti  per  riguardo  a*  principj  morali 
e alle  convenienze  della  vita  civile.  In  somma,  le  comedie  sentimentali  siccome  d’or- 
dinario non  sono  che  romanzi  messi  in  azione  , così  vanno  soggette  ad  avere  tutti 
i lor  vizj  : al  par  di  essi  ponno  guastar  le  menti  e il  cuore,  dando  loro  una  falsa 
direzione. 

Schivando  adunque  simili  difetti,  e mirando  dall’  una  parte  a presentar 
le  sciagure  in  che  strascinano  li  umani  traviamenti,  e dall'altra  la  dignità  e la 
fermezza  della  virtù,  comechè  perseguitata  dalla  malizia  degli  uomini  o dalla  ce- 
cità del  caso,  verrà  il  poeta  a conseguire  il  fine  a cui  tender  dee  il  drama  senti- 
mentale, che  è quello,  se  ben  conosco,  di  far  migliore  1’ uomo  invitandolo  al 
piacere  delle  tenere  commozioni. 

L’arte  poi  di  condnrre  simili  lavori  consiste  nell' ordinarne  i diversi  elementi, 
serj  cd  allegri,  con  saggia  misura,  e nell1  assegnar  loro  felici  proporzioni,  tanto 
che  le  impressioni  d' un  elemento  vengano  opportunamente  modificate  dalle  impres- 
sioni dell’altro  senza  che  a vicenda  si  distruggano,  e l'anima  passi  con  agevole 
alternativa  dallo  stalo  d’una  giocondità  moderala  a quello  d’una  dolce  melancolìa. 
Il  piacere  che  dee  produrre  il  drama  sentimentale,  non  tanto  convien  che  nasca 
dal  riso,  quanto  dalle  lacrime  di  tenerezza  e di  gioja.  E però  non  gli  starà  bene 
nè  il  comico  esaggerato  della  farsa , nè  tutto  ciò  che  potesse  eccitare  afflizioni 
troppo  gravi , e turbamenti  troppo  vivi  , c terrore;  chè  si  cadrebbe  nella  tra- 
gicomedia, di  cui  parleremo  fra  poco. 

1 Francesi  si  vantano  di  molti  drami  sentimentali  lodatissimi;  tali  sono,  p. 
e.,  la  Manine  e V Enfant  prodigue  del  Voltaire;  il  Pére  de  famille  del  Diderot; 
il  Préjugé  à la  mode  di  La  Chaussée , ec.  — L’ Inglesi  hanno  in  gran  pregio  il 
drama  dello  Sleele  intitolalo  The  conscious  Lovers.  - Leasing,  Goethe,  Schiller 
e Kolzcbuc  sono  stati  i promotori  di  questo  genere  in  Germania.  — Il  Goldoni, 
I’  Albergati  c i due  Federici  I’  hanno  messo  in  voga  tra  noi. 

àia  (non  è da  tacere)  il  favore  ond’è  cortese  il  popolo  verso  le  produzioni 
così  falle,  e per  avventura  la  maggior  facilità  che  trovano  li  autori  a svegliar  teneri 
sentimenti , che  a muovere  il  riso,  hanno  fortemente  pregiudicato  alla  culti  razione 
della  pura  coroedia.  Gggimai  tutti  li  scrittori  comici  pendono,  qual  più  qual 
meno , nel  commovente  e nel  piagnoloso  ; di  maniera  che  , ove  presto  non  surga 
qualche  ingegno  privilegiato  il  quale  ritiri  la  comedia  dentro  a'  suoi  proprj  ter- 
mini, meglio  che  al  teatro  troveremo  fra  poco  l'allegrìa  nella  lettura  delle  Motti 
di  Young. 

Dall* aggregalo  delle  cose  fin  qui  dette  ne  pare  d’  aver  dato  a divedere  che, 
se  bene  sia  nostro  avviso  non  doversi  escludere  dalle  sceue  il  drama  sentimentale. 


(•)  Schlegel , op.  cit. 

Gnesuttoia»,  Elementi  di  Poesia. 


2* 


— 486  — 

solo  però  l'ammettiamo  qual  genere  secondario  e da  valersene  in  quanto  può  gio- 
vare ancor  esso  a impedir  la  sazievolezza  che  si  produrrebbe  da  una  sola  maniera 
di  rappresentazioni. 


CAP.  VII. 

Del  Dràmà  spettacoloso 

Il  Dromo  spettacoloso  , qual  ci  viene  offerto  oggidì,  non  è altro  che  un 
componimento  per  lo  più  in  prosa  enfatica,  in  coi  si  rappresenta  qualche  fatto 
strano  e maraviglioso , qualche  avventura  romanzesca  o reale  , con  gran  movimento 
su  la  scena,  con  molti  cambiamenti  di  decorazioni  , con  fracasso  d’armi  e d'ar- 
mati, con  pompa  di  cavalli  e di  cavallieri,  con  tutti  in  somma  li  splendidi  accessorj 
che  possono  colpire  i sensi.  Questi  spettacoli  d’  ordinario  non  costano  nè  sangue 
a’ personaggi,  nè  lacrime  agli  spettatori;  e se  talvolta  fanno  ridere,  è contra  l'in- 
tenzione del  poeta.  Lavorali  al  modo  che  sono  presentemente  . non  possono  otte- 
nere altri  applausi  che  quelli  del  vulgo;  ma  non  è dnbio  che  un  uomo  d'inge- 
gno, sicuro  ne' buoni  principi  dell'arte  e pratico  del  teatro,  potrebbe  renderli  degni 
di  un  popolo  culto  e intelligente,  purificandone  li  elementi,  e combinandoli  in  gui- 
sa , che,  mentre  fossero  lusingati  i sensi,  avessero  pure  a trovarvi  la  lor  parie  di 
diletto  la  fantasia  e il  cuore. 

CAP.  Vili. 

Della  Tragicomedia 

Nel  capitolo  VI  ci  siamo  alquanto  fermali  intorno  al  drama  sentimentale; 
e quivi  abbiamo  veduto  sopra  una  medesima  tela  il  patetico  e il  lieto  disposti 
con  tale  accorgimento  . e trattali  con  tal  gradazione  di  tinte , che  l'armonia  del- 
la composizione  non  ne  riceve  alcuna  offesa.  Ma  questa  savia  economia  si  trova  di 
rado  nella  Tragicomedia.  Spesso  accanto  a’  (tersonaggi  più  illustri  e vestiti  di  tutta 
la  tragica  dignità  vedi  ridere  il  buffone,  e procacemente  insolentire  Tuoni  più 
vile  del  volgo  ; spesso  dall’ avvenimento  più  grande  e più  terribile  passi  a scene 
triviali  e scurrili.  Egli  è il  vero  che  il  medesimo  si  riscontra  più  volle  in  natura; 
ma  l'officio  dell' arte  è quello  appunto  d'allontanar  tutto  ciò  che  è men  bello  ed 
eterogeneo,  e di  ridurre  ogni  cosa  in  forma  che  abbia  debita  corrispondenza  co  ’l 
tutto,  affinchè  ne  risulti  una  impressione  sola,  e profonda,  e grata.  La  tragico- 
media , a giudizio  di  saggi  maestri , è una  produzione  che  indica  I*  infanzia  dcl- 
T arte;  e però  noi  pure  altra  volta  l'abbiamo  avuta:  anzi  il  Guarini  nel  Patiot 
fido  spiegò  tanta  pompa  di  poesia  c versò  tanta  seduzione  di  massime  , che  per 
alcun  tempo,  essendone  li  animi  prestigiati,  non  si  pose  mente  a' difetti  dell' in- 
venzione e del  disegno.  Ma  un  popolo,  appresso  di  cui  fioriscono  T architettura, 
la  scultura  , la  pittura  e la  musica,  uon  può  fare  che  non  s'avvezzi  a discernere  il 
bello  dal  bizzarro,  l'armonico  dal  disonante,  e,  guidato  dall' interior  sentimento. 
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dee  ben  presto  applicare  i principi  di  queste  belle  arti  alle  composizioni  drama- 
tiche,  massime  s*  egli  ha  davanti  agli  occhi  altri  generi  di  poesia  in  cui  tali 
principi  sieno  felicemente  osservati.  Ciò  fecero  l' Italiani,  com'era  da  prevedere, 
e la  tragicomedia  cadde  in  disprezzo  : essi  desideravano  la  vera  e pura  tra- 
gedia, e finalmente  l' hanno  avuta  dall'Àlfieri. 

In  ogni  modo,  se  ad  altri  piacesse  di  far  rivivere  in  Italia  la  tragicomedia, 
non  gli  riuscirà  forse  inutile  il  conoscere  alcune  avvertenze  date  dal  Zanotti  a tale 
proposito;  esse  potranno  valere,  non  che  altro,  a rintuzzare  alquanto  i difetti 
che  già  chiude  nel  suo  seno  un  genere  cosiffatto. 

E primamente,  sembrando  a lui  che  la  tragicomedia  tempri  a vicenda  le 
impressioni  del  comico  e del  tragico  con  accozzarli  insieme,  egli  amerebbe  che  il 
poeta  studiasse  piuttosto  di  temperare  il  terrore  grandissimo  co  'I  riso  , che  il  riso 
grandissimo  co  'I  terrore  (*)  ; perciocché  il  terrore  è un  affetto  spiacevole  e tristo 
cui  l'uomo  cerca  di  alleggerire;  non  così  il  riso.  Ma  sopratutto,  egli  dice,  vuoisi 
nelle  tragicomedie  aver  riguardo  , che , dovendo  per  esse  muoversi  il  riso  e la 
compassione  c il  terrore , non  sieno  rivolti  questi  affetti  tanto  diversi  al  medesimo 
oggetto,  nè  s'  abbia  a ridere  di  quella  stessa  persona  di  cui  vuoisi  aver  compas- 
sione. Del  resto,  non  è dubio  che  quelle  regole  le  quali  son  communi  tanto  alla 
tragedia  , quanto  alla  comedia,  debbano  similmente  esser  communi  anche  alla  tra- 
gicomedia ; ond'  è che  ancora  in  questa  vuol  essere  la  favola  una  e continuala , 
vermmilc  c interessante;  e il  costume  aver  bontà  e convenienza;  e lo  stile  esser 
dimesso  e faceto  in  quella  parte  che  è diretta  al  riso,  e grave  e nobile  dove  il- 
lustri personaggi  sono  inlrodutli  a ragionare.  E quanto  alla  festività  , potendo  que- 
sta esser  di  più  maniere  , piacerebbe  al  Zanotti  che  il  poeta  nelle  tragicomedie 
nella  piuttosto  cercasse  che  è breve  e consiste  ne'  motti  , che  quell'  altra  più 
estesa  la  quale  è posta  nelle  beffe  e ne'  lepidi  inganni  che  si  ordiscono  nella  fa- 
vola. Imperocché  I'  animo  degli  ascoltanti  , tenendo  dietro  a un  fatto  terribile  c 
compassionevole,  può  ben  ridere  talora  a qualche  breve  motto,  ma  non  già  te- 
ner ferino  il  pensiero  ad  una  lunga  e ben  tessuta  frode  che  il  metta  in  festa 
e in  giocondità  : in  questo  caso  , oltre  che  il  comico  non  verrebbe  a mitigare  il 
tragico  , ma  sì  lo  distruggerebbe,  non  sarla  difficile  che  ancor  ne  nascesse  dupli- 
cità d'azione.  E per  la  ragione  medesima  dee  in  questo  il  poeta  stare  avvertente 
che  mai  non  escano  le  facezie  in  tempo  che  abbiano  a muovere  anzi  sdegno  che 
riso , e guardare  che  il  contrasto  troppo  sensibile  del  comico  co  '1  tragico  non 
produca  la  parodia. 

Intorno  all'  unione  del  comico  co*!  tragico  molle  cose  e sottilissime  sono 
stale  scritte  dallo  Schlegel  nel  suo  Corso  di  Letteratura  dramatica , e particolar- 
mente nel  volume  terzo.  Ma  per  trarre  profitto  da  tale  opera  fa  luogo  di  studiarvi 
con  giudizio  e circospezione,  poiché  l'autore  è non  meno  ingegnoso  nel  produrre 
in  luce  la  verità  c nel  rivolgere  1'  ammirazione  altrui  sovra  i pregi  costanti  e in- 
dubitabili , ebe  scaltrito  nel  palliare  il  falso  e far  parer  belli  ancora  i difetti. 


(*)  In  questo  luogo  e altrove  il  Zanotti  usa  la  parola  orrore  in  luogo  di  terrore  o ti- 
more. Par  veramente  eh’  egli  prendesse  queste  voci  per  sinonime  ; ma  poiché  noi , dimo- 
strato il  divario  che  vi  passa,  abbiamo  escluso  l’orrore  dalla  tragedia,  saremmo  in  con- 
tradizione con  noi  medesimi  se  ci  attenessimo  al  vocabolo  da  lui  adoperato. 


— m — 


CAP.  IX. 


Del  Melodrama  o .Delt  Opera  in  musica 


li.  Melodrama  piglia  il  nome  d'  Opera  seria  o d'  Opera  buffa  , secondo  che 
Ira  Ila  suggelli  eroici  o suggelli  giocosi.  Ma,  - sia  ebe,  rappresentando  i gravi  e mi- 
serabili casi  de' grandi  personaggi  , aspiri  alla  dignità  della  tragedia,  - sia  che, 
dipingendo  i costumi  del  popolo,  voglia  gareggiar  con  la  comedia  a muovere  il  riso 
e insieme  a correggere  il  vizio  -,  egli  va  sottoposto  in  generale  alle  medesime 
leggi  che  governano  quelle  due  forme  di  poesia  e le  specie  ebe  ne  dipendono. 
Nulladimeno , avendo  esso  una  destinazione  diversa,  dovendo  cioè  servire  non  alla 
recitazione,  ma  sì  bene  al  canto  e alla  musica,  è chiaro  che  dovrà  il  poeta  aver 
certe  avvertenze  particolari  cosi  nella  scelta  della  materia,  come  nel  modo  di  la- 
vorarla : ed  è questo  che  verremo  or  ora  toccando. 

, ...  , •vUfci^rj' 

»J,1v  * r'cdf-xwasfJ: 

ART.  I. 

* .:r<  IfVuJ 

Del  SOGGETTO 

- y ' "V  ìiWftsp 

T.  ' ******* 

l Melodrama  ne  trasporta  in  un  mondo  fantastico,  dove  non  solo  il  lin- 
guaggio cornimi nc  delle  persone  è il  canto,  ma  dove  dobbiamo  far  ragione  che  po- 
tenze invisibili  accompagniuo  sempre  un  tal  linguaggio  con  soavissimi  suoni. 
Conceduta  questa  supposizione,  ne  siceue  che  persone  le  quali  non  parlano  fuor- 
ché cantando,  debbono  essere  agitate  dalle  passioni  più  spesso,  più  prontamente, 
e più  vivamente  degli  altri  uomini  , non  altro  essendo  il  canto  che  V armonica 
espressione  degli  affetti.  S'  elle  sciogliessero  la  voce  al  canto  propriamente  detto 
anche  allor  quando  il  loro  cuore  e la  lor  fantasia  sono  in  riposo,  diventerebbero 
enti  inverisimili.  Ed  ecco  pertanto  già  indicala  una  delle  condizioni  più  necessa- 
rie che  si  richieggono  al  suggello  dei  melodrama  : egli  dee  porgere  continua  oc- 
casione allo  sfogo  degli  afTetli  ; e però  mal  convengono  al  melodrama  tutti  quelli 
argumcnti  che  portano  seco  longhi  e tranquilli  discorsi  , lente  discussioni,  pon- 
derati consigli  e fredde  narrative. 

Parimente  si  vuole  che  il  suggello  sia  niente  complicato,  e che , lasciate  da 
banda  le  minute  particolarità,  s' affretti  più  e più  sempre  al  suo  fine.  La  qual 
rapidità  non  solo  è necessaria,  dacghè  quasi  tutto  nel  melodrama  vuol  esser  pas- 
sione viva  e impaziente  di  ritardo  al  suo  sfogo,  ma  eziandìo  perche,  dovendola 
musica  tener  dietro  alle  parole,  e scorrere  per  moltissime  note  a fine  di  presen- 
tare e colorir  V imagine  di  que*  concetti  che  esse  vogliono  significare  , ogni  poco 
che  la  poesìa  procedesse  lentamente,  diverrebbe  lo  spettacolo  insoffribilmente 
prolisso  e nojoso. 

Debbe  ancora  la  materia  del  melodrama  esser  di  qualità  da  far  nascere 
varj  accidenti  , i quali  colpiscano  li  occhi  e si  faciano  da  sè  comprendere  senza 
l’ajuto  delle  parole;  giacché  spesso  incontra  che  il  loro  suouo  si  dilegui  fra  le 
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modulazioni  del  canto,  o vero  che  sia  coperto  dallo  strepito  dell’  orchestra.  Ora 
l'azione  sarà  tolta» fa  interessante,  s’clla  avrà  riguardo  di  parlar  molto  alla  vista. 
Nel  che  partili  di  vedere  nna  certa  corrispondenza  fra  il  melodrama  e la  rappre- 
sentazione pantomimica;  essendoché,  se  questa  è sempre  muta,  il  linguaggio  di 
quello  è più  volle  inarticolato  o confuso , colpa  de' cantori  , o del  maestro  di  cap- 
pella , o fors'  anche  della  natura  stessa  dell'arte  loro.  Laonde  parecchie  di  quelle 
avvertenze  che  sta  bene  d'avere  nell'  invenzione  d'  una  favola  pantomimica  , ac- 
ciocché sia  compresa  dagli  spettatori , io  vorrei  che  si  avessero  eziandio  nell’  ima- 
ginar  le  favole  me  loti  rama  ti  che.  Ma  basti  per  ora  questo  cenno. 

Piace  infine  che  il  melodrama  porli  con  sè  molta  varietà  di  situazioni  e mol- 
ta pompa  di  spettacolo  ; primieramente  perchè  egli  è verisimile  che  i personag- 
gi in  esso  operanti  , essendo  così  facili  ad  ahbaudouarsi  all'impeto  delle  pas- 
sioni , come  li  abbiamo  presupposti,  deggiano  pure  essere  irrequieti  e intoleranti 
d'  uno  sialo  fisso  , e che  il  mondo  da  loro  abitato  alletti  i sensi  vie  più  che  il 
nostro;  in  secondo  luogo,  perchè  la  varietà  delle  situazioni  eia  pompa  dello  spet- 
tacolo, tirando  a sè  la  nostr'attenzione  e satisfacendo  la  nostra  curiosità,  non  la- 
sciano campo  alla  ragione  di  notare  e calcolare  i sacrifizj  eh'  ella  va  facendo  alla 
voluttà  dell'  anima  e all’  ebrezza  della  fantasia.  D*  altra  parte  la  varietà  delle  si- 
tuazioni è necessarissima  in  quanto  che  la  musica  , avendo  un  linguaggio  assai 
limitato , o stancherebbe  con  la  sua  monotoofa  essendo  costretta  a esprimere  più 
volle  i medesimi  sentimenti,  o uscirebbe  dal  vero  per  cercare  uno  varietà  d’espres- 
sione non  suggerita  dal  tema. 

Più  volte  s' è messo  in  disputa  se  più  si  confaciano  all’indole  del  melodrama 
(parlo  del  melodrama  serio)  i soggetti  mitologici,  o quelli  tratti  dall'istoria.  Ma 
benché  sembri  a prima  fronte  che  i suggelli  mitologici  debbano  accordarsi  me- 
glio d'  ogni  altro  ad  un  genere  sì  fatto  di  spettacolo,  come  quello  che  è fondato 
sopra  una  supposizione  favolosa,  nondimeno,  se  vogliam  riflettere  che  un  tal  campo 
è oramai  interamente  mietuto,  e che  li  Apòllini,  li  Ercoli,  li  Orféi,  le  Veneri, 
le  Giunoni  e le  Minerve  non  hanno  a' dì  nostri  virtù  nessuna  di  commovcre  e 
d’  intenerire  , ben  tosto  ci  risolveremo  che  sia  pur  forza  attingere  dalle  fonti  sto- 
riche. Nè  per  questo  si  potrà  dire  che  la  ragione  ne  riceva  oltraggio  ; imperoc- 
ché, in  quella  guisa  che  è permesso  d'imitare  la  figura  e li  atteggiamenti  degli 
eroi  con  i colori,  con  U creta,  co'l  marmo,  co*  metalli , altresì  dovrà  permettersi 
d'  imitar  la  loro  favella  co'l  canto.  Se  fosse  altrimenti,  nè  meno  s'avrebbe  a to- 
lerarc  che  il  loro  linguaggio  fosse  imitato  dalla  pantomima;  giacché,  se  è assurdo 
che  on  eroe  non  parli  in  altro  triodo  cho  cantando  , assurdo  è del  pari  eh'  egli 
non  si  voglia  far  intendere  se  non  gestendo  e ballando.  E pure  per  unanime  as- 
senso si  concede  che  la  pantomima  s*  avvantaggi  de'  suggelli  storici  d'  ogni  ma- 
niera. La  musica  ancoressa  è arte  imitatrice,  e nessuno  le  può  disdire  i privilegi 
che  all*  arti  sue  germane  son  dati.  E se  nella  tragedia  non  solamente  toleriamo, 
ma  pretendiamo  che  tutti  i personaggi  infino  agli  schiavi , a*  pastori , a*  nunzj  , 
alle  nutrici,  parlino  in  versi  , e in  politissimi  versi,  perchè  dovremo  scandalcz- 
zarci  che  i personaggi  medesimi  faciano  un  passo  di  più , ed  inalzino  la 
recitazione  a quel  grado  di  misura  e d’armonia  che  converte  la  recitazione  in  canto? 
Egli  è il  vero  che,  dovendo  la  toro  favella  secondare  i fini  particolari  a cui  teude  la 
musica  , e*  non  poono  esprimere  tutti  que*  sentimenti  che  esprimerebbero  nella 
tragedia  recitala;  ma  in  quella  vece  que*  tanti  che  esprimono,  fanno  nell' anima 
altrui  un'  impressione  tutta  propria  e da  non  potersi  ottenere  giammai  con  la  sem- 
plice recitazione.  Tutte  le  arti  hanno  a vicenda  e vantaggi  e svantaggi  le  nne 
sopra  le  altre.  E però  se  non  deve  il  melodrama  presumere  di  correre  a prova 
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con  la  tragedia , nè  pur  questa  dee  credersi  da  tanto  cbe  produr  posta  tatti  li 
efTetii  di  quello. 

Equi  si  presenta  da  sè  un'altra  considerazione;  ed  è che  ogni  arte  dee  star 
contenta  a qne'  termini  che  le  sono  prescritti  dalla  materia  e dagli  strumenti 
ch'ella  si  propone  di  adoperare  ; poiché,  volendo  eseguir  ciò  che  un'arte  diversa 
con  altra  materia  c con  altri  strumenti  eseguisce  con  maggior  facilità  e perfezione, 
il  farà  sempre  con  suo  discapito  e co  *1  sacrificio  del  merito  cbe  le  è proprio. 
Laoode,  se  il  poeta  tragico  può  e dee  presentare  i suoi  personaggi  in  occasioni 
che  faciano  loro  spiegare  tutta  la  severità  e la  grandezza  umana  , il  poeta  melo* 
dramatico , a rincontro,  è tenuto  di  presentarli  in  occasioni  dove  possa  convenire 
quella  dolcezza,  quella  leggiadria,  quella  mobilità  di  fibre,  quel  delirio  di  passio- 
ni cbe  ricerca  la  musica  per  operare  t suoi  incanti,  lo  ciò  principalmente  con- 
siste il  divario  cbe  è fra  la  tragedia  o il  melodrama.  Nel  Turi  a dee  l'uomo  apparir 
maggiore  di  sè  stesso  cosi  nella  virtù,  come  nel  delitto;  nell'altro  è uopo  ch'egli 
assuma  una  natura  più  mite  e insieme  più  vivace  e più  facile  a lasciarsi  ire  al- 
1'  entusiasmo , eh'  ei  non  mostra  nella  vita  ordinaria. 


ART.  II. 


De"  caratteri 


Sera' avvederci,  e così  in  passando,  abbiamo  già  fatto  sentire  in  parte  quali 
esser  debbano  i caratteri  da  introdursi  nel  melodrama;  e quel  tanto  che  se  n'è 
detto,  potrfa  forse  hastare,  se  tulle  le  passioni  s'accoramodassero  all' intento  della 
musica:  ma  non  è cosi.  Ci  ha  delle  passioni  o sordide  o cape  o sì  gelose  del 
loro  secreto,  che  mai  non  potrebbero  manifestarsi  con  armoniche  espressioni  scusa 
degenerar  da  sè  stesse.  Tali  sono  l' avarizia  , I'  invidia , la  disimulazione  , e 
tutte  quelle  altre  il  cui  linguaggio  è monòtono,  freddo,  ponderato,  ritenuto.  Quando 
il  maestro  di  cappella  riceve  dal  poeta  simili  caratteri,  egli  non  ha  che  due  par- 
titi da  scegliere,  e cattivi  entrambi;  o di  snaturarli,  a*  egli  pur  vuole  che  la  sua 
musica  sia  tolerata,  - o d'annojare  il  popolo,  se  avvisa  di  fedelmente  dipingerli. 

Ma  se  l'avaro,  1*  invidioso,  il  disimulato,  e altri  tali,  sono  caratteri  da 
sfngire  perchè  inferiori  a ciò  cbe  dalla  musica  ci  aspettiamo  , altri  all'  opposito 
ve  n'  ha  da  schifar  per  questo  cbe  sono  troppo  superiori  alle  facullà  ch'ella  pos- 
siede oggidì.  L'abbate  Arnaud  soléa  dire  a' pittori:  Non  dipingete  il  sole;  e per 
la  ragione  medesima  diceva  il  G retry  a’  maestri  di  cappella  : Non  fate  cantare 
Apollo,  nè  Orféo.  La  fantasia  degK  uditori  è troppo  preoccupata  in  favore  di  co- 
testi  personaggi  della  favola.  I prodigi  che  di  essi  crediamo  in  su  la  fede  de' poeti, 
sono  uno  scoglio  inevitabile  per  chiunque  presumesse  d*  eseguire  con  le  note  ciò 
che  descrisse  la  loro  fervida  imaginativa.  In  fatti , egli  è di  più  facile  raccontar 
miracoli,  che  metterli  in  azione  (*).  Onde  a me  pare  che  poco  giudizio  mostrasse 
il  conte  Retzonico  allora  qnando  per  soggetto  d'nn  suo  melodrama  scelse  Timoteo 
che  volge  Alessandro  a eccessi  di  passioni  per  opera  del  canto  e della  musica.  A 
far  che  simile  soggetto  sortisse  nel  Publico  favorevole  accoglienza  , bisognerebbe 
che  li  spettatori  provassero  in  sè  medesimi  quelli  effetti  che  prova  Alessandro  ; 

(*)  G retry.  Essai»  sur  la  musique. 
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ma  poiché  tanto  non  è conceduto  alla  musica  moderna,  sùbito  si  palesa  l' inve- 
risimiglianza  dell’azione,  e li  ascoltanti,  traditi  nella  loro  espellati  va,  hanno  ra- 
gione di  biasimare  la  temerità  del  poeta  e del  maestro  di  cappella. 


ART.  III. 


Dello  SCIOGLIMENTO  DELLA  FAVOLA 


Dalle  cose  finqui  discorse  può  raccogliersi  che  il  melodraina  serio  è desti- 
nalo a pascer  li  occhi , a dilettar  li  orecchi , ad  accendere  la  fantasia , e a su- 
scitare le  piò  tenere  affezioni  del  cuore;  esso  nobilita  il  piacere  per  ria  de’mezzi 
che  impiega  a promoverlo,  e con  invitar  li  animi  a sentimenti  delicati  e generosi. 
Or  pare  che  questo  stato  di  dolcezza  e di  voluttà  cui  s’abbandona  l’anima  affa- 
scinata , verrebbe  turbato  contratempo  c malapproposito  , se  tristo  e spaventevole 
fosse  lo  scioglimento  della  favola.  Quindi  reggiamo  che  il  Metastasio  volle  quasi 
sempre  con  lieto  fine  chiudere  i suoi  drami.  Tuttavia,  qualora  io  considero  esser 
proprio  della  musica  Io  spargere  un  balsamo  salutare  nelle  stesse  ferite  ch’ella  fa 
ne’ cuori,  io  non  veggo  per  che  ragione  quel  medesimo  popolo  a cui  piaciono  le 
catastrofi  luttuose  nella  tragedia  e nel  ballo  pantomimico,  dovesse  poi  aborrir- 
le nel  melodrama.  D’altra  parte  il  concedere  che  la  favola  melodramalica  aver 
possa  eziandio  un  esito  funesto  , apre  il  campo  a maggior  varietà  di  situazioni , 
d’  intrecci  e di  sviluppi , e lien  1’  anima  vie  più  sospesa  , e risveglia  curiosità 
maggiore,  che  non  avverrebbe  se  già  si  sapesse  dover  tutto  alla  fine,  per  legge  in- 
violabile, riuscir  prosperamente. 


ART.  IV. 


Del  recitativo,  deir  AiuA  , de'  pezzi  concertati,  e del  coro 


Finora  abbiamo  cercato  di  far  conoscere  quanto  importi  che  li  clementi 
predominanti  nel  melodrama  sieno  le  passioni.  Non  vuoisi  per  altro  dimenti- 
care che  nella  lor  prima  origine  conservano  esse  una  colai  placidezza , e non 
s' accendono  che  a grado  a grado  innanzi  di  giungere  all’ultimo  trasporto.  Ora 
da  questo  progressivo  sviluppamelo  vien  determinala  una  parlicolar  divisione  del 
linguaggio  mclodramalico,  ciò  è in  recitativo  semplice , in  recitativo  obligato , 
e in  aria. 

Allorché  i personaggi  sono  in  uno  stato  pressoché  tranquillo  , e a vicenda 
s'  informano  della  condizion  delle  cose  , o s’  inlratengono  in  ragionamenti  non 
alti  ancora  a infiammare  li  animi  , allora  ha  luogo  il  recitativo  semplice.  Esso 
chiudesi  in  versi  di  sette  e di  undici  sillabe , alternati  e misti  secondochè  vieu 
più  iu  acconcio  , con  qualche  corrispondenza  di  consonanze  c di  rime  sopratutto 
uelle  cadenze;  vuol  essere  nè  tanto  breve  che  generi  oscurità  e precipiti  fuor  di 
modo  l’azione,  nè  tanto  lungo  che  attedii  e troppo  indugi  il  corso  delle  cose;  ed 
ama  i periodi  corti  e spezzati , le  costruzioni  agevoli , e le  parole  piane , chiare 
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ed  armoniche.  Durante  il  recitativo  semplice,  la  voce  si  scioglie  piuttosto  in  una 
dcclamazion  musicale,  che  a vero  canto.  Laonde  si  Tede  che  la  forma  del  reci- 
tativo debb’ esser  riservata  non  tanto  a' personaggi  principali,  allorché  taciooo  in 
essi  li  affetti,  e P anima  loro  è come  dire  oziosa  , quanto  a' personaggi  subalterni, 
come  quelli  i quali  , non  operando  per  conto  proprio , è raro  che  riscaldino  se 
stessi  alla  fiamma  degli  altri.  Mei  recitativo  adunque  il  poeta  dispoue  le  sue  fila, 
c intreccia  li  avvenimenti  , c conduce  li  ascoltanti  a quel  punto  dove  la  musica 
dee  finalmente  esercitar  tutto  il  suo  impero  ; giacché,  conoscendo  la  natura,  egli 
sa  clic  non  si  producono  effetti  , se  non  preparandoli  destramente.  E un  altro 
vantaggio  potrà  cavare  il  poeta  dal  recitativo  : egli  se  ne  servirà  per  dar  di  quando 
in  quando  alcun  riposo  all'orecchio , alla  fantasia  c al  cuore  degli  uditori,  e cosi 
disporli  a ricevere  con  maggior  brama  e più  vivo  diletto  le  nuove  impressioni 
eh’  egli  vuol  fare  su  le  lor  fibre. 

.Ma  da  simile  stato  di  calma  i personaggi  intorno  a cui  si  rolge  particolar- 
mente l'azione,  passano  ben  presto  ad  un  altro,  dove  si  spiegano  i primi  impeti 
delle  passioni  ; ed  è quando  P anima  , ondeggiando  fra  contrarj  affetti  , sente- 
si,  direi  «piavi,  tormentata  dalle  proprie  dubiezze,  nè  vede  partito  a cui  risolversi. 
Una  tale  inquietudine  c perplessità  si  fa  conoscere  nel  recitativo  obligato ; c sic- 
come prende  allora  la  modulazion  della  voce  ad  accostarsi  al  vero  canto  , e la 
musica  strumentale  comincia  a spiegare  il  suo  potere,  è uopo  che  il  verso  sia  più 
vibralo,  più  conciso  e più  rotto,  e che  concordi  nella  sua  testura  alia  sospensione 
e al  turbamento  di  chi  favella. 

L’  anima  stanca  delle  sue  incertezze  si  risolve  alla  fine,  e s'  abbandona  a quel 
partito  che  più  stima  conveniente;  cioè,  la  passione  si  manifesta  e si  espande  per 
mezzo  d'accenti  enfàtici.  Questo  stato  è quello  che  determina  il  vero  canto,  o 
direm  IViriVi,  chiamata  dalPArteaga  la  couchiusionc,  l'epilogo  o l'cpifuncma  del- 
la passione  c il  compimento  più  perfetto  della  melodia.  Alle  volte  però  P aria 
non  è preceduta  da  nessun  recitativo;  tali  sono  le  arie  d'uscita:  ina  in  questi  casi 
abbiamo  a supporre  che  li  affetti  sicno  stati  spinti  a quel  grado  d'esaltazione  in  men- 
tre che  il  personaggio  era  ancor  fuor  della  vista  degli  spettatori.  Quindi  è necessa- 
rio clic  le  arie  d'  uscita  contengano  sentimenti  atti  a giustificarle.  E se  alle  volte 
un  personaggio  s’abbandona  improvisamente  al  vero  canto,  si  è quando  improvi- 
sawcntc  egli  è percosso  da  un  oggetto  con  tal  forza,  che  tutti  i suoi  spirili  ne  sono 
in  un  atimo  concitati  , o non  può  far  la  passione  che  non  iscoppi  immediata- 
mente. - L’arte  di  ben  ordinare  un’aria  consiste  nel  raccogliere  in  breve  spazio 
i tratti  più  caratteristici  dell' affetto  ond’  è mosso  il  personaggio  che  favella.  Allor 
quando  una  sola  è la  |»crsona  ridotta  a questa  crisi  di  passione  , P aria  c sem- 
plice, che  vale  a dire  a una  sola  voce;  se  più  saranno,  nc  nascerà  l’aria  composta, 
cioè  un  duetto,  un  terzetto,  un  quartetto,  cc.,  secondo  il  numero  di  esse  persone.  Le 
arie  si  compongono  di  versi  brevi  e di  brevi  strofe;  ma  la  loro  mecanica  strut- 
tura è così  variabile  e arbitraria,  che  non  si  potrebbe  darne  altra  regola,  fuor 
solamente  questa,  che  dccsi  ognora  aver  riguardo  d'accordare  la  qualità  de' metri 
e la  disposizion  loro  all'  indole  e all'andamento  della  passione  di  cui  si  vuole  of- 
ferire P imagine. 

Allorché  viene  in  un’azione  a pigliar  parte  il  popolo,  o la  soldatesca, 
o altra  massa  di  genti,  ne  nasce  il  Coro ; c siccome  d'ordinario  non  sono  costoro 
introdotti  per  altro  a favellare,  se  non  per  accrescere  l'effetto  musicale,  cosi  bi- 
sogna clic  il  poeta  si  studi!  non  solo  di  giustificare  la  lor  presenza  , ma  d*  attri- 
buir loro  eziandio  giusto  motivo  di  concitazione  ; c i lor  sentimenti  dovranno 
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essere  concisi  e appassionati  e naturalissimi , a (ine  di  guardare  al  possibile  la  ve* 
risimiglianza  nella  coincidenza  delie  loro  parole. 


ART.  V. 


Dello  STILE 


[Diciamo  ora  dello  siile.  Esso  è determinalo  dulia  natura  del  cauto;  e per- 
ciò , senza  lasciar  d’essere  dra  malico,  dovrà  pendere  al  lirico,  e secondare  i 
diversi  generi  d'  affetti.  Alla  occasione  , starà  l>ene  che  sia  grave  cd  energico , ma 
non  cesserà  per  questo  d’  esser  facile  e naturale  ; ama , sopralutto  nelle  arie , le 
metafore  e le  figure  più  ardile,  quando  vengono  da  sé,  ma  non  le  ricerca  a beilo 
studio  ; si  compiace  d’  esser  venusto  ed  elegante  , ma  senza  affettazione  e artifi- 
cio; vuol  essere  spedito  e conciso,  ma  limpido  a un  tratto  e pieghevole;  uguale 
ed  armonico,  ma  non  grelto  e monòtono;  vivace  e pittoresco,  uia  nou  carica- 
to e troppo  parlicolarizxantc. 

Il  Grelrjr  dà  questo  avverlimeato  a'  poeti  melodramatici  : « Siate  corretti  e 
simmetrici  ; non  distendetevi  in  frasi  troppo  lunghe  e avviluppate  , e non  fate 
passare  un  medesimo  sentimento  da  un  verso  in  più  altri , perché  fisicamente  il 
canto  non  corre  si  celere  come  la  parola,  e convien  pure  una  volta  respirare.  Vi 
ricordi  che  bisogna  presentire  il  movimento  dell’  aria  che  il  maestro  di  cappella 
farà  su  le  vostre  parole  : otto  versi  sopra  un  movimento  tardo  occuperanno  più 
tempo  che  trenta  sopra  un  movimento  rapido.  Non  ripetete  le  medesime  parole 
in  un  medesimo  verso;  è questo  un  compenso  da  lasciarsi  al  maestro  di  cappella, 
qualora  gli  facia  uopo  di  valersene  per  dar  grazia  al  sdo  canto  , o compiere  la 
frase  musicale:  ma  se  voi  lo  prevenite,  lo  mettete  in  angustia,  perchè  non  potete 
indovinare  s*  egli  ne  avrà  quivi  bisogno.  Talvolta  egli  sarà  forse  costretto  di  ri- 
petere alcuna  pur  delle  parole  che  non  avrete  voi  ripetute  ; ed  allora  tra  le  vo- 
stre ripetizioni  c le  sue  nc  nascerà  la  cosa  più  stucchevole  del  mondo.  Evitate  la 
morale,  perchè  le  sue  imagini  son  fredde,  salvocbè  per  avventura  in  amore.  Kd 
escludete  tutto  quello  che  non  offre  contrasti  così  risentiti,  e colori  cosi  vivi,  come 
si  richiedono,  diciam  cosi,  alla  prospettiva  del  teatro  (").  » 

La  poesia  del  melodrama,  dice  PArteaga,  dee  servir  comedi  testo  sopra  cui  la 
musica  ne  facia  da  poi  il  commento  ; la  prima  accennar  dee  le  cose , P altra  svi- 
lupparle. K siccome  è impossibile  di  lavorare  uoa  musica  espressiva  sovra  parole 
insignificanti,  bisogna  innanzi  tratto  che  il  poeta,  scansando  tutto  ciò  che  è 
inutile  e superfluo,  esprima  soltanto  que’ concetti  che  sono  necessari  a’ fini  delle 
due  arti  combinate.  Nè  debb'  egli  dir  tutto  e far  tutto  sentire , perocché  non  re- 
sterebbe più  nulla  da  fare  alla  musica;  e s’  ella  pur  volesse  aggiungervi  qualche 
cosa  del  suo , guasterebbe  la  perfezione  del  quadro  poetico.  È dunque  mestieri 
che  la  poesia  lasci  sempre  un  certo  spazio  all*  amplificazione  musicale,  e si  con- 
tenti d’ imprimere  uii  lieve  c facile  movimento  alP  azione;  tocca  al  maestro  di 
cappella  ad  aver  cura  degli  sviluppi  brillauli  e variali,  l’ale  é il  potere  dell'arte 
sua  , che  mentre  , per  cagione  d'  esempio  , una  fanciulla  vuol  dare  ad  intendere 
alla  madre  di  nou  saper  che  cosa  sia  l’amore,  l’orchestra  esprimerà  li  affamii 
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del  suo  cuore , senza  che  il  poeta  si  pigli  la  briga  di  farle  ciò  confessare  in  un 
ridicolo  a parte.  Similmente,  poniamo  che  un  uomo  generoso  salvi  l'amico  o chi 
che  sia  da  un  naufragio,  e,  lieto  di  così  bella  azione,  ne  racconti  altrui  le  par- 
ticolarità: non  molte  parole  basteranno  a simile  racconto,  nè  sarà  necessario  ch'e- 
gli si  studi!  d'atterrire  li  astanti  con  imagini  spaventevoli  ; anzi  ciò  per  avventura 
a lui  disdircbl>e , dovendo  all'incontro  dar  segno  della  sua  gioja  (che  tale  è lo 
stato  presente  dell'animo  suo)  in  quel  mentre  istesso  ch’egli  descrive  lo  scampato 
pericolo:  ma  quello  che  non  fa  egli,  bene  il  farà  tuttavia  la  musica  strumentale, 
imitando  il  ruggito  del  mare  c il  furor  della  tempesta  c le  grida  compassionevoli 
de' naufraganti  (i).  Ed  altri  esempli  infiniti  potremmo  arrecare,  se  la  brevità  ne 'I 
consentisse.  A onore  però  della  poesia  dobbiam  dire,  che,  s'clla  riceve  a j ilio  e illu- 
strazione e ingrandimento  dalla  musica  , questa  pure  riceve  da  essa  non  che  il 
tema  ile' suoi  concenti,  ma  la  determinazione  ancora  del  suo  linguaggio,  il  quale 
è così  vago  c generico,  che,  dove  la  poesia  non  le  servisse  di  lume  e d’inter- 
prete , non  so  quali  idée  veramente  distinte  ella  saprebbe  di  per  sè  stessa  ris- 
vegliare. 

Il  Melastasio,  quasi  sempre  perfetto  modello  dello  stile  melodra malico , 
è quegli  altresì  che  più  di  tutti  abbia  finora  saputo  proporzionar  l'estensione  de* 
concetti  poetici  a'  bisogni  e alla  capacità  del  canto  e della  musica  ; dimodoché 
nessuna  imagine,  nessun  pensiero  trovi  in  esso,  che  non  lasci  al  maestro  di  cap- 
pella ogni  libertà  di  spaziarvisi  a suo  talento  e di  sfogar  la  sua  idèa.  Laonde 
non  potremmo  indicare  più  sicuro  cammino  ad  acquistar  le  parti  tutte  dello  stile 
melodramalico,  che  invitando  li  studiosi  ad  ammaestrarsi  alla  scuola  di  esso,  leg- 
gendo assiduamente  e meditando  l'opere  sue  immortali. 


ART.  VI. 


Della  partizione  della  favola 

Rimìvf,  ora  che  diciamo  alcuna  cosa  intorno  alla  partizione  della  favola.  Se 
il  precetto  d'Orazio  fosse  fondato  su  la  natura,  non  è dubio  che , altresì  come  la 
tragedia  c la  comedia,  anche  il  molodramn  dovrebb' esser  partito  in  cinque  alti. 
Ma  siccome  quel  precetto  è arbitrario  c non  dedotto  da  altro  che  dalla  consuetu- 
dine, cosi  a' tempi  del  Melastasio  la  consuetudine  voléa  che  l'opera  in  musica  fos- 
se divisa  in  tre  alti,  e a' di  nostri  ella  vuole  che  si  divida  in  due  solamente  (i).  Non- 
dimeno una  tal  divisione  è piuttosto  apparente,  che  reale;  imperocché,  se  deesi 
aver  per  fornito  un  atto  ogni  volta  che  si  muta  la  scena,  è manifesto  che  la  mag- 
gior parte  de'  nostri  mclodrami  sono  divisi  in  quattro,  in  cinque,  in  sei  ed  an- 
che più  atti.  Ed  è qui  bello  il  vedere  che,  mentre  parecchi  si  gettano  a condan- 
nare il  mutamento  di  luogo  nella  tragedia  e nella  comedia , siccome  contrario  alla 
verisimiglianza  (e' dicono)  e distruggitore  dell'illusione,  non  ci  ha  nessuno  che 
lo  biasimi  nell'Opera  in  musica.  Anzi  non  solo  vediamo  che  il  popolo  si  mostra 

(i)  Grctry  , op.  cit. 

(a)  Questo  io  diceva  Tanno  i8ao:  al  presente  si  ritorna  molto  spesso  alla  divisione 
in  tre  atti. 
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xnalpago  di  quelle  Opere  in  cni  la  scena  è stabile,  o ne  son  poche  le  muta- 
sioni  , ma  i «lotti  stessi  raccoromandano  che  1'  azione  melodra malica  passi  in  luo- 
ghi diversi , per  esser  questo  appunto,  al  parer  loro,  un  mezzo  validissimo  a sostener 
l'illusione.  « Siccome  (ciò  dice  l’Arteaga)  dalla  anione  con  la  musica  ne  soffre 
alquanto  la  verisimiglianza  poetica  per  la  difficoltà  che  vi  è nel  concepire  un  ag- 
gregato di  persone  le  quali  agiscano  sempre  cantaudo,  e siccome  sì  fatta  difficullà 
non  si  toglie  via  se  non  tenendo  occupato  Io  spettatore  in  una  perpetua  illusione 
la  quale  gl1  impedisca  di  pensare  al  suo  errore , così  debbesi  cercare  per  ogni  verso 
di  Iratcnerlovi , chiamando  un  senso  in  ajuto  dell'altro,  massime  in  que' mo- 
menti d'ozio,  dove,  non  potendo  la  musica  tutta  la  sua  energia  mostrare,  lo 
spettatore  in  nulla  occupato  ha  l'agio  di  riflettere  a ciò  ch'ei  vede.  A tal  fine 
giovano  la  prospettiva  c la  decorazione,  ora  rivestendo  i personaggi  di  quella  pompa 
che  l’occhio  invaghisce  cotanto,  ora  spiegando  tutte  le  bellezze  della  pittura , ora 
dando  maggior  risalto  alla  grandiosità  coll*  intenso  e artificialmente  variato  chia- 
rore, ora  offrendo  alla  vista  oggetti  sempre  nuovi  c sempre  vaghissimi  nelle  fre- 
quenti mutazioni  della  scena.  Tulle  le  quali  cose  producono  l'illusione,  non  solo 
come  supplimento  della  musica  e della  poesia,  ma  con  un  rinforzo  eziandio  del- 
l'ima e dell'altra  ....  Non  c del  tutto  certo  se  sia  ben  fatto  nella  tragedia  il 
mantener  sempre  la  stessa  scena  , attesoché  la  premura  di  conservar  la  verisitni- 
glianza  in  una  cosa  è cagione  che  venga  violala  in  molte  altre,  mancandosi  so- 
vente al  decoro,  alla  verità  e al  costume,  per  far  che  tutti  li  avvenimenti  accadano 
nel  medesimo  luogo,  siccome  vedesi  in  alcune  tragedie  de1  Greci  , in  quelle  di 
Seneca,  e più  ne' moderni  grecisti  dal  Trissiuo  fino  al  Lazzarini:  ma  egli  è fuor 
di  duhio  nel  mclodrama  , dove  sì  fatta  unità  apporterebbe  molti  inconvenienti  , 
oltre  li  accennati  uella  tragedia  (*).  » 

Se  i inelodrami  fossero  ancora  ordinati  al  modo  che  erano  al  tempo  del  Me- 
tastasio  , avremmo  in  esso  un  modello  da  cui  desumere  buone  regole  intorno  alla 
loro  struttura  ; ma  presentemente  un  nuovo  genere  di  musica  ha  renduta  neces- 
saria un'altra  distribuzione  nelle  parole;  distribuzione  assai  più  difficile,  ed  a 
cui  ben  pochi  suggelli  si  ponno  agevolmente  accommodarc.  Vuoisi  oggidì  che  ci 
s' incoutri  maggior  numero  di  duciti  , d'altri  pezzi  concertati , di  Cori,  che  per 
addietro  non  s'usava;  che  in  ciascun  atto  cada  almen  che  sia  un  pezzo  formale , 
cioè  a dire  un  gran  pezzo  di  puro  canto  intrecciato  a più  voci;  c che  l'uno  e 
l’ altro  atto  si  termini  con  rumoroso  finale  accompagnato  dal  Coro.  Ma  tntte 
queste  cose  dipendono  talmente  dall'  arbitrio  de'  compositori  della  musica  , dal 
capriccio  de' cantori,  da' secreti  fini  dcgl'impresarj  , che  non  è possibile  di  ri- 
durle altrimenti  sotto  leggi  determinate.  Nè  per  me  io  credo  che  a niuno  riuscirà 
mai  di  trarsi  da  simile  impaccio  , se  , oltre  all'avere  alla  mente  le  generali  avvertenze 
date  di  sopra  , non  avrà  pure  lunghissima  pratica  del  teatro. 

Del  resto,  l'Opera  iu  musica  al  presente,  no'l  niego,  assai  diletta  alle  volle 
in  alcuni  pezzi  di  per  sè;  ma,  considerata  nella  sua  totalità,  è per  lo  più  stra- 
namente deforme,  tanto  per  rispetto  a' materiali,  quanto  per  rispetto  all'esecuzione. 
E di  fatto  quand'è  mai  che  ci  si  vegga  la  debita  armonia  delle  parti  fra  loro,  e 
di  esse  co‘l  tutto?;  quando  mai  li  accessori  pienamente  consuonano  al  principale?; 
quando  mai  lo  spirito  che  domina  nella  musica  e nella  poesia  si  trasfunde  nel- 
l'intera massa  degli  attori? . ...  Perciò  l'impressione  generale  d'ordinario  è così 

(*)  Artraga  , Le  rivoluzioni  del  teatro  musicale  italiano,  t.  I,  cap.  ».°  - Molte  idée 
•parse  nel  presente  capitolo  tono  tratte  da  quest'  opera,  la  più  giudiziosa  che  io  mi  sa- 
pia  sovra  tale  argiimenlo. 
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debole,  clic  appena  si  può  dire  che  ne  rimanga  nell'animo  un  qualche  vestigio. 
Ed  io  mi  sentirei  qui  da  notare  i vi*j  che  vanno  ogni  giorno  sempre  più  cor* 
rompendo  un  tal  genere  di  spettacolo , e da  proporre  a un  tempo  alcuni  metti 
per  emendarli,  se  dall'ima  parte  non  prevedessi  che  mi  sarebbe  impossibile  di  co- 
sì passarmene  brevemente,  come  richiede  l'indole  di  questo  libro;  e se  dall'altra 
non  fossi  certissimo,  che,  a dispetto  di  tutto  quanto  io  potessi  mettere  innanti, 
si  continuerebbe  tuttavia  a lasciarsi  giù  trasportare  dalla  corrente  o dal  caso. 

In  tutto  questo  capitolo  abbiamo  avuto  particolarmente  in  mira  P Opera  seria; 
nondimeno  le  cose  medesime  ebe  si  son  dette  intorno  ad  essa,  tornerà  facile  cosa 
l'applicarle  eziandio  all'Opera  buffa , si  veramente  ebe  abbiasi  riguardo  a quelle 
accidentali  differente  ebe  induce  la  diversità  del  genere. 


POESIA  DIDASCALICA 


Nelle  tre  specie  fondamentali  di  poesia  che  abbiamo  trascorse  (la  lìrica,  la 
narrativa , c la  dramatica ),  si  è potuto  vedere  come  il  poeta  adombri  nel  fiuto 
il  mondo  vero,  e facia  trasparire  il  reale  dal  favoloso.  Ora  lo  vedremo  occnpare  il 
dominio  del  prosatore,  cioè  proporsi  d'istruir  direttamente,  facendo  conoscere 
le  leggi  della  ragione,  indicando  le  norme  del  gnsto  e del  buon  senno,  guidando 
per  mano  le  arti  e le  scienze,  e rendendo  più  bella  e più  amabile  la  pura  verità, 
senza  farle  perdere  niuno  de' suoi  diritti.  Questa  specie  di  poesia  è da' maestri  chia- 
mata didascalica , che  viene  a dire  istruttiva  e dottrinale;  e dal  BaUeu&  è definita 
la  verità  messa  in  versi.,  al  contrario  d'ogni  altra  poesia  ch'egli  nomina  lajìnùone 
messa  in  versi. 


CAP.  I. 

Della  Poesia  didascalica  in  generale 

Uà  poema  didascalico  non  differisce  in  altro  da  un'opera  in  prosa,  o sto- 
rica o filosofica  o morale  o critica , se  non  che  nella  forma  , la  quale , oltre  al 
prestigio  del  verso  e della  elocuzione  poetica,  riceve  cpisodj,  descrizioni,  allusioni., 
favolette  e altri  abbellimenti,  cui  la  prosa  non  potrebbe  ammettere  senza  usurpar 
la  ragione  della  poesia  , come  in  effetto  più  volte  si  osserva.  Ma  contuttoché  il 
poema  didascalico  non  rifiuti  li  abbellimenti  si  fatti,  communi  a ogni  altra  specie 
di  poesia  , nondimeno  la  verità  è sempre  quella  che  in  esso  prevale  , e non  ne 
patisce  alcuna  essenziale  alterazione  ; non  altrimenti  che  per  mescolanza  di  poca 
materia  straniera  non  si  cangia  una  massa,  nè  cessa  il  diamante  d' esser  tale, 
perchè  sia  legato  in  un  cerchietto  d'  oro. 


Digitized  by  Google 


— 497 


A UT.  I. 

Divisione  ne'  pormi  didascalici 


C^oajvti  sono  i generi  di  verità,  tante  ponno  esser  le  specie  di  poesia  di- 
dascalica ; ed  ella  si  giova  così  d'  ogni  metro , come  si  veste  ogni  forma  di  com- 
posizione, secondo  la  quantità  di  materia  che  piaciale  assumere,  e secondo  l'in- 
dole del  suggello  che  pigli  a trattare.  Pure , a cagion  di  chiarezza , si  suole 
distinguere  questa  manieradi  poesia  in  tre  sole  classi.  Cosi  ci  ha  de' poemi  i quali 
non  espongono  che  fatti  e avvenimenti  reali  senza  tramutarvi  cosa  alcuna,  e senza 
curarsi  di  renderli  più  belli , più  verisimili  e insieme  più  maravigliosi  mercè  degli 
artifizj  praticati  dall’  epopeja;  e qnesti  si  dicono  poemi  storici , fra’  qnali  piace 
ad  alcuni  d'  annoverar  la  Farsalia  di  Lucano  , la  Guerra  pùnica  di  Silio  Ita- 
lico, e varj  poemi  del  Chiahrera.  Altri  consistono  nello  stabilire  principi  di 
fisica,  di  metafisica,  di  morale,  ec. , detti  perciò  poemi  filosofici,  quali  sono 
il  poema  d' Empedocle,  le  Sentente  di  Teògnide,  i libri  De  rerum  natura  di 
Lucrezio,  Y A ntilucretio  del  Polignac , 1*  Eclissi  del  Boscovich  , la  Filo- 
sofìa  newtoniana  dello  Stay,  la  Sifìlide  del  Fracastoro,  V Urania  e le  Me- 
teore del  Ponlano,  varj  poemetti  del  Chiabrera  e del  Colpani , I’  Epistole  d’O- 
razio  e quelle  del  Pope  sovra  l'uomo,  e altre  opere  moltissime.  Finalmente,  pa- 
recchi non  hanno  per  mira  che  dottrine  relative  alla  pratica  e precetti  per  regolare 
alcune  operazioni  che  mal  riuscirebbero  non  osservandosi  certe  avvertenze  parti- 
colari. A qnesti  poemi,  che  dirsi  possono  precettivi , appartengono  i Lavori  e le 
giornate  d'Esiodo,  le  Poetiche  d’Orazio,  del  Boileau,  del  Menzini,  ec.,  le  Georgi- 
che di  Virgilio,  la  Cultivatione  dell’ Alamanni , le  Api  del  Uncellai , la  Nautica 
del  Baldi,  la  Fiseide  dello  Spolverini,  la  Cultivatione  de' monti  del  Lorenzi,  le 
Perle  e le  Fragole  del  Roberti,  la  Cultivatione  degli  ulivi  e la  Pastoriua  del- 
l’ Arici,  i Cedri  di  Ginseppe  Nicolini , ec. 

Per  altro  lo  stesso  Batteux , che  cosi  divide  la  poesia  didascalica , avvertisce 
che  queste  tre  specie  di  poemi  non  sono  già  talmente  distinte  e aliene  I'  una  dal- 
1' altra,  che  alle  rotte  non  si  prestino  vicendevole  soccorso.  Nè  potrebli'esscre  al- 
tramente ; perciocché  1'  arti  e le  scienze  vivono  in  commune,  e la  poesia  ba  virtù 
di  stringere  ancor  più  forte  i loro  legami.  Laonde  non  è raro  che  ne'  poemi  fi- 
losofici entrino  fatti  storici  e osservazioni  tratte  dall'  arti  ; e medesimamente  i 
poemi  storici  e precettivi  ricevono  bene  spesso  gran  lume  dalla  filosofia.  Ma  questi 
vicendevoli  soccorsi,  come  non  costituiscono  l’essenza  del  genere,  così  non  pos- 
sono corromperlo;  e ciascun  poema  li  accetta  volentieri,  non  tanto  per  tener  vi? 
e prolungato  il  diletto,  quanto  per  sollevare  lo  spirito  con  la  varietà  (*). 

!r  •'  o --v  v • - -i.5  •.  -■•*»$*#  < 

(*)  Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca. 

Così  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  quà  or  là  più  variata  sia , 

Meno  a chi  f udirà  nojosa  fia. 

Auosto. 
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ART.  II. 


Tessitori  de'  poemi  didascalici 


T poemi  didascalici  , non  meno  che  qualunque  altra  opera  compiuta,  hanno 
un  principio,  un  mezzo,  un  fine;  cioè  si  propone  il  suggello,  si  traila,  o si  ter- 
mina. I poemi  storici  hanno  essenzialmenle  ationi , passioni  c attori  , come  l'e- 
popeja  , da  cui  soltanto  differiscono  per  la  quasi  totale  esclusione  del  finto  ; ma 
i poemi  filosofici  e precettivi  per  lo  più  delle  volte  non  si  valgono  di  questi  par- 
titi , se  non  se,  dirci  quasi , per  via  d' episodio.  E la  ragione  si  è , che  i 
primi  debbono  o accender  li  animi  ad  alti  sentimenti  di  virtù  e di  giuria  con  l'es- 
empio degli  eroi  e de*  famosi  uomini,  o,  come  che  sia,  muovere  il  cuore  con 
la  dipintura  de*  casi  altrui;  officio  degli  altri  è d'illuminar  l'intelletto  e gui- 
dare le  (acuità  operative. 

fn  tutte  le  opere  didascaliche  vuoisi  por  diligenza  all*  ordine  delle  cose,  tanto 
che  il  lettore  ne  possa  raccogliere  una  serie  connessa  c chiara  d'istruzione , — che 
è il  loro  fine  ; ma  nel  medesimo  tratto  è da  fugirc  l' ostentazione  dell'  arte  e 
quella  severità  di  metodo  c di  forme  che  si  converrebbero  a un  Trattato  in 
prosa.  Piè  per  me  vedo  che  l' esempio  d*  Orazio  possa  fare  gran  forza  io  contra- 
rio, il  quale  sparse  la  sua  Poetica  di  tutte  bellezze , da  quella  dell'ordine  in 
fuori;  perciocché,  lasciamo  stare  che  la  ragione  dee  sempre  andare  innaozi  al- 
l'autorità, il  Riccoboni,  il  Petrini , il  Soave  e Daniele  ileinsio  giudiziosamente 
congetturarono  non  essere  da  altro  provenuta  la  confusione  che  spesso  incontrasi 
per  quel  lavoro,  fuorché  dalla  trascuraggine  de' copisti  ; e in  fatti,  senza  cangiarvi 
nessun  verso,  e con  disporli  soltanto  in  differente  maniera  , e'  giunsero  a renderlo 
annodato  c regolare  a tal  segno,  che  l'opinion  loro  è da  molti  favoreggiata.  Che 
se  parecchi  ancor  sono  di  contrario  sentimento,  nè  ciò  pure  ue  dee  far  discredere 
i nostri  priucip};  g>acchè  la  poetica  d' Orazio  è distesa  in  forma  d'epistola,  alla 
qual  forma,  come  vedremo  appresso,  sta  bene  delle  volte  quel  disordine  mede- 
simo che  si  disdice  a ogni  altro  componimento,  da'  lirici  in  fuori. 

Ma  così  I'  ordine  richiesto  a simili  poesie , come  la  verità  eh'  elle  si  pro- 
pongono d'insegnare,  non  impediscono  l'introduzione  d' alcuni  tratti  episodici, 
o desunti  dalla  realtà,  o coloriti  su  'I  finto;  aozi,  essendo  le  materie  didascaliche 
per  lo  più  severe  e disamene , è necessario  che  il  poeta  le  sparga  a quando  a 
quando  di  fiori,  e vi  fraponga  leggiadre  dipinture,  equi  rallegri  la  fantasia  con 

10  splendor  delle  imagini,  là  muova  il  cuore  con  la  dolcezza  degli  affetti,  accioc- 
ché l'istruzione  s'insinui  nell'animo  altrui  per  mezzo  del  diletto,  e la  varietà 
delle  impressioni  tenga  ognor  desto  e satisfatto  lo  spirito.  Il  che  non  s'ottiene 
d'altronde  , che  dalle  opportune  digressioni  ; cd  è specialmente  per  esse  che  il 
poeta  s’  apre  largo  spazio  a dar  prove  del  suo  valore.  Questo  artifizio  è mira- 
bilmente usato  da  Virgilio  nelle  Georgiche  , dove  alle  facende  della  villa  , per 
sé  stesse  triviali  e spoglie  d'  ogni  attrattiva , egli  innesta  i prodigi  che  accompa- 
gnarono la  morte  di  Cesare,  le  laudi  dell'  Italia,  la  favola  d'Aristéo  intrecciata 
con  quella  d*  Orfeo  e d'  Euridice  , e altre  simili  vaghezze.  Similmente  Lucano 
nella  Farsalia  si  fa  conoscere  per  buon  poeta  là  dove  su  la  tela  isterica  dipinge 

11  favoloso  Genio  di  Roma , o vero  introduce  a parlar  Catone  , imitando  il 
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costume  di  qnel  magnanimo  con  fona  e altezza  incomparabile  d’ingegno.  E per 
me  penso  che  pochi  lettori  avrebbe  Lucrezio,  s’egli  non  avesse  interrotto  l’arido 
e l’astratto  del  sno  suhjelto  , ora  uscendo  a ritrarre  i danni  della  superstizione, 
ora  soffermandosi  nelle  lodi  d’ Epicuro  e della  sua  filosofia,  or  descrivendo 
la  peste  d’Atcne  , e ora  facendo  altre  incidenze  che  danno  occasione  a*  prestigi 
poetici,  e ristorano  la  mente.  Ma  il  bene  annodare  li  episodj  al  suggello  non 
è da  tutti;  e di  leggieri  verrà  guasto  c stravolto  dal  poeta  il  suo  lavoro,  comechè 
rettamente  ideato  in  quanto  al  tutto,  se  in  questa  parte  egli  non  avrà  per  guida 
quel  principio  e fonte  dello  scrìver  bene,  quello  squisito  discernimento,  quel 
buon  senno  , nimico  d’  ogni  eccesso  e d’ogni  affettazione',  che  ritiene  fra’  debiti 
termini  lo  spirito  più  sottile  e 1’ imaginativa  più  feconda,  c che,  mentre  ad- 
dita in  un  colpo  i veri  punti  di  convenienza  in  fra  le  cose  diverse,  ordina  li  ac- 
cessori in  giusta  proporzione  tra  loro  e con  la  mole  dell’intero  corpo.  Il  che  se 
potesse  Vidursi  ad  arte,  ninno,  io  credo,  meglio  ne  la  insegnerebbe  che  Virgi- 
lio. E in  vero  notate  coro’  egli  sa  cogliere  da  per  tutto  le  circostanze  di  lasciarsi 
trasportare  alla  sua  fantasia  , senza  mai  perdere  di  vista  i suoi  contadini  ; dimo- 
doché a tal  ora  tu  pensi  non  li  abbia  abbandonati,  ch’egli  ad  essi  ritorna  con 
bellissima  naturalezza.  Così  , per  darne  un  esempio,  dopo  l’avere  accennato  i 
presagi  che  si  possono  trarre  dal  sole,  con  isponlanea  digressione  egli  favella 
de’  portenti  apparsi  nella  morte  di  Cesare  ; e indi  essendo  passato  a far  menzione 
della  battaglia  di  Filippi,  si  riconduce  felicemente  al  suo  suggetto,  dicendo: 

Scilicet  et  ternpus  venie  t,  cu/n  finibus  illis 
Agricola  incurvo  terram  molitus  aratro 
Exesa  inveniel  scabra  robigine  pila , 

A ut  gravibus  rastris  galeas  pulsabit  inanes , 

Grandine/ ue  ejfossis  mirabitur  ossa  sepulcris  (*). 

Gioii.  Lib.  I* 

Da  ultimo  i Didascalici,  mettendosi  in  su  ’l  Gl  degli  Epici,  non  solo  aprono 
il  più  delle  volte  i loro  poemi  con  la  proposizione  dei  suggello  , e dedicano  le 
lor  fatiche  a qualche  illustre  personaggio,  ma  invocano  altresì  le  Deità;  perchè, 
dovendo  essi  ragionar  cose  ignote  al  vulgo  , lor  piace  di  far  credere  che  l’abbiano 
apprese  per  inspirazione  divina:  il  che,  mentre  in  certo  modo  acquista  loro  mag- 
gior fede  appresso  il  popolo,  giustifica  a un  tratto  i loro  fantastici  rapimenti, 
se  mai  ne  hanno,  e la  maniera  grande  ed  elevata  con  che  espongono  i fatti  o le 
dottrine  o i precetti. 


(4)  E un  di  verrà  eh’  ivi  il  cultor , rompendo 
Co  *1  curvo  aratro  il  suol , lance  discopra 
Ròse  da  scabra  regine , ed  in  vuoti 
Elmi  co*  gravi  rastri  percotendo  , 

Nc’  smossi  avelli  le  grandi  ossa  ammiri. 
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ART.  III. 


Dello  STILE 


Del  resto,  ciò  che  allctta  maggiormente  ne' poemi  didascalici,  è la  bellezza 
dello  stile;  ami  dorella  manchi,  ninno  se  ne  legge:  tanto  che  si  può  dire  che 
sia  lo  stile  quella  parte  in  cui  spicca  massimamente  l'ingegno  del  poeta.  E,  per 
fermo,  altro  non  v’  ha,  fuorché  lo  stile,  che  possa  adornare  di  vaghi  colori  le 
più  delle  materie  che  si  trattano  da'  Didascalici , e vestir  d*  abito  nuovo  c mara- 
viglio^» certe  verità  che  da  per  sè  stesse  non  sono  nè  mirabili  nè  peregrine  , 
dando  loro  an  tal  brio  c un  tal  decoro , che  la  mente  de'  leggitori  ne  pigli  sin- 
golar  diletto,  ed  esprimendo  sì  vivamente  le  cose,  che  non  di  leggerle  o udirle, 
ma  si  li  paja  di  vederle.  Però  tutti  i privilegi  dello  stil  (melico  son  conceduti 
al  Didascalico;  in  guisa  che  esso  ora  potrà  sollevarsi  alla  magnificenza  dell' epo- 
peja , ora  mostrarsi  piano,  semplice  e ritenuto,  e ora,  lasciandosi  rapire  agli  og- 
getti ch'egli  descrive,  usurpare  il  fiorito  del  Lirico,  e farsi  leciti  i suoi  ardi- 
menti nel  formar  le  frasi  e nel  trarle  di  lontano  e volgerle  e piegarle  in  nuove 
forine.  Ma  tanta  libertà  gli  si  dona  , sì  veramente  che  egli  abbia  di  continuo  per 
inira  il  fine  dell'opera,  cd  a quello  indirizzi  tutti  i suoi  sforzi  senza  perdere 
d'occhio  il  naturale  e il  vero,  disponendo  i pensieri , la  testura  del  verso  e l'as- 
sortimento delle  parole  secondo  il  tenor  delle  cose  , e riducendo  a perfetto  ac- 
cordo tutte  le  parti  della  composizione.  Ciò  fece  Virgilio  nelle  Georgiche , le 
quali  , perciocché  sono  il  modello  più  perfetto  e più  eccellente  di  poesia  dida- 
scalica , sempre  allegheremo  innanzi  a ogni  altro  lavoro  di  questa  specie.  Mercè 
dello  stile,  onde  risultano  le  dipinture  poetiche,  egli  non  solo  asconde  Paridi* 
tà  del  suo  suggello,  ma  sublima  e abbellisce  le  circostanze  più  viilgari  dell'  opere 
campestri*,  nè  già  si  creda  ch'egli  cerchi  con  ingegno  e con  fatica  i sentimenti 
principali,  e solo  a quelli  s'appigli  che  più  hanno  dell'insolito  c del  mirabile:  per 
lo  contrario,  i suoi  sentimenti  principali  sono  semplici  e naturalissimi,  e quali 
potrebbono  venire  in  mente  a chi  che  sia  ; ma  somma  industria  egli  pone  a sce- 
gliere i sentimenti  più  particolari  che  intorno  al  principale  si  raggirano  e lo 
significano,  e si  lo  fanno  parer  bello  e ornato  mediante  le  frasi  e le  parole  scelte 
e convenienti  con  che  studia  d' esprimerli.  Il  che  sarà  facilissimo  a riscontrarsi 
ne' pochi  esempli  che  a modo  d' un  saggio  siamo  per  recare.  Egli  vuole  avvertire 
che  i lavori  della  campagna  debbono  cominciarsi  alla  primavera  : niente  di  più 
semplice  che  tal  concetto  ; pur  vedete  quanta  vaghezza  ed  evidenza  gli  acquistano 
i sentimenti  particolari  in  cui  vien  risoluto: 

Vere  novo , gelidns  canis  dum  moniibus  hunior 
Liqnitur , et  zephjrro  putris  se  gleba  resolvit  , 

Depresso  incipiat  jani  tum  mihi  taurus  aratro 
In  geme  re , et  sulco  atlritus  splehdescere  vomer  (*). 

Gsob.  L.  ]. 

(•)  Allo  spuntar  di  primavera  , quando 

Su*  bianchi  monti  il  duro  gel  si  sfacc  , 
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in  luogo  di  dire  o!  con  Lidi  no  che,  mal  lavorando,  gli  Talliranno  le  ricolte , egli 
si  esprime  in  questa  forma: 

ffeu  magnani  alterius  frustra  speelabis  acervum , 

Concussaque  famem  in  silvis  solabere  quercu  (i)  / 

Geok.  L.  I. 

Altrove  in  vece  d'ordinare  all'agricultore  che  irrighi  il  terreno,  egli  ne  trasporta 
su  'I  luogo,  e ne  presenta  questa  deliziosa  veduta: 

Ecce  supercilio  clivosi  tramitis  undarn 
Elicit;  cadens  mucum  per  lev  in  marmur 
Saxa  eie/,  scatebrisque  arentia  temperai  arva  (a). 

Geoh.  L.  I. 

Quai  cose  più  communi  del  farro,  de’  legami , della  veccia  e de’ lupini?  E pure 
in  Virgilio  non  pajono  più  esse,  tanto  egli  sa  nobilitarle  con  V artifizio  del  dire: 

A ut  ibi  flava  xeres  mutalo  sidere  forra , 
linde  prius  Icetum  siliqua  quassante  legume n , 

A ut  tenues  f(etus  vie  ite , tristisque  lupini 
Sustuleris  fragile s calamos , silvamque  sonori  lem  (3). 

Gechi.  L.  I. 

E altri  luoghi  infiniti  potremmo  citare  , che  tutto  n’è  pieno  quell' immortale  poema, 
dove  ogni  oggetto  è sempre  colorito  al  vivo,  nè  mai  s'  incontra  stranezza  od  oscu- 
riti di  termini  dottrinali  , di  coi  la  poesia  è mortale  nimica. 


(•) 


<*) 


(3) 


E jciolgonsi  da  zefiro  ammollite 
Le  glebe , a me  d*  allor  cominci  il  toro 
A gemer  sotto  il  profondato  aratro , 

E forbito  dal  solco  il  vomer  splenda. 

7 Yad.  del  t'incensi. 


ahi  grande 

Vedrai,  ma  indarno,  l’altrui  bica,  c sotto 
Scossa  quercia  a sfamarti  andrai  ne’  boschi  I 

Idem, 


ecco  dall’  alto 

Del  pendente  sentier  1'  onda  n’ elice  : 

Essa  vie  via  fra  i levigati  sassi 
Scendendo  manda  un  roco  mormorio, 

E il  riarso  terren  co’  suoi  rampolli 
Molcc  e rattempra. 

TradL  di  Betty  jk.  Tunro. 
O,  li  anni  avvicendando,  il  biondo  farro 
Là  spargerai  dove  avrai  colto  il  lieto 
Dal  crollante  baccel  legume,  o i tenni 
Parti  di  veccia  , o del  lupino  amaro 
11  fragil  gambo  e la  sonante  selva* 

Trad.  del  t'incensi. 


GHERinnifii,  Elementi  ili  Poesia. 
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ART.  IV. 


Delle  descrizioni 


Ciò  che  per  avventura  occorre  più  spesso  ne' poemi  didascalici,  e che.  dopo 
la  bellezza  dello  siile  e la  vaghezza  degli  episodj,  più  invoglia  e tiene  i leggitori  * 
sono  le  descrizioni.  E però  fia  bene  soffermarci  alcun  poco  intorno  a questo  par- 
ticolare, tanto  più  che  finqnì  non  se  n'è  parlato  fuor  solamente  per  incidenza, 
contuttoché  non  v'abbia  specie  alcuna  di  poesia  dove  le  descrizioni  non  possano 
entrare  e farvi  mirabile  effetto. 

Il  ben  descrivere,  dice  il  Blair,  dimostra,  più  che  ogni  altra  cosa,  l' imagi- 
nativa del  poeta , e sempre  distingue  1'  ingegno  creatore  da  una  mente  sterile  e 
servile.  A uno  scrittor  volgare  sembra  che  la  natura  sia  già  stata  esausta  da  chi 
venne  prima  di  lui,  nè  mai  gli  riesce  di  scoprir  niente  di  nuovo  o di  particolare 
nelle  cose  ch'egli  prende  a descrivere;  sicché  i suoi  pensieri  sono  sempre  inde- 
terminati , e languide  c generali  le  sue  locuzioni  ; dentro  a molte  parole  egli 
affoga  idée  communi,  e per  conseguenza  l' oggetto  non  può  fare  alcuna  impres- 
sione distinta  c piacevole  nella  mente  altrui.  Per  lo  contrario,  il  vero  poeta , ri- 
cevendo in  sé  stesso  vivissima  l' impressione  degli  oggetti  che  si  offrono  alla  sua 
fantasia  , trasmette  quella  impressione  negli  altri , toccando  le  circostanze  più  no- 
tabili di  essi  oggetti , dando  loro  le  tinte  della  realtà  e della  vita  , c ponendoli 
in  tal  lume  che  ti  par  vederli , c ben  li  potresti  ritrarre  se  tu  fossi  pittore;  come 
si  sa  di  Fidia,  il  quale  confessava  d'aver  trovato  il  tipo  dei  suo  Giove  Olimpi- 
co, sì  maestoso  che  paréa  disceso  dal  cielo  (propernodum  ex  ipso  calo  petitum ), 
in  que'  famosi  versi  d' Omero: 

Disse ; e il  gran  figlio  di  Saturno  i neri 
Sopracigli  inchinò;  su  C immortale 
Capo  del  sire  le  divine  chiome 
Ondeggiaro , e trentenne  il  vasto  Olimpo. 

Lib.  1,  trad.  del  Morti. 

La  grand'  arte  adunque  di  ben  descrivere  consiste  sopratutto  nella  scelta  delle 
circostanze  che  più  valgano  a svegliar  l' idèa  dell'  oggetto  proposto.  E prima- 
mente è necessario  ch'elle  non  sieno  communi  e troppo  famigliari , perchè  sopra 
di  esse  men  corre  la  noslr'avvertenza;  ma,  per  quanto  si  può,  nuove  c rare  e 
inaspettate,  come  quelle  che,  generando  la  meraviglia,  distaccano  la  mente  dall® 
altre  imagiui , c la  traggono  tutta  a sé  sole,  e dentro  ad  essa  profondamente  si 
stampano.  Il  Blair  adduce  il  seguente  esempio  trailo  dall'  Estate  del  Thomson, 
dove,  narrandosi  li  effetti  della  zona  torrida,  viene  il  poeta  a parlar  della  pe- 
stilenza che  distrusse  P armata  inglese  a Cariogena  in  America  sotto  P ammira- 
glio Vernon  : 


E tu  , prode  Vernon  y tu  pur  vedesti 
L'  orribil  scena.  A pueril  fiacchezza 
Mirasti  il  braccio  del  guerricr  ridutto ; 
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Vedesti  il  cupo  duoli  le  scarne  gote , 

Le  smorte  labro  palpitanti , li  occhi 
Scemi  di  luce  e immoti ; udisti  i gemiti 
Ve'  moribondi  errar  di  lito  in  lito; 

E nel  silenzio  della  notte  il  tonfo 
Frequente  udisti  degli  estinti  corpi 
Entro  r ostinate  onde  , ohimè l , lanciati. 

Trad.  del  Soavi. 

Tulle  le  circostanze  sono  qui  scelle  opportunamente  per  metterci  davanti  agli  oc- 
chi un  sì  miserando  spettacolo.  Ma  l'ultima  imagine  è la  più  terribile  , perchè 
meno  aspettala.  Que' cadaveri  gettati  ogni  notte  fuor  delle  navi , quel  tonfo  ch'cssi 
danno  nell' onde  mentre  tace  ogni  cosa,  c quel  veder  l'animiraglio  stesso  in  mezzo 
a tanto  lutto,  percuotono  la  fantasia  con  forza  a cento  doppj  più  veemente,  che 
non  avrebbe  potuto  fare  la  più  esaggerata  descrizione  delle  stragi  della  morte. 

In  secondo  luogo , la  descrizione  è tanto  più  evidente , quanto  più  tocca  le 
particolarità  delle  cose;  imperciocché  il  generale,  non  formando  imagine  distinta, 
non  penetra  alla  mente  fuorché  in  confuso;  c T astratto,  non  formando  imagine 
alcuna,  non  si  presenta  ai  sensi,  via  principale  onde  si  giova  la  poesia  per  trasfe- 
rire all'animo  i suoi  concetti.  Un  colle,  un  fiume,  un  lago,  un  albero,  si  presenta 
vie  meglio  alla  fantasia  quando  è specificalo,  che  non  quando  è così  accennato  con 
nome  generale.  Perchè  troveremo  di  questo  artifizio  esempli  infiniti  appresso  i 
Classici  d*ogni  nazione  c d’  ogni  tempo.  Eccone  uno  tratto  a sorte  da  Virgilio, 
ed  è la  descrizione  del  verno  nella  Scitia  : 

At  non  , qua  Scythia  gente s , Maotinque  linda , 

Turbidus  et  torquens  fiorente s Jjster  arenas  , 

Quoque  redii  medium  Rhodope  por  ree  la  sub  axem . 

Illic  clausa  tenent  stabulis  armento ; neque  ulta: 

A ut  herba  campo  apparente  aut  arbore  frondes  : 

Sed  jacet  aggeribus  niveis  informis  , et  alto 
Terra  gelu  late  , septemque  assurgi t in  ulnas. 

Sentper  hyems,  scraper  spiranles  f rigora  Cauri. 

Tum  sol  paUentes  haud  un  qua  ni  discutit  umbras: 

Nec  quum  invectus  equis  alluni  petit  tethera  , nec  quum 
Prarcipitem  oceani  rubro  lavit  aquore  cumini. 

Concrescunt  subita;  currenti  in  /lumino  erutta ; 

Ondaque  jam  tergo  ferra  tot  suslinet  orbes , 

Puppibus  illa  priiu  patulis , nunc  hospita  plaustris  : 
yEraque  dissiliunt  vulgo , vestesque  rigescunt 
Indilla,  caduntque  securibus  humida  vino , 

Et  tota  solidam  in  giade  in  vertere  lacuna , 

Stiriaquc  impexis  indurti  il  horrida  barbis. 

Interea  loto  non  secius  aere  ningil  : 
late reunt  pecudes ; stant  circumfusa  pruinis 
Corpora  magna  boum;  confertoque  agmine  cervi 
Torpent  mole  nova , et  summis  vix  cornibus  extant. 

Hot  non  immiss is  canibus , non  cassibus  itili s, 

Puniceave  a gitani  pavidos  formidine  penna: 

Sed  frustra  oppositum  tr udente s pectore  monterà 
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Cominus  obtruncant  ferro , graviterque  rudente* 
Ctedunt , et  magno  Iteti  clamore  reportant. 

Ipsi  in  defossis  specubus  secura  sub  alta 
Olia  agunt  terra : congestaque  robora , totasque 
Advolvere  foci s ulrnos , ignique  dedere. 
ìlic  noctem  ludo  dncunt , et  pocula  Iteti 
Fermento  atque  acidi s imitantur  vitea  sorbi s. 
Tali s hyperboreo  septem  subjecta  trioni 
Gens  ejfrena  virimi  Rhiphteo  tunditur  euro  ; 

Et  pecudum  fulvi*  velatur  corpo ra  setis  (*). 

Giono.  L.  Ili,  ▼.  349,  ec. 

Ma  non  cosi  fra  i Sciti , o lungo  il  lito 
Della  roeotic'ond.i , o dove  volge 
Le  bionde  arene  il  torbid’  litro , o dove 
Per  obliquo  sentier  Rodope  incontro 
Al  polo  aquilonar  si  piega  e stende. 

Ivi  tengon  rinchiusi  entro  a le  stalle 
Li  armenti  ; nè  alcun*  erba  appar  nel  campo , 

Né  fronde  appar  su  li  arbori  ; ma  informe, 
Quant’  occhio  può  mirar , giace  il  terreno 
Sotto  le  nevi  ammonticate  e il  ghiaccio 
Ch’  ergesi  a sette  braccia.  Quivi  sempre 
È verno , sempre  spira  il  freddo  Coro  ; 

Non  mai  dirada  il  Sol  le  pallid’  ombre  , 

O sia  che  tratto  da'  corsier  a'  inalai 
Al  cielo , o sia  che  il  rapido  suo  carro 
Lavi  nelle  vermiglie  onde  del  mare. 

In  dure  croste  stringonsi  repente 
L’ aque  correnti,  e già  l'onda  su  '1  dorso 
Sostien  le  ferree  ruote,  essa  ricetto 
D’  ampj  navilj  in  prima , ora  de’  carri. 

Spesso  i metalli  il  freddo  spezza  , e indosso 
Si  congelan  le  vesti,  e il  vino  stesso 
Fendono  co’  la  scure  ; in  sodo  ghiaccio 
Cangiansi  intere  le  lacune , e indura 
L'umor  rappreso  su  le  incolte  barbe- 
Fiocca  intanto  dal  ciel  folta  la  neve  ; 

Muojon  le  gregge  ; i corpulenti  buoi 
Rinchiusi  dalle  gelide  pruine 
Son  fatti  immoti;  sotto  il  nuovo  peso 
Stretti  fra  loro  in  densa  schiera  i cervi 
Intirizziscon , con  la  cima  appena 
Sopravanzando  delle  corna.  Questi 
Non  co*  li  aizzati  veltri  o con  le  reti 
Uopo  è cacciar,  o con  le  tese  penne 
Vermiglie  impaurir;  ma  mentre  In  vano 
Tentan  co  *1  petto  di  respinger  I’  alta 
Opposta  mole,  i cacciator  da  presso 
Li  feriscon  co’ spiedi,  e a lor,  gementi 
In  fiero  suoo  , dan  morte , indi  giulivi 
Con  alte  grida  li  trasportan  seco 
Mcnan  essi  tranquilli  in  ozio  i giorni 
Entro  a scavati  sotterranei  spechi , 

E l’ interi  olmi  ammontano  c le  querce 
Su  li  ampi  focolar.  Quivi  giocando 
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Richiedesi  poi  che  tutte  le  circostanze  introdutte  nella  descrizione  abbiano 
convenienza  co' 1’  oggetto  che  vuoisi  descrivere;  cioè,  se  questo  è sublime,  ed  elle 
debbono  tender  tutte  a far  risaltare  la  sua  sublimità;  se  è vago  e ameno,  ad  ab- 
bellirlo; se  orrido  e mostruoso,  a deformarlo:  affinchè  Pimpression  sua  nella 
fantasia  riesca  piena  e intera.  Sublime  è certamente  lo  spettacolo  d'un  tempo- 
rale che  in  un  istante  riduce  a miseria  e a disperazione  cento  e cento  famiglie; 
perchè  sublime  è tutto  cièche  genera  terrore,  come  dimostra  il  Burcke:  ora  mi- 
riamo con  quale  accorgimento  abbia  Virgilio  cercate  le  circostanze  da  produrre 
la  presenza  ideale  di  simile  spettacolo. 

Siepe  ego,  quum  flavìs  messortm  induceret  nrvis 
Agricola  , et  fragili  jam  stringerei  hordea  culmo  , 

Omnia  ventorum  concurrere  prcelia  vidi , 

Qua  gravida m late  segetem  ab  radicibus  imis 
Sublime  expulsam  eruerent:  ita  turbine  ntgro 
Ferrei  hyems  culmiimque  levem , stipulasi] ue  volantes. 

Siepe  elioni  immensum  calo  venit  agmen  aquarum  , 

Et  feedam  glornerant  tempestatem  imbrìbus  a tris 
Colle c tu:  ex  alto  nubes ; ruit  arduus  cether , 

Et  pluvia  ingenti  sata  laeta , boumque  labores 
Diluii  : implentur  fosscey  et  cava  f lumina  crescimi 
Cum  sonitu , fervetque  fretis  spirantibus  cequor. 

Ipse  Pater , media  nimborum  in  nocley  corusca 
Fulmina  molilur  dextra  : quo  maxima  motu 
Terra  tremiti  fugere  fera: , et  mortalia  conia 
Per  gentes  humilis  stravit  pavor  : ille  flagranti 
A ut  Albo , aut  Rkodopen , aut  alta  Ceraunia  telo 
Deficit : ingeminnnt  austri , et  densissima  imber: 

Fune  nemora  ingenti  vento  , nane  litora  piangimi  (*). 

Gioito.  L.  I,  ▼.  3i6,  ec. 

Passan  le  notti , e con  acide  torbe 
Irnilan  lieti  il  vino , e con  fermenti. 

Colai  gente  feroce  all’  iperboreo 
Seltcntrion  suggella  il  crudo  soffio 
Sente  de’  riféi  venti , e incontro  ad  essi 
Schermo  si  fa  di  fulve  irsute  pelli. 

Trad.  di  Bei wjk.  Tkshto. 

(*)  Mentre  già  il  isietitor  nelle  mature 

Spiche  si  lancia  e le  ti  strìnge  in  fascio, 

Spetto  vid’  io  mischiar  pugne  i discordi 
Venti,  e portarti  di  radice  svelte 
Le  piene  spighe  e le  volanti  canne. 

Spesso  turbine  immenso  d’  aqua  cade 
Dal  cielo,  e feda  le  raccolte  nubi 
Movon  tempesta  di  grandini  e piogge; 

L’  etere  furibondo  si  rovescia  , 

E dilaga  i ricolti,  e le  fatiche 
Strugge  de*  buoi;  soverchiano  le  fosse. 

Crescono  i fiumi  strepitando,  e il  mare 
Con  largo  moto  fremendo  ribolle. 

Gioye  istesso , di  mezzo  all*  alta  notte  , 

Co*  la  riitila  destra  il  fulmin  vibra  ; 
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À rincontro  I*  Alamanni , volendo  descrivere  un  bel  giardino  iu  tempo  di  pri- 
mavera, usa  ogni  amenità  di  concetti;  c quali  sono  i concetti,  tali  e* ritrova  le 
parole  : 

Già  di  varj  color , di  varie  gonne 
Or  dipinto  e vestito  è il  mondo  lieto ; 

Già  tT acceso  condor  verso  il  matino 
Aprendo  il  sen  la  piti  venosa  rosa 
Con  r aurora  contende  , e intorno  sparge 
Preda  alt  aura  gentil  soavi  odori  : 

Le  violette  umlC , tessendo  in  giro 
I topazi , i rubin , zaffiri  e perle , 

Fra  i lucenti  smeraldi  e Z1  oro  fino 
Al  felice  già  r din  ghirlanda  fanno; 

1 bei  persi  giacinti  , * bianchi  gigli 
Spiegano  i crini  al  del;  C aurate  lingue 
'l'rae  fuor  già  Croco  , e la  fatai  bellezza 


Sopra  r onde  a mirar  Narciso  torna  : 

Co  7 velluto  suo  fior  spigoso  e molle 
( Benché  senza  senior),  giocondo  e bello 
Il  purpureo  amaranto  in  alto  soglie: 

Ridon  vicine  a lor  forile  e verdi 
Le  preziose  erbette , e fanno  insieme 
Dolce  composizion  di  varj  odori:  ' , 

Le  dipinte  farfalle  e f api  avare 


Cercan  di  questo  in  quel  la  sua  ventura , 

Che  han  dal  fero  soffiar  novella  pace. 

Cultiv.,  lib.  V. 

E Dante  fa  di  Lucifero  tal  dipintura,  che  la  mente  ne  rimane  esterrefatta: 

Lo  imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  7 petto  uscio  fuor  della  ghiaccia; 

E più  con  un  gigante  i*  mi  convegno , 

Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Fedi  oggimai  quanC  esser  dee  quel  tutto 
Che  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S*  ei  fu  si  bel , com * egli  è ora  brutto  ,* 

E contro  7 suo  Fattore  alzò  le  ciglia , 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a me  gran  meraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 

Trema  la  terra  al  forte  impulso,  fugono 
Sperse  le  belve , e dappertutto  un  freddo 
Terror  si  getta  de*  mortali  in  petto. 

Fere  1*  eterna  folgore  i Cerauni , 

Rodopc  od  Ato;  i venti  ognor  rinforzano, 

Sovrabondano  l’ aque , c dal  fracasso 
Suonan  le  selve  combattute  c i lidi. 

Trad.  dcll’Aaici. 
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L'ima  dinanzi , e quella  era  vermiglia ; 

Ij  altre  eran  due  , che  s'  aggiuntino  a questa 
Sovresso  '/  mezzo  di  ciascuna  spalla , 

E si  giungéno  al  luogo  della  cresta: 

E la  destra  paria  tra  bianca  e gialla ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal , quali 
Vegnon  di  là  onde  il  Nilo  s' avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand  ali , 

Quanto  si  conveniva  a tant ' uccello  : 

V i eie  di  mar  non  vitT  io  mai  rotali. 

Non  avén  penne , ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava , 

Sì  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

Quindi  Codio  tutto  s' aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompéa  co'  denti 
Un  peccatore  a guisa  di  maciulla , 

Sì  che  tre  ne  facèa  cosi  dolenti. 

luf.  C.  XXXIV. 

Pochi,  ma  forti  colpi,  tirati  felicemente,  bastano  in  generale  a presentar 
r imagine  degli  oggetti  grandi  e solenni,  e a produrre  il  sublime;  giacché  la 
fantasfa,  abbracciando  tutto  in  un  tratto  quella  imagine,  ne  riceve  più  gagliarda 
c più  profonda  impressione,  che  non  ne  riceverebbe  dal  lento  passaggio  delle 
parti  successive  di  essa,  c supplisce  da  se  medesima  ciò  che  maaca  all1  intero 
compimento  della  pittura.  Ossian,  descrivendo  uno  spettro,  dice: 

.........  sfigurato  e bujo 

Il  volto  a via;  per  la  sua  forma  fosche 
Trasparivan  le  stelle',  su  f eroe 
Tre  volte  ei  sospirò  , tre  volte  intorno 
Mormoreggiaro  della  notte  i venti. 

E Omero  ne  fa  conoscere  la  sterminata  grandezza  di  Nettuno,  allorché,  narrando 
come  quel  Nume  corse  in  ajuto  de’Greci , ne  lo  dipinge  con  questi  semplicissimi 
tratti  di  maestra  mano; 

Ratto  spiccassi  dalV  alpestre  vetta , 

E discese.  Tremar  le  selve  e i monti 
Sotto  il  piede  immortal  dell  incedente 
Irato  Enosigéo.  Tre  passi  ei  fece , 

E al  quarto  giunse  alla  sua  meta  in  Ege. 

1 li  ad . lib.  XIII,  trad.  del  Mosti. 

E pur  da  notare  che  nel  descriver  li  oggetti  materiali  non  ba  cosa  che  mag- 
giormente ravvivi  la  dipintura,  quanto  il  mescolarvi  alcuno  ente  animato.  Le  scene 
immobili  e morte  languiscono  di  repente,  se  il  poeta  non  ba  l'arte  d’ introdurvi 
a proposito  e vita  e azione  e affetto.  Virgilio,  a cui  lutti  son  noti  i secreti  della 
poesia,  dice  nell1  Egloga  X: 
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Hic  gelidi  fonte* , hic  molliti  prato , Lycori , 

//ic  nernus , hic  ipso  iecum  consumerer  asvo  (>)• 

Belli  e dolci  son  questi  due  versi;  ma  ciò  che  ne  adesca  e commuove,  è l’ul- 
timo sentimento , il  quale  ci  fa  conoscere  il  diletto  che  pigliano  due  amanti  di 
questa  scena  campestre. 

Finalmente,  l'energia,  l'evidenza,  la  bellezza  del  descrivere  dipende  più  che 
mai  dalla  scelta  degli  epiteti.  Ond'  è che  fugir  si  debbono  quelli  epiteti  insigni- 
ficanti, oziosi  e superflui,  i quali,  non  che  aggiungano  cosa  niuna  alla  descrizio- 
ne, ma  anzi  la  ingombrano  e la  snervano,  ed  empiono  l'orecchio  d' inane  rumore, 
c solo  stanno  nel  verso  per  necessità  di  misura  o di  rima.  Ed  io  non  saprei  se 
il  liquidi  fonte s e il  prato  cani s albicant  pruinis  e il  freddo  ghiaccio , I’  ano  di 
Virgilio,  l'altro  d' Orazio,  e l'ultimo  del  Petrarca,  si  potessero  salvare,  non 
che  avere  per  lodevoli.  Perocché  ogni  epiteto  o dee  svegliare  una  nuova  idèa,  o, 
come  che  sia,  colorir  quella  che  si  desta  daU'oggclto  co '1  quale  egli  è accompa- 
gnato. Pur  nondimeno  v'  ha  certi  epiteti  i quali,  benché  sembri  che  aggiungano 
evidenza  c vigore  alla  parola  cui  sono  annessi  , riescono  vani  e insulsi  per  essere 
ornai  triti  e communi.  Di  tal  fatta  sono  il  pomifero  autunno  , 1'  orrido  verno , 
la  sanguinosa  guerra  , le  oscure  ombre,  e i simili  a questi,  che  soltanto  si  vogliono 
comportare  alcuna  volta  agli  eccellenti , i quali  hanno  tanti  altri  pregi , che  per 
poco  piaciono  in  essi  ancor  queste  negligenze  ; e il  votemeli  riprendere  sarebbe 
rigor  pedantesco. 

Un  solo  epiteto  ben  collocato  dipinge  talvolta  l'oggetto  più  al  vivo  e fa  na- 
scere molte  più  idée , che  non  farebbe  una  minuta  descrizione.  Orazio  in  questa 
parte  non  ha  chi  1'  avanzi.  Un  solo  esempio  potrà  valere  a tulli.  L'  uom  probo, 
die'  egli , non  ha  bisogno  d'  armi  : 

Stve  per  syrtes  iter  cestuosas  , 

Sive  facturus  per  inhospitalem 
Caucasum , vel  tjuee  loca  fabulosus 

Lambii  Uydaspes  (a). 

Dove  Vaestuosas  trasporta  la  nostra  fantasia  in  mezzo  alle  procelle  cui  vanno  sug- 
getlc  le  sirti;  l' inhospitalem  ne  presenta  li  orridi,  pericolosi,  impraticabili  deserti 
del  Caucaso;  e il  fabulosus  ne  riduce  alla  memoria  le  tante  favole  che  ù rac- 
contavano del  fiume  Idaspc.  E quando  Virgilio  dice  che  indarno  avéa  Dedalo 
tentato  di  sculpire  la  sciagura  del  suo  figliuolo  Icaro  , 

Bis  conatus  eroi  casus  e/fingere  in  auro , 

Bis  patria:  cecidere  manus  (3) , 

(i)  Qui  son  gelidi  fonti  , qui  boschetti, 

Qui  molli  praticelli , qui  vivrei 
Teco  , o Licori,  tutti  i giorni  miei. 

(?)  Od  osi  in  mezzo  a ribollenti  •irli 

Volgere  il  suo  cammino,  o calchi  i gioghi 
Dell’  inospitc  Caucaso , o le  sponde 
Cui  va  lambendo  il  favoloso  Idaspc. 

(3)  Egli  tentò  due  volte 

In  auro  effigiar  la  tua  caduta  , 

Due  volte  cadde  la  paterna  mano. 
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Pepitelo  patriot  baita  a rappresentare  tutta  la  ripugnanza  e il  dolore  del  padre  a 
quella  trista  memoria  (i). 

Per  le  cose  fin  qui  dette  e per  li  esempj  recati  si  può  federe  che  il  ben 
descrivere  è Parte  di  dar  Ggura  alla  materia  poetica,  sicch1  ella  rapisca  a prima 
fronte  li  altrui  sguardi,  e percuota  e scaldi  la  fantasia;  della  qual  arte  deve  il 
poeta  far  uso  non  pure  nelle  descrizioni  formali  , ma  nell*  esprimere  eziandio 
tutti  i suoi  concetti  piò  importanti,  affinchè,  producendo  imagine  distinta  e mi- 
rabile, penetrino  alla  mente  pe  ’l  facile  cammino  segnalo  dalle  cose  sensibili. 
Ogni  descrizione  adnnqne  può  considerarsi  come  un  ritratto,  un  quadro,  no 
simulacro:  e perciò  alcuni  scrittori,  vedendo  qnanto  piada  agli  uomini  una  rac- 
colta di  così  fatte  produzioni  dell'arte,  avvisarono  di  tesser  lunghi  componimenti 
di  sole  descrizioni,  e di  formare,  dirò  così,  delle  gallerie  poetiche.  Tali  sono  le 
Stagioni  del  Thomson,  li  Amori  delle  piante  d'Erasmo  Darwin,  e P Invito  a Le- 
sbia del  Mascheroni.  In  questi  poemi  nè  l'ordine  delle  cose,  nè  la  congiuntura 
delle  parti,  nè  la  progressione  degli  avvenimenti,  il  nodo  e lo  sviluppo  loro,  sono 
le  doti  che  tirano  a sè  P attenzione  e recano  diletto  ; ma  sì  la  varietà  degli  og- 
getti , cosi  «aghi,  nuovi  e inaspettati  , che , miratone  uno,  e sùbito  t'invogli  di 
contemplarne  un  altro,  c,  dopo  questo,  un  terzo  e un  quarto,  e tutti  in  somma, 
che  sempre  sospetti  non  forse  più  incantevoli  ancora  de'  veduti  sieno  quelli  che 
tu  lasciassi  d'osservare.  Laonde,  ancorché  simili  poemi  si  tengano  per  imperfetti, 
pare  a me  tnttavolta  ch'ei  s'abbiano  ad  avere  in  pregio  e onore,  come  quelli 
i quali  servendo  così  bene  al  passatempo  e al  solazzo  di  chi  legge , e qua  e là 
schiudendo  per  via  larghe  fonti  di  dottrina  e di  virtù  senza  che  paja  lor  fatto  , 
adempiono  nella  lor  modestia  tutti  i fini  della  poesia. 


CAP.  II. 


Della  Poesia  didascalica  in  particolare 


Ejsseivdosi  detto,  per  quanto  il  pativa  la  brevità,  di  quelle  cose  generali 
che  risguardano  ogni  maniera  di  composizione  didascalica,  passeremo  al  presente 
a notarne  alcune  le  quali  per  avventura  si  convengono  meglio  ad  una  spezie,  che 
ad  nn'altra;  bene  intendendo  che  non  presumiamo  già  di  dar  regole,  ma  solo 
certi  avvertimenti  che  pare  abbiaoo  avuti  i più  scorti  poeti  nel  condurre  simili 
lavori. 

E primamente  si  osserva  che  il  poema  istorico  s'inalza  sopra  li  altri  per 
magnificenza  e splendore,  e trae  li  avvenimenti  umani  fuor  delle  tenebre,  inda- 
gandone le  cagioni,  svelandone  i secreti,  e talvolta  facendo  pur  conoscere  il  con- 
corso delle  potenze  sopranata  rati.  Vuoisi  io  oltre  eh' e' si  distingua  dall'istoria 

(i)  Il  Caro  tradusse: 

Ma  due  volte 

Tentò  ritraili  in  oro  ; ed  altretante 
Si  l'aborri,  che  l’opera  c lo  stile 
Di  man  gli  cadde. 

Cosi  egli  tradusse , e sformò  tutta  la  bellezza  del  cancello  virgiliano. 

Gherardisi,  Elementi  di  Poesia.  27 
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non  solo  per  li  strumenti  che  adopera,-»  ciò  sono  il  verso  e il  dir  poetico-,  ma 
con  descrivere  i fatti , anzi  che  narrarli  come  fa  quella  , e studiando  di  parlare 
al  cuore,  laddove  la  pura  istoria  parla  soltanto  alla  ragione.  Così  Tito  Livio, 
favellando  della  guerra  punica , si  contenta  di  narrarne  li  avvenimenti  e d'  accen- 
narne le  cagioni  politiche;  ma  Silio  Italico,  riferendo  le  cose  medesime  che  Li- 
vio, dipinge  «la  per  tutto,  infunde  vita  e moto  a ogni  cosa,  e pare  che  i fatti 
non  sieno  per  esso  che  un  pretesto  a mettere  in  palese  il  giuoco  delle  passioni  e 
a destar  la  meraviglia:  onde  avviene  eh' egli  rende  più  bella  e più  gradita  la  ve- 
rità, e più  profondamente  la  fa  penetrare  nell'animo  altrui,  sema  punto  cor- 
romperla o travestirla.  Che  se  delle  volte  ancora  lo  storico,  siccome  vedesi  in 
Livio  stesso,  si  ferma  a descrivere  alcuni  particolari,  o mette  in  bocca  a' suoi  per- 
sonaggi alcuni  discorsi  ch'elli  mai  non  fecero,  ma  che  nondimeno  è verisimilc  che 
facessero,  allora  egli  prende  in  certo  modo  l'abito  del  poeta;  e,  purché  no’l  fa- 
cia  troppo  sovente  e fuor  di  proposito  c con  affettAtione,  ci  piace  in  tale  abito, 
e trova  grazia  nel  lettore,  essendo  la  poesia,  per  così  dire,  una  maga  che  ha  virtù 
d'insinuarsi  per  lutto,  nè  mai  nessuno  la  respinge,  poiché,  dov’  ella  è,  ivi  na- 
sce il  diletto,  e l'animo  si  gode  dietro  ad  essa  rapito. 

Ma  il  poema  filosofico,  avendo  perfine  d'illuminare  l'intelletto,  si  cara  assai 
meno  del  movimento  delle  passioni,  che  non  suole  il  poema  istorico;  ama  il  de- 
coro, ma  non  la  pompa;  e cammina  per  un  sentiero  più  diritto  alla  meta  : che 
se  talora  sene  discosta  per  breve  intervallo,  o si  sofferma  qualche  istante,  sì  lo 
fa  per  ricreare  lo  spirilo  o dargli  alquanto  di  riposo,  siedi*  egli  poi  con  nuova 
lena  lo  séguiti  a raccòrrò  il  frutto  delle  sue  dottrine.  E con  ciò  voglia»  dire  che 
mal  gli  stanno  cosi  le  figure  troppo  ardite  e le  locuzioni  troppo  liriche  (fuor- 
ché non  vi  fossero  invitate  dalla  necessità  di  dar  corpo  «'concetti,  affinchè  trovino 
più  facile  l'entrata  nelle  menti  volgari),  come  le  troppo  lunghe  descrizioni  e i 
troppo  frequenti  episod),  che,  divertendo  l'attenzione,  sì  rompono  il  6lo  delle 
idée,  chea  grande  stento  s'arriva  quindi  a ripigliarlo.  Il  perchè  vediamo  Lucre- 
zio stringersi  continuo  al  suo  suggello , nè  mai  lasciarlo  per  correr  dietro  a cose 
inutili  al  suo  fine  principale.  È bensì  vero  che  ancora  nel  suo  poema  ha  di  belli 
cpisodj  e di  più  sorte  digressioni;  ma  con  quest'arte  ei  le  va  collocando,  che  nou 
mai  scappino  fuor  nel  mezzo,  ma  sieno  prima  o dopo  i suoi  argomenti  , affinchè 
preparino  lo  spirito  a udir  con  piacere  ciò  ch’egli  è per  dire,  e ne  lo  ristorino 
dopo  d'averlo  costretto  a sforzi  di  lunga  e viva  attenzione  (*). 

E quanto  infine  a’ poemi  precettivi,  Orazio  ne  dà  la  norma  coti  una  sola 
parola:  Quidtjnid  prcecipies , etto  brevi*.  Di  fatto  la  brevità,  purché  sia  congiunta 
alla  chiarezza  , porta  moltissimo  commodo  in  tali  componimenti  ; per  essa  , vie 
meglio  che  con  lungo  discorso,  si  afferrano  i precetti,  e più  facilmente  s'impa- 
rano e più  distintamente  si  scolpiscono  nella  memoria.  Nonpertanto,  siccome  i 
precetti  sono  in  sé  stessi  aridi  e faticosi  a seguire,  il  destro  poeta  li  correda  talo- 
ra di  prnove , a fine  di  tenere  ed  esercitare  lo  spirito;  alle  volle  li  rischiara 
e insieme  abbellisce  con  qualche  esempio;  non  di  rado  si  contenta  di  mostrarli 
nell'esempio  stesso  senza  esprimerli;  sovente  li  corrobora  con  passi  istorici,  li  ral- 
legra con  allusioni  e Tavolette,  e li  adorna  di  leggiadre  imagini;  e quando  ei  teme  di 
riuscir  nojoso,  si  spoglia  per  pochi  istanti  la  persona  di  precettore,  e si  veste  quel- 
la d'  Epico , o di  Dramatico,  o di  Lirico,  e in  tal  forma  si  spazia  per  qualche 
episodio,  inalzando  più  o meno  il  suo  stile  a seconda  dell'indole  generale  della 

(*)  Baltoux. 
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composizione,  alla  quale  ei  dee  conformarsi  anche  là  dorè  si  disria  dalla  materia 
per  esso  trattata  (i). 

In  ultimo,  postochù  dicessimo  di  sopra  non  v' essere  maniera  di  rerso  e di 
metro  che  discouveuga  alla  poesia  didascalica,  egli  pare  per  altro  che  i poemi 
filosofici  preferiscano  la  grare  semplicità  dello  sciolto;  che  li  storici  si  compia- 
ciano  nella  magnificenza  dell'ottava;  e che  i precettivi  amino  meglio  che  ogui  altro 
metro,  l'ottava  o la  terzina,  perocché  non  ha  dubio  che  mercè  alla  rima  riUen  la 
memoria  piò  facilmente  i precetti  del  poeta.  Tale  almeno  è l'arriso  del  Cerreti! , 
e fors'anco  il  suggerimento  delia  ragione.  A ogni  modo  l'esempio  d' un  Alamanni, 
d'un  Rucellai , d'uno  Spoi  reri  ni , e d'altri,  che  dettarono  poemi  precettiri  in 
rerso  sciolto,  e che  pur  piacìono  così,  ch'io  non  saprei  quale  opera  didascalica 
rimata  piacesse  maggiormente  , può  condurci  nou  ch'altro  a stabilire  che  il  par- 
tilo più  certo  per  ottener  lode  si  è che  tu  elegga  quella  maniera  di  verseggiare 
io  cui  ti  senti  più  valoroso. 


CAP.  III. 


Della  Satira 

Ài.loche  la  poesia  didascalica  si  getta  ad  assalir  direttamente  li  errori  e i 
vizj  degli  uomini , ella  piglia  il  tìtolo  di  Satira.  Una  celebre  donna  ( Miss  Grif- 
filh  ) dice  a saviamente  a questo  proposito  , che , siccome  nella  società  soli  molti 
vizj  funesti  cui  le  leggi  non  possono  punire  o prevenire,  così  la  Satira  è da  ri* 
guardarsi  qual  necessario  supplimento  alle  leggi  medesime.  L'  uomo  più  corrotto 
procaccerà  di  nascondere  i suoi  vizj  nelle  tenebre  per  non  divenire  oggetto  dell'o- 
dio publico  o della  publica  derisione.  Solo  il  timore  d'esser  favola  al  popolo  ha 
spesse  rotte  frenato  il  vizioso;  e quindi  si  può  dire  in  questo  caso  che  il  dito  è 
più  forte  del  braccio  (a).  Ma  grande  cautela  si  vuole  avere  che  questo  lodevole 
zelo  d'emendare  li  altrui  costumi  non  trascorra  a ingiurie  personali:  allora  il 
poeta,  satisfacendo  alla  propria  malignità,  animosa  in  vaine  re  ponii;  che  è a dire 
ci  lascia  la  sua  vita  nella  piaga  aperta  dal  suo  dardo,  distrugge  I'  efficacia  de' 
suoi  scritti  nell'a  venire,  e sacrifica  la  stima  de' posteri  al  piacere  di  far  ridere 
un  istante  i presenti  (3). 

Io  tre  guise  diverse  si  vede  trattata  la  Satira  da  tre  grandi  poeti  latini,  - Ora- 
zio,  Persio  e Giovenale. 

Le  satire  del  primo,  dice  il  Gravina,  pajon  rivoli  dell'antica  comedia.  De' 
vizj  più  frequenti  e più  communi  egli  fa  tali  deliucamenti,  che  ciascuno  si  vede, 
secondo  il  suo  costume  , io  quelle  dipinto,  e può  iodi  emendarsi  non  solo  con 
l'orrore  che  concepisce  del  vizio,  ma  co' lami  che  apprende  da  ben  reggere  la 
vita  emendata  dal  poeta  non  pur  co' precetti  , ma  co'l  sugo  di  essi  disciolto  in 
csempj  e fa  Tolette , presentati  alle  volte  in  modo  di  dialogo  , e sparsi  di  proverbj 
e maniere  popolari,  delle  quali,  quanto  profittevole,  tanto  difficile  è l'uso.  Egli 

(i)  Battenx. 

(a)  Miss  Griflith,  Commenti  sopra  Shakespeare- 

(3)  Johnson  , parlando  d'  una  satira  personale  che  introdusse  Shakespeare  nelle  Pene 
et  amor  perdute. 
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censura,  ma  cou  uso  ridente  ( admissus  circum  prcecordìn  lutiti);  alta  un  (al  poco 
la  maschera  del  vitioso,  ma  non  gliela  strappa;  ed  anche  allor  (piando  moralis- 
ta le  cose  da  buon  filosofo,  egli  mostra  l'urbanità  del  gentil  cortegiano.  Sono  per 
altro  taluni  che  riprendono  le  satire  d’  Oratio  per  quello  appunto  onde  dovreb- 
bero maggiormente  lodarle,  cioè  pe 'I  numero,  a parer  loro,  troppo  spretzalo  e 
senz'arte;  dovechè  io  esso  è l'arte  tanto  più  fina,  quanto  meno  si  scopre;  e chiun- 
que si  conosce  di  tali  materie,  trova  nello  stile  didascalico  d* Orazio  e castità 
di  lingua,  e grazia  di  narrazione,  e attico  sale,  e una  certa  leggiadrìa  che  si  di- 
funde  perennemente  per  tutte  le  membra  del  suo  discorso  (i).  Egli  diede  alle  sue 
satire  il  titolo  di  Sermoni , e con  esso  volle  significare  che  s'  egli  di  poco  s'  al- 
zava sopra  il  numero  della  prosa  , si  lo  facéa  per  elezione  e a bello  studio.  Ma 
quanto  par  costi  di  fatica  il  condurre  un  componimento  con  numero  e locuzion 
tale,  che  la  naturalezza  e la  facilità  della  prosa  non  facia  punto  sparire  la  luce 
dell’estro  e le  grazie  native  della  poesia  « sol  coloro  se 'I  sanno  che  ne  fecero 
esperienza.  Ben  altri  difetti  ha  il  nostro  Satirico,  non  avvertiti  dal  Gravina,  ma 
perspicacemente  notati  dal  Monti , e son  tali.  Primieramente  egli  raccommanda 
con  le  parole  i dogmi  dell'onesto  c del  retto,  e li  tradisce  co'l  fatto;  in  secon- 
do luogo  il  suo  sistema  di  morale  c mal  determinalo  e incostante;  finalmente 
rare  volte  adempisce  Orazio  quell' ottimo  suo  precetto  — Denitfue  sii , tjuod  m, 
simplex  dumtaxat  et  unum  Perciocché,  qual  materia  ei  prenda  a trattare,  poco 
dopo  te  l'abbandona,  e la  più  parte  delle  sue  satire  non  sono  che  una  bella  ed 
elegante  congerie  di  nudi  e sconnessi  insegnamenti  morali  alla  maniera  di  Teó- 
gnide  e di  Focdide.  Molti,  è vero,  anzi  che  biasimare,  trovano  bello  in  lui 
questo  disordine  filosofico , e bello  I*  abbandono  del  suo  primo  pro|>osito.  Co- 
munque si  sia,  il  simplex  dumtaxat  et  unum  nelle  sue  salire  non  si  trova;  e, 
convien  confessarlo,  le  leggi  tornano  inefficaci  quando  il  primo  a violarle  è ap- 
punto lo  stesso  legislatore  (a). 

« Persio,  più  austero  d'Orazio,  e vivente  in  tempi  più  contaminati  e difficili , 
predicò  ne’ suoi  versi  le  stoiche  discipline;  parlò  della  virtù  non  per  pompa, 
ma  per  sistema;  non  derise  il  vizio,  ma  lo  esecrò;  non  pattuì  co'l  delitto,  ma  il 
perseguitò  apertamente.  Assorbito  nella  ricerca  del  sommo  bene  morale,  e forte- 
mente penetrato  de' sentimenti  d'una  libertà  più  che  romana,  egli  si  fa  scrupolo 
d'alzare  un  dito  senza  il  consenso  della  ragione:  Ni  tibi  concessit  ratio , digitum 
exere ; peccas.  Non  mai  un  sacrificio  alle  Grazie,  non  mai  la  bocca  composta  al 
riso.  Egli  il  tenta  bene  qualche  volta,  c pare  ancor  |>crsuaso  di  riuscirvi  , ren- 
dendone certi  egli  stesso  di  essere  un  buffone  che  non  può  contenersi  dal  ridere: 
sum  petulanti  splene  cachinno.  Ma  nessuno  gli  presta  fede.  Accade  a Persio  ciò 
che  a Demostene , del  quale  fu  osservato  che  non  mai  tanto  si  allontanò  dal  suo 
iogegno  , quanto  allorché  si  adopero  di  comparir  giocoso.  Le  facezie  di  Persio, 
qualunque  volta  ei  le  tenta,  riescono  goffe  e insipide;  più  cerca  lo  scherzo,  più 
lo  scherzo  gli  sfuge  e svaporasi.  Questo  difetto  però,  se  tale  vogliatn  chiamarlo, 
vien  compensato  da  Persio  co’ nervi  dello  stile,  con  l'armonia  e con  la  rotondità  del 
verso,  sovente  cosi  magnifico  che  si  accosta  alla  maestà  virgiliana,  con  la  vibrazione 
delle  idée,  co'l  peso  de' sentimenti.  Ben  diverso  da  Orazio,  egli  mai  non  si  di- 
mentica della  sua  lesi,  nè  mai  ne  digredisce,  se  non  per  rinforzarla.  Conserva 
costantemente  il  metodo  filosofico  , c procede  di  prova  in  prova  , per  modo  che 
le  sue  salire  (salvo  la  prima  d'argnmento  tutto  retorico)  sono,  ciascuna  nel  suo 

(i)  Monti,  Noie  alla  traduzione  di  Persio. 

(a)  Monti , op.  cit. 
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genere  , un  breve  (rollato  di  ragionata  e perfetta  morale  « scevra  di  que' miscugli 
eterogenei  che  viziano  la  semplicità  del  suggello.  Meno  sollecito  di  brillare,  che  d'i- 
struire, egli  ha  sollevata  la  satira  al  nobilissimo  officio  di  amica  della  virtù,  e 
di  rigida  persecutrice  del  vizio.  In  quanto  allo  stile,  V abbiam  detto  pur  ora, 
egli  è forte,  vibralo  [e  grave;  non  ha  la  vaghezza  c il  garbo  d' Orazio,  nc  di- 
segna con  l'accoratezza  di  lui,  ma  tira  il  pennello  alla  guisa  del  Caravaggio,  e ti 
presenta  una  testa  con  un  tratto  di  linea.  Egli  abonda  di  ardile  e bizzarre  meta- 
fore : spesso  le  sue  comparazioni  sono  troncate  o serrate  in  un  vocabolo  solo;  ra- 
pidissimo ne' trapassi , non  ti  lascia  tempo  il  più  delle  volte  di  scorgere  i legami 
tra  ciò  che  precede  e ciò  che  consegue;  c le  tinte  del  suo  dire  ci  le  toglie  spe- 
cialmente dalla  istoria  , dalla  favola  , dalla  stoica  filosofia , da'  costumi  de'  suoi 
tempi  (i).  » Di  che  viene  che  le  satire  di  Persio  riescono  a’ dì  nostri  molto 
oscure  c quasi  misteriose;  perciò,  costringendo  il  lettore  a troppa  intensione  di 
spirito,  lo  stancano  tosto,  nè  lasciangli  gustar  quel  diletto,  senza  di  cui  la 
poesia  non  può  mai  signoreggiare  al  lutto  la  mente  e il  cuore. 

Le  satire  di  Giovenale  prendono  pure  qualità  da'  tempi  in  che  vivéa  quello 
sdegnoso  ingegno.  All'epoca  d'Augusto  essendo  succeduta  quella  di  Nerone  e poi 
l'altra  di  Domiziano,  l'eccesso  della  miseria  publica  (dice  il  Monti)  e la  totale 
disoluzione  de' costumi  inferocì  l' intelletti,  c dal  seno  medesimo  della  più  orri- 
bile servitù  naque  la  libertà  degl'ingegni  e il  bisogno  d'essere  fieri,  acciocché 
non  fossero  conculcati.  La  bile  fu  dunque  la  Musa  che  inspirò  Giovenale  (a);  c 
quindi  non  dobbiam  punto  aspettarci  di  trovar  nelle  sue  satire  alcuna  corrispon- 
denza con  quelle  d'Orazio,  il  quale  pigliando  di  mira  piuttosto  le  follìe  e le  de- 
bolezze degli  uomini  , che  i loro  vizj  enormi,  punge  ridendo,  c corregge  scher- 
zando ; ma  sì  vi  troveremo  il  fiele,  la  bruschezza,  la  severità  dell'irritato  misan- 
tropo. Giovenale  differisce  ancora  da  Persio  : è questi  un  rigido  filosofo  che  ar- 
gomenta ; quegli  un  acerbo  declamatore  che  biasima , denigra  , lacera  tutto  che 
ripugna  all'animo  suo.  Ma  cotesti  sforzi  declamatori  secondo  il  giudizio  del  Gra- 
vina , non  vagiiono  punto  per  disporre  li  animi  al  vero.  Oltre  di  che  Giovenale 
(così  prosegue  il  medesimo  Critico)  non  abbraccia  se  non  cose  all'espressioni  sue 
proporzionate,  e de' vizj  soltanto  assale  li  estremi,  che  sono  in  pochi  e ne'più 
potenti,  tralasciando  quelli  ne' quali  è più  facile  e più  commune  l'inciampo;  nè 
tanto  egli  ha  cura  d'emendare  li  altrui  vizj,  quanto  di  scoprirli,  e sfogar  l'odio 
concepito  contra  le  persone  che  avevano  in  mano  l'imperio  : nè  punto  gli  cale  di 
sostenere  la  gravila  e il  credito  di  censore;  perchè,  mentre  sferza  li  altrui  costumi, 
si  mostra  con  l'oscenità  del  suo  dire  poco  più  degli  altri  costumato;  quasiché 
non  sin  così  mosso  dall' orrore  de' vizj,  come  dall' invidia  di  chi  ne  traeva  il  di- 
letto. E in  vero  chi  riprende  con  furore  e con  rabbia,  fa  segno  più  presto  d'odiar 
maggiormente  le  persone,  che  non  1'  errore.  A ogni  modo  , allorché  la  publica 
calamità  è giunta  al  colmo , allorché  il  vizio  e il  delitto  s'  inorgogliano  de'  trofèi 
eretti  su  la  virtù  derisa  e su  l'innocenza  calpestala  , non  è più  possibile  a un'a- 
nima generosa  il  servar  misura  nella  sua  indignazione  (3);  e ciò  che  altre  volle 
sarebbe  animosità  c malizia  c da  vituperare,  può  diventar  magnanimo  ardimento 

(i)  Estratto  dalle  Note  e dalla  Prefazione  del  cav.  Monti  alla  traduzione  di  Persio. 

(a)  Facil  indignano  vtrtum. 

Jcv. , Sai-  I. 
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Tarn  patir ns  urbis , tam  fnreut3  ut  tentai  set 
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c carità  di  patria.  - Conforme  a’concelli  e all'impeto  delle  passioni  è lo  alile 
di  Giovenale;  cioè,  alto,  veemente,  acerbo,  sfolgorante: 

Granfie  sophocleo  carmen  bacchatur  hiatu; 

e se  talor  pare  eh'  egli  cali  alla  beffa  , usa  parole  c modi  ebe  straziano  e fa  imo 
gemer  sangue. 

Toccando  noi  la  storia  della  Satira  latina  , siara  venuti  accennando  a un 
tratto  c le  diverse  maniere  ond'  ella  può  maneggiarsi  , c i pregi  degni  che 
lo  studioso  li  imiti , e i visj  da  scansare.  Ma  nonpertanto  qual  de'  tre  Satirici 
avremo  noi  da  volgere  con  maggiore  attenzione,  acciocché  la  Satira  nostra  si  nu> 
trisca  di  quello  spirito  che  più  valga  a farle  conseguire  il  fine  particolare  a cui 
vuol  esser  diretta?....  Con  acuto  senno  risponde  il  Monti  in  tal  guisa:  « Non  ligio 
nè  ad  un  sol  libro,  nè  ad  un  solo  Bello  esclusivo,  estimando  tulli  li  scritti  se- 
condo che  mi  cominovono,  nimico  di  tutte  le  parasite  elegante,  e rapito  da  quelle 
uniche  che  mi  portano  qualche  cosa  nell'anima,  io  mi  dono  or  all'uno,  or  al- 
l'altro de' tre  Satirici,  siccome  il  cuor  mi  significa.  Quando  cerco  norme  di  gu- 
sto , vado  ad  Orasio;  quando  ho  bisogno  di  bile  conira  le  umane  ribalderie, 
visito  Giovenale  ; quando  mi  sforzo  d’  essere  onesto , vivo  con  Persio  (i).  » E 
così  adoperando,  l' italiano  poeta  emergerà  Satirico  squisito  e singolare,  poiché 
avrà  tutte  le  bnonc  parli  di  que'lre  maestri,  sena' averne  i difetti;  e dalla  mi- 
stura de' colori  per  essi  adoperati  risulterà  una  tinta  l>ellissima  e non  più  velluta. 
Cosi  , dice  l'Ariosto , 


. . . . di  molti  colori  un  color  resta , 

Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne , e ne  riesce 
Un  differente  a tutti  quei  che  mesce  (a). 

L’Ariosto  , che  ancora  oggigiorno  è riputato  il  primo  de'  Satirici  italiani  , 
imitò  specialmente  la  maniera  d’  Orazio.  Anch'egli  mesce  all' utilità  della  morale 
filosofia  l'attrattiva  delle  favolette  eia  piacevolezza  de' racconti;  con  pari  accorgi- 
mento egli  prende  a emendare  i!  vizio  co '1  ridicolo  delle  dipinture  e co  '1  sale 
de' motti;  e con  eguale  felicità  veste  i suoi  concetti  di  tal  naturalezza  e grazia  di 
stile  , che  quasi  ognnn  crede  che  a quel  modo  li  avrebbe  espressi  egli  medesimo: 
e pure  chi  ci  si  prova,  conosce  sùbito  quanto  sia  difficile  quella  mirabile  facilità, 
tutta  frutto  di  naturai  disposizione  unita  a lungo  stadio  c ad  arte  sottilissima. 

Li  altri  Satirici  italiani  che  si  diedero  alla  imitazione  d'Orazio,  quantun- 
que dotti,  utili  e graziosi,  non  sono  reputati  dal  Gravina  per  degni  d’ esser  messi 
in  compagnia  coll'Ariosto.  Poro  io  tengo  bene  che  il  gran  Ferrarese  non  si  sde- 
gnerebbe al  certo  di  trovarsi  a lato  un  Gaspare  Goizi,  il  qual  pare  che  vedesse 
le  umane  follie  con  li  occhi  stessi  d' Orazio,  e co 'I  suo  medesimo  pennello  le 
dipingesse. 

L'Adimari  e il  Menzini  si  misero  per  l'orine  di  Giovenale,  e n' ebbero  molta 
lode.  Ma  il  Zanoja,  temperando  un  colai  poco  l'acrimonia  di  quel  feroce  con  l'ur- 
banità del  Venosino , ci  diede  a questi  ultimi  tempi  un  saggio  di  satire  che 

(i)  Monti,  Piote  alta  traduzione  di  Persio- 

(a)  Cinque  conti  che  seguono  la  materia  del  Furioso , C.  Il,  st.  i(». 
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destarono  la  meraviglia  di  tutti,  c che  punto  non  temono  il  paragone  di  qualsi- 
voglia  Antico  o Moderno. 

Con  tntto  ciò  la  Satira  italiana  non  era  mai  uscita  dat  cerchio  segnato  da- 
gli Antichi,  quando  il  nostro  Parini  co  'I  vigore  del  suo  ingegno  la  trasse  in  nn 
campo  non  pria  tocco  da  veruno.  Ciò  che  più  irritava  la  sua  splendida  bile,  era- 
no le  stolidezze,  le  inezie,  i vizj,  l'ozio,  l'inutilità  di  coloro  che  nel  fortuito  caso 
d'nna  nascita  più  cospicua  riponevano  il  diritto  d'essere  impunemente  ignoranti, 
superbi  , insolenti  con  li  altri.  Egli  dunque  si  consigliò  di  strascinarli,  mal  lor 
grado,  davanti  al  tribunale  dell'opinion  publica,  e,  fingendo  d'ammaestrare  il  suo 
giovin  Signore  ne\Y  amabil  rito  de' Grandi,  fece  di  questi  pungentissima  satira.  Di 
qui  venne  ch'egli  prese  una  favella  nobile  e proporzionata  allo  splendore  dell'il- 
lustre alunno  , e resse  tutto  il  suo  poema  con  quell'  arguta  ed  elevata  ironia  ch'è 
necessaria,  in  un  suggello  fuor  del  vulgare,  a indurre  ne' lettori  la  persuasione 
dell'opposto  di  ciò  che  il  poeta  fa  sembiante  di  voler  persuadere;  e per  tal  guisa 
produsse  quell’ esquisito  ridicolo  che  nasce  dall'  espeltazione  contrariai*).  Il  qual 
disegno,  unito  alla  bellezza  d'  uno  stile  tutto  nuovo  e stupendo,  alla  singolari- 
tà delle  imagini  poetiche,  all'evidenza  dc'rilrntti  , alla  copia  dell'erudizione,  alla 
vaghezza  degli  episodj  , al  brio  , alla  festività,  alla  testura  istessa  del  verso  che 
rendeva  nn  suono  non  più  udito  e sempre  imitativo  della  materia  trattata  , fu 
giudicato  da  tutti  per  cosa  peregrina  e maravigliosa , e fe'  nascere  una  scuola 
novella. 

Non  v'  è metro  che  non  sia  stato  messo  in  uso  dalla  Satira.  Nondimeno 
i migliori  poeti  antepongono  i terzetti  e li  sciolti,  forse  perchè  l'arte  è iu  essi 
meno  palese,  e le  idée  vi  si  posson  difundere  con  maggior  commodo  e speditezza. 

Come  picciol  rigàgnolo  esce  dalla  Satira  l' Epigramma.  Qui  però  non  ne  par- 
leremo altrimenti,  rimettendoci  a quel  tanto  che  dicemmo  a carte  74  e seg. 


CAP.  IV. 


De'  Componimenti  giocosi  o berneschi 

1 poeti  italiani,  avendo  veduto  che  niun  mezzo  era  tanto  possente  a correg- 
gere i viz)  degli  uomini,  quanto  il  deriderli  , imaginarono  una  maniera  di  satira 
dove  il  ridicolo  esultasse  dal  principio  alla  fine,  senz'essere  mai  represso  o spento 
da  quel  serio  e mordace,  da  quell'accrho  c amaro,  che,  se  bene  temperato  a 
quando  a quando  dagli  scherzi  e dalle  facezie,  prevalga  nell'altro  satiro.  Ma 
sventuratamente  questa  nuova  specie  di  poesia  , creata  a ottimo  disegno  , parvo 
che  degenerasse  iufin  dal  suo  nascere;  dimodoché,  non  si  curando  più  che  tanto, 
e spesso  niente  affatto,  dell'emendazione  de' costumi,  ella  si  diede  principalmente 
ad  accarezzar  qualche  fantasia  o capriccio  o materia  bassa  , mirando  più  presto 
a solazzar  li  uomini  e a indurre  negli  animi  l'indifferenza  e la  spensierataggine, 
di  quel  che  sìa  a persuader  loro  l' esercizio  della  virtù.  K siccome  il  Berni  fu 
quegli  che  il  primo  fece  salire  la  poesia  giocosa  a somma  eccellenza  ( non  diretq 
già  in  quanto  all'utilità  delio  scopo,  ma  inquanto  alla  vaghezza  e proprietà  dello 

(*)  Francesco  Rei  11  a , Pila  di  Giuteppe  ParinL 
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siile  e al  secreto  di  far  ridere),  così  ne  é consideralo  maestro  e padre  (i),  e 
dal  nome  di  lui  vien  essa  chiamata  poesia  bernesca. 

Ora,  avendo  il  Berni  non  solo  avanzato  tulli  i suoi  precessori,  ma  essendo 
rimasto  sempre  il  maggiore  de'  tanti  che  lo  seguirono,  non  dubitiamo  di  proporlo 
a modello  in  ciò  che  pertiene  alla  coltura  dell'elocuzione  e alla  naturalezza  del 
verso,  alle  grazie,  agli  scherzi,  ai  motti  e a tulli  quelli  artifizj  onde  nasce  il 
ridicolo:  ma  raccommandiamo  alto  studioso,  che,  fattosi  proprie  queste  doti, 
ne  usi  per  un  fine  utile  e da  meritarsi  le  lodi  degli  uomini  costumali  ; perchè 
quei  versi  i quali  non  risplendessero  se  non  se  d’una  bellezza  esterna,  e non 
lasciassero  impressa  nell' animo  niuna  idèa  morale  e ninna  verità,  o,  che  è peg- 
gio, contenessero  in  se  le  semenze  del  vizio,  sarebbero  oggidì  nauseati  e vilipesi 
da' lettori,  i quali  ad  una  voce  domandano  che  la  poesia,  sotto  qual  forma  si 
voglia,  riprenda  il  suo  vero  e aulico  officio,  che  è di  giovare,  come  che  sia,  al- 
r uomo. 

Ma  il  farsi  proprie  le  doti  del  Berni  è impresa  di  più  difficile  che  altri  non 
estima;  c « chi  non  c nato  faceto  quanto  lui  (dice  il  Parini),  chi  non  ha  come 
lui  il  vero  intrinseco  atticismo  della  lingua,  non  pensi  di  seguirlo  poetando, 
se  non  vuole  accrescere  il  numero  degli  sciocchi  che  si  sono  renduti  ridicoli  e 
dispregevoli  imitando  il  carattere  originale  di  lui  (a).  » Ma  questo  atticismo  della 
lingua,  detto  anche  urbanità,  in  cui  singolarmente  consiste  la  bellezza  e l'effi- 
cacia dello  stil  bernesco,  è tal  condizione  che  io  non  saprei  se  possa  così  di  leg- 
gieri conseguirsi  oggigiorno  dagl'  italiani  scrittori.  E la  ragione  è questa.  L'  atti- 
cismo è riposto  nel  buon  uso  degl'idiotismi  , ì quali  son  certe  forme  di  dire  che 
ha  in  bocca  il  popolo,  e che  fan  parere  la  persoua  che  parla,  esser  nata  appunto 
in  mezzo  a quel  paese,  nella  cui  lingua  essa  parla.  Ora  (e  già  lo  dicemmo  al- 
trove) siccome  in  Italia  tanti  sono  i linguaggi  , quante  son  le  provincie  in  ch'ella 
c divisa,  così  ciò  che  è atticismo  in  un  angolo  di  essa,  non  solo  non  è più  tale 
in  un  altro  angolo , ma  nè  tampoco  vi  è ioteso.  Aggiungi  a questo  i modi  pro- 
verbiali, allusivi  e furbeschi,  onde  lo  stil  giocoso  acquista  tanto  vigore  e sveltezza 
e brio,  c che,  fuori  del  luogo  in  cui  naquero,  non  rappresentano  idèa  veruna. 
Se  dunque  tu  userai  quella  lingua  che  è delta  lingua  communc  c illustre,  non 
parlata  da  nessun  popolo  d'  Italia,  ma  solo  viva  negli  scritti  de' letterati,  ti  man- 
cherà quasi  in  tutto  la  vaghezza  degl'  idiotismi  e lo  spirito  di  quelli  altri  mo- 
di che  concorrono  a formare  il  perfetto  stile  bernesco;  e se  pur  vorrai  che  di  tal 
vaghezza  e spirito  s' adorni  ed  animi  il  tuo  verso , non  potrai  farlo  se  nou  che 
scrivendo  in  un  dialetto,  e quindi  rinunziando  da  testesso  alla  nobile  ambizione 
d'esser  gustato  e di  giovare  anche  là  dove  quel  tuo  dialetto  non  corre.  A quest'ul- 
timo partito  si  sono  appigliati  il  Porta  e il  Lamberti,  e,  secondo  me,  con  grande 
accortezza;  perocché,  dettando  le  sue  poesie  burlesche  l’uno  nel  dialetto  milanese, 
e l'altro  nel  veneziano,  benché  il  facessero  per  pochi,  nondimeno  e*  poterono 
esprimersi  con  tanta  evidenza  c piacevolezza  e grazia,  che  almeno  quei  pochi  ne 


(i)  A lui  fér  Ionio , con  sembianti  umile  * 

E tomo  e tanto  le  Muse  favore j 
Che  primo  i stato  e vero  trovatore , 
Maestro  e padre  del  burlesco  stile  : 

E teppe  in  quello  si  ben  dire  e fare 
Insieme  con  la  penna  e co  ‘l  cervello t 
Che  invidiar  si  può  ben , non  già  imitare. 

Lasca. 


(a)  Parini  t Principi  di  Belle  Lettere. 
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sono  rapiti , e si  sentono  l'animo  inondato  d'allegrezza , e ridono  ad  ogni  concetto; 
laddove,  se,  volendo  farsi  intendere  da’  molti , avessero  scritto  nella  lingua  com- 
mnne  d'Italia  (quella  de' dotti),  non  sarebbero  forse  piaciuti  a niuno  se  non  mez- 
zanamente, per  non  poter  dare  a'Ioro  pensieri  que'bizzarri  colori,  e,  per  così  dire, 
quella  strana  portatura  ch'ella  non  ha  nè  riceve  , ed  in  cui  nonpertanto  consiste 
il  forte  dello  slil  giocoso.  E pressoché  in  un  dialetto  (il  fiorentino)  scrissero  pure 
e il  Berni  e il  Mauro  e il  Lasca  e il  Lippi , ec.;  il  qual  dialetto,  comcchè  di 
gran  lunga  avanzi  tutti  li  altri  in  dolcezza  e leggiadrìa,  è nondimeno,  come 
li  altri  tutti,  suggello  alla  dura  condizione  di  non  esser  perfettamente  gustato 
fuorché  nel  breve  spazio  di  paese  ov'  è chi  lo  parla. 

Or  dalle  cose  finquì  dette  si  può  trarre  questa  conseguenza  , che,  se  veggiamo 
la  poesia  bernesca  tanto  scaduta  di  pregio  a' dì  nostri,  è colpa  non  già  de' poeti, 
ma  dell'indole  sua  propria;  imperciocché,  o ella  adopera  un  particolar  dialetto, 
e le  mancano  li  applausi  di  tolti  coloro  che  in  quel  dialetto  non  son  nati,  e sono 
il  maggior  numero  degritaliani;  o si  esprime  nella  lingua  commune  de' letterati, 
e va  priva  di  quell'atticismo,  suo  condimento  sì  necessario,  che  senza  di  esso 
riesce  insipida  e quasi  dispiacevole. 

Ma  come  si  sia,  chi  si  sentisse  portato  da  natura  a questo  genere  |di  poe- 
tare, dovrà  la  prima  cosa  avvertire  che  non  si  può  far  ridere  se  non  per  mezzo 
d' idée  e d'espressioni  così  famigliari  a chi  le  ascolta,  che  in  un  sùbito  egli  ne 
attinga  tutto  l'intimo  sentimento,  e indovini  l'intenzione  del  poeta;  e molto  gli 
gioverà  pure  il  conoscer  le  fonti  onde  nasce  il  ridicolo , per  averlo  sempre  io 
pronto  e poter  variarlo  sccondochè  l'occasione  il  permette.  E già  non  è dubio  che 
il  poeta  bernesco  moverà  facilmente  il  riso,  se  avrà  pratica  di  tutti  quelli  arti- 
fizj  che  a tale  effetto  impiega  la  Comedia.  Pure  ne  sono  degli  altri,  i quali, 
tuttoché  dalla  Comedia  non  rifiutati,  si  sogliono  da' maestri  accennar  piuttosto  a 
proposito  della  poesia  giocosa,  forse  perch’e'sono  il  fondamento  del  suo  linguag- 
gio. E questi  artifizj  son  molti,  e nulladimeno  ancor  tutti  non  sono  stati  avvertiti, 
nè  forse  si  potrebbe;  giacché  tal  facezia  che  fa  ridere  uno , sovente  non  fa  ridere 
un  altro,  non  essendo  li  animi  degli  uomini  temprati  tutti  a un  modo  e capaci 
delle  medesime  impressioni.  Laonde  solo  que'  pochi  verremo  noi  mostrando,  i 
quali  ci  sembrano  d' effetto  più  generale  e più  costante.  Si  muove  dunque  il  riso 
i.°  Unendo  inaspettatamente  certe  idée  semplici,  ma  dissimili  e disparatis- 
sime, e accozzandole  e incorporandole  così  bene  e così  sùbito  insieme,  che  ne 
nasca  una  naturalissima  idèa  composta.  Il  seguente  esempio  renderà  più  chiaro  il 
nostro  concetto: 

Uri'  altra  opinion  , che  non  è buona , 

Tien  che  f Imperatore  e il  Prete /anni 
Sien  maggior'  tei  torratu)  ili  Cremona. 

Perchè  vettori  ti  seta , e non  ti  panni , 

Son  spettabili  viri ; ognun  li  guasta 
Come  tra  li  altri  uccelli  il  barbagianni. 

E fuvvi  un  tratto  una  vecchia  lombarta 
Che  creteva  che  '/  Papa  non  foss'  uomo , 

Ma  un  trago , una  montagna , una  bombar  tu; 

E , veggentolo  untar  a vespro  in  tuomo , 

Si  fece  croce  per  la  maraviglia  : 

Questo  scrive  un  istorico  tn  Como. 

Bersi. 
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а. °  Esaltando  quelle  cose  e mostrandosene  preso , che  altri  sprezzerebbe 
o per  lo  meno  non  curerebbe.  La  più  parte  de' suggelli  trattati  dal  Derni  son  di 
tal  fatta. 

3.°  Mettendo  il  lettore  in  grande  aspettazione  con  la  pompa  de'  vocaboli 
e co  '1  rimbombo  de' versi,  per  riuscir  tosto  a un  nonnulla,  come  fece  il  Derni  in 
tjoel  sonetto  che  magnificamente  incomincia 

Dal  più  profondo  tenebroso  centro 

Ove  Dante  ha  locato  i Bruti  e i Cassi  j 

e poi  segue 

Fa , Florimonte  mio  , nascere  i sassi 
La  mula  vostra  per  urtarvi  dentro. 

4.0  Accoppiando  H leggiadro  co  'I  deforme,  o il  nobile  co  '1  vile,  senza  far 
sembiante  d'  accorgersi  che  vi  sia  sconvenienza  di  sort'  alcuna  , come  si  vede  ap- 
presso il  Tassoni  là  dove  egli  termina  la  descrizione  della  primavera  dicendo: 

E s*  udivan  li  augelli , al  primo  albore , 

E li  asini  cantar  versi  tf  amore. 

5.°  Traendo  da  nn  lungo  ragionamento  una  conseguenza  del  tutto  opposta  a 
quella  che  altri  ha  cagion  d'aspettarsi.  Così  il  Derni,  dopo  annoverato  i luminosi 
pregi  che  si  trovano  in  Aristotele,  c detto  che  — 

Hanno  li  altri  volumi  assai  parole , 

Questo  è pien  tutto  di  fatti  e ili  cose , 

Che  cT  altro  che  di  vento  empir  ci  vuole 

ti  fa  questa  improvisa  scappata: 

Oh  Dio , che  crudeltà!;  chi  non  compose 
Un  operetta  sopra  la  cucina 
Tra  r infinite  sue  miracolose ? 

б. °  Usando  a tempo  l'ironia,  e massimamente  coprendo,  per  mezzo  di  me- 
tafore o allusioni  o equivochi,  de' veri  biasimi  con  finte  lodi,  'l'ale  è l' artifizio 
ond'è  lavoralo  tutto  quel  souelto  del  Derni  che  principia  cosi: 

Chiome  d'argento  fine , irte  eti  attorte 
Seni' arte  intorno  a un  bel  viso  d'oro , oc.  j 


jiùdv*.  ? * 


e finisce  con  dire: 


a voi , divini 

Servi  (T Amor,  palese  fo  che  queste 
Son  le  bellezze  della  donna  mia. 


•j.°  Trasponendo  goffamente  le  parole,  come  accade  benespesso  a chi  parla 
senza  badar  che  dice  : p.  e., 

/’  ho  un  vin  che  fa  vergogna  al  greco; 
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Con  esso  vi  darò  frutti  e confetti 
Va  far  valere  un  morto  , andar  un  cieco ; 

dove  il  Berni  avrebbe  dovuto  dire  — da  far  andar  un  morto , e vedere  ìm  cieco  ■*; 
ma  quel  trasponimento  vi  fa  bel  giuoco,  e invita  a ridere. 

$.°  Personificando  quelle  cose  che  non  t’ aspetteresti  mai  di  veder  personifi- 
cale.  Di  che  trovìam  sùbito  un  esempio  nel  i.°  capitolo  del  nostro  poeta,  il  quale, 
per  descrivere  un  bicchiere  unto  bisunto  c mezzo  rotto,  disse: 

Ecco  apparir  di  sùbito  un  bicchiere 
Che  s*  era  cresimato  allora  allora ; 

Sudava  tutto,  e non  potéa  sedere. 

Ma  se  bene  quel  cresimato  per  unto  bisunto  a primo  aspetto  facia  ridere,  non 
è da  imitare;  perciocché  il  volgere  in  facezia  le  cose  pertinenti  al  nostro  culto  è 
licenza  temeraria.  E qui  noteremo  che  in  genere  s'  hanno,  a fugire  tutti  quelli 
scherzi  i quali  non  più  tosto  muovono  il  riso,  che  ti  fanno  arrossire  d'aver  potuto 
ridere. 

9.0  Applicando  qualche  verso  magnifico  e notissimo  di  celebre  poeta  a circo- 
stanze vili  e ridicole,  come  si  vede  nel  i.°  sonetto  del  Berni  che  incomincia  a 
questo  modo: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
* In  far  una  fantastica  befana , 

Un  ombra , un  sogno , una  febre  quartana. 

Un  model  secco  di  qualche  figura , ec.; 

dove  il  primo  verso  che  è del  Petrarca , e nella  bocca  di  tutti , e che  sùbito 
riduce  alla  mente  la  sovrana  bellezza  di  Laura,  fa  ridere  per  lo  stravagante  con- 
trasto  che  nasce  fra  esso  e i concetti  che  seguono. 

io.®  Usando  strane  comparazioni,  come  si  fu  quella  d'un  villano  (già  ram- 
mentata altrove),  il  quale,  essendosi  presentalo  al  podestà  della  sua  terra  per  do- 
lersi che  gli  era  staio  rubato  un  asino,  e volendo  far  piò  grave  la  perdita  sua , 
disse:  Messere,  se  voi  aveste  veduto  il  mio  asino , ancor  più  conoscereste  quanto 
io  ho  ragion  di  dolermi ; che  quando  aveva  il  suo  basto  addosso , paréa  propria- 
mente un  Tullio. 

n.°  Dipingendo  con  istrani  colori  li  altrui  difetti  o d'animo  o di  corpo,  e 
caricandone  quelle  particolarità  ebe  son  più  fuor  del  costume.  Piacevolissima  in 
lai  genere  è la  fantasia  di  quel  sonetto  del  Berni  sopra  la  sua  cameriera:  nella 
Raccolta  è il  io.°,  e principia  cosi: 

Io  ho  per  cameriera  mia  r A nero ja,  ec. 
is.°  Parlando  in  bisticcio,  come  fa  il  Diavolo  nel  Malmantile  (c.  VI,  si.  100): 

Io  che  sono  un  insano  e ignaro  ognora  , 

Perchè  saper  supir  non  voglio  o vaglio , 

Dico  eh'  al  Duca , perchè  a'  muri  ei  mora , 

Tosto  in  testa  si  dia  pe  7 meglio  un  maglio , ec . 
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A cui  Piu  Ione  di  rimbecco: 

Ben  tu  pinti  ili  patio  che  è un  petto , 

Disse  Ptuton , bestiaccia , per  bisticcio. 

i3.°  Frameltendo  al  parlar  corrente  alcune  voci  troppo  vecchie  e ripudiate 
dall*  uso,  come  fece  il  Tassoni  nella  Secchia  rapita  (c.  X,  si.  7),  dorè  introduce 
il  conte  di  Culagna,  il  quale 

S' affaticava  in  trovar  voci  elette , 

Di  quelle  che  1 Toscani  chiainan  prette. 

Oh , diceva  , bcllor  delC  Universo , 

meritata  ho  vostra  beninanta; 

Che  il  prode  bat toglier  cadde  riverso , 

£ perdè  r amorosa  e la  bttrbanta. 

Già  rarìento  ilei  palvese  terso 

IVon  mi  brocciò  a pugnar  per  desiamo , 

Ma  di  vostra  parvenza  il  bel  chiarore 
Sol  per  vittorìare  il  vostro  quo  re. 


i/|.°  Mescolando  l'italiano  co  *1  latino  italianato,  donde  nasce  la  poesia  detta 
pedantesca.  Il  conte  Camillo  Scrofa  , vicentino  , si  meritò  molti  applausi  in  questa 
foggia  di  poesia  verso  la  metà  del  secolo  XVI  : egli  diè  fnora  Ì suoi  Cantici  sotto 
il  nome  di  Fidentio  Glottocrisio  ludimagistro;  e da  quel  finto  nome  la  poesia 
pedantesca  fu  poi  chiamata  anche  fidentiana.  Ma  il  suo  stile  , dice  il  Gravina  , 
è,  come  il  circolo,  principio  disè  stesso  e fine:  poiché  li  altri  che  hanno  ten- 
talo d’ imitarlo  senza  la  profonda  cognizione  e pratica  del  latino  e italiano  idioma, 
necessaria  per  trasfóndere  co  *1  grazioso  mescolamento  delle  parole  il  genio 
latino  nell* italiano,  sono  riusciti  insipidi  e freddi. 

i5.°  Mescolando,  a rincontro,  il  latino  co*  l'italiano  latinizzato;  di  che  ri- 
sulta un'altra  specie  di  poesia  delta  maccheronica , c contraposta  alla  fidentiana. 
Fu  essa  inventata  da  Teofilo  Folengo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Merlin  Coc- 
cajo,  il  quale  tolse  esser  solo  in  uno  stile  umile,  ma  nuovo  e singolare,  anziché 
secondo  in  qual  altro  si  voglia,  dando  segno  con  la  sua  dottrina,  invenzione  e fan- 
tasia, che  a fare  un  nobile  poema  gli  mancò  la  volontà,  ma  non  la  forza  (*). 

Finalmente,  le  allusioni , le  allegorie,  i contrasti  delle  idée , tutte  le  finzioni 
dello  spirito,  tutti  i travestimenti  che  esso  prende,  sono  combinazioni  che  mo- 
veranno il  riso  qualunque  volta  portino  seco  un  non  so  che  di  nuovo  e d*  im- 
preveduto, e sieno  usate  a tempo  e luogo. 

Queste  ed  altrctali  regole  si  posson  leggere  più  ampiamente  nel  Corlegiano 
del  Castiglione  (lib.  Il  ),  nella  Poetica  del  Zanotli,  in  Cicerone,  io  Quintiliano  . .. 
Ma  qualunque  sieno  le  fonti  onde  il  poeta  bernesco  tragga  il  ridicolo,  egli  dee 
star  avvertente  d'imaginare  in  modo  I*  opere  sue,  che  l'occhio  del  saggio  vi  scorga 
sempre  un  fondo  di  buon  senno  , il  quale  non  per  altro  dee  trasformarsi  in  face- 
zia, se  non  per  timore  di  riuscir  nojoso  e male  accettevole. 

Del  resto  accade  sovente  che  il  riso,  ove  si  procura  più  , meno  si  guadagna  • 
e quindi,  più  presto  che  dallo  studio  delle  regole,  debbono  le  facezie  provenir 

(*)  Gravina  , Rag  poei. 
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da  natura,  e richieggono  acutezza  d’ingegno  a far  ridere  le  persone  gentili;  per- 
ciocché , ponto  punto  che  ben  maneggiate  non  sieno,  danno  nell’arido  e nel  me- 
lenso: ed  è questa  una  di  quelle  cose  che  Apollo  ci  lasciò  per  ricordo,  che  non 
ri  si  metta  chi  non  v*  ha  garbo  (*)  : tal  che  o’  era  digiuno  , volle  ridere  degli 
altri,  e fu  deriso. 


CAP.  V. 


DellJ  Epistola 


T otto  ciò  che  è soggetto  della  poesia  didascalica , può  trattarsi  in  forma 
A' epistola.  Ora  è chiaro  che  il  poeta  , usando  tal  forma  , dorrà  stare  attento 
ad  alcune  avvertenze  particolari  che  si  richieggono  da  essa , oltre  a quelli  avver- 
timenti generali  che  si  sono  dati  intorno  a ciascuna  maniera  di  composizione 
didascalica.  E primieramente  è certo  che  l’epistola  in  versi  cadrà  sotto  quelle  re- 
gole stesse  e avrà  tatti  quelli  ornamenti  e arti  fu j che  si  convengono  alle  lettere 
in  prosa.  Ella  dovrà  pertanto  guardar  la  brevità  e la  concisione  , ed  essere  scrit- 
ta in  istile  umile,  con  purità  di  lingua  e con  modi  scelti  ma  non  affettati:  e starà 
bene  che  le  parole  sieno  disposte  naturalmente,  sicché  il  verso  che  ne  risulta, 
sia  dolce  bensì  e soave,  ma  paja  venuto  da  sé.  Pure,  tuttoché,  parlando  gene- 
ralmente , voglia  lo  stile  nell*  epistola  essere  umile  , non  è che  egli  non  debba 
tratto  tratto  ornarsi  di  modesti  ornamenti , c inalzarsi  eziandio  qualunque  volta 
il  ricerchi  o l’ argomento  , o la  persona  a chi  si  scrive,  o l’occasione  di  splen- 
dide sentenze.  Il  che  se  veggiam  farsi  da’ più  valenti  scrittori  anche  nelle  lettere 
in  prosa  , tanto  più  si  potrà  fare  nelle  lettere  in  versi  : anzi  vogliono  i maestri 
che  si  facia  , perchè  nessuna  forma  può  mai  togliere  alla  poesia  le  sue  principali 
prerogative.  E allora  il  suono  altresì  del  verso  dovrà  rispondere  a quella  gran- 
dezza di  stile , e ingrandire  alcun  poco  ancor  egli  , come  si  vede  nell’  epistola 
d’ Orazio  ad  Augusto  ( Lib.  //,  epist.  J)^  e sempre  in  quelle  dell’ illustre  Pe- 
demonte. Siccome  poi  si  presuppone  che  le  lettere  non  si  compongano  riposata- 
mente e con  le  seste  e la  lima  alla  mano,  ma  che  sieno  dettate  quasi  in  fretta, 
così  conviene  ad  esse,  oltre  alla  sprezzatura  nello  stile  e nel  verso,  il  metter  pure 
alcuna  volta  diversi  sentimenti  l’un  dopo  l'altro  senza  niun  legame.  Il  che  nondi- 
meno se  giova  molto  a disimulare  lo  studio , è da  pigliar  guardia  che  non 
arrechi  oscurità:  perchè  piace  sì  bene  il  pensar  franco  e spedito,  e il  passar 
d’ improviso  dall’ima  cosa  nell’altra  con  bel  disordine;  ma  1*  oscurità  fa  testimo- 
nianza d’  una  testa  confusa  e mal  ferma  , e si  oppone  al  fine  di  qualsiasi 
componimento  letterario. 

Sopra  argomenti  filosofici,  critici,  morali,  satirici,  possediam  noi  molte  e 
leggiadrissime  epistole;  tuttavia  le  più  celebrate  finora  son  quelle  del  Chiabrera, 
dell’Algarotti , del  Paradisi,  del  Bettinelli,  del  Frugoni,  del  Pindemonte  ; se 
già  fra  l’epistole  non  volessimo  riporre  le  satire  dell’Ariosto  , alle  quali  tanto 
s* applaude  da  tutti,  che  niente  a loro  lode  aggiunger  potremmo. 

Il  metro  più  accetto  all’epistola  è la  terzina  o il  verso  sciolto;  ma  se  ne 
veggono  eziandio  parecchie  in  versi  settenarj  od  ottonar)  rimati , nè  può  dirsi 
che  vi  perdano  punto  di  leggiadria  e disinvoltura. 

(•)  Brarciolini,  Dialogo  fra  Uranio  e Tolta.  . 
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Giunto  alla  (ine  di  questo  mio  scritto,  sol  Dii  resta  di  confessare  che  le  cose 
in  esso  discorse  non  bastano  per  avventura  allo  studioso,  e manca  loro  ancor 
mollo  a fare  aperti  tutti  i secreti  dell'arte  poetica.  Nulladimeno,  non  mi  reche- 
rebbe maraviglia  che  ad  alcuni  paresse  per  contrario  eh’  io  mi  sia  formisura  al- 
largato. Da  che  parte  stia  la  ragione  così  in  questo,  come  in  ogni  altro  parti- 
colare, io  me  ne  rimetto  interamente  alla  scnteuza  del  Pnblico. 


FINE 
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